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DA  E  S  T  E» 

«2?  v  c ‘D  i  f  £ 


N  tutti  i  Regni ,  &  Imperi  del 
mondo  s’èvifto  ne’  tempi  adie¬ 
tro,  Serenifsimo  Prencipe,  che 
la fomma dellecofe è  ftata  Tem¬ 
pre  deferita  à  quelli, che  co  l’in¬ 
gegno,  col  potere, con  la  digni¬ 
tà  della  perfona,con  lagrauità 
della  vita, con  la  gratia,  &  auttorità  fingolare  pref- 
fo  à  tutti,  s’hanno  acquiftato dal  giudicio commu- 
ne  fama  vniuerfale  di  veri  Arbitri  della  pace,&  co- 
feruationede’  flati  alla  prudenza, &  potentia  de  gli 
huomini ragioneuolmente commefsi ,  &  affidati. 
Per  quello  piloterò  tanto  i  Barchini  in  Cartagine , 
iDorii  preffo  a’Cretenfi, gli  Alcmeonij  predo  àgli 
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Arhenicd,  i  Ginnofofifti  predo  à  gli  Iddi',  i  Druidi 
predò a’  Galli,  i  Bardi  preiTo à  gli  Afsirij, fra’  quali 
in  altri  preualfe  la  potentia,&  in  altri  la  prude /.a,  ve 
ri  fo degni  de’  domini;*,  &  nodi  infolubili  di  quante 
Signorie  fono  date,  ò  fono  ancora  nell’età  noftra 
prefente.  Ma, per  non  trarre  gli  e  (Tempi  da  così  an¬ 
tiche  memorie  a’  noftri  giorni  quafi  fpente ,  e  toc¬ 
care  più  frefche  hiftorie ,  &  più  nuoui  monumenti 
di  pedone, il  cui  configlio ,  (limato  al  pari  dell’ora¬ 
colo  Delfico,  &  le  cui  rifpofte  come  quelle  della  Si¬ 
billa  ofieruate ,  pofero  efsi  in  tanta  (lima  di  làpien- 
za ,  che  a  guifa  della  Minerua  di  Fidia  furono  effal- 
tati  à  infolito  grado  d’honore.  1  voli  ri  Aui  antichi 
per  fe  (leisi  foli  fanno  vn  Catalogo  numeralo  di 
quelli ,  che  riuolfero  gli  occhi  di  tutte  le  natfoni  in 
loro,  vfcendo  dalla  cafa  Ertenfe,  come  dal  Cauallo 
Troiano, infinita  fchieradi  famofifsimi  Duci,  ri¬ 
fugio,  &  fo (legno  de’  popoli  in  tanti  mali  occor- 
fi  nell’età  pallate.  Et  chi  non  sà,  che  gli  Azzi,  gli 
Vberti ,  gli  Obizzi ,  gliVgoni,  i  Rinaldi  ,  gli  Al- 
dobrandini ,  i  Leonelli,  i  Borfi, gli  Hercoli ,  gli  Ai- 
fon  fi  fono  (lati  tali ,  che  di  loro  fi  può  dire  vieta¬ 
mente  quello,  che  dice  Plutarco  (panatamente  di 
Fabio,  &  di  Marcello,  che  furono  feudo,  &fpa- 
da  del  Regno  d’Italia  contra  i  feroci  infiliti  de’  bar 
bari  à  quella  naturalmente  nemici  capitali  ? 

Nè  quelli  foli  c’hò  nominato,  Inuittifsimo  Signo¬ 
re  ,  illuftrano  l’Hiftorie  con  la  virtù  dell’animo ,  Se 
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col  valore  dell’arme  talmente, eh  e  i  popoli  dell’He 
fperiagUhabbianoconofciutiper  auttori  della  fa¬ 
llite  ,  &del  bene  vniuerfale,  rimettendo  la  Comma 
del  tutto  nelle  feroci  mani ,  &  nel  configlio  proui- 
do  di  quelli, ma  vn’infinito  numero  d’altri  ne  lafcio 
adietro ,  perche  de’  meriti  di  tanti  è  molto  meglio 
permiogiudicio  tacere,  che  in  picciol  foglio  chiu¬ 
dere  i  loro  honori,  &  con  indignità  de’  loro  glorio- 
fifsimi  nomi,  fobriamente,  &  diminutamente  par¬ 
larne  .  Hora  finalmente  pare ,  Serenifsimo  Princi¬ 
pe,  che  il  circolo  delle  glorie  de’  vollri  antecelfori 
in  Voftra  Altezza  perfettamente  eh  iufo  renda  vno 
fpettacolo  al  mondo  di  lei  tanto  illuftre,&  famofo, 
che  per  còfenfo  de  gli  huomini  la  palma  della  gran 
dez.za  d’Italia  venga  affegnata  a  quella ,  che  tanto 
regiamente  fra  gli  altri  Signori ,  &  Principi  la  Cer¬ 
na,  e  la  mantiene.  Ionon  vo’ con  vn  cumulo  d’af¬ 
fettate  lodi  telfere  à  Voftra  Altezza  v  na  corona  in 
capo  degna  di  fcherno ,  à  quella  guifa ,  ch’Antigo- 
no  fece  ad  Aleflandro ,  nel  fuo  libro  del  Duello  in- 
fìeme  col  Rè  Poro ,  perche  io  sò,  che  l’animo,  &  le 
orecch  ie  fue  (  portando  ella  fcolpita  in  fronte  i  pen 
fieri  di  dentro)  nè  più,  nè  meno  fi  mouerebbono  al 
prurito  dell’ adulatane ,  che  faccia  vn  Cordo  al  fuo- 

nod’vna  {cordata  cetra;oltra,che  la  natura  mia  par 

ticolare  è  per  fe  fteifa  tanto  aliena  dal  veftirfi  della 
perfona  del  parafito,  quanto  quella  da  parafiti  è  co 
l’animo,  e  con  l’alfettione  perfe  fielfa  lontana. 
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Ma  poflfb  bene  ficuramente  in  vnbreue compen¬ 
dio  riftringere  il  vafio  Oceano  de’  Tuoi  immenfi 
meriti,  peri  quali  è  conofciuta  tale,  che  ne’ fran¬ 
genti  communi  di  lei  fi  pofladire  quello  ,  che  già 
diceuafidi  Themifiocle  Atheniefe,  cioè, che  fotto 
l’ombra  fua,  come  fotto  le  folte  foglie  d’vn  bel  Pia 
tano  al  tempo  della  pioggia,  le  cole  d’Italia  porta¬ 
no  da  tumulti  Arameli  notabilmente  alsicurarfi  , 
imperoche  il  valore  delle  arme  E  Aenfi  più  volte  da 
nemici  in  loro  danno  p  rouato,  che  hereditario  vie¬ 
ne  in  Vo  Ara  Altezza, le  rotte  notabili  in  diuerfi  té- 
pià  barbari  date,  le  vendette  fatte  contra  quelli, 
c’hanno  infultato  il  dominio  loro,  gli  ampi  trofei 
riportati  alla  patria  d’egregi  honori  per  efsi  illu- 
firata,  le  dignità  fopreme,  che  virtuofamente  han¬ 
no  acquifiato  tanti  fuoi  antecefiorr,  le  ricchezze 
incomparabili, che  fopra  ogn’altro  Prencipe  d’Ita¬ 
lia  ella  portfede,i  thefori  ine  filmabili,  le  confedera- 
tioni  diuerfecon  quefio,  &  quell’altro  principato , 
le  varie  paretele, &  affinità  Regie, la  virtù  prefian- 
tifsima  de’  popoli  à  lei  foggetti ,  l’amore,  &  la  fede 
de’  fuoi  fudditi  verfo  il  nome  antichifsimo  della  ca- 
fa  da  Erte ,  à  cui  fono  partigiani ,  &  diuoti  fuori  di 
modo,  fanno  à  guifad’vn  fafeio,  Secompongono 
come  vna  felua  di  meriti ,  per  i  quali  Voftra  Altez¬ 
za  chiamare  fi  porta  il  riparo  d’Italia  da  quante  mi¬ 
miche  potentie  habbiano  animo  d’offenderla,  & 
molefiarla:  Benché,  venendo  più  particolarmen- 
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te  airitttereffe  de  meriti  propri) ,  in  V oftra  Altez- 
-a  fi  comprendono  tutte  le  conditioni,  che  fi  ricer¬ 
cano  à  farla  fopremo  Dittatote  della  Patriajpoiche 
Guanto  al  valore  della  perfona,  quello  e  ftato  fin  da 
eiouenetto co  ftupore  mirato  fiotto  1  arme  dell  In- 
uittifsimoHenrico  Secondo  Rè  di  F  rancia ,  e  con¬ 
templato  per  buono  (patio  d’hora  dal  gloriofifsi- 
mo  Carlo  Quinto  Imperatore  j  effercitato  per  piu 
anni  in  diuerfifisime  battaglie  così  in  Francia ,  co¬ 
me  in  Italia;  manifeftato  principalmete  nella  guer¬ 
ra  di  Parma  fiotto  l’aufpicio  del  fiuo  Generalato;  co¬ 
cciuto  inquella  d’ Alemagna,  nella  ouale  V oftra 
Altezza, no folo per relatione  dell  Hiftonedel  Si¬ 
gnore  Alfonfo  Vlloa ,  ma  per  teftimomo  vmuerla- 
le  comparue  con  sì  nobile  aiuto  di  gente  all  Im¬ 
peratore  Mafisimiliano ,  che  non  fù  villo  in  tutto 
quell’eflcrcito  gente  più  fuperbamente  guermta 
d’arme,  di  cauaìli,  &di  addobbamenti, nè  per  lun- 
<ro  tempo adietro  fumai  veduto  la  più  fioritale 
più  atta  alla  guerra ,  nè  meglio  in  ordine,  &  (  per 
vfiare  l’altrui  parole)  non  tanto  haurefti  creduto, 
che  ciafcuno  foff'e  ftato  foldato,  quanto  Capitano 
valorofio,  &prattico;  quanto  al  configlio  la  fama 
publica  rapporta  ail’orecchiedi  tutti  (  &  quello  fio- 

10  può  ammutire  ogn’vno)  che  Solimano  fiotto  Se¬ 
ghetto  poteua  indubitatamente  elfiere  (confitto,  le 

11  prudentifsimo  dificorfio  di  Voftra  Altezza  hauef- 
fe  fortito  il  meritato  effetto  prelfio  alle  dubbie  orec- 
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chie  de  gli  Alemanni,  fuadendo  ella  non  meno  ge- 
nerofamente ,  che  prudentemente  la  giornata ,  col 
fiore  di  tante  genti  valorofe ,  che  nell’ esercito  Im¬ 
periale  fi  trouauano;quanto  alla  bellezza  delle  let¬ 
tere  fiotto  il  dottifisimo  Riccio  fiuo  Precettore  fin  da 
fanciullo  apprefie,  nò  può  in  quella  defiderarfi  quel 
lo,  che  in  Mario,  in  Sertorio,  in  Annibaie, &  in  tan 
ti  altri  Capitani  antichi  defiderò  l’età  pattata  ;  So 
(  per  ridurre  in  vn’Epilogo  fiolo  tante  virtù  fine  fipar 
fe  )  1  honorata  grandezza  della  fiua  Corte,  che  li  ri- 
fiulta  in  gloria  particolare ,  il  ricetto  fuperbifisimo  y 
col  quale  raccoglie  i  Signori ,  &  Prencipi  foraftie- 
ri ,  i  larghi  donatiui ,  co’  quali  fi  mantiene  la  grafia, 
di  quelli, il  fauore,che  ogni  dì  multiplica  verfio  i  vir 
tuofi,  lacura ,  anzi  l’anfietà ,  che  tiene  dello  ftudio 


V niuerfiale ,  l’intelligenzadi  tutte  quelle  cofie ,  che 
s’afipettano  à  vn  vero  Prencipe  ',  l’animo  generofo 
ne  gli  edifici]  regi;  ,la  fiplendidezza  nell’apparato 
della  propria  cala,  la  magnificenza  Regia  in  tutti  i 
fuoi  portamenti,  la  benignità  fiopra  tutto ,  la  piace- 
uolezza ,  l’affabilità ,  con  la  quale  parlai,  &  fi  laficia 
parlare,  &  con  la  qual  procede  à  effetti  non  dege¬ 
neri  dalle  parole  contendono  di  porre  l’Altezza 
Voftra  su  l’Olimpo  delle  glorie  à  rari  veramétedal 
Cielo  concettò ,  &  attribuite .  Ma  perche  digredi¬ 
to  io  più  lungamente, che  à  vna  lettera  non  fi  con- 
uiene  intorno  alle  nobilifisime  conditioni  di  Vo¬ 
ftra  Altezza,  fe  non  per  far  palefeal  mondo,  che 
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oueft’Opera  mia  (  per  tirare  la  linea  à  fegno)  la 
quale  nettamente  l'otto  il  fuo  nome  mando  in  luce 
che  accumulai  fé  fteffa  tutte  le  profefsiom  del 
mondo  vniuerfali  j  &  àguifa  d  vna  circonferenza 
sferica  circuifce  l’vniuerfo,  non  doueua  nella  it  a 
imprefsione  ad  altro  foggetto  dedicarli ,  eccetto 
che  à  quella ,  da  cui  come  da  vn  vero  centro  h  fp»c- 

cano  tutte  le  linee  de’  meriti,  che  tirate  alla  circon-  . 
ferenza  dell’opera  >  la  fanno  geometricamente  in 
tutto  eguale  à  lei?  Doueuo  io  dunque  hauer  que¬ 
llo  riguardo  principale,  c’hò  hauuto,  &  confidera- 
re  più  oltra,  chetante  fatiche  filmate  indegne  da 
•molti  d’elfere  votate  al  marito  di  Venere  (  per  fer¬ 
irmi  deidetto  del  Politiano)  fotte  il  patrocinio 
d’vnPrencipetale  caminaflero  ficure da  punti  di 
Zoilo,  dalle  fpongié  d’Hipponarc, dagli obeli  di. 
Archiloco,  &  dalle  ftigmed  Ariftarco  5  quantun¬ 
que  io  da  me  (letto  (  parlando  liberamente  )  mi  re¬ 
puti  vn  Cherillo,  che  co’ miei  ferirti  imbratti  piu 

pretto  la  gloria  di  Voftra  Altezza,  che  laggran- 
difea,  come  nè  più,  nè  meno  fecero  1  feruti  di  quel¬ 
lo  della  gloria  d’ Aleffandro .  Ho  pero  fatto  quan¬ 
to  hò  faputo ,  &  potuto ,  per  dimoftrarmi  a  quella 
con  l’animo ,  &  con  l’elettione  feruitore,  fi  come  la 
natura  me  gli  hà  refe  fuddito ,  non  douendo  la  mia 
volontà  fepararfi  dal  fuo  naturale,  ne  ftando  bene, 
che  il  Garzone  impiegaffe  1  fuoi  lauori  in  altrove 
in  feruitio  del  proprio  fuo  Signore .  Eccoui^dun- 


quelnuittifsimo  Prencipela  Piazza  Vniuerlale  di 
tutte  le  profefsioni  del  mondo  consacrata  merita¬ 
mente  allo  Splendidissimo  nome  d|  Voftra  Altez-  ì 
za,  nè  Senza  gran  ragione  dietro  alle  felue,  &  à  i  bo 
fchi  diletteuoli,  ne'  quali  il  Cieco  d’Adriaàlei  tati-  s 
to  dinoto,  quanto  à  me  caro,  già  fece  fauellare  i  i 
fuoi  pallori  nella  vaga  Comedia  di  Calillo,  fucce-  > 
dono  le  Piazze, &  i  Fori  amplifsimi  di  più  graue  di-.  , 
letto  ,  &  piacere  ripieni  5  godete  di  vedere  tutti  gli 
atti  del  mondo  in  vn  volger  d’occhi  Solo  ;  mirate 
qua  dentro  tutti  illati,  &  conditioni  diperfone; 
contemplate  qui  la  natura,  &  qualità  di  ciafcunoj.  *i 
&  in  quella  Scena ,  &  apparato  ricchissimo  di  tante  . 
cofe, intendete  co  poca  fatica  il  bene, &  il  male, che  : 
polfono  fare  tutti  i  profelfori  del  mondo ,  perche  al 
.  gouerno  di  Prencipe,  c’hà  da  prouedere  à  tanti  pò-  1 
poli  in  tante  cofe, non  farà  torli  alcun  libro  più  gio- 
ueuole  di  quello,  il  quale  con  tanto  affetto  Sotto  il 
Suo  nome  altifsimo  hà  da  paffare  in  flampa  nelle 
mani  di  quello,  &  di ■  queiraltro-.  Mentre  cheVo- 
fbra  Altezza  feorgerà  nell’Opera  mia  tutti  i  femi- 
narij  di  vera  affettione  verfo  di  lei ,  &  potrà  dilet-  1 
tarli  di  vedere  nell’altrui  petto  vn  Simulacro  vero 
difellefifa,hauròquel  gufto,  e  quel  contento  an¬ 
todio,  che  riceue  vn  feruitore  quando  sà,  che  il  Suo 
Signore  habbia  occalione  d’amarlo,  &  participarli 
à  luogo, e  tépo  i  defiderabili  fauori  della  gratia  Sua . 
Nè  meno  lieto  farò  da  queft’altra  banda, che  il  mio 
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Signore  conofca,  &  vedad’hauer’vn  feruitore  fat¬ 
to  a^uifa  del  moto  incelfabile  delle  sfere ,  efìendo 
in  me  fteflb  vn  eterno  deftderio  di  feruirlo,  benché 
io  conofca  lamia  minima  feruitù  non  meritare  sì 
alto  padrone ,  qual  con  infolita  audacia  al  prefentc 
m’hò  eletto,  &  conftituito .  Haurò  fra  gli  altri  miei 
contenti  quello  ancora ,  che  il  mondo  haura  qual¬ 
che  materia  di  conofcere ,  che ,  fecondo  il  precetto 
Platonico ,  io  fia  vilfuto  talmente,  che  habbia  la¬ 
biato  à  pofteri  almeno  qualche  inditio  d’eflere  vif- 
futo,  perche  poftomi  in  capo  di  comporre  qualche 
cofa  eleuata,  feguendo,  come  picciola  nube  il  Cie¬ 
lo  di  Voftra  Altezza ,  m’hò  rapprefentato  dinanzi 
à  gli  occhi  più  volte  la  vergogna  de’  Proci  di  Pene¬ 
lope, che  ftauano  in  tant’ocio ,  mentre  da  gli  altri  fx 
combatteua  T  roia ,  il  lodeuole  coftume  Spartano, 
che  non  lafciaua  tornare  i  gioueni  mandati  fuora, 
à  cafa ,  finche  non  erano  giunti  à  qualche  grado  di 
honore ,  &  perfettione  ;  m’hò  dettato  nella  mente 
da  me  fteftò  quel  faggio  penfiero  di  Portio  Cato¬ 
ne, che  deteftare  foleua  quel  giorno, che  negligen¬ 
temente^  ociofimente  hauelfe  trapalato;  quel  di 
Plinio  Iuniore,  che  ftimaua  quel  giorno  elfere  per- 
fo,che  non  fulfe  ne  ftudij,  &  nelle compofitioni 
confumato  ;  quel  magnifico  detto  d  Alelfandro, 
che  foleua  dire, che  quel  giorno  non  ftimaua  d’ha- 
ues  regnato,  eh  egli  non  hauelfe  operato  cofa  al¬ 
cuna:  &  così  detto  dall’emulatione  ditali  huomi- 

ni 


ni  ho  partorito  vn>  monftro  d’ogni  cofa ,  qual  fe 
non  per  altro  lodeuole ,  almeno  per  curiofità  nota¬ 
bile,  hora otferifco  nelle  mani  di  Voftra  Altezza, 
pregandola  à  darli  d’occhio  alquanto ,  acciò  ch’el¬ 
la  conofcal’abondanza  delle  materie  delfuo  amo¬ 
re  (per  parlare  Filolòficamente  alquanto)  hauere 
caufato  vn  moftro  tale ,  qual  gli  apprefento  innan¬ 
zi,  come  à  padre ,  8t  auttore  della  l'uà  generatione. 
Con  quello  le  bacio  la  manoda  humilifsimoferui- 
tore,  &  le  prego  da  nollro  Signore  ogni  felicità, 
&  ogni bene. 

Di  T reuigi  alli  v.  Decembre  M  D  LX  XXV. 
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Di  Vollra  Altezza  Serenifsima 

J,,  V  ■  *  5  *'  v.*  4.  ,  ’  f  l  .  ■  L.  .  *  l  .*  I  -  ÌJ  *  t  *  •  .* 

Seruitore  humilifsimo 


TomafoCarzoni. 


Tomaso  garzoni 


A'  LETTORI. 


E  N  C  H  E  io  per  me  fteffo ,  &il  Re  nere  n  do  Vffi- 
cio  deli1  In  qui  fnio  ne  ,  inficine  con  gli  altri  depu¬ 
tati  di  Vinetia  in  materia  di  Stampe,  habbiamo 
cercato, che  queft'Opera  venga  fnora  con  quella 
{incerila,  che  s’afpetta  alla  pedona  de  11' Auttore-;; 

_ _  Con  tutto  ciò ,  elìendo  poflibile ,  che  ogni  diliger!- 

zahumana  fia  in  qualche  parte  diffetmofa,  con  quete  preambolo 
a’  Lettori  dichiarali  prefente  Auttore  di  tenere  quel  tanto  .che  lu¬ 
ne  ,  A  afferma  la  Sacrofanta  Chieia  Romana  Catholica,  & :  Apote- 
lica ,  dalla  cui  dottrina ,  &  oteruatione  non  intende  in 
per  minima ,  che  fia  di  lepararfi  ;  come  anco  all  aperta  dimoftra  nel 
Di  (co  rio  de  gli  Heretici ,  &  de  gl’i  nqmhton .  Per  tanto  fe  in  que- 
ft’Opera  falle  cofa  per  ttalcuraggme  lafciata,  eh  alceiaire.ouero  o 
fendere  in  qualche  modo  l’orecchiedc  pij,&  Cathohci  Chntean  , 
pretta  l’Auttore  ciafcuno  .  che  s’appaghi  della  tea  buona intentio- 
ne  /non  etendo  in  poter  noteo  d'etere  in  ogni  minima  parola  ocu¬ 
lati  perfettamente,  come  fi  contiiene:  &,  fe  particolarmente  nel  n 
minare  qualche  Auttore  di  fede .  onero  di  coftumt  profano ,  in  cos 
oran  Catalogo  d’Auttori  diuerfi ,  hauete  mancato  di  dalli  quelli 
epitetili  d’infami ,  &  federati .  come  dà  qualche  volta  aU.nfamtu. 
Aretino, al  facnlego  Agrippa, al  (celerato  Muntelo  ,&  ad  alcu 
altri  tali,  con  quefta  prefente  corregge  doue  per  forte  hahbia  matta¬ 
to  .dichiarando  l’opere , &  i  nomi  d.  corali  monftr.  douerheon. 
ogni  epitetilo  beftiale,  &  abbomineuole  prononc.are  non  etendo 
degni  di  comparire  in  Stampa  ,  fe  non  m  forma  di  beft.e,&ani- 
malacct  come  fono .  Se  anco  nelle  cofe  de  coltami  vi  fote  qualche 
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paroletta  più  ardita ,  onero  più  indulgente  di  quello  ,  chea  Chrì- 
diano,  &  religiofo  s’appartiene  (  benché  il  tutto  fia  dato  con  dili¬ 
genza  reuifto)  prega  ciafcunoà  non  pigliarne  fcandalo  ,  perche-» 
gli  rincrefce  fin  nel  cuore  di  non  poter  captiuare  il  genio  di  tutti 
i  buoni ,  così  nelle  parole  ,  come  ne*  concetti  dell’opera  fua-» . 
Valete-». 
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s O NE  T T  O  DELL  AVTTORE 

AL  SERENISSIMO  DVCA  DI  FERRARA 
ALFONSO  secondo. 


OTTO  è  il  ponte àTraian ,  Vìfthmo  per  terra-* , 
Diflrutto  d  Efefia  il  Tempio ,  à  Rhodiil  Sola-:  » 
*Dé  miracoli  fuoi  t^femphi  fi  duole—:  , 

£’/  tempo  5  cl  duol  ogn' altra  mole  atterra-*  • 
Thebe  d  le  porte,  &  ilio  a'muribà  guerra-*, 
Piange  zs4thene  il  Liceo  con  l  altre  fcuole—* > 

<Del  Circo  in  T\oma  le  mine  [ole-: , 

E  la  "Regia  di  ([irò  ernpion  la  terra-*  • 

CPoi  j  che  queft’opre  ha  eftinto ,  e  ferro,  e  tarme-: , 

Sacra  il  (furgoni  al  gran  figliuol  d’ Alcide-: 

OueBo  d'antichità  vefiigio ,  &  ombra-*  : 

<Doue  in  vn  Foro  fol  pinge ,  &  adombra-* 

K^irti ,  fudi ,  virtù  ,  lettere,  &  arme-*, 
k^/1  l  cui  defto  Veternitate  arrider . 


del  signor  torqvato  tasso 

’  IL^i,  j 

ALL’ISTESSO. 

VTE  RB  0  Foro ,  oue  le  fcienge ,  e  l'ciHi 
1  Fan ,  che'l  [ho  Auttor  per  mille  gradi  afcende-* , 
<Voue  la  gloria  col  faper  contenda  %  # 

rigando  i  vanni  a  le  più  Etheree  parti  ; 

*A  te ,  che  premi  eterni  altrui  comparti 
cj)[  yeyo  honor ,  qual  da  virtù  $  attende-:  , 

Sacra  colui ,  che  fol  fra  gli  altri  intende-* 

Tiù,  che  Greci,  Latini ,  ^Arabi,  e  Tarti * 

Tu  inuito  Sir ,  fol  fra  grande, gje  nato , 

<Disl  ricco  Thefor  filmato  degno ; 

Jn  quefli  tempi  a  fai  gloriar  ti  dei: 

'JlTa  forfè  più ,  che  da  fopremi  "Dei  > 

Ter  illufìrar  fra  noi  l  E  fi  en  fe  ^  Regno , 
i^Avn  tal  Signore  vn  tal  Cf  argon  fta  dato  » 


mv 
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DEL  SIGNOR  GVIDO  CASONll 


AL  L*I  STESSO. 


OVEL  Trometheo  alto  poggiando  afcefo 
T{el  fertil  di  natura  ampio  giardino , 
Tlacato  il  fitto  cultor  rigii  defilino  y 
T) a  ignoti  rami  eterni  frutti  ha  prefo , 
Jndi  ne*  campi  fhticofi  / cefo 

*De  l'arte ,  i  fior ,  che  I  huom  rendon  diurno  > 

E  eh*  à  la  terra  il  firn  riuolto ,  e  chino , 

Togliendo ,  vn*  aureo  teflo  adorno  ha  refo. 

Quefio  ti  porge  burnii  con  tutti  i  pregi 
Tiù  degni ,  e  cari  di  7 datura  >  e  d’^frte^, 
Jmittiffimo  LF  0  0 ,  il  gran  Cjargonì  • 

E  ben  fi  deue  il  maggior  don  tra  doni 

* Del  maggior  huorn ,  che  mai  vergaffe  carter 
i^stl  maggior  Figlio  à  fatiti  Duci ,  e  i\egi. 
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DEL  SIC- CIO.  ANTONIO  VANDALI 

DOTTOR  DI  LEGGE, 

PER  L'OPRA  D  E  L  L’AV  T  TORE. 


Tiagjga  è  quejìa ,  i  fregi ,  c»dc  s'illuflri, 
•  So»  /e  tote  ;  /'arte  diuerfe , 

Ch' in  mille  lochi  f  in  mille  tempi  aperfiz. 

_ _  Jl  rajìo  mondo ,  e  i  chiari  ingegni  indujlri  ; 

Fabro  è  vn  Cjargpn ,  c/te  gli  artefici  illuflri 
T)' occhio ,  e  di  wto  mirabil  tjAlafìro  ficerfe^j , 

E  tote  aggiunfe  in  vn  cofe  dijperjhj , 

Tercl/in  vn  campo  ogni  beUegifa  luHri . 

Taccia  la  fama ,  e  hdte  tomb^^e  i  tempii 
Opre  di  tante  genti ,  e  d%?»»z  tanti  y 
Ch’etade ,  e  v»  /o/  co»  empia  man  diftrufifrj, 

Qucfti  al  fuo  colmo  in  pochi  dì  fondufie^j 
Un  [alo ,  e  ^id  co»  glorioft  vanti 
T>i  fe  il  mondo  empie ,  c  tutti  vince  i  tempi 
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DEL  SIC.  B  A  R.T  O  L  O  M  E  O  BVRCHEL- 

LATI  FlSlCO,lN  LODE  DELL’OPE  R.A» 

ELlJt  gran  Viaria  à  leftupende  prone.* 

Correte  tutti  o  pellegrini  ingegni  ;  . 
y  Tutte  l'Mrti  vi  fon ,  tutti  gl’ingegni, 

—  Le  cofe  antiche, le  già  frefche >  e  nuoite-j  » 

Co’  Cieli,  e  i  Tigli ,  e  gl  altri  ‘Voi  vi  è  Gmej  , 

Tutte  le  Signorie,  tutti  li  Kelm*  . 
i’nrw ,  gli  amor,  i  penfier  vuoti,  t  pregni. 

Quel  cb’è,  quel  che  non  è,  quitti,  odaltrou/LJ, 
quejla  manna,  in  cui  v'è  ogni  faporc^ , 

Tema  ciafcun ,  ch'ei  diurna  [atollo  , 

£  potrà  altrui  cibare  à  tutte  l'bore  : 

9ndi  fi  volga  ad  ammirar  l induttore , 

£  dica ,  tal  no’l  fe  Talla ,  od  apollo , 

<JMa  quel ,  che  à  quefti ,  e  à  tutto'l  mondo  è  Unitoti . 


DEL  SIG.  THEODORO  ANGELVCCI 

IN  LODE  DELL’AVTTORE. 

JICCIJL  r Egitto  del  fuo  Troteo  antico , 

Che  ne '  Criflalli  il  crin  d'alga  coperfe. 

Vhorrende  forme  fempre  mai  diuerfi. 

Mentre  d'apparir  chiaro  ei  fu  nemico . 

Terch'il  Garzoni  à  noi  più  buon'amico  , 

Il  vago ,  e  dotto  Siile  fuo  corner fes 
Jn  più  oppofite  forme,  q^Ue  offerfe_j 
Qhiare  sì,  eh* in  vari  dirlo  i  m affatico • 

Verdi  coralli ,  con  dorate  arene~> , 

Et  con  cochiglie  pretiofe  ornar o 
Le  pumicofe  grotte  al  ^Dio  marino  : 

Kyi  l  coftui  merlo  per  honor  conuiene^j , 

Che  >  ouunque  il  Sol  non  è  di  luce  auaro  3 
Si  canti  il  grande  ingegno ,  e  pellegrino . 


DEL 


DEL  PO  LI CRETI 

*'  ÌN  LODE  DE  LL'AVTTORE» 

OVE  la  penna ,  e  la  mia  lingua  f 'doglie. 

Voftro  valor  per  mille  eftempi  chiaro * 

*J)otto  Scrittore  d  cui  Valme  donavo 
asfrdir  sì  pronto ,  e  così  accefe  voglie-}  l  ì 

c JMa  tai  virtù  voftr'alto  ingegno  accoglici , 

E  fete  al  del  così  diletto ,  e  caro  ,  .  .  >  . 

Cb’à  dir  di  voi  con  ttil  ponevo,  e  aitavo* 

T ento  di  felua  annouerar  le  foglici . 

(ome  l'ingegno  human  le  mani  adoprt , 

£  di  quelli  qual  meno ,  ò  più  s'induflr<Lj , 

Già  fotte  al  mondo ,  ed  hor  fete  memoria-»  « 

Via  il  pregio  voftro  eternamente  illuflre. ^ , 

Si  come  eterne  fian ,  e  iUuttri  l'opre-> , 

£  degno  il  nome  di  perpetua  Hittor'ut-» . 

DEL  GVICCIARDI 

IN  LODE  DELL*  OPRA/ 

I  j£  antico  tSWattro,  antiche  Tia^^e  cinftLj 
(tjAterauiglie  de  l'arte )  di  bei  marmi 
Sculti  in  vari  trofei ,  con  fogni ,  &  armi, 

(Vinduttre  man  con  gran  ttupor  diftinfe-}. 

Quelle  fuperbe  moli  il  tempo  vinf^j 

Cjran  tempo  adietro ,  e  quindi  auuien ,  che  parmi , 

Ch'altro  in  van  centra  lui  più  s'erga ,  armile 
Se  Copre,  i  maftri ,  e  le  memorie  cftinfc_j , 

Hor  nuouo  Fabro ,  e  fol  Tia^a  nouella-» 

(on  nouell'arte  in  tanto  s'orna ,  e  fregia.» , 

Qhe  tutto  il  mondo  in  degno  feggio  accoglie , 

Stiipor  d'ingegno  human  poi ,  che  dijpiegia-» 

L’emola  penna  fua  quell'arte  ,ond*eUa~> 

Se  eterna  *  e  l'opra ,  e  altrui  le  glorie  hor  toglier, 

DEL 
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DEL  POLIGRETI  IN  LODE 

D  ELL’A  VTTORE. 

OVE  la  penna ,  e  la  mia  lingua  fcioglìe 
Voflro  valor  per  mille  e j] empi  chiaro » 

Dotto  fcrittore  à  cui  r alme  donar o 
lArdir  fi  pronto >  eco/i accefe  voglie  . 

C JMa  tai  virtù  voftfalto  ingegno  accoglie . 

E  feteal  del  cofi  diletto ,  e  caro 

Qh1  a  dir  di  voi  confìilpouero ,  e  auaro  , 

Tento  di  felua  annouerar  le  foglie . 

Come  V ingegno  human  le  mani adopre  , 

8 di  quejli  qual  meno,  o  più  s9induflre, 

Cidfojìeat  mondoye  d’hor  fete  memoria  » 

Fia  il  pregio  voflro  eternamente  illufir e  > 

Si  come  eterne  fan,  e  illufir i  ly  opre 
E  degno  il  nome  di  perpetua  Hifloria • 

DEL  GVICCI  ARDI  IN  LODE 

D  E  L  V  O  P  E  R  A. 

J  antico  Maflro.antichepia  g^e  cinfe 

(Meraviglie  de  l’arte  )  di  bei  marmi 
S culti  in  vari  trofei ,  con  fegniy&  armi  > 

CKinduflre  man  con  gran  fìupor  difìinfe ° 

Quelle  fuperbe  moli  il  tempo  vinfe  * 

Gran  tempo  adietroyquindiauuienxche  parmi , 

Ch* altro  invan  contra  lui  piu  s'erga,&  armi  » 

Se  l’opreyi  maeflriy  e  le  memorie  e  fi  inf e  ► 

Fior  mono  Fabro,  efol  Tiagga  nouella  ^ 

Con  ììoucW arte  in  tanto  s  orna,  e  fìegia  »  ^ 

£he  tutto  il  mondo  in  degno  peggio  accoglie  > 

Stupor  d’ingegno  human  poi,  che  dispregia* 

Vernala  penna  fua  quell9 arte  ond’ella 
Se  eterna y  e  lyopra7  e  altrui  le  glorie  bor  toglii  <> 


DEL 


del  carrara  in  lode 


DEL  L’A,  V  T  T  O  R  E, 


7\[  0  V  ELI  A  del  (fi  el  pianta  feconda ^  , 
Ti&nta  cui  non  vedrà  par  ,  ne  fìntile . 

Il  mondo,  ite  più  vaga,  o  piu  gentile^. 
Bricca,  di  frutti, e  di  perpetua  fronda^ , 

V ini  più  chiara, che  da  Lethe  immonda 
A  eterna  T  rimaneva ,  a  eterno  aprile , 

T  i  tragge  h  ornai  l’altera  del  tuo  file  , 

E  ti  promette  il  del  aura  feconda . 

A  te  Febo  rifplende  ,  a  te  concede 
Con  lui  concorde  de  le  mufe  il  fhoro  , 

E  l'onde  d*  A ganipp  e, e  d’Hippocrene  , 

Ter  te  giubila  Italia, per  te  vede  , 
dolere  e  de’tuoifuoaui  frutti  dyoro 
Deflar  i  Cigni  al  canto,e  le  Sirene^, 


THEODORI  ANGELVTII  ARTIVM 
&:  Philofophise  Doft.  Parifienilsde  hoc  opere  Thom^e 

Garzoni  Hexalhcon . 


E  %C  V-h  I  S  exemplum  totum  Cj armonie  orbem 
Aonium  vidit,monHraque  perdormuit  : 

Iure  igitur  M  AG  7^0  A  L  F  0  S  0  quod  fuHulit  hofli 
Alcides  fpolium,raptaque  fignafacrat  $• 

Alcide  A  L  F  0  2 V  S  maior  feu prilla  mifceas 
EHetenim  :  populosfeu  rogatille  fuos . 


CARMEN  BARTOLOMEI  BVRCHEL ATI 
Phifici  Eccell.  laudem  operis  huius. 


OIF^GFLA  cunFla  fìmul  quifquis  luftrata  per  optat , 
^  Adirare  Ccelum  definat  abfque  folum 
Emporium  lulìr et ,  quod  Thomas  ari  e parauit , 

7{am  breuibus  cernet  fìngala,  cunBa  fìmul . 
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avola  de  gli 

A  V  T  T  ORI  CITATI 

nella  presente  opera. 


G odino  S Ét¬ 
to 

A  ri  do  tele 
Aufonio 
Alcinoo 

Auérroe 

Albubatau: 

Algazele 

Agallino  AngureHo 
Arnaldo  da  Villanoua 
Aliìdio 

Agodino  Panche© 

A  lchindo 

Auicenna 

Alberto  Magno 

D.  Alelììo  Piemontefe 

Aridoleo 

Athenagora 

A  lem  eoo  e  Crotoniatc 

Antonio  Baratella 

Archita 

Auenzoar 

Andalo  de  Nigro 

Antonio  Pagani 

Afronio 

A  cario 
Andofanc 
Aledìo  Poeta 
A  na  (landre 
Amidhene 
Alcidamante 
Andrea  Barbati» 
Andrea  de  lfernia 
Aleifandro  Giurecon 
falco 

Ambi  odo  Santo 


Aleffandro  Farra 
Afcanio  Pediano 
Amato  Lufitano 
AntonioTylefìo 
Androyde  Filofof© 
Adamo  Leoniceno 
Andrea  Cefalpino 
Afclepiade 

Appione  Aledandrin© 
Atidofane  Geo 
Andrea  Tenedio 
Alceo 

Anacreonte 

Arato 

Archippo 

A  mi  fa  ne 

Androne 

Alcamano 

Amena 

Alterati© 

Apollonio 
Archimede 
A  genio  V  rbic© 
Albumafar 
Ammonio 
Archimaco 
Anfelmo  Santo 
Aratore  Diacono 
Aloiiìo  V  efc.di  V  eroua 
A  luigi  Anguillara 
Adelfo  Proconfo  lo 
Alalpo  Monaco 
AlfonloTodato 
-  Athcneo 

Amaranto  Greco 
Antigono  Caridio 


Alefsadro  d*  Alefsadro 
Arido  Sala  min© 

A  mi  n  ta  H  i  dorico  Gre 
co 

Aridonimo  Philocitha 
Arifta^ 

A  gatbone  Tragico 
Alberto  Lollio 
A  ntonino  Santo 
Antonino  MufaB  rafa- 
uola^ 

Alefsand.  Piccolomini 

A  PAcciaiuolo 

Angelgono 

Arididc 

Arnobio 

Arrio  Filofofo 

Archelao 

AD.  Agodino  Ticinefe 
Ancia  Grammatico 
APAlciato 
Antonio  Panoimita 
a  nthipo 
Appolodoro 
A  ndiifco 

Ammiano  Marcellino 
A ntonio  Beccaria 
Aridofaue 
a  ntonio  Placidi 
Alleno  Perugino 
Achille  Marozzo 
Aretha 

Antonio  Andrea 
Aleifandro  S  armo  neta 
Angelo  da Fofsabruno 
Antonio  Sìretta 
b  Anto- 


T  Jt  V  0  £  ^  Tl  (j  L  J 

Alberico  de  Rofate  Battifta  Pio 

Brocardo  Vuormacefe 


Antonio  Fracantiano 
Antonio  Gazio 
Ammonio  Gramatico 
Annio  Hiftorico 
Anacreonte 
AlelTandride  g  l'eco 
Anemone 
Angelo  Politiano 
Abramo  Colorni 
Antonio  da  Porto 
Antifone  Alhaceti 

Abacuch  Profeta 
Agoftino  Steuco 
Auenezrà 

Ambrogio  Cathorino 
Albucaft  Aliab 

Andrea  Vefalio 
Antonio  Viperano 
Antonio  Riccobono 
Antonio  di  HerbilTa 
Ambroho  Calepino 
Alfonfo  Venero 
Amano  Greco 
Ariele  Bicardo 
Abenragele 
Andrea  Summauio 
Albategno 
Alfragano 
Alcabitio  Albubater 
Antonio  di  M 6 teoimo 
Agatocle 

Attalopolimethore 
Alfonfo  daCaftro 
Augerio  Ferrerio 
Arìfteo  Pruconniefe 
Andrea  Matthioli 
Archiloco 
Ago  llino  d’Ancona 
Ariftarco  Grammatico 
Andrea  Salernitano 
Accarfio  Legifta 
Azoae 


l’Abbate  V  fpergienfe 
Agoftino  Dato 
Alano  Alieno 
Antonio  Malia 
Angelo  da  Perugia 
Andrea  dalla  Croce 
Antonio  da  Butrio 
Andrea  Fauftellino 
Agalli  femina  g ramar. 
Alberico  Leggifta 
Alardo  Eraftelredamo 
Atherio  Capitone 
Analìlao 

Architrenio  Poeta 
Alellandro  Paganino 
Albategno 
Alfonfo  Rè 
Athanafto 
Agatarco 
Archimenide 
Apollonio  Sereno 
Alberto  Causìdico 
Ariftocle 
Argino 
Ariftofefto 
Anatolio 
Archedamo 
A  trabano 
A  mirili  de 

Appiano  Aleftandrino 
Apollofane 

a  n  tipatro  T  arfenfe 
Apuleio 

Andrea  Anguillara. 

B 

Aldo 
Boetio 
il  Biondo 

Batrifta  de'  Ruberei 
Beda 

Bernardo  Salignaco 


F.Bartolameo  Carraza 
ilBudeo  Bartolo 
Buono  daCortile 
Battifta  Mantoano 
Battifta  Fuìgofo 
Beau  (arde 
Boneto  H  ebreo 
Burcardo  Mythobio 
San  Bonauentura 
Ben  Ioachim  Rabbino 
Bugarde 
San  Bernardo 
San  Baftlio 
Bione 

Betone  Hiftor.  Greco 
BaldalTarCaftigioni 
Bartolomeo  Caualcati 
Battifta  Egnatio 
Ben  Siro  Hcbreo 
Bartolomeo  d’ Anglico 
Bernardo  Tallo 
Bartolomeo  Spatafora 
Bernardo  Torno 
Bartolomeo  Caflaneo 
Bernardino  de  Buftis 
Bernardino  Diaz 
Bartolomeo  Salignaco 
il  Bianchino 
Bartolomeo  Sibilla 
Beieno 

Biado  Hollerio 
Fra  Bernardo  da  Lu- 
cemburgo 

Bartolomeo  Cippola 
il  Boiardo 
il  Bellone  Francefe 
il  Bayfro 

Borico  Poeta  Greco 

Bibulo 

ilBoccacio 

Cor- 


e*  V 
C 

COrnelio  Tacito 
Cornelio  Frangi¬ 
pane-» 

Criftoforo  Parifienfe 
Calido  figliuolo  di  la- 
zico 

San  Cipriano 
Clemente  Primo 
ChiloneFilofofo 
Claudiano 
Calli  odoro 
Clitarco 

Clearco  Ctefia 
Cefalo  Califtrato 
Cercida  Megalopoli:. 
Cino  da  Piftoia 
Chrifippo 
Callimadio 
Califeno  Rhodio 
C'heremo  ne 
Gratino 

Cofma  Fiorentino 
Carlo  Bouillo 
Carbaialo 
Caladio  Platonico 
Cirillo 

Conrado  Halbeftadio 
Claudio  Guilliaudo 
Claudio  Ca  (Titano 
Crobilo  Comico 
Crate  Pergameno 
Cari  dia  Greco 
Cleone  Mimaulo 
Calli  a  Atheniefe 
Concilio  di  Trento 
Concilio  d  i  Coftanza 
Contado  Bruno 
Cecinna 

Moniìgnor  della  Cafa 
D.  Celio  Maffeo 
Carlo  Sigonio 
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Critone  Comico 
il  Corio  Catullo 
Clemete  Aleftandrino 
Carlo  Menichen 
Claudio  Tolomei 
Calentio 

Chriftoforo  Landino 
Curdo  Hiftorico 
Calderino 
Cleante 
Crittolao 
Cornelio  Celfo 
Cipriano  Soario 
Cantalicio 
Cecilio  G  rammatico 
Claudio  Celeftino 
ilCorfuccio 
Chriftoforo  Pezelio 
Corrado  Ceke 
il  Copernico 
il  Rabbino  Chimchi 
Concilio  di  Martino 
Concilio  Anchyritano 
Calfurnio 
Cleomede 
Concilio  Toletano 
Conftantino  Magno 
Concilio  Agathcnfe 
Concilio  Aurelianenfe 
Concilio  Cartaginefe 
Creofilo  Hiftorico 
Concilio  Aquilegienfc 
Ciecod’Afcoli 
Chirio  Foutunatiano 
Charere  Lindio 
Concilio  Lateranenfe 
ilCornazzano 
Claudio  Imperatore 
Conrado  Heresbachio 
Cedo  Argiuo 
fra  Cofma  Roftellio 
Carpo  d’ Antiochia 
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Ctefibio 
Cenzelino 
Caninio 
Cefifodoro 
Catone 
Cicerone . 
il  CrufioJ 
Celio  Maggiore 
Celio  Khodigino 
Celio  Calcagnino 
ilCataneo  Nouarele 
Chriftoforo  Mileo 
Coftanzo  Felice 


& 


D 

DEmetrio*  Magne- 
fio 

Democrito 
Demetrio  Pb alereo 
Dionifio  Arcopagita 
Dante 
Diocle 

Dauid  Profeta 
Didimo  Alefiandrino 
Diodoro  Siculo 
Dracone  Corcyreo 
Dione  Caflio 
il  Domenichi 
Demetrio  Bizantio 
Dionifio  Leutrico 
Diceocle  Greco 
Democare  Greco 

Diotime  Atheniefe 

_  « 

Dione  Pruueo 
il  Durando 

Ditte  Cretenfe 

#  \ 

Diogeniano 

Donato 

Diogene  T  ragico 
Damiano  Goes 
Dauid  Chitreo 
Dionifio  Africano 
Duri  Greco 

b  z  Dio- 


r  u 

Diofcoride 

Dinonc 

Damonc 

Diomede 

Diogene  Babilonico 
Dicearco  . 

Domenico  da  S.  Gem. 
D  io  fan  to 
Domenico  Nano 
Dioniho  AlicarnalleO'  . 
Diogene  Laertio 
£ 

EGidio  Romano^ 
Eutropio 
Bua! ce  Greco 
Enea  Siluio. 

B  (chilo 

Erafidrato 

Bianico 

Eubolo  Tyttheo^ 
Euclide 

Eutochio  Afcalonita 
Elio  SpartiatiO’ 

Epie 

Euemero  Hiftorico 
Etnico  Filolofo 
Eufebio  Cefarienfe 
Eulalio  V  efcouo  di  Cy 
no  poli 

Eucherio  Vef.di  Lione 
E  cu  me  aio 
Eudoffia  Femina 
Epicarmo 
Ennio 

Eurifilo  Greco 
Eudatio  Filofofo 
Efchine 
Emilio  Probo 
Eufrate 

Epitetco  Filofofo 
Etefìche  Greco 
Epica  do 
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Eufrone  Greco 

E  amerò  Coo 

Epifanio  Santo 

Erxia 

Euphemo 

Ebano 

Egefippo- 

Enapio.  Eudoflb 

Euphorione 

Egeiia 

Eliezer  Ephorcv 

Eratofthene 

ErgiaRhodiano 

Enomao 

E u poli  Greco 

l’Èchio 

Eugenio  Papa 

E  urne-io  Greco 

E  ge  Edema 

Eupolemo 

Epigene 

Euonimo  Epicuro 
Emanuele  Briennio 
Eleazaro  Rabbino. 

F 

E  de  rigo  Imperato¬ 
re^ 

Filippo  Beroaldo 
Francefco  Patri  rio 
Filone  H ebreo 
Francefco  Giorgio 
Francefco  Filelfò 
Francefco  Maurolico 
Francefco  Petrarca 
Filemone 
Ferecrate 

Felino  Giureconfulto 
il  Faufto  Poeta 
Filippo  Decio 
Fernando  Lopes 
Francefco  Calzolari 
Filo  a  e  Biblico 


LI 

FerecideSirò  1 

Francefco  Ruitzio 
Francefco  Ximenio 
Fracefco  Guicciardini  11 
Fauorino  Filofofo 
Flauio  Vopifco 
Fedo  Pompeo 
Floro 

Francefco  de  Marchia 

ilFlandria  1 

Filippo  Bergomenfe  t 

Fabbio  Vittorino 

Fenefteila 

Frontino 

Filodrato 

Francefco  Piemontefe  ^ 
Francefco  Baldoino 
Francefco  SayzoEo 
Francefco' Robertello 
Filippo  Enfierò 
F  rane  hi  no- G  a  (Foro- 
Filido  Greco 
Fhilarco 

il  F  audo  Leggi  da 
Franc.V  efc.  Squiiacefa 
Francefco  Caburacci 
Francefco  Ruco 
Federigo  Coma  ndino  11 
il  Fortunio* 

Fabbio  Pittore 
Francefco  [untino 
Francefco  Diacetto 
Ecderigo  Grifone. 

g  : 

y  ^iloua  Andrea  Gi- 

gbo 

Germano  Audeberto 
Giouanni  Lupo 
Georgia  Leontino 
Giouanni  Damafceno  , 
Giouan  Fernellio 

Giulio  *  ionica 

"  Gio- 
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Giótianni  Pico 

Giouanfcancefco  Pico 
Giouanni  Andrea 
Giofeffo  Hebreo 
Giouanni  XXII.  Papa 
Gilgilide 
Geber 
Giorgio  Purbacliió 
Guarino 
Galeno 

Giouan  Settebello 
Giouanni  de  Muris 
Giouanni  de  Linerij 
Giouàoi  de  omunden 
Gelilo 
Giuuenale 

Giuliano  Giurecofulto 
Giubo  Capitolino 
Giacobino  da  S.Giorg, 
Guglielmo  Beliaio 
Giouani  di  Mardeuille 
Giouanni  Pct’ken 
Giouan  Lbrilodomo- 
Giouanni  de  Platea 

Giacobo  A  kiorotó 

Giouani  de  Móteiono 
Giacobo  Bonaudi 
Giacobo  d’ A  rena- 
Giacobo  di  Rebuffo 
Giafone  del  Maino 
Gaguino 
S. Giouanni 
Garzia  Latitano 
Giouanni  Belono 
Giouanni  Monhemo 
Giouan  Lud.V ìualdo 
Giulio  Frontino 
Giouanni  de  Royas 
Gemma  Friho 
Gafparo  Haiuonio 
GiouannLBriander 
Giorgo  Valla 
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Giouanni  Rauifio 
Giulio  Capitolino 
Giouanni  Briedone 
Giacchino  Abbate 

Giuftiniano  Globerio  - -  — 

Granio  CJiureconlulto  Grafo  ne  Pra  tenie 
Giuda  Lenita  Giouanni  B odino 


G  i  ou  a  n  ni  C  ro  to 
Giofeffo  Cumia 
Giouanni  Vico 
Giouanni  B riandrò 
Giacomo  Carpi 


Giorgio  Edero 
D.Gio.Hoffmeiftero* 
Giouanni  Buteone 
Giacobo  Sadoletto 
Giouanni  Ger  fo  ne 
Guarnerio  Parilìenfc 
Gregorio  Hi  Ile  no 
Gregorio  Romano 

D  _ 


giouanni  Sambuco 
Giulio  Cefare 
Gio.Maria  da  Tholofa^. 
Giouanni  Padoannio 
Giafone  Denores 
Giouanni  Fabro 
GiacoboCótedi  Porti*. 
Giacobo  Ant.  Cortufo 


i  .*• 


Gregorio  Nazianzeno  Giacobo  Caitaldo 
Guglielmo  Pepino  Giofeffo  Anania  _ 

Girolamo  Garutiberto  ;  Giouambatdfta  Abiolo 
Giacobo  S  annazaro  Galeotto  Mauio 
Giuliano  Gofelini  Giouanni  di  Bacchon© 

Giulio  Camillo  Guido  Boriato 

Giouanni  du  Boy s  Giacobo  di  Valenza 

Giouani  da  Si  A  mando  il  Gibuio 
Girolamo  Peripatetico  Gafparo  Brigati 
Giulio  Polluce  Giouambattifta  Porta 

Giouanni  Lucido  Giacobo  Sprenger 

Giouanbattifta  Bellafo  Giouani  Torrecremata 
Gioieffo  Rofatio  Giulio  Cefare  Scaligc- 

Gafpauino  da  Bergomo  Giouan  Cacano  (ro 
Guglielmo  da  Piacéza  Giouanni  di  Tintore 
Giouanni  Camuerte  Guglielmo  Speculatore 
Giorgio  Cedrenio  Giouabauifta  Calalupi 

Giouanni  Furnio  Guglielmo  de 

Giulio  Afro  fi'r  •  Giofeffo  figliolo  di  Ma  • 

■  Giouanni  Luigi  Viues  tathia 

Gmnio  Giouanni  Nauclcro 

Giouan  di  Montaigne  Giouanni  Steffierino 
Guglielmo  Lemporeo  Gafparo  Riuera 
Giacobo  d* Amate  Giouan  Tomaio  Frigio 

Giulio  Celio  Guglielmo  Tardix  . 

Giulio  Seueriano  Giouabattifta  Palatino 

Giouanni  Pifano  —  Giouambatt*.Matoano 


* 
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Giano  Lancinio  Horatio 

Gafparo Contaiino  ..  .  Hermolao  Barbaro 
Giouan  Crifippp  ;;  Herone  , 

il  Giraldi  moderno  Meteore  Pinto 
Giouambatcifta  Pigna  Haimone 
Giouambat.  Mainoldo  Hegefandro 
Gennadio  Hermippo.  Hellanico, 

Guido  da  Perptgtiano  Haimodio  Lampreate 
Giouanni  Bunderio  Hippone  Filofofo 
GiouaGoropio  Becano.  Heracleote  Chama-  , 

leonte 

Herodiano  Miftorico  : 


! 


Fra  Giorgio  da  Vdine 

O 


Horatio  Moro 
Henrico  Machiliuenfe 
Hetaclide  Pontico 
Hieremia  Profeta 
Honorato  Fastello 
Heraifco 


Giouannicio 
Girolamo  Craffo 
Giouanni  Tagaultia., 

Giouanni  Murmelio 
Giulio  Grecino 
il  Gallo 

Guglielmo  Scribonio 
fra  Girolamo  Viadana  Horo  Appolline 
Giouanni  Hider  Huberto  Goltzio 

Guido  Cafoni 
Guido  Mulico 
Giouabattifta  Zanchi 
Guidobal.de’MarchefI 
Giouanni  Zonara 
Goffredo  Gaietano 


Hieronimo  Beniuieai 
Hercole  Bentiuoglio  >: 
Hilario  Santo 
Hip  polito 

Hippolito  de'  Marfìlij 
Herm  agora 


Giouani  Guiddicione.  Hcrmogene 
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HIppagora 
H  eia  dito 
Herodoto 
Hefiodo 
H  omero 
Hippocrate 
Hatzados  Rabbino 
Hieronimo  de*  Ro® 
San  Hieronimo 
Herofìlo 
HaioancTro 
H  ieronimo  Vida 
Heraclide  Lembo  • 
THoftienfe 
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Hieronimn  Mafcher 
Hieronimo  Cardano 
Hipparco  (uilla 

Henrico  d'Hermòda- 
Hieronimo  Gabócino 
Humibaldo 
Haly 

Henrico  inftitore 
o  Henrico  de  Gandauo 
Heliodoro 
Henrico  Glareano 
Hermano  Finchio 
l’Hentisbero 
Hieronimo  Capiduro 
Hieronimo  Balbo 
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Hi  lì  eli  io 
Hortulano 
Hippafo 
Hemetrio 
Hippodamo 
Herocleote 
Hipperide 
Helinando 
Hamai  Rabbino 

I  I 

ISidoro  lfpalenfc 

loannicio  ] 

ifabella  Cortefe 
lodoco-CUcoueo  j 

luoneCarnotenfe  i 

ldomeneo  '  1 

Iuba  .  ...  1 

lcefìo  ;•! 

ionatha  Rabbino 
Il  dulfo  Suchen  '  \ 

luuencp 

Ione  G  reco  .  ; 

lacomo  Phouilloufo 
liberate!  :« 
Innocentio  Papa 
Iamblico 
San  lacomo 
lacomo  Modonefe 
Ireneo 
Ionechio  Greco  il 

lacomo  Filip,  heremifc  ij 
IlìgOniO  tì 

Irnerio  i 

lornando 
il  iauello,  L 

Licurgo 

Lucano  t 

Lelio  Tholomei  (lio 
Laurea  Liberto  di  T ui- 
Li  fide 

Leone  primo  Papa 

Luciano 

Luciano 


òi 


il 
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Luciano  Samofatenfe 
Lampridio 
Leontia  ferriina 
Landolfo 
Leopoldo 
San  Luca 
Leonardo  Aretino 
Lodouico  Anodo 
Lodouico  Bigo 
Lodouico  Roanno 
Luca  di  Penna 
Leonardo  da  Porto 
il  Linconiefe 
Laurentio  Valla 
Latantio  Firmiano 

fra  Luigi  Granata 
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fra  Luca  Baglioni 
Libanio  Soft  Ita 
Luigi  Gonzaga 


■V 


Lodouico  Martelli 
Lifide  Pitagorico 
Lazaro  Baifo  Lifia - 
Lorenzo  Capellono 
Loie nzo  M a ila 
Lanfranco  dà  Odano 
Lodouico  Viualdo 
Lucio  Bellantio 
Leone  H ebreo 
Lodouico  Pittorio 


o  I  , 
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Luca  Càuri  co 
Labeone 
Licinio  Miniano 
Lodouico  Domenichi 
Leone  Speloncano 
Lodouico  Bolognino 
Lacone 

LeuinìoLemhio  ■<"< 
Leonida-  '  L  ■■ 
fra  Luca  Architetto 
Laurétio  Giurecófulto 
Littorio 

Leonardo  Fiorauanti  - 

'tic  T 
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Lucretio 
Liuio. 

M 

MAcrobio 

Marc.  Sabellico 
Martiale 

V.  «'  ,  * 

Morieno 

Merlino 

fra  Marcatonio  Boldu 
Marco  Manlio 
Modello 
Mcriippo 

Mercurio  Trimagifto 
Mattheo  de  Luthia 
San  Mattheo 
Michele  Stifelio 
fra  Michele  da  Milano 
il  Morigi  Ràuegnano 
Menandro 
San  Marco 
Megafthene 
ilMatthiolo 
Monarde  Med  icò 
Mufeo'  Macro 
M arcióne  Grecoj 
Marnano  Capella 
Marfilio  Ficino 
Marco  Veneto 
Michele  Medina 
Melitene  Sairdenfe 
Marco  Vlmenfe 
Mattheo  Aurogallo 
Macone  Comico 
Marcello  Papa 
Mòli.  Macone  Fracefe 
M  attimo  T-irio 
Martino  Theológa  * 
Mnefarcó  1 
Methodio 

Michele  Sauonaruola 
Mai  lìa 

M adulto  Sabino 
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D.  Mattheo  Botto 
Maftro  Mart.diRorm 
Malateftada  Rimini 
Mosè 

Mose  Egittio  Rabbino 
ilMutio  il  Mengo 
il  Mucagata 
il  Medino 
Marino  Bercichemo 
Marcello  Giurecófulto 
Melchiade  Papa 
il  Mondino 
Mattheo  de’  Gradi 
Martino  Rolando 
il  Mizaldo 
Mettalach 

Michele  daPietrafanta 
Michele  Scoto 
Marnilo  Poeta 
Mironide  Greco 
Maffeo  Vegio 
il  Materiale  intronato 
Magone 

Marbodeo  Gallo 
Marino  Baffi 
Martino  da  Fano. 

N 

k  "f  rfcadùo  T  iati  remo 
Nicàdro  Cólofo- 
Nico  Iliaco  (niò 

Numenio 

Nicolao  Peripatetico 
Neoptolemo  Datiano 
Nicia  hi  dorico 
Nicolao  da  Lonigo 
Nimphodoro^i 
Neilore  Dionifio 
Nicolò  Orbello 

Nilo  Vefcouo^&marr. 
Nello  da  SiGeminiano 

Neuio 

Noftiò  Marcello 
b  4  Near- 
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Ti 

Nearcho 
Nicolò  Soffiano 
Nicànore  Hiftoric©' 
Nicolò  de  Lyra 
Natale  de  Conti 
Naafon  Rabbino 
Niceforo 
NemeRano 
Nicolao  Mirepfio 
Nicolò  Beraldo 
Nippocrate  ;i 

Nicolao  Leonicenoi 


o 


a 

tiRiea- 

Ob(ìde~ 


Origene 
Or  ont-io  Finio 
O neh elo  Rabbino 
Ofea  Profeta 
Ordine  Abbate 
Orbane  Perfa 
Oline  rio 
l'Ocham 

Otto  m  a  no*  La  feingi  o 
OneficritO' 

Oldrado 

Orlandino 

Odiatore  Altronomo^ 

* 

Oppiano; 

Onofandro  ,»Vl 

O  aidio  n;i,M 

O  mar  Tiberino  .  i 

;  * 

Plfiftrato  .  ' 
Plutarco 
Paulo  Manudo 
S.  Paulo 
Platina 
Pietro  Baono 
il  Panormitano 
Pitagora 

Plauto  Proclo. 


.  vU 
•  \  ,  '■/ 
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Pfclio  Perdo 
Pietro  Gregorio 
Profdocimo  Patauino 
Propertio  \  ; 

Pittaco 
Prudentio 

Placido  Grammatico 
il  Pontano 
Philocrate  -  • 

Poffidippo 
Pindaro  ; 

il  Poggio  Fiorentino 
Paufania  . 

Pondo  Paulino 

Trofpero  Borghetucci 

Thania 

Thilonide 

The  recide 

Tolicarmo 

Tancrate 

TanRlo 

Thilera  j  i.  ■ 

TorRrio 

Tietro  Aureolo. 

Tietro  Appiano  . 
Tietro  Bercono 
Trocopio 
Troba  Falconia 
Ta  thè  rio  No  darò 
Trobo  Grammatico 
Talentone  iv 
Talentone 
Toffidonio 
Thilarco 
Tollerate 
Tanarce  G  reco 
il  Tla-tearìo; 
TacatoThalari 
Tolibio 

Taulo  Giureconfulto 
Tacuuio  < 

fraTaulpModggia 
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S.  Tietro 

Tirro  Giureconfulto 
Tarthenio  Greco 
ilTartenio  moderno) 
il  Ti  elio 
Thiloftrato 
Tietro  Bembo 
Tompeo  Pace 
Tontiano  Greco 
Tietro  Bruto 
Taulo  Pergulenfe 
Tietro  Crinito 
ilTurpurato 
ilTornponacio 
Tlinio  Maggiore- 
Tlinio  Secondo 
Tompeo  Sello 
Taulo  OroRo 
Tatocle 
Thilide  Delio 
Taulo  Diacono 
Tetro  nio  arbitro 
Thiloftefano  . 
Tietro  de  .Medimi 
Tietro  car  zi  a 
Tomponio  g aurica 
Tietro  Meffia 
Teretto  Mantoano 
Tomponio  Mela 
Tapo  A  Iellati dri no 
Tietro  d*  Aliaco 
Tifone 

Tolizelo  hì  dorico- 
Thanodemo 
Tollero  uio 
Taolo  Ghirlando 
Tietro  di  Tal ude 
Tietro  d’Abano 
Tietro  Conaeftore 
Toliftefano 
TontioThiardeo 

Thiiocoro* 
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Polymeflre 
phoca 
papiniano 
pompo  aio  Leto 

philadrio 
parrha  de-* 
paris  dePuteo 
philetero 
phornuto 

panteleonc  Medico 
il  pulci  v. 
palladio  •  J 

pietro  Grefentio  ' 
pictorio  Villingenfe^ 
palladio  Socano.Poeta 
pancratio  Arcadico 
pietro  Rauennate 
pàulo  Burgenfe 
D.  Pietro  V cl.  di  Lione 
pomponio  Spreti 
pelagonio 
pietro  Modellano 
polieno 

polidoro  Virgilio 
piatone 
piotino 
philote 

'philoifeno  ->  v 

pianude 

priCciano  -  '  / 

primafio 

paulo  vefe.  di  Fofsabr. 

*■.  - 

QV  in  aliano 

Quintiliano  Stoa 

G;  O  . 

IV 

R  Odiano 
Rotino 

Raimondo  Lullio 
Racaidibo 
Raffaei  Volterrano 
Rodcricp 
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Rodio  di  Corte 
Rainaldo  galla 
Rodolfo  Battiftgio 
Rhemnio  phannio 
Roberto  Cenale 
Rabano 

Raynerio  Snoygouda- 
mo 

Rodolfo  Rangione 
Roberto  abbate 
Rofetto 

fra  Roberto  Ricardino 
Riccardo  da  Mote  Pai. 
Rogerico  Baccone 
Riccardo  di  S.  Vittore 
Riccardo  di  Mediauila 
Roberto  V all enfe 
Raimondo  Somida 
Riccardo  Smitheo 
Riccardo  Bartolino 
Ratis 

Raffaele  Mirami 
Raffaele  Regio 
Riccardo  Ferrabrich. 

S 

SAluftio 
Socrate 
Seneca 
Seruio 
Solone 
Snida 
Suetonio 
Strabono 

Quinto  Sereno  Samo 
nico. 

Sotano  Ephefìo 
Secondo  Filofofo 
sozomeno 
sedo  Aurelio 
salomone 
silio 
sir 
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sofocle 

sappho  poeteflk 
seme  Delio 
seleuco 
sofibio 
sileno 
siluio  Belli 
sebaftiano  serlio 
scribonio  Largo 
simeone  Rabbino 
salonio  Vefc.di  Vienna 
Stefano  Niger 
sofìteo  Targico 
Stefano  Guazzo 
steficoro  poeta 

ri  ■  r  "f 

serino 

simpofìo  Greco 

simmaco 

Senofonte 

senocrate 

sedo  Empirico 

soficrate 

statio 

socrate  Rhodio 
sofipatro 

frasido  Dominicano 

stratonico 

scoto 

simon  da  Lendenara 
simplicio 

saffone  Grammatico 

sidonio 

lostobeo 

sempronio  Afellio 
Stefano  Grammatico 
scrapione 
sebadiano  Foxio 
sciliace  Chariandeo 
il  seda 
solino 

il  Rabbino  salomone 

Sindio 


f 
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Siriano 
il  SanfouinO 
il  Sudo  <-■* 

Simone  Genoefe 
Strozza  Padre.-» 
Silueftro  Prierio 
Simone  da  Burlano 
Scarnò  ne 
Sidonio 
il  Suado 
Sante  P  agni  no 
lo  Strodo 
Scada  Greco 
Silenio. 

T 

TVrba  Filofofo 
D.Thim.RolTello 
Theofaftro  Paracelfo 
Theofafto  E  redo 
Thomafo  Moro 
Tholomeo 
Theopompo 
Tucidide 
Tibullo  i 
Themifone  Medico 
Timachida 
Thimachira 
Themiftagora  E  Fedo 
Theodoro  Gràmatico 
Tauuto 
Ticonio 
Taciano 

Tomaio  Ailebac 
S.Tomafo  d’Acquino 
Theocrito  Chio 
Tradmaco 

Theodoro  Hierapolite 
Theopompo 
Theognide  Greco 
Timoleone  Corinthio 
il  Trillino 
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T  imeo  Greco 
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PROLOGO 

N  V  O  V  O. 

momo  dio  della  mormoratone 

accufa  l’ Auttore  pretto  al  T ribunale 

de  gli  Dei. 

‘DZ^t  ‘DELL^t  S^tT  IEVJZ.A 
pigliti  la  protettione di  quello,  &  ilChoro  de  gli 
‘ Dei  giudica  in  fuo  fattore-) . 

M  O  M  O  ) 

L  debito  mi  sforza,  la  ragione  mi  comanda.;,  e  la  natura 
mia,  impaciente,  mi  coftringe,  immortali ,  6^ —  fupremi 
Dei,  che  con  gli  occhi  di  fuoco  ,  con  la  faccia  furi- 
bonda,à  quella  guifa,c*hauefti  voi  quel  di,  che  dal  mon 
te  Olimpo  fulminafte  i  Centaurf&f’  Lapithi, dinanzi  ai 
‘■yoftro  feuero  Tribunale  faccia  vna  ftrana  accufa  centra  vn  fogget- 
to  troppo  audace^  ,  il  qual  conturba  il  mondo,  e  gli  elementi  con-* 
'Vn’Opera  fua,  materia  di  mille  querele  à  tutti  i  profefTori  delle  Scie 
ze,  &  dell’ Arci ,  i  quali  dal  voftro  alto  giudicio  lono  nel  globo  mon¬ 
dano  concimiti  non  folo  per  ornamento  d’e(Ta  sfera  ,  ma  perche  fac¬ 
ciano  col  loro  ingegno  a  fuoi  fattori  principali  ógni  forte  poflibile^ 
d’honore  ?  Hor  eccomi  alla  prefenza  voftra  attorniato  da  vna  gr°ha 
caterua  di  gente  (ignorile,  &C  di  mecanica .  infieme^,  la  quale  li  duo¬ 
le,  fi  rammarica,  s’aftìigge ,  fi  difpcra  d’effer  trattata  d  vna  mala  tog- 
gia,&^  che  (ìa  tornato  al  mondo  Archiloco;& Maritilo  a  fare  imperi 
dere  leperfone  da  fe  {Ielle  con  tante  ingiurie,  e  tanti  vituperi, che  ri- 
ceuono  ad  vn  tratto  da  quello  Auttore.  Come  volete, eh  io  non  c dea, 
fe  tutto*!  modo  à  me  fi  volge, c  dice, Momo  tu  fei  la  libertà  del  modo, 
tu  il  vero  flagello  de  gl’ingiufti  Scrittori ,  tu  fratello  di  quell  Ofco  , 

ilquale  liberamele  dicea  di  tutti, però  à  te  di  ragione  s  appartiene  re- 
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darguir quello  audace  Theone,  che  con  rabbiofa loquacità  parlaJ  jJ 
d’ogn’uno,  hauendo  per  fauoreychè  la  lingua  d’Hipponace, 
l’amarulentia  di  Dafira  fi  a  attribuita  à  lui.  Quello  (oggetto  così  mor¬ 
dace  è  l’Auttore  della  Piazza  Vniuerfale  di  tutte  le  faenze,  Scar¬ 
ti  del  mondo ,  il  quale  s’hà  prefo  gioco  d’aggrauar  con  le  fue  parole 
tutte  le  conditiom  di  perfone-/,  fenza  riguardo  più  di  quello  ,  che  di  f 
quell’altro,  Se  à  chi  dà  con  la  mazza  d'H  ercole-*, qual  fenice  col  tri¬ 
dente  di  Nettuno  ,  quale  Hroppia  col  fulmine  di  Giouej,  quale  in- 
ghiottifee,  come  vn  Orco  marino,  hauendo  dcllinato  difommeir-  J 
gere  con  la  fua  lingua  tutto  Puniuerfo .  À  voi  tocca ,  immortali  Dei ,  j 
di  vendicar  quelli  communi  oltraggi,  e  reprimere  tata  licenza,  quali 
ta  vn  mortale  in  difpreggio  noftro  particolarmente  adopra^.  Non-»|Jj 
fete  voi  gli  inuentori  delle  faenze, &delParti,che  collui  si  viuamen-  j 
te  tocca  ?  anzi  ferifee,  e  impiaga  notabilmente  col  fuo  dire*.  T u  facra 
Pallade  non  fei  Hata  inuentrice  delle  fcielte  ,  SC  eleganti difcipline;  ?  J 
tu  Mercurio  felice ,  no*n  hai  trouato  la  Rhettorica  ?  tu  Apollo  glo- 
riofo,  non  fei  (lato  Pinuentore  della  Poefia?  voi  gratiofe  Camene, no  U 
haucte  inuentato  la  Mulìca  ?  tu  N umeria  fortunata,  non  hai  inuefii- 
gato  PArithmetica  ?  tu  Marte  potente,  non  hai  pollo  in  prezzo  la 
militia  fiera  ?  tu  Polluce  ualorofo ,  non  hai  dato  nome  fingolare  alla 
paleHra?  tu  Cerere  gran  madre  della  terra,  non  hai  mlegnato  al  mori 
do  rozo  l'Agricoltura  ?  non  è  venuto  PAllrologia  da  Athlante->?  la 
medicina  da  Efculapioda  Magia  da  ZoroaHro?  la  Filofofia  da  Endi- 
mione  ?  la  nauigationeda  Dedalo  ?  le  leggi  da  Minos  ?  la  pallura  dal 
Dio  Pan.*?  la  caccia  da  Diana  ?  Patte  del  fabro  da  V  vleano  ?  Se  quel-  {; 
la  delle  tazze,  SC  de’  bicchieri,  dal  Dio  Bacco?  Hor  non  è  Hata  V e- 
nereinuentrice  iie  gli  amori?  Pomona  madre  de  gli  Hortolani  ?  Sii- 
uano  duce  de'  Porcari, Se  Boari?  Arilleo  de’Ceraiuoli?Hippona  Deali; 
de*  Cozzoni  ?  Lauerna  de'  barri ,  Se  mariuoli?  Murcea  de  gli  otiofi  > 
Portuno  de*  Portonari?  Confa  de'  Confi,glien?Dice  de'  Giudici?  Ar-j 
culo  de  gli  Arcari  ?  T utano  ds'Tucrori  ?  Libitina  de’  Beccamorti?  Se 
fin  Stercurio  non  è  (lato  maellro  de’curadefiri  ?  le  tutte  le  profel-,,, 
fioni  adunque  vengono  da  voi ,  perche  detraher  loro  ?  perche  non  ci\, 
portar  rifpetto  per  voflro  amore-;  ?  Ma  vedete  nuoua  baldanza  di,j 
quello  Auttore, che  vole  imitare  Bello  Rofonte  fu’i  canal  Pegafeo  > 
Icaro  male  accorto  con  Pali  paterne  j  Gialone ,  e  1  iphi  con  gii  altri 
Argonauti  temerari), e  il  luperbo  Fetonte  col  carro  prelontuolojine- 
tre  fi  leua  in  aria  da  le  Hello  ,  e  li  penla  cófondere  il  mòdo  con  ragio¬ 
nare  d'ogni  materia,  Se  profe  filone,  che  il  capriccio,  ò  Phumorc  fan 
tafiico  li  detta .  Veggo  miracoli  troppo  (uperbi  ,o  immortali  Numi 
del  cielo  -,  Se  parmi ,  che  torni  al  mondo  un'altro  Cameade ,  che  ne1 
giuoehi  Olimpiaci  fi  gloriò  di  faper  ragionare  d’ogni  cola  indiffe- 
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réntcmcnte:  parmi  di  vedere  quelPHippaSofifta, il  quale  li  peiTuafe 
di  faper  tutte  le  Icienze,  e  tutte  Parti,  facendo  inoltra  cf  un  par  di  fcar 
pe,  d*un  par  di  calze,  d’un’anello,  d'una  géma,  d’^vn-ampolla  di  ue~ 
tro,  d’^vna  coppa  di  legno  fatta  da  lui.  &  ragionando  dei  tutto, come 
fe  folle  dato  vn  Dio  di  tutte  le  difcipiine.Non  so  fe  per  cafo  folle  mai 
fulci tato  quel  Gorgia  Leontino  così  audace,  ilquale  lì  vantò  di  ragio 
narc  all’improuilo  diqualunque  dubbio,ò  quellione,  che  propella  li 
folle  da’  circondanti.  Ma  dubito, che  quello  Scrittore  non  fi  a  àguifa 
d’un’alrro  Senetione,  che  non  'Yolea  parlare,  fe  non  di  cole  inlolite, 
e  marauigliofealPorccchie  d’altri,  &chenonfegua  Peflempio  d’Em 
pedocle  Agrigentino,  ilquale  lì  gettò  nel  monte  Etna, per  far  penfa- 
re  àgli  huominijche  folle  'Volato  alla  volta  dei  Cielo. Ma  che  crede¬ 
te,  che  non  habbia  fatto  vn  cumulo  di  rati  Auttori  da  lui  citati  à  pro¬ 
porti  di  uè  rii,  per  mera  oftentauonc  d’hauer  vido  quanto  vn  Plinio, 
quanto  vn  Celio,  quanto  vn  X heofrado  Paracelfo,  &  forfè  piu  di  lo¬ 
ro^  che  peniate,  che  non  dica  mille  canzoni  come  hanno  fatto  an- 

cor'effii  v.g.la  fauola  di  Lucio  Coffico  Tufdritano,  qual  Plinio  narra 
de  '"vifu,  il  dì  delle  nozze  in  Africa  elferlì  cangiato  di  donna  miraco- 
lofamente in  malchio}  Se  quella, che  alPacque  Curilie  lì  tioua  vna  fei 
ua  opaca, la  qual  nèdì,nc  notte  mai  nell'idedb  luogo  fi  vede;  e  quel¬ 
la  pazzia  grolla  di  Celio,  che  Budda  Précipe  de’  Ginofofìdi  general- 
fe  dal  luo  fìàco  vna  vergine  belliffimaj&  quella  piu  lolenne  di  Theo* 
frado,che  rvn  certo  Arcafo  attrahelfe  per  via  della  fantalìa  fenza  Ipe 
culatione  alcuna  la  dottrina,  &  làpienza  degli  huotninial  luo  intel¬ 
letto.  fe  fate  anco  giudicio  delPVtile, ch’apporta  al  modo  qued’Opc- 
ra,io  credo,che  la  trouarete  deriie  più  che  il  mare  della  labbia,  per¬ 
che  qui  non  s*iniegna  il  methodo  delle  foeze,e  delPa'r  ti. come  e  1  vf- 
fìcio  del  lpeculatiuo,raa  li  fa  vna  congerie  dì  cofe  non  mafhcate  a  di- 
uet  li  propoliti,  le  quali  hàno  bilogno  d’eli  e  r  digcfte  da  huomini  piu 
forbiti, che  non  lì  mufferà  egli  al  giudicio  d’ogn'vno.  Oltra,cheal  gra 
do  di  tale  Autrore  parmi, che  folle  molto  più  opportuno,  e  conueme 
re  trattare  fenza  alcun  dubbio  qualche  cola  (pettate  a*  facri  libri  del¬ 
le  di  ulne  leggi, e  per  lo  ffeudio  luo  nelle  dottrine  piu  grauge  piu  fode* 
dando  ragguaglio  al  mòdo, ch’egli  lia  fra  gli  Ethnici  vn  Theologo,e 
non  più  pretto  vn  Ellittico  fra  T  Ecologi, come  lì  Icopre.Chi  dira  mai 
che  folle  honore  a*  facerdoti  fallarne  tre  nelle  lolénità  di  Marte, bal¬ 
lavano, e  ialraua.no  àguila  d  V  b  n  y'c  Chi  potrà  dire  con  verità, che  ho- 
noreuolmente  li  diportale  Chorcò  (aerato  al  culto  di  Gioite, veden¬ 
do  la  corazza, e  Panne,  come  le  Pvfiìcio  d’vn  facerdote  folle  eguale à 
quello  d’vn  foldato?Chi  olarà  mai  di  cómendar  le  pazze  Menade, le 
quali  porcauano  i  pàpini  alla  fronte, &  il  furor  nel  capo,al  tempo  de* 
faci  ìfìci;. del  Dio  Libero  ì  Ma  fe  quello  par  che  non  cóuenille  al  teli— 
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^iofo  calco  di  così  alti  Numi, non  fa  minore  inconuenienza,  che  que  , 
So  nollro  Scrittore,  per  l’ode,  per  gli  Hinni,  Cantici,  e  per  gli  Salmi 
debiti  al  fornaio  Gioue,  parli  de*  Lenocinij  di  V enere,  delle  guerre^» 
amorofe  di  Cupido, delle  sfrontate impudicitie  di  Flora,dell*intépe-  , 
ranze  grandilììme  di  8acco,difdicendo  quelli  foggetti  tali  alla  perfo  , 
nafua  nel  modo  ideilo.  Ma,dato  ancora,  che  la  materia  fia  bella,  che  , 
fìa  degna,che  lìa  marauigliofa,e  c'habbia  ogni  qualità  d’honore  in  fe  , 
ftefla, non  giudicarne  voi,ch’infinitecofe  liano  rubbate  da  quelli,  &:  . 
da  quell’altro,per  tante  auttorità  fparfe  in  que(t’Opera?&  che  la  cor  t 
nacchia  d’Horatio,al  rellituir  delle  pennc,debba  rellare  femplicemc  t 
te  fuellita,e  ignuda^?  e  poi  che  forma  di  parole,  ouero  di  limatura  ci 
fcorgiamo?  &  che  Itile  elegante  è  il  fuo ,  che  polla  paragonarli  con  la  4 
lingua  dei  Betnbo,ò  del  T olomei,ò  del  Rufcello,  da  partorirgli  quel  , 
la  gl  oria,che  i  buoni  Scrittori  moderni  contendono, per  acquillare  ?  • 
fe  folle  qui  Calliope  inuétrice  delle  lettere, e  de’  punti,  ella  laprebbc 
dir  meglio  di  me  quanta  copia  d'Ortografìa,  così  Latina,  come  Vol¬ 
gare  è  inferta  in  tal  còpolìtione ,  e  forfè,  che  Scopa  ci  trauagliarebbc 
dentro  gli  anni  di  Neltore,&  lo  Sparitene  fi  fpauentarebbe  à  ritroua 
re  vn'elìercito  d’accenti, «Se  di  punti,  che  llàno  impegolati  molto  fini- 
ftraméte  nel  fondo  di  qued’Opera.  Ma  così  auuieneà  chi  vuol  parto 
rire  auàti  tempo, che  lì  formano  gli  aborti, e nc  nafeono  i  m offri  hor- 
ribili  da  vedere, poi  che  il  noltro  grauido  Scrittore  nó  hà  voluto  affa  ( 
ticarlì,come  Latonain  Deio,  dietro  al  fuo  parto,  nó  imitar  quel  Cin- 
na,che  in  noue  anni  cópofe  la  fua  Smirna-,  nó  feguir  i  velligi  d’ifocra 
te,  ilquai  formò  il  fuo  Panegirico  in  diece  anni,  ma  far  come  le  dóne 
Hebree,  che  lenza  balia,  ò  nutrice,  fono  lolite  à  cacciare  in  vn  tratto 
fuori  il  parto  da  lor  medelìme:  perciò  nó  è  marauiglia,  lupremi  Nu¬ 
mide  à  quello  corpo  deli1  Opera  fua  hà  cógiunto  due  prologhi  per  ca 
pi, come  veder  potete, elfendo  tutto  il  parto  fcócertato,c  per  l’abbon 
danza  delle  materie,nato  quello  inoltro  di  due  tede, aliai  bene  fcioc- 
co,come  la  legge  de*  communi  Scrittori  faptàbenils.dilcernere.  Che 
dottrina  poi, dite  di  grana, rifpiéde  in  quell' Operarla  palcere,&  ciba 
re  gli  huominifodi?  e  che  forte  di  erxiditione  contiene  in  fe  della  da 
vguagliarla  à  i  dot t i Is.  cómentarij  di  F ilol.ò  I  heol.ò  d’altre  dilcipli- 
ne,che  alla  Stàpa  lì  vedono  all’età  nollra?  Si  Icorge  qui  forfè  vn  me- 
thodo  fcolallico,come  quel  d’Alellandro  de  Ales,ò  d'Henrico?vna_> 
profondità  Filolohca,come  quella  di  Simplicio, d’Auerroe,  e  di  Afro 
difeo?vna  diuerfità  di  lingue, come  appare  in  Hieronimo,ì  Origene, 
e  nel  Pico?vna  vniuerfalità  nelle  fci'éze,come  dimodra  Alberto, Rai¬ 
mondo  Lullio,Gregorio  Tholofano,&  alni?  vn'ingegno  profondo, 
come  quel  di  Boetio,d’  Archimede,  e  di  tanti  altri  Mathematici?vn-» 
fpirito  eleuato,  come  quel  del  Ficino,del  Barbaro,  &  del  Politiano  ( 
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rniconfummìta,&  affolnu  fcienza.ò  Platonica, ò  Ariftotehca,  o  da 
Thomifta.ò  da  Scotifta,  ò  qualunque  altra  via  come  in  tanti  (ogget- 

ri  moderni  li  può  addurre  l’efsépio  ;  Che  cofa  ce/e  no  parole  al  fine, 
dancie  areaae.nouelle.fauole.mottl.bagateUe.&minutie,  dìe  non 

gallono  àSpena  quel,  che  vale  Buono  d'Ancona ,  ò  il  Piouano  A rlot- 
to  ("e  ben  la  profpettiua  eftcriorcdimoftra  altramente  di  quello  ,c  e 
fi  vede;  Et  perche  porre  in  tauolai  nomi  di  tanti  Aatton  ,  quali  che 
ogn’un  nó  fappia, che  tutti  nò  gli  haurà  vitti,  madie  vno  (aia citato 
da  vn’altro,&  così  ageuol  cola  ha  i’allegatione  (uperflua  di  tanta  tur 
ha;  perche  non  dar  qualch  ordine  ancorarla  pedona  confiderai  à 
tanti  fuo.  meftieri,  come  par  che  faccia  il  Caolino  da  Setraual  le  nel¬ 
la  fu* Tipocofmia,& come  parchuuendefledi  die  Giulio  Canni. o 
nel  luol  heatro,& il  medefimo  Caolino  nel  Ino  Mòdo, partendo  da 
quella  ftrada  connine  Alfabecaria,  per  guadagnarli  almeno  in  qudta 
parte  lode  di  giudaiche  vnich’inteUetci-,  oche  cralalc.are  anco  nelle 
memorie  illultn  d’huomini  fingolari ,  &  efpemflimi  ne  le  profeffio- 
ni, alcuni  forti  piu  fegnalati  de  gli  altn.ponedo  in  Catalogo  i  medio- 
eri,  c  (cordandoli  i  nomi  de’  piu glorioli,  &  vari  in  ogni  profeflione. 
perche  non  attender  pariméte  alle  lode  lenza  defcriuere  1  difetti  no¬ 
iose  (frani  di  rutti  i  profeffori  ?  Oltia  di  ciò,  perche  mordere  alcuni 
copertamente ,  elfendo  ficuroche  anco  i  motti  taciti  Ione  Intel, ,SC 
olita  il  pericolo  d’uh  rifentimcto  martiale,s’acquifta  nome  di  Zoilo , 
e  d'Aretino  pretto  i  Magnati, e  tiranni  del  mondo  =  ma  quello  e  quel 
che  preme  al  mondo  piu  del  redo, che  nó  douea  quell’opera  di  tate 
cole  minime  Iparfa  eller  dedicata  à  cosi  gran  Signore,  come  e  il  aere 
niiìmo  Duca  di  Ferrara, nó  douendo  l’orecchie  di  Sua  Altezza  aggia 
ilari!  nell’vdir  tante  battezzo,  delle  quali  abbonda  quello  volume ,  il 
quale  non  è  forfè  dedicato  à  Sua  Altezza, ma  più  pretto  Sua  Altezza 
à  lui  tenédol'A tutore  d’etto  intétione  (comes’uta)  di  ricercar  qual¬ 
che  ho  no  re, ò  vtile  datl’Occeano  delle  grane,  che  ne!  petto  di  Sua  Al 
rezza  tengono  albergo.Nó  voglio  accumulare  lemma  di  qui  Ha  mag 
gioie  intorno  a’demeriti  di  quella  nuoua  Piazza,  fori  t  a  i  curiob  gì  a 
«,  ma  lenza  dubbio  alcuno  balla  fchiera  de’  letterati  aumhta  ,  e  ne- 
cletta,(limado  che  le  voci  d’huomim  laggi.e  prudenti  piu  t  ne  le  lo¬ 
di  popolari  del  volgo  debbano  eller’ellaudite  nella  condannaggio- 
ncdi  quella  del  voltro  prudctiflìmt>5&  lapientiflimo  cóciftoro.  Hoc 
dò  fine  al  mio  due ,  afpettando  l’ira  volita  conforme  alla  giuda  ac¬ 
cula  mia, &  la  le ntenza  eguale  alla  (ciocca  temerità  di  quitto, 
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O  N  debbono  le  perfone  graui  ,&gli  huomini  prudenti ,  per 
grandilìimo  dilpiacere,che  nccuano  da  altri, donai  li  ìmmanti- 
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ncnte  all’impeto,  Se  al  furore, ma  con  grane,  e  maturo  configlio  pro- 

uedere,  che  la  follia  di  coiui,che  offende  non  Iia  cagione  che  l’olrrag- 
giato,&  offefo  appaia  nel  conlpetro  de*  latti  mediate  l’ira  intana,  fot- 
fe  maggiore  pazzo,e  mentecatto  di  lui.  Però, (bando  [Ingiuria  grane, 
che  Momo,  Dio  de'momiQratori,hà  importo  al  prefente  Scrittore-, Se 
formatore  della  Piazza  V niuerfate  delle  Scienze,  Se  dell'Arti,&  ver-  i 
fando  la  varia  accula  fua  dinanzi  à  quefto  giuftdTimo  foro ,  ho  ripu-  s 
tatoio,chefonla  Dea  della  fapienza,e(rercofa  ragioneuole,&  hone-  - 
ila, che  quefto  Auttore  ha  col  mio  fattore  difefo,&  che  rifpóda  (auia-  J 
mente  ai  confpetto  vodro,  facraciffimi  Numi  per  mio  mezo,  alle  va¬ 
rie  obiezioni  indegne ,  e  tirane,  che  da  sì  dolca  lingua  come  è  quella 
di  Momo  sì  sfrenatamente  procedono  contra  di  lui.  Ma  non  è  ma-  J 
rauiglia,  immortale  collegio,  che  quello  alpe  mordace  (  benché  con^  • 
lingua  adulatrice  habbia  cercato  di  leccarci  alquanto)  s’auenti  addof- 
fo  à  "vn  mortale,  o  terreno  foggerco  ,  hauendo  altre  volte  collui  pre-  : 
fo  ardimento  di  por  la  bocca  in  Cielo ,  e  lacerar  tutto  il  (aerato choro  ; 
de'DeijComeciafcuno  l'hà  perifperienzam  (e  meddìmo  conolciuta. 
Chi  hà  riuelato  al  mondo ,  dite  fo  premi  Dei,  l'infame  ratto  di  Cani-  ! 
mede  fatto  (noi  dico  da  me  il  elfo)  dal  fopremo  Gioue/e  nó  Momo? 
Chi  hà  feoperto  (  le  pur  è  "vero  )  che  fotto  forma  d'un  tauro  portalle 
Europa  dinanzi  alla  gelofa  Contorte,  fe  non  Momo?Chi  hà  palefato 
il  conquido  di  Danae  in  pioggia  d'oro ,  te  non  Momo  ?  Chi  hà  di  ire- 
minato  Padtilterio  di  Venere  con  Marre,  fenon  Momo  2  Chi  hàpu- 
blicato  Mercurio ,  per  Dio  de'  ladri ,  fe  non  Momo  ?  Chi  hà  batto  ta- 
pere  al  mondo,ch'io  mi  ha  laicista  veder  nuda  infierae  con  Giunone, 
V  enere’,  dal  padore  Ideo,  per  cagione  così  friuola  d'vn  pomo  ,  fe 
non  Momo  ?  da  Momo  pur  s’è  intefo,che  Bacco  è  'Vno  vbbiiaco,chc 
Apollo  è  vn  vano ,  che  Marte  è  "Vn  furiofo ,  che  Cupido  è  vn  frafea-/, 
che  Vulcano  è  vn  zoppo  del  ceruello,  che  Plutone  è  vn  Demonio, 
che  Protheo  è  vn  matita ,  che  Paru  è  'Vn  cornuto  ,che  Siluano  è  vn 
Pegoraro  ,  che  Priapo  è  vn  di  doluto,  e  tutti  i  Dei  del  cielo  da  queda 
lingua  iniqua  hanno  prouato  morti  troppo  rabbioti ,  e  troppo  beri.  . 
Se  Momo  non  era ,  nitfuno  faprebbe  la  difeordia  di  Gioue  con  Net¬ 
tuno,  e  Plutone  fratelli  intìeme,  non  ti  taprebbe,che  Bellona  haueflc 
pofto  tante  dillentioni  fra  noi  altre  Dee^  larebbe ignoto  à  tutti  l'odio 
ingiudo  ,  che  portò  Giunone  ad  Hercole  ,  per  ejfter  nato  di  Gioue-/, 
Alcmena  ,  à  lei  riualo,  rutto  il  mondo  tarebbe  ignorante ,  che-/ 
Glauco  hauclle  poileduto  il  fumuo  amore  di  Theti ,  con  lo  (degno 
principale  d’Oceano, Se  di  Nettuno- e  finalmente  la  gloria  nodra  com 
mime  non  larebbe  annichilata  ,  e  fopita  dalla  forza  di  queda  lingua-» 
difpetcofa,  e  propriamente  bediale,  comeogn'vn  ved/.  Et*oi  tacra- 
cilfiiTU  Numi  celedi  tanto  fcornatiae  o  fieli, darete  audienza  à  Momo? 

alcol- 
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•fcoltarete  le  fueinuide  parole?  porgerete  le  purgate  orecchie  à  così 
laide  &  così  ingioile  accufe.come  al  pr.fente,fecondo  la  natura  fua, 
Sèna  sfodra  contra  vno  Scrittore  indegno  veramente  cosi  d.  bia- 
f  ^  ’me  deono  d’altrettanta  lode,-  ?  Non  pare  al  giudicto  vottro 
lìmpidi  (lìmo, die  tutti  i  vituperi  de’  mortali  verfo  divoi  fiano  derma 
ti  dal  poco  rilpetto.e  minor  riuerenza.c  hà  poLtato  Momo  à  qut  fi 

Corucelefte.publicandojcomeinfenlato,  &  maligno  trombetta, tari 

te  dishoneftà, tanti  vitij, tante  fcorrettiom.e  fcandall,  de  quali  fa  noi 
litri  con  elprefla  bugia  principali  inuentoti?  Se  Demonace  non  vuol 
facrificare  alla  Dea  t  leulina,  quello  procede  ,  perche  Momo  hadct- 
to.che  i  Cuoi  facrificij  fono  fofpetti, perche  fi  fanno  di  nottetle  Atalait 
ta  &  Hippomene  con  -venereo  concubito  macchiano  il  Tempio  del 
la  Dea  Cibefo, quello  auuiene, perche  Momo  1  ha  rela  degna  di  kher 
no  facendola  madre  di  molti  Dei  notturni,  vagabondi,  e  difloluti. 

Se  il  Rè  Serfe  ofa  di  minacciare  le  tenebre  à  Febo  &  a  Nettuno  1  cep¬ 
pi  à-  piedi,  quello  è  cagionato  da  Momo.c'hà  publicato  le  molline  di 
FrfJcon  D^fne  baldanzofa ,  e  gli  aguati  di  Nettuno  con  Doi  ide,  e^ 
Amphitrite,  che  (fe  follerò  vere)  togliono  loro  il  credito ,  &  quan _  a 
riputatone  fi  pevluadono  d'hauere.  Et  hot, farà  creduto  a  Momo, che 
lacera, che  infama,  che  maligna  sì  finamente  co  tutta  la  Deità  ccle- 
fle_-  ?  Voi  voi,  celcfvi  Diui,  giudicarete  Momo  Dio  da  bene,  amico  di 
equità,  tutore  detl’honello,  checS  tanta  d.shonefta  diffama  le  voftrc 
infamie.publica  i  voftrì  lacrilegij.e  quali  tromba  errante  diuulga  per 
l’vniuerlo  mille, &  migliaia  di  pazzie  fatte  da  volino  iapete  ie  quello 
è  il  zoilo  di  tutti?  (e  quello  è  Cerbero  tnfauce  di  Plutone?  le  quello  e 
della  razza  di  quei  cani,  che  (tracciarono  interamente  il  intero,  SC_ 
infelice  A  theune?  Deh  dimmi  (prezzatol  e  de  gl.  Dei, voragine  ingoi' 
da  della  fama  altrui, laura  dell’vmuerfo,Apologia  tu  ne(luno-,chi  t  ha 
fatto  quel  gulto  sì  infipido  ?  quell'odorato  sì  corrotto  ?  quel  gemosi 
depiauato ,  che  tu  ardifoa  acculare  di  maled.cenza  qut  (lo  Auttoro, 
c  confrontarlo  co  1  T  imageni ,  e  con  gli  Anailaichi,  ellendo, ,che 
profeffioni  tutte(parlo  delle  meriteuoli)  fono  da’  tuoi  dilcot li  ampia¬ 
mente  illudiate,  come  da’  pari  cuoi  neglette ,&  auuihte?  Penli  tu  for¬ 
fè,  che  quefto  fia  quello  fpirito  petulante  dell’Agnppa  =  «  quciia  lin¬ 
gua  infame  dell’A  retino  da  te  sì  fauorito,  che  faccia  pvofeffione  di  dir 
ben  male.eche  voglia  crasformarfi  in  Palquino,  &  Morfouo,  pei ^  far 
rideteli  mondo  delle  sferzatele  quali  dia  mò  à  qut  tlo,mo  a  quell  al 
ttoJNon  ha  quefto  penfiero,crcdiìme,nè  quefto  è  l’oggetto  dell  ani 
mo  fuo, mentre arguifee  altri, ma dilcopi et  diffetti  i  c  Tlc  . 

l’altra  pi  ofoffione,  affine  d'cfcluderc  il  vino ,  e  giouai  e  a  gli  huomim 
con  la notitia  del  male  à  tutti  prudentemente Icopeito.  Ma  lifpon 

dimi  di  grafia  Atiltarco  calunniofo,quàdo  quello  Sci  ittore  ne  pur 
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cipìo  dell’opra  inalza,  e  fubliroa  tutte  le  profetfìoni,  &  l’arti  in  gene- 
ralemarti  che  fi  a  auerfario  de  gli  Dei  inuentori  d’éife’ò  pur  lor  fituo- 
rito^e  partigiano  (ingoiare?  quado  à  difcorfo  per  difcorfò  in  vari  mo  j 
di  celebra  Theologi^Filofofi,  Leggili],  Medici,  A  Urologi,  Arithmed-  1 
ci  Poeti, Khettori,Muhci>Auocatij,Procuraton>Giudici,Soldati)Ca-  , 
ualieri,ReKgiofi,  Signori, e  plebei  d’ogni  forte* parti  ch’egli  habbia-,  -  1( 
del  Neuio  maledico, deli’Hiperbolo  amarulento,deli’£ùrinno  caluu 
niatore,ò  pur  del  nemico  à  Ipada  tratta?  Quado  ai  guilce  in  vn  dilcor  j 
fo  particolare  tutta  la  frotta  de’  maldicenti, e  detrattori  sparti  ch’egli  . 
amila  Satira,  ò  pur  l’encomio  de’  malignanti?  lai  qual  el  Archiloco,  j 
é’I  M  aralo, e  Patacion  furfante  infieme?  tu  mede  limo  lei  quello, per-  *j 
che  le  rofe  ti  paiono  vrtiche,  i  boccioli  ti  paiono  fiori,  &  i  cardi  latta-»  j 
che  da  tutti  i  tempi.  Ma  che  penfiero  e  quel  di  co  dui,  grati  oli  Numi  9 
che  nuouo  affanno  è  il  fuo, mentre  chiama  temerità  vcia  nobile  auda-  | 
eia  d’animo, fi^arguifee  vnofpirito  eleuato  ad  alteimpre(e,effend(>  »-j 
chiaro, che  non  1  foggetti  arditi,ma  Piatendone  fuperba  è  quella,che 
condàna  i  penfieri  temerari)  de  gli  H uomini  ?  Hoia  v  accerta  quello 
Scritrorc,che  non  per  fallo  del  modo  (benché  l’honore  lia.il premio 
della  virtù} ma  veramente  per  vtile  vniuerlale  hà  formaro  1  vmueila- 
le  Piazza  delle  profefTioni,oue  apparifee  tanto  erudente  il  frutto  fuo* 
che  non  fol  da  sfacciato,  ma  da  iniquo  li  inoltra  Momo  à  negarlo  im¬ 
pudentemente  alla  prefenza  noftra  >  Ma  dimmi  ritratto  d’ignoràza, 
e  fi  mula  ero  di  beflia,  non  s’hà  in  queft’Opera  fommariamete  la  virtù 
di  tutte  le  feientie?  Non  concici  lo  lcopo  di  tutte  le  difcipline?  Non 
feoraii  difetti  di  qualunque  profeflìone  ?  Non  miri  gli  allettamenti 
amorfi  della  virtù?  Quanti  effempi,  quante  fentcnze,quanti  motti, 
quanti  ricordi,  quanti  ammaeflrameti  fipofTono  trarre  da  ella?  Sarà 
quello  d’vtileal  mondo, ò  nò? Sai  chi  non  la  (limar!  gioueuole? quel¬ 
li  c’hauranno  lo  flomaco  pieno  di  ruta  leluatica,  come  hai  tu*  quelli 
che  mafticano  reubarbaro  ,  di.  agarico  del  continuo  *  quelli  c  hanno  i 
denti  legati  di  pruni  acerbe ,  come  og.n’hora  fi  vede-»  •  Quel  cumulo 
d1  A  littòri  ch’egli  hà  fatto, non  c  dato  per  altro  effetto,o  {ciocco, le  no 
per  lena r  Poccafìone  à  i  detrattori  ni  ragionai  e,  e  dii  e,  che  le  lue  cole 
hanno  delPinlulfo,&  dell’incerto,  non  hauendo  auttorita,  che  ie  dia 
fede  fu  dici  ente  predo  a’  Lettori*  e  perche  e  cofa  ragioneuole,e  di  gen 
til  creanza, come  vedrai  nel  dotto  Proemio  di  P limo  ancora,  conftl- 
faredachitu  hai  imparato, e  non  negar  la  lode  a  tuoimaeftii.Oltia 
che  da  sì  gran  caterua  d’allegationi  fi  mamfefta  la  tua  Icioccnezza , 
lerche  non  prendi  la  pugna  con  vh’Autcore  lolo,  ma  con  vn  e  li  crei— 
di  perlone  graui  citate  in  quell’opera-.,  i  cui  nomi  parte  confellà 
rito  Scrittore  d’hauer  villo  in  opere  d’altri,  ma  la  maggiore  ns-. 
ti  delPopere  proprie^có  indorile  fatiche  intolerabili  rh  le  in  quel- 
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la  difcopfì  dàcie  Pliniane,ò  cofa  tale,t’è  di  meftierofcome  allega  an- 

co  Plinio)  affermare  col  detto  di  Catullo,  che  le  lue  cuce  hano  cmal- 
rhe  cofa  perche  non  è  parola  sì  vana,  che  non  ferua  a  qualche  bene  , 
fe  la  perfona  vuole.  Non  via  quefto  Auttore  il  Methodo.qual  fi  tiene 
in  dichiarare  le  feienze  compitamente ,  perche  la  dichurationc  cosi 
minuta  ricercarebbe  à  vna  per  vna  1  fermila  volumi  tu  Didimo,  ma  li 
contenta  difeorrere  d’effe  mediocremente, e  non  peto  vanamente,co 
me  quello  Scione  della  Dialctica  -và  fofiftando  co’  fuoi  argomenti . 

E  fe  quefto  foggetto  non  corrifponde  alla  qualità  della  pei  fona,  no 

deue  giudicarlo  Morao  da  alcune  curiolìtà  mefehiate  per  necefliu 
dentro  in  queft’Opera ,  perche  il  fauio  non  attende  il  diletto  pei  fine 
Piincìpalepna  l’vtile.che  da’  libri  descrittori  ordinariamete -ti  calia; 
Olrra  che  nesar  non  (i  può,  le  non  con  fronte  impudica,  la  ora  ima 
quei  difcotfijche  trattano  diTheologia,  di  Cabalaci  Scritturaci  Pv- 
lofofia morale,  digouerno  Politico,  del  vero  principio  delle  Religio¬ 
ni,  de*  Predicatori.de’  Prelati, d’inqtiifuori, di Canomftì,  &  di  dmeL- 
fe  altre  profeffionihonorate,  che  in  quella  Piazza  fono  raccolte  dal 
luo  Architetto.  Nè  deue  l’impudente  Morno  tallar  sielprcltanunte 
di  rubberia  quefto  Scrittore, cóciofiache.s'haurà  anco  rubbato.haue 
ri  imitato  tutti  i  Scrittori  antichi ,  e  moderni  in  quello  furto  con.cn- 
rienti.Non  fisa, che  Hermetehà  rubbatoda  Mose;  che  Diodoio  ha 
tolto  da  Cadmo;  cheThucidide  hà  prefo  da  Eforo.fi^da  Hecateo; 
cheAriftotele  hà  a  Halli  nato  gli  antichi  ?  Che  Virgilio  ha  fpoghato 
Homero ,  e  Theocrito  ?  che  Terentio  hà  depredato  Labeone.^  che 
Plauto  hà  denudato  i  Comici  Greci;  SOe  la  granila  mia  c°«*Por- 
taffe  vna  lunga  narratione  intorno  à  Moderni, io  contarei  cosi  bel  nu 
mcrodiladioncelh,& di  fuibetti,che  farei  quefto  (acro  collegiopcr 
marauii’lia'vfcirdi  fe  Hello;  ma  poiché  Momo  non  e  per  lodislatlr 
manco  di  quella  rifpofta ,  il  Bibbiena  rifpondetà  per  lui,  che  "rada  a 
cercare  nelle  opere, ch’egli  allegarle .trotta  mancami  cofa  veruna 
dentro, all’hora li confeffarà  reo;ST le  non  baitarà  d’appaiar  u-> 
Cornacchia  d’Horatio,  fi  feoprirà  per  lo  Cuoco  cf  Elopo.quando 
fogni.  Dell'eloquenza,  dello  lille,  così  de’  punti,  &  de  gli  accen¬ 
ti  non  dirò  altro  in  faa  difefa ,  fe  non  che  i  punti  s’imputaranno  piu 
predo  al  Correttore, ch’egli adopra,  ò  allo  Stampatore,&  lo  Iole  al¬ 
la  natura, non  ci  hauendo  pollo  la  lima  del  Varchi, eh  e  tutto  Fioren 
tino, per  non  hauere  il  Mudo, che  lo  battagli  doppo  morte,  ne  hauen 
do  voluto  apparcrtroppo  dolce,  per  nondarein  »n  «micelio  d  ama¬ 
ro  ,  che  li  faccia  fmarnr  tutta  la  fua  dolcezza,  benché  tale  itile  da  al¬ 
ni, che  da  quefto  zoilo  lia  (lato  molte  volte  p  honoreuole  celebrato. 
Non  "vidiamarauiglia,  fauoreuoli  Dei,che  quello  parto  non  ha  co¬ 
me  quel  de  gli  Elefanti, ma  poco  manco  di  quel  deil’!iuomo,e  c  hab- 
1  °  '  ~  bi  ow 
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bia  c?  ic  capi  al  giu  di  ci  odi  Momo  inconuenienti,  perche  l’Atittoreai 
qut  fto  altero,  e  raro  moftro  hà  fatto  conto  di  moftrar  al  mondo  Bac¬ 
co  due  vulte  generato ,  ouero  Giano  bifronte ,  ò  Pan  con  due  corna-» 
d’auorio  in  u  ila  -,  e  non  Briarco  tergemmo  ,  PHidra  da  fette  capi ,  ò 
Medufamonftruofa,&  hortibile  da  vedere.Se  vi  farà  dottrina  détro, 
ò  nò,  quefto  giudicio  tocca  à  i  dotti.  Si  contenta  ben  l’Auttore,che il 
gmdicio  delle  ciancie  tocchi  à  Momo, perche  s  intende  piu  di  quelle, 
che  d’altra  cofa .  Queft’ordine  particolare  è  mò  piacciuto  ancor  à  lui,  - 
come  tal’hor  piace  à  ~vn  pittore  d’ordinare  le  fue  figure  à  modo  fuo . 
Però  non  importa  le  l’opera  è  diftinta  piu  ali’vna  foggia,che  all  altia, 
pur  che  non  manchidi  grana, ornamento,  Se  v’ha  raccolto  dentro i 
nomi  de’  più  fegnalati  huomini,  c’hà  (aputo  ,  non  eftendo  obligato  à 
tener  memoria  delPvniuerfo  con  tutto, che  gli  comprenda  honorata- 
mente  Tempre  nella  conclufione  de’fuoi  periodile  non  ha  fatto  alme¬ 
no  come  quelli,  che  riceuendo  la  penna  d’oro,  inalzano  indifferente- 
mente  gli  (ciocchi,  e  i  laui  infieme.  Non  fi  pigli  Momo  penfierofe_> 

1  A  uttcre  copertamente  morde  alcuno,  perche  tacendo  i  nomi,  non»» 
^viene  à  imitar  Pafquino,e’l  rifentirfi  delle  bellie,  non  pone  terrore  à 
gli  huomini, hauendo  fchermi.  Se  ripari  contra  gl’infulti  loro  in  mol¬ 
ti  modi .  Ma  Copra  tutto  non  fi  difperijfe  quella  Piazza  ededicataal-  ^ 

Pi nuitrifs.  Alfonfo  lì.  Duca  di  Ferrara^  ,  perche  non  ricerca  l* Aiuto- 
re  hauer  fama,e  fplendore  per  l’Opera  dcdicata,ma  per  le  qualità  del 
foggetto,&  per  la  forma  delle  cofe,che  in  tal  compofitione  li  troua_  , 
fperàdojche  quel  Sig.  la  debba  hauere  accetta,  come  gioueuole  à  i  go 
uerni  del  fuo  Dominio  ,  à  i  giudici;  ciudi,  à  i  parlamenti  dello  Stato  * 
al  reggimento  della  miìitia,  al  decoro  Signorile, alla  forma  della  Cor 
te,&  all’intendere  quanto  S.  Altezza  voglia  curiofaméte  ricercare-»  : 
SC  Ci  contenta  Colo  d’intendere  ,  che  la  fua  Piazza  habbia  gratificato 
l’occhio  d’vn  Perfonaggio  tale ,  hauendola  formata  per  lo  Ino  gullo 
particolare,  fenza  afpcttarc  il  ramo  d’oro  dalla  Sibilla  Cumea,  come 
quefto  trillo  di  Momo  efpreftamente  tocca  nel  fuo  parlare'.  Ma  per¬ 
che  balla  à  me  d'hauer  ddelo  à  baftanza  predo  al  collegio  di  tanti  Nu 
mi  quefto  Scrittore  sì  impugnato  da  fdomo,e  da  Cuoi  pari, porrò  fine 
al  mio  due,  lenza  immergermi  dentro  alle  lue  lodi,  per  non  parere-», 
che  la  cicca  padìone  m’habbia  dominato  nel  lodarlo,  lecódo  i  meriti, 
ma  che  la  fola  equità  m’habbia  Ipronata  à  reprimer  la  lingua  inlolen 
te  di  quella  belila  irrationale ,  che  dauanti  à  vn  tanto  Conciftoro  ha 
gracchiato  come  vn  Coi  no,  e  latrato  come  vn  Corfo  rabbiolo  concia, 
diluì.  Fatcvoi  la  fentenza-  ,&^_io  m'acchetto. 

£  H  0^0  'DE  (j  l  I  CD  E  r . 

H  Auendo  noi,  lapienudima  Dea,  la  vera  notitia,&C  conolccnza 


.  perfetta  delia  natura  di  Memore  conofcendo  quanta  prudenza 
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regni  nelle  tue  parole,  che  fono  còme  gli  oracoli  del  noftro  Delfu 

Apollo ,  non  ci  cade  alcuna  marauiglia  nell’animo  ,  eh  egli  a  guila  di 
Balena tnonftruofa  habbia cercato  d’inghiottire  quello  Vintene  ..a 
te  fanatnéte  difefo.nè  che  tu  n’habbia  tolto  la  debita,  &  hone(la  pio- 
ettione  ma  per  farti  conofcere  quàto  il  noftro  giudico  h  conformi 
col  tuoje'quantolafentenzanoftra  (la  confentienreal  tuo  delire,  noi 

tutti  vnitamente  pronuciamo,  che  Mono  Ha  vna  belila,  e  vno  fciagu 
rato ,  e  che  (la  indegno  d’edere  ammello  in  giudico  conti  a  ah  uno , 
hauendo  publica  fama  predo  al  cielo,  &  alla  terrari  detrattore  ma¬ 
ledico,  feminatore  di  zìzania.&tnuentoredi  tutte  letnftitie.b  ci  |  .  - 
ce  che  quello  Auttore  fi  fia  affaticato  intorno  à  tante  coie,  perche  a 
no’ftra  Deità  fi  manifcfta  nell’vniuerfità  del  fuo  ingegneria pa,e- 
fe  al  mondo,  ch'i  fuoi  penfieri  almeno  nó  lono  come  quelli  c  i  °mi- 
•iano,  che  traffiggeua  mofche,  nó  come  quei  d’A  rtaferfe.ch  attcnde- 
ua  alla  nafpa ,  e  alla  conochia ,  non  come  quei  d’ Attabano  Re :  de  ; g 
Hitcani,  che  faceua  le  trappole  per  i  topi  non  come  quei  di  Siate ;  Re 
de’ Lidi, che  infilzarla  tutto’!  dì  ranocchi, fpendendo  il  tepo  virtuofa- 
mente.e  non  dormendo  il  fonno  d’Epimenide,  come  tati  emuli  tuoi, 
fe  nó  vogliamo  dire  infettatori,così  feioperatarnente  fanno.  U  piace 
di  quello  Gazofilacio  delle  profelfioni  có  tanta  fatica  ridotto  a  me  , 
e  cSpiro,  perche  fempreci  è  pia.  iuta  la  coniuetudine  de  Gmnoloh- 
fti.prelfo  a  quali  colui  n’andaua  à  letto  lenza  cena, che  no  porraua  al 
Gazofilacio  qualcheauanzo ,  c’hauelfe  fatto  il  giorno  ,&  liabbiamo 
cómédato  fempre  i  collumi  della  giouétù  Egittia  che  no  potea  gulla- 
re  il  cibo,  fe  prima  nó  hauea  corfo  céro  ottanta  dadi)  dtllegnati  loto. 
Ma  fopra  tutto  ci  diletta  la  generofa  audacia  dell’animo  luo,  haue  o 
tentato  di  canate  (  per  modo  di  dire)  l’Eufrate  dal  luo  letto  come 
Nitocti  Regina  d’Egitto, e  di  formar  dal  monte  A  tho  vna  città  capa¬ 
ce  didiecemila  huomini.comeintefeStaficrate,  ftupendiflimo  Ar¬ 
chitetto  .  Però  di  commun  conlenfo  lo  raccomandiamo  qui  alla  ea 
Fortuna ,  elfendo  più  che  ficuri,  che  altro  non  li  manca, le  no  la  lotte 
amica  del  fuo  valore.  E,  fe  tu  Dea  brami  di  lodisfarc  al  defidetio  vm- 

uerfale  di  tutto  quello  facrato  collegio,  noi' ti  preghiamo  a  pigliate 
quello  alfonto  di  fauorire  il  genio  di  queflo  Scrittore  in  unte  i  opue 
hie ,  e  che  delti  il  magnanimo  fuo  Signore  à  tenerne  tal  conto ,  che 
Momoinuidiofo per  difperatione s’impenda da  fe  medelimo,  pro- 
uando in  fe  (lelfo  le  capre  nó  hauer  il  nafo da  Rhinocerote ,  nei  cani 
da  pagliaio  fare  vno  corfo  da  leurieri ,  apprefentatt  pur  auanti  al  luo 
confpetto ,  pcrch’è  cola  da  gran  Signore  à  riceuer  bemgnamece  ogni 
offerta, benché  ptcciola.e  fe  nella  corte  d'vn  tanto  Prenctpe  open  co 
fa  al  delire eleuato  di  quello  Autrore  conforme,  trotta  in  vn  tratto 
l’ali  di  Dedalo,  Sportaci  lieta  noua  di  quanto  operato  haunm  - 
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E  DEL  CONVENTO 

DE*  MALEDICI, 


INSIEME  CON  LA  CATERVA  DE'  PEDANTI,  : 
«S^con  Befferei  to  de*  Buffoni ,  &T  Ignoranti ,  contra  la  \ì 

Pi  azza  del  Garzoni;  ài 


OVE  S’iTSfT^ODVC  E  TTO  %JFE  LATORE 

i  •  r>  •  /»  >  Mi  »  rr*  i  • 


de’ furti  di  Mercurio  lignificarla  all  A  littore, & e ffo  vendicar  fi 
contra  tutti  loro  con  vna  lettera  belli (fìnta  fcritta 
in  fine  al  Cboro  de  gli  ‘Dei , 

Zoilo  ragiona  à  nome  di  tutto  il  Contiento  de* Maldicenti. 


»  -f 

0  I  che  tanta  ingiufiitia  fi  troua  fra ’  T>ei  del  Cielo,  che  con 
aperta  ingiuria  di  tfflAomo,  è  fiata  fhuorita  dal  loro  Choro 
l’Opera  moderna  del  GA  \Z  0 1 S[I,  fprezjfado  i  fortiffimi 
ofiacoli ,  (3  i  faldiffmi  fondamenti  delia  parte  noflra,deÌ!'fi , ,, 
e  beffeggiati  efiremamente  dalle  lingue  loro  ,  per  vendicare 


cotanto  oltraggio  almeno  in  parte  efplicarò  dinanzi  à  voi  l’humore ,  l’hò  in 
capo  confidandomi,  che  voi  non  fiate  dal  mio  penfiero  differenti,  per  hauer 
notitia ,  (3 pr attica- ,  per  non  dire  famigliarità  antichiffima  con  tutti  voi, 
quali  amo  ,  riuerifeo ,  (3  honoro  più  che  quante  beflie  fi  trouano  la  su  y  le 
quali  hanno  manco  ingegno ,  che  gli  afini ;  &  fono  di  giudiciogroffi  piu  che , 
i  caualliy  e  gli  elefanti .  [he  vi  pare  compagni  fidelifiìmi  di  quella  feriteti- , 
ga  goffa,  c’hanno  dato  à  compiacimento  di  Minerua  cotefii  biffali  celefli  4 
^Doueuafi  à  quefla  foggia  [cornare  il f Dio  di  tutti  noi  altri,  (3  fiirci  appa-  r 
rere  infierite  con  lui  temer arij  C3  infoienti ,  per  hauer  detto  con  ragione l_?  , , 
che  quefla  VIA  Z  ZA  non  è  mai  degna  di  quelli  honoreuoli  fregi ,  che  al - 
l’opere  iUuflri ,  (3  alle  rare  imprefe  fono  conueneUoli ,  &  douuti  4  [hi  è  sì , 
ro'ggo  d’ingegno  ,  e  sì  incapace  d'intendimento ,  che  ferina  prona  alcuna 
ven  lo  veda-'?  non  potata  bufiate  à  quefli  pilafiri  d’ignoran7Ka->ohefcfien - , 
tano  l’Olimpo ,  l’haim  lo  dato  M(  mote  tutti  nei  altri  efjer  d'accordo  fico 
nell  ijìefio  parere—  ?  che  cofa  c  andana  à  tenere  dalla  nojìra  ,  &  far  parere 
al  mondo ,  che  qucfl’cpcra  fi  a  fa' e,  quale  noi  tutti  unitamente  pronuncia¬ 
mo  ?  Quand'io  primo  degli  altri  tuffai  l’opera  d'Homero ,  qual  fu  quel  cDìq 
sì  ardito,  che  all' bora  interrompeffe  i  mìei  difiegni  ?  quando  il  nefiro  'Ba-  , 
uio,  <3  ùfyCcuio  caro  sfodrarono  centra  Virgilio  la  loro  lingua  liberi  filma. 

chi 
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\<x,cki  fi  mofie  aWhora  dal  ciclo  ,per  replicar  cètra  di  quelli  Ni  fiume  de,- 
ojfefo*  quando  che  Talentone  fi  voltò  all'aperta  contra  l  opere  di  Va*  r  one , 
andò  nome  di  beflia  meritamente  à  vn  fmile {oggetto  ;  chi  tolje  all  bora-* 

1  protettione  di  quello  contra  vna  lingua  sì  acuta ,  e  si  forbita  .  Tacquero 
m  alV  bora  quefti  furfanti  Idoli  tutti, &  hor  per  sì  debile  Ruttore,  e  per 
aufa  sì  farcite, evanajedono  per  tribunale ,  ascoltano  la  fiocca  Mincrua, 

1  ridono  di  Momojchernifcono  noi  altri ,  difaregiano  1  detti  noflri,  efenten - 
'iano  perfidamente  contra  il  vero.  Deh  T beone,  che  cofa  fai,  che  non  t  armi 
òor  bora  d'amarulentia  affatto  contra  quefto  fai fo  Choro  inimico  c  n($r0 
tome  à  (bada  tratta*  Hip penacele fili,  eh  e  non  sfoderi  fuor  quei  lambì  da 
(are  arrabbiar  coftoro,che  vilipendono  tanto  il  valore ,  &  a  virtù  e  e  *n 
rue  nottretofeo  fratesche  fini, che  non  damavate  da  orbo  a  quejtajcbiu- 
ma  etherea,che  ci  reputa  da  niente  nel  conciftoro  loro,  non  meno  ingiù  io  ve 
rumente ,  che  profano *  perche  non  forgi  Tantalo  dall  inferno, o^e  a  ques 
federati  condannato  fofti,  per  haucr  nudato  le  loropofiromne,  e  noni  ac¬ 
cordi  nofeo  à  cafligar  con  la  tua  lingua  i  torti }che  fanno  al  ionoiata ^  no 
Me  no  fra  compagnia*^  che  no  bai  tu  Lara  honor  della  odierna  de  libri, 
quella  lingua, che  ti  tolfe  Gioite, che  benfarefti  bora  d  accor  0  con  noi, a  nm 
prouerare  à  quefto  gregge  di  becchi, e  di  montoni  tante  lafciuie,e  tante  me  . 
re  f parchezze ,  nelle  quali  à  guifa  d’ animateci  immondi  fono  flati  inuolU 
ben  mille,  e  mille  volte ?  Hauefs’io  pur  infume  con  la  mia  lingua  d 
loco, la  mordacità  d'^Anafacro,  quei  folgori  di  parole  c  hebbe  rifi  offrine , 

e  (ratino ,  l’mpctuofo  dire  di  T  heocrito ,  &  di  Lfeuio ,  chora  fu  minarei 
più  dardi,che  mai  non  ha  fatto  Vvlcano  contra  vn  Choro  si  maladetto,& 
così  iniquo  come  c  quefto  ?  E  chi  è  mai  Gioue ,  fe  non  vn  pedicone  furfante , 
come  quel  ratto  del  Tathico  Ganimede  fii  fede  à  tutto  l  mondo  .  C  1  e  que 
ninfhto  d'apollo,  che  porta  le  lattughe  ere fpe  al  collo,  fe  non  vn  adultero , 
ver gognofo, come  voi  altri  hauete  letto  tante  volte  meglio  di  me.C  n  e  1  er 
\  curio, fe  non  vn  Ruffiano  eloquentijfmo  in  tutte  le  materie  d  amore  inhone- 
fto,così  de l ‘Dei, come  delle  Declfhi  è  tutto  quel  Choro  di  gente  mattona¬ 
le  vniti  inftemefe  non  il  befliame  d'jLrgo,che  putifee  da  Bei  co,&  aaj  a  - 
la  per  ogni  banda *  Hor  quefto  è  l’ bum  or  c’bo  in  tefta, di  lacerare  tutti  cof  0- 
ro  in  prima,  e  poi  sfogarmi  bene ,  e  fcapricciarmi  meglio  con  l  Lsfuttor  e  di 
quefta  Tia^ga  il  quale  è  flato  potijfima  occafione  di  tanto  fcandolofac  ceffo 
fra  loro  ,e  noi.  (Rallegri fi  di  grafia  quefto  f aerato  Qollegio  d  J gnor  ariti  d  ha 
uerci  dato  contra  la  fentenga ,  (3  attendiamo  vn  poco  al  frutto,  che  fa)  a  la 
Deo  Fortuna  preff  o  al ‘ Duca, poi  che  sì  viuacemente  e  flato  a  quella  racco 
mandato.  Qhe  fi  penfa  coftui* d' efier  pigliato  in  occhio  forfè  come  vn  Dion 
Trufico  dal  gran  T raiano  *  è  che  Sua  ^Atteggiagli  vada  con  la  carrogg*~> 
incontra  da  quattro  caualli  bianchi, come  fece  ' Dionifio  al  diuin  Viatori 
i  Tfon  bifogna  far  torri  in  aria,  efhbricar  castelli  nell  arena  a  quefta  foggia^ 
perche  à  quel  Trincipe  non  mancano  foggetti  di  fummo  valore  appreftoal 


J4  VI  ZOILO , 

rincontro  de9  quali  coftui  non  vale  ancovn  quadrante  ,fe  ben  fi  Stima  pet 
quefl*  opera  piu  grande, che  Senetionefll  quale  caminauafu  la  punta  de  pie*  \ 
di  per  parere  vn  gigante  allaviSìa  di  tutti.  Ma  che*  facciamo  così  {Dica ;t 
ciafcuno  il  fino  parere,  che  non  voglio  anco  parer  io  folo  quel  che  affronti  iM| 
toro,  &  occupar  tutta  la  sbarra  da  me  folo.Varli  vy  pocafopra  quefia  ma-k 
teria  il  dottèffimo  Mofco ,  e  pentiremo  quanto  fi  concbiude  da  queSìa  banda , 

•1 

Mofco  Pedante  à  nome  di  tutta  la  caterua  de*  P edanti. 

E  Qo fa  congrua,e  omninamente  confentanea  al  magificrio  noflro  in  mil¬ 
le  pagine  già  refo  celebre,  che  queSìo  recente  induttore  appellato  ik, 
di  lingua  garrula  più  che  vn  crocitante  cor uo ,  il  quale  bà 
conteSlo  vn* emporio  tanto  pieno ,  come l'efleriore imagine indica  almon-  ■' 
do,& one  con  petulante fermone  ha  dilaniato  thonor  noflro  ecmmune>ado- 
prando  infanamente  un  fatirico  eloquio  contra  tutti ,  finga  vn  riffetto  al 
mondo  di  tanti  lumi  T ulliani ,  ch*illuSlrano  il  fecol  noflro  coti  la  eleganza  , 
£5?  lepidegga  del  dire ,  fia  verberato,  per  commune  vltione ,  con  lafcutickJ j 
noftra  magiftrale  in  modo ,  eh* egli  apprenda  quanto  fia  flato  impudente ,  e 
temerario  à  deducere  in  giudicio  voi  altri,  &  noi ,  con  queSta  Jua  Vlata-> , 
dinangi  al  foro  de'  numi  etherei ,  i  quali  per  fua  cagione  hanno  dedecorato 
sì  groffo  numero  d'hucmini  probi, & per  la  loro  libera  loquela  degni  del  no 
me  di  fienforino ,  ò  dell*  vticenfe  cosi  gloriofo .  Igè  tu  Zoilo  audace ,  d  ber  cu- - 
leo  valore  referto ,  bai  proclamato  tanto  che  baffi ,  perche  bifogna  che  noi  al 
tri  ancora  difendiamo  nell'arena,  e  concertiamo  da  vna  parte  centra  gli  ho 
fpiti  del fupremo  Olimpo,  &  dall'altra  contra  queSìo  inepto  Scrittore ,  che 
alla  fmilit udine d*vno  impudentiffimo  'Varethe  va  prouocando  Entello . 
feco  al  certame  Hor  non  merita  quel  Choro  illepido,  di  tante  blanditie  cupi 
dinee  aperto  hofpitio,  d’effer  delufo  di  commuti  con fenfo, poiché  par  ni  pende 
sì  perjpicnamente  la  ragione, afferne  in  tutto  l*equita,ftoccipende  la  giufti  - 
tia,  e  fi  getta  doppo  il  tergo  tutti  i  termini  del  douere  ?  Ouefla  non  è  contu¬ 
melia  illata  à  voi  f blamente ,  ma  tange ancora  l'bonore  di  noi  altri;  però  fh 
di  meftierOjche  tutti  conueniamo  in  vno ,  e  pigliamo  i  pugioni  in  mano  con - 
tra  loro, per  moftrare  di  non  negligere  noi  fleffi  ,  e  tenere  poca  efsiftimatione 
della  famanoflra.Jo  so  che  Zopiro  e  Orbilio,& il fhcondifsirno ncflroTi* 
?n ocrate  padre  dell*  vrbane  lettere  approbaranno  con  tutto  il  gimnajio  infiie 
me  la  mia  opinione ,  e  feng^altro  fcruttinio  di  voci, fi  può  contrahere  vn  ac¬ 
cordo  fra  noi, che  farà  tanto  efsitiafe,&  pernitiofo  à  quelli, quanto  àqueflo . 
iJZKa  perche  panni  d  intnerc già  negli  occhi  voSìri  i  fulmini  della  iracon¬ 
dia  imprefsi ,  dirò  fenga  cogitar  più  oltra ,  che  quefìi  numi  tutti  babbuino 
hauuto  vn  torto  chiaro ,  e  lutulento  ,  e  che  per  queflo  io  infleme  con  voi ,  & 
voi  infleme  con  me,  debbiate  con  dire  imprecationi  in  forgerc  contra  loro,  e 
con  perpetuo  de  decor  e  deprimere  tanta  petulantiayc  hanno  hauuto  in  capo . 
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norcino  i  miferi,che  noi  Zappiamo  tutti  gli  arcani  loro!  che  non  e  cofatur- 
f  e  Usbonelia  fatta  da  effi  che  mille  volte  ne’  ludi  licer an,  non  hqbbiamo 

ita  àidiCceP'oli  notori ?  il  dominatore  dell* Herebo  fi  congiufe  prò- 

to  elbreffo  della  coniuge  fua  Trofei  pina,  chi  meglio  l  ha  letta  di  me  aCtn 
bealo  per  le  mie  quotidiane  lettioni  erudito  al  par  d  ogn’ altro  p  mite  fuo. 

■'hi  è  confido  più  di  me  di  quell’ altra, quando  le  vernile  7 finfe  d^uadia 
\rie  di  Zelotipia  comertirono  la  Tfinfa  Synnga  mvn  Calamo  V aluftre , 
ercheTan  T>io  da  T allori  infettaua  più  questa, che  tutu  loro:  Hon  po- 
o  in  propatulo  à  ogn’vm  Ufeguito  anxio ,  &  vrgente,  che  tenne  Cioue  à 
mula  Scorto  nobiliffima ,  oue  la  ninfa  Lara  fece  iattura  deha  lingua u, 
er  paniere  il  Secreto  à  Giunone  di  quello  S celeile  commercio  mentameli 
:  inuidiofa-j  !  non  è  cognito  da  vn  cardine  aW altro  il  Lenocinlo  mdecoro 
fato, per  amor  di  Siluano  co  la  blanda  Galathea.  ch  empie  di  verecun  i  , 

1  mire  qualunque  tiene  di  pudiche  cogitameli  «  P^ordq  fuo,  repk  t. 

? chi  è  d'ingenio  così  rude,e  et  intelletto  cosi  obtufo ,  che  non  f™***?»; 
'kio  extraneo  dehafo  ignominiofo  di  Cianca, e  Tropea, per  efier  ita a  vi- 

Vi  iaTrotheo  copulati  lafciuamete  in  me^o  dell’ Sfittante  Telagi), nudi  fra 

oro! Ma  che  vò  io  voluendo  fruilatoriamente  ì  geili  particolari  di  costoro , 
e  tutte  le  sfere fapercelefii  fono  piene 

n  modo  che  il  Stabulo  Vaccineo  d’.A  rgo  non  e  di  fedito  odore  tane  fatto  co¬ 
me  auefiiLj.  E  grande  indignità  delle  purifmeaurinoflre  fentir  ripeter 
tante  volte  lemoUitiedi  quelli  fami  indomiti,  onde  bifogna  connettimi  c* 
lama  addoffo  al  liuor  (jar^onio,  &  arguirlo,  fecondo  lacondecentia  noflra, 
dell’inurbano  Siile ,  dba  adoperato  così  mordicamentem  vilipendio  nofa  o. 
Leo  l’ immorigerato  noflro  auuerfario,  che  tratta  àfpedagogi  burnii  fami 
di erudhiffimi  precettori  delle  vere  lettere-!. Ecco  illamfta  del  nojlro  hono- 
re  ch'irride  tutta  la  caterna  de  piu  eruditi  viri ,  c  babbiano  le  fcien^c^, 
&  di  (cipline  tutte;.  Ecco  vn'  altro  Democrito  che  con  aperto  cachinno  il¬ 
lude  fJgolarmente  la  toga  noftmmagiilrale ditali pregi 
fa  il  mondo. 'JWa  forfè  bà  acuito  la  lingua  ne  gli  obbrobri)  nolin ,peic.H  w 
lui  non  è  luce  vna  minima  imagine  d’ Ortografica, fat  tura  nella  faaelocu- 
tione  non  appare  venulìà  d’ alcuna  forte ,  nelle  parole  non  fi  può 
vna  coUiganga al  mqndo,  ne’  periodi  no  è  quel  numero  comPft°'c%s  f™ 
dà  dotti  nell’oratione  tuttanon  fi  vede  altro ,  che  vn  intonino ,  er  n  c  .. 
modo  di  ' fermocinare .  Vane  fonai  membri  dell’oratione  df’^qt;2Ze 
nell’ arte  del  dire  efculto  ;  doue  lefuppofmom  lepide ,  dette  l  aPP°f  tl™l  Je 
nulle,  doue  fi  manifella  vna  figura  pulcbra,e  degna  d  ejfer  **#*£***! 
la  fui  campo  fittone!  Qui  fi  defilerà  f ile,, intimane,  documenti  ingenui 
efiempli  grani, feìitenge  profonde, vrhamtà  filare, ordine 
Scurrilità, e  fatuità  commifle  infime,  come  nmiamente  la  va 
in  tutta  lopera;però  lafciQ  il  giudicio  a  quefti  altri  corniti  ^hejapran^^ 


i 
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ls  CO^GIV^A  Vi  ZOILO , 

glio  di  me ,  come  piu  verfati  in  tal  fubietto, produrre  in  luce  la  fentenga  co- 
tra  l’ineptie  di  coftui  per  jlomaco  fonerchio  della  fua  indocilità  jepulfo  dal -, 
la  lingua  di  tutti  i  dotti ,  &  eruditi .  Hor  promulgate  voi  quel  tato,  che  in¬ 
genuamente  fentite  di  quello  Auttore,&  imponiamo  filentio  in  quefto  me - 
goà  tante  voci  querule ,  che  clamano  affiduamentc  contra  quello . 


Protho  Buffone ,  8^  Ignorante ,  à  nome  di  tutto  l’cffetcito 
de’  Buffoni  j  òC Ignoranti. 
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E'FfC  H  E  ad  io  principalmente  non  tocchi  in  quefìa  cofa  Jèntentid- 
re  per  no  fapere  co  fi  bc  di  gr  amuffa  come  bifognaYebbe ,  augi  piu  pre - 
flos'appartega  à  tutto  il  collegio  voftro ,  che  sa  di  lettera ,  p  efter  voi  i  ve¬ 
ri  pali  della  latinità  ,  laquale  (là  attaccata  à  voi ,  come  fu  il  cauiaro  fu  le 
carte  de  libri  da  dogena,  £$  benché  noi  altri  no  habbiamo  J Indiato  Cutiv 
ego  caro  animadueruirem,  nè  manco  quell’ altro pafio  Tytire  tu  patu-| 
le ,  perche  andando  à  f cola  non  habbiamo  mai  paffato  il  cuium  pecus ,  e 
sepre  fiamo  flati  di  quelli, che  leggono  la  tauoletta ,  e  il  ceturolo  ;  &  fe  pur 
femo  arriuatipiu  imagi, no  habbiamo  fattoi  altro,  che  dal  lanua  fum  ru 
dibus,  alle  difeordange ,  rompendofi  la  tefia  cofi  per  vn  rnefe  nerubricoli , 
ancora  doue  non  poteffimo  mai  arriuare  al  numero  del  trenta  in  bene, per- 
ch’er auamo  troppo  grojjì  di  legname :con  tutto  quefto  per  vna  biffonaria , 
come  quefìa,  fapremo  dare  ilgiuditio  noHro ,  (3  fetetiare  in  vna  cofa  così 
fatta,  perche  ab  afTuecis  non  fu  cópaffi o,v  g.  faremo  affai  buon  gindicio 
intorno  à  queflaTiagga  del  Garzoni ,  perche  fi  sà  ,  che  ,fe  volata  fare. -> 
vna  Viaggia  bella,  la  doueuajnre  com’è  quella  di  S an  Marco  in  Venetita, 
onero  come  quella  di  Siena,  eh’ è  fatta  à  Chiocciola,  e  non  farla  come  quella 
degli  af fintili  à  Bologna ,  come  hà  fatto.  E  poi  ,fe  quella  è  vna  pianga, 
doue  uà  pofto  le  ccfte  da'  fighoni?  i  panieri  da *  pomi?  le  gabbie  da'  capponi ? 
i  carnieri  da’  colombi?  doue  hà  pollo  i  meloni, le  perfighefe  cinefile  cu - 
colcfi  nauonifi  vergetti,  &  (fi  abufi  da  mangiare i?  Vedete  di  gratin,  che 
fimilitudine  di  Tiagga  è  quefta,c’bà  il  titolo  d' vniucrfalc ,e  pur  non  cèan 
co  dentro  Cabalao  dalle  menale,  nè  tanti  altri,  che  vari  gridando  capparoc - 
chiole,  cappe  fante,  cappe  longhe,  cappe  da  deo,  egranceuole  dalla  matti¬ 
nafino  alla  fera .  Se  quella  è  vna  Viagga,  come  fi  vanagloria  coftui,doue 
è  Gambarin  dalle  correggici,  Barafo  dalle  rifadefia  Matthia,cbe  fa  tante 
paggie,  Santin,  che  cuoce  le  ballo  fe,  il  Moretto  dalle  br  uggiate, donna  Me - 
nega  dalie  fiùtelld’,  Francefchin  dal  Leccabuono? è  pofjìbile,  che  la  pianga 
poffa  flave  fenga  coftoro?  fe  quefìa  ( come  lui  dice)  è  vna  Viaggia  in  qual  dì 
fifa  mercato?  e  fe  il  mercato  fi  fa  donde  vien  la  robba-?  e  fe  la  robba  vieru , 
doue  fi  paga  la  gabella  ?e  fe  la  gabella  fi  paga, doue  è  la  Doana?efe  la  Doa- 
na  vè,  perche  non  l’bà  chi  am  ataVo  aria  piu  prefto  che  Viaggia-*,  efjen - 
do  prima  la  Voana,  che  la  Tiaggga^  Io  per  me  non  sò  dir  altro,  f  è  non  que* 

v  •  fio. 


e  rDZL  co'i^yE'KTò  KMjtVEbiti.  i? 

fa,  che,  fé  queflct  è  pur  vita  Tìagga ,  l’è  come  quella  di  Granaiolo,  ò  di 
G attiri-,*,  don  e  non  fi  vede  altro,  che  Lìerco  di  vacca, e  letame  di  fi  alla  da 
orni  banda.  La  conclufione  della  mia  Sentenza  è  quefta,  (per  fornirla  bre 
{temente,  perche  non  ho  Studiato  Chiacchiarone  come  voi, nè’l  Virgilio  Ca 
ftazna,  nè  Horatio  Venetiano ,  nè  Saluftio  da  Chriffiino,nè  quell’ altroché 
fi  chiama ,  (N  afonem  perito  )  che  cofiui y  c’hà  fatto  quefiaTiaz^a  l’hab 
bla  fatta  da  Buffone ,  perche  certamente  darà  da  ridere  a  tutto  il  mon¬ 
do  e  noi  Salteremo  per  tauoliero  à  ogn’hora ,  perche ,  fe  ci  trattava  da  Buf¬ 
foni  y  e  noi  b  uff  onando  lo  faremo  apparcr  luivnViouano  Arlotto  appref- 
fo  a  tutti.  Horsù  daremo  à  vedere . 


Batto  riuelatore  de*  furti  di  Mercurio  à  Apollo 

la  congiura  all’Auttorc. 


SE  ben  tal  volta  il  melare  le  cofe  d'altri  cprefo  non  folamente  m  fmi- 
lira  parte  da  chi  fafcolta ,  ma  con  pregiudicio  effirejfo  s’incorre  molte 
volte  in  peridio  della  vita,  con  tutto  ciò  non  s’ha  da  reftare  di  far  feruitio 
alle  perfone,  quando  il  bifogno Siringa,  &  di  due  mahfempre  fi  deue  eleg¬ 
gere  il  minore,  comportando  così  lafapienga,  &  confideratione  mondana. 
Va  quefto  oggetto  moSfo  di  far  feruitio  àteje  ben  mi  metto  a  manifesto 
rifebio,  dell’ bonore  &  della vita, ti, fofapere,  Gar%om,cbe  mi  fon  ritro¬ 
vato  in  luogo,  douc con  le  proprie  orecchie ,  cofi  di  najcojto,  ho  intefovna 
congiura  grandissima  ,  c’ban  fatto  contradì  te  alcuni  malevoli  mefchian 
con  certi  pedanti,  &  con  alcuni  altri,  che  al  parlar  rogo ,  &  grofio  confi¬ 
derò,  che  ftan  tutti  ignoranti, & goffi,  &  in  quell’ adunanza  lorofe  ne  fono 
dette  delle  belle  coirà  di  te  da  deaero >  &  s’è  proceduto  tanto  duali,  c  bau - 
vai  non  pie  dola  fatica  di  sbrigarti  dalle  calonnie  loro  5  &  e  for%a,cbe  per 
honor  tuo  tu  fodis facci  al  mondo ,  C?  facci  ccnftare ,  che  fetta  e  quefta,  la- 
qual  t’ingiuria ,  &  disbonora  ftr analmente ,  e  tien  animo  di  far  di  peggio 
\  ancor  a, fetu  da  faggio  non  feiprefìo  à  riferirti  de’ loro  affronti.  Leggi  que 
Ui {emoni,  c'ban  fatto  infìeme,  de’  quali  /?ò  prefo  io  la  copia  con  man  cor¬ 
rente  .  e  te  zìi  porto  innanzi  per  quefto ,  accio  che  tu  coprendo. .  con  quanto 
amore  ti  melo  la  cofa ,  nè  mi  trattare  da  referedario,  &  dazione,  perche 
àfhre  l’ufficio ,  chefo  con  te,  mi  muoue  folamente  vn  fin  ceri ffimo  amore  > 
che  ti  porto,  come  altre  volte  ancora  feci  ad  apollo,  del  quale  fo,che  tufei 
amico,  per  non  dir  deuotiffirno  in  ogni gui fa.  Se  quefto  ufficio  mìo  ti  piace¬ 
rà,  fallo  confi  are  al  modo,  acciò  egrìun  {appio,  che  Batto  e  galani  huomo , 
&  che  Mercurio  hebbe  vn  torto  ejpreflifiimo  a  cangiarmi  in  anitra  forma , 
quando  riuelai  quel  furto  atroce  delle  vacche  d’^irgo,  &  cheipietofiDei 
mofii  à  pietà  del  fatto  mio,  cogiuftitia,  &  equità  mirabile  fi  fono  copia- 
,  fiuti  di  reftituirmi  la  forma  propria ,  acciò  riuelar  poteffi  a  te  quefta  co - 
\  giura,  non  però  fatta  contradite  foto,  ma  centra  efii  ancora-* ,  come  da 
quefti parlamenti  veder  potrai .  ‘Del  mio  amoreuole  vfficwnonti  chiedo 
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Cò^GìVf^A  VI  ZOILO , 

altra  mercè,  fe  non  che  mi  sij  amico ,  (fio  ti  prometto  in  ogni  occorrente* 
r melarti  tutto  quello y  che  fi  dirà  centra  di  te ,  &  contra  l opere  tue ,  &  per 
tuo  amore  farò  la  (pia,  &  il  dianolo  . e  peggio, pur  che  ti  fappi  trattenere  col 
fatto  mio  .  Horsà  io  fon  tuo ,  procedi  da  intorno ,  tieni  occulto  il  mionome9 
e  fingiamo  anco  fra  noi  d’effer  nejnici  in  freme ,  ch’io  fra  tanto  tonò  di  quà\ 
e  pigliarò  di  là,  e  con  la  parte  auerfa  cacciarò  carote,  e  teco  venirò  via  alla 
reale ,  perche  sò ,  che  teco  bi fogna  procedere  di  quefia  maniera* .  ‘Retta  in 
pace,  ch’io  vò  à  vedere  quel  che  fi  dice a* 


« 

\\ 


Lettera  del  Garzoni  al  fupremo  Choro  de'Dci 


L’Hauer  intefo  nouamente,fupremi  Tsfumì  celefli,  da  vn  Galant'huomdl  1 
che  confomma  indignità  del giujìij simo  voftro  foro, nè  con  minor  ma -  ; 
lignità  dì  pc^ fieri y  contra  di  me, per  vigore  della  voflra  finì  suga  difefo  aldi  I 
dì  p  affa  ti  dal  mordace parlar  dì  Momo,  s’è  temerariamente  f  ficitato  vyl*  ti 
capo  di  congiura,  detto  Zoilo,  il  quale  ha  radunato  inficme  tutta  la  frotta*  ; 
de’  maldicenti  accoppiado  col  fio  sfrenato  ardire  advno  l’efiercito  innume - 
r abile  de’  "Pedanti, e  de’  Buffoni, per  atterrare ,  con  nuouo  inflitto ,1’honor  va  ? 
fico,  &  il  mio ,  m’hà  recato  nell’animo  tanta  amareggia  di  pena ,  e  dolore , 
che  non  poffò  fe  non  con  ateibifsimo  fdegno  prorompere  m  vn  parlare,c’hah 
hia  ritteffa  amarulentia ,  e  forfè  maggiore,  ch’ejfi  hanno  h aulito.  Però  con 
quefia  mia  nella  fucina  di  Vvlcano  ferina ,  à  fortijsimi  colpi  di  Sterope,& 
di  Bf onte, vi  faccio  piu  che  certi  che  l’honor  voftro  prima, &  il  mio,  copor - 
tacche  quefia  iniqua  fetta  fra  flagellata  in  modo  che  l  infoiente  audacia, e  te 
merita  sfrenata  ne’ petti  loro  non  J Diamente  perda  il  vigore, ma  che  riman¬ 
ga  eftinta,  e  annichilata  affatto .  Io  dirò  il  mio  parere  in  quefia  materia ,  e 
poi  faccia  quei  facrato  collegio  ciò  che  gli  piace,  che  à  quefia  turba  così  in -  » 
folente  fà  di  méftkro  rìntugggare  l’eflrema  libertà  del  ragionare,  e  condan -  ; 
narli  à  quelle  pene,  Cd  fupplicij  che  fino  fiati  condannati  degli  altri, per  h&t 
ner  lacerato  ingiuft amente  quel  fupremo  Choro ,  &  morfo  iniquamente  fra 
noi  le  perfine  honorate,  e  vietilo  fi.  Tfon  vi  n  corda, che  face  fi  e  legare  Hefio- 
do,&  Uomero  à  vna  colonna ,  battere  aframente  da’  demoni  infernali 9 

perche  ingrati  verfi  di  voi  compofero  quell opere ,  che  fin  che  dureranno  ai 
mondo  faranno  come  ritratti ,  e  fimulacri  di  tante  cofe  lai  de, e  brutte*  che  [! 
fono  aferitte,  e  attribuite  à  voi?  l^on  vi  ricorda  parimente, che  dannafte  £ 
vna  perpetua  Jete  l'iniquo  Tatalo,fol  per  batter  fciolto  la  lingua  in  voftr a 
dishonore,e  temer  ariamole  riuelato  quel  che  per  ogni  modo  di  voi  tacer  do- 
ueua.  Quando  l’infoiente  Daphita  armò  la  lingua  fua  di  rabbia,  e  di  veleno 
contrai  honore  di  tanti  Begi .non  vi  rammenta  medefmamente,che  voi  la 
feiatte  cafligarlo  conpenagiufla,e  debit  a,reflado  finalmente  affi  fio  in  croce 
f opra  il  mote  T ber  ace  come  un  trifio,e  feiagurato?  Hor  con  quetti  flagelli, e 
fupplicij  bifognarebbe  al  prefente  proceder  contra  cottoro, perche  il  copte**  • 

dere* 
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E  fDZl  CO'i^FE'HTO  *T>&  tjWjiltTUCt.  i$ 
afere  con  quefte  beftie  non  ha  del  faggio,  e  del  prudente,  effendoche  mala¬ 
mente  fi  può  reprimere  tanta  sfacciate  ggaf&  con  grandi  fama  difficoltà 
s*  ottiene,  che  vna  lingua  p  fua  natura  maledica ,  ignorante  dica  mai  quel 
bene,  che  altri  per  forte  dirittamente ,  &  ragioneuolmete  vorrebbe .  Io  so , 
c i/in  quefta  fetta  fono  entrati  fra*  primi  Hipponace,e  T  heone,cÓ  lafquadri 
glia  furfantiffima  di  rimacene, Gratino, ^rchiloco^Stateno^rifiofkne, 
Ofco ;  tutti  fono  ammutinatti  in  modo  cotra  noi, che,  fe  non  fono  pcftati 
tome  lAnafìarco  in  vna  pila ,  mai  ce ff arano  di  rimettere  i  colpi, &  di  frac 
ciarla  fuma  noflra  con  quelle  lingue  fparfe  di  canina  rabbia  quanto  dir  fi 
pojfa.  Q)e  bene  fi  può  Sperare  (ditelo  voi )  da  quelli  ,che  fono  nati  per  dir  ma 
le  *  &  à  quali  è  così  propria .  &  natiua  la  maledicendo  che,  ouero  fi  dimo¬ 
iano  effi  ejfer  generati  da  quella  »  o  neramente  ch’tfia  comedo  padre  fui 
tratta,  &  denuatada  Ioyg  *  E{on  fi  sà  chela  mordacità  petulante  è  tanto 
i  ‘inferta  &  incalmata  in  lore,<be  non  fi  può  difgiungere.e  feparare  da  effi  à 
fatto  alcuno  *  E{Ò  fi  sa  che  i* \A  retino,  e  il  Braco  hanno  aperto  la  f cuoia  à 
quefta  canaglia  che  piperà  d  gran  luga  nel  dir  male  i  fuoi  maeflr  Ufi  effi  ; 
é^onfisà  che  Tafqiimo  è  dace  loro,  che  folto  la  fua  guida  fanno  alla 
peggio  &  oprano  tutti  i  mali ,  che  imaginar  fi  pofiano*  Ha  quella  ragga 
a  fu;  efi.a  de  pedali  indotti  non  me  sfacciata,  che  impudica, no  menta  altra 
pena ,  che  quella  di  Marganore ,  perche  fecodo  eh9 effi  ftano  fui  putare  ogn* 
bora  que fio  £*?  quii’ altro  in  cofe  friuole,e  di  nefsun  momento  ;  co  fi  par  che 
conte gano  loro  quelle  punture,  che  furon  date  all’ empio, e  federato  tiran¬ 
no  per  fjipplicio .  ISfon  vedete  con  quanta  info  tenga  fono  conucnuti  in  vno  al 
preferite  ( arbtlio  *7* demone  Lutati o,(r affilio; ^Diomede,  Spauterio, Sco¬ 
pa  ,  e  gli  altri ,  per  infultar  nefariamente  il  vofìro  Choro ,  &  deprimerci 
vilmente  le  virtuofe  fatiche  de  gli  huomini ,  che  dato  bando  alla  inertia , 
cercano  dal  vigore  del  loro  ingegno  folamente  pregio ,  honorem  Et  che 

cofapoi fona  i  pedanti  indotti,  fe  non  ruggine  di  feempietà >  feccia  d’igno- 
ranga  f chinina  di  gofftriajètame  d’ a  finità ,  lordura  di  cattiuerie,che  non 
fola  alberga ,  ma  domina.  &  regna  eternamente  né  petti  loro  *  S’hà  forfè 
da  portar  rifletto  à  questi  boaggi  d’intelletto ,  à  quefii  canali  aggi  di 
giuditio ,  à  quejic  al  fané  di  materia ,  à  quefte  giraffe  fenga  fermo ,  e  difeor - 
fod' alcuna  forte*  Tgon  fi  sà,che  la  foflanga  de  pedanti  indotti  non  è  altro , 
chegofferia *  la  quantità  non  è  altro,  che  vna  vacuità  di  ceruello*  la  qua - 
lità  non  è  altro ,  che  vnfumo ,  &  vna  boria  di  feienga  da  tre  beggi  *  la  re- 
!  lationenon  tende  ad  altro,  chea  vna  difciplinada  fantolini*  il  luogo  non 
è  altro,  che  una  uil  fcuola  da  putelli  *  il  fino  non  è  altro ,  che  vn  viliffimo 
■[canno ,  che  molte  volte  gli  èperfeherno  Iellato  di  fiotto  come  auuéne  à  Fi- 
dentio  *  l'habito  non  è  altro,  che  vna  toga  labile ,  tutta  tarmata,  che  noru 
ha  pur  vn  pelo  per  teftimonio  *  il  tempo  non  è  altro ,  che  quel  del  fabba- 
tod’ andar’  à  fpajfo  dietro  a  i  fiumi,  come  vanno  i  giudei*  l*  attione  non  è 
altro ,  che  dar  caualli ,  e  fiaffilate ,  cofa  da  carnefice ,  &  da  agoggino  *  la 
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pajfione  no  è  altro,  che  vn  fiar  legato  alla  catena  dalla ^  mattina  fino  all*~>  ,j 
fera ,  nè  bauer  tanto  luogo  da  palleggiare  quanto  può  capire  vna  corfia  f  -  - 
£  poi  farà  da  voi  pregiata  quella  infelice  caterua  ,  c7;i  manco  pane y  che 
ciancie,e  che  per  cibo  fi  nodrifce  d' ignoranza,  la  quale  e  l  antipasto,  &  ilm 
pranfo  di  tutte  Vop  emioni  loro  ?  T^on  parmiy  immortali  numi  celefiiychc  ^ 
s'babbia  da  pigliare  troppa  cura  del  fatto  loro ,  perche  il  mormorar  di  fi -  , 
mil  gente ,  è  come  vn  ragghio  d’ affino  da’  faggi  finalmete  riputato  ;  e  poca  j 
ingiuria  par  che  fàccia  vn  di  co  fioro  col  fuo  parlare,  perche  all  ultimo  fi  rv •  ^ 
folue,  che  l’hà  detto  vn  pedate  indotto ,  come  fi  fi  dicefie ,  che  l’hà  detto  vn  ij 
merlotto ,  ò  vn  barbagiani.  bfè  mai  potrà  vn  pedate  dir  troppo  bene,  pei *- 
che  le  difcordange gli  fon  fiffe  talmente  in  capo,  che  hifogna,che  discordi 
ma  fi  perforga  ad  ogni  tratto .  T^o  farebbe  muco  da  far  gran  fiima  del ■  ra-  | 
gloriare  de'  buffoni ,  &  ignorati,  i  quali  fi  mettono  in  dogina  cofi  volotierit 
perche  tutto  il  modo  è  capace  della  lor  melonaggine  ;  ma  p  leuarel  animo 
à  molti  d' ammutinar  fi  à  q'iefla  foggia, è  neceffario  Jiringargli  be  bene, ac +  t 
cioche  filano  da  baia,& no  ardifcano  metter  fi  in  circolo ,  qtado  piu  debbo 
no  fiar  ritirati,  &  totani  da  gli  altri .  e  qfia  vna  efprefia  temerità  buf 

fonefca,che  fittili ge taglia  da  mèn  d’vn  foldo  di  valuta,  voglia  fare  uTyo- 
tho,  &  il  Quanqua  fa  la  brigata,  &  giudicare  in  cofa ,  che  fecap  affé  gli 
anni  di  Mathufale ,  non  è  mai  per  batterne  vna  minima  fcmtilU  d’mtelh-  \ 
voga;  Deh  fàte, eterni  7gumi,che  i  buffoni  filano  da  buffoni, e  che  no  s  im¬ 
paccino  in  altro,  che  in  cofe  mecaniche ,  &  vili,non  esortando  ildouere , 
che  le  oche  facciano  concorrenga  nel  parlare  co  i  papagalli,d  che  i  Cor¬ 
iacei  nel  catare fiano  da  tanto  quato  i  F{ofignuoli . .  Quefta  e  troppo  efire - 
ma  prefontione,quado  i goffi, pignoranti  [aitando  m  campo, vogliono  dar 
giu  ditto  in  materia  di  lettere,  &  proferire  la  lorfentengafgarbata  in  me - 
go  della  gete,  quafì  che  la  corona  (tafana  per  gli  U fitta, &  che  l’audienga 

fia  preparata  per  le  belile  priue  d’ingegno,  &  d’intelletto  yf  me  pare  il 

donerebbe  i  buffoni  debbano  parlar  di  boccali,  di  pentole  di  fcutelle,  d  ori- 
aali, di  gangoleydi  pignatte, di  craticule,di padelle,  di  cofe  da  bucohca:& 
qualche  volta ,  entrando  nella  Georgica ,  ragionare  di  copartimenti  di  ca¬ 
pici  cauamenti  difoffiÀ’edificij  di  campagne,  di  refiauratione  di  tege,  di 
cociamenti  di pagliari, &  pafiando  alla  Eneidanontar  le  prode gge,c  ban 
fatto  in  racconciare  vn  defìro,  in  fare  vn  pifeatoriopn  fàbneare  vna  coio- 
bara  di  topi,  in  diffegnare  vna  cifierna  da  ranocchi,  in  cauare  vn  fofjoaa 
bifeie ,  in  piantare  vna  fiepe  di  cartella  attorno  à  vn' borio,  e  no  gracchia¬ 
re  in  circolo  di  lettere,  &  di  virtù  come  finente  fanno,  con  naufea  di  tutto 
il  mondo.TSfo  è  d’auango,  fi  voi  comportate  tal  bora,  che  vn  palo  armato 
feda  nella  cathedra  de’  dotti  ?  Che  un  Chucco  fàccia  Iona  nel  nido  de »  vir- 
tuofi  ?  che  vna  bertuccia  fi  metta  la  pellicia  da  dottoresche  vn  babbuino  ,, 
portila  pilandrada  Aulente  ?  che  vn  merlotto  diale  ri jp  ofie  nel  te pio di 
Delfo  spaia  vna  Sibilla  faggia, mentri  vn  Cerone  cofi  groffoi  N_oba* 
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$a  queflijopremi  7S {umiche  gli  bonari  debiti  à  i  lettemi  fono  manomeffi 
da  i  buffoni je  che  la  mifera  Filofofia  giace  nel  fango  fepolta  mentre  L'igno¬ 
ranza  gode  le  delirie  d’Heliogabalo ,  &  fruitegli  borri  d'oro  dell  He fferi- 
di,  finga  dargli  tanto  animo, eh  abbiano  da  calpcftargli  nella  maniera ,  chi 
fintici ;Feda  quelgiudiciofo^boroje  la  ragione  Coperta ,  che  i  buffoni  fac¬ 
ciano  quefii  infitti  à  i  virtnofi& fe  quefìo  non  è  il  doneremo  vi  prego ,  & 
fipplico,  eterni  F{umi ,  che  quando  vn  tempo  haurauno  regnato fopr a  1<l_> 
perfine  honorate  quefli  goffi,  vi  ricordiate  di  remeritare  la  patien^o,  de'vir 
tuo  fi  i  quali  hanno  femprc  giuftiffimaqucrela  conti  a  loro,  fa  benpereflèr- 
citare  la  patienz*  di  quelli  ,voi  molte  volte  gli  faggwgate  all'imperio  Ceffi 
infoiente ,  e  befiiale  in  tutte  l*  attieni  loro .  c JMa  fopr  a  tutto  comandate  loro 
digrada,  che  quando  fi  parla  di  bagattlleydi  vanità,  difrafeberie,  di  cian- 
ticy  di  nouellc,  &  di  cofeda  vn  bagarino,  all' bora  i  manuali  fi  pauoneggi- 
no  bene  attorno ,  &  con  V auditorio  pieno  de'  fioi  pari ,  facciano  le  fqua- 
quarate  riàicolofe  à  modo  loro ,  &  fileno  fui  contegnofo  nelle  difpute  di  tal 
materie  quanto  loro  piace-:  ;  ma  che  quando  fi  par  la  di  lettere ,  &  di  vir¬ 
tù  citifcano  alla  prefen?a  di  tutti ,  impongano  jilentio  alla  lingua ,  &  gio¬ 
chino  alla  mutola ,  almeno  per  creanza*  couofcendo,  che  i  grilli  non  hanoda 
cantar  co  i  fanelli ,  e  che  i  porcelli  non  hanno  da  infegnare  à  Minerua> 
come  per  prouerbio  fi  dice  Fra  tanto  il  mondo  affettava  la  vo¬ 
tiva  rifolutione,  e  fiffera  di  vederla  tale ,  che  i  buffoni  re¬ 
fi  ar  anno  magri, i  Vedati  goffi ,  &  i  maledici  pitoc¬ 
chi,  &  ignoranti ,  fecondo  il  demerito  di  eia - 
finn  di  loro .  Con  quefto  faccio  fin ^ 

&  prego  laltiffima  1 Deità  vo- 
ftra,che  ne  f campi  da  ma¬ 
ledico  sfacciato ,  da 
^Pedante  pro¬ 
fani  no - 

fa, 

Ì$  da  buffone  fciaguratQ  • 

Falcici. 
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A’  SPETTATORI* 


C  c  o  y  i ,  nobilitimi  fpcttatori,  aitanti  a  gli  occhi  poto 
"Vn  ritratto,  Se  vna  vera  ìmagine,anzi  vna  efprdfa  idea 
dell’opere  fegnalate,  e marauigliofe de* celebri  Archi- 
tetti  dell’età  patate ,  oae  mirando  fidamente,  hauret/ 
ampia  materia  di  dilettarai  nella  vaghezza ,  nel  Parafi*- 1 


H^rmodo- 
ro  Archi¬ 
tetta. 
Hermoge- 
ne  Archi' 


teito. 
Sudila  Ar« 
chitetto. 
Soft  rato, 
architetto. 
Menoune 
architetto. 
ZenoJoro 
architetto  • 
Charet 
Lrndio  ar¬ 
chitetto. 


Apollo  do¬ 
ro  architet 


to> 

Celio  Ro¬ 
digino. 
Apuleio. 
Plutarco. 
Luciano. 
Pitagora. 
Drodé. 


V  irgiìio . 


Hicroni— 

mo  Vida. 


do,  e  nella  compofitione  della  prefente  fabrica,  formata  per  voflr® 
piacerete  dipor  to}alta  Sembianza  degli  edifici),  che  con  tanto  (lupo* L 
re  ordinarono  già  al  mondo  gli  artefici  antichi, per  edi  non  foto  inde¬ 
gni  d’oblio  ,  ma  Veramente  mericeuoli  d’vna  perpetua  memoria,  6 
fempitcrna  ricordanza .  lo  m’ha  propello  nell’animo  di  leguitar  le? 
grandezze,  e  le  magnificenze  di  quegli,come  cofe  lodeuoli,&  ho  no-  ■ 
rate,efuor  di  modo  aggradire  da  gh  occhi  della  prefente  età  di  que¬ 
lle  marauiglie  efbemamenie  vaga,&curiofa.Però,fi  come  leggiamo, 
che  l’antico  Herntodoro  formò  quel  memorabile  obelifco  in  Egitto, 
Hermogene  il  tempio  alla  Dorica  di  Diana  Magnefia ,  Meleagme  il 
fano  di  Minerua  Prienenfe ,  Sugila  il  maufeolo  d’Àrtemifia  Regina 
de’  CarijjSoflratto  la  torre  diTholomco  miracolofa,Mennone  la  ca 
fa  di  Ciro  Rè  de  Medi  tutta  polla  à  oro ,  Zenodoro  il  firaulacro  del 
Sole,fotto  Nerone  tato  marauigliofo,  Charete  Lindio  il  Cololfo  Ro 
diano  d’altezza, e  di  grandezza  veramente  moftruofa.Così  hò  volit- 
to  io  (per  imitar  cottila  antichità)  che  ne'venturi  fecoli  fi  legga  dello 
edificio  d’vna  Piazza  in  breui  giorni,  e  con  poca  fpefa  fatra  sì  ampia, 
e  magna,  che  tutta  la  poderità  meritamète  ne  goda, e  lietaméte  frui- 
fca  il  giocódo,e  gloriofo  lpettacolo  di  quel  la. E  fi  come  à’  giorni  paf- 
fati  feci  il  curiofo  Theatro,c’hora  diletta  gli  occhile  gli  animi  de’gen 
riddimi  fuoi  fpettatori ,  così  hò  formato  al  prefente  la  riguardeuole  j 
Piazza,forfe  non  men  che  Capo  Fiore,  ò  il  foro  di  T raiano  edificato 
da  Apollodoro,  per  grandezza,  e  capacità  fpettabile  appreiTo  à  tutti. 
E  vero,ch\o  non  fono  troppo  ficuro,  che  Celio  Rodigino ,  col  parer 
di  Piatone,  non  mi  condanni  nelle  fpele,  per  hauerla  abballata  forfè 
troppo  co’  mideri  ^viliffinai  (ottilmente  da  me  deferirti ,  nondimeno 
hauend’io  Procuratori,  oC' Auuocati  d’importanza  nella  caufa  mia-», 
tengo  non  poca  confidanza  di  redarne  di  iopra  ,  e  vincitore  affatto , 
perche  fe  il  dotto  Apuleio  ha  potuto  con  facondo  Itile  celebrare  lo-» 
lodi  dell’ Afino,  Plutarco  comporre  vn  dialogo  del  Grillo  con  V Ef¬ 
fe.  Luciano  commendar  tanto  la  Moìcju  .  Pittagora  lodar  cotanto  la, 
Cipolla^  .  Diocle  edoglier  (uperbamente  la  Rapa-/.  V irgilio  di  ffu  fo¬ 
rnente  fenuer  della  Zenzaia^il  Vida  far  va  libro  particolare  delia-» 

fcao 
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bac&ci da:  Hom'cto  Formare  wopra  della  gema  delle  Rane  !  Ben 
totrò  io  formare  vna  Piazza  di  gente  nobile,  e  plebea  pur  d’altro  co 
o,  Se  iftimatione,chc  quelli  miferi  foggctti,non  dirò  di  baikzza,ma 
li  fomma  viltà  menifeftamente  ripieni.  Eccoui  adunque  la  Piazza 
rniuerfaie  di  tutte  le  profeffioni  del  mòdo,  e  honorate,e  neglette,  la 
mal  come  gradito  fpettacolo  appresero  à  gnocchi  delle  perfone  auà 
;i  acciò  co  ilo  r  giuditio,  e  difcorlo  vedano  quanto  fia  al  Theatro  pre 
^pnte ('fecondo  la  promdfa  mia) nella  grandezza  della  machina  lu 
^ore  Se  larba  Rè  di  Getulia  fece  quel  tempio  à  Giouc  ornato  di 
:ento altari^  Sei!  Rè  Latino  (comefcriue  Matrone  nel fettimo  della 
:ua  Eneida)  fece  la  cafa  fua  di  cento  colonne  fublimej  Se  Tebe  (co- 
ne  (criue  Giuuenale  )  fu  circondata  attorno  di  cento  porte:  Se  A  lek 
l'andro  Macedone  fece  vn  padiglione, doue  fi  difièdeuano  ceto  letti 
dia  campagna:  Se  fece  Se  io  lire  vn’obelifco  di  cento  cubiti  in  mi  fu¬ 
ra  aio  vi  pongo  inanzi  quella  mole  da  più  di  cento  parti  fi  fuperba, 
she  non  lolo  pareggiala  par  ch’ecceda  ncll’efteriorc  appai eza  tut- 
ita  ^antichità  paflata.Degnateui  di  gratia  di  paleggiare  alquaco  lot¬ 
to  i  fpaciofi  portici  di  quella ,  che  vederete  ranta  gente  iui  raccolta  , 
che  l’Anfiteatro  Cefateo,  e  gli  Horci  di  Nerone  nò  potrebbono  cer¬ 
to  la  metà  capire.Hor  k  vi  piace  di  riguardare  alquato  qlto  edificio 
molli  uofo,vcdetcl  qua  fpiegato,  mirare  quanta  gente  accoglie  infic 
me  Se  alla  frequenza  del  popolo  Hupitc  d’una  Piazza  la  piu  rara 
forfè ,  e  la  piu  celebre,  che  al  mondo  fia .  Io  non  dirò,  che  la  piazza-» 
d’Atene  nò  fia  fiata  fuperba ,  per  l’honorato  cócorlo  di  tanti  filofoft 
^raui  del  fecole  pallate,  nò  dirò  che  i  fori  antichi  di  Koma  non  fiano 
fiati  celeberrimi  per  ogni  conditione  di  caualieri,  e  loldati  honorati, 
©cilluftri.  nò  dirò,chei  campi  Thebani  non  fiano  fiati  per  ogni  qua¬ 
lità  d’huomini  egregij, varamente  magnifici, e  fiapendi.Ma  dirò  ben 
Iruco  che  la  Piazza  noftra  (  e  tutta  la  gloria  fia  del  fattor  dell’vniuer- 
fo)  habbia  vna  grande  imaginc  di  quelle  antiche  fi  gloriole,  e  che  nel 
l’ampiezza  almeno,®  nella  lua  capacità  luperi  tutte  quelle  decadati 
tempi,Vcdetela,miratela,e  riguardatela  bene,che  quantunque  hab- 
bia  hauuto  architteto  di  debohlfìmo  valore ,  è  riulcita  nondimeno 
per  uoler  del  fommo  Monarca  celefte  molto  piu  grande, e  bella, che 
il  fuo  Auttore  da  principio  non  s'hauea  creduto,ò  imaginato.Eccola 
quà  in  circuito  di  Ile  fa  j  a  voi  ftà  di  mirarla,  fe  la  curiofità  di  cola  nuo 
ua ,  e  diletteuole  per  forte  u’aggradju  * 
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in  lode  delle  Scien?^,  &  delV^Arti  Liberaliy  & 
tSWeccinicbe  in  communi. 


dell*  A 1 


Ra  tutti  i  decori, &ornamenti,che  mi tabilmente  aggra- 
difcono  qHo  eleuato  microcofmo  dell’huomo  per  natu¬ 
rale  infanto  bramofo  di  gloria, e  pieno  d’infinito  delio  di 
grandezza  lodeuole^può  lenza  dubbio  alcuno  riputarli  il  , 
primo,e  principale  il  glorio  lo  pofiefìo  delle  Scienze,  6^^  ii 
ti, lì  come  da  gl'idioti  auuilito,c  negletto,cosi  da’laggi  tenuto 


Valctinia- 
no  Impera 
tore  inimi 
co  ijiie  let¬ 
tere^. 
Thamo  Re 
d’Egitto  i- 
nimico  cfl- 
le  letcere . 
Licinio  Im 
peratorc_^> 
nemico  di 
k letcere. 


Filippo  Be 
scaldo  0 


Arili 


per  vero  babito  delTanimo  heroico  in  fc  Hello  fplendidiffimo ,  e  Irre¬ 
golare  .  E  non  è  di  mefaeri  vfar  fatica  eftrema  nei  dimoHrar  coteHfc 
verità  da  tutte  le  parti, con  forti,&  validi  argomenti  fauorita,e  folte 
tata;perche  fe  Phuomo  hauefie  rifiguardo  alla  perfettione,ali’vtiiuày 
alPhonore^he  recano  feco, vedrebbe  piu  che  euidentemente  quanto 
gl'ignoranti  s’ingannino  in  dannare  leScienze,  e  l’Arri,  e  quanto  fag; 
giamente  operino  i  lludiolì  cTamendue, ricchi  di  fenno,  e  di  pruden¬ 
za  vera  ornatiffimi  affatto.Qiàto,per  mia  fede,  fi  inoltro fciocco  Va- 
létiniano  Imperatore,  il  quale  perieguitò  di  modo  le  lettere, che  più 
duro  effigilo  fofferfero  lotto  di  lui  ,chele  virtù  fotto  Heliogabalo ,  e 
fiotto  Commodo,  padri  veramente  di  tutti  tvitiofi',e  leeleratihuomi 
ni  del  mondo .  E  quanto  veramente  apparue  odiolo,  e  Homacheuole 
il  detto  ignorante  di  Thamo  Rè  d’Egitto,  che  osò  con  aperta  temeri 
tà  chiamare  dannofi,  e  nocini  i  letterati,e  fchernirfi  delle  ficienze, co¬ 
me  dico  fa  abie:ta,viliilrma,  e  profana?  Maqual  maggior  ficiocchez- 
za,e  qual  più  manifelta  ignoranza  fi  può  narrare  di  quella  di  Licinio 
imperator  Romano, che  "Vsò  di  nominare  le  lettere  veneno,  e  pelle* 
publica ,  digniffima  dell'odio  di  tucce  le  perfone  di  quello  mondo  ? 
Ht  à  colini  tono  da  vguagliarlìje  nó  da  porreinnanzi  quelli,  che  fon¬ 
dati  nel  parer  di  Platone ,  differo  le  feienze  hauer  hauuto  origine  da 
'Vii  certo  demonio  Theuto  nominato ,  qual  fu ,  Lecondo  Eulebio  nel 
primo  de  pnxparatione  Euangelica  al  cap.  6.  da  gli  Egitti)  chiamato 
Thoth  yòC  dagli  Aiellandrini  Tohth,  da  Greci  Mercurio,  non 
intendendo  i  lanieri  ,  che  il  diuino  Filolofo  per  demone  lignifichi  vn 
faggio, così  in  G  reco  chiamato  ,  come  anco  il  nome  di  Mago ,  alrap- 
paréte  prononcia  odiofo,  apprelfo  à’  Perii  ottiene  il  medefitno  ligni¬ 
ficato,  à  benché ,  le  lofiero  mediocremente  intelligenti  ,  laprebbono 
almenOjChe  le  lettere,ò  fono  Hate  (come  recita  il  Beroaldom  vna  lua 
oratione)ritrouate  da  Mercurio, onero  da  Fenici, da’quali  Cadmo  le 
pre(e,e  portolle  in  Grecia  ,  &  indi  far  da  Cardani  tralportatein  1  ta¬ 
llonerò  fono  Hate  ritrouate  dagli  A  finn), ò  dagli  H  ebrei,  come  ten 
gono  alfai  de  gli  EcclefiaHici  Scvittori.Hora  la  perfeteions  dalle  Scic 
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«e,  &  dall*  Arti  cagionata  è  tanto  aperta, e  chiara,  eh®  Ariftot.nel  ter- 
ì*o  dell'anima  hauendo  aftomighato  l’anima  noftra  à  vna  tauola  ra- 
fa,per  elfer  vuota  fui  principio  d’mtelligéza,  dilTe,che  per  fapprcìio 
ne*  delle  feienze  ella  dmenia  fommameute  perfetta  .  La  onde  il  gran 
Commentar.  Auerroe,nel  fecondo  deli’anima,doue  il  fìlol.dice.Che 
l’intelletto  è  in  potenza  ogni  cofa,&  che  non  li  riduce  ad  attore  non 
Iper  la  feienza,  chiaramente  ifpone,la  feienza  elfere  la  perfezione  di  * 
quell’ anima  prima  ignorante^  roza  affatto  affatto.il  che  volle  ligni¬ 
ficare  ancora  l’aureo  petto  d’eloquenza  f  uliio  nel  fecondo  delle  lue 
queftioni  Tufculane  ,  comparando  l’animo  noftro  fenza  dottrina,  e 
fenza  disciplina  ad  vn  campo  fertile  per  natura, ilquale  fenza  la  debi 
ta coltura  infructuofo  e  Iterile, fenza  dubitatione  alcuna  rimane.E  ta 
Ile  eirempio  parimente  adduce  il  dotto  Ouidio  in  quei  vedi. 
fertilis  affidilo  fi  non  renouetur  aratro , 

7\ [on  nifi  cum  [finis  germen  babebit  ager . 

Perla  qual cofa ben conchiufe  il  Sauio  ne’Prouerbij,al  13. dicendo, 
che  Egeftas ,  &  ignominia  ei,  qui  deferii  difciplinant. oue  infegna,  che 
l’abbandonar  le  feienze  è  vna  miferia  elprelfa ,  Se  vn  vitupero  delia 
5  gente  fciocca,&  ignorate.  L’vtile  poi  ch’apportano  le  feienze,  Se  l’ar 
ti,  è  tanto  noto, e  palefe,che  meno  è  noto  il  giorno, quando  piu  fplcn 
dono  i  raggi  del  Sole  fopra  quello  lucido  Hemifpero  nollrojperchc 
elfe  rendono  l’huomo  integerrimo,  Se  ornato  di  maniere  honefliUi- 
me,  e  di  collumi  virruo!i,esati.  Quindi  M. Tullio  nel  primo  de’fuoi 
uffici)  dille  non  mcn  faggiamente,che  veridicamente.  Trimusbone - 
flati s  lo cus,  qui  in  veri  cognitione  con [flit, maxime  attingit  naturam  bu- 
manam .  perciò  lodando  Monfìgnor  G  uidiccione  la  feienza  d’vn  fe- 
gnalato  Predicatore  dell’età  fua3gli  attribuì  coteflo  effetto  d’integri 
tà ,  e  fantimonia  in  quel  graue  Sonetto  che  comincia, 

0  Meffaggier  di  ‘ Dio ,  eh* in  bigia  vefta 
Voto, e  i  terreni  honor  difpregi  tanto  ; 

£  ne ’  cor  duri  imprimi  il  fermon  Santo , 

(fbe  te  flejfOi  e  piu  l  ver  ne  manifesta  : 

Il  tuo  lume  hà  uìa  fgombra  la  tempefta 
4 Dal  core ,  ouefremea  dagli  occhi  il  pianto  ; 

Contra  i  tuoi  detti  non  può  tanto ,  ò  quanto 
‘Da  feri  altrui  defir  la  turba  infetta . 
ìl  che  fece  anco  piu  modernamente  il  Morigi  Poeta  Rauegnano,lo- 
dàdo  Monf.Fiama  vnico  Predicarci  dell’età  noftra, in  quei  Sonetto, 
zJWentre  raggio  di  Dio  con  quell' ardenti 
Tue  voci ,  in  noi ,  ben  che  gelati,  accendi 
Vn’ardor  Santo ,  e  tal ,  onde  contendi 
S*  Angelo,  ò  Spirto  human  Ut  rapprefenii , 
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Valerio 

Muffitilo. 
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Di  piu  Tanno  le  feienze  qudVhuomo  limile  al  Tuo  fattore  Iddio, cPìn* 
finito  fapere,&:  intelligenza  ripieno. Cofa  che  conobbe  anco  Cicero¬ 
ne, onde  nel  primo  de  natura  Deor  u, ditte  quelle  parole,  l^ichilejì,  per 
quod  magi s  Dijs  ìmmortahbns  fimikmur,quàm  per  ipsu  fcire.E  però  l'a- 
ftuco  Demonio  tentatore  de'primi  parenti,  propole  la  fcienzacom© 
vera  fimihfudine  diuina  alla  gran  madre  noftra,  dicendo.  Etiti  s  ficut 
Dij  f dente*  honum malum.Ver  quello  anco  A  ridatele  nei  duodeci-  i 
modell’Ehica  affermò,  che  l’huomoperil  Capere  &  intendere  fi con 
giunge  à  Dio,&  alle  loflanze  feparate.  Oltra  di  ciò  li  cóferifcono  vn 
bene  (labile,  e  per  neffuno  accidetc  di  fortuna  qnafi  infeparabile  da 
effo.Quindi  Biantc  Filofofò  vno  de’ fette  faggi  della  Grecia  effendo 
(come  riferifee  Valerio  Maffìmo)  da  gl’inimici  prefa  la  fua  patria,© 
portando  fuorii  Tuoi  Cittadini  nel  fuggire  tutte  le  più  preciofefpo- 
glie  loro  ,  effortato  da  molti  à  far  l’ifteffo,  rifpofe  molto  graueméte 
co  quei  notabil  detto  \Ominia  mea  mecum porto:  riputàdo  egli  ogn’ai 
tra  cofa,faluo  che  la  fciéza,effer  foggetta  alla  perdita  imminente  del 
la  fortuna .  Però  Boetio  nel  primo  delle  fue  confolationi  filofofich© 
dille  à  quello  propofito. 

Uas faltemnullus  potuit  peruincere  terrori 
noftrum  comites  profequerentnr  iter . 

E  Macrobio  nel  lettimo  lib.  de’fuoi  laturnali,  amplificando  la  (labili 
tà  delie  fcienze^diffe  quell’aurea  fenteza. E xiftima difciplinas multai  ? 
multis  effe  pecunijs  praftantiores,  ifta  quidem  cito  defmunty  illa  vero  per 
totum  tempuf  permanente  feientia  enim  fola  poffejfio  efl  immortali*  .Coli 
Benedetto  Varchi  Poeta  de’nollri  tempi  famofo,cómendando  il  fa- 
pere  d’Annibal  Caro,  conuennein  vnmedefimo  detto  in  quei  verfi, 
faro  lAnnibal ,  che  con  sì  vtil  danni , 

^Dijpregiate egualmente  argento  oro , 

IdramofQ  yericcod'vnpiùbel  teforo , 
fhe  non  teme  dal  mondo  ire, nè  inganni . 
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E  quella  fa  la  Temenza  del  Dio  de’Filofo  fanti  Platone,  quadointer- 


Salomone 

5.Thom. 


i 


rogato  quai  beni  acqmllar  lì  doueano  à  Figliuoli, quelli  rifpofc,chc 
non  temono  nè  ttmpella,  nè  venti, nè  inondationi  di  fiumi,  nè  forza 
d’huomini.Talche  ramoneuolméte  conchiufe  Salnmone  ne*  Prouer 
bij  al  terzo  .  Che  mdior  efl  acqui fitto  eius  acquifitione  auri  &  argenti, 
ipft  fola  efl  pretiofwr  cunHis  opibns.  Che  rara  preciofità  è  quella  del 
le  feienze ,  illuminando  elIV  (come  dice  l’Angelico  Dottore  )  l’intel¬ 
letto  fiumano,  e  purgado  l’affetto  della  natia  fenfualità,alla  quale  sì 
ageuoimente,per  la  deprauata  natura  fi  congiungc?  EtHieronimo 
Santo  fcriuendo  à  Ruftico ,  efplicò  il  valore  delle  feienze  in  quella 
parte  dicendo  .Tfunqttam dentanti  tua,  &  oculìs  tuis  recedatliber }ama 
fcìentiam  fcripturarum  ,  &  carnis  vita  non  amabis .  il  medefimo  afler-  1 
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„.a  Seneca  à  Lucio,  oue  dice: Srio  neminem  pofle  bene  vìuere fine  fapien 
L /4f  ftudiQiChe  cofa  dirò  io;le  fcieze  fono  quelle  che  ródono  i'huotno 
d’vno  fpirito  genero  io,  c  fuor  di  modo  nobile,  &  eleuato,  per  quello 
'gli  Stoici  diceuano  tutti  i  fapieti,e  dotti  e  (Ter  d’animo  libero, e  rifalli 
to,Popinione  de’quali  tenendo  M.TulIio  nelle  paradolIe,dilfe;N«/- 
lus  vir  dottus fertili*, aut  ignobili*  effe  potefi,  nifi  forte  volutabro  vitiorum 
fueritinfettus.  £til  Filolofo  nel  primo  della  Politica,  aggrandì  molto  Ariftotil% 
più  la  cofa, dicendo,  che  gli  huomini  dotti, e  le  pcrfane  fapute  hanno 
;dóminio,e  fignoria  fapra  de  gli  altri.  Però  non  e  marauiglia,fe  ciaicu 
no  appetifae  naturalmente  Peccellcnza  nel  fapere, fecondo  il  detto  di 
Cicerone  nel  primo  de*  Tuoi  vfHcij.  Omnestrahinwr}&  ducimur  cogni^ Cicerone 
tionis  j denti &  cnpiditate >  in  qua  excellere  pulchrum  putamm.  Quello  fu 
quel, che  molTt  à  fdegno  il  generofo  Alefsadro  Magno  (come  riferii 
ilice  Aulo  Gellio  verfo  il  luo  precettore  Arili.  )  hauédo  egli  publicato 
fenza  Caputa  fua  gli  otto  libri  della  Filofafia  naturale ,  adducedo  per 
ragióne  delle  Tue" querele  quelle  nobilifs.  parole, Ego  no  tam  cupio>& 
delettor  opibusy&  potetia  alios  excellereyqudtu  litteris dottrina  p  sì  are. 

Nè  cotellafeotenza  è  lontana  dal  detto  di  Marnale  in  quei  "Verlì. 

-  .  *T>iuitict$  ,($  opes  frequens  donauit  amicus. 

Qui  ydit  ingenio  cedere ,  rams  erit . 

Nè  meno  è  differente  dalle  parole  di  Salomone  nella  Capienza  al  Cet- 
timo,oue  parlado  delia  Ccieza ydice^Tmpofuiea  regnis ,  &  fedibus ,  & 
diuitia 4  nibil  effe  dixi  in  coparatione  iUiusy  nec  compar  ani  illi  lapide  pre¬ 
ti  o  firn  .quonia  omne aurum  in  coparatione  illiits  arena  ett  exigua,C$  tan- 
quam  lutu dflimabitur argentum  in  conjfettu  illius.  Hor  mi  louuiene  di 
hauer  letto  à  proposto  di  ciò  nelPhiltorie  antiche, che  in  vna  cena  di 
Filippo  Rè  di  Macedonia  fra  molti  Filofofi,e  lui,  fu  molla  vna  diCpu- 
ta,  qual  folle  la  maggior  cofa,  c'hauelfeil  mòdo;  oue  il  gran  Filolofo 
Hetna  rifpoCc  l'acqua,  per  la  copia  dt  mari,  e  fiumi, e  fonti,  e  laghi,© 
flagni,  e  pozzi, e  riui,che  pieni  lì  vedono  di  quella.V if  altro  dilfe,che 
era  il  gran  mòte  Olimpo ,  la  cui  cima  fupcraua  Paria,  e  la  cui  altezza 
difeopriua  tutti  i  paefi  della  terra. vn’akro  dille,  il  famofogigate  At¬ 
lante, fapra  la  cuifepokura  era  fondato  vn  mote  di  gradezza,  de  im- 
méfità  marauighofa.  vn’akro  dille  il  gran  Poeta  Homero,  il  quale  in 
vita  fu  cotàto  celebre,e  nella  morte  con  tanto  ramarico  fu  pianto, che 
(come  illude  M.Tulho  nelPoratione  p  Àrchia>e  i  Colofonie  i  Chi), 
e  i  Salamini,  c  i  Smirne  fi,  de  altri  popoli  contefero  inficme,  per  hauer 
le  file  offa  da  coferuare.  L'vltimo  fìnalméte  più  dotto  fenza  dubbio,© 
molto  più  intelligente  de  gli  altri  dille;  5appi  Filippo, che  ninna  del¬ 
le  cofe  humane  è  maggiore,nè  più  degnafa  nobile  dell’huomo  faggio 
&  dotto,  ilche  fi  conforma  col  detto  diThofameo  neli’Almageftoj, 

Sapkns dminabitur  afa is ,  Sho  yo’  (coprire  gli  honori  delle  Scienze'^ 

.  all 


C  0  H  0 

òc dell* Arti, veggio  manifeftamente  d’hauer  prefo  vn  carico grane, & 

'Vn  pefo  à  gli  homeri  mei  faticofo  di  fouerchio,pcrche  quel, c’ha  (lari 
*  ~ ~  „  ri  mi  k=i  rPt-inr.mi  ni  faoondirTìmKmoi 


Dauid. 


Petto  di 
Socrate. 


cari  per  tanti  lecoli  auanti  infinita  turba  d’hucmini  facondiflìmi,moÌJti 
to  più  facilmente  porgerà grauezza  allo  ftile  di  loggettOjComelon'io 
à  tanta  fatica  impare,  c  difuguale^.  Ma  non  sà  lenza  decorrere  trop¬ 
po,  che  lei  enti  a  (come  dicci!  Filofofo  nel  primo  dell’anima)  efl  de_j 
numero  honorum  bonorabUiurrL»  •  E  che  cofa  dall’altro  canto  e  vn  huo- 
aio  lenza  fcienza?non  è  egli  vn  cauallo,ò  vn  mulo, come  dice  Dauid#  ' 
fenza  intelletto  ?  7 'polite  fieni  (dice  tgb)  ficut  tfquus,  &  multi# ,  quibttf  i 
non  efl  intelleftus .  E t  altroue  genericamente  atccfta  il  medefìmo ,  di-  l 
cendo;  Homo  curri  in  bonorecjfct  non  inteUcxit ,  comparami  ejì  iumcntisì  « 
infipientibus ,  &  fimilis  faftm  efl  Mi* .  Non  è  egli  vn  Ialino,  ò  -vna  pie¬ 
tra  infenfata,come  dice  Diogene1  <>  Però  vedendo  egli  vn  giorno.  %  ru 
ignorante  federe  fopra  vna  pietra,  dille,  con  motto  arguto*,  Lapis fu~ 
Detii  di  perlapidem.  Delmedelimo  li  legge, ch’afcefo  vn  giotnoin  luog-  emi- 
Piogene.  nente>  e  fublime,  elclamò;  'Venite bomines ad  me.  Se  accollandoli  à  lui 
foiamente  turba  di  géce  idiota, dilutile,  e  vile. dille,  pei  improuaigli, 
Non  vos,  fed  bomines  quaro .  Per  coteftacagh  ne  era  Polito  (dicono  gli 
Scrittori) d’andar  didì,e  di  notte  per  la  cura d’Athene  con  la  lanter¬ 
na  in  mano  accefa,  cercando  vn’huomo ,  ellendo  llato  delle  perlone* 
fcientiate  da  tutti  i  tempi  grandiflìma  cai  eftia.  .  Fra  i  belhliìmi  detti 
di  Socrate  fi  troua  quelto  ancora  al  propolito  prefente.Che  tanta  di- 
ftanza  è  da  gli  huommi  dotti  à  gli  ignoranti, quanta  difteicnza  natu- 
ralmete  li  feorge  ellcr  da  gli  huomini  alle  pietrtf.Maà  dimolhar  pm 
ampiamente  gli  honori  delle  feienze ,  &  dell’ara,  conuengono i  det¬ 
ti  di  Caflìodoro ,  Se  del  fauio,  de*  quali  'vno  nelle  lue  ep.ftole  dice^. 
?Jon  potè  fi  diqua  in  mundo  efie  fortuna,  quam  non  augeat  literarumglo - 
rie  fa  notiti^.  E  l  altro  nella  lapienza  al  fetnmo  .Venerunt  nubi  omnia,  \ 
bona  pariter  cum  Ma ,  &  innumerabiiishonefìasper  manus  Miti*.  Ohi*  i 
di  ciò  ali  e  d'empi  diuerfi  addotti  da  molti  intorno  à  gli  honori  fatti  a 
Il  Potano  .-yarie^perlone letterate,  palelano  i’ifteflb.Scriue  il  fontano, che  Li  - 
fandro  per  alcuni  pochi  ver  letti  empì  d’argento  il  capello  ad  Antilo- 
co  Poeta, reputandolo  degno  di  maggior  honore,che  quello. Si  legge 
appretto  àSilio, che  Ottauio  A-uguftofaccua  ogn’anno  celebrateli 
dì  natale  di  Virgilio ,  che  vemua  ne  gli  idi  d’Ottobre  con  lolcnm  ce¬ 
rimonie  ,  per  molli  are  quanto  conto  teneua  della  virtuofa  memoria 
An^loPo  d'vn  tato  huomo.  Angelo  Politiano  nella  N  arrida  ferme, che  Scipio- 
litiano.  *  ne  Africano,  in  vna, donò  certi  horti  celebri  a  Ennio  Poeta, per  lem® 
lettere,e  in  morte  gii  dedicò  vna  Itatua con  doppia  dsmoltiatione  di 
honore  alla  virtù  eccella  di  quello.  Kaccóta  Suida,che  Traiano  Im¬ 
peratore  fi  degnò  piu  volte  d’accettar  lece  in  carezza  Dione  fohfta, 
parneipando  giatiolamentc  le  grandezze  imperiali  con  la  rilolo- 
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Salomone. 
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u  Jell'huomo  faggio,  e  prudente.  S trabone  nel  quartodecimo  libro 
barra ,  che  Marcantonio  Romano  donò  i  tributi  di  quattro  città  ad 
\naflenore  Citharedo  ,  premiando  Parte  fua  con  dono  così  ricco ,  e 
'loriofo.Plin, ferme,  che  Àpelle  pittore  fu  sì  caro  ad  Alexandre»  Ma- 
*no,che  gli  fece  vn  prefente  d’vna  fua  amafia  Campafpe  chiamata-», 
quantunque  Pamalfe caldamente, foì  per  honore  della  pittura  eccel- 
1  ente,  nella  quale  egli  era  vnico,  e  (ingoiare  .  Leggefi  appi  edò  à  Ma-  Macrob/ 
;robio,che  Rufcio  Hiftrionc  in  tal  profedìone  valcnt’huomo  , co’l 
tonfenfo  de’caualieri  fu  donato  da  Lucio  Siila  d’vn’anello  d'oro,  in 
egnoc’honoraua  il  valore  della  perfonaegregiave  virtuofa.  Ouidio  Onidio. 
Poeta  nel  nono  della  Metamorf.  attribuilce  nella  lite,  per  farmi  di 
Achille,  la  palma  à  Vlide  foprad’Aiace,  per  la  facondia  del  parlato-  L*An<,uì|. 
|  ;o.  Quindi  PAnguillara  compofe  quella  danza ,  che  dice-, 

Ibor  conobbe  ogrìvno  apertamente ^ 

Quando  l'altrui  facondia  altrui  comoutLj  ; 

Che  de  idue  caualieriil  piu  eloquente^ 

Varme  del  pronepote  hebbe  di  Gìoiì(lj>. 

Ch’accade  accumulare  infinità  d’elfempi ,  fe  troppo  è  chiaro  l'hono- 
ire  debito, e  conueniente  alla  feienza  delle  perfone.Ma  doppo  le  feien 
ze-»,  S^ledilcipline  liberali  feguono  Parti  mecaniche ,  delle  quali 
molte  lono  appo  il  mondo  honoreuoli,  àC  degne  riputate;  6^,  altre 
come  vilidime  da  ogn’vno  manifeftamente  buliniate^ .  E  quede  fu¬ 
rono  da  Poflìdonio  filofofo  (  come  narra  Seneca  nel  trattato  de’dudi 
liberali)  diuife  in  volgari,  come  lono  i  mideri  vili,  in  giocofe,e  dilet- 
teuoli  all’occhio,  come  fono  le  machine  de  gli  artefici,  e  in  puerili, co 
pie  fono  glielfercitij ,  che  da  putti  '■vfiamo ,  benché  coteda  diuifione 
ippaia  affai  chiaramente  diminuta,  òC infuflìciente.  Horail  Budeo 
perfona  dottiflìma ,  nel  fuo  trattato  de  A  de ,  hà  chiamato  gli  artefici 
ii  quede,feccie,  c  brutture  delle  città .  Nondimeno  Cadiodoro  nel¬ 
la  terzadecima  epidola  lodando  Parti  mecaniche ,  le  chiama  decoro, 
Sfornamento  di  quelle.  otfr*(dice  egli )eft  decus  V rbium .  Il  Sabel- 
ico  nel  decimo  libro  de’  luoi  elfempi  dice  ,  che  Tulcbrum  eflin  omni 
trtiurn  genere  excellere-j .  Marco  Tullio  nel  fecondo  de’  fuoi  ~vdìcij ,  M.Tullie* 
bftogliendo  qued  arti  dice  ancor  lui  quede  parole-/.  Quid  enumerem 
xrtium  m ult it udine /ìl* ,  fine  quibtts,  vita  omnino  nulla  effe  potuiffet?  qim 
ìmirn  agri*  fubueniret  ?  qud  cj jet  obleBatio  valentium  ?  qui s  viBus ,  aut 
tultus  corporis ,  nifi  tam  multte  nobis  artes  miniflrent .  Platone  le  chia¬ 
ma  prime,  più  delPalrre  necedarie-»,  Nella  legge  ciude ,  alla  leg¬ 
ge  prima ,  appreffo  al  fino*,  *De  infantibtts  expofttis ,  Sono  equipara¬ 
te  quede  due  cofe  infieme ,  l’efler  nutrito  quanto  alla  vita ,  ÒQjfef- 
fer  allenato  in  qualche  medieri ,  eprofeiììono .  Che  honore  di  me¬ 
lo  ha  Plauto  Poeta  comico  illudrc-/,  feben  ferine  Varrone,  ch’egli 
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actefe  all’arte  del  Prillino  ?  honor  di  meno  à  Cleatc  filofofo  digniffiJ: 
mo,  feben  fi  troua  fcritto  ,  che  di  notte  cauaua  acqua  da  pozzi  ?  Che 
honor  di  meno  hà  Helio  fofifta,  le  ben  di  lui  (criue  Quintiliano ,  che 
fu  orefice,  gioiegliere,  e  farro,  e  boccalaro  infieme:  anzi  che  queft’at 
ti  accreicono  la  gloria  loro  ,  efiendo  parli  al  mondo  perfone  vniuer- 
fali, e  di  facile  riufcica  in  ogni  attiene.  Gli  inuentori  deli’arci  non  era¬ 
no  tenuti  p  Di)  dagli  antichi  ?  Et  Virgilio  nó  polene*  capi  Elifi)  quei, 
ch’aiutalo  la  vita  con  Parti  da  efiitrouate?  Calila  A  theniefe  comico 
non  torfe  ancora  lui  delle  funi?  Epitetto  Filofofo  nonattefe  nell’arte 
ferirle?  Pitagora  non  fu  vetturino  fecódo  Aulo  Gellio*  tlprudétifll- 
mo  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  nó  gettò  l’artegliaria  da  fe  medefimo  ? 
L’agricoltura  prelTo  à  gli  V  ropienfi(s'è  vero  quel  che  dice  !  horrtafo 
Moro)  non  è  tempre  datala  prezzo  grande?  Predo  à*  Fenici  non  di- 
moraua  vna  moltitudine  infinita  d’artefici  d’ogni  forte  fecódo  Dio¬ 
doro  nellib.17.  [  Thepienfi  non  fono  già  niente  lodati  da  Herachdc 
nelle  lue  Politiche,  perche  erano  troppo  inetti,  e  negligenti,  (Liman¬ 
do  e  (.Ter  cola  brutta  cfTercitarfi  nell’arti.Si  lodano  pur  Melpomene,e 
Thalia  inuentrici,  l’vna  delle  Tragedie, l’altra  delle  Comedie,(e  ben 
conftituifcono  l’arte  comica  da  molti  deprezzata  .  Non  tono  lodaci 
nell’Ecclefiaftico  a!  cap.^S.  gli  Agricoli,  gli  Architetti  ,i  Fabn  fena- 
rij,  i  Boccalari ,  &  altri  profefToridi  rniitieri  dal  mondo  bora  alludi¬ 
ti?  Odali  la  conclufioneche  fa  il  Sauio  in  quel  luogo  .  Omnes  hi  (  lice 
egli)  in  manihm  fuis  fperauerunt,^  vnufquifquein.arte  fitajàpienseft, 
fine  bis  omnibus  non  rtdificatur  ciuitas .  Per  tutte  le  ragioni  adunqu.ee 
cola  honoteuole  lapere ,  e  delle  fetenze,  e  delle  dilcipline ,  e  dclì’arti 
mecaniche  ancorare  quantunque  alcune  fianoin  fedeffe  -viiiffime,& 
infami, nódimeno  ìllufltano  con  la  fua  vergogna  Parte  piu  nob)li,co- 
me  le  nubi  fanno  apparer  piu  vaghi  i  raggi  folari ,  che  ma  lgrado  di 
loro  fpuntano  fuori  del  tenebrofo  veio,c’hanno  attorno. La  ondeef- 
fendo  queda  la  conclufione,  che  nobiliflìma  cofa  fia  faper  d’ogni  co¬ 
fani  bene, io  porrò  fine'à  quello  mio  vniuerfal  Diicorio  compoftoin 
lode  delle  fciéze,e  dell’aru  in  geiierate^fiòrtando  cia(cuno  alla  pro¬ 
pria  operationedeil’intelictto  fuo,la  quale  è  (come  dice  Quintiliano 
nel  1. libro  delle  (ue  inftitutiom)cercare  d’intendere, e  Papere.  Evin¬ 
to  piu,  che  nei  fapere  confìtte  gran  diletto ,  onde  il  Petrarca  dille, 
elitre  diletto  ,  che  imparar  non  trono . 

E  di  piu  non  mediocre  felicita  mi  ii  ''vede  eifer  riporta.  Perciò  dille 
Seneca  à  Lucilio.  Beatam  vitam  fipientia perfetta  e fficit.E  fe  gli  etlcm- 
pi  hanno  da  mouerc  1  lpiriti  deli’huomoà  quella  vniuerfale  i ntclli- 
genza  leggali  quel  di  Giuliano  Giureconhilto  ,  il  quale  foleua  diro. 
Vio  haueiiì  ambidue  1  piedi  dentro  alla  foiba ,  ancor  non  reftarei  di 
(Indiare  .  Leggali  quel  d’Hettieo  Vontico  appretto  à  Nicia,  che  fole- 
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gloriarli  di  non  hauer  mai  'villo  il  Sole  nafcere,nc  rramonrare^, 
nco  era  intento  allo  (Indio,  Sballa  difciplin  u  .  Leggali  quel  detto  Detto  n<>~ 
otabile  di  Demetrio  ,  il  quale  tardi  pentito  di  non  haucr’artelo  con  Qi 

ttii  sforzi  àfapere,  con  gli  occhi  volti  al  cielo  (ofpirando  dille-»,  e^nio* 
’-vna  cofa  fola  doler  mi  po(To  ,  immortali  1  ddij ,  che  più  tofto,  che 
hora  non  mi  ha  (fata  nota  la  (Irada  honorata  delle  'Virtù ,  ch£ 
nonhaurei  attefodi  edere inuitato  da  lei,  ma  le  farei  io 
corfo incontro  ad  abbracciarla-*.  Cosi  con  quelli 
(limoli  d’honotc-»  ,con  quelli  fproni  al  fian¬ 
co  ,  inulto  tutti  à’feguenti  Difcorlìpar- 
ticolari,  che  faranno  di  varia  feien- 
za~«,  in  'Vtile  commune  va* 
riamente  ornati,  àC 
impredì . 

Hor  cominciamo  in  nome 
dei  Signore^  a 


■ 

'il 


4; 


l 


r 


« 


DE  SIGNOR 


O'  PRENCI  PI, 

ET  DE’  TIRANNI. 
Difcorfo  I . 


'TIFIMI,  ch’ornano  il  belììffimo  cerchio ,  e  l’ho 
norato  ffatio  della  gran  T  LA  Z  dame  de¬ 

ferita  y  fono i  Signori ,  che fogliono communi r- 
mente paffeggiare  pereffa ,  divari  e diuerft  ti¬ 
toli  fingolari  illufirati ,  c/;e  comporta  la 

grandezza,  e  la  nobiltà,  ò  per  virtù,  ò  peral¬ 
tro^  da  loro,ò  da  fuoi  aui  tratta  già  anticamera 
te>&  acquisìataj  quali,  fe  fono  leghimi ,  e  vir- 
tuofi  fi?nori}non  ha  dubbio  alcuno ,  che  non  fa - 


-  4 'Viviti  y  j 

no  di  gloria,  &  honore  fommamente  meritatoli ,  wa/e  più  prefto putifconc 
di  tiranniy  chealtrofoperl’vfurpationedel  dominio ,  ò  per  diportar  fi >  trop¬ 
po  ftranamente  co*  fudditi  loro ;  non  filamento  fono  degni  d  odio ,  e 
minationey  ma  difeuera  mortey  a*  loro  delitti ,  dr  ecc#  conumentCy  e  con¬ 
forme.  *JMa  per  moflrare  quai  filano  i  veri ,  e  leghimi  fignon  degni  d  ho¬ 
nore  ,  e  /zd??o  i  tiranni  degni  d’odio,  e  di  morte  bifogna  confiderare  dù 

alto,  &  lungo  principio  la  differenza  loro.  E  chiara  cofay  che  i  domini)  eli 
fanone  perìe*ge  diuina  mai  fi  tronano  appartenere  à  gli  huomini , il  chi 
ènotato  per  flntenrad’^fgottin  Santo  fopra  San  donarmi ,  ouedictLj 
Iure  di ui no  Domini  eli  terra,  S^plenmido  eius .  e  per  rintuzzarla 
fuperbia  de*  Signori  Soggiunge ,  che ,Dominus  de  vno  limo  tei ix  feci 
paiiperes,  òC  diuites .  £  meno  fi  pub  dire ,  che  per  legge  naturale  idomi 
ni)  ,e  le  giuri fdittioni  tocchino  à  loro  ,  eflendo  ogni  cofa ,  per  legge  di  natu 
ra,  commune ,  come  ne*  (fanoni  alla  diflintione  ottano-; ,  al  capitolo ,  Qoj 
iure^,  è  fiifflcientemente  dichiarato .  ma  folo  per  legge  humana ,  e  pofiti 
na  fi  fono  trottati  gli  fpartimenti  delle  Signoria-: ,c  boggidi  fono  innume 

r abili  al  mondo ,  e  quafi  infinita.  Terò  ben  diffe  nel  fipr adetto  luogo  i 

gratu 
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triit padre tsfgofl. Tolle  iui'alroperatorurn->,quis  audet  diceteh.tc 
iyilla  eft  mea,tneus  cft  ifte  feruus,  meacfthxc  doiiuis?  Emendo  questo 
?  vtrononèda  dubitare  ,che  il dominio ,o  principato  politico  futa  legitimo 
i  colui,  alavate  Vbaurà  dato  immediatamente  fddio  ,  come  fu  dato  à  Mo- 
fopra  il  popolo  d' Ifraele,  & d  Saul  primo  %è  daU’iJlejfo  S ignore  eletto , 
nero  per  i  meriti  [noi  virtuofi  (così  nota  S  .'intonino')  ipopoli  per  nata¬ 
la  liberi  fi  faranno  dafe  Jleffi  di  comm  a  n  con fenfo  Aggiogati  ò  c’bauràri- 
pnuto  Iti  Signoria  da  per  fona  tale, che  per  liflefia  flrada  puff  andò  far  a  fla - 
a  eletta ,  capo,  e  fuperiore  à  gli  altri ,  come  fu  eletto  Giofeffo  da  Faraone >. 
per  loppofìto  quel  farà  dimandato  propriamente  tiranno,  il  quale  con  me - 
i  illeciti,ò  di  violenta  d*arme,ò  di  pr attiche  ingiurie, e  difdiceuolf  haura 
ccupato  il  dominio ,  e  la  libertà  d' alcuni  per  feflefio,  del  quale  principato 
arlando  Leone  Vapa~>,  diffe ,  Principatus,  qiiem  metus  extorfit ,  àC  fi 
èlibus,  vel  moribus  n«n  offendati  ipfìus  tamen  initi j  (m  eft  pernitio- 
is  exemplo .  Tré  folo  in  queflo  confine  la  differenza  tra  il  Signore ,  e*l  ti- 
inno ,  ma  le  parti  dell’animo  virtuofo ,  &  il  reggimento  honefto ,  &  giu  fi  o 
onflituifeono  vn  fignor e  ottimo,  come  per  il  contrario  (fecon  do  S.Tbomafo 
ellib  De  Regimine  Principum-^)  vien  conflituito  vn  tiranno  da  vitij 
eli* animo  federati ,  &  dal  modo  di gouernare ,  iniquo,  acerbo, e  divietato • 
Proprie  faranno  d’vn  Signore  la  religione  circa  le  cofe  diurne, &  ecclefiafli- 
j he,  l*honeflà  ne *  cojìumi ,  la  verità ,  e  la  fede  ne*  fuoi  detti ,  la  magnanimi- 
à  ne* gefti,  la  coHanga  in  fatto,  l*  ofìeruanga.  nelle  leggi  Ja  cura  ne  Ttudij9 
t  maniere  gentili,  amoreuoli,pie,e  corte  fi  co  fudditi ,  la  difereta  prudenza 
lei  reggere ,  la  giufiitia  ne'  giudicij ,  e  nelle  feienge ,  che  procedono  da  quello , 
*  fe  la  bellegga  eflerna  del  corpo  fofie  con  quella  dell  animo  congiunta, efie 
\krebbono  vn  Signore,  &  vn  Barone,  in  tutto ,  e  p  tutto  hononato,e gloriofo* 
i  neceffaria,e  debita  ad  vn  vero  Signore  la  religione  circa  le  cofe  diurne, 
'cclefiaflicbe ,  come  tiene  Vlutarco  nel  libro ,  che  ferine  a  Traiano  Jmpe* 
latore, oue dice, che, Princeps  caputeli  Reipublioe  vni  fubiedtus  Dco, 
qui  minili  rane  que  Dei  flint  in  terris .  Ver  queflo  il  fapientijjì - 
mo  Salomone  ordinò  il  fanto  tempio  à  TDio ,  e  difpofe  i  miniflri  de  J  a  cri  fi- 
:ìj }  Ù  holocaufii  debiti  alla  diuina  maestà .  T{el  quarto  libro  de  Regi  fi 
legge, che  Joiada  notata  la  negligenga  de*  Sacerdoti  jece  reflaur are  il 

Tempio  megp  confonto  delle  rendite  proprie  di  quello  ,  perche  net  principio 
del  fuo  flegno  apparue  Signor  da  bene, molto  religiofo  .  Tercio  Tapa  Mar¬ 
cello  in  vn  ‘Decreto  difftL^ ,  Boni  Principis  eli  ac  religioh  eodehas con- 
tritas  atque  conìciilas  re  (laura re ,  nouasque  edificare,  &C  Dei  Sacer- 
jdotes  honorare ,  atque  tueti .  Toffidonio  parlando  de*  Romani ,  laudo- 
gli  grandemente  per  la  Religione  loro ,  onde  difie-j.  Erantillis  lehgio 
IDeorinn  admirabilis,  ìuflitia  multumque  ftudium,ne  in  quempiam». 
jiniurias  conferrent_. .  Era  folitoà  queflo  propofito  dire  Solon ^  ,ch(Lj 
governava  la  V^epuhlica  per  fhuoredi  Minerua ,  comeVifìftrato  le  gucr- 

C  r(LJ> 


:  .  J 


S.  Antoni¬ 
no  . 


Le  ona  Pa¬ 
pa  . 


Plutarco, 


Salomone 
préeipe  re¬ 
ligiofo  . 
loiada  Re 
ligiofo . 
Marceilo 
Papa . 


Poflìdo- 

mo . 


Detto  di 
Solerne. 
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lufebio  re  Recita  Eufiebio  (fiefiarienfie  nel  libro  de  preparatane  Euangelìca  le  lodi 
♦efcri Cfe.  immmfe ,  che  da  A polline  far  date  ì  Licurgo  fommo  veneratore  de  gli 

Iddìi  in  quei  ver  fi. 

Cbare  Ioni  Magno ,  qui  tempia  ad  noma  Lycurge  : 

Venifti  chare ,  &  cunHis  dilccìeq;  Diuis  . 

Te  ne  hominem  appcllem  ne  Deum ? fied  quando  fxcrarum 
Cura  tibi  tanta  efl  documenta  exquirere  legum, 

T e  potius  natum  celeLli  ex  flirpe  putarim.  . 

Didimo  •  hq  fatto ,  che  ^Didimo  ne’  libri  della  narrazione  Pindarica  attribuire  a  * 
c Jfttetiffeo  Kè  de ’  Cretenfi  grandijjima  religione  verfo  gli  Iddij ,  per  cagio¬ 
ne  ,  de  facrificij  ,  e  delle  pompe fiolenniffime  à  loro  honore  influiate  da  mi. 
Plutarco.  £  Tlutarco  raccontale  Siila  al  tempo  delle  guerre  portauain  fino  vna 
imagine  d’^App  olio, laquale  ne  pericoli  iminenti  finente  baficiaua,e  come  ' 
fua  adiutrice  deuot amente  inuocau a .  Di  Lucio  .Albino ,  che  fu  confale  9 
Tito  Li  Ci  lezzo  in  Tito  Limo ,  che  comandò  ala  moglie ,  &  à  i  figliuoli  vna  voU 
uio.  ta,  che  andaffero  a  piedi,  fol  per  pigliar  fico  in  carolala  Vergine  Ve^f 

fiale  infieme ,  con  lecofe  fiacre  .  Quando  il  diurno  Anofito  parla  del  ma¬ 
gnanimo  Rè  Carl°  Imperatore ,  gli  attribuì fice  fiopYa  tutto  fiingolar  reli¬ 
gione  in  quella  fianca  che  dice,  '  '  | 

Et  egli  tra  Baroni,  e  V aladini , 

Principi,  &  oratori  al  maggior  tempio. 

Con  molta  religione  à  quei  d:uini 

Atti  interuenne ,  e  ne  diè  d  gli  altri  efiempio  • 

Con  le  man  giunte ,  e  gli  occhi  al  cielfiupini  ; . 

ZDijfie,  Signor,  bench'io  fila  iniquo ,  &  empio  > 

Tgon  voglia  tua  bontà  per  mio  fallire , 

Che’l  tuo  popol  fedel  habbia  à  perire  . 

Giuliano  Et  il  Signor  Giuliano  Cjofielini  Toeta  molto  eccellente  dell  età  nofira3deficri - 
Gofelini.  yg  unente  religiofia  nel  petto  del  Bfi  Filippo  in  quei  ver  fi , 

Hor  perche  i  bon  fioflenga ,  i  rei  confimi . 

Sia  la  fua  man  tremenda ,  e  non  auara  , 

Vna  legge  fi  [erui,  vn  TDio  s'adori . 

Col  mal  Indico  i  monti ,  i  campi,  i  fiumi . 
rDe  l’alma  Hefperia  fua  gli  apron  à  gara 
Delcvificere  lorgli  ampi  thefori.  . 

Tgon  è  meno  debita  à  vn  Signore  Fhoneflà  ne’  coltimi  .  effendi  ella  vn  ve 
ro  decoro.  &  vn*  ornamento  (ingoiare  d’vn  petto  Signorile  .Ter  quello  Ve 
getionel  fiecodo  libro  de  ì\e  mùitariloda  la  cotinengad*  Ale  fi  andrò,  che 
appr e fent atagli  vna  vergine  bella ,  efieciofada  douero  ,  maritata  in  una 
per fona  nobile,  non [olamente  non  v  offe  la  frittamente  guardarla,  mxco'u 
preferiti  honoratififimi  intatta  la  rimandò  al  marito.  Si  legge  in  Valerio 

Maffimo  nel  fiecodo  libro  della  TDificiplina  militate, che  Scipione  Africane 

caccio 
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laccio  fuori  vna  volta  dell’ efferato  Romano  due  mila  meretrìci ,  purgati - 
ioil campotutto deWimmonditie  e  dishoneHà, per  vera  virtù,  che  nell’ a- 
Ytmadilui  fignoreggiaua.Troga  riferì fce  d’^innibal  Cartagine  fesche  mai 
terfe  la  caflità  fra  Cinnumer abili  prede  di  giouani  donne ,  ornate  di  belle ^ 
re  eHrema ,  e  merauigliofa .  E  Sa^igoftino  nel  primo  libro  della  f  itta  di 
Dio ,  racconta ,  che  Claudio  *JMar  cello  Qonfale  Fumano  volendo  dar  l’af- 
alto alla  Citta  di  Siracufaffece  vn editto  perpetuo, che  neffun faldato  vfafi 
e  di  violare  i  liberi  corpi  delie  donne, effendo  Signore  continente,  e  virtuofo . 
1 Ippolito  figliuolo  di  T  befeo  è  dipinto  da  Seneca  tanto  honeflo  ,  che  pregia- 
o  con  molti  [congiuri  dalla  madregna  Fedra ,  à  confentire  alle  fue  voglie 
nane ,  e  dishonefte ,  non  filamento  non  cedette  alla  folle  dimanda  dell’ im¬ 
pudica  doma  ;  ma  d'indi  in  poi  prefi  vn'odio  tanto  eflremo  alle  [emine .che 
wn  potea  per  modo  alcuno  [offrire  di  fintirle  nominare,  onde  dice 
Exofus  owne  f cemin&  nomen  fugit , 

Immittis  annos  calibi  vita  dicat , 

~ra  l altre  parti,  la  verità  ,e  la  fede  ne’ faci  detti  illujlrano  mirabilmente , 
meo  vn  Signore ;  E  però  Francefco  T  atri  ciò  ,  doue  parla  del  regno ,  narra, 
he  I fiorate  ammonì  il  fio  P\è,  che  f opra  ogni  cofa  honorafie  la  verità,  di - 
endo  efier  cofa  conueniente ,  che  più  fi  debba  credere  alla  parola  regia  fili¬ 
la  giuramento,  che  à  mille  giuramenti  dhuomini  prillati.  E  ne *  * Trouerhi 
\il decimofijìo  è  firitto  dal  Sauio.  Non  cìecct  Principali  labium  médax. 
Qirca  la  fede  è  notabile  l'cf  empio  tùlio  faegulo ,  che  volle\piu  pnfto 

ornare  al  fapplicioin  mano  de'  (artaginef  ,  che  violare  la  fede  data  toro 
tei  fao  ritorno  ,  la  onde  Sillio  Tocta  lodandolo  diff<Lj> . 

Seramus  clarum  nomen  tua  Tgegul#  proles , 

Qui  longum  fimper  fama  gl  ij  cent  e  perauunL», 

Infidclis  feruaffe  fidem  mcworabere  pcenis. 
fommenda  appiano  and) ino  la  fede  di  ScftoTcmpco  Sfagno , 

W  e  fendo  toccato  à  lui  nella  commune  ri  concili  atione  fatta  prefio  à 
ruolodi  fare  vna  cena  à  Ottauio  .Augufto  ,  (5  à  ^Marcantonio  Tremano 
iella  faa  capitani :  CM enodoro prefetto  della  faa  armata ,  mentre  i  tre_j 
-.ampioni  Tornavi  erano  in feme,  auisò  ScSlo  Tempro  ficrctamente,  cb<Lj 
7 ei  voleua,  banca  penfato  di  farlo ,  captiuando  Ottauio ,  e  Marcantonio  Si 
ìnor  dell’vniutrfi ;  à  cui  rifpofe  quelle bonorate  par  ole, eh' ei  douea  farlo  da 
'e  filila  dirlo  à  lui ,  già  con  la  fede  afirelto  aWofferuan^a  della  parola  faa  . 
Del  \Rè  jl  leffandro  parimente  fi  legge ,  che  ffaadendogU  vn  giorno  Tar- 
nenonevn  fatto. ch  cra  contraÌhonore,clafede  rcgia^rijpofe  s'iofoffi  Var¬ 
inone  fio  lo  farei, ma,  efiendo  ^Aleffandro,  nonpofio.  Ter  queflo  il  Ferra¬ 
re  Toeta  molto  mirabilmente  efialtò  la  fede  nel  principio  di  quel  (auto, 
che  incomincine , 

fune  intorno  crederò ,  che  firingne 
Soma  coti ,  nè  così  legno  chiodo  ; 

C  i  Comes 


Trogo» 

Ann.  baie 
conti r. è  te* 
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(ome  lafe ,  cb'vna  bell'alma  cinga 
‘Del  fuo  tenace ,  e  indiflolubil  nodo . 
Jgè  dagli  antichi  parche  fi  dipinga 
La  Santa  Fè  veflita  in  altro  modo , 


Che  d'vn  vel  bianco  yche  la  copre  tutta , 
Qh'vnfol  punto  ,vnfolneo  la  può  far  brutta 


Non  fi  può  dire  quato  neceffariametcfì  ricerchi  in  un  Signore  la  magnani 
mità  ne'gefti,  la  quale  aggrandire  talmete  la  per  fona fua,  che  refi  a  perpe -  , 
tuamente  celebre ,  &  illuHre  appreso  al  mondo .  S emprefi  dirà  della  ma- 

Gnco  pò-  gnimità  di GneoTopilio  commendato  da  Tlinio  Jlquale  mandato  da  l\p- 

pilio  ma  mani  legato  ad  Antioco,  mentre  il  Fj  tutto  irresoluto  differiuala  rijpojta  : 
gnanimo .  con  yna  veYga  flTò  vn  circolo  attorno  >e  lo  sfa)  à  rifaodere  auàt/che  par  > 

tir  potejfe  fuori  di  quel  cerchio .  Sopre  farà  nominata  la  magnanimità  di -  » 
Fabio  Maf  Y  alio  Mafflmo  da  Tito  Liuto  celebrata  ,  ilqualtinvn  conflitto  contrai  1 
fimo  ma  rartafamefì  hauedo  perfo  il  numero  de'  [mi  cìnqueceto  faldati 3  e  nccunto 
gnanimo .  a  ferita  mortale  nella  vita,  con  vn  cor  fa .  vehemetefi  fa  infoco  tra . Anni 

balene  per  farga  li  leuò  il  diadema  di  capo  innanzi,  che  cadcfj'e  per  la  feri¬ 
ta  letale  morto  in  terra .  Sempre  fi  faargerà  la  voce  del  magnanimo  fatto  ■ 
di  Lucio  Toflumio  Mbinìo  da  Tlutarco  con  famma  lode  accitato  ;  il  qua¬ 
le  in  vna  pugna  contra  Sanniti  efl'endo  enfiato  per  morto  in  terra  ferito 
mortalmete ,  nella  fegnete  notte  ripigliadolo  fp  trito  far  fa  di  terra,  e  conia 
dcflra  mano  tinta  di  f  angue ,  ereffe  vn  trofeo  de' feudi  de  gli  mimici  vcciji , 
con  quello  titolo.  Romani  de  Sambus.  louijn  cuius  potente  iunt  tuo 
phsa Xofiila  coSì ancata  fatto  iUuftra  merauigliofamente  vn  Signore . 
Mafin  i(Ta  .  0  Hindi  è  lodato  Mafiniffa  faè  de'  Numidi  daTullio  nel  libro  De  ferirne  ■ 
conilant*.  (fa p^cbe  vecchio  di  nouant'anni  andana  à  piedi  nudi ,  nè  per  freddo ,  nè 
per  pioggia,  o  tepefia  puotemaiefier  indotto  à  portare  il  capo  fa  non  [co¬ 
perto  .  Di  Gallieno  Imperatore  fi  troua  fcritto,  che  fu  di  tanta  coflanga , 
che  vdendo  la  nona  della  ribellione  dell'Egitto  dall'Imperio  Romano  ,  per 
modo  di  gioco  diffe  .  Quid  ?  fine  lino  aegipno  elle  non  poHumus?  Rem- 
dano  hiflorko  lodando  di  conttanga  Severo  Imperatore  farmele /era ^uo¬ 
mo  in faticarle  ,  patientijjìmo  del  freddo  ,  &  del  caldo  }o ndetalhora  fapra 
alti/fimi  monti ,  che  biancheggiavano  di  brina  ,  &  di  neve ,  camino  lieta- 
_  .  mente  in  compagnia  de*  fuoi  faldati,  il  13 et  o aldo  in  vn  juo  ^Panegirico 


Il  Beroal- 
do  . 
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Lodovico  Sforza  dice  questo  in  fan  lode  .  Cognitum  in  le  elt  tornilinac 


loro 
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loro  fi  conferuaffe  lungamente  ,ofi ornando  gli  ordini  della  ì{epubìica,  £3 
Iella  militici  tanto  fattamente, che  fu  vn  miracolo  in  loro ,  (3  vn  fhipore  à 
rji  altri .  Valerio  Mas  fimo  recita  l' effe  m  pio  di  T  orquato ,  che  basendo  co-  Valerio 
riandato,  ebenefiuno  vfeifie  fuor  de'  (leccati  contra  l inimi co3c  pugnando  Maflìmo. 
'ontra  il  fuo  precetto  il figliuol  proprio, volle  piu  preHo ,  che  moriffe  quali- 
dunque  vincitore ,  che  mai  potefie  dir  fi,  che  fojje  permejfo  a’ fiottati  Ironia-  re  delle-* 
ni  difìibidire  alle  leggi  da  Capitani  loro  imposte .  L'iHefio  esempio  quafi ,  leggi . 
nel  primo  de'  I{è,  fi  legge,  oue  è  ficritto ,  che  Saul  volle  vccidere  tonata  fuo  Saul  °^cr 
fìgliuolò ,  perche  hauea  contrafittto  all’ editto  fuo  regio ,  benché  ignoran -  e 

:emente ,  e  per  caufa  di  neceffitd  :  mangiando  vn  poco  di  jauo  mele  ;  fe  per 
buona  forte  il  popolo  Ifraelitico  non  lo  hauefie  dalle  mani  paterne  liberato . 

Senne  Monfig .  Macone  bicorno  eccellente  nelle  lettere  ,  nellyorationefune-  Monfig1*- 
mie  per  il  Bj  Francefco  Trimo,  che  l'imùttijfimo  fuo  I{è  fioleua  dire ,  che  il  D^t0 
VMagifirato ,  ed  I{c  douea  comandare  d  tutto  il  refio ,  &  le  leggi  à  lui .  Rè . 
Quindi  èchei%e  Spartani  (come  nota  Mtbeneo)  molto  faggiamente  fi 
ottoponeuano  al  magistrato  Ephcro  chiamato  3  volendo  dimofirare  qua - 
lo  conto  teneuano  deU’offeruanga  delle  leggi  del  regno ,  degna  veramente 
d'eterna  veneratione ,  (3  honore.  Tfon  è  lodato  minormente  in  vn  fignor  la 
cura  de'ftudij  sì  in  fe  fleffo ,  come  ne'fudditi  fuoi  ,meriteuole  d' att  emione , 

(3  diligeva,  perche  ( come  dice  Vegetio  nel  primo  De  re  militari)  Nullus 
eft,  cui  (apientia  magis  conuemat,  quàm  Principi,  cuius  do&rina 
ominibus  debet predelle  fubieóìiy.'Pcrò  Tlatone  chiama  felice  quel¬ 
la  B^epublica  *  nella  quale,  ò  i  Filofofi  regnafiero ,  ò  i  B^egi  filofio  (afferò.  Et 
Seneca  difje ,  il  fecolo  effer  d'oro ,  quando  i  fapienti  regnano  ;  perche^ 

(come  attefla  M.  T ullio  nel  primo  libro  De  dignitate  )  Regale  opus  elì: 

Papere,^  dijudicare.  Terciò  non  chieje  Salomone  nel  ter^go  de'fiè  altra 
cofa  d  Iddio, che  la  fapienga  ,  per  gouernare  il  popolo  commeffo  alla  cura  , 
l&regimento  fuo  particolare .  E  delmeffia  è  fcrittoin  Hierimia.  Etre- 
gnabit  Rex  -,  Se  (apiens  erit  facier  iuftitiam  ,  de  iudicium  in  ter¬ 
ra  .  Onde  fi  legge  in  V oberate  di  Traiano  Imperatore,  che  fuafe  al%hde'  Poìicrate. 
Franchi,  che  inttituiffe  ì  proprij  figliuoli  nelle  dificipline ,  dicendo,  che  vn 

illiterato  non  è  altro  che  vn* afino  coronato  .  Giulio  Capitolino  riferi-  notabj£ 
(ce,  che  Gordiano  Imperatore  hebbe  piu  cura  delle  lettere  ,  che  di  con¬ 
gregar  tefori .  Onde  hebbe  nella  fua  libraria  fejfantadue  milla  volumi . 

Tarlando  Simaco  dell’amore ,  che  i  Trincipi  hanno  da  portare  a  Ftudij , 
dice  quella  elegante^  fentewga-j  :  Et  fpeciem  hoeflorentis  Reipublic. 
vt  dilciplinarum  prò  fello  ri  bus  premia  opulenta  pendantur  .  Ter 
quefta  caufa  Giulio  Cefarc_j  appreffo  d  Suetonio  è  commendato  ,  per  ha- 
uer  dato  la  cittadinanza  d  tnti  i  profefibri  dell' arti  liberali,  acciò  pik 
volontari  habitafiero  nella  Città  di  TQma-* .  il  Tornano  nel  libro ,  Autonino 
che  fk  dellaliber alita  ,  ferine  >  che  intonino Tio non  folamente  donò  fa*  |10  muni; 
larij  3  e  mercede  d*  Rettori }  c  Filofofi  j  ma  dignità >  (3  honori  di  grandiffi -  1 

C  3  mas  ■ 
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BattiOa  E  # ia  importanza. 'Batti  Ha  Egnatio  racconta ,  che  Sigi  finendo  imperatore 
£narl°  •  accnfaua  i  Trencipi  di  Germania, perche  hauefiero  in  odio  e  in  abbomina- 
do  ImucTa  ùone  le  lettere  ;  &  che  tfio  riprefi  vn  giorno  di  troppo  amore  verfi  perfine 
to«c  amico  humili >  ma  letterate ,dij)e  quella  bella  rifiorì *-■.  Hgo  cos  amo,quos  vir- 
de  lettera-  tutibus,^  dottrina  (ex  ìjs  nobdiratem  metior)  cteceros  antecedere 
Il  Voi  r  a  "vi^eo*£?  ri  Volterrano  Hìflorico  loda  infinitamente  il  glorio fo  ‘Duca  Bor- 
uo  '  °‘tcrra  fi  Efienfi ,  per  effer  flato  nc’fuoi  tempi  amoreuoliffmo  fautore  de*  lettera^ 
ti, e  virino  fi  *JMa  le  maniere  gentili,  amoreuoli,  pie ,  &  cortefi  co’ fudditi  : 
fino  la  vita  propria  d’vn  Signore .  Quindi  fu  amato  tanto  l  imperatore 
Tiro  Impe  Tito  il  quale  per  la  bontà,  &  amorcuolezjjfia  fu  chiamato  le  delitie  del 
ratoic.^  di  fi  colo  humano.  rDi  <Aleff andrò  Magno  (parlo  fpora  della. liberalità)  nar- 
corteiima-  ra  Seneca  nel  fecondo  libro  de  benefichi ,  che,  chiedendogli  vno  vn  denaro f 
tfieic-'j-  li  diede  vna  città  ,  e  dicendo  egli  di  non  meritar  tanto  dono ,  rifiofi^  effo  , 
Aiefsàd'ro  INon  cliVXVO  quid  tcaccidcrc  oportear,  feci  quid  me  dare'.  'Teròdiceua 
di  cortefi  à  queflopropofitoil  figliuolo  del  %è  ^ rtajferfi ,  efier  cofapiu  regale  il  fir 
maniere,  fauore  e  beneficio, che  il  torlo,  Donimi  hominis  (è  firitto  ne’  Trouerbù) 
Salomone,  dilatac  viam  eius,  ó^ante  Principes  fparium  eiusfacit ^TPeròdi  Cy- 
Senofóte .  eo  ferine  Senofonte ,  che  i  fuoi  tefori  erano  gli  amici ,  che  donando,  s’acqui - 
ftaua,e  cbegl’iffejjì  erano  chiamati  da  lui  occhi  del  orecchie  del  l{è; 
Xlàia .  perche  gli  riferiuano  quanto  vedeuano,e  quanto  vdiuano .  Quando  Efaia -/ 
nelle  facce  lettere^  (ritorno  alla  bontà)  pregaua  Jddio  ,  chemandaffc  il 
CMeffia  in  terra ,  lo  chiamò  gridio  per  la  bontà  condecente  à  quello,  di - 

S. Marco.  cendofi mine  Agnum  Domine  dominarorem  terra:.  Vero  in  S.Marcoè 
Seneca,  firitto.  Ecce  Rex  tuus  venie  tibi  manfuetus,  Seneca  nel  lib. della  Cleme - 
•ga  à  Lferone, fcriue quefle parole^.  Magni  certi  animi  efi:  placida  effe , 
11  Beroal  -  àC  tranquillimi,  ac  iniurias,  oppreflìoneq;  lemper  de(picere\  Jl  Be¬ 
lo  •  roaldo  ancor  lui, nel  trattato  della  felicità, dice, che  la  prima  dote  de’Bfifie- 

Vopifco.  cado  Vopifeo fila  clemenza  eia  benignità.Terciò  appreffo  ClaudianoToe - 
Claudiano.  Tbeodofio  figgiamente  comanda  à  Honorio  fio  figliuolo  dicendo  ; 

Svs  pim  in  primis;  nam >  cum  vincamur  in  ornili 
tJZfunere  ,fila  *Deos<squat  clementìa  nobis . 

Ciulio  Ca-  £  Cjiulio  Camillo  nell’ Gradone  al  magnanimo  f{è  Fraticefcoper  il  V efeouo 
»jlio.  Tallaiiìcino,vfa  quel  bel  periodo  di  parole^.  Se  noi  crediamo ,  che  per  gran 

peccatore, ch'egli  flato  fofie  che  hauendo  dimandato  perdono  a  Dio  già  fia 
dalla  fna  mifiricor  dia  abbracciato  chiedendo  il  mede  fimo  perdono  à  vofira 
*Jfytaesìà:vorrà  ella  lontanar  fi  da  quello, c*hà  fitto  Dio^^Deh  mifiricor - 
Salomone,  dio/ò  ^  *~Deh  clemcntiffimo  tJMionarca  de’  Chriftiani  f\egni,  non  voglia 
u  tote  e ,  perfetti ffimo  giudicio  vojlro  fare  ad  altrui  quello  in  terra, che  per  fi  noru 
vorrebbe  m  cielo .  La  difereta  prudenza  nel gouernare ,  è  molto  necejfari 
ancor  tfia  à  vn  Signore .  Ter  qutflo  è  firitto  nell’ Eccleftaffico  al  decimo . 
Prmcipatus  ferriati  (labi !is  erit;  Rex  amena  inbpicns  perda  populum 
fuum,.£* zsfriHotde nelTEthica dijfe^, Nemo  iuuenes  eligit  in  Duce, 
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uia  non  conftat  eos  elle  prudentes .  dalla  cui  auttorita  fi  caua  quant q 
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toccamente  ftano gouernate  quelle  Repubticbe,  nelle  quali  i  principali  re- 
imentifono  dati  à'giouani,e  la  ueccbiaia  depreffa te  miferamete  sbattuta , 
[/èmpio  we*  rompi  noflri  infelici ,  prefo  da  molti ,  che  folamente  curando  di 
ìantenerft  in  flato ,  inalbano  a  primi  vfficij  lagiouentù  copagna  delle  lo- 
o  voglie,  fe  ben  digiudicio  vacuaci  conj'cienga  poucra,di  fenno  deflituta, 
in  tutti  i  vitij  non  meno  infelicemente,  che  vituperof amante  immerfa :  co- 
i  infame, e  disonorata, e  degna  d'eterno  biafmo  appreflo  a  buoni.  <JA/Cx 
\pra  tutto  la  giuflitia  e  l'equità  conuiene  mirabilmente  à  vn  Signore è 
roprio  vfficiod’vn  Signore  il  far  giudicio ,  e  giuflitia-* ,  Vero  di  Salomone 
ferino  nel  ter?o  de  ^.Condititi  re  Regem,vt  faceres  iudicium,  &T 
uftiriam. Tm:ta(come  dico  s^tyfacrobio  nel  primo  lib.  de  fonino  Scipio- 
iis)  line  iuftitia  non  folum  Refpublica3necexiguus  hominum  cactus, 
lec  quidem  pania  domas  conftabir.  S.  Cipriano  nel  lib. delle  dodici  abus¬ 
ioni,  lodando  la  giuflitia  de’  Signori,  di  fi  e,  /ufiina  Regis  ed  pax popu- 
orum,tu  camen  patriae,  immani  ras  plebis ,  nutrimeinum  gencis  gau- 
jlium  hominum .  S  crine  Helinando  ne ’  gefli  de  Romani, che  T raiano  Im¬ 
peratore  fu  tanto  giufto,cbe  vccifo  vn  figliuolo  d’vna  certa  vedoua  da  vvl» 
igliuolo  fino,  per  vn  f  rano  cafo  d’vnfuo  cavallo  sfrenato. e  fcape firato,  per 
:onfolar  la  madre  dolente, e  rammaricata  gli  concefje  il  proprio  figliuolo  in¬ 
terne  con  l’heredità  del  Raglio,  per  la  qual  cofa  nel  Senato  fu  efclamato  in. » 
aialode.  Non  alrer  foelicior  Auguftomecmdior  Traiano .Lapridiofcri 
ve, che  Meffandro  Seuerofu  tanto  giuflo,che  mai fiacrò  confiti utione alen¬ 
ila  fenga  il  conflglio  di  vinti  Giuri fr eviti  buomini  dottiffimi ,  e  fapictifsimi . 
ìsgon  fenga,  ragione  diceua  Homero  ,  i  Trencipi  eflere  difcepoli  del  fommo 
\Gìoue,douedo  da  eflo  imparare  la  giuflitia  ne’  gouerni  de  fuoi  regni.  L’fm- 
perator  Giufliniano  difle  à  qpeflopropofito  nel  principio  delle  fine  inflitutio - 
ni, che,  Imperatoriam  maieiìatem  non  folum  armis  decora:am,fed  et 
legibus  oporrec  elle  armatam,vc  vtrunq.  tempus,  Se  belloru, &  pacis, 
redè  poffif  gubernari.  Quindi  i  dotti  Scrittori  l’bano  cotanto  celebrato  fi* 
lo  per  eccitare  i  Signori  a  cari  abbracciamoti  d'effa.M.  T ullio  nel  tergo  de* 
fuoi  vfficij  difle  quefte  parole.  Qui  veram  gloriam  adipi  lei  vulc ,  iuftitiae 
fungacur  odieijs.  TÌatone  nella  fua  I{epiibl.  la  chiamò  vn  fommo  bene  da¬ 
to  dal  cielo  à  gli  buomini  per  l’vtile,  e  giouameto  loro.  Ariflmel  $.deWStbi 
ca  dijfe,  nella  giuflitia  contener  fi  tutte  le  virtù  ,  fecondo  il  decto  del  Tosta. 

Juflitia  in  fiefie  virtute  continet  omnes . 
tsftbeneo, nelle  cene  de  fuoi  fapienti ,  la  chiamo  occhio  d  oro.  liberto  Lol- 
lio  nell  ovattine  per  tJMeffer  Tartholomeo  Ferrino  la  chi  amò  madre ,  ori¬ 
gine, fonte, regola,  e  Trina  di  tutte  V altre  virtù.  Jl  'R&uerendifsmo  Mon - 
frignar  FìammaTredicator  fhmofo  dell'età  noflra ,  e  Voeta  fegn  alato  an¬ 
cora  la  deferiffe  così ,  dicendo  m  vna  fua  oda-*  y 
Quefla->  de-?  la-*  natura-* 
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E  vn  Santo  ttudio  '.bonetto , 

Chel  commuti  ben  con  ogni  ardor  procurai  e 
Vn  nodo  à  flringer  prefto 
Le  ror^e ,  e  fiere  genti  ; 

Jl  mondo  ,  e  gli  elementi 
Tempra  con  giufte  voglie^? , 

E  da  ciafcun  le  ngiurie ,  e  i  danni  toglier. 

Finalmente  la  belleTgga  etterna  del  corpo  vnita  à  quefte  belle  piarti  fi opra « 
dette  dell* animo  illuftrano  un  Signore  affatto  affatto. Ejferifce  à  quefto  prò - 
pofito  Strabene  nel  quintodecimo  lib.  De  fi  tu  orbis ,  che  gli  Indi  erano  fi¬ 
liti  eleggere  per  loro  I\è  quello ,  che  di  forma  elegante  di  corpo  fuperaffe  giti  j 
altri .  SBione  nel  libro  delle  cofe  d’Etbiopia  dice  ancor  egli  ,  che  gli  Ethiopi 
haueuano  quetto  cottume  di  dar  lo  feettro  Rfgio  d  colui, che  di  reai  preferì-  . 
ga  belliffima  apparefile .  Qucfta  è  la  cagione ,  che  Honnero  defenfte  cosi 
bello  Lsfgamennone  Bfide’  Greci ,  dicendo , 

Bis  oculis  vifus  nunquam  formofior  vllus , 
i^/fut  venerandus  ìtertLs . 

"Plutarco  narra  d’ Alcibiade ,  che  in  tutta  la  fua  età  fu  fempre  fopra  ogni 
altro  belliffmo.  VJ^on  è  mar auiglia  parimente  fie  K^dtbeneo  ferine,  che  ba¬ 
ttendo  eletto  rebidamo  Tf  Spartano  di  due  donne ,  vna  difforme,  ma-> 
ricca ,  l'altra  bella ,  ma  poiier^,  la  ricca  piu  prefto  per  moglie  ,fu  da'fuoi 
magistrati  condannato  in  danari ,  dicendo ,  ch'egli  baueua  detto  di  gene¬ 
rargli  Eseguii  piccioli,  in  luogo  di  Begi  grandi .  Jlgran  T oeta  •JALantoano^ 
lauda  ancor  efio  Eurialo ,  Laufo,eTurno  per  buomini  belli/Jimi  in  quei, 

rer fi  dell' £neida~> . 

Furiai us  forma  infignis . 

Filius  buie  iuxta  Laufus ,  quo  pulebrior  alter 
7\ (on  flit ,  excepto  Laurentis  corpore  T  urni . 

E-  d3£nea  dice  quelle  parole. -? . 

Jpfe  ante  alios  pulcberrìmus  omnes 
Jnfert  fe  fichtm  Encas . 

iSftonfignor  zJATaconencWoratione  per  il  ‘Kg  Francefilo  Primo ,  dict-j. 
Quanto  à  i  beni  del  corpo,  di  lui  fi  può  dire  altrimenti,  che  di  Socrate,  cioè, 
l'anima  fua  dimoraua  in  vn  albergo ,  cioè ,  in  vn  corpo  bello ,  diffofto ,  & 
gratiofijl  Signor  Giuliano  Gofehni  sì  fhuorito  dalle  tSFCufe,  in  vnafua-j 
Cannone  fopra  vn  ritratto  del  c, JMarcbefe  di  Vefcara ,  commenda  quel  Si¬ 
gnore  della  beltà  del  corpo ,  oue  comincia-; , 

Fortunato  Vittore. ; 

Quefta  tua  bella  imago 
Fatta  con  arte ,  e  con  mirabil  cuxn->. 

Ben  famiglia  il  Pattare^ 

SDaualo  forte  ,  e  vago  , 


£be~J> 
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Che  regge  Infubria  in  pace  alma ,  e  ftcura-*  ; 

'Zen  fora  la  pittura. -* 

Del  bel  fembiante  altero 
Tede  di  quìa  mille  anni , 

S'amieru>,  chetantoi  danni 
S chini  del  tempo ,  e’I  morfo  inuido ,  e  fero  « 
tjftia  le  bellezze  internet , 

Tante  altre  doti  fue ,  chi  rende  eterne ? 

}{pn  fetida  fondamento,  e  ragione  adunque  Ma  fimo  Tirio  T latonico  dij - 
è,  che  ,OmQC  putchrum  eft  preciofimu  *  Così  Tracio  Ly  ciò  ragione-, 
wlmente  s  affaticò  àprouare ,  ogni  bello  per  natura  effer  buono ,  &  ogni 
brutto  cattino .  Baldo  fomofo^Dottor  di  Legge ,  in  confermatione di  tutto 
pò,  nel  proemio  de^Digefti,  diffe ,  che  Decor  corporis  confert  ad  fodici- 
ratem  in  hocmundo  .Di  qui  diffe  asfpuleio  nel  fecondo  libro  della fua-* 
\jLlagia ,  che  vna  vergine  formo  fa ,  fe  benèpouera ,  e  affai  bene  dotata 
fflche  effreffe  anco  OuidioToet a—,  dicendo, 

Dos  ett  fua  forma  puellis . 

’Che  non  hanno  detto  i  Scrittori  in  lode  di  quefla  belle'gT^a-*^  Euripide  Voc¬ 
ia  Greco  difie  ,  che  Ptimapulchritudodigna  eft  imperio .  Soline  Hera- 
elide  Lembo ,  che  fra  Lacedemoni  era  di  grandi ffma  ammirationevrìhuo- 
mo  bello ,  e  vna  donna  bella s.  Homeroper  qnefio  chiamo  la  Dea  Giunone , 
tsf'lbiulnaycioè  che  ha  le  braccia  bianche. ^ .  E  Virgilio\chiamò  Venera 

isfurea  per  la  belletta  >  in  quei  ver  fi. 

fupiter hrec  pana*,  atnon  Venus  aurea  contro-* 

Tanca  refert . 

Tosi  la  chiamò  anco  SimonideToetn -> ,  deendo, 

L^on  etenim  arciferis  voluit  venus  aurea  Terfis 
it/ìrcem  Gracorum  proderiLj,  quam  populent . 

\jMonfignor  Lionorato  Fafitclloinvn  fuo  bellifmo  Endecafillabo ,  diffe 
wcor'  egli. 

Forma-*,  Lidia-.',  munus  e  LI  Deorunu. 

J  Vacato  diffe  quella  jenten'ga.V  irtuci  addit  forma  fuffragi  a.Scriue  Tqj- 
b la  tìiftor. Greco  nelle  cofe  d’ Arcadia ,  che  nelle  fefle  di  (pere  Eleufma  era 
pieflo  cofhme  di  for fi  giudi  ciò  della  bellezza  altrui, come  di  cofa  diuina-*, 
ÌDionifio  Leutrico  riferifee  ancor  e  fio, che  apprefio  à  gli  Elei  fi  poneuanopu 
Mici  certami  di  belle7Lza,e  al  vincitore  fi  dauano  l  arme >  che  nel  tempio  di 
Tallade  fi  confacrauano.  Scriue  anco  Theo  fratto,  che  appreffo  a  Tenedi,  e 
j Lesbi  s’offeruano  cotette  diffute ,  e  queftioni .  Vogliono  alcuni  in  fegno  del - 
V eccellenza  della  belle'gg^a  corporale,  cheqnella fìa  Micio ,  &  argomento 
della  bontà  interio  re,  e  del  valore  dell'animo  dell’huomo,onde  V irg.dific* 
T{pn  equidem  exitto  fferaui  corpore  pofie 
T ale  malum  nafei  forma-* ,  vel  fidere  follor  ♦ 
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Et  all'incontro  molti  argomentano  la  difformità  dell* ànimo  dalla  brutte g? 
•ga  del  corpo  :  onde  ferine  Tlanude,  nella  vita  d'Efopo.  Quale  è  il  corposa* 
le  è  l'anima ,  &  à  jimil  propofito  CMartiale  difle . 

Crine  ruber,  niger  ore,  breuis  pede ,  lamine  lafus . 

Igem  magnam  prxHat,  go ile ,  fi  bonus  eft. 


E  chiaramente  alla  diftintione  quadragefimuprima ,  al  paragrafo  vi  timo , 
è  fcritto in  confermatane  di  queflo .  Incompofitio  cofporis  ina?qualita- 
tem  inciicat  mentis.  ‘Befcritte  le  parti  debite ,  e  conuenienti  à  vn  Signore 
degno  di  queflo  celebre ,  &  illtiflre  nome-,  ennfeguentemente  s’intende  > 
che’ l  tiranno  fia  quello ,  c’habbia  le  parti  oppoflte ,  e  fla  totalmente  dato  in 
preda  al  vitio  enorme, e  feelerato.  Gregorio  Sato  ne '  morali  dice ,  che  quello 
è  propriametc  tiranno ,  che  ottiene  nella  f{epublica  illegitimamete  il  prin¬ 
cipato.  &  S.Thomafo  nel  libro  de  Regimine  Principimi ,  infleme  con  S< 
Antonino  nella  terga  parte  della  fomma ,  al  titolo  tergo,  chiama  tiranno 
ancora  quello  ,  che  ha  legitimo  principato ,  ma  fi  diporta  acerbamente ,  & 
iniquamente  co’  J additi  fuoi. Quindi  conofca  il  modo ,  che  nome  meriti ,  ò  di 
tirano ,  ò  d'altro,  colui  chauerà  cercato  per  msgodi  pratiche  illecite,  & 
feoccrtate  per  via  di  denari, d' amitìtie, di  doni,  di  femori,  ambitiof amente 
il  principato,  e  doppo  l'ingreffo  iniquo, &  ingiù  Ho, fi  diporti  co’ f additi  più 
ftranamete,che  dir  fi  poffa  impone  do  ogni  dì  none  dirette  ^gc,per  regnare , 
angarie  fintili  feruità  eflofe,  taglie  acerbiffime,  e  amare ,  coportado  latro 
cinij  flijjìmulando  i  furti  e(preffi,diffipado  i  beni  comuni, leuadoi  priuilegi 
cofueti ,  annullàdo  gli  ordini  antichi*  cofifeando  i  titoli  alle  perfine  meri¬ 
tevoli  fublimadogli  indegni >  badendo  i  virtuofi  dalle  patrie, perfeguitado 
i  letterati  infamando  i  dotti,  co feruando  gli  ignoranti  m  aritene do  in  ripu¬ 
tatone  gli  infami ,  dado  libertà  à  feorretti ,  imprigionado  chi  non  merita y 
togliedo  a'  vecchi >e  dado  à  giouani ,  t  in  sòma  anteponedo  il  vitio,  le  fiele - 
ruggini, l’ignoragafil  dishonore,la  fciochegga>la  paffione ,  al  bene,  all’ho- 
neflì,  alla  vir t à,  alla  prude ga, ali' h onore,  algiuflo  in  ogni  cofa.Hor  queflo 
tale ,  in  quato  ufiirpatore  del  dominio ,  non  filo  è  indegno  per  fi  dominare , 
ma  fi  può  (come  è  il  parere  d'Antonino  Santo  nella  terga  parte  della  fua 
soma)  liberamente  difubidire  ,e  non  filo  difubidire ,  ma  anco  vccidere  finga 
peccato  alcuno ,  da  qualùque  per  fina  ancopriuata.  Vero  è  lodato  da  T  uldio 
ne' fuoi  uffici  colui, eh  e  uccide  vn  tiranno  di  quefta  forte ,  E  S.Thomafo  nel 
fecondo  delle  fintenge  alla  diflmtione  vltima,alla  queflione  ficoda ,  difen¬ 
de  apertamente  la  fentenga  di  T ullio  con  ragione  :  perche  effendo  il  tiran¬ 
no  inimico  di  tutti ,  acerbo ,  &  ingiuflo  ,  tutti  ponno  pugnare  cantra  di  lui 
giufìf imamente,  e  veder ,  fi  fi  può  con  la  fua  morte  levar  l'atroce  tiran¬ 
nia  da  lui  pofla  in  piedi,  e  mantenuta.  Terò  queflo  detto  s'intende  all’ bora 
effer  vero  ,  quado  non  può  far  fi  ricor  fi  ad  altro  giudice  (opra  di  lui ,  Ci fiche 
non  fi  feorga  per  la  fua  morte  efler  imminente  maggior  dano  ,e  mina  alla 
i\epublica ,  che  non  era  perla  fua  vita  »  Per  quefla  ragione  dice  Tollera¬ 


te. -> 


vv^iy  essale. 

e  che  Eglon  7^  di  tJMoab  fu  vccifo  giuttamente  da  Aod  J fratina ,  ef- 
hido  tiranno  del  popolo  d*I [racle:  onde  Aod  è  chiamato  nel  libro  de  Giu¬ 
lia  al  j.  ìnclito, e  Saluatore .  Così  Joiadafacerdotc  nel  ^.de Règhflamen 
e  frogliò  del  Regno  t  della  vita  i  empia  Athalia,  la  qual  tirannicamente 
’hauea  vfurpatol  Impero,  che  legnini  am  ente  douea  toccare  ài  tas  figli - 
lolo  dyOcbo%iét-> .  Con  qufftaginftitia  nell*  antiche  hiftorie  fi  leggono  qua  fi 
ulti  i  tiranni  efjcr  flati  da  popoli  loro ,  ò  da  perfine  particolari  va  ifi.  T i . 
noleonc  Qorinthio  (narra  il  rettore--)  non  potendo  con  l* efficacia  dc'Juci 
neghi  indurre  il  fratello  à  [fogliar fi  della  tirannide da  fi  fleflò  s  efferfi 
adiutore  à  coloro, che  cercauano  di  darli  morte, (3  in  compagnia  di  loro  Vvc 
ifi.  tìarmodio,(3 <- Ariftogitone  (narra  Atheneo)  fi  celebrarono  a  ttm 
ìi  de ’  (freci  quando  vocifero  intrepidamente  Tififlrato  tiranno  inUthene, 
mde  gli  furono  dal  Senato  confidate  le  ttatue  di  bronco .  Glorio  fi  furono  le 
nfidiexhe  tefiro  Charitone  e  CMenalippo,gioueni  bellijjimij  Thalari  ri¬ 
armo  d' Agrigento,  fi  ben  furono  {coperte  daR’iftefio  in  grandiffimo  dan  - 
io  loro .  Laonde  furono  dall’ or  acolo  d' Apolline,  fecondo  *. Dionifio  A thè - 
liefi  nelle  fue  Elegie-?,  lodati,  dicendo  e  fio  quelle  parole-*. 

Falix ,  &  Charitone,  &  Atenalippm  adett  . 

CDuttores  hominum  diuinum  dulcem  ad  amorem. 
nappo  Rè  di  tJMacedonia  (firifi'e  (ariflio  ne  fuoi  (ommcntarij)pr eden- 
io  il  Pegno  doppo  il  'Rè  Terdicea, ammalò, giu  fi  am  ente  faggi  amente-?, 
luphrato  difiepolo  di  Tlatcne ,  il  quale  hauea  fuafo  la  tirannide  al  fuo  an - 
eceffore.  Fecero  prudentemente  i  Lapfaceui  (narrano  Eurifilo,  e^Diceocle 
| n  vn  fuo  libro  delle  confuetudini)  à  difiacciare  Ettagone  T iranno  loro  fro¬ 
llato  giuflamente  di  tutto  quello ,  che  nella  tirannide  rubbato  haucua-> . 

" imeo  Qy  71  ceno  ( racconta  Vemocarc  oratore J)  diuentato  tiranno  della-* 

». atria  fletè  alquanti  anni  nell*  ingiù  fio  pofiefio  dell’vfurpata  Signoria-  ; 
'<T  finalmente  fu  prefida *  Cittadini  ,&  poflo  al  giudìcio  .  doue  di  mille-? 
merde  conuinto,  rimafi  da  loro  fiornato,  e  morì  vìtuperofamente-j ,  come 
neritaua-* .  Jn  fimma  pochi  tirarmi  fino  flati ,  c'habbia  goduto  lietamen¬ 
te  lungamente  il  dominio  vjurpato  da  loro.CD  ioni  fio  fu  fi cacciato  da  *2)  io¬ 
le  Siracufano  ;  Jo  parlo  di  quel  ‘Dionifio ,  che  fileua  dire ,  il  timore ,  la-? 
Violenta,  l*  amate,  e  gli  efiercitiefier  legami  adamantini  d'vn  Signore-?. 
Attiage  fu  [pagliato  del  Pegno  dal  nipote  Qiro.  Rufitri  tiranno  de  gli 
igittvj  da  Hercole-; .  Ubi  don  tiranno  di  Tifa  fu  precipitato  in  mare-?  . 
Ale  fi  andrò  Ferco  fu  vccifo  dalla  moglie  Tebe _j>.  perone  fu  indotto  à  ve¬ 
ndere  fi  flejfo ,  efij'endo  flato  giudicato  dal  Senato  per  nemico,  fato  falli - 
loia  fiderai ìffiwo  in  vna  congiura  de*  fuoi  rimafi  ettinto.  *1 Domitiano  fra¬ 
fello  di  Tiro  fu  vccifo  in  camera  de*  proprij  amici,  e  famigliavi .  ^Antoni¬ 
no  Commodo ,  feccia  del  mondo  yfintina  di  tutte  le  brutture  ,fu  molto  me¬ 
stamente  Jìrangolato.Afacrino  vccifore  di  Raffilano  vfurpatore  dellTm- 
rerio  fu  ammaTgyato  da  Heliogabalo^  così  tutti  portarono  delle  loro  fede¬ 
ratele-? 
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cidere  quel  tir  annone  giujiamcue  yopcuc  — - :.Jr'7 

tri  perche  (come  dice  S.Thomafo)  molte  volte  Iddio  per  pumtimedi  mol¬ 
ti  peccati,  ci  da  per  fuperiori  quefli  talillche  diurnamente  efireffe  anco 

l'Miofioin  quella  franga,  che  comincia, . 

flgiufro  Iddio,  poiché  i  peccati  noflrì 
Hanno  di  remijjion  p  affato  ilfegno,. 
liccio  che  la  giu  fritta  fuq  dimofrri 
Eguale  à  la  pietà  ;  fpefio  dà  Regno . 

tiranni  atrociffmi  ,&à  zJWofrrr, 

E  dà  lorforga,  e  di  mal  far  ingegno. 

Ter  quejlo  tJACario ,  e  S illa  pofe  al  mondo , 

E  duo  iferoni ,  e  Caio  furibondo .. 
fdngjintuttele  cofe  lecite  ftamo  tenuti  rbidirgli  fecondo  la  fentengadt 
S  Taolo.  Obedite  prspofitis  yeftris  non  tantum  bonis,  feci  etiam  cli- 
fcolis  .8  nel  Concilio  di  fiflanga  à  quefro  effetto  fu  dannata  quellapro- 
1  pofitione  vniuerfale ,  che  diceua.  Ogni  tiranno  in  genere  da  qualunque 
perfona  prillata  poter  fi  recidere.  E  ben  vero,  che  molte  volte  le  fiele - 
r, agoini  loro  fono  tali ,  che  gli  rendono  degni  non  di  morte  f empii  ce  ,mx 
d*vn  fine  atrociffimo  alle  loro  ribalderie  conueniente,  perche  non  firu*~ 
no  la  giuftitia  à  modo ,  non  tengono  la  bilancia  dritta ,  fono  corruttibili 
per  doni,  e  per  prefin  ti -,  fono  acciecati  dall'ira,  &  dalla  pajfione,  operano 
infolentemente  quanto  dir  fi  pofia ,  difendendo  i  malfattori  per  adueren- 
ge,fono  de'  J noi  p art egi ani ,  vfano  tutti  i  torti ,  e  tutte  le  flranegge  a  i~ 
beri;  opprimono  i  fudditi  con  le  grauegge ,  franagli  ano  le  perfine  vir- 
tuofe^ ,  querelano  volontieri i letterati , fiumi fiono ifiandalo fi  Rannodi 
(balla  a*  ladroni,  &  ribaldi, guaflano gli  fiatati  della  Repubhca,  disfan¬ 
no  gli  ordini  antichi,  e  fanti -nelle  cofe  importanti  fono  fcwperati  ,  nel¬ 
le  minime  defìi ,  e  ri  ferititi ,  hanno  in  odio  le  leggi fuperiori ,  non  ammet¬ 
tono  i principali  tribunali, fi  firn  parte,  e  giudici  daloro  fteffi, amano  a 
libertà  per  fi  foli ,  tenganogli  amici  per  feruitori ,  e  i  fornitori  per  Jcbia- 
m,fono  priui  d’amore^,  e  di  tener  egga  bimana ,  fono  fuperbi  nel com¬ 
mandare  ,  imperio  fi  nel  prohibire,  infoienti  nel  cafìigare  ,  terrier arq  ne - 
lefiequie ,  e  finalmente ,  ò  che  fono  innamorati  à  morte  del  vino  ,  & 
delle fieleragginfò  chele  feeleraggini ,  &il  vitio  muoiono  dell  amor  lo¬ 
ro  .  Et  con  tante  iniquità ,  &  feelerategge  ogni  vno  tace ,  ogni  vno  fi  a 
tnutolo,  ogni  vno  p auenta  dell’ira  del  tiranno,  che  tutto  tremendo,  (3  mi - 
nacciofo  non  parla  d'altro  che  di  ceppi,  di  prigionie ,  di  galee  ;  e  fuccede  a 
tutti,  come  dice  il  diurno  Ariofro  mentre  parla  de  gli  atti  del  tiranno 

f.  y  5* 

c JAAarganorfLj  . 

c JMa  il  popolo  fkcea  come  i  piu  fanno, 

Ch'vbfdifion  piu  à  quei  3  che  piu  in  odio  hanno • 


Tero  che  l'un  de  l’altro  non  fi  fida , 

£  non  ardifce  conferir  fua  voglia  ; 

Lo  lafciany  eh’ un  bandifea^  vn* altro  vccidas 
quel  l’bauere ,  à  quefto  l'honor  foglia  ; 

Ma  il  co^  che  tace  qui  ,fu  nel  del  grida , 

Fin  che^DiOy  e  Santi  à  ia  vendetta  inuoglia, 

La  qualyfe  ben  tarda  à  venir ,  compenfa 
L’indugio  poi  con  punition  immenfa . 

\fon  fi  ritroua  à  pena  vn  Laberio  >cb'ardifc  a  in  Ijabito  Syro>  cofì  di  nafeo- 
lo  formare  vna  parola  contra  il  tiranno ,  e  dire  ò  a  I\oma3  ò  altroue ,  fecon¬ 
do  che  comporta  il  cafo,  come  diffe  egli  in  Senato .  Porrò  Qmrites  liber¬ 
ateti!  perdiòimus.  <JMa  fi  cornei  buoni  Signori  fono  da'  popoli  quà  in 
erra  amati ,  riueriti ,  &  accarezzati)  e  la  fu  in  cielo  dal  fuprerno  Signore 
argamente  compenfatis  Qofi  queSìi  tiranni  per  caligo  delle  lor  colpe  fono 
diati,  auiliti\  diffrezzatiy  infidiati  al  mondo ,  e  nell'inferno  vltimamen - 
e  à  perpetue  pene  durijfime  desìinati  » 


Macrobio. 


Non  farà  co  fa 


ÀniK)tationt->  (opra  il  primo  Di  (cor  fo« 


fuor  di  pi  opofuo ,  anzi  goùeuole  fom  ma  mente  ,  &  gioconda  às 
Lettori,  che,  per  vedere  la  vita  de1  Tiranni, &  per  lapere  ì  infelicità, de  igulti,  c  han~ 
no  in  quetìo  mondo  ,  li  legga  il  particoiar  trattato  di  Senofonte  ,  intitolato  li  ri¬ 
fanno  ,  qual  da  Leonardo  Aretino  fu  glàdi  Greco  in  Latino  tradotto,  doue  tra  Si- 
monide  Poeta  ,  &  Riero  ne  Siracufano  li  difcorie  della  vita  prillata  ,  6^  di  quella 
del  Tiranno  luceintamente  ,  ma  egregiamenre.  E  chi  fi  diletta  di  la  pere  1  allude  de 
jTitanni ,  legga  Aleflàndro  d’Aleflandro  nel  fecondo  libro  de  fuoi  giorni  geniali, 
lai  Gap.  ^2.  ne*  cutioli  eflempi  di  Tarquinio  lìiperbo , di  Thrafibullo  Tiranno  de 
Milelij  ,  di  Sello  Tarquinio ,  di  Zopifo  Affino  ,-di  Pilillrato,  &  di  Dionilio  ,  e  cosi 
Pietro  Crinito  nel  4  hb.  de  Difciplina  ,  al  Capir  primo  .  La  deferittione  *r^veia  del 
Tiranno  s’ha  da  Platone  ne*  libri  de  Repubiic.al  Dialogo  ottauo,<k^  nono  malli  - 
inamente ,  doue  non  potiebbe  dipingeili  meglio  da  elio,  &  da  Mai  libo  Ficino  nel 
iuo  Commento ,  narrando  dillefamente  per  ordine  quante  conditiom  cattiue  , 
mal, adette  poflcde  vn  Tiranno  :  e  Celio  Calcagnino  vd  leguendo  le  ior  pedate  nel 
libro  de  Iudicijs  ,  ouero  de  Ratioae  iudicandi»  Che  cofa  ila  Tiranno  s  impara  da 
Spculippo  delle difEnitioni  di  Platone,  da  BrlTa/ione  Cardinale  nel  trattato 
delle  Calonnie  di  Platone  2.  I!  modo  col  qual  li  mantiene  la  tirannide  li  trahe  da 
Ariftotilc  nel  quinto  della  Politica,  al  capìtolo  1 1  - 1  pcn fieri -del  Tiranno,  i  rifguar- 
di ,  &  le  confiderationi ,  che  deue  hauete  s’hanno  nelì’ifteffo  luogo,  i niac.ht- 
namenti  del  Tiranno  fono  deferito  nel  fefto  della  Politica  ,  al  cap.4.  Onde  habbia 
origine  la  tirannide  il  può  ^'vedere  nel  quinto  della  Politica,  al  cap,  ^  molte 

altre  particolarità  lì  contengono  in  detto  libio  ,  che  Ipettano  à  rAnia  cognitionc_^ 
j  della  tirannide  compita.  Ma  quanto  al  Principato, Giulio  Barbarana  fa  vna  Anno- 
tatione  tanto  dillela  nella  fua  Ofnrma ,  che  da  lui  parrni  li  polla  canate  quali  tu  no 
quello, che  s’afpr  tta  alla  materia  de’  Prencipfoltra  che  in  tal  foggeito  s’hanno  i  libri 
iutieri ,  come  Filone  Hebrco  ,  de  Cieatione  Pnncipum_»%  Fianceico  Patruio  Aut- 
tote  de’  libri  de  Regno  ,  Egidio  Romano  de  regimine  Principi! L’Horoìogio 
de’  Principi  di  Moniìgnor  Gueuara,  alni  aliai,  che  ex  piofelfo  trattano  diffu- 
iamente  la  materia  del  principato ,  Onde  non  èdibiiogno  iniluuire  i  Lettoli  p.u 
oìcra ,  hauendo  unte  commodità  dà  predetti  Libii  » 
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Orlando  io  delgouerno  politico ,  e  ciuile ,  mediante  il  quateu 
fi  reggono  i  fu  ddi  ti  virtuof amente  affine, chene gli  animi  lo* 
j  yo  s’ imprima  il  bene, e  lT bone  fio  &  diano  repulja  condecente 
al  vitio  enoi  me, e  ne  fluido, vferò  quell’ aurea  Jcnten^a  di  Leo - 
ne  Tapa,  la  quale  dice ,  che  I  n  tegri  ras  pradidentium  laiusi 
eft  fubditorum.  Ogni  volta  cbei  Rettori  principali  fono  buoni, anco  ifud - 
diti  comtnune mente  fono  buoni ,  onde  Vlutarco  fcriuendo  a  T raiano ,  dice , 
Si  primo  re  compofueris  ad'virtutem  ,  ledè  procedent  vniuerfcu 
c JMa  i  Rettori  cattiui  conHituifcono  vn  flato  di  fudditi  trifto ,  e  cattino , 

perche  (  come  dice  il  'Poeta-* ) 

boue  maiori  difeit  arare  minor . 

La  onde  f fiorate  diede  quefto  precetto  fopra  ad  ogni  altro  al  fio  ,  che  ] 
vedeffe  di  non  effer  manco  buono  di  quelli,  che  fono  fotto  la  Jua  ubidien^a  ; 
della  quale  opinione  è  *1 Dionifio  ssf licarnaffeo ,  dicendo ,  che  quefla  legg 
della  natura  è  commune  adognvno,  che  tutti  i  buoni  flano  Jnperiori  a 
manco  buoni .  ‘Dovendo  adunque  i  fudditi  imparare  gli  efj'empi  della  bon¬ 
tà  ,  &  della  virtù  da ’  principali  gouerni,che  fono  loro  pofti  come  vn  lu¬ 
cido  [pecchia  avanti  à  gli  occhi ,  e  come  vna  viva  idea  degli  atti ,  &  epe* 
rationi  loro ,  è  co/a  fommamente  neceffaria,  che  pano  amici  della  virtù ,  & 
accompagnati  conia  bontà  ,  che  fi  ricerca  perinftruìre ,  ($  edificare  iloro 
[oggetti  .‘Debbono  i  Governatori  fopra  tutto  effer  ornati  di  fapienga ,  di 
giu fhtia,  di  fedeltà,  di  carità,  di  religione  di  coflumi  integerrimi ,  per  dar 
faggio  di  loro  honorevole ,  &  condecente  al  grado,  &alla  dignità ,  che  ten¬ 
gono  fopra  gli  altri.  Gli  è  neceffaria  la  fapien^a  ,  perche  Viatorie  dicevi 
ch'ella  fola  è  caufa  di  far  beniffimo  le  cofe>  che  fi  fanno .  E  Qicerone  dice , 
ch’ella  è  la  rnaeflra,  &  Varte  della  vita u  .  tstpollofhne  S toico  fece  tanto 
conto  diefla^,  che  fileua  dire  ,  che  folo  ella  era  la  virtù  ;  onero ,  ch’ella 
haueua  in  fe  tutte  le  virtù,  onero ,  che  tutte  le  virtù  erano  fottopofle  à  lei. 
rB'wne  Filofofo  molto  faggiamtnte  commendala,  dicendo,  che  la  fapien^a 
è  da  tanto  più  firal  altre  virtù  ,  da  quanto  piu  fono  gli  occhi  de  gli  altiì j 
[enfi.  Et  Epicuro  al  propofìto  noflro  diceua  ancor’ ef lo ,  che  il  maggior  di 
tutti  i  beni  era  la  fapien^a ,  perche  quefta  cerca  le  caufe ,  vuol  vederci , 
perche  vna  cofa  fi  debba  fare  elegge  il  bene  e  rifiuta  il  male.  Quindi  i  Stoi¬ 
ci  dicono ,  che  l’ingegno  del  fapienteè  vn  h  abito  prefio  cr  l fedito ,  cioe,vna 
prefla  pratticadifaperein  vn  tratto  quello  ch’egli  hà  da  far Onde  P  fa¬ 
tino  fcriuendo  delle  virtù  civili  ,fottopofe  alla  [apien^a  l’ intelligenza ,  la 
confiderai  ione,  la  previdenza- ,  la  docilità  ,  (5  la  cautione ,  per  dimcLira - 
re  ,  che  limonio  fatilo  è  intelligente,  ccr  jiderato,prcu:do,  atto  ad  appren¬ 
dere  il  tutto ,  e  cauto  nel  male-; ,  e  ne’  perigli ,  fecondo  il  detto  d’Jfparco 
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sfBronomo,  che  l'huomo  faggio  toglie  laforga  per  fin  alle  f ielle .  Quindi 
li  antichi  dipingendo  la  fapienga  ,  formatta  la  fisa  effigie  di  queftaldea , 
he  parata, ch'ella  guardale  per  tutto  ,  e  flefse  affi  fa  negli  occhi  di  chi  la 
uardaua  ;  e  fu  vna  volta  dipinta  da  èmidio  Tgomano  di  quesìa  maniera , 
he  diede  gra  lode,&  ammiratone  ,aW  ingegno, e  giudicio  del  fuo  Ruttore, 
analmente  Salomone  nel  libro  della  Sapienza  dice  in  fta  lode ,  che,  Con- 
upifeentia  fapientrte  deducere  ad  regnum  perpetuimi*,  efoggiungc-? , 
he  Multitudo  fapientum  eft  fanitas orbis  terratum  Laonde vn gener¬ 
atore  fauio  farà  filmato  degno  di  perpetuo  reggimento ,  e  farà  la  f alate  di 
uelli, che  fono  fitto  il  fuogouerno.  8  fi  in  cofa  alcuna  fi  ricerca  faggio  dalla 
ta  fapienga,  io  giudico  .che  loccafione  principale  fia  nel  faper  reggere  con 
\ace,&  vnione  la  moltitudine  alla  fua  prudenza  confidata  ,  perche  (cornea 
ferma  Caffiodoro  nella  uigefima  epistola  del  primo  libro)  Ad  laudem  re- 
nancis  trahitur/i  abomnib.  pax  amettir.  E  nel  quinto  libro  all’Epiflo- 
i  uigefimanona  dice  il  medefimo .  Quies  fuauiflima  populi,&  difpofitio 
Iran  qui  Ha  regionum  3  prseconium  proba  tur  e  de  legnantium  /Di  qui 
\afce,  che  il  gran  padre  tsfncbifaapprefso  d  Virgilio  diede  il  ricordo  prin - 
ipale  di  quefla  pace  al  fuo  figliuolo  Enea-*,  dicendo , 

Ha  tibi  artes ,  pacique  imponere  amorenu, . 

7  Federico  Imperatore  la  commendò  tanto  nel  titolo,  De  tenenda  paco. 
'$  anco  Baldo r Perugino  {opra  il  titolo  della  pace  di  Qonfianga ,  con  amplìf 
melodi  celebrolU -*.  ‘Doue,  che  (gorgia  leontino d’effa  honoreuolmentt -> 
i crifie  alle  città  della  Grecia ,  quando  erano  tra  fi  in  difeordia-* ,  &  fi  por- 
duano  odij  interini.  8  Demetrio  Magnefio  ne  fcrifse  un  libro  in  fua  lode-> 

,  ^Pomponio  .Attico ,  quando  il  popolo  Ternano  era  difunito .  Mailfirutto 
fella  pace  dimofira  eccellentemente  Salufiio  in  quella  uolgata  fenteng*-*; 
boncordia  paruce  res  crefcunt  :  difeordia  autem  maxim?  diiabutur . 
i it  parimente  l’efsempio  di  quel  l{è  de ’  Varthi ,  che  uenendo  d  morte ,  chia - 
nò  dinangi  fi  duo  piccioli  figliuoli  c  haueua ,  e  jattafi  aYYeccarc  una  fure¬ 
rà  piena  di  tirali  commando  al  maggiore, che  tutti  unit amate  gii  rompe f 
e  alla  prefenga  fua ,  nè  potendo  egli  a  gufa  alcuna  con  tutti  i  fuoi  s forgi 
Jsequirlo,  difse  al  minore,  che  d  una  d  vna  prendefse  quelle  faette,e  facefi 
| 'e  egU  quel  y  che  il  fuo  maggior  fratello  non  haueua  potuto  fiar<^> ,  ilquale 
obbedendo  al  paterno  volere ,  ageuolmente  le  ruppe ,  efranfe ,  finga  fitti- 
'a  d’ alcuna  forti .  One  il  fapientìffimo  'fie,  con  quefìa  inuentione ,  di¬ 
chiarò  affiglinoli  il  frutto  della  concordia-* ,  &  vnione ,  che  è  di  tanto  Po • 
:ere ,  che  da  nifiuna  forga  può  efser  mofsa  ,  ò  conquafsata-* .  Quindi  ì 
Padre  <Agoftino  nella  Regola ,  che  diede  a  Canonici  Regolari  difse  quel¬ 
la  {attenga-*.  In  vnumeftis  congregati ,  ut  unanimes  habiteris in  do¬ 
lilo  ,  &  (it  uobis  anima  una,  Bc  cor  unum  in  Deo  ,  perche  viddeegli  he- 
ìiffimo  di  quanto  frutto  è  la  pace ,  cr  vnione ,  laquale  patifee  a  nofìri  lem- 

li  non  meno  perfida  ,  che  iniquiffima  repuf  a-*  «  8t  jLrifiotele  ne  fuoi  8co 
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nomici diffinendo.chc  cofa  fia  vna  vera  città,  che>  Citiitas  efl  ciuinm  vmj 
tas  ad  bene  'viuendum  ordina tau.Imperoche  fe  i  Qittadini  hanno  da  vt\ 
uerbenefl  di  meHieriyche  frano  vniti>  e  concordi.  Onde  nella  fua  'Politica.* 
prona  jche  l’huomo  perl’vnione  può  peruenire  alla  beatitudine ,  e  felicita 
Licurgo.  Cofa 3  che  precedendo  Licurgo  legislatore  ^ordinò  a  fuoi  cittadini  fra  le  pò 
Democri-  tìjfime  cofe  la  concordia  fra  loro.  Onde  faggiamente  parlò  ‘Democrito ,qua 
to .  do  dijje ,  Actum  eli  de  ciuicate ,  ubi  ìmperium  rraditur  difeordia . 

to'*  meno  f2Z&amente  fanello  Socrate^* .  dicendo ,  Nulla  eft  tam  didìden. 
culpa,  quàm  di  (co  idi  a  ciuibus ,  ilche  venne  à  confermare  Ti  fi  firataim 
quel  fuo  detto .  Maiores  ciuium  hoftes  elle  nequeunt ,  quàm  diiliden, 
ciues .  Terò  il  iLMàantouano  Hornero  in  vna  Egloga  fua^,fi  duole  cotant 
V  «fgi  difeordia  della  fua  patria  in  quei  verfi , 

Jmpius  hoc  tam  culpa  noualia  miles  habehit . 

'Barbams  bai  fegetes ,  heu  quo  difeordia  ciues 
Tcrducit  mìferos  ?  en  quos  confueuimus  agros . 

Lucano .  %  bucano  Toeta  la  detestò  tanto  ancor  egli ,  dicendo ,  4: 

,  Summum  brute  nephas  ciuilia  bella  putamus .  * 

E  (Tempi  o  J^onè  egli  afiainoto  perl’hiFcorieil  danno ,  che  apporta  à'  mi feri gouerr 
4iaC°nCOr*  ^  difeordia  ?  La  potente  Babilonia  non  fu  deflrutta  da  Cyro ,  per  la  difeoì 
dia  de  fuoi  cittadini? L’antica  farragine  non  andò  in  mina  per  le  difjenftt 
?ii  de ’  principali  ?  Tfon  furono  foggiogati  da  L^dleffandro  i  Greci ,  per  le. 
loro  difunioni  ?  JS(on  andò  in  efterminioil  Regno  Giudaico  perle difunior 
delle  Tribù  dìfeordanti  fra  loro  ?  Se  fra  gli  Indinoti  fufleronatele  difeot 
die_j,  Seminami*  non  hanrebbe  ottenuto  la  vittoria  così  facile  di  quelli . 
ff  Lacedemoni  non  farebbono flati  vinti ,  e  fuperati  da  gli  ss! theniefi  infi¬ 
nite  volte,  fe  non  haueffero  riceuuto  i  colpi  di  quefla  bombardai  che  getta  < 
terra  le  città  intere  rotte ,  e  defilate^.  J  If  umidi  non  farebbono  venuti  al 
le  mani  de'  ‘Romani .  fe  non  fufte  accaduto  loro  la  peritolo  fa  differì ftcne-j 
che  fu  l’vltima  mina  de’ fratelli  difuniti .  E  Roma  ifleffa  con  tanta paccJ 
.  per  tanti  anni  retta ,  non  farebbe  ita  in  mal’ bora,  fe  quel  male^  chepreuid 
Catone ,  non  fofie  entrato  ne’  furibondi  petti  de’ fuoi  precipitojì  cittadini . 

tempi  noflri  non  è  caduto  dall’alto  feggio  della  gloria  fua  la  Pepublic 
Genouefe  fola  per  quefla  difeordia.  J  Tifarli,  che  già  contefero  dell’Jmperi 
maritimo  affoluto,  per  le  loro  dìfìenfoni  furono  da  Fiorentini  mifer ameni 
foggiogati .  I  Fiorentini ancb’effi  perfero  la  libertà  in  quel  topo ,  che  comin 
ciarono  i  plebei  à  tumultuare  contra  i  nobili ,  e  che  la  pace  della  bella  cittì 
fuda  glianimi  del  popolo  flrepitofo  difcacciata~> .  La  mifena  de’  Sanej 
à  '  tempi  JhjJì  quajhda  gli  occhi  noflri  è  fata  vijìa  non  efier  proceduta  da- 
altrOyche  dalle  difeordie  de’  Cittadini  poco  faggi  nel  gouerno  della  florida. . 
Lelio  To-  Patyia,  madre  di  tanti  j piriti  iUufiri ,  egenerofl .  Onde  sJTCeffer  Lelio  T olo 
tamii.  mei  in  vna  fua  elegante  oratione  attribuì  la  mina  di  Siena  alle  fattioni 
(5  al  mal  gouerno  de  fuperiori elicendo, Lflè  paia  mar  ani  gli  a  qucfto, perche 
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zito  intendere  le  cofe  della  Città  à  monti,  &  à  fiittioni ,(3  dalle  vojìre  for¬ 
te  di  gouerno  fono  nate  tutte  quefle  mine  ;  habbiamo  ridotta  la  fitta ,  e’I 
.  mimo  in  mia  pouertà ,  &  debilità  incredibile:  habbiamo  empito  de’  no- 
ri  cittadini  tutte  le  Città  d’Jtalia  ;  habbiamo  imbrattato  di  [angue  tutte 
t  firade  della  Qittà.S'è  perduta  fiore  quaft  tutta  la  riputatane  publica 
> erch’è  rumata  Pifloia,fenon  per  le  fkttioni  di  guelfi, e  Gibdlini?Perch*è 
mquafiata  l’armigera  Emiliane  non  da  quefle  parti  e  di  uifìoni?  Perchè 
a  la  florida  Hefperìa  nelle  barbare  mani  tante  fiate  ,fe  non  per  gli  odij  in - 
•fimi, e  per  l’vniuerfali  difeordie  de  fuoi  Signori?  "'Perche  hanno  le  fìere-j 
enti  *J\€aometane  vfurpato  i  Chrifliani  Pregni  d’Oriente ,  e  pollo  il  pie- 
* hormai douunque  fignoreggiala  Croce, fe non  perle  noflre infelicijflme 
fleti  foni,  ftrage, e  ruina  di  tutto  il  Christiane  fimo?  fegue  adunque-:, 

he  la  concordia  fta  cagione  di  ogni  bene, e  d’ogni  contento ;  Perciò  tJWcnc- 
io  l, Agrippa  huomofagace ,  e  prudente ,  vedendo  la  plebe  Romana  in  di 
> regio  de '  Senatori  ritirata  nell’ isfucntino,* con  l’argutifi.  fàuola  della  con - 
iuta  de’  membri ',  fatta  contra’l  corpo ,  dimoSìrò  lei  chiaramente, nella  co - 
ordia  fola  la  fortuna  il  ripofo ,e  la  falute  della  Qittà  efjer  collocata 1  La- 
edemonij  accortif, che  l'oro  era  [emenda, di  cut  nafceuano  le  difi  eri  foni  ,& 
bgarre ,  per  virtù  d’vna  legge  dalla  città  lo  sbandirono .  Plutarco  nel  fuo 
olone  racconta ,  che  ^yirifide  ^sitheniefe  più  volte  s'affaticò  per  achetar 
?  ri  fi  e, e  le  conte  fesche  à  guifa  di  pefte  fra ’  cittadini  d’ Lettene  di  giorno  in 
iornorinafcendoy  pigliauano  vigore }  &  accrefcimento. Quindi  auuennc. 
bc  (falò  (afflo  Cenfore prudentiffimo,amàdo  la  flepub.  Jopra  ogni  cofa,& 
fuo  bene,  e  la  felicità  di  lei  defiderando  drÌT^ò  la  fatua  della  (òncordia 
elpala?^o,& il  palalo  ìfteffo  confacrò  alla  (ancor  dia,  affine  che  quelli, 
he  colà  entrauano  fi  ricor  daffero,  che  gli  odij,  e  le  differì  [ioni  quiui  no  haue 
ano  luogo ,  ma  che  fi  doueuano  tutte  dinanzi  alla J aerata  porta  per  rifpet - 
0,(3  amor  della  patria, deporre. Però  ^Alberto  Lollio  huomo  per  le  fue  vir - 
\  dignfi.  di  perpetua  vita ,  difie  in  vna  fua  oratione ,  che  la  pace, la  quiete, 
x  tranquillità,  &  Ivnione  fono  i  fomenti,  &  i  foftegni  della  P\tpublica->% 
per  il  contrario  Platone  afferma, che  non  è  veleno  più  afpro,  nè  pefle  più 
■' udele ,  che  la  difcordia ,  la  quale  fubito  mette  fottofopra  gli  ordini  buoni, 
inculca  le  leggi,  diffrcT^a  i  magi  frati,  sforma  igiudicij,  &  riempie  ogni 
ifa.di  furore,  di  rabbia,  &  di  crudeltà ;  tal  chele  città  ,  e  le  I\epublichc_j 
iuengono  come  ofeure  felue  d’huomìni  federati ,  anifl  d’abbomineuoli,  (3 
orrendi  moflrifa  sfrenata  arroganza  de’,  quali  non  ritiene  nè  vergogna, nè 
more,  nè  fede,  nè  patto,  nè  religione,  nèxoflume  buono.  *DiSìrutte  che  fu 
fimantia  lungamente  in  vano  affediata  da  ‘Romani, Scipione  zJMinore 
limando  à  T  ire  fa  Prcncipe  de  Celti,  checofa  l'haueffefino  à  quel  topo  ren 
luta  ineff  ugnatile ,  il  qual  rifpofe,  chela  concordia  dalle for^e  de  gl’ immi¬ 
ti  bauea  fempre  difefa-»,  &  che  la  difeordia  d’ogni  fuo  male  era  fata  ta¬ 
bù  gione-s* 
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lune.  Ve/ciò  bedijfe  fornello  Frappane  buono  di  rare  lettere  in  vna  pia 
cloquentiffima  or  adone  à  meffer  Fiacefio  D  onato  Doge  di  Veneti*.  0  bm 
„a&  dolce  pace  figliuola  di  Dio  ottimo  maffi  no, madre del fipfo,&  del-, 
la  traquillità, favella  deW  amore,  &  della  carità, nutrice delibarti delle  [eie- 
■zc,&  delle  facoltà, coferuatrice  delle  <\ep  Miche, delle  citta. Chi  mane 
ne i  cieli,  fe  non  armonica  concordiaricemtadd  primo  motore?  Qbi  regge, 
quella  gran  machina  della  terra  fe  non  la  pace  del  fio  eterno  governatore. 
Chi  dà  vita  qeta  à  dittigli  animali  del  modo  ,fe  no  qHa  cocordia,qSta  pa~, 
ce?  Chi  mina,  chi  diffipa,cbi  dijhugge  .chi  annichila  il  tutto,  fe  no 
dia?  Potrà  mai  faggiamete  gommar  fi  le  Ffipubliche,e  Religioni  Cbnflit, 
ne,quado  vi  farà  nominato  in  loro  l’eflecrabil  nome  di  difcordia ,  patirne* 
to'edmfime?  Che  cofa  vuol  dire  la  federata  introiuttlonedi  queste  fatili 
ni, di  queste  patrie, di  quelle  parti  propriamete,  che  tirano  fico  tante  fedt 
doni, tati  fcandali,tati  ammutinameli, tate  rebellmi,tati  eccepì.  (hi  e  pi 
tiffvma  cagione,  che  la  Vfipub.vada  inrmna,feno  il  malgoverno, la  tiran 
niafiingiufiiffimo  giogo  poflo  à'fuddm, co  quella  mimica  d  ogni  benepefi 
fera  difcordia.no  femmata, ma  generata  nelle  vipere  de  fuoi  principali.  E 
chi  tira  all’  vltimo  eficrminio  la  madre  comune,  fe  no  quel  trillo, & miqu. 
reggimeto inastato  dall’ ambinone  d:  huomini feditiofi,  na  ti  per  porre  tip 
go  tome  Siila  e  Nerone  alla  dolente  madre  da  si  doloro^  figliuoli  affliti 
Sdegnamele, e  calpefiata?Cbi  hà  poter  d’vfurparle  la  liberile  darla  m  pr 

rf.il  Ladroni  perpetui,  [emonia  cieca  difcordia  di  quelli,  che  amano  pm 

favori  tirannici,  che’l  debito.  Vhonore ,  la  fallite ,  lamia»  fa  Kepubhc 
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nè  diventare  affettionato  di  novità ,  perche  potranno- poi  alterarti  ,che 
dirti  il  vero  non  vedi  nella  nofira  tfepublicanouita ,  che  non, generale  eh 
fcandalo,ò  che  qualche  fiocco  non  l’inuentafie.Ondc  procede  l  a  vara  firn 
tà ,  che  affigge  molte  digniffime  perfine,  e  travaglia  lo  flato  de  virtuof 
fe  non  dal  poco  conto  che  fi  tiene  ogiihora  nell’ accordarli  luftemeal  bene, 

mettere  i  corpi,  gli  animi, le  forge, l’ingegno, le  amcitie  i  danari ,  i  faum 
coda  la  malitia,  la  perfidia,  linguflitia,  la  protervia, la  sfrenata  ambii 
ne  de  gli  huomini  (fe  pur  huomini  fono, e  non  maledetti  demonq  infermi 
cupidi  più  che  Lucifero  di  fignoreggiare?Ttitto  il  danno  adunque  tutta, 
Arate,  tutta  la  mina  procede  dalla  difiordia.  E  pero  bifogna  che  i  Cove 
natori  ftano  molto  faggi  in  matener  la  corcordia,  e  la  pace  nelle  citta, o 
publicbe,ò  TUtigionì, governate  da  loro.  Ma  perche  il  fondamento  della  j 
ce  è  la  giuflitia,  onde  nella  fapiega  è  fritto,  la  diiponenda  cocordia  < 
lexiultitÙE.  £  nel  Salmo  fi  legge,  O  rietur  in  diebus  eius  ìuftma ,  abu 
daiiic  pax .  E  nece farlo , che i  Governatori  ftano  giufli,  e  retti, Je  qu 
fin  pues'hà  da  introdurre ,  e  conferuare  ne'  lor  [oggetti  -,  perche  come 
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tò  Mai  vluerein  pace, quando  tu  vedi,  che  i  Vittori  principali  s  vfaipa - 
>  per  /oro  »  6#u  de/U  ^epublica ,  difendono  finente  i  trifli ,  e  malfattori, 
uorifiono  i  ghiotti, e  fi  andato  fi,  calpestano  i  meritcuolì,e  virtuofi,  perfi- 
; iono  ingiuflamente  i  letterati  ,  mantengono  in  piedi  con  tutti  i  s forgi  gli 
novanti ,  negano  V  audienci  à  gli  accufati,non  rifondono  à  chi  chiede  giu 
itia,ò  fattore  Jane' eggìano  iniquamente  le  perfine , prodeggiano  ca- 
ncciofamentc  i  minimi ,  deprimono  infolentemente  i  maggiori  Jono  acer - 
f  fow  fh  umilia  ,fono  infidi  con  chi  fi  raccomanda  ,  fino  ^Itieri  con  chi 

H  corregge,  fono  declinati  fopra  il  tutto  in  opprimere  ifudditi  ,daneggia)  - 
jraua  aliarli,  cercar  nouità  contra  di  loro,  accettar  e  infoi  mationi  JloitrLj , 
terele  ingiù  fi  i/Jìme,  relationi  indignijjìme  del  grado ,  e  del  gouevio  loio  ?  > 

\me  fi  può  viuere in  pace ,quado  i gouernatori  non  amano  le  pecorelle  corri- 
effe  alla  cura, e  reggimento  loro  empio  e  ffietato?  come  può  vn  buomo  li - 
m  tacere,  vedendo  eh*  è  ufi  affinato  nella  liberta  che  gli  e  tolta,ne priuile- 
che  gli  fono  lettati,  nelle  dignità, che  gli  fino  vfurpate,ne  titoli  giur  idi  ~ 

, che  gli  fono  confi f catinelle  vettouaglie,cbe  fcemano  ognidì  nella  rohba , 

'he  gli  è  rabbatti  ognhora,  nell  'honore ,  che  gli  e  infidiato ,  nula  fama, che 
li  è  furatameUa  pace,chegli  e  turbata, nel  piacerebbe  gli  è  conte  fi, nel  vi - 
ere ycb’è  pieno  di  calamità, di  fìcnti.e  di  ramarichi  affatto  affatto?  Qom<Lj 
uò  egli  (iar  quieto  fitto  vn giogo  di  feruitu  infop portabile  f fitto  vn  tiran- 
oche  molte  volte  ride  del  fio  male  ?  fitto  va  empio  gouerno  di  chi  btffeg - 
la, e  faggi,  e  matti,  e  vecchi ,  e  giouani  e  virtuofi,e  ignoranti ,  e  grandi,^ 

Redoli,  e  ami  ci, &  inimici  in  vn  medefìmo  tratto  ?  E  di  mefiieri  adunque , 
re  i  gouernatori  fiano  giufii ,  e  che  tengano  la  bilancia  dritta  come  fi  dee , 
he  giudichino  bene ,  ej] aminino  bene ,  fententiano  bene,  non  fi  muouono  et 
\ifJione  in  modo  alcuno ;  V  erti je  (come  dice  Macrobiq)  i  u  iti  eia  cft  vnicuiqy 
mare  quod  fiumi  eli.  Quindi  0 iddio  Voetanel  fefio  della  Metamoyfofi > 
fibra  cotanto  Erifteo  giufiiffimo  gommatore  in  quei  verfi , 

Sceptra  loci  rerumque  capit  moderamen  Sriclbeus, 

Ju fitti  a  dubium  e  fi  validi#  ne  potentior  armis . 
fachiri  ( come  recita  Snida  )  Ifède  gli  Egittij  e  comendato  di  t  anta  giufii- 
j a,  che  ap prefio  à  Vaolo  Manutio  paffa  per  prouerhio,quàdofi  paria  d’  un.  Paolo  Ma- 
iufio  gouernatore.  nominarlo  vn  Buchiri.Herodoto  fcriue ,  che  Glauco  La-  u  0 
^demonio  fu  huomo  di  tanta  giuftitia,  &  equità  ancor  egli,che  molti  fora - 
fieri  partendofii  dalle  patrie  loro,veniuano  appofla  per  trotta)  lo  nella  citta 
partana.Ma  la  fedeltà  capanna  della  giuftitiaan'gi  forella  dee  nel  mede  - 
rao  modo  efser  abbracciata  da’  gouernatori,  efsedo  di  gloria  infinita  in  tut 
e  le  fue  anioni  Vero  M.  T  ullio  nel  fecondo  de  fuoi  vjficij  dìjss,  S  umma-v > 
f  perfetta  gloria  conftat  ex  trib.  his,fi  diiigit  muiutudoifi  curn  admi 
acione  quada  honore  nos  dignos  putet  >  fi  fide  liaber .  Et  il  medefìmo 

ìfsepur  à  propofito  di  quefta  fedeltà  nel  lìb ,  delle  leggi, che  la  Mae  fi, a  dell $ 

i  federa 
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fi*  fijw  tutte  le  eofe  era  da  e{fer  venerata ,C3  confimma  merènda  o fa¬ 
ma.  Lindi  Tintone  fapientifimo ,  difje ,  che  vn’huomo  fedele  edimag- 
gior  valore ,  che  tutto  l’oro  del  mondo  .Et  Orfeo  Theologo  antico  difje.,  ie 
la  fede  è  la  balia e  la  nutrice  de  gli  huomini ,  che  s'hanno  da  felicitare-,, 
alla  qual  cofa  allufe  Catone  appreso  à  Tullio  nel  tergo  de  fai  vfa q,duen 
do ,  che  la  fede  ha  vn  temolo  appreflo  Giont-, ,  Ottimo  UHiflmo.J e 
4»C0  <{i«fe  forfè  occafione  à  Valerio  JK. ifimo  di  chiamar  la  fede  ^ urne  ■ 
venerabile Ter  qudlo  racconta  Seruio-.chegh antichi  venerarono  i  ca - . 
neàguiJad’vtiTDio  ,  filo  per  la  fa  fedeltà  ,  T  alche  efiendoi  gotici  na  ore- 

fedele  meriterà  tutti  gli  honori  del  mondo .  Ulta  peni  contrario  non  farà 
J  .  .  •  _ _  infido-  il  anale  perfidamente  tra- 


fedele  meriterà  unuvu  uvnvn,  w  r  -  ^  ^ 

vituperio, che  non  meriti  vngouernatore  infido,  il  quale  perfidamente  t  - 

uaglila  Kjipublica-’,  s’ appropri]  l’vniuerfafa,,  faceta  frode  ne  maneggi, 
^  v  .  » _ r.h  è  Glifo  .  lem  aueL 


Giufti 
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eh’ è  vero ,  aggiunga  i  debiti,  dimwuijca  i  crediti,  vfurpi  il  fa  a  particol  ^ 
ri ,  danneggi  i  beni ,  che  non  fono  fai ,  vfi  per  fe  sleflo  ogni  cofa  ,  neghi  a 
(additi  anco  il  vitto ,  necefiario  alta  confezione  della  vita,  e  finalmente 
per  congregar  danari,  dijfipi,  franti  »  luoghi  del gouerno  proprio .  E  fi  po¬ 
trà  din  duofini  più  di  quel  che  dice  Seruio  di  Canone ,  che  egli  vendi 
■Ro-ma  à  Cefare  per  vemifei  mila  feudi  ;  perche  per  accumulare  ,  CT  a  - 
maffar  denari  per  fe  filo ,  non vende, ma getta;  non getta,  ma  ftrugge.m 
profonda  il  bene  della  t{epublica  in  vn  tratto .  tjMadouelafcio  la  canta  , 
che  dà  cotanta  lode  à’  Gommatori  amoreuoli ,  quella  mnitìra  volentieri 
afudditi  i  loro  bifogni ,  gli  fronde  le  cefi  neceflane  ,  gli  cerca 
viltà  buon  mercato ,  fcaccia  la  cardila  fuori  delle  citta , pone  abbondan¬ 
za  in  ogni  cofa,  aiuta  i  poueri,  fornitile  à  gli  afflitti,  confola  i  mijeri,recr 
tfconfolati ,  e  porge  ogni  forte  d’aiuto ,  e  foccorfo  alle  perfine  dettante-. 
Quindi  ragioneuolmente  Giufliniano  imperatore  nella  fa  Infima-* , 
JT.n  J.  r  nmfefTinne  dì  coffe  dere  quefla  virtù  ,  dieen 


SdlTbZZi  face  profe filone  di  poffedere  quefla  virtù,  dicendo , , 
latore^.  Noftra  pietas  omnia  aligere ,  mehorem  ftatum  reuocare  c 
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Nofti'a  pietas  omnia  aligere,  lutici. - 

de  rat.. .  Tutti  gli  antichi  hebbero  in  fommo  honore  quelle  perfine ,  che. 
Tvfarono,per  argomento  del  Juo  pregio,  &  valore.  E  perciò  Herco  fa fi 
condo  che  ferine  Marrone-,)  giouando  continuamente  a  g  ibuomim, 
chiamato,  per  fagli  honore ,  co’l  vocabolo  greco ,  diffipaton  de  mah. 
Et  in  vero,  quale  è  la  più  bonorata  cofa ,  che  aiutare  l'momo.V  ficcami 
lo  più  che  pofiibile  fia  in  tutti  i  fuoi  bifogni  <  Haueuano  i  Romani  nel  m 
7o  delle  loro  Corti  la  cafa  delle  grafie  ,  volendo  lignificare  ,che  a  tutti  g 
huomini  era  necefiario  fa  grafia ,  (3  appiacereà gli  huomini  &  efiere 
E  (Tempio  «  rontiffimi  à  ifiruitii  ne’  bifogni.Ucurgo,  perfae  ifuoi  cittadini  humar, 
dl  Licur'  gli  auezzà  à  penfare  di  non  efiere  prillati ,  nè  viucre  m  modo  alcuno  <U 

perfine  prillate, ma  che  penfafiero  efler  comete  pecchie,  che  fanno  ogni  co 

à  vtilità  commune.  «inforno  ferine  di  Traiano ,  che  fu  tanto  cantatalo,. 
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,  mano ,  ches'abbafiaua  à  ritrovargli  amici  infermi  in  letto ,  cottte  per  fi - 
i  privata  fin  ^a  tenere  in  tal  ncccjfit a  la  [olita  riputatione,e  macfia  con 
età .  <?co/d  adunque  regia  l’ejfcr  caritativi ,  €  i  governatori  humani  ri¬ 
mario  infinite  lode  da  gli  atti  loro ;  come  per  lofi pofitoi  frani  ricevono 
:afmo,vituperiofishonore, ingiurie, &  oltraggi. Ter  che  fi  ribellano  loro 
iidditi  fe  non  per  le  tiranese)  perche  eccitano  Crepiti,  e  tumulti ,  /c  »o» 

’r  quelle  ?  perche  pongono  mano  ali' armi  ,fe  non  per  effe?  perche  fanno  gli 
mmutinamenti  cantra  di  loro,  fi  non  per  lo  frano  iniquo  governo  ,c'  ha 

)?Qnde  nafiono  le  morniorationì,le  difeordiefie  contefiM  minacele, i  pro- 
jfii  le  ferite  le  morti,  fi  non  dal  catino  reggimento  de ’  maladetti  ?  qual  è 
caufa  di  tante  querele  de  f additi,  di  tanti  gridi  fi  tanti  rumori  fi  tante 
mità ,  di  tanti  machinamenti  ,fi  non  il  lor  governo  finga  carità  ?  finga 
età,feng[amore?dou’è  l’ amore? dou  è  la  carità?  à  lor  ofieffi,  a  parenti  ,à  , 
nfederati  fico.  à’  compagni  delle  lor  Ftranegge,a  peflimi  adulatori  a  re- 
rendarij,  à  carrefici  de’  judditi,foflentati  da  lor  favori  con  tutti  i  moda, e 
laniere f  Squali  non  fi  può  dir  meglio  di  quel  che  diffe  Solone, che  huorni-  So!onc_* , 
tali  fono  più  preflo  maladrini  da  bofchi,che  Governatori  dì  Repubbliche, 
di  cita .  E  nece fari  a  lor  parimente  la  “Religione  interiore,  &  efleriore >  sì 
ir  bene  dell’ anime  loro}come  per  l  ejfempio  buono,  di  che  fon  debitorit Mi¬ 
gli  attipublici  dove  accada  J coprirla.  Quindi  di  cena  Quintiliano, che  chi 
i  neleore  la  vera  religione  opera  ogni  cofa  bene .  le  far  Aro  veramente  A  le  (sidro 

Magno  mofirò  quanto  ella  foffe  nece  fi  aria  à’  Rettori, e  governatori ,  qua-  -^ore' 

»  ingiuriato  da  vn  fino  fimo ,  ilquale  fuggì  nell' filo  ,  che  era  vn  luogo 3  !£  °  0 
i neper  religione  ognuno  era  fatuo  fin fi  e  à  zJTpfegahiro^ljc  fi  egli  lo  po¬ 
lla  haucr  fuori  dell1  rifilo  glielo  mandafse  legato  *,  ma  fi  non  poteua  ,lo 
feiaffe  Piare  .  finga  fargli  violenga .  La  medefima  religione  sof servava 
l  tempio  di  nolana  Efejina ,  dove  non  era  lecito  pigliar  ne  filmo ,  &  ha-r 
\Jfe  fatto  che  mal  fi  vote  fife .  TgumaTompilio  è  lodato  da  Liuio,  perche 
n filo  fu  ofi  ornatore  del  culto  defmi  *Dei;ma  infognò  le  cerimonie, e  i  ri - 
a  ‘Romani,  co '  quali  verter  afiero  le  folennifefe  di  quelli .  E  per  l'opopfi- 
è  biafimato  Gambale  da  appiano,  da  Tlutarco,  perche  altra  gli  al 

i  vitij  bebbe  queflo  in  [omino grado ,  che  fu  beflemmiatore  degli  Dei ,  & 
r eggatore  della  religione  fuori  di  mifura ,  la  qual  cofa  diede  materia  ad 
annone  d am fare  i  Cartagianefi ,  che  non  ftdevea  permettere  tanta  info - 
,  j nga  in  vn  gioitane  ,  e  tanta  temerità,  quanta  alla  giornata  fi  difiopriva 
j  lui  .*Deue  adunque  vn  ottimo  gommatore  effere  amico  dì  *Xno ,  e  reli - 
fiofi,e  deuoto ,  per  effere egli  vn  jpecchio  avanti  àgli  occhi  del  popolo, 
l’efièmplare  delle  attioni  di  tanti  h  uomini ,  che  riguardano  in  lui:  & 
j  on  far  come  molti ,  i  quali  fuggono  le  prediche ,  abborifeono  letSMc fe , 
tfiiano  leproceffioni ,  fi  ritirano  da' fanti  ufficij  piu  che  il  ‘ Demonio  dalla-; 
foce ,  e  figuono  più  prefo  le  caccie ,  le  fefle ,  i  tornearti  enti ,  le  gioflr<Lj>  # 
gettatoli  del  mondo  ,i piaceri  venerei,  le  diffolutioni  lafiiue-a  ,  i  fpajfi 
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dille  ville,  i  foluTZÌde' giardini ,  i  trafittili  delle  dome  infami ,  c  quanto 
detta  loro  l  otto,  Ugola  ,  la  lafci  da  ,  la  ecciti  della  mente  ,  nella  quale fono 
fottìmerfi ,  e  profondati .  Wvltimo  fi  ricercano  i  buoni  ,  e  fanti  cojtum 
ne’  Gommatori  delie  Rcp Miche ,  per  li  quali  fono  amati  da  i  popo  i ,  e nj 
iteriti  communemente  daogn’vno  .Tali  abbondarono  ne'  petti  vmuofi .  e\ 
' -Romani ,  onde  nel  primo  de'  CMacabei  fi  trotta  ferino,  che  per  lafiamta 

de' coftmni  loro,  ejfi  JWacbabei  fi  confederarono  volontari  con  effi. 
Lodano  i  Scrittori  antichi  la  faccia  di  r Demetrio  figliuolo  del  Tg  nti - 

oono,  c’baucua  vn  certo  temperamento;  che  pareua  ,  che  fofie  proprio 
nato  alla  modefiia  &all’acquittare  con  la  dolcezza  de’fuoi  collimi  lagn 
ùa  delle  perfon/Lj .  E  commendata  la  benignità  de’  coflumi  di Filippo 
di  eS Macedonia  ancora ,  perche  ej fendagli  menato  prigione  Diogene  in¬ 
fume  con  molti  altri ,  dimandato  chi  egli  Me,  &  rifondendo  ,  cb  era  vm 
(pia  del  fio  infatiabil  defiderio ,  non  filo  non  l  bebhe  a  fi degno  ,madolcij 
fintamente  fe  la  rifi-j ,  &  benigni  fintamente  mpofe,  che  fife  liberato 
Conobbe  fi  la  fortuiti  de’  costumi  in  Tiberio  Jmperatorzj,  quando  effor 
tato  da  molti  à  poner  granente  alle  proumcie ,  modefihjjmamente  ri  fi 
fe  che  V  vfficio  del  buon  pafiorc  era  tofiare  le  pecore  ,  e  non  le  fcortwre-i 
SÌ  conobbe  anco  in  biogene  Siracufano ,  che  ottenuto  il  Regno  ,  non  man 
«è  altrimenti ,  n'e  altrimenti  veftì ,  nè  procedette  a  mmonti  che  fi  fiate] 
fe,  quando  egli  era  prillato  nell’ ^endemia  con  'Platone.  Ter  Uf“fila 
(a  non  poca  Me  fari  quella  de’  Gommatori  quando  faranno  ornati  di  qu 
Ha  dote ,  ch’è  vn  vero  decoro,  &  ornamento  degli  animi  grandi, e  fignoni 
£t  all'incontro  non  pocobiafmo  ,  e  disonore  mentano  quelli  ,i  quali  fii 
così  afri  ne’ governi ,  cb’ appena  l’huomo  può  parlargli ,  non  che  come 

Ze con  loro,&  hanno  vnanama  tanto  fufhdiofa,  e ftomacheuole,  che, 

lo  à  vederli  rendono  naufea Huomini  veramente  fengni,  e  ™mteuo1 
più  pretto  dibattere  albergo  conTimone^tbemefe,  ■_M:fantropod 
per  proverbio,  cioè,  odiatore  de  gli  h  uomini ,  che  corner  fin  nette  citta , 
Ielle  Republiche  con  perfine  bimane ,  &  d’bonor  anco  fiumi  ornate j. 
Bora  del  magifirato  de’  predetti  Gouematon  quando  fusero  tali ,  qual 
bontà  deferiti  gli  babbiamo ,  farebbe  qualche  dubbio  ,fe  ottima  cofa  fu 
la  perpetuità  da  molti  commendata ,  la  quale  in  prima  fàccia  ha  e 
parente  affai ,  ma  effendo  tétti ,  a  rei,  come  finente  fi  dmoftrano, non 
dubbio  alcmiOjcbe  non  fola fiano  indegni  d'effer  perpetui, ma  dii  ettare  a 
vn  giorno  nel  grado ,  e  nell’ vfficio  tanto  inìquamente,  anmmifirato  dato 
,  per  moflrare  qualche  ragione  intorno  à  miei detti,  ntornoa 
che  il  magifirato  de’  Gommatori  quantunque  buoni  (io  non  diro  già  ).  < 
non  fiadegno  in  fe  fleffo  di  perpetuità  ,  non  è  molto  a „  propofito  al  giu 
ciò  mio  d’efsere  nella  Republica  perpetuo  .  ne  vale  quella  confequt ^ 
che  può  fiàrmi  la  parte  oppofita  ;  begli  è  buono mfeftcfso,  adunque  de 
efser  ordinato  perpetuo  >  perche  molte  cofe  fono  buone  ih  oro,  eoe  no 
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Ivft/i  tempi  fon  buone ,  c/oe ,  cowe  /<2  venta  è  buona  infe  tteffa ,  nondi- 
icnofe  imprudentemete  alle  volte  fi  dice ,  torna  di  danno  alla  p ex fona ,che 
i  dice ,  e  la  corretticele  è  buona  infe ,  nondimeno  vfata  con  imprudenti  , 
artorifce  piu  prefio  cattino  effettoxhe  buono .  Cofi  duerno ,  il  magistrato 
e'  pyefenti  Gommatori  è  prefuppofto  buono  in  fé,  ma  però  non  èrtile  per 
utti  i  tempi. Vna  delle  ragioni  contrarie  alla  perpetuità  di  quettfigouerni 
quefla,  che  quantunque  il  magiflr  aio  f affé  ottimo, non  che  buono, hauedo 
ili  da  effere  in  repiiblica ,  oue  molti  fan  profejfione  d'effer  pari  in  botà,& 
>alòYe,& in  effetto  fonojl  douer  non  cdporta,che  vny  ottimo  per  ottimo  che 
fia  perpetuamete  regni  fopra  tanti  ottimi  non  fimili.ma  totalmete  egua 
à  lui.  Et  fi  potrà  dire  che  gli  ottimi  filano  perpetuamente  infelici, non  ri¬ 
unendo  mai  gli  bonàri  alla  lorvirtà  conuen  i  età, per  che  l’b  onore  (come  dice 
yjjfieroaldp  nel  trattato  della  felicità)  è  vn  fpauifiìmo  patto  della  virtù, 
ero  diceua  Tnlliomella  fua  \cpubhca  che  il  Vrencipe  buono  non  dee  rìce 
er  altro  nutrimento.,  che  dì  gloria .  La  feconda  ragione  è  quefla ,  che  doue 
volti  concorrono  per  dignità, e  pèr  meriti  all  ittefio grado, &  vjficio  porta 
eri  colo  di  gran  dì  filma  di  fiordi  a  nella  JQepubUca,  fi  tre,o  quattro ,  o  dieci, 
'enti  fumo  eletti  perpetuamente  l\etrori,vedendofii  gli  altri  trattar  da  inde 
|  ni,  C3  che  lo  flato  comune  non  vadafoffopra  tumultuado  la  parte  ingiufta 
neutre  tratta  de’Jùoi  contrari  ;  oue  per  rimediare  à  quetto  male  della  di - 
eordia, ruina  e  fi  refi  a  delle  fiepubliche,  come  attefla  "Boelio  nei  3.  Uh.  della 
lofofica  cofolatione in  quette parole. Nodi  ne  q>  orane  quocì  eft  tamdiu 
lacere, acque  (ubfiftère  pcaeft3quadiu  fu  vnum ,  fedincenre  pariter 
k  dillo  lui  neceile  efl ,  quando  vnum  elle  delierit  ì  Fa  di  mefìieri ,  che 
'itti  i  meritatoli  h  abbino  da  qualche  tòpo  i  debiti  gradi  loro  .La  qual cofia 
odo  fiommamete  (omelia  Fragipane  buomo  di  rare  lettere ,  e  d’eloquenza 
mirabile  fopra  tutto, in  quella  fua  celebre  orationeal  'Trccipe  ‘Donato  nel - 
i  PyCpubUca  Veneti ana,  con  quelle  parole.  Ouetta  prudentifiìma  I{epubli 
t  d  tutti  i  fuoi  cittadini  comparte  con  gin  fi  a  mifura  ifuoi  beni ,  nè  dà  mai 
(fa potefià  intiera  ad  alcuno, nè  lo  rede  ti  potete, che  in  lui pofia  cader  fol- 
|*  appetito  di  fhr  noia  alla  bella  libertà  della  fua  patria.  Qui  non  vno  non 
echi, non  molti  fignoreggiano,  ma  ungi  &  molti  buoni ,  pochi  miglio- 
[,  (3  in  fi  cme  vno  ottimo  per fettifiìmo .  Oltra  di  ciò  il  magiftrato  perpetuo 
ncone  buoni  è  pofiìbilc  che  fi  conuerta  col  tepo  in  tirannia ,  perche  la-fica 
°Zga  del  regnare  cagiona  audacia  nelle  menti  di  chi  gouerna ,  e  fi  effe  fi  a- 
!»  accade, che  la  commodità  renda  F  Intorno  animofo  à  rapir  quello  de ’  parti 
\olari  con  detrimento  dell* honorem  pericolo  della  vita  di  chi  regge,  &  co  pe 
figlio manifejlo dell’ ammutinamelo  ìk'fudditi di  fouerchio  angariati  dal¬ 
li  tirannide  deyli  empi. Vero  fi  legge  di  6Domitiano  Imperatore ,  che  fece 
mon’ingn fio  nell’ Imperio,  ma  all’ ultimo  iterine  à  tata  infoienti  >  che  (co¬ 
nenarra  Eufebio)  voleuada  Senatori,  &  dal  popolo  effere  adorato  come 
yn  Dio  ,  e  inguflamente  angariaua  i  cittadini  molto  mal  fidi  sfatti  del  rio 
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Il  Corio.  g ouerno  fuo  tYÌ§lo,e  federato .  *T>i  quell' altro  raccontano  II  slatina,  e'I  Col 

rioy  che  entrò  nel  dominio  come  agnello ,  vifiecome  Leone ,  e  morì  cornei»- 
po.  ISfe’  libri  de'  J{egi  babbìamo  di  Ioas  figliuolo  di  Ochoifia  Rè  di  Giudeat 
che  per  vn  gran  tepo  fu  ottimo  gouernator  del  Regno,  e  infine  diuene  come 
tirano y  la  onde  meritò  da’ feriti  proprij  effer  in  letto  vccifo.Ver  vn’ altra  ra * 
gione  è  giudicato  il  gouerno  perpetuo  non  efier  à  propofitoyperche  fe  vn' al¬ 
tro  bà  d'ambire  lifieffo  gouerno3eg(l è  molto  minor  male  deftderare  la  con¬ 
tumacia >  ò  vacatione  di  quello ,  ebe  la  fua  morteyper  laquale  fola  può  per * 
uenireal  fine  del  fuo  de  fiato  intento  ,c  perche  fouete  accade \  che  i  buoni  Go - 
nernatori  fi  Cagiano  in  reìyonde  porgono  ad  altri  materia  di  procurargli  da 
no  .con  la  vacatione  propinqua  lietamente  afpetattaejji  molti  fiate  impedì 
feono  il  danoyegli  altri  portando patienga  cefiano  dal  malerbe  forfi  opera 
Plutarco,  rebbono,  douedo  il  gouerno  efier  perpetuo. Ter  quefiofi  legge  hiVlutarco, 
che  Siila  deponedo  la  dittatura  perpetua ye  vacalo  jpdtaneamete,fi  refe  am 
mirabile  apprejfo  à’  P\omani,&  affittirò  talmcte  la  vita  fua, che  con  tutto 
che  bauefie  infinite  inimieitie  nella  città  no  fi  trouò  mai  altri ,  che  vn  put¬ 
to  ,  alqiiale  bauea  egli  uecifoil  padre ,  che  ofaffe  fargli  oltraggio ,  e  villa¬ 
nia.  Ver  il  cotrario  Ctfareyfin  che  fu  cotento  de’  gradi  della  Republica  con 
fueti ,  pafiò  con  felicità  gradiffim a  il  corfo  di  fua  vita,ma  quàdo  prefe  l’iìì 
peno  afioluto  della  patria  con  quella  efiofa  perpetuità,  ritrotto  vn  Brutto 
e  vn  C afflo,  i  quali  bruttamete  lo  cafforono  di  quella  vita  con  infelicijfirrh. 
morte.  Vfè  vale  quella  friuola  ragione ,  che  allegano  alcuni,  cioè,che la  per 
petuità  de’ gouerni  accede  i  proprij Gouernatori  à  maggior  amore  verfo 
luoghi  da  lor golternati,  perche  con  l' cfperienga  fi  trova ,  che  appunto  jen 
inuagbifeono  tanto ,  che  vogliono  efier  non  Gouernatori ,  ma  Vrencipi  >  e} 
fan  cofi  forti  in  quei  luogbiycbe  paiono  fignori  à  bachettayenon  miniftri,c 
li  Corio .  yyiQ  veramete  fono .  L’effèmpio  è  chiaro  aprefio  il  (orio ,  al  Vlatina,  al  Se 
li  ^Sabelh  bellico,  al  Biondo  di  molti  tir  ani  d'Italia,  i  quali  nel  tepo, che  la  fedeli  pi 
co  1  slolica  era  trasferita  in  ^Auignone ,  di  puri  Gouernatori  delle  città  dell 
11  Biondo.  Qbiefa ,  diuentaxono ,  mediante  /’ amore  del  regnare afioluti  padoni  d’effe 
e  fi  fecero  cofit  [ortiche  à  difcacciargli  vi  bifognaronol'  armile  gli  efier  cit 
e  tutte  le  forge  del  Vapato .  Hor  coteflo  è  l'amore ,  che  portano  a  luogh 
che  fi  fanno  padroni  d'effi,e  fono  tato  acciecati  dal  proprio  interejfeycb’og 
cofa  par  di  loro,  le  pofjeffioni ,  gli  bortiygiardiniy  le  cajey  ì  denari,  iferuiu 
riyla  robba  tutta  in  fomma  è  laloro,  nè  fi  conofce  minisìerio  d' alcuna  fort 
ma  folamente  principato,  regno, e  tirannia.  Qhe  cofa  dirà  il  mondo ?  s'baì 
no  da  tacere  quefle  ragioni,  ò  nò  ?  è  egli  il  vero ,  che  i  Gouernatori  et 

met  amorfo  fi  diuengono  tiranni  ?  Quando  vn  miniflro  mero  s’arroga 
il  commune  per  fe  fleffo ,  dijfipa  ibeni  publici ,  co.ifuma  in  banchetti  l  e 
trate  vniuerfali y  rende  conto  alla  groffa  del  fuo  maneggio ,  fpendey  efpa 
de  come  vn  Vrencipe  ,  tiene  copia  gYandifjìma  di  feruitu  per  fe  foto  ys’t 
larga  in  tutti  i  piaceri  carnali,  e  diffolutioui  veneree ,  riduce  in  mi  fera  fi 
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:  tu  tutti  ì  fudditi ,  afe  fìeffo  foto  è  clemente ,  àgli  altri  duro ,  ama  officiati 
'7 aldi ,  tien  feruitori  cattiui  ,*  è  vn  l^erone  co’  Juoi  f0ggetti>  non  dirai  tu , 
e  quejli  fia  vn  tiranno  ?  ^Dunque  chi  vuole  efiere  jl  imato  ottimo  Goner- 
Uorefi  renda  adorno  delle  qualità  fopradette.conuenienti  a  cfio,  altrimc- 
farà  giudicato  da  tutti  vn  tiranno  .non  folamente  indegno  di  perpetuo 
ggimento ,  ma  degno  di  quel  fine ,  che  à  tiranni  communemente  Juoles 
mentre . 
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Annotatioae^  Opra  il  fecondo  Difcorfo . 

Chi ^'Volefle  mi  nutamente  faperc  quante  Ipecie  di  gouerni  fono  al  mondo, non 
I  parta  da  Arinotele  ne!  quarto  deila  Politica  al  cap.5 .  &  6.  &  à  che  modo  r  Vanno 
er  terra  i  gouerni  :  s’hà  dal  medesimo  nel  terzo  della  Politica, al  cap  5  Qual  lìa  fi  a 
itti  i  gouerni  il  migliore  lì  caua  dal  terzo  della  Politica,  al  cap  g  1 .  Qual  tiano  i  più 
curi, 6^  j  più  durabili,  fi  moftia  nel  quai  to  della  Politica  al  cap.i  1  .&  nel  quinto 
iella  Politica  ,al  cap.i.  Onde  nafeano  le  mutationi  de’  gouerni  lì  può  vedere  nel  5. 
ella  Politica,  al  cap.io.  iviarlilio  ficino  (opra  Platone  de  Regno,  defci  mendo,  che 
ola  lìa  vn  retto  gouerno  lempl  cernente,  dice, che,  Gubcmatio  retta  elt,cinn  fìc  gra 
iia  gubernati  ,  non  gubernatons  ,  6^^  nel  Dialogo  feteimo  de  Repubilc.Platonis, 
Umoftra  PiltelTo  Auttore_^  la  caula{della  d <ffi  ulti  ,  ch’auuiene  ne’  gouerni .  Celio 
ihodigino  nel  primo  cap. del  5  ìib  delle  lue  antiche  lettioni  dichiara  ottimamente 
le  conditioni ,  che  fi  ricercano  m  rutti  coloro  ,  che  reggono,  8^^  g°uei  nano  altri  , 

_ ,  fa  PiltelTo  nel  >0  cap  del  13.  li bi o  .  Et  perche  quella  materia  coincide  con_^ 

quella  de’  Pnncipi.gPilldlIì  libi  1  allegati  nell’ Annotatione  puma, feruiranno  à  que¬ 
lito  pi  opofito  ancoia  ,  con  ruttigli  Commentatoi  i  fopra  la  Politica  d’ Anllotele„^  > 
ring  olarmènte  l’otationi  di  d  uci  li,  fra  le  quali  ce  ne  fono  alcune,  che  difcor- 
ono  ottimamentr  intorno  à’ Reggimenti  communi,  &  particolari  infieme.  Ma  per 
conto  del  gouerno  paiticola  e  delia  plebe  ,  leggali  il  pi  imo  lib.  de  Dilciphna  di  Pie¬ 
ro  Clini  to,  il  cap.  4  doue  dice  alcune  fentenze  molto  no  tao  de  .  Et  della  difciplina 
le’  gouerni  vedali  Aleflaudro  d’Alefiàndro  nel  4-  de’  luoi  Di  geniali  ,  al  cap. 6. 


DE*  RELIGIOSI  ~  IN  GENERE, 
&C  in  particolare  de’Prelati,&  (additi j  de5Cerimonieri,de*Su- 
pet  (Litio lì ,  de*  Canonici,  Monaci,  e  Frati,  de*  Cauallieri, 
ìk  finalmente  de’  Predicatori .  Dilcorfo  Terzo  . 

£  L  deferiuere  che  cofa  fia  ‘Religione,  &  onde  queflo  nomrLJ 
deriui ,  varjjj ,  e  diuerfi  c sfuttori  hanno  variamente ,  (3  di~ 
uerfamente  parlato ,  conciofiache  ìfonio  tSH anello  dìca->, 
l{eligione  non  efiere  altroché  vn  femplice  culto  degli  '1 )eiy 
conforme  al  detto  di  T ullio  nel  libro  de  N  atura  Deoi  utn_,j 
Refi  gio  eftperquam  reuerenti  fa  mulatti  Cerimonia  di  nini  caltus 
exereentur .  Tlutano  nella  vita  di  Vaolo  Emilio  attefìi ,  che  ì  Filofofi 
antichi  l’hanno  chiamata  vna  fetenza  delle  cofe  celefti  ■.  C3  dittine .  Feflo 
\  Tompeo  affermi ,  eli  ella  fia  vna  dìferettione  intorno  alle  cofe ,  che  s'hanno 
à  fare,  quelle ,  che  s'hanno  da  fuggirei  .^niobio  nel  fettimo  libro  con¬ 
trae 
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Filone  He-  tra  fe  genti }  dica  ,  Religione  efier  vna  mente  retta ,  &  fweera  intorn 
ODde  fatpatte  diurne  cofit-a  :  Filone  Hehreo  la  nominò  vn  minifterio ,  vno  ojfiquioa 
ujD  qCuefto  Di°  chiaro ,  (3  e  fare  fio.  Cosi  vuole  Seruio  Sulpitio ,  che  qucfto  nome  ven 
nome^;..  ga  à  relegando ,  qua  fi  che  il  religi ofo  col  vincolo  della  pietà  fialigato 
Lucretio.  annodato  con  *~D io  :  la  onde  Lucretio  vso  qitcflo  parlare  di  feiogliere  i  no- 
Sab^o  °  dì  3  & 1  legami  della  Religione  .  Maffurio  Sabino  per  l’oppofito  vuole ,  eh 
Ncccffità ,  fia  detto  à  relìnquendo ,  qua  fi  che  religiofa  fia  quella  perfona ,  che  peri 
fc^tilit  à  fua  fantitàfia  fiqueflrata ,  £3  fegregata  dall’ altre.  Cài  arco  Tullio 
iua-j*  .  w Arisìotele  infieme  han  giudicato ,  che  fia  molto  vtile ,  &  necefiaria  all{ 

città  j  onde  egli  nella  "Politica  diceva .  Bi fogna  che  il  Trincipepiù ,  che  gl 
altri  appaia  r inerente  verfo  iddio , perciò  che  [apportano  piu  i  fudditii 
patire  da  hu  omini  tali  alcuna  co  fa  iniqua ,  &  macbinano  meno  contri 
quel  tale }  quafi  che  egli  h abbia in  fua  difefa  ancoragli  ' Dei.Hor  que 
jia  Religione  (  come  confeffa  anco  Csirifiotelefè  per  natura  inferta  vera 
mente  ne  zìi  huomini  :  il  che  fi  vede  chiaro  da  quefloyche  quante  Volte  coì 


qualche  tr attaglio  miniamo  in  pericoli ,  &  paure  fuhitanee ,  fubito  auan 


ti  che  confi  deriamo  altro ,  £3  innanzi  ogn’ altra  elettione,  ricorriamo 
chiamare  Iddio  3 infognandoci  la  natura  ,  fintf  altro  maeftro,à  chieder 
il  dmìno  aiuto .  Et  già  fin  dal  principio  della  creai  ione  del  mondo ,  fai  ì 
&  <*^bele  religìofamente  facrifi careno  à  ,tfZ> io ,  benché  il  primo  fi  diporta 
fe  trifl  amente  >&  iniquamente  foco  .  : Ma  Enosfu  quello  3ch'insiituì  il  mo 
do  ,  col  quale  fi  douefie  in  hoc  are  ,  dopò  il  diluuio  ,  poi  fumo  date  da  moli 
molte  leggi  di  Religioni  à  molte  n  ali  oni ,  perciò  che  leggefi ,  che  (Jàler  cu¬ 
rio  ,  et  Rè  Menna  ìe  diede  à  gli  Egittij ,  cJ Meliffe  balio  di  (filone  à  Qreten- 
fi  ;  FaunOy  £3  prima  di  lui  Giano  a  Latini  ;  Sfuma  Tonipilio  a *  Promani, 
tJHosè  &  .Aron àgli  Hebrei  ;  Orfeo  a ’  Greci .  Trouafi  però  fcritto ,  eh 
Cadmo  figliuolo  d\Agenorc  fu  il  primo ,  che  diede  à  Greci  ,  venendo  di  Fe¬ 
nicia  y  i  mi  fi  ai  £3  le  fole-finità  degli  Deiy  corifea  ationi  de’  fimulacri .  gl 
hìnni ,  le  pompe ,  &  le  celebrità ,  con  le  quali  shonorano  gli  Dei .  Que- 
E'uftbio.  fio  afferma ,  (3 prona  per  vero  Sufebio  Tanfilone’  fuoi  libri  de  Prepara- 
rione  Euangelica,  che  mai  fu  natione  alcuna  così  barbara  &  fiera,  nè  d 
cofiumi  così  peruerfi  &  beftialì ,  che  non  hauejfe  in  fe  qualche  fcintiUad 
Religione ,  c3  di  culto  verfo  IddiOy  parendo  (come  hò  detto  già)  che  luna¬ 
tura  da  fi  ftefja  iinfegni ,  &  dimojiri  à  tutti  .  Onde  Cicerone  in  vna  fui 
oratione  dice.  Quis  aiucm  cum  fuipexerit  incoelmii,  Deos  elTenor 
ibntiac  ?  &  ea  >  qua:  tanta  mente  fiunt  vix  quifquam  arte  vllaor- 
dinem  rermru ,  ac  vicifiìtudinem  profequi  polli 1 5  cala  fieri  piueti 
Ecco  i  primi  gli  Egittij ,  che  filettando  gli  occhi  in  alto ,  (3  marauighan- 
dofit  del  moto  y  dell’ordine ,  della  qualità  delle  cofe  celejii ,  pen furono  che’i 
Sole  3  (3  la  Luna’fofiero  TDei,  chiamando  quello  Orfici 3  (3  qutjia  ifide  :Ó 
il  rito  loro  in  tale  adorationecra  tutto  caHoy  tutto  puro ,  e  fin  cero ,  £ 3  vuo¬ 
to  d’ ugni  fuo  fcr optilo  di  crudeltà  y  non  fi  jpargendo  ancora  li  [angue  d^j 
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ff  animali  per  vìttime, ma  facrificandofi  a  tali  cDci  i  frutti  della  terra ,  c 
|  glie, radici, & herbe  odorifere  [diamente. Iberna  nodimena  M  acrohio,che  Macrobio * 
\.or  delle  città  dedicarono  gli  Egitti f  iTcpi  no  tuo  fi  a  Serapìde,ne*  quali  foli 
'imolauano [angue  di  befiiamiyefscdo  arieggi  d’offerire  à  gli  altri  nelle  cit 
ì  le  [opradette  cofe .  ma  poi  col  tempo  fucceffero  altri  modi  di  [acrificarefi 
ualì  poffon  veder fi  preffo  a  Eufebionel fecondo  de  pra:paratione  Euage 
ìca,  &  preffo  al  "Biodo  da  Forlì  nel  principio  della  [uà  Èpma  T  rion fante , 

Tendo  cofa  fuperflua  fi  ampia  narratone  de *  riti  loro .  Dietro  àgli  Egittij 
guono  i  Fenici ,  i  quali  aitando  in  aitò  gli  occhi  riconobbero  per  FDei  gli 
iti  dell'aria,  a  quali  fecero  mille  [imigationi  da  idolatri  y& [uperjìitio fi  y 
me  eranoEtgli  ^ Itlantij  popoli  per  non  parer  men  faggi  d'efit,  adoraro- 
)  il  cielo,quale  [ciaccamente  fecero  padre  di  quarantacinque  figliuoli ,  at- 
ibuendo  filmile  diuinità  aOpe fina  moglie ,che  fu  detta  T erra ,  (3  Tifiefia 
Bafilia,  &  T  adora  fue  figliuole.  I  Frigij  diedero  il  culto  loro  al  celebrato 
piante  paredo  loro  che  per  la  peritìa  dell'  ^Mfirologi a, non  so  che  di  diui  - 
)  fflendejje  &  rilucefie  in  lui ,53  (come recita  Euemcro  Hi  storico)  con  ma  Eucmcre. 
li ficcar ijjìmi [aerò fi cij,\&  prefenti  d'oro ,  53  arguto  mirabilmente  prepa¬ 
ri  cercarono  di  conciliar  fi  vna  moltitudine  grande  d*  altri  Dei.  Della  reli - 


Ione  de*  'Emani  verfo  i  loro  Dei  ne  fa  ampia  testimoniarla  Marco  T  ullio 
i  vna  fua  oratione  ai  Votifici,doue dice  Tinfr aferitte  parole.  Cu  rimira  di 
jimtus  Pótifìces  à  maioribus noftris  inuenta  ,  atq>  infittita  fine ,  timi 
iihilpraecìarius  qua  quod  vos,  Se  reiigionibus  Deorii  immortalimi] , 

:  finnnu  Reip.pieeile  vojuettmt,  ve  amplifiìtufi  Se  clan  (fimi  Ciues  , 
.emp.bene  gerendo >Pótifices ,  Religiones  fapienter  incerpretado 
.empubiicam  conieruarenr.  Virgilio,  in  molti  luoghi  attribuifee  à  E- 
va(  per  parlar  de* parti  colavi)  la  pietà  principalmete  verf)  ’fToei  "Venati , 
meda  piu  cura  d'effi ,  che  della  propria  [alate ,  dell’ufcir  che  fece  della  pa¬ 
ia  fuori  .  Lucio  Mi  bino  è  da  Liuio  celebrato  per  homo  di  religione ,  fu¬ 
riare  ,  perche  permefle  che  la  moglie ,  e  i  figliuoli  fmontaffrro  nella  flrada, 
piede y  per  portar meli  a  fua  carrozza  con  commodità  le  Vergini  F  e  fi  ali , 
m  le  cofe  [acre.  D*  Mie  fi  andrò  Macedone  vaccata  Vlutar  cocche  ogni  matti 
d  à  buon* bora  faceua  facrificio  à  i  Dei  prima  che  fi  pigliafie  cura  d'altro . 

*ifleffo  narra  di  Siila  ^Dittatore ,  che  nel  refio  fu  empio, che  portaua  del  co 
Inuo  infeno  vna  imaginepicciola  d'M.  pollo ,  la  quale  deuotamente  bafeia 
acquando  fi  ritrouaua  ne  perigli, come  auuiene ,& di  Tende  eMtheniefc , 
imofijjimo  Oratore  fi  troua  ferino,  che  auanti,che  faliffe  in  cathedra  per 
rare,  faceua  voti  a  i  ‘ Dei  per  ottener  da  loro  di  non  dir  cofa  al  cuna  me  che 
fiudente, (3  confiderata.T al  che  la  religione ,  e  il  culto  verfo  i  Dei  fu  gran-  S  ! 

lemtte  da  gli  antichi  tenuto  in  pregio,  &  riputatione,conciofia  che  verijjì 
na  fiala  finte  ga  di  Cicerone, nel  fecodo  de  Natura  D  cor  Ci,oue  dice  ,CuU  CiceroK* 
us  Dei  eft  fanclifiìmus,  optimus,  atque  pleniffimus  pietatis ,  vt  etim 
empsr  pura,incorrupta>  &  integra  mente,  Se  voce  veneremur-.  Qosi 
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An  io .  Epiteto  ,  per  testimonio  d'tsf rrio  filofofo  nel  fuo  Enchiridion ,  al  capitole 

t  r  ìge firn  ofe  Sto,  die,  li  bare, &T  facrificare  'vnumquemque  fecundurn 
patrio;  mores  dece t  abfque  lafciuia3abfq;  negligenti, non  parce  non 
i'upra  facilitatali .  osigli huomini  religiofi  conuengonfi  f opra  tutto  le  re- 
Ceiimo-  ligiofe  Cerimonieri  onde  acqui fiano  il  nomei  Cerimonieri .  delle  quali  Cor* 
*L,cri*  rado  Bruno,  molto  ampiamente  discorre  in  fei  libri  particolari  di  quelle ,oti 
Bruno  °*  tre  C^e  M K Durando  nel  fuo  libro  intitolato,^  ationalt  diuinorum  officio- 
li  Duran-  rum,  ne  mefehia  afiaiffime  pertinenti  al  culto  del  Signor  noflro  CbriSìo . 
do.  Tintone  fu  contrario  molto  alle  Cerimonie  de  [noi  tempi ,  volendo, che  nella 

riuerenga  del  grande  Jddio  fi  leuafjero  affatto  tutte  le  (ferimonie  eSicrio- 
Hermete.  Yi,  &  Hcrmete.ad  A fclepio ,  non  admette  quando  fi  prega  Jddio  bruciarli 
incenfoy  (3  cofe  tali .  ISlondìmeno  non  è  da  dubitare ,  che  le  pompe,  i  riti ,  (j 
delle  Cerimonie ,  nelle  vefti,  ne  va  fi ,  ne ’  lumi, nelle  campartele  gli  organi , 
_  nel  canto, ne  gli  odori ,  ne’  S acrìfidj , ne'  gefli, nelle  pitture, nelle  elettione  de 
cibi ,  &de  digiuni  non  fiano  fastamente ,  &  honoreuolmcnte  inSìituitc i, 
imitando  ,  allettando  queSìe  cofe  la  deuotione  humana ,  an\i  (fingendo 
gli  animi  nofiri  con  Simuli  nobili  al  jacrofanto  culto  del  noBro  Jddio. 
7<(è  felina  ragione  credo  io ,  che  CAI  osé  nell’antica  legge  n' inflitti  fi  e  vn  nu 
mero  così  grande,  nè  che  il  Tontificaie  "Romano  firn  ripieno  infieme  co'Mefi 
J ali ,  (j rBreuiarij  di  tanta  diuer fitta  di  riti ,  bauendo  per  cofa  chiara  i  loro  in¬ 
fili  ut  ori  battergli  con  fapien^a grandiffìm ape fati- &  confiderati.  E  quelre 
Ccccina-j  Ugiofo  7 ti  urna  V empiilo ,  d  cui  (cecina  attribuifee  l’inuentionc  delle  (Ceri¬ 
monie  à*  fi omaui  le  comando  fitto  tal  colore  che  per  me'go  di  quelle potef- 
'  fi  ageuolmente  indurre  alla  fede  ,  giuflitia ,  (3  religione  vn  popolo  così  ro- 
%o,  (3  così  feroce, come  era  queBo,C3 gouernarlo  piu  fatuamente,  che  pof- 
fibile  fofifi-a;  i3  della  fina  inflitutione  larga  fede  fanno  gli  feudi  chiamati 
oAncilif  ,  &  la  Sìatua  di  Tallade ,  fiacri  pegni  dell' Jm pio  Giano  "Bifronte 
arbitro  della  guerra  <&  della  pace,  il  fuoco  della  (Vea  VeBa,  di  cui  teneud 
cura  vn  Sacerdote  cufìode  deli  Imperio  ;  Vanno  partito  in  dodici  meft  con» 
la  varietà  de  dì  Fafii  (3  Nefafli  j  il  AACagiBrato  de *  Sacerdoti  diuifi  in 
Tontefici,C3  ^Auguri, e  tanti  vari)  riti  di  fiacri  fi  tij, di  fuppli  cationi,  di  ffet * 
tacoli,  di  proccfjìoni ,  e  d’vffìcij  ordinati  da  cfjo,  &  da  gli  altri,  che  vennero 
dietro  à  iti  ,  doue  che  mille  Cerimonie  ne '  matrimoni j ,  ne'  fiacri fi cij  Luper¬ 
cali,  in  quello  ,  che  fi  chiamaua  ^Ambaruale,  &  in  altri  affai  s'offèruaua- 
Trebatio  n0  da  quelli .  (fotefle  furono  da  T  rebatio  chiamate  fiacre,  hauendo  (cornea 
ri ferifee  Liuto  nel  quinto  libro)  Lucio  ^Albino  faluato  inCercto  le  Ver¬ 
gini  V  e  frali ,  i  Sacerdoti ,  e  tutte  le  cofe  fiacre i ,  onde  ne  nacque  il  nomedi 
11  Biondo,  (ferimonie ,  come  dice  il  Biondo  nel  primo  della  fu  a  "Roma  T  rionfknta , 
(3  nel  fettimo  dice  Litio  ,  che  à  quelli  di  Cereto  fu  conceduta  la  pace  per 
cento  anni ,  fe  bette  haueuano  confentito  àiT  arquinefi  nel  depredarci  il 
territorio  "Romano  ,  per  la  memoria  delle  cofe  fiacre  da  loro  feruata. 
Fq^  o  Pcm  j?ejf0  ^Pompeo  però  tiene  queflo .chele  Cerimonie  fofiero  dette preffo  a  J\o- 
P  mani 
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ni ,  ò  dal  predetto  luogo ,  oue  furo  le  cofe  facre  lor  faluatc, onero  dalla  ca 
%  con  piu  torta  derinatione  affai ,  fecondo  ilgiuditio  mio  .  Ha  qualuque 
\a  la  deriuatione  di  tal  vocabolo ,  batta  che  le  Cerimonie  fante  de'  (fhri- 
\xni  s'hanno  fintamente ,  &  inuiolabilmente  da  ofieruare,& quelle ,  che 
ifuperftiofi  da  fuggire.  Quelle  che  appartengono  alla  cr  caga, delle  quali 
itta  Mofignor  della  Cafa,& feco  il  Mondogneto,da  huomini  nobili  s'ha  Mòfignoc 
da  feguire ;  &  quelle  che  conftflono  in  vna  pr attica  [ignorile, per  lequa -  della  Cafe. 
I  conjiìtuifcono  i  maeftri  detti  delle  cerimonie ,  s'hanno  tra  Trencipi ,  & 
inori  in  mille  occorrente  da  vftre, quelle  friuole  c'hano  così  dell'affetta- 
,  che  patifcono  del  cortigiano  fcluatico  da  ogni  banda ,  confijìendo  nel 

tto  con  troppa  affettione  moffo  pouero  nelle  parole  fatte  noli  &  flomache 
li  di  fouerchio ,  s'hanno  con  ragioneuol  rifa  da  fchernireyeffendo  i  feguaci 
quelle  tenuti  per  la  città  nel  numero  de  furi  fai  fuperttitioft  nclCcJìerio- 
portando  il  (Cortigiano  nelle  f carpe  il  Galateo  ne'guanti,e  mafticando  il 
kcxccìo  per  quante  piagge,  &  contrade  caminano  ogn'hora;doue  che  le 
erenge  d'un  collo  d'oca  ,  vn' inchino  di  camelo ,  vn [aiuto  di  pedanteyvn 
drameto  di  quattro  palabras  da  Spagnolo  muy  lindo  fono  la f alfa  di  qua 
Incontrano,  ò  fiano  amici, ò  conofaenti  faliy  gli  antichi  haueuano  bele  lor 
ùmonie  duili,ma  non  così  affettate. Onde  gli  Idumeì, quando  s'incontra¬ 
no  y  diceuano ,  il  Signore  fa  co  voi.  Li  veri  Hebrei,Dio  ti  [ani  fratei  mio * 

T  hebaniy  I  ddio  vi  dia  falute .  Li  Ternani,  fam  falute .  Li  Siciliani, Id- 
o  vi  confami .  ma  hoggidì  non  s'ufa  altro ,  che  dire ,  'Bacio  la  mano  di  vo- 
ra  mercè  .faruitore ,  e  fabiano  perpetuo  di  quella ,  con  miU' altre  cerimo » 
fa  parole,  chei  Cortigiani  maffìrnamentefntrodutton  d'ogni  adulatto- 
, hanno  trouato  à  i  tempi  noflri  ;  &  fa  ben  molte  cerimonie  de'  moderni 
imo  anco  presogli  antichi  in  vfa ,  come  leuarft  la  berretta  à  perfine  de- 
?  ,fi  come  era  offeruato  da  Siila  ver  fa  Tompeo  per  teflimonio  di  Vlu- 
rco  ;  ajforgere  à  firn  maggiori ,  [montare  da  cauallo ,  leuarft  l'ultimo  da 
?nfa  y  bafeiare  i  parenti,  (3 gli  amici,  abbracciare  i  piedi  nel  fupplìcare , 

[dare  le  mani  dell'  Imperatore,  gettar  fi  alle  ginocchia  come  fece  T  igra- 
à  VÓpeo  vincitoreydarfi  la  mano  in  fagno  di  fede,  ceder  la  firada  à  fupe- 
iri ,  tener  nel  luogo  dimegpi  più  meriteuolì ,  conia  mano  prefa  intro- 
rre  altri,  piegare  il  capo  à  chi  riueriua ,  no  federe  nel  confetto  di  paren- 
ifalutarfi  fcambieuolmente,  con  mille  altre  maniere  di  cerimonie  ;  non- 
j  neno  ue  n  hanno  aggiunte  tante  i  moderni,  che  hoggidì  gli  huomini  non 
j  iono  huomini, ma  Dei  dal  del  difaefi,  e  fendo  ita  tanto  innangi  la  licen- 
jji  delle  rìuerenge ,  (3  de' [aiuti ,  che  fino  a'  ciauatini,e  caligari  fi  fintano 
minar  col  nome  di  fìgnore  ,  e  quattro  beggi  in  borfa  fono  [uff  eie  ti  à  fkr- 
dar  deU'iUuflrefa  ben  non  fai  illuttre  in  altroché  in  ignoranga,&  goffe - 
.  Lafuperttitione  è  poi  totalmente  contraria  alla  religione  -,  &  efia  al-  fjo^n  Le 
non  è  ( finitamente pigliandola) che  vn  timor  vano  d'iddio, cagionato  nerc^f 

da-* 
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da  cofe  ,  oue  temer  non  fideurebbe .  Santo  ^/Jgoftino  nel  libro  della^ot 
trina  Cbriftiana  deferiuendo  la  fuperftitione ,  quanto  alle  fue  parti ,  dico 
Superftitiofum  eft  quicquid  inftitutum  eft  ab  hominibus ,  ad  lacien 
cUj  vel  colenda  ldola_,,  &C  creaturam-» ,  doue  fi  notifica  la  prima  jfed 
di  fuperftitione >ctì e  l  Jdolatrin-> ;  dipoi  foggiungt^ >,vcl  ad  conlukacio* 
nes,Ò^pa<5la  quidam  cam  d^monibusj  3  quefta  è  la  feconda  :  &  do 
pò  aggiunge  ancor  a,  ad  hoc  genus  perdnent  omnes  ligatura?,  acque  re- 
media,  qure  medico  rum  di  (cip  lina  co  me  ridar,  e  quefta  è  la  ter^afieck 
SDi  molte  fuper  Hitioni  frwole,  &vane  fumentioneVlinio  nel  vige  fimi 
ottano  libro ,  le  quali  nonfia  cofa  inconueniente  recitare  fienebe  di  fuper  Hi 
tioni  fi  parli  ancora  nel  Difcorfo  de  gli  Indouini ,  3  in  quel  de’  <Jfyiagh 
efferuandofene  alcune  à'  tempi  noHn  filmili  grandemente  à  quelle^. 
Tone  adunque  fra  le  fuper  Hitioni gli  incanti  amatori /  diTbeocrito  prefi 
a  Greci,  di  Qatullo  e  Virgilio  prejj'o  a  Latini;  quel  ver  fi ,  che  Cefarc  Dit 
tatare  replicaua  tre  volte  innanzi  che  fi  mettefie  à  fiir  viaggio  fi  inno  cario 
ne  di  L^emefi  contra  le  fhfcinationi  ;  col  tintinnamento  dell’ orecchie  voler 
prefentire  quel  che  da  lontano  alcuno  dice  contra  di  te;  col  porre  della  faliu 
doppo  V orecchie  con  vn  dito ,  crederebbe  i  rei  penfiten  dell  animo  fi  panini 
che  fia  cattino  fegno  quando  il  cibo  ti  frappa  di  mano  ;  così ,  quando  s’m 
contra  vna  donna  che  fila ;  che  le  J dette  canate  dal  corpo  d  vno  fr  non  bar 
no  toccato  terra ,  habbiano  vigore  d’accender  quei ,  che  giacciono  infieme _ 
Archelao  frton^°  0rfeo  >  &  Archelao  ;  che  co *  numeri  impari  di  Titagora  fi  poffin 
’  cacciare  le  cecità  de  gli  occhi ,  efiendo  accommodati  giuHamente^  ;  che 
cappello  che  da  vn  putto  fia  tolto ,  eleuato ,  fimi  la  podagra u,  offendo  It 
gato  al  membro  moleftato  ;  che  il  male  de  gli  occhi  jì  ripari  con  l’ incorni 
d’vno ,  che  fia  goppo  da  ogni  lato  ;  che  i  parti  s’ageuolino ,  cingendo  fi  U 
donna  col  cinto  di  colui ,  che  l’ha  ìngrauidata->  ;  che  l’occhio  rito  del  lupo  il 
falato  guarifea  la febre  quartana^  ;  e  filmile  altre  ciancie ,  C3  f anta jie  rii 
colo  fi,  delle  quali  infieme  con  Tlinio  ragiona  il  Fernellio  cJMedico  a  fi  ai  a 
piofamente^;  (3  il  3Mondogneto  (per  non  tacere  anco  queHaJ)in  vna. 
lettera  del  fecondo  libro  al  dottore  Don  Giouanni  diVcamonte }doppo  Ih 
uer  nominate  per  firie,  la  (Jfylathona  di  S egouia—>,  la  Tenxila  di  Cs/duili 
la  Labori  di  tìornachios t  la  Vracca  di  0 cagna,  la  Xdrandiglia  di  Baeggc 
dice ,  che  vn  dì  la  predetta  Xarandiglia  gli  dijfi  burlando  >S e  voi  Maejh 
Gueuara  non  volete ,  che  alcuna  perfona  vi  nuoca~>,  ricordateui  di  dire  in 
ifeambio  del  fegno  della  croce,  alla  prima  cofa  viutt-> ,  che  incontrate  la. 
mattina quefte  parole _  ;  Con  due  occhi  ti  veggo ,  con  cinque  t’incanto , 
fangue  ti  beuo ,  3  il  core  ti  jfarto  ;  la  qual  cofa  è  veramente  vna  ridicola. ~ 
&  (lolta  fuperftitionz-j' .  K^dUa  religione  fono  poi  contrari]  l'impietà ,  c 
il  dijpregio  fommamente ,  non  efiendo  altro  l’impietà y  chefintir  maldmèi 
te  d  Jddio  3ò  negarlo  >non  temerlo  ;  della  quale  impietà  fino  notati  da 
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,  cerone  nel  primo  de  Natura  Deorum  Diagora,  Vrotagora ,($  altri  aff 
\  ‘.Suetonio  di  quefta  arguifce  Caligala  Imperatore,  perche  nel  (limpido-  Sueconl*. 

|  io  f afferrando  par  lati  a  con  Cjioue ,  &  qualche  volta  ancora  lovìllaneg - 
,  tua. Floro  nel  terzo  libro  n  arguifcc  parimente  Euno  Dace  d'vna  molti-  Floro° 

!  di  ne  di  feriti ,  perche  ,nafcoFia  in  bocca  vna  noce  con  dentro  del  golfo , 
lei  fuoco,  parlado  foffiaua  fuori  alcune  fiamme,  per  dimoHrarfì  vn  Ts^u- 
: e  diurno .  Celio  nel  tergo  libro  nota  vn  certo  Tfapho ,  ilquale ,  affettando  Celio  » 
diuinità ,  fece  infìruire  alcune  Gage  loquaci,  le  quali  libere  volando  di - 
| uano.Vfapho  è  vngran  Dio. Demetrio  dopò  ^ ileffandro  Magno ,  co  que 
i  ftmile  affettati one  fi  fece  nominar  figliuolo  di  Gioue.  Salmoneo  figlino - 
di  Solo  ftmulaua  di  vibrare  fulmini  in  aria ,  per  dare  à  capire  à  quei  di 
ide,  chef  offe  'Dio.  onde  Virgilio  nel  fefto  dice , 

Vidi  0  crudeles  dantem  Salmoneapoenas  , 

* Dim  flammas  ìouis ,  &  fonitus  imitatur  Olympi . 
er  conto  del  diffregio  ‘Dionigio  è  notato  da  Lattantio ,  perche  con  fcher - 
1  aperto  tolfe  la  barba  d’oro  à  Sfculapio  figliuolo  d’ zsf pollo, dicendo, eh’ e - 
i’  j  inconueniente ,  che  il  padre  dipingej] e  gioitane ,  e  fenga  barba ,  0  il  fi- 
i  iuolo  vecchio  barbuto .  Heliogabalo  prefso  di  Herodoto ,  nel  quinto  libro 
f  ' Ile  fuehiftorie,  beffeggiò  apertamente  la  religione  de'  Dei ,  perciò  che~> 

['  m  irrifione grandijfima  congiunfe  in  matrimonio  Vrania  Dea t  cioè, la  Ln 
a,col fuo  Dio, ch’era  il  Sole.L'oppofito  di  quefìi  fono  jìati,e  fono  i  profefso - 
delle  tante  Religioni  QmFliane,  il  Catalogo  delli  quali  da  diueyfi  Scrit-  Catalogo 
riho  fra  mille  opinioni  varie  più  giufiamente  raccolte,  che  poffibilefut^  delle  Reli- 
I  \%to  ;  come  i  Qanonici  I{ego!ari  Lateranenfi  fignori  al  prefente  dell'ffola  gionichri 
remitana,0  del  caftello  dell’ Mragona, Baronia  del e. Regno  Napolitano ,  ftian^  * 
l  mgine  de  quali  è  di fee fa  dagli  Mpoftoli.  Onde  Vicengo  Vefcouo  ISelua- 
\  hfe,nel  decimonono  libro  del  fuo  Speculo  Dottrinale ,  al  capitolo  fefto  - 
cimo,  dice.  Ordo  cauonicortim  Kegularium  primo  abApoftolis, 

I  )ftea  à  beato  Augurino  regularicer  fuit  infticutus .  così  dice  il  Bea - 
\  l Antonio  nella  feconda  parte  della  fua  Cronica  al  Titolo  quintodeci - 
I  0  ;  il  Volterrano  nel  libro  vigeftmoprimo  con  quelle  parolai,  Ordo  Ca- 
I  fcmicus  non  tana  ab  Augurino  ìnlhtutus,  quam  renouatus-,  ab  Apo- 
I  jolisenim  fumpfitexordiurn .  cosi  Benedetto  duodecimo  in  vna  fu<t~> 

\  lìrauagante.  &  Eugenio  quarto  in  quella  bolla  dirretta  à  i  padri  di  Fri¬ 
gnala  ,  doue  fono  queste  parole  inferte .  Huiusprofe&ò  facrisordinis  , 

J  fa  ndi  proporti  poft  tanCfcos  Apoftolos  ,  pnmus  in  Alexandrina-» 

1  ccleiia  Marcus Petri  Difcipulus  fuicinftitutor  ,  6C  conditor,  àC 
loriokis  Doòfcor  Auguftinus  eos  diuinis  regulis  decorauit .  QueFle 
mq  anco  le  parole  di  Profeto ( Dottore  Dariftenfe  nobiliffmo ,  nel  libro  de 
jkeligtoneEccleiiaftica,^  Titolo  trigeftmoquarto .  Deipbus  Canon¬ 
ici  ordinis  àntiquicate  non  ex  incems  audoribus,reperimus>  quod 

ordo 
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orcio  CanonicoLtim  Regularium  fub  Sanótis  Apoftolis  cft  inftitu, 
tus,à  Beato  Marco  apud  Alexandriam  dilatatus,^  à  Beato3&  ma 
enoparre  Auguftino  inftauratus .  Oltre  di  ciò  vedanfi  L'allegationi  in. 
flampa  ddl  jmola ,  di  Scipione  Lancellotti ,  di  Zaccaria  Terriero  >  e  di  tan 
ti  altri,  che  dimefir  ano  l'iTtejfo  nella  canfa  di  precedenza  ,  c'hebbero  gi 
co '  VMonaci  di  Santa  CjiuHina  di  Tadoa-j,  per  le  quali  Tio  111  L  di  feli 
ce  memoria-,  atte  fa  la  loro  origine  antica ,  diede  in  lor  fauore la  fintene 
diffinitiugu  Ja  quale  immediatamente  è  contraria  ad  alcuni  fcditiofi  fi 
gÙuoli  di  Satana ,  per  buon  ricetto  qui  non  nominati ,  che  hanno  à* gion 
pafsatiin  pregiudizio  loro ,  C3  della  verità ,  in  vn  certo  Kalendario ,  chei 
molti  luoghi  io  proprio  ho  vifto .  in  quella  parte  temerariamente  >&fcioi 
camentehampato.poflo  in  controuerfia  di  nuouo  T origine  loro ,  ajfegnan 
do  loro  per  origine  la  riforma  di  Prigionaia ,  perche  Vapa  Eugenio ,  &  vn 
loroordinatione  iflejfa  la  nomina  piantatone  nouclla,  non  oliarne ,  che. 
ssdle fi  andrò  IIII.  e  Gregorio  X.  nelle  fue  'Boiler  facciano  teflimonian % 
che  trecento  anni  innanzi  d  tal  riforma ,  per  la  quale  fi  chiama  la  detta 
Congregatone  piantatone  nouelìa-,  fiorì  nel  luogo  ifteffo-,ma  gli  ignorai 
tinche  non  fanno  che  cofa  fia  sJMetaphora,  fi  fono  abbagliati  fubito  afe i 
tir  nominare  pianta  noueUa.  con  quefla  ragione  prepongono  loro  fino  à  Q 
nonici ,  i  quali  &  humani ,  &  giu fi  i  hanno  ceduto  fempre  il  primo  luo % 
à  Canonici  Regolari  Lateranenfi  fen^a  contefa .  VAta  nella  Bolla  dei 
Jentc  n ^a data  da  Tio  1111.  fono  quelle  parole  prccifi^ .  l  pt1  Canoni 
fuerunt_,,  &  fune  de  illis  Clericis  à  Santo  Auguftino  ,  quinimo  à  sai 
&is  Apoftolis  inftitutis .  ^Doppo  i  Canonici  Regolari  Lateranenfì  fu\ 
Monaci  di  cedono  in  antichità  i  Ottonaci  diuifi  in  quelli ,  ch'inflituì  San  Bafilio ,  ( 
S. Ballilo .  in  quelli  eh' inflit uì  San  Benedetto.  Bafla,  che  l'Ordine  di  San  Bafilio,  ci 
bora  fiorifee  nella  Grecia (3  u Armenia ,  hebbe  principio  da  efio  l  Am 
di  Bfoftro  Signore^  $6o. 

Ordine^,  £  l'Ordine  Carmelitano ,  che  milita  fitto  l'iflefia  Regola,  principiò  n 

Carmelita-  Pontificato  d' zslle fi  andrò  III.  l'^Anno  i  i6o.maVapa  Honono  IILg 

310  *  diede  l’habito  bianco,  che  bora  portano ,  (3  ordinò  che  Rcligiofi  della  ca 

Vergine  del  OVConte  Carmelo  fi  dimandajfero ,  come  fanno  al  pre finte ,  i 

queftofu  l’anno  1 1 1  y.non  hauendo  altra  verità  in  fi  quella  difender^ 

ch'altri  predica  venir  da  Helia->,  13  Helifeo  .fi  non  di  ombra,  &  di  figura 

come  anco  i  Canonici  Regolari  Lateranenfì  figuratamente  vengono  da  h 

Ulti ,  i  quali  andauano  vefliti  deW Epbodlineo . 

Menaci  nt  J  Cotonaci  neri  detti  bora  di  tJttonte  C affino, &  di  Santa  Giuftinafi 

ri  cartine-  miQ  ìnTìituiti  da  San  Benedetto  l’anno  3  ;  o.  &  furono  riformati  da  Oh 

•  nella  Badia  di  (luni  nell'anno  91$.^  doppo  ancora  rinouati  da  Lodoui 

Balbo  nella  Badia  di  Santa  GìuTlina  di  Tadoa-,  l’anno  1410. 

Camaldo-  L'Ordine  Camaldole fesche  milita  fitto  l'iflefia  Regola,  hebbe  principi 

Idi. 
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S.  Rófflaldo,  l'^sinno  di  nofiro  Signore. 904. 

L’Ordini  di  V all’ Ombrofa ,  militante  / otto  Viftefictj  ,  hebbe  principio 
S.  (jiouanni  Gualberto  fiorentino ,  l’anno  1060 . 

L’Ordine  Cifìercienfe ,  fitto  Itile  fi  a  3  principiò  dal  'Beato  ‘Roberto  * 

4  fu  accrefciuto  da  Sanbernardo  ,l'Lsfnno  r  198. 

(jli  Htitniliati  bora  eflirpati,  eh' erano  fitto  Vili  e  fi  a,  bebbero  principio 
d  Beato  donami  (omafeo ,  l’anno  1189. 

J  (eie fini,  pur  dell’ ifteffa  Fregola,  bebbero  principio  fitto  Tapa  (ele- 
no  V,  di  quell'ordine  zsfuttore^,  Infuno  129 6. 

J  stonaci  bianchi  di  ^JMonte  Olindo >  pur  dell  ifteffa  bebbero  prin- 
oio  dal  Beato  Bernardo  SanefcLj,  l'^Anno  1519.0  fecondo  altri  1370. 
recondo  altri  140  6 . 

V Ordine  di  tSà€onfcrrato  di  Spagna,  benché  fta  di  Sarti  Benedetto  * 
r  è  diuifi  da *  ^Monaci  neri  d'jtalia. -> . 


Sotto  la  Fregola  di  Sant’^f gotti  no  ,  che  fu  la  prima  rolla  data  à'  Ca¬ 
pici  Regol  Later .  come  largamente  hanno  provato  tanti  ‘Dottori  veliera 
0  allegatimi  >  rerfindo  la  caufa  di  precedenza  tra  effi  Canonici ,  &  i 
Monaci  neri ,  &  come  ottimamente  dimoftra  S.  Celfi  cMapheo  nella-;  £>on  cdfii 
la  apologia,  &  Don  gattino  T icinenfi  nel  fuo  propugnacolo  centra  Mapheo  , 

impugnatori  di  tal' Ordine,  di  modo ,  che  non  fi  può  dire  ,  fi  non  teme-  Don  AS° 
à amente  il  contrario ,  fi  contengono  tutti  gli  Ordini  figlienti .  Tic‘" 

Quello  de ’  "Predicatori ,  c  bebbero  origine  da  San  Dominico,  prima  (fa  - 
nito  Regolare  nell’ infimo  di  no  fra  fallite 2 1  6. 
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Quello  de *  (fanoni ci  di  San  Salvatore ,  c’hebbe  il  fuo  principio  da  Ste¬ 
lo  >  &  Gìacobo  ambeduo  S  ave  fi ,  l’anno  1 37  6. benché  altri  tengono , 

\auejfe  l’Ordine  da  quattro  Frati  Heremitani,  l^yìnno  1408. 

Quello  de  gli  Heremitani ,  il  quale  fu  raccolto  da  certi  Heremiti  di  San  Ordine^ 
\ glieimo,  &  da  alcuni  di  San  Giovanni  Buono ,  <&  dalla  Congregationc  Hc” 
F ubali,  da  quella  di  Britini ,  che  fitto  diuerfi  habiti  andavano  per  remitani* 

a\ia-> ,  come  diffi ,  cercando  elcmofine  qua  ,  &  là  ,  bebbe  principio  fot- 
|, Jnnocentio  III  1.  nell’anno  1 204.  come  fi  trahe  dal  libro  intitolato 
(cicuta  de’  tempi ,  il  quale  f nuocendo  concedette  loro ,  che  potè fiero  vi- 
e  fitto  la  Regola  del  Beato  Sgottino,  &  celebrarci  officio  fecondo  la~> 

1  te  'Romana ,  ilebe  non  è  negato  da  zJMaeftro  l sfmbrofw  de  Chora , 

Ire  di  quella  Beligione_>,  nelle  fue  Conci  ufi  ani,  alle  carte  121.  dove  effo 
inatamente  deferiue  tutti  i  privilegi  del  fuo  Ordine^  :  &  t^ileffan- 
*1111.  che  fucceffe  à  Jnnocentio  ini  mediar  amenti &  fece  quel - 
anione  di  tanti  difperfì ,  aftringendoli  à  portare  la  cocolla  negra-*,  & 
correggia in fernet ,  come  fi  vede  in,  vna  Bolla  fu  a  plumbata^,  ck(Lj>  r , 
ino  i  Frati  tJA’linori  nel  loro  Convento  di  Bologna, le  cui  parole  per  mag-  11  nc 

r  brevità  lafcioda  parrei,  &  Gregorio X.  ilquale  fuccefie  ad^Alefi  *  54 
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fandro  HIT.  doppo  VrbanoIIIL  che  riffe  nel  Tonti  fi  calo  {blamente  tre 

anni ,  doppo  Clemente  IIII.  che  fedette  ancor  lui  tre  anni  foli  nella  fedina 
di  Tietro ,  difie  di  volergli  tolerare  infieme  co '  Carmeliti ,  come  fi  uà  nelfe 
sio  De  Reliquis  Domibusin  capitalo  Ke\ioioni\vn~>.  fino  eoe  fofcc or¬ 
dinato  altro  di  loro ,  h emendo  bauuto  animo ,  come  dice  la  Chiefa ,  di  que 
Iuqvo,  di  non  lafciare in  piede altroOrdine  di  Rivendicanti ,  faluo  ,cbe__ 
i  Tredicatori ,  &  i  Citi  inori  da  Ini  molto  lodati ,  benché  foffero  instituit 
innanzi  al  Concilio  di  Lione ,  celebrato  f otto  di  lui.  ci  fono  però  di  quell 
(per  non  preterire  le  loro  ragioni)  che  dicono  ejji  effere  flati  confermati  dt 
K^silefiandro  IIII.  come  Gionanni  Lucido ,  &  altri  da  Honorio  III.  infle- 
me  co  *  Tredicatori ,  &  <J\€mori ,  come  il  Fafciolo  de  tempi .  ma  l  Ordì « 
delle  proceffioni  in  tutti  i  luoghi  dimoflra~>,  che  antichità  e  la  loro,andan 
do  innamfi  à  Tredicatori ,  &  à  tSM inori ,  come  ogn  vno  vedeva  • 
Onefla  Qongregatione  H  eremi  tana  è  Hata  poi  diuìfa  in  ffonuentuah  j  e! 
OJJeruanti .  e  TOfferuame  è  diuìfa  in  vnàici  Congregationi ,  le  quali  dop 
po  Tvnione  diTapa  le  fiandra  fi  fono  riformate^  ,  cioè ,  la  Itti  cetano, 

principiata  da  vn  Maeflro  Bartolomeo  V enetiano ,  Tanno  1387.  La  Cai 
bonaia  cominciata  da  vn  Frate  Simone  Cremonefi^ ,  Torino  13  99. 
La  Terugina^,  che  comincio  Tzsfnno  1414-  quella  di  Lombardia,  che. 
hebbe  principio  davnOMaeflro  ‘Rocco  daTauìa-*  ,T<^sdnno  1444* 
quella  di  Latente  Ortone^a  ,  che  hebbe  per  Lsduttore  vn  Frate  Simone 1 
da  Camerino ,  TLsdnno  mille  quattrocento  fe fi  anta-’.  LaBattiHellru 
crebbe  principio  da  vn  FraBattiHa~> ,  T  tsAnno  1484*  La^Dolcetta. 
e* hebbe  principio  da  vn  Frate  Felice  Tughe fc^ ,  l’anno  1491. 

La  Zampano-^,  che  principiò  da  Frate  Francefco  Zamparla  (alaurefc-. 

T^Annot^oi,  .  tir 

LaHDalmatenfe,  che  principiò  Tanno  iflefio  ,  quella  dWndrea  Troie. 

Germano,  che  principiò  T^Anno  1514. 

0 nella  di  San  Taolo  primo  Romito,  che  principiò  Tylnno  1 5  5  °\  ( 
'oltra  gli  Heremitani  [otto  TiHefia  pegola  militano  i  Frati  de' Semi  1 

Situiti  da  Filippo  Fiorentino  s  Tzsdnno  118  y. 

Così  l'Ordine  di  San  Girolamo  da  Fie fole ,  dal  quale  fu  Ruttore  Qa\ 

fonte  di  Granello,  Taluno  1406.  .  .  . 

Così  l'Ordine  di  Santambrogio  daTdemus  ,c  hebbe  origine  da  .Al 
fandro  Qriuello,  Alberto Befo^o ,  &  i^AntonioT tetra  Santa ,  tutti 1 
gentiThuomini^JHilanefifl'Cydnnoiq^i.  . 

Qosì  gli  Heremiti  di  San  Girolamo  fondati  da  Lupo  di  Olmeto  5*/ 

gnmlo ,  l'Anno  1433.  ...  r 

Qosì  l'Ordine  de  gli  ^Apofloli ,  ù'hebbe  principio  TsAnno  1484  J0 

JnnocentioVllI. 


Cw  l’Ordine  di  Taolo  primo  gomito  in  Ungheria,  principiato  da  I 
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(rio  5  trìgone fe ,  Vanno  i  zi  5 .  ottenendo  poi  da  Giouanni  n  .La  regola  di 
ìefio  padre  fa  anno  1367. 

Cofi  l'ordine  della  ffedentione  fondato  al  tempo  di  Qlemente  Quarto  in 
arctllona  di  Spagna ,  Vanno  1166 . 

Cojì  l  ordine  de'  Buoni  Intorniai  fondato  da  Bficardo  (onte  di  (ornu - 
a  nella  villa  Bercanftedio,,  difcofta  da  Londra  vinticinque  miglia ,  l'an- 
'>11*7* 

Cofi  l'ordine  Vremonttratenfe,  c'hebbe  origine  da  Tffotoberto  nato  in  Co 
aia ,  prete  di  Loreno ,  Vanno  1122. 

Cofi  l'ordine  di  Santa  "Brigida  ,  di  donne ,  &  h uomini  in  vn  convento3ma 
aitati)  c'hebbe  principio  da  lei ,  Vanno  1367. 

Cofi  quel  de*  Qrocìgeri  Murrini  infatuiti  prima  da  Cleto  Secondo  Po 
(ice ,  come  recita  Fra  *JfaCarcantonio  Boldu  nella  fua  Hijìoria ,  e  (inai¬ 
ente  à  queflo  particolare  bah  ito  a  fonti  da  ‘Pio  Secondo  di  natioue  Sane - 
[nell’anno  1 4 6o.&di  quefia  congregatane  ve  n'è  bora  in  Spagna  V ordi¬ 
tegli  Hofpitdidi  Sant' ^intoni 0  >  l'ordine  de'  Qrocìgeri  conia  (lolla,  & 
ordine  di  Saffa. 

L'ordine  de'  Cjiefuati  offcrua  bene  la  profeffone  di  Santo  Jl gofiino ,  ma 
| on  la  regola ,  perche  n'hanno  vna  (come  riferijce  Fra  Paulo  ifaFCoriggia 
ell'Hifloria  de  li' Origine  delle  Religioni)  fcrittagli  da  vno  dei  fuoi  Fra¬ 
li  che  fu  Vefcouo ,  &  Santo  ,cbe  è  fiata  confermata  dalla  fede  ^Apofio- 
ca .  il  fondatore  di  quefia  fu  il  il  Beato  Giouanni  Qolombini  Sanefe ,  l'an- 

f  l3 55* 

Sotto  la  regola  di  San  Francefilo  militano  1  Francificanì  conventuali , 
bebbero  principio  da  lui  l'anno  1211. 

(ofi  quelli  del  ter 7^0  ordine  bebbero  principio  da  lui  medefimo . 

1  Zoccolanti  bebbero  principio  da  S.  Bernardino  l'anno  1412. 

Cjli  lAmadeida  Mmadeo  Spagnuolo  l'anno  1460. 

!  1  Qbiarini)  i  Qhìarinelli  ye  deformati  tutti  0 fervano  la  predetta  regola . 

J  Capuccini  bebbero  principio  da  vn  Fra  Mattbeo  Bafcbi}  nella  Marca 
Anconitana ,  nella  città  di  Camerino  y  Vanno  15  25* 
jj  1  Certofmi  ofi  emano  vna  regola  da  loro  Fteff  compofta  molto  diretta, & 
A  attore  di  quella  fu  S. Bruno  dì  Colonia ,  &  bebbero  origine  in  Francia  , 
I  inno  1084. 

t  L'ordine  di  S.  Giorgio  d'MÌega ,  detta  JL.gurrino  ofcruaua  certi  fuoi 
ìdi/ii  datigli  da  fuoi  padri ,  fien^a  far  profeffone  ;  ma  Papa  Pio  Quinto 
i  fece  far  profeffone  ,J enga  derogar  però  olii  loro  privilegi ,  &  pre- 
fden^a  nelle  pubi) 'che  proceffoni ,  &  ciò  fu  nell'anno  1570.  il  fuof onda¬ 
tre  fu  il  Beato  Lorenzo  Giafliniano  Hobile  Venetiano ,  l'anno  140 8.o«c- 
f  1407. 

Certi  altri  Heremiti  di  S.  Girolamo  non  fàceuano  ancor  effi  profeffo - 

£  1  ne^3 
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ne,nè  erano  fottopofti  à  regola  prillata ,  ma  offeruauano  alcuni  Statuti  b 
dettoli  de'  lor  padri  paffuti,  a  pur  Vio  V.  voUè,  chefiicefiero  prefejfw>ic_, 
come  bora  fanno ,  (J  quefti  bebbero  origine  nel r. Ducato  d  Vrbìno  dal  Bea- 
toVietro  da  Tifa->,1’ Anno  13S0. 

L'Ordine  di  San  Francefco  di  Vada  fu  nel  Fregna  di  Igap oli  fondato  ì 

&  inflituito  di  pegola  dall’iFìefto  ,  l’anno  1 4  5  0.  '■ 

J  Canonici  di  San  zJ^Carco  di  tJAiantoua ,  che portanola  beretta  bian * 
c,a  quadra  ,  &  fuor  di  cafa  vn  ferraiuolo  bianco  per  vigore  d  alcune  B  oll (| 
d  fnnocewgo  II IL &d’0 nomili. fono  detti effer  difcefi  daSanCMam 
éuangelijia ,  forfè  come  fratelli  de *  Canonici  Bagolari  Lateranenfiyco  qua * 

li  hanno  grandiffima  famigliane  o-j. 

La  Congregatane  de  gli  . Armeni  3  detta  di  San  Bartolameo  di  Gsnouct \ 
ofierua  le  Conflit  utioni  de*  Dominicani ,  ££  poflede  fai  CAtonafleri  tra  In» 
Liguria la  Lombardia Vanno  veftiti  come  i  padri  di  S an  VDominico , 

fatuo  che  portano  la  patiewga  nera-j . 

La  Religione  della  Fonte  A ucllana  fu  fondata  dal  ‘Beato  Lodolfovru 
cinquanta  anni  innanzi  a  Veicolò  IL  ma  bora  è  diflìpata ,  effendi)  l*Abba- 
dia  rafiegnata  à  cjfrlonaci  Qamaldulefì  ,  con  certa  entrata  damanteneru . 
trenta  de *  loro  ^Monaci,  della  quale  il  primo  e. Abbate  fu  *Don  Dietro  di 
Bagnoli  da  Bagnacauallo ,buomoperifuoi  meriti,  &  virtù  cariffimo  al 
Cardinale  d' Urbino ,  che  all' bora  viuendo  era  il  principale  .Abbate 
La  Congregatone  de  gli  flpmiti  della  Madonna  di  (jon%gtgafu  inflitti 

ta  fatto  Innocentio  Ottano ,  del  1 490. 

La  Congregatone  della  Vita  commune  fu  fondata  al  tempo  di  Grego¬ 
rio  Vndecimo  y  da  Gherardo  T odefeo  y  huomo  religiofa  >  &  Santo  y  l  tsfn 
no  1376. 

La  Congregatone  de  gli  Scalai  in  Spagna ,  che  vanno  quafi  come  Ca 
puccini,  non  ho  potuto  cauare  da  chi ,  nè  da  che  tempo  fta  fiata  injhtuita~ 
I  (fanonicidi  San  Spirito  in  Venetia  con  vn  fai  CAConaBerio  >  &  con. 
yn  membro  in  Da  do  a  detto  San  ^SLCichele ,  fanno  fongregatione>  &ojfeì 
uano  la  pegola  di  Santo  . Agoftino . 

VOrdine  della  Santa  T rinità  fu  inftbtuito  da  vn  certo  Frate  Gìouani 

l'Anno  1 197. 

I  Vreti  del  buon  desìi  di  Bauenna  furono  fondati  in  quella  Citta  d 
yna  vergine  detta  «. ^Margherita  da  Bufai }  (aftdlodi  Domagna  intorr 
al  mille  cinquecento  in  circa-*. 

J  Vreti  di  San  Vaolo  Decollato  di  stilano  furono  fondati  dal  Sigtu 
I  Preti  di  Giacomo  Antonio  zJVCorigia ,  da  CBAonfignor  Francefco  Maria  Zacu 
“1°  ria  C remone f<L-3  ,  e  Monfignor  Bartolomeo  di  Cafa  F errerai  ,  Gentil' bui 
cioè,i  Bar-  tno  Milanefe  ypofjedono  alquanti  luoghi ,  ma  il  capo  di  tutti  è  il  Corner 
nabijti .  to  di  Milano  >  detto  dal  titolo  della  lor  Qhk fit~> ,  San  Barnaba  ;  onde 
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1 10  detti  anco  Barnabiti.  J  T eatini  furono  fondati  da  GiouanTietro  Ca- 
|  fa  Vefcouo  T beatino,  che  doppo  fu  fiuto  Cardinale ,  (3  pojcia  Tapa,  (3 
I  detto  VaoloJ III.  concorrendo  alla  fondanone  di  coftoro  infieme  con  lui 
I  ì  Signor  (aiutano  T iene  Vicentino  Vrotonotario  i^sfpoBolico ,  il  Signor 
,  ni  rado  Colle  Mefiandrino ,  (3  il  Signor  Taelo  Fumano . 

:  J  Giefuiti  furono  injlituiti  da  Jgnatio  di  Loyola  nobile  Spagnolo ,  n ti¬ 
fano  1540  fitto  *Paolo  III.Farnefe-j. 

La  Qongregationedi  quei  Sacerdoti, che  raccogHono gli  Or fanelli ,fu  in¬ 
tuita  da  Girolamo  tJM'iani gentilbuomo  Venetiano  del  1528 
La  Congregatone  di  San  Spirito  in  SaJJia  di  'Roma  principiò  l’zsfn- 
1  ì  gS.Jotto  Imiocentio  III. 

La  Congregatane  de  Bianchi  fu  infìituita  del  1  $96  (3 fu  cjlinta  l  an- 
i  del  (giubileo  1400. 

k  s  V ordine  della  vifione  in  Ethiopia  ritiene  in  vn  Monafiero  filo  detto  di 
\  if'an, vicino  alla  Città  d'Ercoco ,  della  quale  è  Signore  il  Barnagajjòjud- 
\  to  al  prete  lani ,  più  di  tre  mila  Frati . 

‘  Hor  narrato  il  Catalogo  delle  {Religioni  fino  d'auuertire  tutti  i  Religiofì 
commune ,  che  la  mina  principale  delle  Religioni)  come  ben  difcorr c-? 
J  I Roberto  Ricbardìno  invn  fuo  capitolo)  daqnindeci  cauje  procedei  , 
*  denua-j.  La  prima  è  il  pigliare  indi  fintamente  fra  Ioyo  perfine  inutili. 
1  feconda,  indebitamente ,  e  negligentemente  infiituire  i  nouitij  alla  pro¬ 
cione  prtfi  da  ejfi.  La  terza ,  il  pigliarli  da  putti ,  non  bauendogiudicio , 
|  Jenno.  La  quartali  non  e  fi  ambiar  bene  lintentione  principale  di  quelli, 
e  pigliano  Ibabito  loro .  La  quinta,  lomiffione  dello  fludio ,  &  della  de¬ 
ttone.  La  fi  fi  a, l*  andar  gir  andò, €3  vagando .  così  i  Trelatijome  i  fudditi . 
I  t  f ottima,  la  promotlone  a  i  gradi  fuperiori  di  confanguinei  dì  amici  adu¬ 
li  ori,  (3  di  perfine  immer  'vteuoli .  Vottaua,  la  troppa  cupidità ,  (3  filleci- 
fine  delle  coje  temporali.  La  nona ,  la  diffimulatione  degli  errori, (3  Am¬ 
bita  conettione^ .  La  decima ,  le  vifite  negligenti ,  &  mal  pefatoLj . 
ì  undecima >  la  malignità  de'  tempi  noftri  (3  degli  buomini  di  quifla  età 
)ppo  c  attui  a La  duodecima, la  troppa  abbondanza  &  moltiplicatione 
•  Or  dilli,  Capitoli, e  Statuti. La  terzadecima  l  inefperienza>  ignoranza,  { 3 
Sj  menerà  de  Trelati,  La  quartadecima,  laminijhatione  iniqua-  ,C3  il 
I  mpartimento  indebito, che  fanno  i  fuperiori  afud  diti.  La  quintadecima, 
f  \mor  carnale  portato  a*  parenti  di  fuora,à'  quali  fi  donano  1  beni  &  la-* 
bba  del  Monafterio  ;  alle  quali  caufe  io  aggiungo  vna  delle  potiffime  cb  è 
troppo  amore,  che  i  Prelati  portano  à  fi  Beffi  offendo  rigorofi  poi  ver  fi 
uddm  loro, perche  voltata  la  pepublica  in  tirannia,  ilfuddito  Jpre^a  il 
nlato ,  (3  impugna  tutte  le  fue  anioni ,  riputando  non  hauer  di  conjcien- 
■■■*->  Je  contra  lui  procede  come  contra  publico  tiranno .  Onde  la  Jomma-* 
l  tutto  confiate  in  vn  buono ,  difereto ,  Z3  amoreuole  pafiorej ,  perche  non 
<■■■  E  3  così 
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così  Agevolmente  s'aUgmo  le  corna  centra  vn  tale ,  come  fi  fa  co  ltra  vn  ti ~ 
ranno  fiperbo  ,  &  arrogante  v vn  vero  religiofo  poi  e  defcritto  così  da  Eu- 
febioin  vn  fio  Sermone  .  Vci'usreligiolus.clebetcfle  negledor  q.iie-  , 
tiSj  fugax  voiapcacis,appedcoL*  iiabonsj  paciens  abicót  onis,impaciens  | 
honoris,  pauperin  pecunia^diues  in  confciencia ,  burnii is  ad  mu  icay 
fuperbusad  vitiaJv  Fra  tanti  F^elìgiofi  per. avanti  enumerati  e  chiara-* 
cofa  ritrovar  fi  ancorai  varij ,  &  diuerfi  Ordini  di  tanti  fava1,  ieri,  che  con lì; 
militia  Qhriftiana  difendono  da  Vagavi ,  &  infideli  i  lidi  noftri,  e  le  riviere . 

De  Caua-  f  irono  i  Cavalieri  chiamati  da  'Romani  con  vocabolo  Latino  Equites , 
SierL  Temolo  fi  quello ,  fecondo  ^Dionifio ,  cb'inftitvì  l’Ordine  di  effigi  quali 
furono  detti  Ceieres ,  fecondo  il  parere  di  <*s4ntia->>  da  vn  duce  Ifomofo 
chiamato  Celere  y  il  quale  fu  prepoflo  à  tre  centurie  di  loro ,  le  quali  erano 
mantenute  da  lui  tanto  in  tempo  di  pace:,  quanto  di  guerra -> .  Onde  Lima 
diligi  Trecencos  Romulos  armacos  ad  cuftodiam  corpons,quo$ 
Ceìeres  no  mina  ni  c,  non  in  b  el  lo-toi  tim ,  led.  e  ti  a  ni  in  pace  habuit-*- 


Ancia. 


PO  U  mone  di  quello  ;  e?  Feslo  narra ,  che  tali  furono  dettiancoraTrofiih 
da  vn  Lìmo  de '  Tofani:,  prefi  dalorofenza  opera  di  pedoni;.& Vltmoeig- 
aiunge,cbe  anco  furono  detti,  Flexmm-nes.  Crebbepoi  cotempoyueft  Oi 
dine  in  modo  (come  ben  narra  Cornelio  Sigonio  >  nel  fecondo  libro  ae  Anti- 
quo  iure  Ciuium  Romanarum-)  che  nella  potenza ,  &  grandezza  noi 
Polo  contefe  con  la  plebe ,  e?  ri  Senatori,  ma.effercitò  con  tutti  loro  mima 

citte crudeli .  ScriuonoFaiem  ^affimo^mifto,  &  Fé  fio, cheaUetn 
Centurie  di  Remolo  cioè, de'  ’Rannefi  Tatienji  e  Laceri, iTtfieVnfio  n ag 
viunfe  altre  tre,aumentado  in  quefto  modol  Ordine  Squeflre, al  quale  ejjei 
flati  foprafianti  i  Cenfori  mofira  Qiccronend  terza,  delle  leggi, & non  M 
ti  quelli  ,  che  militauano  à  cauatlo  erano  dell' Ordine  Equeflre,  ma  quelli 
che  militammo  con  (amilo  publico ,  V  militare.,  ejkndo  eletti  da'  C enfiti 

»  *  /i  •  •  u  a a.  _ . ^ i.  /.  L  •  /v  /V  a  n*  fi/r  A  le 


Velleio. 


che  portammo  per  fegno  d'efkre  dijìinti da'  Senatori,  vn  chiodo  angujiojt 

condo  V elido  portandone i  Senatori  v/ilargo  p&per  dishntione. della plt 
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be,vn  anello  in  dito,  fecondo  Tlinio,.affegnato  loro  da’  Qnfon.Si legge pe> 
nell' Hiftoria  di  Diogene,  che  anco  i Senatori  portarono  m  dite  gli  anelli 
ro.  Quindi  auucrmc, che  quelli, che  da'  magiftratiriceueuano  anelli  d  oro, { 
Dione-»  •  dettano  non  la  dignità  de’  Caualieri  ’Romxnfma  i  pnuilegi  almeno,  C fi 
fentioniioro,  come  Quinto  !{pfcio  Comedo  ,  che  fu  donato  d’ vn  anello  a  a 
da  Siila  Dittatore  lofcriba  di  fiio  Vene  Tremo, & Labeno  ornato  da  | 
fare  'Dittatore  del  msdefìmo  dono .  Fra  Caualieri  Chrifliani  s  enumerali 
Caualieri  di  Malta  prima  detti  Caualieri  Gierofolimitani,e  poi  di  S.Gioi 
ni, e  poi  di  Rj,odi,e  finalmente  di  Malta.  L’Ordine  loro  fu  principiato,  Jet 
do  Vincenzo  Hihorico,l’an.  1 1  lo.Tortano  la  croce  bianca  nel  petto,  e  i 

*»  u  nna 
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*  fotta  la  pegola  di  Santo  ^yfgoflinOy  &  combattono  cgn'hora  con  le  pro¬ 
le  perfine  con  tra  glinfideli.  Qhivuol  vedere  l’hifìoria  dell  orìgine  lordi 
rgaTolidoro  Virgilio  de  (nuentoribtis  rerum ,  al  fittimo  libro  :  &  chi 
wl  fintire  i  pregi  di  quefta  religione  al  mio  modo  dì  decorrere  poco  ac- 
mmodatiy  vegga  il  Catalogo  del  Càffaneo*  nella  nona  parte ,  alla  confidc- 
j tione  quarta  ,  ($  il  principio  del  tergo  libro  di  Frate  Spaolo  »JÀTorìgi<t-j 
'Milane fi  y  che  fintirà  cofe  dignijjìmc  di  quefli  Jllufirifiimi  Qaualieri  iru> 
tte  le  att ioni  nobili ,  (3  honorati  da  douero.  j  (aualieri  Templari  heb- 

>  l'origine  loro  fitto  Baldouino  .fecondo  %è  di  Cjierufalemm^  ,  (3  furo- 

>  così  detti .  perche  hdbitaròno  già  vna  parte  del  T empio  di  Gierufalem- 
\e_j.  San  Bernardo  gli  fcriffe  la  fregola  del  loro  viuerc;  (3  fiorirono  al  tetri 
i  di  Ge^afio  fecondo  Tapa  ,  circa  gli  anni  di  nofìra  falute  \  i  1 7.  Crebbe - 
in  gran  di  ffim  x  riccheg^ga,  ma  finalmente  per  molti  vitif  loro  ,  ungi  fce- 
Mggirih  fecondo  vari  éJxfuttoriy  furono  eflèrminati  da  Qlemente  V.Ton- 

i fìce,  non  finga  fuafione  ,  &  opera  di  Filippo  Tè  di  Francia^;  &  le  loro, 
cchegge  furono  poi  dìFkribuitc  à  quei  di  *JMalt a  -  di  Qaìatraua—  -,  (3  di 
ricantar àf> .  *JM'a  chi  vuol  vederne  piu  à  lungo  elegga  il  Tlatìna  nella 
ita  del fudetto  Clemente ;  il  S  abellico, il  Volterrano y  P e^lr due f cono  Fio - 
tifino  y  il  V  anelerò (3  la  Selva  di  vada  lettione  dì  Tietro  . 

CnUalieri  Teutonici  portano  il  veflimento  bianco  con  ia  croce  nera  nel  pct 
)\  C3  di  fitto  la  tonica  nera ,  fanno  rejìdcnga  in  CMarionburgh  ;  furono 
fidati  fecondo  cPolidoro'VirgiliOyda  vn  T  edejco  yil  quale  >  pigliata  la  cit - 
\  di  Gierufalemrne  da  C  bri  fri  ani,- con  molti  del  fuo  popolo  quiuì  rimafc_j  ; 
I?  nefiuno  può  efier  Caualiero  di  qùéft’Grdhi-e  ,  fi  non  T edefehi .  J  Calia- 
eri  di  San  Giacomo  cominciarono  in  Spagna  al  tempo  di  Tapa  leffan  * 
„  III.  del  1 170.  eviuono  fittola  \ególa  di  SanC^Agoflino.  Vc^futto- 
di  que fi’ Ordine  fu  Tietro  Bernardino .  Portano  nel  petto  vna  croce  ver- 
iglia  fipra  i  panni  neriy  la  qual’è  fatta  à  foggia  di  fpada .  f  nuoui  Caua- 
eriy  detti  di  Giefu  ChriflOy  bebhero  principio  nel  Regno  di  T ortogallo  da^ 
ioumni  JtXlWnél  1  3  20.  acciò  di fendefi ero  laPelgica  all  bora  occupa- 
;  da  SaracmlTort  arnia  croce  Vermìglia  in  vede  nera ,  &  il  Gran  tJA4  Ci¬ 
ro  loroftà  in  tJ^Karino ,  nella 'Dioèefi S iluenfe  ;  &  il  Correttore  dell  Or¬ 
ine  è  in  perpetuo  l*  gibbute  d*  ssdlcoffìano  dell’Ordine  del  Ce  fi  elio,  nella-* 
Oiocefvd* V Iwbona-' .  V Ordine  di  S antaxJM aria  di  redimer  gli  febiaui  9 
Uevo  della  *J7Kerced(Lj> ,  fu  inflituito  da  Giacopo  Tè  d’^yiragonrt-j . 
yortano  habito  bianco  con  nera  croce  nel  petto. 

V Ordine  di  ^Mònféfr^  }  che  porta  croce  vermiglia ,  fu  ìnfUtuiU -> 
\al  mcdiTimo  VtVfmfo  1212.  e  l’vno ,  e  l’altro  fu  confermato  da  Grego- 
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j  (audlieri  di  QalatrauayCòsì  detti  dal  luogOy(3 dalla  Trouincidydou(Lj> 
annodi  lor  Conuento  principale ,  qual’ è  in  Spagna  alla  frontiera  de ’  Mori} 
M  £  4  (Si 
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è  fartela  ine feugnabile  Webber  o  principio  da  Santìo  ter'go  feediì^a- 
Harrayouero  di  Toledo  fecondo  altri.  Fanno  profe/Jìone  come  fanno  i  Cifler - 
cienfi  .vfano  vesìir/iento  nero  con  vna  croce  rojfa  nel  petto  la  quale  è  fetta 
ne  gli  capi  d’efia  d  modo  di  gigli. Tapa  Mefiandu  o  ter^ofi  il  primo  che  et 
fermaffe  quefi' Ordine  mettendolo  fotta  l'ordine  Ciftercienfe  >&  Tapa  Be- 
nedetto  terTpdecimo  li  diede  la  croce  l’anno  1390.  #  1 

1  (aualieri  d’alcantara  di  Spagna  fen  prof effione  fecondo  l’ordine  Ci- 
Ftercienfey  e  fon  deriuati  da  vn  Caualiero  di  quei  di  C  alatraua .  pero  epi% 
nobile  l’ordine  di  C alatraua.  Hanno  il  maggior  lor  conuento  nella  Caftiglia 
vicino  alla  città  d'alcantara  e  fon  tutti  nobilifmi .  Perpetuo  C  ommen- 
datore  di  quefi' ordine  è  il  JRò  di  Spagna .  Tonano  la  croce  verde  nel  petto 
à  modo  di  gigli . 

I  Qaualieri  di  S.  Mauritio  >  C5  Labaro  fono ,  piu  antichi  di  tutti  ^  batten¬ 
do  principiato  fino  al  tempo  del  gran  Bafilio,  come  Gregorio  ^a^jan'gem 
lo  fe  chiaro  nella  Vita  del  gran  ìd  afillo ,  (5  come  teftificano  due  bolle  l  vna 
diTio  Quarto  l’altra  diTio  Quinto,  fu  que  fio  or  dine  aumentato  il- 

luflrato  molto  dal  fommo  Tontifice  Damafo  primo ,  &  ciò  fu  fino  atterri - 
podi  Giuliano  zsfpoflata,  circa  gli  anni  del  Signore  3  66.  Sono  flati  morti 
per  l’ingiuria  de’ tempi  molti  anni  >  ma  per  opra  di  Tio  Quar  co  fon  flati aU 
l’ultimo  fuj citati  del  1  $6 5  .  Creando  Gran  Maeftrodi  quefla^  7{eligiont 
l’flluflre  Signore  Giannotto  Cafliglione :  (5  dopo  la  morte  di  lui  yfu  creata 
da  (fregorio  Ter^odecimo  gran  Maestro  il  Sereniffimo  r Duca  di  Semola* 
Tortano  bora  vna  croce  verde  con  vna  crocetta  bianca  in  me^o  della  ver¬ 
de  ycon  due  orletti,vno  bianco l'altro  verde.  Hanno  titolo  di  Don  tale, fi 
come  quei  di  *Jfytalta  l’hanno  di  Fra  tale  .  1  Caualieri  di  San  Stefani 
Tapa  bebbero principio  l’anno  15 6 a,  dal Sereneff.Duca  fbfimo  de  Medi 
ci }  con  licenza  del  Tontefice  "Pio  II II .  militano  f  òtto  la  J\egola  di  Saru 
Benedettole  portano  vna  croce  di  color  roffo  nel  lato  fìniflro .  il  Gran  Mae- 
flro  loro  dimora  nella  città  di  Tifa.  I  Caualieri  della  banda  di  Spagna  fe 
rono  inflit  aiti  dal  Rf  Mi  fon  fa  figliuolo  che  fu  del  Rè  Ferdinando,  65  deh 
Regina  Coflanga,  l’anno  1368.  portano  addoffo  vna  banda  rofìa  larga  tri 
ditale  tutti  fono  lflpbiliffìmì.  I  Caualieri  dell'ordine  di  S .  Michele  portarli 
vna  collana  d'oro  al  collo ,  &  furono  inflit  ulti  da  Ludouico  Vndecimo 
di  Francia  .  Oltra  quefti  ci  fono  quei  del  T  ofone  dell'  Imperatore  tqueidell 
7 Conciata,  quei  della  Stella  ,  quei  della  tamia  rotonda ,  quei  della  Galth 
ra  d’ Inghilterra ,  quei  che  fi  fanno  in  Bologna  per  priuilegio.  in  Roma  pe 
denari .  65  quei  che  fi  fanno  à  Speroni  d'oro  da  rPrencipi  diuerfi ,  de  qui 
li  non  parlo  più  alianti  >folo  dicendo  questo  ,  che  à  tutti  fi  conuengonol 
conditioni  di  gentìlhuomini  y  65  delle  perfine^  Mobili  ;  fecondo  che  ni 
difeorfo  deTfpbihfli  poflo  habbiamo .  Cfrla  diflingneniofi  i  Religioni 
T relati  y&  fedditiyè  donerò  ch’io  difeorr a  alianti  de'Trelati. 
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j  rfo  diloro  adunque  ne jì uri  altra  /enterica  è.  piu  propria^  particolare^, 
mto  quella  Euangelica  *  Vos  eftis  lux  mundi ,  non  potelt  ciuitas  ab- 
mdi  fupra  moruem  polita,  nequc  accendunt  lucernam,  vt  ponant 
jn  fub  modio,  fed  fuper  candelabrum,  vt  luceat  omnibus, qui  in  da- 
b  funt,  Sic  luceat  lux  vedrà  cotam  hominibus ,  vt  videant  opera  ve- 
i  a  bona ,  &  glorificent  pattern  veftrum ,  qui  in  coelis  ed .  Isella  qual 
i  iten^a  fi  notano  due  cofe: prima  l’ opere  loro  interiori ,  &  efleriori ,  che  ot- 
i  ne  debbono  ejfi ere  per  corrifpondere  à  vna  ottima  vita ,  fecondo  l infimi- 
i|  me ,  che  hanno  da  porgere  a  f additi,  denotata  per  il  lume, che  dè  procede - 
daeffi .  La  qual  co  fa  ejplica  chiarijjìm  amente  San  Gregorio  nel  patì  ora- 
mentre  diceva .  Lux  gregis  ed  damma  Padoris  -,  decer  enim  Dofni- 
cum  Padorem ,  de  Sacerdotem  moribus ,  de  vita  clarefcere ,  quaie- 
ts  in  eo  tanquam  in  lucis  fu§  fpeeulo  plebs  libi  commi  ila  ,  de  eligere 
lid  feqaatur,  de  videre  poffic  quod  corrigat.  ISlelle  facre  lettere  il  Ta 
*re  è  chiamato  occhio  della  Qhiefa ,  perche  con  fomma  vigilanza  denega 
tendere  al  fuo  gregge,  &  hauerne  quella  cura ,  che  la  fida  fapiem^t-» ,  & 
aiuta  comporta.  &  di  lui  fi  verificano  le  parole  di  Zaccharia  Profetai . 
ic  eftoculus  eorum  in  vniuecla  tetra.  E  fi  come  tAthene  era  chiama- 
l’occhio  della  Grecia ,  per  caufa  del  buon  gouerno ,  e  reggimento  fuo ,  cosi 
c. Prelato  è  detto  occhio  del  popolo, filando  fempre  intento  alla  cura,& mi- 
tterio  delle  cofe  necejfarie  à  quello.  Lfiè  altra  cofa  intefe  Hejìodo  antico 
heologo  per  l’occhio  di  Gioue  piu  àpropojito ,  che  la  cura  pafiìoralc^,  irti 
tei  verfo,  Cun&a  videns  ocuius  louis ,  ó^dmul  omnia  verlans. 
il  dotto  Homcro  intefe  altro  forfiin  quello , 

Sol  qui  cunei  a  vides  tu  fingala  qui  hauribu#  hauri# . 

\ercbe  il  Prelato  deue  hauere  va’ occhio  come  quel  del  Sole  da  vedere  tutti 
sfogai  de  fuoi  fudditi ,  &  efier  come  queWt^Trgo  Poetico ,  il  quale 
fiedeua  cento, da  vigilar  intorno  à  loro.  Onde  j>  efjofono  fcritti  quei  ver  fi . 
Lumina  quot  quondam  lunonius  irgm  habehat, 

Tot  vigilans  vigiles  pattar  feruabit  Ocellos . 
la  fua  diligenza  dce  afiomigliarfi  à  quella  del  Leone ,  che  fi  dipinge  per 
(lode  innanzi  alle  porte  de’  Prenci  pi, e  de  Te  pii,  (3  à  quella  de  (falli ,  che 
dipingono  in  fu  la  cima  delie  torri.  Onde  l’A  Iciato  rettamente  cantai  , 
Jn  sì  ariti#  quod  figno  canerts  dei  (falla#  Eoi , 

Et  reuocet  fefias  ad  nona  penfa  manus , 

T  unìbus  m  farri#  affigitur  re  ne  a ,  mententi 
k^Aì  fuperos  peluis  quod  rsuocat  virgilenti  : 

Est  Leo  fed  cafiìos  crdis  quod  dormit  aperti s 
T  emplorum  idei  rea  poti  tur  ante  fores. 

Ter  q:ietto  il  dottiamo  Virgilio  nel  fuo  ingemofijjimo  fi imbolo  dict^ , 
ipauores  docraiUiU,  iam  ouws  dirupa  acuì* .  il  ocuius  dormir,  eoe- 

tera^ 
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cera  membrana  ext.ernorunt  incnrttbus,  milleque  imifrijs  obnoxi£ 
Virgilio,  -funt.  Tdpn  volle  dire  coftleggiera  HeracUto.quando  difiepcbe  homo  prò* 
Heraclito.  ptcroculum,  Ò^oculusipropter  mundnm -condituS  trac  ,  efiendone* 
ceffario ,  (3  al  [addito  ,&  alTrelato  bauer  vn'occhio  molto  buono  in  tutteu 
V  anioni  di  quefla  vita,  al  Trelato  s  affretta  dipafcere  il  gregge  [no  con  leu 
dottrinai  parola  d’  Jddio  principalmente ,  fecondo  quel  precetto  tre  voi 
te  replicato  à  Tietrp.:  Pafce  ouès  raeas .  &  fecondo  il  precetto  dì  Taoloà 
Timotbeo.  Predica  verbum,infta  opportune, &  importune,  a'rgvìè'M 
obfecra,  increpa  in  omnipatientia ,  Se  dottrina.  .  Onde  à’Vrelati ,  chi 
ciò  non  fanno  è  minacciato  così  in  tìieremia  'Profeta-* .  V eh  paftoribus, 
qui  difpergunt ,  Se  dilacerane  gregem  p  afe  uà.’  me®  :  Se  ideo  li®cdidi 
Dominus  Deus  I Traci  ad  p2.ftores ,  qui  p'afcunt  populunruneumVVo! 
dilperfiftis  gregem  meum ,  Se  eieciftis  'eos,&  non  'Vifir.afbs  eos.  Ecce 
rege#  vifttabo  (uper  vos  maini  a  m  ftu d  1  o r u rrr  'V e ft  1  ò ru m  1  à(c  Dominili 
Deus  I  frael.  (3  in  E^chiele  con  pia  rigide' par  ole  è  detto  lóro.  V  eh  patto 
ribus  Ijrael,  quipafeunt  femeiipfos.  Nonnne  gregts  à  paltoribus  pa- 
fcunrur  -,  Lac  comedebatis  ,  Se  lanis  opetiebamini ,  Se  quod  crallum. 
erac  occidebatis^gregem  axirem  meitm  non  paftebatisi  quod  infii  mi 
fuit  non  conColidaftis,  Se  quod  ®grotum  no  n  fan  aitisi  Se  quod  co  fra 
dtum  non  alliga  ftis,  &,quòd  abiebtum  non  réduxift  s,  Se  quod  perie 
rat  non  qu®fruiiiisded  culti  aufteritareimpei  abatrseiS/&  cum  potei 
S  Hieroni  tìo.  Hieronimo  Santo  indue  parole  iffrone  quello  ,cbe  ha  daejfere  ilTreldt 
mo.  dicendo,  Tanta  debet  effe  conuerlatio,  SC  eruditio  Pòntihcis,  vt  cm 
nes  morus ,  Se  grellus .  Se  vrvmerla  opera  eius  no  tabi  Ha  Irne  ;  &  "Ber 
S.Bernar-  nardo  [oprala  Cantica-*,  gli  auaertifee  con  quelle  auree  paroloni  Dicit 


do 


Innocen- 
tio  Papa 


fubditorum  matres  '‘vos  elle  debere^.,  non  dominos  .  ftudetemagi 
amari,  quàm  metili.  etfìinterdum  leiiéntate  opus  ett,  paterna  iif 
non  Ty tannica .  fufpendite  ver ba..  ,  producite  verba_. ,  pedtora  la£b 
pinguelcant ,  nec  rypo  turgeant .  Si  debbono  ricordare  ì  Trelati  d’effe 
re  il  Sale  della  terra ,  le  lacerne  ardenti  / òpra  il  candeliero  accefo ,  la  cittì 
funata  f  òpra  l’alto  monte  in  proffrettiua  di  tutti ,  la  vite  fruttifera-* ,  on 
de  i  palmiti  tramo  vigore ,  &  vita-  ,  le  lampade  lucènti  del  magnifii 
T  empio  di  Salomone-:,  &  conuenir  loro  defere  in  tutte  le  virtù  perfet¬ 
ti  Sin femorali  ridia  carità  ,  constanti  nella  patienga  >’ temperati  nella  fi 
brietà ,  compiti  nella  fapienga-*,  difereti  nella  bt nignità  ,-modeUi  nella. . 
dementa-*  .ricchi di  pietà  .  adorni  di  faenza-  , ffrlendidiper l  bumilta 
dotati  di  continenza-  ;■ ffrècchi  di  denótiòric-:,  (£  ejfemplard’vna  [anta-* 
inuioUto-*,  &  perfetta  religione _* .  T engafi  bene  à  mente- ilT-rekito ,  6 
legbifj  nel  cuore  quella  fentenga  notabile  d’Jnnocentio  ‘Papa-*,  nel  hbr 
de  rJSMi feria  Humana ,  per  non  e  fi  ertala ,  Slatina-.,  vt  ambitiolus  prò 
inotus  eli  ad  honorem.,,  in  (uperbiatfn  extollicur ,  SC  in  ia&rantiam. 
.  .  *  tffre- 
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eriatur.  Nón  curatprodelTe ,  fed  gloriatili*  pra?e  Te,  profumi:  f<L-> 
iorem,quia  cernir  (e  lupe  rio  rem.  ac  bonum  facit  non  gradus,fed 
us,  non  dignitas,  (ed  honedas,  priores  dedignacur  amicos,notos 
ora.c.hedernos,  comke&concerruut  antiquos,,vulfum  allerti  t,  cer- 
e m , e r ì.gi t>. fa  1 1  u  m  o  (  t  e n d>r ,  g r a n d i a  1  pq uh  u  r ,  fiibiimamedìtatury 
teli?  non  pan  tur,  p  rtee  l!e,mo  Hit  ur,  pr£eceps,&^_  audax,g.loriofus, 
arrogans,grauis,  &T impoctunus.  Seneca  in  vna  fuctepiflola  firn fe* 
tal  Trelato  quefc’bà  da  fare  innanzi,  che  comandi  à  gli  altri  ,<&  cbtej 
\ga  gli  altri,  dicendo ,  Refrenac  p.rimum  libidines  ,  ipernat  volupca- 
,  iracundiam  ceneat,  auaritiam  coerceat,cpteris  animi  iabes  repei- 
<$<T  fune  incipiacalijs  imperale,  ciimdpfeimprobiffimis  dominis 
iecori,  &.  turpmidini'parere  deferir.  CMa  che  cofa  ha  da  dire  il  fud * 
3 ,  quando  vede  il  Trelato  in  tutti  i  vitjj  immerfo  (parlo  di  quelli  ><cbcjx 
o  tal-,  ofieruando  fempre  li  buoni,  egiufli  Prelati  3delli  quali  affai  ves 
fono  di  f ant a .  ottima  vìtaJ)  in  tutti  gli  errori  implicato ,  in  tutte  le 
pe  feorrere  à giiifa  di  cauallo  fcapejlrato  ?  che  cofa  ha  egli  da  dire ,  men¬ 
to  vede  nelle  dehtie  inuolto3ne'  piaceri  intricato ,  nella,  cupidità  dìflrat- 
nellamhitionì  ajfogato  fino  al  collo*  Quando  vn  Trelatoviue  da  Sarda  - 
paloy  tu  furia  come  vn  biogene ,  lafciuifce  coinè  vn'Heliogab  alo  }pre  ci - 


'  'ia  ne’ vitij  come  vn  Commodo  3  che  cofa  di  buono  può  imparare  il  fuddi- 
\da  quefla  vita  trifta ,  e  f  concertata ~  ?  quando  vn  Trelato  fi  vede  non  cu - 
*  'Vomenedio,  tralafciar  la  deuotione ,  abbandonar  gli  vffici  fanti ,  alle- 
rl’ojfemange  co fuete,f uggire  il  rigore  della  religione  spartir  fi  dalle flr  et* 
\ge'  non  far  conto  de  gli  ordini ,  non  filmare  i  capitoli ,  abbonire  le  rifiorì 
1  Jcbernkeà  mandati  de’  maggiori .abfentar fi  dalla  Qhiefar pigliar  ban¬ 
dai  cboro3  non  trouarfi  ad  alcun’ officio 3mo§ìrar fi  in  fomma  vn  ribello  di 
do  a  jfiadà  tratta ,  che  cofa  ha  da  dire  il  fuddito  in  tal  cafo ?  quando  corte 
1 1  to  ciò  per  ogni  legger eg^ga  s'adira  feco,  nè  fol  s  adira ,  ma  largai fce  ;  nè 
l  arguifte^ma  lingnma;nèfpl  l  ingiuria  ym  a  lo  flraneggia 3  nè  follo  ftra- 
ggia ym a  con  preci pitofe pene  lo.  tormenta, &  affligge, che  cofa  deepenfaì 
ò  dire  in  quelle  di jferationi  sì  violente l  Quando  il  mifero  con  gli  occhiali 
nafo  di  viHa  grafia  vuol  mirare  i  difetti  del  fuddito ,  e  firn  proprij  corte 
ei  di  vifla  fattile 3  con  quello  va  in  coler  a, san  fe  Heffo  è  placido,  co  quel - 
vna  vipera ,  corife  mede  fimo  è  vn’ agnello  ,  con  quello  èfeuero  come  vn 
erone ,  terribile  come  vn  Qaio ,  auflero  come  vn  CMinos ,  implacabile. -> 
me  vn  Ahadamanto ,  impetuofo  come  vna  furia  infernale ,  con  fe  flefio 
n  conofce  altro  che  libertà, tranquillità,  piaceuolegga, e  pace  delitiofa-j 
e  dee  dire  il  fuddito  all’ bora-*  ì  che  dee  imagmarfi  nell’animo  filo  * 

>e  deue  fare  in  quefla  oppofttione  eflrema~>  ?  quando  il  Trelato  è  ilprl- 
pà  pigliar  fi  buon  tempo ,  a  flar  fopito  in  letto  al  tempo  dell’  bore maU 
itine ,  à  vagare  per  gli  dauftri ,  à  frequentar  la  fi  alla ,  la  portai ,  e  la  cu¬ 
cina^*, 


s 
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ónci-  à  errar  per  le  piagge ,  à [correr  per  ì  mercati ,  à  negociare  col  mondai 
trafficar  colfecolo  ,  à  dar  fi  in  preda  alla  liberta  ,  e  diffolutione ,  che  cofk  hà 
da  dire  il  fuddito  in  quefio  buono  effempio ,  che  riceuiL. j  ?  quando  il  VreU - 
to  flà  tutto  il  dì  à  cauallo  per  mercantar  giumenti ,  e  bestie  >  quando  muti 
la  [hi  e  fa  invnaftallajafacriftia  in  vnadifpenfa  ,1*  oratorio  in  vnd  cucina, 
quando  fu  la  piagna  dìuenta  pig^icaruolo  da  far  delle,  fui  mercato  diuen- 
ta  paiamolo  da  paperi ,  in  pefearia  dìuenta  mercatante  da  ranocchi ,  in  bec¬ 
carla  dìuenta  vn  lardandolo  da  trippe, &  in  ogni  luogè  auuilifce  fc  wedeft* 
mo,e  perde  tutta  la  grauità  del  Móna  fièro ,  che  cofa  deue  dire  il  fuduitoà 
vederlo  in  tal  maniera  diportai  fi  f  quando  il  "Prelato  in  luogo  della  BibbU 
fìudia  filo  i  S  cartafàcci, il  fuo  maeftro  delle  fintenge  è  vn  giornalaccio  mi 
le  acconcio ,  il  fuo  Breuiario  è  vna  vacchetta  di  mille  errori,  &  di  mille  vi¬ 
luppi,  i  fuoi  canoni  fono  le  partite  della  T  anffa ,  le  fue  prediche  fono  te  liflt 
di  fattoria-* ,  i  fuoi  Thcotogi  fono  con  c  JMamotretto ,  (3  vn  CathoUcoru^ 
le  fue  fumme  fono  gl'inftromenti  de*  debiti ,  eh  affitto  al  Monafiero ,  cbt 
cofa  ha  da  dire  il  fuddito  mirandolo  tale,  quando  altramente  efier  douereb- 
b(Lj  ?  Onando  il Prelato  non  tien  regola  nelle  defitte,  non  ha  modo  nella  li¬ 
bertà,  non  ha  ordine  ne* piaceri,  non  hà  ritegno  nelle  cupidità ,  non  hà  fre¬ 
no  nell* duaritie ,  non  ha  rimorfo  di  confcienga  in  cofa  alcuna ,  ch*efiempk 
ne  può  trarre  all* bora  il  fuddito,  che  vaglia  à  riformarlo ?  quando  il  < Prela 
to  s'vfuYpa  quel  del  Monaftero ,  defrauda  quel  della  religione ,  rubba  quell 
eh* è  commune,  s*appropria  quello  eh’ è  di  tutti ,  chiama  i  caualli  fuoi ,  /  en¬ 
trate  fue, le pofjeffioni fue, la  cafa  fua.  &  non  folo  colnome ,  ma  con  l’effet¬ 
to  fa  ogni  cofa  fua  affitta  i  campi  fenga  capitolo ,  vende  i  frumenti  finga, 
p  arti  cip  atione  d’ alcuno  ffi  lineili  di  propria  auttoritàffibrica  fecondo  il  fui 
capriccio ,  &  h  umor  e  offende, e  frandeà  fuo  piacere,  conuita  quefto ,  pafteg 
già  quell'altro ,  remunera  grecamente  quefto  adulatore ,  dona  fouerchia- 
mente  à  quel  fuo  amico,  edcmtftico,  tuoleà  quefto, dà  à  queWaltro  confo- 
ma  il  tutto, difftpa  ogni  cofa ,  tripudia  trionfa  .guagga,  dando  infine  Voglia 
fanto  con  lagrimeuole  efito  à  tutte  Ventrate  del  (fonuentoì&  difoprauan gì 
è  rufìico  co'  fudditi  importuno  negli  auifi, grane  nelle correttioni,ffiftidio 
fo  nelle  viftte,  ftomacheuole  neWofferuange,  frema  il  refi  ito ,  diminnifreì 
vitto ,  pone  i  cadenaggi,  &  ì  puntelli  à  quelpicciol  neo  di  liberta, inchiaui 
ogni  cofa ,  rin ferra  il  tutto ,  e  fortifica  i  mi  feri  quaft  in  vn  caftel  d  ^thlan- 
te,  hauendo  egli  folo  ogni  patente  d’andare ,  &  à*”fcire ,  nfiando  effi  ina 
tenuti  à  quella  efjofa  jeruitù  ,  che  coja  vuol  che  dica  il  fuddito ,  o  che  opc ■ 
ri.,  effondo  per  quefìe  impìetà  ridotto  in  eftrema  difper atione^  ?  Quando  i 
Prelato  fi  porta  da  carnefice  nel  caflìgare,da  Bireno  net  tradire  ,dai  aco 
nello  afj affinare-  da  Marganore  nel  tiranneggiare  il  fuddito ,  che  cofa  fi  ptó 
ffire,  ò  dire  di  buono  in  quefto  punto* Quando  il  Prelato  fia  ignorante  coni 
vn* a fino, graffo  di  legname  come  vn  bue—-,  inftpido  come  vna  pecora, mal 
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ome  vn  caflrone ,  fhcil  da  leuare  come  vn  buffalo ,  quando  la  fua  fcien - 
fi  vende  à  bagatini ,  la  fapienga  à  carentam  ,  ilgìudicio  à  bevetti  di 
a ,  la  dfcrettione  no  habbia  regolala  regola  non  habbia  forma »  la  for¬ 
um  habbia  [oggetto  che  regga  a  martello,  che  cofa  di  gratta  dee  dire  il 
dito  in  tal  volta*  quando  il  V  relato  è  ambitiofo  come  vn  paltone, ir  acori- 
:ome  vn  gallo  d'india  funofo  come  vn  cauallo  vario ,  &  i  flabile  come 
Camaleonte  [ingordo  tome  vn  lupo,  auaro  come  vn  griffone  .luffuriofo  co 
vnOrfo  ociofo  come  vn  T affo ,  cerucllino  come  vn  gatto  >  ridicolo  come 
i  fimi  a,  capricciofo  come  vn  madaraffo  ojìinato  come  vn  mulo ,  iniquo , 
oeruerfo  cometa  mala  beftia^  ,  dalie  bà  da  voltar  fi  all*  bora  il  mijcro , 
fortunato  fuddito  £  Ma ,  Je  per  cafo  il  fuddito  fi  troua  ancora  effo  del  De’  fuddi, 
udejima  fiampa  del  Vrelato ,  dllbora  fi  compifce  la  erica ,  ali  bora  la~>  ti. 
cuna  delle  di [sol  ut  ioni  è  pei  fetta  ,aW  bora  la  fentina  de*  v  itij  è  colma,  co 

!fi  deue,  alibora  l’armario  delle  fieleraggini  è  ben  fornito  fecÓdo  il  doue - 
tli’hora  Ihoffital  di  S .V incendo  è ft abilito  à  modo .  ‘Deurebbel ottimo 
f!  dito  principiare  dall  bonore  3  (3  dal  timor  d' Iddio ,  fuccedendo  dietro  à 
fio  ihonore  del  Vrelato .  onde  Mgoflino  nella  fua  pegola  dicc^j  3  Hono- 
:oram  vobis  Pradatus  iit  'vobis .  Si  legge  à  quefto  propofito 3  che  Io-j 
publicade  Sytionij  fu  fempre  ingrandijfimo  fiore  fri  che  il  facro  Colle- 
loro  chiamato  Vaftopboro ,  &  il  fommo  Sacerdote  chiamato  Charmio 
H> ricettato,  &  honorato  come  il  debito  riebiedeua  .  &  quando  per  Un - 
■nga  de  fudditi  fu  intermeffo  quefto  bonore  >  alibora  il  tutto  andò  fubi- 
t  lente  in  ruina-> .  (jli  ^t  beni  enfi  fin  che  venerarono  fommarnente. 

Apro  *Archierofyne ,  Eleoubatide ,  Bugige ,  e  tutti  fiacri  zJWagiflrati  y 
i  rebbero  fuor  di  modo  lo  Rato  della  %epub .  loro ,  ma  quando  à  conterà - 
I  itone  d  alcuni  Filofofi  ,  cioè,  di  Trotagora ,  Diagora ,  &  d'altri,  intra - 
i  l'ero  la  falfa  opinione  che  *7) io  non  / uff e ,  &  il  difpreggio  de'  miniflri  fa - 
E:  all'ima  per  fero  il  decoro  della  %epub.  prima  felice  veramente ,  &for- 
t  lata.  Fin  dal  tempo  di  Ffiuma  Tompilio  buomo  religiofoparue  ,  che 
i  pubi.  Bimana  andafie  ogn' bora  aumentando ,  perl’bcnoce  portato  a9 
i  |tj  &.  a ’  Sacerdoti  loro ;  ma  poiché  [Iodio  violò  il  tempio  della  Dea  Buo- 
r,  ij  (3  portò  sì  poco  rifletto a1  facerdoti  d’efia ,  panie  che  cominci  affé  1<l*» 

È  Ha  ,  &  dcftruttione  di  quella  'Tfpubl.  per  auanti  così  altiera ,  &  glo- 
r|  \a.  rDetuebbe  poi  lottano  fuddito  vbidire  volontieri  al  Juo  Vrelato ,  & 
l  'ye  ofiequente  a '  mandati  di  quello ,  per  ejfer  tale  il  comandamento  del 
S  ìnorc  yché  dice  in  S.  Mattheo .  Omnia  ergo  qualunque  dixerint  uo- 
k;  {'eruate,  &  fatue.  deue ftracciarfi  di  efiequir  quel  tanto ,  che  egli ,  ò 

\  cidamente  ò  vnpoco  duramente  gli  imponga ,  ricordandofi  dell' e  fieni- 
f  poetico  d'Hercole ,  che  prima  Rraccò  l'inuidiofa  Giunone  in  cornali- 
c  ‘gli  j  che  egli  fifiraccafie  in  feruirla  ;  &  detl'ufanga  de *  popoli  d’ifcbia,  Antoni’° 
c  (  come  riferifee  Antonio  Tanomita  nel  fecondo  libro  de’  detti ,  (3  PaiM>rmit* 
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pitti  del  T{e  lAlfonfo)  fe  benhanno  in  odio  il  fiè ,  con  tutto  ciò  con  trombi 
tamburi,  &  flauti  allegramente  lo  ricevono  3  &  lietamente  t’vbidifcono 
citta  che  Vado  ^épcjìoìo  precifamente  comanda^  ;  Obedite  pnepofiti 
veliris  etiam  dilcoiis.  f Dourcbbe  anco  il  buon  fudd ito  pregare  affidici 
mente  Iddio  per  il  fuo  Vrelato  a  imitatione  degli  ,/fpofldi  che  pregami 
per  Vietro  ,  mentre  era  in  carcere .  onde  ne gli ^dtti  ÌApcSìoUci  c  Jcritto\ 
Orano  ameni  fìebat  fine  interro  (bone  ab  Hcclefia pio eo. Quifiaorù 
tiene  dimandaua  S.  Vaolo  a  T befi aloni cenjì ,  fcriucndoloro  ,  &  dicendo 
Frati  es  orate  pi  o  nobis.^7 ~)eurebbc anco  tener  de1  fuo  Vrelato buona  opi 
nione^.Verò  Vaulo  a*  Corimbi  diceu*~. Sic  nos  exiftimet  homo, ut  mi 
niilros  Chrifti5&  difpenfatoresfiiyfterionun  Dei  1 yon deurebbemoi 
morave  di  lui ,  per  feruare  il  precetto  di  Taulo  à  Qolofienft.  Ncque  mut 
niuraueritis  ,  ficut  quidam  corum  inunmirauenint ,  Se  à  (erpentibu 
perierunt .  &  in  jemma  al  buon  fuddito  s  appartiene  d’effer'b  umile ,  pia 
ceuole,  mode  fio, ubbidiente, fobrio  temperato  continente,  mi fericordiof 
caritatiuojìudiofo, denoto,  religiofo,  e  da  bene-.c  non  fuperbo  affettato,  ve 
nagloriofo ,  altero,  vano,lafciuo,humorifla  capriccio^ >  bÌ7^aro,diffolut 
vagabondo, otiofo,  inde  noto, in  eligiofo,  licentiofo ,  renitente,  calcitrante _ 
sfrenato ,  fcalpeftato,  dipolo,  prefontuofo ,  e  temerario  ,  come  la  moderna 
età  ne  prona  molti  ;  perche  quando  il  J addito  fi  trotta  a  quelita  foggia ,  l 
che  vna  bestia  contende  contro.  I altra,  il  MonaSterio  claustrale  famiglia 
più  prcfto  la  fucina  di  Sterope ,  <ó  di  fronte  ò  la  fp cionca  de  Cyclopi ,  cl 
vn  (annerito  di  t\eligio(ì,  conciofia  che  il  Vrelato  braua ,  il  fuddito grida, 
quello  minaccia,  queflo  non  cura,vno  s’ infuria  l’altro  s'inafpra ,  queftoh 
giuria,  quelli  oltraggiala  vno  s’ odono  villanie  dall’altro  vituperi,  e  fina 
mente  dalle  parole  fi  piene  a  ffitti  fi  tocca  ali’ arma,  le  campane  fuonano 
doppio,  &  ben? [befi o  qualch’vno  riletta  quel, che  non  vorrebbe,  zsfll’v 
timo  (per  finir  queflo  SDifcorfo)  i  Vredicatori  del  verbo  d’fddio  fono  prej 
denti  d'vn’ officio  principale ,  che  nella  (fhiefa  fio,  fi  come  s  ha  ne’  Canon 
Extra  de  Hierericis,  cap.  cum  ex  \\nmvSìo(Sono  chiamati  perla  loroe 
allenta  VrofetidaS.  Gregorio  nel  fuo  pa florale  Jòpra  quel  puffo  di  Hiet 
mia,  Propìzia:  tu?  uiderunt  tibi  fa! fa- , perche  fjjì  prenonciano  le  cofe} 
ture, cioè, la  gloria  a  buoni ,  (fi  le  pene  a  cattiui.  Sono  anco  detti  jlngi 
datt’ifteffo  nel  trigefimoquartode’  fuoi  tJMorali,  pereffer  nuncijd’Jddi 
fecondo  il  detto  del  Profeta;  A  nnunciauerunt  opera  Dei,  &  faóla  en 
inteilexeru  nr.  &  quei  fette  Angeli, che  preffo  à  Giouanni  nell  epocali 
fe  cantano  con  fette  trombe ,  lignificano i  Vredicatori  ne’  fette  flati  della 
Chic  fa  predicanti  cofe  cline}  fe,  quali  fono  compì  efe  nelle  parole  della  pred 
•  catione  loro, come  in  quel  luogo  fifone  beniflìmo  Hugo  Cardinale;  fono  ari 
il!  ufi  ri  per  queflo,  chel’vfficio  loro  è  vn’vfficio  +4poftolico,eJjcndo  flato  i 
pofloloro  da  Chriflo .  Euntes  in  uniuetfum  munduoi  predicate  Euan 
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!v‘  crearurs..>f»^i  (cb’ è  maggior  dignità,  &  grandétti)  è  flato  vjji - 
fi  rbrifto  ifteflo ,  c/?e  l’bà  esercitato  in  queflo  mondo  con  tanta  gratti- 
■■r  perfezione,  quale  al  {oggetto,  er  aWvfficio  conueniua.'^A  loro ,  per 
licìtre  degnamente, &  bonoreuolmentCy  tre  cofc  principali  contengono ; 
navna  carità  ardente ;  fecondo,vna  difciplina,&  corner fatione  e jitm- 
ijfima ;  rer^o ,  vna  fciengadi  molte  cofe  affai  fondata»  0  competente  , 
accennare  à  tutte  tre,  diffe  Cbriflo  in  {nuore  di  donanti  TSattìfla ,  lu- 
|;  ?'  ; Predicatori .  llle  ciac  lucerna  ardens,à^lucens.  One  lo  nomina-» 

\rna,  per  là  cognitione  della  legge  diurna ,  c  baiteli  a  infufa  in  lui,  perche 
i  erna  pedibnsmeis  verbum  ruum  >  ardente  per  la  (ingoiar  {uà  cari¬ 
li  lucente  per  lhoriefta,e  morigerata  fua  corner  fattone,  nella  quale  adem- 
1 1  precetto  di  Cbriflo.  Sic  kiceat  lux  vedrà  coram  homimbus ,  vt  ui- 
|  ni  opera  ueftra  bona,  gloriacene  panelli  ut  ftrum, quii  n  coe- 

|  jft.  CDeue  dunque  il  "Predicatore  predicare  principalmente  per  carità  ,  e 
!  per  cupidità  di  guadagno ,  0  di  mercede >  come  alcuni  fanno ,  che  {e 
[  io  non  ci  fofie,  non  ci  aprirebbono  la  bocca  per  pro  ferire  vna  parola  nè 
a  debbono  in  pulpito  per  mouere  vn  geflo ,  non  già  eh* io  neghi ,  che  norL, 
iignus  operarius  mercede  lua,(jr  che  San  "Paolo  à*  Corimbi  non  pro¬ 
li 1  vero  dicendo;  Non  alligabis-os  boni  trituranti  che  S.Hiercmi - 

non  dica  benifjìmo .  Apoftolicis  uins  5  Se  Euangelizatoribus  Chnfti 
leceffarijs  ufibus  nolle  triBuere,  feiplum  condannare  cd,  come  fi 
nei  ìC.caufa  quest  prima  cap. penultimo.  ‘Deue  anco  predicare  per  far 
to  nelle  anime  de  popoli,  &  non  per  gloria  del  mondo y  nè  per  cupidità 
|  more.  Onde  San  (fr egorio  ne '  tJMorali  dice ,  Spiiitus  pradicator  in-» 
d:is,  quee  dicit  lolerti  cura  fé  in(piciar,ne  in  eo,quod  eófca  pradi- 
:?  pi  ciò  fé  electionis  extollat.  0  il  mede  fimo  aggiunge  queflo  documen¬ 
ti  predicatore^. Quamuis  pracìicaror  debea^cauere,nc  ex  arrogan¬ 
ti  &  inani  gloria  pradicer,  tamen,  li  morusTecta  intenderne,  lubrc- 
i|:  tentano  inanis,  gloria  non  debet  pei  hoc  dimittete, percbefcome 
ff  ritto  nell'  Ecclefiaflico  alTvndccirno)  Qui  obferuat  uentum,  nunqua 
|  linar ,  &  l’ejjempio  s'adduce  di  San  Bernardo ,  che  tenuto  di  vanaglo - 
mentre predicaua  diffe  nei  (ho  cuore. N  ec  propter  te  incapi, nec  pro¬ 
ir  re  dimi ctam  ,  per  questo  rettamente  diceua  il  Vrofeta  al  Signore--, 
prue  Temo  tuo  eioqumm  ruum  in  timore  tuo ,  &  bene  diceua  "Paolo 
poflolo.  Qmglonatur  in  domino glorietur  nonenun  qui  leip- 
i commendar  die  probatus  eft,  fed  quem  Deus  commendar,  Coru> 
o  ciò ,  data  la  prima  gloria  à  r Dio  può  il  predicatore  appetere  quella 
ti*-*  ,che  fegue  conjeguentemente  la  virtù  .  La  onde  tafano  Tullio  ^.Tullio, 
■giamente  diffe,  Ncque  enim  laudis  cauia  reótum  le  qiu  conuenit , 
lenlaus  conlequitur  ,congeminantur  re&i  appetendi  uoJuntas. 
quel  foaue  Toeta  diffe  vna  bugiai  3  celebrando  la  gloria  9  che  nafeej  Ouid!o« 
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dilla  virtà  ,  co*  feguenti  ver  fi > 

jExcitat  auditor  sludìum ,  laudataquevirtus 
Crefcìt  y  &  immenfum gloria  calcar  habet . 

Et  il  predétto  Tullio  nelle  T ufculane  aggiunfe  .  Honosalit  artes om 
nes  incenduntur  ad  (India  gloria  -,  &  benché  il  predicatore  nonfucefft. 
frutto ,non  dee  per  ciò  atterirfi,nè  perfuaderfi  d'animo ,  òfmarrirfi,  ne  inm 
lirfi  punto,  perche  V  (conte  dice l9c^po$ìolo)fi\ccccdcm  ree 

piec  fecundum  fuum  laborem u/Deueil  Tr  educatore  (come  ho  detto) efit 
re  nella  conuerfatione  esemplare  conuenedo  à  lui  quel  detto  dell  Ecclefiai 
Simmaco  fi  fol  refulgens,  ficille  rcfulfit  in  tempio  Dei .  Ter  que fio  S immai 

Tapa  dice  benijjimo.  Nemo  re&e  monitoris  perfonam  fufcipit,mfiqi 
a  elibus  (iris  errata  condannar,  &  amorem  innocenti^  conueilatior 
demonftrat,  &  (come  dice  San  Già .  Grifoflomo)  bene  uinendo,^  b( 
ne  dicendo,  populuminftruis,  quomodo  uiuere  debeat  :  bene  autcì 
docendo  ,  Se  male  uiuendo ,  dominimi  inlhuis  quomodo  te  debeat 
condemnare  .  &  San  Gregorio  all  ifieffo  dice-j> .  v.uius  uita  defpicuu 
reftatuteius  predicano  contemuaiur .  ^PKarDauidTrofetaal  Tr 
dicatore ,  cioè  loppofito  di  quello ,  che  predica  recita  le  feguenti  parole  mi 
toafpre del  Signore^. leccatori  autem  dixit  Deus,quare  tu  enarrasi 
ftitias  meas,  Se  affumis  teftamentum  meum  per  os  luum:  tu  uerò  oc 
ili  difciplinam  >  6C  praeiecifti  Tei  mones  meos  retrorfunu?  C\  uideb 
furem  curabas  cum  eo  ,  Se  cum  adulteris  portionem  tuam  pontba 
os  tuum  abundauìt  malitia-, ,  lingua  tua  concinnabat  dolos .  & 
V^pQslolo  dice  d  qucHi  tali ,  con  improperio.  Qui  alios  doces ,  te  ipui 
non  docès  ?  qui  ptfedicas  non  furand-um ,  furaris  ?  &  nofiro  Signori 
gli arguifee aframente nelTEuangelìo ,  dicendo ,  Progenics  uiperaiui 
quomodo  poteibs  bona  loqui,  cuius  fitis  iplì  mali.e di  nuouo  dicelo 
Hippocritaeijce  primum  trabem  de  oculo  tuo,  Se  poftea  eijcics  fe 
Catofto?*  cam  de  oculo  fracris.  Quindi  è  che  l’Ethnico  Qatone  habbia  faggi  am  ei 
defcrittol Oratore ,  dicendo ,  che  Orator  eft  bonus  uir ,  Se  dicendi  age 
tique  peri  tus .  Così  CAI. Tullio  dijfe,  che  il  capo .  &  principio  deli' art 
oratoria  era  ,  Docere  quod  facias.  Onde  è  necejjarioal  Tredicatoretj 
da  bene  veramente ,  &  non  apparentemente ,  come  fono  gli  Hippocritì,  j 
quali  ci  ritrahe  il  Signore  con  quelle  parole .  Attendire  uebis  à  fai 
prophetis ,  qui  ueniunt  ad  uos  in  ueftimcntis  ouium  :  ìntriniecus  * 
tem  fune  lupi  rapaecs.  à  fr  udii  bus  eorum  cognolcetis  eos  . perch 
quefli  facrilegi  h uomini  vanno  facendo  commenti  fra  loro  con  quel  de 

Giuucnale  del  Satirico  (jiuucnald-? .  _  •  *•  ' 

m  cn  e  nubi  fallerei 3  da iuflum  [anftumque  videri , 

?g(  ehm  peccati# ,  &  fraudibusobijce  nubenu. 

Effondo  monfirì  di  bontà,  ombre  di  virtù ,  Jcpolchrì  dorati,  fimie  di  fimu 
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e,  cow  /rf  ingannano ,  affannano,  ammagliano ,  &  prefligìano  gli 

mini  ,  tradendo  la  moltitudine  d  loro  come  pecore ,  ér  parendo  femìdei 
mortaliymentre  fono  nbaldi3&  triftiffimi  peccatori .  Coregono  Tldrfian- 
io  nel  fio  apologetico  dice  a  proposito ,  M  andari  prius  oportet ,  Se 
ìlios  mundare,(apieiuem  prius  fieri, Sc^fic  alios  facete  ìapientes, 
nen  fieri,  Se  fic  alios  illuminare  ,  ad  Deum  accedere ,  6^  alios  ad 
uni  adducete .  fi  ricerca  ancora  vna  commoda  [elenca  quafi  vniuerfa- 
come  ho  detto)  nel  Tredicatore.& per  queffo  dice  Vietro  nella  prima  ca 
ica  fua^.  Parac  reddere  rationem  omnipotenti  vos  de  ea  fide, 
qua:  eli  in  vobis .  &  per  qucfto  ejforta  San  Taolo  il  fuo  T imotbeo , 
eude  ieóHoni,exhonationi,  SC  destinar,  in  figura  di  quefìo>  noflro 
lorè  ffeg^ò  prima  i  cinque  pani ,  i  quali  lignificano  i  cinque  libri  delia 
e  di  JMosèy  0  dipoi  li  diede  à  gli  aAposioli  da  distribuire  alle  turbe . 
Rii  è  necefiaria  la  cognitione  della  T  beologia  Scolaftica ,  <&  della  ferititi - 
}la  dottrina  de’  padri,  le  conflitutioni  de*  fammi  Tontefici ,  le  dttermi- 
onide ’  Sacri  Concilijy  vna  mediocre  Filofofia  >vna  commoda  Logica-* , 
buona  P\ettoncayeToetica  infieme ,  (£  quanto  più  fard  prattico,  effer~ 
\to ,  &  infirutto  nelle  feienge  ,  nelle  arti  liberali ,  &  nella  cognitione 
kerfale  delle  cofe  del  mondo  ,  &  maffimc  de*  viti)  del  popolo ,  tanto  più 
Pulpito  apparirà  valente ,  e  confumato .  Lamateria  fua  principale , 
duella  eh' è  fua  propria  è  la  fcrittura  fiera ,  come  dice  intonino  San - 
dia  ter’ga  parte  della  fua  fornma ,  al  Titolo  decimonono;  &fe  qual¬ 
volta  vorrà  introdurre  alla  prona  delle  conclu foni  fcritturali  i’Dot- 
ILtbnici ,  e  i  Filofofi  ,  e  Fbiftorie  de*  Gentili ,  ciò  non  fi  dee  improbare. 
e  egli)  affatto ,  perche  anco  l’aApoftolo  nelle  fue  epiflole ,  &  nelle  fue 
wTicationi  s'è  feruito  di  cofe  tali .  e  Clemente  <Tapa->  (come  fi  hà  nella-* 
nntione trigefimafettim a-*)  dice  à  quello  propofito .  Cum  exdiuinis 
>turis  aliquts  firmarti  reguìam  charitans,  SC  ueritatis  fufceperic, 
irdum  noneric,  fic edam  exerudidone  communi,  ac  liberali- 
ftudijs,quce  forte  in  pueritia  attigic,  ad  alfenionem  ueridogma- 
onfefac  j  ica  tamen ,  ur  ubi  uera  dtdiceric.  falfa ,  &fimulata  de- 
er .  tJTpta  volere  precifamente  empire  la  predica -  di  Filofofia u ,  di 
Wìrologia-j ,  e-r  di  filmili  altre  fcìenge  vane,  ècofa  vituperabile^ ,  & 
n\gna , perche  l’ ancilla  non  fi  deue  preporre  alla  I{e&na  >  della  quale^ 
\itto ;  Aftitit  Kegina  ì  dextris  tuis  in  veftitu  deauraco  circundaca-» 
M'etaceJ.  quefto  propofito  dice  isfgoftin  Santo »  Quid  veri  Sybil- 
ut  Orpheus ,  &aìq  gentium  Vates  ,  aut  Phiioiophi  pra:dixiils_> 
mbentur,  valer  quidem  ad  Paganorum  vanitateli!  reuincendam , 
tamen  ad  ìftorum.  audotitatem  compledthdam_» .  Onde  Gre- 
?  (  come  fi  hà  nella  difiintìone  ottuage fima  fejì*-> ,  Cum  multas  ) 
dide  vn  certo  f^efeom  ,  il  quale  predicanti  al  popolo  U  Grammati « 

F  co-* 


Pietro  A* 
poftolo» 


* 


S  .4 


_ 


Si  *P  1  \A  Z  Z 

ca  conchiudendo ,  cbe  in  vnoore  non  bene  fé  eapiunt  laudes  Cfirift 
cam  laudibus  louis.  dotte  la  Cbiefa  dice,  cbe  tal  V efcotto  recitaua  Je  /an( 
le  de’  'Toeti,&  le  tjfrlor aliena, la  qual  cofa  non  contitene ,  fi  come dtfcon 
uicne  ancora,  cbe  il  ^Predicatore  predichi  cofe  apocrife ,  (3  non  autentiche 
à  patto  alcuno .  Vero  San  Tomffioinvnaepiflola  honefiatamente  n  arguì 
y„o,  c’baueua  predicato  ,  cbe  la  flella  apparfa  à  i  Magi  banca  forma  d  m 
putto  picciolo,  &  che  la  t'ergine  Madre  ogni  giorno  fette  volte  meditarne, 
la  paffione  di  Cbritto,  non  mancando  della  frittura  cofe  infinite  dadirc-s 
lènza  diuertire  à  fintole  ignote ,  (3  incerte .  fi  dee  guardare  il  predicato r, 
maffimamente  da  dir  cofe  fi,’ fe  nella  predica,  C3  muffirne  interno  alle  cof 
di  fede ,  &  pertinenti  à  i  vitij,  &  alle  virtù  ;  per  non  render  fletta  tutu 
la  fua  predi  catione-} ,  &  ffirft  egli  filmare  ò  ignorante ,  o  mditwfo .  Co 
sì  deeguardarfi  grandemete  dall’  addottone  in  quelle  cofe, cbe  fono  repren 
Cibili  nel  popolo ,  13  anco  nelle  temporali  magnificenze ,  eccetto  fe  per  for¬ 
te  non  addate  temperatamente ,  per  fare  gli  auditori  piu  pallenti  a  toU 
rare  la  futura  correttione  :  &  parimente  bada  guardar  fi  daUa  lattanti 
affai,  (3  dall’ oftent ottone ,  per  non  rendere  diffirezjabde  preffio  a  i  Dotti, 
giuditioft,  i  quali  in  vn  tratto  capi  fono  il  valore  della  per  fona-, .  C3  fanno 
che  fà  vna  congerie  di  robba,  perfide  va’ apparenza,  &  via  m  >Jtra  ,m 
perche  fia  fondato  veramente ,  come  à  vn  Dotto  scappamene .  dfe  dei 
il  buon  Tredicatore  foltamente  detr abere  à  maggiori ,  per non  genera 
fcandolo,&  feditione  nel  popolo, il  qual’ è  atto  ad  appigharfifempre  piu  t 
fio  al  male,  che  al  bene,  (3  da  tal  predicatione  più  tatto fi  genera  dijturb 
cbe  frutto  d’ alcuna  forte.  Tfiè  deue  amar  le  riffe ,  &  le  contefe  cangiti 
tri  predicatoti ,  nafeendo  fempre datali  contentioni  qualche JciJma ne • 
auditori ,  e  turbandoli  la  pace  del  popolo  per  quefie  fiali  ,  (3  mutili  « 
tefe  cbe  fanno .  Guardifi  anco  di  non  effier  troppo  lungo  nel  predicare ,  « 
S.Gieroni-  peroebe  Alimenta  (come  dice  San  (fregano  in  vna  fra  Homeha)  q> 
—  minus  fufficiunt  auidius  (nmuntur .  &  la  troppa  brenna  parimenti 

(dice  San  Hieronimo )  viene  à  troncare  il  dtfiderio  de’fludiofi  .deueai 
fuggire  fommamentela  troppa  velocità  del  dire,  &  così  la  tardità,  peri 
(come  dice  Seneca)  Pronuntiatio'iìcut,&  vita  debet  elle  compc 
ta,&  nihil  ordinatomeli quod  prascipitatur.S^propcrat.  E  cofa 
prenfibile  ancorala  copia  dì  infinite  allegatami  (3  d  infinite  diuifiontj 
cbe  nè  l’auditore  le  può  tenerci  mente ,  nèefiopuò  fuggitela  nota  loft 
tatione;i  quello  è  neceffario  fuggire  le  parole  ociofe,  &  ridicole,  per  i 
parere  vn  leggiero.  Onde  Hieronimo  Santo  licita.  Bonus  I  radicatoli 
qui  prouocat  populumad  ludtum-»,  &  non  ad  rifuir cj.&nonft 
pre  bà  da  predicare  liflefia  materia  in  ogni  luogo,  ma foggetto.diuei 
à  dìuerft ,  fecondo  la  diuerfità  delle  conditiom ,  cottami  ,  fiati .  qu 
..Gieroiu-  ^ropoftto  dice  Hieronimo  Santo  deU't^poftolo.Hxc  ad  mftanmp^ 


ma, 


Seneca^. 


ma. 
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elici unocollyrio  omnium  oculos  vult  curare,fedper  finguìas  ec- 
fias  vulneribtis  medetur  illatis  ,  à  quello  in  fommas' affretta  à'  firn* 
zi ,  &  idioti  non  predicare  cofe  fonili ,  à*  dotti  non  proporre  cofe  triuiali  , 
i  magnificare  le  cofe  leggieri ,  come  alcuni  fanno,  non  indurre  difreratio- 
nè  peccatori  per  lira  di 4 Dio ,  non  fargli  prefontuoft  con  la  mifericordia , 
n  predicargli  cofe  none ,  (3  capricci  di  fua  te  fi  a, non  effere  abondante  nel 
'  fenfo  in  ijforre  la  fcrittura  facra ,  arguire  i  difetti  publici ,  come  fi  con - 
ne,  celebrar  eia  verità  fecondo  il  luogo, & il  tempo  &  in  tutte  le  cofe  ccr 
* e  futilità  delle  anime  per  feopo  principale .  Quelle  parti  fopra  tutto, 

?  da  Qicerone  (3  Quintiliano  fono  defiderate  in  fhmofo  Oratore ,  fi  ricer- 
io  ancora  in  lui, cioè,  TsfaturaArte,  Imitatone,  Sfkrcitatione,  (3  Me- 
via- ,  lettura ,  perche  (come  dice  Horatio  ) 

Tu  nihil  inulta  fàcies ,  dcctsvè  Mìnerutu . 

J  ben  vero y  che  di  quella  non  deue  difperarfi ,  perche  (come  dice  Mattheo  Don  at. 
>jfo  in  vna  epiflola ,  doue  tratta  quello  ,  che  s' appartiene  ad  vn  Tredica -  theo  Boifo 
)  Nihii  efltamomnino  difficile,  quod  (ludium,  pei  tinaciaque  Canon.  Re 
n  fuperet,  6C  denique  non  libi  luppeditet,  (3 fi  lugana  (dice egli) 

'para  di  pa)  lare,&  il  papagallo ,  &  altri  vccelli ,  perche  non  im par  ara 
momo  5  hauendolo  per  natura  proprio ,  eir  aiutandolo  lagratia  diurna^, 
lofìudioconl'efjcrcitio  fuo  fàticofoì  One  il  gran*2)emoflbene  ci  firue 
refftmpio  fi  quale  con  l'affidua  effercitatione  emendò,  &  riformò  la  lin¬ 
ci  fua, clcera  nel  proferire  alcune  cefi  nodo  fa,  grafi  a, e  repugnante  fuor  di 
ìdo.  V^Arte ,  perche  fi  ben  Seneca  dicevi ,  Non  dele&ent  verbano-  Seneca-/» 
a,  fed  proli  nt.  Se  bene  in  San  CAlattheo ,  noftro  Signore  makdiffe  quel 
o ,  c'baueua  foglie  folamente ,  (3  non  frutti ,  fi  fi  fa  obiettione  di  quel 
\eTaulo  ferine à'  (orinthi »  §£ imo  meus,  pi  abdicano  mea  non  in 
rfuaiibiiibus  hutnante  lapientise  verbis,  fed  in  oftenfione  Spiritus, 

L^vir tutis.  &pocò  doppo  figgiungc No s  autem  non  fpiritum  hu- 
rnundi  accedimus  ,  led  fpintum,  qui  ex  Deo  tft,  vt  fciamus  qu,^  à 
pedonata  funt  nobis ,  qute  ÒC  lcquimur  non  in  de  6tis  Fiumana  fa- 
rntia  ^Verbis ,  led  m  dottrina- ,  Spiritus,  fpiritualia  fpiritualibus 
mparantes .  iorifpondo ,  che  il  Vredicatorenon  deue  dar  fi  tutto  a’ fiori 
ila  eloquenza,  (3  Infilare  per  il  diletto  dell  auditore  l utilità  dell' anima, 
ne  le  prime  finten^e  alludono .  Ma  che  in  lui  non  fi  ricerchi  arte  fingo- 
e  ;  (3  ifquifita  nel  predicare ,  quefìo  non  lo  negar à  Taolo  mai ,  perche 
tnGieronimo  fcriuendo  à  Fumacchio ,  &  Oceano  della  preclara ,  (3  il-  S  Gieronb 
tire  arte  di  Taolo  nel  predicare ,  dice  queste  parole  appunto .  Faulum.,  mo» 
poftoium  p  refe  rana,  quem  quoricfcunque  lego, non  mihi  veiba  vi- 
or  auduc-»,  fed  toniti  ila.  .legiteepiftoias  eius  maxime  ad  Koma- 
s,  ad  Galathas,  ad  EpFiefiosj  totus  in cei  ramine  pofitus  tft>  òC 
febitisin  teftimonqs  eius,  quae  fumi:  de  veten  teftamento,  quanu 
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floàm  artifex ,  quàm  prudens  ,  quàm  diffimulator  fit  ems  quod  agii 
vickritur  quidem  eiusverba  fimplida  ,&quaf.H»noceM.*hom.n« 
&  mftican  ,  &  qui  nec  facete,  nec  declinate  none  mfid.as ,  fed  quo 
funnne  ptofpKtis  fulmina  fuuc.H«et  in  caufa.cap.t  omne.quod  te 
‘  rcrnmuertit  vt fuperet  ,fugam  fimulat ve  occidat.^o»  di 
K  che  Taolo  nette  precedenti  parole  mentifia  da  fi  Reffo,macom 
f^ino  che  egli  era ,  che  voleffes  edificare  i  Corintia ,  &  confermarg  i  lei 
la  la  LJ  dottrina,  motivando,  ch'infignam loro  pm  con  lo  fimo,  eh 
con  U  parola  &  più  conia  carità  d’iddio  vinificante ,  che conia fiteng 
Tel  mondo  Mante,  Ut  che  arte  (Vie immortale)  non  neofita  egli  m  quel 

r**W'ì 

cauano  che  fofie  condannatola  benevola  aa  camparle  ccn^ 

captar  dai  Giudici i  quanto  prudententen . ? >  piacemmo . . .  > 
ratamente  fi  purga  puffo  à  tutti?  che  colori,  che  Itrù, Iberni  non  yja 
che  argomenti  non  adduce  della  fua  innocenza?  che  arte  li  mancami 
diffefas?  Et  colui  che  non  pofiederà  quefi'drte  del dire ,  che  nufiita  po 
tra  mai  fare  ,fe  nonfiroppiata,  e  languida  da  ogni  parte  ?  che  cofa  indm 
rà  nell'auditore^ ,  fi  non  ted  io  ,  irriftone ,  C3  difiregw  ?  che  efiordio ,  eh 
narratione ,  che  confirmationc  3  che  confutartene ,  che  concluftone^  ,cr. 
epilogo  potrà  mai  fare ,  che  Hia  bene?  Qbi  potrà  mai  accomodar  l'om 
chie  à  perfona  così  inetta  ,  che  mal  comincia  ,  peggio  fegmta ,  pejjmc 
mente  [doglie ,  &  conchiude?  U  imitatane  è  necejjàna  nel  predicatori 
perche  imitando  i  valenti  huomini ,  e  accommodandofi  cu  modo  loro  fa 
yalent’ anch’egli .  L’efiercitatione  maffim amente  li  fa  di  miftieronel  pr 
riandare ,  acciò  pofìa  mouereplaufo ,  tri  flirt  a ,  lagrime,  ri fo ,  ammirami 
beneuolen^a,  odio,fpauento  ,  fecondo  il  bifogno.  quefta  e  quella  che  tre  ve 
te  interrogato  ‘Demoflhene  quod  pr^ecipiium  eiiet  in  Oratore ,  trevi 

_  „  .  •  .  !  _ _ _  „  A.'  a  m'  r\  C'nvt  n  tirir/i  Jffl 
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rabilmente  moffe  Cicerone  la  mente  di  Cefare ,  il  quale.  ,cj]endo  prepara 
à  condannar  Lìgario ,  fi  trono  per  lofuo  dire  cotanto  mitigato ,  che  depoi 
l’ardore  dell' animo,  fi  rifolje  d’hauer  pietà  del  fuo  inimico,  donando  a  qti 
lo  vita ,  &  à  Cicerone  lapalma  d  hauer  vinto  il  fuo [degno  >  efuperato  1 1 
fua.Qon  quefta  Hegefla  pirenaico  Oratore  ftupendo  fuafe al  tempo  fuo  t 
to  vincamente  le  miferie  humane ,  che  prouoco  il  deflderio ^  di  molti  ap£ 
tire  volontariamente  di  morire,  (on  quefta  Vi  furato  fu  cosnaìo  >  (3fw£ 
lare  nella  città  d’^Athene ,  che  quantunque  hauefi  e  contrario  Solone  q\ 
grand'huomo  ,  con  tutto  ciò  fu  eletto  alla  fomma  deli  imperio  .mediai 
V empito  del  dire ,  che  fìngoUrmente  rifulfe  in  lui .  Con  quefta  (fiatone c 
feuero  fà  pur  chiamato  in  l\oma  il  Promano  VDernofthene ,  tanto  potei 
loquenga  di  quello  appreffo  vn  popolo ,  che  fu  in  tutte  le  cofe  non  mi 
fuperbo }  che  fiero,  (3  fi  il  predicatore  h aura  memoria  tale ,  che  pofta  le 
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te  dtfc&nere  nel  campo  fpatiofo  delia  feriti  ara,  ($  deW  altre  faenze  a~* 
Ipfito ,  non  perdendo  vn' accento ,  non  [munendo  vna  fiUabanon  tedia¬ 
ndo  vnp unto ,aW bora  dir affi  efìere  vn  brano,  &  marauigìiofo  predica- 
,  ìmperoebe  l’attione  veramente  della  voce ,  delgefto ,  del  moto ,  /a/br- 
&  energia  delle  parole,  la  granita  del  direna  copia  delle  cofe, l  abondan 
de*  concetti ,  la  facilità  de'  difeorft ,  /tf  della  dottrina,  la  vaghe 
!  voce  la  foauità  della  linguaio  fpirito  intorno  alle  afe,  l'aìteTg^as 
\\  [oggetto,  l’ordine  della  materia,  il  vesìito  decoro ,  &  gratiofo  Informa 


re  piaceuole ,  il  minacciare  terribile,  il  confu  tare  acerba, l'insìruire  age 
r,  l’infegnare  docile  il  dilettare  gentile,  il  tommouere  affettuofo  ilferuo- 
mmamente  infiammato  rendono  compito  &  perfetto  vn  predicatore, 
o  fanno  fìmileà  Caraccioli,  à  Tanigaroli  à  Lupi,  à  Toledi  à  Voleri, à  I!  Cardio, 
nei,  &  à  mille  altri  lumi  d' eloquenti ,  &  di  dottrina  di  nofìra  etadc. Valerio. 
ual,  fe  più  appresa fi e  il  valor  loro ,  nè  contendere  loro  iniquamente. _j  1 

cen^c,  e  i  pulpiti  principali ,  trouarebbe  valore,  e  (coprirebbe  grande?^  jra 
,  oue  l’ inni  dia  moHra  ejjer  virtù  fopìta ,  &  addormentata. -> .  iSl'Ca  chi  Baghonr* 
il  notar  cofe  più  ampie  intorno  alla  materia  de *  predicatori  , legga  le  ‘'/de¬ 
che  ecclejìafliihe  dell* lUuftrift .  Cardinal  Valerio,  &  di  Fra  Luigi  Gra - 
a  infieme  l'opra  di  Fra  Luca  Buglioni,  i  quali  infegnano  copiofamente. 
arti,  che  s‘ appartengono  à  vn' eccellente,  &  perfettiffmo  Vredicatore  s 
tanto  bafii  de*  Religiofi  in  vniuerfale ,  (j  in  particolare 
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.agiona  dottamente  ,  fi  come  in  tutte  le  Tue  cofe ,  Agoftino  Steucho  della  Relì- 
jne,  nel  decimo  libi o  dc[Percnni  Philofophia ,  deue  nel  capìtolo  terzo  dichiara 
jl  lì  a  vera  Religione  ,e  nel  capitolo  i  i.dt  che  parti  conila  :  &  nel  capitolò  fecon¬ 
darla  de’gradi  della  Religione,  &  nel  capitolo  primo  della  miferia,  che  fuccedc, 
ndodal  mondo  è  limofia,  &  1  penta  la  forza  delia  Religione^.  E  Giouan  Fran- 
o  Pico  Mirandolano  nel  primo  libro  de  praenotione  ,  parlando  di  quello  fog- 
o,nel  nono,  Se^  ,  decimo  capitolo,  dimoftra  onde  deriui  il  nome  di  Religione, 
1  lia  la  Religione  vera,  Se  che  oggetto  è  quello  della  Religione^ .  Di  molte  co¬ 
lettanti  alla  Religione  parla  Marfiiio  Ficrno  nel  1 4. lib  della  Thcologia  Platoni- 
Selamblico  nel  luo  libro  de’  Mifterij,  e  molto  piu  Lattando  Fnmiano  in  un  !i- 
I intiero,  che  fa  de  Religione,^? .  Belhlfima  difEnitione  delle  Religioni  adduce 
l'erto  Magno  nel  jibio  de  Natura  ,  5c  Origine  animae,  al  trattato  fecondo,  &  coti 
quinto  delì’Ethica ,  al  trattato  terzo ,  e  capitolo  terzo .  E  Celio  Rhodigino  nel 
rito  libro  delle  fuc  antiche  Legioni ,  al  capitolo  trigefìmonono  ,  dichiara  onde 
>biano  hauuto  origine  tutte  re  falfe ,  &  fuperftiiiofe  Religioni ,  ponendo  1  fon- 
menti  loro  ncU’Afirologia. 

Quanto  a  1  Prelati ,  fudditi  Religiofi  ,  vedali  l’Oratorio  de*  Religiofi  di  Mond¬ 
ar  di  Gueuara,chc  tratta  appieno.  Se  quanto  al  gouerno  temporale, leggali  il  Na¬ 
ta  fopra  il  capitolo,  Nedicatis,ilquak  è  totaltmnte  contrario  alle  prelature  per¬ 
ire  d  alcuni  Religiofi . 
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Delle  cerimonie  ciuìli  Te  n’ha  vna  piena  annotatione  prelfo  d  Giulio  Barbatali 
nella  prima  parte  della  Tua  officina  al  titolo  nono,X^,  deli’ ideila  parla  commoda 
mente  Altifandro  d’Akflandro  nel  fecondo  de’  luoi  Dì  geniali ,  al  cap  i  9. 

Di  quelle  che  fi  dimandano  cerimonie  lacre  ne  ttatta  nell  annotatone  de  Ritti 
facris  fi  Barbarana  molto  acconciamele  :  delle  cerimonie  della  Mefia  n’ha  fatto  vn 
bella  raccolta  Giouanni  Garetio  Mishagcnfe  confeiiore ,  ,  cesi  Michele  Time 

theo  Gattienfo? .  .  ...  >  .  .  « 

Delle  fuperftitioni  fe  ne  potrà  vedere  vn’ampio  difeono  tratto  da  vari,  Auttoi 

nel  mio  palazzo  de  gl'incanti ,  il  qua!  potrà  fatiate  le  perfonecunof^di  tal  matto: 

De  «li  Ordini  delle  Religioni  leggali  Giouanm  LucidoA  il  Catalogo  del  Cali, 
neo,  oltra  quello  che  fe  ne  caua dal  fupphmento  delle  croniche  ,  da  Santo  Anton 
no,  da  Vicenzo  Beluacenfe,  da  Raffaele  V olieranno  ,  da  mijl  3hn»  _ 

A  iCaualieri  fono  aggiunti  nuouamente  i  Caualieri  di  San  Francelco ,  inititui 
dalla  Santità  di  Siilo  Quinto  .  Dell'Ordine  equeitre  preflb  Romani  ne  tratta  a 
conciamente  Aleifandro  d'Aleflàndro  nel  fecondo  de'iuoi  Di  gemali ,  ar  capito 
vi^fimonono,&  Giouan  Rotino  nelle fue antichità  Romane,ai  cap.  17. 

"Quanto  al  modo  di  predicare,  ii  può*  \  edere  il  i  lattato  dei  Rvutrendimn 
Panin  ola  ,  lume  di  noftra  erade ,  ,  cariarne  quel  frutto  ,  che  e  poffibile  in  t 

le  prSeiliont^  .  Ma  fopra  tulio  il  Predicatore  non  parta  dalla  Rhettonca  diur 
di  Guglielmo  Parifienfe ,  le  cui  opere  famofiffime  giacciono  appretto  à  molti  md 
guarnente  fepolte^j» 


DE'  GRAMMATICI,  ET  PEDANTI. 

DifcoiTo  l  I  I  I  - 


GITI  feueramente  procedendo  contro,  li  Grommatici  c< 
antichi,  come  moderni ,  bornio  voluto  col  giudicio  loro bi 
jhnarci  baffi  principij ,  &  i  teneri  fondamenti  loro ,  qu 
che  ver  fondo  intorno  alle  minutezze  di  lettere ,  di  filiale  : 
ditiioni,  di  punti ,  &  di  così  fitte  baffie^effii  rendano  ini 
gni  preffio  al  mondo  di  lode ,  &  immeriteuoli  affatto  d'ogni  fede  d’hono 
e  tanto  più  quanto  Su  ctonio  tranquillo  narra ,  cìje  altre  voli  e  i  Grammi 
tìcì  non  furono  punto  apprettati ,  ne  tenuti  in  alcuna  con fidei  atione^, 
<SvU  non  hanno  confiderato  i  mi  feri,  che  molte  cofe  quanto  piu  picciole 
no,  tanto  piu  rare,  (3  pretìofe  vengono  ifimate  da  per  fono  giuuiczopLj 
Qhe  cofa  è  più  plcciola  ( dice  il  SBeroaldo  nella  enarratane  di  Ver  fio  Toei 
quanto  il  carbonchio ?  che  cofa  piu  anguria  del  diamante  f  che  cofa  piu ^ 
uè,  &  minima  quanto  il  Hiacintho?  (3  nondimeno  non  fi  t)  otta  cofa  piu 
bile, òdi  quefta  più  pretioft^.  Scriue  il  gran  padre  della  eloquenza  Hot 
ro,che  Video  fu  d'vn  corpo  molto  picciolo ,  ma,  però  hebhe  vìi*  animo  gl 
de,  &  forge  terribili.  Quindi  Virgilio  diffe; 

Vtilior  Tiàms,  qui  fi  quid  credi s  Homero  , 

Ingenio  pugnax  >  corpore  paruas  erat . 

(3  Vapiniano  non  meno  veridicamente ,  che  politamente  difie 9 

wt.  .  *  >  .  * 
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\  fjtyfaiorìn exlgua  regnabat  corpore  virtù*. 

Xantippo  Lacedemonico ,  il  quale  era  di  filatura  pie  dola  &  breue ,  è  lo- 
ko  nondimeno  afiai  da  Silio  Voeta ,  che  dice  ; 

Exiguis  vigor  (admirabile)membrìs 
Viuidus ,  (3  magnos  nifu  qui  vincerei  artus. 
parimente  celebrato  con  inuidiofa  lode  Ter  fio  cPoeta  da  Cariar  fiale,  qua 
nque  egli  non  componcffe  altro ,  che  vn  picciolo  <&  breue  libro  di  Toefìa 
endo  in  quei  ver  fi  ; 

Sxphis  in  libro  memoratur  Terfms  vno , 

Quàmleuis  in  tota  Marfus  tsfma'gonide  , 

:ui  pur  dijfe  ancorali  jamofo  Quintiliano.  Mulcum,&  vera?  gloria» 
amuis  uno  libro  Perhusmeruit .  Oueanco  Uieronimo  Santo  chìamol 
I  jatirico  eloquentiffimo .  Così  ne'Troucrbij  al  trigefimo  dice  Salomone , 

'  quattro  cofe  fono  in  terra  minime ,  lequali  appaiono  di  maggior  fapien 
deW  altre,  cioè  da  formica,  che  prepara  nella  mefje  il  cibo  &  i’efca  Jua j  il 
frettino ,  che  pone  il  fuo  cubile  in  terra  ;  la  Locufta  che  va  in  frotta ,  gir 
orme Jenga  ì\è,  nè  capo,($  la  T arantola ,  che  va  con  le  mani,&  nelle  ca 
ie}  I\egi  dimora,  non  bifogna  dunque  beffar  cofi  per  poco  gli  Cr  animati - 
quantunque  i  fondamenti  loro  fiano  tenui ,  &  deboli ,  perche  contengono 
a  machina  tanto  più  alta ,  fhmofa ,  &  fublime .  Ter  quefio  dice  Quinti¬ 
no  nel  primo  delle  fue  InHit  utioni.  Ne  quis  igitur  tanquam  pània  fa- 
iiat  Grammatices  elementa,quia  interiora  velur  (acri  hi  ms  adeim 
iis  apparebit  multa  rerum  lubtilnas ,  qua?  non  modo  acuere  inge- 
puenlia,  feci  exercere  alciffimam  quoque  eruditioncun>ac  feienna 
flit.  Et  Cornelio  Tsfepot  e  dice,  che  Grammaticus  t  dille  ,  qui  diligen-  Cornep0 
,&  acute  feienterque  pofiir,aut  dicere,aut  (cnbevc.Tartì  che  ftafla  Ncpote  . 
> oca  cofa  Ih  uentìone  quantunque  breue  de *  caratteri  da  fcriuere,  poten¬ 
ti  con  sì  piaìol  numero  di  lettere  eff  licare  à  tutto  il  mondo  le  migliaia , 
l'infinità  de'  concetti  noflri  birmani ?  &  qual farà  quell  inuidiofo,  che 
I  celebri  fommamente  Dionigio  Licionìo  fiomano ,  il  quale  effóndo flato 
Mentore  delle  Latine  filiale,  meritò  in  Campidoglio  vna  fiatila,  per  così 
labile  beneficio  fatto  ai  mondo  è  Hor  che  cofa  è  la  Grammatica  veramen 
1 1  Ce  non  vna  feiengaja  quale  aperta  tutte  s'aprono laquale  cfnufa  tut- 
t\i  chiudono  f  che  cofa  è,  fecondo  ifidoro  nel  primo  libro  delle  fuc  Etimo - 
ijie,  &  Francefilo  Tatritio nel  fecondo  della $n£ìitutione  della  pepubli- 
i,.  fe  non  fondamento  di  tutte  farti  liberali ,  &  di  tutte  le  difcipline  è  per¬ 
iti  ordinarono  gli  antichi  Ternani  publici  fiipendij  a  Gr  animatici, fàcen- 
*  loro  vu’ editto,  che  L  infegnafiero  per  fin  ne 1  enfivi  delle  firade  ,fe  non  per 
rii  il  meritato ,  &  douuto  honore  è  &  forfè  dà  quefio  hanno  tratto  vaa-t 
tibia  vjanga  ì  pedagoghi  di  condurfi  ditti  oi  giouenefii  perle  Ftradcj}, 
egnandoloYG  i  themi,  &  le  concordante, come  fanno  anco  all’età  prefen- 
forche  jono  ordinati  iprofejjori  di  grammatica  per  lettere  }&  per  coFìu- 
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■'mi  probatMmjn  lege  Medico*,/*  non  per  bondrMÒ, 

'Perche  dice  Quintiliano  quelle  rare,  <3  celebri  lodi  della  gramatica,  afjer 
mando, che  cft  necellàna  pueris,iueunda  lenibus.dulas  l'ccretoru a 
mes  Se  qiie uel  fola  omni  Itudioru  genere  plus  habec  opcns.qua  oli 
tationis  ,femn  per  la  mede  [ima  cagione  d’honorareiprofcfion  di  quejti 
feienra  ?  perche  è  ferino  ne'  Canoni,  alla  dittintione  tngefmaottaua ,  fica 
do  le  parole  di  Hieronimo  Sito, nella  epijlola  d  T ito,  che  gràmancor  u  d( 
divinacela  pÓt  proficeread  vità.di  fileni  in  raeliores  ulus  allurapra 
fe  non  per  darle  titolo, e  dignità  di  dottrina falutifera,  qual  jt  canute  ala  ■ 
Terche  canfa  la  conflituijce  Lodouico  iualdo  nelfuo  libro  delle  perfecu 
tioni  detta  Chiefa,  prima  fra  tutte  le  fetenze  per  ordine  di  necejfità  ,fi  m 
per  imprimere  la  fua  gra  ndezza  ne  gli  animi  di  tutti  ifiudwfit  2\on  laf, 
Quintiliano  effer  vna  faenza  del  ben  parlare  !  non  l'accompagna  tnftm 
-Poetinoti  la  fa  amica  degli  Hifloricitnon  le  dà  per  canfjma  la  Muftì 
nella  compofitione  de  metri,& delle  rimeiim  le  fa  efier  congiunta  IMjti 
lo°ia  nelle  deferittioni  poetiche  de  gli  orti,  &  occaji  de'figm,  m  dichiara 
i  temptìnon  la  jk  lomejhca  ejhnigtiare  della  jtlofofia,  per  le  quefliom  n. 
turali  che  in  ver  fi  Greci  hi  trattato  va' Empedocle ,  &  m  Lami  vn  fa 
rane  3  vn  Lucrètio  ?  Hot  perche  dice  tante  cofife  eia  nofhfje  ver  ante 
te  celebre, e  fitmofa  !  (Piatito  mene  lodato  quel  Prometeo,  il  quale  a  Gl 
ci  fu  di  tanta  feien  za  il  primo  inuentore  ?  quoto  quel  frate  Miliote ,  tbp 
da  cattalo  fu  mandatomi  Senato  Fumano,  frala  feconda  eterea  guer 
africana,  à  portar  sìpretìofo  dono  alla  prima  citta  regina  del  mondi 
Ouantofon  celebrata  Dola,  ì  Bembifi  Giuli]  (f armili,  gli  Munm  i  Sa 
fiumi,  3  altri,  c’hanno  di  qutfia  difciplina  nell  idioma  volgar  pitto  le  i 
cole  3  dato  i  perecetti grammaticali  detta  lingua  noflra  materna  (  qua 
to  ì  commendato  quel  Magno  (farlo  ,  che  ritrouo  lag  ammanta  7  edeji 
&  po  fi  nomi  nuoui  à  i  pie  fi,  &  ai  venti,  &  quanto  tutti  i  nobili  prof  eh 
di  quefl’arte  honorata ,  come  ,A  rifar  co  Mlefia, -ideino  ,  che  compoje  piu 
mille  volumi,  3  'Didimo  che  neferiffe  più  di  qa  incornila;  P aleno  fa 
ne,ch'infegnòin  ffoma  con  tanto  fitti o  al  tempo  di  SiUa ,  cbetjegue 

ver  fi  facon  cantati  in  lode  fua  • 

(fato  Cjrammaticus  Latina  Syrem , 

Dui  folus  legit ,  &  fitcìt  'Pattai .  ( 

renio  Placco  maeHro  de  pepati  d  Magnilo ,  che  merito  vna  Statua, 
la  benignità  del  modo  del  fio  infegnare;  (faio  Melifjo  Spoiettno,  cioè  pe 
indegno fuo  ,fa pofio  in  libertà  da  Mecenate;  Xiaa,cb'acqmHó  iagra 
di  cicerone, e  di  Dopeo.  Hfi  pafiano  ferina  lode  quelle Japienti  bahe,& 
èri,  che  fegaitarono  il  precetto  di  Qrifìppo,  infegnddo  à  lor  fanciulli  qui 
arte  del  retto,& polito  parlare,  come  Cornelia  madre  de' (fracchi  maes 
aeramele  di  quata  filendidcgga  di  parlar  apparite  in  loro, Macellarne 

dì  Cef.  i^dtia  madre  d'Magujio ,  e  Jfirina  madre ,  che  infigno  la  lini 
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r  H  1  V  E  \S  J.  L  s.  5? 

cui  Syle  figlino!  d'Mripithe  Tfè di  Sciti* .  Non  perdono  la  debita 
\h  quei  Mastiti ,  i  quali  con  anioni  {morate  ,  &  coltimi  ciurli  hanno 
'iato  i  gioueni  ottbnamete Sotto  la  difciplina  loro ,  come  Craffi fio, cb  al- 
■}  il  fiatinolo  di  Marcantonio-, Romano  ;  Thileta  Qoo,  cb' aderto  Tolomeo 
ide'fo-  y  or  cacio  ,ch' allettò  Ottauio  Mugufl.  Zemdoro  Sferro ,  eh  alleno 
ti, ioli  del  primo  Tolomeo, con  infinita  moltitudine  d' altri  Seguenti.  Me- 
ìno  certamente fommo  bonore  i  Grammatici ,  perche  mfegnano  d  iffin- 
re  quanto  habbiamo  nell'animo  con  parole  proprie ,  come  infegnò  Elio 
\C  lilfo •  di  fcriuer  puntatamente  come  infegnò  Micanore  Mlefsandnno; 
citare  epiflole ,  come  infegnò  Ufmio  Capitone  -,  di  poetare ,  come  tnfe- 
F-nnio  Grammatico  ;  di  franargli  Epithetti  veri  delle  cofe,  come  mfe- 
Te’-epbo  Ter?amenfe-,di  comporre  Hifiorie ,  come  infognarmi,  Mppio- 
Mefsandrino?Herodiano,(3MppoUodore  Mthcniefe.di  fare  orationi,c$ 

infegnò  Slio 'Preconio;  di  leggere,  Cliffione,  come  Lucio  Cecilia  Spira 
Minio  Tollione,Heracleone  Egittio,& altri  infiniti:  C?  cefi  quelli, che 
"gna.no  le  lettere  le  fillabe,  i  nomi,  i  pronomi,  verbi,  l  oratiom,  leprepo- 
oniygli  aucrbii ,t  interiettìoni,  le  congiuntìoni,  i  tempi,  i  cafi,  lefigure , 
unti,  efi  fimili altre  coSe grammaticali.  Ma  per  l'oppofito  non  so  che  dire 
buonodi  certi  puri  grammatici ,  augi  meri  pedanti,  i  quali  ttan  tutto  il 
,rno  sù  le  piagge,  &  dentro  alle  botteghe  nel  colorito  de  letterati,  a  li - 
ar  friuolamcnte  di  certe  minutie  loro ,  che  rendon  naufea  perfino  a  i  eia 
nini ,  contendendo  alla  disperata ,  con  gettar  la  toga  labile  da  parte  & 
i  chiamare  in  testimonio  il  Dio  Tolluce,  &  Uercole  à  ogni  trattole  l  y- 
lon,  &  il  Z,fi  fcriuono  Solamente  nelle  dittioni  Greche,  ò  anco  nelle  La- 
e;/e  l’anima  d’Mriftotile  fi  ferine  Endelechia  per Delta,  ò  Entelechia 
Tifa- felH  èlettera,  oueramsnte  nota  d’ajpiratione;felX  ènecejja- 
,  ò  nò,  effondo  fi  detto  anticamente  per  Q-  &  s-  legs,&pacs,comeatte- 
Ouintiliano ;  fe  T  Rimerita  d’effer  ammefio  nel  concifloro  delle  lettere 
■'néceffario;  fe'l  nome  d'F’lixes  vi  ferino  con  l  X.  ouer  piu  prejto  m  due 
/efori  tre  parti  dell' or  adone,  cioè, nome ,  verbo  (A  congiuntione,  cornea 
■liono  Mislotile ,  è  Theodette ,  ò  quattro,  come  vogliono  i  Stoici,  fcpa-  Anftoteie. 
i’t/o  gli  articoli  dalle  congiuntìoni,  omo' te  altre  aggiunte  dapot,  cioè,  pre  Thcodct- 
fitioni,  nomi  appeUatiui,  pronomi,  participi],  aduerbij,intcriettioni,co-  • 

•han  tenuto  Mriftarco,^  Talentone;  [e  i  pronomi  fono  quindici, comedo  Ac.fcrca 
»  Trifciano,oueramente,pìù,  come  vogliono 'Piomcde  ,  O  'Plma-.fe->  ptifcian0/ 
teres’addopìan  come  in  C auffa  con  due  SS.&in  Pelligio  con  dueLL.o  D,omeac> 
noferifeono  con  vnfolo,  con  infinite  altre  affai  fupcrttitiofe  contefe  d'ac -  Phoca. 
iti,  di  punti,  d'ortographia,  di  pronuncia,  di  lettere, figure,  etimologie, 
alogìe ,  precetti,  regole ,  declinationi ,  modi  di  Significare ,  mutatimi  i 
fi,  varietà  di  tempi,  di  perfine, di' numeri,  di  varij  impedimenti  (5  ordì - 
di  consìmire  ;  di  modo  che  meritamente  quefì’infipidi  contrari  jono 
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tifeberniti  da  Luciano  S  amo fatefLj.  qual  biffo  in  vn  libretto  mette  arg 
il  contrailo  loro  di U*  S  C3  T . confinatiti, &  da  Andrea  Salernitano  flq 
le  con  chiara  eloqueffa  deferire  la  guerra  grammaticale.  Son  perquefiot 
co  notati  molti  di  loro  per  troppo grammat  ci  in  più  cofe ,  come  tJMepal 
che  feri ffed'  ogni  lettera  fi ingoiare  vn  particolare  libro  ;  il  Beroaldoychà 
luto  notare  Scemo  in  cofe  buffe  (3  minime ,  Lucilio  c'hà  biafimato  Veti 
per  hauer  vfato  voci  Sabine ,  preneftine ,  T ofche  :  >Afinio  PiUione  t' 
riprefo  in  T  ito  Liuiovn  parlare  troppo  Patauino;vn  ‘Palle  mone  .c'hà  p 
ceduto  centra  VMharco  trarrò  alla  [coperta  per  cofe  di  grammatica  vii 
f ime ;  Quintiliano ,  chà  taffato  Seneca  d’hauer  con  minutijjime  fentenq 
rotto ipeji  delle  parole  ;  il  Valla,  c'hà  baflonati  tuetii  Grammatici  fi 
antecefi  ori  ;  il  «JAfancìnello ,  (3  il  Poggio ,  che  l'hanno  baflonato  lui  A 
tra  che  tanti  Pedanti  fi  fono  ri  trottati  per  le  lor  male  qualità  meritarne: 
efiofial  mondo  y  come  Dominano  intrattabile  (3  capriciofo  che  fu  prec 
toro  in  %oma  ;  Orbilio  da  Bcneuento  al  tempo  di  [  icerone  interno  beffi 
nel  leggere  &  infegnare  à  putti  ;  Cffhennio  ‘Paianone ,  che  fi  gloriaua  l 
lettere  effer  nate  con  lui ,  &  douer  morire  infteme  con  lui  ;  Leonida  Ve 
gogo  d'olle  fi  andrò ,  qual  riferifee  ‘ Diogene  ‘Babilonico  hauer  di  vitij  c 
pito  V animo  di  quello ,  mentre  era giouenetto  ;  &  quell’ altro  à  cui  ( rat 
Filofofo  diede  de  pugni ,  per  battere  infognato  l’ignoranza  in  luogo  dell 
feien^a à  vn  certo  fanciullo ,  ch'era  fiato  fotta  la  difciplina  fua .  C  bea 
della  mala  lingua  d' alcuni  di  loro  ( feruando  fempre  l'honor  de’buoni)  i  i 
li  tafano  Piatone  di  di  [ordinato  , Virgilio  d’ hauer  [corticato  T  heocrito 
Homero ,  M.  T u Ilio  d'hauer parlato  con  numero  turbato,  Saluflio  per  tri 
po  affettato ,  Terentio  d'hauer  mendicato  le  fue  amedie  da  Labeone , 
Scipione ,Mcurcbio  di  vergognofo  &  ingrato  ingegno  ,  Plinio  di  mende 
Gnidio  di  troppo  compiaceli  te  à  fc  fìtfjo  non  perdonano  ad  alcuno , 
dan  sferrate  da  ^4  gufino  a  tutti  fetida  umijficne  ?  che  dirò  della  tei 
rità,  con  la  quale  alcuni  di  imo  glorie (etti,  (3  J aiuoli,  entrano  in  campo 
bora  à  far  del  T uilio  con  vna [enterica  imparata  à  mente  di  (  Icerone  à 
del  Poeta ,  recitando , 

*Ah  Coridon  Coridon  qux  te  dementia  c&pit  ? 

Et  à  far  f  opra  tutto  del  T heolvgo ,  &  del  fcrittunjìa,  intendendo  ilft 
alla  riuerfei a  per  amar  troppo  la  lettera  ?  Che  dirò  della  Profopeia  che  j 
dono  alcuni  .tenendo  fi  per  Idoli  della  Grammatica  .per  recitar1  Verot 
Cantalicio  lo  Spauterio.il  MancincUo,*A goflinDathoffl  D  ri f ciane fe  < 
uanni  Dauìd  Britanno ,  ^4 darri  T r.aietcnje ,  Macfiro  del  Bene,  il  T orrei 
no.  lo  Scopa,  &  altri  lor  dogmati teanti,  to'  quali  non  fanno  manco  tali) 
il  lamia  jum  %udibus  del  Donato  ?  Onde  Ramali  ciò  arguì  dtgnamcnt 
Branchita  Pedante ,  dicendo , 

Dim  legit  in  Cathedra  fapiens  Branchita  Doetas . 
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csfllegat  femper  prò  Cicerone  Thocanu» . 

Oeb  quanto  meglio  per  loro  farebbe.  che  in  loro  s' aderii  piffe  il  defiderio 
umiliano ,  che  dkeuA-> ,  De  p^dagogis  hoc  ampli  us3aut  ime  era- 
[  l  piane,  quamprimuni  die  curam  ,  uelim,aar  fc  hon  effe  erudi- 
1  ciane .nonefiendo  cofa  piu peflifera.che  la  troppa  perfuafiua  dife  me¬ 
no.  Quindi  (antalicio  pur  Vedante  arguì  vno  profontiiójo  di  queUru» 

I  Xfi  con  £$*  Seguenti  ver  fi . 

Jlle  (parlando  di  Quintiliano)  tribus  brumls  vix  Alpha. 

(3  Beta  docebat , 

Tu  tribus  at  puero  menfibus  aftra  doces . 

(he  diro  della  fciocca  granita  Tedantefca  d* alcuni  con  quel  baculo  ma¬ 
gale  in  mano ,  con  quella  toga  pelata .  che  non  ha  vi  fio  manco  di  cinque 
‘lei  .con  quel  modo  di  cantar  così  le  profe.  come  i  ver  fi,  con  quella  comi- 
di  puttiper  ogni  cantone  .con  quei  falliti  in  Latino.  Auete  domini.  Se 
le-e*,  con  quelle  riuerenge  firafoggiat&.con  quel  H  ar  fu  la  funghe  pale¬ 
santi  T  ullij  in  cathedra .  con  quel  leggere  affettatamente  come  fanno,  ca 
l  palleggiare  per  [cola  àguifa  di  tanti  pauoni .  co  quel  chieder  di  norme 
àbile. &  impaurirei  putti  col  grido  fìrepitofo.  con  quelle  fitajìue  a*  gio¬ 
ii  di  feguire  le  pedate  di  Sier  Vrifciano .  &  di  barba  "'Diomede .  &  cari¬ 
ti  le  braccia  d’un  buon  Cornucopia .  nè  lafciarper  bcgjì  il  Qatholico/u, 

,  \apia  &  il  Mamotretto  in  fernet  che  dirò  delle  corruttele .  che  molte  voi 
lier  lor  diffetto  fono  nelle  fcuole  caufatet che  diro  delle  negligente  intor- 
ìdf colarii  che  cofa  deWauaritie  in  forbire  tanti  filar  ij  e  tante  ffefedi 
vnmuni  ?  che  cofa  delle  feempità  à‘  alcuni  particolari ,  come  di  quelTe- 
\  te  da  Bologna .  che  volendo  dare  vna  nona .  che  nella  patria  jua  erano 
r|  Iti  banditile  che  portaua  pericolo .  che  vn  dì  non  vccidefiero  il  Gouerna- 
t  ?  di  quella  città. difìa  Tedantefcamente.Io  vereo.che  per  la  copia  di  que 
li  | fili  vn  giorno  non  venga  necato  l1 \AntiWite  i  che  dirò  di  quell1 altro ,  che 
]j  ritmando  vna  lettera  in  Vadva .  in  fu  lapiagga  del  vino. alla  Specìeria 
la  Luna.  fcriffe.Tf ella  città  ^ intenorea .  in  fui  foro  di  Bacchio, all1  A  ro¬ 
taria  della  ‘Dea  Triforme ;  che  dirò  di  quell1 altro,  che  ingiuriando  vna 
\retrice.diffe .  Quefia  Lupa  '"Romulea  ha  fempre  l'occhio  a  loculi. .nè  mai 
•ede  col  Hjfo  Cithereo .  per  fin  che  non  è  della  fina  ingiunte  omninamente 
%tLs.  Che  dirò  di  quello,  che  falutando  vrdHojìo  fino  amico .  diffe  con  ele- 
ite  tbema~>.  Aae  pincerna  deifico ,  faine  Maefìro  de  condimenti  lauti ffi- 
,  Di)  te  adinuenr./rtcraWo  di  tutti  i  ferculi  opiparit  Qhe  dirò  di  quell1  al 
,  che  dimandando  à  vn  viandante  la  vera  Hrada  T\omea.difie  con  Te- 
itcfco  Latino ;  Dimmi  elegante  vìatcre ,  qual1  è  l1  itinere  Germano  di  per - 
pire  alla  città  di  Tumulo  ?  ma  non  voglio  accoppiare  infìeme  maggior 
fiera  d’cfsempi  .per  non  diffondermi  fouerchiamente  in  quelle  bagatelle 
iantefehe ,  delle  quali  mi  pare  h altere  à  fufficienga  ragionato . 
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Annoratione  fopra  il  1 1 1 1 .  Difcorfo . 


Due  femplici  defcrittioni  della  Grammatica  fono  augnate  da  Ammonio  Top 
Po,  fino,  da  Simplicio  fepu  la  Fifica.l^na  ehedi«,cb.  Grammatica  eft  p< 
rifia  eo'umqux  magna  in  parte  i  Pcetis ,  ac  rerum  fcrtptoubus  dicuntur  :  altra, 
chedice,  cheG  rammatices  eft  feire  confufiorrem  de  iptis  Pigimi  quatuor  filarsi 
Oualfiarl  parlare 'della  Grammatica, l’efpone  Alberto  Ma°uo  fopra  i  predicabili^ 
tendo, che  Grammatica  fermone^titur, prout  modus  mflexionum A  conftitutu 
mim  mtclle&us  firoplicis ,  &  compofui ,  complexe  defignatiuus  exiftit  ,  (impliciti 
vfqueeo  mfciatde  hgnificato,r  Vnum  ht,vel  non.Biomfio  Thracio,  defenuene 
la  Grammftica ,  d.ffc  »nc«r  lui,  che  Grammatica  eft  pernia,  «P^ncntiaque  c°ru, 
ou®  arud  Poetas plurimum •'Aierlantur.6<v_# Gharetc  dilTc,  che  Grammatica  eft, 
bum, quo  ex  arte  ditone», &  fen(u  nafeeretur  e  Chloro  dille ,  che  Gramatica  eft  ci 
enitio  earum  d.ftronum,  qux  apud  Poetas,  &  apud  eommunem  vfum  cflent .  Ma. 
lìlio  Fieìno  nel  Filebo  di  Platone  dichiara,  che  cofa  fia  il  Grammatieo.mentie  die 
che  Grammaticus  ille  eft,  qui  tener ,  quot  in  Ipeeies  vox  d.ftingur  poteft ,  &  quale 
dum  ore  articulatim  in  ‘^e  rba  mente  eoncepta  dtfttnguunturL  Auttorc.oueio  i, 
ftìuuore  della  Grammatica  tu  vn  certo  Thcut,  come  narra  Platone  nel  firn  Filebo 
Diuidefi  la  Gianrmatica,  fecondo  Diomfio,  e  Taurifco  ,  in  artificiale ,  Hiltorica, 
&'  copi  iu  •  L’artificiale  è  quella  ,  nella  quale  fi  danno  ptecettr  de  gir  elcmer 
dkììe  lettere  delle  parti  deii’orar  oni,  &  dell’Ortografia  .  l’hiftorica  e  condannata, 
giudicata  per  inftabilc.rrattado  delle  cole  fiumane, delle  diurne,  delle  cole  hetoici 
delle  petfone,  de’  luoghi,  d’mfimtc  altre  cofe^.  La  propna  e  quella,  che  vi 
fa  intorno  a  H  fiorici,  Poeti .  Apparrencndofi  a  giammatic.  ri  fapere  1  antico  mo 
d.  (cruert ,  potrà  notarfi  quel  tanto  clic  fenue  Pieno  Vittorio  ne!  14.  bb.  delle! 
e^asie  retti  oni,  alcap.e,  Se  per  conto  particolarmente  de’  Dlftongi  antichi,  liqu 
atriuatio  al  numero  (arenario, potrà  vederli  l’anr.otatione  d’Angelo  Po  1  ina  io  r 
le  fue  MilcelUnce, al  capitolo  41-  nel; Ino  Panepiftmon  ^na  donnone d 

la  Grammatica,  alla,  bella,<V  piùdiffiifa.che  quei  a,  la  qual  di  fopra  addotta  h 
biame.  Nella  tua  Lamia  tratta  ,  6^,  Politiano  con  breue  parole  ,  ma  di  mat  a  J 
uè  le  lodi  de’  Grammatici ,  cue  fra  l’altre  eofe  d i c c — ^ ,  che  Grammatico;  um  haeli 
*tcs  vt  omne  fcriptorum  genus  poetas  ,  Hifìoriccs,  Orarores,  Philo'ophos,Mc 
cos  lurifconfultos,  excutiant,  atque  venarrent.  Noftra  aetas  parua  perita  rerum 
"uni  nimis  bieni  Gyo  Grammaticum  fepfu  Atapuon  antiquos  ohm  tantum 
ftoritaus  hic  ouio  habuit ,  vt  cenfores  efl'ent .  &  iudiccs  fcriptorum  omnium  i 

grammatici ,  quos  ob  id  etiarn  Cnticos  vocabant.  ,  .• 

S  conto  cieil’mftiuttionc  de’  Pedanti  circa  i  putti,  vedafi  la  prima  cpiftoia  di 
lio  Calcaenin  o  feruta  à  Bartolomeo  Riccio ,  al  duodecimo  libro,  che  ne  dikorn 
©mmannrnte  Platone  nel  Simpofio,  parlando  della  cura  defedanti ,  dice,  che  , 
dauo^orum  pisecipua  cura  erat,vt  non  finerent  pueros  amatos  cum  amatonbus 
]oqui°  Quel  tantoché  smfegna  à  i  putti  di  grammatica  viene  efphcato  da  Ma 
in  quei*' verfi, 

Vt  ludtbus  pueris  mohlrratur  htera  pnmuni—^. 

Per  faciem  ,  nomenque  fuum  componitur  vfus, 

Tutte  coniunda  fuis ,  tormatur  fyllaba  nodis, 

Hic  vcrbis  ftiudura  veni  t  per  veiba  ligandi 
Tuncreium  viics  aiquc artis traditui  *  vfus. 

Pesque  pedes  propnos  nafeentia  carmina  furgunto 
Sir.°tiiaque  in  lmnma  prodeft  didicilfe  priora.^» . 

Molliate  cofe  intorno  all’ammaeftì amento  de’ putti  tòno  potU  da  Plut; 

-  ne 
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bró  de  Inftitutione  puerorum  ,  &da  M.Varrone  nel  Trattato  de  pueriscdu* 
s,dal  quale  Nonio  Marcello  caua  aftaiflìme  inftitutioni  intorno  à  loro.  E  Pian 
la  Coniedia  de’  becchidi  introduce  Lydo  Pedante  riferire  l’antica  inftitutio- 
1  Greci  intorno  a’  putti,  dalla  quale  li  crahe  non  picciola  •''Utilità  per  l’inftrut  * 
d’elTì .  Le  guerre  de’  pedanti ,  ouero  i  litigi  loro  intorno  i  certe  mi nutezz£__> 
no  da  molti  Auttori,  ma  r>Vna  lite  particolare  intorno  a’  vocaboli  inuenio,6c 
io.  fi  legge  in  Aleflandrod’Aleflfandro,  nel  primo  de’  tuoi  Dì  Geniali.al  c.21. 
vn’altra  le  ne  legge  fopra  il  vocabolo  Inftratum,  &  quid  diffcrt  puliàre  verbc- 
nel  3. de’ Tuoi  giorni  Geniali,  al  c-i9.Le  ‘'Aiarie  inftitutioni  de’  putti  pertinaci 
danti  fi  tranno  abondantemente  dall'iftefib  Auttore  ,  nel  fecondo  de’  fuoi  Di 
|ali,al  c.ij. Virgilio  in  particolare  non  fu  troppo  inclinato  a’  pedanti ,  come  fi 
ara  nel  terzo  libto  de  ddciplina  di  Pietro  Crinito  ,al  c. 8. 


DOTTORI  DI  LEGGE  CIVILE, 
ò Gìureconfulti , ò  Leggilb .  Difeorfo  quinto. 

sfaranno  pur  quefli  ‘Dottori  graui  delle  robbe  lunghe  vn* 
ampio  torto  à  dolerfi  dì  quattro  sjrifi,  eh’ in  fine  ho  prepara¬ 
to  per  l'eccellente  loro  mettendo  fui  principio  vn  mar  di  lo  * 
di ,  confecrando  mille  honori  debiti  alla  profeffionc  delle  Ug¬ 
gitosi  in  commune ,  come  in  particolare, per  moftrar  l’affèt- 
j,  ■  t  r  jyìQ  p°ngo  verfo  vna  di f ciplina  sì  egregia ,  eh’ altre  volte  nello 
odi  Ferrara  e  Sieri 2  foto  dottiffmì  precettori  è  fata  da  me  con  fin- 
L fatica remiti,  attraccò-  £  tanto  più  chénonfon’io  che  dia  fui 

alle  perfine, come  fanno  i  m^diceiltue  detrattori,  rnaghabu  delle  co 
dio  noti,  &  aperti,  che  finz*  oaL'idifl  uafo  da  gli  orbi  tfleffi  pofìono 
rfi,e  rimirarfi.  Tfè  deurannó  per  quejtò  mengratiofimete  rifiutar  que 
feorfo ,  effondo  flato  compilato  da’  detti  de’  pidfimófi  Gìureconfulti , 
ladino  attorno, e  in  lor  fiume, & gratin  principalmenì?  dame  copofio, 
dinato .  Confomma  licenza  adunque  di  quelle  ittuflri  toglie ,  vengo  * 
\:are  al  mondo  i  rari  pregi  di  quefia  profejjione ,  riferuando  nell’  ultimo 
ìrratione  de'  difetti ..  per  pareri  come  fino )  piuallefue  lodi  pronto,  che  a 
maria  di  frollo. e  f allenato.  Hanole  leggi  (  parlando  dell’ Immane)  barn 
ari,  e  diuerfi  Ruttori,  &  inftitutori  d'effe^ ;  perciocheft  legge  al  tempo 
j  osé, che fcrifiela  legge diuina  àgli  Hebrei,Cecrope baiier  infiituito  leg 
i'tmane  per  gli  Egitif.  Foroneo  doppo  quejìifu  l  primo, che  diede  le  leggi 
1, reci, ferodo  fi fiderò, bollendole  date  prima  a  mortali  fer ere,  fecondo  il 
re  diToponio  Leto, &di  Virg.che  dice,  Prima  defili  leges,  Cereris 
omnia  munus.  A ppreffo  a  lui  Mercurio  Trimcgiflo  le  diede  a  gli  Egit 
lapoi  rDracone,&  Solone  àgli  .Atheniefi:  Licurgo  a’  Lacedemoni;  & 
amede  fu  il  primo  che  faceffe  le  leggi  delle  guerre  à  giudicare  gli  efierci 
lana  Valerio  Mafi.nel  lib.de  ftmulata  Religione,  che  Minos  diede  /e_» 
l;i  a'  (retenfi,Vhilolao  le  diede  a’  T ebani  fecondo  il  Volterrano;  ^pol¬ 
lili  Arcadi  fecondo  JM.T lidio  nel  libro  De  natura  Deorum;  Zoroa- 
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tiro,  fecondo  'Bimani ,  -Platone  à’  <JWagncsij,  fecondo  Vlfkj 

rDeucalionc  à’  ‘Delfi,  fecondo  Ouidio ,  di  cui  dice  quelle  parole-) , 

7<lon  ilio  melior  quifquam ,  &  amantior  <equi 

vir  fuit  * 

S4tu  WO  à  gli  Jtali ,  fecondo  Virgilio  in  quei  ver  fi . 

Et  geriti* indocile,  acdijperfum  montibus alti* . 

Compofuit ,  legesque  dedit ,  Latiumque  vocari. 

Maluìt  » 

Et  altri  induttori  vogliono ,  che  i  Magi  le  deffero  a’  Terfi,i  ‘Vruidi  a  G 
li,Zaleuco  à*  LocrefiyHippodamo  a  Milesijj  Ginofofifli  à  gli  Indi /Beh 
falde  i,  Eaco  à  E  gin  a, (T  bidone  à*  Qorinthi ,  Zamulji  à*  S  cithì,  Qharon 
dr  Tbalea  a  (artaginefi,  T{pmulo,&  diurna  a  Romani ^  &  per  mag \ 
credito  loroyattribuirono  quaft  tutti  linuentione  di  quelle  a  rDeiydi  mo 
che  Zoroajìro  difie  hauerle  riceuute  da  Oromafo  T rimegiflo  da  Mercur 
(harinonda  da  Saturno,Dracone,ct  S olone  da  Minerua  Zamolfi  da  Ve 
« Tlatone  da  cipolline ,  Minos  da  Cjioue,  Tsfuma  TÓ pillo  dalla  dgìnfa  £ 
ria:  La  onde  furono  le  leggi  tutte  MuHrate  nella  Genealogia  fuor  di  rno 
benché  tutti  coftoro  andarono  (come  dice  Marftlio  Ficino)comcfimie  im 
do  M osé, qual  veramete  riceuette  per  mano  d‘ Iddio  la  legge  ma  non  gn 
fì}fe  ben  col  lume  particolare,  ch'ejfo  lor  porjè ,  informarono  i  popoli  di  li 
fa<?giey& prudenti,quanto  Vhumana  conofcenga  puote  comportare. Qi 
di  Tintone  nel  fuo  libro  delle  leggi  difie  apertamente .  che  le  leggi  non  1 
fono  effere  fen^a  il  lume  d*  Iddio  con flit  uite.& il  mede  fimo  nel  fuo  Troi 
ra  difie ,  tutte  l altre  humane  difcipline  procedere  da  Trometheo,cioè ,  1 
lhumanaprouiden^a}ma  la  legge  fola  venire  da  Gioue  per  Mercurio,! 
da  ‘ Dio  per  mego  dtW Angelo. Quello  ifteffo  difie  rDemoflhene  in  que 
fentenza.  Omnis  lex  tfl:  inuenuo>&  donum  i  >ei.  &  M.T tillio  nellt 
[ippiche diffida y  Lex  mhil  aliud  eft,nifi  re&a,  àf  à  numine  Deoru 
*  &a  ratio.  Ouefio  medeftmo  attefiano  gl*  Imperatori  nel  Codice.alT  itol 
Prefcriprionib.cr  nc*  Canoni,  al  cap,Neino. al  la  caufa  fesì  adecima,  t 
ftione  terga  JonoJcritte  qutfte parole^ ,  Lcges  lunt  per  ora  l  iincipj 
diuinitus  promulga^,  ilche  euidentemete  conferma  ancora  quel  pafi 
Trouerbijfi'er  me  R  tges  regnanti  iegum  conditoi  es  ulta  decu- 
2V  è  Jenga  mifterio  (dice  Marfilio  Ficino  )  furono  aferitte  particolari 
L  leggi  di  Minos  à  Gioue, quelle  di  Licurgo  ad  polline ,  et  quelle  di  S t 
à  T  allade ,  perche  toc  tarano  in  quello  le  trine  perfine ,  egli  attributi  l 
che  per  fede  con fej fi  amo  noi  Chrifliani ,  cioè ,  la  potenza  dtter  mirati 
Girne  principale  fra  gli  Dei  da  japìenga  allufa  da  T  allude  ,c  la  bota  fig 
cala  per  cipolline  da  qual' è  tanto  ampia, e g>  ade,  cheto  lem  luu  mori 
culuper  bonus  &  malo  s.Infhuore  delle  Itggi parlano  poi  tutti  gli ^ 
ton  dotti muffirne  *driflotile3che  nel  libatila  mortele  della  vita  dt 
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(J  ne  (Ter  V anima ,  &  la  vita  dalie  cittì  p  che,  fi  come  vn  corpo  non  può 
Il  fin^a  l*  anima, co  fi  le  città  non  pofiono  cofiruarfi fen^a  le  leggi:  augi 
e  dice  Microbio  nel  primo  libro  de  Sonino  Scipionis  )  Neccxiguns 
mum  cetus  (ìneillis  elFe  potè  II.  &  nel  primo  delia  Voùtica  ulte  il 
ofo  queSt aurea  fenten^aà  propofito .  Sicut  optimum  animahum 
umo  fruens  lege ,  iic  peffimum  animalmm  eli  homo  à  lege ,  tic  a 
:ia  feparacns  .  &  nel  primo  libro  de*  Secreti ,  dimoJìra,che  la  deSìnit- 
delle  leggi  è  la  deSlruttione  delle  città  ,  dicendo ,  che  l  inuidia genera 
ìrattione ,  e  la  detrattone  /’ odiose  l’odio,  l'iracondia ,  e  l  iracumia  la  re 
anga,  la  repugnaga  Unimicitia,  e  la  inimicitia  la guerra,®  la guer- 
diffolutione  delle  leggi,  e  la  diffolutione  delle  leggila  mi.  a  de' popoli, 
fternimio  delle  città .  (ofi  difle anco  Senofonte nel  fio  libro  della  Alo-  te^m 
moia, che  à  ciafcuno  Stato  è  necefiaria  la  legge, per  effer  ella  no  vtilfila- 
e>  &  gioueuole ,  ma  neceffaria  al  reggimento  dell  anima ,  &  del  corpo . 

)  il  fatirico  Giuuenale ,  vedendo  la  difluetudme  delle  leggi  del  fuo  te-  Giuucnac 
ffortò  gli  h  uomini  alla  offeritane  di  quelle  dicendo,  Kd'picc  quid  ic- 
quid  ìus  quid  curia  mandet . 

» uindi  jLuiccna  fu  molto  celebrato  dal  CÒmentatore  Jtuerroe  fopra  il  Auerroe. 
>11* Etilica,  per  hauer  mefehiato  lofludio  delle  leggi  infieme  co  lafiolofo^ 

’  quei  primi  injìitutori  delle  leggi  furono  tutti  ripofli  nel  numero  ue  gù 
p  ricopiarli  del  feruitm  fatta  al  modo,  e  di  Licurgo  particolarmente 
J. polline preffo  ad  Enfe.bio.che  non  japeua  fenel  numero  degli  huomi 
degli  Dei  douea  porlo  :  à  Belo  fu  da  A {ino  dedicata  vna  Statua  5  come 
ratiffimo  nume  ;  Minos  è  conflituiTo  da  Virg.  giudice  dell  Inferno ,  in  Virgilio* 
verfo ,  Ourtjìtorq;  Minos ,  culpas  ,  &  crimini  difeit . 

|  ne  fu  da  gli  <Atbeniefi  dimadato  Gioite, per  caufa  del  giouameto  gran- 
le  con  le  leggi  por  fi. ^  pi  legislatore  degli  Egìttij  fu  dimadato  Serapi, 
ì  maffmo  di  tutti  gli  Dei  p  qSta  ifteffa  cagione,  à  Vintone  fu  offerita - 
orificio  p  la  ragione  medefima  da  tutti  i  Magi  eh’ erano  ine  thene .  8 
tutti  furono  giudicati  fapereno  so  che  di  Deita,p  hauer  co  le  leggi  ordì - 
ipopoli,  e  dato  loro  le  regole  CJ  iprecettidi  viuer  giuftamente  &  ho - 
mente^? .  Ver  quello  M.  Tullio  co  belliffimo  Encòmio  celebrò  la  legge , 

Iido, Lexeft  vinculum  .ciuitatis,funciamemum  libertatis^quiratis 
,  mens,  animus,con(ìlium,(ententia,vt  corpoca  noftra  line  méte, 
umas  line  legge  elle  non  poteft.  Et  per  dire  il  vero, chi  frena  i  popoli 
umaci  fi  non  la  legge  ?  chi  tiene  in  fi  fio  la  pagjga  giouemùfi  non  quel - 
ahi  Stringe  il  mo  /  >  j  ribelli,  &  feditiofi,  fi  non  effa  ?  chi  cafligai  ladri, 

,  pani  [ce  gli  homicidi  chi  lena  le  difetti  fio  ni,  chi  prohibifee  i  fi  andati, chi 
l’4  i  romori,e  i  jìrcpiti  eh  porge  la  vera  quiete  a  tutti,  fino  queSt  alma, 
r; ero  finta  legge ?  à  che  modo  fi  rimouóno  i  mali ,  à  che  modo  s’ inducono  i 
L  fenoa  per  ciLteome  puògiouarfi  à*bifognofty [occorrere  à  gli  afflitti, 

aiutare ^ 
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aiutare  gii  abbandonati,  difendere  i  pupilli, co feruare  gli  orfani,  batter  p\ 
tettione  delle  vcdoue,  dar  fujfidio  a'gramijolleuaregli  oppreffi  affimi 
i  timidi ,  dare  il  fuo  debito  à  cìafcuno,fc  non  per  le  leggi?  che  cofa  farebl  | 
no  i  Regni, e  gl  Imperi  fenga  legge,  fe  non  latrocini  efrrejfì,  alberghi  ci 
faffini,  ricetti  di  murinoli, foggi  di  rapine ,  habitacoli  d'infidie,di  tradirne 
ti, di  per fidie,  doue  la fede,  doue  lagiuflitia.douela  vergogna  farebbe  tira 
Aleggiata  da  ogni  bandai  diuerrebbono  vn  bofco  da  ladroni, &  vn’ antro 
malandrini  da  ogni  parte? Con  l’imperio  delle  leggi  i  decreti  de ’  padri  va 
no  innanzi,  lagiuflitia  troua  luogo,  la  ragione  ha  la  fua  parte,l’innocen 
è  ficura  fagli  improbi ,  l’audacia  de' proterui  conculcata, alla  potengah 
[uper  bi  è  polio  il  freno ,  l'humiltà  de  poueri  è  riconofciut a  ,  la  carità  è  a 
bracciata, la  virtù  è  fauorita,l’honore  è  in  pregio,  &  la  fama  falifce  glor 
fa  al  cielo,  e  me  Ho  è  l'ornamento  di  tutti  i  fiegni,  il  fmgolarpre fidio  di  tu 
gli  Hati ,  il  prinilegio  nella  fiducia, la  prerogatiua  della  ficurtàjafalute 
domini j,  la  vita  delle  T{epubliche ,  l'anima  di  tutti  i  popoli .  coteHa  è  la\ 
ce  de'  fudditi,  la  difefa  de'  miferi,  l’Immanità  della  plebe,  il  nutrimeto  à 
le  genti,  il  gaudio  de  gli  huomini,  la  cura  de'  languidi ,  la  temperie  dell', 
re, la  Jèrenità  delmare,  la  fecondità  della  terra ,  la  vita  beata,  &  felice 
cielo.  Ter  qiiefto  dice  u 4riHotele  nel  tergo  della  topica  in  fua  lode .  luft 
regentis  eft  vtilior  fubditis ,  quàm  fcmlicas  temporis ,  folatium  pi 


_  perum,h^recìicas(ìÌioi'u  mMà,  per  difender  particolarmete  aUelegg 
del  e  reggi  r  ^ero  imperatorie,  delle  quali  intendiamo  principalmente  ragionai 
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quefte  per  parer  quafi  di  tutti  hanno  hauuto  l'origine  loro  à  queftafogg 
Jgomolo  fu  il  primo  che  diede  le  leggi  a  ‘Romani, le  quali  furono  diman 
te  Curiate. doppo  ilquale  Tfuma  Tompilio  compofe le  leggi  delle  Relign 
inflituì\il  culto  degli  Idoli  co  maggior  vener atione ,&ojjeruaga, che 
manonera  Indi  Tullio  HoHilio  accrebbe  le  leggi  Perniane, e  doppo  lui  ^ 
ciò  Martio,  e  poi  Tarquinia  Trifco,  e  doppo  T ullio  Seruilio ,  e  finalmcm 
Tarquinio  Superbo ,  le  leggi  de’  quali  furono  tutte  fcritte  dapoi  ne'  tifa 
SeHo  Tapirio ,  onde  fi  chiamò  la  ragione  Tapiriana.  ma  difcacciati  i 
quefte  leggi  andarono  in  ruina,  nè  furono  più  curate, e  il  popolo  Romano 
te  per  vinti  anni,  qud fi  regge do  fi  più  prefloper  via  di  conjùetudine ,  eh 
legge. Dipoi  fuccefi'e, che  mandarono  dieci  legati  alle  città  della  Grecia, c 
k  ^Arterie,  &  Sparta ,  per  riceuere  le  leggi  di  Solone  da  effi  ma  i  Greci 
vollero, fin  che  non  hebbero  giudicati  i  J\omani degni  di  quelle.  Onde  ni 
dati  ìAmb  afri  at  ori  à  P^oma,  in  vna  di  futa  notata  dal  Giofatore  *Acch 
fopra  il  DigeHo,al  titolo  De  origine  iuris .che  inter uenne fra  il  Sauio  C 
co  Legato, (5  vn  paggo  l\omano  à  cenni, doue  il  Greco  alga  vn  dito  in  a 
intendendo  douerjì  venerare  vn  SDio  folo ,  e’I pag^go  n'algò  due  infiemt 
pollice,  come  auuiene  naturalmente  per  cauarli  ameduegli  occhi,  penfa 
che  y  ole  fi  e  cattarne  vno  à  lui?doue  il  fauìo  intefo,  che  volejfe  denotare  i 
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»  della  Trinità ,& quindi fubìto  aperfela  mano ,  intendendo  tutte  le  co¬ 
lere  aperte ,  e  manifefle  à  Dio,  (3  il  pagjfo  credendo ,  che  vote  fi  e  dargli 
chiaffo  Hrinfeil  pugno  per  vendicar  fi ,  dando  fi  à  capire  il  fauio,  che^j 
ndeffe,  Jddio  chiudere  in  fe  He  fio  tutte  le  cofe  mediante  qneflo  fucceffby 
no  giudicati  i  ‘Romani  degni  delle  leggi  de ’  Greci,  le  quali  furono  date 
,  e  regifirate  in  dieci  tauole  di  hr  erigo ,  alle  quali  (  per  parer  quefle  mi - 
iSj  vi  aggiun  fero  due  altre  poi  quei  dieci  ^ Ambafciatori ,  talché  per 
dente  furono  chiamatele  leggi  delle  dodici  tauole^j.  E  vero ,  che  Fida- 
Zafìo  nelle  fue  Scholie ,  &  il  Budeo  nelle  fue  zsfnnotationi  f opra 
dette  dicono  apertamente  queHa  efiere  vna  fìntola  ridicolofi  teffuta  da 
■curfio ,  <&  che  manco  furono  dieci  legati,  ma  tre  foli,  che  furono  man- 
in  Grecia,  quantunque  Ifidoro  gli  nomini  dieci  ancor’ e  fio, cioè,  isfp  - 
flaudio,  T ito  Gemitio ,  Tubilo  Sejlio ,  Lucio  Vetturio ,  Gaio  Giulio , 
mlio  \JfyCxnlio,  Tubilo  Sulpitio, Tubilo  Curio , Tito  fiornulio,  e  Spurio 
humio,Hora  hauute  quefte  leggi,  dice  'Pomponio  Leggifiaxhe  comin- 
defiderarfi  l'interpretatione  di  buomini  prudenti ,  le  cui  rifioslc  furo- 
Immunemente  chiamate  legge  dulie ,  (3  nell'ifieffo  tempo  furono  corri¬ 
de  forme  peri’ attieni  di  legge  in  palagio,  che  fono  chiamate  legis 
hnes,  onero  leguimx  aóHones,  indi  per  quella  di  fiordi  a  della  plebea, 
fi  ritirò  fui  monte Allentino ,  (3  fi  formò  le  leggi  da  fi  sìefia ,  hebbero 
’ne  i  Tlebifiiti,  cioè ,  le  ragioni  della  plebe ,  che  furono  affante  in  luogo 
i i  'Dipoi  che  perla  diffìcile  congregatone  del  popolo,  e  della  plebe , 

* 1  fa  della  Republìca  fà  dedotta  nel  Senato  :  £3  quindi  nacque  quella  ra- 
fl’  di  legge, eh*  è  dimandata  Senatufconfultum.,;  £3  ne’  mede  fimi  tem- 
imagi jtrati,  onero  i pretoi  i  rendevano  ragione, proponendo  degli  Editti, 
Tip  furono  chiamati  Edi&a  pr^corum-  o  veramente  l'us  honorariurru 
teWbpnore,  ch’era  al  pretore  esbibito .  Finalmente  trasferita  la  pote¬ 
ri  vn  filo  ne  nacque  quella  fieciedi  legge,  cb’ è  detta  principal  Consti^ 
ne }  onero  placito  del  Trend pe. Hora  fra  quelli ,  che  cercarono  di  ri - 
r  tutte  qi  tesi  e  ragioni  cìuili  difperfein  vn  volume. ,  il  primo  fu  Cjneo 
peo ,  &  poi  Cjaio  C sfare ,  ma  l’vno ,  e  l’altro  fopragiunto  dalle  guerre^ 
',(3da  immatura  mortz^j ,  non  le  puote  ridurre  à  perfettione * 
tempo  poi  di  Conflantino  Ce  fare  furono  aggiunte  nuoue  leggi  à  quefle 
e  forfì  perche  furono  filmate  quelle  diminute,  (3  manche u>,  ££  molte 
!»  ne  fecero  i  ficee  fiori,  le  quali  (  come  dice  Jfidoro)  efiendo  difir  dinate, 
pi  wfufamente  mefihiate  infieme T  heodofio  minore  ^4 ugufto  le  riduf- 
f  vn  (odicelo  volume, eh  e  daini  fu  chiamatoli  Theodofiano,per  fin  che 
■j  Untano  Imperatore ,  vidi  i  Codici  antichi,  cioè ,  il  Gregoriano,  e  l’Hcr - 
nleniano,  alle  fimilitudinì  de ’  quali  fu  compoflo  il  Theodofiano ,  &  vifie 
p  0 /ì it utioni  eHrauaganti  da  ficcefibri  di  T heodofio  deriuate^,  diede  il 
<t'»ioà  diece  buomini  di  valore ,  che  furono  Leontio,  Foca,  B  afilli  de_j>,T  ho- 
Tribuni  ano,  QmHantino,  Tbeofilo ,  ‘Diofioro,  e  Teneflrino ,  i  quali 
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torneano  quel  volle  dàlegfe, chiamato  il  Codice  di  Ghsflmano ,  co; 
detto  à  menda,  come  dice  \one  nella  fuafomma,  perche  per  imperi 

Me  leggi  fumo  is forcati  vbidire ,  il  quale  fu  finito ,  come  nota  ilfkm 
foGiureconfulto  Giouan  ’Battifia  Cafalupi ,  il  terranno  àfjmperm 
Giufliniano ,  nel  tempo  del  Co» folata  di  -Beco ,  negli  anni  dlJ^r^ 
feicento  qmrantanoue ,  &  nel  mede  fimo  anno,  a  i  noued  Aprile  fu  coi 
fermato  da  lui .  -Dipoi  volgendo  efio  l'animo  a  raccogliere m  vnogl  mfin 
Sii  delle  rile  de'  prudenti  Giureconfdti , 
antichi  f  ma  &  che  faccialmente  contengono  i  detti  d  ripiano,  di  aio, 
Sceltola,  di  Gallo ,  di  Vapiniano ,  le  quali  erano  cmfufamente  raccolte! 
libro  delle  pandette  antiche,  dette  Ta>u,  che  vuol  dire  comi  , 
mo  che  vuol  dir  capio,  quafi  comprendenti  in  tutto, le  quali  contem 
no  quafi  due  mila  libri ,  &  che  già  furono  in  Tifa  ,&  al  tempo  loro  Va 
fiorentino  Theologo  eccellente,  (3  i  Cafalupi  di  fero  trottarli  in  Fiorai?, 
commeffe à  fei huomini illufin,  cioè,  à  T nb umano principale,  a  Conti 
tino  Theofilo, e Dorotbeo ,  ad  tsÌtbolmo,e  T heraftmo,  eoe  infime  con 
deci  altri  ecceUentijfimi  torneati  di  caufe  nelle  parti  Orientali,  cioe,Si 
no  -JMenna,  Trofdocimo,  Euthalino.T motbee,Leonido,Uoncio,Vl 
nefiiacobo,  Conttantino,  e  Cjiouanm ,  lege ff ero  gli  mrn  enfi 
prudenza  antica ,  &  riduceffero  in  compendio  quellamfim  a  di  libri, 
fu  adempito,  &  infieme  da  lui  approuato  l’anno  ottano  del  fio  impero 
tergo  del  fuo  conflato, correndo  gli  anni  del  Signore  6j  4-  &  C0SlJUC0 
fio  il  Dkeflo  di  50.  libri  in  tutto, così  detto,  perche  digenfee  tutte  te  d 
te  delle  leggi,  ma  diuifo  in  tre  parti  principali,  in  Digeflo  vecchio  cosi  1 
perche  tratta  di  quelle  cofe  principalmente ,  c’hanno  battuto  origine  da 
piti  antica  ragione ,  cioè,  dalla  legge  naturale, come  fono  quafi  tutti  1  a 
ti,  che  per  ragione  dille  genti  denuata  dalla  ragione  naturale  mtrodot 
no,  e  però  fi  fuol  coprir  di  cuoio  bianco,  per  lignificar,  quella  punta, & 
plicità  naturale,  in  quel  libro ,  eh' è  detto  Infornato,  0  perche  m  quelli 
no  leggi  pii t  forti,  &  in  efio  fiano  tra»  atei’ ultime  volontarie  fono  }o 
ò  daanfjrtià  vocabolo  Caldeo, che  jfuona  difaofitione,percbe li ultime  v 
là  fono  in  quello  iifaofie ,  ò  perche  altre  volte  fife  perfo,e  poi  trouato, 
uenna,  (3  così  la  legge  ciuile  venìjfe  à  fortificar  fi  ,  &  fuo .  c°Pr*Jjd 
negro  trattando  di  cofe  mette,  come  delle  caufe  bereditarie,de  tefiam 
de’codicili,  (3  de'  beni  de’  defonti,& finalmente  in quel  volume,  che 
Diretto  nouo, Perche  dopò  la  legge  vecchia  delle  dodici  tauole,cfalu 
contienei  noni  editti  déVreton,& fml  copnrfi  di  corame  rofio.percb 
ta  fol  dimaterie  criminali, come  accufatiom,homicidq,  furti,  panici 
crilegii ,  C3  di  pene  fanguinolenti  debite  à  quelle .  andati  fuor 

due  libri,  cioè, il  (oàice.  &i  Digefli,  diede  la  cura  a  Tribunizio, Tb 

e ‘Dorotbeo,  di  compone  alcune  Inttitutiomper  igiouem ,  facendo, 
fchiar  dentro  anco  quel  tanto  ,  ch’egli  hausua  emendato  per  Juej^ 
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tri  conflitutioni  quefle  fono  chiamate  volgarmente  Vinflituìa  ài  Giu - 
iano ,  la  quale  fuol  coprir  fi  parte  di  bianco,  e  parte  di  verde ,  per  e  [fere 
Ita  parte  da  i  rDigefli,&  parte  dal  Codice il  quale  è  [olito  coprir  fi  di 
de ,  e  fendo  come  vn  verde  prato  m efebi ato  di  materie  ci u ili ,  criminali , 
miHc.^Dipoi  fece  compilare  vn  Codice  nuouo  da  T ribuniancfDoro- 
o,  tJWenna,  Conflantini ,  &  Giouanni ,  per  caufa  d’ alcune  conflit  utio - 
]  fatte  da  ejfo  ;  il  qual  fece  chiamare  il  fodìcc  di  Giujliniano  di  K  epeti- 
ibr^cledione,  perche  appreffo gli  antichi  (come  nota  Vlpianone’  libri 
Itti  à  Sabino)  quando  doppo  la  prima  editione  fi  faceua  la  feconda  ejfo-» 
rida  era  chiamata  f  Reperita  prceeieótio  ,  &  quejlo  auuenne  nell'anno 
imo  del  fuo  Imperio quinto  del  fuo  confolato anco  di  Taulino  fon- 
Jeco  ;  correndo  gli  anni  di  nojìra  fallite  6  $6.  Fece  anco  vna  prete  fi  a 
stimano,  che  fe  per  l’auuenìre  fkcefe  nuoue  Qonflitutioni  per  forte  tut - 
!  porrebbe  in  vn  libro  chiamato  il  libro  delle  'bfouelle  (onfhtutioni ,  che 
nuto  communemente  efìere  il  libro  dell* (-Autentiche  giofato  da  <z*Ac- 
rio,  e  commentato  da  Giacobo  di  Beluifo,  da  'Bartolo ,  &  da  congelo , 
chedapoi  ne  fece  intorno  à  cento  ;  abenebe  Hirnerio  Dottor  di  legge , 

Piacentino  neghino  queflo  libro  efl  ere  di  Giujliniano,  non  c fendo  chiama 
i  Ibro  di  novelle  conflitutioni ,  fecondo  la  fuaprotefla ,  e  tanto  più  ,  che  fe 
trouato  vno  così  detto ,  il  qual  contiene  lifleffe  conflitutioni,  che  conten¬ 
do  l’ ^Autentiche ,  di  cuifh  mentionela  Ghiofa  ndV  ^Autentiche ,  & 
regio  commentatore  <tAlber.  de  Rifate  vuoici  (  come  referifee  Rafael  Alberico  1 
gofo  )  che  da  quello  come  troppo  lungo  ,  &  prolijfo>fofje  efìratto  il  libro 
e  c Autentiche ,  come  più  hreue,(£  più  compendiofo ,  &  Odofredo  Giu 
mfidto  afferma ,  che  queflo  libro  contiene  folamente  none  collationi ,  & 

|o  Federigo  minore  doppo  la  nona  ccllatìonc  vi  fu  aggiunto  in  Bologna-» 
auttorità  Jmperiale  il  libro  de*  Feudi ,  e  tutte  le  conflitutioni  di  Fede  - 
f  maggiore,  &  del  minore ,  &  alcune  leggi  di  Corrado  Jmperat^re ,  c_> 
fa’  fuchiamata  la  decima  Collatione  ;  e  poi  vi  fu  aggiunta  l'vndecima 
caufa  dì  due  conflitutioni  d'Henrico  VI  I.  Il  primo  libro  delle  leggi  ci - 
adunque  fonoi H^igefli  tratti  dalle  pandette.  Jl  fecondo  è  il  Codice 
into  in  none  libri ,  che  trattano  de  iurepriuato .  £5:  in  tre  altri ,  che  trat¬ 
ti  de  iure  pulii  co  fi  quali  tre  fono  pofli  in  vn  ter^c  libro  di  legge  chiama- 
diurne  il  quale  prima  contiene  l* inflit  utioni  Imperiali  ;  dipoi  quelli 
libri  vltimi  del  Codi  cecche  non  fogliano  legger  fi  nelle  fende ,  tersole  no- 
ollationf  quartale  confuctudini de  feudi  detta  ladccima\  &  flnalmen- 
ìcune  e flr auaganti  conflitutioni  dette  l’vndtcima  ccllatìonc.  Onde  da 
fla  varia  congerie  di  libri ,  efjo  è  slato  dimandato  Volume >  ;  &  fi  fuol 
medi  vefle  parte  verde ,  parterofjk-> ,  contenendo  vna  parte  del  Codi - 
|j ,  ij  alcune  deter minatìoni  penali  per  gli  tranfgrefjori .  Le  leggi  fi- 
mente  comprefe  ne'  noue  libri  del  Codice  fono  al  computo  delCafalu - 
\j6o^.il^Digeflo  vecchio  ue  contiene  2928.  IJnf or  ciato  2234. 

G  2  Jl 


! 


'  WDi'dlonoM  libri  del  Codice  mefcbiafi  nel  libro  delvolu 

me  9  )4  che  firebbom  in  tutto  fammi  di  12/07.  TDi  qucfle  leggi  ciudi 
Tanti la, gloria, e  tal  muore,  che  da  tutte  le  bande  ^mendauj^  MTi 
lio  nell’oratione  per  s Aula  C ectima  dice  quelle  paroly  .  Qi  *“■ 
comemaéndum  pacar ,  is  vincaia  rcfeliic  non  modo, ud .comm  fa 
etiam  vtilitatis  vi  acque  communis,  impero  che  tutta  la  ugge  ernie  è  a 
me  yna  torre  triangolare  (dite  3 aldo)  fortificata  di  tre  for tifi  mi  precett. 
che  fono  Metti,  vfuer  boneflamentzj,  non  nuocere  alcuno,  &  dare  il  fuo 

ChtiCppo .  ciafeuno;  per  qneflo  QnifipP0  fiotto  difiela  legge  cita 
_  del  ornilo  &  delfino  tutto,  e  Celfo  dijfie,  ch'era  vn  arte  delgiutto.edel  ài, 

Fapinìano.  Ì%ac^"*°™?*0  dimandar/;  ^TSSmTìÌ 

il  viuer  bimano  :  la  nobiltà  di  cui  fi  comprende  da  ogni  P  f  eJr^aJ 
fine  Perche  (  come  dice  JM.  Tullio  nel  econdo  delle  leggi)  e  [lata  ritmila 
per  Tfaluted™ Cittadini,  per  lafìcurtà  delle  (fitta,  &  per  la  quiete,  e  j 
licita  di  tutte  le  genti  del  mondo,  fecondo  dall  effetto, perche  fi, c  ei  pr  f 
Sii  leggi/lì  non  filo  fimo  ricchi ,  fecondati  detto  di  quei  verfi. 
TDat  Galenus  opes ,  dat  fanttio  Juftimana. _< » 

Ex  alias  paleas ,  ex  ifivs  college  granai  .  _  .  ,  ,,  • 

c Ma  fiano  anco  per  tutto  rifrettati, & petti  a  Pfiinfal&™TÌf-M 
&  prouincie,de’  Regni, &  Jmperi 

in  fiuor  loro.de’  quali  fi  mentione  isflefiandro  ne  „ 

,  „  .  ,  lo  fiino  [opra  l’autentica  ;  fj  il  Cardinal  Fiorentino  detto  il  Zabarella 

?  Zzarci.  iMp  rhmentineJ.Terzo  dall’oggetto,  perche  la  legge 


lagnino  opra  l  ^yiutenuia  ;  - - 

'  fo*pra  la  quarta  delle  Clementina.  Tergo  dall’ oggetto,  P'f‘l^f 
forma  l'anima  noflra,  eh’ è  il  fuo  oggetto,  di  collimi  ^fi^fant^ 

bene  allega  cantra  i  JHedici  Andrea  ^  g 

Ouarto  dal  foggetto ,  hauendo  per  figgetela  gmttitia ,  della  quale  difi 

Rifrittotele  nel  quinto  deWEthica  ,  eh’ è  ma  virtù  che  luce  corne  a  « 
rDian.c.  Quinto  della  virtù  perche  ci  rende  vbidienti ,  efe  «  ^ 

fecondo  quel  ver  fitto  del  Salmo .  fite^bcnedid, onera  dame  ■ 
toc  ibunt  de  virente  in  vinutetiu .  &  di  piu  effa  foia  illumina ,  Cri 
fira  tutto  il  mondo,  infognando  il  modo  di  reggere,* figouemar^J 
ciò  ne '  Canoni ,  nel  Trattato  De  poemtentia^,  alla  l  . 

i  «3 Dottori  fino  chiamati  raggi  del  Solita.  Ocra  di  ciò  fono  nobili  Leg 
per  l'infigne  del  \ Dottorato  à  lor  concefio,  eh  e  la  fretta  da  CDott  , 

Va  quale  due  Luca  di  Teline  ,  che  l'ammiraglio  del  Regno  d,  S  a 
è  adornato  ancor  effio  ;  l’anello  in  dito ,  infegno ,  che  fi  conf“nf'c?" 
fiienga  veramente  i  la  Zona  d'oro  m  figno,  cheli 
la  toga  virile  infegno,  che  vuol  viuere  quietamente,  &  dabuomoi 
fato.  Ulta  con  tante  lodi,  (fi  bonari  fanno  delle  ignominie  ancora u, 
ehe_ì .  auanto  alle  lecci  loro ,  non  tutti  l  hanno  abbracciati--,  com  \ 


v  %i  r  e  io t 

e*  franchi,  i  quali  mai  l’hanno  accattate, come  dice  la  Ghio fa  prima  ,al 
tolo  de  Accu{anonibiis}<z//d  caufaterga,  quef  ione  quinta, fé  non  in¬ 
do  ji  fondano  fi opra  la  ragione, &  la  ragione  così  rie  lede,  non  perche 
,  la  legge ,  come  nota  Baldo  nel  principio  del  Codice ,  &  gli  Hi  frani  non 
non  vjanole  leggi  imperiali ,  ma  quel  che  importa  più  ,  altre  volte 
I  \\egno  loro  ordinarono ,  che  vno ,  eh’ allegale  leggi  degli  imperatori , 

■  condannato  nella  testa-' .  come  riferisce  dirado  nel  configlio  Jefiage- 
qho  ,  altre  volte  ancora  fu  prohibito  da  cjji ,  che  nefjurio  potere  tener 
di  l€gge  come  racconta  Cjiouan  Lupo  (giure  con fulto .  &  fé  bene  i  leg - 
fi  vantano  d'b  aviere  hauutv  Giure  conflitti  duttifjìmi ,  (3  eutUentifjì - 
così  antichi ;  come  mode)  ni,  er  pongono  in  Catalogo  vn  Guaina  io  dtt- 
Acema  della  legge  da  Odofredo ,  vn  Bulgaro  vn  tafanino  Piacenti¬ 
ni  (jiouanni  zsA'go  ne,vn*  e  cu  rf  i  o ,  vn  Rogalo  compofttore  dilla  pii 

Wfomma.vn  Hojfìedo  Beneuetanojuo  dijcepvlo  vn  Gionan  Bufano  ire 
I  efe  fommat  ore  delie  Pandette ,  vn  Lattario  ,vu  Giacobo  di  Balduina , 
nf  deffreddo,vn  (fui glie  Imo  di  * Durante  detto  lo  Speculatore,  vn  Giaco 
Belai  fio,  vn Dino  da  dM  ugello,  vn  Giacobo  d’ Csfrcna,  vn  (fino  da-* 
oia,  vn  Bartolameo  (utrigariofvnnicolò  de’  zJTfóatareli,  vn  Cafraro 
alierini ,  vn  Ff  niero  da  Forlì,  vn  Lapo  de  Cajliglione,  vn  Bartolo  àa-> 
ferrato  vn9*s2 rigelo  da  Perugia,  vn  Francefco  degli  u Albergoti,vn 
o  Perugino, vn  Francefco  T igeino, vn  l{ic cardo  da  S alicelo. vn  Pietro 
nc ar ano,  vn* ritorno  da  Butrio,vn  Giouanni  d'Imola,vn  Paolo  da  Co. 
vn  Ludouico  Pantana, vn  Ffelloda  S .(gemmano yn  Giacobo. Alua- 
da  Padoua,vn  \ipote  da  Monte  ^Albano,  vn  Chriftcforo  Torco, vnA 
Àtino  e  più  modernamente  vrCDecio ,vn  J mola ,vnGiafone,vn  Soffio, 
n  abarella  vn  (forte ,  vn’  fidato, vn  Meri  occhia,  vn  Lorenzo  Mafia-* 
fi  diario  dell*  lllufir.Sig.di  V  india ,  ilquale  oltre  le  fiere  ornato  della  co « 

| one  di  tutte  le  feietie  nobili. in  quefta  delle  leggi  è  peritijfimo,<&  frero, 
ih  giorno  fi  vedranno  frutti  tali  del  fio  fublim e  ingegno, eh’ il  mondo  ne 


rà  .però  meritamente  il  prt  idea  tifi  fino  configlio  è  tenuto  in  gran  pregio 
iella  Serenìfis .  I{ep  ub.de  Ha  qual  è  primo  Leggi  Sì  a,  vn  Bgbuffoy  vn  Ma 
!.fin  ‘fionc  agallo, vn  F  ollerio, vn  Cocino,vn  film  inaldo, vn  Berta^uo- 
w'’Mngofciula,vn  C arine f io, vn  Brechiò,vu  Tiraqudlo,  &  infiniti  altri 


fiori  di  qutfìa  fdenga  :  ni  et  e  di  m  en  o  rnol  to  maggior  è  il  numero  di  quei 


)fono  digerii  dalla  feempietà ,  la  quale  è  così  propria  loro,  come  il  par - 
càrnei enfo  à  Granano  da  Bologna  .  Sono  anco  mila  prattica  loro  in  parte 
'imperché  ftl  Medico  s' impaccia  negli  orinali ,e  nelle  gangole,  et  efii  nego 
cq ’  sbirri, col  Boia, con  le  cor  de, con  le  berline, e  con  le  forche.  Oltra  che 


<g  5  fanno 


tì! 


banda*  vn  fujjìdio  di  lingua ^  f^gPclfe  pml,_j. ufcio  flar  le  difefi 

fra  à  sì  buon  mercato,  che  no  fl  .  £  ont;raMtantoi  fiam 

che  fanno  co  teftì,  e  gg,  __  ^  ra<,lone  fittegli  pai 


y„fate:  direi  TfiZZ^à^bannofra  lori 

X! ,  quando  vanno  a  palalo  »  J  J  intorbidare  tanto 

mentre  Hanno  per  auocareper  le  parti ,  ma .temo*** 

“Tt  *  <H 

uergliaflaggiato  piamente  i  calcagni . 


Annotatione’ Copra  il  V.  Difcorfo. 


In  fauor  delle  leggi  forma  «^na  ^^^“^Xueuòu'a^!1  &  aifaifliroet 
officina  ,  alla  terza  patte  ,c  j  nelluo  lemmario  della  ffi°l°fia  > 

intorno  alle  leggi  pone  O.o. Batti  ” .  „ 'rlLlarmcme^»  Onde  eh.  poffide  que 
me  fa  ancora  intorno  alla  egge  .  P  intorno  à  tal  (oggetto  .  Vien  la  lega 
bto  hautà  materia  amphffimadi  ddeo  .  ,mo  ^no  delle  fue  antiche  lei 

molto  commendata  da  Celio  Rhod.,,  U  ^  ^  Calcagni  no  in 

ni,  al  cap  i  9-  Et  il  ^valore  delie  ie  narticolamiente  ^uol  lentir  le 

delle  fue  «Pillole  à  ««‘^“^daU'oraPone  del  predetto  Auttore,  regi 


delle  fué  epiftole  à  Mattheo  Macigno  .t.cm del  predetto  Auttore,  regill 

'?  egregie  della  legge;ciuile,  non  qpai  nomjde’  Lepidi  s'hanno  amphllìmament 

nel  catalogo  delle  fue  opererà.  1  nomi  de  LeDam 


_ o _  opero? 

catalogo  del  Mantoà— 


de-  FORMATORI  DE’  KLEND  ARIE 
V  Difcorfo  V  I. 


1  [cenerò  faccintamente  interno  alla  materia  dc'  i 
darti,  benché  boga  idi  le  regole  loro  fono  tanto  note, 
per  cagione  de’Breuiarij  Umani  &  ahnvfficq 
poche  perfine  reflano  adietro ,  nelle  quali  pofia  vn 
^notiti  a  meritamente  defiderarfi .  Tifa  ,eheifarn 
de  Klendarij  hanno  da  fapcr  tutte  le  co  fi  ,  c  . 

uemente/wè ,  primieramente ,  che  coja  fi***P; 

A,*  vumpvn  del  WOtO  del  JltpìCmO 


uemente>cioet  primiera™» . . .  j  • 

...  latro  f«.*otr,ffl«a,  jl“lt  &’ 

cele  si ,  che  chiamiamo  primo  mobile^  ,c  q 

r*  dinuouo  da  Occidente w  Orienta, ou 


V  ^  ì  V  É  \  ì  J  l  I;  l°'ì 

evn  giorno  naturale ,& lefue  parti  fono  molte  ,cioè,P 'anno,  che  ton  tiene 
Hi  mefh  ò  cinquantadue fettimane ,&  vn  giorno ,  onero  trecento  fejjan - 
inaUe  giorni, 0  fei bore  quaft:  il  me  fesche  contiene  quattro  fettimane  ,  o 

10  più»  la  fctùmanaxbe  ha  fette  giorni :il  giorno, chà  yintiquattrohore; 
Quadrante,  che  contiene  fei  bore:  l'hora,  che  fi  diuide  in  fe fi  anta  minuti: 
Minuto  che  fi  diuide, fecondo  gli  pronomi,  infranta  fecondici  fecon¬ 
de  fi  diuide  in  fe fi  anta  tergi  :  &  cosi  in  infinito  fi  può  procedere  per  Io-j 

ìiftoncfefif arenaria ,  benché  altri  doppo  l'hora  pongono  il  punto  ,che  con - 
\e  dieci  momenti;  doppo  il  punto  il  momento ,  che  contiene  dodici oncic; 
ipo  U  momento  l'onda ,  che  contiene  quarantafettc  atomi -,  doppo  l  vnaa 
ome  indiui  fibile.  Tdpiu  hanno  da  fapere,che  l’anno  è  di  tre  fini.  Soia- 
lunare,  &  Magno .  l'anno  Solare ,  ò  Romano,cb'è  detto  amo  naturale 
lei  (fiatio  di  tempo ,  nel  quale  il  Sole  circonda  Idodi ci  fegm  del  Zodiaco , 
fina  al  punto  onde  s'era  partito  filcht  fi  fià, fecondo  il  computo  d'^ilfon 
n  giorni  trecentofefiantacinque ,  (3  bore  cinque ,  t  minuti  quarantanoue , 

|  quaft  fidici  fecondi.  Vanno  Lunare  è  quel  (patio  di  tempo, nel  quale  l*-> 
na  col  proprio  moto  fecondo  il  fuocorfo  eguale  circuifce  tutto  ilZodia - 

11  che  fi  (ràfie,  fecondo  Mi  fon  fi ,  in  giorni  vintifitte ,  bore  fitte,  mwu- 
Qmrdntaquattro,(3  quafi  cinque  fecondi, outro,  che  l  atino  Lunare  c  quel 
tio  di  tempo ,  ebe  s'interpone  fra  l'vna,  &  l'altra  congiuntione  dcua^  Lu¬ 
cci  Solt-j  ,  ilqual  (patio  contiene  giorni  vintimue ,  bore  dodici ,  minuti 
irantaquattro ,  &  fecondi  tre_j>  -,  Onero  che  Panno  Lunare  e  lo  jfiatio  di 
ici  Lunationi  nell* anno  commnne ,  e  tredici  nell'  Simboli fin  ale  ;  e  tale^j 
io  Lunare ,  che  contiene  dodici  Lune  ,  contiene  trecentocinquantaquat- 
gìorni .  Onde  Panno  filare  commune  viene  d  fuperare  queft'anno  d  vn- 
.?  giorni  quafi.  *J\ta  Panno  imboli  finale  contiene  trecentoottantaquat- 
ìgiorni ,  &  però  eccede  Panno  fidare  di  de cinoue giorni .  (3  alcuni  dico¬ 
che  tal  anno  fu  riuelato  a  tJfyCoisè  da  Jddio .  *SL£a  nel  noHro  Klen - 
io  fi  feguital anno  Solare ,  non  altri.  Vanno  VzWagno  è  quell  anno 
iconico  che  fi  compifce  in  quarantanoue  mila  anni  Romani ,  oueroitL » 
itafeimila ,  cerne  altri  dicono .  V’è  vn* altro  anno  detto  roifereto,  cb(L_j 

j:  è  altro,  che  quel  (patio  di  tempo,  che  ciafcun  pianeta  in  pai  ticolare  cova 
\:e  di  circondare  il  Zodiaco  tutto .  u ydll'vltimo  v  e  vn  anno  detto  Evner  - 
te,  eh*  è  olirai’  anno  vfuak ,  &  commune ,  quando  per  qualche  ca fono- 

(ile  (t  computa  il  tempo  fufieguente  ;  fi  come  i  Greci  computarono  il  tetn 
iella  prima  Olimpiade ,  &  i  Chrifliani  della,  prima ‘TD omini c a  delia-* 
carnatione .  E  da  faperc  ancora, che  Panno  del  fBiffcjìo  contea  di  trecento 
'anta  fei  giorni  aggiungcndofene  vno  all'anno  commune,che  confila  di  tre- 
itoficffantacinque,  et  che  quejl'anno  commune  fi  diuide  in  quattro  tempi , 
fiVrimauera  b  Ha, Autunno, &  Jnuerna.  La  prima  quarta  è  detta  ca 
|i  humida, vernale, puerile,  e  fanguigna;& lignifica  la  prima  età, cioè  Jet 
file  fecondò  il  computo  de  Math  ematici  fino  a*  vintiuno  anni  compiti , 

G  4  donerà 


Diuifìop.i 
del  Tarmo. 


dotte  il  [angue  piglia  vigore .  La  feconda  quarta  è  detta  cahda ,  ficca, 
efliua ,  colerica ,  (3  giouenile ,  perche  ftgmficà  la  gìouentu ,  che  comi ì 
eia  dal  principio  de ’  ventidue  fino  ai  quarantanno ,  doue  la  co.eras  \cemt 
La  terga  quarta  è  chiamata  frigida ,  ficca ,  autunnale ,  (3  melanconica l 
fimifica  quella  età  cb’è  dal  principio  de  quarantadue  anni  fino  a*  fifa 
tardone  la  melancolia  $' augumenta-> .  Vvltima  quarta  è  detta  frigni 
humida ,  hìemale .  flemamtica ,  >  e  defettiua  ;  &  ftgmficà  l  ejtreri 

vecchiaia ,  cte  è  da’ fi  fi  anta  fino  alla  morte .  Il  principio  di  quefre  quan 

fecondo  la  Qhiefa ,  fi  trabe  da  quei  ver  fi .  #  , 

Fettutn  Clementi s  biemis  caput  efi  Or ientis . 

Cedit  hiems  retro  (athedrato  Simone  Tietro  • 

Ver  fugai  Vrbamts  :  sfiaterà  Symphorianus 
Id  tibiqttod  reftat ,  aut urani  tempora  pr refiat . 
tSVCx  fecondo  gli  Afironomi  fi  catta  dalle  quarte  del  Zodiaco,  fecondo  qi 


ver  fi  .  # 

Zodiaci  caputefi  tsfries ,  &  Zleris ,  &  anni  9 
e^dCeflatls  Cancer ,  ^ A  ut  untai  pendala  Libra, 

Incipit  ex  imo  pluuiahs  Hiems  Capricorno .  .  ( 

ifityCa  quai  mefi ,  &  in  qual  giorno  ciaf  cuna  (ti  quelle  quarte  cominci 

comprende  da  quei  ver  fi. 

Sextoidus  Martis  ZJcr  furgit ,  pridie  Idus 
Inni  Eeslas .  ipfi  Scptembribus  1  dibus  almus 
Trofirt  fi  o Autummts  ,  Bis  fina  luce  Decembri 
zJVCortales Jìringunt  hiemalia  frigora  prima . 

La  Trimauera  adu  que ,  (3  l’autunno  cominciano ,  quando  il  Sole  corti 
eia  à  girare  per  il  circolo  equinotiale  ;  il  che  auuiene  due  volte  l  anno  :  c 
à  tempi  noflri  a*  dieci  di  Margo ,  doue  principia  la  Trimauera  ,  a  tr 
ci  di  Settebre  frotte  ha  principio  l’Aluttunno  M a  l’Efla  >C3  l  Inuerno  p 
Salditi),  &  cipiano  fubito  che  il  Sole  tocca  i  putì  de  T rapici ,  il  che  auuiene  a 9  dodi 
equmotij  ,  Qi^no,  ( 3  a ’  dodici  di  Décvbre. (3  quei  punti  del  Zodiaco  fino  detti  Se 
ehUio>  aUé  ty*  uno  Soljìitio  efiiuo  ,  &  l’altro  folflitio  brumale .  cJMa  in  quali  J 
auenghino  i  Solshtifi  &  gli  equinottfi  lo  dichiarano  ifiguenti  uerfi . 
Sol  siiti  a  efficiunt  duo  ,  (/tacer  cum  Capricorno . 

Sed  noFles  jequant  Aries  ,  &  Libra  diebus. 

Le  4.  Tem  Bi fogna  anco  fapere >  che  in  quelle  quattro  parti  dell  anno  fi  celebrano 
pota  quan-  digiuni ,  che  chiamiamo  le  quattro  tempora,  (3  quando  auenghino 
«io .  fri  digiuni,  lo  mosìra  il  figliente  uerfi  . 

Tofipen ,  era,  lu,  ci ,  fiunt  lei  uni  a  trina  . 

Il  che  fi  dichiara  cofi  >  che  neWefrà  dopo  la  Tenie  cafre  il  primo  Meri 
vno  di  quelli  digiunimeli’ \Aittini o  la  quarta  feria  dopo  Sata  Croce d 
tebre .  nell’ Inuerno  la  quarta  Feria  dopo  Santa  Lucia  di  ‘CDecembrc. 
\P  rimaner  a  la  quarta  Feria  dopo  le  Qeneri .  Sono  anco  dx*faper  i  gl1 


r  rf  i  v  2  K  $  ^  1  E-  .  I0? 

\uali  fi  chiudanole  no^eyilche  fucceds  daW aduento  del  Signore  fi.^ 

Epifania,  dall*  Settuagefama  fin  doppo  l' oltana  ài  Tafana,  da*  tre  por 
'elle  ogationi  fino  al  Jettimo  giorno  doppo  la  Tentecojh ^  .  E  così  iru 
j  giorni  non  fui  lecito ,  ò  conueniente  dimandare  il  debito  congiugniti  , 
itamiene  ne*  giorni  di  fefia ,  ne*  giorni  de’  digiuni  ,ne*  giorni  delle  pro¬ 
toni  j  tre  giorni  almeno  innangi  alla  ( aera  communione ,  al  tempo  delia 
luidanga  sè  pericolo  d* aborfoyal  tempo  della  purificatione ,  doppo  il  par 
,  ef  al  tempo  del  menflruo  naturala  .  ^i fógna  anco  faper  le  fefle ,  &  le 
Ville  com  mandate  ima  cinefilo  agetiolmente  fa  troua  in  tutti  i  B>  euiarij  >  et 
ìcij  %omaniy fognando fi  quefte  cofe  p  articolar  mentii .  *  Dì  pialla  bene 
ere  i giorni  Canicolari 3  cosi  detti  da  vna /iella  {per  vfar  le  parole  d  Drct  Giorni  Ca¬ 
pè»/^  nel  mego  del  centro  del  Cielo 3alla  quale  arriuando  il  Sole,  fa  dupli- 
il  calore,  e  però  molte  volte  è  rabbiofa,  VE'  vefaifer a  come  vn  cane  :  il  che,  ^  . 

[tiene  per  quei  ver  fa  degli  ^ A  far  onorai . 

*  j  Jncipiunt  ‘funi  pndie  idus  Caniculares , 

Et  pridie  nona#  Septembris  fine  refultant . 
mchehoggidì  vi  farà  qualche  differenza  in  qudìi  ver  fa  per  caufa  del- 
ggiuntade*  dieci  giorni  fatta  al  Calendario  %omano .  Lgonèfenon  ben 
[  tto  papere  ancora  gli  anni  della  Creatione  del  mondo  fino  à  C  bri  fio  i  qua-  Anni  de!- 
fecondo  il  %abùim  faaajhn  in  Qyclo  pafchali ,  fono  tre  mila  fettecento  ^ 
tte-j.  Secondo  il  gabbino  \Abraam  in  Cabala ,  fono  tre  mila  fettecento  do  fino  ^ 
iquantaquattrOy  fecondo  le  Croniche  vulgate  degli  Hebrci  tre  mila  fette  chnfto. 
ntofe fianta .  Secondo  Hieronimo ,  &  Beda  tre  mila  nouecento  cinquanta 
Secondo  CJiouanni  Tuo  Mirandolano  tre  mila  nouecento  cinquanta 
to.  Secondo  donami  Lucido  3960.  Secondo  l*  Abbate  V rfaergienfr^ 
faz.  Secondo  Theofilo  ad  Autulico  $  97  4.  Secondo  (farlo  domilo  3989* 
xondo  Giofcf.  figliuolo  di  tJMathatbìa^i  03.  Secondo  Odiatone  Jlfìro- 
mo  43  20.  Secondo  Qafiìadoro  ^697 .  Secondo  Origene  fopra  San  Mat- 
eo  48  3  o.  Secmdo  Epifanio  Pefcom  di  $  alamina  502  9.  Secondo  Tao -  ;r 
Oro  fio  540  9.  Secondo  Filone  Giudeo  5 19  i .  Secondo  Jjidoro  ffffaìcn- 
;ii  5 196.  Secondo  Eufebio  5  1 99.  Secondo  Cjiouan  Trancierò  5201.  Se- 
ndo  Albomafar^Afirologo^iS.  Secondo  Agoftino  S  3*  Secon~ 

Domando  5500.  Secondo  Snida  j8o:>.  Secondo  Lattarttìo  f  $00.  Sc¬ 
indo  Thilaflrio  Tefcouo  di  'Brefcia  580 1 .  Secondo  LAlfottfò  di  Spa~ 

Ma  698  4.  Ss^oii  è  men  ne  cefi  ario  d’agni  cofa  detta  fapcregli  accidenti  del - 
ut;  Luna  col  Soleva  .  jl  primo  giorno  adunque  della  Lunafaioè,  quando 
una  fi  congiunge  col  Sole y  fa  chiama  còngiuntione ,  coito ,  nouilunio  finterà 
mio. primatione,èongrefioy  fidente.  Luna  intermetìre  ,ouero  interme  Vtrio* 
primo  dì  ch’ella  comincia  ad  apparerò  ,  0  facondo  altri >  quando  prouiene 
l  fefiile  del  Sole ,  fi  chiama  cornuta,  falcata^  non  anco  famipiena^.  il  fan¬ 
no  fa  dimanda  femipiena  ,  ò  .  L’va  decimo  gobba,  ò  gonfia^.  * 


% 


*  E 
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A  cadenti  La  quintadecima  è  il  plenilunio, ò  totilunio.  Hor  quando  la  Luna  e  in  aug 
delia  .  Lu-  ment0  diventa  cornuta ,  mega  gonfia ,  0  piena .  ma  quando  [cerna,  muta 
d^oi  ^o-  j»orcijne  jjiQ  ^ n  cj)e  diuenta  intermejlre. ,  ò  [dentea .  Et  prefiò  à  noi  alt 
la  Luna  è  delta  comunemente  di  quel  mefe,douefornifcc  jecondo  quel  verj 
Jn  quo  completar  menji  lunario  detur . 
tJMa  fe  due  Lune  terminano  in  vn  mefe ;  la  prima  fi  dirà  Embolifmale. 
e  l'altra, che  termina  in  fine  del  mejefujkquente  fi  deputava  al  feguente  : 


na 

kj 


i.  u 


fe,& farà  detta  Luna  di  quel  mefe,  perciò  che  la  congiuntione  della  Luna 

col  Sole  non  è  quel  mefe ,  nel  quale  epa  vien  celebrata ,  ma  del  mefe  feguet 

te ,  come  fi  fa  la  congiuntione  in  Genaro ,  quefta  tale  non  è  Genaro ,  ma 

Febraro ,  0  quella  che  fifa  di  Vibrare  fi  riferifee  à  sSKargo ,  &  così  dt 

r altre,  come  dimostra  il  precedente  verjetto .  Bi fogna  faper  di  più,  che  U 

fettimana  è  detta  hebdomada ,  onero  (abbachimi, contiene  giorni  fetk 

denominati  fecondai  Gentili  da*  fette  pianeti  :  il  primo  dal  S  ole  T  retiti 

di  tutti  ì  pianetidl  fecondo  dalla  Luna  fai  tergo  dalla  [Ie  lla  di  Martedì  qu 

loda  Mercurio:  il  quinto  da  Gioue:  il fcjìc  da  Venere: il fettirnoda  Saturi 

i  quali  giorni  prefio  à  gli  H  ebrei  fono  denominati  dal  fabbato  ,chìamani 

Lunedì  prima  fabbatbi.il  Martedì  fecunda  fabbathi,  &  la  domenica  fe 

pliccmente  fabbato .  Ma  la  Qbìefa  Chriftiana  chiama  il  firmo  * Domeni 

il  fecondo  feconda  feria  Jl  tergo  terga  farla,  fino  all*  vltiwo  del  fabbato 

Dluìfione  to  [ottima  feria— 1 .  (osi  il  giorno  fi  diuide  in  naturale  di  vinti  quattro  ho 

dei  dì ,  &  jn  artificiale  di  dodeci ,  cioè ,  dall* oriente  del  Sole  fino  aUoccafo ,  eh 
deila  noe-  -  -  -  -  *  -  • 


mandofi  il  refiante  notte .  8 le  parti  del  giorno  fono  tre ,  la  mattina ,  Ufi 
&  il  rneggodì .  *JSHa  la  notte  fi  diuide  infitte  pani ,  in  ve  faro ,  aepufci 
tonticinio ,  intempefio ,  gallicinio ,  matutino  ,e diluculo ,  ouero  aurore. 
Jl  vefpro  è  fubito  doppo  il  tramontar  del  Sole,  il  crepnfculo  è  così  fu  le  v 
tìquattro  bore .  il  conticinio  è  così  alle  tre  ò  quattro  bore,  quando  tutta 
dono.  l*intempefto  è  quando  non  fi  può  far  niente  ,  così  fu  la  mega.  noti 
..  il  gallicinio  è  quando  canta  il  gallo,  il  matutino  è  còsi  vn  poco  innangi  l’ 
icMorao  rora.0  quesla  è  l bora  propria  del  matutino  de*  Religio  fi.  C aurora  è  au 
dui  crii f.  ti  il  Sole  vn  poco ;  &  così  poi  principia  il  gì  or  no,  il  qual  giorno  fecondo  i 
Gsouanni  y arie  natimi  del  mondo  ha  varij.principij ,  come  dice  GiouamiT adoni 
^adoàmo.  nei \  perche  fecondo i  Romani  comincia  dal  punto  dell a\ 
tga  mW'fhcfttìialtìamega  notte, fecondo  gli  Fgittij,  Itali  ani ,c  Boemi t 
Foccafoclel  Sole  fino  all’ altro  occafo :  fecondo  i  Tcrftani,Babilonij ,  Greci 
tgonbergeufi  dal  nafaimeto  del  Sole.  Secondo  gli  M.  theniefi,Mrabi,  T h 
tonici  y  0  Mftronomi ,  dal  punto  del  megodì .  Secondo  il  vulgo  nofiro  t 
U  prima  boxa  del  Sole,  fino  à  fera-j .  ft  queflo  giorno  è  variamente  im 
toin  molte  occafioni ,  perche  quanto  alla  cehbratione  de1  diurni  vfficif 
giorno  comincia  da  vefpro  :  quanto  all* ofieruatione  delle  tregue ,  cornine 
dalnafcere  del  Sole  :  quanto  al  digiuno ,  0  quanto  al  mangiar  deliaca 
.  cominci** 
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ncia  nel  pmtodeUa  mignotte,  come  è  mMÌfcM  perla  ghiofaall*-> 

i  fettima,  quejìione  prima,  fopra  il  capitolo  Inibii. ma  fecondo  la  Cbie 
storno  comincia  da  mega  notte ,  perche  la  luce  del  mondo ,  eh’ è  noftro  klcJe ,  Idi. 
lare ,  ci  venne  à  illuminare  in  tal’ bora-,.  Et  di  qu^i  giorni,  alcuni  fo-  ^ 
ominati  dalle  Klende ,  altri  da  gli  Idi,  (5  altri  dalle  nontLj .  Il  primo  gono  ^ 
no  adunque  di  ciafcun  mefe  fi  dice  Klendis .  dapoi  feguono  le  none ,  &  mt6 . 

)i  gli  Idi  :  &  quante  none  15  idi  babbia  ciajcun  mefe ,  lo  molisano  i 

tenti  ver fi. 

Sex  nonets  zJfyCaius  >  Ottober  Iulius ,  &  <J%Carf. 

Ouatuor  at  reliqui ,  tenet  idus  quilibet  otto . 
bacatigli  Idi  fi  torna,  d  nominar  Klende,  fiotto  il  nome  del  fieguente  me- 
ome  da  vno  ejfieitipio  fiol&jì  vede  tratto  daxAgofììn  Dado,  verbi gr a- 
il  primo  di  DtyC-irgo  è  detto  Klendis  DPFCartij ,  il  fecondo  fiexto  nomts 
artij,  il  ter  quinto  nonets,  il  quarto  quarto  nonas ,  il  quinto  tertio  no- 
,  il fette, non  fecondo  nona#,  ma  pridie  nonets ,  &  cosi  gii  Idi,  &  Klein- 
\l fiettimo  nonis  lJAl artij.  l’ottano  Ottduo  jdus  Marti j ,  il  nqnofeptimp 
s  UM artij  il  decimo  fiexto  Idus  fino  al  quartodecimo,  che  fi  dicepridie 
s  M artij,  &  il  quintodecimo  Idibus  M artij ,  ilfieftodecimo  fiextodecimo 
\  ‘id.ts  '^Aprile* ,  perche  fi  piglia  il  mefe  fieguente ,  il  de  cimo  jet  timo  Se¬ 
no  decimo  Klendas  ^yfprjles,  il  decimo  ottano  quinto  decimo  Klendas 
friles  decimo  non  quartodecimo  Klendas  Apriles  il  vigefimo  tei  tao  de - 
o  Klendas  Mprilcs,  il  vigefimo  primo  duodecimo  Klendas  Mpi  iles ,  o 
di  mano  in  mano  calando  fino  a  trentanno  ,ch  e  l  ultimo ,  oue  fi  dice 
\lk  Klendas  M  prìlcs  .  &  questa  regola  fi  ferita  in  tutti  fecondo  quel  che 
o  b abbiamo .  £  da  auucrtire  pur  anco ,  che  l giorno  ha  firani  nomi  fe¬ 
do  diuerfì  effetti ,  perche  alcuni  fi  chiamano  giorni  di  j  velia ,  pei  eoe  uls 
giorni  ^ li  baominì  fono  cficlufi  da  nauigare,  altri  fi  chiamano  prelian  » 
i  fiogliono  mouer  le  guerre  in  tali  giorni ,  come  il  T ureo  per  S.  Gior- 
,  altri  intercalari ,  ò  bifejìi,  che  fono  quelli,  che  fioprauangano  a  dodeci 
i  dell'anno ,  altri  fiolttìtiali ,  che  fono  quelli  quando  il  Soie  e  nel  Tropico 
lancio,  ò  Capricorno, ne1  quali  crefcono  i  di,Grle  notti,  altri  equinotìa - 
quando  il  Sole  è  nel  circolo  equinotiale .  altri  caniculari ,  quando  la  cani - 
jt  dimora  fiotto  i  ra^gi  fiolari .  altri  Fajìi,  quando  la  ragione  sìa  aperta, 
i  Tfie fatti,  quando  Ila  chiufia ,  &  ferrata .  altri  fef li ,  quando  non  fi  latto • 
altri  Feriali)  ò  prefetti, quando  fi  lauora.  altri  luterei  fi, cioè,  deputati  a 
io  la  mattina,  &  il  restante  dei  giorno  a  diuerfì  vjficij .  altri  Cornitialì , 

‘  'DVCigìfìratì .  J  gì  or¬ 
me  fe  nhà  due  >  &  fono 
perche  m  quei  giorni  iddio  percoffis  l  Egitto  con  dieci  pia— 
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camp. irebbe ,  &  perle  loro  cattine  confiellationi  era  riputato  cofiapefi • 
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fimo,  cominciare  imprefa  alcuna  in  tali  giorni,  &  le  piaghe  d'Éghto  fo 
notate  in  quefli  due  ver  fi  feguenti . 

Sanguis  j  rana  ,  culex ,  mufoa ,  moriens  pecus ,  vlcus , 

Orando  ,  locuflje ,  nox  mors  prìm  orta  necans . 

£  così  in  qmi  giorni  de*  me  fi  venghino  i  giorni  Egittìj  con  le  fue  bore  fu 
per  la  feguente  tauola  molto  chiara . 

Tauola  de*  giorni  Egitti) ,  6^ delle  Tue  hore_/. 

Cenare  gior.i.  h.ix.&g.25.h.  6.  Luglio  gior.  x  3  .h.  1 1.  &  g.  2  2  h  1 
Tebraro  gior.^.h.S.  ($g, 20.  b.  io,  Ugoftvgior.i.  h.i.&gior.$  i.h. 
Margo  gior.i.h .  4.  &  g.iS.h.i.  Settcmbie gìcr.$  h.3.  &g  21. h. 
aprile  g.  io  h.  20.  &g.io  h.  1 1.  Ottobre  gior.  $.b.8.& gior.  11  b. 
Maggio  gier.$.  h  6.  & g.  2  5./7.0,  TSlouembregior.^.h.$. &g  2SI1 
Giugno  g.io.h.  20.  tfg.ió.h. 4.  *T>ecembreg.y.b.i.& gior.n.b 

Lln®  del  *Bifogna  faper  fra  l' altre  cofo  quando  venghi  l’anno  del  bìjeflo  ,ilcht 
bifelloqn.  impara  per  quella  regola  che  fi  debbono  pigliare  gli  anni  del  Signore l 
come  verbi  gratia  cinquecentoottantaquattro ,  c/o&e  /zawò  bora  ,  qua 
anni  fi  partono  per  quattro ,  volta  che  fi  può,  &  fo  nefiuno  ne  rimai 

venendo  giu fii  allhora  è  bifiefio  ma  fe  n'auanga  vnofo  due,  ò  trc,allbor 
non  è  bifiefio .  onde  s' affé*  nano  quefli  ver  fotti  per  regola u, 
insinui  dilli  fi  domini  per  quattuor  .eque 
f_3Pfofiraut  biffcxtum  qua  rat  ione  Jcias . 

Chino  For  Otta  per  non  lafciare  alcuna  occafiont  d' errare ,  Chirio  fortunati  ano  nt 
tunatiano.  fiìC  recale  dice ,  che  per  ogni  computo  che  tu  facci ,  non  te  ne  anatrando 
’ cuno ,  dei  ammtire ,  che  tal  computo  è  il  giorno  del  bifiefio .  Verbi  gratu 
je  vai  computando  per  il  dccinoue ,  &  che  nefiuna  te  rìcmangì ,  all' ber 
il  quintodecimo.  Je  per  il  fofio ,  aWbora  è  ilfottimo,(3  Giouanni  Vadcan 
a*  giunge, eh  e  fo  Canno  farà  biffeflile ,  allbora  s'accrtfcc  vn  dì  all’ anno,  : 
in  che  luogo  del  Elencano  fi  dette  porre  quel  dì  accresciuto ,  fi  contiene 
foglienti  ver  fi . 

Bifiextum  fext£  CMartis  tenuere  Klendes, 

■  Vofleriore  die  celtbrantur  fefta  Matthìx . 

.  Cioè 5  che  in  quella  lettera,  oue  fi  dice  fi  xto  KÌcndrvs  Martij ,  fi  deucf 
re  il  giorno  del  biffe  fio,  e  [opra  quella  fopr  afe  der  due  giorni ,  eia  fefta  di . 
to  Mattina ,  che  in  quel  giorno  fi  deuria  celebrare,  fi  celebra  il  dì  foguen 
*Di  piu  fu  di  mefiiero  faper  e  il  Ciclo  del  Sole  infume  con  la  lettera  domi 
cale,  le  quali  cofo  fi  ccnofcono  per  le  foglienti  auuertcn^e_j .  Vota  fico 
do  che  dice  Giouanni  Lucido ,  che  alti  giorni  della  fettimanadifiinti  fic 

do  il  numero  de  fotte  pianeti ,  nel  Klendam  Ternano  s’aficgn.t  per  ufi 

no 
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Ha  lettera  dell  al fhb  etto ,  cominciando  dall' A  fino  al  G.  &  quella  let- 
j  che  fcYne  al  giorno  della  ‘Dominica  fi  chiama  lettera  dominicale—?  , 
0  folare ,  della  qual  lettera  fi  fk  m ut at ione  ogn’ anno  per  due  cagioni , 
p  dice  Cjiouanni  Stofflerino  nel  fio  Klendario :  prima ,  perche  l  anno  co  - 
le  folare  contiene  36 5. giorni  ,i  quali  fe  tu  amidi  peì  fette  ,  tiouarai 
fettimane ,  &  vn  giorno  refiduo .  effondo  adunque  i  caratteri  delle  ferie 
*,  cioè ,  iASB.Q/V  E.F.  co'  qualipiù  volte  replicati  compiamo, &  ntt* 
iamo  le  predette  fettimane  j  finalmente  ci  refla  vn  giorno ,  per  cagione 
quale  nel  Klendario  Temano  la  lettera  A,  vien  patta  nel  principio 
anno ,  cioè ,  l’vltimo  dì  di  Decembre ,  onde  è  neceffario ,  che  fornito  l'an- 
a  lettera  dominicale  fi  muti  :  &  indi  fi  fa  palefe  ancora ,  c/.>£  tali  lette- 
enumerano  con  ordine  retrogrado .  La  feconda  caufa  di  tal  mutatione 
ede  dall* anno  del  biffeflo ,  perche  l'anno  folare  di  jfaio  Giulio  Qefare~j 
la  di  36).  giorni ,  c-r  bore  fei ,  le  quali  raccolte  quattro  anni  di  lungo , 
ìituifeono  vn  giorno  }perche  fei  quattro  volte  moltiplicato  rende  vin- 
attro  ;  &  effo giorno  a*  2  4  di  Febraro>  doue  fi  dice  fexto  Klendcts  Mar 
nella  fetta  di  S.  •-Mattina  Apoflolo  è  intercalato  nella  lettera  corren 
tal  giorno  replicata ,  &  per  confeguenga  fi  fa  mutatione  della  lettera 
inicalc _j> .  E  di  qui  ha  origine  il  Cyclo  folare  ,  il  qual  (y  ciò  folare  non  è 
0  che  lo  fpacio  di  28 .  anni  J alari ,  &  Cyclo  in  Greco  fi  dimanda  latina¬ 
te  Jrbisyouero  Circuiti s\  &  folare  poi non  perche  il  Sole  in  tale  jpati  o 
> mpo  fornifea  il  fuo  corfo ,  circondando  il  fio  orbe  tutto ,  ma  perche  in. 5 
io  di  28.  anni  tutte  le  varietà  ,  che  pofiono  nafeere  dalla  lettera  domi¬ 
le  ,  biflefto,  fanno  ritorno  a  fuoi  debiti  principe  ;  &  la  ragione 

e  dice  Giouanni  Lucido )  è  tale,  che ,  effendo  i giorni  della  fettimana  fot- 
Y  annettendo  il  bifleflo  folo  nel  quarto  anno ,  fe  per  il  quattro  multipli- 
mo  il  fette ,  ci  riufeirà  il  numero  di  anni  vintiotto  mel  qual  tempo  tutte 
itationi,&  varietà  tornar  anno  alla  priflina forma-* .  Se  tu  vuoi  dun- 
*r ouare  Quotws  fit ,  cioè 3  quanto  fia  il  Cyclo  folare ,  aggiungi  à  gli  an - 
l  Signore  none  ,&poi  partifei  il  numero  raccolto  per  vintiotto ;  fe  nien 
refla ,  piglia  l’vltimo  numero  del  £jc/o  folare,  cioè ,  il  28.  prò  Quoto  . 
Sa  fete  ne  refla  alcuno, quello  ti  dimoflra  il  numero  del  Cyclo  predetto 3 
e  operatone  fi  efplica  per  li  feguentiverfi . 

^Annis  adde  nouem  KDomìni ,  partire  per  otto 
riginti ,  Qyclus  flc  tibi  notm  crii . 

I  Cyclo  del  Scie  nafee  poi  la  lettera  T>  omini  cale ,  per  Vinuentione  di  cui 
rma  la  feguente  tamia .  con  la  fua  diebiar ariane-? ,  cominciando  del¬ 
io  1568. 


Regola  del 
la  lette  a 
de  Riin  uà 

lo?. 


Regola  del 
Cyclo  fola- 
re  ,s . 
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G  F  E  C  B  cA  G  E  D  C  B  g  F 
*D  .  F 

Fletta  qual  tamia  fopradetta  la  lettera  dominicale  ogrìanno  fitrou 
quello  modo,  che  la  prima  lettera ,  eh’ è  *D,C,  f  attribuì f ce  all* anno  i  j  ( 
La  feguente  eh’ è  B  ,  s’ attribuite  all'anno  1  5  69.  Od  così  fi  udfegnendo . 
ches’arriua  al  numero  di  quell’anno ,  la  cui  lettera  fi  certa ,  perche  la  let 
ra  fopra  la  quale  cafca  il  numero  di  quell’anno ,  fard  la  lettera  domenica, 
la  qual  lettera  [e  fard  vna  fola  Fatino  s’intende  efier  commune  ma  s  ed 
pia  s* intende  efier  b\fefto:& all’ bora  la  prima, cioè, la  fupet  ioreferuira  j 
allafejìa  di  S.dWattbia  Apoflolo ,(3  l’inferiore saecommodard  allal 
te  re  fiat  e  dell’anno.  E  cofa  debita  fapere  ancorai* Milione,  l’aureo  nv.rtu 
delflndit-  0  ÙcU>  Lunare>  l’Epatta ,  il  ìfouUunio ,  &  il  modo  di  tronar  quanti  gii 
tionc.^  .  bà  la  Luna}con  altre  patticolaritd  pur  affai.  Hor  quanto  al  primofi  ind 
ne  fi  conofce  per  quefla  regola.  Sappiafi ,  che  l’indittione  è  vno  [pacio  di  c 
deci  anni ,  (3  d  ciafcunanno  s  attribuì fee  qualche  numero  dell’lndittioi 
da  vno  fina  quindeci  per  ordine ,  e  dipoi  fi  replica  da  principio  ancora. 
Fieli' anno  adunque  15  68.  v.g.  corre  il  numero  vndeci  dell'  Inditi  ione , 
.  che  l'anno  feguente ,  eh* è  il  fecondo ,  correrà  12.  L’altro,  ch’è  tergo 
l’altro,  che  è  quarto  1 4.  L’altro ,  cb*è  quinto  feguente  1  j.  L’altro, eh' e  i 
§ìo,  correrà  vno,  &  così  nel  feguente  due  fino  d  quindeci ,  &  poi  fi  tori 
nuouo  all’ vno ,  come  di  fopra ,  (3  trouar  l’f  ndittione  sofierua  quefio>c 
pigliano  gli  anni  dell’ Incavali  Qhriflo,C3 a  qutfli  aggiunge  tre ,& poi 
jli  fi  partifeono  per  quindeci ,  e  quel  che  rimane  è  il  numero  della  Indi 
ne  j  e  fe  niente  ti  refia ,  all  bora  l’ Indizione  è  la  quintadecima .  Va 
Regolai  numero ,  eh’ è  detto  Cydo  Lunare 1^,  &  da’  nofiri  Cyclo,  ò  circolo  deeen 
dell  aureo  è  quello ,  che  fi  pone  nel  Klendario }  (3  in  ciafctm  mejc  dimofi 

Cyclo  Lu*  ^  prima  Luna-  ,  cioè  il  Kfouilunio .  Et  è  detto  Cydo  decerli  nouennai 
giare  »  perche ,  deputando  d  ciafcunanno  vn  numero ,  seflende  fino  d  diecinom 

ni  ,epoì  ritorna  al  fuo  principio ,  (3  di  quefio  fu  l  inuentore,  fecondo 
u anni  V ado anino ,  VMdetbone  zAtheniefe ,  figliuolo  di  * Paufama- j  . 
Se  tu  vuoi  dunque  trouar  l’aureo  numero ,  d  gli  anni  di  Qhriflo ,  che 
ojferifcono  aitanti ,  aggiungi  l’vnitd ,  e  quefti  dìuideli  per  diecinouc- 
fatta  la  dinifioru ,  quel  che  ti  refia  tien  lo  prò  Quoto  Cycli  decem,  no 
nalis  ;  Cffe  niente  ti  rimanerli’ bora  piglia  il  compimento  di  tutto  ile 
lo s  cioè  y  il  numero  diecinoue. j> .  T rouato  adunque  l’aureo  numero  di  t 
l’anno  ,fe  tu  gli  aggiungi  vno .  fubito  ti  nafee  l’aureo  numero  dall  ann 
guent<Lj  *,  &  così  di  nuouo ,  aggiungendo  vno ,  ogni  anno  ti  rifulta  l’t 
numero  fino  a’  decinoue  anniy  i  quali  finiti ,  di  nuouo  fi  torna  all’ vm 
Onde  con  l'efperienxa  trottali ,  che  l’anno  1  ;  6} ,  l’aureo  numero  è  6.  ti 

^  J  i'm 
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o  feguente  farà  fette,  (3  fic  de  imgulis.  L’Epatta  non  è  altro, che  vn 
eroi' linde  ci  giorni,  feto  nell’anno  comune  filare  la  Luna  fa  dodici  co 
doni  col  Sole,  &  foprauagano  vndeci giorni  della  ter gadecima,&  q- 
deci  fopr aitatati  fono  l’Epatta,  il  cui  ordine  procede  coti  ;  TSlelVanno 
3.  L’Epatta  è  vno ,  nel  feguente  anno  al  numero  dell’uno  della  Spatta 
dente  aggiungedo  vndeci  farà  l’Epatta  15.  il  quarto  anno  aggiugedo 
\. vndeci,  rifultarà  il  numero  di  3  4.  i  quali  fuperano  vna  luna,da’  qua 
ti,  e  leuati  trota  ri magono  quattro  d’ Epatta ,  £3  coti  fempre  procede* 
li  l’undeci  fi  trouarà  l’Epatta  dell’anno  feguente. Quefl  a  Epatta  duque 
te  fi  vedi)  non  è  altro  che  vn  numero  variabile  concefio  all’anno ,  per 
tre  ogni  giorno  quanti  dì  hahbia  la  Luna.  Et  hai  da  auuertire ,  che  in 
’ anno  che  l’Epatta  farà  2 9.  allhora  folamente  saggiìige  dodici ,  di  mo 
he  rimanga  l'Epatta  vndeci.  Il  ‘Nouilunìo  poiftroua  per  l’Epatta^ 
che  trottato  il  numero  dell  Epatta  ,Je  a  quejto  aggiungi  inclujiuamen 
numero  delle  Klende  de  i  mefi  che  fono  trafcorfì  ,  £3  produtto  queflo 
ero ,  lo  letti  dal  trenta  ,fubito  ti  refla  il  numero  del  giorno ,  nel  qua • 
fk  la  congiuntione  de’  luminari.  CMa  fe  tal  numero  prodotto  eccede,  il 
"a  all’ bora  lem  il  trenta  da  quello ?  £3  quello  che  rimane  lettalo  dì  miouo 
renta ,  &  [abito  ti  refulta  il  giorno  nel  Isgouilunio .  (3  di  quefl  a  cofa-j 
To  tale  e  fi  empio .  Igei  mefe  di  Genaro  1 565 .  in  tal  anno  il  numero  del¬ 
atta  è  2  ) .  à  quegli  aggiungo  vndeci ,  per  il  numero  delle  Klende  di  vn- 
me  fi  trafeor fi, e  paffuti,  &  così  fo  vno  aggregato  dì  trentafei, da’  quali 
trenta,  & à  mi  reslano  fei,i  quali  finalmente  detratti  dal  trenta, mi  ri - 
\e  vintiquattro ,  e  così  pronutio  il  dgouilunio  far  fi  a’  23  .di  Gen.  1  ;  6$ . 
osi  del  resìo.  *J\€a  per  trouar  quanti  giorni  hà  la  Luna  aggiungi  al  un  ^uarquà 
ìdeW Epatta  dell’anno  corrente  tanti  giorni  quanto  fono  le  Klende  ne\  j  giorni  hi 
precedenti, dalle  Klende  di  OHargo  fino  al  mefe, di  cui  fi  ricerca  il  nu  -  la  Luna, 
ode’  giorni,  c’bà  la  Luna 3  (3  dipoi  aggiungano  tanti  numeri, quati  fono 
| mi  dell’ifleffo  mefe, (3  computati  tutti  i  numeri infieme  fi  trouarà  qua - 
orni  hà  la  Luna  in  quel  mefe .  St  fe  il  numero  aggregato  de’  fopr  adetti 
Grafie  il  trenta  gettato  via  il  trenta,  quelli  ch’auagano  fono  i giorni  del - 
fl/ 1  una.  Ma  in  che  modo  fi  troni  bora  la  Tafca,e  tutte  le  fefle  mobili  fi  può 
A  ere  tanto  ageuolmente  da’Klendarij  nuouisc’hò  riputato  quafi  fouerchio 
1 1  etter  cofe  tali.  Ver  maggior  cognitione  però  de *  Klendarij,bà  dafaperfi , 

’ij  li  Romani, ò  Latini  (fecondo  che  recita  Gìouanni  Stoff levino  nel  fuo  Klen  Quati  k!«- 
1 1 0, alla  Vropofitione  trigefmaquartaJ)pofero fuori  tre  Klendarij  diuer fi  iia^‘ 

pi,  (3  lo  prona  per  auttorità  di  tJfyCacrobio  nel  primo  de *  Saturnali,  (3  ft^fuo^ì 
fy  olino  nel  lib.De  mirabdib.  mundi.  Jl  primo  fu mefio  fuori  da  a omo-  Romani . 
talcompì  l’anno  con  3  04 .  giorni, fe  co  do  i  predetti  f^duttori,  &  nel  fuo  Variamone 
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•molto  vario-  Cenciosa  che  gli  ^Arcadi  (come  dice  Gio.  Lucido ;  lofkceu 
no  di  tre  me  fi ,  gli  Scarnarli  difeifi  Greci  di  3 giorni,  l 'Romani  alti 
po  di  ■'Romolo  di  3  04.  Et  0 iddio  nel  primo  de  Fatti  fa  mentione  ai  Rom 

lo  formatore  del  Klendario ,  oue  dice-t , 

Tempora  digereret  cum  conditor  V rbis ,  in  anno 

Conjlituit  menfes  quinque  bis  effe  fuo  ,  ,  ..... 

Et  egli  dedicò  l'amo  à  Marte  / ito  genitore.  llfecodo  Klendario  fa  infittii 
d*'K«mxTopilio,trouadoejJt,che  l’anno  di  fiomulono  s’vguagliaiiabe 
al  coffa  filare,  ma  che  li  macauano  due  mefi,e gli  aggumfe  5  0.  giorni  et 
dendo  d’vguagliarlo  al  corfo  della  Luna  .  onde  0 indio  nel  1 .  de  Fajh  dijji 

nec  Jdnuiru>  >  nec  auit-u  pr£terit  v  rubra? , 

tJTl'ùnfibus  antiquis  addìdìt  illeduos.  .  _  >  .  : 

E  con  che  YdVLOYic  fe  lo  fhcejfe^loTììanif Jìa  Giouanni  Lucido  copiofamei 
nel  trattato  che  fa  eie  vero  die  Paffionis  Chrifti.  Il  tergo  Mendacio  fu, 
dinato  da  Caio  Oidio  fé  fare  ‘Dittatore, riducendolo  al  vero  corfo  del  Sol 
per  veder  quel  di  filma  diminuto,  e  fendo  egli  pentiffimo  deHiAfironor 
come  afferma  Giulio  Firmico.Et  vogliono  appiano, e  Macrobio,  ebeqt 
do  Ccfare  andò  in  Mlejfandria  d’Egitto, all  bora  imparale  la  vera  qual 
dell' amo, il  qual  fa  da  lui  ridotto  à  36  j , giorni,  aggiungendo  dieci  glori, 
l’ofienianza  vecchia ,  e  riformando  l’anno  della  confafione  di  444  -  g101 
che  fino  rnefl  quindeci ,  per  cauft  della  inter calatione degli  Egittii ,  i  q 
in  orni  ottano  anno  rettituiuano  giorni  jjo.  al  nuom  amo ;  &  fefare,  lei 
il  ine  fi  inter  calario,  che  s' interponete  tra  gli  me  fi  ogn’ anno  volle, che  ( 
quattro  anni  al  mefe  dì  Febraro  vi  t’ aggiunge ffe  vngmno.chebifiefio  1 
inaft,&  fece  l'annodi  dodeci  me  fi, come bora  babbiamo.  L'vltimo  tUci 
rio  è  fiato  copotto  per  opra  del  fommo  ' Pontefice  Greg.Xl  1 1 .corretto, è 
fermato  fecondo  il  corfo  hodierno  del  pianeta  filarci.  CMa  chi  vuol  v 
re  più  cofe  di  quette,  legga  Giouanni  Tadoannio,  Giouanni  Lucido, Gii 
ni  Stof ferino,  Francefco  iJMaurolico,  (jiofejfo  Zeriino ,  il  Cardinal  Cu 
nel  tuo  Klendario,  (3 altri  infiniti,  c'hanno  trattato  della  reformatione 
l’anno ,  &  del  nuouo  Klendario .  Hor  quetto  bafìi . 

.  Annotatione  Copra  il  V  I.  Difcorfo. 


Vna  dottìffima ,  «t,  curiofitfima  Annotatone  foprai  fette  giorni  dell» 
mana  cofa  pcitinente  alla  materia  de’  klendarij  .che  fa  Gio.  Battifta  Egnatio 
fue  Racemationi,  al  cap.i  I.  Ma  Gio.Thomafo  Frigio  abondantiffimo  per  quefl 
rena  nel  r  4.  libro  intitolato ,  de  Theo:  ica  foli? ,  nel  1  ; .  muto  aro  de  Ph 


Lunx,  pone  ogni  cofaquafr  che  in  limile  foggetto  li  ricercai  tanto  rlriarament 
fuco  ntamcnre,  che  non  so,  fe  alcun'alno  ne  ragioni  meglio  diluì.  L  vfo  dei! 


in  particolare  apprelTo  i  diuerfe  genti ,  è  narrato  diffufamente  da  Aleffandio 
leandro  nel  temo  de'  Cuoi  Dì  Geniali, al  cap.24.  doue  amplilTimamente  dii 
di  ‘"Varie  fpecie  d’anni  per  coloro,  che  di  tal  materia  fono  vaghi, curio.1. 
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tA  Chirurgia  per  antichità  iUuflre ,  &  celebre,  come  prom. ^ 


(fornello  Cdfo ,  «e/  proemio  del  fettimo  libro,  fecondo  il  dettò 
d' alcuni,.  ebbe  la  fua  prima  origine  da  lApi  cRèdegli  Egit- 


r 


tij ,  ò  (  come  vuol  f  temente  Alefiandrino)  da  vno  più  antico 
di  lui, chiamato  Milani, figliuolo  di  Qaiti,nepote  del  gru  ISfie. 
U  il  primo  che  fcrifie  la  medicina  delle  piaghe,  fi  dice  ejfer  fiato  E  fini  a- 
Filofofo  Greco  huomo  di  gran  dottrina  in  quei  tempi,e  di  poi  fucceffe  Ti 
ra,  Empedocle , 1 Parmenide ,  ‘ Democrito ,  C bicone ,  Teone t,  &  altri  in- 
i ,  de*  quali  non  che  ì  firitti ,  ma  le  memorie  à  pena  fi  rifondano  fra  noi . 
conta  Tlinio ,  che  il  primo ,  che  l’eflercitò  in  Roma  fu  Ar  cagato  dritti 
forca,& dice, che  per  la  gran  crudeltà, eh*  egli  vfaua  intagliar  braccia , 
be,  &  carne,  fen^a  pietà  veruna,  &  fenati  vna  minima  fcintiUa  di 
cmjjìone ,  oltra  che  s’acquifiò  il  nome  di  boia ,  Cd  manigoldo,  venne  in 

«  •  /i  \  «  i  *  <  ^  ,  ,  .  . 


t  o  odio  apprefio  à  tutti ,  che  di  commun  confenfo  lo  lapidarono  e  lo  lira 
irono  per  tutta  Roma  :  e  Iurte  venne  in  tanta  abbominatione  all* bora, 
lublicamete  fu  difcacciata  della  Città, e  fletterai  Promani  vna  infinita 
ni .  che  nò  volfero  piu  tolerare  i  Cirugici  dentro  alle  mura  loro .  Queflo 
ibolo  di  (Cinigia  è  dettola  Chir,che  voi  dire  in  Cjreco  mano,  Cd  Ergia , 
h  vuol  dire  operatione3quafì  operatione  manuale, per  che  la  chirugia  nò  è 
> ,  che  vna  operatione  medicinale  col  mego  della  mano  in  carne,  neruo 9 
'y  de*  patienti;&  è  da*<Jfrledici  chiamata  il  tergo  inflromento  della  me 
i  la,  ejfendo  il  pruno  la  dieta, il  fecondo  Ja  pot  ione, (dii  tergo  la  Chirur - 
come  appi oua  (j aleno  nel  commentario  del  Reggimento  de  di  acuti , 


mafie  no  ne’  fitoi  zAphorìfmi.  Le  jpeciepoi  della  Chirurgia,  per  tefli- 
i ’o  di  Giodniccio,fono  due, macche  c’infigna  di  operar  nt'  membri  mol¬ 


erò  mediocri  ;  l’altra  che  c  infegna  operare  ne’  membri  duri  ,fono  i  me¬ 
lodi,  &  mediocri,  carne, neruo  pannicolo, & filmili  altri  teneri  mebri. 

'1  *  ^  f  *  ¥  •  *  A  ^  m 


turi  fino,  ofio,  dr  cartilagine .  E  in  tutti  queflideue  operare  con  faggia 
o  il  Cirugico  prudente ,  il  quale  ( come  infegna  Gìouanni  di  Fico  nella 


ttica  dcua  fua  Chinirgia  )fra  l’ altre  condìtioni  à  lui  conuenienti.hà  da 
(l  | giouane,  ò  almen  vicino  all'età  giouanile,  acciò  eh* egli  Labbia  la  ma - 
'•(  $  deflra,  &  efficace.  Dcuc  ejfer  anco  di  bel  trattenimento  nel  parlare, 
fihe  la  piaccuolegga.  &  il  garbo  del  ragionamento  lo  rende  piu  grato  al 
,  e  non  Jolo  può  conjolarlo ,  ma  darli  vna  viltà  jperanga  di  douer 
?  é amente  guarire ,  e  indurlo  con  dolce  perfuafione  à  lafiiarfi  porre  lè  ma 
tìldoffo,  e  pigliar  i  J'uoi  medicamenti,  ch'importa  /òpra  tutto  alla  coferua 
i  e  della  vita  di  ciafcun'  offtfo .  La  fedeltà ,  ($  diferetione  fopra  ogn  altra 
c  fi  i  ì chiedono  in  quello,  perche ,  fe  il  Cirugico  è  difereto .  &  fedele  oltra-> 
t  n  qui  fi  a  ottimo  nome  prefio  à  tutti  fi  chiamato  ancora  volÒtieri  da  cia¬ 
ti  fimo 3 


Celfo  • 
Aiiab- 
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Imo ,  perche  la  vota  eh* è  così  caracche  nefiun  thè foro  del  mondo  è  compì 
Ì abile  à  quella,  no  fi  confida  fe  non  à  perfine  c  babbuino  fedele  diretti o; 
inloro,  fion  parlo  che  la  mano  fui  pronta  (2  gagliarda  fenza.  tremoreda 
cuna  forte,  no  che  la  vista fia  perfetta  ;  l'animo  ardito, & urne,  latenen 
va  inutile  aliena  da  lui ,  non  chejfiefiofi  raccolga  ne  luoghi  de  mietiti  C 
ruZici,  oue  attenda  le  prone  loro ,  C2  le  mandi  à  memoria ,  per  èmme  e, 
prat fico, come  fi  deue  ;  perche  Celfo, nell' ultimo  boro  della  fua  Chinigli  \ 
filiab  nel  primo  commento,  infegnano  colette  cofe  per  le  principali  al  C( 
gico  pertenerfi  ;  ma  dico  bene, che  fi  dee  ingegnate  con  ogni  ft  nàto,  e  cura 
fedirla  dottrina  di  coloro,  che  fon  flati  più  fimo  fi, (2 piu  rari  inqstap, 
fellìane,  flaccido  dafefleffo  l'ignoranza  à  moderni  Cirugiaafii  partii 
lare  perche  ( come  dice  Maftro  Smorte-  Genoefe  nel  fine  del  juo  Vrohem, 
Simon  y  \eii  mment0  l'huomo ,  che  la  vita  fua  debba  pendere  dall  igi 

'  rara  di  vna  mano,  (2  fi  dee  eleggere  un  Chugico  mgemofiffial  altn  a 
perche  l’ingegno  aiuta  l’arte,  e  la  natura  l'oper attorie .  li  proprio  vfficu 
quello  è  d'apportar  ne’ corpi  l’unito, unir  l’appartato  cattare  Superfluo, 
tentar  fenza  dolore, e  prohibire  laputrejattione.il  che  fifa fcarpeUado,u 

caudo,  consolidando, mortificando, molificddo, incarnando, j}artedo,rac 

dando ,  tagliando  con  V operatimi  del  foco ,  con  melfitane  della  ven  , 
cauterio, col  metter  floppa  nelle  ferite,  con  coprirle  con  pezze,  con  jaja 
acciò  che  l’aere  e’I  vento  non  iti  entri,  (2  faccia  nocumento  alla  piaga , 
i filiti  difenfiui,  &  rimedi j  efficaci ,  con  l'oppojitione  finamente  di  tut 
medicamenti  opponiti  à  tutti i (fingici ejpertt , noti,  &  manifesti .% 
le  quai  cofe  adoprano  per  ìnflrometi  i  rafiijefegbe,  le  ■alette,  ,e.forfia 
am, le  tanaglie,? amatore  torculato,  lofhle,tlgamauto,laflnnga,  a 
tuia  il  diodeò ,  le  tcnacule  caudate, dentate,  &  Serrate ,  le  cafre, d  trapi 
il  rafratore,  la  lieua,  il  cauterio-,  le  molettme ,  &  mille  altri  inflrometi 
r;  ,•  p0,  (li ,  e  notati  da  Giulio  Voliate  nel  quarto  deU  onomafticon ,  <*r  da  JM. 
K?  àrea  dalla  Croce  ne'  fiat  libri  di  Chirurgia  oue  attendono  a  tendere,  ai 

M.And/ea  fCOf  euare, tr  apannare, raffi  are,  Sodeuarep. fi  are,  cautenzpe,  i  arei  f 

metter  fili, e  tafle,  cucire,  empiastrare,  ùngere, e  fallaffare .  Ma  fra  triti 
communi  vfano  ordinariamente  l’onguento  Sgittiaco  informa  fihda ,i 
mento  Baftlico  .l’onguento  maeflrale  con  fimo  difotra,  e  di  piantaguu 
fi  chiama  Sparadrappo, l’onguento  di  Canfora  informa  liquida  ,L  angue 
di  A  po.  l’onguento  misto,?  onguet  idi  Mimo ,  Cerati  capitali, cerati  da 
%ne  magiftrale,  cerati  d’fj'oppo  cerati  di  betonica,  oglio  benedetto  ,  og 

raffi -d’oua, odio  d’ipencone.oglio  di  mandola  dolce,o  d’amara, oguo  lati 

oditi  rofatOyOglio  violato, aglio  di  ruta, aglio  di  gmepre.ogliodi  fremei i 
odio  di  feme  di  lino. per  (empiici  la  mirrba, il  boWarmmio,l  meenfid 
a  hmme  di  drago, alarne  di  rocca,  mel  rofato,  (2  limili .  per  acque, qu 

d’endiuia, quella  di  lupoli, di  boragine,à'affienifi,di  fimoflem  di  vira , 

dalia,  di  cetroitella,  di  fcabiofa  . per  elsttuaiij,  il diaca,o.icon,i  ia? 


dalla  Cro- 
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ttuarìó  di  Mefite,  di  dìacimino,  il  diacajfra.  per  pillole  poi  ,l' aggrega¬ 
le  communi  d'auree  Je  fetide ,  quelle  di  leva  compofile,dì  turbiti?, di  reu- 
7 aro  d'ermodattili,di  liquiritia.per  firofipij  r o fati, ì  aceto fi,  i  violati, 
ii  altri,  per  fionge, quella  di  gallina,  quella  d'orfio,di  oca, di  anitra, di  por 
ì.Oltra  che  adoprano  mille  medicine, confettioni  gr a/si, lauande,  criSlc- 
uppofitorij,  v£ntofe,&  altri  rimedii,  ejjendo  infiniti  i  mali,  che  p affano 
le  mani  loro .  OueSti  bau  cura:&  l'impaccio  deU'apofteme  tutte, ò  frigi - 
i  c alide ,  o  colericbe,ò  altro, che  fi  frano,  i  cancri  toccano  à  loro, il  fuoco  di 
Labaro,  l'erifrpiUeJe  formiche,  le  brongieje  fiero  fole,  i  frontoni, r enfia¬ 
rle  fatature ,i  carbonile  y  effiche, le  ghiadiìffe, le  fistole, gli  ardori ,i  pi ^ 
bri,  le  tigne, le  pelar  die, i  tenconi ,  le  piattole,  i  ponifighi,  la  pigga,  la-> 
A  lajaficabiaja  lepra,  l'anguin  agile,  le  rotture,  le  /conciature,  le  piaghe. 
Ante, il  morbo  gallico, e  s’ altro  v'è  di  buono, tutto  è  al  comando  de 5  C nu¬ 
dai  principio  al  fine .  perche  à  ogni  modo  gli  piace  l  "acquarella,  la  mar¬ 
ii  fangu  accio,  e  con  buon  filomaco  patiscono  di  veder  quelle  cofe,  che  la-> 
ira  ifleffa  come  pietofa  ha  in  odio,& abborrifice  affatto,  la  onde  laficiare- 
%  Glaucìa  Cingi  co  antico ,  che  tenga  la  mano  à  fino  piacere  fra  testicoli 
n'adaueri,  &  à  (riobùio,  che  ponga  le  dita  nelle  putride  piaghe  deferiti , 
t\e  fece  con  tanta  lode  à  Filippo  ffè  di  Maccdonìa;al  Fiorauanti  che  met- 
Acerotti  di  dietro, &  dauanti doue  faccia  àibifognofa  M. Francejco  dal  S. 
J  lai  co  ch’empiaftri  le  natiche  dì  betonica  a  chi  uba  di  miSìiero  ,  al  Ma- 
i\o,  cheficortichi  la  tigna  a  i  furfanti  degli  hoffedali;a  maefrro  Git gli  el¬ 
la  %auenna,  che  s1  eriga fino  al  mostaccio  nella  marcia  de '  canchero fi;  e 
a  queSta  ficuGla  affignaremo  per  prouifwne  eterna, che  Stia  col  nafr e  co 
)cca  à  lambir  quel  gibctto,c  quel  profumo,  ch'cfice  dal  lagaretto  comu- 
ente.Fjon  dico  però  cbcqutjU  tali  non  filano  frati  valent"  huomini  iru 
l'arte  come  d  tempi  moderni  è  flato  ancora  Francejco  vitigato  da  Lcn - 
'Ya~>.  Gio.  i^shndrea  de'  Grandi,  Gio.  Francejco  da  Iduran  Francejco  da 
lello,  Lelio  %arna  da  Venetia,  Gio.  Baetifla  lgegulo,  Francejco  d'^ti- 
,T cmajoda  T erramua,Vettor  (albi^Troffero  TSorgaruccì  ‘Dottor  ìtl* 
’edìcina  eccellente ,  &  altri  infiniti .  *JMda  con  qual  modo  particolare  ft 
noie  ferite  d’ arcobugio,  quelle  di  {regga,  quelle  di  taglio ,  quelle  del  ca- 
lel  petto, del  vctre.QS  altre, vedaft  il  Diaro  Empirico  di  Girolamo  Qrafi- 
pe  a  [lai  ben  lo  manifcfta .  e  per  conto  di  moke  viceré  particolari ,  vedaft 
o  V idìo  Fiorentino  ne'  Commentar  ijfopra  i  libri  d'Hippocrate,  de  fi  Ila 
i!l  !&  vulnerib.Ccd  della  chirurgia  in  vniuerfiale  u Alaf rancio ,  Giouanni 
ìco,  (3  Cjuglielmo  da  TJaucnna,  ilglGriofo  Fiorauanti  da'  miracoli ,  & 
i  afidi  ;  nella  qual  materia  reputo  efferfuor  di  modo  giovinoli  quelle  ta - 
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’  c>hà  raccolto  Horatio  cjfyforo  medico  Fiorentino  delie  fatiche  &  vigi 
Giouanni  T  egaultio  in  queflaprofieffione  celebrati  fi .  vedendo fi  in  ejfio 
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glorio fiffimo ,  Ihauere  hauuto  per  difcepola  la  bella  ^ngelica  l{egmat 
Catagio  apprejfo  all'^ZrioJìo  nel  medicar  che  fece  la  ferita  alfuo  bello ,  e  l 
fciuo  CM.edoro.Onde  il  Voeta  egregiamente  ferine  di  lei  la  feguentefiam 
£  riuocando  à  la  memoria  l’arte^. 

Che  in  India  imparò  già  di  Chirurgia-* , 

Che  par  che  queflo  ftudio  in  quella  parte-?  » 

TJobile ,  e  degno ,  e  di  gran  laude  fio-*  t 
£  fen^a  molto  riuoltar  di  carter , 

Chel  padre  à  i  figli  hereditario  il  diru  t 
Si  dijpofe  operar  con  fuoco  d’herbu  » 

Qb’à  più  matura  vita  lo  riferbe-j . 

Hor  trapaliamo  da  Qirugici  a  ragionar  de  gli  altri  che  ci  refian&9 

Annotatione  fopra  il  V  1 1  *  Difcorfo  • 

Fra  gli  antichi  Cirugici  valenti  c  con  numerato  Chirone,  da  cui  è  d*rinato  il  j 
tieibio  Chiionia  vulnera, intendendoli  delle  ferite  difficili,  e  c  hanno  biiogno] 
priamente  de!  valor  di  Chirone,co  me  afferma  Paul©  medico  nel  4-.lib.dcHa  fua 
diana.  Non  minor  gloria  s’afcriue  à  Machaonc ,  il  qual  fu  quello  che  fano  lati 
dì  Filottcte  figliuol  di  Beante  ferito  da  Hercole  d’^^na  fretta  tinta  del  ve  ne  no 
l’Hydra ,  talché,  parlandoti  della  cura  Angolare  d,tfr>vó  valente  Cirugico  n  e  der 
to  il  prouerbio  prefTo  i  Battifta  P»o ,  nel  4.  delle  fue  Elegie^»?  .  Cura  Machaon 
E  ben  vero  cheChritobolo non  hebbe minor  reputatioue  in  Chirurgiad  «Kuni 
ro,  hauendo fatto  quella  ‘proua  mirabile  di  cauar  dall’occhio  di  Filippo  M»  ce  c 
•^vaa  faetta  ,  fenza  difformità  della  bocca ,  fecondo  Cuttio  nell  ottauo  iib.  dt 
d'Aleffandro,  6^  .  fecondo  Plinio  nel  7.  Iib  cap.  *3  7* 


DE*  FORMATORI  DE’  PRONOSTICHI, 
Tacuinij  Lunarij,  òC^Almanachi.  Difc.Vlii. 

OTTO  il  nome  de'  Trono  flici  comprenderò  tutte  quelle 
re  y  onero  difeorfi ,  &  giudicij ,  che  vengono  fuori  hoggk 
nomedi  es$lmanachi,ò  calculi  di  Lunarij  M  l  acumi, £ 
fe  tali ,  addicendo  con  cheragione  ò  metboda,òfcien7&> 
ma  fi  fogliano  fare  da  coloro, che  fanno  hoggidì  profeffit 
è*  jt^rolozp, annidi  ftr alochi ,ouero  di  mathematica,  augi  di  matti ',6 
pi  neramente  piu  che  non  fu  Maflro  Grillo che  non  è  il  dottor  Granai 
Bologna  lofiopodi  cojloro  è  di  bufear  con  quefte  trufferie  gaiette 
[diamente,  fapendo, che  à  ‘Rialto  fi  fi  accia  piu  vnpronofiicod'vn cerei 
che  in  mercerìa  qualche  campo  fidane  fatta  da  vn  valentuomo  in  k 
naia  Roma  fin  Bologna,  ò  in  altra  città  d'Jtalia  principale.. ,e  perche  1 
fa  hà  buona  vuoga,per  tutto  fi  fente  gridar  da  ogni  banda  pronoJUco 
onero  T  acuino  nanamente  formato  fopra  Panno  correte  1 584.  calcu_ 
modo  horolo^io  d’Jtalia  .onero  al  meridiano  dell’inclita  citta  di  i 
*  di  Bologna, per  t Eccellente \yfftrologo  Tale,  che  non  hauendo  nom 
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f  /e  muraglie  della  fua  terra ,  o  ctò  rozz  vna  frivola  compofttione  d’un 
oftico,fipenfadi  fpanderloda  vn  Tolo  all'altro,  &  di  farfi  immorta - 
ed/a  re  vn  Tatuino  .Et  il  mede  fimo  non  s’ accorge,  che  mentre  da  fiora 
Lunario, il  modo  gli  da  nome  di  Lunatico ,  metro  deferivo  urìMmanae 
a  gente  fe  ne  ride  .come  dì  un  matto  .mentre  copone  un  T  acuino,  ognuno 
Volta  co  rifa. come  fe  parlafje  à  Bergamovn  T  alpino.  Che  ragadi  boria 
iella ,  eh’ un  foglio  di  carta  ti  porti  per  quante  pìa^e,  e  botteghe. e  ridot 
baccane.  e  barbarie  fi  trouano  al  mondo  ?  fhe  tu  sij  preconigato  da  vn 
ante  su  vna  piagna  con  la  cappa  diflejfa  p  terra,  comefe  fotti  il  buffo- 
eia  civetta  di  tutta  la  gente  ridicolo  fa  ?  Che  la  tua  imagine  fi  veda  con 
jìrolabio  appreffo ,  comefe  fofli  vn  Geometra,  onero  vn  perticatore  da 
e.  onero  co  ifegni  celefti  deferitti  intorno  alla  tua  perfona  ;  come  fe  folli 
ata  da’  cieli,  affin  ch’ogn’uno  fi  guardaffe  dal  fatto  tuo  ?  in  che  honor  ti 
Ita .  che  tu  sij  Tifico  talhora  di  profefjione ,  &  che  ti  facci  conofcer  p  dot 
li  Mathematica  dado  fuorà  vn  T acuino  affai  bene  infelice, &  difgratia 
che  gloria  è  la  tua  rubbar  dal  ojìradamo  le  tauole.il  methodo  dal  S  a- 
e\Xa,  la  forma  da  vn  pittore  Veronefe ,  le  parole  da  vn  Scano  Bologne - 
’ejsepio  da  vn'Luca  G aurico ,  per  farti  tenere  vn  Troclo  in  catedra  ò  vn 
hategno  prefio  al  volgo, che  non  difeerne  vna  pecora  da  vn  afmo, tanto  è 
ondo  &  inetto  nel  giudicare?  f he  jpecic  di  laude fen fi  tu  di  riceuer  p  al 
Ire  vnpafio  Haly ,  ò  d’^Albumafar,  di  Mcffaalac,  di  Lepoldo ,  di  Guido 
atto ,  che  veramente  nacque  vn  bò  (come afferma  Lucio  BeUatio)  nelle, 
d’ M  virologia ,  facendo  rìfuonar  T  olomeo  nell’^Almagefto.^Alpetrago, 
bith,.A uenagràyco  maefìro  Benoda.e  col  mal’ anno  che  Dio  ti  dia ,  fuor 
ropofito ,  e  fenga  alcuna  con  fider adone, per  acquifìare  credito pre fio  alla 
\e:  d’efier  vn’  f/Lfirologo  in  terra, e  vn  Fificò  in  aria  ?  non  vedi  tu  mefehi 
che  il  circolo  della  piazza,  non  è  fe  non  di  gente,  che  fifa  beffe  del  fatto 
ì  Qbi  chiama  il  tuo  T acuino  vn  bugiardello  ;  chi  nomina  il  tuo  pronofli 
l  gnoftico  del  (fonella^chi  lo  guarda  ridendo;cbi  lo  legge  fmattando,chi 
rata  come  vna  lettione  da  pedate ;  chi  lo  forre  come  vnafauola  del  Vio 
lo  Arlotto  ?  chi  lo  mada  à  gli  amici-  come  vna  materia  nuoua  da  ridere , 
la  pigliar  fi  trattullo *,  e  cefi  tu  fe  il  gugo  e  l’allocco  di  tutto  il  mondo. ISyO 
khe  mentre  difeorri  de’fegni  celefti,  tu  entri  col  T oro  à  far  flettacelo  in 
al  volgo  (co  la  libra  i  falftcciari  coprano  i  tuoi  ^Almanachi?  col  Scote 
te  fei  lacerato  da  ogni  bada  come  ignorante ?  col  Sagittario  diuenti  ber  fa 
della  lingua  d  ogn’uno?col  Capricorno  fei  chiamato  vn  cornuto?  con  fa 
ogììu  dice  che  ti  magìa? con  ^Acquario  ogrì un  dice ,  che  ti  vada  ad  amie 
e?che  non  fai  quel  che  pefchi  Vero  non  t'algar  p  vn  gramo  T  acuino  .che 
.metta  fuor  a ,  ìmperoche  T honor  non  confifte  in  vna  eedifie  di  Sole ,  che 
fclifi  afta  fama  di  tutto  ihefto ;  non  in  vna  reuolutione  di  luna, che  ti  ra 
ijge  il.  ce/ucllo  come  à  vn  matto  ;  non  in  vn  affetto  di  Saturno  che  ti  fa 
icre  per  vn’buwov  maniimnico ,  t  Jeluaggio  da-,  tutto  il  mondo  ,nom 

tì  3  nel 
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nel  expo,  ouer  In  coda  di  dragone,  che  tifa  parer  vn' incantatóre  da  hip 

preffo  à  tuttl'Hpn  forgi  tu,  che  con  gli  accendenti  afcendijemprepiu  vn 
no  alla  pazzia?  coy  Dominati, fei  dominato  come  beHia  da  gli  humonU 
vi’ Muffi,  fei  influito  da  ignoranza  J cioccherai  con  le  figure,  fei 
rato  per  vn'oca,  per  vn  castrone?  con  le  congiuntioni,fei  congiunto  a'  ma 
di  San  Vincenzo* co  retrogradi,vaifempre  indietro  peggiorando?  con  le 
fé,  vai  mutando  capricci  di  mano  in  mano? con  Poppo  fittone  eia  finn  t  opf 
ne ,  che  fei  vna  befiia  con  quefli  tuoi  '^Almanacbi  ?  dMa  non  U  fonopi 
tanto  contrario,  ch'io  non  ti  lodi  per  fidenti  fi  co,  ogni  volta, che  volendo  fi 
mar  pronoflici ,  tufappia  prima  ifegnifettentnonah ,  boreali, artici 

fono  <Mriete, Tauro, (femini, Cancro, Leone, Vergine.;  &  i  JMerldióih 

c_Aufirali, L3  Antartici  che  fono  Libra  . Scorpione,  Sagittario,  Acquai 
Tefce,con  i  caratteri  lor  confueti .  ( osi  bordine  de‘pianetifuperion,infi 
ri,&  medi j  con  gli  caratteri  ordinarci  quai  pianeti  fono  Saturno, Gim 
cJTCxrte,  Sole,  Venere,  Mercurio, e  Luna.Cosjgli  affetti  de*  pianeti  fegn 
diuerfamente,comela  congiuntone  convn'Q.&  vna  virgola  tale;iljeli 
onero  exagano  con  vna  fella  di  fei  rami ;  il  quadrato,  ò  tetragono,  con  t 
fi  rara  in  quadro-fi  Trino,  ò  Trigono, con  vn  T  riangolo. f'oppofico  diami 
con  vn’O  finga  virgola  alcuna.  Così  ifegni  m  af colini  fcrninim.  imi 

bili,fiffi,&  communi  quelli  di  lunga  afcenfione,&  quelli  di  breue  afeen 
ne,  quegli  ignei, quei  terrei,  quegli  aerei,  quegli  acquei ,  quei  pianeti  fot 
nati, & quelli  infortunati, quei  benefici,  e  quei  malefici ,  con  lime  di  cu 
pianeta  chiare, e  difinte. Jo  ti  tornendo  peY  A  Strologo,  fi  fai,  che  nel 
ra  di  Saturno  fa  buon  comprare  eferro,e  Stagno, e  piomjo,e  tutte  lefor 
di  metalli,  e  pietre, e  panni  neri, e  cominciare  à  lauorarehorti,  e  imagm 
fraudi  contra  i  nemiciima  non  cattar  f  angue, nè  pigliar  medicine,  nè  pa 
re  à  pefeatori,  nè  v ccellatori, nè  principiar  muraglie,  nè  far  amicitie, in 
moflie,nè  tagliar  vefe,nè  veStir fi  di  panni  nuoui,  ne  andar  a  panarci 
amici;  fe  neWhora  di  Gióue  fai, eh' è  buono  cambiar  arguto  e  trattar  d  i 
forte  dinegocij,& majjimamente  pertinenti  à  lauori  d* arguto,  a  comp 
panni  agurri,e  colorati, e  far  ponti, & cafe  pertinenti  alla  Chic  fa, e  coi 
dar  viaggi  da  Signori ,e  nauigare,e  pigliar  medicine. e  cauarfangue ,  e 
tur  paci, e  comprar  caualli-t&  arme  d'acciaio, C3  ordir  tele,  arar  campi 
feminare ,  &  al  fine  fare  ogni  co  fa.  Se  neWhora  di  Marte,  fai, che  fu  bi 
comprar  arme, e  caualli,  armar  galee,  principiar  viaggi  di  guerra,  cos 
terra  come  per  mare  comprar  pani  raffi;  ma  non  à  inimicar jt, ne  a  fare 
dtie,nè  à  coti  aitar  negocif,maji  bene  à  tutte  lecofe  pertinenti  a  fabn 
chi  fornari,e  f  or nac ciati.  Se  neWhora  del  Sole,  fai,  che  è  cofa  buona  co 
cofe  d’oro  Morate ,  ò  nò  ;  andare  à  parlar  con  Signori ,  &  grandi  buoi 
a  ndare  in  vjficio,  cominciar  viaggi  da  guerra, principiar  guerre,  &  coi 
rar  panni  gialli,  ma  il  pigliar  medicine, e  trarre  Jangue ,  ò  trattar  di  pi 
moglie, o  far  amicitia,  è  cofa  cattiate pcrniciofa.Se  nell  bora  di  ent 
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ch*è  buono  comperar  pietre  pretiofie,& andla  cTgyo,  &  tutti  gli  orna¬ 
rti  da  donne, pigliar  moglie ,  vfiar  con  donne ,  comprar  canali i  bianchi,  e 
pimenti  bianchi,  pigliar  medicine,  cauar /angue,  parlare  à  Bigine ,  & 
)bili  donne .  Se  nell* bora  di  *JfyCercurio  ,fai,  eh' è  buono  comperare  ogni 
>,ura,e  fcrittura ,  grano, miglio,  panico,  tutte  le  vefii  di  varij colori,  feta , 
nb agio, cominciar  lavori  di fieta, pigliar  moglie,  far  amicitia  con  donne , 
>  liar  medicine,  trarre  /angue,  far  viaggi  per  negocij,cÒperar  arme  di  pm 
e,  &  piu  colori  gialli,  &  d'oro  e  vejhmcnti  di  color  verde,  & ordir  tele * 
lell'hora  della  Luna,  fai,  ctìè  buono  ^operarmele ,  oglio,  fichi,  cafiagne , 
\, mandole, lino, canapa,  grano,  carne,  porci,  &  ogni  animale  pertinente 
macello  fhrfraude,  ordire  inganni, tefier  tradimenti,  &  fare  ogni  cofa-> 
miofia,  ma  non  cominciar  coje ,  c'babbidllì  ad  efifier  filabili ,  e  di  durata, 
)iù  mi  contento  lodarti,  fie  tu  t' intendi  bene  della  Luna, cioè, fie  tu  fai, che 
ndo  ella  orefice  nella  luce,]}  moftra  fino  à  mega  notte  /blamente ,  quan - 
ificreficefiuce  da  mega notte fino  alla  watt  mais  ella  è  piena,  luce  per  tut 
ut  te,  (3  all*  bora  fi  dice  ejjeie  in  oppofitione  col  Sole. nuoua, mancai 
flendure  &  è  allbora  in  congìuntione  eoi  Scle,& allhera  per  il  più  èia 
>joYm,che  non  fi  vede,  cioè ,  la  prima  notte  del  dif  etto  >  la  jeconda  della 
giurinone,  la  terga  dt  ll'mnouatione ,  ji  come  amo  nel  plemlui  io  fi  vede 
fi  l’iflt  fio,  neh*  vittima  dcljeeo.do  juo  quarto, rulla  prefi  ia  del  pieno  file 
? ,  C'  nella  prima  del  rugo  quad) ato  ,je  tu  fai  le  jnedjuerje  figuratio - 
che  riceve  dei  bine  del  Sole  dejeritte  benifijimo  da  Giùuan'T)  ama/ceno 
jecondo  libro  della  fede  ortedofia-j  .  La  prima  ,il/è  la  congìuntione  col 
',  e  fendo  in  quella  parte,  ch'èli  Solerla  jeconda,  eh  ciljiiunaj'cmentOj 
ndo  è  dittante  dal  Sole  parti  quindici;  la  terga,  eh' è  detta  ex  oriente. 

| ndo  appare  ;  la  quarta ,  eh' è  detta  menoide ,  ò  falcata  ,  ò  corniculata ,  il 
è  due  volte ,  la  prima  creficendo,la  jeconda  di ficreficendo,  quando  è  di - 
te  parti  fefiantafia  quinta  dimidiata.il  che  è  pur  due  volte, quando  di - 
ìì  dal  Soie  parti  novanta-* .  La  fifa  gihhoja,  quando  difta  da  quella  parti 
o  e  venti .  La  jettima  perfetta ,  quando  è  dittante  dal  Sole  parti  cento 
nta .  Olir  a  di  ciò  t'ho  per  qualche  cofia  ogni  volta ,  cl}€  tu  dijcorri  del  le - 
ti  del  Sole  tutti  i  dì  dell  anno,  come  che  di  Cenuro  fi  leua  à  bore  quindeci , 
liuti  quattordici,  crcfice  minuti  vno,  fecondi  dieci ,  &fino  al  fine  minuti 
UjSÒì  Ftbraro  a  bore  quattordici  minuti  vinti >  orefice  minuti  due ,  e  fie - 
rc<  fi  quarantafette-j  .  ‘Di  eJVlargo  a  bore  quattordici ,  minuti  due  ,  ere- 
M  ninuti  due ,  e  fecondi  fiei .  *D'  cifrile  à  bore  vndeci ,  minuti  ventijèi , 
C'ijte minuti  tre_jfJO)i  CMaggio  à  bore  nuoue ; minuti  cinquantaotio,cre- 
iifiiinutidue,  e  fecondi  cinquantaotto . s tDi  Cjiugm  bore  otto ,  minuti  cèfi- 
qntaquattro,  orefice  fimoalli  dìdfette,  fecondi  vinti  fiei,  &  fino  alti  venti - 
l>\1ue  il  filmile .  £5  poi  dificrejce  fino  al  fino  fecondi  trentajei .  Luglio  à 

otto ,  minuti  quarantaquattro,  defcrejie  minuti  vno, 0  fi  condì  àicfitt* 
Mf&C/i gotto  d  bere  none ,  minuti  vinti  quattro ,  dejcrejce  minuti  due-, 
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.£rf  fecondi  quaranta.  ‘Di  Settembre  i  bore  dieci,  minuti  qwantafcttej, 
trofce  minuti  due, e  fecondi  quaranta:  D’Ottobre  à  bore  dodui,rmnuti  die 
noie  decrefce  minuti  tre .  ‘Di  Tsfouembre  a  bore  tredici, minuti  cmquanu 
rno.dccrefce  minuti,  e  fecondi  fediti. -Di  Decombe  a  hmeuttttrSa,u 
liuti  cinquantanoue, decrefce  minuti  due  imo  a  venti,  &  al  jtmileji  leuaj 
no  a’  venticinque ,  e  fino  al  fine  crefce  minuti  quaranta  .Noni  bomenop, 
vn’oca  orni  volta ,  che  tu  fai  l  entrar  del  S  olem  ciafcbeduno  detti  doiecij 
ani  del  Zodiaco  per  ciafcim  mefe;  come  il  Margo  entrar  il  Sole  m ■  . Ariete 
%  vintiuno.  -D'iApnle  in  Tauro  atti  vintiuno.  Di  Maggio  m  Gemmu 
ventilino.1!)!  Giugno  in  f  'acro  atti  dodeci.  Di  Luglio  m  Leone  atti  vin  i  » 
*D'ts4 lofio  in  Vergine  atti  ventitré. ‘Di  Settembre  in  Lwa  atti  vintiti 
D'Ottobre  in  Scorpione atti.sdmtiquattro .  'Di  ìqoueore  m  Sagittama 
vintitre.'Di  Decembrein  Capricorno  atti  vintidue: Di  Denaro  m  -^Acm 
rio  atti  vinti.Di  Febraro  in  Pefce  atti  Scinone,  &  fe  con  questo  fai  le  fé, 
mobili,  3?  il  circolo  Solare ,  e  Lunare  .l’aureo  nume™,  la  patta,l  indiato» 
la  lettera  Dominicale, i  tempi  vietati  al  } sfare,  ir  fmdi  coj  e  delle  qual 
dìfeorre  à  baftanza  nel  trattato  de’form  imi  de  Calendari j  bjju  ti  gm 
co  manco  vna  bejtia ,  quando  tu  afiegm  ben  i  quattro  topi  dei  anno  feci 
do  Mi  M Urologi,  cioè. la  primama  a’  decimate  da  Margo,  a  bore  quatti 
dea,  minuti  fei .  L’eHadea’  vintimi  di  Giugno,  à  b  ire  vna,  minuti  }6. 

V  -Autunno  a  vintidue  di  Settati  ire,  à  bore  quattordici,  minati  48 . 

V  Jnuerno  atti  vinti  di  Decebre.à  ime  diciotto,  minuti  tredici.  M ajep 
ragionar  prudentemente  delle  triplicità  de' fogni  e  m>fi  ar,  che  quando 
prima  triplicità, cioè.  Ariete,  Leone, e  Sagittario,  che  fino  fogni  ignei  jl. 
nell' bora  dell' afcendente  ,  Jia  buono  à  maneggiar  tutte  le  opere  de  meta 
far  palfaggi  per  acqua, far  correr  cauaUi,mandarcambafaate,  cerare 

■  rimondare  fojje,  &  altre  cofe  tali  all  ora  tbò  per  galani  hnomo .  ll,v 
mostrando, che  Mandola  feconda  triplicità. cioè,  T  auro  tergine, e  Ca 
corno ,  che  fono  fogni  terrei  jia  nell’ bora  deli’ afcendente,  pa  buona  a  con 
dar  tutte  V opere  pertinenti  alla  terra, come  arare ,  comperar  pojjejjioni 
cafe,mifurare, tagliar  legne, edificare,  &  cofe  tali.  Così  quando  la  terg 
phcità,cioè.  Gemmi,  Libra  &  Acquario,  che  fono  fogni  aerei,  ju  nell , 
dell' afcendente  jia  buono  à  far  tutte  le  cofe  pertinenti  ali  aria, come  rm 
re  alberi  alle  nani,  &  galere,  accommodar  l’ antenne ,  far  viaggi  pera 
pigliare  vccelli,&  cofe  fmili.Così  quadola  quarta  triplica  a, cioè,  fa) 
Scorpione, & Tefce,  che fonofegni  acquei,  fia  nell' bora  iell’ajcendentt 
buono  i  pefeare  e  bagnar  fi  andare  al  molìno,drigzare  1  corji  dell  acqi 
<3  far  tutte  le  cofe  pertinenti  all' acquea  fe  con  quejio  fai  trottare  per  t 
gole  d' iAftrologia  il  Signore  delibera, tu  fei  allbora  vnmaji Inaitene 
nèfei  da  maco  d  vn  Zaele.fe  fai  trouare  le  figmfi  cationi  ielle  manjion. 
Battigie'  (a  Luna  pertinenti  alf  attieni  b  umane ,  delle  quali  tratta  abonianten 

&u.be»  ù  •  QiQftanni  Tudoannio  nel  fw  Kicndurio  *  e  rBxttiji4  de  Robetti  uè  a 
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d' virologia,  come  p.g.quando  la  Luna  fari  nella  prima  man 
■  la  qual  comincia  a'  vinti  gradi  &  Miete ,  Cfi  dura  fino  dii  tre  del  fo- 
[fibora  è  buon  fkr  viaggi,  e  pigliar  medicine ,  awjp  we  lattatine.  Igeila 
idaxbe  principia  dalli  tre  gradi  del  T  oro  fino  allindici  di  detto  £  buon 
nercantia, viaggi  per  acquee  far  compagnie,  igeila  terga,  che  cornine 
iallì  fedici  e  dura  fino  alti  y  lutinone  del  Toro,  è  cattino,  per far  viaggi , 
rigare, e  far  compagnie,  ma  è  buona  per  comprar  beflkdomu.TgelU 
na,  che  incomincia  da  gradi  vintiottodel  Torace  termina  fino  a  gradi 

i ,  e  minuti  cinquantadue  di  Cjemini ,  è  buono  àfeminare ,  ma  cattino  a, 
ar  moglie >e  far  viaggi  per  acqua .  igeila  quinta ,  eoe  da  gradi  dicci 
uti  cinquantadue  di  Gemini,  feguita  fino  a  gradi  vintine  e  primi  qua- 
atre  di  detto  fegno  fi  buon  porrei  fanciulli  ad  imparare  figliar  moglie» 

'  con  donne,  far  viaggi ,  &  medicinali.  Igeila  fella,  che  termina  fino  a 
li  fei  e  primi  trentacinque  del  Granehio,e  buono  cominciar  gite»  re,  Imi, 
lhni,e  cofe  malefolamente.  'dsfella  fettima,che  termina  fino  à  vinti  gra 
d granchio  è  buono  feminare, arare, difporre  la  terra, veflir fi  di  panni  no 
\<ia  non  cominciar  viaggi  per  acqua.  tge  II' Gitana,  eh  e  termina  fino  a  due 

ii, e  primi  dici  fette  del  Leone  fi  buono  medicina;' fi,  (fi  far  viaggi  per  ac - 
.1S Iella  nona, che  dura  fino  aldi  quindeci gradi,  e  none  primi  del  dcUofc - 
,s‘  apporta  in  tutte  le  attioni  di fficultà  faluo,  che  in  mutar  biade, eh  eco 
ttimamnite  buon  aditeli  a  decima, che  dura  fino  a  gr  adì  viadotto,  e  p  ri¬ 
senta  di  detto  fegno, è  buono  à  fitr  matrimoni], far  murare  (fi  difporre  la 
ama  non  per  far  viaggi. LgeW  vndecima,  che  dura  fino  aUivndici  gradi 
firmine,  è  buono  à  innefiare,(fi piantare, ma  non  d  pigliar  medicine,ne  a 
libertà  à  fchiaui.-lgfitta  duodecima,  che  dura  fino  à  gradi,  vintitre,epri 
quarantatre  del  detto  fegnofi  buono  pur  per  inneftare,e  piantare, Sm¬ 
elar  fi  in  matrimoni} , ma  non  à  nauigar e.  Igeila  tergadecima,che  termi- 
nfino  à  gradi  fei ,  e  primi  trentacinque  di  Libra ,  tutte  le  cofe ,  che  fono 
"e  nella  duodecima, fono  buone  fatuo  che  à  far  viaggi ,  (fi  e  molto  buona 
oieder  gratie,e  fluori  à  Signori. Igeila  quartadecima,  che  dura  fin  agra 
beinone,  e  primi  vintifei  di  detta  Libra,  fi  può  medicare  jeminare,pia- 
!?,  &  à  pigliar  donna,  fihahbia  hauuto  altro  marito  è  coffa  propitia,  ma* 

à  far  viaggi.  Igeila  quintadecima,  che  dura  fino  a  gradi  due, e  primi  di 
tte  di  Scorpione,  fi  può  far  pog^i,vuotare,rimondare,fizrfojJidognifor 

\  cantine ,  ma  non  viaggi.  Igeila  feftadecima ,  che  dura  fino  a  gradi  quia 
|f,e  primi  notte  di  detto  fegno  non  fi  può  far  viaggi  bene,  ne  contraiti,  o 
Mi  d' alcuna  forte, nè  veftirfi  di  panni  neri ,  nè  medicinarfi.  TSfilla  decima 
iimx-j  y  che  dura  fino  à  gradi  vintiotto  di  detto  fegno ,  fi  ponno  edificar 
il  tegpge,  e  cafe,  e  comperare ,  e  pigliare  vffici}  .‘Igeila  decimaottaua -»>  che 
\ra  fina  gradi  dieci, e  primi  cinquatadue  del  Sagittario ,  è  buono  far  ogni 
fa  detta  nella  decimafettima,  fatuo, che  far  matrimoni}, e  nauigare ;  pero | 
pofiono  fkr  viaggi  per  acqua-* .  Igeila  decimanona ,  che  termina  fino  alti 
!...  ì  g^di 
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gradi  decinotìe  e  primi  cinquanta  duo  di  detto  fegno ,  è  cofafkuoremle.eì 
Utqueftioniybrigheyguerre>&  viaggila  non  per  mare.nè  per  fiumi.  Jfe 
lavigefma >  che  dura  fina  gradi  Jei .  e  primi  trentacinque  di.  Capricorni 
è  buono  à  comperar  beftie .  ma  non  ad  andare  à  caccia  nè  à  pigliar  mogli 
igeila  vigefima.chc  va  fino  aldi  gradi  dicinoue ,  e  primi  vintifei fi  può  ed 
ficare  feminare,  comperar  terre parlar  con  V  reti  dpi,  &  Signori .  maèco 
infelice  impacciar  fi  in  matrimoni^ .  vige  firn  a  feconda ,  che  term 

naà  gradi  due,  e  primi  diciotto  d’ Acquario,  fi  può  far  viaggi  .e  med 
cinarfi ,  e  ve/foV/*  di  panni  noni.  1 Sfeda  vige firn at erga  .  cfo?  dura  fino  àg\ 
di  quindeci ,  e  primi  none  di  detto  ^Acquario  ,no  è  buono  a  far  depofiti :w 
/i  toe  ^  medicinarfi .  &?  /ar  Wd&gi .  vigefimaquarta ,  cta 

aldi  vinti  otto  di  detto  fegno ,  e  far  tutte  le  cofe  di  guerre ,  pig/i( 

medicine ,  wow/^r  viaggi.  nè piantareynè  inefìare.  TSfella  vigefima  quint 
che  dura  fin*  à  gradi  dieci  e  primi  cinquantadue  di  Vefie,  è  buono  far  lec 
fe  di  guerra .  (3  viaggi  verfo  me^o  dì.  (3  Occidente ,  &  edificare ^ .  7ì(el 
yigefmafifia.che  va  fino  à  grada  vintitre .  errimi  quarantatre  di  detto  \ 
gnoyè  buono  medicinarfi ynel  rejlo  è  cofa  danne uole^.Jf ella  vigefimafet 
ma  che  dura  fino  à  gradi  fiele  primi  trentacinque  d'.Ariete.  fi  può  fimin 
re  yp  atteggiar  e  mercantare  .pigliar  moglie, ma  non  far  depofiti,  nè  prefi 
danari.Tsficlla  vigcfimaottauaxbe  và  fino  à  gradi  dicinoue y  e  primi  vini 
fei  di  detto  figno.è  buono  fare  ogni  cofa  detta  di  [opra,  fatuo, che  far  vk\ 
per  acqua.  S’hà  da  auuertire  ancora  in  queste  manfioni  à  gli  affetti  de’f 
netiycon  la  Luna.perche  molto  aiutano .(3  difaiut ano fecondo  tu  lorpofit 
rafimperoche  fe  la  Luna  haurà  affetto  di  Saturno.non  fard  buono  femìn 
te  .nè  far  mercantiefe  con  Mortelle  d[ fioràie liti.tr aitagli,  herefie  andar 
no  in  volta  fe  con  Gìoue.  le  cofe  andaranno  benigne.  13  propitie,  fe  col  ‘ 
le  effondo  l’affetto  della  Luna  quadrato .  ò  oppoflo . faranno  difiurbi  da . 
%nore .  Se  con  Venere  ,  le  cofe  delle  deliti  e .  &  piaceri  andaranno  ere  fieni 
Se  con  Mercurio ,  s’ attenderà  à  traffichi.  (3  negocij  à  piu  poterei.  Se  oli 
diqueflo  tu  faprai  trouare  i gradi  del  Sole.  &  quei  della  Luna,  e  l’afiend 
te  in  ciafcuna  bora  ò  per  via  d' Mmanachi.ò  d’altre  regole.tu  non  pare 
vn  buffalo  in  quella  profeffione,  &  così  hauendo  à  mente  i  fignificatide 
luna  pertinenti  alla  /alate  de’  corpi, per  li  moti  che  fa  nel  fegno  del  Zodi 
ca  .  de ’  quali  difiorre  ottimamente  Battifìa  de  %uberti  moderno  Scritto: 
ilmedefimo  fauuerrd  decorrendo  de  gli  affetti  de*  Vianeti  con  la  Lina < 
per  l’ anioni  dell’huomo  .  &  della  natura  defegni  celefìi,  per  cagione d< 
le  medicine  .  e  farai  tenuto  Lsfftrologo  buono  ogni  volta .  che  t’intenda  d 
le  Lìdie  fife,  della  natura  vniuerfale  de’  figni,  come  che  l’ diritte  è  dir* 
tura  caldo ‘.nondimeno  nella  prima  faccia  è  humido.per  ritrouarfi  in  qui 
certe  Lielìe  fife  della  natura  della  Luna->.  ideila  feconda  faccia  è  caldo  n 
to  e fignifica  moi  lauta,  ficcità  tuoni.e  tempefle  nella  ter^a  pioggia ,  ò  r 
ti.  per  le  felle  fife  quitti  pojìe  di  natura  della  Luna .  nella  ter\a  faccia  < 
'  t(JÌ9, 
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,  nella  qual  fon  le  pleiade  felle  fife,  fi  fan  venti ,  terremoti ,  nituoli,  & 
gie.Laprima  fàccia  di  Gemini  è  fredda,  (3  bumida ,  dr  l’ultima  è  gru- 
ente  bumida ,  (3  corrottiua.  L’ultima  faccia  di  Qancro  fa  l'aria  calda , 
\na  di  nuuouoli ,(3 fa  terremoti  :  tutto  il  fegno  di  Leone  fa  caler  grande* 
dncipalmentela  fua  fàccia  vltima.  (osi  l’ultima  faccia  dì  vergine  nel- 
arte  fettentrìonale  è  dì  un  dannofo  caldo ,  ma  la  parte  meridionale  è 


to  bumida ,  &  genera  tuoni ,  &  è  della  natura  di  Saturno .  T  utto  il  fe¬ 
deltà  Libra  è  d’inefìim  abile  naturai  utto  il  fegno  di  Sagittario  gr  ride¬ 
te  produce  venti ,  &  perturba  l’aria,  l'ultima  fua  faccia  bumetta .  la 
e  fua  meridionale  opera  quel  ebe  fà  l  ultima  fua  fàccia;  ma  la  parte  fet 
rionale  rifcalda  .Tutto  il  fegno  del  Qapricornoè  humido ,  (3  princi¬ 
piente  la  fua  parte  meridionale .  T atto  il  fegno  d’acquario  è  frigido , 
cquofo.Il  fegno  de’  Tefci  è  frigido,  &  ventofo ,  &  principalmente  le 
>arti  me^e  generano  grandine, perche  fono  della  natura  di  Saturno. Sa- 
muto  ancora  per  dottore  fapraixbei  fègni  mutano  natura,  per  cagio¬ 
ni  moto  nella  cir  conferenza  -,  perche  quelli  che  fono  caldi  fi  fanno  fred - 
!*?  gli  humidi  fi  fanno  feccbi .  &  fopra  tutto  bauendo  bene  à  memoria  le 
le  degli  w /iflrologi per  i  tempi,  come  quando  un  pianeta  vfeirà  d’un  fe- 
&  entrerà  in  un’altro,  generalmente  fi  fà  mut  adone  di  tempo,  &  prìn 
Unente  quando  alcuno  di  due  inferiori  fi  mutano  d’ vno  fegno  in  urial' 
la  qual  cofa  induce pioggìe.  Gli  buoni  affetti  di  tutti  i  pianeti  in  fe  con - 
fati ,  naturalmente  raffrenano  l’aere ,  &  i  cattiui  affetti  operano  il  con 
io  .Le  manfioni  della  Luna  hanno  potesìà  di  mutar  l  aria,  &  di  predar 
etti  futuri ,  fecondo  il  riguardo ,  c’baurà  con  quefìo ,  &  con  quell’ altro 
età  ,  (3  fecondo  la  regola  di  richiudo .  Cjii  pianeti  caldi  fono  il  Soie  ,  e 
te,  gli  freddi  fono  Saturno,  (3  Venere .  quelli  che  fanno  pioggìe  fono 
rre ,  (3  Mercurio ,  e  la  Luna  .  quelli  che  producono  tuoni  fono  Saturno  , 
te,  e  Mercurio.  Le  cogiuntioni ,  oppofitioni  (3  quarte  del  Sole ,  &  della 
t,  diffrangono  l’aria  diuerfamente ,  (3  cefi  fi  dano  altre  regole  beliijfime 
'pia  affai ,  pertrouarle  mut  adoni  dell’aere ,  &  del  tempo  .delle  quali 
\a  eccellentenfente  Battifìa  de  Roberti  nelle  fue  oficruationì  d'^firolo 
altri  Scrittori  coji  latini  ,Come  volgari.Hor  basi  a, che  con  tali  o fi  cr¬ 
oni  fi  può  pronofdcare ,  (3  far  Lunari ,  e  T acumi,  (3  Mlmanachi ,  e  cal 
egiudicij ,  (3  filmile  altre  cofe,  benché  à  quella  feienga  non  bifogni  dar 
compita,  ejfendo  incerta ,  (3  instabile  come  la  Luna  &  cacciado  i  pro¬ 
vi  d’efia  infinite  carotte  al  mòdo, per  le  quali  fono  delufi,  fcherniti  qua  fi 
annoda  quei  pronofiì  chi  capriccio fi,  che  vengono  fuori ,  (3  (che  per  non 
vsn^pgne  )  pronosìicano,  che  l'anno  au  nenie  e  farà  dì  giorni  trecetofef - 
acìnquee. principiar  à  il  primo  di  Gennaro, & haurà  dodici  mefifiecon- 
ordinario ,  e  quarantaotto  fettimane ,  fecondo  il  calcolo  del  i{c  Mlfonfò . 
i  pianeti  andaranuo  fecondo  il  corfo  confueto .  Che  faranno  venti, 
fie3  e  buon  tempo  in  diuerfe  Stagioni .  Qbs  s’attenderà  à  balli ,  à  fitoni, 
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/fede,  à  (ludi,  à  lanari,  à  {emeriti, à  raccolti  fecondo  i  tempi.  Q>e  le  fim  i 
non  nafeeranno  mafebi,  nè  i  mafebi  fonine.  Qhe  faranno  gramdan^e,ep, 
P  e  dolori  di  parti,  e  mortalità  naturali ,  come  alimene  .thè  i  Signori  vi 
ranno  dominare, e  i  fudditi  flaranno  (oggetti  àloro.  Che  la  prmcipal  gu, 
ra  farà  quella  di  Cucagna,vrtandofi  i  gotti  co’  boccali,e  le  pentole  con  ej 
delie Stranamente  infieme.  fht  il  Carnettale  non  far  a  quadragejma,  nè  q 
draoefima  Carncuale.  Che  i  faldati  amaranto  la  guerra, i  pirati  d  andar, 
in  corfo ,  i  pellegrini  di  metter  fi  in  viaggio ,irehgwft  di  mutarfidaluog, 
luogo,  i  mercanti  di  trafficare  ,gli  vfurari  di  guadagnare ,  imaejtn  ifi 
pagare,  e  i  fcolari  di  far  patrie.  Che  l’^lchimmandaram  volta  prejj 
enriofi ,  gli  adulteri j  preffo  a'  lafciui,l’ambitioni  preffo  a" Superbirgli  boi 
cidii  preffo  a’  brana^ffi  il  gioco  prefio  à  gli  ociofi,  le  beftemtttie  preffo a  i 
rinati, le  carote  prefio  à  gli  bofii,  i  tradimenti  preffo  alle  meretrici,  gl  mg 


m 


narice  lui uic  *  — .  r  "  ,  .  /?  >  ' 

i  prefio  a  ruffiani ,  le  ciancio  preffo  a ’  cer atam ,  le  calunnie  prefio  a  m 
ni,  le  ftirbarie  prefio  à'  marioli,  le  capeflrarie  prefio  afcaMT&icoUi, 


molti  &sljtrologDi  moderni,  i  quali  jonu  juuuyjt""  3  .  *  .  , 

Sentente,  profontuofi  ne  giuda ij.fiperbi  nell'allegatiom,  vamjjmi  ne 
pronastici, aloccln  &  ciuettoni  in  tutte  le  dicerie,  che  mandano  fuori,  a 
quali  non  voglio  venire  al  particolare, peroche  in  quefli  i  ubcat  P  at  o  fj 
{cere-. .  tanto  bafli  intorno  à  quefli  matti  ftrauaganti ,  rifo  del  volgo 
Scherno  de’  faggi  vniuerfah  di  quello  inondo . 


Annotations’ iopra  l’Ottano  Difcorfo 


Intona  il  Cardano  nel  fuo  l.b.  de  Varietale  ,11  modo  col  quale  fi  può  conti 

rare  Sa  fortuna  di  ciafcun’anno,  cofa  pertinente  alla  profelfione  de  pronoftici, 

redola  fua  efprcflTamente  talfa  ,  perche  luppone  t  pianeti  del  Cielo  farci  infelici, 

lunati  :  ricchi,  e  pouer,  :  allegri ,  e  tomenti ,  è  regnata  da  Gio.  Giacobo  Vnc 

nel  r.  hb.  de’  Puoi  federi,  al  cap  i .  Ma  quelli  miferi,  che  credono  p.u  alle  ciane» 

alla  ferirà  ,  non  daranno  fede  alle  parole  mie,  &  fi  perfiiaderanno  ,  che \n  pa 

Cardano  ('benchc  fia  tutto  il  contrario  )  non  polla  per  quatta  volta  hauermen 

Hoi  fa ppi ano  d.  più  attedi  protiofticanti ,  che 'il  fommo  Pontefice  Siilo  V.  ha  i 

nato  la  Bolla  centra  gli  Aftrologi  ,  per  reprimer  l’audacia  eftrema  di  quella  pr 

lìont  nel  predire  ì  futuri  euenti  tioppo  licentiofii_a»  . 

*  * 


D  E’ 


PROFESSORI  D*  I  M  PRESI 
d’ Emblemi  ancora-*  .  Difcorfo  l  X  . 


9  9  EG  TsfA  1^0  cojloroy  c  hanno  trattato  con  diligi 


£ 


y  .  la  manna  delle  wtprefeji  come  è  flato  trance  fio  Cab 

afe  gM  ci .  in  vna  divininone  aWimprefa  di  quefl a  forte  ;  eh 
prefa  non  fia  altro ,  che  vna  compo fittone  di  corpo  dip 
0  a*  mviiomficmcpper  accennare  vn particolare  proponimento ali' hu 

a 


v  fi  i  v  é  v* '-A  le:  t  in 

•rquefla  diffinitione  l'imprefa  fi  diflingut  dalie  note  tìiero  glifi  ce ,  (5* 
arme  defo  ca/àte,  /e  <7//^  ambe  i  foli  corpi  riceuono  ;  (3  così  da'  firn- 
onero  Emblemi ,  perche  quantunque  effi  filano  all’imprefa  afidi  vicini > 
mdo  pitture ,  (3  parole  ad  vno  intento  concefie ,  &  legate  ;  tuttauu -» 
ri f cono y  &  neWint entione y& nel  modo ,  percioche  quanto  alla  intentio - 
frro  «0»  vuolrapprefientare  il  fiimbolo ,  vw  precetto  morale  non  de¬ 

ttato  à  vn  a  fola  per  fona,  ma  d  tutte  egualmente  pertinente  }doue  l’tm - 
à  moflrafolo  quel  determinato  proponimento, che  il  tale  imprende  à  fk- 
3  dì  che  ha  nell'animo  ferma,  (3  f labile  rifolutione ,(3  quanto  al  modo 
nbolo  può  coporre  come  vna  hiftoria  ,  come  fi  feorge  in  quello  della  Dea 
ile,  nel  quale  interviene  l'afino,  l’afmaio,  l'effigie  dell  a  Dea,  S3  vna  tur - 
'h  uomini,  che  le  fanno  riverenza,  (3  olirà  di  ciò  l’Emblema  fi  preuale 
orpi  humani ,  oue  l'imprefa  figge  la  moltitudine >  &  infìeme  la  compo 
ne  delle  b  umane  figure^.  E  in  fiamma  l'Emblema  da  vn  particolare  ca¬ 
ni  precetto  vniuerfale ,  ma  l’imprefa  argumenta  fempre  ad  vn  partko- 
S3piu  prefto  accenna ,  che  compitamente  ifiprima.non  laficiando  il  firn 
\  cofia  adietro  da  dire ,  per  dichiaratane  de ’  corpi  dipinti ,  nella  qual  ma- 
1  è  fiato  felici  filmo  f  *Alciato~a!  giudi  ciò  di  tutti  i  dotti,  l’imprefa  adun- 
fiu  ritrouata  à  queflo  fine  principale  d’i/f  rimere  accennando  vn  propo- 
ento  virtuofo,  (3  iliufìre  dell'animo  intorno  à  cofia  furia,  ò  chefir  fi  de - 
!  non  importando  altro  queflo  nome  d'imprefa,che  cofa  fatta,  0  cofa  tolta 
ir  fi,  e  fecondariamete  affine  di  tener  memoria  delle  virtuofe ,  &  honefte 
‘ationi.J precetti  delle  imprefe  vniuerfali  fono ,  che  l’imprefa  h abbiano 
òl  concetto  che  le  parole  deU'imprefa  filano  ò  trouate  prefio  buono  Aut- 
,  ò  compofìe  di  maniera ,  che  non  pofidno  Piare ,  nè  lignificare  il  concetto 
Induttore  fetida  la  figura ,  C3  di  qui  fi  conofce  l'imperfettione  di  quelle 
'refe, nelle  quali  il  motto  per  fie Jìeffo  compitamete  fignificafen'ga  l’aiuto 
x figura  la  quale  per  ciò  viene  à  rimaneruipofiadi  fouer  ch'io, come  cAlef 
Irò  Pana  nel  fuo  T ruttato  delle  imprefe  adduce  per  effempio  quella  del  farra— 
wrMutio  (olonnajl  cui  motto  era  tale .  Fonia  facere,  &pati  Roma- 
:n  eft.  ilqual  motto  è  riputato  troppo  efprefiiuo  da  fie  medefiimo.  l'iflefiofi 
rea  nelle  figurerò  per  parlare  fecondo  l’vfo  communi)  ne  i  corpi  delle 
wefbyCbe  non  fipieghino  il  concetto  dell’induttore  in  modo.che  il  motto  fin 
erfluo, perche  altramente  s  incorrerebbe  in  tre  errori.  Jl  primo ,  che  tiiu- 
iifferenga  farebbe  da  qnefte  figure  a  i  Hieroglifici ,  i  quali  da  fie  Pteffi  na 
\almentc  lignificano,  il  fecondo, che  le  parole  Jarebbono  pofìe  di  fouerchio • 

■rgp ,  che  e  fie  parole,  che  fono  l’anima  della  imprefa,non  verrebbono  al¬ 
no  à  far  altro  vfficio ,  che  ferirne  alla  figura,  non  altro  operando,  che  di - 
tirare  la  fola  natura  di  quella  cofa  .  che  ella  rapprefentajlche  non  è  man 
biafimeuole,  che  la  vita  decoloro,  l’animo  de  quali  priua  dello  fflendore 
ellettuale ,  refi  a  tutta  ne’  fenfi  corporali  immerfa  ;  ne’  quali  errori  dice  il 
detto  A im.eficrincorfo  MÓf,  Giorno  primo  Scrittore  di  quefta  materia^ 

-----  # 
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&  flirtato  mtflro  delle  imprefe ,  come  nel  FenenaTeUo  dbLsthdqni,  i 
nell’inclinata  Kefurgit  del *' Duca  d’Vrbino.  Oltra  di  ciò  bifogna  fuggire 
l’ intricata, &  con  fu  fa  moltitudine  di  figure,  di  parole ,  &  di  concetti,  cm 
detto  b  abbiamo  offendo  piu  nobile  limita  della  moltitudine l-j,  Et  effe  fi 
re  debbono  hauere  il  proprio  fignificato  procedente  dalla  natura  di  quell 
pò,  ò  naturale ,  ò  artificiale,  è  animato, ò  fin^f  anima,  da  tai  figura  tapp 
fentato,  e  perciò  diuerfo  da  quello  che  poi  fi  cada  dal  cogiungimento,  chi 
fa  d’effa  figura  con  te  parole  nella  formatane  della  imprefa  fi  come  diuì 
fa  èia  forma  propria  del  corpo,  da  quella, che  poi  gli  donai’  anima: &<j 
fta  qualità  deue  effer  not  abile, & agonalmente  cono f cibile^. Onde  fine  ri 
tate  vitiòfe  quelle  imprefe,  le  cui  figure  hanno  fignificati  tanto  occulti ,  t 
appena  poffono  e  fiere  dalle  perfine  dottiffitne  intefì ,  &  ceno f cinti  ,£t  ic 
pi  ‘ poffono  effere  di  tre  forti,  fenolo  fi  Jiift  orici,  &  naturali ,  e  tutti  voghi 
efier  conofciuti  fin'ga  altro  aiuto  eftsriore  di  parole,  di  colori ,  o  d’ altre  fi 
refi  come  l’effigie  bimana  fi  cono f ce  appieno  fewf  altra  infirittioncj* 
Tutti  i  corpi  fenolo  fi  ,&  Infiorici  pofiono  batter  figure  humane,  come  m 
ghie  degl’Jddfquabè  ilTrometbco  del  Qardinal  di  Ferrara  fi  d' alcun  ■ 
tico  Heroe ,  c’babbia  fetta  alcuna  cofit  memorabile,  coni  e  per  efiempio  il 
v amento  di  Mutio  Sceuolafa  difefa  del  ponte  d’Horatio ;  òfe,  per  dimofl 
re  dmno,& inaffettato  ficcorfi  inpericclofa  imprefe,  fi  dipingere  V al 
Cornino  col  corno  in  capo.  J  corpi  naturali  non  pofiono  bauer  figura  bui 
na,  fi  nonmofiruofa.&  la  ragione  è  quella,  che  dando  fi  alla  figura  Un 
toper  perfettione,à  tutte  le  altre  figure  potrà  dar  fi  eccetto  aìi’btiomo ,i 
di  figura  perfettiffima .  *1) eh  borio  oltra  di  ciò  tutti  i  corpi  elegger  fi  m 
li  fione fiì, e  tali, che  non  mouano ,  è  di  firegio,  ò  rifio  ne  riguardanti  più 
fto,ch’am  miratione,  quale  fu  V^Emore  arebihugero  del  ‘Duca  di  Mila 
fe  bene  il  Buficeli i  feimifce  tal* imprefa  co  I  fuo  giudi ciotcome  fa  quella 
lafcopetta ,  &  altre  filmili  di  quel  cDuca~>rDi piu  i  motti  debbono  effe) 
ui,& giudiciofi  e  c'hahbiano  vna  certa  confecemle^gga ,&  concordati: 
con  la  figura  :  &  fi  prendono  tutti  da  luoghi  topici ,  come  dalla  comp * 
tìone,  dal  filmile  fai  contrario,  dalla  proportene, dalla  allufiene,  dalle  t 
lattoni,  dalla prefipopeia,  dall' addinone,  da  prouerbij, daU'equiuocoi 
U  replicatene,  &  da  altri  fintili,  ?  quali  fono  toccati  dal  C  abbracci,  (3 
farro,  ne’  loro  Trattati  d’ imprefe  ,à  quali  rimetto  i  fludiofi  di  quefia  pn 
[iene,  fi  come  à  veder  diuetfi  imprefe, e  dipinte ,  e  non  dipinte,  b  fogna 
Mere  i  libri  delle  imprefe  del  ì\uf cello,  (£  del  Cjiouio ,  che  ne  pongono  n 
di  quelle  iUufiri ,  alla  fimi' it  Udine  delle  quali  fe  ne  poffono  formare  da  l 
ingegni  dell’ altre ,  perche  quefia  è  veramente  proft  ffiione  da  perfine  int 
genti, &  giudiciofe,e  c  h abbiano  in  loro  dello  Spiritofo.  < J\la  questo  b> 

Annotntione  fopra  il  l  X.  Difcorfo. 

Oltra  1  predetti  libri  d'imprefe  ,  fi  piiò4’"\cdere  il  libro  ancora  del  Signoi 
flou  Bargaghju-?,  «he  tratta  di  fucila  materia  frefeaméte,  deue  per  ale-uni  fuo; 
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dato  occafìone  all’honorata  Academia di  Trcuigi  di  fcntircon  diletto  curio- 
,  na  bella  Qiieftione  ,  cioè,  (e  il 'corpo  fauolofo  conueneuolmentc  li  dt  uc  ado- 
j;  per  impretì-j.  Et  io  ‘"'Volentieri addurrei  ie  ragioni  addotte ,  s’io  (apolidi 
acere  à  tutte  le  patti . 


D  £'  N  O  D  A  R  J. 


Di  (co  rio  X. 


officio,  ouero  la  profetane  de’  Isfodari  è  cofi  degna ,  &  b ono¬ 
re  itole  in  fe  ftefia ,  come  fi  trahe  dal  Codice ,  nel  libro  12  .al  T  i- 
tolode  "Primicerio;  (3  come  attedia  Guglielmo  le  %ouilltL> 
^Dottor  F  rance fe,nel  hb.j.de  Iuftiti'à,&  Ingiù  flit  ia,  allegati 
do  quell' aurea  fentenga  dell  Ecdefiaftico  à  propojìto  d'cjfi . 

Ì nanu  Dei  poteftas  hominis  eil,òd"  tuper  faciem  icnbas  imponec 
>rem ^perche il  Ts^odaro  è perfona publica ,  el’vfftcio  del  Giudice fin- 
perfona  fua  non  può  commod amente  efier citar fi.  Eglino  fono  fra  leg- 
-'come  dicono  Gio.  de  c Platea ,  &  Orlandino  nella  fua  fontina)  con  pai 
fili  addimandatiy  cioè ,  ‘ìfotarij  dal  notare ,  che  fanno  le  ciudi  attieni  : 
UioneSy  perche  anticamente  fi  falena  firiùere  in  certe  fattole  di  legno  : 
earij.,  perche  gli  inflroménti  fcritti  da  loro  fono  f  oliti  à  riporfi  dentro 
agni:  Librarij ,  perche  l’vjjicio  loro  è  di  librare.  £3  pefare  i  negocij  che 
no  per  le  lóro  mani,  giuflamente,  &  fedelmente  :  Scribi ,  dallo  firiuer, 
jt  fanno  con  quella  pennaruola  fempre  à  canto  ,  che  famiglia  alla  tefìct 
Qirugico,  la  qual  fio  iacea  a  tanto  à  <3^1. Filippo  da  H arinolo  mio  bene- 
,0  precettore ,  ch'era  vno  Vìgente  slimolo  à  tuttala  [cuoia  dìdiuentar 
nbuomini  à  difetto  del  mondo,  altri  gli  chiamano  ProthocoLe  :  altri 
publici,& altri  forfè  più  gì  lift  amente  Graphiarij  perche  fono  di  quel * 
tacche  porta  l'orma  del  Ffajponi  continuamente  per  infegna.  Sono  però 
tendati  da  Pdalrico  Zafio ,  nel  \Digefto  al  T itolo  de  origine  i  tirisi 
Mp/ri  altri  c. Dottori ,  quando  in  loro  fi  ritrouano  le  conditioni  debite  à  fi- 
wfficioyilquale  non  è  di  poco  momento ,  £3  confideratione  à  chi  loguar- 
.debbono  e  fiere  confiìtuiti  por  potè  §td  "Pontificia  ,ò  ffmpe- 
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immediata ,  0  derivata  da  loro  3  efier  liberi  £3  non  ferui;  leghimi ,  & 
\afl  ardi  yaflr  etti  dal  giuramento,  e  non  eletti  per  fi  'tocche  gga>  co  m  e  dice 
Mino  d\ Ancona  nel  lib  della  poteflà  Ecclefiaflicà\doue  che  l  Hoflienfe 

!che  perfioprire  la  lor  fedele  efiecutione  yhanno  da  giurare  fii  co  fi, cioè  > 
ielle  cofiyche  vdùr  annodo  che  vedranno fi  che  ricercati  faranno  faranno 
fomento  da  perfine  reali  fin  ga  fai fità  alcuna  dentro ;  che  terranno  fi¬ 
de  co  fi,  che  gli  faranno  commeffi;  che  fopra  ne  finn  contratto  vjurario 
M  uio  ìaflr  omento  alcuno  fcìèntemente;  che  fi  rogar  anno  volontieri  degni 
fi  intento,  che  fila  per  far  fi;  che  faranno  fedeli  m  ogni  cofa  a  coloro, che  fi 
i  b  di  loro  \  &  finalmente ,  che  faranno  l  ufficio  loro  con  buona  confiien- 
l^nofio  ogni  filetto  d'odio ,  ò  liuorefi  partìditàfi  timore  fi  affetto  par * 
r  ticolarcj* 
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ti  colare  verfo  alcuno  fi  cofloro  s'  appartengono  tutti  i  contratti  in  comma 
le  v edite Je  compre  Je  locationijefìipulationigli affitti/ obligationijp 
ti  He  raion  eie  le  r  atifi  cationi,  le  condcnnagioni,  le  dcnoncie,gli  eflimi ,  i 
gati'i  fideicommiffìj  codicilli ,  i  teflamenti ,  le  collette ,  i  ffonfalitij ,  le  do 
tionije  citationijeficurtà ,  /e  pr  oh  adoni/ appellarmi, e  tutti  gl'infim 
ti  d’ ogni  forte, alla  validità  de'  quali  fi  ricercano  molte  conditioni,&  cir 
Gugliel--  flange, come  dice  Cjuglìdmo  nel fito  Speculo, cioè /inuocadone  del  nome 
mo  Spccu  ddl  ìjkfjoy  /’ Indinone,  il  dì  del  mefe ,  il  nome  del  Tapa- 

latore^.  fcii*jmperat0re>ò  del  Signore  di  quel  Batoli  luogo  generale,  e  [pedala 
uefifilinBromento ,  f  teflimonij,  il  nome  del  fifodaro  ,  che  [peci fi  chi  di 
fia  figliuolo ,  &  oue  nato ,  &  con  quale  auttorità  efferciti  filmile  vfficio ; 
all'ultimo  il  fuofegno >  eccetto  done  non  è  con  fusto  come  in  TSffirbona ,  £ 
fegno  e  tanto  neccffario  infime  coyl  nomc.cbt  colui ,  che  gli  cangiale  cu 
nel  vitto  di  fili  fario  fi  come  è  notato  nel  Codice ,  al  titolo  De  A  (ceffo  ribi 
La»f°à'o  e  cerne  notano 'Baldo,  &  Lanfranco  da  Odano  Giure  con finiti  digniffimi 
aB  ‘  eccellenti  fi.  CMa  chi  vuol  fipere  più  diffufamente  le  pertinente  de'L$ 
rilegga  quel  Uh.  intitolato  Formulare  infttumentor  u.  &  il  Trattati 
infHcucdis  ’Hoto.nfiJnfteme  col  fieccbio  dell’arte  de ’  Lfodari  di  Leone 
lontano .  Hanno  poi  quefti  7/odari  la  camifci aimbrattata  ancor  effi  m 
bene, perche  (come  nota  Sant*. Antonino. nella  terga  parte  della fu  a  firn 
al  titolo  fiBo)  alle  volte  tratti  dall'ignoranza  fanno  inflr omenti  inetti 
con f ufi/  difcttuofi,& inualidi, perche  non  hanno  le  debite  folennitàfi 
de  refiano  le  perfine  dannificate}& ne  fu  [citano  litigi  d'importanza  coi 
nifeBa  ruina  delle  parti,  alle  volte  anco  feient emerite  >  &  à  poBafinm 
ftr  omenti  fai  fi,  come  ne’  contratti  di  compre,  ò  pagamenti ,  onero  ne  te 
menti, intricando  le  loro  confa ege  nel  filfo,&feco  i  teflimoni  infieme y 
pigliano  à  lor  modo ,  per  buff  ar  qualche  imboccata  da  perfine  maluag 
ffnza  vn  oncia  di  confidenza  al  mondo.  C3  qualche  volta  occultano  lej 
megioueuoiiJ& ncccfiarie  à  gli  altri, ad  iuflanga  di  qualcuno ,  pergio 
à  quello ,  e  nuocere  al  refto ,  come  i  legati  delle  pie  caufe  p affano  finente 
quefto  trabochcllo. Oltra  di  ciò  vedranno  talhora,  che  vn  contratto  farà 
lento, &  fitto  per  via  d'eflor filone,  come  nelle  rinò  eie,  che  fimo  alcuni, t 
ivano  nelle  religioni /  ne*  contratti  di  matrimoni j  sforzati,  ò  ne*  teff  art 
di  quelli,  che  tejlano  battendo  perfi  l'vfi  diragione ,  e  non  potendo  leghi 
mente  teftarc;e  no  dimeno ,pur  che  trouino  da  pafcolare,come  becchile 
ni  corrono  aWhcrba,efi  rogano  via  sega  rifguardo  alcuno, e  finga  alati 
fideradone,  nè  meno  fi  fin  pregar  taluolt  a  à  formare  vn' inflr  omento  v 
rio, come  fi  vfa  in  molti  luoghi  della  Graffignarla, per  graffiar  beggià 
le  foggiefi  quali  corrono  p  mego  alle  linee  delle  righe  feriti  e,  pot  edoui  p 
fino  a*  Zanfroniytato  le  firmo  largire, c  l  vna  dall  alti  a  di  y  tante,  per  gii 
gnare.  Son  chiamati  anco  talhora  afir  qualche  inBr omento  d  import 
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er  non  perder  la gratia^de  gli  amici ,  o  per  non  far  dìff  lacere  d  qualche 
Ugnate,  fe  bene  il  douere  comporta  altramente ,  non  vogliono  andare, e 
ano  mille  ifcufe,  dano  delle  lunghe  infinite,  vi  cacciano  qualcuno  in  ve 
\  \ro,cbe  piglia  fu  i  tartujfoli  jpoletini,che  manco  ha  tempo  d'auederfcne . 
hiù  tal'vn  di  loro  fi  fh  pregar  di  fouerchio  à  feruire  i  poueri  ;  e  non  vuol 
inftromento  à  infanga  di  quelli,  nè  concedergli  loro  in  publica  forma; 
he  non  poffono  cauargligli  occhi  co*  lampanti ,  &  mostrargli  le  l agri- 
li  contramaglie, come  bramano  molti  di  loro  estremamente .  gli  orfani, 

Ì siili, le  vedoue  non  gli  vano  troppo  per  la  fhntafia,ef]endo  ingordi  al  da 
,  come  l’Orfo  al  mele,  cornei  (remonefi  a*  fagiuoli ,  e  come  ì  Lombardi 
rape.  Jn  fomma  tu  puoi  vedere  ageuolmente ,  chei  principali  fra  loro 
quelli, che  fanno  meglio  trauagliar  la  piaggia,  intricar  le  liti,  auuìlup  - 
le  caufe, falsificar  e  i  te  fi  amenti, gli  infir  omenti, le  fupplicationi,e  i  bre - 
$  che  fanno  eccellentemente  ingannare, truffare, &  quando  b  fogna  giu 
Ufo ,  &  Jcriuer  fhlfo ,  hauere  ardimento  di  fare  ogni  male ,  nè  fi  Infoiar 


a  loro  tanto  intiero, e  tanto  valido,  e  tanto  folennemente  fatto,  che  non 
|  Ua  litigami  [opra  fe  auuerfario  alcuno  vè,che  voglia  cotradire  d  quel 
i  rcioche  dirà,o  che  vi  fia  Infoiata 'fuori  alcuna  da  u fui  a, ò  che  vi  è  fai  fi - 
h  che  vi  è  fraude  detto, onero  opponerd  qualche  eccettione,per  impugnar 
le  dell' inftr omento, ò  del  Lfotaio:  benché  fe  tutti  fi  fàceficro  con  quella 
che  gli  faceua  il  caitiuello  del  Mainar  do, fi  lafciarebbono  i  banchi  pre- 
ìfgombrarebbono  le  matrìcole, &  s'imitarebbono  cDionigio,cbe  diue- 
idante  di  Qorintho .  Hor  perche  dbaflangaci  par  d*haucr  toccato  il 
d  quefii  poueri  infermi  fra  l*  altre  particolarità  amici  de '  gaffi ,  e  do - 


ci  de’  T r omb etti ,  vi fit aremo  vn  poco  gli  altri ,  acciò  per  forte  non  fi 
ano  della  tardanza,  e  troppo  lunga  dimora  nofira-,. 

Annotatione  fopra  il  X.  Difcorfo. 

:  faper  medefimamente  tutte  le  cofe /penanti  a’  Nodari ,  fi  può  legger  quel  li- 
i  Gouanni  Andrea,che  s’intitola  Ordo  iudiciarius,però  che  le  formule  di  tut- 
'jacti  giudiciali,che  padane  per  le  mani  di  coftoro,  s’hanno  didimamente,^  0 
unente  in  detto  libro  . 


*< 


c  i. 


DE’  MATHEMATI 

•  < 

ingenero.  Difcorfo  X  I. 

■  1  G  0 1{y£  Fìlofofo  (  come  racconta  Celio  nel  quarto  li '* 
bro  delle  fue  antiche  lettioni)  con  e  fio  molti  altri  hanno 
affermato,  0 detto ,  che  finga  ledifcipline  cJW atematiche 
difficilmente  può  l’huomo  arriuare  al  colmo  della  perfetta. -, 
Filofofia-, ,  &  à  quella  fomma  verità ,  che  coti  tanta  anfietà 
ricerca-, ,  effendo ,  ch’elle  fono  come  gradi }  &  dementi  alle  cofo-j 

3  più 


celio; 


Jù  alte,  et  vna  fi-rada  ageuole  àfalir  quelli  feda  di  perfezione,  alti  qual 
aafeuno  fludia  di  giungere  t& peruenire  quinto  pumi.  Sono  nomate c, 
Silo  nome  di  Matematiche  in  Greco ,  che  nell’ Idiomi  Lutino  (come  die 
9ftd.)  Stonino  feieze  dot  t  r  indi  ,onde  A  mtolio  fimi,  che  fimo  cosi  cbum 
te,  perche  potendofi  l’  altre  di fcipline  qui  fi  tutte  apprendere da  loro  mede 
me, le  Mathematiche  fole  hanno  bifogno  di  Dottore  che  le  dichiari ,  &  et 
tagli  (pinetti  pugenti ,  &  (piani  quelle  firade ,  che  fono  O  m 
(Sin  effetto  cotato  fiticofi .  Ter  quefto  M.  Tullio  nel  primo  udì  Orato) 
ferine  Matematici  verfare  intorno  à  cofe  ofiure,  con  arte  afiùfi&m 
to  Cottile, come  può  chiaramente  conofcere  ciafiheduno.QuindifPlat.au, 
fenile  Mathematiche  a  fi  ai ,  (d  cofi  Alberto  Magno ,  &  Boetw  Seuerim 
perche  conobbe  quanto  eleuafiero  l’ingegno  deU’huomo ,  tir  quata  acute: 
la  porgeffero  a’fiudiofi  pofseffori  di  efie .  Di  Anjhppo  Socratico  fi  leggi 
queHopropofito,  che  rotto d  lini  di  Pfiodiper  naufragio,  vedendo mqi « 
Tifila  fiorirle  Mathematiche, fi  volfe  a'  copagni  della fua  fortuna, &d 
fe.TSl  on  dubitate, ò  fidi  amici,  che  fumo  giunti m  vn  paefe,douel  intetle, 
deU’huomo ,  &  l’ingegno  fi  conofce.  Et  ildottiffmo  A.cmoo  Tlatomco 
ceua,  che  colui ,  ch’era  priuo  deUe  Mathematiche  TDifciphneera  pium 
di  Leberide,  &  più  pouero  di  Ondo.  Terche  (come  afferma  Tlat.  neU  l 
menide)  efie  fono  neceffarie  aUa  cognitione  delle  cofe  naturali ,  &  anco 
redo ,  G?  nel  fettimo  della  Pjpublica  le  fiima  necefiane  fopra  tuttodì, 
fciplina  militare.  “Di  quefte  fetente  dice  A Ibubatar  Matematico,  che 
antichi  ne  furono  priuifin  doppo  il  tempo  d’tAriftotile,e  pereofinfi  di  i 
ti  Euclide  è  tenuto  Trencipe  delle  di Mathematiche ,  le  quali  fino  qua 
in  Ipecie,  cioè,  Aritbmetica,  Geometria, <jMuftca,&  A  (Mogia.., eh 
Arifiotile  fon  chiamate  ffieculatiue  nelfeflo  libro,  della  Meta.fi fica  al  c, 
tolo  primo.  Mora  l’oggetto  del  Matematico  è  confiderare  la  quanta 
alitato ,  la  qual  dall’intelletto  èfeparata  dalla  materia,  come  le  linee ,  i 
per  fede, gli  angolifi  numeri,&  altre  quantità  di  ftmd  forte,  (fverfai, 
no  à  fetenze, che  fon  nel  primo  grado  di  cenema  come  tiene  il  Trencip, 
Teripatetici  in  piu  luoghi .  alcuni  però  (come  narra  Aulo  Gelio  nel 
mo  libro  delle  fue  notti  Attiche)proccdedo  col  modo  dei.  vmgo  han  dal 
me  di  Matematici  a’  Caldei,  ouero  à  certi  fuperftitio  fi  indonnii,  come 
Tornanti,  Piromanti,  &  altri  à’  quali  allufe  Giuuenale  nella  Satira  qu 
decima  dicendo.  Nota  Matematici  generis  ma.  Et  quali  Cornelio 
dto  nel  fecondo  libro  de’fuoi  s. Annali  riferifee^  effer  fiati  già  caccia 
Poma  come  perfine  infimi ,  &  vituperofe.Ma  quefi »  nome  volgari 
J  *...***  w  ilvifn  fi*  -vi  avi  a.4 /itU /iti ri .  (rd  auali  olirà  tanti  antichi  &  tn 


r>oma  come  verone  ^  t  '  .  .  . .  ~ 

denega  punto  a'  veri  Mathematica ,  fra  quali  olirà  tanti  antichi  & 

ni  è  (celiente  hoggidì  il  Signor  OH  are’ Antonio  G  andino  nobilieT 
;;  b  fa?  vane  virtù  in  audio  luogo  particolare  ho  noie, 


me ecellentcnoggiai  u  òignw  ~  x  , 

giano ,  il  qual  per  le  fue  rare  virtù  in  questo  luogo  particolare  ho  utlt, 
ri  inferi»,  ófCi  trapajfiamo  ai  altri. 


Anne 
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Annotatione  fopta  l’Vndecimo  Difcorfo. 

*  } 

e  Mathematiche  fi  diuidor.o  in  quattro  diFcipline,  fecodo  la  mente  de’  Pitago- 
a  Predo  fopra  il  primo  d  Euclide,al  cap.  1 2.  cioè,  Arithmetica,  Mufica,Geome 
k  Aftrologia,e  così  da  Antonio  fopra  Porfirio,  e  Piatone  nel  Filebo,  aflègnan- 
\n’altra  diuifione,dice,  che  Mathematica  omnes  duorum  generum  funt,  aliae 
qute i  vulgo  tra<ftaiuur,i.pra<fticae,  alia:  i  PhiloFophis,i.conternplatiu2e.  Siriano 
ila  Metafilka,dichiarando  il  valore  delle  Mathematiche  ,dice,  che  Mathemati- 
xftrinaeft  preparano  quaedam  veluti  in  imaginibus  cxercétibusanimam  ad  per 
Ituitiuam  exemplaris  attingtntiam.  Defcriut  il  loi  valore  parimente  G io. Grani- 
co  Fopra  il  primo  deirattima,diccndo,iVlathematica:  intioductio  plurimùcon- 
d  diuinasfubftantiasconump  andas.  e  Themiltio  nel  primo  della  Fifica, alte- 
j.  dice,Mathernaticasdifcipltii3S,&  audionem  numeroium  &  tcmporis,qui  nò 
fcitr  \idetur,  neque  veftibulum  quidem  ipluin  Philofophice  naturalis  ingref- 
l’iruentionc  loro  è  recitata  da  Ariftotele,nel  1. della  Metafilica, con  quelle  pa- 
Mathematica  artcscirca  Agyptum  primo lubhfttiunt ,  vbi  genus* *  Facerdotum 
:uare  dimiffa  eft.  #  cosi  da  Aleflandro  AFrodiFeo  nel  primo  della  Metafift- 
»n  cotefte  paiole  pieciFe  ,  Mathematica  vt  primo  ab  otiofis  hominib.  Facer» 
1  fCgypti  inuenta  Fuerunt,  fic ipfaium  vlus otium  requirit .  La  certezza  delle 
tematiche  è  dichiarata  da  Auenoe  nel  fecondo  della  Metafifica,nel  commento 
decimo,  mentre  dice,  Mathematìcae  dtmonftrationes  funt  in  primo  gradu  cer- 
inis,  quas  (equuntur  naturales.  Et  nel  primo  della  Pofteriora,al  tefto  90. douc 
!  Mathematica:  non  habent  in  le  errorem,  nifi  accidat  eis  fallacia  materia ,  quia 
leètus  manifeftat  earum  diffeientias,vt  FenFus  rei  um  difFeientias,  quas  Fcit  aèhi. 

Ipnio  lopra  Porfirio  maniFefta  il  Foggetto  delle  Mathematiche, dicendo,  Mathé* 
:us  traèlat  ea,qua  partim  materiacóiun&a  Funt  partim  a  materia  auulFa  Funt  • 
Grammatico  Fopra  il  primo  dell’anima,  al  teflo  feftodecimo,dice  à  quefto  pro- 
ijo,  che  Machematicus  non  circa  omnes  Forma  verFatur,  Fed  tantu  circa  illas,qua 
:eria  fèparari  poifiwt.  La  neceffità  delle  Mathematiche  c  prcpoffa  da  Francelco 
tio  nel  2-l1b.de  Rcpub.menue  dice,Mathematicas  Fcientias  iuuenes  diFcere  de¬ 
turpe  enimeftjS^^  hebetis,ingcnij  ea  ignoiare,  qua:  fingulis  quibnsque  hotis 

lana  Funt .  l'vtilita  eFptefta  delle  Mathematiche  fi  recita  da  Proclo  fopra  il  pri- 

’Eudide,con  quelle  parole  preciFe,  Mathematica:  ad  Philofòphiam  vtiles  Funt, 
Tneologica  apprenfionisintelligentiam  praparant , Se  Plato  admirabiles de 
Fententias  prò  Mathematicas  formas  nos  docet,  nec  nò  ad  politicum  Mathcma- 
tilis  eft.  Alcinoo  nel  c.7. parlando  della  loro  vtilità ,d ice  à  quefto  propofito  an» 
‘fio,  che,  Mathematicorum  confideratio  eft  praludium  ad  diuìnorum  contem- 
>ncm.  Et  Beflarione  Card  inale  in  Calti  nmatorem  Platonis,  lib.4.  dice,  che  Ma- 

S  aticae  intelhgibilium  rerum  imagines  funt,cA't  naturalium  vmbra  :  ideo  vtiles 
ile  lodi  delle  Mathematiche  Fono  deFcritte  breuemcnte,ma  con  tutto  ciò  hono- 


Lente  da  Celio  Rhodigino,ncl  4-lib.  delle  fueantiche  lcttioni,  al  cap.30. 


PROCVRATORl,  OVER.O  AVOC  ATI, 
e  de  Protetto  ri,  e  Sollecitatoli,  e  Litiganti.  Difcorfo  XII. 

L  nome  de’Trocuratori  con  quello  de  gli  sfuocati ,  commune - 
mente ,  &  largamente  ragionando ,  èprefo  dalle  leggi  y  &  da 

* Dottori  per  lifleffo;e  Guglielmo  *1 Dottor  di  legge  nel  fuo  S pe 
culo  della  Rubrica  de  Salario ,  afferma  la  verità  di  quefto  det - 

I  2  toy 


m  <?  1  A  Z  Z  ^ 

to>à  cui  conferite  ancora,  il  libro  del  Digesto ,  douefi  tratta  delle  varie,  i 
Jiraordinarie  coglioni ,  prima,  al  paragrafo  Aduocatos.3\ 

propriamente ,  flrettame  ite  parlando,  non  fono  altramente  l  iftejfo ,  r 

r  •  rnne  differì fcono  fra  loro  in  molti  modi, come  dice  l'Eccellente  Dottor  Giafon* 

'  /apra  l’iflejfo  pajfo  di  Guglielmo ,  o«e  egli  fi  talmente  raccoglie ,  c/;e  Tm 
ratore,(3  Sollìcitatore  di  caufe  importino  il  medefmo;  ma  E infuocato  fi 
quello, che  parla  dinanzi  al  Giudice, e  con  lajcienga,  e  con  i  eloquenza,? 
la  ragione  difende  le  caufe  per  fefie  ffo .  Quivi  il  Dottor  predetto  attedi x 
che  Hando fui  rigor  de'  nomi,  &  de'  vocaboli ,  quejlo  nomedi  "Procurati 
importi  v fide  io  vile  ,ma  quello  d* yf Meato  importi  dignità , &honm] 
modo  che  vn'tAuocato ,  effendò  perfond  di  gran  rifletto ,  nonpuo  efiercìi 
Battolo .  re  l'vjficio  di  Procuratore ,  fi  come  tiene  il  dottijfimo  Bartolo  *  al  Titolo  * 
Decimo m’bus  ,nel Codice  ,(3  così  la  Ghiofa  magna /oprai*  ijtefio  Codi 
al  Titolo  de  Tabulari^,  nel  decimo  libro,  iti  lege  generali .  Sono  chiam 
gli < ^ /  locati ,  in  fegno  d’bonore ,  leggi  con  questo  nome  di  Honorat 

come  può  vederfi  nel  Codice ,  a/  rifo/o  de  officio  emiliani  m dietim,  nt 
le* ve  prima  f  il  lor Salario  ancora  è  chiamato  con  queflo  vocabolo  d'tim 
rio,  perche  da  elicti  lo  ricevono  per  honore  della  tutela ,  che  prendono  di 
{^Altrove  fono  paragonati  à  direnai y  3  valor ofi  faldati ,  i  quali  puffi 
arditamente  con  la  lingua  in  favore  di  quedìi ,  &  di  quell  altro, come  fi  t 
he  dal  Codice, nel  Titolo  de  Aduocatis  diuerforum  iudiciorum,wdto 
ge,Aduocati.  <tAngj  di  più  fono  detti  Sacerdoti,  come  appare  nel  Digej 
al  Titolo  de  iuftitia,&  iure,  nella  legge  prima  Jorfi  perche  non  hanno  i 
cura  de'  lor  Clienti, che  i  Sacerdoti  dell  anime  à  efiì  camme ff e,  3  raccom 
Afcanl°  date.  Quando  Afcanio  Tediano  dìjfinìfceyche  cofiafofie  vìi’  Avocato  al 
Pediano .  déAQim  ani, dice, eh' egli  era  vn  Giureconfulto, onero  Dottor  di  legg 

qual  Suggeriva  al  Protettore,  che  da  quelli  era  chiamato  latinamete  pa 
tms,  la  ragione,  ò  la  legge, onero,  che  accommodaua  il  reo  della  tutelai 
onde  fi  vede, che  differenza  grande  fino  atlhora  era  tra  l'A  meato, &il  1 
Cailo  Si-  tettare,  e  Carlo  Sigonio  nel fuo  lib.de  Ami quo  iure  ciuium  Romano! 
gonio.  dic*i>y  che  da  limolo  furono  confiituiti  i  pxtritij  protettori  fi  patroni 
la  plebe ,  &  i  plebei  Clienti  degli  idìefiì ,  dando  lor  cura  ,  (3  carico  di  l 
di  cafià  i  patritij ,  &  condurli  in  Senato ,  &  indi  accompagnarli  à  cafa 
debito  offe  quio,  &  honorem.  Così  furono  continuiti  i  protettori  de 
Polonie .  &  de*  compagni  del  popolo  ' Temano ,  de'  quali  fà  metitionc  j 
nifio  Halicarnafio  nel  fio  "Romolo ,  &  Cicerone  nell  Granone  perSi 
&  parimente  nelle  Filippiche ,  dove  dice ,  die  l- Antonio  ve. fio  gran  dei 
te  quei  di  Pogginolo ,  per  hauerfi  eletti  Qajjìo, &  rBruto  per  loro  protel 
Suctonio.  .££  suetonio  nella  Vita  d'<^A  tgufio  dice ,  chei  Bologne  fi  erano  antica i 
te  fitto  la  protettone  degli  sAutonij  •  l'ifiejjo  hoggidì  s'offerua  in  Co 
-  di  Romas,  chi  fi  pigliano  gli  Jilufìrìfiìmi  Cardinali  per  protettori 


V  3^,1  v  E  A.  $  L  U  V 

ilfardìnal  Farnefe  è  “Protettore  del  Regno  d*  dragona ,  di  tu  fatanti. 
Volontà ;  il  (ardinale  di  Ferrara  è  (Protettore del  Regno  di  Francia  ; 
!<- dinaie  Gefualdo  di  quel  di  Tgapoli  ;  al  Cardinale  UUadrucci  è  racco¬ 
lga  la  protetùone  della  (fiermaràa ,  £3  à  molti  altri  fono  raccomanda- 
rencipi)  le  Città ,  le  Religioni  di  Santa  Qhiefa ,  nella  qual  cofa  hanno 
eqiàr  l'vfficio  loro  con  fede ,  con  amore, con  diligenza,  e  fendo  da' loro 
\d  riccamente ,  (3  copiofamente  remunerati  ;  offeruando  fempre ,  che 
i  ft  tratta  deW intere fse  puhlko  de*  clienti ,  non  s' anteponga  quel  de  pri 
1  con  manifeflo  dishonore,&  aperta  mina  del  puhlico  bene ,altr amen- 
tbbóno  àeFìr  attori ,  e  non  protettori.  UÌCaTompeo  grammatico,  do 
’tta  della  ftgnificatione  delle  parole ,  attribuite  li  nome  d’ infuocato 
i  quelli,  che  in  qudluqut  modo  operano, e  s*  affaticano  nell*  attione  del- 
fe.  UH.  Tullio  nell'  or  atione,  che  fa  in  di f e  fa  d’tsfula  Cluentiofh,  che 
locati,  ò patroni,  ò  oratori  fiano  l*iftefib,de*  quali  ferine  l. Afcohio,che 
gialla  guerra  ciuiledi  raro  ferie  pigliavano  più  di  quattro,  madop- 
jj uerreciuili  innanzi  alla  legge  (fiiulia  Canino  fino  al  numero  di  do* 
per  trattar  le  caufe  con  maggior  maeftà,  & grandegga~>,  tem- 

i 

r 


Santa  (fi infima,  furono  confali  ori,  (3  avocati  dalla  parte  dfi UH ona- 
/ elafio  con  molti  altri;  e  dalla  parte  de*  Canonici  l’ Imola  così  eccellc- 
Lancilotto  così  raro, con  diuerfi  altri ,  che  nel  libro  delle  allegationi  in 
da  di  quefla  caufa  poflono  e  fiere  letti, efiendo  tutti  gli  atti ,  &  la  fen¬ 
dila  f lampa ,  la  qual  diede  la  fantità  di  Tio  IIIL  in  fauore  di  detti 
l'vfficio  poi  de  gli  k_Auocat\  non  folamente  è  bonefio  ih  fe  ttcjfo ,  £3 
ì  Clienti ,  ma  necefiario  à  quelli, £3  meritòrio  per  effi  quando  aiutano, 
o  il  con  figlio  d’csLlberico  ,i  poveri,  (3  i  pupilli  gratiof amenti.  La 
itìofiitnfe  nella  fua  fomma,alla  col .  quarta,  antepone  la  vita  de'buo- 
f meati  à  quella  di  molti  'Re  ligio  fi .  £t  Rpderico  Dottor  dì  legge  orna 
to  honoregli  affuocati,  che  dice  quefle  parole. .  luftitiaproculdu- 
-riret,  fi  dedTet,qui  iuftuiam  allegarci:.  Sono  generalmente  borio- 
tutti  per  queHo  ancoraché  il  Sig.del  mondo  non  fol  qua  già  ha  nome 
acato ,  onde  Gio.in  vna  fua  Epiftola  dice  di  lui  Aduocatiì  habemus 
patron  lefum  Chriftum  iuftum?  &  Beda  in  vna  homelia fopra-> 
Carco,  yfadcWiFìefio  quefle  parole .  Filiusvt  formarsi  hominis  im- 
tjobfecrandnm  patron  purat  elle  prò  nobis,quia  aduocatus  ip~ 
.  CMa  ha  avocato  in  fatto,  pigliando  la  protettione  dì  Ufytàddalefta 
a  il  Farifeo,  deWifieffa  contra Martha,  £3  contra  i  rDifcepoli  mormo¬ 
rila  "Donna  adultera  contra  i  (fiìudeijde*  3Difcepoli  contra  i fcribì . 
fiati  Avocati  ancora  huomini  di grandijfimo  valore 3& fantità, come 
trofie  Santo  Mie  per  vndici  anni  fu  Auocato  in  Roma,  San  Germano 
’UO  Varificnfe^j,  San  Lipardo  fratello  del  (Beato  Leonardo  filReato 
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7«oae  di  r8ertagna,&  altri  infiniti  di  quei  tempista  più  mdemama 
hanno  ìlluflrato  lo  flato  degli  focati  ilChiariffimo  Gnu  m  V  emù 
Camillo  Triuigiano,  il  B, lòfio  Vadoano,  il  Feletto,  ilSilueflro,  Sebalìia 
Brani,  il  Grafia, il  Qontarinijl  T enfi,  U  Ionica,  il  Gigante,  il  F inetti,  l 
letno,Gidbattifla  Bafalù,fijiacomo  dTFC iddalena da  Serramlle, luigi „ 
tonio  da  Salerno,il  Volpe  da  Vicenga,e’l  dottifi.TeIlegrmo,oltra  vna  fi 
ra  innumerabile,  che  per  l’ altre  fittà  £  Italia fono  flati, e fono  a  prefi, 
difieminati,  e  frarfi .  E  di  meslieroperconferuarl'honefta,  & ildecm  i 
■vn  .Auocato  vada  vefiito  honoreuolmente,  fecondo  il  fuo  grado, acci  oche 
tanto  Più  filmato,  e  riputato  dal  Giudice,  c  da  tutti  fecondo  quel  ver  fi, 
Hunc  homincs  decorant  quem  veflimenta  decorant .  ^ 

Et  fecondo  quei  Carmi  vulgati,  che  pogono  Santo  Antonio, &  il  Cafian 
Vir  bene  veflituspro  vefiibus  effe  peritus 
Vreditur à mille, quamuis  idiota  fit illesi 
Si  carena  vefles ,  nec  fis  veftitus  bonefltLj ,  _  , 

'Vhilliuses  lattàia ,  quamuis  fcis  ovine  quod  audis • 

"Però  Q  lecrge  di  rDemoflhene,cbe  quando  non  s'haueua  ancora  acquimi 
credito  difkmofoOrawe,portaua  vefli  honoratifi.e  di  fommo  pregio, Ó 
lare,  ilebe  non  offsruò  poi  tato,  quando  s'bebbe  fiuto  vn  nome  celebre,  et 
fece  appreffo  à  tutto  il  mondo.  Quando  anco  fofie  bello  di  pre finga,  fan 
doppio  bonore  il  fuo,  rejhndo  tanto  più  appresto  ,  effsndo  coeladigt 
del  corpo  è  {limat  a  da  tutti  dignifi.di  rifr  itto;  f-  quefio  dicono  alcuni  Do 
ri ,  che  Papiniano  Giureconfulto  acutifi.fu  laudato  da  (fiufimano  nel 
Proemio  de’  Digefli ,  per  ejfer  bellifi.di  beltà  d’animo,  e  di  betta  corpo) 
AkGadro  [a  qual  beltà  fù  da  Me  fi. Giureconfnel.Con figlio  lo  9.  hauuta  in  tal  a 
G  iurcccm.  dcraiìone,  che  trottando  fi  vna  gentildona  ricca,ma  difforme,  hauer  proi 
fuUo  1  f0  la  fede  ad  vn  pouero,  ma  bello, e  poi  quafi  pentita  per  la  difuguaglm 
del  grado,  ditte,  che  lafua  nobiltà,  e  ricche g_ga  era  deipari  copenjata  t 
belleg  za  di  quel  pouero.dMa  molto  più  fi  comiene  loro  hauer  occhio  , 
ticolarmente  di  fuoi  Clienti, dargli  coniglio  falutifcro,fuadeìig  u  filo 
non  afcondergli  la  verità, difenderli  nelle  caufe  honesìe, confutarli  con 
fine  perite  quando  bifigni.non  permetter  la  vittoria  innanzi  al  tepo.ef 
Udenti  nella  tuteliamo  hauer  l'oggetto  al  premio  filo, ma  aUagiuJtm 
equità,  alla  ragione ,  e  coligli  Allocati  della  contraria  parte  proceder  1 
guarnente, finga  lodarli  troppo, finga  vituperarli  punto,  no  conferir  et 
ro  le  ragioni  de’ fuoi  Clienti, no  efier  traditori  à  quelli,  nonfar  fìrepiti 
laggo.non  dir  villania,nè  bugie,non  pergiuri, ma  cercar  con  venta, e 
none  in  mano, con  teftimonifideli,con  allegationi  efficaci, con  argomeri 
di  di  vincerli ,  e  (operarli,  (osi  cogli  Giudici  portar  fi  riueretemete  fa  1 
tnodeflamente.flar  con  rifretto  dìnangi  à  loro,  parlar  confcpiengft,e  j 
ga,lafciar  l’adulationi  da  banda,placar  l’ira  di  quelli,  mitigar  1  furori 
ferir  con  audacia  le  ragioui  de ’  Clienti,  ributtar  le  ciancie  degli  amici 

*\  *  .  v*  f  '  ^ 
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con  ì)UMÌltà,epatienga  quanto  efifi  dicono ;e  finalmente  con  gli  attico* 
con  la  voce, col  volto,  con  la  lingua $6  gli  occhi  moflrar  grauità ,  difcrc 
fi  ciudi  a  piu  che  fui.  pojfibiiè,  per  capottarla  bencuolega  loro  in  henefi 
e*  fimi  Clienti.  Ma  il  fatto  ftà, che  rari  fono  quelli  ,thabbiano  queflepar 
loro  fi  molti  |  il  coir  ario  fono3che  cadono  in  tutti  quei  vitij, e  difetti, che 
ono  e  fare  comuni  allo  fiato  degli  ^ inoculi. Era  per  vna  legge  chiama- 
letge  Cinthia  prohibito  à  Romani  il  pigliar  (alario  fiuer  doni  per  coto 
|i  tocare ,  la  qual  fu  poi  moderata  con  ragione  per  preghi  di  v Appio  Clan - 
il  j icciò  che  igioueni  fienaia  la  faeranga  del  premio,  non  orafiero  con  negli 
a:  ma  innàri  d  quefio  Antìphone  fianuftofu  il  primo  fili  e fendo  Muo 
accettale  mercede  della  fina  tutela  fiome  dice  Fracefco^Patritio  nel  fe- 
b.dell'mftitùtione  della  fa  a  Fgpub.  il  cui  efiempiofu  poi  feguito  dagli 
ori  Greci  fit  da  Latini  finche  la  cofa  sè  ridotta  tale,  chefe  non s' ùngono 
s  e  mani  imagi,  e  fe  non  fi  forma  vn  patto  efarefio  di  dargli  anco  più  di 
o  che  non  vogliono  i fiatati, &  la  Pragmatica ,  non  pomo  indur fi  à  pi - 
'  la  tutela  d’ alcuno.  &  altri  ancora  piu  maluagi  vendono  le  ccfe ,  che  no 
in  efi'erefiioèje  priuationifi  i  filentij  d  prcggo,perciocJ)cfii  come  pochi 
<o  parlano  fenga  e far  pagati  così  non  raccendono  fenga  premio  ad  e  fi¬ 
no  ( fi  come  io  credo)  di  * JDemcftbene ,  ìlqual  battendo  dimadato  ad  M.ri 
mo  Mtittor  dì  fauole,  quanto  egli  barn  ebbe  voluto  per  rapprefentare,e 
idendo  lui  vn  talcto  :  ma  io  (difa  *~Demoflhen  e  )  molto  piu  ho  battuto , 


t 


r 


he  io  tacejfifimperoche  la  lingua  de  gli  allocati  è  tato  danno  fa, eh  e  s' ella 
)  legata  con  doni,  impofji  bile  è  di  fare  sì,  eh  ella  non  ti  nuoca.^ll’oppcft 
rora  con  le  chiacchiat  e  loro  imbarcano  i  ponevi  litiganti,  egli  mettono 
m  bello  .con  faeraga  grande  di  vincerle  liti,  e  poi  filano  vn  età  innanzi, 
àcciro  la  pètitione ,  &  entrati  che  fono  a  litigare  vfabito  trouano  mille 
tiuefafaenfioni  teftimoni  in  contrario,  &  vna  lunghegga  di  tepo,  che 
i  induce  i  mi  fieri  litigati  a  difaerarfi,et  impiccarfi  per  la  gola. Ma  il  dot 
Uno  nel  libro  del  piato  della  Chiefia  nefa  vna  ricercata  capita,  dicedo , 
lira  di  ciò  fomentano  le  caufic  molte  volte  ingannando  i  Clienti ,  t  dado 
'  ragioni  in  mano  degli  auerfarij  ,co  infamia  e  fa  refi  a  di  traditori;  e  qua 
uè  le  ragioni  filano  difperateje  fofientano  co  ci  amie,  e  con  parole, g  pa - 
)ttili,& aeriti  fifi evdo più  pretto  garruli ,e  litigio fi ,  due  partano  alto  r a 
Alno  da  prò  fonino  fi  e  sfacciati, intricano,  auuiluppano ,  chiedono  fu  vna 
’Atia  tutto  vn  giornoidì  più  cercano  d'ottener  dilationi,c  termine  di  prò - 
he  Superflue  per  fuggir  le  ferite ge  de'  Giudici  e  tutto  in  dono  de’lor  l  He 
mborfando  e/fi  fi"  a  tato  gli  vngherifi  le  doble  ne’marfnpij  loro  a  patì:  et 
fimno  appellar  la  parte  Ioyg  indarno, e  fenga  ragioneuol  c  aujh.fi  tv  eh  e  la 
'lis’allùghfie  tato  più  corra  il  denaro  alla  volta  loro ,  che  malfornijce  il  cor 
i  tio  quando  il  Cliente  è  portato  all  hcfaedale,  ò  che  fi  canta  requie  eter. 
a  la  robba  di  qtlo  ijfcdita  e  dijfipata  in  tuttofile  volte  anco  fono  igno¬ 
ri  delle  leggi?  é  in  cambio  d’ailegatiom  fi  feruono  d’intrichi, onero  di  to - 
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tefe  obbrobrio fi;  &  qualche  fiata  informano  fili  fi.  tefiim  mi},  o  fànnopct 
tioni  canili  afe, (3  Jofifiicbe.ò  inducono  i  clienti  i  pigliar  giuramenti  j*lfi: 
<ì  da  r  rifrojìe  erronee, e  trifie.con  manifesta  perditione  dell' anime  di  quel 
e  delle  loro  infierite .  Si  fanno  anco  pregare  à  vficir  di  cafia,à  ficoltar  Le  rag 
ni  minutamente,  ad  aprir  la  bocca  quadofì  richiede ,  à  far  quatti  o  pàjfi 
pili,  per  gli  clienti ,  e  macano  ficfio  della  debita  diligenza;  e  tal  ano  sìa , 
grande  in  modo ,  &.  ritirato ,  che  la  fina  altera  non  fi  degna  perfie  sìe 
ragionare  al  Gìudice,ma  commette  fi  bene  à  qualche  nodar  uccio  infujfici 
te ,  che  l’ informi  fin  fiamma  hoggidìgli  AuocatifiJ  ^Procuratoli  cadono 
tro  in  quefie  cofie  à  piè  paro;  Ó  colui ,  eh' è  piu  sfrontato,  co  e  piu  intrigo] 
eh' è  maggiorviluppOyChe  fin  far  delle  trouate  piu  dell  altrove  riputatoli], 
irniente  di  tutti ,  &  hà  maggior  feguito  ,  perche  la  verità  non  sattedej 
la  falfità  palliata  h  àpr  e  fio  p  offe  fio  ne’ palagi  cìuili,  (^criminali  piu  da 
lo  che  non  conuicne  :  di  modo  che  giudico  io,  che  Sidon io,  de’cattiui  Am 
ti  parlando, et  i  loruitij  dipinge  ado, dicefi  e  vna  piena uerita,  quando di} 
(fio  sì  oro  nel  pigliare  ì  doni  fono  .Arpie, nel  parlar  per  i  clienti  fiatile,  nel 
rigare  beftie,  nell’  intender  (affi,  nel  giudicare  huomini  di  legnosi  porre , 
co  in  campo  mongibelli,al  perdonare  cuori  di  diamante,  ò  eh  ferro,  alla i 
caia  pardi,  allefacetie  orfi,à  gli  inganni  volpi,  alle  fiuperoie  tori,  al  con 
marci  clienti  minotauri .  Quelli  fono  quelli ,  che  ritardano  le  caffè,  che J 
pre  v* aggiungono,  che  impedifeono  il  fine, che  s’ infa  ftidifeono^per  poco, 
ammoniti  fi  j cordano ,  che  arricchiti  coprano  le  liti,  che  uendon  Unterei 
ni, che  deputano  gli  arbitri fai  fi,  che  dettami  giudici]  al  rouerfiao,cnej 
no  litigar  indarno ,  che  allungano  i  termini  delle  audience  fi  cui  oreccb 
dilettano  fola  del  fiuono  dell’  oro,  à  cui  diliganogli  occhi  di  Argo ,  lem 
di  Briareo ,  l’ unghie  delle  sfingi ,  &  c’hanno  in  loro  i  figgimi  di  Uo\ 


donte,  le  fallacie  à’Vlìffefii  tradimeti  dì  Sinone fi perfidie  de’ T  braci,  le 
deità  deScithi .  Talché  l’borrenda  beflia  del  vitio  porta  nelle  froti  loro; 

^  »  i  ■  i  j  y  -A* . 


fioro  ?  che  altra  cofa  è  il  litigare,  fi  non  recar  materia  al  cuore  difofiim 

gli  occhi  di  lagrimare,alla  lingua  di  ramàricarfi,alla  mete  di  filare  afi 

à  i  piedi  di  non  filar  mai  fermi,  à  tutte  le  mèbra  di  trauaglirire,aUa  bor\ 

euacuarfi,aÌlo  ficrigno  di  rejìar  voto  come  leficalole  SI  afro  Grillo.  Ci. 

le  gregge ,  che  confiolationi,  che  rifiorì  fono  quei  d  un  Litigante, fic  non  1 i 

diuenir  ponevo ,  d’allegro  tributato ,  di  libero  ferito,  di  liberale  &  wagn 

mo,auaro  di  pacifico,  inquieto, & di  fiorato  v'  come  può  efferchel  infe  i 

tifante  non  fi  di  fieri, quando  vede  ogni  dì  tanti  f oidi  vficirli  di  borja ,  < 

fiòottor  voi  dieci  feudi ,  il  nodaro  ne  vuol  fei ,  il  follecitatorc  ne  vuo  q> 

trofiil  commandadore  ne  vuolvno ,  i  gajfi  ne  vogliono  otto, il  guardiani 

pregioni  ne  vuol  fedi  ci, il  Giudice  chiede  le  fiorale, &  i  denari  deda  fi 

ga,  e  tutti  s'accordano  à  de uorado, come  fc  f offe  m'ofio  di  beccaria  din 
^  A  tini 
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| ti  cank.XDlcono  alcuni ,  cfo  i  litiganti  fono  gran  peccatori, mal  appi  - 
i  eftcriore  dimofira  quafi  il  contrario ,  perche  non  moftra  il  litigante _jr. 
tre  nelpeccato  della  fuperbia,  andando  per  le  firade  tutto  penfofo ,  c£ 
li  occhi  baffi, & affifi  alla  terra,  come  vanno  gli  humill  non  nel  pecca¬ 
li1  auaritia  ,  perche  pur  troppo  [pende,  e  t limita  non  ha  vn  giulio  das 
edere  al  bifogno  della  cafa  fua  \  Cd  da  pagar  le  copie  della  canediaria  ; 
tei  peccato  dell’accidia, perche  mai  [là  in  npofo,  augi  dd  corintio  gira > 
à  cafa  dell' Giocato, bora  del  folle  citatore,  bora  in  palagio  à  trouar 
fi, bora  in  piaggia  à  cercare  iteftimom  bora  in  vili  a  informar  fi  de  co. 
tanto  che  fempre  è  in  volta,  non  nel  peccato  della  gola ,  perche  nongli 
ga  tantoché  poffa  far  taùolci,  fe  per  forte  non  la  jà  di  noce  (enga  tape 
fra;  non  in  tufi  uria, per  ci)  e  i  trattagli  deli’ animo ,  Cd  i  continui  ditlurqi 
o  perder  l’appetito  carnale ,  e  quanta  concupì feenga  pofia  regnare  in 
,  e  fefoffero  liberi  dell’ira, e  dell’inuidia ,  farebbono  come  fanti,  ma  fi  r 
vanno  in grandijji me  impatienge,  mormorano  della  parte,  dicono  mal 
\iudice,befiemmiano  gli  ^ Allocati ,  i  nodari >  i follecitatori,  panno  Huifii 
\ffi,  ingiuriano  i  m  effi  Ji  rapa  ri  a  n  o  delle  leggi,  accufano  i  Dottori,  e 
I  ogni  cofa  à  trauerfo,& alla  peggio, come  fece  l  àgr tegliaria  del  Duca  di 
I  ara  à  %auen<t~>,  s quando  il  campo  è  rotto,  non  la  perdonano  manco  a 
,nè  cC  Santi, che  gli  maledicono  mille  volte  l  bora:  per  Vinuidiano  pofi 
m  ir  are  con  buon’occhio  gli  auuer far  ij  [inoriti, nc  feut  ir  c  ha  e  hi  ano  ra- 
%nè  v  dir,  eh’ effi  habhiam  il  torto  e  ogni  parola, ogni gejìo, ogni  merino 
parte  auerfagli  Jìofnacì)a,e  gli  auelena  il  cuore^a.  T  ulti  i  loro  bit  ri  coi 
i/ ìono  in  far  notar  l’ accufationi , dar  termine  alla  parte ,  allegare  ^ut- 
gare  la  dimanda,  rkeuer  la  proua.cjf ambiar  tefiimoni, ordinar  il  prò  * 
l  notar  la  relatione,allegar  la  caufa, rifiutare  il  Giudice  per  fojpèttofiup 
r  di  riueder  vn  altra  volta  la  caufa, Cd  appellar  fi  dalla  fentenga,  ma  il | 
fior  intrico  di  tutti  è  il  bifognar  vendere  i  poderi ,  impegnare  i  mobili 
fa,dar  via  la  robba  per  vn  peggio  di  pane,  (pender  finga  vngiouamcn 
mondo,  crucciarfi  da  fe  flefio  fenga  vtìlita, gettare  i  paffi  indarno, dine 
m  fallito,  andar’ all’ bofiedale,  morir  come  furfante ,  c  perder  Camma 
i;  di  jferato  ;le  dieci  piaghe  de  gli  Egittij  furono  riui  di  fan  gu  e,  rane, 

ni,  mofche,  locuttc, tenebre, peFke,tempcfta,lepra,  etnorte  di  primoge- 
■  Cd  le  piaghe  de’  litiganti  fono  lafciare  i  primogeniti  ,Cd  anco  i  fecondi 
\ti  finga  cofa  da  viuere  andar  filetti  come  lepre  fi,,  e  feparati  dal  conf or¬ 
igli  altri,  ricmer  la  tempo fia  ne'  c  ampi , nelle  entrate, nella  borì  a,  ó  in 
cofa,efier fchiuati  come  appellati,  per  efier  tenuti  troppo  litigiosi  già - 
ielle  tenebre ,  e  neWofcurità  fipolti ,  pey  efier  nudi  d’ogni  bene,  viner  di 
Ile  carnet  ardì  h  eremiti ,  batterla  mofchettta  al  nafi  dd  tintinno ,  per 
patienga  ne’  giudici! ,  efier  tenuti  tauanì ,  e  babbionì  da  tutta  lagen - 
nfignare  ammutir  gli  infuocati  ,&  i  Giudici  come  fi  fanno  le  rane  al 

me ,  fiargere  il  fecondo  fangue }  eh' èia  robba inutilmente  in  cantra* 
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hu  e  litìgi  tutto  il  giorno;  oue  la  gente  fi  ride,  &  beffeggia  dì  loro;  t  chi 
sfornigli  a  d  quei  due  fratelli  Eunfihene,  (3  Trocle,de 1  quali  ferine  Hen 
to,cbe  tutto  il  tempo  di  vita  loro  litigarono  in  freme, e  lafciarono  anco  gli  / 
redi  loro  heredi  de '  lor  litigi  ;  chi  gli  paragona  à  quella  vecchia  detta  T 
Diogcnia-  iema^  della  qual  fri  metione ‘Diogeni  ano,  dicendo  ,che  mai  in  vita  fuav 
le  ceffate  da  litigare-,  chi  à  quell1  Hiperbolo  tanto  contentiofo,che  da  lui  è  i 
rinato  quel  proverbio.  Vltra  Hyperbolum,  quadofi  ragiona  d’vno  di q 
fri  efrremi  cauillofi;  chi  à  quel  Turno ,  che  per  vna  barchetta  c’haueuap , 
fo,moueua  liti  con  ciafcuno ,  onde  ne  nacque  nel prouerbio,  i  )iiceptacor 
Parni  fcaphulam  quando  fi  ragiona  d*vnoyche  fino  in  vna  mìnutiafm  n 
bagatella  vuol  contendere ,  e  così  paffano  le  lingue  d'ogn’vno  con  pochijfi ; 
honore  della  loro  profeffioncLj .  Ma  facciamo  tranfìto  ad  altri . 

Annotauone  (opra  il  XII.  Difcorfo. 

Al  proposto  degli  Auocati,  Celio  Calcagnino  ,  nel  Trattato  de  f~Verborum 
rerum  (ignifkatione  ,  parlando  (opra  il  Vocabolo  Patronus ,  che  conuiene  à  le 
dice,  chcaccipitur  bifariam  patronus .  Nam  ,0/el  alienus  correlatiuum  eft, &c 
fìgnificat,  qui  defenfor  di  caufae  alien x.  Aut  certe  patronuscondatiuumdUi 
n  eurr.que  lignificar, qui olim dominusferuum  Ubcrtate  donauit .  Sic  ohm  Poi 
Rcx  Bùhynice  (ùmpto  pi!eo,qui  habitus  di  manumifioruvn  .populum  Rumar 
patronum  fuum  profìtebatur .  Di  quella  forte  di  patrono  ìntefe  Vlpiano  in  qu 
parole.  Patroni ,  appellatone ,  8^^  patrona  continetur. 

Aiidotilc  nel4,deir£rhica,al  cap.6  deferiuendo  il  Litigiofo,  dice,  che  Litig 
6^  morofifunt,  qui  nullani  (ibi  rationé  habere  putant,  ne  moldli  fint .  Glie 
ti  delle  liti  foro  dichiarati  da  Platone  nel  ìib.  delle  leggi, al  Dialogo  in  quella 
tenza.  Lites  vbt  multse,  &  iniuriae  multas  vbi  funt,  ciues inter  fe  non  lunt  amici. 


DE  GLI  ALCHIMISTI.  Difcorfo  X  III. 

r  '  * 

L  feguito grande  c’hà  la  fcola  ^Alcimifrica  per  tutti  i  pc 
&  quafìper  tutti  i  contorni  del  mondo  sì  di  perfine  ricche , 
bili  ( per  non  dir  principali)  sì  anco  dì  virtuofe ,  (3  dotte 
fchiato  con  quelle ,  <&  le  ragioni  infinite,  eh  adducono  in  dì 
barn  desiato  qualche  volta  vn  capriccio  nel  capo  di  pigliar  j 
temone  à  fpada  tratta  d'offa, e  con  parole  altiere  aumlìr  tutti  quelli, che 
gano  d'entrare  nell'Officina  di  Gehere  far  fi  prof  e  fiori  della  fitta  d’esfn 
do,e  colleggi  di  ‘finimondo,  er  di  Qbnfloforo  Tanfienfe,  huomim  (pei 
quefra  paiola)  veramente  d  oro-,  ma  l  infelice, &  sfortunata  riu fitta, ci 
firmo  molti  facce  fiori ,  augi  la  piu  parte  fin?)  altro  (  fe  no  ci  piace  di  dir 
ti)  mi  taglia  d  mc'go  il  cor  fi  tuttala  lena  ,  e  mi  lena  tutta  quella  vino, 
di  fiirito  prontiffimo  alla  difeja  fua ,  dipingendomi  l'arte  per  fhlfa  >  (3 1 
nea,  i  profcfpri  per  mi  feri,  gli  inflr  omenti  per  inutili ,  le  fi  e  fi  per  datar 
li,  le  fatiche  per  vane  ,  i  definì crij  per  ciechi ,  le  fi cr auge  per  fallaci ,  le 
ynefie  per  bugiarde ,  C3  finalmente  la  bottega  loro  per  vn  mero  hofiita 
yergognofa  mifiria ,  e  pidocbiofa  furfantano—  .  La  onde  fiauentato  et 
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npl  di  tanti ,  che  inftigati  dall'infatiabil  de  fiderio  h  umano, v'hanno  con 
ito  dentro,  per  arricchir  fi, il  tempo, la  robbaja  fama, il  cernello ,e  Vani - 
nfiemefio  reBo  muto  affatto  delle  fue  lodi ,  (3  bonari,  nè  poflo  racquiftar 
ce  per  fa,  fi  non  col  mego  di  quell'oro  potabile,  che  con  miracolofa  virtù, 
icata  da  loro  dà  vita  a  morti ,  &  che  fa  credere  a'  Baiti  le  fapienge  de ' 
fj .  Nondimeno  così  balbutiendo  dirò  vna  parte  de  gli  b  onori  attribuiti. 

]  | te&a prof effione, per  non  parer  sì  vile, ch'io  non  ardifca  jhuorirla  co  mal 
gioni,  che  pugnano  dalla  loro ;  e  poi  mi  volgerò  dall'altra  parte  à  impu 
j  quei  mrfcbinijhe  tinti  di  pece,onti  dogli),  cotti  dal  fumo ,  arfi  dal  fo¬ 
racchi  dal  fonno,  morti  dalle  vigilie  gettano  il  tempo  e  l’opra  nell' in  fe¬ 
cola  di  (jilgilide,&  JMhorieno, affai  piu  figgi  precettori, eh' effi  no  fi- 
fcepoli  accorti,  &  auueduti. Tutti  quelli fihanno  ragionato  0  ragiona - 
atra  V alchimia, e  che  tengono  l'alchimia  in  M  rabico  fi  C himia  in  Gre 
fere  vn’arte  rìdicolofi,  non  fanno  quafi  addurre  altra  ragione,  0  fonda - 
0 ,  che  quello  allegato  dell'Eccellente  tJ/VCedico  T òmafi  EraBo  nelfuo  ^0ma^o 
de'  metalli, che  l'arte  non  può  far  la  forma  à  patto  ale  uno, &  che  vna  £raftQ , 
I?  non  può  mutar  fi  nell'altra  del  fio  genere  proffimo,  nè  per  via  di  natu- 
per  mego  d'arte,  il  qual  fondamento  è  men  fido,(3  fiffoapprefio  à  gli 
pimifli,che  Mercurio  volatile-, percioche  no  negano, che  l'arte  in  fe  Bef¬ 
fi  confiderata  non  poffì  condurre  la  forma, ungi  che  in  quella  parte  tcn - 
j  l'ifleffo  parere ,  c’hà  lui ;  ma  dicono  filo,  l'arte  fermata  fipr  a  la  natura 
behifi. introdurre  Informa ;  e  queBo  f eccede  nell'alchimia,  doue  fi  ficon 
con  tanta  prudenza,  &  deBreggai  principi)  naturali,  che  trottano  la 
la  da  loro  bramata, e  con  mirabile  anfietà  cercata ,  inuefìigata;  nè  fino 
rere  contrario  al  fio  nelle  fpe  eie  perfette ,  e  differenti  cflentialmentefra  • 
come  v.g.è  VUuomo,lOrfi,il  Leone, ì quali  non  poffono  in  modo  alcuno 
lutar  fi  infteme;  ma  tengono  bene,  chele  ffecie  imperfette  dalla  natura 
e, che  differenti  fono  filamele  fecondo  il  più,&  il  meno,  fi  poffono  trafi 
j xr  fia  loro  flefie ,  &  acquiBar  perfettione  col  mego  dell'arte,  onde  affe- 
\o  i  metalli  quefla  impurità, et  imperfettione  naturale, la  quale  per  via 
irte  può  trafmutarfi  e  ridar  fi  à  maggior  perfettione,  che  prima  no  era . 
fiato  fra  Filofifi  Egidio  Fumano  il  quale  in  vn  f  io  quolibeto  hà  pugna - 
!: cor'effo  contra  la  fcola  degli  MchimiBi  dicendo  vn' altra  ragione, che. 
itura procede  fimpre  con  alcuni  principi), certi,  prefiffi,(3  determinati 
operationi  fue,  fra  quali  principi)  enumerala  caufa  efficiente ,  la  canfa 
I eriale,3  il  luogo, onde  il  cauallo  (dice  egli)  non  fi  genera  fe  non  dal  ca- 
0,  come  da  caufa  efficiente,  e  dal  fangue  menfìruato  della,  caualla,  come 
aufa  materiale,  3  nel  ventre  di  effa ,  come  in  luogo  determinato .  fosì 
le, che  [metalli  habbiano  da  generar  fi  nelle  vifeere  della  terra  fiiamen- 
3  non  per  mego  dell'arte  dentro  à  corofili,  ò  dentro  alle  fucine  .  Ma  gli 
’lchimifli  Bimano  tanto  la  ragione  d’ Egidio, quanto  Bimano  il  fiffio  di 
nantice  contra  vn  vafo  lutato  di  luto  fipienga  da  donerò  ;  perche  dico - 
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no, che  à  quella  guìfa,cbe  l’api,  c  le  mofche,& le  rane  .che  fona  creature  r, 
perfette  li  generano  dotte  fi  troica  la  materia  acconcia, e  preparata  Jeng, 
tonfìder adone  più  d'vn  luogo,  che  d'vri altro, così Succede  de’ metalli  tmp, 
fetti,ci  e  pofiono  generar fi,  &  prodm f, pur  che  v'mteruenga  la  materia 
il  calar ,  che  gli  concoce .  &  la  frigidità,  che gli  aduna,  (£  raccoglie  mfem 
il  che  par,  che  dichiarar  volefseanco  ux fristotilenel  quarto  della ^neu 
ra,  mentre  parlando  d*  alcune  cottimi,difse,che  niente  mportauaje  quelle 
yafi  naturali, onero  artificiali  fi  facessero  pur  che  l  ifiefsa  caufa  da  produ 
y’interuenijse.  Tarmi ,  che  il  dotto  tournee  ancora  lui ,  nel  primo  Ma$ 
nerattone  de  gli  animali,  al  cap.  i .  affermi,  che  gli  ^ Alchimisti  dludm 
medefimfpenfando,  che  lane  poffa  far  l'isìefsó,che  fa  la  natura, ejsendc 
tanfo  delia  natura, &  deW arte  fra  loro  molto  diuerfe.  La  qual  ragione  è  < 
vie  vn fumo di  corofolo  apprefso  à  gli  Mcbimifìi,  mpcrocbe  provami 
le  caufe  diuerfe  in  fpecie  fanno  l’ifiefso  in  jpecie  naturalmente  come  li  mo 
il  lume, & U. foco}he fono  cofe  differenti  per  $  e  eie,  e  per  natura, & non 
meno  producono  foco  dcWiiìefia  (fede ,  &  il  foco  fi  caua  da  ffiecie  diutt 
come  da  pietre ,  da  legni ,  da  fem,&  da  cofe  filmili  molto  differenti  fra  lo 
altra  che  perfuadono  la  ragione  loro  col  fondamento  d’enfi  otue  nel  7  a 
h  JMetafifica,  dotte  dice  che  di  quelle  cofe, che  per  l'arte  fi  fanno, alcun 
cotengono  il  principio  naturale ,  per  cmpojfono  mouerfi  alfine  mtejo  dal 
te, come  la  medicina, e  l’agricoltura,  nelle  quali  l’arte  alla  natura  è  di  gì 
mento  grande,  &  aiuto  ;  &altre  folo  per  l’arte  fi  fanno, -come  le  caje  ,t 
edifici j  tutti.  Se  adunque  la  farina  viene  introdotta  dalla  natura,  & dati 
te,  benché  le  caufe  della  fua  introduttione.fi ano  diuerfe ,  perche  non  fi  pi 
con  l'arte ,  e  con  la  natura  congiunte  infiemei  pMurfi  all’iLìefio  m  odo t 
genio, e  l’oro,  benché  la  natura,  e  l’arte  Ciano  caufe  differenti  fra  loro  me 
%cg  Quindi  è  che  Tìetro  Buono  medico  ferrar  fife  fi  piglia  sì  fretta  prò 
tionedeW  alchimia  .vedendo  lefriuole  ragioni  addotte  da  coftoro,cbe> 
no  con  la  poffibilità  dell’ingegno  loro  biasimata,  (3  dannata ,oue  appari 
ferina  dubbio  dubbiofodel  parer  proprio  quel  Trencipe  de  gli  zsfrabi 
tergo  dell’anima ,  al  cap  3  6.  nelfuo  commento,  ime  dice ,  che  molte  ar 
pofiono  imparare ,  &  ritrovare ,  le  quali  fin  bora  fono  occulte,  perche  le 
caufe  non  fi  fanno ,  &  enumera  fidamente  fra  quefte  l’arte  Qhimica,  pe 
/empio  del  dubbiofopenfiero,chebbe  di  efia  nella  mente,0però  dando 
volta  contea  ^  Iga^ele ,  che  foSientaua  l’alchimia  tramutare  lafofia 
de’  metalli,  conchi'ufe  >  cbtLj,  Vcritatem  docere  diuturna  experient 
ttmporisque  ion^itudo  potent-,,  Et ,  che  l  t^Tlcbiffiiafia  vera  par, 
lo  confermi  l’autorità  di  Tlinh ,  che  nel  libr.33 .  al  cap.+.  f  erine ,  che  < 
imperatore  fece  dell  ordimento  oro  eccellente,  ma  non  però  d’egualpej 
buono,  &  pei  fitto.  Salda  parimente  fi  mostra  di  quefto  parere, mentre 
conta  che  * Diocletiano  imperatore  fece  abbruciare, tutti  1  libri  d 
mia  pcrjàr*oro,&  a/ gerito  fritti  dagli  antichi  Egiti  ij ,  accioche  i  Tre 
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Ì\tclpi  d'Egitto  del  [no  tepo  con  quell*  arte  arricchiti  no  móne  [fero  /‘dr-* 
intra  l’Imperio  Romano .  Et  Giouanni  Fernelio  IA minano  filofofo  [&  ^0> 
co  chiariffimofin  vnfuo  Uh  dell’  occulte  caufe  delie  cofe,  attefia  l'arte 
ica  effer  nera >  &  d’hauer  egli  fatto  oro  perfetto  con  quefi’arte,  oue  di - 
•a  il  modo  ancora ,  che  per  farlo  debbono  gli  altri  vfare .  Vpn  tacerò 
ìiulio  Firmico  A Urologo  eccellentìffimo  ,  liquide  viffe  piùdimiUee 
•nto  anni  fono >  attempo  di  (pnflantifi9,dice  nel  tergo  libro  che  ferine  à 
'auortio  Lolliano ,  al  capitolo  quìntodecimo  ,  che  la  Lima  nel  nono  Imo- 
ill’horofcopo  nella  notturna  genitura ,  nella  cdfa  di  Saturno  genero-» 
mo  inclinato  alla  f :i  ega  dell' A  r  ch'ira  ia\ qua  fi  enei  cieli  ijìt j fi  càngi  U± 
il  tuo  bene  ti  vogliali  dar  V argènto  per  Euriaintèfo  dagli  Alcbimiftì-, 

«  con  quefia  feien  ga  tei  fai  prudentemente  ''guadagnare .  Quindi è  chc-j  ^  ^ . 

idi  (come  afferma  Giouanni  Vico  Mirandolano)  chiamarono  la  feienga  ^ 

luca  vna  difciplina  cclefìe ,  Cf  diurna  ,  &  Baldo  da  Veni  già  fumo  fi ffi - 
dottore  leggìflanétoinent  àrtiche  fece  fopr  a  gli  v fi  feudali  (je  no  meli¬ 
le  ff  andrò  Farra  nel  fio  Socrate)  la  chiamò  inuentione  di  filofofico ,  & 

Ricuce  intelletto .  'Per  quello  ancora  (flou  anni  Andrea  nell  addinone  G  ;ou.  Anr- 
Jeculum ,  nel  titolo  De  crimine  faifìtatis  \  commenda  gli  Alchimi- 
quali  nel  magiflerio  della  lor  arte  d’vn  vile,&  ignobil  metallo  ne  far-  nico< 
n  raro >  (A  pretiofo  affatto.  Et  il  ■ Panormitanognel  capitolo  fecondo  Del!  Pan- 
jiiegijs,  afferma, che  peri*  influenga  delle  Stelle  con  herbe ,& pietre ,  nel  miuua. 
ali  è  grandiffima  virtù, fi  pofia  naturalmente  vna  forte  di  metallo  con 
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Ambiano  medico  chiariffimo  nel  fecondo  libro  de  Abditis  rerum> 


de  della  potentia  fua  co*  ver  fi  dell’  ^fugurello  dicendo 
ffpfius  vt  tenui proieHa  parte  pervndas 
cfsEequorvs  ;  argentum  fi  viuum  tuum  foret ,  equor 
Omne,  vel  immotifitm  va  ti  mare  pofiet  inaurunu> . 
a  che  la  ragioneutàturale  par  che  Vadmetta  ancor  a  .impero  eh  e  fe,vedia 
on  l’arte  fermata  fopr  a  la  natura  generar  fi  animali  fenfibili,come  feor 
\i>lucerte3&  filmili  altri  per  forga  di  conuttione,  qual  ragion  vuole ,  che 
\ffo  non  pofia  far  fi  ne  metalli  molto  piu  imperfetti ,  che  cote  (li  animali 
fono?&  il  feme  dell’ Qgimo (come  attefia  Martiale)più  volte femmato 
ecs forma  in  ferpillo.&  l’arena  del  farne  ISelo  difi  ante  da  T olomaide  fa 
mte  due  siadij  ha  forga  naturale  (come  dice  Giofeffo ,  nel  ziib.de  bello 
fidi  trafmittare  in  vetro  tutti  i  metalli  tocchi, g che  g  forga  d*  alchimia, 
| fai  no  opera  fe  non  conforme  alla  natura, non  potrà  vn  metallo  trasfor - 
fi  nell  altro  à  » fecreti  naturalismo  cèfinalm  l’auttorità  d' Arnaldo  da 
moua}qud  fi  vataco  l’ arti  fieli*  alchimia  bàtter  formato  verghe  d’oro 
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celienti, & prctiofe ?  A  cinque  l'Alchimia  per  varie  prone  fi  dimoflraej 
vn’ arte  no  meno  vera,  che  miracotofa ,  &  quindi  veggiamotati libri,  e 
ti  A  littori  trattar  di  quefla  profeffione ,  come  Bufino,  Alchìndo ,  Morie 
Gilgilide,  ChriHoforo,  Geber,  "Pitagora,  Paimondo, Arnaldo,  Amen 
Alberto  M  agno  A  rifatele,  il  Tathto.l’A  tigurclio,  gli  enigmi  d' Arisi 
la  turba  de’  Filofofi,  laprattica  di  Maria  profeterà,  il  lib  delle  tre  pan 
ifecreti  di  Qalido  figliuolo  di  la^ico.l’  Allegoria  di  Merlino,  Defecrctc 
pidis ,pacaidito.de  materia lapidis/emita femi  tar.Gandor bucina^ 
re  et  io  fautorum,&  Aurora  oóiurgens,  con  altri  infiniti  e  Fiapati,cfci 
ti  à  mano. ma  con  tutto  ciò  il  fine  di  quefla  fcola  riefee  in  molti  fuoi  profei 
ri  tanto  mifero, e  calamitofo,  che  tutta  la  gloria  Jua  par  che  trapajfi  com 
ombra, ò  fumo, foffie  leggeremo,  reftando  ognifoftdza  annihilata,  egli 
dienti  de’ peri  fieri, defiderij  e  fierange  nelle  menti  loro  più  vini, e  più  ri 
rofì,cbe  fuffero  mai.  Quefla  è  la  vita  deU’tAlcbimifta  moHrano propria 
te, il  pafeerfi  esteriormente  di  fumo,  di  caldo,  difudore,  &  mterioment 
(perire, promefk,  e  vanità.  La  borfa  loro  par  chef  a  fatta  di  pelle  del  fa 
leonte, perche  non  s'empie  d’altra  cofa,che  d'aria, e  di  vento. Vero  none ; 
Giouanni  muglia  fe  Giouanni  XXII.VapaJn  quella fua  eflrauagante  cantra  l'ali 
XXU .  Pa-  mìa, gli  chiama  poueri,e  miferi,  mentre  dice,Spondcnt  quas  non  exhi 
pa-j-  diuinas,pauperes  Alchimifts-.E  Demetrio F alereo  trattadoli daimj 
rateo"0  denti, & infelici, dice degl’ìfleffi. Quyd  capiendum  illis  erat  minime 
perunt.amiferuntquod  poffidebant.  ffo  fi  poflonoraccotarele  fiati 

i  sdenti, le  vigilie, le  comprese  vedite.i  pegni, gl  impreflitUe  fpefe  difon 
te,(3  efireme  con  la  miferia,e calamità, che  lorfuccede infine,  quàdoft 
chi  da  tante  prone,  &  efierient^e  vane,  fi  vedono  co  le  mani  vote  ridott 
l’vltimo  efteminio  della  robba,  e  dell’hauere,  (fi  sformati  à gridar  con 
•perfo  del  Salmo,  Ad  nihilfi  ad  nihiìum  reda&us  lum.quia  ncfciui.: 
fuma  i  miferi  veramente  in  cercar  tutto’l  dì  ricette ,  libri,  fecreti  dand 
capire  di  congelar  Mercurio  col  TfapeUo,con  l'berba  Mona, con  la  cicut 
la  Lunaria  maggiorerò  l’vrina,  con  la  feccia  di  putto  rojlo  lambicata  i 
poluere  d’a.locco,con  l'infttfione  d’Oppio  con  lArfenico  co  lfalnitro.col 
aemma,col  grafia  del  ro fio, e  finalme  te  quefto  pa^gavolatile  piglia  r 
to,e  quajì  per  arte  di  negromatia,  lafcia  i  crofoli  vuoti  à  vn  tratto,  i  liq 
bollir  dentro  per  ira,  i  fali  flrider  per  rabbia,  le  poluerifirepitar  per  fu: 
&  i  maefiri  brattar  fra  loro  cftremamente  per  vergognar  confa  fune.  I 
pag'za  bottega  infatta,  officina  di  materia  più  che  difapien^a  ripiena, 
s’injegna  di  gettar  via  la  robba  di  perder’ il  tempo,  di  fiottar  la  vita,i 
par  fi  della  fama. d’acquiftar  nomeplebeo,di  gabbar  le  perfine, di  far  w 
t  a  fai  fa. e  di  prouare  vn  giorno  vn  laccio  d’oro, che  puffi  per  arte  del  boi 
la  capeUa.Qui s’impara  quella  prattkafmfantefca  di  Rifiat  o,  &  fit 

ii  Turba, Alfidio,&  Cjiouanniccio  datafolamète  in  figure,caratteri  / 

metafore, rote, punti, profetie,fmilitudini,fiHcope,jynonimi,enigtni,i 
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etarli non  vale debbono  edipo ,  nè  la  sfinge.  Otti  s'impara  quella grd- 
in fui  fa  di  nomi  [Iran  agami  da  jhrimpaggireil  dianolo ,  cbà  pofta 
:eo,  nominali  io  la  virtù  trafmutaduàpoluere ,  pietra  terra  onguen-  Agoftìo-* 
)  di  corno ,  Elixit  Quinta  efienda  con  infiniti  altri  modi  dianolo  fi. l'ar  P  a  tube®. 
nfegna  quesìo , ^Alchimia ,  Chirniay  Calcimia ,  (falcecumi*->,Voar - 
Voaubaduma-* .  J  foggetti  dell' or  te,  anima, e  corpo  denfo,e  ra¬ 
ne,  e  materie,  fi/fi  ye  volatili ,duri,& molliypuri,  &  mifli,  occulti , 

J  modi  vfati  dell*  arte  .fumi  d'jL  ndmonif  ,ar fenici,  calcanti  ferretti 
gna,  litargirij  .mar  che  fitte ,  metaliine,  talchi  magneti ,  gelamine,  gli 
HnOydi  nitro ,di  Jolfere,di  cinnabro ,  /e  terre  tinte,  diCahdonia ,  di  tu - 
\ar galla  [fughi  d‘ berberi  faponana, peonia , cardo  finto, martegoru , 
iuerfi,il  fale,  afchali,fal  pietra  fai  gema,  fai  nitro, fai  catino, fate  eie 
fale  indiano, l'vrina  d’buomo,  d'afino,di  bue, di  donna  menRruatas, 
altre  pagjfie, che  troppo  lungo  farebbe  à  raccontarle  tutte.  Qui  s’im 
I  cono  fiere  il  corpo  de’  J ali  con  nomi  da  inff  tritato  efiendo  chiamati 
fi, Borace  QoaguloXh  omeri  fi  on  Hyle  pinguedine, ekbrotb, terra  po~ 
e,  vetro  di  Faraone,T incar  materia  prima  dall’arte.  Qui  s’impara  di 
ir  l'argento  vino  di  principio  di  quefia  difciplina  co  nomi  fir ani ffirai 
ì.to,d’agoth,di  cor  di  faturno,  d’eufrate,fhuonio,flegma, mercurio, oc- 
?,  bianco  d'ouo,jperma,onto,  Emilie  altri  epiteti  infimi,  &  ridiculofi 
.  Qui  s’impara  di  chiamari  metalli  purgati,  incolumi,  fimi,  remoti , 
id,feparad,difpoftiJeccbi,& con  più  afcofi  enigmi ,  che  trottar  fi  po fi 
hii  s  impara  di  nominar  l’argento  per f  etto,  calcinatione,  malancolia , 

A  \' adone, mgredine, luna  femina,bue gallina, Hi fpofiafi, et  con  tanti  at - 
lontani ,  cheflupirebbono  ‘Diomede ,  Vrifciano ,  il  Cornucopia,  dr* 
pino,  s’hauefjeroda  fhrqueRa  fatica  per  nomi  tali .  Qui  s' impara-* 
e  da  lambicarfi  il  cerueilo  d  trouar  tanti  coagoli,  elettioni,mundatio - 
doni, corruzioni,  alteradoni,  fublìmationi,  augment adoni, dìminu- 
lifeccadonì,  infrigidationi ,  e  vn  rompimento  di  tesìafra  boccie ,  fra 
ibi,  fir  a  bagni  fra  crofoli,  fra fornelli,  il  maggiore, &  il  più  grande-*, 
fa  al  mondo  imaginarfi.  Qui  s'impara  vn  Qhaos  di  facende  da  troux, 
d  te f acbett  i, peg^e, carni fcie, [edaci, pifloni  mor tari, ero foli, [officiti,} òr 
mette,  porfidi  da  mollare, olle  di  vetro, luti,  fornaci  fuochi, graticole, 
catini,  carboni ,  e  denari  [opra  il  tutto ,  che  fonoi  primi  d  vfcirdi 
fempre ,  egli  vidimi  d  tornare  in  caffa .  E  finalmente  doppo  tante  fh- 
e [udori  bifogna  .che  ogni  K^ilchimiRa  fi  ftringa  nelle  {palle,  e  co  vn 9 
a'  crofoli  lutati ,  con  l’altro  al  marfupio  vuoto  dica  quelle  parola , 
is  fum  itifixus  fum  in  limo  profondi ,  Ò^non  eli  fu b ftantia^  . 
le  è  [oauiffima  cofa  lodar  l'alchìmia  di  Raimondo,  &  quella  d'zsfr- 
con  quella  di  Geher  ancora ,  ma  non  metter  fi  punto  d  feguirla,  perche 
’  dice  il  prouerbio)  Paucis  eft  adire  Connthunu .  Hor  queflo  bafii 
y  ^flchmilìi  de’  tempi  nofiri  , 

Anno- 
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Fra  tutti  quelli ,  c’hanno  difefo  l’ Alchimia  non  è  inferiore  à  gli  altri  Giano  Li 
nio  i  cui  argomenti,  &  le  cui  ragioni  fono  bteuemente  recitate  da  GieronimoC 
dano  nel  i  odib.  de  Varietale,  al  cap  i,  douc  delle  cofe  Chimiche  parlando,nota 
cune  particolarita  per  quelli  curiolì  fettatori  dell  Alchimia  di  memoria  degne, 
T  nomalo  Erafto  , poiché  hà  contato  nel  libro  de  Metalli? ,  tattili  fondamenti  1 
so  che  in  altro  libro  non  fi  leggono  più  dtfFuh,  fpegn?  tutta  la  fperanza,  che  fi  p 
hauere  d’arriccliirfì  con  quella  profdTione ,  ributtando  le  ragioni  di]  quello, 8c 
auell’altro  pcr  la  difefa  di  quell’ara  .  Con  tutto  do  pofion  r'Vederfiminutamer 
d  Theforo  della  Fdofofia,ch’è  libro  d’Alchimia,  il  lume  de'  lumi  d’Arnaldo  daV 
lanoua  Io  fpecchio  chimico  del  Saccone  ,  Efferario  Monacho ,  il  legno  della 
del  Bracefco,  il  Carrettone  dì  Ritardo  Anglo,  il  7  audalano,  oltra  tanti  allegarli 
difeorfo  de  gli  Alchimifli.da’quati  tutti  fi  potrà  fori!  cauarne  ia  macchia, 3^ co 
chiuder  conia  prattica  qualche  cofa  di  buono .  Io  per  me  reflo  molto  ambigto, 
ciò  in  tutto  dar  contra  quella,  profeflìone ,  nè  anco  in  tutto  approbarla^  .  Med 
ramente  è  tenuto  fuori  vn  libro  di  Gio.  Fiancefco  Pico  Mirandolano  ,de  Ai 
Con  Udendo’,  il  quale  o  fia  afetitto  à  lui,  ò  «"Veramente  fu  fuo ,  parla  di  queftat 
teda  dottamente  ,  e  come  fi  conuienc^ . 


Diogene 
Lamio . 


Laura  Li¬ 
berto  di 
Tullio . 


DE  GLI  AC  ADEMICI.  Bifcorfo  XI11I. 

.  ‘  V  ' 

L  nome  d‘  fcademia  è  derivato  anticamente  da  vn  luogo  < 
hrofo ,  &  fduaggio,  diflantc  mille  pafiì  dalla  città'd  <±Ath 
il  qual  fu  così  detto  da  vngrand’buomo  <fcademo  chiatti 
,  del  qual  luogo  fa  mentione  cbiarifiima ‘Diogene  Laert'm 
Vita  di  Viatorie >  &  quiui  nacque  quel  diurno  Filofofo,  tald 
fcuola  fua  prefenome  d,^cademia>&  ijeguaci  d’effo  fono  fiati  additi, 
dati  e  Diatonici ,  &  c Acaàemicì  infieme ,  benebe  il  Lyceofoffe  la  firn 
fuperiore ,  e  l\A  cadmia  quella  dabajfo.ó  inferiore  ylaqualrimafe à  Sì 
fippo  berede  della  vera  difeiphna  di  Vlatone ,  Tettando  il  Lyceo  a  difet 
cL  frittotele,  i  quali  dalpafieggiare  >  che  faceuano  in  fcuola  >  furono  < 
Vcripatetici .  Boy  dalla  celebrità  delifcademia  nacque  che  tJMd. 
Ho  Diatonico  per  la  vita ,  volle  chiamar  col  nome  iflcffo  vnafua  villa  e 
già  ornata  dyvn  bellifiimo  portico ,  &  d’vna  Sdita  florida  poco  lontana 
lago  f verno,  &  V olitolo  youe  compofe  le  Questioni  f cademich 
qual  villa  fu  celebrata  da  Laurea  Liberto  fuo  con- quei  ver  fi . 

Quod  tua  1\pman<£  v  index  clarìfiìtne  linguai 
Sylva  loco  melina  f urgere  iufìa  viret , 
ftque  fcadernue  celebratam  nomine  villania , 

TS(unc  reparat  cultu  fub  potiore  vetus  :  * 

£qu  indi  è  derivato,  chele  fende  fhmofe  de*  noftri  tempi  fìano  dima* 
Academie,e  mafsime  quell che  fono  illuftrate  dalle  grafie  de’Trenci 
Signori ,  e  favorite  da  loro ,  degnando fi  d'cfier e  aferitti  nel  rotolo  de  i 
kA  cademici  dell'età  ffente  .fr a  le  quali  è  molto  celebre  l**A cad.de gli 
li  in  Tauia  f  la  gran  copia  d'buomini  llluflri>cbe  filtro  nana  in  efia.eh 

ebu 
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icaiemìa  degli  patronati  in  Siena; così  gli  Elettati  in  ferrava,  douc 
tenero  Celio  Calcagnino ,e  Mefier  Bartolomeo  Ferrino  buomini  di  por¬ 
osi  i  Filaretiydella  quale  v Academiafujflbcrto  Lolliojl  S ig.^Alf (in¬ 
cannino  jl  Sig.Gaieagggo  Gonzaga,  il  Sig .  Hercole  Bentiuogliojl  (6 
noie  Efienfe  T affine  jl  (onte  T omafo  Calcagnino ,i  Giraladi ,  il  Pjc- 
Vigna,  &  altri  valorofi  J oggetti  in  tutte  le  belle  profejjìoni ,  così  gli 
identici  Infiammati  in  'rPadoua>gh  Fritti  in  Vinetia,  &  altri  in  Fio - 
|  ijn  Bologna ,  in  Perugia,  &  in  tutte  le  prime  città  d'Italia.  In  qutflc 
:  ì^demie  comunemente  fi  cofl  umano  ò  fuonifi  lettere  belle, (3  da  gentil- 
t  Oyper  fargli  arimi  difcipliìiati  in  ogni  forfè  d'attione  b  onorata,  (J  il- 
!  e  pere  s*  attende  alle  bcUiffime  impr  e fi, che  (piegano  i  rari  cocetti  del - 
a  nti  bimane ,  e  s’ offerii  ano  ì  capitoli  d'honore,  ebe  i  Principi,  ò  (hnfoli 
uteademie  fanno  ejfequire  con  fomma lode  del  principato  loro ,  E  tanto 
imo  nobili  quefli  jlcademìci,  quanto  fono  di  J àngue  Illuflre,  di  vita  ho 
Jj a, di  coHumi  cirillici  feienge  celebri,  e  di  valore  ricchi, e  copio fi  affat¬ 
ine  fono  flati  al  loro  tempo  il  *Bembo,l* \ArioTto  il  Mofia  il  V archi  jl 
I  \nojl  T  olcmeiyil  U  e  u  argano  jl  Tafjojl  Vico ,  il  (apellojl  Cinthio,  e 
I  nu  moderni, eh' iti  uflrano  C  cadenue  loro  nò  filo  co  dettiama  co*  jerit 
H  i  ebano  alla  Stapafia  quali  il  Sig. Luca  ( ontile  il  Sig.Cjio.'Bat,  Vi - 
tir  l’Eccttt. Forra  portano  egregio  nome  al  tempo  noflro ,  oltra  tanti  ai¬ 
ri  io  taiio ,  perche  Capere  loro  li  rendono  chiari  di  fiuerchio  apprefjo  à 
Conuen gotto  adunque  à  quefli  tali  le  vere  teHimonian'ge  di  nobiltà  Ja 
([ione  ingenua  di  lettere  ,e  di  co  fiumi,  l’integrità  della  fuma  ja  riputa 
della  vitaja  belle^a  dell* ingegno, acciò  facciano  effi  honore  all\Aca 
i,e  non  l’^Academia  à  lotose  quando  fi ano  illuflrati  di  quefle  condìtio- 
I qualità,  poffono  efjere  ficrittì  nel  numero  de ■*  virtuofi  ^Academici,come 
ìjkippofitQ  quelli  che  imbrattano  l\Academie  de *  Pedanti,  cioè ,  i  Gani - 
corruttori  di  coftumi ,  mentano  la  repulfa  à  tutte  balle, beche  nel  trat 
°\ [colati  fanelli amo  d’effipiù  alla  lunga. Difcorre  il  V archi  in  vna  fua  n  Varchi, 
otte  molto  commodamente  degli  affici  K~Acaàemìci}  ouedefidera  i  Bì- 
vbìdienti, diligenti  i  M  affai, folle  citi  i  Proueditori ;  pr  attici,  e  difereti  i 


diteti ;giudiciofi, e  dotti  i  (enfiti-, prudenti  e  fedeli  i  (ònfiglieri  fapien 
fi  il  CÒfol  o,e  benigniflìmi  li  lettori.  E  perche  quefla  è  la  fomma  del  tut 
a  lui  accortamente  toccata ,  io  finirò  il  cDifiorfo,  pafiàndofra  tanto  ad 


prcftjfioni . 


Annoratione  fopra  il  XlilI.Difcorio. 


entre  AkfTandro  d’AldTandro  nel  ^.Itb.  de'  Tuoi  Dì  Geniali, a!  c.6-  fa  métione 
entemente  delle  fcuole  famofe  d'Athene  ,le  riduce  al  numero  di  ti  e ,  dicendo, 
>in  Attica fuere  Gymnafia  tria,vel  max  me  memoràiur,  Lyam,Gymno  latgcs, 
J  Acackmia.F.Gabiide  Bu* atallo  nel  lib  6.de  hominis  faelici tate -nel  far  compa¬ 
gne.  tra  gli  Acadtmici  ‘'"'Vecchi ,  &  nuoui  dice ,  Academici  noui  à^Vetenbus , 
dent  unr  facilius  ht  ooinem  arenam  numerare ,  quàm  coium  fententia3 
H  bare  poilt^, 

K  DE 
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D£  GLI  ARITHMETlCl,  O  COMPVTISTI 

ò  Contifti,  ò  Maeftri  d*  Abaco.  Difcorfo  XV. 
ji  di  [cip  Un  a  de  numeri  ritrouata  dagli  strabi fecodoGm 
Tburbachio  nel  fuo  ^ A. r lgontbmo,è  detta  da  Greci  *Aritbvm 
cayperche  il  numero  è  da  loro  chiamato  antbmos  yc  fu  tratte 
primieramente  (come  narra  ifid.nel  $,lib.  delle fue  Sthimo 
ni e)  da  Vitagora  filofofo,  e  poi  fu  da  Fficomaco  ampliatayfinche  Mpuleìì 
' Jtoetio  preffo  a*  Latiniyne  fenfiero  abondatemente  fopra  gli  altri.  In  qm 
faenza  Mathematica  riufci  tato  Vithagora  predettole  per  quella  s’elt 
alla  cognitione  delle  cofe  celefli,  di  modo, che  0 ui, ferine  ifua  lode  quei  ve 
fsquelicet  cedi  regione  remotus 
CAI  ente  Deos  adijt ,  &  qua  natura  negabat 
Vifibrn  humanis ,  oculis  ea  peCloris  haufìt. 

Quefta  è  quella  che  Fracefc.Tatritio  nel  i.lib. della  inft.  della  fìfp.cbia 
ne  cefi  aria  quaji  a  tutte  l’artiy  bi fognando  annouerarcon  le  dita,  ò  ferine 
carta  i  numeri ye  le  ragioni  ,  che  fcruono  all  vfo  quotidiano  si  de  mecam 
come  delle  feienge  intellettuali yche  pofiede  quesl'huomo.E  Iodoco  City 
la  firn  Epifl.  introduttoria  fopra  l'arithm  di  Gia.Fabroy  prepone  l  Miti 
à  tutte  le  difcipline  Mathemat.per  effer  quell  a  ,ch' apre  la  Brada  all  a  M 
cayalla  Cqeomet.fy'  à  tutte  l*  altre.  Qucjla  è  quellaycberPlat.nell  Epime\ 
fra  tutte  farti  liberali >  e  feienge  cotemplatrici  chiama  principale , 
mamente  diurna,  onde  interrogato ,  perche  caufa  l'buomo  foffe  animali 
pienti  fi.  fi  dice  hauer  ricotto ,  perche  sa  numerare  Mia  qual  finterai 
fa  metione  anco  .Arisi. fio  difcepolo ne  Troble.  però  diceua  Tit  cbe  lai 
ra  de *  numeri  trafeorre per  tutte  le  cofe ,  (3  che  la  cognitione  d  effi  e  quei 
verafapien^a  quale  ver  fa  intorno  alle  beitele  prime ,  diurne  >  incorri 
fempre  effluenti,  dalla  cui  particip attorie  fono  fitte  beile  tutte  le  cofe.  fi 
di  per  t  vnità  intefe  il  predetto  Iddio  ott.  Mafi .  fapien^a  eterna-,  &  ini 
tayft  come  anco  il  medefimo  intefe  per  efa  Xenophane >  Tarmeuidejc 
< jPlat .  che  furono  doppo  lui:eper  ciò  ferine  Dion.Anop.che  nell*  vnita 
numero  fi  vtroua,  e  eh* ella  in  fefieffa  ogni  numero  vnicamcte  copreni 
che  tutti  ì  numeri  fono  nell1  vnità  congiunti.  dr  J abbico  ne  fuoi  mieter 
ueycke  Mercurio  ne*  coment,  delle  cofe  diurne  pofe  l  vnita  innagi  a  tu> 
cofeMe  veramete  fono. Così  Mthenagora  Mthenie.filojofo^nell  Apolo 
chef  la  Qbriftiana  religione fcriffe  ad  intonino ,  eQommodo  Imp.pt 
che  Dio  è  vno  con  Vauttorità  di  Li  fide  y&  Obfide  Vitagorici,  l'vno  de 
li,  cioè ,  Lifide  diffinifee ,  che  Iddio  fu  il  numero  ineffabile  y  (3  Obfide  t 
ma  ,che  Iddio  è  quello  ecceffoyco*l  quale  il  majjimo  numero  auanfga ,(3 . 
ra  il  numero  vicino  minore,  cioèyvno ,  perche  il  majjimo  num.è  il  dieci 
vicino  il  none,  che  refìadal  dieci  fuperato  per  l  vno ,  il  quale  tra  il  noi 
dieci  ;è  l’ecceflo ,  e  perche  ji comprenda  affatto  il  valore  deli*  M rithmet 
tio  dice  ,che  tutte  le  cofe  del  mondo  confano  di  numeri  ^perche  D  caso 
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wmcro, pendere, &  menfara,come  è  fcritto  nella  fapìegà3  ale.  1 1. 
on  è  marauiglia  fe  i  Pitagorici  anco  effi  hanno  detto  talbora,che  tut- 
fe  fono  fitte  di  numeri ,  come  narra  ^Ariflo.  nel  i . della  Metafifica ,  al 
In fegno  di  ciò dice  Macroh  .nel  i.  de  Sormo  Scip.al  c.13. che  Vani-  Macrolbl&* 

!ì  o  afsociate  a 9  corpi  con  vna  certa ,  e  determinata  ragione  di  numeri, 
lo  f  opra  il  Timeo  di  "Piatone  narra  d  queflo  propofìto ,  che  i  Pitago-  Prodok, 
degnarono  quattro  ragioni  de'numeri .  La  prima  vocale3la  qual  fi  tra - 
Ila  Mufca3e  ne' ver  fi  de‘  Poeti. La  fecola  naturale  .che  fi  ritroua  nella 
f  fitione  delle  cofe.  La  terga  rationale.  chef  ritroua  nell  anima,  e  nelle 
J  rti.La  quarta,  diuina,che  fi  ritroua  in  ‘Die, e  negli  Angeli. Et  de '  nu - 
i|  » articolari  degni  di  confideratione  rihanno  parlato  molti ,  come  Pfel - 
?  dice  il  Monade3ouero  vno ,  per  non  poter  fi  diuidere ,  nell  ^Arithme* 

]er  vn  fegno  di  pace ,  e  di  concordiate  fimholo  d,amicitiaì  e  di  pietade. 
rifi.  nel  5  .della  Metafifal  c.6.  dice ,  che  l vno  è  principio  d’ogni  cofa ,  Ariftotetc. 
.  5  .al  c.t.nfenfce  l  vno  à  *~Dio,  come  fa  anco  *1 Trioni  fio  Areop.ncl  lib. 
uinis  nominib.  al  c.  4.  perche  Dio  è  vno  come  nella  fcrìttura  facra  fi 
!.  E  di  quefla  vnità  parla  afai  cofe  il  diuin  Cipriano  nel  tratt.  de  firn-  Cipriano 
ateplacorura. Di  più  diceua  Pitag.  chelvno  figrnficaua  identità,  et 
\diuerfità  :  onde  Alcmeonc  frotoniate,  che  vific  a  tempi  di  Pitagora  ^«neone 

V  1  1  r*  *  l*  1»  —s  •  \  r*  •  \  .  .  .  ClOtOtlia  - 

io  due  molte  coje,lequah  alla  cotraneta  ,et  oppojitione  ridotte  ci  deno  m 

[|  a  lite  d"  Emp  ed. r  ac  rotata  da  c Arifì.nel  1  .della  Met.  Vvno  parimente 
mZ  arata  pcettore  di  Pìtag.chiamato  padre ,e  di  due  madre3  perche  vno  z3r*m 
n  fanno  tre ,  numero  primo  incompoflo.  che  lignifica  la  Trinità  ?Padrey 
\iolo, e  Spiritofanto :  (3  effi  con  la  fecondità  della  diuina  e  fìnga  parto - 
0  la  T  etrafty3ouero  quaternità  chiamata  da’  Pitagorici  fonte  di  per - 
3e  fempre  fluente  naturala  qual  fmbolicamete  contiene ,  e  rapprefen- 
ome  d  fddio  quadriliterOyCt  ineffabile jiuelato  ne* facri  libri  di  Mosè. 

0  di  piu  fu  da’  Poeti  antichi  detto  Zeua,nome  attribuito  à  Gioue  &  il 
ù  chiamato  Hera3nome  che  fi  riferifee  à  Giunone3et  Gioue fìgnifica  la 
i3  &  Giunone  la  materia ,  alla  qual  cofa  allufe  Homero  3  dicendoy 
Hera  (fiunon  mirò  dal  feggio  Poro 
Gioue ,  che  nel  ri uofo  Jda  fede  tu . 
mrio  è  numero  potetifs. per  che  Jddio  è  trino  in  p fine  3&  vno  in  efsen- 
!(  oerò  tre  volte  orò  Qhnflo  al  Padre  nell’horto  ,  tre  volte  ripctifcono  ne* 
ncante fimi  i  Magbi3come  deferiue  Virg.nelV Egloga  8.  dicendo , 

Terque  hiec  altana  circurru 
Effigiem  duco  3  numero  P>eus  impure gaudet . 
re  cofe  è  fitto  pfetto  il  modo, come  dice  T rimegiHo,  con  la  debita  con¬ 
ione  delle  cofe  in  fieni  e  3  co  la  debita  effecutione ,  e  con  la  debita  diflnbu-  Mercurio 
?./  Magi  della  Perfia  coflituirono  tre  Precipi  fop.  il  modo3  Oromajfim3  Trimegi- 
ìimy(3  c dtaminm^ìoefDiofa  metc3e  l anima.  Orfeo  difie  il  tutto  ef-  Q°pe0 
ìflnbmto  in  treparti^ioèfprincipioymego^  fine3  &  nel  primo 
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delùdo, dice,Ognl  tofacontenerfi  fono  il  numero  ternano*  d.quefio  num 
ro  ternario  ne  ferine  vn  libretto  intiero  M  «fon,»,  eh’ è  da  lui  chiamato  G, 

J  .  «  _ »! _ _ _  ,*vi  ivu*  n  Ltij  tiri  1 1  fllP  n  1VHf\lTVA 


pho  il  quaternario  è  numero  pertinente  all  anima  kumana,ilchc  dmojlu 
Archita.  1 Archita  Tarentino  nellib.deìla  Sapienza,  cojlituendo con  lunghi, et ver, 


^  ^  ^  ^  J  ^  ^  ^  ^  vw  V  t  WWW  W  »  rn  y  f  P  V  r  r  "  ^  *  WW  »  ^  ^  ^  « 

«  altifi.  difeorft, quattro  termini  aW humana  pei fettione  appartenni 
il  primo  de'  quali  è  la  diurna  fapienga,  che  ver  fa  intorno  alle  prime  idee, a 
fanno  ?l’ intelletti  quel  mede  fimo, che  fa  il  S  ole  nel  modofi’oamo  nel  corp 

J  £>  ...  .  •  t  r  t  \  li. _ r/n»  !  '.rJl  ù  Vi  f  /»  1  a  tu 


la  mete  neW  ammani  fecondo  è  l'organica  dilfiofitione,  &  la  mentale  a 
parità  deU’huomo,& attitudine  d’ejj'x  diurna  faptengaal  tergo  t’apprefu 


Filone  He 
breo. 
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alla  diurna  vnità.Il  quinarie  dicalo  à  Vulcano  ftgnifica  bota, pero  compì 
l'opre  di  cinque  giorni,  dijfe  Afose,  Vidtt  Deus,  q>  elle:  borni,  ilfei  dee oi 
pfettione  di  bontà, però  finiti  i  fei  giorni  della  creatione, dijfe.  Et  ei  am  ai 
de  bona .  il  fettenxrio  è  numero  infinito  ■  fimbolo  della  vittoria, eih 
dio  iftef]b,come  dice  Filone  Hebreo  nel  lib.deW opificio  del  modo,  l’ ottonai 
il  primo  num. cubico, che  nafee  dal  due  refi  fio,  c $  moltiplicato  infeflefjt 
fignificate  heatitudine.il  nouenario  è  numUngelico.il  decollano  è  vn  mi 
ro,  eh  è  l’ajfolutifi.  idea  d’ogni  perfettione .  Sono  adunque  i  numeri  pieni 
forra, e  di  miUerij  infieme,a’  quali  attribuì, [cono  tato  'Boetio,  eThemfi 
che  fiimano  nejfuno  fenga  quelli  poter  dirittamente  filofofhre.Onde  Mt 
Auenzoar.  j ubilonico  dijfe,  che  ille  rite  omnia  nouit .  qui  bene  fu  numeta 

Ma  fopra  tutti  alcuni  attribuifeone  più  al  num  impare, che  pare,  come  ( 
Origene .  gene  fopra  il  -y.c.del  Gene. Frac. Giorgio  ne  'Problemi  al  Tomo  i.fettmt 
Francefco  g  ^Gdeno/J  Hìppocrate ne’  libri  de’ giorni  decretar ij,oue  diu 

ì  numeri  impari  ejjer’à  ogni  cofa  più  vehementi ,  ilche  demolirà  nelle  fi 
coni’ off erustmiedt’  giorni,  &l'isìejfo  fi  vede  nella  eshibitione  delle  pii 
le,  che  danno  dijpari.3  Virgilio  dice, che  N  umero  Deus  impare  gauc 
eTiatone  nel  Timeo,  e  JHtcrobio  nel  primo  de  tonino  Scipioms,  dw 

il  numero  impnr  effer  mafehio  ,&  però  piu  efficace  ,  efril  parefemiru 

Vcgetio .  <g3‘  Vegetio  nel  lib.  de  re  militari  fcriue  la  larghegpga  delle  fojfe  de  ci 
Matriieo  p-  jouerrt  talmente  accommodare,  che  [uno  dinari. però  iMattheoic 
li  Rabbi  '  tbya  medico  Eccell.in  vn  juo libretto, ò  ‘ Dialogo  de’ giorni  decretorij  im 

“  gnacò  molte  ragioni  quejlecofe  tali, riferendo  la  f organo  a’ numeri, ma 


Geòrgie , 

Gaieno. 

Hippoera 

te  . 


no 


Hatzados 
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PUnio. 


•  r efficacia  della  natura  ne*  giorni  decretorij  e  così  nel  rejto.  *3  io  per  me 
so  quel  che  mi  dica  de*  (abalffiL  i  quali  per  via  di i  numeri  raccogliono  U 
mirabili  virtù  ne*diuinì  nomici  quali  ajfermo,e  cofejìo  effer  veramente  t 
caci, e  virtuali,  ma  che  nafea  da  quei  numeri  loro  non  ferito  infume  con 
beebe  il  gabbino  Hatgados  nel  Juo  lib.de  reuelati fecreti  l*  attribuì fca  e! 
famente  à  quelli.  Ma  voglio  per  i  curioji  notar  queflo ,  che  gli  antichi  en\ 
r aitano  Per  via  de*  diti >  3  de  gli  articoli  della  mano ,  come  narra  J 
fuo  primo  libro  de  natura  reruna,  al  cap.  primo .  3  Plinio  nel  y.hb.r{ 

JCL 
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) he  aitanti  l’vfo  delle  lettere  gli  annali  conjolari  furono  annetter ati  con 
fione  de*  chiodi,  ò  delle  bocchette,  &  l’iflefjo  narra, che  i  popoli  di  T ra 
Riattano  i  giorni  felici ,  &  gl’ infelici  con  pietre  bianche ,  &  nere  in  ve 
wmeri ,  alla  qual  cofa  allufc  Ver  fio  nella  Satira  feconda .  Perdo. 

Bine  Uacrinediem  numerameliore  lapillo. 


jj  i  no  trattato  Boetio,VifeUo,Diophdte  Greco  Marciano  Captila  Jfidoro,  bri  io. 
i  7abro  Stabulenfe ,  Orontio  nella  fu  a  M  ritbmetica,  Buttane,  che  ir  atta  G*0<*c  Li- 
ithmetica  diffufamete,  Cjio.Scheubelio  nella /uà  .Algebra  Gio.de  Mu 
te  mette  in  compendio  V Mrìthmetica  di  B Getto ,G io, de  Linei  ij,‘ProJdo  mo  i  auui 
I  Patullino,  Bernardo  Salignaco  Ondalo  de  l'figro  Genoueje ,  Cd'  altri  . 
i  i'Hor  p  mostrare  la  fàe^a  deli\Arithmetica  m  breui  parole, dico,  che 
|  thmeticafi  dìuide  in  pratica,  e  fpeculatiua,  onero  conojcete ,  e  agente , 

Il  ’ofeete  fi  dìuide  pur  in  due  altre  parti  fecodo  la  diuerficà  del  numero, et 
!  ma  è  detta  numero femplice,  e  l’altra  numero  diuerfo.  \el  numero  se- 
fi  trouauano  tredici  dìuifionì .  La  prima  èliftefio  numero  ,  &  l’abaco 
I  le  co  fu  oi  caratteri, cioè,  i .  i.  3 .4. 5  6. 7.8.9.  che  gli  antichi  chiamano, 

1  ito .  La  feconda  fonale  decine ,  cioè ,  io.  10.30.40. 50.60. 70. 80. po. 
j  \à  fi  dueuano  articolari. La  leviga  fono  li  cetinara,  cioè,  1 00. 20  0.3  00 
i  *00.600.7  oo.8oo.peo .La  quarta fonie  migliava, cioè,  iooo. 2^  00 
i  poco  La  qnt a  fon  le  decine  delle migliara, cioè,  ieooo.ioooo.fino 
\  yeo.  La  fefta  fono  le  cetenara  delle  migliar a^cioè,  100000. 200000. 

I  pooooo.  La  decima  fono  i  milioni,  cioè,  1 000000.2000000  fino  ò 
000.  L’ottauo  fono  le  decinedi  millióni .  10000000.  loonoooo. 
90000000, La  nona  fono  le  cetinara  di  millióni,  cioè ,  ioooouooo. 

00000.  fino  à  poooooooo.  La  decima  fimo  le  migliara  de  millióni , 
fi  !  00  00  000.2000000000. fino à pooooooooo. Lvndecimafono 
i  ine  delle  migliara  di  millióni,  cioè,  10000000000.  20000000000. 
poooocooooo.  La  xij.fono  le  centenara, delle  milliara  di  millióni , 

1 00000000000.200000000000 .finoà  pooooooooooo.  Laxij . 

Mi  milioni  de  millióni  ,  cioè ,  1000000000000 ,così  fi  potrebbe  andare 
'  hit  a  ma  quefìo  bafii.  l’altra  diui fione  del  numero  detto  numero  diuerfo 
me  fatto  di  fe  le  diuerfità  ,  &  l' altre  maniere  de’  numeri,  &fi  partifee 
pam.  La  prima  è  detta  per  fe  da’ Mathematici.La  feconda  ad  altro, et 
Xaàifim  finte  quella  eh  è  detta  per  fe  fi  partifee  in  numero  proprio 
numero  geometrico.  7fel  numero  tfprio  fono  due  diuifioni,  cioè,  il  pari , 
difpari  e  col  pari  è  il  pari  eguale, et  il  pan  dij eguale, et  il  difegualmete 
4]  il  dimìmtojl  fouerchìo.et  il  ffetto,et  i  tre  primi  fono  quelli  che  da  gli 
wt)i  arithmetui  furono  detti  pariter  par,parìier  impar, Cj  ìpariter  par, 
ifparièil  primo,  ò  d’ in  comporto, il  fecondo  è  compoflo ,  il  ter\o  d  ambe 
turejecòdo  i  due  rifpetti,Ma  il  nudGeometrico  è  il  lineare  ,il  fuperjfcia- 
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l  il  circolare,  il  triagolare,  il  quadrato,  e  congruo,  (3  incongruo,  il  follia 

cubo, il  pentagonale, l'efaionale,l'cttagnnde,l’ ottagonale,  l'ennagonale,/; 

(rii  altri  Nj*  numeri  ad  altro  fi  troua  la  proportene ,  la  qual  fi  partifce 

prima  manierai  feconda  maniera .  La  prima  maniera  contiene  la  propc 

tione,ela  proportion alita  ecommune ,  (3  propria, e  della  propria  la  ratio: 

k,& la  irrationale,e  della  rationale,la egualità ,  &la  inequalità I ,  &  dei 

inegualità  la  maggiore ,  e  la  minore, e  quetta  maggiore  è  partita  infimpì 

ce,  &  compofia,  &  la  femplice  è  diuifa  in  molteplice  f opra  particolare  a 

(opra  partente.  Nella  moltiplicefi  troua  il  doppioni  triplo M  quadruplo 

quintuplo,  il  fi  finpio,  &  il  refi»  fino  all’infinito.  Nella  {opra  particolare 

troua  la  pane  aliquota ,e  non  aliquota ,  lafefquialterafifquiterzadafifii 

quarta  la  fif qui  quinta  e  V  altre  in  infinito.  Nella  fupra  partiente  fi  troua 

I bprabipartiente ,  la / opra  tre  partiente  Joprra  quadripartiente,  e  rejtof 

‘ in  infinito .  La  comporla  poi  fi  diuide  in  due  mebri ,  l’v no  è  detto  moltipl 

l 'opra  particolare, (3  contiene  la  doppia  fefquialtera  la  doppia  fefqmtery 

tripla  fefq  aialtera,  e'I  redo  in  infinito  .V  altro  è  detto  molteplice  foprap* 

te. ,(3  contiene  la  doppia  foprabipartiente,  la  doppia  [opra  tripartente, l 

tripla  [opra  tripartente  da  tripla  [opra  quadripartiente,  la  quarta  le  qu 

te,&  l altre, pur  fenga  fine, e  tutto  quefto  è  nella  proporzione,  della  wef 

tà  maggior e.V altra  poi  eh’ è  detta  minore  ha  le  msdefìme  dmfiom,c  In 

'maggiore  con  quella  fola  differenza,  eh  a  tutte  s  aggiunge  quefia  parta 

fa  abbracciata  dalla  voce  [etto, &  fi  dicefo  molteplice, fo  doppio,  fo  trip 

così  [opra  particolare, [opra  partiente,  e  l altre  tutte.  Oltre  a  queftejei  a 

f lede  di  proponiomlità  fi  trouano,  le  quali  non  fono  vmte  con  le  prime 

per  ciò  difopra  l’hò  di  nife  in  due  maniere .  La  feconda  maniera  adunque 

tiene  infe  feifyecie  diproportionalità,cioè,la  conuerfa ,  la  permutata, U 

giuntala  disgiunta  da  rouerfcia,(3  la  eguale.  Segue  poi  la  diuijione  ter: 

del  numero  diuerfi  detto  di  più  Atte, la  qual  còtiene  in  fei  numeri  j  am, i 

meri  rotti,  e  poi  le  radici  quadrate, e  cube, e  relate, e  proniche,e  l' altre  fi 

nome, e  finga  fine. vi  fono  poi  le  regole, &  lor  maniere,  cioè,  la  regola  de 

con  la  regola  de’  baratti,  e  cÒpagnie,eficide  da  effa  procedenti, e  poi  la 

la  del  cinque,le  regole  d’Elcatamo ,  co  la  difpofit  ione  femplice,  e  a.pojit 

doppia, e  la  redola  del  piu, e  meno  deseplic'ue  doppie  poi  la  pr  attica  d 

gebrà,edi  Mmucabalà.oue  fi  vedono  ifei  binemij  co'  loro  feirecifi,eu 

mvj  ei  moltimmij  e  tutte  quefle  cofe  s’appartengono  ail  .Arìthmeticai 

fcente,ouero  fpeculatiua;figue  poi  V attilla, onero  agente,  che  pertiene 

tifli, onero  CÒputifli  nella  quale  fi  troua  il  numerare,  il  fummare,  il fotti 

il  moltiplicare, con  le  fuc  maniere,  cioè,  à  caHello,à  cotona,  peri  fiacco 

crocetta  per  quadrato  tper  gelo  fi  a,  per  ripiego,  àfiapeggo.  vi  è  poi  i  p 

re , e  fue  maniere  cioè, à  regola,  à  danda,a  gale  a,  a  fichi far  e  [ma  quej  ot 

li  rotti)  à  ripiego, e  qnini  farà  l’infilgare .  vi  è  poi  la  progrejfione  conti 

ò difiotinua,ò proportionale,ò  molteplice, o particolare .  E  poi  v  ei  pi 

parte ,  il  ridurre  à  parte ,  il  trottar  le  radici .  e  all’ultimo  la  prona,  J  t 

maniere 
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ere>cioè,ld  proua  del fitte, del  none, e  deWvndeci ,  0  del  moltiplicare  il 
tore  centra  il  prodotto ,  delle  quai  cofe  tratta  dcttiffimamete  il  Turba- 
lei  fuo  isflgoritbmo.  Michele  Stipbelo  frane  Maur  olito, Gioitami  de  sViplicio^ 
nden  nel  fuo  trattato  de  Minutijs  Phifìcis,  ma  piu  diffufimente  i  mo 
,  comeTietroTorgo,  F.Luca  Borgo ,  Leonardo  Tifoni  fFficolò  Tana  Franccfca 
Francefco  Caligai ,  Fracefco  F elìdano  Ruttore  della  f cola  Gromaldel-  Aurelio 
’  altri  infiniti .  E  con  queFla  profeffione  va  il  tener  libro, e  femplice ,  e-?  ^  Gmuu- 
io, come  fanno  i  mercanti  con  gli  accordi  ^vendite  e  coprenti  effi  fanno:  j€n_^ . 
sì  linfegnar  d\ Abaco  [empi ice  ,come  fanno  i  Maeflrì  d’abaco,  de*qua- 
gidìfitroua  numero  grandifì. per  le  Città,&  (asìclla  dì  ogni  ragione . 
è  però  tanto  lodata  quefta  feienga  dtlT ^trithmetica,  che  Tintone  non 
i la  detto ,  ch'ella  f  :  prima  mofirata  dal  demonio  cattino  infieme  col  gi¬ 
lè *  tali,  &  de *  dadi ,  e  Licurgo  quel  grand  huomo  ,  che  diede  le  leggi  a* 
i emoni  volle, che  come  vergogno  fa  f offe  cacciata  dalla  Pycpubhca,  alle 
o ,  eh*  ella  richiede  vna  fatica  vana,e  finga  peri  fieri, & leuagli  huomi 
U’vtili  &  honefte  imprefe  e  con  grandi  fi.  villanie  fpeffiffimo  contede 
e  di  ne  finn  valore _• .  *~Di  qui  procede  quella  ofiiuata  guerra  degli  Ci¬ 
netici, qual  numero  fi  debba  porre  innari,  ò  ìlparefil  difi>are;qualnu 
fila  più  perfettofi’ì  tre  ò’I  fei,o'l  dìeci:&  qual  numero  fi  dice  egualme 
re:  circa  la  diffinìtione  del  quale  vogliono,  chy  Euclide  f off  e  in  grandifì. 
jp.  Quindi  ancorarne  nafeono  tante  forti  di  fuperslitionì  fondate  ne'  nu - 
i;  come  quelle  d’ alcuni,  eh  ìndouìnano  le  morti  di  perfine  antecedenti  co* 
loro,  affegnando  alle  lettere  numeri  particolari ;  &  infiniti  inganni  na 
da  quefti  numeri ,  come  fi  vede  nelle  carte  da  giocare ,  nelle  quali  i  (e - 
i  mostrano  giochi  fb  affienali  fi ,  ma  pericolo fi  da  donerò ,  per  l'occulte 
me, che  contengono  in  loro .  7y  ow  parlo  della  Tetrasìy pitagorica  poFìa 
i mini  facr amenti,  ma  però  cofafalfa  &  finta :  non  delle  cofe  di  tJTfa- 
he  vanno  à  numeri  quafi  per  tato ,  perche  gli  intelligenti  fanno  quan- 
drithmctica  m  qui  fio  fia  danno ja:ma ,  perche  cefi,  afferò  tutti  gli  ingan 
*  fraudolenti  bi  fognai  ebbe  ,  che  tutti  effi  s  affamigli  afiero  à  quel  brauo 
ithmetico  dì Cmphìjiìde  dì  cui  racconta  Snida  che  non  fapeua  enume- 
okra  cinque.  Hor  così  in  bene, come  in  male  fia  degli  o dritbmetici  ra~ 
h  j ato  à  fuffiàengnu  . 

Annoratione  (opra  il  X  V.  Difcorlo. 
lefcriuédo  Amonso  Topi  a  Poi  firio,  che  cola  fia  Antiemetica, di  ce,  che  Arithme- 
:ft  diliunftx  per  fé  qtiamitatis  cogmtio.&  Gio.  Giàmatico,  ne!  psimo  della  Po- 
ara,al  c.7  dice, che  Aritmetica  e  fi  de  conlonantibus  rationib.difj  utare  nlquale 
Gimmo  della  Fifica  ,  pai  landò  della  Tua  eccel!enza,dice  anco,  che  Arithmetica  oès 
tias  Mathcmaticas  p  aeeedit.  Platone  nel  Dialogo  fecondo  de  Repub.  magniti- 
diffi  olia  oì  quefta  tcrenza  dicendo, Arubmetica  maiorem  labori  m,&  difeenti, 
aftanti  exinbtt ,  quam  a  ;ae  feienriae  .  l’vtilità  di  quefta  difciplina  è  celebrata  dai 
jkbmo  nel  Dialogo  7.  de  Republ.  doue  dice  ,  Arithmetica  omnisars,  5c  omnis 
;ntIa  ccgitur  elle  pamctps  .  &  di  nuouo  Arithmetices  ditciplina  vtihs  mu!t;s  ino- 
fi,  &  egregia  ,fi  quj$  cognofeendi  gratta ,  &  no  cauponandi  illam  amplcdbtur. 
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nuouo  Arithm:tici,qiii  natura  funt,  ad  oes(vt  ita  dicam)  difciplinas  acuti  fu 
&  dui  tarde,  fi  in  hacexercccur,ét  fi  nulla  alia  vcilitaté  capiantacuaores tameng 
a ntea fuera*t,reddutur.  le  parti  dell' Arithmetica fono  enumerate  da  Proco  nel: 
mo  libro  Topra  Euclide, oue  dice  Arithmcticas  trts  font  partes,linearam,pUnora 
&  folidorum  mtmerum  confideratio.  più  diffidarne  ntc  da  Angelo  Po  itianoi 


fuolib.del  Pancpiftemon.  Gli  fecreti  d’Amhmetica  poffona  veder  fi  mi  i<-hb.d« 
creti  di  Gio.Giacobo  Vuechero.  L  inuentionedell’Arithmeticas  attribadce  a  Si 


cren  ai  r  u«-«.nuiw.  ~  ...... — -  .  ,  ,  .  ,  „ 

nii,fecondo  Celio  Rhodigino  nel  ialib.  delle  lue  antiche  lctno  ni  ,*1  caP-34-&< 
rivuoi  là  pere  l’eccellenza  de’  numeri  d’Arithmctica  fVeda  molti  cap.dellifts 


Auttore  nei  i  i.lib-  ^Heno  di  cofe ad* Arithmetica  pe.tmenti 


DbMi  £  C  C  ÀTuTo~  Ivi  A  C  h  L  LA  K.  i.  Difcorio  XVi. 
yacrvg  'Jdeccari  Latinamente  detti  Lanij  da  M.  Marrone  nel  fieoi 
*  M  De  Re  Ruftica;  ($d<xT  er.nel  fuo  Eunuco,  onero  Macella 
che  viene  à  deriuare ,  fecondo  ''Donato,  dall  ammalar  de 
animali,  che  fi  fa  in  beccarla  fono  poco  differenti  dagli  An 
mijii  e  folamente  da  loro  degradano  in  questo  che  gli  A natomijii  fiotti 
no  e  fmemhrano  i  cadaueri  bum  ani ,  e  qualche  volta  tagliano  ancora  ivi 
ma  i  beccavi  sbramano >e  disfanno  quei  delle  beftie>& animali  co  molto  : 
n0y  pietà ,  che  nell*  officina  df  Anatomia  non  fi  coHuma.FU  ritrouatan 
loro  fecondo  il  pai  ere  di  molti  da  quei  primi ,  che  cominciarono  afacrific 
le  vittime  à  Dioycome  da  (ain  figliuolo  dì  A  damo fil  qual’ afferma  per  fai 
ciò  al  Sign.  le  pik  ammorbate  pecore ,  c'baueffe  nel  fuo  gregge,  onde  non 
dirfi  altro  di  luife  non  che  [offe  vnpeffimoye  maladetio  beccavo. E  queft 
te  loro  neceffaria  molto  al  vitto  h umano  f  apendo  tutti ,  che  il  mangiar  d 
carne  è  fatto  per  nutrimeto  de1  corpiyche  malamctefi  potrebbono  regge 
foftetare  fenga  di  quella.  A' beccavi  poi  s' appartiene  efier  e fferti  nel  co? 
gli  animali  f aperti  pefare  con  l'occhio  faperli  ingranare ,f aperti  ammx. 
reye  fuenare ,  acciò  la  carne  non  diuetirojfa,  faperli  fcorticare .acciò  koj 
fti  U  pelle ,  e  tagliando  alla  banca  Japerfitre  i  tagli  come  vanno giufii 
netti ,  accioche  il  concorfo  delle  perfine  fi  faccia  tutto  da  loro  principali 
te,  fi  poffihile  fia.  Appartienfi  ancora  a  queft  arte  del  beccaro  il  faper 
qitai  topi  le  beftie  fumo  migliori  per  amaggare ,  come  il  verno  per  il  fi 
i  porci  fi  buoi  graffi  da  fatale  fi  Vaf qua  i  capretti,^  i  vitelli  da  latte , 
agnelli ft'eft atei  mangi giouani fi’ autunno  i  caftratiye  cosi  decorrendo 
po  in  temo  ) ,  perche  quella  intelligenza ,  e  cognitione  non  può  apporta 
non  gioua  meco  alla  lor  borfxyou.ero  cafjetta .  1  fuoi  inftrometi  poi  fono  i 
ca.il  rafie  Ilo, gli  vncinifi  coltetlifie  magge  i  facchini  ygli  accialini.,  & 
mini  da  legar  la  carne  come  sufi  nella  \\omxgna.L  arte  nel  refto  è  con 
dafarfi  degli  amici  pche  come  fi  da  no  buoni  coffetti  di  mango,  buone  i 
pedi  vitello  ye  che  del  fegato  e  del  laccbietto  s’ vfi  qualche  corte  fia  fi  de. 
fin  ous  filano  gli  occchi  ghiotti  per  i  leccardi,o  che  vn  buon  quarto  àic< 
to graffo  fi  porti  d  cafa ,  il  beccaro  vien  lodato  infinitamete  per  galat 
kì ìoye  tutti  con  tali  ageuolegj^e  reftano  ohligati  à  questo  firn  ma  mete 
pericolo  che  il  Canaìicrdi  comando  Straneggi  con  la  bÌlac\aycomeffi 


il 


if; 

’oppofito  meritano  vna  corona  in  tejìa  digargi  quelli  .che  no  ti  danno 
che  pellegate  da  portare  nella  cefla,  ò  che  ti  danno  vna  giunta  d’ofìo^ 
-fa  piu, che  la  carne  tuttafo  che  ti  mandano  d  cafa  vna  carne  rofia  co¬ 
ri  g  abavo  j  ò  vecchia  come  il  Qucoy  che  la  mafiara  ci  [pende  vn  carro  di 
.e  fi  dì  legne  per  cuocerla ye  manco  fi  cuoce,  talché  fi  tira  la  fera  co  deti 
no  d  quella  piu  ,che  non  fknno  i  ciauattini  intorno  al  corame.  Ma  il  peg 
quello  tal'horayclje  i  Beccar i  non  fono  queUiych'  incutano  da  per  tutto  il 
>  della  carnea  quado  ì*  hanno  fu  le  fpalle  loro ,  cercano  di  fìentar  la  gete 
\ni  bada,  e  femore  s'aggiunge  qualche  foldo  di  più  d  chi  vuol  co  prave . 
che  molte  volte  no  fknno  carnea  tutto  il  modo  bratta ,  (che  le  preme f- 
Beccari  fono  come  le  veffiche  de *  loro  animali  piene  dì  veto.Bfel  pefare 
la  carne  co  la  bilancia  vvrtan  volantieri  dentro  col  dito  fi  che  fan  vi - 
bauer  la  paralifta  nel  braccio y(  dartene  due  fi  tre  oncÀìpìùy  perche  tu 
vn* altra  volta  tornar  più  volentieri  alla  lor  polla .  E  fe  il  cenfore  della 
fi  della  terra  mfkceffe  la  ricercata  fecodo  il  debito, e  ['officio, che  tiene > 
mo3che  le  fiat  ere  loro  diuentarebbono  come  i  pe fotti  de  gli  orefici y  (che 
i  trouarebbe  la  lira  della  carne  al  pretto ,  che  fi  copra.  T almente,  eh* io 
le  giudico  yche  quefio  nomedi  beccavo  non  fia  flato  trottato  fengagiu - 
nell’idioma  nofirofiperoche  femore  ti  becca  due-,  ò  tre  onde  di  piùy  che 
n  te  rìaucdì.  Vn  altra  cofa  di  peggio  fknno  talhoray  che  coprano  la  car 
\qualcbe  boarggovecchio  morto  da  fe  fleffofi  di  qualche  uaccacciayc*bd 
nato  qualche  herba  velenofa ,  ò  che  s'è  annegata  in  vn  fojfo  dentro  nel 
ioye  la  vendono  alla  plebe ,& a  villani  per  bonifi.  di  modoyche  la  notte 
ic]  lincia  a  dar  all'arma  , e  le  budella  ftridono  comi  cadenaggifio  fiomaco 
5  come  vn  lupofil  ventre  fi  differirà  come  vn  chiauifleUo ,  e  tuttofi  corpo 
ola  , che  par,  che  i  dianoli  dell’inferno  vi  fiano  accapati  dentro. lego  ifime 
beccavo  malitiofo  più  che  la  volpe  fi  a  falda  e  dice,  che  la  he  sii  a  era  vi¬ 
no  fknno  fede  barba  Menego,e  T  ognaggo  da  S.Vitofianto  che  il  papa 
ogna  hauer  p attenga ye  fregar fi  la  pancia  per  quefia  volta. Hor  quefle , 
■otte  altre  fono  le  malitie  de ’  Beccavi ,  congiunte  alle  virtù  ,  delle  quali 
fanno  caftigati  fenga  rifletto y  hauvemo  ì  buoìfie  vacche  fi  caftratifi  ui 
le  pecore  ì  porci  e  gli  agnelli ,e  buoni  , e  d  buon  mercato,  come  ognvno 
e  (  era;fe  nòytutto  il  ]  ufi  i  dio  fard  nofiro,  e  quando  faremo  puf  fiuti  bene  di 
h  diletteuole  [fett  acolo  della  fefta  del  toro  fatta  da  effigi  refierd  da  grat¬ 
ti#.  il\ventre  la  fera, perche  penfiremo  d' ingolfare  vn  buon  cofiettoye  vrta 
%  ìin  vna  fquadra  d’ office  di  nemiche  ci  romperà  quanti  denti ,  e  mafcel - 
estremo  in  bocca-;.  Hor  quello  balli  intorno  d  fimil  profcj]ìon<Lj> . 
Annoranone  (opra  il  XVI.  Difcorfo  . 

.li  Beccavi  fono  itati  detti  Macellari)  latinamcte  da  Macella  ,  ilquil  fa  così  detto 
I  jn  certo  Macello, che  nella  Città  di  Ro.cfforcttaua  molto  il  latrocinio,  &  homi  ci  - 
1  lilquale  effendo  c5dannato(  come  dice  luniano  Mag  gio )  da  CenforÌ,che  Furono 

-  >>$<, _ ,  Fuluio,  &  i  Tuoi  beni  confifcati,  della  fua  cafa  fi  Fece  il  publico  macello» 

F  ihc  il  principio  de’  Beccali  quanto  al  vocabolo  latino  non  c  troppo  buono  . 
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DE*  MEDICI  FISICI.  Difcorfo  XVII. 


0  ITI  da  rabbia  moffi,  e  da  cieco  furore  trajportati  hanno 
tra  ragione  agug^ato  la  lingua  ,  &  i  denti  contra  la  dotti 
[cuoia  de  -JMt dici,  parendo  loro ,  che  l'ignoranza  d!  aleni 
(3  la  cieca  beRialità  de ’  particolari, debba  aggrauar  difci 
no ,  e  vitupero  tutta  l'arte ,  c  tutti  i  profeffori  d'effa  fènga 
•minimo  riguardo  di  con  nobile,  e  pregiata  di fciplina  e  di  tati  h onorati  i 
toiletti ,  c'hanno  con  tutti  i  modi  refife  medefimi  illuRci  elalorprofefsk 
apprefso  al  mondo  chiara  .celebre,  e  diuina .  Quindi  nell'odio  immerji  bau 
aggregato  a ’  lor  latrati  le  fcnten'ge  di  quelli, che  in  qualche  parte  (i  fonoi 
ftratiauuerfi ,  e  contrari  alla  <J Medicina ,  importunando  gli  animi  vnk 
[ali,  che  tenghino  in  poca  Rima  i  ‘Dottori  di  queRa  feienga  da  loro  piu  i 
difouerchio  auuiliti  negletti  e  poRi  al  fondo .  S’adduce  da  cofioro  cortili \ 
mente, che  Socrate  preffo  à  Tlatonenon  volle  .che  i  ^Cedici  moltiplica 
ro  nelle  città: che  Tortio  Qatone  appreffo  à  Tlinìo  interdice  l  ingrejso  lor 
%oma,e  lo  chiama  apertamente  danneuole.e  perniciofo:chegh . Arcadi 
ticamente  non  vjauano  medicine, ma  folamente  adoper aliano  il  latte  del 
primauera ,  (3  maffime  quel  di  vacca ,  per  mcdicinarfi  :  chei  Laceden 
Kero4oto.  aneffeffifi  Babilonij .gli  Egittij  e  Tortugbefi  [eco do  il  tefìimonio  d’Hen 
Strabene .  to,3>  di  Str abone, rifiutauano  tutti  i  Medicine  quei,  eh  erano  ammalati 
tauano  in  mercato,  e  nelle  piagge  accioche  quelli  che  perfimil  male  fi 
per  forte  guanti,  configliafiero  altrui  de ’  rimedij  chauenano  prouato  \ 
•mede fimi,  che  Seneca  attefta  i  Medici  altre  volte  effer  fiati  riputati  cos 
filmi, eh’ era  tenuto  huomo  di  gran  di  fi. in  fami  a  colui. che  fi  [offe  voluto 
lere  d'vn  feruigio  d'vn  Medico  ;  che  Adriano  Imperatore  era  [olito  d 
Aufonio  re  d)e  ^  tur^a  àe*  C Medici  vccide  il  Trencipe ;  che  il  Dottiffmo  Muj 
Ul°m  attribuifee  la  falute  degli  ammalati  alla  forte ,  &  non  al  CMedico ,  dii 

La  forte  libe rolli,  S3  non  il  iJMedico. 

E  con  Cimili  altre  ciancie  inutili ,  &  inuentioni  di  nefiun  valore  vanno 
tradicendo  a  profe fiori  di  medicina  i  quali  à  pena  degnano  ridonderei 
fte  frittole  obiettioni ,  offendo  come  chiaro,  (3  manifefio,  che  alcune  di 
fie  toccano  piu  preflo  i  particolari  ignoranti ,  &  rogi*  che  la  feien  g a  ri 
cinale ;  &  altri ,  implicando  contradittione  , vengono  à  dannar  la  med 
con  l’ufo  iftefio  de’  medicamenti  da'  Medici  poRi,  &  or  dinati. CM  a  l 
rità  fola  c3  Rabile  è  quefla  che  tato  far  te, quanto  i  profefiori  fiano  mi 
noli  d' honori  egregi, per  altre  ragioni. che  da  cottfti  cicaloni  addotte  m 
no,  fra  le  quali  (fieni  he  il  pelago  fu  grande )  s'enumera  quefla  per  prin 
le,  che  la  medicina  è  fiata  creata  dall  alt  [fimo  Iddio  eladiuina  mat 
fiata  quella,  chà  infittii  ito  gli  honori  a  Medici, e  no  gli  obbrobri) ,  e  le 
gne,  come  gli  aflegnano  i  detrattori  di  queRa  facoltà  co  le  loro  lingue  < 

e  maldicenti .  Ter  queflo  nell' Ecdefiafiito  >al  cap.3S.f1  leggono  tutte 
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parole. Honora  mediami  propter  neceflìtatem,  Etenim  crcauit 
ti(Iìmus,à  Deo  enim  eft  omnis  medela,&  à  Rege  accipiet  d©na- 
*,  difcipliua  medici  exalcabit  caput  illius,&  in  confpc da  magna 
llaudabitur,  Altiffimus  de  terra  creaiiit  tnedicinam ,  &  vir  pru- 
non  abhorrebitillam.  f  Ljreci  parimente  >ap prefio  à  quali  fu  prima 
?gio  la  medicina ,  attribuirono  l'inuentione  di  efla  al  Diuo  ^ fppollo >  e 
no  temerariamente  per  quefioyche  egli  fu  il  primo, che  trono  l'vfo  del - 
he ,  &  pofe  in  feggio  l'arte  prima  da  quelli  antichi  dispregiata .  La  on - 
tpreflo  Ouidìo  s'arroga  il  nome  d'inuentor  di  quella ,  dicendo . 
fnuentum  medicina  meum  efl  opifexq *>  per  orbem 
Dicor  y  &  berbarum  fubietla  potentia  nobis. 
i igliuoldi  quello ,  Efculapio  nominato ,  diuennein  quefìa  feienga  tato 
o}  &  famofoy  che  non  fole  è  flato  detto  da  alcuni  inuentore  di  efl  a,  ma 
uiftò  à  quei  tempi  per  la  fua  eccellenza  honori  diurni ,  eflendo  fuma 
:he  fauolofa)che  fufeitaffe  Hip  p  olito, &^tndrogeo  figliuolo  di  Minos 
i  lAtheniefi  vccifo .  Il  che  volle  fìgnificar  Tropertio  in  quei  ver  fi . 

Et  ‘Deus  extindurn  Cretis  Epidaurius  herbis . 
j Refiituit  patrijs  jlndrogeona  focis . 

ùnto  Sereno  Samomco  parlando  d' Efculapio  allufe  all'ifleffo  in  quei  Quinto  Se 

arr*lì  *  #  ...  monico, 

T uq;  potens  artis ,  reduces  qui  tradere  vitas 

Tgofliy  atquein  ccelum  manes  reuocare  fcpultos , 

Qui  colis  ìsfeg#as,qui  pergama ,  quique  Epidaururru. > . 
iono  alcuni  però  (come  recitaVlinio  nel  y.libr)  che  Qhirone  Qentauro  Piimo. 
olo  di  Saturno  diVhillira ,  e  precettor  d‘  Achille  per  la  gran  cogni- 

,  ch'egli  hebbe  di  molte  piante ,  &  d'infinite  herbe  yfofle  l'inuentor  di 
a  egregia  di f ciplina altri ,  che  à  gli  Egitti f  fi  debba  l'honore  desin¬ 
one  di  offa,  parendo yche  Homero  attribuifea  loro  l'vfo  de '  medicamene 
\uei  ver  fi .  Eertilis  *yfegyptns  rerum  medicamina  mixta 

Optima  multa ,  fimul  deterrima  plurima  profert . 

(a  S orano  Sphefio  con  breui  parole  attrìbuifee  l'inuentione  ad  ^Apolli-  Sorano 
tìhmplifi catione  ad  Efculapio, la  perfezione  a  Hippocrate dicendo, Me-  Epheflo  » 
i  jliam  Apollo  quidem  inuenit ,  amplificarne  Aefeiilapius ,  perfecit 
Upocrates.  La  cui  preflantia ,  &  eccellenza  da  molte  bande  fi  feopres, 
battendo  per  oggetto  le  caufe  delle  cofe  naturali ,  che  da  medici  ven- 
c.fj  lpeculate,& dirette  à  quel  fine,  che  l  arie  inte n debella  qual  cofa,è  tan 
°|  Sica,  &  famigliare  della  Fifica ,  che  fi  può  con  ragione  chiamar  feien - 
C  i  benché  il  Ferneìlìo  cJMedico  non  voglia  ammetter  quello  nome  in  lei , 

1 ,  mandola  apertamente  nel  fuo  'Proemio  arte  in  tutto  fecondo  che  Hip- 
la  nomina  arte  nel  principio  de'  giorni  decretorij  >  &  l Auerroe  nel 
\lipit.  de'  [noi  Colletanei  la  nomini  pur  arte ,  dicendo ,  Medicina  eft  ars 
«4  ua  rarione,  6C  experimento  inuenta,  qu£  rum  fanitatem  metile 

turru, 
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HefSdoto  tu  morbu  depeilit.dr  Herodoto  auttore  dell' introduttorio  medicinale 

Itaefiìe.  fcrmcl  taldetto  co  cotejle parole. In  vniuersu  aberrat,  qui  medicina  el 
fciétia  pdicat.q  ob  ré  medicina  ars  merito  diceCHerofilo  però,  qum 
a(fe?nlla  definitione  di  quella  mamfeftamete  la  chiama  fiderà,  dotte  dì 
Medicina  eftfciétia  falubrifi  &  infalubrm  &  neutroru  .Ma lafcim 
da  parte  questa  diruta  al  modo  del  mio  decorrere  poco  atta,  et  accoda, 
fendo  trattatabenijjìmo dal  Cardano  nel  primo lib  delle cu ntradittwtù. 
Medici  fi  come  giudico  efier  [affina  quell1  altra, fi  il  Medico  fiatantohm 
rettole, che  preceda  al  leggifiafil  che  fu  co  motto  faceto  ma  però  mordati 
fai  he  chiarito  da  quelpodefià  Vmitiam ,  che  i  vna  fmd  còte  fa  diede  li 


do  dietro ,  io  fpogo  la  Medicina  p  feiega  vtilifjmafopra  ogn’ altra  c oja 
ne  la  vita  falcifera  fi  prepone  à  tutte  le  coje  vmuerfalmete  di  quefio  i 
do.  Che  cofa  vaglio  le  ricchezze  gli  agi ,  le  comodità  a  piacente  dehtie. 
tperi  à  vno  che  tutto  il  dì  [Ha  iferrno  i  letto, nè  qndi  mone!  e  fi  p offa?  chi 
cecche  cÓteto,che  allegrerà  è  lafua,giacedoi  cotinuo  Ìàgiiore  à  tutte 
re?  qual  forte  di  quiete,  qua!  fpecie  di  vero  ripofo  può  egli  hauere ,feà 
ma  diurna  del  medico  non  vie  P  forte  curato  ,  et  nella  priftinafua  [unità 
cernete refiituito^Vo  è  qfra  l’aurea  difciplina  che  preflaàgh infermi l 
•za.e  cofolatione?  che  [caccia’ l  tedio  la  noia, e  il  difturbo  della  mete ?  che 
irai  dolori, che  frena  l’angofcie,che  toglie  la  differat, ione?  che  leua’l  rari 
fra  ?  che  fera  i  paffi  alla  morte?  che  induce  l’ allegrerà  dell'animo  cher 
rena  i  j piriti ?  che  riflora  la  mete,  che  rauiua  i pejjeri  quafi  morti  e  difj 
ri  affatto?  fe  la  felicità  d’ Epicuro ,d’Mnfhp pò, di  Sofocle  d’.Ariftoffen 
acua  la  fua  fede  nel  piacere  dettammo,  e  del  corpo, e  forfè  io  ragione  m 
diceuolexome  no  farà  infelice  e  sfortunato^  tutto  colui,  ebe  giace  infoi 
e  come  no  fra  wodanamet  e  felice  p  mille  volte  quella  a  cui  ta  mediani 
hia  coceffo  vna  vita  fQaue,et  vn  flato  fin  alla  morte  Leto,  e  traquillo 
~  fi  dette. Felice  teforo  è  quello, che  prefla  l  medico  ,ch  ogni  Signore  e  Tre 

an  tepone  sega  dubbio  aferigni  d’oro ,  che  nell' erario  p  molti  fecali  tw 
Fìo  e  no  può  appretiarfi  co  cofa  equiualete  auagado  lavita  tutti,  i  ben 
ni, che  la  fortuna  e  il  modo  p  affano  dare  all'huomo .  Oltra  di  ciò  la  Mei 
è  fondata  [oprala  Logica, per  il  difcorforagioncuole.  [opra  la  Ffhcttof* 
che  dimoftra  la  dolce  per fuafiua  del  Medico  alle  polloni  dall  itlefia  u 
odiate, &  abbornte.fopra  l’^/Iritbmetica  col  numerar  l’hore ,  &  i  m 
ti  delle  febu  che  vogano  all’inf  ermo  .f òpra  la  Mufica  effondo  che  T h\ 
The  ©fra-  j-cr-ue  CQn  [a  ^Uijkafanarfì  la  fciatica.  e  ^M.V  arrone  dice  con  li 

M.  varrò-  guarir  fi  la  podagra,  [opra  la  Geometria  mi  fura  do  il  polfo  de  gli  attinti 
come  fanno  tutti  i  Medici,  [opra  l’Afìrologia  tenendo  confideration 
lune,  e  de  tempi  buoni ,  e  cattiui  da  falajfare ,  &  da  dar  le  medicine 
l’ifteffa  T  heologia  tien  anco  famigliarità,  perche  il  Medico  è  obhgato 
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!f  in  fermo, che  s'vnifca  co  Dio ,  efiendofì  così  dal  Sacrofari*  Codilo  flx 
Però  co  debiti  honori  s*hà  da  bonorar'i  Medici  tato  vtili ,  e  p  ofitteuo 
x  ogn'vno, eh  abbia  il  gufo  [incero  ,può  ageuolmente  conofcere,e  vede 
i  perche  altri  fino  gli  Empirici  nella  fila  ffperienga  de*  rimedi j  fonia- 
ri  mctbodicfche  confederano  lafilafislaga  de’  morbi  finga  nfguar- 
vmo  di  luogo  di  regione  di  topo  di  età, di  natura  e  forge  deWinfermo , 
ito;di  con fiet udine, di  ca:altri i  Dogmatiche  ridonali,  che  non  fireg- 
l>€jperiege,ma  Raggiungono  à  e  fi  e  laragione:à  quefli  vltimi  fi  couen 
!  veri  honori, battendo  effi  illuflrato  la  medicina,  et  ridottola  à  tal  per - 
ie,cbe  quafe  più  no  fe  potrebbe  defiderare.Fu  dell*  Empirica  medicina 
)re  E fculapio  fecondo  Ifedoro  efecodo*l  parer  di  Tlinio,^ crone  <Agri 
l0  la  qual  fu  poi  feguita  da  Vhiltno  fioo,  da  Serapione  Meffandrino , 

?  l Apolonvj  ^Antiocheni, padre, e  figliuolo,  da  Glaucio,  da  Menedotta, 
loia  Heraclide  Tarendno ,  e  da  vna  cateruag  àdedi  Latini,  fra  qua 
nouera  M.  fiatone, Gneo  Talgio,TÓponio  Leto,  C afflo, F  elice, ,A rutio. 

Ho  fielfo,Vlinio,e  molti  altri  Della  Methodica  ne  fu  Ruttore  apollo, 
lice  1  [doro  , come  dicono  altri, Themi fine  Laodìceo,per  quello  Gal.in  Ifidor®, 
luoghi  lo  chiama  inuetore  delle  communità ,  e  dietro  à  lui  feguì  quel  Pimi®. 
do  T radano  al  tempo  di  lSferone,che  con  vna  certa  rabbia  Mrchiloca 
itametefcome  dice  Fanone)  detr  afe  e  all'opinione  di  tutti  i  Medici  an - 
nd;e  fu  tanto  arrogate,  che  nel  feto  monumeto  edificato  nella  via  *Ap 
ìfe  vn  titolo  d'effer flato  di  tutti  i  Medici  vincitore :à  cui  feguirono  die 
}afea,Dionifeo,rProcloJ&  AntipatroiMa  nell  ifleffa fetta  furono  dif • 
ti  Olimpiaco  Mite fio .Menemaco  ss/pbrodifeo,  e  S orano  SpbefioFDi 
radonale,e  Dogmatica  poi  ne  fu  finga  controuerfia  alcuna. ,A  attore 
xrate  Qoo  T recipe  de 5  Medici, il  qual  feguitato  da  cDiocle  Cariflio ,  da 
gora  Coo,da  Chrifippo  da  Herofilo  Chalcedonia,da  Herafiflrato  ChiO 
leHeo  Mbeneo,  da  jLfdepiade  HBitbinw,  da  Trufta ,  e  molto  tepo  da 
^ual  feguendo  Hip. [opra  gli  altri,  ramò  tutta  l’arte  della  medicina. -»  ca}e^ 
guidone  delle  caufe,  alla  notitia  de  i  fegni ,  alla  qualità  delle  cofe ,  & 
uerfe  habìtudini,e  gradi  de*  corpi. jl  quefla  fanno  ricor  fi  tutti  i  Me - 
U'età  noflra,approuàdo  la  dottrina  d'Hip.e  di  GaLcome piu  vere,  & 
difiechegli  Air  abi,.  A  uerroe,&.  A  uic. babbi  ano  particolari  fettato- 

oro  dogmi  fi  come  in  ogni  fcwga  ordinariamete  fi  cofluma .  Aggiugo 
ria  alla  medicina  iprofeffm  di  qlla,  che  per  la  rara  eccellenga  hanno 
ito  d'effer  da* Scrittori  polli  nel  Catalogo  de* periti,  A  riflogineT ha  fio 
:  predetti  è  celebrato  da  Snida,  e  fendo  Flato  in  fiore  al  tempo  d' Ariti -  Snida. 

di  Macedonia  :  Crina  Maffilienfe  da  Tliniofiamido  lafciato  cento 
tij  doppo  morte,  edificato  i  muri  della  patria  col  guadagno  della  firn 
\Aacbaone  figliuolo  di  Efcada  Battifla  'Fio, dicendo  in  vna  fua  Elegia,  Battjfta 
parole.  Cara  Macaonamaior)&  ìfta  marni  eft.  Oculario  daHero-  pl0a 

fila  fua  Tbalia.  Filone  da'  Vbarmaci  diurni  da  Celio ,  &  infiniti  altri 
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così  antichi, come  moderni, da  infiniti  Ruttori  delle  lodi  loro^ffo  poffoti 
vallar  confilentio  alcuni  dell'età  nostra  fhmoft,  e  (ingoiasi,  benché  vi  fu 
molti  altri  vguaU .e  cocorrenti  à  loro. in  diuerfe  città, e  regioni, come  il  d 
tiB.Cardano,  il  Taterno,  il  Stefhncllo,  il  Bdlacato,tl  Tnncautlla ,  il  Cao 
vacca,  il  Mercuriale  da  Forlì,  il  Faloppa,  il  ((egro,  il  Comafco,  (Sei 
V Mcquapendete.il  Tartaro, T ibeno  Orfi  V  tace  tino,  &  altri  mpmtiM 
taccio  più  per  brevità  del  dire,  che  per  invidia  de'loro  nomi  dafe  Heffi  eh 
ri,efumofi,più  che  no  fono  i  raggi  di  Febo  à  me?»  gtorno.Hor  quefh, & 
tri  batto  pollo  la  medicina  all’età  nnftra  nella  pm  alta  parte  del  tempio  t 
l’honore.egli  barn  attribuito  così  emine  te  feggio, che  la  Minerva  diVln 
no  fu  pofia  veramente  in  luogo  tàtofublme,et  elevato .  Quefla mediai 
divide  infuturale,  Coferuatiua,(fanfale,  Giudici  ale,  e  Rimediale, le  qi 
aporefìo  a’  Greci  fono  Hate  dette,  Filologica,  lgiena,Etwlogua,Smm 
eTripefìica.Sotto  la  prima  fi  cotengono  gli  elemetifi  teperameti  gli  hi 
ri,le  Parti  del  corpo, le  facoltà, le  anioni,  e  gli  jf  irti.  Sotto  la  feconda  la  i 
fideratione  dell' aererei  mangiare, del  bere  del  moto,eripofo  del  doriti 
vtgghiare  della  piene^a,  &  vuotcsggax  delle  per  turbai  ioni  dell  un 
Sotto  la  tersga  fi  coprendone  le  caufe  eflerne,  &  interne,  &  anco  le  eoa 
le  malattie, (j  i  fimptomati.Sotto  la  quarta  ifegnali  in  genere, le  enfi  < 
fe,i  dìdecretorij, indiche  li  intercidete giudicar  per  l’orma, per  lefeccie, 
fbuti,e  fpecialmcte  à  gli  polfi.Sotto  la  quinta  fi  cdprendela  dieta, il  me 
mento,e  la  cbirugia;  e  fiotto  il  medicamento  in  particolare  dar  mediai 
bocca, 'dar  gargarifmi, dar  coUirij, metter  nafali, metter  pefioli,  cure, a 
ri  .efimil'  altre  cofe.Hànoi  Medici  infiniti  megi  per  curar’ i  mah,  iqui 
tìnafeom  per  cagione  de’  quattro  humori  difeordanti  ne’  cor  pi, cioè  fa, 
colera, ò  fiele, meìacolia,e  flegma  La  onde  i  libri  loro  fono  pieni  di  rime 
tra  tutte  le  infirmità,  che  nominar  fi  pofiono,  lo  jpafimo,  l’epilepfia  ,1 
reufi, l’emigranea  la  cephalea.la  vertigine, la  feothomia, la  liturgia, il 
mone, la  fincopefil  fabeth,la  mania  il  catarro,  l'apofiema,  ilmorboep 
la  paralifia.la ftràguria.la  iiffenteriafia  paffione  colica.la  pefie,  il  ca< 
fuoco  di  S., Ant.il  mal  di  S. Lattimi  fono  cofe  da  Medico  ;  pero  a  qfi 
fi  voltano  i  tefiifi  cometifi  trattatigli  aphorifmfi pronoftici,i  libri  d, 
girne», gli  introduttori)  medicinali, accio  fi  trottino  i  pharmaci,  li  ani 
%  cuffie,  i  [troppi, le  pillole, le  medicinefie  diete, le  beuàde.le  cofettiom, 
guelfi  collii  ffigli  elettuanj ,  i  trochifci,  gli  empiafiri,  le  pittime,  le  v 
fomiti, i  Immiti, le flebothomie,le  decottionije  difilli at ioni, i  violeb 
gariftnij  p  ufi  Migli  odorarnentij  fuffimenti,  i  Juppofitorij  ,i  criHieri 
uitiali,  che  tutti  fononi  feruitio  delle  Signorie  loro.Sgrà  parte  di  qui 
fcvanoà  grani, à  fcrupuli,à  dragme,à  onde, à  quadrati, à  libre, a  m 
bre,col  fuo  una  appreffo,e  vn  recipe  innaxfi, che  fempre  fono  stati  cóf 
la  vita.  E  fe  p  forte  macaffc  l’Mgaricofil  Mastice, il  Diacridio, il Dii 

il  Voli  podio, i  Dragati, il  Keubarbarofia  Scamonea, la  (foloquintida, 
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\co*  fuoi  Mirabolani,  no  fi  farebbe  cofa.chaiiefie  del  buono ,  ma  pial¬ 
la  ricetta  da  vn  Maflro  Grillo  lotano  mille  miglia .  Hor  perdonatemi 
irì  Medicaio  volto  carta, perche  quel,che  voi  fate  ad  altri, è  fatto  an - 
||  voi'  £  Pi\  medierò ,  che  vi  fia  fitto  vn  cri  fiero  d’altro  che  di  Listoni- 
!*  bifogna ,  che  fiate  [aldi  allo  fi contro  della  botta, fe  vi  piace.  Quanti  fo¬ 
ci  Medici (riferuaio  l'honor  dell’arte, e  quello  de’  virtuofi)  che  non  fan - 
le  cofapefchino,($  b  afa, che  la  toga  gli  fàccia  bonore  con  l'anello  in  di- 
ben  non  fanno  acconciar  tre  pillole  in  vn  fcartoccio.come  fi  vede.  Ouan 
no  del  Galeno  fu  lepiazZf ,  che  non  intendono  maco  il  Matthiolo  ,  e  le 
•tte  de’  fasciali?  quanti  f  empiono  la  tefìa  d’^iuic.  liburna  far  che 
me  afini  alla  lira, no  capendo  maco  il  Mefue  in  volgare ?  Quanti  n’vc 
')  co  fioro  col  ceruetto  da  Marnala  eco,  e  co  la  man  da  Stradiotto  fàcedo 
mite  da  ignorati  fopra  la  vipa  di  quefo ,  e  di  quel  particolare?  quante 
Iacono, per  l’ignoranza  di  co  foro?  ah  che  i  volti  micidiali  Je  mani  ma 
le,  l’ operazioni  aff affine  dano  troppo  chiaro  indi  ciò,  che  quefli  non  fono 
i,ma  medici  e  ignoranti  nelle  loro  anioni, peggiori  di  quello  ^sdeefìa, 
rana  la  podagra  tutto  al  rouerfcio.Lfon  è  vero,ch’eJJi  taluolta  di  puri 
m  diuentano  dottori  in  Chirurgia ?  d  Herholarij  Trot offici?  &  dalla 
!  ria  di  maflro  Grillo  [aitano  con  la  toga  in  capagna ,  come  tati  Falop- 
elleti,e  famóft;no  è  vero,cbe  defdcrano  le  pefli.i  morbida  guerra  per 
Magno,  prolungano, &  aumentano  l’ infirmiti, per  inter  effe  della  bor 
?  potendo  liberare  con  vn  ficco  d’ herbe  fanno  (pendere  à  tal’vno  il  co 
Medicine  d'oro  potabile  per  parer  vaici  ne%  rimedtj  gagliardi, baftaque 
ititi  ale  o  Signori?  no  bafla.cìvuol  vn  fiordi  Cajfia,cbe  maona  meglio 
t  eri  a:  gli  aborfi  delle  donne  grauide,  le  difaerfioni  delle  vedoue ,  &  ci¬ 
bando  la  creatura  è  animata, putì  fono  da  Camomilla, ò  da  finocchio, 
cagionala  cent  aurea,  ò  lagradontea,ò  la  lattuca  d’ afino ?  ò  pur  quefli 
fer  ignoranza  ?  quefli  dragoni  per  fierezza?  Quefli  ce tauri  per  mon- 
\tà?ma  digratia  [offrite  vna  punta  di  Indetta  quado  fi  dà  il  veneno  k 
oe  Vrencipe,  &  Signore, come  volle  fare  il  Medico  del  I\è  Tirro,&  il 
ico  di  Vapa  Leone, e  come  fece  quel  Cjiudeo,ch’anelenò  nell’hoftia  far 
uo .partii, che  la  fàcenda  fappia  da  minefìra,ò  da  brodetto;e  quado  di 
[imita  il  Medico  è  pagato  del  fio  maleficio,  partii  che  la  confidenza  di 
toppino ,  e  quella  di  fier  Qiapclletto  habbiano  à  far  con  la  fina  ?  ma  di 
;i  doppo  il  falafjo  no  vi  acre  fica  pigliar  quefia  medicina  di  reubarbaro. 
ì  par  di  quelle  medicine  che  voi  date  taf  bora,  le  quali  [correndo  per  le 
U  come  vnefiercito  d’huomini  d’arme, inducono  l’huomo  a  tale, che  co 
rpetuofluffo  dal  buco  mae frale  euacua  gl’ iute  fini, e’ l  core  fenza  vite - 
'alcuna  forte?  deb  quanto  ragioneuolmente  proclama  Tlatone  nel  fio 
ne  contra  i  Medici, dicedo,  che  Soli  Medico  occidifle  hominem  im- 
:as  eft.  Sono  forfè  gli  huomini  elefanti ,  ò  caualli,  à  mifurarecon  que- 
rmtione  ?  ma  perche  forfè  diranno,  ch’io  mi  fa  rifatto  delle  lodi,  c’bè 
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dato  loro,  con  altrettanti  biafimi addotti  cantra  d’effi , io  proteflo a  tut, 
Collcgiode' Medici, ch'io  tengo  l  opinione  di  loro,c  ha  i  Bur.eo  nella  fi/, 
acciò  {appiano,  che  ioglihonoro ,  &  amo  ;  ma  dall’altra  porte  mi  piac 
dare  addojfo  à  quelle  beftie  mere  che  trattano  gli  huomm da  Camelia 
Giraffe  9  Galant’huomini  veramente, che  danno  la  vita  a’  mrtijmo 
nuli  per  idoli  di  fapienga ,  fi  diano  loro  epitetti  di  lode  .  che  bomfeam 
Belle,  quelle  filami  compagni  d'. A  pollo,  i  fluoriti  d'Efculapio,  ifecrct 
di  Meùmpo ,  e  con  doble  Frante  fi  trouate  entro  alle  gangole,  e  con  »»; 
d'oro  trottati  negli  Orinali,  s’accompagnino  à  cafa  meritando  i  loro  crii 
di  conuertirfi  con  aurea  Metamorfofi  in  tante  pigliate  di  cecchini ,  chef 
al  loro  comando,  de’  quali  non  ci  piace,  che  tocchi  vn  begz?  a  quel  Ma 
Ruttano, che  ruga  di  dietro fen^a  alcuna  campatone,  e  che  fa  dell  Mi 
qo, battendo più  del  JMathematico  e  deljemphcifìa,che d’ahro.Tfi  n 
ci  piace, che  tocchi  vn  bagatino  d  quel  Maflro  Gratiano,che  tarda  a  w 
l’infermo  finche  fuona  la  campanai  che’l  Varochofi  mette  la  cottaci 
non  porta  la  fpefa,chefua  eccellenza  venga  à  toccare  il  polfo  quado  h 
tefh  la  gabaruola  all’ammalato. Ma  in  cabio  di  feudi,  edi  cecchini  au\ 
mo  vn  feruitiale  d  inchioflro.ouero  di  brodo  difardeUe  à  quel  Maefuo 
da’  vermi,  chetienla  malattia  alla  lunga ,  per  far  dcllajua  bui  favai 
ca,euacuando  in  tutto  quella  de'  pouen  huomini  ;  13  fé  per  forte  il  co, 
hà  da  fare  anatomia,  ò  da  componete  la  T triaca  non  piglia  altronde 
feria,  che  dal  fuo  ventre  ingordo ,  acciò  nonrefu  confufo  ogn'bora  l  t 
de’  buoni  colile uergogne,e  vituperi  di fìrniii.tJWa conpace,&  rute) 
Ai  tanti  yyntUùfì  .  faccio  HrKLJi  . 


Annotatione (opra  il  XVII.  Difcorfo. 

Dichiarando  Francefco  Patritio  nel  2.  de  Rep.al  c.3.  l'intentione  della  M< 
fifica,dice,che  Medicina:  inuentor  fuit  Apis  iEgy ptioium  Rcx,quiob  hoc  lai 
munì  inuentum  in  Deorum  numerum  fuit  relarus ,  &  iVkulap  us  de  ea  pnm 
pfit.Marfilio  Ficinoncilib.de  '">ita  caelitus  comparanda,dicc,che  Mediana 
exordsum  V aticin ijs  habuit.perche  caufa  ha  fiata  trcuata,  lo  dice  Platone  ne. 
Dialogo  de  Repub.  con  quelle  parole,  Medicina  inu  nta  eft  ,  qu*a  corpus  pr« 
5t  nonfufficit  ipfi,vt  tale  fit,  ideo  còmoda  illa  fuppcditare  debet.  La  dnniion 
Medicina  è  augnata  da  Patnuo  nel  2-de  Rep  al  c.  ouc  dice,  Medicina  in  tra 
diuifa.vna  que  vi&u,altera  medicamentis,  terna,  qux  mani»  mederetur.  Che 
lo  manifcfta  Piatone  nel  Tuo  Gorgia,  dicendo.  Medicina  eft  ars,quia  eius,quc 
&  naturam  confiderai  &  caufam eoium,  qux  facit,  &  finguloium  hocum  ra 
reddcie  potè  ft.  Gli  Tuoi  pi  in  ci  pi  j  fono  polli  da  Aleftandi  o  Ah  od  ih  ®  ilC  1 
fu,&  fenfato,mentrc  dice,  Medicin*  principia funt  ea,  quaeà  philofophodr 
tradita  funt,  qux  fub  philofophia  vn  fub  Autore  ponenda  eft:  il  luo  c  p 
Alberto  Magno  nei  1. dell'Etilica,  quando  dice,Medicinx  finis  eft  (annasai 
ciò  è  dichiarato  da  Maicantofno  Natta  nel  t  .libr.de  Pulchio  ,  mentre  di^e, 
boni  dant  operam,vt  xgrotantib  profint,fi  qu  ai, fi  nequeant  vltericrtm  pr 
jlapfum  Di  varie  cole  Ipettanti  alla  Medicina  ne  fa  vna  Annotatione  aliai  ani 
ho  Bai  barano, nella  terza  parte  de  la  fila  offit.nu,  la  quale  in  quarto  propo  i' 
vedali  vedali  anco  il  Tiìdio  muètor  modano  di  mokiDognu  filici^  il  1* 
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•  CANONISTI,  PROFESSORI  DI  CONCILI!, 

&C  Sommifti  •  Difcorfo  XIX. 

£RCH£  la  commune  feritela  de’  Giurec&nfulti  ( come  fit  tra- 
he  dal  Proemio  de’  Digefii)  è  quefta,che  nel  trattare d' ogni 
fcien^a,  prima  dalla [uà  origine ,  &  injìitutione  cominciar  fi 
debba ,  accio  ch’io  fiori  preterifca  il  cofhme  vniuerjale  dico , 
che  la  vera  legge  Qanonica  in  fe  ftefia  vtile  <&  f 'anta  fiorii 
venir  da  altri,  che  da  ‘Dio,  dal  quale  come  da  fonte  d’ogni  bene  ci  deri- 
Igni fapien^a  perche  O mne  bonum  eleófcum,  Se  orane  donum  per- 
jm  ddurfum  defeendens  efl:  à  patre  luminum_, .  e  Sant’  ^ylgofiino  5*  AS°^° 
i  San  Gioitami  di  cecche  Ihumane  leggi  del  pregio  de’  e  degl  fra- 

tori  furono  da 1 Dio  all’ h umana  generatione  donate^.  *J\ta  tanto  più 
Uyche  daU’itteffa  parola  d’ J ddio,  &  dalla  fua  incarnata  fapienga^, 
li  noi  fen^a  altri  me^ipuhlìcata,  poi  da  fuoi  fedeli  mini  fri  dichiara - 

f  T  aili  occorrenti  negotij,  &  bi  fogni  accommodat a  .alcuni  più  partico - 
\ente  parlandone^  fono  di  parere  xh’ eli  a  hauefie  principia  nel  ‘Par  adì  fa 
■  dehtie }  nella  legge ,  ch’impofie  Jddio  ad  Stiamo  f opra  il  frutto  del¬ 
ti  fare  della  fetenza  del  bene,  &  del  male  nella  qual  cofa  internarne  la-> 
la  delgmdicio  del  Signore  gettante  alla  canonica  fuenga  ;  altri  dico - 
he  nel  celefie  Paradijohebbe  l'origine  in  quel  voler  diurno ,  che  mani- 
il  Signore  àgli. Angeli  della  futura  incarnatione  del  figliuolo ,  haucn 
b piacere  ch'ejji  vnanimamete  s' accoftafiero  al  voler  Juo  doue  vna  par¬ 
dette,  &  l  altra  temerariamente  fece  refiftenga ;  altri  dicono, che  que -  . 

Canonica  fetenza  dell'antica  legge  'jMofaica  hebhe  l origine, nella  qual 
•e  dell’ordine  giudi  ciano  fi  trattaua ,  come  può  veder  fi  nel  Lenitico,  ne’ 
neri,  c  nel  Deuteronomio,  nc  quali  libri  di  molte giudiciah  regole ,  & 
uange principalmete  fi  dij corre ;altri fono  di 'parere ych  ella  pnneipiaf- 
iempo  di  Collant  ino  Imperatore ,  quando  i  Santi  Padri  nella  najeente 
fatato  fine  a  tante  perfecutioni ,  cominciarono  vn  poco  à  rejpirare. , 
lunarfi  infieme,  &  i fiacri  Concilij  celebrare,  ne’ quali  /ciondola  varie- 
gii  occorrenti  ecclefaftici  negocij ,  duterfe  confi  it  ut  toni  ordinate^,  & 
t^te  p ubi i careno,  altri  di fiinguendo  conchiudono  che  qmfia  J  aerila,  &■ 

[da  de’  /acri  fihncìlij  ancora ,  hahbiano  burnito  il  principio  dalla  vecchia 
c\ey  cf  dalla  nona  la  fina  perfettionz^.  Et  che  i  fiacri  Concilij  nel  vecchio 
IJamento  s’incominci  afferò  à  costumare  >egìi  appare  nel  libro  de ’  Ty  urne 
r,  d  capitolo  fefiodecimo ,  ione  fi  legge ,  che  tutti  quei  primi  della  [mugo¬ 
lai  tempo  dd  Concilio  erano  chiamati  per  nome  ;  &  fvmilmente  in  mol- 
h/ogh  i  dell’ E  uangel  io  è  fritto ,  che  li  Scribi  ePJharijei ,  <&  iloroPon - 
^jf>Perdar  determinatione  a  loro  duhbij  molti  concài/  congrega- 
4  J  M  C  brillo  in  San  tsKattbeo  confermo  i  fonali/,  quando 
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dille .  Vbi  fuecint  duo,  vel  tres  congregati  in  nomine  nseo ,  ibi  in  m 

dio  co  rum  fum.  Si  che  da  tali  parole  gli  Apofloh ,  pigliando  l  auttont 
&  la  forma  -.fette  Concilfi  àdiuerjì  tempi  ragunarono .  Il  primo  fufipr. 
la  demone  dell' <s/poftolo,  cbefupplir  doueua  il  luogo  di  Giuda  ,  dm 
■Pietro ,  come  capo  .fece  il  parlamento ,  fecondo  che  fi  legge  ne  gli  atti  di 
vii  Apostoli ,  al  primo  capo-  il  fecondo  fu  fopra  la  fci  elude  i  fette  Dm 
ni,  che  nel  luogo  delle  Sante  vedane ,  che  alle  menfe  de  difcepoh  di  film 
I emiliano ,  fucceder  doueuam  ,  come  fi  legge  ne  gli  .Atti  Apostolici, ad. 
Ilo  II  terzo  fu  per  mandar  Pietro  &  qioudm,  come  piu  atti,  m  Samar, 
acciò  che  quelli  dì  Samaria  lo  Spirito  Santo  riceueffero ,  come  fi  legge 
«Ratti  degli  Lsfpoftoli  allottano .  il  quarto  fu  celebrato  (come  fi  k 
vii  Atti  Apostolici  al  quartodecimo  )  fopra  la  defiruttione  delle  legah 
rimarne.  Ilquintofù  (come  fi cauadal capitolo vigefimo)  quando S.Ti 
nella  Città  di  Mileto  conuocòi  Seniori ,  &  i  piujaui  dellaCìnefa  d  f 
ter  forili  vn  ragionamento  intorno  algouerno  della  Cbija loro,  ftji 
f Ù  fotta  (come  nel  capitolo  vige fimoprimo  appare  )  in  Hierujalem,  per, 
aia  la  Jòjbitione ,  che  contri  l'ifleffo  S.  Paolo  alcuni  _ concepiti  bau 
no,  la  dotte concbiufo  fù ,  cb’eifi  purificaffe .  Jl  fetnmo  fu  (comedid 
ra  Clemente  primo  Papa  ia  vna  fua  Decretale ,  &  Leone  pnmo  m  > 
E  pillola  ad  Augufla)  nella  diuifione  de  gli  A  pollali,  quando  ,bauen 
eone  pri.  À  à  partire  per  il  mondo ,  compofero  il  [imbolo  Apofiohco ,  qr  fecondi 

io  Papa,  curii  determinarono  quarantaotto  Canoni,  iqua.i  nel  principio  e 

li  (oncilii  nominati  fono  .Ma,  doppo  varie  opinioni  intorno  a  quefiam 
ria, fi concbiude ejfer fiati  ottantacinque  C anom da gliApofioh , di’ 
Martiri  T  bufici  per  finoal  tempadi  Siluefiro  Papa  ordinati  .fi  com 
le  diftintioni  de  i  Decreti  fe  ne  tratta .  Di  modo,  che  etiadio  doppo  gli. 
fiali,  innanzi  il  tempo  di  Confiantino  Imperatore,  mo  ti  altri  Conci  fi 
beati  furono,  fi  come  fu  al  tempo  di  Papa  Vittore  cbevnofe  neceleb- 
Efefo ,  vn’ altro  in  Ifoma,  e'I  tergo  m  Cefarea  fi^fima,  f opra  duerf 
fuetudine  della  Cbiefa ,  fecondo  che  nel  quinto  libro  detti  Eccleji afiica 

fioria  fi  contiene -.Poi  al  tempo  di  Cornelio,  &  di  Diomgio  Jomefic 
cuni  altri  ordinati  ne  furono,  fi  come  nel  fefto  libro  detta  predetta  HJ 

fi  legge ,  &  al  detto  finalmente  di  Marcello  Papa,  dicevi  nelle  dijt 
de ’  'Decreti,  efiere fiato  vnfolenne  Concilio  in  'Roma  congregato.  Ma 
moni  poi  degli  vniuerfali  Concili]  ,  fecondo  la  picnic  vnmerfita  di  tti 
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mondo,  cominciarono  al  tempo  del  predetto  Confiantino,  auenga  eoe 
do  Vvniuerfalità  dett'auttorità  etiandiogli  altri  fourafcntti  (metili 
c  i*  ri  m _  *  y>yiìuprf/ilp  dp.llfL  Cbicfil 
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uerfalifoffero  :  imperoche  dalla  pace  vniuerfale  detta  Cbieja  jeguaa 
di  lui  (e fendo  fiata  per  auanti  molto  trauagliat^)nJptroaJSatiC 
fiianefmo,  &  affai  finente  foceuanfì  vniuerfali  concili],  frefle  fiate  a, 
ti  Pontefici  à  varie  nationi  cofulti ,  &  decretali  epifiole  fi  dauano  ;  ■ 
ugole  perii  bsn  vime ,  &  per  chierici  >  (3  per  laici  jt  ordmauano, 
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he  aueniuano  nelle  loro  Sinodi ,  nel  nome  dello  Spirito  Santo  rannate s 
e  conflitntioni  fi  formauano .  La  onde  così  delle  materie  de  facr amen 
x  noslrafede  appai  tenenti  ,ccmc  de'  (fihriSìiani  coftnmi  3  e  delle  mora - 
virtuofe  offeruawge  molte  canoniche  leggi  furono  determinate^^  che 
dal  vecchio, parte  dal  mono  Testamento,  -&  dalle  apostoliche  tra- 
ni  cauateerano  . Mayeffendo  tutti  quefli  Canoni  3  Decreti  decretali 
iole,  Dogmi,  Mandati  ]  Tradìtioni  d'LsfpeSloU,  ^ uttorità  di  Santi 
ri  3  (3  altre  molte  canoniche  Jnftitutìoni  3per  la  loro  moltitudine ,  & 

Li,  ofeure,  e  confufe ;  (jratiano  CMonaeo ,  fratello  di  dietro  Lombar 
'$•  di  Tietro  (omeflore,  À  conmune  vtilità  de’  ftudiofyaccolfe  ogni  co 
ftemeyó  nominò  quefla  fua  compofìtioneja  concordici  de'  con  fu  fi,  & 
j/  canoni ,  aggiungendola  effo  alcune  belle  fenten'ge  delle  diurne  leggi . 

• etiche  fatto  flati  innanrj  à  luì  de  gli  altri ,  che  le  diuerfecanonichec 
f,  &  conflìtutioni  raccolfero  ìnfime ,  come  I fiderò  il  primo  3  &  doppo 
none  Qarnotenfec ;  &  appreso  Vgone  (fiat alano ,  che  re ftrinfe  in  com-  Iucme  Ca? 
io  l'opera  d'Juonec  j  oltra  à  quefli  Fulgentio  Cartaginese ,  che  fece 
bella  abbreuiatione  de'  ‘Decreti.de*  Santi  Tadri:  &  più  oltra  SBrocar-  tVafa°nr^  * 
efeouo  Tvormaccfcychegli  riduffe  infiemec;  nondimeno  il  noStro  Gra  Fuìgcnuo 
i  Jiuerfi  concilij ,  &  * Decreti  de'  Santi  Tadri ,  &  molte  pistole,  onero  Cartagine- 
niche  IvSlitutwni  de1  Promani  T  onte f  ci  radunati  do  &  anco  quelle  co- 
k perla  dcdfione  delle  liti ,  &  delgouerno  della  (fihrifliana  repnblica , 
lece  fi  arie  li  pareuano ,  da  diuerfì  Santi  Dottori ,  &  alle  volte  ancorai  . 

ciudi  leggi  accogliendo  ,  egli  irebbe  il  libro  de' fiacri  Decreti  composto . 
no  poi  le^Decrctali  pistole ,  il  libro  feflo  e  le  clementine ,  &  le  ftraua- 
i  conSìitutioni  :  de ’  quali  libri  quello  delle  C Decretali  già  Tapa  (firc- 
)  IX,  nell'anno  121 1.  parte  d'altre  canoniche  Jrftituùoni,  e  (onci - 
•r f Decretali  piflole  ,  &  parte  delle  fitte  in fieme  rannate  compcSìoda-j 
\atflro  %aimondo  Juo  Capottano  in  cinque  volimi  fece  ordinarci  - 
toppo  trafeorfl  molti  anni  3  del  12^8.  da  Tapa  Tonifi ciò  VII  l.  ftt 
,0  del  libro  fi  fio  il  mono  componimento  ,  con  altri  cafì  aggiunti  in  fup - 
dento  de' primi  libri  Decretali .  Et  doppo  queflo ,  nell'anno  un  .fu 
Concilio  di  Vienna ->  il  libro  delle  ( onftit utioni  di  Tapa-j  Clemente 

^  -  •  fl  .  a  a  _  al  1  »  « 
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iito  ordinato  3  pigliando  il  nome  daejfo  Ruttore  ;  e  fu  publicato ,  & 
ito  da  Tapa  Cjiouanni  vige  fimo  fecondo  3  per  non  batterlo  potuto  e  fio 
\ mete  compire  da  immatura  morte  impedito .  Ma  ogni  altre  T apuli ,  e 
ìauagati  Conftitutioni3che  doppo  le  Decretali  di  Gregorio  none  cornpcfie 
ero,  alcuna  auttorità  non  hanno,  fe  non  quelle  che  doppo  il  fi  fio  deter - 
nate-:  furono  3  fi  cerne  nel  proemio  dtlTifleffo  libro  fe  Sto,  &  nella-*» 
finale  (jhiofa  fi  con  chiuda^ .  Quanto  all*  allegatimi  ,  fe  ben  molti 
Uteri  ne  hanno  parlato  diffufamente^ ,  come  Baloandro ,  il  quale  hà 
| tto  vn  libretto  delle  abhreuiature  canoniche ,  con  tutto  ciò  ne  toccavo 
ilibe  ccfa  3  auueriendo }  che  delle-:  tre  principali  parti  del  libr  o  de'  De~ 

L  1  cretL 
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cred  la  prima  s'allegò  per  difiintiom ,  &  per  capi,  onera  anca  Per 

ti  ■  rJ  delle  orafe  il  filo  numero  s’adduce ,  tacendofi  epe  cw/j  ,ma  i 
quell  ioni  s’allegano  col  numero  loro  :  come  verbi  grafia ,  dicendoft  pn 
anemone ,  feconda ,  vuol  dire i  caufa,  alla  feconda  q 

filone .  .JMx ,  /e  te  fi»*  dipintimi  che  « 

tzj,  alle  trentatrecaufe  tracolle  fono,  dice ft  il  titolo ,  (3 

ie  farebbe  i  dire.  Oc  pne.ice.na  a,ftn,£t,one  prm, .  cioè  ne. 


come  \areooe  ^  ,  \\jn  u  rn 

tolo  iella  penitenza-/  alla  difiintione  pn  m.ù>  .  &  cosi  e  de  le  altre  difi 

doni,  che  indi  feguitano .  £  la  terga  parte  finalmente ,  la  qua,  con 

*  ’  _ ’  rr  U  «Uhi fimo  _  fi  dffìCYlU 


tioni ,  eoe  mai  cummnv.  ^  ***  V*  r’  '  f  ,  ,  .  r  J  r  ' 
ne  Cinque  .dtHindoni ,  neU’iHcffo  modo,  che  detto  h, abbiamo,  fi  defem 
Olirà  à  ciò  i  cinque  libri  delle  ^Decretali  Prima  per  gli  loro  titoli  s  alle 

\  , y»  •  i*  /-  .  .  iJrhP  llfrmnCaLj, 


no  :  e  M/feow  ad  #  fW  /*  trotta  aggiunto  extra-, ,  ilche  Jigmfic 
quei  titoli  fuoradel  libro  fejlo  fi  trouano,  tuttatna  ta  partici  afa 
di  fouer  cbio  pofia percioc/re ,  allegando  fi  il  feflo,  ji  come  anco  le  CU 
tir,e,fempre  à  i  titoli  il  nome  del  proprio  libro  vi  p  aggiungevi  ciò , 
fello ,  onero  Clementina .  Voi  in  tutti  questi  decretali  libri ,  ilon 
pi ,  e  paragrafi ,  e  terminate  particelle  vi  fono  ;  C?  nell' allegai  fi  * 
il  fegno  dei  capo  ;  &  alle  volte ,  tralafciandofi  il  capo ,  filo  la  prima  p 
la  diefio  fi  pronuncia -  :  come  farebbe  adire-.  De  lpontalibus. 
Ct'is .  Et  d'vn  mede  fimo  titolo  alcun  capo  riferendo  fi ,  eoe  fintroui  i 
prò-. ,  ò  di  fitto ,  doue  è  l’allegatione  Jcriuefi  Capra- ,  onero  infra., 
titu.  CS  anco  finga  dir  fi  il  titolo .  Et  alla  fine  quanto  a  gì  nitri  era 
ci  libri,  cioè,  feflo'..  clementine-,,  eftrauaganti,  tutu  nell  ideflofipr* 
modo  s’allegano ,  fuorché  infume  co’  titoli,  &  capi  loro,  etiandioi  no 
elfi  libri  deprimono ,  &  nelle  clementine  il  numero  fi  fuol  pone  in  vi 
capo,  fi  come  è .  Clementina  prima  de  1  udieijs,  onero  Clementina 
nianu,,  de  vita,  St  honeftate  c\eàcor\ìttu,llcbeyuoldire  alpnm 

po  delle  clementine ■->,  nel  titolo  de  Giudici),  onero  al  capp.cbemom 
Quouia.ru,  di  effe  dementine,  nel  titolo  della  vita,  &  honefia  de  Un 
C-A  quefta  proferirne  hanno  poi  dato  credito  grande  molti  Immoti 
tere ,  &  virtù  fitmoft ,  che  v'hanno  attefo ,  come  l Domenico  di  San  t 
ninno,  Jmocentio  Vapa-i,  t-Alano,  Giouanm  d’ Imola-,, Giouanni  a 
drenar ,  Giouanni  tJMonaco  Cardinale,  Vgon ea>,  Zengeltno ,  Gugl 
di  CM, onte  Laudano  ,  Franeefco  Zabardla -, ,  Giouanni  di  orre  re 
.  eccellente  dichiaratore  de’  ‘ Decreti  ;  &  frnil  mente  ViArchidiam 
■Calo-  Cardinale  lAlefiandrino  detto  Trepoflto .  Ohm  quefli  vi  fino  Titolo 
(ti.  bate  detto  il  Tanormitano ,  Tdaldo ,  t_ Antonio  di.  Battio ,  il  ve  ino,  , 
poTDecio ,  t-Andrea-,  Barbatio ,  Beffaste  Vulgofi  ,  il  Cofie tto  ,  0 
ne-,  ,  Guglielmo  ^Durando ,  detto  Speculatore -, .  Lappo  da  falligli 
Giouanni  (falderino,  Odofredo,  Cjjfredo,  Gianantonio  di  SanGiorgii 
‘Diafw/i  /I’ m  <T)  nmmico  di  Sìlfi  GiQYIÌQ  ancrcao  ) 
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ìeftò\  iHoflienfei ,  Henrico  rBouic,  &  altri  c  hanno  fatto  ìfyofitionì , 
retationi ,  ghiofe ,  Raggiunterai  tefìi  originali  de* {acri  Canoni, 
reuiatnrer  ,  come  Giovanni  * Diacono  Hijpano ,  cta  fommato  il 
to  di  Gradano ,  <#*  Giauan'B attinia  Qafaluppo,chà  fommato  le  De- 
i  di  Gregorio,  e  introduttwni ,  come  Marcantonio  Cucco  comportare 
InHìtutmi  canoniche.  Quanto  poi  alle  molte  forame,  che  s  tifano  fi 
è  la  fomma  Refetta,  la  'Pacifica »  la  i\jti mondina  la  Tifanella  Cuffie- 
Antonina  »  quella  di  S ,  Bernardino  ,  quella  didietro  Cafuello ,  quella r 
aynerio  ja  Caietana ,  l\Armilla ,  Tabiena ,  /d  Silueflrina ,  quella 

ìcobo  ( auiceo ,  quella  del  Sauonarola ,  la  « JMonardina  ò  altre, che  fi 
par  mi,  de  più  effedienti  fumo  per  trouar  piu  agenol  mente,  R  pre¬ 
ste  le  materie,  che  ne*  fonti  delle  canoniche  leggi  &  de  (anonimi 
tori  fparfe  fi  contengono ,  che  per  fermar  fi  in  effo  loro,  R  più  pretto 
ano  i  caft  di  confciengache  le  materie  de ’  Cjiudiiij  ò  altra  ccfx  ne ’  Qa- 
:omprefa.  Ma J opra  tutto  ilFfauarrajl  Medina, il  Berardutio,& altri 
mi  Jeruono  in  materia  tale  per  eccellenza  All'intelligenza  particola - 
Canoni  è  necefiario  hauere  vdito  almeno  le  in  Hit  ut  ioni  di  Cjìufiinia- 
operatore, contenendo  queflu  fetenza  ol tra  i propi q  termini  molti  vo- 

i  dette  leggi  ciudi  ancora,  &  così  il  Fabro ,  ChriH  furo  Torco  1  afone , 
etino ,  ò  altro  interprete  di  quelle.  E  p  articolar  mete  fi  dee  hauer  vdito 
do  dette  altioni ,  Ó  poi  nell *  vna  R  C  altra  legge  quello  dt  Ila  jìgmfca - 
!  delie  parole ,  Cadette  cofe ,  &  anco  quello  di  He  regole  di  ragione ,  c'I 
o  nelle  ciudi ,  e  il  Dino ,  R  Giouanni  d’ Andrea  nelle  canoniche  ado - 
\e ,  i  quali  infoi  no  alla  cognitione  di  efie  regole  molto  fcientemente  ,  & 
mente  dijcorrotio .  Et  da  quefie  prime  lettioni  fi  verrà  à  pigliare  la-* 
uà  de  tei  mini  di  questa  fcìenza,  la  cognitione  de’  quali  è  Cuna  delle-* 

I  del  legale  Dindi  j  a  fi  ai  importate  ,  J  più  vidi  Dot  tori  fopra  i  Decreti 
|  ipututi  Cjiouanni  dì  T orre  Cremata ,  l\Ar  ch'idi  acono ,  &  il  (a  dinaie 
jandrìno.  Soprai  cinque  libri  delle  Decretali,  il  Tanormitano  ssfnto- 
;  Butrio ,  il  Felino,  il  Decio,fnnocentio ,  Giouanni  d'  ^Andrea ,  iHoflie- 
\ Arcidiacono  Tìetro  d’ JL  neh  arano ,  Pietro  Morofini  Cardinale  e  il 
e  fio  vogliono  molto.  Sopra  il  fefio  è  molto  à  propofito  Domenico  di  S. 
limano  Sopra  le  dementine  fono  riputati  affai  (flou  anni  gslnà*  ta ,  il 
!  mila,  R  dimoia,  pofcia  Guglielmo  * Durando  detto  Speculatore  della 
ùca  non  che  della  Theorica  dell*  una,  R  l’altra  ragione  gran  di (fi  ma  co¬ 
ione  ci  dona.  Così  mirabilmente  femeil  Vocabolario  ddC una  R  C al¬ 
egge  ,  il  Dittionario  del  Bertachino ,  quello  del  Corfeto ,  &  anco' quello 
'Iberico ,  che  nell’ una,  R  l'altra  ragione  fono  copiofi .  E  tuttauia  il  (ol- 
mo  ,  (j  fomma  deli’Hoflicnfe ,  che  con  breue  modo  tutte  le  Canoniche 
■cmfommariamehte  dichiarano,à  ciafcuno  portano  grand  f fimo  gi  otta- 
|  to .  tt  parimete  C  hauer  fi  udiato  nelle  facre  lettere  ,  R  anco  nei  princi - 

ii  T  neologia, R  marmamele  quelle  materie,  che  alla  fede,  R  à  facrq- 
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menti  della  Cbìefa  s’ appartengono  ,  trabendo  quella  notula  dalla  font 
di  Meffandro  d’Mes,  da  S.  Bonaventura,  da  S.  Tbomafo,da  %icardo 
ora  il  Quarto  delle fentenge ,  da  Scoto  ,  &  anco  da  ‘ Diomfio  Cartufw 
L’vtilitiJl  l’utilità  di  quella  fetenza  ft  feorge  da  que(lo ,  che  eda  giujtamentem 
la  leggsCa  m  ngn  pttrali  bimani  negocif  efteriori,  &  al  mondo  apparenti ,  ma  etu 
’Bon‘ca‘  dio  zìi  affetti,  &  effetti  dell’anima  interiori,  ci  procura  l'unione  con  % 
la  pace  colproffimo ,  &  la  beatitudine  per  noifieffi  .  _  Ella  a  da  m  «ori 
di  diuentar  figliuoli  d’iddio,  di  regolar  la  noflra  vita  conforme  a  qm 
di  Cbrislo,  di  drizzarci!  ordinare  turni  fiati ,  il  Virginale,  il  vedouile 
coniugale,  bonefiamente,  &  fatuamente,  diferuar  lagiufiitia,  e  vmwj 
le  c  L-ticolare,  e  diflributiua ,  e còmutatiua,  d’ introdurre  vna  bella,, 
narchia  della  Cbrifiiana  Cbìefa ,  vna  forma  de’giufli  contratti ,  vna  oj 
uanza  dell'utile,  & bonefio,  vna  cufiodia  de’  diurni,  &  Immani  precet 
vna  fuga  gagliarda  da  tutti  i  vitif  ,vn  feguito  mirabile  di  tutte  levin 
Élla  à  qualunque  conditioni  d’buomini  perfetto  ordine  mette ,  confili 
perfetti,  comdda  à  gl’imperfetti,  corregge  i  mal  fattoria: gl’ ofliMul 
fumaci feuer  amente  punifce.à  gli  heretici  è  inimicai  gli  mfideliè  coni 
ria,  eflendo  efia  quella  bene  ordinata  fquadra,&  quella  rocca  di  diajfro 
quel  fortifmo  bafiione ,  il  qual  da  mille  feudi,  &  da  ogni  forte  armata) 
difefo,fi  come  fi  dimoftra  da  Efaia  Vrofeta,  &  ne’  cantici  di  Salomom 
nel  Uh.  de’  ‘ Decreti .  Ella  particolarmente  (come  fi  ha  nel  Vncmiode 
gefti  verfoìlfine ,  delle  Decretalie  del  fetta,  &  delle  clementine)  adoni 
giouamento  fmgolarenel  dichiarare  (f  cocbiudere  vrn  immenfacopi 
varie  quettioni,cbe  di  giorno  in  giorno  da  gli  occorrenti  negocif  procedi 
le  quali  veramente  fetida  di  lei,  dubbie ",  &  confufefi  refìarebjono.^J 
no  utile  folo,  ma  necefiaria  è  tenuta  qitetta  fetenza,  fommmfirandoé 
•pace ,  (fi  la giuBitia  ,  fienai  le  quali  cofe  il  mondo  andarebbe  in  rum 
perdittione ,  pebe  annullata  la  regola  di efia  cbrifiiana  giaflitia ,  che, 
à quefto  nofiro fecolo maluagio  e  trillo  reftarebbe,  fieno»  eflrema  impu 
che ftrebbongli  imperi  altro  che  tirannie?cbe  altro  i  regni,  fe  no  ladro 
Dignità  Si  ci?&  che  altro  infiamma  ne  apparerebbe  tutta  la  vita  dell'buomofien» 
la  lcggeCa  mostro  di  vitif  abbomineuolc,  nefando? &fe  la  dignità  di  questa Jt 
nomea .  %a  mirar  vogliamo ,  per  incitarci ,  &  inanimirci  all)  Audio  di  efia,  qua 
ge  ne  da  Tbolomeo  à  i  Grecane  da  Mercurio  àgli  £gitij,ne  da  Solane, 
Mtheniefijie  da  Licurgo  a  Lacedcmoni,ne  da  T^jtma  TÓpigho  a 
fu  mai  sì  anticamere  al  modo  data ,  che  quefla  d’ antichità  venifieap 
dere, la  quale  dal  celejìe  T? aradi fo  hebbe  il  fuo  nafeimento ,  dalla  o 
legge  il  mego,  (3  dlla  Euagelica  ilfuòfine ,  la  fua  perfetta  forma, 

ue  diamo  noi  che  l'origine  fu  dal  principio  del  mondo?  il  luogo  fui  t 
Pire,  ò  celeste  Tur  adì  fio  ?  il  datore  fu  efio  Dio?  il  fine  fa  p  riducere  la , 
tura  al  fuo  creatore  ?  la  materia  altro  no  è  che  precetti  d  Iddio,  fentei 
é  Trofie»,  parole  di  Cbritto,  &  ordimento,  ouero  ammaeftramentc 
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o  Santo  ?  non  la  vediamo  noi  compagna  della  T beologia  y  &  della-*  * 

|  fa  morale  ?  la  onde  Greg.  nel  proemio  delle  fue  *. Decretali  epiflole  di - 
!.  quefle  f acre  leggi  fono  fatte  affine ,  che  ibuomo  honeTì  amente  viuay 
|  nm  offenda,  &  à  ciafcuno  ciò ,  che  di  ragione  f egli  conuiene ,  rendere 
;}  nelle  quali  parole  i  tre  ordini  della  morale  Filofofia  effrefamente  fi 
tgono .  tJMa  chi  vuol  vedere  pià  diffufamente  le  conditioni  lodeuoli, 
dorate  di  quefta  fetenza,  legga  il  Difcorfo  affai  compito  di  Frate  xAn-  F.  Ant, 
{Pagani  Vmitianoy  dal  quale  bò  tratto  io  come  vn  compendio y&  vna  PaSan<* 
a  delle  fue  lodi,  fornendomi  ancora  d’altri  {Ruttori pià  famofifecon 
i|  fan^a  de'  communi  Scrittori ,  nelle  matèrie  occorrenti  da  e ff  beare l-j  . 
vuole  de  facri  fonali]  difeorrer  pià  alla  lunga ,  non  fi  parta  da  Gio- 
!  di  Torre  fremuta  ( Dottore  fàmojìffimo y  il  quale  adduce  intorno  à  co- 
Scolta  bellijjìmi  dubi]y  (3  motìui, quali alla  forma  de’  miei  difcorfnio 
J  )sì  conformi,  come  altri  vorrebbe ,  &  vegga  particolarmente  la  fom- 
i  r  Sacrofanti  Concili] ,  comporta  da  Fra  Bartolomeo  Cananea ,  aUrt-*  F  Bartolo 
|  na  di  quelli  molto  gioueuole,  e  commoda  y  fecondo  il  gìuditio  di  tutti  ì meo  Caif* 
\  ìrofefsori.  Hor  tanto  bafìi intorno  à  quejìo {oggetto de’  Canoni .de' Con- 
I  rs  delle  Somme-:  « 

*  « 
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jonooommunemente  per  renerei  mente  la  ragione  Canonica  le  Tandem  » 
Introduttioni  della  legge  Canonica  modernamente  polle  in  luce  da  Giulio 
i  Tinto. 

la  materia  de’ Concili)  vedali  il  Trattato  di  Giacobo  Naclanto  Vefeouo  di 
ì  g  a .  An  decreta,  Adaque  Genetalis  Concili)  exigant  neceUàno  confìrmatio* 
r  apae,  dqual  dice  molte  belle  cole  à  propolìto.  Et  così  il  titolo  trigelimopiimo 
I  mpcndio  delie  dilpute  lopra  gli  errori  moderni  ,  comporto  da  Giouannì  Bu* 
i  e  llampato  in  Parigi .  Et  alcune  breue  Annotadom  di  D.  Raffaele  da  Como 
Se  (ileo  Regolare  Later.  delia  poterti  del  Concilio,  raccolte  in  r\n  fuo  libro  in.* 
U:  o  Malkus  Haere  ti  corti  m_*?. 


DE*  NOBIL1STI,  OVERO 
Gcndrhaomini»  Difcorfo  XIX. 

iranno  chiariti  pur  per  quefto  mio e Difcorfo  molti  metanici 
d’hoggidì,  che  per  batter  quattro  bezyfi  da  j 'pendere  in  borfay 
e  per  vtHir  con  la  berctta  à  t07^o,amano  tatti#  fi ff amen  te 
d’ e fi er  chiamati  col  nome  di  Signori,  &  fanno  del  nobilifla 
tanto  all’aperta ,  che  tutta  la  Città  non  hà  altro  che  dire  fcj> 
Hffi  lorojrecit  andò  gli  xAui  fhebini,  i  Padri  brentadoriy  i  fratelli  'Zaffi, le 
o,jle  meretrici ,  le  madre  ruffiane  e  tutta  la  progenie  antecedente  imbrat- 
AÌ  di  lardo-,  in  ff  creata  d'oglio 3  infangata  di  letame ,  impegolata  di  pece ^ 
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rreca  inslercaraU  dì  cura  deflri.e  decorata  di  jpagga  camini, e  confate 
thè  par  che  l'origine  loro  vega  dal  lago  maggiore ,  o  daql  di  fomop  k 
implicita  ,cbe  tengono  co  quella  ragga  di  gente  nata  à  >  terope,edt  B, 
nella  cieca  fucina  de.  goppo  Falcano.  S  arano  chianti dico, perche qui  / 
drà  qual  fu  la  vera  nobiltà,  con  tate  anttorita,e  fante  ge  di  digmffimij 
tori ,  chefe non  vorranno oflinarfi col nafo nello  fterco  ,  d net,eggodel 
lor  viltà,  far  anno  sforgati  confeflare  d’ejfere  plebei ,& 'non  battere  m\ 
alcuna  conditione  di  nobiltà ,  che  gli  algi  da  terra  piu  d  vna  paglia,  ha 
do  hauuto  porgli  tempi  pafiati  le  Cappane  per  palagi ,  i  chia/fi  meret, 
per  piar  re,  le  ville  per  città,  la  profaettiua  fuor  delle  porte  cr  delle  mu 
WpeMffioni,  &  capi,  i  bofehi  per  giardini,  le  canone  per  camere 
rate,  le  pecore,&  le  capre  in  luogo  di  paggi,  l’aratro  per  effercitio  da  coi 

liero  ;  il  molgerle  vacche  per  jludiidagetilhuomo.ilcauarfofiati  per  ( 

ca  da  faldato,  &  il  guidar  l'vffino,ò  portar  la  barella  per  imprefada{ 
tana  alteramente  jkmofo.'Hpn  fa  mai  miferi  veramente  cbecofaju 
biltà,  ma  .quando  faranno  certificati  dell’efienga  di  quella  ’Jc  batter « 
intefa  da  quante  parti  fi  catti ,  allbora  conferanno  meglio  la  lor  baflej 
H  ignobiltà ,  perche  le  cofe  oppojle ,  mentre  fi  pongono  al  nfeontro  l 
dell’altra,  dimoftrano  (come  dice  il  Filofofo)  più  chiara  la  loroppojtm 
Hot  deferiuendo Iodico  Clittoueo nel fuo trattato  della  nobiltà,  che c 
ella  fu,  Uff  e ,  che  nobiltà  non  era  altro ,  che  vna  eccellenza ,  e  ugni 
fiirpe ,  onero  progenie,  come  nominare  la  vogliamo.  Ma  Barto.o  Jop, 
Ciurifconfulto  nel  libro  del  fodice ,  dice ,  che  ella  è  vna  qua  ita  c  ( 
boneflo,  che  il  Vrencipe,  ò  la  legge  alla  per  fona  conferì] ce.  &  Boetio  n 
?o  libro  De  confolacione,  la dijfinifcein  vn  altro  modo,  dicendo,  eli 
nobiltà  è  vna  certa  laude  de’fuoi  anteceffori  ,la  qual  promene  dami 
egregi  della  virtù  loro  .  E  Landolfo  nella  feconda  Clementina. -  con  i 
de  Cortile  ‘Dottori  di  legge  afiai  noti,  dicono ,  che  la  nobiltà  è  vna  <  « 
della cafa,  che prouiene  iallo  fplendor del  fangue  de' firn  .Am,c3  vien 
tinuata  ne'  figliuoli  leghimi ,  falò  per  efcludere  i  bafiardi  ,  &  imult 
non  hebbero  luogo  nell'arca  di  Hpè ,  per  efier  vna ragga  fiordi  M 
troppo  inciuile  fé  roggi.  &  commmemente  prefio  à  leggifii  fi  pigu 
una  ‘certa  premi  tenga ,  per  la  quale  vna  perfana  è  digerente  da..a  plt 
(j  dal  volgo  ,  &  qutjlo  fi  caua.dall'fnftitutione de  iure  nacurau ,al 
grafo  Interim.  £  ben  vero ,  che  quefto  vocabolo  di  nobile  mo  te  fiat 
cara  fi  prende  in  mala  partii^  •  Onde  Hieronimo  Santo  ferita—  £ 

heretico  >  che  «obi lis  fadtus  eft  in  ledere .  trattandolo  da  perjonai 
prauati  coturni  fatnofa  *  &  quella  Laide  Corinthia  ^  che  per  vn  ^ 
to  foto  dimandò  à  DemoHbene^  dieci  millìa  numi ,  e  chinata-;  N 
Scorami  da  >Ado  Gelilo  nel  primo  libro  dellef te  notti  Attico  lj, 
to  Lìuio  parlando  della  ftrage  Cannenfe  ,  dice ,  Nobiiis  illa  c  a  e 
aa  locus  eft .  accettando  qtteflo  vocabolo  di  N(obil<Lj  *  per  nomerò 
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rifiata  dal  macello  di  tanta  gente .  Quello  vocabolo  di  nobile  anco-  ^  _ 
ome  ben  nota'il  Video  fopra  le  Tandette-»)  s'accommoda  con  quel  UBudc#, 
tilbuomo,  &  fra  Signori  riniti  ani  in  Jtali au,  eh,  è  Gentdhuomo , 
nobile-),  e  così  per  il  contrario ,  benché  piu  jpeffo  amino  d  efier  chia- 
i, abili ,  che  Gentilbuomini  ,fi  come  per  l’oppofitoin  Francia  iTsfpbi- 
ino  d’èffer  detti  più  pretto  Gentilbuomini ,  che  Mobili ,  ma  in  ejf  et- 
i  pijigfjD  perche  Gentilhuomo  ( come  dice  Cicerone  nella  T opica-, ,  ciceron* 
etioancorL)  erano  detti  quelli  appreso  à  Romani ,  che  fra  loro  era -  Bocuo . 
vari  nomzj ,  che  erano  nati  di  perfine  ingenue ,  &  che  non  haiteua- 
mto  alcuno  de'  maggiori,  che  haueffero  fremito  vilmente ,  &  che  era- 
lafri  nella  famiglia  propria _/ ,  cornei  Bruti ,  i  Scipioni ,  i  F aoij  ,  gli 
rcelli ,  &  bora  ili  Orfrmi ,  gli  Qdonnefi ,  gli  Farnefi ,  gli  Sauclh  ,  i 
ni,  &  altri  infiniti ,  &  prefio  a'  Galli  fkmofi,  1  Palesi) _  Regi j  1  Sor- 
ari  della  T  ramagli  a-',  i  V  indocilii)  ,&  frtmili ,  che  farebbe, io  vru 
lo  troppo  grande  à  nominarli  tutti.  rDiuide  il  fkmofi  Bartolo  itL* 
rimaL, co I.7.  C.  de  dignitatibus ,  tutta  la  nobiltà  in  tre  fpeci'Lj , 
lo,  che  vna  fi  chiama  nobiltà  Theologica ,  onero  fipranaturak ^  ; 
onda  naturale;  la  terga  politica  ;  la  nobiltà  T heologica,  oucrofipra- 
aleb  conferita  ali’huomodal  fuprcmoTrencipe  del  mando ,  mentre 
trotta  nello  flato  di  virtù  col  rilego  delia  gratta  fio— ■.  che  fragrata  ia 
la  à  Sua  ‘Diurna  (Jtlaeflà ,  &  queflofi  troua  per  le  parole  del  primo 
è,  al  caoo  fecondo,  dotte  c  ferino ,  Quicunque  honorificauent  me. 

Scab»  éum_.;  qui  air.em  conrerapferinr  tuo  ,  erunt  ignobiles  . 

?  giunge  Bartolo,  che  cotali  nobili  non  fi  potino  conofccre  perfettamen- 
fe  non  per  reuelation  u ,  effondo  fcritto  nell  Ecclesiastico  al  decimo . 
tic  homo  veruna  amore ,  a»  odio  digtius  li  c .  La  qual  dottrina  tut¬ 
ela  egli  da  San  Bonauentur da  San  Thomafi  allegati  da  ejfo  co¬ 
leo  Vuono  de  Cortile  nel  Trattato  De  nobilitata, adduce  il  JMàae- 
tlle  fenteuge,  nel  fecondo.  L’altra  nobiltà,  eh  c  detta  natili  ale ,  fi  può 
lo  il  detto  Unitolo  con  fiderare  in  due  modi ,  prima  come  conveniente 
ì  gli  animali  irrationali,  &  in  queflo  modo  fono  detti  nobili,  fecondo 
uà  dell' oper adoni,  perche  nella  medcfìmafpecie  d’vccelli,  verbi  gra  - 

I  1  '.  LUI  ttru  nhjli  rnWìP  rRpvYliihhfil/JìaYtnloint 


1  villano ;  &  il  mede  fimo  tefhfìca  Gìacooino  da  S  an  Giorgio  nella  Jua  (sbobino 
ima  Feudale  nel  verbo,  fct  cum  -venacionibus.  Così  l’efperien-  da  S.Giet- 
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uno 

efberien-  da  s.Gìqj:** 

,iim  a  x't^iua  nn/  vlusv  •  ~~  - 

dimoslra  ne  cani  che  vno  è  chiamato  cagnino gentile ,  &  l’altro  ma -  g>° 

.  ìfel  fecondo  m-odo  fi  confiderà  la  nobiltà  naturale ,  fecondo  che  ca- 
'gìi  huomini ,  allhora  fi  dette  intendere  quetta  voce  naturale,  cioè , 

Unta  per  ragione  naturale  jC^  di  cotefia  tratta  il  Filofofo  nel  primo  det¬ 
te*.  al  capo  quarto,  doue  dice, che,  N ihil  aliud  quam  virtus,  &  ma- 
determinane  feniani ,  &  libetum  nobiies ,  &  ignobilcs .  Et  que- 
.  '  fh 
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Felino . 


Fiatone. 


fi] non  s'hà  da  intendere  d'ogni  virtù ,  ma  di  quella  che  conmene  odale 
fecondo  che  fono  atti  à  dominare, &  non  di  quella,  fecondo  a  ^pfono 
tiàjlar  /oggetti ,  come  è  noto  per  il  Filofofo  nel primo  dcUaToliucaal 
po  Lo  .Et  in  quefto  modo  prefa  la  nobiltà  non  viene  ad  e  fere  altro,  eh 
vn’habito  dettino,  che  tonfine  nel  nego  intorno  a  quelle  cofe,  che  fono  t 
menti  ali’ efier  fopraHate,e  Signore  de  gli  altri.  La  ter^a  nobiltà, cb  ìt 
mata  ' Politica ,  onero  cmile,  è  quella  che  dijepraèjtatadiffimta  effern 
qualità  honorata  che  prouienc dal  Prencipe,  mediante  la  quale  vuoi f 
ferito  di  tran  lunga  alla  gente  plebea .  Ma  il  ‘ Panormtanour  svenerai 
lis.coU"  polt  pnacipiura, Je  prabendis.  diuide lanobilta  induejfq 
in  nobiltà  di  genere.  &  in  nobiltà  d’animo,  nella  qual  cof a  e  molto  dmj 
to, perche  chiaramente  fi  vede,  che  tutte  non  le  coprende.  1 ero  Felimp 
il  fhdice  par  che  tocchi  meglio ,  dicendo  la  nobiltà  efiere  di  tre  foni;  aj 
ma  detta  nobiltà  diftirpe,  &  difangue  ;  la  feconda  delia  virtù,  &  quell 
abbracciata  da  Stoici,  &  dal  Filofofo  in  piu  luoghi;- a  terga  mifta  dell  v 
&  dell’altra ,  &  quefla  credo  io  efier  la  vera,&  perfewffima  nobiltà 1 
tone  la  diuidc  in  quattro  fpecie ,  dicendo ,  che  vna  è  tratta  da  glifi-™1 
[tri,  che  fiano  Flati  huomini  giufli,  &  da  bene;  l'altra  pur  dagli  tAm. 
fianofiatiTrencipi,&  Signori;  la  terga  pur  dagli  <-Am.cbabbiano<i 
via  di  lettere ,  ò  d’armi  riportato  alla  patria  bonorati  trionfi  ;  la  quali 
quelli,  che  per  la  propria  virtù  fonofkmofi,  &  chiari ,  &  di  quejtapar 
filo.  Grifo  do  donarmi Grifoftomo,diffe,  llleclarus,  ìlle  iublimis,  ilio  noDrlis, 
fimo.  tunc  integrimi  (uam  nobilitateli!  putet.ii  dedignetur  leiuire  viti] 
ab  eis  funerali  .Quefla  iflefja  efier  prtftantijfmafopra  l  altre  afferma, 
,i  b  &  così  recita  ilToggìo  Fiorentino  nel  fuo  Trattato  de  Nobilitato. 
Lféun’o .  eAnfìotele  nel  quarto  della  Politica  laffegna  ad  altro  modo ,  facendo 
pur  quattro  ’ fiecie ,  m per  oche  dice  vna  chiamar  fi  nobiltà  di  uccoegg 
la  feconda  di  ftirpe -,  la  terrei  di  virtù;  la  quarta  difterica,  e  difapliru 
£t  niente  prohibifee ,  che  vno  fi  dimandi  nobile  per  lofflendure  deUapa 
benché  quefla  nobiltà  fui  di  molto  picciolo  momento  puffo  à  tutu .  Ver 
flo  e  [fendo  à  Tbemiftocle x  ch'era  di  patria  theniefe  oppoflo  da  vn 

Seriphio ,  che  piùfoffegloriofi  per  il  nome  della  patria,  che  per  fuo  pr 
valore  fi  dice  hauergli  rifiojto  in  quefla  maniera :  N  eque  tu  li  Athet 
fi s  elles  ,  clarus  exutilles ,  nequeego  lì  Seriphius  cilem-»,  ignobi 
Et  efiendo gettato  in  occhio  ad  cAnackarfi  S citba,ch' egli  fofle  Scith 
natione,  nferifee  Diogene  Laertio ,  ci/egli  rifpofea  quel  tale.  At  mhi 
derni  iti  i  In  probo  ed  patria,  (ed  patn^  tu.  Osella, che  poi  fi  trahe 
maggiori ,  i  quali  fiano  flati  perfine  virtuose,  e  laudabile  ,& comwen 
le  sì,  ma  non  però  debbono  i  pofteri  gloriar  fi  ,e  gonfiar  fi  molto  per  efia 
ciofia,cbe  la  laude  de *  parenti  (come  dice  Boetìo  nel^.hb.  De  con  loia 
Philoiophice) fila  vn  bene  alieno,  &  che  rende  chiari  loro, ma  non  ifi 
li, fi  ejji  non  fino  fimili  à  quelli }  &  è  meglio  fetida  dubbio,  efier  per  Jt 
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foli),  che  per  via  de’ [noi  maggiori,  però  diceua  Cicerone  centra  S  ahi-  CuekQae- 
jro  meis  maio  ri  bus  virane  mea  luxi,tu  tuis  probo  es,  &  ignomi  - 
i  sJHario prefio  d  SaluFlio difse  nella  f va  oration^,  Milu  ex  vinti 
nliras  czpir.  Quindi  SenècanellEpifl .44.  difse ,  Animus  altus  no-  Seneca. 

I  faci!, non  atrlum  plenum  fumolis  imagi  nibus.Cow  tutto  ciò  Bat- 
Manmanodice,  che  bagnimi  eft  virtutis  adiumentum  clans  Batt.  Ma^ 
b  elle paren  ribus.  eccitato  ^Ale fs andrò  dalla  virtù  di  Fmp-  ternano.* 

,  padre .  il  minor  Scipione  dal  primo .  Ottauiano  da  Giulio  C c far ilj* 

\dd  padre  Achille .  onde  Cicerone  ne’ fuoi  offici]  ragionevolmente. cicerone. 
jOptimahseredicas  à  paenbus  tradic  liberis,omnique  patrimo- 
^ftantior,  gloria  virtutis  rerum  geftarum.  Col  qual  concorda  quel 
a  Vintone.  Gloria  pareutum  natis,  eft  pnuclarus  magnifteusque 
ir  us.  Vero  bcnefcrifse  à  queflo proposto  il  F ansio  Voeta  regio* 

£H  diquid  clarus  magnorvm  fplendor  auorwL* 

Jllud  pofteritm  .emula  calcar  habet.  ^ 

i*  quefto  Valerio  Chi  a f simo  nel  fecondo  libro ,  al  capo  0  e  1  nfb  tucis, 

\:e  efser  Flato  vn’inFhtuto  egregio  prefso  à  gli  antichi,  che  ne  loro  con 
iù  vecchi  cantauano  al  (nono  della  lira  l  opere  egregie ,  &  fhmofe,ac - 
i  giovani  s' eccitafsero  all imitatione  di  quelle ,  (A  prende fs ero  animo 
àr  Forme  fegnalate  d'huominì  per  virtù  chiari,  &  illustri .  Quinci 
\sandro  pìanfealla  fhrnofa  tomba  del  fero  Achille,  penfando  piu  al¬ 
la  di  quel  fìzmofo  duce,  che  alle  lodi  d  Homero  tromba gloriofa  delfino 
0  nome.  Ce  fare  poi  vedendo  limagine  delgiovene  .Ale fs  andrò  fi  dol 
mente ,  &  fi  rammaricò  fra  fe  Fleffo ,  chein  tali  età  non  haiieffe  ope 
icora  imprefa  f  mde  al  valor  di  quello.T hemìFlocle  %Atheniefe  dife, 
ofei  di  Milciade  no  lo  lafciaua  predere  nè  forno,  nè  quiete  ,  Leonar-  Leonardo 
ctino  in  vno  opufculo  degli  atti  de’  fuoi  tempi ,  confefa ,  che  arimi-  Aretino» 
l  letto  limagine  del  Vetrarca  s'accefe  di  mirabil  de f  derio,  &  arfe 
Imabil  fete  delle  dif cipline  Immane .  Ter  quello  il  padre  Enea  prefi- 
irgilio  incitali  figliuolo  ^ifeanio alla  virtù  con leffempio  Jvo nelle  Virgilio. 

iti  parole . 

Difce  puer  virtutem  ex  me  ,verumqve  laborem 
Et  pater  Aeneas,  &  auvncvlus  excitet  Heclor. 
lìfsa  prejfo  allAnoslo  fi  sporga  di  fare  arroffir  Poggierò  prefo,  e  ca  i/Ariofto; 

3  dall  amor  à’jllcina  con  leffempio  d’hvomini  illufiri ,  dicendo . 

Quejìo  è  ben  veramente  alto  principio , 

Onde  fi  può  fperar ,  che  tv fìa  prefto 
zaffarti  vno  tsAlejfandro  y  vn  (pallio ,  vn  Scipio » 

Chi  potea ,  ohimè ,  di  tc  mai  creder  queflo  ? 
bri  de 1  Machabei  parimente  quel  gloriofo  Mathathia  propugnato r  j^habeL 
zterite  leggi  propofe  affigli  fuoi ,  nel  morirei,  leffempio  della  virtù 

\Ahì  antichi,  dicendo,  O  figli  aemalatores  eftotelegis,  dace 

animas 
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anjma$  veftras  prò  teftaméto  pacnim,  Se  mem'entotc  operiira  p 
c»u»x  fecerunt  in  generano nib.  fuis,  Se  accipietis  gloriarti  magnai 
nomen  aeternuni .  Hot  quefìa  nobiltà  della  fti<pc  confa ifee  tx  tu  db 
ne*  pofteriche  fefo fiero  duo  eguali  di  faenza  &  di  officio  >ò  dignità  ct 
eh*  è  nobile  femplicemente  è  preferito  all'altro ,  (3  questo  fi  prona  in  i 
Ciò  de  Piu  nor,tf  de  honorib/Però  GiodcVlatca  tiene  queffache  nell  eletti  nt 
Si.*  gli  officiali  fi  deue  batter  confideratione  particolare /opra  la  nobiltà :« 

nobile  femplicemente  è  antepoflo  con  ragione  a  ciafcuno ,  eoe  fia  pltb 
me  tutte  le  leggi  vogliono  ;  e  ciò  fi  conferma  potiffim amente  col  tefiir 
della  Scrittura  Sacra ,  conciofia  ,  che  nel  \ Deuteronomio  fi  legge ,  eh 
tribù  d'jfiaele.CMmsèelejJe  per  giudici  i  più  fxuij  &ipiù  nobili  fi 
70.  e  che  la  Scrittura  tenga  conto  della  nobiltà  fi  può  Jcorgere  nel  prin 
Fj,  al  cap.9  doue  Samuele  è  chiamato  nobile  pi  r  la  dignità  della  prò 
sud  2  de'  "Kb ,al  c.i$.*4bifai fratello  di  Iacub  nominato  fratrefich 
topiu  nobile.  (3 nell  Ecclefiaft.ad  iQ.vn  cue  fia  nobile ,  è  coinw 
to,& ejialtato ,  dicendo ,  Beata  terra  cuius  Kex  nobilis  eft.  (3 in  S 
coahf.&  in  San  Luca  al  1 9-  è  commendato  Giofffo  cibari mati 
perche  era  per  fona  nobile .  (3  ne  gli  editti  de  gli  iSfpofioli  al  1 7  - £ 
toy  che  alla  predicanone  dì  Taolo ,  (Jonueria  eit  ad  Dominimi  ut  C 
libus  multi tudo  ma~gna,&^mnUties  nobiies  non  panca?. 
ancora  nel  tergo  dellaTolitica,  al  capo  ftfto  commenda  molto  la  nel 
doppo  alcune  fu  e  lodi, dice, che  Nobilicas  apud  omnes  raitonore 
tur  .perche  è  cofa  confentanea.che  da  meghori  nafeanoi  megliori.om 
tabile  quel  detto  di  Seneca.  Habet  hoc  prupi  ium  genemiufr-anin 
concitatur  ad  hunefta  ,  SC  neminem  exceih  ingenij  viuim  h 
delegane  s  6^1'ordida-.  :  la  qual  cofa  fu  molto  bene effirefia  dal 

Toeta  regio  in  quel  di  Hi  co . 

, Si  te  ruflicitas  vilem  genuifiet  a  gre  fi  is  , 

Mobili  ras  animi  non  fon  t  ifla  tui . 

IStpn  pojso  già  tacere  (per  fodisfae  à  mille  curiofi)  da  quante 
cani  la  nobiltà ,  che  non  farà  cofa  niente  ffiiaceuole ,  nè  meno  ville  à 
ih  e  di  qua  fi  a  materia  parlano  tanto  confufam  ente  .che  par  che  nel  la 
di  Thefeo  filano  allotti  à  ragionare.  Trimierameie  adunque  fi  canai 
tà  dalla  gloria  (come  3  è  detto)  de'  fuoi  ante  ceffiori  .perche  (come  è  fio 
la  Sapienza  al  tergo)  Gloria  hominis  ex  honorepatns  lui,  6^ 
niella  fihj  pater  fine  honore .  (3  ne'  Trouerbij  al decimoottauo . 
filior um  parcntes  eorum  .  (Terò  i  Leggifli  in  qutfla  parte  fono  o 
Oìacobo  fra  ^oro  ■>  Percbe  alcuni  come  Bartolo  nel  Qodicc.al  T it.de  fei  uis  fu 
Aluaroto .  £  Giacobo  Muaroto  e  Gio.de  V latea  tengono  che  vno  non  fia  nobii 
Già  di  pia  progenie  della  madre  ,jt  ben  ci  fofic  vn  sìatuto  contra  ;  (3  dall  alt: 
tca*  Filippo  Decìo  de  reguiis  un  is  m  90x0.  n»  tìne.  e  Ticchodi  forte, 
vo  ‘/D  DC  uo  Cortili  nel  fino  trattato  della  nobiltà  impugnano  il  detto  di  *1 


Seneca 


Tanfìo . 
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;  fm  feguaci .  chi  vuol  veder  di  queste  nobiltà  tratta  da  pre¬ 
ri  cofe più  compite,  veda  il  fjpola  nel  fuo  trattato  Oc  imperatore 
m  elicendo.  Secondariamente  la  nobiltà  derma  dalla  fapien^cj 
erfona,  effendoferitto  nella  fapienga  al  fettimo .  Omnibus  nobilib. 
Lor  e  dia  pi  enti  a .  &  ne' Trouerbij  all'ottano .  Mclior  eli  fapientia 
is  opibus  preciofiffimis.dr  nell' Ecclefìaflico  al  nono:  Melior  cft  fa 
,V)  qUàm  arma  bellica,  la  cui  pr e  elofita  viene  egregiamente  deferii - 
jìouanni  de  Montelono  nel  fuo  Vromptuario  di  legge  ,  al  verbo ,  S a- 
i.  Tergo  la  nobiltà  fi  tana  dalla  feienga ,  però  dice  vn-teflo  di  legge 
lice ,  che  Meritum  (ciencise  ciailis  iuris  ipio  iure  reddit  peritimi 
iilìmum.  Quindi  Vlpiano  è  chiamato  nobile  fi.  2.  parag.fi.  de  excuf. 
s.&  fu  anco  chiamato  Clanlfìfnus.l.Cultodias,  if.de  pubiicis  iu- 
'&  UrDottor  Felino  con  ^ Angelo  da  Verugia ,  non  fi  dilungando  dal 
i  Caffiodoro  nella  nona  epifiola,  &  di  l\pderico  nel  fuo  Speculo  di  vi¬ 
ti  rimo  libro, tiene  che  Sola  litteratura  nobilcm  faci c .benché  Bartolo 
jidices.C.dedigni .&  CinodaViftoia  ind.l.  Prouidendum^. 
jj \ andrò  nel  configlio  nonagefimioquarto  par  che  tengano ,  chefe  non  è 
pugnata  dal  dottorato  ,  onero  da  qualche  degno  officio  ,  vn  pento  di 
jionfìa altrimenti  nobile.  Toro  la  fcìenga  conferifce  la  nobiltà  del - 
0  ,  il  dottorato  ne  conferisce  vn' altra  eh' è  detta  pulitica ,  e  cimle. 
di  dò  la  nobiltà  fi  caufa  dalgiudicio  ne  fori,  ò  palagi  di  ragione, per- 
Yiudici  fono  nobili ,  come  dice  Bartolo, in  Uiidices,^.de  dignitatib. 
no  ancora  tutti  i  leggifli  la  nobiltà  caufarfi  dal  dottorato  come  Ale f- 
nel  configlio  quintodecimo .  Felino  nella  Bgthrica  de  MagiHris .  e__? 
r ino,  e  Giacobo  Bonaudi  con  altri  infiniti  ne  commenti ,  e  Ghiofe  loro. 
>i  per  ciafcuna  virtù  indifferentemente  fi  tiene  cagionar  fi  la  nobiltà . 
Gnidio  nel  primo  libro  De  ponto  ,  dice^j  , 

Iffon  fenjm  nec  opes ,  nec  clarum  nomen  amrmìu> , 

Sed  probitas  magnos  ,  ingeniumque  fiteit . 

Iffcome  dice  Baldo  in  Li.  C.de  coramer.  &  merca.)  Quicunque  efl 
'e prandi t us ,  eftnobilis.  (osi l'Hoftienfe nella  fra  fommadice ,  che 
„  >enus  nobilitar  hominem,  led  vittutes .Vero  Luca  di T ernia  Giu- 
c  difendendo  la  nobiltà ,  difie  ;  N obilitas  nihil  almd  eli;  quàm 
flis,  operaùoque  virtutis  in  horriin#' .  La  nobiltà  parimente  fi  cali- 
qualunque  dignità  ,  onde  'Bartolo  in  l.i.  C.  dedignitatibus  dice , 
ignitas,  Se  nobiiiras  flint  idem.  &  Giacobo  de  .Arena  tiene  quefto , 


;tove  li  C qola. 


Gio. 

tdono. 


Felino.  , 

Pvodcrìc». 

♦ 

Cvno  da 
Pillola. 


t 


~  ifcuno,  che  manca  di  dignità  è  plebeo ,  e  colui ,  eh' è  poflo  in  dignità , 
’fj iefier  plebeo  ciò  fi  prona  in  l.  ne  quis.  C.  vtnemo  priuatis.  & 

0  vnopofiede  dignità  maggiore,come  d'efier  Tre fidente,  SignAi  Ca- 
ronts,Marchefe,Barone,Duca,Trecipe,%è,Jmperatore,tantoèpik 
fi  tg^altro  riputato.  Si  caufa  qualche  volta  la  nobiltà  ancora  dallas 
fe  opinione^he  tieneyno  per  nobile  some  s'bà  m  Uanionis.§  .a  imi. 
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ff.de  fundo  in  drudo, inftrumcntoque  legato.  C? 
pierò  è  h  finito,  mici  non  fono  veri  nobili ,  benché  ftano  aflei  ti  per  tal 
me  dice  Luca  di  Tema  nel  Codice  >  de  dignitaub.l.Mulieres . peni, 
è  cofa  piu  flotta,  che  con  opinione  del  vulgo  nominare  vno  beato,  con 
ce  M. Tullio  nefuoi  libri  delle  leggi ,  perche  cotefte  affermationi  ilph 
le  volte  fono  efronee  e  fnlje.  E  ben  vero ,  che  la  fama  vniuerfale  ha  ejji 
di  prou are  vno  effer  nobile,  come  tien  Baldo  in  1.  brouidendum,  C.d 
fiutando. e*r  srDecionel  capo  primo, nella  quarta  colonna, ex  tra  deaj 
ìationibus,  Tiu  oltra  la  nobiltà  fitrabe  da  priuilegijì& indulti  dei 
àpi,  fecondo  Baldo  in  l.Sacrilegij.  Cdediuerfis  rcfcriptìs.  Così  da 
Giacobo  eo?  ouero  dalla  patria  .come  tengono  Giacobo  di  F^buffo,  Gioitami  de 
di  Rcbuf-  ua^  Lodouico  Taurino.  Si  dice  parimente  vno  effere nobile, che flia 
Gió  .di  Pia  to  al  Trencipe,  fornendolo  in  officio  degno  &  honorato ,  come  tengono 
tea_*r .  gelo  ^Aretino,  Felino,  I afone,  &  altri  diuerfì  luriff  eviti  «  Si  caufa  anc 

Lodouico.  %0biltà  daWvfo  d'vn  tempo  tale,  che  del  fuo  principio  non  s'habbia  n 
lloanno .  ^  aicma^  con  tien6)  (  fluendo  quefla  diuturnità ,  e  lunghe di i 
per  teftìmonio  di  verità)  UTarbatìanel  fuo  con figlio  nono,  0? 
de  Ifer.  in  vn  titolo.  Quae  fint  regalia,  &  Ìlefjandro  nel  confìglio 
Cj  Filippo  T)eào  n$l  configlio  ottuagejìmoquinto .  Ter  queflo  la  noi 
molto  commendata  per  l’antichità  ;  C5  quefla  è  quella  nobiltà ,  eh 
menda  zAriHotele  nel  fecondo  della  'Jgettorica, dicendo,  Nobiliras 
io  rum  quiedam  claritas  honorabilis  .  Si  cagiona  pur  la  nobiltà  d 
trimonvj  delle  moglienobili.fi  come  è  vn  teflo ,  in  LMuIieres,  C.de 
Così  dalie  ricchezze  antichiffime  nella  cafa,  comesyhà  ne1  Digcfli ,< 
(tedia  reo  rum ,doue  fono  paragonati  infume  l’bonorc ,  &  le  fhcol 
pliffime  &  la  ragione  è  quefla ,  che  la  viltà  per  le  ricche^  vien  e 
Ca  diodo-  CQmesq^  ne' Digcfli, al  tit.de  decur.&f  Caffiodoro  neltergo  delle  fu 
le  alladecimanona  dice^, Tantum  quisnobilior  eft,  quantimta 
Buono  de  ribus  probus,&^liiculenta  facilitate reluxerit.  &  Tuonode  0 
Cortile^?  •  nel  fUo  trattalo  della  nobiltà  à\ce^>, Nobiliras  fine  diuirijs  pcncn 
SArabro-  <_Ma  dicendo  Sant’ A mbro fio  nel  fecondo  dà  [noi  officij  qm 
fio.  Ira  incubuerttnt  mores  hominum  admiratione  diuitiarum,'Vt 

nifidiues  piu  e  tur  dignus  honore\  Jn  tal  detto  dà  più  prefto  c 
V  abufo  di  queflo  honore ,  che  fi  fa  alle  ricchezze,  che  altro,  fi  come 
fanno  quei  ver  fi  del  Toetas . 

Jn  predo  preti  uni  nunc  efl ,  dat  cenfus  honorcs , 

(ferì f us  amicitias ,  pauper  vbique  iacet . 

La  nobiltà  parimente  fi  caufa  dali' adottione, per  che, come  dice  1 
JUynaldo  do  Gallo  nel  fuo  comprenforio  feudale,  nel  trattato  della  mbiltà,vn 
{felle .  lo  adottino  fi  fa  nobile  mediante  il  padre  nobile .  Tgon  mancano  pt 

ti  leggifli  d’ effer  contraiti  à  queflo, le  cui  liti  rimettono  a*  lorforipn 
Si  caufa  ancora  dal  elencato ,  come  tiene  Giouanni  in  cap.  libenti 
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non  ordi.  Lavirtà J opra  tutto  (come ho  detto  àncora)  determina 
nobiltà. onde  frittotele  nel  fecododella  l\ettoricadice,  llleeftge- 
ffimus.qui  eli:  opnmus.  &  M.Tullio  coirà  Silueftro >  Sanótius  eft  M.  Tullio 
»js  falcreie  raonbus ,  qua  maiorum  opinione  ionici ,  vt  lira  po- 
meis  nobilitati  initium  Se  virtutis  exemplutn.T  lutar  co  à  queflo  Fiutare^ 
ito  riferifee  in  vno  de’fuoi  fpoftegmi ,  che  efiendo  f fiorate  figliuolo 
\  ardamelo gli  fu  rimproverata  da  Hermodio  la  fina  bafieg%a3  à  cui 
fofe.  Menni  genus  à  me  ipfo  initiùm  fum-ic,ttium  autem  in  te  £* 

?erò  ben  dijfe  Giuuenale. 

Malo  pater  tibi  fit  Therfitet ,  dummodo  tufi s 
feacidee  fìmilis  vulcanaq ;  arma  capellas , 

Ouam  te  T  ber  fitte  fimilem  producat  l Achilles . 

ìedefìmo  ferine .  .  Gkucnak 

Toto  licet  veteresexornent  vndiq;  cera , 
fina  nobilitas  fola,  eft  atq;  vnica  virtus . 

? elio  nell* vnde cimo  libro  delle  fue  antiche  lettioni  riferifee  ,  che  Li- 
■rafolito  di  dire  d  fit oi  Cittadini ,  che  la  lor  gloria  non  confifleua  nel - 
alogia ,  che  traheuano  da  Hercole ,  ma  nel  fare  opere  gloriofe ,  &  at- 
ìgnorili  degne  di  loro .  Sono  però  hoggidì  diuerfi  riti  fra  popoli  nella 
utione  de  nobili,  foche  i  Baroni  Napolitani  cottituifcono  la  nobiltà 
gì  loro ,  nel  cavalcare  vn  belgianetto ,  nel  ttar  fu  tegioflre ,  e  fu  la  vi 
ìte3  nel  codurfi  dietro  vna  frotta  di  paggi  3  e  nel  fatto  efleriore  d  vna 
&  leggiadra  comittiua  :  epoca  meno  fanno  i  Signori  Milane  fi ,  che 
no  però  tato  dell’affettato  in  quetto  quato  i  Napolitani .  I  nobili  Vi 
fono  del  tutto  cotrarif  d’humore  à  qfii,  perche  vanno foli  3S3  dijem- 
mni  >  però  fini  vefiiti ,  vna  fol  godala  tegono  in  cavana ,  eh’ è  lafial- 
,  &  efier  citano  la  mer  calia  però  grojfa3  la  qual  no  era  filmata  dagli 
Senatori  Romani  à  patto  alcuno  .  I  Genouefii  fono  poco  dijfimih  da * 
ini .  I  Romani  moderni  fanno  fu  la  graderà  delle  (forti,  attendono 
:cic>  allamilitia 3  &  à  fruir  le  dignità ,  egli  vfficij,cbe  fi  dìfirihuifeo - 
alma  Città  loro .  J  Germani  di  più  humano  ingegno ,at Ledono  à  cor  - 
i  Trccipi  loro  zf  ternani  ;  e  i  piu  feroci  godono  le  V ille ,  e  le  Cafiel - 
come  fanno  anco  molti  Signorotti  dfiftalia,  con  ladroni ,  &  Forufici - 
ace fi  fuggono  le  Città, ed'  fe  ne ftano  a’  lor  CafieUi.godedo  de  loro  en- 
le  fpededoìe  in  caualli ,  &  in  arme,fbregj(ado  la  mercantici ,  e  riputa - 
libili  qlli ,  che  dimorano  nelle  Città ,  i  quali  da  loro  fono  dimadati  Bor 
I  SBntanì  feguono  i  Galli  nel  dimorar  fuor  delle  Città  ,  ma  atte  dono 
fimi  efferenti  di  mercati  e, come  è  noto  à  ciafcuno.Gli  Spagnoli  bau  - 
rimo  grado  di  nobiltà  l’ejfer  Qauallieri3($  dipoi  viuere  del  loro  ò  den¬ 
ari  delle  Città ,  co  qualche  ornato  modo  di  viuere .  I T eueri3  e  i  Sar- 
> efitno  la  nobiltà  cofiflere  nell'arme.  Egli  Egitti]  >e  i  Siri  nobilito  tut 
nati  alla  militia ,  à  mi  deferifemo  i  primi  bonori  di  nobiltà  .  Et  da-> 

tutti 
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mti  inclinati  alla  militia ,  à  cui  diferìfcono  i  primi  bonori  di  nobiltà 
quefìa  militia  forfè  è  nata  la  nobiltà ,  la  quale  hà  burnito  origine  da 
guey  &  dalla  morte  degli  inimici ,  corc  pernio  publico  approuata ,  ejr 
rata  cow  infegne  publicbe  dàhonore .  Quindi  preffo  a  ‘Romani  nacqat 
te  forti  di  corone  ciuili  .murali, obfidionali ,  e*r  nauali ,  tanti  doni  unii 
bracciali,  hafie  barde  .collane  snella  Hatoe>&  imagini,  con  le  quali, 
tatuano  i  primi  principij  della  nobiltà.TrejJo  a ’  Cartagine  fi  affaldato 
donate  tante  aneli  a  .quante  erano  le  battaglie  doue  sera  trovato .  gii 
ni  driggauano  tanti  obelifchi  intorno  al  jepolchro  deimorto  quantih 
egli  baueua  vccifo.  M pprefio  a'Scitbi.quci  fulamente  potè  nano  bere 
blico  cornuto  à  vna  tagga.ch’era  portata  intorno  i  quali  baueuanoa 
gato  vno  inimico ,  f  Macedoni  baueuano  vna  legge,  che  chi  non  hauc 
tifi  alcuno  inimico ,  per  vituperio  d'ignobiltà ,  andafie  cinto  co  vn  ca 
J^el  popolo  d' ^Alemagna  nefi uno  patena  tur  moglie,  il  qual  puma 
uefìe  portato  al  P\è  il  capo  d'vn  inimico  morto .  Et  in  fomma  fi  ved 
per  lìnfone  tutte ,  che  la  militia  è  fata  il  fonte  onde  è  derivato  ilj ■ 
nofo  rufcello  di  quefia  nobiltà.  tJMolti  pero  J osi  erige  no  (come  il  Ca] 
che  la  militia  veramente  conferifca  la  nobiltà,  ma  end  io ,  che  la  Jc 


militia  non  operi  qucHo  ;  ma  sì  bene  quando  vien  congiunta,  C?  act 
guata  con  qualche  bonorata  dignità  ,  onero  officio  militarti  .  T utu 
biltà  quafi  è  prcuenuta  da  perfine  da  principio  ignobili ,&  fili  •  £' 
mulo  nato  davna  T  ejìale  incefluofa.nodrito  da  vna  meretrice  .ch'oc 


nobiltà  con  la  moi  ie  del  fratello,  facendo ft  l\ède  Promani  Jl  T  ami 
occupò  tanti  R  egni  efiendo  da  principio  vn  femplice paflor(ìlo,ang 
rè.C^hgathocle  Tiranno  di  Sicilia  fu.per  relation  d' Si  u forno,  figline 
hocalaro.  Tele  fante, che  prima  fhceua  de *  carri, fu  fritto  fède*  Lidi 
dre  di  Palentiniano  Imperatore,  fu  vno, che  picena  delle  funi.  MaU) 
padoce.di  puro  fornitore  doppo  T iberio  fecondo  occupò  V  Imperivi 
ni  Zirmjce  diuenne  Imperatore ,  doue  prima  era  pedante. .  Trini/, 
de'  Bohemi  fu  da  principio  vn  ponevo ,  e  mifero  biolco .  Hiperbolo  f 
di  Cbermidefece  prima  delle  lucerne, e  poi  diuenne  Trencipe  cC^Ai 
Bonofo  Imperatore , fecondo  Flauio  V opìfeo  ,fu  figliuolo  d'  vn  poti 
dante.  CiuHino,  che  fu  innanzi  à  Cjiufimiano,  fu  prima  porcaro  eh 
ratore.Tgo  Ciapetta  figliuolo  d!vn  beccavo ,  occupò  il  gran  Regno  q 
eia ,  &miW altri  fono  patitali ,  c' bora  non  nomino  per  brama  mi 
La  nobiltà  à’beggidì  confìfie  in  bauer  vna  vigna  di  quattro  pertia 
va  con  vna  cavana  in  mego  da  andanti  qualche  volta  à  folaggo,vi 
co  vn  cafone  ò  copofiodi  paglia,  ò  di  camelia  da  vifitar  alcuna  volti 
teda  latucbe  e  da  vergetti ,  eh'  è  chiamato  giardino  »  &  viridariod 
gì, e  da  carcbioffi.ndl  bauer  lajciato  le  calge  alla  brafuola,ò  alla 
le, e  portar  i  calzoni  alla  Spagnola ,  onero  alla  Sauoina  nelThauer 
Ugauaraina  di  tela ,  portar  la  cappa  foderata  dir  aJo,&  gmefino- 


\ 
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ìmojjo  da  fe  il  capello  di  taglia ,  &  hauer  apunto  quel  ài  cendado}ò  la 
ta  ài  cianbelloto,  ò  di  velato ;  neW  bauer  lafciato  il  vocabolo  di  barba 
io,  &  hauer  prcfo  quello  del  Signor , Antonio  ;  nell '  hauer  fepelito  Cia 
zga ,  ouero  Cia  Gnefina  con  la  flanella  indofjo  ripesata  ,  &  hauer  tol 
moglie  madonna  Lucia  dalla  vefle  di  jeta  pauonat£*-',ò  biaca;nel- 
\erienato  il  figliuolo  detto  Qbecco  dall'aratro ,  &  batterlo  mandatoci 
o  con  la  patente  ballata  dal  ' Bidello  fottojl  nome  del  Signor  F  rance  fio, 
nobile  in  vn  traghetto  di  barca  da  Sato  ^ tlb  rto  à  Ferrara  ;  nell' ha - 
ar  aitato  la  villanella  Città ,  ilpagliaro  nella  torre  la  t  afu  pula  nel  pa - 
o  decori  colle  nella  gueccada  ftalla  dalle  pecore  in  quella  da  canali i,  Cd 
auer  mutato  la  tappa  nella  fpadafll  lenito  nella  Centura  da  forca  nel- 
arda ,  il  carro  da  buoi  nel  cocchio ,  e  nella  carola  il  perticato  nella 
,  oue  il  villan  rifatto  fi  fa  condurre  come  vn  Signore. ,  [degnando  di 
r  co’  piedi  la  terr  a,  eh' è  fua  propria ,  &  connaturale ,  &  di  fentir  l’ar- 
i  Sole ,  che  è  piu  conueniente  à  lui ,  che  alla  torrida  Teoria  cesi  cocen- 
alda .  Quefli  fono  i  nobili  moderni ,  che  ferina  altro  priuilegio  de  Vie¬ 
tata  co  tintici  ta  digintà  del  lor  lignaggio,  ferita  alcune  rìccbcttcan 

>  e  vecchie l*  fenici  meriti  de *  loro  antecefi  ori ,  fen\a  vn  iota  di  v  ir¬ 
re  regni  in  ejjì,  con  tre flaia  di  jaua  folamente  c'hanno  in  granar o,con 
orbe  di  forge ,  ò  di  miglio,  che  vendono  in  cafa  ,  con  far  andar  il  bando 
'quoti  vino  d'vua  d'era  afri  quattrini  il  boccale  da  Chiurlino  Trom¬ 
bo  far  la  mofira  ama  cafa  diff  inta  fuori  à  crotefcbe  da  dotena;  con 
ma  algata  di  nouo  fu  la  porta  della  cafa ,  con  vna  colombara  bianca 
pere  edificata  nanamente ,che  imita  l’afio  di  coppe  alla  rouerfcia;con 
ro  fftane  d  borio  >  che  fa  de *  poni  in  luogo  di  cardi ,  con  vna  pefchiera 
bocchi,  &  da  bifcie  in  luogo  di  trutte e  di  carpioni  ;  fi  dipingono  al 
o  per  nobili,  &  dal  patto  volgo  fono  chiamati  tali  efiendo  mera  ca- 
i ,  feccia  di  br  icconi ,  e  letame  di  fforcìtia  ignobile ,  come  i  più  faggi 

ragguaglio .  gì  udì  ciò  con  le  lingue  loro .  Hor  trapaffiamo  da'  veri 

>  O  gcutilbuomini ,  ad  altri  prò feff  ori. 
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difcorrerc  ampiamente  dcllajNobiltà,  fi  può  vedere  l’Annotatìone  di  Giu- 
bmana  nella  terza  part£_^  delia  lua  officina  al  verbo  Ncbihtas  die  l'eruua  à 
e  piopolìto  commodillìmamcnte.  Et  vn  bel  capitolo  pertinente  alia_j  NobiU 
dia  ignobilita  f  à  Celio  ilhod  igino  ,  nell’  vndccimo  libro  delle  fue  Antiche 
•ni,  ri-quale  a’  cuiiofi  di  quella  matersa  (aia  d’utile  aliai .  Et  fra  l’aiti  e  cole  pc- 
:ge‘iìil  Gennlhuomo  del  Mutio, libro  in  quella  materia  molto  acconcio ,  5c 
at0  •  Et  colilo  fgeccfiio  delia  vera  Poi  itrciw»  Nobiltà  dt  Pieno  Cercato  lu- 
Wtt. 
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DE’  BOLLAR.!,  OVERO  DELLE  BOLLE. 

Difcorfo  X  X. 


lìacrobio. 


'VX  no  al  tempo  de'  Ternani  amichile  bolle  in  pi 
%'4>  gio  tale,  come  fonie  JMaaob  i  ,  or  Roma! 


ìquo  iiu-eOiuiumRomat 


Iconio. 


>  ratib)cW*WWF<w,,7,',7v  j  u*u>U»ttù  di' et 

^  hn ueano  la  to^a  pretesa  vna  ['P  i  *  ... 

bauea,i°  »,a  i  ò  r.  ** tritìi  contradiftmU  da  quelli 
fegno  de' figliuoli  de'gentilbmmmt,  CS  patt  nj  entra  l 

plebei. 

portauano  per  infogna fui carro  trior fi  ,0„r't0  della  virtù, &val 

ta  la  bolla  aurea,  come  teshmomo  f*!0f*^?moCosì  dà  tutti  i 
che  nella  guerra  baueano  cantra  gl alimi '  '  “  \1p  *d  altro  effetto  vi 

li ,  &  appreffo à  tutte lege ntinonfon b  l 

m  "?■ ?"  rf  7Ì3i-<- •«« 

/r li€ Uc  Voluto fllchlflYdY(LJ  •  .  »  »»  +„£}+£ r*  ri 

5  ;  M  »  >«««'«  WTOSSSW 

tuffine  è  formata .  &  fatta-,.  Le  bolle propriamente  j 
al-‘  Ini  A  r,  mneede  mtalcbe beneficio,  o  indulgenza, ojjje.it 


Il  Fanor- 
mirano. 


feommunka ,  ò  s'interdice,  come  nei  nettano ,  ci»  P"—  , 
Stmpa,fi  pub  commodamentc  da  tutti  conofcere ,  &  ”?**  £  ^ 

efier  vere ,  woli,  come  mm  il  Vanormitano,  quando ji 

pilo  d  eguale  da  ogni  parte  laveralatimtacomprfai'uJJ.O  . 

mtUv*-**  ““  a&SSKSSl 

/  (  f  dracme  hanno  le  coniitioni  tutte  de  e  beile  , 

incoi  diurna  fogliano 

fonoefoommumcati ,  d  ma.adcttidalmCaf^  ^  rf.  ^ 

te  tanto  quanto  la  lettera  fuona^  ^rj 

«i,  Ao,™  4(  Ponte/we ,  à  cui  filo  toccala  dtchmatme  ,cUjua> 
Quelle  Poi  degli  fmperaton  fono  dimandate  pai  p,ej  p  » 
fridhiì,  che  Mie  ,  &  hanno  anelo  efie  Informa  loro  P«™co^ 

figlili  febe  le  fanno  conofcere  da  ciafcuno  tu'n0  ^ 

I»B. wo /fegtutyi co/oikUo dìfua Maf  *fmratlflbufco  vnaM 

da  certi  fieuerendi,  fece  apparerò ,  eh  effi  haue.tanop  p  t 
do  mentre  alla  vifia  della  carta  pecorina,  che  mojho  il  guido  . 

*  **«  *  nt*. -• -«*2s*CSSfiK3 
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Agrafìe  fiegnalate  ;  prima  refi  andò  bi  uflolito  dal  folgore  ccle&e,  men- 
\miuci  \  jecondo  non  ardendo  in  trentanni  [coprire  yn  certo  fico  amo - 
alla  per  fona  eh*  amava ;  ter\o  ottenendo  in  Igoma  le  bolle  dJvn  bene - 
q  non  U  beneficio, conftjfà, che  le  bolle  erano  autentiche Kfe  ben  no  beh - 
■effetto  intento ,  &  de  fiderato  da  lui.  \Jbta  quel  matto  daV  amache 
di  diff  enfiar  prebende, &  benefici]  à  chiunque  non  gli  vuole,  ha  in¬ 
ietta  fua  pagaia  quefla  notitia  ancora  lui ,  che  da  bolle, che  hanno  del 
fie  affai,  benché  il  figlilo  fi  a  ih  vna  feor^a  di  noce ,  £s>  che  iincbioftf* 
fi  vn  tifone  di  cucina .  £  profeffione  virtuofa  quella  delle  boiler, 
\iduce  al  (fanoni ,  hauendo  l’iftejfo  oggetto  >  &  finequafi  in  tutto ,  co* 
’ecreti  de'  Sommi  \ Pontefici  da  Grati  ano  regiflrati ,  &  quelli ,  che  ne 
profeiftone,  meritano  molta  lode,  quando  con  filo, &  purgato  Hil(Lj>t 
anitra  grane, & con  [enterite  tratte  da  fiacri  Ruttori  [piegano  la-> 
'piade*  Sommi  V  onte fici,  perche  pochi  Thcologi  occupino  il  tempo 
t  Q&ncilij,  CT  bolle,  hauendo  più  pretto  a*  ficolafiici  loro  fififio  il  penfie- 
U  per  quello  che  lo  fluito  d'effe  fia  vile ,  &  negletto ,  an?fi  è  fùmo- 
legno  d' ogni  pregi >  contenendo  fi  in  effe  moralità  Qìyrisìiane,  amma¬ 
li  pie ,  configli  falutiferi ,  deter mmationi  fiacrofiante ,  e  degne  dfefief 

tes . 
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la  bolla  ,che  i  Prcteftati  al  tempo  de’  Romani  portauano  in  petto  ,  &  della 
li?  quella  ragiona  Aleifandro  d’Aletfandio  fuccintanunte  nel  fecondo  libro 
>\  giorni  Gemali, ai  capitolo  decimonono,  6^  ,  nel  quinto  libro,  al  cap.deci- 
auo ,  parla  della  forma,  ò  figura  d’efia  bolla,  8^,  come  finalmente  pattata  la 
a ,  in  ‘'"'Vna fetta  folcane  a’  Lati  era  fpofa.  ^  nel  fecondo  de'  fuoi  Dì  Ge- 
lichiara,  che  delia  prima  bolla  fotte  donato  il  luo  figliuolo  da  Tarqtnnio  Pri- 
|C  da  chi  fra  Romani  fuff  principalmente  *  \  fata — ^  ►  Della  bolla  fa  anco  vna 
aia  A  n nocarionc  Giulio  Ba<barana  ,  nelle  piima  parte  della  lua  officina,  al 
r\igefimoquan.o,  al ‘"'Verbo  Bulla. 
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DELL- ARTE  DI  RAIMONDO  LVLLIG 

Difcorfo  XXI. 


t  mondo  è  t anta  vago  al  giorno  d'hoggi  di  penetrare  in 
tram  gli  alti  fecreti  delle  feienge ,  &  dell’ arti  infume 
gran  parte  de’  curioft  fanno  nell' arte  di  Ramando  Uilho 
fondamento  così  fodoxbeft  pcnfanocol pofsefso  dipeli 
te  diuenire  in  va  (abito  talmente  dotti  che  soffino  all  imi 
uifo  Sfatare  di  qualunque  cofa ,  &  ragionarne  fondatamente ,  come 
chaos  delle  feiefie ,  &  il  laberinto  dell’ arti  nceuefse  forma,  &  chiare 
totale  da  quell’ artica  --Ma  Raimondo  tflefso  nell  vltimo capito  .ode 
fix  \Arte  Magna  apertamente  dice.&  chiaramente  protefta  m  breuij 
(vado  di  tempo  ft  poterfi  imparare,  &  apprendere  la  pia  arte~>,maii 
po  [sede  vno  intelletto  pellegrino ,  da  chi  è  ver  fato ,  e  infletto  nella  fai 
di  Filofofia  rJ  da  chi  pone  diligenza  à  così  gran  materia  conuemente. 
E  chiara  cola ,  che  egli  promette  ([nello*  che  i  curioft  con  tanta  arili  et  a 
no  cercando ,  perche  nel  principio  am  ora  del  libro  de  Mifhca  Toe^gu 
Thilofophia  ,vuol,  che  vno  in  due  me  fi  faccia  con  la  fina  arte  piu  prò, 
che  altri  né  fcolafiici  condneanni .  Talché  il  mondo  Sentendo  queste 
predandole  fotterchia  fede,  reputale  L’arte  di  Raimondo  loia 
quella,  che  faccia  fi  h  uomo  vniuerfale,  &  atto  variatore  di  qualmm 
teda  all  mprouijo  propofia  fiuL,.  Ma  io  (per  dire  il  parer  mo)  moli 
te  hò  vifio  &  letto  gran  parte  di  qitefii  lib a  àtafi arte  pertinenti 
frutto, che  nhò  canato  dicolo  d  tutto  il  mondo ,  che  m’adhenfco  alla  fi 
za  commme  de ’  dotti  cioè  che  da  quella  fi  cani  ben  qualche  otite,  n 
ma?  nove  fia  l  apparenza,  &  la  proffiettiua ,  che  tutto  il  re  fio  ; 

(fi arte  in  conto  d’vna  Topica,  ma  molto  diminuta ,  fe  ben  ‘Raimondè 
d' batterla  colta  lui  filo;  tffonoficuro  poterfi  aggiunger  molte  coje,  l 
U  in  vn  Trattato  f ingoiare  d'vrìartc  nuoua  [pero,  con  gratta  del  Sign 
/  m  mi f ed  are  al  mondo.  Già  fi  sa,  che  gli  antichi  (  come  fenue  qiom 

<j7ìi  ir  ari  dolano)  pofero  quattro  trafeendenti  foli  che  con  nomi  Latini 
mano  fcns,  vnunu,  Veruni,  Bonunu  -,  a  quali  i  piu  moderni , 
tando  isfiìcenna,  rfiaggiunfero  due  altri,  i  quali  fono  da'  logia  dett 

Il  lauello,  _ aliquid  .  &  così  ferine  il  fanello  nella  fua  logica al  cap. deciti 

Giouanni . JMirmeUio  nel  fio  libro  Jfagogico  de’ dieci  predicai» 
inun,  Mur  Hora  ^inondo Pbà  finto  da  feflcffonoue  principe  trascendenti 
P  0  *  mandali  Bontà  ,  Magnitudine^,  r Duratione Totefià  ,  Cogmt 
Volontà  ,  Virtù  ,  Verità  ,  &  Gloria .  e  tifino  commentamela 
dell  grippa  n’bà  voluto  aggiungere  à  quelli ,  altri  tre j>,  cioè,  le, 
laperfettione ,  dr  fivnità .  ó\ta,con  qual  ragione  debbono  efier 

con  %aìmondox  dodici  con  fii^fgripp^,  efei  con  gli  iriftotelia m 


/ 


y  i  y  e  ti.  „ 

altra  volta  difrutares.  Che  anco  le  Queflioni  poHe  da 'Raimondo 
ano  d'vniuerfal  valore,  &  che  à  quelle  fé  nc  pojfano  aggiungere  del - 
*fbò  per  cofa  tanto  chiara  che  non  habbia  bifogno  di  lunga  probatic i- 
tJMa  ebe-j  ?  Ingrippa  i/teffo  non  confejj'a  .  che  quefi’arte  ha  più 
barione, &  apparenza  di  grandezza,  che  vero  effettori  render  Unto¬ 
le,  quale  prometti  Totr  ebbe  quefia  fola  ragione  far  ammutir  cia- 
,  fe l’huomo  ri  appagale  d’efier  appagato,  che  per  fuomegp  non* 
ara  di  deputare  di  ciafcuna  cofa u  ,  come  molti  fermamente  credono , 
fa,  chei  termini  foli  delle  feienge  fono  innumerabili ,  &  infiniti ,  che 
li  anni  di  CMathufalcm  non  fi  potrebbono  mai  capire  ;  &  queril’ar- 
rtorirà  quefiomoftro9  che  in  vn'anno  fi  poff a  disputare  di  ciafcuna  co- 
Jnfegna  forfè  l’arte  di  Raimondo  come  fi  debba  fare  vn’ in  slum  en- 
Jgodaro  ?  vna  ricetta  da  Medico  ?  vn  confuto  da  ‘Dottore^?  vn  ora- 
di  a  Rhettore^ì  vn  canto  da  Cufico  ?  vn  conto  da  \^Anthmetich  ? 

nifitra  da  Geometra-  ?  vn  T acuinoda  tsfjlrologo?  vn’ Epigramma-* 
>eta->?  vninuettiua  da  Vedantcs?  vna  predica  da  T  heologo ,  &  for¬ 
gila  i  termini  delle  feienge ,  &  arti  liberali  dadìfeonere  intorno  à 
?  &  quanto  tempo  fi  confamarà  à  faper  folamente  le  confinante 
CAiufica-* ,  ò  intendere  i  nobi  arabi  della  feienga  di  cJMedicina-*  ? 
uante  cofe  poi  bi fogna  la  cognitione  delle  lingue,  delia  Greca ,  dcli’He- 
i,  della  Chaldca-,,  dell’arabica-*  ?  e  forfè  l' arte  di  Raimondo  f  infe¬ 
ri  à  parlare  fecondo  la  proprietà  di  quefte  lingue^?  fi  trouarà  forfè  vn 
odo  tanto  vniuerfale ,  che  comprenda  tutte  le  parole, che  vfar  fi  poffo- 
\e  vno  parlar à  per  enigma-* ,  ò  in  foggia  di  motto ,  ò  per  prouerbio , 
tjffra-  3  vorrei  fapere  con  qual  punto  di  quefì’ arte  fi  potrà  valere  in 
iatena-*?  E  ,  fe  per  forte  fi  parla  fje  della  fciengaCabaUiftica  9vdi- 
mntieri  da  vn  profe fiore  di  Raimondo ,  à  che  modo  fi  può  applicare 
i  arte  à  quelli  afeofi  rrJfieri  >  &  con  quanto  tempo  bifognarà  prima-* 
rare  ite»  mìni  d!vna  feienga  tanto  occulta-* ,  &  velata ->  ?  J  Hiero - 
id  Egitto  quando  fi  japranno  con  l'arte  di  Raimondo  ?  l'Hifloric-jy 
\e fi  e  antiche ,  le  fauole  morali,  le  nouelle,  le  comedie ,  e  tanti  meftieri , 

!  modo  ri  apprenderanno  con  l  attedi  Raimondo  ?  le  allegationi ,  che 
|?  volte  fono  neceffarie  ne’  parlari ,  &  di  fior  fi  noflri ,  à  che  modo  fi  fa- 
io  con  qucfl’ arttLj  ?  e  quefio  è  il  pafio ,  che  clàarifce  il  mondo ,  chea* 
\'RRefe  moàernonon  faceua  miracoli  per  via  dell’ arte  di  Raimondo , 
jje  in.  vn  propofito  folocitaua  diuerfìjjìwi  Ruttori ch’era  fogno  di, 
r  viflo  a  fi  ai ,  &  dbauer  vna  memoria  ,per  dono  d  Jddio  fingola^e. 
benché  quel  raro  UMofiro  de ’  moderni  tempi  (  parlo  del  Vico  Miran¬ 
do)  faccia  nella  fa  a  tipologia  mentione  dell' te  di  Raimondo ; 
f  da  vedere ,  che  per  via  di  quella  in  età  sì  giouenile  dì fiuta fje  di  tan- 
perche  dalle  allegati om  di  lui  fi  comprende  yche  haucifa  [acchiti^ 
atte  della  feienga  da  altre  poppe ,  che  da  quelle  di  ‘Raimondo .  Mffhg 

IrfifiiA  €  3  in- 
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innanzi  all’arte  di  Raimondo ,  chi  fece  ragionarci’ ogni  materia  quafi  i 
pedocle  Filofofo  &  forgia LeontìnoìVlinio  così  dotto ,  &  cosi  vniuerj 
ha  forfè  egli  veduto  l' arte  di  F^modo?E  pitrhà  parlato  quafi  d’ ogni  a 
CAla  fappiail  mondo,  che  à  voler  decorrere  dogai  cofa,  e  parlar  fonda, 
mente y  non  fi  ricerca  l'arte  di  Raimondo ,  ma  hauer  viHo  affai,  pratile 
affai  letto  affai  ,  diffidato  affai ,  mandato  alla  memoria  affai,  &  per  v 
ma  concia  fione,  ritenuto  afsai.  Con  altra  occafione  mojirarò  con  piu  rq 
ni  la  verità  da’  detti  miei  rimettendomi  fra  tanto  al  giudicio  de  piu  doi 
Cir  piu  periti,  che  non  fon' io .  Qjesto  per  bora  baffi . 

Annotatione  (opra  il  X  X I.  Difcorfo. 

L’opinione  di  Hieronimo  Cardano  intorno  à  Raimondo  Lulìio  e  molto  fimi 
imperoche  ne’  libri  de  ret  urn  Varietale,  parlando  dell  Abbate  Tntemio ,  proroi 
in  quefte  parole:  Fuit~~Vir  pauiòante  noftram  aetatem  mendacior  Agnppa,mar 

Raymundo  Lullio,  loannesTritemius, dalle  quali  parole  fi  compren  einc  ec 

to  è  tenuto  apprefio  a  lui .  Benché  anco  il  Cardano  pagati  fio  prei  o  a  One, 
uio  fopra  il  libro  di  Theofrafto  Paracelfo, debita  lunga^»-  Ma  i  difenfori  del 
dottrina  di  Raimondo  fono  fiat:  il  Lauineta,Giacomo  Fabro  Stapu  eri  e,  et  i 
do  Corduba  H  Ipano,  Carlo  Bo  uillo,  Andrea,  Pietro,5<^^  °  anterib 

Analmente  il  facrtlego  Agrippa  di  tal  Dottrina  principaltfiìmo  Conmie ntatort 


DE1  PROFESSORI  DE’  SECRETI 

Difcorfo  XXII» 


Ó  2s^  effondo  il  fecreto  altra  cofa  (come  dice  il  Qardm 
fuo  Trattato  de  Secretis.}  che  vna  cofa  ofeura  ,ve 


occulta ,  la  cui  ragionenon  è  talmente  chiara, eh 
ha  à  tutti  effer  nota,  ma  per  natura  à  pochiffimim 
i  fta, benché  ritenga  alcuni Jeminarij  infe  d’inuetion 
vanno  ageuolando  a’  fpeculatiui  la  via  di  ritrouare 

*  v  r  i  _  r.  _ _ _  ^  ,1  avo  /i  n 


to  con  V  intelletto  loro  fanno  de  fiderare,  fi  veggono  alcuni  attendere  a(j 
profeffione  de’fecreti ,  &  con  tutto  il  cuore  bramar  più  queHo ,  cheli 
quotidiano  sì  neceffario  aU’buomo  *  * Diuide  a  propojito  il  (fard ano  o, 
marne, ite  il  fecreto  in  tre  fpccie ,  dicendo  efferuene  vno ,  che  detto  incoi 
il  qual  finalmente  bà  da  venire  in  luce:  l’altro  cognito  à  pochi  ,e  pcrov 
ciò  grande  :il  tergo  cognito  k  molti ,  ma  pero  fenga  euidente  caufa. 
più,  che  alcuni  fecreti  fono  polii  nella  fola  conte plationt,  e  con  la  fola] 
dilettano, come  il  faperle  cofe  occulte  d’jfddio,e  della foftanga  de  crf  i 
fono  pofli  nella  contemplatione,ma  vtilmentefì  poffono  porre  in  opri t} 
le  virtù  delle  pietre, e  delle  piante  •  altri  confiffono  nella  operationcjol 
vie  la  feienga  della  feparatione  de’  mctailiydelle  diflillationi,e  delfitu 
ti  ^alcuni  fono  cbiamatifecreti  gradi ,come  il  curar  lapefte ;  alcuni  me 


f  xi  y  e  a  i  e:  ì8* 

•  mar  la  quartana ;  alcuni  leggieri ,  come  guarire  la  rogna  ;  altri  fono 
fecreti  perfetti,  perche  femore  fi  forti f ce  l'effetto  dejiderato  ;  altri  vt 
uribus ,  battendo  il  più  delle  volte  il  de  fiderato  effetto  ;  &  altri  di  ra¬ 
me  quei  che  curano  il  mal  di  pietra, rare  volte  guari f cono  bene?  in  fer¬ 
ver  molti  impedimenti  .>che  gli  molejl  ano.  alcuni  fono  di  gran  jf>efa,alcu 
medio  ere  yalcuni  quaft  di  niente  ;altn  fono  di  cofe, che  da  per  tutto  fi  tro 
;& altri  di  cojey  che  malageuolmente  hauer  fi  poffono  ;  alcuni  verfano 
no  alle  attioniyCome  fuonare  la  piua  fui  lauto  ;  alcuni  intorno  alle  coje , 
ì  fanno ,  come  far  fuonar  linttromento  fenga  toccar^-,  alcuni  intorno 
ìparenga,  come  le  cofe  de'prejhgij .  T utti  i  fecreti  poi  tanto  più  fono 
eg^abili ,  quanto  più  fono  perfetti ,  e  be  lli  y  e  in  breue  tempo  fi  fanno , 
n  facilità  grande ,  la  qual  facilità  confifle  in  tre  cofe  nel  pigliar  poche 
nel  far  poca  jfefa,  &  nell*  operare  ageuolmente .  Jl  modo  poi  di  ritro¬ 
var  q  jecretiypnma  dipende  dalla  fpeculatione  d'vn  intelletto  perito, 
itato  nelle  cofe  ofeure  ,  &  profonde  Secondo  daWintentìone  di  cofe  fi¬ 
ati  attàdo  vn  fimile  all* altro. Tergo  da  quello ,che  da  altri  talhora  s  ira 
,  come  da  padri ,  da  maefiri,  &  dagli  amici .  Quarto  dall  andar  per  il 
lo  cercando, einuefiigando  varie  yc  dìuerfe  cof<z-j.  Quinto  dal  poter  ca¬ 
dette  voglie  de'  capricci  filando  à  cafa,  (pendendo  gr  ofi  amente.  Seflo 

fortuna,  &  dal  cafo,  perche  qualche  volta  à  forte  fuccedono  cofe m  mi - 
oje,  &  nuQue.V noie  il  predetto  Cardano, che  coluiyche  fi  mette  à  i  nne- 
■re  fecreti  yofjerui  tre  cofe .  Trima,  che  i (ferimenti  molte  cofe  fra  loro  di¬ 
ti  vn  trattola  tutte  tendenti  à  vn  fine,come putrefar  molti  animali , 
’rbe  infieme  nel  letame  di  cauallo ,  &  veder  fe  qualche  cofa  egregia  ne 
riufeire. Seconde^  che  fappia  le  cofe  le  quali  poffono  giou  areiche  fono  co 
mente  fei,  cioè  la  generatìone  come  fomentare  in  terra  ;la  preparatio- 
nenellinfertofia putrefàttioaeycomenel  letame ;  la  feparationey  come 
yocofia  p  ur gallone  ycome  per  v  cetili, che  deuorano;& ioperationedel- 
iniyCon  le  quali s'addattano,  fi p  olì f cono  y&  fi  congiungono  le  cofe.Ter- 
be  fappia  à  qual’vfo  vuol y  che  li  feruanoy  come  ò  per  medicina  del  cor - 
dettammo ,  ò  per  ornamentOy  ò  per  guadagno  ò  per  mottrar,  che  sa  ò 
nar  altri  il  qual  fine  è  del  tutto  dagli  huominì  da  bene  adietro  ripulfo . 
le  fono  poi  leconditioni  de'  buoni  fecreti ,  che  non  filano  fattaci  che  ar¬ 
mo  vtile ,e guadagno  grande  che  non  nuocano  alla  confidenza, yche  fia - 
cofe  fàcilmente  vendìbili  ;che  no  filano  di  lungbiffima  ciffettatìone-yche 
v’mtemenga  fatata  intolerabile;  &  finalmente ,  che  verfino  attorno  à 
l  degne  dì  huomo  nobile .  Molte  altre  cofe  dice  il  Cardano  intorno  à  que- 
\  Meri*  de*  fecreti  che  più  pretto  fpettarebbono  à  vn  buon  trattatole 
Mi  [empiite àifcorfo,come fon  folito per  breuità  di fare.l fecreti dafuper- 
f  ffifono  come  quel  che  mette  Tlinio  nel  vige fimoott ano  libro, al  capitolo 
-y- etimo,  che  vogliono  i  magi y  che  per  guarire  lafebre  quartana  fi  leghi 
Cjxuo  della  gatta  co  vn  dito  di  gufo  y  &  acciò  ch'ella  non  torniynon  fi  leni 

*J7y£  4  fino 
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fino  al  fettimo  giorno,  così  nell'altro,  che  pone  al  capitolo  decmmn 
vulgo  (come  dice  egli)  creduto, che  il  mangiamone  di  contimi  .epie,fi 
l’huomogratiofio .  E  parimente  quell’ altro  da  luipojloper  vanonelca 
lo  ottano  del  predetto  libro,  che  legacdofi  al  braccio  il  dente  della  pam 
tei  del  mufio  deWhiena,  tutti  i  colpi  di  quei,  che  lanciano vanno  a  darti 
ano,  &  che  quelli, che  portano  nella  ficarpa  lotto  il  piede  la  lingua  fina 
no  facoltà  di  farebbe  i  cani  non  abbaiano  loro, (3  che  i  fieli  delfino  muj 
cofilati  alle  labbra  delle  donne  hanno  virtù  di  fiata  mare  altrui  .fihggiut 
■Plinio  (  parlando  fiempre  perfètta*-)  che  chi  porta adofiol  rìlrem\ 
del  budello,  è  Sicuro  dalle  iniquità  de’  Treno, pi ,  &  de  magifirati#  li 
lice  fucceìfo  dette  dimando ,  &  de’ giudici;,#  delle  liti  :  e  che  la  fiuta 
na  legata  al  braccio  manco  hà  tanta  forza  alle  cofie  d’amore ,  che  fie  ai 
riguarda  pur  fiolo  vna  volta  vna  donna  ,  fiubito  èfiegmto  daefja ■->.  y 
cucila  ègrolfiffim ^  ,  che  ardendoli  il  piè  manco  del  Qb  ammonenti  j 
In  l’berba  chiamata  ancor  offa  Qbameleone ,  e  aggmitom  vnguento, 
fih  panelli ,  &  fi  ripongono  in  vafio  di  legno  ,d  colui,  che  ne  ha  vali 
bile  àgli  occhi  altrui;  di  più ,  che  gli  intejhm,  &  ftercod  efioxbenck 
fio  animale  non  mangi  cofiaalcmnu.)  ùngendogli con orma  di  Smie , 
l’odio  d’ogni  crudele  inimico,  CJ  con  la  coda  d  efifio  fi  fermano  i  fiumi; 

furia  dell'acquea .  .  .  j 

Di  cotali  Secreti  ridicoli,  &  vani  e  pieno  il  libro  di  Belato 
mtiebiffimo  ;  fiotto  il  nome  d’Hermete  và  vn  trattato  in  volta  dell  a 
inuiftbile ,  doue  con  onguento  di  formica  vuole  il  predetto  'Ruttore 
vedere  di  là  dal  cielo  chnsidlìno ,  &  aggiunti  alcuni  caratteri  in 
aficonder  la  propria  forma  à  gli  occhi  di  ciajcuno.  •lM*  quafi  tutti  t 
fono  padri  di  menzogne  ,  &fiopra  tutti  i  bugiardi  corrono  gli  yilcht 
&  i  ‘Diftilatori ,  i  quali  promettono  cofie  di  là  da'  monti,  &  fiempre 
uà  netta  riuficita  qualche fikttacia,& impedimento.  Hor  balia,  cheli 

fiano  annettiti  di  non  laficiarfi  gabbar  così  per  poco  .perone  dall  offii 

quelli  fecretari  efice  più  fumo ,  che  viuande^.J^fapa  di  loro  detti 


Annotatone  fcpra  il  XXI  l .  Difcorfo. 


Intornoaìla  profdlìone  d-.1  federi  fi  fono  afTuivati  Plinio,  A  ero  B 
geno  Bachone,  Hieronuno  Cardano, Gio.  Battifta  Po-  ta,Don  t  10. 

.  Quel  profano  ddl’Agrippa,  Hierommo  Rufcello.lfabdla  Cortefe,i  cui 
nc  effer  mentito  iniiemecon  quel  di  Don  Aleilio  dal  Rufcdlo,il  Fl°r*u 
fo,lo  Scaligero, il  Fallopia,  Antonio  Mizaìdo  ,  Leuimo  Lemmo,  il  barate 
cobo  Vvechcro ,  Scaltri  affai  .  Ma  m  effetto  fra  coloro  ftC  fono  recitati  m 
hanno  piu  del  luperltitiofo,  che  altro. 
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DE*  SEMPLICISTI,  ET  HERBOLAR.IL 
*  DìTcolTo  XXII. 


cArrafida  Scrittori  dotti  (fimi, che  Orfeo,  finga  alcun  dubbio , 
fu  il  primo ,  il  qual  firiueffe  diligentemente  dell' herbe  ed  egli 
fu  l'ssf attore ,  onde  l'vtilifiìma  profejfione  de  gli  Herbolarij 
ha  tratto  l'origine,  &  principio  fuo,& doppo  luifuccefie  Mu 
feo  foratore  celeberrimo  ;  S3  indi  d  gran  tempo  ‘Pomponio  Le 
berto  del  gran  Vopeo ,  il  quale  trafportò  in  lingua  Latina  i  libri  di  Mi - 
te, che  tratt aliano  dottamente  della  natura  dell' herbe.  sgonfino  maif 
ì'oi  perl’auuemre  altri  Scrittori  dignijjìmi,che  n'hanno  parlato  fu  fide 
ite  come  Plinio,  S  eruzione,  V  bcofr  filo  ,G  aleno  (J  rZ> iofcoride ,  ,Aui~ 
i90  altri  a  fai.  sJtó.i  parendo., che  quefta  cognizione  dell' herbe,  &  de* 

Ikifojfe  in  vn  certo  modo  eftinta ,  &  che  le  fatiche  de'  Greci ,  de'  Lati - 
'd'arabi  con  vn  certo  otiofo  oblio  fofkro  pericolate  affatto  ;fufcita - 
ber  darle  vita  ne  moderni  tempi  l3 opere  del  Ru eli  io,  d* maio  Lufi-  u  R.ueI!io*. 
d'Hermolao  'Barbaro .  del  ‘ Brafauola ,  d'  <^yfdamo  Leoni  ceno  ,  &  del  Amato  Lv* 


*  / 


na  lode  \  non  ha  molti  anni ,  l'opera  di  Diofcoride  jhmofo  in  quella  di-  n  Bralauo- 
na .  Ci  è  slato  ancora  vn*  A  loffio  Anguillara,  il  quale  ha  dffcorfo  com  ^  ^ 

iof amente  in  queflo genere  di  belle  cofi.  &  quanto  all' herbe, &  (empii -  oai^0# 
e  nafcono  particolarmente  nell' India  Orientale,  Gargia  Luftt ano  egre  q  Matuo- 
ente  n'hà  ferino  à  commune  vtilità,  &  giouamento  :  &  di  quelli  .che  lo. 
ìrifee  l'India  Occidentale,  che  boggidì  fi  chiama  il  mondo  nuouo,  n'hà 
■o  vna  hisloria  così  ville,  come  curiofa  l*  erudì fimo  Monar  de  *JWe~ 

Cajìigliefe  eccellentiffmo  ;  c  perche  molti  femplici  fono  piu  preflo  an  fltano. 
rati  fra  le  piante ,  che  fra  l  herbe,  per  ere  fiere ,  &  aumentare  que  -  Monarde 
articolare  cognizione  de' femplici ,  non  fia  incommodo  alcuno  leggere „ 
idiare  l'opera  d’Andre  a  Cefalpino  .Aretino  Medico  chiari  fimo  fi  qua  (ap.na 
firitto  modernamente  delle  piante  fidici  libri  molto  eruditi ,  &  cosi  gìo.  Belo- 
re  di  Cjiouan  Belono ,  &  di  Cjiouanni  Monhemo ,  che  dell'ifteffo  hanno  no .  ^ 

loffi  libri  efquifiti ,  &  rari .  £  da  notare  poi  per  il  proposto  noflro ,  che  Moh® 

t ero  apprefio  Plinio  nel  quintodecimo  libro  attribuifee  la  gloria  deWher 
[ l'Egitto .  E  ’Diodovo  Siculo  ragionando  dell'Egitto ,  dice  in  confirma-  Diodoro 
idicible  figlienti  parola.  Terra  inculca  rcli&a  pecori ad  palhim  Siculo, 
a  exuberac  herbis  ,  ve  oues  bis  anno  panane,  bisque  praebeant  la*  ErchilIOa 
Lj.  Efchillo'ap  prefio  Plinio  lauda ,  &  commendala  virtù  dell' herbe ,  ouidio. 
tali  Jtalia  produce .  Ouidio  nel  quarto  de'  Basii  celebra  quelle  del 
te  zAci ,  dicendo ,  - 

Vwterit}&  ripa#  herbifer  ^4ci  tms . 

Mt 


Claudia- 
no . 

Horatio. 

Virgilio» 

Tibullo. 
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JEtneW ottano  delle  [ue  cftletamorfofi  loda  l' Epiro  per  molto  berbofo 
quei  verfi. 

<J%Cifit  aprum  quanto  maiores  herbida  tauros 
lS[pn  habet  Epirus . 

*Di  quelle  velenofe  particolarmente  n*  ab  onda  il  monte  foucaft,  &  la 
thia,  onde  Claudiano  Toeta  nel  primo  libro  [criue^aì 
Ouidquid  Ut  ali  gr amine  pollens 
foucafus ,  (jr  Scithica  vernarti  ingranine  rupe* . 

Cosi  rìahonda  l'Jfola  di  Coleo }&  d'J beria;  onde  Horatio  Toeta  hi  laj 
to  feriti o , 

Herbasque  quas  Colcos ,  atque  Jberia  mittit  venenorum  ferax 
Se  ne  troua  anco  in  Tonto  ,(3  in  T effaglia  copia  grandijfimn ->  >  onici 
gilio  nella  'Bucolica  dice. j  , 

Has  herbas ,  atque  hrec  Tonto  mibi  letta  vcneruLj 
Ipfededit  tJWoeris ,  nafeuntur  plurima  Tonto * 

E  T ibullo  nel  fecondo  libro  dice^s, 

Quidquid  habet  Circe,  quidquid  sJWedea  veneni, 
Quidquid ,  £3  berbarum  T eJJ'ala  terra  dedit . 

Bfpn  è  men  notabile  quel, che  Tlinio  ferine  degli  inuentori  di  molte  he i 
particolari ,  come  H ercole  ritrouò  Sherba  Heracleon _> ,  cJWercuriol’k 
iJMoly, sJWelampo  il  CMelampodioru  T cucro  il  T eucrioru,  il 
tio  la  Cjcntidna,Lyfimacò ,  la  Lyfimachia.  il  I{è  Iuba  l  Euforbia-*, i  i 
Vlfchemone  i  Vetoni  la  Betonica ,  Seruilio  Blemocrate  l  Hiberide  le 
dirli  la  (elidonia,  i  Cenila  fonarla,  £3  così  va  decorrendo.  «JACa  ftng 
mente  per  gli  Herbolarij  è  da  auuertire  la  diligetijfima  diuifione  di  tu 
herbe ,  £3  [empiici  del  mondo,  f Diuidonfi  l herbe ,  in  nofìrane ,  in  firn 
£3  in  incerte ,  per  non  effere  ancora  ben  conosciute La.  Le  nofìrane,  ò  fon 
natiche, o  fono  domeniche,  (3  le  feluaticbe ,  ò  fono  acquatiche,  ò  forio  i 
ne;£3  le  acquatiche  fi  partifeono  in  maritime .  &  in  quelle  d'acqua  do 
Le  maritime  fono  f  l sflga,  la  Corallina  il  Corallo  e  bianco ,  e  nero ,  e 
£3  il  T  ripoli ,  il  Brio,  l’Oleandro  ;  e  infteme  ci  faranno  quelle  herbe,  cì. 
/ cono  ne*  liti,  &  fi cogli  del  mare ,  come  il  finocchio  marino  ,  il  Carnale 
e  nero,  e  bianco ,  la  Soldanella^, il  Tapauero  cornuto,  l'c^ilipo,  l'E 
marino,  il  Iufquiamo giallo  ,  l’herba  mora,  il  Tortumaglio,  £3  il  'Bei 
de, che  fono  frette  di  T  itimalo,  £3  anco  il  Teplio  V  herbe  d*  acqua  dolc 
è  di  Kfui,  come  il  Gorgogliefiro,  il  Crefcione,l' Brino, la  Farfara,  lai 
della,  il  Fajìhco  acquatico,  ò  di  Stagni,  come  laTSjfinfea,  e  bianca,  e  n 
il  T otamogeto  la  Colocafia.,  il  Hjfo,  l’Helitropio  minore ,  l  Hidropep 
T ribolo  acquatico  :  ò  delle  Taludi  come  il  Giunco, la  zJWagga  Sord 
coda  di  can allo,  l’zsf freccila,  il  Cipero,  la  Tifa,  lo  Spargano  il  Limi 
OWir infilo, lo  S cordio ,  l  Hippolapato,  lo  SfondilioJ'HeUtropio  mino 
LcntuulmaiQ  di  luoghi  humidijcome  argini  difejfi}£3  ripe  di  fiumi: 
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acino,  l’Mpiopalufire  ,eil  Leuifììco ,  la  Lifimacbia ,  la  (Chelidonia 
,  la  Verbena ,  la  Publicaria ,  il  Cinquefoglie  ,  il  'Piantaggine ,  la 
loia ,  la  Galega ,  l’berba  Stella ,  il  Capei  Venere  ,  la  'Tote  utili  a ,  e  la 
tea  :  0  di  luoghi  ficchi ,  come  fono  leghiarre  de’ fiumi,  come  il  Viti - 
elicrifio ,  Ivtmdlo ,  i/  il  Rha  ;  &  tutte  quefie  herbe  corrono  fot 

ìiiifione  delle  acquatiche ,  V herbe  terrene  feluatiche  fi  diuidono  in 
d’herbe ,  in  herbe  che  fi  vanno  arrampando ,  in  herbe  ,  che  nafeono 
tltre  herbe,  ò  fopra  arbori ,  in  herbe  pungenti,  in  herbe  firate  per  ter* 
herbe,  che  producono  fiori,  e  frutti,  in  herbe  fajfofe,  in  herbe  di  Ma* 
n  herbe  di  campagna ,  in  herbe  montane,  in  ber  he  bofiareccie,  &  in 
li  coltura. .  Sotto  le  radici  d' herbe  fi  comprendono  i  Tartuffoli  ,lo 
neo  da  Cjaleno,  &  Diófioride  chiamato  radice ,  i  Fonghi ò  Trignuo 
mini ,  ò  Prataiuoli ,  i  T urini,  ì  Soletti ,  l\Aracdle,  leQardarelle,  le 
ine,  gli  ordinali ,  le  Varigiole ,  le  Ve  foie  di  Lupo  ;  zs  qui  ancora  fa¬ 
te  piante  bulbofe  la  Squilla,  il  Vancratio,  l'aglio  Seluatico  il  ‘Por* 
atico ,  le  Doronci  >  l’M ngelica  radice  delicatijfima ,  i  trafi ,  che  nu¬ 
do  fui  Verone  fi,  i  Magoni  Seluatichi,  &  leVaflinache  Seluatiche . 
herbe ,  che  s’arrampano  fi  contenganola  Vitalba  ,  la  Zucca  Selua- 
Fagiuoli  T urebefehi ,  la  (u fiuta,  il  T amaro ,  la  Bulfamina,  la  Ma* 
x,  la  Smilacefil  Ùupolo,  il  Vilucchio,  l’Mlicacabo.  Sotto  l herbe  che 
j 0  fopra  altre  herbe ,  0  fopra  arbori  fi  comprendono  l’Epitimo  ,  l’Spi* 
\  l  Epi fiche,  il  Vifchio ,  il  Mofio,  il  Polipodio ,  il  Briotteri,  la  Liche* 
la  Palmonaria .  Sotto  /’ herbe  pungenti  fi  contengono  la  Spinai  re- 
Cicerbita ,  la  %ambice  l’M canto  Seluaticho,  iHieraccio  maggiore , 
olo  terreftre,  il  Rufio ,  la  Speronella,  l’iringio ,  il Zaffrano  faraóne - 
I Ranùncolo  ;  la  Flammolla ,  la  Pulfatilla ,  la  Sauina ,  il  (ardone ,  il 
t  maggiore ,  e  minore ,  il  Q ardo  benedetto ,  il  Q ardo  di  Santa  Maria , 
ina ,  lo  Scaldalo ,  la  Prefura.  V herbe  ftraniere  fono  in  confiderà - 
per  la  radice ,  ò  per  il  fu  fio ,  ò  per  i  frutti ,  &  per  i  ficchi .  per  la-> 
come  la  Galanga,  l’^dcoro,  la  Curcumena,  lo  Spigonardo,  il  Ifar- 
?  itano,il  %apontico ,  il  Reuba)  baro  Indico ,  il  Dauco  eretico ,  il  Si - 
Beenjl  T urbith,  la  China,  la  Zenfe 7g,  la  Surnag  d’Mfrica,($  fimi* 
ilfufto,  come  Vtsf monto,  il  (falamo  odorato,  la  Cafia  odorata-*, la-* 
ìfìola .  per  i  frutti,  &  ficchi,  come  il  fico ,  il  Qubebe,  il  Cardamomo, 
amomo,  l'Opponace,  il  Glaucio ,  il  Galbenofl’ ^Ammoniaco,  il  Ben - 
l’MjJa  fetida  >  &  altre  tali .  Si  fono  de  II’ altre  herbe  ftraniere,  cbe~> 
r  la  radice  fola  mè  per  il  filo  frutto,  ò  figo ,  ma  per  più  di  quefìe  par* 
■me  ci  fono  portate  da  paefii  foreflìeri ,  come  il  Gingidio ,  il  "Dittamo 
ir  il  fai  fi, l’M  pio  rifoyl'^ylffengo  Serifico,  il  Santonico ,  il  Pontico, 
f,  il  TI anace  jt filepio  ji  Petrofelino  c Macedonico ,  il  Verbafio  £tio- 
■c  Tauro  l Alefiandrino ,  la  Sticados  fir antera,  lo  Squinanto ,  i loffia, 
té  la  Gramegna  di  Babilonia la  Colocafia,  altre  in  numero  affai. 
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Fra  Vherbe  incerte ,  b  incognite  à  noi  s'enumerano  da*  Scrittori  il  Bui 


&  altre  din  finito  numero  -veramente  Ma  perche  molti  Jemplici  Jono  c. 
aerati  fra  le  piante ,  bifogna  ,  che  il  buon  Semplicità  habbia  vnage 
corninone  di  tutte  le  piante,  ò  arbori ,  che  nominar  vogliamo.  Si  diu 
zìi  arbori  in  Seluatichi  fempre  verdi ,  come  è  l’M  bete ,  il  Lance  ,il  1 
f/  Ginepro ,  Vlfchio,  il T^affo  laccio,  VOliuaflro ,  V^gn folio,  d  Tur 
zio  , la  Mortella  VHedera,  V elice, &  altri  afiaifi  in  Seluatichi  sfrondi 
me  è  la  Vite  Seluaticba ,  il  Fico  Seluatico,  il  Sorbo,  la  Quercia ,  il  Fa 
il  fiero, il  Salice,  il  Tgo  duolo, V  Orno,  lOlmo.  il  Fiatano,  l' Oppio,  U 
il  Tarn  arido,  il  Sambuco,  le  fiatine,  la  Spina  bianca,  le  Maidiche,  i 
fpinofi’Oituelia ,  il  %afiaìo  Seluatico ,  ò  in  domeHìchi  fempre  verdi  co 
"Palma,  Volino,  il  Lauro,  i  Cedri,  i  Limoni,  i  Ffarangi ,  ipomi  de  l 
mo  ,  il  Cìprefìo ,  il  Terebinto  ;  ò  in  demeftichi  sfiondati ,  come  la  V 
'  Fico,  il  pomo ,  il  Melo,  il  Vero,  il  aJ^Coru,  il  Perjtco,  l  Ermellino,  i 
no  il  fiiregio,  i  Ffociuolli,  il  Giugiolo,  il  Carobolo,  il  Ffioce  lì  tJMan 
il  Caflugno,  il  Fifiacchio ;  ò  in  arbori ftranieri,  come  lEbeno ,  i  Mm 
ni,  la  raffia ,  il  Fiatano,  la  Ffioce  Mofcata ,  la  T^oce  d’Jndia ,  il  Hp 
mito ,  il  Sicomoro,  la  Bonaga ,  la  Licopfìde ,  la  Cinoglcfia ,  la  Bugi 
tutte  le  fpeccie  d'ortiche .  Sotto  le  herbe  firate  per  terra  fi  comprendo j 
Gramigna ,  la  Singuinclla,  ilF  anace  ber  adeo ,  Vherba  Stella  Seluat 
zJTFCandr agora,  la  F aiaride ,  il  (j lancio  ,  il  Foligonio  ,  la  Felofida  > 
gita  cerulea ,  la  Felce,  il  Dittamo ,  la  Scolopendra ,  la  Coloqmntida 
mioniteF  aroniccìa-* ,  &  Vjidìanto  .Sotto  V  herbc^ ,  che  producono 
ò  fiatti,  fi  comprendono  l’Origano ,  la  ‘ Penacea ,  il  Ligiustico ,  la  Taf 
feludtica ,  il  Siler  motano ,  il  C mìnio  fiduatico,  l'apio  Mòtano ,  e 
ftre,  lo  Smirino  fiduatico  il  Finocchio  feluatico,  lo  Sfondilio,  la  Fao 
rapino,  l’Mchiìlea ,  Vtìdkrifio,  la  Cicuta ,  il  Millefoglio ,  la  Cicuta 
Tavfiafi  Sbuloda  Filipendula, & altre  ficco .  Fra  V  herbe  fiafisofie  foni 
prefi  il  Bpfimarìno  la  Sajfifiigia,  la  FarietarU -, ,  il  S empreuiuo,  il 
venere  mefsoanco  dì fiopra,  la  Scolopendra  ,  d  Fctrofello  fiduatico  : 
dice  Badia  ,  l’Bericrifìo ,  il  Serpillo  fiduatico ,  &  altre  ancora .  L  h 
, Macerie ,  che  naficono  dy intorno  le  Città  per  piagge ,  &  C imterij ,  h 
amura,  (3  le  Siepi ,  fono  il  Feybafico  ,  la  Mula  ,  il  Maluificoio,l  Oìtu 
Chelidonia,  V  Eb.olo  pur  di  agi  detto ,  la  Blattaria,la  Bue  fa  pasloris, 
renio, l' Ti  riflolo  chi  a,  il  Crisatemo,  la  S  pelli  tiofia,  la  Speronella  IL 
vio  li  Iufiquiamoje  Lappollefil  Coccomero  afiim.no  il  fiardonctllo,  la 
tea, la  Veronica  ,il  Mentrajìojl  1S  afilico  fiduatico, la  l\uta  captata, 
domila,  V \Artemifiia  l\  A  Maria,  il  Geranio,  il  Trotti u  Gruis,  laM « 
Qafil  Vii  colombino  fia  fiamamillaja  potentillafil  S olatro  maggiori 
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Millefoglio ,  loffia  vago  feluatico ,  delle  quali  molte  folto  pofie  in  al - 
chi  ancora.  Sotto  T herbe  d i  capagna  io  metto  la  Gramigna ,  e  le  Ferè 
vedute*  il  Trifoglio*  il  Dauco y  il  Giglio  feluatico ,  la  Betonica *  il  Boi - 
'loejirefia  Qofolidafia  Eufiragiafil  T ajfobarbajfo,  la  Stella  d' Mitene, 
aurea*  la  Serpetinafi* Anemone,  l  Mgremonefil  Morfu  diaboli *  Tot» 
io  mafchiOy  e  la  Santolina  fua  f emina ,  la  Lgipotellu^*  la  M iride  ,  il 
otto*  T Orecchia  di  toppo  fi’  agallo,  T  Mgrimoniafil  Qardonicello y 

re  afiai .  Sotto  T herbe  montane  io  pongo  la  Centaurea  maggiore  *  la 
f ragorafOnfodìllo ,  i  testicoli  di  cane ,  la  GeDdna ,  la  Cruciata ,  il  Va 
leracleo*  la  Rabbia  minore  il  Ma  cerone ,  T  Elleboro*  la  %uta  feluati- 
Volemonia *  la  FraffintUa ,  il  T  itimalo*  il  Volio  mot  ano  FO  lincila, l& 
ea  la  (ameleafi\Afclepiade*  la  "Peonia ,  Tm  conito  ilFgapellofia  La 
\}il  Miliu  SolisfilPeucedanofil  Silermontano*il  Teucrio *  lo  Scordio , 
rganio.la  Tormentilla ,  la  Stelaria*  la  Bonìfhda ,  l'Mpio  nuotano , 
eggia  la  Scamonea *  il  T imo ,  THelitroppìo  maggiore  ,  &  altre  in- 
.  V herbe  bofcarecie  fono  *  la  Boni  fida ,  la  Félce,  la  'IDragontea ,  il 
iillo ,  la  lingua  ceruina*  la  Polmonaria  *  il  Qentrone ,  la  Valeriana , 
ìolocbia,  il  Volipodio ,  T Ernia  *  la  Baccarà  ,  le  Viole  goppe ,  il  Vari 
t  no  *  £sf  altre  n  copia  grande .  V herbe  di  coltura ,  che  fi  vedono  per  t 
ì\cdtiuati,&  per  le  vigne*fono  il  Coriadrofil  Giacinto  Ja  J\uta  felua - 
%  Camomilla  il  V ap attero  feluatico*  la  Perforata  il  Guido  feluatko , 
opodio  il  Eie  Greco  la  vena  fehiatica.il  Loglio*  T  Sfida  ritonda *  il  Fu 
'i  ree,  la  (atapugia  minore *  la  Mer  cor  cella  *il  Fumino  feluatico  fi*  orec - 
i  T oppo ,  il  Ciglio  feluatico .  il  Clinopodio *  la  Qurcuma  et  altre  afiai . 
he  domeSìicht o  fono  herbe  di  campo  *  o  fimo  herbe  di  horto .  Quel - 
ampo fimo  oda  mangiare  *  o  da  non  mangiare .  V herbe  da  mangiare 
]  Frumento  Ja  Seguila,  l’Orbo*  il  Bfifio*  la  Spelta*  il  Miglio,  il  Panico, 
mo,  il  forgo*  il  Formentonc*e  la  Faua  ,  i  Lupini *  i  feci,  la  Qicerchia , 
oli  le  Lentichi(Lj>  ,&  cofie  tali .  Quelle  da  non  mangiare. fono  il  Li- 
bambagia  *  il  Guado  domestico, e  la  Cenna .  Fra T herbe d  horto,  fi 
| no  le  %apcfi  Fgauoni  i  I{auanelh ,  i  Rumor  ad,  le  (farcite  le  Pefli- 
*  la  Cipolla *  le  Scalogne ,  gli  .A glifi  Porri *  i  C duoli *c  fchietti.,e  creffii , 
gotti  *e  Qapucci  la  Bietola,  la  Lattuca  di  varie  [fede*  il  Boragine,  U 
■Uffa  T Endivia,  la  Cicorea ,  le  Spinagge  *  la  S alida  „  il  J\ofmarino  Co¬ 
ri  \io*  la  Patita .  l'Mcctofi,  la  Peperella  Tigretto,  T*A  marcila,  la  Men 
feria  San  Pietro  *  il  Pulegio ,  il  Vetro  fello  ,il  Cerfoglio ,  T. Aneto  *  la 
(meda  *  il  Macerane^ ,  il  ‘ Dragoncello ,  Inerba  Stella ,  lo  Hifopo  do- 
<-àco*l  Origano,  il  Serpillo  domestico,  la  Maiorana  il  b  afidi  e  oda 
da  *  Ttsffiengo  *  il  Zaffi  ano  *  il  Giglurjbianco  *  la  Ginestra-* ,  la  Lia * 
4  k  Spigo ,  la  Lauanda  *  le  Viole  di  più  forti ,  il  ìfareijo  *  il  Giacinto , 
td  velluto ,  il  Lilium  conuallium  *  il  Garofalo  *  &  filmili ,  Con  le  Zac - 
più  forte  fi  focomari ,  i  xfMelm  di  piu  ffedct  come  nofiranì *  e  tur- 
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chi,erojpi&,e  Francese  <JWifcadeUi,  i  Cedrinoli,  i  Carcieffi ,  /ecfl 
££*& i  Coriandih  dmcfthbiM  Finòcehiofil  Tapauer$>  II 
il  C minio y  In  Senape^  &  altre  cosi  fattc-a .  jl  h  itoci  Egitto.,  il  Sari 
(facamoff  Edilho  fjncenfofia  dMirrhaffSuforbioM  SarcocoUafi 
fora ,  /a  Grana ,  /a  Spina  .Arabica,  la  ^A'cacia)  il  Tapiro  il  Ribes. 
mojlSangu ,  l\Ajf  alato  ffìnofofil  Legno  Santoy& altri  infiniti ,  6' 
'vuol  maggior  catalogo  figga  il  zJ^Aattioio .  ebe  quello  fol  amento  ba, 
2s tow  fono  mancati  (per  celebrare  come  fi  deue  affatto  quefia  prof  e]] 
degli  tìerbolarij ,  e> femplicifti  )  dignijfmi  Scrittori ,  c  hanno  lodai 
Tcmifione  particolari  trattati  la  virtù  deWherbe  >  come  T emiftone  JAùdico , , 
Medico .  compoflo  vn  libro  in  lode  della  Tiant agirne;  [uba  con  un  partieoi 
Juba .  }imle  celebratQ  p Euforbie  ;  Srafistrato  ha  fcritto [ingoiar mente! 
IcqUo  r3tC  *  Lifmacbia  ;  1 ceffo  Medico  hi  lodato  in  un’ opera  jua  l'berba  ebu 
Mufeo .  tsfnonymo  ;  Muffo ,  £?  Hefiodo  hanno  magnificato  l'berba  'Polito 
H  diodo.  Fifìco ,  frd  illusi  rato  con  vn  fio  libro  l' 'Ortica;  taffete  piade  ha  a 
ra]\ia  ’•  fo  l’berba  tintemi;  * Diofcoride  nellibro  de  il triplici  medicina. ,  t 
d^.P,a"  far  di  modo  l’^Artemifia  ,  la  quale  Ottano  ‘Poeta  chiama  mai 

Marco.  herbe  in  quei  verfi . 

Herbarum  matura  dedit  Lsfrtcmifia  nomeru . 

GdftJ  grrccM  fermo  iuflum  puto  ponere  primo . 
Bornero  ha  tenuto  per-laudatijfima  l'berba  Muly  »  rpa/e  ho  già  dett 
da  ^Mercurio  fu  ritrouato .  Plinio  commenda  molto  vnherba  del 
decatheoru,  la  qual  beuuta  in  acqua ,  dice  fallare  tutte  l'infermità  > 
rimente  la  Maina  Siluefire.  di  cui  riferifeono  alcuni  efier  tanta  la  vi 
s' alcuno  hoggidì  beuefie  vn  rnego  bicchiere  del  fuo  fugo  farebbe  lon 
Gbrifìppo.  Vgni  fortc  di  malattia ^ .  Qbrijìppo  in  vn  volume  particolare  ferì! 

di  della  BraJJica la  quale  Catone  riferii  ce  haucr  vfato  i  Romani  qi 
cento  anni  in  luogo  di  medicina-* .  Battffa  Fulgofo  ne  fuoi  collettari 
Fmgcfo .  menda [opra  modo  vn  herba  che  ha  le  radici  di  color  fanguigno>&  c 
èluminofa  >  che  nafte  in  Giudea  prefio  à  Macherunta  [ned ,  nella 
Marcione.  detta  Brabrà  ,ia  quale  cura  le  per  forte  da  finti  immondi  agitata 
Biodc^f.  ciotte  Greco  ftrijjc  delle  lodi  particolari  del  Rafano .  Ciocie  magra \ 
vn  libro  particolare  l'ecceUewga  delta  Rapa ,  c r  altri  hanno  con  alt 
tati  dell' altre  herbe  fan  oliato  degnamente  &  notabilmente .  Ve 
dire  altro  veramente  poi ,  fe  non  ci)e  lane  deli  Ha  boiario >  ò  Scmpl 
fta  molto  vtile  >  e  neceffana  à  tutti  impcrochc ellaritienein  fi  dell 
%a  medicinale  a  fi  ai ,  (A  con  offa  fi  fanno  prone ,  che  t  albera  fanno] 
Tifici iflcjfi -v benché  perii  p  à  contrari],  (A oppofiti à  quefta  fede 
f /fi ori ,  &  à  efjì  è  ricce [sarto  J opra  tutto  Japere  i  luoghi  doue  Iteri 
[empiici  nafeono,  reggendoli  &  goutrnandofì  fecondo  quel  tanto, ci. 
fo  babbi  amo.  Oltra  di  dò  gli  fa  di  meftìero  Japerconojcereincbct 
herbe  fono  nella  maggiore  ior  virtù  >  &  allhora  r accorte  3  (R  cufioa 


Il 
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|;j  fi poffano  faluare  per  ferutrfene  in  quei  tempi ,  che  non  fe  ne  troni 
,  terra.  (3  perche  ? herbe  fono  tutte  governate  dalla  virtù  de ’  piane - 
infecondo  gli  .Affro^}gi,come  l’E litropio  è  fottopoflo  al  Sole ,  per» 
glie  quando  il  Sole  è  in  Leone ,  perche  allhora  ha  maggior  virtù  \  Ict 
]omìnaalla  Lunaria ,  •JdAarte  alla  Squilla ,  £3  coi?  decorrendo, 
fogna  Sapere  quando  i  detti  pianeti  dominano ,  w  chefegno  fi  tro  - 
\oerchsle  cofe  Superiori  dominano  y  &  governano  le  inferiori.  Sopra 
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tUina,  che  fino  tutte  miracolofe  centra  vermi.la  Laureolafia  cDìuel - 
Manetta  Ja  Cataputia ,  l'Ebult-j,  il  Sambuco,? Elleboro,  che  tutti 
ano  il  vomito  à  chi  per  bocca  la  pigliò-* .  Le  l\pfe}  il  £P ohpodio,  la-» 
il  Tgeubarbarotòfloè,  la  Scamonea ,  il  Turbiti? ,  la  Coloquintida 
indori  del  corpo  fla  Salfaperigliafil  Legno  Santo ,  la  Cina  fumo  fuda 
beve  la  lor  dccottìonc^ .  Vjpericon ,  z7  *JWilie foglio, il  (ardo  San - 
betonica,  la  Viti  cella,  faldano  le  ferite  à  chi  fopra  ve  le  metter, 
doma,  il  Finocchio, la  %nt  a  guarirono  gli  occhi  da  ogni  infermità, 
itiana,  la  Bifiorta ,  la  Carlina  guarì [cono  i  dolori  del  corpo.  La  Meri - 
macole  ,  e  febye  quartana-? .  La  Laureola  fona  la  rogna,  & 

( correndo  per  tutte  le  forti  d} herbe-; .  Qbivuol  fiiper  dì  più  ,  legga 
fopr adette ,  &  anco  quelle  di  Mejfer  Francefco  Calzolari  Verone - 
i  VMSefftr  Troffsro  ì or gher uccio ,  &  altri  moderni ,  che  hanno  di 
facoltà  ragionato  ampiamente ,  £3  diffufameute.  Tajfiamo  ad  altre 
ioni . 

Annotatione  fopra  il  XX  l  ì  I L  Difcorfo. 

"\uol  vedere  *~\n  fuccintc,  ma  bel  Trattato  delPHerbe,  ,  dotto  inse¬ 
ga  il  vigelimonono  ìibio  di  Gtouan  Thomafo  Frigio  ,  intitolato  de  Hcrbis 
logia  .  Ma  per  compita  cognitione  non  btfogaa  partirii  da  quelli ,  che  nel 
feorfo  fono  itati  polii .  Et  oitra  gli  allegati  r'Vedanli  delFHerbe,  &  piante 
doFuchfio,  fc^^il  Dodoneo. 

_  _ ........  .  -  — ■*- . 


geometri,  mi  svelato  ri,  o  perticato  ri> 

6^  Pefacori .  Difcorfo  X X i  I  il . 

cotanto  appresogli  antichi  riputata  la  fipien%a  del¬ 
la  Geometrìa  Foggi  mirabilmente  illustrata  da  Sibilo  bel- 
JJto  li,  &  Qofmo  Fiorentino  con  libri  particolari,  che  nelle  feno¬ 
li  le  di  Tintone  fi  legge  avanti  le  porte  effer  flato  affi  fio  quel 
precetto.  NuIIus  ignarus  Geometria^  inguediacur . 
ma  afferma  Alfhrabio  efser  nata  prefsogli  Egittij per  la  confittone 
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àd  "fi ilo, lì  quale  inondando  con  difordine  grandi jjimo  tal  volta  il  ter 
to  ,  gli  poje  in  necejjità  di  diuidere  i  termini ,  et  afjegnare  i  confini  p 
Filone  He  di  qiiefia  faenza  la  quale  (per  moClrar  lefne  lodi)  è  fiata  chiamata  d 
bico.  ne  nt  fa  to  Vrecipe ,  Madre  di  tutte  le  ài j doline  ;  da  Celio  nel  qua 
£eho  V  bro  delle  fue  antiche  lettioni .principio, &  Metropoli  di  tutte  lefcieu g 
Patrloo!0  tematiche:  da  F  rance  fio  Tatritio  nel  fecondo  libro  Oc  infatimone 
P!a:aaet1j.  publicrr  *,  aiuto ,  e  fcuucnimento  di  tutte  le  arti  -  Quindi  Vintone  nei 
no  libro  della [ua  l\epublica  ferine }la  Geometria  foUeuare  l’animo  ali 
rità, preparare  la  cognitione  alla  Vilojofia ,  efkr  motto  comoda  all  acq 
delle  di f cipline,  giouare  infinitamente  all’arte  militare, d  porre  i  cam\ 
occupar  le  ragioni  ,  à  raccogliere  ,\&  diuider  le  tur  me .  ($'  alle  mai 
Mariliio  Fi  cj?e  *  5 fidati, e  Qapitani  foglicno  vfitre  in  guerra  Mar  [ilio  Vicino  nell 
*ao  ’  mentQ  del  tergo  libro  ddl’Sneade  terga  di  Plotino ,  infogna  la  Geom 
portione  off  ere  ne  ce  (savi  a  alla  giujìitia  dislributim,e  à  tutti  gli  atti.c 
Quintili;*-  x^uengono  communemente  in  vna  Igepublica .  Quinti1  uno  nel  primi 
m  *  itile  fue  infittami,  ha  per  opinione ,  che  tal  fcienga  fta  nece farinai 

le  à  tutte  l’età ;à  giouenetti  per  aguggargli  V ingegno,  &  agli  altri p 
Oto.Lodo  frnarli  i  numeri  le  forme-  Giouan  Ludouico  Viualdo  nell «  Jua  ufi 
«aco  Viual  %  De  per  fecutio  ni  b  us  eccle  li  a?*  alla  decima  perficutione,  hfioglit 
dt*'  che  non  teme  dire,&  affermare, ch'ella  fiaiff odiente  &  anco  à  vnTt 

offendo  che  molte  volte  nella  fi  ritma  fi  fi  mentione  delle  fue  mifim.i 
Sfaia  al  quadragefimo  capitolo  doue  è  fritto  .  i  pie  foius  méius  t  11 
lo  aquas,&  cibos  parino  pender aure,  1  ui  appendir  tnbus  digi 
lem  terra?,  &  librauit  ponderemótes  &  coìles  in  daterà .($  dii 
quadragefmoottauo  è  fritto.  Marmsquocp  mcafundauit  terrai 
rera  mea  mela  t  ft  ceios.Cir  nella  fipienga  all  vndecimo.  Omnia' 
lait  Deus  in  numero,  pendere  &  meniura.  Dalle  leggi  Ciuili  vii 
probata nel  Codice.  De  maleficis  &  Mathematica.  1.  Aaem  G< 
iwea  di  Vi  idx.  Et  Luca  diVenna  Giureconjulto  chiariffmo  nel  (odice ,  Dei 
tionibus  arufkum,*/  decimo  libro  tiene ,  che  gli  huomini  sforgarf 
no  ad  impararla ,  offendo  in  tutte  le  cefi  commoda,e gioueuole  cofi  a 
ri  ricchi ,  come  à  gii  artefici  peneri ^  vili.  Quefla  fcienga  ha  maggio 
di  tutte  V  altre  perche  effondo  grandi ,  et  infinite  conte  fi  fra  le  fitte  a 
tutte  le  dì fiipHne -tutti  i  Geometri  in  ogni  parte  s'accordano  inferno, 
di  quella  è  fra  loro  co  iterinone  alca/:  a  ,fe  non  che  infimo  ad  bora  dii 
de’ pitti,  delle  linee,  &  delie  fuperficie  fi  fi  panno  diuidere  ò  nò;ma  n 
ciò  fono  differenti  infieme  nè  di  dottrina, nè  di  precetti:  ma  ciajcuno 
ga  di  fuperar  1  altro  con  nuoue ,  e  più  fiottili  inuentioni,  &  le  quali  ? 
s’imagino  giamai.  Sfondimene  Geometra  alcuno  non  ha  ritrovato 
la  vera  quadratura  del  circolaci  è  ha  dato  linea  eguale  alla  coftw.beci 
chimede  Siracufano già  fipeufajje  d’ batter  ritrouato  qucHecofi,  6 
dopò  lui  fino  d  questi  tempi  il  medefimo  :  come  (j  io  u  anni  da  Monti 
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Vo(u fono,  &Orontio  Fineo, che  hanno  compeflo  libri ,  f  trattati 
quadratura  del  circolo ,  ma  in  vario  à  vn  certo  modo  fi  fono  sforma* 
nche  paia',  che  h  abbiano  detto  co  fi  filmili  al  vero  .Tale  è  però  Vam- 


!  e  loro,  che  non  s'acquetano  mai  a ’  precetti  de'  primi ,  credendoli  in 

ili  faperare  i  loro  maejìri ,  (fo  /è  vengono  in  tanto  colmo  di  pac¬ 
che  l’elleboro  di  tutta  la  terra  non  bafìarcbbe  à  purgarla .  Saiga  di 
4  faenza  è  chiara  co  fa ,  che  V  Architettura  farebbe  fiata  fhllacijjì- 
a  'J Mathematica  cieca  in  tutto,  &  la  Cofmografia  morta ,  percioche 
'rchitet tura  con  queft’ arte  dificgna  tutte  le  piante  degli  edifiaj ,  (3  le 
"e,  come  all  Architetto  piace,  ponendole  in  difiegno ,  mifurando  la-> 
ZZa  delle  mura ,  la  largherà ,  &  l’altera  delle  porte ,  &  delle-» 
re_j,  la  cir conferenza  dell’edificio ,  laproportione  delle  cornici ,  l’ai¬ 
ds  i  coperti ,  &  altre  cofe  necejfarie  in  tal* arte .  Jl  ACuthema- 
uova  finga  tal' arte  non  potria  mi  furar  faltegga,  le  circonf erenge-o 
natene ,  la  dipendenza  de’  colli,  la  caduta  dell’ acque ,  il  nnfurarper 
paralleli  ,  e  in  diuerfe  altre  cofi  d  quella  pertinenti .  Jl  Cojmografo 


quell'arte  non  potria  mifurare  il  mare ,  nè  meno  la  conferenza  di 
Jfole ,  nè  dnggare  i  lineamenti  nelle  carte  del  nauigare-? ,  mi¬ 
la  terra ,  nè  dhidere  le  regioni  l'vna  dall’altra ,  &  infomma  non  po¬ 
rre  nefi uno  di  quei  belli,  &  vaghi  paramenti ,  che  hoggidì  fi  veg- 
^majfime  nelle  tauole  così  ben  disegnate  di  Tolomeo.  %efìa  dun- 
che  la  Geometria  fia  la  maefìra  quafi  di  tutte  Vaiti  >  (emendo  con  le 
Ture  d  gli  Architetti ,  ACatbematici ,  Cofmografi,  ^Muratori , 
*  Afetallarq,  ACarangoni  Vittori, Scultori Agricoli, Soldati,  & 
'enti .  A quefla  danno  amplìffimo  bonore  tanti  fuoi profefiori  d’ in¬ 
mirabile, come  l’antica ,  &  la  moderna  età  ne  ha  bauuto  fempre  in. j 
grande  fra  quali  il  primo  finga  alcun  dubbio  fu  l’antico  c. Archime - 


acufano,  del  quale  fi  legge  fra  1‘  opre  fue  fignalate  ;  che  formò  corLy 
magi  sì.  ro  vn  cielo  di  hrongo,  che  vi  fi  comprendeuano  chiariffima - 
1  i  moti  di  tutti  i  pianeti ,  &  le  riuolutioni  dì  tutte  le  sfere  celefìi ,  do¬ 
cile  Archita  T  arentim ,  il  quale  con  ragioni  geometriche  formò  iru 
f do  vna  colomba  di  legno ,  che  ella  fi  leuaua  in  alto ,  &  volano- ,  & 
f  il  primo  fecondo  Diogene  che  ijpofi  le  *JWathematicbe ,  &  ritrouò 
geometrico .  Voi  Dicearco  Cicuta  auditore  Tonfatile  fecondo  Vii 

fili  i»  «  n  •  •  •  .  .  . 


i  quale  hebbecuradi  mifurare  i  monti  altiffimì  della  terra- ,  oiulj 


il  monte  Velioru  effer  d  altegga  mille  ducento,  c  cinquanta  pajfi 
ragione^  del  perpendicolo .  ‘Toppo  Eitdofio  Gnidio ,  che  fu  il  pri- 


ponein  ifcritto  le  ragioni  di  Geometria. ^  5  d  jpianare  le  dimo - 
1 1 oni  difficili ,  per  il  fenfo ,  &  per  eflempi  d' in  frementi ,  onde  fu  taf- 
S("  'f  Tlrtont-* ,  che  baueffe  leuato  la  granita ,  &  la  dignità  alla  Cjeo- 
;  > ponendo  la  T  beoti  ca  in  pr  attica  bufi  a  à  quella  guifits .  Di - 
1  j  doni  fio  Doro  nobiUJJimo  Geometra-* ,  nella  cui  fepoltura  recita  Vii- 

T-  '  '  %  nìo 
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nionel  fine  del  fecondo  libro,  ifuoi  parenti  batter trottato  vnaepìjlol 
fuo  nome  feriti a  à  quei  di  fi 'opra ,  dotte  narrati*-,  d  effier giunto  dal  fepo 
al  piu  baldo  centro  della  terra  ,&  batterla  trouata  quanto  alla  mifm 
iladii  quarantaduemila-r .  Si  leggono  i  nomi  dimoiti a  tri  antichi  Geo 
tri,  come  di  S edace  Cariandolo  d’ Euclide, d’Hippa .  d  Eleo,  dEratofii 
di  Tracio ,  di  Tbeone,di  Tficeforo,d’I facto. di  Boetbo,  di  T tieoioro  (fin 
di  Leodamante  T  ha  fio  di  Supompo  Macedone  fra  moderni,  di  Trai 
Sanfouino,  di  Tritolò  dal  Cortina,  (3  d’altri  infiniti,  che  peri  Italiano! 
(3  per  le  ragioni  finitime  con  loro  gran  lode  (far fi,  &difiemnatifom. 
ra  ‘quello  nome  di  Geometria  non  fuona  altro  che  mifura  della  terra ,  ej 
do,  che  quefi  arte  non  verfa  intorno  ad  altrove  non  ade  pure  dmenfiom 
nate  fecondo  Tlinio,  da  Filone  M  rgiuo,  ò  fecondo  Mulo!]  dito,  da  Tali 
de ,  fi  come  l\Arithmetica  intorno  à  i puri  numeri .  cìlu  con j idem i li 
menti ,  le  forme  ,  frati] ,  le  grande^,  i  corpi ,  le  mifure,  e  ipefi  tutti 
ingcniofi  lauori  degli  Organi,  (3  gh  mflromenti  artificiofi ,  mang 
n,Machanopocetici ,  T  oliar  cetici,  così  di  guerre,  come  d  Mrchitettur , 
accommodatià  vfo  dell’ altre  cofe;  come  aneti,  tefludim,cumculi,  cali 
te, [carpioni,  exoflrejambucbe,  fcale,  tolleoni,  torri, che  cammano, he, 
nani, galee, ponti,  moli,  carette  di  piu  ruote,  troclee,  argani, C3  altrui 
menti  dafokuarepefi  ■  Oltra  di  quefto  tutte  le  cofe ,  che  fono  compojte 
pelo ,  ò  d’acqua  ò  difririto ,  ò  di  nerui,  ò  di  corde  ,come  horologt  ,m 

inftromenti, per  dar  piacere. &mxrauiglia, fi  come  fono  palle, che  fa.ta 

fe  fiefre ,  enicchette,  che  foffixn  foco  da-  loro ,  &  quello  animate,  che 
‘Politiano ,  il  quale ,  mentre  che  è  tagliato  in  tauola  bee,  &  rapprt\ 
mouimenti ,  &  le  voci  come  fefofie  viuo .  noi  quetta-,  fimilemaefr 
C Mercurio  ches  gli  Egitti  fecero  i  fimnlacri  degli  'Dei  per  fargli p 
re  voce  dipinta,  C3  ruminare  Ella  conila  particolarmente  ,perjen 
He rone_>.  d  Henne  di  linee  rette  ,  ò  non  rette ,  alle  qualli  .Apollonio  ha  aggio. 
Apollo-  fiefie,ò  piegabile, & fi  partifee  in  conofcente,& agente  ;  ala  conofcet 

*i0>  partiene  il  punto. & poi  la  linea  con  le  diuerfitàfue,  cioè, linea  curii , 
(io fa,  retta;  &  delle  rette  perpedicolare,  la  piana,  le  paraliete,  e  poi 
volo,  con  lefue  varietà,  cioè  ,  angolo  curuihneo,  rettilineo,  e  de  i  rett 
retto,  l’acuto,  l’ottuofo,  e  dipoi  lafuperfieie,  (3  fite  maniere,  cioè, non 
e  piana,  e  con  la  piana,  la  curuilinea ,  binangola ,  la  monangolajai 
latcra,eaùorcffo  la  figura  con  le  diuerfefue  qualità  ,  ttoe.il  eneo  o< 
le ,  ò  ineguale ,  e  infume ,  la  circonferenza ,  il  centro ,  il  diametro ,  i 
cerchio ,  e  del  mego  cerchio  la  portione  eguale, la  ineguale,  amai 
la  minore,  e'I  fettor  del  cerchio ,  cofi  il  diagono,  il  trigono  con  lefue  < 
ti,  cioè  , equilatero  di  due  eguali  lati ,  di  tre  ineguali  lati ,  dvno  . 
retto,  e  lati  ineguali, d’uno  Mugolo  ottufo,  d’ Mugoli  acuti,  chetoni 
far  da  gli  antichi  detti  ifopleuro ,  1  filicele ,  Scaleno,  Ortogatuo >  * 

njo.Ofigcmoidipoi,  il  Tetragono,  e  fite  maniere. cioè, il  1 \ittago,oeq 
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0  rettangolo  non  equilatero  il  Rombo,  la  Romboide ,  la  *JftCcnfnla-j, 
Capo  tagliato ,  &  appreso  il  moltilatero  con  le  varie  fue  maniera , 
Il  Vent agom ,1'Ffhgono,  l’ Ettagono,  VOttagono,lo  Enagonofil  Deca - 
&  gli  altri  tali ;  e  con  la  figura  ancora  è  il  termine  fuo, e  Vefìremità , 
plice>  ò  pianai,  ò  enorme ,  ò  fleffuofa:  &  poi  il  corpo ,  ò  fodo,ò  ferrati - 
qui  è  la  Tir  amido,  0  fue  forme ,  cioè ,  triangolare >  quadrangolare, 
gona ,  efiagona ,  £  l’ altre’,  e  così  Tiramide  perfetta,  ò  corta  vi  è  poi  la 
&  fue  manierte,  alTvltimo  la  sferre .  (/ette  jzgare  /^r- 

' ’ntione  Galeno  nel  libro  Deelement is;  molto  più  diffufa  Euclidee 
imo ,  eMartìano  Capella  nel  fefto;  ^Archimede  Siracufano  nelpri- 
1 7*  fecondo  libro  De  Sfera*- ,  C?  Qylind.ro;  &  nel  libro  De  Circuii  di - 
me** ,  Eutochio  ^Afcalonita  ne’fuoi  commenti  foprai  predetti  li¬ 
mami  Vegelino  Hyalptonenje*> ,  in  Elementali  Geometrico  ;  Car¬ 
dilo  nel  [no  introduttorio  Geometrico ;  Sebaflìano  Serlio  nel  primo  li - 
IT  ^Architettura-* .  cr  atte  figure  s'appartengono  le  forme  de  cam- 
terreni  delle  quali  tratta  Higinio,  e  Cjiulio  Frontino,  D 


e  agiorum 


bus ,  col  fuo  commentatore  CAgenio  ùrbico  in  tal  profcjfioneeccel 
.  CMa  all’altra  fpecie  detta  'vigente  s'appartengono  gli  iSìromen  - 
fi  in  Sfolliti ,  %JMèifure ,  &  Te  fi  .  fon  gli  LAfjoluti  è  la  verga  del 
etra ,  la  fefla,  lo  fquadrante ,  l'archipendolo ,  il  piombo ,  la  riga,  lo  fil¬ 
ler  la  dimenfone  de  gli  internala  s’adopra  l’ «Astrolabio ,  gli  anelli 
etrici ,  il  raggio  astronomico,  onero  il  bacolo  di  Giacob ,  la  pertica, 
ono  detti  iTerticatori  filmili  ;  da’  quali  inSìr omenti  nafconotre  jfe 
mi  fiutai;  la  prima  detta  e Altimetria. ,  che  mi  fura  l  altera**-,  la 
'a  detta  Tlanimetria ,  che  mifura  la  lunghezza ,  &  largherò*' ;  la 
detta  Sterometria ,  che  mifura  il  lungo ,  il  largo,  &  il  profondo . 
Afirolabio ,  delle  fue  parti ,  &  dell’ vfo  fuo  fi  trouano  quafì  infi- 
Auttori ,  che  n'hanno  trattato  ;  ma  ì  più  fame  fi  fono  Stophlerino 
ru  e yJfìrclabij :  'Ondo! fio  Batti  ngio  Fri  fio,  De  Methodo  vfus  A  Siro 
Cjiouanni  de  I\oyas  in  vn  commento  fopra  l'A Sìrolabio ,  onero  Dia¬ 
lo  .  Giacob  Chebelio  nella  dichìaratione dell1  Afirolabio. De gli  anel- 
icati  alla  fimilìtudine  d'vna  sfera  piana-*,  come  è  l' Afirolabio  anco 
mopojlo  fuori  in  Stampa  libri  il  B  enfiar  de,  Gemma  F  rifilo,  Cjiouan 
I  ander ,  Boneto  Hcbrco ,  Burchardo  cMythobio ,  Orontio  Fineo ,  Gio- 
da  peggio  mont^.  Del  Faggio  Aflronomico  n'hà  composto  vn  li- 
wprìo  Gemma  Frifio .  Della  pertica  ,  la  qual  fu  vn  infir omento  da 
ilare  ancoprcffo  a  Greci ,  &  "Romani,  di  dieci  piedi, non  sò  chi  ne  trat- 
'ticolar  mente .  perefere  infirumeato  vn  poco  vile*j .  BaSìa ,  che  Ci- 
1  le  nella  ter^a  Filippica  chiama  il  Torneatore  col  nome  Latino  di  De - 
rf  datar  \  e  della  pertica  ta  mentione  Fanone  nel  primo  libro  de  Repn- 
1  e  Col  urne  Ila  nel  libro  quinto  al  capitolo  primo .  E  tale  inflromen - 
fidagli  Hebrei  detto  'Roana,  che  fuona  latinamente  annido,  &  fu  vfa- 
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to  da  loro  come  fi  ernia  dal  quarto  capìtolo  di  Ezechiele ,  in  luogo  del  q u 
i  'Ter fi  v furono  il  funicolo ,  da  gli  Hcbrei  detto  Cbebel ,  come  fi  trabe 
Salmo  feptuagefmofcptimoin  quede  parole Diuific  illis  terrari»  in 
niculo  diftabutionis .  (fon  gli  Geometri  fi  mettono  ancora  in  nm. 
tutti  i  migratori ,  &  pefatori.  Jmperocbe  dada  Geometria  vengono  t 
tele  /pecie  di  mifure~>,  &  pe fi ,  de'  quali  hanno  trattato  ex  profejfom 
Diodoro  ti  <^sfuttori ,  così  antichi,  come  moderni  :  verbi  grati*-*  ,*D:odon 
Siail°  •  culo ,  benché  il  fitto'  libro  de'  pefi  Greci  non  fi  ritraili .  Galeno  m  vno 
bretto  de '  pefi  de  licori ,  che  fi  pongano  dentro  a’  medicamenti:  Voi 
Rhemniò  ^Modano  Gìureconfulto  chiariffimo  ;  Tfiemnìo  Fanmo  io  va  libretti 
Faiimo .  pondenbus ,  àC  menfuns.  &  più  moltamente  Tnfciano  ( ejartenje 
Hetmoiao  vni^rett0  Qe  ponderibus.-Hmwotao  Barbaro ,  Angelo  Valutano, il 

BRobeTto  deo>  l’andato ,  Giorgio  Valla-,,  Roberto  Cenale  De  aera  meufuca 
Cenala-  ne^.  Leonardo  da  Torto  Vicentino ,  oltra  quei  ,  che  incidentemente  n  h 
Giorgio  no  favellato,  come  -JfaCarco  V  arronza  y  Vlinio  Qolumela ,  tVHarcoC 
Vaila—».  ne ^  Herodotto,  Scribonio  Largo ,  J fi  doro ,  (fifa  .A  tbeneo,  Giulio  Barb 

da  Porto  °  ria ,  lo  Scbonnero ,  Tietro,  Gregorio  Tbolofano ,  Giouanm  Rautfio  ,&, 
Scribomo  infiniti ,  dall  opere  de  quali  fi  può  r  accogliere  la  vera  cognitìone  di  tilt 
Largo.  mi fare,  &  pefi, così  de1  Ternani  come  de  Greci,  ma  quanto  a  pefi  ,  tu 
LoScuon-  trj  yf}lZmo  a[  preferite  di  nominarle  quantità  p e fate  fatto  nome  di gn 

Gemati  ni  di  fcropulo,  di  caratto,  di  dramma ,  di  faggio,  di  megfony ,  d'vrim 
Raudio.  di  due  onge  fino  à  dodeci  onge,  d’vna  libra ,  dì  due  libre  ,fino  a  venti  l 
che  fanno  vn  pefo .  (3  indi  fino  à  cento  libre,  che  fanno  vn  cantavo,  ò  ì 
carica ,  &  fecondo  diuerfi  paefi  nomina  il  tonellato ,  il  caffo  ,  l  anco,  t 
ua,  il  chiotto -,  il  buttino ,  il  fommo ,  il  tacchetto,  il  battimano ,  lafport* 
rubo  il mìarefa-j,  Untatolo,  la  mena,  il  ruotologerni, il  cantaro  di  n 
il  canterogeroi ,  il  cantaroforfoi .  Et  gli  inftromenti  da  pefare  fon 
bilancia  con  le  parti  fuc-j  >  cioè ,  il  trabochetto  >  la  lenguclla  ,  la  mag 
il  marco ,  le  libre ,  le  onde ,  gli  fcropoli ,  i  faggi  ;  e  poi  la  Hadiera  co, 
parti  fazj>,  cioè,  la  magga ,  la  lenguclla,  la  cajfa ,  le  catene ,  gli  vnci 
piombo ,  i  quarti,  le  libre ,  ò  alla  fattile  ,  ò  alla  graffa-t.  .Taccio  bora 
{^Attici ,  i  Corintbi j ,  i  Laconici ,  gli  Eginei ,  gli  E uboict ,  i  c Mediti 
Hippoiatrici ,  de  quali  tratta  afi ai  commodamentc  Giorgio  <^/fgrn 
nel  quinto  libro  ;  non  nomino  le  mine ,  gli  oboli ,  li  femioboli ,  gli  w 
f criptoli ,  i  faflertij ,  i  talenti ,  le  mine ,  &  altri  pefi  tali,  rimettendo  i 
ri  all’ opere  perfette  de  gli  Ruttori  predetti.  Et  quanto  alle  mifur 
(le  fono  di  due  ffecie,  ò  VDiflefe,  ò  Capite.  Le  *Diftefe  fono  il  miglio 
dio ,  l’atto ,  ò  minimo ,  o  quadrato ,  ò  duplicato,  e  poi  la  pertica,  la  car 
il  pafio ,  il  varco  .  il  braccio,  il  cubito,  il  piede,  il  palmo ,  la  quarta ,  i 
chio ,  l’oncia ,  il  dito  ,la  mega  oncia  ,  il  quadrante,  la  dramma,  lo  fan 
l’obolo,  il  megf  obolo,  la  filiqu *->,  il  punto ,  il  minuto ,  il  momento, 
condo  diuerfi  paefi  diuerfa  altre  mifure  diftefe ,  come  fecondo  il  Fri* 
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eh* è  il  iugero  antico ,  il  quarto  la  taglia ,  e  fecondo  la  T ofiana-*,  lo 
o  ,  il  panorn  >  il  pugnoro ,  il  braccio  da  terrai,  il  braccio  da  panno . 
ondo  la  lombardi*-',  la  bifolca,  la  tornadura-  ;  e  fecondo  altri  paefi 
,  la  corda-* ,  Palla-* ,  il  varrò  ,  la  por  a  fango-* ,  lo  febeno  .  le 

e  capile  fono  ò  di  grani,  ò  di  licori ;  per  quelle  de' grani  intendo  io  an- 
fàli ,  farine ,  ceneri ,  &  altre  cofe  tali  non  liquabili  ;  fono  qucjle . 
ggio  9  U  jalma-j ,  il  ruggio ,  il  cantaro ,  lo  ttaio,  il  tomolo ,  /d  quarta , 
^  quarta-*,  il  quartaruolo,  il  quart uccio ,  la  mina,  la  minella—*  ,e  fi™ 
diuerfi  paefi  stranieri  è  il  luto ,  il  caffo  ,  il  fettiere ,  il  ebrifletto ,  il 
ino ,  ilcafiffi,  la  ribeba ,  laguafca ,  larchiere ,  il  buflello .  quelle 

ori  fono  l anfora-*,  la  bottega,  il  carro ,  il  bigoncio.  Poma--,  il  congio , 
i/e,  la  corba,  il  mattello,  la  quarta,  il  miro ,  /a  megaruola ,  il  feccbio , 
rto ,  la  lira,  il  fiafeo ,  la  metadella  ,  il  boccale ,  l  ordo,  Pingbiftara ,  la 
<-*,  la  folcita,  il  bicchiere  ;  &  /ècowrfo  a/m  ,  la  rafia ,  il  tonello , 
ia ,  il  miftate,  la  giara ,  la  torchia ,  lapippa,  il  ceftini ,  la  pinta-* . 
fo  bora  le  mifure  così  Latine,  come  greche  dell' onde,  de ’  diti,  de ’  pai™ 
?  piedi ,  de  gitami ,  depaffi  geometrici ,  de  cubiti,  de  calami ,  delizi 
he,  depletbri ,  de  climi ,  degli  atti  quadrati ,  de  ttadij ,  dell* origine-? 
iauoli ,  de  militari] ,  de  dolici,  deleuci,  de  parafanghi ,  defibeni,  de-? 
ni .  Così  delle  metrette,de  ciatbi,  delle  coty'e ,  defittavi],  delle  ebeni - 
|//e  deWvrne,  de  congij,  de  quartarijfie  culei,  degli  accettabili, 
ille  altre  mifure  antiche,  perche  ne3  fopr adetti  utton  d ìffufam en¬ 

tro  twio  con  le  prcue  di  quelli ,  che  n’hanno  parlato  innanzi  à  loro  , 
di  s  aggiunge  il  Rjtfcello,  che  nel  principio  delle  fue  annotationifopra 
neo  ragiona  delle  mifure  per  mifurar  la  terra  breuemente  fi,  ma  chia™ 
ite  ;  &  da  quetti  fi  può  raccorreil  tutto  finga  troppa  fatica ,  efien  ™ 
ai  ordinati ,  fi  non  così  facili  nella  ifplicatione  di  tante  mifure  da  loro 
te-> .  Gli  infinimenti  poi  da  mifurare  fono  dittefi ,  ò  capaci  j  i  di  fi  e  fi 
a  pertica-* ,  il pajfi,  la  cannai,  il  bracciolare —  ,  &  fimili .  J  capa™ 
o  d  congio,  Porno- ,  il  mafidlo ,  &  altri  tali .  Hor  fia  di  tutti  cotto  - 
I  !  (ufficienti  ragionato , 
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werrteme  della  Geometria  èmanifeftata  da  Proclo,  fopra  il  fecondo  libro 
lide  al  oppitelo  quarto,raentre  dice,  Geometria  ab  agrorum  emenhone  primo 
ta  a  pud  /Egrptios  propter  N;hil  inundationem  teiminos  dilucntis  ,(|uam_a> 
s  in  Greciam  tranftuli* .  La  gloria  di  quella  è  dichiarata  da  Bestione  Cardi- 
nel Calonniatore  di  Platone ,  oue  dice^?  ,  Geometria:  fine  cognitione  nera© 
s  appellar!  potei! ,  Et  cefi  da  Francefco  Pacritio,  nel  fecondo  de  Regno,al  ca~ 

)  quartodccimo  ,  in  quelle  parole.  Geometria  magisconuenire  r \idctur  Du- 
Rcg  bus,quàm  Anthmctica^  .  Et  così  da  Giouan  Grammatico  detto 
jno,  nel  primo  deH’aninaa ,  al  tcfto  4? .  doue  dicc_^> ,  Geometria  ignaris  no  %  ' 

N  3  hcebiw^ 
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l.cebit  Platenis  ftudium  ingerii.  H  fuo  (oggetto  e  dichiarato  da  E  «(tarlo,  nel 
deU'Erhica  al  capitolo  ottauo.dicendo.Geometrt»,  Aftrologia  circa  magmtud, 

^,«fant«  8c  fialio.^aHornodo^tae^Amhmctica^.Sc  M 

«hcanumcrostodium  fumo  exercet .  Di  quefta  dilciphna  parla  alcune  enfia 
pofito  Angelo  Politiano  netfuo  PanepilJtemonj,  che poflono^ederfi .  Etd 
Srèri  ««.metrici  debbe  ^vederfi  EVvechero.  Et  molte  cof  e  degne  «f  effer  nota 
pone  d,  quefta  feienza  ,1  Rodigino,  nel  quarto  libro  del  Pattiti»  moderno  ,d 
Sichiara  infinite  propofmoni  di  quefta  feienza ,  ,1  quale  potrà  vederft  ancorali 
a-afoetta  pur  tuttauia  PEuwmetria  di  M.  Abramo  Celomi  Hebreo  Manicano, 
defrderato  fommamente,  in  cui  rilucono  vari)  femi  di  quella  Difcpl.na  egregi 
fnfinite  ftre  particolari  muentioni  mathematiche  dal  fuo  rato  ingegno  prodot, 
èri  deriuate,  come  da  quello ,  che  felicffimamente  poffede  cosi  rtcco  tefort 
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fic  in  particolare  de’ Theologi  (colatoci ,  —  de  Scritturali 

ÓC  così  de  gli  Interpreti,  ò  i fpofttori ,  ò  Commentatori, 
óGhiofacori  della  Scrittura  Sacra,  &T  d’alcri libri. 
Diicorfo  XXV. 


Taacita 
Filone  Bi- 
bli«  . 
Epidr^. 


0  parlari*  al  preferite  della  Tbeotogia  de’  Veni 
qual  credette  ,cbe  il  principio  di  tutte  le  cofe  fuffe< 
tenebrofo ,  e  feritale, onero  quel  ebaos  torbido  d’o j 
ce  priuo  affatto ,  &  che  da  vn  vento  Colpia  detto, 
vna  fiamma  chiamata  Baau  nafeettero  gli  buoni 
quefto  mondo  3co  midi altre  fhuoìe  inette *  le  quali 
torte  fitoilibriyDc  Origine  Mundi,  molto inett 


te  vi  mefehiando ,  &  infteme  con  efso  Filone  Bibbio >(3  Epidoti  e  Ve 
£  •  j  e  Zoroaflro  tJbCagno  nel  fuo  libro  facroyvanno  toccando ,  per  mozu 
FercidT!  *  ncbità  de*  mìfleri  Fenici  Squali  effi troppo denoti diano  nell  opere  loi 
Zoroaflro .  mafede.Ffon  par  laro  della  T  beologia  degli  Egitti 'j ,  che  narrano  gli  i 
ni  effer  prima  flati  prodotti  in  Egittojartc  per  la  teperanga  del  cielo 
te  per  il  F{ilo  a  tal  produzione  congruente  ;  &  che  i  rotei  furono  hn 
mortali,  che  mediante  la  virtù  confeguìroml immortalità  ;  onde  coi 
rono  quell* antica  Jfide,  &  Ofiride  infteme,  con  T ifone ,  e  DionifioJ 
che  Orfeo  ne'  fuoi  mi  fieri  apertamente  dichiara^ .  Vfm  ragionato 
della  T beologia  de*  Greci,cheriferifceogni  cofa  a  (admo  figliuolo  d 
nove, dal  quale  viiol,cbemoltiT>ei/J  'Dee tr  ab  effer  ol*  origine,  &  ( 
logia  loro ,  con  mide Ftrane  fhntafìe  delle  Fginfe  5  delle  (JMufe,  deir 
hero,  b  Brotnio ,  ò  Bacco ,  ò  Leneo ,  di  Sileno ,  d* ^Alcmena,  d  Henole , 
Tifica,  d’Efculapio ,  d* godine ,  le  quali  Diodoro  ìlei  quarto  della] 

hliotcca  con  ottima  occafione  dentro  inferifee .  "Non  fkiiellaro  vn  ic 
j.nri'f  ri\p  vt/iTY/inQ  il  ùyìyìaq  lor  Rè  effer  flato 
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dttrìbuifcono  quarantacinque  figliuoli,  parte  de 5  quali  dicono 
|t;f  cafti finta  donna  partorì  à  quello ,  anco  due  figliuole,  'Bafilia-s* 

fide ,  fa  ò  cofl  dforo  nome  Tandora. ->  ,  con  infinite altre-* 
ì  ridicolofie ,  le  quali  giudico  ejfier  cofia  inconueneuole  in  quefto  pre - 
difeorfo  recitare-* .  w*e«o  dirò  co  fa  alcuno-*  della  T  hcologia  de? 

i  quali  affoga  ano  tutta  la  loro  antichità  à  zJMeone  .A  attore > fecondo 
li  molti  ‘ Dei ;  (3  che  dicono  mille  erronee  ciancie  di  ittide ,  di  tJMar- 
Hipperione  di  CMaia,  di  Qerere ,  di  Vefia ,  di  Saturno ,  d'^Athlante,  El|^m„r€t 
k/owo jifaf*  narrate  da  Enemero  hifloricoy  da  HomeroVoeta-*  ,da  j^nco. 
do  >  da  Orfeo  pià  fiiuoloff ,  che  mifteriofi  veramente «c/fa  inuentio - 


> . 


[cerò  quelli  arcani  miseri  de 3  Gentili  sì  celebrati  dal  predetto  Orfico  , 
Heraclito  Efefimo ,  i  quali  come-*  paggi  errori  fono  arguiti  da  Clc~ 
Mefiandrìno  ne  fiuoi jlr ornati,  da  Lattatio  Firmiano  in  pià  luoghi , 
Eufiebio  Cefariefienel  primo  libro  A) e  preparatane  euagelica  ,  molto 
&  fiupeudamente ,  &  rffafa  Viatorie  fra  efifi  Gentili ,  moU 

riamente  gli  reprobò  nc  libri  delle  leggi,  chiamando  cofie  fikuolofc-» 
(genealogie  de*  Dei, alle  quali  cotanto  credettero  gli  antichi ;&  Dio- 
4 licarnafieo  nel  fecondo  delle  fine  biffane  9  raccontando  i gefìi  dì  Ror 
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v  j  genitali  da  firn  figliuoli ,  c/;e  Saturno  vccideJJÌL *  la  fua->  proge- 
he  Gioite  cacciafie  il  padre  nel  ‘Regno  T artareo ,  che  EDioniffo,  come 
\e ,  ebrio ,  andaffe  nudo  co’  Vampini  alla  fonte ,  che  la  vaga  Vro* 
a  vlulafie  detro  nell’ onde  fligie,che  ISfettuno  fi  ramarle  afide  per  amor 
[s {crei de ,  (3  filmile  altre  cofie  non  meno  indegne  da  vdire  ,  che  da  reci - 
i  coloro ,  c/;c  cfa  c//z  furono  tenuti  per  Bei  del  Cielo .  Vafifarò  fiotto  file- 
fìoltaT  teologia  degli  Mrcadì,  apprefio  a*  quali  quello  era  punito 
vita ,  che  di  nominare  il  lor  Dio  Demogorgone  ardimento  battuto  ha* 
onde  Lucano  introduce  EriHone  malefica  predicare  la  bocca  dell’in- 
efficrc  aperta  per  dinotar  colui ,  che  temerariamente  lo  nominafid lj  . 

!)  meglio  tacerò  gli  errori  degli  Epicurei ,  che  affermarono  Iddio  effe - 
\>jb,(3 ine  fi  er  citato:  quelli  de  gli  Jlthenie finche  adorarono  Egeo  difpe- 
\be  da  fie  sìcfiòprecipitoffi  in  mare ,  &  Edippo,  che  vccifie  iniquamen - 
adre  Lato:  quelli  de  gli  ^ AjJìrij ,  che  adorarono  Ledono  figlino!  ficele - 
nato  di  Mirra  madre  molto  piu  federata,  efiendo  prefa  dall* amor  li - 
ofo  del  proprio  padre  :  filli  de  gli  .Affatici ,  che  adorarono  Medea  ma- 
crilega  adultera ,  &  micidiale  del  fratello  ,  che  per  imidia  con  brutto 
■dio  fece  morir  fie  tifa  :  quelli  de*  Babilonij ,  che  adorarono  la  fatua  di 
dia  quale  porgete  ano  tate  viuande  il  giorno  da  mangiare  ,  che  per  ni  il 
omini  farebbono  fiate  fi (fidenti:  quelli  de’  Bufìridi  popoli  della  Libia , 
dorarono  per  Jdolo  Buffici ,  al  quale  facrificauano  tutti  i  pellegrini , 
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er  viandanti ,  cfce  pacavano  perla  regione  loro  ;  queti  de*  Ciprìotti , 
adorarono  p  rDea  l'impudica  Venere  di  tutte  le  libidini ,& dishoneflà  i 
gognofi  ricetto  infame  albergo ;  degli  Jndi  nel  %egno  di  Bj 

Marco  Ve  che  adorano  ancora  ,  fecondo  Marco  Veneto  ,  il  Bue  anim  ile ,  comebo 

neto  *  ri,  dr  cfee  veramente  fono  :  quelli  de  Mxurìtani,  che  fecondo  V 

Habano .  ponio  Mela  adorarono  già  i  Fauni, e  i  Satiri ,  i  dice  ejfen 

bomunculi  col  nafo  adunco,  (V  con  le  còrna  in  fronte  cornea  hannoi 
chi  i  dr  le  capre  ;  quelli  de'  pa'gjfi  Romani  antico! ,  che  adora)  ono  la  m 
trice  Flora,  Trotkco  mofiro ,  /*  D*a  Fcbrefil  Dio  Sterquilinio,  il  Dio  V 
poì  la  *~Dea  vitulafla  Dea  Idubona,  la  Dea  Cloacina ,  £  fin  al  D'o  cJWo 
ch'è  il  maggior  furfante ,  che  fia  numerato  fra  tutti  i  Dei  del  fido .  L 
finalmente  da  parte  gli  errori  de'  Delfici ,  4  dorarono  il  lupo  ;  quell 

S amidi, che  adorarono  la  pecora;  quelli  degli , Argini ,  eoe  adorarono  il 
pe;  quelli  de *  Tenedij, che  adorarono  la  JSacca  pregnante;  quelli  degli 
Uni ,  che  adorarono  il  Drago  venenofo  ;  quelli  degli  Egittij  di  nuom 
adorarono  l’ diffide,  il  Crocodillo ,  e  l’aglio,  e  la  C  ippolla ,  quelli  de'  7 
ni ,  che  adorarono  la  Mufielia  ;  quelli  de  gli  c^sFmb-atij  che  adorare 
Leoneffa;  quelli  de  Sirij ,  che  adorarono  la  (olomba:  quelli  pur  de*  f{on 
che  venerarono  l*Oca  con  dìuinì  honori  \  quelli  de *  T beffali, che  honoh 
fommamete  la  Cigogna\  quelli  de  Lacedemoni,  che  dedicarono  te  pii  a 
Tfifo,  £5*  al  Dio  Timore;  quelli  degli  jffolani  di  Siene, che  adorarono  a 
pefei  detti  V bari  ;  quelli  de  gli  Ifolanide  Meotide ,  che  adorarono  a 
altri  detti  Oxiringi  ;  quelli  di  Cader  a  Qfltà  di  Spagna ,  che  adorò gì 
Dea  la  vecchieifga  corporale -,  quelli  vltimamente  de  Trogloditi ,  chi 
varano ,  fecondo  Plinio ,  per  Dij  le  Tettuggini  marine ,  onero  Galam 
f 'darò  dunque  da  parte  tutte  quesìe  fpecie  di  Theologie  cotanto  mfipu 
- pane ,  &  parlarò  foto  della  T Ideologia  de  Chrìflianì  honefla,fantx,re 
fa,  denota,  fedele,  &  che  da  tutte  le  parti  faira  verità, &  vita  a  culti 
feguaci  di  quella .  La  nostra  Tipologia  moralmente  è  denotata  nel  (j 
per  quel  fonte,cbe  afeendeua  dalla  T erra  deliciofa ,  (V  che  ìrrigaua  1 1 
fa  Superficie  di  efla,  imperoche  tutto  il  mondo  è  flato  ripieno  della fio 
e  dolcegjga  della  parola  di  Chriflo,  fecondo  il  detto  del  Profeta.  Inon 
terra  exuiit  fonus  eorurn  ,  Se  in  omnes  ftnes  rena?  verba  eoruns 
tiendola  abbracciata  da  tutti  i  Cardini  della  terra  i  popoli  piu  fieri , 
idolatri  de  gli  altri, non  che  quelli  c  haueuanò  qua  che  fónti  il  a  in  loro 
to  dittino ,  &  religiofo .  7\ Iella  Qantica  vien  fomigliata  a  quelle  dolci 
megli  ori  del  vinoftagranti,& odorifere  come  pretiofi  vnguenti,efle\ 
la  alguflo  interno  mirabilmente  faporita ,  (V  odorando  da  ogni  parte 
golar  deuotione  ;  Onde  fi  rende  amabile,  e  cara  a  tutti  gli  inferuori 
fuo  amore,  h (e*  Prouerbi  di  Salomone  fi  predica  dafe  medefima ,  pei 
liciti,  &  vita  del  chrifliano ,  efcalamando  à  tutto  il  mondo  con  qui* 
rple, Qui  me  inuenerit  inueniet  'Yitan.v^  haucict  iaiacem  à  0° 
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.  ! lueflo  propofito efclamò  Qhriflo  in  S. Giovanni.  Qui  credit  in  fiumi- 
ventre  eius  tìuent  aquae  viuas .  Et  Sgottino  Santo  [opra  quei  ver 
del  Salmo ,  Deleantur  de  libro  viuencium,  dice  apertamente ,chcj, 
r  vitse  eft  no titia  D ei  ,quas  p raed eft  1  n aui c  ad  v i ram  x ter n a m , q  u os 
!:iuit confo rmes  fieri  imagini  fili)  Dei.  Onde  il  mifleriofio Toet*-> 
j  nfiwo  «o»  conjìderatione  intefe  la  noflra  T beologia  per  quell*-» 
ricala  qual  di  jpherain  fpbera  lo  condujfie  fino  al  Trono  d'iddio,  co¬ 
lmo  flra  in  quei  ver  fi  , 

Ouiui  la  ‘ Donna  mia  vidi  sì  lieta-j , 

Come  nel  lume  di  quel  ciel  fi  mifie^y 
Cbe  più  lucente  fensfeil  pianeta,  (on  quel  che  fcgue-j. 
gnità ,  &  grandezza  particolare  di  quefla  facra,&  diurna  T  beologia 
leda  più  partii  come  dall  origine  fica,  dalla  purità /3  certcT^ga,  dal 
i,  dal  fine]  dalla  materiali’ obietto,  &  dal  {oggetto  fino  principale . 
[' origine ,  perch’ella  trabe  l’origine ,  &  principio  fino  dal  lime  diurno , 
otendo  (come  dicono  i  Theologi)  ne  filino  oggetto  fie  non  fiopr  anatura  - 
odurre  la  Theologia,nè  potendo  riceuerla  alcuna  poten  za  fie  non  quel¬ 
le  fiopranaturalmente  illuminata  jìa~>.SDaÌla  purità,  (3  certegpga^ , 
ie  tutte  Ì altre  fcienge  hanno  mille  errori  admifli,  (3  infirti  in  efie.mx 
tabù  i  fuoi  principtj  cerìififimi,  che  fimo  gli  articoli  della  fede,  fermati 
j:  illume  diurno,  &  fiopr  anaturale, cioè,  fiopr  a  la  fapienga  increata  fio-» 
non  può  fallire, perche  Deus  vericas  efì^Óc  oia  in  ueruate  docet5co- 
ficritto in  S.  (jiouanni,  (3 il  Trofie  t  a  dice ,  Principium  verboru  tuo- 
vemas.&  in  ^cernum  omnia  iudicia  iuftitia?  tua:,  ej (fendo  V  altre  fide 
rmate  fiopra  il  lume  della  ragione  naturale ,  la  quale  può  ingannarfi 
olmente ,  come  dice  S.  Tomafo  nella  prima  parte  della  Somma ,  alla-» 
ione  prima,  &  articolo  quinto .  'SD al  frutto ,  perche  efia  fola  [applica 
ficio  di  tutte  V altre  ficienge  ;  per  la  Logica  infegna  il  megliore,  &  più 
modo  di  decorrere ,  che  fi  ritroui  ;  per  la  Fi  fica  infegna  meglio  le  cau¬ 
le  cofie ,  &  le  vere  caitfalità  loro  ;  per  la  <JWedicina  infegna  i  rimedij 
\inirna  che  fono  d’altra  importanza, che  i  rimedij  cor  por  ali, per  la  leg - 
i  fegna  i  mandati  d'iddio, ne  quali  confitte  tutta  la  perfezione  dell’huo 
]  perlEthica  infegna  qual’ è  il  fiommo  bene, che  il  Qhrifliano  ha  dafegm 
er  la  Tolitica  infegna  qual’ è  l’ottimo  gouerno,  c  reggimento  difieftejfio . 
jl  i fiamma  quefla  fola  infegna  quel  che  s’hà  da  credere,da  appeterc~j,  da 
%ere,  da  fuggire,  da  Seguitare,  da  incominciare ,  &  da  compire,  ella  è  il 
:jj  lume  di  tutte  le  nottre  attioni  :  onde  nel  Salmo  è  ferino.  Lucerna  pe- 
meis  veeburn  tuum  ,  &  iumen  femetis  meis  :  (3  San  Tietro  nella 
Canonica all’iflefio  propofito  c/ic^Hibecis-Propheticum  ier  moneti), 
iene  facitis  attendehtes ,  quali  lucerna  lucenti  m  loco  caligino¬ 
sa  c’indrìgga  breuemente,  al  vero,  &  proprio  noflro  fine ,  cioè  Iddio . 
di  San  Hierommo  ijfionendo  quel  pajjo  dell  EedefiattLJ  al  decimo» 
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Labou  ftulcowam  perder  eos ,  quia  ntrcicruntprofer're  in  ciuitati 
nomina  iui  molti  Filofofi,  "Platone  y%AriflotelefParmenìdcy  altrifii  q 
Marna  flotti ,  perche  con  le  fetente  loro  humanc  non  hebhero  il  retto  \ 
dieta  di  queflo  vltimo  noftYO  fine .  CD  al  fine  parimente ,  qual  non  è  altro 
V eterna  beatitudine ,  d  cui  fono  induriate  tutte  le  attieni  di  quella  fi 
fetenza.  VOalla  materia^  dall'oggetto  .pereti  eli  a  s'occupa  intorno  à  c 
Iseofe ,  che  per  la  loro  altera  tran] cedono  la  capacita  deWhuomo ,  & 
queflo  è  chiamata  Regina ,  &l' altre fidente  ancelle  ,& ferite ,  dicent 
Vrofeta  con  fenfo  profondiamo  di  effa .  A  (tuie  Regina  àdexeris  cui. 
veftitu  deaurato  circudata  varietale .  Mll' vltimo dalfoggctto  fuop 
cip  ale ,  che  non  è  altri  che  Iddio  ,  in  quanto  Iddio ,  &  (  ub  raderne  deit 
lue,  fecondo  i  piu  veraci ,  &  fedi  T  beologi ,  che  di  quello  h  abbiano  di  fi 
Alberto  ^  .  benché  .Alberto  Magno  voglia ,  che  il  fio  figgetto  Jia  Jddio  in  qut 
Magno,  relatore  ;  Egidio. che  fi  a  Iddio  in  quanto  glorificatore  ;  Fanone  ma 

Vairone,  di  Scoto ,  che  fi  a  Iddio  in  quanto  buono  ;  Henrico  di  G  nudano  y  che  fia  I 
Hérico  de  in  quanto  infinito',  S.  "Bonauetura ,  che  fia  Qhrislo  in  quanto  contiene 
Gandauo .  ^He  nature;  Vgo  di  Santo  Vittore,  che fia  ChriHoycome  Qbrifto, finga 
S  Bonaue-  jpcttopt^pi  contener  quefl e  due  nature  ,  che  di  no  contenerle  ;  il  Lina 
V>o*  di  S.  fe ,  che  fia  Qbriflo  in  quanto  vno  di  tre  fpecie  d'vnità  cioè  fieli  Hip  olì  a 
Vittoro-  della  mi  file  a ,  &  dell' effentiale ,  riguardando  l'eff enfiale  l'vnità  col  pi 
Il  Lineo-  c$  iQ  spirito  finto  U  pna  efientia  y  la  miftica  l'vnità  di  efio  con  la  i 
mdc~*'  fa  p Hippofiatica  l'vnità  delle  due  nature  in  vn  fuppofito  foto.  Oltra  d 

fio  la  Jacra  Theologia  noftra  è  digniffima.e  fkmofiffima  per  l’ Ai  attori 
ce  l'infegna .  La  onde ,  fi  come  la  piu  degna  Grammatica  par  quella  di 
feiano  ;  lapin  degna  Voefiafra  Latini  è  quella  di  Virgilio .  fra  Greci  q 
d'tiomeroyfra  Volgari  quella  deli' .A  rio  fio;  lapin  degna  Fdofofiaèqu 
d'Ariftctele  ;  le  piu  degne  mathematiche  fonoqile  a1  Euclide  fia  piu  c 
cofmografia  è  quella  di  Tolomeo  ;  la  più  degna  medicina  è  quella  d'1 
crate  :  cofi  la  più  degna  Theologia  è  quella  c'ha  infognato  Chrifio,  fc 
ip io  (  come  dice  S.  Taolo)  lune  oés  T  hefauri  fapienria: ,  &  (ciccia; 
0?ide  ben  difi  enfigli  */. ipoftoli  in  S.Luca.  Ego  dabo  vobis  os  de  (aj 
tiam  ,  cui  rcdftcre  non  potcrunt  omnes  aduerfarij  veltri .  Finali 
quefla  facratìffima  feiega  acquifla  per fettione  di  dignità  da'  fitmofij 
tori  fuoiy  perche  à  effa  fi  fono  accoflati  i  "Patriarchi,  ì  TrofetiygliApi 
i  Martiri ,  i  Co f e  fiorì,  le  Verginee  tutti  gli  huomini  fanti  hanno  hauti 
vincolo  indifiolubile  co  lei  :  &  e  fiondo  effa  partita  in  T  heologiafcola 
la  quale  è  quella ,  che  conforti  argomenti ,  con  demonftratiue  ragion 
queflioni  fittili ,  con  arguti fillogifmi ,  co  inuincibili proue canate  fuo) 
gì  udì  do  dettato ,  &  d  vn  intelletto  diurno ,  va  difiutando  coirà  Gli 
tici ,  &  centra  gli  in  fideli  tutti  i  dogmi  importanti  della  fede  nojira , 
della  Trinità  ,  della  onnipotenza  d'  Jddio ,  ddla  prefeiega  fuay  della  c 

predeflinationefiel  libero  arbìtrio  fichi  a  grafia ficlla  giuftifica  fonemi 
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de' meriti,  delle  pene,  del  luogo  del  Purgatorio,  de  facr amenti,  degli 
oli  della  fede  ,&  altri  tali ;  &  in  Tipologia  ferii  tur  ale,  della  quale  par 
oià  di  l otto  *•  a  quella  prima  hanno  dato  opera  infiniti  fumo  fi  Dottori 
Cbiefi^,  come  il  Maeflro  delle  [enterite ,  il  quale  da  principali  Dot - 
n  quattro  libri  diligentemente  fu  il  primo  d  defcriuerla ,  Ilejfandro 
les,  tìenrico  di  G  and  ano.  San  Tomafo  à' Aquino,  Alberto  AMagno, 
fili  fimo  Scoto ,  Riccardo  di  Attedia  villa, il  diuin  rBonauentura,Tgo 
Pittore,  Pietro  Aureolo ,  l’Ocham,  Egidio  Romano ,  il  Durando,  il 
uno ,  il  (apreolo,  guglieimo  Tanfenfe ,  giouan  di  Bacchonc^,Xico- 
orrarts,  Giouanm  T^iober,  guglieimo  Pepino, ^AgoHin  d'Ancona, 
\m  F{upenfiLj,  Dionifio  (artufìano ,  &  vna  infinità  d’altri  eccellenti 
ni ,  fra  quali  pormi  d' enumerare  il  dottijfimo  mio  precettore  M aefiro 
nano  da  Pauenna  Erancifcanofra  moderni ,  portando  il  debito  della-» 
irtù  dimoftrata  nello  ttudio  di  Turino ,  &  nel  feruitio  deWJlluflrifi . 
inai  Earnefe ,  &  della  Congregatone  de*  Canonici  Regolari  Laterane- 
la  gratitudine  mia, ch’io  ponga  queflo  come  decoro  della  noflra  età  nel 
ago  di  tanti  precedenti,  fe  ben  trapaffogli  altri  con  filentio,a '  quali  po  - 

10  far  lume  top  ere  loro  piu  che  l’inetta  penna  mia .  t Ma  la  Theologia 
urale ,  la  qual  confitte  nella  pura  interpretatone, & ijpofitione  di  effa 
ura,  fecondo  i  quattro  f  enfi  principali  di  quella, cioè,  il  Litterale ,  ilMo 

11  Tropologico,  &  l’Anagogico,  viene  ad  ejfcr  differente  in  parte  dal- 
neologia  fcolattica;  &  di  queflaragionarò  al  prejente  fecodo  i  fuoiprin 
perche  ( come  S.Ambrofo  [opra  l  Spi  fola  a’ Bimani  dice )  Principia 
[iì  quaerenda  funt*  vt  notitia  earum  haberi  poiììc .  Ouefla  è  perite - 
à  noi  mediante  l'infpiratione ,  &  reuelatione  diurna  fatta  nella  legge 
a  per  Dio  padre,  mentre  diffe  à  Mott(come  fi  legge  nell'Effodo  al  4} 
le  igitur*  ego  ero  in  ore  tuo,  doceboq.  te  quid  loquaris.  Et  in 
‘mia  al  primo.  Ecce  dodi  v  erba  mea  in  ore  tuo,  ecce  conftitui  te.-» 
c  fuper  gentes,&  regna,  vt  euellas,  &  deftruas*  Se  difperdas*  dif- 
,  Se  cdificcs.  Et  nella  legge  mona  per  Chrìtto  à  tutti  gli  huomini  del 
lo,  fecondo,  ch’è  fcritto  in  San  AMlatteo all'vndecimo.  Nemo  nouit 

in  nifi  pater *  neque  patron  quis  nouit*  nifi  filius.  Se  cui  volueric 
ì  reuelare^.  Et  è  peruenuta  d  noi  parimente  per  traditone  de  gli  A  po 
jie*  Sant  Tadrì,&  de'  Dottori  Sede  fattici ,  i  quali  confa  hauer  f cut¬ 
ter  eloro  per  infinto  dello  Spirito  Santo .  Quindi  S.  Vaolo  a’  Calati  al 
jodifse,  Euangelium,  quod  euangelizatumeftà  me,non  eft  fecun 
hominem, neque  enim  ego  ab  homineaccepi  illud,  neque  didi - 
d  per  reuelationem  ìefu  Chrifti).  Ouefla  è  quella ,  c’hora  fi  chiama 
•  nome  di  Bibbia  diuifa  in  tettameto  vecchio ,  &  in  tef  amento  mono  * 
libro  del  Signore  continente  folo  i  volumi  dell’antico  teflamento-,  bora 
,  di  vita  fcritto  di  dentro  quanto  all’intelletto  mi  fi  co, ^3  afcofo,e  difuo - 
vìnto  all' intelletto  litterale ,  hittorico ,  e  patente ,  nell*  A focali fse  al  5  * 
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bora  verbo  di  “Dio ,  ò  mandato ,  e  precettodi  Dio  ,  come  nel  Salmo 
bora  teftantento,  perche  ,fi  come  il  tefl amento  è  cbiufo ,  &  infermo,  jh 
yiue il  tcjìatore,  così  la  legge  antica  per  teRi  monto  di  Lattantio  ,fu  ii 
ma,  perche  Neminein  ad  perfedfcum  duxit  'vnquam, come dice  S. T 
àgli  Hebrei,  alfettimo ,  &fn  chiù  fa  per  le  profetie ,  &  figure,  che  inm 
alia  morte  di  (fhrislo  appena  sintendeuano,  e  però  effa  ieffofea  due  ti 
poli,  ch’andauano  in  Emaus.  bora  insilamento,  come  la  chiama  ofy 
no  nella  feconda  Epiftola  contea  ‘Tel  agio,  perche  per  efiafeome  dice  Cji, 
Drittone  nel  primo  libro,  al  cap.  l .)  ciafcuno  viene  mflrutto  di  quel 
da  credere ,  da  fapere  ,&  fare,  &  perche  è  autentica,  offendo  con  prob 
fimi  Scrittori,  e  teflimonij,  fognata, nè fojfetta  difàljìtà  da  parte  alcu, 
Hata  legge  diurna Horaiuftifications. Hora  tefUmomanga- .  U 
viudido,  come  ne* Salmi  più  volte  s* intender.  Hora  canone  ò  rcgolay  e 
do  ella  la  norma  del  viuer  Cbrifliano,  &  douendoft  i  documenti  della 
(Steibaiaìo.  evita  Cbrifìiana  ( come  dice  Qar  baialo  nel  trattato  De  leititucionel 
looi  x,al  cap.  11.)  prouar  col  tocco  della  S  cattura, come  fi  fa  l’oro  filli 
V3$  *  -•  ^  Lydia,ouero  del  paragone— Quefla  fi  deferiue  dal  gì  un  Tbeoiogo > 
dì  S .Vittore  Canonico  Regolare, largamente,  C3  ampiamente  in  quei 
do, che  la  Sacra  Scrittura  è  il  libro  della  vita, la  cui  origine  è  eterna,  l 
t'a  incorporeaja  fcrittura  indelebile, l’affetto  defiderabile,la  dottrina 
ìe,  la  fetenza  dolce,  la  profondità  infcrutabilelc  parole  innumer  abili. 
Gioitami  Driedone  è  diffinitaftrettamente ,  che  altro  nonfia,  fc  non  i 
mone  dello  Spirito  Santo, c’babbiafhuellato per  bocca  de,rProfeti,& 
c^fpoftoli  fuccedcnti  à  quelli ,  per  commun  confcnfo  di  tutta  la  Chic , 
numero, &  ordine  del  Sacro  (fanone  riceuuto. Vero  S.^tgofhnoneìl’v 
mo  De  Giurate  Dei,  al  capitolo  tergo,  ragionando  di  Chrifìo  dife¬ 
ndili  per  Prophetas,  deinde  per  feipfum,  poitea  per  Apoftolos 
tum  fatis  elle  indicarne,  locimis  eriam  fcripturam  condidic ,  qu 

nonicanominatur,eminentiflìmaeau<apriratis.i2«</Jttè»««<»  di\ 

te  da’  libri  profani  de’  Gentili  ;  onde  fffidoro  nel  libro  tergo  ,  De  fu 
faono dice, Gentilium  di&aextcrius  vcrborumeloquemia  nttcr 
rius  vacua  virtutis  fapientia  manét  ;  eloquia  autem  lacra  exteri 
©orante  verbis  apparenti incrinfecus  autem  mifteriorù  fapient 
gent.  Et  conforme  al  fuo  detto  diffe  prima  l\Apeflolo.  Habemus  d 
rum  raduni  in  vaiis  fictilibus.  Quefla  è  tutta  piena  di  virtù,  &  eff. 
come  fi  può  conofcere  parte  dal  vero  vfodi  quella,  il  qual  non  tanto  t 
se/  fuo  vero  fen[o,(3  intelletto  ragioneuole,  come  dice  S.Giercnmot 
mo  capo  dell’ Epifl.  a  Galati  quanto  nclltffercitio,ò  per  frittone  delle 
tà  alla  qual  cofa  riguardando  Vaolo  a  Romani difie.  Non  aurino 
g.s.icd  iaótores  iultifican  apud  Deum.parte  ne  gli  effetti  innumi 
&  infiniti ,  ch’ella  partorifee ,  fra  quali  enumerato  quelli  pochi,  cb 
Aerina  le  notitia  della  diitina  volontà  .  &  quefla  notitia  partorifee ii 
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qitefti  la  merenda,  e  la  riverenza  lamore ,  e  l amore  Iodio  del  pcc~ 
iodio  del  peccato  la  contrìtione ,  e  la  contritione  la  penitenza ,  c  laut 
n^a  la  remijfione  de\  peccati ,  e  la  remiffione  de  peccati ,  /a  confila- 
e  la  condolanone  la  tranquillità  della  confcien^xs ,  e  la  tranquillità 
:oHfciengàla  fperan^a  della  vita  eterna  >  la  qual  fperanga  non  con- 
ma  ci  fa  fatui ,  come  dice  San  Vaolo  à  i  Bimani  al  quinto  capitolo  , 
nelle  vtilità ,  che  da  lei  deriuano ,  imperoche  ella  come  diurnamente 
ita  (fecondo  che  dice  Tifteffi  Vaolo  à  Timoteo)  è  vtile  à  infognarci , 
dogmi  diuini s  à  redarguire  i  dogmi  fiilfi ,  à  correggere  i  viiq ,  &à 
ire  l’buomo  nella  via  della  ptrfettiona .  Quefia  è  certa ,  &  infilili- 
iengo.,  come  fi  prona  perla  dignità  dell’ Ruttore ,  che  è  fiato  lo  Spi¬ 
anto  ;  per  l’antichità,  perche  nifi  una  finltura  fi  troua  piu  antica  di 
,  che  nelle  memorie  dell  antico  tefiamento  vien  comprefa  ;  per  leutn 


illibile  di  tutte  quelle  cofe,cbc  mai  filano  fiate  in  ejfa  predette,coma 
iigofìino  nel  duodecimo  libro  della  Città  di  Dio,  al  capitolo  decimo, 
mfenfo  vnanime  non  follmente  de’  Scrittori ,  ma  della  dottrina  furti 
e  confi  ante, e  conforme  affatto  affatto ,  come  dicefi tHeffo  nel  decimo - 
)  libro  pur  della  Città  d’Jddio  ,  al  capitolo  quadragefìmoprimo . 
integrità  de’  Scrittori  firn ,  come  dice  cardo  nel  trattato  De  Tri- 
al  capitolo  fecondo .  Ver  la  conuenìenga ,C3  e  qualità  .onero  (  co  • 
;,onoi  Theologi)  ration abilità,  non  efiendo  cofe  più  alla  ragione  con - 
,  che  amare  prima  Jddiocome  fopremo  bene,  &  doppo  il  proffimo  al 
noi  fieffi,  ne’  quali  due  precetti  confifle  tutta  l 


a  le-ow 


.  Vcrl’incon- 

| iga  degli  errori ,  che  contra  la  firittura  s’hanno  fognato  gli  Hereti - 
■  infedeli ,  come  CMahometto  afuoi  feguaci  hà  promefio  vnafelì ci¬ 
ana  di  coito»  tuffarlo  fi ,  e  dishonefio ,  &  co  fi  degli  altri .  Ver  il  mar - 
&  perfecutione  di  tanti ,  c’hanno  da  ferociffimi  T  ir  anni  fipportato 
ilratij,& pene  per  quella  fede  che  nella  Sacra  Scrittura  è  contenuta . 
prof  ette  de ’  Trofei  i,  le  quali  fi  vedono  chiaramente  adempite. Ver  la 

S,  &  potenza  de’  miracoli ,  co’  quali  la  dottrina  ChriHiana  in  milieu 
&  maniere  è  Siala  confermata .  Ver  l’auttorità  della  fiat  oli  c  a  Ghie- 
quale  mille  volte  è  Hata  oppugnata,  mai  sbattuta  ;  &  di  cui  tan- 

t^iuttoritàyche  tsfgofììuo  Santo  contra  < JAlanicheo ,  dice,  che  non  ere - 
K  all’  Suangelio  ,fe  l’auttorità  della  Qhiefa  non  lo  mouefia .  Ver  le 
oniange  degli  auerfarij .  onero  almeno  alieni, come  dilofeffo  Hebreo , 
idecimoott ano  libro  delle  antichità  Giudaiche  rende  ampli '(fimo  te- 
■unio  di  Chrifio .  ‘Delle  Sibille,  fra  le  quali  l’Eritrea  pronofticò  queHo , 
ima  secate  ucnietur  humanitari  dminitas,iacebit  l  feeno  Agnus. 
burtinadifft __?>  indiebus  illis  exurget  muìier  de  flirpe  Hebneo- 
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ìomine  Maria,  habens  fponfum  loleph  ,  6^  procreati  tur  ex  ea 
nixcioneuin  de  Spiritu  Sanilo  filius  de  nomine  lefus .  La  Cimi - 
>,Naicetur  Ghrùlus  in  i3echleem,annunaabitqr  in  Nazareth 
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regnante  tauro  pacifico.Id  'Delfica  difife, in  cunabulis  terra:  gren 

virginis erit  falus  gentium  .La  fiumana diffè-a, 

E  cedo  rcx  adueniet  per  feda  futurus . 

Sdlicet  in  carnem  ;  prafens ,  vt  iudicet  orbene. 

<J)i  tJTi  fahomctto,  che  in  va  capitolo  dell* csfl cor ano  diceva ,  Nem 
ex  fihjs  Adam,quem  non  rètÌgentSatbam-»yprxcer  Chnlturn,  & 
riam .Vintone  Filofofo  Gentile ,nell’ Spimenide  afferma  il  verbo  di*!), 
uinijjimo,  perii  quale  fono  fatte  tutte  le  cofe,come  narra  Giouanninc 
Euangelio,  &  il  mede  fimo  attenta  nell’Epistola  a  Dionifio .  Etbico  Fii 
in  vn  fuo  commentario  fopra  alcune  parole  di’BoetioyDc  di  (ciplina  ! 
larìutn,  rifcrifce,che  nella  tomba  di  'Platone  fu  trottata  vna  lama  d  or 
pra  il  fuo  petto,  dotte  erano  ferine  quefte  parole ,  Credo  in  ì  cium  Ch 
nafeienrum  de  Virgìne,  p  a  lincimi  prò  huniano  genere, &  teina 
relurreéturum.cJ^/ercwJO  T  rimegifto  nel  fuo  fclepi  o  (com  c  recita 
Stino  nelV  ottano  libro  della  Citta  d’ ffddio  al  cap.2  3  •)  confeffa  notabiì 
te  la  verità  deila  religione  Qhriftiana-* .  Tlotino  nel  libro  delle  tre  If 
(i come  riferifee  Eufcbid)attefta  il  figliuolo  generato  dal  Vadre  eterno 
noi  Chrifìiani  conferiamo .  TSfumenio  Filofofo  nel  libro  De  bono ,p 
qua  fi  l’^Aduento  di  Chrifto ,  dicendo  ,  Cum  Deus  conuerfus  rei 
nos,  cune  iplìus  radijsj  òC,vt  viuamus.  Calcidie  Filofofo  fopra  il 
di  Platone  confeffa  la  vcnerabil(LJ>,& fanta  Infioriti  della fielia  de  C 
neW^yéduento  d’Jddio  in  t erra, dicendo ,  Et  alia  {anóhor,atquevc 
bilior  hiftoria,quj£  pecbibet  or  tu.  Stella  cuiufdam  delcélum,  I 
Cacio  in  tecvarn.^ilbHmafarfapientiJfimo  LAjhologo,&  Filofofo . 
fio  libro  del  fuo  introduttorio  dell1  ftrologia ,  fecondo  l’interpretati 
Hermanno,  dice  quefte  parole  alla  fede  noHra  molto  conformi.  Alca 
prima  facie  Virginis  puella,  iingua  pertica,  iedios  Derzama ,  <] 
bes  interprctantuc  Cenedepha,  apud  nos  fonat  virgo  mun 
nés  puerum  in  manu5&  palccnsjpuefum  ameni  vocant  nome  1 
Tiberio  Imperatore  conforme  al  noftro  detto ,  volle,  per  testimonio  1 
ionio  Traquillq poner  ChnSto  nel  numero  degli  *T)cì .  Adriano  glii 
templi ,  per  tefiimonio  di  Cjiidio  Capitolino.  &  Seucro  nel  fuo  fa  era) 
mattina  jaccua  or  atione  dinanzi  à  vnafua  Statua. Ci  poliine,  focone 
tantio ,  confultato  dì  Qhrifio ,  rifpofe  quefla  fenten^a ,  Sapiens  prie 
bus}&  potens  miraculorum  edector.  La'Hea  Echate  (comcnair 
firio  nel  libro  delle  riffoSìe^j)  interrogata  dell’ anima  di  Chrifto ,  rifj 
Anima  viri  pradlanxdsimi  eft  ilia ,  ÓC^Chtiftus  iple  pius,  fi  cut 
Cceium  conicene!  1 1 . Finalmente  quefla Jcie n zm  fcritt tirale  e  certiffi 
la  fuaperfeueranga,  perche ,  N ec  iota  vnum,  -aut  vnus  apex  pr$t< 
kge,donecoia  lianr,  come  èferittoin  S .Matteo al  5.  Quefla jeritt 
tra  è  tanto  commendabile, che  niente  piu  comprendendo  infefteftat 
grandijjima^uttorità  immenfa,  vtilità  mirabile 3  &  eloquenza  SU 
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ligniti  è fcritto  nel  Eloqui  a  Doaiiai5eloq!iiacafla,argea 

neexammatum,  purgatimi  terrai  leptuplum.  &  altroue.  Defi- 
lia  fuper  aurum  ,&  lapidem  preciofum  multum  ,&  dulciord  fa 
:l ,  &  fauum.  Detta  [uà  auttorità  è  fcritto  par  ne ’  S almi .  Omnia-* 
ita  tua  veritas .  Et  Sant  Jlgo, ftino  nel  ter  godecimo  libro  delle  con- 
:  al  capitolo  vigefimonono.O  Domine,ifta  tua  fcriptura  veraed, 
ani  tu  verax,&  veritas  edidifti  eam.  Della  [ita  utilità  è  fcritto  ne 1 
,  Boaum  mihi  lex  oris  cui  fuper  milia  aari,  6C  argenti .  Lucer- 
ibus  meis  verbum  munì  A  lumen  femitis  meis.Declaratio  fer¬ 
ii  tuorum  illuminatA  inteìieófcum  dat  paruulis.  P ax  multa  di- 
bus  le^em  mam ,  òC  noneftillis  fcandaliim.  ì Et  S.GierGìiimo 
S  almo  cente fimo  quadragefmofettimo .  PinguilEmus  efl  ferma 
mnes  in  fe  habens  delicias  -,  quidquid  voiueris  ex  fermoue  di- 
zfcitur.^Drtla  fua  eloquenza  parla  alla  lunga  S.jLgofiinonel  quar 
De  Dottrina  Chriftiana;  &  Sante  Vagnino  nelìibro delle  fue-? 
ie [opra  la  Scrittura  ne  ragiona  molto  diffufxmente-?.tJM.a  chi  vuol 
ofe  più  diffufedi  quella  fciengx  fcritt  tirale,  non  fi  parta  dal  predet¬ 
te  cFagninoyda  gli  Opufcoli  di  San  cBonauentitra,dalle  tauolc  di  Vic- 
\ireolOy&da  quel  di  Giorgio  Sdero3& da  Mkhaele  •JA/Csdìnafi  qua- 
nno  ragionato  tanto  ampiamente ,  che  vnpicciol  difcoYfOyCome  fono  i 
I \on  fi  potrebbe  chiuder  vna  minima  particella  de  detti  loro.Gl'inter- 
Wvltimo  di  quefla feienga fcritturale  lecitamente  vengono  à  ijforla 
doyperche  ( come fcriue  Vaoloàgli  Efefi  al  quarto )  Dominus  pra> 
iolloios ,  Prophetas,ó^  Eoangeliftas,  quofdam dedit enarra.. 
>res,  vt  hi  facros  illorum  libros  interpretarentur.  con  tanto 
or  ragione  lo  fanno ,  quanto  è  neceffaruffima  l'interpretatione  della-* 
ira ,  sì  per  il  fenfo  variOy  &  multiplice  di  quella  per  parabole,  perfi- 
er  enigmi  per  tropi  ideile  quai  cofe  è  piena,  come  dice  EpifknioySÌ  per 
|  Vherefie;  il  che  effer  flato  cagione  principale  d'introdurre  tifi>o fìtto¬ 
li  Scrittura ,  atteftano  approbatiffimi  Scrittoriy  come  ex fgofiin  San¬ 
sa  San  Giouanni  al  capitolo  de cimoott ano ,  &  V icengo  Lirinenfe-? 
ifus  hterefes  nel  princìpio.  H'ora  à  propofito  dicono  i  Dottori ,  che  la-* 
fra  Sacra  ha  due  fgnificationi.vna  delle  paroleyò  proprie3come  qua- 
j  rendono  in  quel  mede  fimo  modo  che  fuonano ,  verbi  gratta  y  il  pane-? 
elloyche  fi  mangia, e  non  per  il  pane  della  gratta,  ò  per  il  Satilfimo  S a 
ntOyOuero  traslate ,  come  fe  il  detto  pane  fi  pigliale  in  altra  lignifica - 
che  di  pane  reale  ;  l'altra  delle  cofe,  le  quali  per  voci,ò  proprie  v  figu- 
imoHrateyfignificano  in  ej fa  ancora  cofa  maggiore ,  come  in  quel  paf- 
xn  (j'iQuanni ,  Ego  futn  uins  uera  ,  6c^  pater  meus  Agricola  eft, 
|i Imi tes, Secete t.wo»  folo  in  quelle  voci  di  vite, di  ì-Agricola,  di  pal¬ 
ma  netti ftejfe  cofe  fi  contengono  fi gnifi cationi  mifleriofe ,  &  rare-?» 
ie  delle  inter pretationi  fono  poi  da  vari  variamente  affigliate ,impe- 
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Yocbe  Gievontmo  Santo  naffegna  tre  in  vna  epiflola  ad  Helbidìa  dek 
gmite  forte,  la  prima  è  l’ fattoriale;  la  feconda  la  tropologica;  la  ter 
spirituale.  Vgo  di  S Vittore  nel  tergo  libro  Oc  clauftro  animai/ 
tre  della  feguente  maniera  ,  dicendo ,  i  n  refettorio  S aera;  Scriptim 
fant  mente, hiftorialis,  miftica3&  moralis .  La  prima  mcnfa  (dice 
cmuiene  cC /empiici  ;  la  fecondai  dotti ;  la  terga  ad  amendu y .  L 
tua  è  cibo  piu  grojfo  ,  la  Jsconda  e  cibo  piu  fattile',  la  terga  è  cibo  piu  J 
La  prima  contiene  il  fapore  de  gli  efiempi  ;  la  feconda  il  fapore  de  n 
rv-yla  terga  il fapore de’  coflumi.  La  prima  pafce  con  miracoli  ;  la  fa 
pafce  con  le  figure  ;  la  terga  pafce  con  le  parole .  S  .Mgoflino  nel  Loro 
valicate  crede n di,  &  nel  libro  del  Cjenefi  ad  litcram,^ affegna  quat 
La  prima  è  fattoriale ,  quando  la  cofa fi  narra  cfler  facce flà ,  ò  dìum 
te  j  ò  human  amente;  la  feconda  è  l  allegorica ,  quando  i  detti  s’ intendi 
(turatamente  ;  la  terga  /’  anagogica-*  ,  quando  fi  dimoflr  ala  conuenk 
del  vecchio ,  &  del  mono  Teflamento  -,  la  quarta  è  Ittiologica ,  qm 
dimoflr  a  perche  caufa  vna  cofa  fla  detta ,  ò  fatta ,  come  quando  Qhrì\ 
San  tVWattkeo  al  capitolo  decimonono  prohibì  il  repudio  della  mogi 
ceno  neWinteruento  della  fornicatone ,  prudentemente  ijfaofe  la  cauj 
la  quale  il  libello  del  repudio  era  già  concefio  a ’  Giudei ,  dicendo ,  M 
pernii  lìt  eum  vobispropter  duri  ciani  coudis  "veltri .  tsfltrin’a ] 
no  fei  ;  la  prima  è  la  liner  ale,  quando  fi  và  con  legger  pafìo  per  laf 
della  lettera  concordandole  Scritture ,  (3  fecondo  l’ordine  delle  paro 
nenào  vna  lettera  per  vn' altra  ,  tradendone  alcun  fenfo  per  Ethimol 
per  proprietà ,  perfarga  di  vocaboli,  (3  altre  cofe  fimili .  La  fecond 
morale,  quando  fi  riferifee  ciò  eh’ è  ferino  al  negotio  dell' anima,  &  < 
re  della  giuttìtia-*.  La  tergaèla  tropologica,  quando  per  diuerfi  tre 
gure  fi  tirano  le  parole  a’  fccreti  della  Chiefa  /  la  quarta  è  V anagogie 
do  tutte  le  cofe  fi  riferifeono  a ’  mifteri  della  gloria  d’Jddio,  CJ  alia  c 
piattone  della  vita  celefte  -,  la  quinta  è  la  tipica ,  quando  fi  riferifcoì 
fe  alle  mutationi  de’  tempi ,  alli  f  cambiamenti  de 1  lgegni,  (3  alle  rei 
Cirillo  Me  de’fecoli ,  nelle  quali  fono  flati  eccellenti  QìriUo,<JWethodio,  & 
Xuo .  ttrì  moderni  Fra  Girolamo  Sauonarola;  la  fetta  è  la  Fifica,  onero  nt 

Fra  Girela-  quando  le  forge  ,  &  le  virtù  di  tutto  l’vniuerfa ,  di  quetto  mondo  fi 
me>  Sauona  ^  mu  ^  nc(XwcLy& delia  fabbrica  mondana,  fi  ricercano  dentro  ne 

L’  Abbate  lettere. j  «  Et  in  quetta  fa  eccellente  il  Rubino  S mone ,  &  Ben  Joi 
Gioachino.  il  quale,  fcrifie  vn  gYandiffimo  volume  fopra  il  Lenitico ,  neiquale , 
Ben  Ioa  -  nandù  le  nature  di  tutte  le  cofe,  mottra  come  Mosè ,  fecondo  la  conu 
lì* SUbino  del  mondo  triplice  ,•&  la  natura  deUe  cofe ,  ordinò  l’arca,  il  T afa 
SmonLs.  iVafiyleVefli,  le  Cerimonie  ,i  Sacrifici},  &  gli  altri  mifterij  àpi 
Jddio ,  (3  à  purificare  l'buomo  imagi  ne  di  quette  cofe ,  &  molti  ( 
feguono  quefla  effaofitione  >  quegli }  cioè ,  che  trattano  del  Breflth ,  eh 
eojè  create,  per  ciò  eh  e  quegli ,  che  diffamando  di  Mercanti,  cioè ,  del  t 
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dio  per  numeri  per  figure,  per  riuolutionì ,  per  ragioni  fimbolicbt^, 
:ono  tutte  le  enfi  al  principale  iFiefifio ,  quejìi  tali  in  u  diligano  il  fin  fio 
fico.  Quefli  fimo  adunque  i  fiei  fihmofifiimi  fienfii  d  A  e  fiacre  lettere 
f ultori  de  quali  Effofitori ,  Commentatori ,  (3  interpreti  ,  tutti  corti 
defimo  vocabolo  fiono  chiamati  T  hèologi  Di  qutfla  maniera  fono  filati 
ifio, Origene,  Tolicarpo,  Eufibio  T ertdliano  Jreneo  'isfahan  Zeno, 
o,fhrifioflomo,.AthanafiofDamaficcni)ì  Lattando ,  Ih  Livio,  Cipria- 
olaniù ,  ^sfgoftino,  (jr  egorio,  Tgufifiino, Leone, C  affilano  B  e  mar  do, Mn- 
*2 ieda~>,  (3  altri  infiniti  di  memoria  fumo  [a  ,  &  illuftn  .  tJ\La  chi 
edere  più  minutamente  la  dottrina  di  quefli [enfi  &  inte  r prctationi 
cattura ,  (3  mafifimamentc  l’vfio  delle  allegorie ,  vegga  Lauventìo  à 
iettino  nel  ter^olibro  de  tormandis  iacns  cócibinoiJSjC?  nel  hb. 
ode  ranonc  ttudij  thépiogici,  così  la  Bibliotheca  di  Era  S fiond¬ 
iti  parte  al  libro  ter^p ,  à  quefli  s'è  appartenuto ,  (3  à  firmli  d  loro 
mene  interpretare  la  Scrittura  Sacra ,  per  chef  ber  etico  non  ji  può 
cere,  fie  àciaficumfia  lecito  i [feria  à  modo  Juo  dicendo  ssigi, fimo  nel 
libro  Detnonbuseccieiie  ,  al  capitolo  primo.  Quis  emiri  me- 
ter  t'àmis  non  facileinceìligat  Icripturaru  expolìcionem  ab  bis 
■latri  eloqui  earum  doótores  fé  elle  proticécur?  Et  nell'  E  c  clefta- 
i' ottano  è  fritto,  Non  te  prcetereat  narratio  le  ni  or  uni,  iplì  emiri 
ruota  patribus  iuis ,  qnoniam  ab ipiis  diices  uuelledhim ,  Se  in 
re  necedìratis  dare  teiponium, S’appartiene  anco  alLiflejfia  fhie- 
jolica ,  perche  con  quella  ragione  ( dice  Sgottino  contra  Manicheo) 
crediamo  alla  Chkfia,  che  dice  quella,  c y  quella  ficrittura  efier  dilli-* 
t'iflejja  conuiene  credere  à  lei, mentre  ei  dice  queflo >  (3  qnel  [enfi  efi- 
\ vero ,  &  proprio  della  [cattura [aera.  Oltra  di  ciò  Origene  nel  proe- 
'l  primo  libro  del  Veriarchoru  ,  diceva .  ilia  loia  credenda  cit  ve¬ 
lili  in  nullo  ab  eccldiadica  traditone  dilcoidat .  Et  ’^sigoLlim 
\iflola  quinquagejìmanonadic(Lj> ,  In  Icripturis  fanctis  nuerpre- 
>etli  nuda  dici  poffint,quae  improbanda  non  flint,  carnea  in  his 
.iam  ,  qu  od  omnis  ,  vei  pene  omnis  frequentar  eccidio .  Qhi 
iper  henìfifimo  poi  le  regole  d'interpretare  quefia  S^cra  Scrittura 
i  libro  De  Kegulis  di  7  iconio, il  quale  ficrijje  già  contra  i  Donai  dii; 
Agoflino  nel  libro  fecondo  De  Doclrma  Cimiti  ana ,  sLD.Giouanni 
ji  fiero,  Francefico  Kmtifio,  Sante  V  agnino  nel  fino  libgo  deìi'Mlìego- 
liorgio  E  devo  nella  prima  parte  de3 [noi  Scoaomif  dèlia  "Bibbia  ; 
che  Icripiu  a  diurna  (come  dice  San  Giouan  Qtmfiflomo  nettai 
i  Homelia  [opra  il  Genefi  )  mini  temerò,  vei  tortuuiò  loquirur , 
Llyllabaj  ò^apiculus  vnus  reconditum  habet  thelaut  um^. 
per  gli  interpreti  fiiois’hà  da  notare  principalmente  due  fienten- 
-finadi  Clemente  nell3 Epiflola  quinta^  De  communi  vita,*'/  qual  di- 
’j|  urro  5  oC  li  muìca  vei ba  imt  ni  icripturis  dminis ,  qute  pollimi; 
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ne  il  mi  determinai  N  emo  lare  .  . 

fideij&  morum  ad  ardificationem  dodtina;  Chnftian®  pertinenti 
{aerar*  fcripturara  ad  fuos  fenfus  contorqueat ,  aut  contra  eum 
{ut*,  quera  tenuit,&  tener  landa  mater  ecclelu.cuius  eft  indicar 
vero  lenlu.&interpretadone  fandarum  fcnpturatum ,  aut  ertae 
,  vnanimem  confenfum  patrd  ,  ipfam  fctipturam  facra  interpretar 
deat ,  edam  fi  huiufmodt  interpretattones  nullo  vnquarn  tempo 
lucei*  edends  forent  qui  contrauenerint  per  ordinarios  declaret 
pcEnis  à  iure  (latruis  puniantur .  Queài  finalmente  ingenerale 
fanno  l'vfficio  di  commentatori, onero  ifofitori, debbono  guardar ji fin, 
mente  di  non  toccar  la  lettera  de  gli  Ettori ,  ài  non  desinare  M 
non  pattar  così  alla  graffa  la  vera  mente, & iritentme  loro, di  non  jnq 
re  quello ,  che  mai  bebbero  in  mente,  di  non  lacerare  immodef  amenti 
loro  a-biofe  i  Scrittori, che  commentano,  di  non  preterire  la  lettera  d  n 
to  &  d’ vn  iota,  di  non  febifàr  la  fatica  nel  trottar  la  vera  fthimologi 
proprietà  di  vocaboli, perche  fuggendo  quefie  esìremita  vttiofe faram 
te  volte  [opra  v  n  teflo  di  piombo,  vn  commento  d'oro.  -JMa  parimi 
te  fi 'opra  la  frittura  è  daauuertire  tener  fi  diuerfi  tJMetbodi  per  ifforl 
narla,  &  dichiararla;  impemheftpm  tradurrei  traforiate  com 
no  fatto  Hieronimo,  Sgottino  Vefcouo  Tfebienfe,  S  ante  Tagmno,! 
tadue  interpreti, Mquila,  Situato, T  heodotione,  J adoro  tJtttonachO; 
tri,che  iiflinguendo  i  codici,  &  esemplari  m  terraple,  ca  ia  exapk , 
Oclaple,  come  dichiara  beniffimo  il  Rpueredo  Fra  Sifio  neUafua  Bib 
a  .  ca.  onero  fi  può  vfare  il  Metbodo  fugmatico ,  onero  pungano,  col  qi 
Alb"ft»?-°  fhnilitudine  la  profodica  efofitione  della  diurna  frittura  prefifo  a  i 
dio.  onero  il  Metbodo  fillabico,  come  fono  le  concordale  della  Bibbia  rac 

Uditone.  tj„0  Cardinale, &da  Contado >^A ’beftadio  Monaco,  ouerolapart 
’[a^'r‘0  '  capi  della  frittura  facra. .onero  il  compendio,  C3  epitome  fegmto  ne 
r.n°'  bkdaJrelio  Caffiadoro,&  Riccardo  di  S  Vittore  .onero  il  Mch 
Onchclo.  cev  plùvio  (bntìutto  di  Helitone  V escono  Si)denfe>àa  (ipvianO) 
IoMU\  Eufcbio, da  Tatiana Meffandrino,&  daMmmomo.oueroJaijpojm 
Sn^ou-  tariaca  dichiarata  da  Epifanio  Stratomco, Snida, &  f fidar  o. onero 
dama5  fetica  ifrofitme  ,  nella  quale  fono  fan  eccellenti  Hieronimo Mcht 
Marco  VI-  denfi.Msthodio  martire  Gioachin  i_Mbbate /Proclo  Mrciucfouo  (, 
~“V  tinopùlitano,  (3  Fra  Hieronimo  Sauonarola .  onero  la  parafali  Jeg 
Gm°Uar°  Gregorio  tfe  icefarienfe  ttefcouo  fra  Greci ,  da  Oncbelo  Jonata , 
<do.°  feppsfragli  ’ilebre  i,  che  hanno  parafe asiicato  tutto  h  tf  tamcri  o 


v  i  r  n  tuu.  _  su 

<ranccfco  Tìtchmno,  (3  Raynerio  Snoygondamo  fra  Latini,  onero  il  pietfo  Bu 
do  lexico  ,  0  vocabtda.no  feguito  da  Hieronimo ,  (tez  P  agnino ,  C0rj0 . 
tro  Bercorio  ,  Gf  Vlmcnfi ,  e Andrea  Placo  e  Francefio  Pioto. 

no  fiora  San  ‘Paolo  .  &  in  vn  altro  modo  da  Clandio  Guigliardo ,  (3  Francete# 
'evìnto  [opra  E  fila,  (3  Secchici  e  .  onero  V  tAnnotaticne  figuita  da  p-^'o  *  a- 
j  rdinoCadolo.fia  VficolàG  Zigneno.  &  Trance  fio  Marnilo ,  da  Apoi  piano . 
fra  Grecia  da  Vgo  di  S. Vittore  Qanonico  \ Regolare ,  &  da  Anfil  Matteo 
j  fiotto  di  Lione  fra  Latini .  onero  le  Gbiofi ,  &  poHille  figuite  da  lìti- 

(3  Tgicolao  de  Lìra.ouero  ì  Qommentarij  figuii i  da  S . tìieroni-  Rucj0|  pa 
ero  il  ejMetbodo  S  olografico  feguito  da  Beda,da  'Pietro  Apiano,do~>  Lagione . 
fio  A urogallo ,  da  Hieronimo, da  Eufebio,  da  liberto  VDureno>  che  Ilmdolfo 
o  fuori  il  Tipo  della  Torre  Babilonica, &  da  Giovanni  Buteone ,  c’kà 
uovi  il  Tipo  dell’ àrcadi  TSfpè,  da  Bugardo,da  Jlludolfo  S  lichen,  da  (j<0uanni 
fo  Langioue.  onero  lifiofitione  T  abell  arie  ò  Columnare.  onero  VEnav  Buteone. 

?  distìnta  in  bomelia  tir  declamatone  feguite  da  S.Gio.Cbrifoficmo , 
n  Papa, da  (fregorio  Santo ,  da  lAu filmo,  Beda,&  da  altri,  onero  la 
me  figuita  da  (fio .  C  afflano ,  da  Zacbaria  Ve feouo  Hieropolitano,  da  Salonio . 
j  Sadoleto ,  da  S aionio  Ve fiotto  di  Vienna,  (3  da  Cjio.  Gerfone.  onero  Gio.Gcrfo 
itatione figuita  da  S.Bernardo,^Agoftino,Anfelmo,  C3  altri,  onero  q^-'co 
etkodo  Poetico  feguito  da  Apollinare  Seniore, da  Gregorio  Tsfagian-  A  rat0^  ' 
fa  Giuuenco  pretenda  Aratore  Diacono, da  Enlalio  Vefiouo  di  Cyno-  Eulalio. 

?  da  Villeramo  Vefiouo  Marpnrgenfi.  onero  il  Metbodo  Fpifìolard. j>  villeramo . 
Aàlftdoro  pdufi&tafda  Hieronimo,  Agoftino,Ambrofw, e  Cìpria-  * 

rrò  il  Metbodo  inpnif  torio, nel  quale  valfifopra  tutti  Agoflìno  San-  oecùme-* 
'0  il  Metbodo  colletaneo  dìuifi  in  Rapfodia  detta  anco  Stronia ,  Èy-  nio. 
ti  abbremationc figuita  da  Trocopio  Gageo,  da  Eucherio  Vefiouo  Al°5 
e ,  da  ifidoro  llpalcufe ,  da  Oecumenio ,  Theodoro  prete  di  Qele firia ,  "* 

a,  da  T  omafod'iAquino,  (3  da  Ahi  fio  Vefiouo  di  Verona ,  cofi  da  £U  dolila  . 
fnièo  Tofano  Albenfc ,  Eudoffia  moglie  di  T  heodofio  Imperatore  ;  (3  P*oba  Fal- 


Talconìa  moglie  d’eAdelfo  ' Proconfile ,  da  T beo  filato,  &  da  Ordine  conia-^  * 
te; e  da  Hàìmone,  &  da  (Ruberto  ^Abbate, onero  il  Metbodo  di  Co -  Abbatta 
rettone  feguito  da  Guglielmo  Pepino,  da  Pater  io  Tfodaro  di  S.Gr  ego-  Ahlpo  . 
Claudio  Cajfitano  Abbate ,  da  Alalpo  Monaco ,  da  Guarnerio  Pa-  Claudio 
da  Alfonfo  T  (fiato *  da  T  omafo  A fi  cibaci?,  onero  l’i fio  fittone  The 
figuita  da  Filone  nel  libro  dh  Àbramo,  ( 3  da  (fregarlo  7\7  fieno  nel  A  ifonfo 
c  ^rita  :M óy fi s .onero  il  iPbfethodo  fiolaftico  feguito  da  Prudentio,  Toftato . 
Tufio,da  (f  inii ano  da  Eucherio  in  vn  modo, tir  da  dinerfi  altri ,  in  al-  Guglielmo 
i\ii.  onerò  il  Metbodo  detto  Panie  fi  a  feguito  da  tAgofiino  [opra  i  tre  ^fr\-110' 
t'capi  del  Genefi.  VDe  quali  m  et  nodi  tutu  puoi  vedergli  efiempi  eh:  a-  Giuliano. 
ergo  libro  dilla  BÌbliothecafanta  nella  prima  parte. Ma  quejèo  hqfti. 
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Annotatione  (opra  il  XXV.  Difcotfo. 


Apuleio. 


Quanto  alla  Theologìa  de  gli  anlicht,  MarfilìoFicino  nel  4  lib.  della  Theo 
Platonica  al  cap.z.^Xuole, ch'ella  da  Zoroaftro  fiauderiuaca-/.  Et  nel  i7.lib.alc 
pone  >  noni,  di  ruttigli  Theolog. antichi,  che  furono, Zotoaftro.Nlacurio.Tri 
ilo,  Orfeo,  Aglaophicmo,  Pitagora,  Sc_  Piar.  L'r  Votone,  c  ha  la  ooftraTb 
2,a  co  quelle  de  gir  antichi  ì  dichiarata  da  Agoftino  Stcuco  ne  libri  de  PercT 
lofophia,  in  più  luoghi.  Che  cola  fia  la  Theolog, a  Parificnfc,  lo  man, iella  Gio. 
cefvO  Pico  Mirandolano,  nel  primo  lib.de  ttudio  Philof,al  cap.  5.  dicendo, Thi 
sta  Parifienfisnil  aliud  rrnhi r  Videtureflè,  quam  mrxtio  quxdarn  cxjiiumisf 
tus.  óc  uatuialibus  rationibus  refultans .  Della  Thcologu  Egitna  *  Vuole  $ 
no  Combentio,nel  libro  de  Àfcenlu  mentis  in  Deum.che  Arinotele  necompo 
libro  .  Et  di  quella  iltcfla  dice  alcune  belle  cofe  Pietro  Crinito  nelieilo 
mo  iibiode  Honeita  Difaplina  ,  al  cap.  2. 


DE*  FILOSOFI  1  N  GEMERE,  ET  IN  PARFICOL 
de’  Filici,  Etilici,  ò  Morali,  Economici,  Politici,  Configlieri 
ò  Secretairi ,  e  Merafihci.  Oilcorlo  XXVi* 


E  X(  T  I^E  il  dottiffima  Jfidoro  vuole  nelfecòdolibr 
fue  Etimologie  defcriuere9  che  cofafia  Filofofix^  Ja  d 
fee  prima  à  quejla  foggia  *  dicendo  ,  Fhilolophia  c 
uinarum  i  humanaLTimcpie  rerum  j^tqnantum  he 
poflibiledì: ,  probabiiis  ÌGÌentia_v.  Et  dipoi  cetnUJt 
<gd  di  Socrate  afiegna  quefi>  altra  diffinitione  comeneuole  àCbM 
Phiiofophia  eft  meditaao  «nortis  .Et  nell' ottano  libro  poi  dichiara 
Etimologi, a  di  quetto  nome  Filofofodke^che  Filofofo  altro  non  s'interi 
fe  non  amatore  di  [ripie  ga  >  tal  che  la  F ilofofia  e  la  vera  fapiengaje 
filano, &  quella  è  quella  che  (jAlauo  E  uilio  chiama  imi  enti  on  e  dpg 
&  Viatorie  appella  vn  bene  così  grande ,  che  ne  fi  uno  di  questo  magi 
è  flato  ì gli  huomini  da  gli immortali  Jddij  giamo!  concejfoùmperocl 
è  la  legge  della  vita, la firada  della  virtù ,  la  fuga  de  vitij ,  la  norma  < 
bramane  anioni ,  il  lume  delle  nofire  oper  adoni  >maeft  rade’  cofiumij 
de *  peri  fieri  interni ,  la  regola  dell  intelletto ,  l  ejploratiice  delle  cofee 
tari  la  contemplatrice  finalmente  dEfuperniQieli.  Onde  per  ejfa  (co 
ce  il  V latonico  Apuleio .)  diventa  l'h uomo  profimo  ,  &  cognato d 
ungi-  piu  conuenie  atemente  parlando  vn  Dio  terreno  in  quejla  feorg 
tale  Et  qual  difeipìma  {[Dio  immortale)  fi  può  paragonare  con  quejla 
t filma  fcienga9che  prima  ci  apre  tuttk  fecreti  dì  naturale  infogna 
re  modalmente, £$  difciplinamenteydijjìpa  gli  errori><j  le  tenebre  de 
letto  fklfo  infe  fi  filo ,  vnifee  ad  vm  le  differente ,  &  k  difeordie  pu 
infiituijfe  i  gommi  con  ordine  f  ingoiare ,  regge  le  fiittà  con  giulh* 
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amfhìniftra  le  ragioni  con  fapien^a  mirabile ,  «  da  Cògnitione 
\mx  del  primo  motore ,  ci  dichiara  l'intelligenza  affilienti  alle  sfere 
($  con  ottima  ragione  difcorre  del  tutto ,  prouede  al  tutto ,  (3  regola 
"alpinamente  il  tuttofi  modo  che  fk  certiffimamete  verificare  quel - 
xga  Socraticaschefantiffima  cofa  farebbe >  onero  che  i  Filofofi  domi 
youero  che  i  Signori  Filofof afferò.  Quelli  fono  quelli  che  Tlatone  à<t~» 
io  chiama  J{eUgÌQp,&  fanti ;et  che  ananti  à  Titagora  erano  chiama 
?ij  che  s'interpreta  $  apientes,  percioche  ( come  dice  T ullio  nel 

defitoi  officij.)  Quid  eflper  Oeos  ìmmorrales  optabilius,  quid 
,  quid  hominedignius  iapientia,  qua  Philofoplii  nominatili*? 

\  Filofofo  vero ,  per  teftimonio  à’’^3gofilno  ,fi  crede  effere  perfetta 
e  del  grande  Iddio ,  ch'è  quella  fomma  fapienga^per  la  quale  tutte  le 
mondo  fono  Fiate  fatte,  &  ordinate  ,&  il  nome  di  Filofofo  è  nomerà 
come  dice  (ficerone  nel  fecondo  delle  T ufculane,al  capitolo  tergo  ,  et 
che  dice  Seneca  à  Lucilio  nella  Epiflola  feftadecima.  Philofophia 
contemni  non  poteft  quinimo  apud  pefllmos  lionori  dì*. 
no  (lati  i  Filofofi  >  che  co*  buoni  documenti  loro  hanno  illuHratoil 
’  c'hanno  cacciato  gli  errori  dall' intelletto  cieco  &  confufo  ?  chan - 
rimato  con  la  dottrina  queFlo  eh aos  tenebro fio,  (3  ofeuroh’ hanno  de - 
;  fantafmi  dell' anima graffi  ,  (3  irrefoluti ?  c'hanno  dato  lume  allega 
tenebra  ?  che  hanno  fugato  la  notte  dell'ignoranza  con  la  fetenza 
ì  jflendida ,  &  hminofit-*  <  chemarauìglia  adunque ,  che  filano  fia- 
; cgio  preffo  al  mondo  ,  quando  era  fauio ,  fe  ben  bora  y  eh' è  floltOtfi 
!<  la  fe  utenza  del  Volgar  Toehuj . 

Toner  a-*,  e  nuda-*  vai  Filofifia-j . 
io  ha  ragione  d’ e  fi  alt  are  Socrate  Filofofo  Greco ,  perche  vna  futi-* 
e  fatta  per  vny h uomo  de'  principali ,  in  fegno  di  gran  reputatione^jy 
uta  vinti  talenti  .che  farebbono  bora  dodici  mila  feudi  fDi  Tompeo 
y  che  d$ppo  la  guerra  di  zJfyCitrldate  peruenuto  in  Mhene.andò  à 
Toffidonio  Filofofo  che  giaceua  nel  letto  infermoynè piamente  vol¬ 
ar  lo  con  la  vifita  fua->,  che  giungendo  alla  porta  della  fua  cafa  non 
è  fentr afferò  dentro  i  littori ,  nè  altre  infegne  Imperiali ,  par  e  doli,  che 
tu ,  (3 fetenza  tutti  gli  Imperi j  doueffero  vbidire  SDÌ  D  ioni  fio  Bj, 
modi  Siracufa  fi  troua  fcritto ,  che  andò  à  incontrare  Tìntone  Filo- 
Io  menò  foco  in  vna  carogna  tirata  da  quattro  caualli  bianchiffimi , 
dimandato  da  lui  giunge  à  firn  lidi, per  la  prefenga  d'vn  tanto  Filo- 
ici ,  (Sfortunati.  Et  il  >{è  Mitridate  kebbè  in  tanta  filma  la  Filofo - 
'iredetto,  che  volendo  fa  rgli  vna  fiatila  egregia  „  &  dedicarla  alla-j 
ofia  fua  cercò  vno.che  fi  cbiamaua  Sìlene,  eh’ era grandiffimo  artefi - 
i\arta  fhrda  effo  per  maggior  honore ,  &  riputatane  di  quello. 

(Jr  F  alerio  difcepolo  di  Tbcofe.fio  fecero  gli  Mt  beni  e  fi  porre  la  fua~* 
in  trecento  parti  della  Città .  Tfion  fu  debole  honorem  quel  d'Mri- 
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*ftotele,che  il  ‘JQ  Filippo  difie  di  rallegrar  fi  fimmamente^  non  filo  del 
mento  di  fuo  figliuolo  M  Ufi  andrò  ma  che  gli  foffe  nato  in  tempomaj 
mente,  che  tal  Filofofo  poteua  effergh  maefiro,  e  precettore^?.  Et  .Al 
dro  per  fino  amore  refiaurò  Stagirita  patria  di  e  fio  ,13  per  il  libro ,  eh 
degli  animali  (fi non  mente  ^ Ttheneonel  nono  de’ [noi  GinnofiphiJ 
donò  ottocento  talenti ,  che  farebbono  al  tempo  noslro  quatti  ocenteot 
mille  feudi .  7 Spella  guerra  che  fece  Ottauia.no  Augusto  in  Egitto  co 
tJ/Kard ^Antonio  ,  diceua  c’haueua  lafciatodi  diftruggere  ^Alejfam 
per  hauerla  edificata  LsTleJJ andrò;  (5  per  amore  di  eviri  lo  Filojofo  , 
peratore  Traiano  filo  per  le  lettere  honorò  tanto  rDione  Filofofo ,  d 
viaggio  lo  fkceua  federe  apprefio  a  lui  nel  proprio  carro ,  &  cosi  lo  a 
fe  in  Rjoma,  quando  v'entrò  trionfando .  Et  in  quei  tempi  antichi  ei 
ria  ,  &  honore  mirabile  à  tener  ne'  proprij  sìudij  l  imagini  >  &  i  ritn 
fonimi  Filofifi  *  Onde  Giuuenale  difie , 

IsIam  perfeftiffimus  horunu>. 

Si  quìs  .Arifìotilem  fvnilen i_s,  vel  Pytbacon  cmit . 

Onde  di  più  fi  legge ..  che  tanto  fu  pregiato  Tytagora ,  ohe  Crotonw 
CM eiapontini  l’honorarono  come  vn  'Dio  ,&  della  cafa  propria  dì 
fecero  vn  tempio;  e  (  come  narra  Cicerone  nel  primo  De  natura  De 
egli  fu  di  tanta  auttorità  preffo  à  tutti,  che  la  fola  opinione  fua  fin% 
ragione  v alena  per  verità  >  &  quando  s* alleganti  il  detto  fuo ,  baftai 
filamente  ìpfe  dixit .  Si  che  da  ogni  banda  fi  vede  il  valore  della  Fi 
Quello  è  il  rimedio  ottimo  delle  noflre  auuer fitta,  &  feiagure,  perciò 
do  vno  à  Dionifio ,  mentre  era  cacciato ,  &  efclufo  dal,  fiegno ,  che 
giouafie  allhora  Tlatone)& la  fua  Filofifi  a  fiì  di  ce ,  che  faggi  ameni 
fe,  vt  cantaro  fortunaemiuationem  facile  fcram-».  Quefta  elafi 
delle  infirmità  dell'animo ,  per  quefto  dicendo  vno  ad  ^ ìriftippo ,  q 
fcherno ,  che  fempre  i  Filofifi  fi  trottano  frequentare  le  porte  de’ ri 
dice  batter  rifrofto,  &  ancoi  tfiWedici  frequentano  le  porte  di  co  ( 
fono  infermi ,  benché  altri  dicono  e  fio  hauer  rijpofio ,  che  i  Filofifi  i 
no  il  lor  bifogno ,  che  fi  così  conofcejfcro  i  ricchi  il  loro ,  frequenta 
molto  meglio  le  porte  de'  Filofifi .  Quefia  e  quella  ,  che  non  ha  bi 
quel  d’ alcuno .  Vero  dimandando  il  predetto  Filofofo  à  Dionifio  v 
yn  talento ,  &  prendendo  egli  occafione  di  redarguirlo ,  pcrcioe  cffoi 
ua  i  Filofifi  non  hauer  bifogno ,  rifrofe,  damslo  vn  poco ,  &  poi  difri 
dì  quefto ;  &  hauend&lo  ricettato, difpLj.  Hor  non  è  vero,  che  i  Filo j 
hanno  dibifognoji  poffono  à  vn  tratto,  come  tu  vedi, trovar  e  quant 
ca ì  Ecco  dunque  la grandegga >la  gloria, la  virtù  principale  dique 
tiffima  fapienga.  Ma  la  fua  gloria  ancora  dipede  a]] ai  veramente  a 
to  grande  di  tanti  faui  di  diuerfe  fette  ,  chef  hanno  eBremamete  cc 
to.M  quefto  hanno  mirato  i  ‘Pitagorici,  che  furono, fecondo  il  detto  c 
i primi  Filofifi  del  mondo ,  à  quejìa  hanno  battuto  riguardo  i  Piati 
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:urei:à  quella  hanno  hauuto  l’occhio  i  Stoici, gli  cademìcifi  Veri - 

j,  i  Ginnojofifli ,  &  i  Cinici ,  benché  quelli  vltimì  con  Impudenti a 
bbiano  imbrattato  aliai  quefio  facrofanto  nome  di  Fìlofofi  a  fiaqu  ale, 
alcuni ,  hebbe  principio  da  "Barbari ,  &  da  effi  paftò  à  Greci ,  per-  * nuctione 
tra  Ver  fi  di  cefi,  che  i  lor  primi  faui  furono  i  ÙHagi,  appreffo  i  Ba- 
,  &  K/dfirij  i  Caldei ,  appreffo  gii  fndi  i  (jinnofofifti ,  della  cui  fetta 
da  'Prencipe, fecondo  Girolamo  contra  Giouiniano ;  appo  i  Celti, ane¬ 
li  FDruidi,  appo  i  Fenici  Ocho\appo  i  T braci  Zamoljì ,3 Orfeo;ap - 
nei  ^Ithlante ,  i  quali  tutti  fecondo  Laertio  furono  hauti  per  faui . 
mede  fimo  Laertio  afferma,  che  la  Filofofia  da  Cjrcci  hebbe  origine , 
tsFCufio*  &  Lino  fra  loro  furono  i  primi  faui. Vero  fecondo  Eufebio , 
ofi  adorne  quafi  tutte  1‘ alt  re  difei piine  ,da  gl’Hcbrei  hebbe  principio, 
fi  ditiide  con  varia  diuifione  afiegnata  da  Simplicio,  3  da  Gioii arts 
latteo  nel  principio  della  Fifica,&  da  Eufebio  Cefarienfenell’vnde - 
no  de  breparauoue  buangeiica» ,  al  capitolo  primo ,  fecondo  Io-j 
i  di  Platone  &  di  dittico  Platonico.  Sono  però  questi  Fìlofofi  an- 
o  in  molte  coje  reprenfibili ,  conciofta  che  Vlatone  nel  fuo  Gorgia  la-r 
corruttela  de  gli  b  uomini  perle  futili  argntie ,  nelle  quali  Studia-* 

.  Eufebio  nel  quartodecimo  libro  la  condanni  per  vna  mera  repugna 
intoni,  (5  dì  jenten^e;  &  Lattantio  Firmiano  atteSìi,che  vna  Jet - 
I*  l’altra ,  per  i Stabilire  fé  (ìefia,&  le  cofe  fue. .Altri  la  chiamano  vna 
per  ciò  che  fisa,  che  d’ejfa  in  prima fecero  prò feffione  i  Poeti }  come 


lai  cofa  prona  Plutarco  con  manifefti  inditi j  efler  vera ,  conciofta-*, 
eie jette  de ’  Fìlofofi  hanefiòro principio  da  Homero:&  Jìnfiotel  i_? 
io  confejfa  ,  che  naturalmente  i  Fìlofofi  furono  Jiudiofì  delle  fhuole  : 
heneo  nel  quinto  libro  delle  cene  de  firn  fapicnti  attribuijce  a’  Filo - 
■aledicew^a,  dicendo ,  Plurib.^hilolophis  hoc  innatum  eft  vitiu, 

*is  ér  quàm  comici ,  fine  maledici .  3  da  l'efsempìo  del  Socratico 
yche mor dette  Critobolo  figliuolo  di  (/itone per  l’ austerità, &  rigi- 
ìilella  vita ,  cheteneua :3  nell’  ^4 'fi  affi  a  chiama  folto  Hipponico  fi¬ 
orii  Calila ,  &  le  fermine  di  (fonia  tutte  a  vna  per  vna  chiama  adulte - 
5<| 'minienti  :&  Qatlia  fi  ride  di  Pitagora ,  &  asfnafs  agora  Jofijli  ;  3  Calli». 
i^xioto  nomina  «Alcibiade  pervmofo ,  3  per  fiudiofo  delle  fernine 
iamente.  ■i^ntifiene  taffa  il  predetto  Alcibiade  per  lujfmofo  eflre- 
le  che  giace fie  con  la  madre ,  con  le  [or  elle, 3  con  la  figliuola  all' v fan 
’erfi:  Archelao  sfide  a fiori  mille  contumelie  contra  Gorgia,  Euphe 
ckma  Vlatone  conquefto  nome  di  Sathonc-f,  cs/riSlippo  è  mordace 
gpi  affide  contrattati .  3  così  tutti  breuemente  hanno  infetto  in  loro 
sbnaLtdìceaga^  dar  attiene.  3A/ta  fra  i  Fìlofofi  primi, che  occorrono  t 

i  fifone  i  tifici  jhe  fono  quei  Fìlofofi, che  di  fiutano  dcprincipij  dina - 

0  4  tura-*, 
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tura,  &  delle  cofe  naturali  e  la  natura  non  è  altro,  fecondo  tsfriflokl 
la  tifica,  che  vn  principio  di  moto ,  &  di  quiete  in  quella  cofa ,  nella 
le  fi  ritroua  .ben  che  ([aleno  nel  decimofettìmo  de  vlu  par.  ladefiriu 
yniuerfalmentezdicendOiChc  la  natura  e  vna  mente  ornata  di  virtù  n 
le ,  che  raggira  >  &  circonda  ogni  cofa  ;  dotte  apertamente  piglia  la  11 
per  rDio.Ma  Lucretio  nel  tergo  de  rerum  natura,  ladijììngue  da  Dì 
me  fh  anco  frittotele. dicendo, che  la  natura  delle  cofe  ha  il  nafcimen 
dalla  diurna  mente .  Et  quetta  è  quella  che  Viatorie  nel  libro  de  del 
animas ,  diftingue  in  natura  fimplice,£$  compatta ,  in  attiua  C£p& 
Hor  bafta  che  il  Fifico  confiderà  i  principe  naturali ,  come  ju  f  riflou 
primo  della  Fificaie  caufe naturali, come  fa  nelfecondofil  moto,&l\ 
to,come  fh  nel  tergo fil  luogo, il  vacuo,e  il  tempo, come  ju  nel  quarto ; 
eie  del  moto ,  come  fh  nel  quinto  ;  il  tempo  che  mi  fura  il  moto ,  come 
fifto,  (3  nel  fettimofil  primo  motore ,  comefh  nell'ottano  tfjo  confidt 
materia  detta  tìyle  da  Greci ,  &  Corner  da  gli  Hebrci ,  perche  è  v 
damento  ,  &  vno  accrej cimento  della  cofa ,  qual  da  lei  nafcLj^  Cosi 
ma  detta  da  Greci  Entelechia  >  C3  da  gli  tìebrei  1  boar  .  (osi  la  ph 
ne  chiamata  principio  per  accidente  dal  Filofofo ,  Cd  efjo  con]  lucrai 
ratione,  &  corruttione  delle  cofe ,  la  natura  de  cieli ,  la  natura  deU’a 
la  natura  degli  animali,  la  natura  de *  metalli, e  di  tutte  le  cofe  mittt 
tura  degli  elementi ,  &  delle  cofe  generate  da  effi ,  oue  fi  ja  perfetta 
corninone  Filofofìca  di  tutte  quefle  cofe. Et  in  quetta  parte  fono  ttat 
lentiffmi  fra  Greci, SimpliciofThemiflio,yileflandro  fphrodifeo 
rio,Boetio  Siriano  V fello,  Ammonio, Vhilopono,&  altri  affai. Fra  $ 
bì,fuicenayflgagele, Cd  f  uerroe.fr a  latini.  San  Tomajo, Scoto, 
^Alberto  Sfagno,  Burleo  il  Sefiafil  Vicomercato ,  il  Boccadiferr 
noa,il  rPiccolomini,il  Tendafiofil  zimar a, V  f  chiliino, il  Linconieft 
congelo, 'Bernardino  Cripa,  fndrea  Cefal pino.  L’egregio  Cd  vnico  ì 
tio  tsl£afj'a,così  in  quetta, come  in  altre  feienge  [oggetto  al  noftro  t 
yq,&  vna  [quadra  di  moderni  tanto  graie, che  meglio  farebbe  àtac 

tinche  à  tralafciare  vno  per  forte  con  indignila  dei  nomefuoraro,& 
Sono  però  fiati  femprei  Filofofi  naturali ,  onero  Fìfici  molto  di  fiori 
loro  in  tre  cofe  principali ,  cioè  >  ne'  pr  incip  ij  naturali ,  nella  pofi 
mondo  ,  &  nei  decorrere  dell  anima m,  conciofia  che  quanto  a  prin 
turali  [opra  quali  è  fondata  tutta  quefta  fiicnga  •  Ia  lite  fia  tale,  < 
come  Thalete  M  ile  fio  fi  à  giudicato  tutte  le  cofe  effer  fatte  di  acque; 
mandro  fuo  auditore  »  & [ucceffore  nella  [cuoia  ha  detto  i  pi  meipif 
fi  effere  infiniti  ;  affimene  difiepolo  di  lui  affermò  >  che  l  aere  t 
principio  delie  cofi^;  Hipparco ,  Cd  Her adito  Efefio  difiero  il  fui 
quetti  duos’accofta  in  vn  certo  modo  frchelao  f  thenief^j: 
(lagomeno  ha  pofio  infiniti  principe  à  "fifa  di  particelle  mini 
me  atomi  9  &  confuf ma  ridotte  poi  in  ordine  dalla  incute  d  j 
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hà  detto  che  vno  era  ogni  cofa  &  questo  non  fi  moueu*->,  Tarme- 
ì  poHoper  principi]  ilcaldo,& il  freddo;  Leucippo,  T)hdoro ,  e  EDc- 
■o  il  pieno ,  Ci  il  Moto,  Titagora  Samìo  volici,  che  il  numero  f  offe 
pio  delle  cofe  >  à  cui  s’adherfice  biancone  emaniate. Empedocle 
dentino fiatai  Ialite ,  &  l'amicitia,&  i quattro  dementi  perprinci- 
:  èuro  di  atomi,  &  il  vano;  Tlatone,e  S ocrate ,Jddio,  le  Jdec,& U 
§a;Zenone,  JddioM  materia ,  Cigli  elementi ,Jlnflotelt  la  materia 
ìtiua  della  forma  per  priuatione;  i  Filofofi  degli  Hebr  ei, materia,  far- 
\irfpirito ,  talché  quoc  capita  toc  (enteriti x  .  Quanto  al  mondo  pari- 
i  detti.,  &  i  pareri  fono  flati  varfi  da  donerà  firn  per  oche  T  halett  difls 
vn  mondo ,  &  che  quello  era  fattura  d’Jddio.  Empedocle  fmilmen- 
ofe  vno,  ma  di  fi  e ,  ch’era  foto  vna  picchia  particella  deWvniiicrfo . 
ocrito,&  Epicoro  all'oppofuo,  che  veruno  mondi  infiniti  ;  e  queflift  • 
%iti  da  Metroda  difcepolo  loro ,  il  quale  difie,  che  i  mondi  erano  innu - 
dii,  perche  finga  numero  fono  le  caufe  di  quelli:  Ci  che  non  è  meno  co¬ 
ndire  nellvniuerfo  e  fiere  vn  mondo  filo ,  che  affermare  che  nafca 
da  [pica  in  vn  campo.  .Anafi  agora  fece  piangere  Mefi andrò  con  tari 
idi  che  poneua,quindi  conofiendo  la  picchia  gloria  fua,che  in  così  lun 
npo  non  nhauea  con  lami  acquiflato  appena  vn  mego.Ma  £  temete 
fianàrino  ne’fuoi  bromati,  è  di  parere ,  che  per  mondi  intendejfe  mol¬ 
le  del  mare  rimote,& longinque ,  la  qual  cofa  forfè  non  è  lontana  dall ® 

!,  di  molti giudicio fi  Filofofi  ,cbc  tennero  sì  gran  numero  di  mondi  à  que 
iniera.Jsfiriflotele, Cicerone, Uuerroe,  &  Xenophane  parlando  della 
fine  del  mondo  di  fiero, che  mai  non  fi  corromperebbe ,  perciochefcome 
Affiorino)  non  potendo  eglino  capire  qual  prima  fu  generato,  ò  i’ouo, 
cello,non  efiendopoJfibile,cbe  nafta  ouo  finga  ve  celi  o,  &  v  ocello  fin  ga 
uindi  credettero,  che  quello  mondo,  Ci  il  principio ,  e  fine  fi  ogni  cofa-» 
ata,con  perpetua  reuolutionefofie  fempiterno .  Titagora,  CigliStoi- 
'ero;  che  per  la  natura  di  lui  s’haueua  da  corrompere ,  &  / eco  tennero 
\ptc_j,  Hieròd(Lj,‘^i4Ìcenna-'>Lsflgageli*s4lcmeo,e  Filone  Hebreo , 
ime  difie ,  che  fu  fkbricaio  da  EDio  fecondo  l’efiempio  di  luì,nè  mai  era 
xuerfine-y.  Epicuro  il  contrario,  ch’egli  haueua  da  finire-*.  Democri- 
L  che  il  mondo  fu  generato  vna  volta ,  &  vna  volta  hauea  da  perire, 
hi  più  da  ri  far  fi. Empedocle, & Heradito  Ephefio  affermano, che  il  mo 
, n  vna  volta,  ma  fempre  fi  generi,  Ci  fi  corrompa-» .  *JMa,fe  vorremo 
dere  da  ejfi  alcuna  cofa  dell  anima  molto  meno  gli  trouaremo  fi  accor¬ 
sene  Crate  Thebano  dice, che  no  vi  è  anima  alcuna, ma  che  i  corpi  così 
iouono  da  fi  mede fimi  ;alcuni  hano  tenuto,  che  l’anima  fia  vn  corpo  fot 
imfiparfo  e  diflerninato  in  questo  corpo  grofio  -  onde  alcuni  di  loro  ba~ 
>tto,  ch’egli  è  di  fuoco,  come  tiipparco,&  Leucippo, co’  quali  in  v.i  ca¬ 
rdo  confentono  gli  Stoici ,  quali  dicono  l’anima  efiere  vn  fi  ir  ito  feriti - 
1  Democrito >  il  qual  dice,  c fidila  è  di  fiirtto  mobile  x  Ci  infuocato ,  m- 

fert& 
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ferto  negli  atomi,  altri  difiero  ,  ch'ella  è  aria ,  come  Aitatimene,  Ann 
gora ,  Diogene  Cinico ,  é?  £VifÌ4  > *  <?#<*&  s'accojla  fanone ,  che  dicec 
minima  è  aere  concetto  nella  bocca, bollito  nel  polmone  ^temperato  nel 
re>  &  Iparfo  per  il  corpo.  ^Alcuni ,d' acqua,  come  Hippia.  Altri  di  ten 
come  Hefiodo,  &  Tronopide,co ’  quali  in  vn  certo  modo  conuengono 
ftaffimandro  e  Thalete.  ambidue  Cittadini  (JAUlesij.  Alcuni  vogliono, 
fta  fpirito  mifto  di  fuoco, (3  di  aere ,  come  Boeto,& Epicuro  Alcuni  dì 
ra,t$  d'acqua >  come  Senofonte.  Alcuni  di  terra. e  di  fuoco,  come  Tarn 
de. Alcuni  fpirito  fittile  fparfoperlo  corpo, come  Hippocrate  Medico w 
ni  carne  con  ejfercitio  di  fenfi ,  come  A  file piade,  alcuni  copkjjìonedt'y 
tra  elementi, colile  Zenone  fatico,  &  Dicearco ;  onde  (  leante  Antipati 
Toffidonio  di  fiero ,  co’ eli  a  era  calore  à  complejjìone  calda ,  a ’  quali  s’ac  i 
Galeno  Tergamcno.  Herachto  Tontico  dìffe ,  che  l'anima  era  luce,  fai 
Teripatetico  di  fi  e,  ch'ella  era  quinta  cficntia,non  di  quella  degli  Alci) 
fti,  perche  troppo  quefto  per  il  gran  calore  reflarebbe  lambir ata.  Xene 
la  chiama  numero, che  da  fi  fleffo  fi  mone,  gli  Egittij  dicono  l’anima  ejj 
vna  certa  forga ,  che  pafia  tutti  i  corpi  ,  i  Caldei  vogliono ,  ch  ellafia  i 
-virtù  finga  forma  determinata,  la  qual  rìceucpcrò  in  fi  tutte  le  sirai 
Tutti  pero  s’accordano  mqnefio ,  che  l'anima  fia  vna  certa  forga  ai 
mouerjì,  onero  vna  certa  armonia  fublime  delle  parti  del  corpo ,  ma  n 
meno  dipe  adente  da  effa  natura  del  corpo .  Quefìa  opinione  c  muffirmi 
te  figuita  da  Arinotele, che  chiama  l'anima  con  vocabolo  nuouod'h 
chia,cioè  perfettìone  di  corpo  naturale  organico  che  hà  vita  in  poten 
qual  per fettione  gli  dà  principio  d' intendere ,  dì  fintire^j,  &  dì  moni 
Altri  hanno  detto ,  che  l’anima  è  vna  certa  fifià'ga  diurna, tutta  indili 
e  tutta  preferite  in  tutto  il  corpo,  &  in  ciafcuna  parte  di  quello ,  talrn 
prodotta  dall’  A  nitore  incorporeo,  ch'ella  dipende  dalla  fola  virtù  del 
te,  &dì  quella  opinione  furono  Zoroaftro,Hermete ,  Orfeo,Aglophei 
t agora,  E.umenio,cAmmonio,Tlutarco,Torfirio,T imco,Locro,  &  i 
no  Tintone ,  il  qual  dice, che  l’anima  è  vna  effenga,che  muouefe  mede 
ripiena  d'intelletto .  Cicerone Seneca  hanno  detto, che  in  modo  ala 
fi  può  fapere ,  che  cefi  ella  fi  fia.Ma  non  meno  ridicolamente  variano  ; 
ro  della  ìlanga  di  quella,  perocché  Hippocrate,  (3  Hierofilo  la  metto 
ventricoli  del  ceruetlo.  Democrito  in  tutto  il  corpo.  Erafiftrato  cerca  la 
bruna  cpicranidc.  Stratone  nello  [patio  fra  le  ciglia .  Epicuro  in  tutto  \ 
lo.  ‘Diogene  nel  ventricolo  arteriato  del  cuore .  Gli  Stoici  con  Chrifipj 
tutto  il  cuora^,  CE  nello  [patio, che  v'è  d’intorno.  Smpedode  nel  fungi 
Tlatone,tAriElotele,& altri  più  nobili  Filofifi,  in  tutto  il  corpo.  Del 
re  dell’anima ^ ,  Democrito ,  &  Epicuro  dicono ,  ch'ella  muore  infici 
corpo.  Titagora.e  Tlatone  affermano ,  eh’ ella  è  immortale ,  &  che  vj 
dal  corpo  vola  alla  natura  del  fino  genere .  gli  Stoici ,  qua  fi  ftando  in  r 
dicono, che  l’anima,  abbandonando  il  corpose  come  più  inferma  in  qu 
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on  fi  fai  incdgata  con  alcune  virtù,  fi  muore  inferno  con  quello ,  ma 
(i  farà  ornata  d'h  eroiche  virtù  ,  credono  ,  ch’ella  accompagni  alle  na- 
:he  durano  ,  &  penetri  alle  più  alte  stanga* 
friftotele per  commune  opinione  de'  Filofofi  è  dubbio  in  questa  p arte s 
par  che  penda  affai  da  quefla  parte ,  che  fia  mortale ,  per  effer  trat  • 
la  potenza  della  materia .  <A le [[andrò  Afrodì feo  la  pone  manifefta - 
?  mortale. Alamela  fa  immortale.  J  T  heologi  noflri  la  fanno  liftcjfo. 
jqc quel grandiffimo  commentatore  à\AriFlotele  dice,  ch’ogni  huomo 
\fux  propria  anima ,  ma  mortale;  nondimeno ,  che  la  mente  bimana,  ò 
amo  dire  intelletto ,  eh  è  in  tutto  così  dalla  parte  dinanzi ,  quanto  di 
,  è  eterno .  Onde  qui  fi  vede  vno  intrico  d’opinioni ,  &  vn  laberintho 
tenge  più  ofcuro,che  quello  di  Minos.  Fgon  parla  poi  di  mille  effrefi 
ie,  c'hanno  detto  i  Fifici in  particolare  cerca  altre  cof(L^‘,  come  Virrho • 
iefe ,  c’hà  negato  in  tutto  lageneratione  ;  Zenone  Stoico }  c’hà  negato 
pò;  Euripide  feguacedAnafj agora,  &  Archelao  Fifico,  c  hanno  det - 
imi  huomini  à  vfi  delle  herbe  efier  nati  dalla  terra ,  non  men  ridicoli 
[fio  de’  Toeti,  c’han  fhuoleggiato,  eh’ alcuni  huomini  nacquero  de’ dein 
erpenti  feminati  ;  Vit agora, eh’ introduce  la  trafmigratione  delle  ani 
mie  Ouidio  ,feguendo  quello ,  diffe  nelle  fue  tra# format  ioni,  Ouidfo. 

Ualme  fono  immortai ,  ma ,  abbandonata 
La  prima  fi  unga ,  à  nuoue  cafe  vanno  , 

6  qui  raccolte  /tanfi ,  13  hanno  vita—> , 
iciferiano,  C3  Apollinare  Utfiouo  di  Laodicea  hereticamente  difiero 
Urna  generar  fi  dall  altra,  come  corpo  da  corpo, contrai  quali  S.  Giero - 
gagliardamente  dijfruta.  del  terremoto  Anafi  agora  ha  detto, ch’egli 
li., Empedocle fuoco.  Democrito ,e  T  halete  M  ile  fio >  acqua.  Aristotele, 
fra(ìo,& ^Alberto  Magli'', ventò,  onero  vapore  di  [otterrai. Tojfido - 
JWetrodoro ,  Califlene,  Hip  parco,  Seneca  ,&  altri  diuifi  in  diuerfe 
difiero  cercar  fi  indarno  della  cagione  di  quefto  effetto .  Et  perciò  gli 
hi  Promani,  quando  haueuano  fentito  tremarla  terra ,  ò  ne  fofje  venu- 
oua ,  commandauano ,  che  fi  facrificafie,  ma  non  publicauano  à  qual 
bifognaffe  facrìficare,  perche  non  fapeuano  per  qual  forga,  e  per  qual 
tremafje  la  terra-* .  Ci  fino  infinite  altre  cofe  fantastiche  da  douero  in 
a  Filofifia  naturale ,  eh’ io  lafcio  da  aftrologare  à  loro ,  come  l’echeità 
loto ,  L’atto  entitatiuo  dell  itìefio ,  iidee  V latoniche ,  l’vnità  ddl  intel- 
d’jLuerroefi  tre  elementi  del  far  damo,  e  tante  materie  che  nafeono  da* 
Ijhìitafmi  di  cel  ti  Fifici  da  vn  fildola  dogena ,  che  la  pena  arroffifee  à 
à  toccarle >  non  che  a  narrarle  affilatamente,  e  compitamente.  S cguo - 
etto  à  quefli  Filofofi  morali ,  onero  Ethici ,  i  quali  trattano  della  com -  ElhiC1, 
ione  de  coflumi  retti,  (3  bonefìi,  (3  delle  virtù  dell’animo ,  lequaH  fo¬ 
ia  firada  aperta  alla  felicità  nofira ,  &  non  l’iFleffafehcitàyCome  dice 
'rio^HaguMgeno  nel /«&rocUpaupenatcamancla.£m  quefto  puffo 
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bà  da  notar  fi,  che  il  fommo  bene  da  gli  antichi  fu  molto  vanamente  , 
neramente  collocato ,  per  ciò  che  alcuni  l’hanno  poslo  nel  piacere ,  cor 
Epicuro, lAriflippo,  Cjnido t  Eudo fi, Philo fieno  i  Cirenaici ;  altrihc 

congiunto  l’honeftà  col  piacere, carne  minomacho,&  Caliphone ;  altri 
le  cofe  primogenite  della  natura ,  come  Qarneade ,  &  Girolamo  T{hodh 
diri  nell'  augumento,  cometT>iodoro;  altri  nella  fortuna,  come  T  beo f 
C Ma  frijìotele  nella  fortuna  congiunta  co *  primi  gcnij ,  &  con  le  vi 

Herio  Filofifo ,  Mcidamo  &  molti  Socratici  credettero ,  che  la  feiem 
foffe  il  fommo  bene  :  i  popoli  Tiberini  vicini  d  C  alibi  ,de*  quali  zsfpok 
Pomponio  hanno  fitto  mentione ,  dijfero,  che  la  lafciuia ,  (3  il  nfo} 
fomma  felicit  avviatone  ..&  Plotino  hanno  poflo  il  fommo  bene,  &  la 
cita  dell’ bilama  nella  vnione. Piante  Vrienio  nella  fapienga-  Bione,& 
rifihene  nella  prudenza .  Thalete  Cetile  fio  nella  cumulatane  di  tutti 
Titaco  CMiteleneo  nel  far  bene^>.  Cicerone  nell  e  fi  er  libero  da  tiritele* 
&  altri  pofero  la  fomma  felicità  nell' bonore  nella  potentia,  nell’  odo,  nt 
riccbcìga,  nella  fanità,  &  in  cofe  tali  come  Teriandro  Qorinthio,LicQ 
ne ,  &  quelli,  de ’  quali  diffe  il  Salmifta :  quorum  os  locutum  eft  vani 
&^dexcera  eorum  dextera  iniquiratis .  Vero  fra  tante  opinioni  , 
al  numero  di  iucento  ottani’ otto  fono  fiate  raccolte  da  JM.  V armi 
teflimonio  d’ Sgottino ,  non  ve  riè  alcuna  più  propinqua  al  vero,f 
quella  di  Pitagora,  di  Socrate,  d’ JLriflone,  dì  Empedocle,  Democrito,* 
ne  Qleante,  Hecatore,  Pofiidonio ,  ‘Dionifio  babilonico, ^intifthene, 
mùgli  Stoici  che  hanno  poflo  il  fommo  bene  nella  virtù  morale ,  ah 
le  opinione  $’ accoda  in  vn  certo  modo  la  fcuola  de*  T heologi  noflri ,  < 
tando  tuttauia  della  conneffione  delle  virtù,  come  che  quelle  fiano  ìlf 
mento  commune della  felicità  ,neUa  quale  tutte  le  virtù  s’hanno  dac 
lare^> .  Flora  quello  ,  in  che  elle  ft  debbano  concordare  tutte,  nsfmbri 
Lattanùo,&  cjttacrobio  feguendo  Platone  nella  fua  Bspublica ,  vog 
che  fi  a  la  giuftitva  ;  altri  la  temperanza ,  che  mette  modo  à  tutte  le  c * 
altri  la  pietà ,  come  vuol  Platone  nell’ EpimenidcLj  >  altri  la  carità, 
la  quale  non  fi  fu  frutto  alcuno  nell’ altre  virtù ,  come  tiene  SanPa 
<J\la  bafia  che  le  virtù  fino  vn  mego  perfettiffimo  dell’ bimana  fel 
Si  dee  auuertire  à  propofito  noflro ,  che  due  fino  le  principali  parti  de* 
franct  feo  ceme  faine  F  rance  fio  F-ilelfo  in  vna  SpìTtola  à  tJWarco  fuofigl 

aielit?.  yna  £  cornmme  à  noi  con  cDio,  con  la  quale  intendiamo:  l’altra  è  con 
'à  noi  con  gli  animali, con  la  quale  appetiamo,  &  defideriamo,e  di  tu 
ragiona  benijjìmo  ^iriflotele  nel  primo,  &  nel  fecondo  dell' Sthica^ 
quindi  fi  generano  due  flecie  dì  virtù  ,  cioè ,  le  intellettuali,  &  temo 
Ter  l' intellettuale, ò  rationalc  andiamo  decorrendo  quel  che  dee  fegui 
quello  che  dee  fuggir fi,  &  quefla  virtù  è  pofla  nel  confutare  con  prua 
e  dì  efia  ragiona  Cicerone  nel  quarto  delle  fue  quefli  ni  endemiche 
brenna  quefla  tal  virtù  può  dirfi  retta  ragione  3  ma  la  virtù  morale 


tu 


r  H*  r  i  \  tu  i  i.  U 

:  le  qualità  dell* anima  appetitiva ,  perche  in  quella  regnano  i  còffa - 
4e  dice  Vlutarco  nel  libro  de  virente  morum  ;  I  intellettuali  virtù 
fapièriga,  la  fcien^a,  la  prudenza,  (3  quelle  che  fi  riferì  [cono  à  loro, 
di  fono ,  la  liberalità  ,  la  temperanza,  lagiufiitia  ,  la  fortezza ,  & 
he  fi  riferifeono  a  effe  ;  delle  quali  n  ha  trattato  lArtiiotcle  nell  £- 
Z  tifi  ratio,  Me  fi  andrò  Ticcolomini  nella fua  filofofia  morale ,  1‘.  Ac- 
ì  e  Martino  Theologo  n'ha  di  fiutato  molto  Bcroicamente  .  La  vm 
female  procede  dalla  dottrina;  ma  la  morale  dall' habitat  dall *  vfo. 

?  vno  impara  da  teneri  anni  à  far  bene  ,  &  s'affùefà  alle  virtuofedj 
quefloti  giova  affai  à  divenire  fomm amente  virtuofo.  Quindi  Via- 
quarto  cDialogo  de  Igepublica  ììcclj ,  bducatio,  crudi ciaque  be¬ 
ata,  in  genia,  quoque  bòna  e  gioir  nel  primo  delle  leggi  die ry, 
Wpo  della  difdplina  non  è  altro  »  che  fretta  educationc^.  Cosi  diffe 
nel  ter7Ko  de  arte  A  mandi . 

Sed  nimìws  laborefi ,  fapienter  iactìbus  vti . 
tJMaius  opus  mores  compofitiffe  fuos . 
lichiarò  benifjhno  Licurgo ,  fecondo  la  relatione  di  Vlutarco ,  nel  li - 
du  andi  liberis ,  à  Lacedemoni ,  mentre  volendo  infirnirU  quanto 
la  confuetudine  buona  nella  virtù  gli  moftrò  quei  due  cani  d’vn  me - 
parto  nati ,  de '  quali  vno ,  per  efier  allenato  bene ,  corfe  à  dar  la  cuc¬ 
ii  lepre ,  &  l'altro  alla  fecchia  del  br,odo  fe  ne  volò  immantinente. . 
:e  à  queflo  propofito  Senofonte  fra’  detti  di  Socrate  efierne  fiate  vno , 
indo  egli  chieflo  di  che  cofa  doueffe  bavere  odore  vn  vecchio ,  rifpofe, 
à,&doppo  interrogato  in  qual  luogo  fi  vende  fi  e  va' unguentò  tale^j, 
quei  ver  fi  di  T  heognide. j  . 

e_sl  bonis  quidem  bona  difees ,  finautem  malis 
Immifcueris  te,  perdes  (3 quamhabes  mente. ou>. 
da  parimente  comandò  a’T hurij  firettamete  per  vna  fua  Ugge ,  che 
’ afferò  à  ogni  modo  dada  confuetudine  del  vitto,  e  pofe  f  opra  ciò  vna 
ande,come  riferifee  Diodoro  Siculo  nel  duodecimo  libro/ M %  la  pu¬ 
le  doopo l'imploratione  del  diurno  aiuto  ad  acquili  xr  la  virtù  efebi 
itwft,&  couerfarxo'  buoni. La  feconda, feguire  i  fludij  che  indrigga 
wo  alla  bota.  La  terga  faggi™ 1  detti, & i  fatti  (forchi  La  quarta , 
el'honeftoall'vtile.La  quinta  convertire  i  beni, che  Iddìo  ci  dona  in 
«o.  La  fefia.nò  far  ad  altri,  qllo  che  no  fi  vuole  g  fe  jlejfo.La  fittima, 
|j de  in  quel  precetto  Vit  agàrico.  N  e  quid  nimis, pche  la  virtù  fià  nel 
i*  non  negli  eflremì.  Hano  però  qualche  taira  ancor  loro  qfii  Filofrjì 
.  perche  in  effetto  fi  vede  le  cofe  de*  costumi  pai] are  appreffò  à  diuerfi 
liner famente  angi  talbora  còtrariamete.la  onde  avviene  ..che  quello , 
\i  volta  fu  vitto,  bora  è  tenuto  virtù ,  e  quello  che  in  vn  luogo  è  virtù, 
\  è  vitio\ quello  che  à  vno  è  honeflo,à  va' altro  è  vitiofo;ciò  che  à  noi  è 
àgli  altri  è  ingiù  fio,  fecondo  l' opinioni  fio  le  leggi  del  tempo,  del  luo¬ 
go* 
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gorello  fiato,  £3  degli  huomini.  asfpprejfo gli  tbenicfi  èrakcho, 
l’huomo  togliere  per  moglie  la  cognata ;  £3  queflo  preffo  à  Jgpmanieu 
to  ribalderia-’ .  Fra  Greci  non  è  vergogna  alcuna ,  nè  à  mafcbi >  nè  a 
ne  comparire  in  Scena->,&  cffere  fyett acolo  del  popolo  ,k quali  cofipr 
Latini,  £3  'Romani  erano  filmate  abiette  infumi ,& lont  ani ffime  dall 
ftà.  non  fi  vergognauano  i  Romani  menar  le  mogli  a  conuiti ,  £3  farle 
fare  in publico,  ma  in  Grecia  non  andana  moglie  al  conuito,fe  non  de p 
ti  >  Ó  quitti  pur  fiaua  molto  {castamente .  ì  Cipriotti  teneuano  poco 
delle  donne  loro  ;  (3  ì  Renani  dell’ bonetti  dì  quelle  hanno  bauuto  fé 
cura, e  gelo  fi  a  particolare,  alcuni  fra  noflrì  moderni  tengono  cura  dei 
?ra  vecchia  d’andar  con  le  calche  alla  brafuola ,  o  alla  m  attingali  a  fen\ 
ghetto  d’ alcuna  forte  ;  £ 3  altri,  imitando  i  Suiggpri,&  ÌT  e  de  fichi, y 
no  i  bragbettoni >  (3  le  braghegonfie  come  baiioni.  Ci  è  chi  danna  U  U 
de’  veftimenti  efleriorr,  <&  chi  lauda  con  effempi  infiniti  molto  f  tperc 
te.  non  mancano  di  quelli  che  biafimano  l’  attìgatnra,£3  ll acconciatili 
le  f emine;  &  per  il  contrario  infiniti  fono  quelli,  che  l’ammirano ,(3 1 
dicano  con  ecceffiue  lodi ,  fecondo  il  dtuerfo  capriccio  degli  huomini .  (. 
peggio  è  ben  queflo ,  che  fra  tante  fette, eh  anno  trattato  de 1  cottumi.i 
l’accademica, la  Cirenaica, l’ Eliaca, la  Cfóegarica  la  (finica  la  Sm 
la  Stoica ,  la  V  eripatetica, ci  fono  fiati  alcuni  ,3  hanno  difefo  apertan 
vitto  per  fina  natura  danneuole?&  Yiprcnfibile  affatto .  Ecco  Diogen 
co,  il  qual  non  folo  con  parole  commandaua  l’vfare  con  le  f  emine  di c 
ma, pubicamente  fu  le  piagge  vfando  co  loro,manteneua  queflo  fot 
lecito,  £3  honeflo.  Ecco  quel  gran  Tbcodoro  Filofofo ,  il  quale  dicono  i 
tori,  che  fu  chiamato  Dio,  che  nondimeno  proferì  quella  trifta , &fc 
fentenga .  ll  fauio  darà  opera  al  furto,  all' adulterio, (3  facrilegio,qiu 
farà  tempo,perche  neffuno  dì  quefli  vitij  è  naturalmente  vergognofe 
torrà  via  da  loro  l’opinione  volgare ,  la  quale  è  fiata  fatta  dalla  plebi 
de’  paggi,  &  ignoranti,  l’huomo  fauio  potrà  pubicamente  vfar  coi 
tri  ci,  finga  refiore  alcuno  d’efferui  collo .  Fi  fono  deWaltre  opinioni 
fio  Filofofo  fielerato  affai  furfanti ,  delle  quali  non  so  fi  cofa  fi  potrei 
più  dishonetta ,  come  quella  che  leggiamo  e jfer  fiata  concejfa  da  (f  i 
Girolamo  'Peripatetico, che  per  cagione  di  efia  f  i  fono  già  tolte  via  di  molte  tir 
Veii pareti  £Conom'lcì p0 j  pono  ql4ell{  ch’attendono  alla  cura,  (3  algouerno 

Ecònomi-  propria  cafit ,  onde  fi  fanno  habili  all’ amminittr  adone  Tolitica,  <Ù) 
«i-  Quindi  Vado  fcriueua à  Timotbeo.  Qm  domui  (ux  prcedle  nelci 

he  Dei  cjuomodo  diiigentiam  hahei>it  ^  Et qiiette  due  forti  di  ; 
differifeono  fra  loro  per  conto  della  moltitudine  filamente,che  del  n 
rumente  fono  pari  come  attefla  Senofonte ,  nel  tergo  libro  de’  Detti 
fatti  di  Socrate, £3  dì  Vintone.  Economia  adunque  non  è  altro,  che 
fciplina  pertinente  al  retto  £3  degno  goucrno  della  famiglia  propria 
ta  come  propria,  fi  come  tiene  ri  fio  tele  ne’fuoi  libri  Economici, 
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Platone  ne  libri  loro.Quefta  fi  diuide  da  ssfriftò'tele  nel  tergo  del- 
cd,  in  Economia  deìlbttomo,  &  in  Economia  della  dorine  :  C3  al - 
Raffretta  d’acquiftare,  alla  donna  di  confermarci.  *JMa  piu  larga- 
iefia  dì f ciplina  domenica ,  (3  famigliare ,  fi  diuide  in  quattro  (fe¬ 
rma  fi  dimanda  Economia  di  marito ,  &  moglie .  La  feconda  Eco - 
aterna-» .  La  terga  fi ignorila ,  La  quarta  acqui fitiuai  .  Quanto  à 
li  marito ,  (3  moglie  è  da  notare ,  chela  donna  fu  data  aWhuomo  per 
ì  fintile  ì  lui, come  è  ferino  nel  Gene  fi  al  ùrimo;  C3  fu  fatta  compa- 
wuomoin  modo ,  che  le  fu  comandato ,  che  laf ciato  il  padre ,  ladhe- 
li;  quindi  per  la  fua  buona  compagnia  (benché  ella  fta  animale  mol 
fetta ,  (3  c*bà  bifogno  d’vna  ftretta  difciplina ,  perche  fe  tu  la  per- 
bito  fatta;  fe  tu  la  lì  fingi  come  vn*  anguilla,  ti  fcappa ;  fe  tu  la  pre- 
’ige;  fe  tu  le  feì  indulgente,  acquifta  imperio  fopra  di  te  :)  l’bitomo , 
loia  alla  fipienga  piu  che .  pOjfibìle  fia,  mantiene .(3 conferua  la-» 
namente, copio} amente,  &  prudentemente,  per  quello  c  fcritto  ne * 
fi ì  al  capitolo  quartodecimo .  Sapiens  mulier  sedificat  domuiiu 
fipiens  edam  extrucìam  manibus  fuis  deftru et  .talché Ihuomo  Piatone^ 
rcar  principalmente  vna  donna  fauia ,  i3  da  hene,fepenfa  d'haue- 
\  kmiglia  à  modo  fno.Et  Piatone  nel  tergo  delle  leggi, de  fiderà  l’huo- 
entacinque  anni ,  &  la  donna  adulta .  per  poter’ acquìfiare  vna  prò - 
arda,  &  robuHa-*.  Senofonte  nel  libro  della  Jfepublica  de *  Lacede -  Scnofon  - 
j  di  parere,  fenofaltro  ancor’ effo  -,  che  fi  cerchi  vna  donna  da  bene to*‘ 

»  quelle  fiano  rare,  come  la  Fenice ,  onde  il  fauio  efdama-*,  M  ulie- 
tcemquis  inueniet  t&fe  queftanon  fi  troua  deue  pigliarfi  meno 
entemente,  che  ftapojfibile ,  (3  quella  tale  è  da  riceuere  dalla  mano 
»,  qualunque  ella  fi  fìa,  ricordando  fi  dì  quel  Trouerhio  fententiofo  di 
o  Hebreo.  Garma,denaphil.beh  le  Kad  garcich,  cioè,  Os  quod  tibi B<:n  syr0- 
/el  in  parccm  contigit,  rodilo,  attendi  à  ruoder  queU’ofto,che per 
‘occa.  le  quai  parole  fono  così  c /f  olle  dagli  Uebreì.  ISfefiun  fi  dec-9 
fe  non  piglia  per  maglie  vna  donna  nobile ,  perche  così  è  dato  di  fo- 
| per  ciò  ripudiarla  ,fe  benfoffe  peggiore  di  fegabele, ò  della  moglie 
perche  non  diuenta  per  effa  reo  ìngiudìcio ,  concio fia,  che  tre  forti  di 
inon  venghino  ìngiudìcio  communemente ,  coloro, che  fono  efirema 
mieri, quelli  che  patifeono  la  pajftone  colica, &  quelli  che  hanno  cat - 
glie  ,nèla  ri pudìano  per  quello .  Flora  le  leggi  deli'huomo  nel go- 
?  la  donna  fua  fono  quefte-?.  Prima.,  che  fi  ricordi,  elettagli  è  fta - 
per  compagna  da  Iddio ,  nè  V  amìlifca-> ,  come  vnaanciUa u,  nè  la 
i  magni  fi  tenga  come  fua  Signora-*,  cjfendoella  compofta  dal  fian- 

!\)uomo ,  come  fecrctma  del  fugeuores,  non  dal  capo ,  nè  da*  piedi 
don  doueudo  effer  padrona  di  quello ,  nè  ferita  vilc_j  .  La  fecondai, 

\ìo  ,  &  l'altro  ferui  la  fede  congiugnisi .  La  terga-» ,  che  l’huomo 
f  empio,  puff  cubia  di  bau  visiere  à  effa~>%  La  quarta-», che  fio-» 
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indulgente  à  quella  ne  gli  errori  di  picciolo  momento  &nonUmì 
iracondamente , mettendole  paura-  ,  3  tenerti  .come  fanno  alcuni, 
che  fimil  timore  manifefta  ih  uomo  piu  preflopcr  tir  amo,  che  per  t 
to .  La  quinta. eh  e  ih  uomo  facci }  &  dica  alla  preferita  dedà  móglie ,  c 
che  iauuertij cario  in  fua  ab/enga ,  quanto  piu  vtiie ,  £7*  commoda  kj 
prefenga  del  manto. che  la  lontananza  fua,  Lajèflà.che  ilwaritofm] 
naj  conda' alla  moglie  tre  cofe .  Prima  il  fuothefoi  o .  Secondo  l  importi 
fua  al  contentarla  ne ’  defiderfi  di  carne .  Tergo  i  configli  fuoi  fwk 
.  co^e  dt  eafa  t  jMa  Qat0Me  nei  [fa  a  de  Re  Ruftica  ci  aggiunge  altri 

gi  tali  dicendo ,  /i  c/>e  Za  iZoww*  ti  tema  :fà  che  nonfia  troppo  luffkmj 
non  la  laf dar  domesticare  troppo  con  le  vicine,  entrando  in  cafa  loro-) 
I^uUrtQ ,  cenandole  nella  fua  ,  non  vada  à  palli  t  comitti ,  acciò  nùn  diurni  y 
banda  :  &  Plutarco  ne' fuoi  precetti  congìugah  com  manda  >  chèla  m 
non  fi  a  di/Jimile  di  religione  dal  marito  ,  nè  di  culto  d .  {ferente  da  cjjo 
pofjino  viuèr  ignitamente  in  pace.  carità  fra  loro.  £/  quanto  aliai 
di' famiglia  in  particolare  .pone  Jlnjloltk  nel  primo  de'  fuoi Em 
molte  leggi.  Prima.che  la  donna  comandi  à  tutti  quei  di  cafa  faluo.\ 
marito  :  fecondo .  non  lafci  alcuno  entrare  in  cajafenga  liceva  del  mari 
Zp. non f copra  ad  alcuno  i Secreti  di  cafa  ;  quarto  vfi  vna  jfefa.vn  vej 
to ,  vìi  apparato  d  fuo  fiato  comieniente  :  quinto  ìnfUtuìfc  a  ifigliu 
le  figliuole  prudentemente  >  non  le  lafci  andar  vagando  nè  pàrtirfi 
feoftarfi  da  lei ,  &  loro  vieti  tutte  le  parole  impudiche. e  tutte  le  canti 
fcandalofe  :  fefio.  non  fi  mejchi  nelle faconde.  &  negotij  della  Ttfpt 
Settimo  non  fila  mai  otiofa  y  nè {eriga  l'ago .  ò  la  roccha  .  nè  p atifi 
dite ,  ò  le  figliuole  Stare  otiofe  perche  lodo  è  il  fomento  di  tutte  It 
veneree  :  ottauo  non  jia  litigioja  con  le  vicine .  non  curiofa  non  mal 
non  protema  col  marito .  non  dedita  alia  gola ,  non  dijconcia  nel  vfi 
non  troppo  attilata ,  e  lafciua,  perche  quel  bel  gettacelo  à  gli  altri 
re  al  marito .  non  fi  Spogli  affatto  del  proprio  arbitrio .  &  volere .  i 
do  d'effere  ubidiente  alle  voglie  delmanto .  &  L  babbi  nel  cuore  nt 
chi .  &  nella  lingua  >  rida  al  rifa  di  quello,  compatita  a  i  fuoi  aj 
non  à  guifa  dell’adulatore  .  ò  alla  fmilitudine  del  Camaleonte  < 
re  varia,  ma  come  amica ,  e  compagna ,  &  carijfima ,  anzi  comi 
propria  dei  marito .  L’Economia  {ignorile  confifle  (come  vuole 
le  nel  primo  de’  jkoi  Economici ,  al  capitolò  quinto)  in  quefio  r  che  i 
n ,  o  padrone  non  lafci  infuperbire  il  feruo ,  nè  meno ,  inutlirfi ,  t 
oneranti  dia  da  mangiare  abondantementc ,  ma  poco  vino  da  bere . 
$ ofe  principalmente  conuiene  rjare  veffo  i  fuoi  jeruitori ,  cibari 
(aftigarli  temperatamente ,  &  fargli  affaticare,  panis,  tk  di  (cip 
opus' Icr no. ,  è  fedito  ridi'  £uU jì ajhco  .  (juardijì  anco  il  pad 
non  metter  due  fornitori  {opra  vno  file  fio  vjficio ,  perche  vnogtti 
l’ nitro  ordinariamente  >  onde  chine  mette  ano,  l’bà  intiero ,  chi  d* 
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f  o ,  chi  tre  non  n'ha  nejfuno .  tAl  Signore  parimente  s* appartiene 
re  i  buoni  Raffilare  i  Gattini ,  mandarli  in  ordine  fecondo  la  condì - 
lui,  non  fraudargli  il  [alano,  non  fargli  infoienti ,  wow  crudeltà 

à  modo  di  tiranno ,  wow  ingiuriarli  >  wow  granarli  di  fouerebio ,  n- 
f0ji  ?  fono  huomini  anchora  effi,  e  non  cameli ,  o  elefanti  ,  ttJ'/i 
non  cacciarli  di  cafa  come  fi  dolena  l* cimale  abita  d' e  fere 
l  fio  padrone  abbandonato.  &  (come  riferifee  Dione  C afflo  nel fe-  Di 
ideile  Romane  HiHorie)  i  ferui  infermi  per  ma  legge  di  Gaudi  ano  * 
tore  diuentauano  liberi  doppo  la  recuperatone  deUa  finità,  feda! ’ 
erano  abbandonati,  efclufi  nelle  infirmità  loro .  Le  leggi  poi  de ’ 

5  fino  quefte ,  che  [ano  vhbidienti  à  i  lor  padroni ,  che  non  filano  dì 
ro  palato  à  modo  alcuno  ma  contenti  di  qualunque  cibo:  c’habbiam 
le  d'afino  ,fe  per  forte  il  padrone  grida  lorox’habbiano  la  groppa  di 
I  per  portare  volentieri  ipefi  impofli  loro,c  habbiano  le  mani  aper- 
rislrette ,  ò  d’ unghiate ,per  fuggire  i  latrocini /  e  robbamenti,c’bah- 
ìiedi  di  ceruo  per  caminare  prontamente  doue  accenna  il  lor  padro- 
nove .  V Economia  de*  padri  verfo  i  figliuoli  confifle  in  queflo ,  che 
con  l’ef  empio  fuo  medefimo ,  &  con  lo  ffeccbio  d’altri  inftruifca-j 
ilo  ,  fecondo  che  infegnaTlut arco  nel  Trattato  Oe  liberis  educan- 
?  lo  castighi  quando  falla ,  perche  { fi  come  è  fcritto  ne’  Trouerbij  ) 
ci  r  vuga?  orlic  filium  (uum.  che  non  li  dia  potè fi  a  [opra  di  lui, per¬ 
iglio  comandare  i  &  farti  pregare  da  quello, che  pregar  e  fio, non  bi - 
ouocare  i  figliuoli  a  f degno ,  non  gli  inuilire,  non  li  far  profontuofì , 
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gandoli  di  fouerebio ,  ma  edificarli  con  buoni  documenti,con  ftejfif- 
monitioni ,  con  paterna  carità  alienarli  aUafcuola ,  alla  Qhiefa , 
demie,  à  i  luoghi  bonorati,&  nobili  infognarli  timor  filiale, la  mo¬ 
la  [ebrietà ,  la  diligenza  ,  l’honeflà,  la  nuerenxa,  la  ciuiltà  ,  difei - 
regia ,  come  conuienft  ,e  finalmente  hauere  vn  impero  paterno  fo¬ 
ro  ,  e  non  tirannico ,  qual  era  quello  de’  Ter  fi  ,  i  quali  (come  riferì - 
■isìotele  nell’ ottano  deli Ethica)  vfauano  i  figliuoli  proprij  alla-* 
'fimi.  ^  figliuoli  poi  Taffettà  (  come  ben  difeorre  Senofonte 
)  de'  detti ,  &  fatti  di  Socrate)  obedire  a 5  padri ,  non  fargli  entrar 
iz  ,fop portar  l’ire ,  &  ingiurie  loro ,  hauer  rifletto ,  &  riuereniga. ^ 
tutela  di  quelli ,  efier  offeruanti  con  effi ,  e  rimeritargli  in  quanto 
de  i  benefici ’j  riceuuti .  Quanto  all’Economia  acquifitiua  non  dico 
\e  non  che  il  non  andare  innanzi  è  vn  ritornare  adietro ,  il  w  gua - 
e ,  &  auan^are  è  vn  vero  perdere .  tSA/fa  i  modi  d’acquiflare  ,fo- 
liti  quafi ,  perche  Farti  metaniche ,  Ó  le  difcipline  onde  fi  guadagna 
numerabili.  TeroTlatone  nel  fuo  [fitta,  aftegna  due  modi  di  ac- 
x ,  vno  che  fi  dimanda  commutatione  ,  la  qual  confifle  in  tre^j 
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1/  doni ,  in  vendite,  ò  compre, &  in  mercede,  l’altro  che  fi  dimanda. 
lattone,  &  quefta  è  di  due  forti, perche  ò  fi  piglia  con  mani  all'aper- 
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u  òCtvi  cacciando  diuerfe  forti  d’animali  per  guadagnare ,  il  guai 

principalmente  confifle nelle  mercantie, nettarti,  &  nelle  lettere,  c 

do  fecondo  il  debito  s'infegna  per  mercede  honefia.  per  queJtoTroiic 
piente  non  erudì  mai  alcuno gratiofamente ,  ma  femprehaueuam  boi 
parole  d’Epicarmo.  Manusmanumlauat.  &  quelle  di  Senocrate,  i 
ffnocraK.'  Irò  della  morte.  Dans  aliquid.aliquid  acape .  Made gli  Economici 
Politici,  detto  à  [ufficienti .  Seguono  dietro  à  queftigh  To  ltici  ,&Toi  u\ 
c^driflotele  nel  tergo  della  Tolitica .  non  è  altro ,  che  vna  legitima  or 
tione onero gouerno d’una  Città,  ò  d'unslato.e  d  un Regno  ,fecon  o 
le  altri  commanda ,  &  altri ftà  [oggetti ,  &  ff ocrate  nella  decima  fu 
tione  dice ,  che  Tolitia  non  è  altro ,  che  l'anima  della  citta  la  quale  k 
forra,  (3  virtù, quanta  in  vn  corpo  ne  pofleda  la  prudenza  la  menti 
ciò  'che  efia  d'ogni  cofa  confulta ,  tutti  i  beni  conferua,  e  tutti  mali  pii 
fce.Et  Senofonte  nel  quarto  libro  de'  detti  di  S ocrate, chiama  la  1  olii, 
fetenza  regia ,  onero  vna  fetenza  da  Trencipe ,  ne  altra  differenza u 
l'amminiflr adone  d'vna  Città, & quella  d’un  Pregno, che  m  ' 

gnofi  gouernano  piugcnti,&  in  quella  d’una  Citta  manco <  affai, &à 
uerni  delle  Città  fono  nati  i  Pregni .  Cosi  gli  JLthemefi  nell  amminifi 
Città  loro,  s’ufurparono  il  Pregno ,  come  nfenfce  Heradide  nel  libro 
Tolitie.  limolo  dettamminiftratione  della  fitta  fua  diede  principio 
Heraclide .  zn0  ‘Romano, fecondo  Lìmo ,  e  Tlutarco ,  Deioce,  fecondo  Hcro  oto: 

tremo  di  alcune  Città  s'erefie  al  Pregno  de  Micosi  ricco  (f glorio 
le  Specie  della  politia-, onero  del  gouerno  politico  fono  tre. fecondo  Tla 
libro  del  Regno, e  nel  quarto  'Dialogo  della  Repubhca ,  e  fecondo^  Ji 
Efchinc.  nei  mxo  fcua  Tolitica,e  fecondo  ffocrate  nella  terza oratione  aVf 
fecondo  Sfchine  contea  Timarco,cioè  quando, gouerna  vno,&  quado 
cioè, gli  ottimati, &  quando mold,cioè  ,il popolo .  MaDiogene  Laer 
la  vita  di  Viatorie  recitale  Tintone  dmfe  la  Tolitia  m  cinque  fpec 
cando  le  tre  predette  piu  copiofamente,& ponendone  vna  popolare, 
de  gli  ottimati, la  terza  diffufa  in  pochi,  la  quarta  Regia, la  quinta 
ca Ma  la  terza  fà  vnaffecie  con  la  feconda, & la  tirannica  pe firn 
ce  alla  politia  di  vno .  Ma  Tolìbìo  nel  [etto  libro  de  fm  Epitomi,  J 
Specie  di  Tolitie. La  prima  detta  Monarchia  pur  che  fia  di  conjenjo , 
lontà  de'  popoli  fogetti,  &  dalla  monarchia  nafee  il  Rsgno  :  CMa  q 
%cgno  è  occupato  pervioltza, onero  retto  con  ingiujntia,qmndi  ni 
la  Tirannia.Terzp,deflrutta  la  Tirannia  ne  nafee  l’M.riftocratia,a 
verno  de  gli  ottimati#  qual  tal  volta  per  fua  natura  muta  in  Olff 
cioè, nell’ amminiftr adone  de  pochi. ma, quando  la  moltitudine  ingiù 
te  opprefia  tratta  dall'ira ,  &  Spinta  da  furore  ,fi  delibera  vendicai 
tra^i  ricevuti , [libito  ne  nafee  la  Democratia ,  cioe,l  ammini  ra 
Popolo,  e?  quando  il  popolo  dinota  sfrenato vfa  V audacia, & l  - 
in  vece  della  giujlitia }  delle  leggi ,  ne  nafee  quella  forte  digoae^ 
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•ratta,  cioè, l’infoiente  imperio  popolare .  Fra  le  tre  principali  pchtie 
t  poi  quella  queftione  molto  ambigua ,  qual  di  loro  fia  mg. ime  ;  & 

■he  (allentano  la  monarcbia.ouero  il  regno  di  mio  cffer  piu  eccellente; 

Jla  loro  opinione  con  molte  auttorità,&  ragioni  addotte  per  la  ban 
Imperò  cheTlatone^riHotele  nel  terxp  della  -Politica, &  u pollo - 
trono  da  quella  banda-*  ,d  à  loro  s’adherifcono  fri  nostri  Cipriano  s 
L  ctonio  Santo  netta  quarta  parte  della  fuafomma  ,  Egidw  I {o-  Eg»d.  . 

'  clfuo  libro  tic  Regimine  Principimi.  Bartolo  nelT  ruttato  de  Re- 
j.  ciuicamm.  &  il  Cardinal  Fiorentino  in  c.  in  Apibus.y.q.  t.jUtl 
, nel  fuo trattato  decuftodiaclauium  cm.tatum.  Quindi  Home-  H  Bobmo, 
la  (come  recita  Emilio )cbe  la  Repnbhca  non  poteuaefier  retta  bc- 
imperio  di  molti;& preffo  Unitotele  nell’Ethica  conchiude.  Non 
:  a  multimelo  principimi ,  vnus  ergo  pnneeps.  d  appreffo  Hero- 
'ario  in  vita  confulta  delgouerco  dello  (lato  Terfiano,  con  vna  bellif- 
atione  vinfe,  che  migliore  [offe  il  dominio  d’vno,  che  di  molti ,  la  on- 
ippo  da  loro  affunto  al  Regno,  i  Leggiflhd  Gmecofuiti  tengono  an- 
mefio parere approuato dal tefio  in  i. 2.  §.  deinde,  ff.de  o  1  >g-mr .  d 
refìain  1.2.  §.Quamuis  autem,.ff.de  adirimi  11. turo,  doue  la  ghia 
tei  luogo  dice  quefla  ragione .  S  egnius  expediuni  commiifa  nego- 
.  res.  VUrciuefcouo  Fiorentino  nel  luogo  predetto  affegna  quefta  ra- 
>er  la  parte  fua,  che  tal  reggimento  di  vno  rapprefenta  l’ordine  del¬ 
ira,  per  la  quale  ogni  moltitudine  fi  riduce  ad  vn  governatore  pnnci- 
come  tutte  le  cofe  mobili  à  vn  primo  mobile ,  eh’ è  il  Cielo .  Per  que- 
liamo  nell’vniuerfo  (fiere  vn  filo  Jddio  creatore ,  d  gouernatore  del 
lette  f lette  vn  Sole,  nell’ api  vn  fiè,  ne  gli  armenti  vn  pallore  ,fra  le 
'.a  principale,  e  San  Cjìerommo  fopra  il  Salmo  1 4 6.  adduce  vn’ altra 
>,  cb’ è  molto  meglio  bauer  paura  di  vno ,  che  di  più ,  &  che  l’buomo 
latrar  fi  più  da  vno,  che  da  motti .  Ci  fino  mitt’ altre  ragioni  per  que- 
•te,le  quali  taccio  per  efser  molto  lontane  dallo  feopo  de’  miei  difeorfi. 

:i  poi  di  quello  Regio gouerno  pofiono  effer  cinque, come  difeorre  Un  -  AHftot£!e . 
j,  nel  terzo  della  Politica  al  capìtolo  decimo ,  d  Giouanni  Fabro  Sta-  Gio.Fabro. 
’ene’  commentari j  fopra  di  quella .  il  primo ,  quando  la  finima  di 
\ne‘iotii  è  data  à  vno  per  l’eccellente  fua  virtù ,  d  per  la  grandetta 
\ieficij ,  che  bì  fatto  à  tutti ,  d  quettoè  il  proprio  modo  del  gommo 
ì  il  fecondo,  quando  vno  non  bì  auttorìta  di  ogni  cofa ,  ma  fila mente 
ttorìtà  perpetua  delle  cofe  della  guerra-*.  Il  tergo ,  quando  vnofecon- 
eggi ,  d  coftimi  della  patria  domina  à  gli  altri ,  ejjendo  ejfi  contenti 
<e  fittoli  fio  giogo  volentieri .  Il  quarto,  quando  né  c  a  fi  vr genti  fi 
e  vno,  che  à  guifa  di  Signore  efiercita  l  imperio ,  fin  che  dura  III  fio 
! ì ,  fi  come  era  il  -Dittatore  -Ramano.  Jl  quinto ,  quando  vno  riceue la 
■ì  di  tutte  le  cofe  publiche ,  sì  nella  Città,  come  di  fuori,,  &  regge, C-> 
na  quelle  à  modo  fuo.  Quelli  che  lodano  l  Uridocr atia  cioè  ,il  gouei  no 
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degli  ottimati ,  dicono,  che  non  è  meglio ,  pergouernar  le  cofe grandi, 
.  confulte  di  molti ,  e2r  de’  migliori, che  s'accordino  in  vno ,  che  nejfa 
quanto  contitene, ejfendo  queflo  vfficio  di  VDio  fola .  ^  quefla  opinione 
tofcriuom  S olone, Licurgo  )<rDemoftene)Tullio,  &  qua \i  tutti  quelli  a, 
legislatori .  Quefla  è  lodata  molto  da  Francefco  Vatritio  ndfuo  hb.  dt 
turione  Reipublicje,  ^  c-4-e co/i Filippo  Beroaldo  in  vnfuo libre t 
optimt)  (tatù,  s* allega  da  cofloro  la  fentenga  di  Flauto .  Nemo  folu< 
fapit.  coflla  fentenga  della fcrittura  .V eh  homini  (oli,  quia  fi  cecie 
non  habet  vnde  fubleuetuL* .  i^/friflotele  nel  tergo  deda  politicali 
Homero .  cke  yn0  ckio  meliores  funt.  &  Bomero  diceva,  Duo  ad  omnia  efli 
ftantiores.  Quindi  ^fgamennone  preffo  à  lui  de  fiderà  hauer  preffo  t 
dieci  conftglieri  conflmili  à  lS(eflor(Lj>.  Ver  queflo  ancora  ejfortaua  M 
%a,cbe  il  gouerno  del  regno  de  Ver fl  fi  riducete  a  quefla  politia  dett 
flocratia->.  Et  del  gouerno  degli  ottimati  conftituijfe  z^ritìotelem 
to  della  Volitica  al  cap.j.  quattro  modi .  Jl  primo ,  quando  aflolutai 
&  femplicemente gli  ottimati,  fecondo  la  virtù  gouernano  la  ì \epuh 
(3  queflo  è  il  proprio  modo  pertinente  à  gli  ottimati.  Il  fecondo,  quan 
la  Città  ftereggono  tJWagiflr  ati fecondo  infletti  non folo  de*  virm 
anco  de'  ricchi .  Jl  ter^o, quando  s'ha  rifletto  alle  ricchegge,  alla  vi 
al  popolo ,  onero  à  due  di  loro,  al  popolo  >& alla  virtù.  Jl  quarto ,  qu 
Hepublica,  ò  retta  dalla  potenza  di  alcuni  pochi  ,&itre  yltimi  m 
meno  da  ottimati ,  che  il  primo.  Quelli  poi,  c'hanno  mefio  innanzi  la 
blica  de' popoli  detta  (Democratia,l hanno  chiamata  con  quel  belliffi 
me  de  Ifonomia,cioè ,equalità  di  ragione,  perche  quitti  tutte  le  cofe[i 
feono  in  commune ,  e  tutti  i  configli  fi  pigliano  più  certi  dalla  m&ltii 
nella  quale  few^a  dubbio  fi  ritrouano.  Onde fìfuol  dire,  Voce  di  pop 
ce  di  VDio.Verò  necefiario  è,  che  tutto  quello,  che  piace  à  ogn'vno,i 
s'ordina  per  confentimento  commune  del  popolosi  tenga  per  cofa  ott 
giuflifJìma.Dice  in  fomma  queflo  gouerno  efler  piu  ficuro ,  che  quel 
ottimati ,  perche  non  è  fottopofto  alla  feditione ,  (3  difcordia,come  il 
dendofra ’  nobili, per  V  ambinone,  differenza,  (3  litigi  di  fomma  imp 
Olirà  di  queflo  nel  gouerno  popolare  è  tutta  la  c qualità  e  la  liberta . 
prejfa  dada  tirannide  d'ale  uno, dotte  fono  i  gradi  eguali  degli  honori 
no  è  maggiore  del  vicino,ma  ciafcuno,e  tutta  la  moltitudine  cornati 
cende,& è  comadato.  Quefla  politia  fopra  l  altre  fu  lodata  da  Otuh. 
fa, da  Eufrate, e  da  T>ìone  Siracufano.  Et  noi  vergiamo  hoggidì,ck 
O  tubane  *  iiani,e  Suiggeri  co  quefla  Democratiafiorifcono  f opra  tutti  i  precif 
^  Qhriflianità,& ottàgono  la  palma  della  vittoria, e  la  laude  di  prò 
di  graderg%a,di  riccheg^e,e  di  giu flitia.  Et  ancora  la  pepubl.  degl 
nieftja  quale  altre  volte  potentijfmamete  fignoreggiaua,  gouerm 
la  fola  Democrazia ;  e  tutte  le  cofe  erano  fktte  dal  popolo ,  et  apprejj 
fo.  J  jRgmani^cbe  già  prosarono  tutti  i  modi  di  gouerni ,  acquiftan 
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parte  dell' Imperio  fono  la  Democrate  popolare ,  nè  mai  dettero 
che  Cotto  i  Aè ,  &  fitto  i  nobili  ;  ma  peggio  che  mai  [otto gli  Jm- 
ì,  fono  i  quali  tutta  la  grandezza  loro  andò  al  fondo,  yd  questa^ 
ernia  s'attiene  ancora  Francefco  Tatricio.Ó  altri  [eco  infiniti .  ‘Di 
popolar  gommo  ,fono  cinque  modi ,  ò  fiecie  pofle  da^.riHote.e  nel 
della  Tolitica-À  cap.q.  La  prima, quando  fecondo  il  dominio  delia -> 

&i  peneri  (fi  ricchi  gommano  egualmente .  La  feconda,  quando 
vnà legge, che  chi  pofiede  tanto  fia  habile  ài  magiflrati ,  Q?  chi  noi 
■  refi  inhabile .  La  terza ,  quando  tutti  i  cittadini,  affatto,  pur  che 
[enei,  &  la  legge  domini ,  fono  habilià  riceuereimagiflrad .  L*-> 

9  quando  dominando  la  legge  tutti  compitamente  fono  habili . 
quando  tutti  affatto  pofiono  riceuer  magiflrati.non  dominando  U~> 

|  ma  imperandola  moltitudine ,  &  allbora  lo  flato  popolare  e  ndot - 
fleflamente  in  tirannide ,  potendo  piu  i  decreti  del  popolo,  che  le  eg - 
regnando  i  capi  della  plebe  ,  i  quali  fono  da  Greci  detti  Demagogi , 
cerate  erano  detti  Fuci .  ^  Magiflrati  eletti  s' appartiene  defier 
o  timorati  d  Iddio ,  di  vita  incontaminata ,  &  per  queflo andauano 
di  bianco  prefio  à  Romani ,  fecondo  Liuìo ,  quelli  che  dmandauano 
igiflrati  non  fai  delle  mani ,  ma  anco  de  gli  occhi  continenti ,  come 
f ammoni fee .  Terilcbe  prefio  à  Tullio  nel  primo  de’Juoi  vffitij,  non 
fio  per  via  di  pecunia,  perche  {come  diteua  ssflejfandro  Seuero  pief- 
'io  Lampredio)  è  necefiario ,  che  chi  compra  i  magistrati  gli  venda-, 
giufli  nella  dittnbutkne  de '  premi]  5  &  delle  pene  mede} imamente, 
ielle  leggi  communi ,  &  della  patria ,  giudiciofi  ne  igouerni ,  circon- 
elle  attioni ,  13  prudenti  nelle  loro  operati oni .  Trencipi  pari- 

?  affetta  di  e  [[ere  pioto  fi,  e  timorati  d'iddio ,  perche  Cor  Rcgis  in 
Od.  er  non  è  degno  del  nome  di  e£è  (dice  JLngelgono  nel  libro  nQ  *  & 
de  Regno)  colui  che  fpregga regger  fe  flefio >  & i  fudditi  fuoi  % iutarco, 
,  i  mandati d  Iddio ,  debbono  efierfauq  ,  perche  Res  fapiens  popu- 
ilimenium ,  è  fcritto  nella  fapienga  al  feflo  .  Tlutarco^  neifuoi 
i  dà  la  forma ,  (3  la  norma  con  breui  parole  a'  Trencipi  d'vn  be- 
zoucrno ,  dicendo ,  che  debbano  efier  trattabili  col  popolo ,  grani  _ 
onuer fattone ,  aHinenti  dalle  lafciuie ,  fobrfi ,  e  temperati  ne  i  de¬ 
di  hauerejanij  nel  confultarft,  ponderati  nel  refoluerfl ,  giufli  nel 
mare  .amici  delVhoneflo ,  cupidi  delgiufto  >  amorettolì  del  perdono , 
fidi ,  non  feueri ,  non  tiranni ,  come  molti  fono .  dMa  chi  vuol  ve- 
meglio  intorno  à  i  Trencipi >  legga  il  difeorfo  de  i  Signor  i ,  \3  de  i  Ti - 
in  particolare .  Sappiajì  doppo  quello  .che  non  fi  può  così  ageuol- 
?  giudicare ,  qual  delle  tre  politie  fi  a  la  migliore ,  battendo  ciafcun ^ 
defenfori ,  &  partigiani  :  perciò  che  i  I\e .  a  quali  e  lecito  fai  e  ogni 
enga  pena  ,  pochiffime  volte  flgnoreggiano  bene  3  nè  regnano  quafì 
hi7a  flrepito  di  guerre  j  &  molti  di  loro  buoni  innanzi  alpoffefio  del 

_  T  3  regno , 
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regno >dìuengono  infoienti  doppo  hacquiflo  di  quello ,  comelefìemplo 
chiarii  in  Saul >  £3  in  mille  altri :  vfano  male  cantra  ifudditilapoffan 3 
ro  ,  caricando  fen  ga  modo,& fengafinei  Qittadim  d' imprestiti,  laplt 
granerà,  alcuni  Vangarle ,  altri  digabella  à  più  potere ,  benché  in  tj 
quelli  tali  ftano  tiranni ,(3 non  Prencipi  in  quefta  parte.  £t  quando  gli 
mati  tendono  il poffefio  della  Igepublica  ,  quiui  infierite  con  effo  loro  vt 
Pira,  l'odio ,  &  l’emulatione ,  per  la  qual  cofa  rarijfime  volte  regnano 
cordo  infieme,angj  con  fattioni ,  con  parti  alita ,  con ,  moti ,  £3  guerre 
li ,  in  danno  della  %epublica  ,fi  vanno  distruggendo  fra  lor  medefmi 
•  infiniti  fono  quelli  ,che  giudicano  ilgouerno  del  popolo  per  lo  peggiore,  « 

Ionio  con  molte  ragioni  lo  difiuaàe  à  V  e [p  a  fi  ano .  &  Cicerone  ,  ferina 
Tlantio ,  dice,  che  nel  vulgo  non  è  ragione rfonftglio ,  differenga,ne  dili 
ga ,  &  il  Voeta  dice . 

Scinditur  incertum  ,  fludia  in  contraria  vulgus  . 

Et  Othane  Ver  fa  dice, che  non  èccfapià  infoiente ,  ne  piu  paggaà 
moltitudine  del  popolo  £3  è  proprio  dèlia  plebe  non  intender  nulla) 
cipitof amente,  &  fenga  co  figlio  correre  ad  effequìr  le  imprefe,affomi\ 
Demo  ft  he  do  fi  à  vn  fiume ,  ouer  torrente  precipito fo .  CDemoflhene  anch’egli  cl 
»e .  H  popolo  mala  befiia,&  ‘Viatorie  dimanda  btftia  con  molti  capi.  &  i 
Faìari.  fcriuendo  ad  Egefippo ,  dice.  Ogni  popolo  è  temerario,  paggo,& da 
prontìffimo  ogni  volta,  che  gli  accade ,  à  mutare  opinione ,  perfidojn 
veloce ,  traditore ,  fraudolente ,  vtilefolo  nella  voce ,  facile  all'ira ,  (j 
laude  d*  adulazione .  ts4riftotele  per  queflo  nell' Etbka  giudica, cbe’1% 


no  del  popolo  fia  pejfimo,percioche  la  plebe  è  capo  degli  errori,  maefin 
cattine  v funge ,  (3  cumulo  grandiffimo  di  mali  »  ella  piegar  non  fi  p  1 
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ragioni ,  con  auttorità,nè  con  perfuafioni,  perche  quelle  non  intende, i 
fle  rifiuta  alle  fuafioni  è  dura ,  (3  ostinata  ;  i  costumi  fuoifonofei 
inconSlantijJimi ,  de  fiderà  cofe  nuoue ,  &  odia  le  preferiti  ,nè  fi  puoi 
nar  per  dottrina  de*  faui ,  per  difciplina  di  padri ,  per  auttorita  di 
frati ,  nè  per  maeSià  di  Vrincipi ,  non  efiendogli  huomini  prudenti j 
tati  da  lei ,  fi  come  è  chiaro  di  Socrate  nell’opinione  de  gli  *~Dei  >  in 
Sm  ilio,  eh  e  difiuadeua  la  pugna  di  Canne  , in  tSWaggio  Campano > 
configliaua,che  Annibale  non  fi  toglìefie  dentro  Cartilagine,  perefic 
po  fèditiofo ,  (3  così  tutti  i  Stati  patìfeono  eccettionì  dannofe ,  (3  pv 
da  donerò  . 

A \el  gouerno  politico  all'ultimo  fi  potrebbe  poner  la  profe/fione  d 


ri,6c  Secre-  fi glieri,&  Secretavi j,  benché  filano  piu  preflo  vfficij ,  che  altro ,  mai 


tari; 


diligenga  ,  (3  cura  con  la  quale  molti  v' attendono  ,  &  per  lo  jtudio 
dentro  vi  mettono  [ingoiare ,  non  farà  cofa  inconuenìente  dargli  / 
di  profeffìon <lj  ;  Uora  à  quefli  tali  s'appartiene  efier  nel  configlio  r 
per  queflo  Seneca  ne  Vrouerbij  dice^j  .  Diu  delibera ,  cito  facito 
li/ruilio.  rareahc>c  eft  injfamim elle  .  nd  polle,  hoc  eli  mortuum  viuere,! 
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ondo  della  Retorica  dice ->y  Confilium  eft  examinandarum,  gu- 
ridarumquercrumfubrilis  animi  profpeótus,  così  [egli appar- 
zperitia ,  &  [ufficienti .  Onde  Valerio  <JMaffimo  dicc-j,  Confili- 
m  cum  pcritis  ,  3^  hominib.  dodhs .  &  ab  ipfis  quid  dare  pla- 
xquircre36T  fi  quid  reprehenfum  fit  corrigerc..  .Se gli  appartic¬ 
ela  la [ecretexja  ;  &  per  ciò  Vegetio  nel  libro  de  re  militari  dicchi , 
i  confilia  melioia  funt ficut illa ,  qua?  aduerfarius  ignoratici  iti,.  y^tio  . 
configli  s’hanno  da  dare  ne*  bifogni  meri .  onde  (fregorio  S unto  ne  uno- 
ce^jy  Dare  fluito  confilium ,  charicaris  eft,da;ef3pienti,  o  fieri- 
iìsj  dare  ''vero  tempore  pcruerfìcatis,  fapiennae .  &  s’hanno  da-> 
chi  è  tale,  quale  brama  efier  tenuto  fecondo  ilfuo  con  figlio ,  per  que¬ 
sto  Ambrogio  nel  fecondo  degli  Vfficij  drc(~  *,  i  alis  de  bet  e  lle  qui 
ium  dat,vt  ieipfum  formam  alijs ,  Se  cx^  mplum  bonoi  um  ope- 
xhibeatin  do<5hina,in  integricatc,in  gratinate,  vt  fu  iei  ino  eius 
ns,  acque irreprehenfibilis ,  confilium  ^nle ,  vita  hnnefla,  !en- 
.  decora ,  oue  comprende  beniffimo  le  qualità  d’vn  buon  confighero , 
retarlo ,  à  cui  in  fomma  sa fpett  a  prudenza  grandi/fm  a ,  accortezza 
' ile  giudicio  fingolarijfimo  ,yniuerf alita  d  ingegno  dtfireZAa  di  pa- 
\rnamento  di  dottnna,grauità  di  manierei  decoro  d  eloquenza  fedel- 
jecreti,  ìntentione  ottima ,  fine  honefliffìmo ,  confidenza  immaculata , 
irreprenfihile .  &  allhora  vn  tale  farà  da  piu  di  quel  valor ofo  Qapi- 
\icia  sì  lodato  da  Vlutarco,  di  cui  ferine-?,  che  mai  errò  cofa,che  per 
lio  d’altri  egli  fide  effe  ,  ma  chi  vuol  vedere  alquanto  meglio  le  condi - 
i’vn* ottimo  Confiigl'mo ,  legga  il Si Vantano  nel  terzo  libro  de  pruden -  Meta££cjt 
'MTSfdl'vltìmo  luogo  vengono  i  tJM  et  affici ,  i  quali  confederano  kfor- 
'.\p arate, (3  alzano  il  pcnficro  alle  cofe  fopranaturali ,  non  contentane 
ifeimarfi  in  quelle  di  natura-*.  Ter  quefto  ^Auicenna  nel  primo  del - 
1  OH  elafi  fica  al  capitolo  terzo  dice ,  che  V  vidimo  feopo  del  ^VHet  a  fi¬ 
la  cognìtione  dell’ alt :ffimo  Jàdio ,  &  dell’ intelligenze  ffiirituali ,  pcr- 
znimanonpuò  quietarfi  nelle  cofe  naturali ,  e  vifibili}ma  bi fogna  che 
càia  alla  cognìtione  della  prima  caufa  fenza  principio ,  &  fenzafine _j>. 
idi  nacquero  quelle  infinite ,  &  in  ogni  parte  à  fe  mede  fimo  contrarie 
Moni  de  gli  *T>eì ,  non  mene  empie ,  che  ignoranti  ;  percioche  *Diago- 
lìfWileJio,  e  T Inodoro  Cirenaico  difiero  che  non  Vera  alcun  Dio.  Epicu- 
ì  fe,  che  vera  ‘ Dio ;  ma  che  però  non  prendeua  cura  alcuna  delle  cofe  in - 
■wi ,  Pitagora  difse ,  che  non  fi  potsua  fapere  fi svi  [offe,  ò  nò  .  c_Ana[- 
ndropenfaua ,  che  gli  *T)ei  nafeefiero,  &  che  per  lunghi  nafcejfe- 
T  morifiero.  Xenocrate  difife,  che  v’ erano  otto  \Dei .  <ssfntifiìhene  era-> 
mone ,  che  vi  [afferò  bene  di  molti  "Dei  popolari  ma  vn  naturale  gran- 
(te fi  ce  del  tutto .  Jfel  ragionare  poi  della  diurna  effendi  chi  dijfie  vna 
[chi  vn’ altra.  Thalete  zJAiikfìo  difife ,  che  Iddio  era  m  ente,  il  qual  fece 
cofa  d’acqua^.  Cleante, &  An affimene  diffcroychc  Jddìo  era  aere-?. 
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Chdfippo  dffeyche  era  vnafory.  naturale  ripiena  di  ragione ,  omo  t 
tk  diurna.  Zenone,  vna  legge  diuina,  &  naturale.  Mnaff agora ,  vna  ? 
infinita  mobile perfe flefia.  Vitagora ,  vn’ animo,  eh' è  intento ,  &  paj 
la  natura  di  tutte  le  cofe  y  da  cui  ogni  cofa  prende  vita.  Mcmeone  Qro 
te  diffe,  che  il  Solerla  Luna>&  V  altre  fittile  erano  Dei .  Xenophane  voi 
tutto  quel ch’èfofifiu  Dio  .Tamenide^  fece  T>iovn  certo  cerchio ò 
tinenti  della  lucejlqual  chiamo  Stephano  y  cioè,  corona.  Tralafiiol  o 
ni  de ’  Metafifici  molto  varie  dell’ Idee,  de  gli  corporei ,  degli  atomi ,  dt 
della  materia y  della  forma,  della  eternità ,  delfhttor  de  tranfc  e  udenti 
introduttione  delle  forme La  y  della  materia  del  cielo  dall  intelligeti 3 
flette  fono  fitte  d’elementi ,  ò  di  quinta  effenga ,  del  vero  feopo  d’t, 
tele  y  ne1  libri  di  metafifica ,  oue  la  noflra  età  moderna  forfè  gloriar  fi 
Theodoro  ridonarlo  nell'opra  del  Signor  T heodoro  M ngelucci ,  il  qual  non  mer 
Angelucci.  tamente ,  che  politamente  difeorre  intorno  a  queflo  foggetto  particoì 
eh1  è  flato  caiifa  di  nobile  conte  fa  tra  e  fio ,  il  Signor  Francefilo  Ta 

huomo  per  le  fue  virtù  ,  &  per  le  opere ,  c  ha  dato  alla  [lampa  riput 
mondo  degno  y  &  meriteuole  di  perpetuo  honore .  Bafliycheil  fogg 
Metafisico  none  altro  che  lente  in  vniuerfale .  Ver  queflo  Mriflotek 
modella  Metafifica  s’affatica  affai  intorno  all’ vniuerfale  principio 
te  le  cofe -,  &  à  lui  s' affretta  la  confideratione  delle  cofe  aerate  vnim 
me  de'  dieci  predicameli,  de’  fii  trascendenti ,  della  potentina  de 
may  del  necefiario ,  del  contingente ,  del  dependente ,  dell  independen 
finito  dell’infinito ,  CS  di  cofetali: &Jòpra  tutto  la fomma  verità  èl 
to  di  tutte  le  fue  ffreculationi .  F{o)i  fono  però  nè  quelli ,  ne  gli  altri 
tali, che  non  patifeano  tutti  in  fi  e  me  di  molte  eccettioni  grani  ;  peri 
Gier onimo  chiama  i  Filofofi  patriarchi  degli  heretici ,  primogeniti 
NF  iofofitd  t0  >  &  catenaccidi  am  a  fio .  Questi  fino  quelli ,  c’hanno  adultera 

era  Theoloffa  in  gran  parte  ;  &  che  l'hanno  ridotta  [come  dice  Gio, 
(3io.Gcrs5.  fine)  à  loquacità  fifiifiica,  èj  piena  di  fhuoley  &  a  Mathematici 
di  chimere ,  benché  alcuni  fanti  huovnini  ragioneuolmente ,  &  quaj 
finamente  fimo  fiati  conHretti  à  prouar  le  cofe  fiere  con  le  ragioni 
gli  argomenti  formali  di  filofofiafi  quali  non  fino  da  me  per  queflo  b 
ti ,  augi  lodati .  i  Rimani  cacciorno  altre  volte  i  filofofi  fuor  della  C 
YOyCome  corruttori  della  giouaneg^a-,  &  fitto  Domiti  ano  furono  pt 
vnedefimo  rifpetto  banditi  di  tutta  Italia .  i  Mtffani ,  &  Lacedcw 
gli  amme [fiero  giamai .  Ecci  ancora  vua  or  dinati  on  e  del  Rè  Mntio 
tra  i  Gioueni ,  i  quali  baueffero  ardimento  d’imparare  Filofofia  >  é 
i  padri  ancora ,  i  quali  concedeuano  queflo  a  figliuoli.  tqè  filarne?. 
Timone  rono  dannati ,C?  cacciati  dagli  I mperatori,  &  da  i  f\è>  cof  ^ri 
Ariftofa--  sii  reprobati  da  h uomini  dottiffimi >  nel  numero  de  i  quali  e  Timeout 
firiffe  vii' opra  intitolata  Sillosin  vituperio  de'  F liofili  :  Mrilìo 
il  qual  firiffe  vna  Comoditi  contra  di  loro  >  il  titolo  della  quale  e 
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fnolili  cjtbeniefu  e  Hortenfto  'Romano  Intorno  eoquentiffmo,  6 
Tck  me  confortarne  ragioni  perfigmtò  la  Ho  fi  fi  a,  come  ban- 
tmoltfaltri,  &maffime  l’e^i attore  della  sferra  de  Scrittori  attn- 
iHortenfto Landò.  Hor  queftobafii. 


Annotatone  Copra  il  X  XV I .  Difcorfo . 


,  »  c  &•  dì  tutte  Le  Tue  pinidcfidera  vedere  vnabella  ,& fom- 

oua,  legga  ,1  Umano  di 

•  ac  nfdiced,,s 

^Calcagnino,  al  fonia  tratfà^d^l  mètie^ibno^  nel 

m ‘al  ca^r  ^  nel  I.L  .6.  al  cap.7.  oue  di  quella  d, ce  cofe 

lolite.  Circa  gU^ónomici  in  particolare  veggah  il  Fontano  ne  libri 

ntia_j,  Giacomo  Fabro  Stapuienic^j. 


DE  GLI  ORATORI.  Difcorfo  XXVII. 


^  V E  Uh  che  noi  altri  vfiamo  di  chiamar  conqueflo  nomeJ ^ 
*|VY/  ^Oratori ,  pretto  à  ì\omani  antichi , fecondo  il  teftimomo  di 
H  f,éVrxn a  rhì/tm/tti  c  Attori ,  dalle  caufe  de 1  quali  nar- 


)#  Feflo ,  furono  chiamati  lettori ,  dalle  caufe  de  qua  i  nar -  ^ 

ra  Timo ,  che  nella  nobil  famiglia  de1  firiomfempre  nefu- 
ye«0  fre  tónfo  cowtinwi,  cerano  di  non  piemia  ammirazione 
unque  vedeua  di  tanti  Oratori  in  va  tempo  fiorir  sì  illuftre}& gene 
fa-'.  Et  fecondo  i  veneri  del  dire,  così  da  tutti  i  tempi  fono  nufcitig  i 
i  al  mondo  perche,  fecondo  JMacrobio  nel  quinte ide  fuot  Saturno-  Macrob.o, 
r  copio  fo  fu  proprio  di  Cicerone,  il  breue  di  S alluftio.ilfico,  (3  arido 
'itone,  il  Orafo,  (3  fiondo  di  'Plinio  fecodo,  03  di  Simmaco  fuo  coeta- 

i  ,r  „  :  a:i:  rhp  y>nn  maturo*  &  VYaue*  qual  e 


itone,  il  Crajso,  (5  florido  ai  — j 

conio,  che  i  fili fono  difpari,  £3  che  vno  è  maturo,  &  graue,  quale 
i. e  viene  affignato  à  Qrafio ,  vn’  altro  è  ardente ,  (3  infuocato ,  quale 

»•  y  ,  •_  r _ -  n  UnerYiPYn  /i(TpciyLs1  "Vìi  fldrlaY  maVHlflCO  a 


e  viene  allignato  a  \jtapo ,  vn  aurocaruunc ,  w  >  r-  %  „  ' 

di  ^Antonio ,  fecondo  che  tìomero  ajfegna  vn  parlar  magnifico  a 
vn  fittile  à  JUenelao,vn  moderato,  e  fauio  à  PieHore:  cosi  a  gli 
■i  èfuccefso  gloria,  C3  bonore  conforme  alloftile ,  &  al  modello  nel  fi 
ÙJalor fegmto.  Onde  Ruttilo,  &  'Polibio narrano amedue,  che  quei  Runl.o. 
itori,cbeda  jithene  furono  mandati  à  P\oma,  cioè,  Qarneadc,cbefu 
Hta  Mademìci,  Piogene  Stoico ,  e  Qitolao r. Peripatetico ,  furono  di 
ùglia,  e  di  J lupare  al  Senato.e  popolo  Vernano,  ciafcuno  nel  fuo  gene- 
che  vn  dir  violeto.e  rapido  fipramodo  vso  Carneadejcon  parlai  fi  o, 
me  orò  Critolao',&  tutto  modesto, e  fibrio  apparue  ‘Diogene.  tSrlol- 

)  le  parti,  che  fi  richiedono  in  vn  perfetto,  (3  afsoluto  Oratore,  come 

GUti 
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quel  che  de  ferine  CU.  Tullio  ;  ma  da  felua ,  &  congerie  così  granài 
par  [ufficiente  toccar  quelle  piu  rare ,  onero  più  neceflarie,  che  egli, 
tri  habhiano  aferitto  alla  perjona  d'vn* Oratore^ .  Hora  il  nottroor 
Catone  affinilo  da  Chtarco  Catone ,  la  cui  fentcn\a  fegnono  Cicerone £ 
hano ,  (3  Jfidoro ,  che  fia  vn’huomo  da  bene ,  molto  inttrutto ,  (5 
nel  dire;  imperoche  la  bontà  dellavita  dee  corrifpondere  allappai 
efleriore  delle  parole ,  acciò  più  ageuolmente  difenda  l'honettoyfr 
ri  l'vtile ,  e’I  bene  della  f{epublica  con  giuttitia,  &  equità  conuenìen 
Et  quetta  fua  bontà  gli  ha  da  far  conofcere  i  coftumi ,  co’  quali  fi  fi 
gli  animi  delle  perfine ,  (3  s'ornano  ftupendamente  come  di  tanti  ri 
mi  fregi  Ondo  auuiene  y  che  Qicerone  in  molti  luoghi  delle  fue  Epil 
caja  facoltà  del  dire  fluir  da' fonti  più  intimi3&  più  raccbiufi  dellà 
7  a:  imperoche  il  faggio  oratore  conofcerà  come  s*  imprima  ilgiufto , 
fuadk  l’honefto,  come  fi  fàccia  credibil  il  vero ,  come  fi  dia  à  capire 
come  fi  detti  vn* animo  forte  }come  fi  reda  vn* alma  gener afa  come  j 
yn  core  à  mifericordia ,  come  s'ecciti  vn'buomo  alla  liberalità  som 
pi  vn  figlilo  di  prudenza  >e  d'amore  nel  petto  deli' auditor  e. lui  s 
tiene  celebrare  la  coftanza  di  Mutio  flap  attenda  d  .Attilio  Lfegulo, 
deTj^a  di  Cefareja  generofità  di  Tompco ,  la  continenza  di  Scìpion 
gnanimità  di  Fabritiofla  frugalità  di  Curiosa  forte T^ad'tìoratk 
dmTa  di  Catone,  e  la  gloria  d'^shigutto .  E  però  Lucio  Crajfoneli 
bro  dell'Oratore  afferma ,  che  quanto  fi  può  dire  di  buono  intorno  a 
aU'boneftOy  al  virtuofo  }  al  vero 3  tutto  è  proprio  particolarmente  d 
torcia .  £t  al  mede  fimo  è  necefjaria  la  cognitione  della  Filofofiayper 
ìlio  di  Tullio  5  il  qual  attetta  non  folamtntc  d'eflcrc  obhgato  alla 
de'  T\cttori,ma  anco  a  ffatiofi  portici  dell' cadcmiaynè tanta  cof 
fi  farebbe  di  quel  torrente  d'eloquenza  potuto  [correre  fuori,  con 
il  mondo  sì  ampiamente  con  l'abbondanza  del  dire  fi  nonfcfse  ent 
daccmente  ne'  ricchìjfimi  confini  della  Filofvfia ,  come  anco  T)ei 
chiariamo  fipra  tutti  gli  Oratori  della  Grecia  fu  auditor  di  Tlat 
‘Pericle  sìfàmofi  fu  allenato  fittola  difciplina  diTraffagora  fil 
fio  tempo  molto  celebre ,  &  iUujlre .  Aggiungi  ancora  la  notitiac 
gì  ciuiliy  douendo  l'Oratore  truffare  innumerabili  caufe ,  nelle  qua 
no  punti  di  legge  ,(3  che  fi  decidono  col  parere  de*  fapienti  (fiurecoi 
lamentela .  Ter  quetto  fi  legge ,  che  Marco  C afone  fù  così  perito 
gè  ciuiie ,  come  fondato  nella  polita  feienza  del  dire .  E  Sceuola , 
ìiio  Sulpitio  Irebbero  con  la  dottrina  di  legge  congiunta  vna  fuco 
rabileycorne  ne'  più  moderni  tempi  hanno  dimofiratol' fidato, al 
così  in  cathedra  leggendo ,  come  in  fìampa  fcriuendo .  T{è  meno  c 
*W Oratore  la  cognitione  dell’hittorieÀoucdo  egli  efftmplificare  m 
volte  co'  fucceffi  delle  cofepaffate ,  (3  dare  ad  intendere  le  preferiti 
conformità  delle  preterite^  ;  nella  qual  cofa  tanto  più  valente  af 
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tJÌuft  mofirarà  vnitterfale  con  ia  copia  deU'Hìftoric ,  che  al  propofì- 
\ommodamsnte  potrà  recitare^ .  E  quando  alla  cognitione ,  che  à 
| j  richiede ,  è  chiara  cofa ,  che  quanto  più  haurà  letto ,  ££  J Indiato , 

*ro  pia/àri  esercitato  negarti  >  «e/fc  difcipline ,  tatfJo  flMggwr- 

difcorrerà  nelle  caufe ,  mottrarajji  marauigliofo ,  quando  fi  ve- 
'egli pojjedx  vn’ ampia  cognitione  diflinta  ,(3  chiara  di  tutte  quel- 
che  fino  per  pacargli  per  le  maniera  l*  altre  co  fi  co  vengono  à  quel- 
fucili/fima  copia  di  parole ,  e*r  di  figure ,  inuentione,  vn’ or¬ 

dendo,  vna  memoria  tenaciffma,  vn!  anione  tutta  grado  fa,  &  fo¬ 
to  vna  premianda  d'animo ,  c/?e  /i  per  timore,  nons'atte- 
tr gridare ,  «è  fi  ritardi  oltra  la  debita  riverenza  della  granita ,  & 
ì  de  gli  auditori.  Lamodefliainluiflarà  benifiimo, farà  amatala 
na,farà  apprettata  vna  nobile  audacia  ,  faràdefiderato  l’affetto 
,ma  la  grada  della  pcrfonx,come  l'ardor  de  gli  occhi ,  l'auttorità  del- 
e  y  la  prettanga  del  getto ,  la  chixregjx  detta  voce,  faranno  parti , 
j iranno  apparer  doppiamente  glori ofo,e  tanto  più  ,fe  faranno  notu 
\illa  grada  de *  Tragedi ,  come  ricerca  M.  T /Àio ,  ma  fopra  quanti 
li  fono  al  mondo ,  come  ricerca  Quintiliano  Gioverà  parimente  ai¬ 
re  affai ,  fe  farà  esercitato  fin  da  giouenetto  nel  formare  Gradoni , 
legge  di  e~Demotthene,  di  Ideino  Caino ,  diTollione,&  di  QefartL^, 
iodici  anni  difefe  Aula  con  elegandffi ma  Gradone  in  Giuiicio ,  per- 
i  prefuma  troppo  di  fefieffo,& che  non  prenda  vn  carico  à  gli  home - 
troppo  grane,  &  fouerchieuole ,  perche  à  quella  guifa  (diffe  M.  Tul¬ 
le  i  cagnini  s’ attengano  a^a  caccia  de  i  gatti  mentre  fono  piccioli ,  C3 
grandi  fi  mettono  dietro  àgi’ or  fi ,  &  a  cinghiavi ,  cosi  à  giouenifi 
peft  propordonad ,  &  com  modi  da  portare ,  che  quando  fono  più  ro- 
$  gagliardi  s’aggrava  lorla  mano  addo ffo,  (3  fecondo  laforga,  coft 
[pone  il  pe fi  in  {palla, oue  l’opera  loro  per  pietà  del  reo ,  &  per  giufii- 
\  nocente ,  s'hà  da  accommodare  tanto  alla  tutela ,  quanto  all'accu  - 
e  facevano  fotone, HùYten fio.  Lucrilo, Stipino,  e  Cicerone, (3  delizi 
iche  hanno  da  ricever  quel  premio  bonetto  ,  che  fi  conviene ,  dicendo 
diano ,  che  anco  Socrate,  Zenone,  Cleante ,  e  Chrifìppo  fofferfero  d'ef-  ^mtl  u' 
moti  deWhonettiffime  fatiche  fatte  per  gli  fcolari .  Et  brevement  e 
condìtionì ,  cl/affegno  à  gli  ssfuocati  delle  caufe ,  fi  richiedono  negli 
i ,  ej (fendo  loro  i  difenfori  delle  caufe  ne  palagi  citili, & criminali.  Et 
ohauranno  le  dovute  conditioni ,  all' bora  faranno  da  por  nel  nume - 
nella  corona  de ’  veri,  &  Perfetti  oratori, qual  fu  Efihine  Atheniefe , 
ideyAleffandrQ  £  fe  fio,  for fio.  Qe falò  (enea?foeomaco,  Magne  fio, De  Catalogo 
ySerapìone  Ale  fi  andrino  Domino  'Jkf rie  ano.  Epurate ,  ìficottrato  deghOia- 
done ,  Onefmo  Ciprio  Ferecide  Siro ,  Filofirato  Seniore ,  T heopompo  K 
p,  Tbeodoro  Gadareo,  i  due  forbotti  %omani,i  due  Me (falla Molano 
pnefi ,  Metello  Macedonico ,  Giulio  Africano ,  Democare  T>exippa, 
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I!  Bcroal- 

do. 


Catullo. 


Siilo. 


Martiale. 
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Ct/lìo  Cenerò,  Clcdio  Sabino. Tlocio  GaUo,M  arcMo  Tergamene) ,  (Jl 
volitano  ,ma  (opra  tutto  le  quattro  Lucerne  d’eloquenza,  dueGrec 
e  due  'Romane  9focmte,&  Dmoslbene,  Hortenfw,e  Cicerone. Sauri, 
miniati  à  vn  Tende  chiamato  Olimpo.perche  nell’ or  are  balenauajt 
ua  e  folgorata,  à  Lucio  Q^o  fonte  d’urbanità,  &  di  granita  infimi 
teftimonio  di  TuUio.à  &>«  Cotta  coti  finterò  nel  dire.d  Lifia.per  tefln 
di  f  nuotino, tanto  fententiofo,  (3  à -Tintone  unto  elegante ,  cbeiiceu 
à  mutar  qualche  cofa  di  Tintone, fi  lenaua  l’eleganza,  &  a  leuar  da L 
fi  timonata  la  Sentenza .  i  Gorgia  ,  che  fu  chiamato  Clone  perla  gran 
■za,  e  macftà  del  fio  dive .  à  Hippia,che  per  teSlmomo  di  l  Mio.  prn 
nella  linguala  rita,& lamorte  di  chi  oppugnaua.  à  Cameade,  chea 
urne  d’Olimpia  fi  gloriò  non  e{[er  materia  al  mondo,  della  qual  non[, 
elegantemente  ragionare .  à  Cinea  ^mbafciatorediTirrho  dtcmejj , 
feffaua,  che  molte  pii,  Qittàfnendeuano  all’eloquenza  di  m  ,  che  all 
fue.&  finalmente  à  vn  Tullio.qual’c  chiamato  dal  Beroaldo  tromba 
a<>ev?a»& con  quei  tre  nomi  particolari  di  VolySìbor,Tbdofiopbotat 
‘T  oliar  apbotatos  cioè  d'vniuerfial  nelle faenze ,  di  farne  fimo  nettai 
fii  &  di  fcrittor  luculentijfimo  in  tutte  le  cofe ,  del  qual  ferme  qneltc 
rate  parole  Catullo .  Djfen.ffime  Romuii  nepo:um,qn  ;t  lu.u  qu 
fnere  Marce.TulIi,quotq;  poft  alijs  ertine  in  anms:  del  qual  firn 
Lucano.  Romani  maximh  aucìor 
Tullius  eloqui j , 

<J)el  quale  canta  Silio  quei  ver  fi  bonorati , 

Furialia  bella 

Fulmine  compefcet  lingu£,nec  delude  relinquet 
rDar  dccus  eloquio  cuiquam  [perare  nepotum . 

Delqual  compone  Martiale  quel  bellijfimo  Epigramma , 

Jllud  Laurigeros  ageres  cum  Ut  a  trjumphos 
Hoc  tibì  t{oma  caput ,  cum  loquereris  erat . 

Jl  qual  è  da  Vlinio  chiamato  luce  di  dottrina ,  da  Qefare  detto  j 
delle  latine  lettere  >  &  da  ^Apollonio  ‘Rettore  fu  proclamatole 
imitatore  dell'eloquenza  Greca  ,  effendof  la  Dea  del  pervadere  dei 
Greci  Vithone ,  c  da  Latini  Snuda,  fermata  in  quell  aurea  lingua ,ci 
co  in  quella  di  f  etbego  oratore,  fcrìuono  gli  Oratori  efierf  poJata.H 
it ano  tutti  g li  Oratori  del  mondo  à  pigliar  da  coflui  folo  tutta  arte 
ta  la  forza  del  dire  perche  di  lui  ferine  Quintiliano ,  che  per  dono 
denza  diuinafu  generato  tale ,  che  l'eloquenza  i [perimento  tutte  e 
Ze  nella  lingua  di  eJfo.Vengano  àfentir  la  copia  di  alatone ,  la  gto 
d'Jfocrate ,  il  feruor  di  Cefare ,  Vempito  di  Gracco ,  la  lenita  di  lei 
fantità  di  Caino, l'ordine  d’Hortenfio ,  lagrauità  di  Cato .  Majop 
attenda  l'Oratore  d  farfi  bene  eloquente  ,&  cercar,  come  fnccuafl 
di  non  dire  parola ,  chepojfa  molestare  >  ne  infastidire  ?  l  orecchie 
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)ueflf  aurea  Eloquenti  è  detta  da  T ullio  prima  di  tutte  l  di  ti ,  ef- 
7llaf aula  gommatrice ,  che  regge ,  &  modera. ^  le  cofe  diurne  ,  dr 
(ornelio  Tacito  è  chiamata  fiada,  fiuto ,  perche  come  fili¬ 

ci  ì  colpi  degli  auuerfarij  contra  i  rei  >  &  come  fiadaferifce  con  L'ac- 
ifliì  e  fielerati , che  non  hanno  riguardo  alla  giuflitia,  &  equità  del 
Ouefta  è  quella ,  di  cui  dice  Francefco  Tatritio  nel  fecondo  libro  de 
licione  Reipublioe,  che  Animi  medicina  eft ,  &  Philofophia*  ra- 
jsad  vitianimiumelacoscópnmitjdèprdrofq-,  eleuar,  &igna- 
•tes  efficir.Owfe  Suripide  diceua, Omnia  confìcic  ro*,qua:  e>cia  ho- 
rrum  conficele  nequeac .  Quefla  è  quella  che  fitto  velato  mi  fiero 
Icata  per  l'oro ,  che  commando  noftro  Signore  ejfer  leuatoda  gli  Ite¬ 
le  mani  degli  Egitti/  y  e  fitto  afiofa  figura  è  denotata  nel  mele ,  che 
nitia  commandò  Jddio  ef fere  offerto  à  lui.  Questa  chiamò  Gieroni - 
aulivo  vtilifflma  à  mortali .  quefla  fu  dalla  fiofa  nella  (antica  affo¬ 
ca  dal  fitto  distillante ,  quefla  fu  da  Ennio  detta  vincitrice  degli  ani¬ 
nani  ,  per  quefla  zampinone ,  fecondo  Homero ,  meritò  la  cetra  da-, 
curio  .  Con  quefla  Mercurio  facondo  efiofe  l’ambafciate  degliDei . 

.efla fu », fecondo  Lattantio ,  detto  Orfeo  figlimi  d'jLpolXo)(3  della  Mu 
ìiope.  Secondo  quefla  (fallo  fu  dalle  CMufe  condotto  fipra  il  monte 
fo  Mceofu  donato  da'fuoi  d’vna  belliffima  cetra;  Hefìodoro  ottenne 
(fyCufe  i  calami ,  &  la  lira .  Ter  fua  gloria  K^sfrislotele  ne  fecreti  ad  Arinotele  » 
ndro  dice  ,che  gli  h  uomini  eloquenti  fono  l'ornamento  de*d{egi>&  Sm  pjatono?a 
fiye  Tlatone  ne 1  libri  della  I{ep  .dicevi?  il  decoro  della  Eep.è  l’eloque '■* 

|f ilofifi.  Quefla  ha  fittoìUuflrar  Demoflene  di  quello  epigramma  in 
Si  tibi  par  lingua  robur  natura  dediffet . 

Macedonum  bello  (f  rxcia  tuta  foret  » 
t  donò,  fecondo  y alerio  CMaffimo, l'Imperio  fiegio  à  Tififlrato,  ben 
one  f offe  pincip ale  amatore  della  patria  conosciuto .  Quefla  feccLj, 
efla  tanto  terribilmente  fuadeua  le  miferie ,  &  i  mali  di  quefla  ui- 
ingeneraua  vn  defiderio  cftremo ,  fecondo  ‘Diogene  ,  nel  petto  altrui 
ire .  Ouefio  hà  fitto  chiamar  Tito  Limo  da  Gieronimo ,  latte  d'Elo- 
t,  &  quefla  nell' ifle fio  Liuio  attrafie  da  gli  vltimi  confini  della  Spa- 
:uni  nobili,  moffi  dalla  flupenda  fima  di  per  fina  tanto  faconda  ,  (3 
tote.  Quefla  operò  in \Antonio  Oratore,  fecondo  Tlut arco, che  i  filda- 
yiumuirato ,  reflaro  come  /lapidi, non  ofando  porgli  le  mani  addoffo , 
bbe  voglia  di  parlare .  Ter  quefla  Taolo  apparitene!!'  tsfreop ago 
do  à  Dionifio .  Ter  quefla  Catherina  panie  mirabile  à  Mafsetio.  Ma 
fio  fornire  con  quella  commendatone  copio ftjjìma ^  di  Marco  T ullio 
atione per  tirchia .  Eloquenti^  (India  adolefcentiam  alarne,  iene 
|i  obietta  Ujfeciindas  res  ornane,  aduerbs  folatid,  ék  perfugium 
r,domi  deieóta.Cjforis  non  impediunt,pèrno&ant  nobifcmn,pe 
ant ,  &  rufticantur .  Hor  queflo  bafli  degli  Oratori  in  vniuerfale  * 

Anno- 
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Annotatione  fopra  il  XXVII.  Difcorfa» 

Sono  notate  da  Pietro  Vittorio  alcune  cofe  buone  pertinenti  aH'Oratote 
gefirnoprimo  libro  delle  lue  Varie  lettioni ,  al  capitolo  fcftodecimo  .  Mac 
fjffime  per  quello  dice  lo  S  turmio.8^  Daniele  Barbaro  nella  fua  Retorici 
quello,  che  le  n’ha  da  tanti,  che  dell’altre  Retoriche  hanno  fciitto,  come  G 
cobo  Vvechero  ,*che  modernamente  hà  intauolato  tutta  la  Rettorica  di  Cic 
d’Ariftotele,  di  Quintiliano, di  Hermogene,6^_,  di  tutti  i  più  politi  Autto 
d’ogn’altro  fuo  antecefforc^i  « 


DE’  SCRITTORI,  O  SCRIVANI,  E  CART 
e  Tcmperatori  di  Penne, e  Cifranti, e  profeto  ri  di  Hieroglil 
Ortografi .  Dilcorfo  X  X  Vili. 


ETsfSO  di  bauer  prouato  nel *T>ifcorfo  de'Vr 
di  lingue  l’vfo  antichijfimo  delle  lettere^ .  Hort 
ceffi  aria  di  mcflrare  in  che  cofiagli  antichi  fcriucl 
dare  vn  perfetto  compimento  à  fimile  materia ,  r 
to  curiofia ,  &  vaga .  quanto  gioueuole ,  &  vtil 
queili}  che  nel  prefente  difeorfo  fermar  anno  gli  o 
la  mente.  E  chiara  co  fi  certo ,  che  in  quei  primi  tempi  àgli  huomi 
cattano  della  carta ,  della  quale  abbonda  fommamente  l'età  noft 
uerfe  parti  del  mondo  à  perfettione  ridottaima  in  vece  di  carta  ado 
no  le  foglie  di  palme >&  perciò  dura  fino  al  giorno  d'hoggi  chiame 
Virgilio .  quelli  de'  libri .  Et  Virgilio  nel  ter^o  dell’Sneida  infiegnay  che  la  Si 
mea  fcriffe  ne'  predetti  fogli ,  dicendo  y 

Fata  canit  ,folijsquenotas ,  i '$  nomina  mandat 
Oudcunque  in  folijs  defcripfit  carmina  virgo. 

D  itteCre-  Ditte  (fretenfie  quali  fu  nella  ijpeditione  contra  T  roiaficrifie  della 
b°  rroiana  M  volumi  con  lettere  Fenice  in  certe  foglie  d'arbore  fimil 
£<i00  ra-'y  che  chiama  Tilia  latinamente ,  &  morendo  volle  che  fofferoj 
ti  :  ma  doppo  queHo  nel  ter^odecimo  anno  dell'imperio  di  ìfierou 
terremoto  fatto  s’aperfic  la  fepoltura,  &  ritrouati  quei  libri  furori 
Ormo  Se*  ^  'Herone,  &  conferitati ,  e  tutto  quefio attefia  Quinto  Settimio n 
xmho.  di  Ditte-* .  Flauto  ^opifeo  nella  vita  d  Aureliano  attefia ,  che  & 
flauto  Vo  imperatore  infittii,  che  gli  atti  fuoi  fojjero  ferirti  in  libri  compoi 
Plico  *  di  lino  brunita  d'vn  certo  colore  parti  colare^.  Vero  prima  fi  ferine 

d,arboriìdoppo  delle  foglie ;& majfimamcnte  in  qnella>che  con 
facilità  fi  fiacca  dall’albero ,  come  dal  ‘Fiatano ,dal  Fraffino,(3  da 
Et  queflc  erano  le  ficorge  interiori ,  che  fono  tra  il  legno ,  (3  il  rugin 
ri  delle  quali  fornimento  cauate  fe  ne  faceuano  libri ,  congiungend 


Mite  co  l altra ,(3  perche  quefie  in  latino  fi  chiamano  Liher ,  quindi 
■r he  cofifi  chiamano  i  libri ,  benché  più  non  fi  ferina  in  quella  mate - 
\po  queflopur  in  quei  tempi  antichi  fi  fcriffe  in  foglie  di  piombo  fit- 
\  delle  quali  faceuano  libri  alcune  perfine  particolari,  Ondenfe- 
me  Caffo  nel  quadragefimofifto  libro  delle  fue  Hi  fior  ie}  che  douen - 
uio  &  Bircio fcriuer e  à  Decimo  'Brutojbe  non  s  arrendere  a  Mar¬ 
io  ma  (Per afie  veniale  per  dono  da  loro, gli feri [fero  in  lame  di  piom-  #  , 

infimamente  ridotte ,  (3  piegate  d  guifa  di  carta .  Et  Tarthemo  ne  ; 

Stici  al  capitolo  nono,  &  co  fi  Mndnfco  nel  primo  libro  De  Rebus 
;  recitano,  che  EDioneto  tradì  i  Millesif  con  vna  lettera fritta ,  &  v 
in  vna  lama  di  piombo  tale .  J  Tarthi  hebbero  quefi’ufo  di  tejfer 
menti  le  lettere  ,fì  come  narra  Tlinio  nel  ter^o  decimo  libro ,al  ca- 
I ndecimo .  Similmente  fcrijfero  gli  antichi  in  certe  t altolette  incera - 
[  tifile,  nelle  quali  faceuano  lettere  con  certi  fottiliffimi  becchi ,  che 
[auano  Bili  ;  &  quindi  rimafi  Infanga  ,  che  colui ,  che  ferine  ,  & 
ne ,  dicono  batter  vn  buono  fide ,  pigliando  il  nome  dall'rnftrumen- 
!'m/o  di  quefie  tauolette  ,fi  legge  in  Homero ,  auanti  la  guerra  Tra *• 

)r  fiato  efiercitato .  E  da  auuertire ,  che  effi  non  fcriueuanocon  pen* 

!  :on  vna  picciola  canna  fi  calamo,come  hoggidì  vfano  alcuni.  Et  eia 
ncora  in  vna  certa  forte  di  carta, che  fi  faceua  di  certi  piccioli  alberi 
lapin ycheè  vna  forte  di  giunchile  fi  generano  nelle  lagune  del  Isti- 
limo  dice ,  che  vi  fino  parimente  nella  Siria  prefio  al  fiume  Eufiar- 
quefio  albero  detto  Tapiro  haueua  certe  foglie  piccole  tra  lafcor- 
*  albero,  che  leuandole fittilmente  con  punte  di  ago, (3  con  certa  mi - 
ìe  li  faceuano  con  farina  ben  cernita  ,& altre  cofifi  venuta  à fcriue- 
e,  facendo  fine  carta ;  (3  della  parte  più  interiore  fine  fkceuadi  piu 
j r  delicata  ;  e  perche  il  nome  di  quel  Giunco  fi  chiama  Tapiro  reflò 
i  Tapiro  alla  forte  di  cayta  d'bora ,  che  fi  fit  diflr acci  di  panni  di  li- 
!  porga  di  torcoli ,  in  cui  fi  confiderà  la  fittigliela ,  la  denfità , 

la  politezza-’ .  La  prima  inuentione  di  quefti  Tapiri  an - 
M.  Varrone  afferma  ,  che  fu  nel  tempo  d'^Alefiandro  iSWagno  , 

,fì  fondò  Meffandria .  Ma  Tlinio  prona  effer  fiata  piu  antica  per 
che  Gneo  Tarentino  trono  della  fua  heredità  >  i  quali  erano  fiati  di 
Tompilio  di  t{pma,  che  erano  in  vna  coffa ,  doue  erano  ripofte  le 
■  ,  i  quali  erano  di  quel  Tapiro ;  &  fi  sa  che  Infima  fu  piu  antico  affai 
f andrò.  Jl  nome  della  carta  fi  dice  hauer  battuto  origine  da  vna  C  fi¬ 
no  à  Tiro  chiamata  Carta ,  onero  da  Cartagine .  E  da  notare  oltra  di 
,  che  prima  che  fi  trouafje  la  carta  fen%a  i  detti  rimedi ’j ,  era  molto 
li  coftume  di  fcriucre  in  pergamino  fatte  di  pelle  di  pecore ,  di  che  ra- 
| Herodotto  nel  libro  fittimo  :  &  Vìnuentione  di  quefie  pergamine  at-  HerodoS' 
Ife  Fanone  à  quei  di  Tergamo,de ’  quali  era  Eumene.  Isfondime-  tcs 

‘effo  nel  duodecimo  libro  delle  fue  Antichità  Giudaiche  fh  le  perga - 
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rmne  più  antiche ,  recitando ,  ebe  i  libri  Hebrei ,  Eleazaro  rruu 
^  Tolomeo  per  gli  fettantadue  interpreti  erano  marauigliofamentt 
ti  in  pelle ,  C?  pur  queflofu  motto  innanzi à  Eumene .  Ijìdoro  nelfeftl 
delle  fue  Etimologie  vuol  che  l'ufo  della  carta  hauefie  il  fuo  princip 
Egitto prejfo  alla  città  di  JMtmphi ,  owcte  lucano  dice-*, 
(onficitur  bibula  Memphitk  charta  Tapiro . 

conftituifee  varie  jflecie  come  fk  anco  Tlinio ,  nel  ter 
cimo  libro  al  capitolo  duodecimo  .  La  prima  e  l  Augufea  fregia  ini 
d' Ottani  ano  Auguflo .  La  feconda  Libana  in  honore  della  prouini 
Libia .  La  terga  Hieratica  così  detta ,  perche  s'adoperaua  folament 
libri  Sacri .  La  quarta  Tencotica  da  vn  luogo  in  iAleflandria'4oue\\ 
uà  .  La  quinta  Saltica  da  vna  Città  detta  Salo.  Laffia(orneliamfi 
tu  prima  da  Cornelio  Gallo  prefetto  dell1  Egitto .  La  fettima  Emporìt 
eh* è  quella  da  Stracci .  .A  noflri  giorni  in  Italia  la  Romana, la  Verni 
Cir  la  Fabrianejc  bau  nome  afìai .  Bora  i  fcrittori  ò  fcriuani  (  bend 
nano  importi  nome  più  particolare)  fumi  latinamente  detti  Scrib 
(come  narra  Carlo  Sigonio  nel  fecondolibro  De  antiquo  iure  Ciui 
ma  no  rum  )  erano  prejfo  i  Romani  del  numero  degli  Apparimi  i 
quelli ,  che  jlauano  pronti  alferuitio  de  Magiflrati ,  C$  erano  più  pi 
gli  Jn?enui,che  de  Libertini. Onde  quello  antico fcriba  de’  Tontcjìci 
flauio  non  fu  Libertino ,ma  nato  di  Libertino ,  &  Cicereofcnba  da 
ne, non  farebbe  potuto  efiere  eletto  fcriba  ,fe  non  fofje  fiato  ingenuo 
cerone  però  fi  legge  ah1  usò  per  fcriba  MarcoTulliojuo  Liberto.Fc[lc 
uendo  quaifofiero  quegli,  antichi  fcriuani  dice, che  F  uerunt  libera 
rationes  publicasfcribebantin  tabulis ,  come  fono  bora, verbi  £ 
fqodari,e  Marco  Tullio  nella  quinta  Oratione  centra  Vene  dice, eh 
nc  de*  falbi  fu  honesìo,  quòd  eorum  omnium  fìdei  tabula?  publi 
riculaque  Magiftràtum commitiamur .  &  nel  tergodelle  lejfè 
fra, che  i  (cribihaueffero  à  vn  certo  modo  le  leggi  in  mano ,  &  chi 
riffero  quelli  à  i  Magi  frati, dicendo.  Animaduerto  quoufq;  in  M: 
tihus  ìgnor adone  mris .fui  tantum  lapere  ,  quantum  Appariti 
lmt .  Trobo  dignìffmo  auttor  e  ferme ,  che  i  fcriuani  furono  in  mol 
giare  Stima  prejfo  à  Greci ,  che  prefio  a'  Romani  perche  prefio  a’  ' 
erano  meramente  mercenarij ,  ma  prefio  a  Greci  faceuano  tale  vi 
bone  fa  molto  maggior  e.T  a ò  prejfo  a’  Romani  erano  tali, che  potei 
lire  à  i  gradi  maggiori, come  Qcerone  ne'fuói  vffiiijfh  mentirne d' 
ejfendo  flato  nella  dittatura  di  Siila  prima  foiba,  in  quella  di  Cefo, 
f retore  Vrbano.Ma  fra  tutti  gli  fcriuani  dice  Ftflo,  che  lo  fcriba  n 
di  minore  auttorità  &  di  minore  pregio ,  che  alcun1  altro.  Epifan 
nel  primo  libro  del Lanario  dice, che  i  jeribi  apprefiogli  Hebrei  en 
gli  ejpofi  tori  della  Sacra  Scrittura >  &  che  della  Scrittura  tra  fiere 
di  feriti,  e  S.  Ago  fino  nel  primo  libro  De  terragne  domini  1 
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:e  l  nejfuno  effer  fiatolecito  preffo  à  gli  Hebrei  di  fcrìuere  lettere. 
èyi  libri  della  [aera  fcrittura,fe  non  à  i  fcribi  foli ,  come  à  profeffori 
iorfapienga.chegli  altri.  Gli  infiromenti  poi  de  foratori  fono  que« 
ina, il  calamaio, l’inchicflro, 41  poluerino ,  la  pennaruola,  le  forfeit 
'tata  riga, la /alfa  rigaci  piombino, il  temper  arino,  onde  derma. 

■atore  da  pennesi  cui  artificio  fi  apprende  in  quel  libro ,  c'ha  pofto 
Sgottino  da  Siena  (JMonaco  Certo  fino, qual  infogna  ogni  forte  di 
far  inchiojìro,è  temperar  penne  per  eccellenza ,  benché  non  man¬ 
ti’ altre  Bartolinìxìy infognano  quefla  profeffione  da  pochi  beggi ; 
i  altri  tjfttafiro  Martino  di  Romagna  s'è  dimostrato  T heorico  5  e 
tolto  diligente ,  &  finalmente  la  carta  ò  buona, ò  rea,h  picciola,b 
’  ò  mez7gxna,o  reale, ò  imperiale,òpapalex  da  fragno, o  da  fuc * 
pretta, ò  cartonerò  Fabrianà  ò  Ferrarefe,ò  d’ altri  paeft.  Et  l’atrio- 
10  il  temprar  la  penna, rigar  la  carta  Juftrarla,  fcriuere,fpegazzjt 
?Uare,  raggare ,  pomi  della  vernice,  referiucre,  ricopiare ,  imitar 
:ano  con  lettere  filmili, b  di  filmili, graffe,®  minute,  chiare, b  brune , 
carta  fuethia,  e  gettami  della  poluere ,  &  nello  fcriuer  lettere  ado* 
ta ,  figlilo,  cera ,  intìfiofiro,  penna .  torchietto ,  f pago  da  lettere, le 
e  finifeonoi  firn  la  data,o  il  tempo,  {un  la  futtoferittiom ,  le  piega* 
ano, ci  fanno  il  capclletto  fari  la fonr aferitta,  le  (ò davano ,  b  fran- 
lenieitono  all  a  poftaiò  fianì)  private,  b  credenziali.  Et  gli  fcritto* 

"do  littere  volgari  fi  feruir anno  b  di  quelle  del  Bembo ,  del  Tara- 
l  T olomei,  del  T affo,  &  d’a  tri  huomini  illuflri,e  fcriuendo  le  La - 
mr  arano  il  modo  di  comporle  da  Fracefco  egro  nel  fuo  Trattato  Fra  n  cefi  o 

0  cpvftolarfdi ,  &  da  Libavio  Soffia  tradotto  daTontico  Viru- 
al  pone  variai  &  diuerfe  (vede  d’epiftole ,  diftinguendole  in  Com - 
ie?  Teritoreex  Munifiche, Laudatine, b  Vituperatine ,  1 lingratia 
7atorie,Lamentatorie l_j  Qcnfolatorie ,  ifpofitorie ,  (gratulatorie^: , 
rie ,Diffuaforie ,  Invettive, £ fburgatiue, Domeìliclìe, comuni, Gio¬ 
rni  ffiue,?\Cgfie  &  Mifte.  Scrivono  poi  co  fioro  in  piu  maniere  di  let 
in  lettera  Hebraiia,Grea,  Latina, Tedefca,  Arabica,  (Cancellare 
àntcfca,& fintili  con  le  fitte abbreviature,  (3  Cifre,  onde  deriuano 
,  arte , fecondo  Sufehio ,  tuonata  da  Tiro  Liberto  di  (fìcerone_j. 
fito  di  qmfii  (Cifranti  narra  yfulò  Gellio  net  fefiode cimo  delle  fine 
rtticb& che  faio  (e far  e  falena  feri  vere  a  Caio  Oppio,  &  Balbo 
xlc  ime  e  pi  fide  (  e  fendo  conuenuti  cofiinfiemei}  dove  erano  inter- 
neìcttere ,  che  afeofamente  rendeuano  il  feri  fio  à  ciaf  cuna  parte», 
fo  dice,  che  Bruto  con  lettere  tali  ferine  va  ancora  dui  :  (5  'Probo 
tìcoba  fatto  ‘Vn  commentario  affai  cmiofo- dell’oc  cu  Ita  lignifica- 
tali  kit  ere ,  &  olirà  di  ciò  dichiaratila  Ivngayn  modo  occulto, 
piano  i  Lacedemoni-,  ferivendo  À  i  loro  imperatori  nelle  gver- 
■<  le  lèttere  intere  ètte  da  gli  inimici  per  cajo ,  non  fife  ro  da  lo^ 
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rointefo ,  ?<t  ««al  forte  d'Epifiola  è  detta,  da  effo .  Surculum  Lotici 
($ coft recita,  d'tsffdrubale  Cartagine  fi ,  cbefiriueua in  tauolette di i 
C*r  le  copriua  con  cera ,  la  qual  cera  ft  radeua  da  colui  che  mettenti  k 
ra,&  cofi fi  trouaua  lafirittura  defignata ,  (3  ne  nana  vna  d’un  cer 
tticokuomo  Barbaro  affai  ridicolofa ,  il  quale  effendo  tri  Ver  fin  appi 
-vè  Dario  firiffe  ad  tsfrifiagora  alcune  cofe  occulte  con  tale  muenti 
che  prefe  vn  finto,  qual  patina  de  gli  occhi ,  e  lo  fece  radere  come  p 
dicarlo,&  sù  quel  rafo  fcriffe  quanto  voile,  &  fecretamente  tenne m 
ito,  in  cafa  finche i  capelli  li  crefcefiero,&  poilo  mando  ad  tsinflq 
imponendoli ,  che  da  parte  fua  li  dìceffe ,  che  lo  faceffe  radere,  dm 
dalla  qual  cofa  egli  fcoperfe  à  vn  tratto  l’imentionedall  amico.  Sit, 
miW  altre  inuentiani  dagliingegnofi,  acciò  le  lettere  non  filano  trou 

che  intefe,  conte  porte  in  vnlegnettod’^ilbeo  (pacato  per  mego, 

nel  vacuo  rinchiuderle,  il  quale  legnetto  con  acqua  di  gomma  al  SA 
fce  infieme.  &  col  coltello  fi  poli  [ce,  dalla  quale  mamme  vn  Frati 

mandò  à  me  cinque  ducati ,  fi  l’h iteti  di  nudare ,  ed  lo  ia  fippi 

men  di  cinque  heggi  da  vna  per  fona,  che  l'haueua  capita  a  pariti 
ora  l’infegno  per  min  di  cinque  bagatini  à  tutta  il  mondo,  Ouero  cor 
vt  fxfla  artificiale  molto  duro  di  [affo  petto  pece  greca ,  vetro  mi 
[caglia  di  ferro  in  vna  pignata  non  vitriata,  la  quale  mucntione  m. 
firata  già  in  Milano  da  vngentilhnomo  de’  tfitfconi  amico  mio . 
tornare  alle  cifre ,  iftdoro  nel  primo  libro  delle  fue  Etimologie,  po. 
ne  parole  d’.Augutto  à  fuo  figliuolo  tali ,  Qrod  i  nnum  erabilia  ir 

aflìdue.quaefcnbi  alternerà  oporteat.  Se  elle  fece  età,  habeam 

nos  notaseli  vis,ta!es»vtcuni  aliqutd  tiotisfccibetidutnerit,  p 
quaque  luera  fcribamus  fequemem ,  vt  prò  A,  b.  prò  b.c.  pr> 
tetri  rede.mdum  ad  duplex  AA.  *~Di  quette  Ofie  n’ha  ferino  m 
Gio.  Batti-  mente  Giouambattifla  Bellafo. nobile  Hrefciano  con  molti  e[ 
fta_j Bella  cifre  particolari  pacocommuni:  ma  per  effere  alla ttamp*->,[ 
'  intefì  quando  occorrere  il  bifogno  ;onde  è  riputato  molto  meglio  fi 

difuocerueìlo,  &  ritrouare  nuoui  modi,  per  non  effere  mtefo,  fi 
gli  amici .  Et  qua  tendono  ancora  lefiritture ,  che  fi  fanno  contici, 
dro,  ò  latte  di  fico,  ò  d’inchìoftro  di  paglia  abbruggiata  confulligt 
galla;  lo  fcriuere  finga  carta,  e  finga  inchwftro ,  e  finga  penna,  c 
peggetto  di  tela,&  col  fitto, &  con  vn  flocco,  abbruciando  vnp 
la  à  di  carta^per  fhr  quindi  vn  nuouo  incbioftro,e  coji  tutti  i  modi . 
fti  da  i  Bertolini  del  Spagnuolo,  i  quali  fino  vari)  ,& diuerfi .  Ho. 
quefli  Cifranti  figuono  i  Hieroglifici,  i  quali  fanno  profeffione  dttj 
tede  gli  Egittif,cbe  effi  chiamano  lettere  facre,ò  figure  d‘ animali, 
li  effi  Egittil  jpiegauano  fìmbolicamentoi  piu  nobili,  &  piu  fu 
ceni  deliamente .  Hor  non  è  dubbio alcuno  che  dalla lunga  con 
se  battuta  da  gli  Egitti)  co»  gli  antichi  padri  Hebrei,  nel  temi 
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<tro*o  quella  ragioni  finche  fotta  Mosè  furono  difortutu  cattati;  efji 
molte  cofi  appnforo  da  loro  della  diurna  fapien^a ,  quali  poi  nellcj 
ie  lororipofero ,  &  come  proprie  s’ufurparono .  Quello  dimoslra- 
\n amente  i  firitti  di  Mercurio  Trimegifio  per  la  molta  conformità 
L  oconqudli  di  Mosè.  Et  à  propofito  di  ciò  levoci  coftveneran - 
Caere  le  quali  ricorda  Jamblico  nel  libro  de’  Milierij  Egittq ,  cioè .  Umblico . 
H  0  W ,  Um  E  T  H ,  &  A  M  V  fono  dalla  lingua  foriti 

(fin  ciò  fi  dichiara, che  gli  Egitti]  vollero  efjere  imitatori  dell’altif- 
.  : pùnga  degliHebrei„  dtferiuendo  ia  quelle  note  l'occulta  filofiofia  di 
ificnj  in  effe,  (f  per  effe  compre  fi.  fi  fono  di  quelli,  che  pen fono  gli 
,  non  hauer  hauuto  altre  lettere, che  qitefle  note-,  ma  T  hefoo  A  rubro -  The  far 
pìtico  Regolare  Lateraneufohuomodijkmofaauttorità  nelfuolibro  Ambrofio. 
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gue, tiene  il  parer  contrario ,  per  caufa  d'un  certo  libro  antichijfimo 
d'india ,  ch’ei  dice  d’bauervifto  in  mano  d'un  Canonico  Bologitefe 


Galeotta  ]  il  quale  era  coperto  d'unà  pelle  di  T igre,&  nel  quale  era - 
nte  varie  figure  d>huominiyd'animàli)& d  altre  cofe9  C3  cosi  intorno 
certe  note, che  lui  flimò  veramente  e  fi  ere  lettere, ma  occultifme^i 
lidice,che  penfagli  antichi  Egitti)  bavere  bauute  non  foto  imagini, 
re, ma  caratteri  v eri, e  al  propofito  fuo  adduce  ». Apuleio ,  che  nell  un - 
;  del  fuo  ^4 fimo  d'oro  afferma  gli  Egitti)  hauer  ferino  con  caratteri 
bili, ben  che  per  tali  lettere  fi  pojfano  intendere  quelle  imagini ,  &  fi- 
ini  mali.  &  quejle  feguenti  fono  le  fue  parole .  Deopertis  Adytis 

t  quofdam  iibuos  iireiis  ignoiabihbus  pisenotatos, partirti  figu- 

ifctmodi  animaliù  concepti  fermonis  compendierà  vetba  fug- 
es,  jrartim  nobis  &  in  modnm  rotar  tortuofis,  caprcolaiimque 
ifis  curiofìtare  prophanorum  legione  munita.  *Di  quegli  Hie - 
i  fa  mentione  il  dotti ffimo  Filone  %/ilefandrinoncl  primo  libro  del* 
di  Mosè, in  quefio  modo .  egli  imparò  da  imaeftri  Egitti)  inu-  u  wdl£tt®f 

geometria,  tutta  la  Muftca >  la  Efthmetica  Armoni  a. la  Metri- 
li  più  V  oc  culla  Filofofia  de  ferina  con  lettere ,  che  e  fi  chiamano  Hie- 
i,  cioè ,  con  note ,  Ù  figure  d'animali ,  che  e  fi  come  divinità  riueri- 
£  Clemente  zsflefìandrino  nel  quinto  de*fuoi  S tramati  ferme,  che^j  clemente 
è  fecondo  la  confuetudine  di  quefta  dottrina  tìieroglifica  diede  mol-  Alef&àdri- 
tti  della  vita  morale  fitto  fimbolimiftici,  e  tropici  d’animali ,  come  no> 
Neque  Porco ,  neque  Aquila ,  neque  Accipiter ,  ncque  Cor- 
cendum  .  E  tutta  quefl'arte  fu  (come  ferine  Cornelio  T acito  )  ri¬ 
attine,  che  le  cofe  Sante ,  &  venerande  non  fofiero  dalia  volgare  in- 
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tj ììtntioni.  la  qualfeguendo  Bithy  Trofei  a  Egittio,  doppo  V  batterla 
a  na fiotta  ne'ficreti  della  Città  di  Sion, la  infognò  poi  ad  ^mone_j 
km  eco  la  notitia  di  quel  nome  d>(Jddiofil  qual  difione  per  tutto  Vuni- 

k.  *  uerf°  * 


Cirillo. 


Plotino. 


Lucano. 


Il  Pieri©. 
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ucrfo  disegnato  dagli  Egitti. j  con  L’occhio ,  con  la  verga,  con  feudo, 
ferpFte,le  quali  quattro  cofe  fi  riferifeono  alle  quattro  lettere  del  nom 
(àbile  d’iddio-,  perciò  che  l’occhio  efier [imbolo  di  dmmtà  preffo  à  gì 
chi, ce  lo  ìnfegna  Cirillo  Tatriarcha  nelnono  libro  dell’apologià  còt 
pietà  di  Giuliano  <Apoftata.La  verga  s’attribuifee  da  Homero  à  P, 
che  dinota  lafapien^a  d’Iddio.Lo feudo  exagono  fi grafica  il  corpo  fot 
perciò  è  [imbolo  dell’uniuerfi  perfetto  dalfommo  Opifice  ne’feigim, 
cr catione, & ilferpente  ci  dimoflra  la  prudenza  dell’eterno  Iddio:  or. 
l’Euangelio  l’ifiefia  verità  ci  perfuafe  ad  efier  fintili  nella  prudenza 
penti .  La  dignità  di  quefla  Sacra ,  &  f imbolila  S cattura  di  notte 
è  definita  da  Violino  nel  libro  della  belletta  intelligibile  con  talip, 
Tare  à  me  che  i  Sapienti  dell’ Egitto, ò  per  vna  certa,  confinata,® 
ta  fapienza.ò  per  Minto  naturale  dell  intelletto, doue  determinare, 
unificarci  miflcri  della  fapien%a ,  non  habbina  vfitp  i  caratteri  dell 
lignificanti  i  difior  fi,  &  Icpropafitiom  delfàueUare,& imitanti  le 
le  pronuncìationi  delle  regole, più  tofto  definendole  imagi > 
lari  di  ciafiuna  cofia ,  &  quelle  dipingendo, habbìano  ne’  mifierijfec, 
te  dinotato  la  ragione  ò  il  concetta  della  cofia.  (fi  il  Magno  I ambino 
fieri  fcriue,che  lafiublimità  de’  Hieroglifici  ha  bifiogno  di  Mufia  dell, 
fapienxa.cbe  la  dichiari, percioche  i  Theologi  Egittij  (foggionge  c 
tando  mirabilmente  la  natura  dell’ uniuer fio, & l’architettura  degl 
ancor’ effii  aprono  co  [imbolici  accennamenti  certe  imagìni  delle  mifi 
cult  e, &  ofcurijfime  inttlligege. Quindi  vogliono  iprofefion  de  Hit 
(benché  io  tenga  filmile  fàntafiaper  vna  ciancia,  &  per  vna  fhuol 
che  Herdifco  gran  maeftro  di  quefi  arte  col  fiolo  intinto  d  effe  Sacri 
culte  figure,  fofie  da  diurno  furore  prefi, & di  fi  trito  diuino  ripieno 
contano  l’hifiore  degl’ Egittij, che  morendo  egli  ;  C3  facendogli  peri 
[apio, come  à  facerdote  fi  conueniua  le  debite  efjequiefie  Tenie  d  0} 
quali  erano  le  Sacre  Figure  dipinte, & le  quali  efjo  al  corpo  d’Herd 
intorno  furono  repentinamete  da  tata  luce  cn  codate,che  eia  efjo  co 
ua ,  che  quegli  occulti  ®F  Sacri  Caratteri  non  mai  nudati  ad  occhi 
(3  vulgariychiarijjtmi  nel  con  fiotto  di  tutti  riguardanti  nfulferof 
caratteri  Egittij  ne  fece  anco  mctione  Lucano  Poeta  preffo  a  Latti 
verfi.  Vondum  flumi.ne.-ts  Memphis  contexere  biblosy 

’Ffouerat ,  & faxis  tantum  voberesque  ferpque.j 
Sculptaque  firuabant  magicas  ammalia  linguas . 

Bora  il  Pierio,  che  n’ha  compofto  vn  dignijfimo  &  fimgolariffi, 
me  dice ;  che  il  parlare ,  ò  fcriuere  BierogUficamente  non  è  altracl. 
riofiirnente/J  fimbolicamente  fiiegare  la  natura  delle  diuine  &  h 
cofe  .  onde  quafi  potremo  direbbe  tante  parabole  della  Scrittura  : 
filano  altro  che  Hieroglifici  veri ,  che  ci  f coprono  vari  &  diuerfi  n 

cri ,  &  occulti ,  acciò  non  fi  diano  le  cofie  Sante  à  i  cani ,  nè  fi  getti 

% 


/ 
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nx}  gli  animali  immondi .  Cofi  troviamo  lui  fiori  a  Evangelica  pie - 
ti  ,  di  palmiti, di {orienti, di  vigneti  colombini  torridi  ferpenti,  di 
lucerne , di  frumento,  d'vcélliJi  folgori®  d’altre  fimili  mifterio- 
il  cui  {enfi)  allegorico  ,  (3  mistico  , è fiato  ferino  da  S  ante  V agnino  Sante  Fa* 
'i  |o  di  Luca  in  vn  Volume  fio  particolare .  *7)i  quefii  Hieroghfici  pa-  ^ Ano° 
j  le  ne.  dilettaffero  anco  non  poco  i  Schbi;fra  quali  Idantbura  Rj  loro, 
nudo  (come  ferine  Ferecide  Siro)  il  %è  ‘Dario, che  paffuto  l'iflro  gita  Fcrccide 

Ire  tutta  la  lor  regione ,  fe  non  obedi fiero  à  lui  ,  in  luogo  di  rifpofia  per  S,IQ* 
rjàmadò  fi imboli  Hieroglifici  cioè,  vn  topo  ,vna  rana  ferì  uccello  yn 
va' aratro,  (Snafcendo  dubbio  intorno  a  q  uefii  e  cofe .  Orontapaga 
|  de’ faldati  interpretò,  che  effi  f afferò  per  dare  l’imperio  à  Dario,cÒ 
| mào  dal  topo  l’habitatione  della  terra, dalla  r an a, dell' acqua ,à all* uc 
li  aria  dal  dardo  l’arme ,  dall’aratro  de  capi,  ma  per  il  cotrario  Xi- 
ìiterpretando  difiie,  che  fe  come  veeelii  non  volafiero,come  topi  non  fi 
fero  fono  terra  ,  come  rane  fott’ acqua ,  non  fthifunbbono  lefaett 
|  che  ò  ingrafjarebbono  i  loro  campi  rejìando  veci  fi.  0  farebbono  pofli 
fio  fotta  il  giogo,  restando  fchiaui.  fono  alcuni  di  parere ,  che  l’ufode* 
tifici  pali  affé  à  gli  Egitti)  da’  popoli  d’Sthiopia,  de’  quali  effi  fura¬ 
mi  a  ,  perciò  che  anco  gli  Ethiopi fioteuano  jpiegar  i  concetti  loro  con 
\gure  d' animali, &  di  piante,  fecondo  la  propria  natura  di  ciafcuna » 

| limarono  che  fofiero  Hieroglifici  inumtione  degli  anticbijjhni  Ma¬ 
il  Terfia  .  perche  i  Magi  tutte  le  cofe  inferiori  fottopongono  a  li  Mr- 
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opinione  par  c’habbi  del  confent  anco,  imperò  che  gli  Ethiopi  no  beh 
ai  fama  di  pò (leder  alcuna  fapiega,  (3  la  magia  [come  afferma  Mer  Mercurio 
'  rimegi fio  nell’  Mfckpit)  fu  trottata  in  Egitto.  Oltra  di  ciò  fornello  Tnmegi- 
1  nell  undecimo  ddl’hi  fiorie  Mugufie  conferma  che  gli  Egitti)  primie  ^r*nejio 
tc  co  figure  d’animali  il fintini  eto  dell’intelletto  {piegarono.  Et  Mm  Tacito. 
Marcellino  nel  decimofetiìmo  libro  ragionando  dell  Obelifco  Egit -  Ammiano 
tue  che  l’antica  annerii  à  della  mifienale  fapiega  accrebbe  la  riputa  predil¬ 
li  infinite  note  di  forme  Hieroghfice ,  che  d’ogrù  intorno  egli  haueua 
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:he  (come  afferma  Snida)  erano  chiamati  Mierogramati  cioè  fritto- 
olti.de  quali  (come  il  mcdcfimo  fcriue)era  coceffo  di  Profetare, & in-\ 
lire  quello  chet  fofle  per  auùenire .  fi  fine  de’  Hieroglifici  era  di  rapA 
lutare  con  la  natura  della  co  fa  dipinta  il  concetto  dello  Scrittore.  Quin* 
ine  fcritfe  Diodoro  Siculo)  la  figura  dello  ff  autiere  fignificaita  ne’  me-  Diodoro 
fi|'  l’ operai  ione  fatta  in  vn  fubito .  il  crocodrilloja  dannofa  libidine lj»,  Siedo, 
il  che  raccontano  i  Magi ,  che  la  mafiella  defira  del  mede  fimo  appefa 
idc:o  defiro  incita  la  luffkria  in  chi  la  portai  .  Ter  le  parti  anteriori 

di  5  del 
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intefero  Ter  lo  Cinocefalo  deuoto  della  Luna 

fero  P adoratone ,  &  la  religione ‘Per./d  coda  pavone  intefero  t j 
bilità  delle  ricchezze.  &  pompe  mondante.  Ter  lo  fango  .fecondo  l 
blico  ne '  misteri ,  intendevano  ogni  cofa  corporale .  'Per  il  ferpente, 
fi  morde  la  coda ,  intefero  l'anno  .  ££  H  corfo  del  tempo .  Ter  la  mofca 
prudenza-* . c. Ver  la  formica .  previdenza*  Per  il  del  dipinto  inn 
fecondo  Apollonio,  la  difcipUna ,  od  arte-> .  Ter  la  forma  delpelican 
che  infidi *  Ter  la  cicogna  l'amore  al  padre-* * Ter  l’Hieaa  dipinta 
conftanza  deWhuomo.  Ter  l'anguilla  vno)  invidiato  da  tutti .  Ver  i 
melodi  pegro.  Ter  l'effigie  dell'ape  il  fecondo  Tietro  frinitoti 
timo  libro .  Ter  la  figura  del  Bue  la  terra-/.  Ter  la  Terniccgli  burnì 
tuperofi . fecondo  Qelio  nel  feìlodocimo  libro*  Ter  l'occhio  la  cufloiu 
condo  *. Diocforo  nel  quarto  libro.  Ter  il  ìsfoccbiero  la  prouidenz«->*  t 
va  decorrendo  .  Hor  di  tali  note  riha  difeorfo  ab  ondante  mente  Chtr 
Cheremo-  Heraifco  Hepie.Horo  cipolline  .il  Tierio.Battifta  Vio .  il  Te  flore ^ 
fandro  Barra .  che  particolarmente  del  Hierogdfico  della  Qolomba  a 
Seri^T.  Se  molto  bell ^  &  curiofe  da  Sentire.  (ìlio  Calcagnino  fiiouan  G 
Horo  A*  decano.  &  altri  affai .  ma  io ,  per  non  effer  troppo  lungo .  rimetto) 
poìlinc .  aii>opere  loro .  Sogliono  anco  i  Scrittori  cerar  con  diligenza  i  tifo 
Cioiu  G°-  in  Latino .  come  in  Volgare  à  qutflo ,  &  à  quell  altro  pei 

Beccano .  gio >  ouc  il  Trattato  di  (farlo  Menmchen  feruirà  per  i  Latini  ,($ill 
Carlo  Mé-  £  Giofeffo  sfaccio  per  i  Volgari,  e  per  abbreuiature  delle  lettere  T 
r c  rff"5'  materia  pertinente  a -mede fimi  feruirà  l'opr  a  del  dotti fl.  Hnberto  ( 
Rofoccio.  in  quefla  cofa  Singolare. j.(fh  Ortografi  finalmente  feguono  dietro  a 
Huberto  £c  Ortografìa  in  Greco  s'interpreta  Latinamente  ,  fecondo  j fluoro 
Golczio.  mo  dene  j-ue  Etimologie ,  retta  fcrittura ,  perche  qtiefìa  difciplm 
Oll0S‘afi  '  gnu  £  fcriuere  perii  dritto,  verbi  grada.  Ad  fi  ferine  con  d,  quarti 
pofitione .  e  fi  ferine  con  t .  quando  è  congiuntane,  così  cquus  fi  ferii 
quando  è  animale.  (3  per  diftongo,  quando  Significa  lufìo.  Cinque ) 
te  gli  effempi  farebbono  quafi  infiniti .  Bafla .  che  a  Ortografi  s  ap[ 
fcriuere giufi amente  i  nomi .  i  verbi .  e  tutti  i  termini  della  lingua ,  i 
ùria,  come  Volgare.così  Greca.come  tìebrea .  &  Sopra  tutto  bifogn 
i  TDlftongi  .  de’  quali  Guarino  Veronefc ,  e Apuleio >,  &  Ga\f  arino 
Guarino ,  nyhauno  fatto  nella  lingua  Latina  particolari  trattati .  Qos 

?afPR  n."°  s' affetta  il  modo  del  puntare,  di  cui  n’kà  ferino  pur  G  affarino  Tt 
mo.  Cl°H*  fco.&  Tri  fidano  frfarienfe  decorrendo  de  gli  accenti.  &  dichiarar 
Gmuanni  fla  il  grane  Pacuto.il  circonfleffo.il  lungo.il  breue.Pafpirato.il  mo 
Ftumo .  ftr0f0i  ia  v'irgola.e  retta,  e  iacente.e  conuefla.la  parente  fi.  i  punti  c 
ui.  ahbreuiatiui.  interrogatiui.  fufpenfìui.  d  i  Sì  ititi  ui  , concia  fi  ui.on 
ti  fermi  ;  le  quali  cofs  s'appartengono  a  Grammatici  ordinariante 
quelli  moderni  poi  (jiouanni  Furnio  ha  ferino  dell  Ortografia  affa 
wnsyte.E  tato  bafli  di  tutte  le  ffieciedi  S crittori,  e  difcritture  in^ 
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Annotatone  fopra  il  XX Vili.  Difcorfo. 

Oftumc  tenuto  da  gli  antichi  nello  fcriuere  dice  alcune  belle  eofe  degne  di 
onc  Pietio  Vittorio  ,  nel  fefto  decimo  libro  delle  fuc  Varie  Lcttiom,al  cap* 

1  meddimo  nota, che  cofa  fia  fcriuere  in  acqua,&  vento,nel  nono  lib.a!  cap. 
imo.  E  Filippo Bcroaldo  nelle  fue  Annotauom  co  tra  Sei  uio  ,  dice  alcune 
i  hcà  qucfto  propofito  de’  Scrittori  non  fono  ingrate.  Ma  il  Caldano  nel  lib. 
tjmo.dc  Rerum  Varietate,  al  c.  64  dice  cofe  moltilfiiuc  «ntorno  à  Scrittori, 
eratori  di  penne, &  à  Chartari,che  in  quel  luogo  poti'ono  notarli. Fra  fenico- 
ni  è  celebre  Camillo  Buonadio  Piacentino. 

lieroglifici  dice  alcune  cofe  notande  Celio  Rhodigino.nel  16. delle  tue  An« 
ttioni,al  cap.if.Etcofi  Battifta  Egnatio  nelle  fue  Raccmatiom.Coiì  Pietro 
del  7.  DeHonefta  Difciplina,alcap  2.&  nel  20.al  cap  4. 
iffranti  parla  il  Beroaldo  ,  nell’Annotationi  concia  Sei  uio,  con  Toccali one 
jfo  d’una  Epiftola  di  Cicerone  ad  Atticum.  5c  molto  più  l’V uechero  nel  lib. 
•ereti,come  anco  descrittori  in  vniuerlàlo*. 


CABALISTI.  Dilcorfo  XXIX. 


me*;7  V  T  T  E  le  cofe  mifleriofe ,  c  graui  da  gli  bmmini  prudenti , 
e  faui,  co  giudiciofo  precetto,  fono  Hate  aW orecchie  del  volgo 
probibite  Malmeno  con  tal  velami  &  ombre recitate.cbe  de- 
gnamete  fono  flato  tenute ,  come  fecreti  di  Jomma  importarti 

rr*  o  miCtovi  tìtpni  ri' /immiv/itìnnp  c'n'  /h  fhjftnrp  TrtCrann  nup- 


\a>e  mifleri  pieni  d‘ammiratione,&  di fluporeJnfegnò  que- 
Mercurio  Trimegiflo  con  quell’aureo  fuo  detto ,  che  era  cofa^ 
ite  religiofa  palefar  per  poco  i  ragionamenti  pieni  di  maeflà ,  &  di 
.  l’infegno  anco  Platone ,  il  qual  fcriuendo  à  Dione  alcune  cofe  delle 
follante,  difie .  Per  ^nigroata  dicendum  eft,ne  li  epiltola  forte 
!  rum  pcruenerit  manus,qua2  cibi  fcribimus,  ab  klijs  intelligan- 
infegnò  parimente  Tytagora  col  fuo  e  fi  e  pio .  perche  della  fua  dottri- 
ìiijfima  poche  cofe  viuendo  fcrifie ,  &  quelle  poche  morendo  raccom - 
con  grande  infanga  à  Dama  fua  figliuola,  acciò  non f 0 fiero  nell' al¬ 
imi  diuulgate .  Con  queflo  intento  fcrifie  il  diuino  ‘D  ioni  fio  „ Artopa - 
fuo  Timotheo,  nel feguente  modo .  O  Timorhe^  Diuinusin  diui- 
tfcrina  fadus,fecreto  animi}qua;  landa  lunr,circuregens  ex  ina¬ 
ia  muhirudine^anquam  vmformia  ha^ccuftodi  Noè  chiaro  che 
1  (Pitagorico  Jcriuendo  d  Hipparcojnfegna  efler  cofa  pia  tenere  occul 
Ieri  della  vera  filofofia  ?  non  giurarono  per  que  Ho  "Piotino  e  Origene 
•  ferine  Porfirio  nel  libro  della  educatione,&  Dottrina  di  Plotino)  al 
aeflro  ^Ammonio  Ji  tener  fecreti  i  dogmi  importati  da  lui  imparati ? 
acconta  Tbemifìio ,  cb’iAriftotele  co  quefta  legge  mandò  fuori  i  firn 
ella  Filojofia  naturale ,  che  neffun  gli  intende fie  fenga  l interpreta¬ 
li  lui<Ne  i  tempi j  degli  Egitti]  non Jt  trouaua per  queflo  fcolpita  l<z~> 
volendo  dimoftrare.  che  i  dogmi  fanti  folo  per  enigmi  s’haiteuano  à 
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pile  far  e  ?  Ffon  difle  à  questo  propofito  nofiro  Signore  ancora  luf  che 
Je  fante  non  fi hanno  à  dare  i  cani  ?  non  grida  V dolo  à  gli  Hehrei  ne  f 
menti  di  Chrifio  ancor  a  roggi,  à  quefto  effetto?  Bit  n'obis  grandis  le 
&  incerpretabilis  ad  dicendtnn,cpiia  imbeci !  iis  Facti  eltis  ad  audi 
L\ {on  recita  Origene \  che  molte  cofe  riuelò  (fhrìflo  Signor  nofiro  a  fu 
fee poli  le  quali  e(Jìy  perche  non  diueniffero  communi y  non  vollero  altra 
te  porre  in  ifcritto  ?  ma  che  accade  tanta  copia  d'allegationi  y  fé  la  nat 
iftejfa  fi infogna  di  far  differenza  da  vna  cofa  all  altra  ,  p af  fandone  v 
ritenevi  altra  nel  fcrigno  del  fio  petto  ?  Quindi  credo  io >  che  la  mifìer 
feienga  della  Cabala  fta  Hata  co  tanta  fecretegga  dagli  H  ebrei  folto 
ni  tenuta ,  che  [diamente  n'habbiano battuto  odore  i  Latini  al  tempod 
Che  cofa  n'lco  (^ico  girandolano ,  come  egli  mede  fimo  fi  gloria  ne  da  fitta  lA(c 
importi  il  di  e  fi  ere  fiato  in  Latino  il  primo  fcrittore}o  annunciatore  d  eija  rcfhni 
nome  di  cova  nella  fina  ofeurità  prefio  a  '/  figari,  à  quali  ,A  le. [f andrò  La)  ra,fc 
Cabala.  fljuo  [olito  in  ogni  cofa  ofeuro ,  riha  dato  vn  poco  d  ombra  nel  fino  Set 
rio  >  desiderando  il  mondo  hauerne  piu  ampia-*  )(fi  piu  chiara  notitia 
non  ha  bauuto  fino  al  giorno  d'hoggi .  Vero  »  volendo  io  fodisfkr  l  af 
di  molti  curio  fi ,  ho  penfatò  farne  vn  difeorfo  alquanto  più  fàcile  da  et 
che  non  fono  i  trattati  de  gli  altri,  non  già  per  metter  in  publico  ifech 
fòri  della  Cabala,  ma  per  chiarir  molti  huomini  ignoranti ,  e  roggi,  i 
fi  danno  ad  intendere  di  poter  con  la  f cìenga  della  Cabala  imparar  i 
tratto  le  fcienge,e  difcipltne ,  à  quella  guifa  y  che  fi  promettono  ance 
di  I{aimondo .  E  di  mssliero  adunque  notare ,  che  alcuni,  imperiti  1 
penfat  o  (come  riferifee  il  Vico  nella  f uà  <_Apologia-*  )  cne  queftoou 
Qabala  fia  Liuto  il  nome  d’ima  perfona  diabolica ,  (fi  hcretica  y  da  cu 
dormati  quelli  ,cheC db  aliflti  nomini  amo  >m  a  quefia  lorfhntafia  efen. 
bio  alcuno  ridicola  ,  &  fciocca ,  imperoche  il  nome  di  Cabala  prej] 
Che  cofa  jjebrei  non  importa  altro  che  t\ecettione  preffo  a  noi,conciofia  che  la 
£ia  Cabala .  ^  ^  àltròyche  vna  fc  tenga  riceuuta  dalla  bocca  d  Iddio, non  in 4 

^  ma  in  voce  fia  i  padri  antichi  per  continua  fucccffione  ne  pofteri  dei 

Bora  fecodo  alcuni  la  prima  (fabula  fu  data  ad  Adamo  mentre  dole 
feto  peccato,  e  languido  fuor  di  modo  fu  dall  Angelo  l\agiele  confila 
quella  riuelatione ,  cioè  la  colpa  originale  difeefa  da  lui  farebbe  effluì 
la  morte  del  Figliuolo  d'iddio  ,  che  della  progenie  fta  per  pi  a  dello 


notificata 
prima  la 
Cabala . 


finto  nufeer  donata  y  (fi  quella  nuoua  dicono  e  fi  cr  fiata  poireuelat » 
alia  moglie;  &  da  tuttedue  d  i  figliuoli ^  zfi  da  quella  a  gli  altr  1  di 

■  •  t  «  .  *  *  il  .  <rr+.  _  I  .  Tì  .  <4^4  »  /<  /1./1  /m  *  <Wl  J\  si &¥  h  I 
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Paolo  Rie-  smxnO'Ma  il  Vico  della  Mirandola y&  Vaolo  Viccio>cbefrx  moderni 
mente  n*hà  fcritto ,  danno  principio  alla  feienga  della  Cabala  nella ft 
form  i  che  diremo. Dice  il  V-ico  prìncipalmete  ,che  la  Ca  bala  non  e  a 
vna  fccretx  iffio fittone  della  diuina  legge  riceuuta  da  Mosè  dalla  hoc 
dio ,  &  da  lui  in  voce  reuelata  à  i  padri ,  i  quali  di  mano  in  manol  b* 
Melato  à  i  ppfieriiContennta  finalmente  in  quei  fettunta  libri  posicrio 
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ì'ómndò  ad  Efdra,  che  conferuaffe  con  quelle  parole  polle  nel  quarto 
Efdra,  ale. 2.4.  Priora, que  fcripfidiin  palarti  ponr?&, legant  di^ 
indfcni;  nouiffimos  afit  ieptuaginta  conleruabis^c  t radar eos 

'abus  de  populo  tuo  *,  in  bis  cnitn  vena  intelU&us  ,  &  Capienti^ 
ic  fei  emise  diirnen,  &  feci  Ik.  EtV  occafione,  &  origine  di  queflifet - 
colimi  d' Efdra,  che  Iddio  comandò  douerfi  confermare  fono  riferita 
:o  per  fentenga  del  gabbino  Mosi'  Egittio  à  questa guifa,che  efien- 
fo  UMosè  fopra  il  monte  Sina ,  riceuette  doppia  legge  da  Iddio,  vn^ 

,  la  quale  e  fio  in  caratteri  e  faticata  ,  per  diurno  precetto,  diuidgò  a 
•l’altra  faìrituale ,  la  qual  (così  dimandando  Jddto  )  non  feri  fi  e, ma 
mente  communicò  à  quei  fettunta  fami ,  che  egli  s  hauea  eletto  feco 
ìodia  della  legge ;  &  à  effi  parimente  comandò ,  che  non  la  mette fie- 
ntto,ma  conviua  noce  la  riucì  afferò  a  fuoi  facce  fiori ,  &  quelli  a’ pò 
Lq  di  mano  in  mano:  &  che  Iddio  oltra  la  legge  litorale  fcritta , 

Té  vn’ altra  à  Mosè  fairituale  ò  miotica,  la  quale  è  vnafeparata  ifao- 
deU  fcritta,  lo  tefiificano(dice  il  Ticc)  le  parole  d’ Efdra  mentre  egli 
%cao.  4-  libro ,  introduce  Iddio  parlargli  con  le  feguenti  parole. ; 

,ans  reuelams  fum  Moyfi  fuper  rubrum^uando  popiiliis  meas 
bar  in.  Mgy\>ho,&  adduxi  ed  lu'per  Montem  Synai ,  ìk.  detineba 
pud  me  tìiebus  maìtis,&  enarram  ei  mirabilia  multa, &  o  (tendi 
frum  fecreta,  &-hnem,  &  presepi  ei  dicens.Hirc  in  palam  facias 
&  he;  Mcoudàs.^lle  parole  di  Efdra  fottoferiuendo  Origene,  nel- 
itionedi  quel  pafio  di  San  Vaolo  a’  Etmani ,  al  tergo.  Quia  eredita 
is-eloquia  Dei  5  dice  a’  Giudei  non  foto  ejfer  fiate  da  Dio  creduto ,  Ca 
ite  le  ltttere,ma  anco  i  parlari  jt Iddio ,dal  qual  detto  d  Origene  fi  ca- 

:a  la  levge  literale,efier  flato  dato  à  gliUebrei  no  so  che  altro, che  qui- 
I  t  •  ^ _ 1 _ ;;  a  iJÀlr.  A4*  ?  mntn.’iipll.l  iCiìnCltinnP.  del  fccon 


tuagmta  elle 


ìam  àMovfe ante  inltitu!um,in  ornai  hnagoga  fep 
eSjiva idem  Moyfes,  quamuis  teftamenti  verba  in  literis  condi 
tarnen  leoaranrh  quardà  exoccultis  legis  fecretiora  Myfteria  fe 
us. qui  deincepsdodtores  manerent,  inumauerat,  cuius dodhi 
►muiusin  bua  geli  ó  meminit,  dicens.  Super  Cathedra.  Moyli  fe 
t  Scriba, &  Phanfei,  omnia  ergo  queciiq-,  di xe ri nt  vobis  ferua- 
'acite.  D  adiri  n  a  ergo  bora  raanfit  in  polle  rum,  qua;  ab  iplo  ieri 
leais accenta, in  hoc  feniorum  numero ,  fecreto  conferuara  cft» 

ondo dunqti _ _ ■  (dice  il  Dico')  che  fino  al  tempo  della  Babilonica  ca- 

ì  niente  era  fcritta  in  questa  piu  fecreta  ifaofitione  dèlia  legger  ; 
,  dopp.o  la  reedifi  catione  di  Gierufale  (S  doppo  la  refiauratione^j 

hi  lui  della  legge ,  voi  fe  che  questa  Qabaliflica  ifpojìtione  faffe  posta 
,  acciò  Per  forte  non  fi  perde fie  per  cagione  delie  captiuità  ,  &  di- 
huiaiche ,  nelle  quali  non  fi  potetti  fernar  l’ordine, la  primera. 


Gì 
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ten  fraudine  d’ infegnarla  di  mano  in  mano.  Onde,  chiamati  alcuni  { 
fimi  notarij.rxccolfe  tutti  i  miseri  della  Cabala  in  fettunta  libri  ,  feci 
numero  de’  fettanta  femori  della  ftnagoga  da  communicarfi  per  l’am 
foli  (apicnti.i  quali  libri  riferifce  il  Vico  hauer  lui  comprati  con  grani 
fpefa  diligentemente  letti,  &  hauer  trouato  m  loro  non [olamtnh 
Lione  mofaica,ma  anco  la  chrifliana,iui  ilmilìerio  della  fantijjma ; 
tà  >  iui  l’incarnation  del  verbo ,  ini  la  diuinita  del  Mejjiajui  il  peccai 
vinale ,  &  della  iftiatione  di  quello  per  me^o  di  C brillo ,  della  cedui 
demoni,  degli  ordini  degli  .Angeli,  delle  pene  dell’ inferno  aelpu, 

rio ,  che  fono  cofe  da  trafiggere  con  le  proprie  arme  loro, t  qiudei,pn 

quali  l' auttorità  de'  Cabalali  è  in  grandiffimo  honore  , 
pretto  à  loro ,  con  tanta  religione  fino  al  tempo  noftro  venerati  fono  ci 
fimo  da  quaranta  anni  ingiù ,  non  può  ftudiar  quei  jettanta  libri d  j 
che  di  [opra  habbiamo  nominati,  i  quali  libri  Vapa  Sijìo  ^Quarto  ch\ 
traslati  in  latino  foffero  allaftampa  madati ,  non  potendoìVcda  l  wt 
fe  non  di  tre  auanti  ,che  morijte.&iu  confer mattone  della  conueh 
c'ha  la  feientia  Cabala,  con  la  Religione  Cbriftiana ,  rifei  ifee  il  pna 
co  nella  Jua  Apologia  ,  che. Antonio  Cronico  huomo  eruditismo  ri 
d’ hauer  con  le  proprie  orecchie  vdito  in  vn  conuito ,  Dattilo  Hebr 
tijfmo  della  feienga  Cabahftica, tener  liftejfo  coChnftiani  intorno 
Qual  fpe*  ma  della  T rinita,nè  punto  punto  difcoftarji  da  noi .  Ma,  perche  per 
eie  di  Ca-  ^4  Santa  Inquifitione  di  ì\oma  Jono  dannati  tutti  i  ibripertinen 

«alVdfnà  Cabala ,  è  da  auuertire  ,  che  di  due  forti  c  la  (fabaia ,  ma  °e\a,C 
Ghicfi.  fhlfa .  la  vera ,  &  pia  è  quella ,  che  dichiara  ifecreti  milieu  de  h 
battendo gradijfima  ftmilitudine  con  quella  ifpojitione ,  che  noi  cbn 
.Anagogica ,  della! tre  per  quello  più  fublime ,  perche  ci  conduce 
letta  in  alto ,  cioè ,  dalle  cofe  terrene  alle  celettìi ,  dalle  fenfibdi  alleu 

bili ,  dalle  temporali  alC  eterne,  dalle  corporee  alle  ftirituali, dalle  > 
alle  dittine. .  &  quejia  fpeciedi  Cabala  fi  giudica  efjernecejfanaa 
prctatione  delUdiuina  {cultura  per  teftimonio di  molti  Dottori^ 
ni  come  Greci ,  che  vfata  l'hanno  nell  ifpojitione  loro,  come  dijotto 
fi.  &  questa  mai  non  è  Hatadànata  dalla  Ci)ieja.Lafalfa,<S  empi 
la  non  è  altra,  che  vna  certa  inuentione  finta  degli  Hcbrei ,  laquale 
famente  affermano  ejfcr  venuta  da  Mose  a  i  padri  ,&  da  quelli  j 
di  mano  in  mano  .piena  di  mille  vanita ,  &  errori  .(A  niente  ,6  pocoi 
gromantia  differente ,  perche  efffa  ejplica  certi  nome  ajcofi  d  1  ddio, 
to  occulte  virtù  ,  i  quali  fono  vfati  da  alcuni  Giudei  fuperflitiofi  à 
i  demoni j ,  Ctt  à  far  prefiigij  come  fanno  Negromanti ,  affermando 
mente  con  quejìo ,  che  Mosè  con  qitcjìa  Cuba1  a  fàceffe  tanti  fegni 
fermafft  d  $  1? .a,  Hello,  manda fje d  fuoco  dal  (.  telo ,  con  mille  Jh 
nità  loro,  aggiungendo  ancora-, , che  S alomon(Lj>  er a  dottifjitnc 
fia  fcicnga~> ,  cir  però  ne  fcrijic^  vn'arte  cantra  i  demoni] ,  m 


v  w  i  y  £  -K*  ^  1  E-.  „.tft 

li  fa  levargli ,  &  »  rimedij  anco  dell’ infamità  ,  coma  tcflimo- 
feffo  che  farà  forfè  quell'èro  nefando  detto  la  Claukula  di  Salo - 
Mito  dada  /Tbiefa .  Questa  fede  adunque  di  Cabala  impropria 
,ft  nominata  è  data  quella ,  che  la  Chiefa  ha  danaio  comefacnlega , 
lìitiofa  affatto,  benché  molti,  che  non  fanno  diflmguer  tra  vnattga, 

‘diaro,  tendono  ignor  antemete  l'una,e  l’altra  e  far  dannata  infame. 

ina  Cabalaxb’èla  vera  fu, per  parere  d’ alcuni  Cabalifli,  data  daEf- 

i  imeone  gran  facerdote,  prefetto  della  ftnagoga,  &  a  Antigono  tns,t 

{alcuni fuoi  compagni, fra  quali  furono  Zadoch,e  ’Betbo  radice  d 

nde  derivarono  i  Zadochai,  &  i  Bethufai ,  come  ferme  Giuda  Lem-  Gmdi  .* 


brodell'zsflcofder ,  al  fermone  terzfi .  dipoi  la  ricevette  Giofiffofa 


di  Ioetxer,  &  Giofeffo  figliuolo  di  johana ,  &  da  questi  la  riceuet  - 
i  figliuolo  di  Varahiab ,  &  da  effo  due  difcepoli [  fuoi ,  vuo  chiamato 
:hefu  all'età  de’  CMacbabei)& l  altro  TfithaiArbellenfeM  qua - 
be  Giuda  figliuolo  di  Tubai,  &  Simeone  figliuolo  di  Sotajuccededo 
o  in  mano  fino  àGamaliele  figliuolo  di  Chiuda  Hagidfil  qual  fu  detti ì 
Vofanto ,  e  perche  certi  Qabaìifli  distinguono  intorno  a  quefli ■  tre  no- 
icfCabdei,  &  Cabalili  i, chiama  do  Calici, quelli, che  per  Spiiito  Sa 
)ercelefle  afflattoriceuono  quefta  feienga ;  C  ab  ale  f  quelli  >  che  fono 
loro,  £?  Cabalifli,  quelli  che  vanno  imitando  i  vefligi  de  fecondi,  fon 
a  (f  alici  vnpar  di  Mosè,&  di  Efdra  fra  C abalei  tutti  quelli ,che  qui 
i  habbiamo  nominati  fra  Cabalifli  quefli feguenti ,  cioè,  tìanania 
'.od’Acafia ,  il  Rubino  Tarphone  A  cubia  figliuolo  di  Mahalallele , 
la  Principe  de’facerdoti  Hanania  figliuolo  di  T hardone,iAnaniafi - 
d’Acbineo,  Isfeboma  figlimi  d’Hacona  fDofa,  figlinola  d'  Ar  china, 
bino  sAchiba.  Halaphta,*Bufcai>  Eleazaro  figliuolo  dy  Bacarla ,  il 
yiq  Leuitail  Rabbino  Ichana  figliuolo  di  Barocha ,  Cf  altri  infiniti,  i 


Auttori,  <5c 
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oro  da  moderni, come  il  libro  di . Abraam  de  Qreationefilquale  da  al -  £  ^  ^ 
iti  è  attribuito  al  Rabbino  ^ (chiba,&  il  libro  de  ffledore  copotto  da 
ne  figliuolo  di  lohaì  >  qual  flette  per  fpacio  di  anni  vintiquattro  afeo - 
na  tenebrofa ,  &  horrìda  jpelunca  *,  così  il  libro  de  Candore, chiamata 
irlo  da  Latini ,  &  i  libri  d' Abraam  laphice, in  freme  co’  commen 

rjegijdel  Rabbino  Moisè  Gierondefe ,  &  i  commentariidei  Rabbi - 
Minahem  Recanat  fopra  gli  arcani  di  Ramban^,cioè,  del  fopr adetto 
sè.  fi  cita  ancora  il  libro  de’Terpleffi  di  Mosè  Sgittio ,  il  libro  delirio 
di  Giuntiti  a  del  Rabbino  Cjiofejf>  figliuolo  di  Carnitole ,  il  libro  della 
li  Luce  del  l\abbìno  Cjiofejfo  Caftigliano ,  il  libro  delle  Qredulìtà  del 
Saadia  Aliano, il  libro  dd  miflerio  della  legge  de  Rabbino  Ah  aa 

Uì'l  r*  _ _ ; 


no 


il  libro  del  Ribbino  Hamai ,  eh’ è  chiamato  Ifrencipe  di  elo¬ 
gila  Cabala fj  il  libro  della  fpeculafme  del  me  de  fimo, in  fi  e  me  coi 

/ ’nmmpìi  - 
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Commentari]  della  Santità  del  gabbino  A pavide .  Oltraqueflifom 
i  libri  dell' èjplicationi  dell*  Alfabeti  o  del  gabbino  A chibafllì 
gabbino  Ama,  delle  cofe  afcofe,cmifleriofc  del  Salmo  decimononc 
bro  fingiate  d^Amone\oucroAtàoììed\onc,di  cui  fhmentioneii 
bino  Abraam  Ab  enarrali  libretto  di  Cabala  d  Gride  Garonenfe , 
do  fide ,  &  expiacione-,  il  libro  delle  queftioniabfirufe,  il  libro  de 
YÌj5il  libro  eie gan t i film oi*  (ubala  centra  'Vrilophafìi,  chiamato  Al 
fecondo  il  co  fiume  arabico ,  del  xRabino  Giuda  Leniti  qual  conch'm 
(ubala  non  eft  bona,  nifi  cum  corde  bono .Ondei  Sofifti  maladet 
repulfs  da  qutfta [anta  ,  &  ekuata  contemplatione.fi  trouanoam 
mentavi] {opra  il  hbro  di  Al aefiro  Giacob  C boèri ,  &  i  commenti  deh 
no  Jfaac  jopra  l’iftejfo  libro,  e  coft  il  libro  delle  dieci  jSfumeratmìc 
fine  del  'Rabbino  Tedaco  Leni  >  e  il  libro  {ài famente  infentto  à  $d 
Jbtto  nome  di  Sapide .  Ma  pergiiidido  dì  molti  nef  uno  bàfcrittodì 
faenza  più  artificìofamente ,  più  dìflhit annerite .  piu  chiaramente , 
il  Rabbino  Cjiofijfo  Bar  Lslbraa  Caftigliefe  cittadino  Salernitano , 
libro  intitolato  Hom  di  faoe,  doue  nel  primo  volume  parla  dell 
ni ,  nel  fecondo' dell  e  lettere ,  nel  terzo  de *  punti  della  lingua  tìebra 
quale  è  tutta  miftcricfa,onde  delle  fue  lettere  c  fcritto  co  fi  nel  libro 
<zjra ,  Efculpfkcum  eo  fpiritu  Deus  viginn  duaslirteras,tresr 
jfeptem  duplices ,  &  duodecim  fimplices ,  &  quariibet  illarum 
ritus.  Oui  è  da  notarc(come  nota  anco  il  Vico)  che  gli  Auttoridelia 
della  Cabala  no  fono  particolarmente  nominati  da  noftri  Dottori  i 
mente  in  vniuer fole  e  fendo  foliti  di  dire,  iìc  dicline  Hebrad.owcro 
fententia  Haebj'eorum  .  Solo  Origene  allega  Huillo  Tatriarca  fi 
neo.Gieronimo  ha  per  co  fiume  di  chiamarli  maefìri  dicendo.  H;ec 
temia  Magifhoium.  (temete  Eufcbio,& altri fono  /oliti  di  dire. 
bar  mi  hi  Hebraeus,  Audiui  ad  Hebrato  .  Hebrseoium  eflifta 
ria.  nelle  quai  parole  non  poterò  intender  d'altri,  che  de'  ( àbalifli , 
fc  alcuno  diceffe ,  che  ejfi  intendono  de ’  Tbalmudifìi ,  quefìo  non  p 
molti  di  quefii  Dottori  fono  flati  innàri  alla  compofitione  di  T  hai 
fu  doppo  la  morte  di  Chrifto,più  di  duceto  cìnquat* anni,  olirà  che 
ria  Talmudica  è  tutta  contraria  à  noi  .fe  dice jfe  anco, eh  e  intende  fa 
legare  i  Fiìofofi  Hcbrci  quelli, cioè, che  fecondo  la  Fiìofofi  a  hanoim 
to  la  Bibbia  , quefìo  manco  può  eflcre ,  perche  da  poco  tempo  in  qtu 
quefìo  principio ,  effondo  flato  il  primo  Auttore  di  tale  interpre 
■Rabbino  Mose  Sgittio ,  ilquale  vi  fi  e  attempo  d'Auerroe  cordai 
non  è  troppo  piu  di  trecento  anni  eh* è  morto ;  refìa  adunque >  chec 
deffero apert amento  de*  Cabalifli  j  la  quale  annotatione  chiari fee-: 
ccruelli  moderni  ,ch  e  per  po federe  termini  di  Logica  benché  habb < 
tcllctto  fatto  come  il  Chaos  vanno  dijputado,che  tutta  la  (abaia  t 
gior  follia }che  al  mondo  fa.  &  quefìo  procede  dal  tener  fi  troppo , 
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ìml ,  éV origine  della  (ab ah, e  prefimere  col  giudkiò  balditnzofa 
miracoli  in  ogni  difruta,  non  fapendo  manco  t  albera  che  sofà  m,- 
ome  dì  Qàb ala, come  quel  Scolar  Vadoano ,  chetwcMA  la  (fibalay 
;ienga  della  materia  prima ,  &  quell' altri  piq  fcbecàjhe  ,cred<&# 
laefferevna  femimsome  foriohi^Maghe ,  &  te  Fate ,  Verbi gra- 
)|  j  jMeliffa,  vrfis4lchia,y/ia  LogifiMU,  vna  Falerina^yna  Morg#- 
kfegnafie  per  via  di  demoni)  tintele  fetenze .  altri  s'hanno  penfatQ 
libala  fra  l'arte  diramando  quantunque  in  ciò  s' accollino  alqu(in- 
L  perche  fecondo  il  Vico  /nella  frta  tipologia,  ciafcuna  feienzafe- 
orejfpd  gli Hebrei  fi,  .chiama  (fab  ala, talché  la  fetenza  di  SRaimon- 
\fimi  nota, fi, potrà  dire  conimpropm  j' vocabolo  ancor' offa  ((ab aia > 
i  è  deriuàta  quella  voce  c (immune  appreffo  à  tutti  ifcolari ,  anzi 
lutto  il  mondo ,  che  la  (abaia  infègna  ogni cofa  ,  &  che  bifogn tu* 
la  Qabala ,  per  imparare  tutte  le  feienge  preflo ,  perche  Raimondo 
opre  premette  (però  vanamente  al  mio  giudicio ,  come  difeorro  nel 
òde  Trofeffori  dell'arte  divini  ondo)  quefri  miracoli  al  mondo , 
o  effetto  fi  trotta  inHampavn  Libretto  aferitto  à  quello  (  benché  in 
ria  fi  compongono  bugie  di  là  da  i  monti)  che  viene  intitolato ,  Oe 
Cabali  'Hco,  ilqual  non  è  altro  finalmente  ,  che  vnfommario  bre- 
iell'zsfrte  JMagna  abbreuiata  da  lui  fenga  dubbio  in  quell' altro 
\amas^irtehyeue.  *JMia  fé  intende  fiero  finamente ,  chela  Cabala 
se  tutte  le  faenze  intendendo  per  Cabala  la  diurna  rendanone ,  at¬ 
ra  firei  contrario  al  detto  di  queHi  babbioni ,  i  quali  Hanno  à  terra 
come  i  Rondoni, non  hauendo  ingegno  da  eleuar fi  tanfi alto ,  cornea 
efiono  almeno.  t  ~  . 

3! \*ra  Qabala  adunque  dicono  batter  doppia  feienza, l'uria  di  ' 'Brefìth , 
1  chiama  ancora  Qofmol&giayioè,  che  dichiara  le  forze  delle  cofe_~> 
naturali ,  (3  celefii  che  i  (pone  con  Filofofiche  ragioni  miHerij 

\ge,  &  della  Bibbia ,  la  qual  per  queHo  ri  fretto  non  viene  ad  efier 
le  dalla  *JA€ag{a  naturale ,  nella  quale  apparue  molto  eccellente  il 


immane, t  hauendo  difrutato  dal  cedro  del  Libano  fino  all'Hiffopo ,  & 

'  Mie  ancora, de  gli  vccelli ,  de'  minuti ,  &  de' pefei.  doue  San  Gieroni 
N; ,  che.difrutò  della  forza, natura .($ proprietà  di  tutte  quefie  cofe^a. 

3:0  (edrenio ,  nel  compendio  dell'HiHorie  narra ,  i  Greci  Sofifli  ba¬ 
rbato  la  materia  ,  gli  argomenti  della  medicina  dal  Libro  di  Sa¬ 
li  che  difrutaua  delle  fopradette  cofefil  qual  Libro  fà  difrerfo  ( dic<L-> 
4  Rè  Efebici  ,1 degnato  da  queHo ,  che  i  Giudei  nelle  loro  infirmi - 
’ikreuano  à  quell'opera  di  Salomone  folamente ,  &  lafciauano  Jd- 
t  dico  vero  di  tutti  i  mali .  Flora  Fra  Sifto  buomo  dottiffimo ,  nella-* 
ótiotheca ,  chiama  cotefta  feienza  delBrefith  Fifìca  ifrofitione^j  , 
c(và  ricercando  ne ’  diuini  eloquij  S parlari ,  moto  ,  ordine ,  ornamen¬ 
tare  celefii ,  qualità  d'elementi,  proprietà  di  metalli ,  virtù  di  pian- 
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te,coflumìd9  animali  ($ infomma  tutte  le  f orge, & opere  di  naturi 
ferendo  ì  [enfi  miftici  della  Scrittura  Sacra  à  filmili  cofe naturali  ; 
pene  vno  e ff empio  nel  Tabernacolo  deferitto  da  Mosè  nel  vigefimo 
pitolo  dell' Eff odo  di  quejix  ifpofitione  Fi  fica  fecondo Th  itone  fiiofe 
Mente  Aleffandrinot&  Gieronimo  Santo  ,  doue ,  dipingendo  Moti 
bernacolofuo  l'atrio  ò  veftibulo,  l’aula /anta,  &  gli  aditi,  oueropt 
ci  hanno  voluto  rapprefentare  ( dice  egli)  tu  tto  il  diurno  opificio  in  I 
diflinto  y  in  mondo  fublunare  habitatoquì  da  noi ,  in  mondo  celejte 
à  quello  &  in  mondo  fopremo,ch’è  quelloyche  i  Theologi  chiamar.* 
tOy&i  Filofofi  intellettuale yda  neffuno (come  dice  Viatorie)  ajujpc 
lebrato.La  prima  parte  aduque  del  T abernacolo  chiamata  ^ Una , 
buio,  rapprefenta  quefto  mondo  fublunare ,alla  cui  flmilitudinem 
dij coperto  non  di fi e fa  da  tetto ,  nè  da  ombracolo  alcuno,  ma  firn  f\ re 
alla  pioggia, al  Solerai  caldo,  al  freddo,  &  verfauano  inefla  tnefch 
te  non  folo  huomini  mondi, (3  immondi, fiacri,  ff  profani,  ma  d  og 
d* animali era  in  cfla,per  i  facrificij  centinui,  chefifàceuano  i 
vittime ,  che s'offeriuano,vna perpetua  riuolutione  dì  vita  &  di\ 
feconda  parte  detta  Aula  Santa ,  che  occupaua  il  luogo  di  mego 
fitibulo XS  H  penetrale, &  eh’ era  tutto  ornata  d'oro  rapprefenta.  (i 
il  modo  celeflepofto  tra  fubcelcfle ,(3  fopracelefte;&  perche  nella 
già  australe  era  il  candeliere  d’oro  diflinto  con  fette  Lucerne  arde 
d  {tonificare  i  moti  de’  fette  erranti  pianeti  ,i  quali  s’ojferuano  f 
parti  auftrali  del  mondo, che  nelle  Settetrionali ,  dalle  quali  piega 
gì  aflai ,  &  fra  quefte  Lucerne ,  quella ,  che  atteneua  la  firn  miti 
del  candeliero9&  che  da  ogni  banda  n’haueua  tre  altre ,  figura  il  p 
Sole,  che  è  pojlo  in  mego  à  tutti .  La  ter’ga  parte  del  Tabernaco 
ftma,& fantiffima  detta  adito,  ò  penetrale,  ò  Sarda  S  andò  rii  n 
fopracdefte  &  angelico  mondo,  che  è  habitacolo  degli  A ngeli  & 
perche,  come  quella  parte  era  a  tutti  i  mortali  chiù  fa ,  & filo  alj 
cerdote  aperta  cofi  quel  mondo  è  aperto  folamente  al  fummo  Ani 
cofe  [acre  Iddio,& neffuno, che  non  fia  fantificato  da  eflo,puo  ent 
tro.&  l’arca  diuina  pofta  in  quel  luogo,  doue  fi  riferuauano  le  tau 
leggera  verga  d’JLron,L3  la  manna  rapprefenta  la  prouidenga  t 
torm  a  quefìo  mondo.  il  qual  con  la  fua  diuina  legge gouerna  ogn 
la  verga  della  fua  poteflà  comanda  al  tutto,  (3  con  la  manna  deli 
fuapafee  ,  &  viuifica  quefìo  vniuerfo .  e  i  Cherubini ,che  con  l  ali 
nano  l’arca ,  fignificano  Loffequio  degli  Angeli ,  i  quali  a  vn  mi 
no  del  Motor  fopremo  con  veloci/fimo  velo  effeguifeono  queltant 
gouerno  di  quefìo  mondo  ricerca  dal  miflcYÌo  loo.  Hor  quefla  è  la 
Tìerfìth  feguita  pot’ffi mamente  da  Mosè  Egittio ,  e  da  molti  The 
la  quale  èflata  abbracciata  dal  Tico ,  &  da  molti  altri  fra  nofiri 
feienga  della  Qabala  è  detta  di  Mercana,  la  quale  è  quafi  vna  ce 


,10  firn fictitrici  di  profondami  fecreti ,  &  qui  parifico  monadmi- 

<er che  inquanto  da  numeri  catta  queftt  milien  fi  dimanda  dal  Vico  Noua  di. 

in  qtianto  gli  caua  dai  nomi  fi  dimanda  Semod;& dinuouo  in  u;i,onedct 
va  inue  fugandola  deriuatione  de’  mi  fieri  da  certi  nomi  aficofi  d’id-  la  Cabala. 
ì  quei  nomi  attribuire  certe  occulte  virtù  ,  per  ficongiurar  demoni), 

•ire  fligii, fi  dimanda  Tbemantiafia  quale  è  prohibita  affatto ,  ma-, 
io  tratta  de'  nomi  d’iddio  nella  Scrittura  attribuiti  a  lui, onero  d  an- 

’ altri  nomi  (fi  dittioni, dalle  quali  Solamente  caua  mi  fieri) ,  cbere- 

in  lode  della  diurna-,  maeftà ,  &  che  mauifeflano  qualche  verità 
ale, quefta  fi  dimanda  Mritbmantia,nè  dalla  fibiefia  è  fiata  probibt 
e  molte  per fione  grani  à  tali  mifteri) ,  (fi  effofitioni  diano  poca  fede, 
mando  cofiefodema  caprìcci), (fi  jnntafte,cbe  con  quella  facilita  fi 
to,  co  la  quale  s' affermano, &  quefta  forte  di  Cabala  e  chiamata  da 
ìmentaria  iffiofitione ,  la  qual  fiuccede  in  due  modi ,  ò  per  via  di  ri¬ 
ve  ,  òper  via  di  compofitione .  per  via  fi  rifiolutione  ,  come  quando  fi 
ciaficuna  lettera  di  qual  fi  vogliadittione ,  l’ima  dall’altra ,  (fi  da-, 

,a  lettera  feparata  fi  efirano  &  cauano  molte  dittiom  principianti 
le  medefime  lettere ,  le  quali  aprono  i  mi  fleti  afcofi  nella  midolla-, 

'a  prima  dittione.  &  di  quefta  pratica  fi  pone  l’e fiempio  di  Gierom-  S.Gictom 
■ito  {opra  il  tenia  de  i  quale  esaminando  quelle  parole  di  Da  -  mo- 

riente  à  Salomone.  Habes  quoque  a  pud  te  Semei  hium,Gerau 
nini  de  Burim,qui  maledixit  mihi  maledizione  peiTjma  ,  efpli- 
r\a  di  quella  effecranda  makdittioneftimoftrando  le  villanie  cb  u 
accoife  contra  Danid ,  dalle  lettere ,  che  fono  in  quella  dittione  pe (fil¬ 
male Hebraicamente  è  detta  Ifimre^eth,  &  cofia  di  cinque  lettere 
ìebe,  cioè  d’un  KJitn,  d’un  Men,d’un  Res,d’un  Zaddi.d’un  T bau,m 
die’ egli)  fi  lignifica  KJeopb  ,cioè  adultero, &  r attore  dell’altrui  mo- 
auenda  egli  adulterato  per  via  di  rapina  la  moglie  di  Vria .  in  Men 
|  fica  Moabita ,  conia  qual  voce  Semei  fi  rinfacciò  la  viltà  della  prò- 
irpe  tratta  dal  Seme  ignobile ,  (fi  infidele  de  Moabiti  per  via  di  don - 
di  'Ruth  Moabite.in  Rer  fi  lignifica  Ro ■geba,iioè,homicida,perche 
)i  f atto  morire  con  inganno  'Uria ,  (a,  hauea  tagliato  a  pegp^i  tutto  il. 

Wìo  di  Saul,  in  zaddifii  Significa  garna,cioè,leprofopcbe  da  tutti  gli 

\ni  era fcaceiatoffuor  del  Regno  alla  Similitudine  d’uri  huomolepwjo, 

‘màdaiia  la  legge  effer {cacciato  daUe  città  ,edal  confortilo  humano. 
tu  fi  Significa  T  hoeùa,cioè,qbbùminatio,intedcdo,cke  no  fiolo  gli  bito 
Sta  anco  fddio  come  empio  fhaueffe  tn  abbomitiatione-AgofiìAn  San-  S.  Augufti- 
\ira  nel  trattato  nono  fopra  San  Giovanni  ,&  dinanzi  à  lui  Cipria-  c“  lano 
trattato  de  Syna,&  Syott,&  doppi  l’uno, (fi  l  nitro »  Reda  ne  corri- 
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'mentati} [opra  San  Cfiouanni, dichiarando  la  cthimlogia  del  nome 
damotpefano  il  primo  huomo  cfier  flato  co  tal  vocabolo  denoterei 
la  terra ,  dalla  qual  fu  formato,  fofi e  da  Dio  pigliata  da  i  quattro 
del  mondo ,  i  quali  fono  com prefi  nelle  quattro  lettere  del  mede  fimo 
perche.  A .figmfica(Anafalin)  cioè  Oriete.D. lignifica  (Ar  fiorì) in 
fo, l’altro.  .A.  fignìfica  (Di fife)  cióè,S  ettent  rionale, & iM.fignifc 
ftkibrian)QioCi  me 70  dì,  &  quésta  interpr  et  adone  del  nome  d’Aù 
ejpreffa  dalla  Sibilla  molti  fecali  aitanti  nel  fecondo  de  fi uoi  Oracoli 
guaiti  Perfìdie  di  Greti  fonoliti  Latini  in  quefia  guifiu •. 

'Nimirum'Deus  is  fingit  Tetragrammaton  z^fdanu . 

Qui  pnmus  fiBus  eft  >  &  qui  nomine  complet. 

Ortumqué y  Occafumque ,  gAufìmm ,  Boreamque  rigentn 
Et  à  quefia  parte  di  rifmtótia  ifyo fittone  fi  potrebbe  riferire  Ut 
fattone  dr quelle  dit doni,  addi  ogiéima  da  fé  figmficdvna  orativi 
r.a  y  come  fono  quelle  tre  di  moni ,  che  la  prodigiofamanodipinfe  n 
te, -alianti  à  gli  occhi  de  J{è  dWahilpnia,  cioè,  AMtrìe,  T  e  chef  e 
firn ì ci 0 è , ffu meratum ,1? onderai um , & Dmfum,lé  quali  hiterpu 
'"nièleSfer  intiere  oratimi  le Jpofe, dicendo.  Numeratimi  eli  re  gnu 
•à  f)eo,  (3c*  coni  pianini  eft .  fonder  arimi  eft  \n  fta  cera,  tornei 
Vjè’fed-ens^  Diaifum  eft-i*é'gntim  rullili-,  <Sc  da  rara  eft  Medisi 
'^M-qucfirì  luogo  pofto  neh  api  tòlo  quinto  di  'Daniele  "Profeta  hi 
Tj  :  ùcCàfione)& matèria  ìAfabbini  degli  Hebrei  di  penfar  quefto  me 
-Cabali  ftkó  d'interpretare  le  / 'acre  lettere,  arguendo,  che  fi  come  f 
‘Daniele  e [p  licare  ciafcuna  dittioneper  iutiere  orat  ionico  fi  è  leciti 
-hìnidella  finagoga  defjèmpio  fuo  interpretar  le  fidabn,  Cd  ledette 
diti ioni  d’ lina  dall' afra  feparatalper -qualche  ditdone  ,  la  qualfia 
‘te  lettere' ftgmficatd  .La  qual  con fequengq  però  fi  potrebbe  nega 
*tranfito:pefche  da  quello  tal  particolare,  che  tutto  arnione  pèr  illu 
ne  ddlò  Spirito  Santo  in  Daniele ,  non  fi  può  cauare  vna  condufi 
vnhtCrfaiefPcrvia  di  Compofitione  fuccede  la  elementare  ifpofiti 
do  con  nuouo  Ordine  fi  commutano,  &  trafportano  le  lettere  di  qm 
tione  prima  difgiunte\(d  feparate  luna  dall’altra,  ■&  cd  variala) 
nettano  infierke  fi  formano  nuoue  fidi  ab  e,  Cd  voci ,  Cd  oratioau 

di  parlare  ,  con  l’aiuto  delle  quali  fi  (piegano  l’intelligente  dtdiu 
&  mìflèrij  molto fecretì,  &  che  quella  trajpofitionefofiein  vfo * 
gii  antichi (fimi  Hebrei,  lo  dimostra  quel  vaticinio  cantra  il  "Rè  d 
nia  deferitto  in  Hieremia  Profeta  al  capitolo  vige fimoquinto,  nt 
go  il  Profeta ,per  non  irritare  apertamente  contra  di  fe  il  J\è-ficJ} 
tò  arti  fido  fame) ite,e  trasfo-rmò'il  Comedi  Babelin  S  afac, dicedo. 
calice  iti  ir.£  Dei  biber  poft  eos  ;  accennando  perdi  vocabolo  di . 
condo  la  regola  di  quefiaf  abati  Bica  i(fofidonc,douerfiintendere 
di  B  abel  }&  la  regola-  d’efjdicar  quefto  nome  {come  in  quel  luogo  ) 


mm 
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m  Santo  (  è  tale,  che  fi  come  noi  leggiamo  per  ordine  Vtsfljk-  s.Gicro*. 
'reco  da^d finoà  &  dimeno  per  effe? citare  la  memoria. ^  mo, 
f }  e  fogliamo  voltar  l’ordine  del  leggere ,  &  con  le  prime  lettere -> 

:  rie  vltirne ,  congiungendo  A.  &  ,n  &  B  con  *+'•  Cosigli  He ** 

! ÌK^Aleph  ,che  è  la  prima  lettera ,  per  Bctb  &  Gbimel prò ~ 

)  fino  all'ultima,  che  è  Thau ,  d  oié  penultima  Scin ,  C£  di  poi 
imndo  infume  l'tsileph,  col  Tban ,  poi  il  Beth ,  col  Scin ,  <pdn~ 
fwe^o  dell*  tsfljab  etto ,  d//tf  /errerà  Lamed  occorre ,  Beth  , 
uiene ,  che  come  fcorrendocon  ordine  retto  l*jllfabetto  leggiamo 
così  permutato  lordine  leggiamo  Sefac  ,  perche  le  lettere  vocali, 
ed  ,  &  Beth ,  ér  Beth ,  del  nome  di  B abel ,  £2  <pe//e  /ra  lettere^ , 
i£5?  Scin ,  ££  Sem ,  de/ «cwe  Sefac,  fecondo IJdiom a  Hcbreo  noru 
ino  .  Et  quefto  pafio  con  lauttorità  di  Gieronimo  Santo  da  fu  Notando , 
tfjf/ai  6er/e  4  co/oro  ,  d?e  /?  ridowo  affatto  dì  quefta  tra ffcfi  tia¬ 
ra  le  .  la  quale  però  in  molte  cofe  potrebbe  efiere  voluti  taria-  ,  Gjouann- 
icóofamente  da  alcuni  fatta  ,  Giouanni  Vico  Mirati  dolano  nel  pst0e  * 

Iìaplo  i (ponendo  quella  prima  dittione  del  Gene fi .  Jn  principio  » 

Hcbreo  fi  dice  ,  Beiefcit  ,  addufje  vno  e  fi-empio  chiariamo  di 
otte  di  Cabaìiftica  ijfofttione ,  perche  fe  tu  congiungi  la  terga-t 
\  che  è  vtdtslleph  ,  alla  prima  ci  e  è  vn  Ideth ,  fi  fiala  dittione -9 
p  prima  raddoppiato  ,iheè  il  Beth  ,  aggiungiamo  la  feconda. 
ydlcph ,  fi  fa  *Bebar .  fe  leggiamo  tutte ,  eccetto  che  la  prima-? , 

./ck .  fe  congiuri  giamo  la  quarta .  che  è  vnScin ,  alla  prima  che-j 
■à,&  all'ultima  t heèvn  T  bau,  fi  fa  Sciabath  ,fe  poniamole  treLj 
m  l  Gì  dine ,  che  gia  cciono  .fi  fa  Bara .  fe ,  lafciata  da  parte  la  pri¬ 
viamo  le  tre  feguenti  ,fi  fa  '1{gs  .  fe  lafciate  da  banda  la  prima-? , 
onda ,  poniamo  le  due  feguenti,  fi  fa  Es  .fe ,  lafciate  le  tre  primeva, 
giamo  la  quarta  all' ultima,  fi  fa  Seth ,  fe  congiungiamo  la  fecon - 
h  ima  ,fifk  Bah  .fe  doppo  la  terga  poniamo  la  quinta, & la  quar- 
Ifch  .fe  congiungiamo ,  le  prime  due  aW  vltirne  due ,  fifa  Bariti? . 

'ergiamo  l’vltiwa  alla  prima  fi  fa  E  oh,  voltando  in  T haud  ,iru 
ome  jfrffio  s’vfa  prefio  à  gli  Hcbrci .  Hora  tutte  quefte  dittionì 
li  feguenti  lignificati .  Ad  lignifica  parer  »  Bebar  in  Filio  ,  Se  per 
.  Refcic  principimi! .  Sciabat  quictem  .Se  finem  .  Bara  crea- 
s. Capar .  jBs  ignem.  Seth  fimdamentiìin  .  Rab  Magni,  ifch 
ijjis .  Ber  F cedere .  Tob  Bono  .  &  così  fi  forma  tutta  quefta  ora - 
?pJater in  filio ,  Se  per  filium  principium  ,Se  finem ,  fiuequietem 
W|  caput,  k  ili  cercete  bruni  homims,  ignem,  kilicet,  cor  fbntem 
Se  vita,  Se  fundameutum  ,  Icilicet ,  gennalia  membra  ,  qux 

Jndamentum  generationis ,  magni  hommis,  feilieet,  mundi , 

|i  ad differemkm  heminis  parui  mundi,  federe  bono  ,  ideft* 
‘Kamicabili  natura,  Etqucfto  mifteric  delTico  fu  poi  leggiadra- 

mente 
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mente  vfurpato  da  Giulio  Camillo ,  fenici  palefare  il  nome  dell’ vi* 
in  vna  lettera  ferina  alla  Signora  Lucretia  JMartmenga  doue  ca 
nome  di  Lucretia  rari  fecreti  di  luce  cara ,  rara ,  &  altri  tali  epi  teti 
quello  mode  d'ifpofttione  QabaliHica ,  ilquale  e  dimandato  da  le 
rupi).  &  fe  quella  cofa  del  Vico  pareffe  al  quanto  capncciofa  puffo , 
fi  poffono appagare  deU’auttorità  di  Cjieronmo  Santo, nell  epistola 
la,  &  nella  prefktione  de'  Commentari]  [oprai  Treni  di  Hmemajt 
li  luoghi  dado  come  alcuni  primi  rudimenti  di  quell  arte  in  prima  j 
lamette  interpreta  ciafcuno  elemenoo  deW fra  nto  Heoraico.i 
che  Meph  s'interpreta  dottrinateti)  dominiti  Chimi  plemtudo  i 
tabulamele iftaiVau  &  Zain  lUc.Hct  vita.Teth  bonum,  Iodpm 
faph  m.inus,Lamed  difciplinx, ouero  cordis; -JHen  ex  ipfis  : 
ternum:  Samech,  adiutorium  Hainfons  ouero  oculus ,  Tbeos,a  « 
ab  offe  dicium.  Zaddì  ,Juftitia,Copb  vocatio;Bescap,t,s.  Scindei, 
Tbau  figna.  &  doppo  l’interpretatione  di  queffe  lettere, affegna^ ff 
neffìoni, ouero  combinationi  intorno  à  effe, dalle  quau  catta  grandi]] 
fleri,  delle  quali  connejfioni  la  prima  è  quefta.^leph.'BethGbm 
leth, dodi-ina  domus  plenitudo.tabulatum,  quod  videhcet(ii 
dottrina  ecclefe,  qua:  eft  domus  Dei ,  m  librorura  d.mnorui 
riatur  plenitudine.  La  feconda  comeffloneJdiHe,  Tau,  Zm„ 
ifta  .&  naecvita.  Qnire  enim  alia  vita  {dice egli)  poteft  ellelin 
tiaferipturarum  ì  per  quam  etiamipfe  Chriitus  ajnofcitur 
-vita  credentium.  La  terga  conneffione ,  ha  Tbet  ,&Jod,  boni 
cipium .perche  (dice egli)  quamuis  nunc  feiamus  omelia ,  c 
pia  font  ,  tamen  ex  parte  cognolcimus ,  6T  ex  patte  propl 
&  '  nunc  per  fpeculum ,  &  in  tenigmate  videmus .  Cum  au 
ruerimus  effe  cum  Chrifto ,  8T  fimiles  angelis  fuenmus,  tu 
rum  dottrina  ceffabit ,  tunc  videbimus  facie  ad  facier 
.  principium ,  Itcu ti  eft .  La  quarta  conneffione  ha  Capi) ,&  U 
nus  difeipUnte  ouero  cordis.  perche  { dice  egli)  manus  in  teff, 
opere,  cor  &  difciplina  intclliguntur  m  fen(u,quia  nini!  lac 
bus,  nifi  prius  qua:  facienda  lunt.fcierimus .  La  quinta  con, 
Mem,  Nm,  &  Samech,  ex  ipfis  fempiternum  adiutorium. p 
egli)  ex  ienpeuris  alterna  fublidia  mimftrantur.  La  festa  con 
ha  Hain, T he, & Zaddi, fons  Ime oculus  ons  mitili*.  Secondo 
ce  egli)  che  nella  quarta  conneffione  è  Stato  detto .  La  lemma  co 
ha  foph,  Ber,  Sin,&  rto.vocatiocapmsde.umm  Ugna./ 
ev/Kper  détes  articulata  vox  ^mitur,  &  in  h.s  dgms  ad  caj 
qui  eftChriftus.peruenitur.per  qué  vemtur  ad  regniim lei 
Tutto  queflo  difeorfo  di  San  Gieronmo ,  il  quale  e  [ufficiente 
tire  vn  mondo  di  brauetti ,  i  quali  frignano  infidamente  da 

prctationi  del  nome  d'Jddio ,  Ù  majjimamcnte ,  di  Giesu  H. 


V  V(1  V  E  H  £  Jl  l  El 
e  da  quella  dementarla  ifpofnione ,  come  fe  non  ci  f offe  vn  (jìeroni - 
no  dottiffimo,&  peritiffimo  nelle  di f cipline ,  fattoli  sì  e ffo ,  re- 

«c/fe  ce/c  per  frìttole*  &  indegne  al  pafiar  per  l orecchie  induce  arate 
egge  loro  piu  gratti  di  M  5 te  ‘ 'Baldo ,  dr  più  limpide, eh  e  non  è’I  chri - 
Mótagna.  Ma  ri  fionda  di  gratta  vn  poco  vn  di  cofloro ,  perche  cau - 
Scrittura  J àdito  mutò  il  nomea  . Àbramo ,  drg//  aggimfe  vna  let - 
tendo, che  d'Mbram  fofie  detto  *Abraam,& perii  contrario  alla  [uà 
Sara  ne  trafie  vna  fuori, effendo  prima  detta  Sarai  Renelle  lettera 
Radon  quelli  Bclphegori)  non  fi  troua  mifiero  i  fi  vede  pur  chiari  fi¬ 
nte, che  nella  diminutione  di  vna ,  nell' augumento  dell'altra  in_* 

lue  nomi  Iddio  ha  voluto  lignificare  qualche  fecreto  dell'animo  fuo , 
lon  è  da  dire ,  che  fia  Hata  fatto  fengapropofito.Jl  mede  fimo  fi  po¬ 
lire  di  Beniamini  che  prima  fu  detto  Benomi ,  di  Jacob,  che  fu  detto 
'&  di  Pietro  nell'  Euangelio,  à  cui  non  fu  cangiato  il  primo  nomt-f 
u  lthe  miserie  importante .  Quello  modo  d'ifiorre  Qabalijlico  di - 
Hebrei  d'bauerlo  ritrattato  effi,  ma  no  è  così  chiaro  come  ejfi  lo  fia¬ 
be  fi  troua  ancora, che  preffo  gli  antichiffimi  Greci  è  fiato  in  ojferua  - 
m  folo  apprejfo  à  Platono  nel  Qratylofdoue  intorno  all' Etimologia 
i  tratta  vna  dlfciplina  filmile, ma  anco  preffo  a  Efopo  Frigio ,  ilqual 
hauer  rifiuto  innangi  alla  guerra  di  T  roda,  nel  tempo  ifleffo ,  che-> 
o  Lino ,  &  Orfeo  ;  perciocbe  e  fio  (come  fi  legge  nella  vita  fua)  riue- 
ifieme  con  Xanto  fuo  padrone  alcune  rotture  d’edificij ,  s'incontrò 
in  vna  colonna  di  marmo ,  nella  quale  erano  f colpite  fette  lettere. 
lequali  dim cflrau ano  poco  lunge  dalla  colonna  efiere  ripoflo  vn  thè - 
e  quali  cercando  anfiofamente  Xanto  la  interpr et adone,  Efopo, tro- 
littioni ,  che  comincìauano  da*  mede  fimi  caratteri  illufìro  quella-* 
i  con  tre  illuflri  cjpofidoni,che  in  lingua  Latinafono  queHe .  prima, 
ensgradus  quatuor  fodiens ,  inuenies  thefaurum  :  dipoi.  ToU 
re3diuidite,  quem  inueniftis  thefaurum .  dipoi, re fiftendo  Xantè 
\ erquefio  trouato  thè  foro ,  minacdolo  Efopo  col  precetto  dell'altra-* 
quella  frittura Redde  Dionyhoquemiuueniftitheiaurum 
.  e  tutto  queflo  fenfo  fu  canato  in  Greco, accomodando  alcune  dit- 
ì nelle  lettere,  che  in  quella  colonna  fi  ritrouarono  fcolpitc.  Sono  anco 
Greci ,  per  tefiimonio  d'ifidoro ,  cinque  lettere  mimiche,  cioè ,  le  fe- 
Y.O.T.A . .delle  quali, la  prima  fignifica  la  vita  humam,&  fu 
i  volta  vfata  da  Pitagora,  per  tal  figni fi  catione^ .  Onde  vn  certo 
ntichifsimo  (come  fcriue  Lattando  nel  fedo  libro  al  capitolo  tergo) 
Ilo  con  quefìi  verfi . 

LitteraPitb  agdra  di  [crimine  feda  bicorni 
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,  Humana:  vitre  jpeciem  praferrc  videtur. 

-  feconda  [igni fica  morte  \  perche  i  Giudici  apponevano  tal  lettera  a  i 
!.  j  coloro ,  che  condannavano  alla  morte,  Onde  vn  certo  Poeta  difie^j . 

2^  z  Omni- 


indoro. 


Lattanti©. 


z6o 


Giudi  no 
Mai  tire. 


Appione 
G  ramina- 


Lieo. 
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O  fflultim  ante  alia s  infoili  x  littera  Tìntiti  . 

La  terra  dimoftra  la  figura  della  Croce  del  Signore, comefa  anco!, 
ter  a  Tbauprejfo  à  gli  Hebrei .  Onde  fu  detto  mEgpchiek ,  S.gna  Th 
fconre  c-emeruium,  &  dolenuum .  I altre  due  s- attribuire  Chnfio 
mede  fimo, che  fadim'ddaMpba,&  Omega,  Principia.»,*  finis  .u 
fie  lettere  aggiunge  pur  GiuJUno  Tilofofo ,  &  Mare  tre,  nella  feconda 
loviaà  .Antonino Vio,la lettera  X.  affermando  in  quella  contempi 
ftero  della  fantìffima  fioce  di  Chnfio  ,  citando  per  tefimomo  Tlato i 
che  nel  Timeo  Mutando  del  figlimi  £  Iddio,  due,  che  Iddio  pofidfy 
lo  JUO  in  quello  mondo  alla  foggia  della  lettera  X.  Trapaffoper  brem 
U.  Tullio  chiama  la  lettera  .4  [aiutare ,  perche  era  preffo  a-  Roma, 
ta  di  affollinone ,  la  lettera.C,  infinita;  perche  era  fegno  di  condenti ai 
isdll’ ultimo  ,fe  le  lettere  non  baueffero  infioro  mifleno  occulto, m 
(come  dice  Gieronimo  Santo)  perche  caffo.  i  Sette  Satani  di  -Tteuii} 
tnpedia  di  Lamuele  ffè,&i  T  inetti  di  Gierema,  f afferò  fialidi^ 
ordine  di  Mfabetto,  come  fi  vede  .  M  ,fi  tome  non  fono  da  dm 
quelli ,  che  modernamente  accommodano  a  firn  luoghi  tali  iffojtm 
lettane  ;  così  non  fono  d  i  lodar  quelli ,  che  troppo  anfiofamente,Sc 
na  faticala  feguono,  effendo  chiaro  ,  che  daqueflo  fonte  fono  i  fate 
fede  fi  Opiniti ,  de  Gnofliciytf de  Ealentmiam  benna ,  i  quali  (, 
teliificano  Ireneo,  &  Epifanio ,  l’vno ,  &  V altro  nd  primo  aduerf» 
refes  )  inueUkarono  vna  certa  Cabala  Greca  ,  volgendo  fottofapn 
milieu  della  fede  CbriJUana  ;  0  con  herettcamaluagitasirajcm 
lettere ,  &  numeri  Greci ,  mofirando ,  che  fengaquei  mifleri  di  lett 
numeri  non  fi  può  ritrattare  la  verità  ne  gli  Euangelq.  L  a  tro  modi 
ilbofitione  elementari»,  detta  di  Sefiod  (  effendo  l’antedetta  ehm 
di  Semod)  confifie  nella  fignificatione  de  numeri  rapprefentati  dà 
re ,  che  nelle  fi illabe ,  &  dimoili  potti  fono ,  il  q  tal  modo ,  fi  come 
Co  à  noi  è  qua  fi- incognito ,  così  appreso  à  Greci  ,&  appreffo  agli 
per  quella  ragione  è  vjitato,  che  le  lettere  loro  affama-  per  fa  dm 
[tonifica  qualche  numero  come  prejjoa  gli  Hebrei  l  yi.ephfil 
vno , Tdeth due ,  Ghimeltre ,  ^Dalet  quattro,  &  con  di  marno 
(pprefioà  Greci  ancora  l’alpha  lignifica  vno.  Vita  due  ,G> 
tre,  &  cosivi  difeorendo.  CMa  appreffo  à  Latini  non  è  cosi, < 
à  quali  lette  lettere  fole  fono  rapprefentatme  di  qualche  numero  , 
Vi.  lignifica  vno  ;  l’E. cinque-,  loX.  dieci-,  la  L.  cinquanta  ; U 
to  ;  D.  cinquecento-,  l'M.  mille,  &  per  questo  i  Latini  jpiegjan 
modo ,  come  inetto  alle  lettere  Latine  -,  il  quale  effere  Stato  vjlta 
Greci  ,  &  Hebrei, lo  dimoflrano  alcune  vulgate  ejpojitioni  de 
Cf  l’altra  natione  ;  come  quella  di  ; — 4 p pione  Grammatico 
no,  che  da  Tiberio  isiugufo  fu.  detto  ciembalo  del  mondo, dotte 
do  la  prima  Unione  della  JUaie  d’Homero  pmiy  falena  dire, 
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principiato  con  arte  dalla  fillaba  ilfuo  lwYOycioe,  pev  dimoftra 
>Ue  due  lettere  tutto  il  numero  di  4S .  volumi  mandati  in  luce  da  ini 
tde  6  della  Odifiea  ,  perche  i  Greci  fegnano  il  numero  48.  per  la-, 
& &  Thilone  Hebreo ,  nelle  lfpofitioni  dell'Exameron ,  &  del 
[0  moflra  fopra  il  nome  ineffabile  d  Iddio  Hebvaicamente  detta  IE- 
t  contener  fi  tre  numeri  ;cioè>d  dieci  nella  lette}  a  Jodfafei  neLa  let - 
; au  e  ne  due  He  due  volte  cinque  ornando  qutfiomifìerìo ,  che  il  die- 
' compimento  di  tutti  i  numeri  fignifichi  la  piene^a  fogni  feltra* 
U*  ilfti,  la  virtù  &  pafittione  di  tutte  le  enfi.  Bcda  ancor  egli  nel 
bro  de’fuoi  commetarij  fi  fra  S .  Luca  catta  mijìe 1  if  dal  nome  di  Gie 
\na  di  numeri  .dicendo  y\rì\iws  lacrolan&i  notnims  l-elu  non  tan- 
knologia ,  (ed &  iplecjui  ìitteiis  compì  tlienditui  numeius 
ce  falli ris  noftre  miseria  redolec.dr  ‘Pietro  Bruto  UefcouodiCa 
fuo  trattato  contea  i  Giudei ,  dà  di  tal  cofa  vn  nobile  esempio  [opra 
kinio del  MiJJìa  in  Efai/t}al  capitolo  ^w^i?o,Mnlnplicabitui  ini- 
eius,  di  ue  cerca  perche  caufia  la  lettera  Me  p^fìa  nel  mego  cella-* 
\Lcmaìbe  corriff  elidente  al  vevbo,Mci\ùp\icahiwT  ,fi  a  oliva  lafucz 
hìufa  5  non  riti  Quando  fi  in  me  X?  della  dittici  e  chiuja  inaiti  0  luogo 
ittura  urna  femprt aperta  oue  nfponde  per  fenten^a  de  faboino 
\  nel  libro  de  Senadrimcte  Sfaia  volle  per  quefìa  lettera  Mem  chiù 
care  con  certo  artifìcio  occulto  difupputatipne }  il  numero  de  gli  an- 
0  tc  mpofino  al  tempo  del  zJPlEeJJia,  (a  qual fupputat  ione  e  iffilicata 
Vino  Hamay,  nel  predetto  luogo  citato  mentre  dàce. ,  ;  S  alcun  nor¬ 
ie  al  tempo  del  Mcjjìa  prenda  il  numero  della  lettera  7  bau,  ilquale 
ìipoì  pigli  ciaf t  un  numero  di  ciafcuna  lettera  da  zsflephfino  al  Me 
)€  fommano  18  5  e  congiunga  quella  fomma  colnum.q,oo.&  bau- 
8  5 .  che Jecondo  il  computo  de  gli  Hcbrei  copifeono  loffi atio  di  tut - 
,o  da'  giorni  d*  Efaia  fino  all’iAduento  del  Mefjìa  Saluator  noflro. 
a  notare ,  che  tsf  leph (come  anco  ho  detto)  fìgnì fica  rnoyBeth  duey 
re ,  Daleth  quattro  He  cinque.,  V aufeiy  Z aìu  fette yChet  ottoni  het 
l  die  ci,  Capi)  vinti,  LamedtrentayMem  aperto  quarantanno  Mem 
xrantay&c.  (2  Thau  fignifica  quattrocento .  ^ quefto  propofito 
quel  paffo  dX^gofìin  Santo, nel  trattato  decimo  [opra  S . Gioitati - 
affienendo  quel  pafio  dell  Evangelio  ;  Quadraginta  ,  &  fex  annis 
jm  eft  ic mplu  ho z?dice  il  numero  di  quarantafei anni  della  edifi¬ 
ci  Temp  o  fìgni ficare  la  edificatone  del  tempio  corpcreo^che  Chri- 
>  dalla  carne d?*A damo >efiendo  che  quello  nome  di  yd damo  fi  com 
lo  à  Greci  di  lettere ,  che  comprendono  il  numero  di  46.  impero  eh  e 
figmfica  vnOj  ‘Delta  quattro ,  V altro  Ipha  vno,Mi  quaranta^ 

mitri  cov  giunti  fanno  46  perche  in  ì  ariti  gmni  fu  finito,  &  affò- 
fio  dì  Qhriflo  nel  ventre  di  *Jfylarui~-  «  Hor-quc^ìa  forma  d’ifpch 

2  fitioncLaf 


Hebreo. 


Beda»^. 


Il  Rabbi- 
no  Ha» 
may. 


S.  Ajcft. 
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(mone  non  è  in  tutto  da  diteggiare .  per  caufa  i' alcuni  luoghi  iella  S, 
tura,  fiera,  che  fetida  quella  offeruatione  di  numeri  nelle  lettere  comm 
mente  liticare  non  fi  pofiono ,  fra  quali  è  notabile  quello  nell'epoca 
d  ter  7  ode  cimo,  doue  lo  Spirito  Santo  parla  tdo  d’^ìnticbriflo  ci  comi) 
che  fupputiamo ,  &  confideremo  diligentemente  i  numeri  delle  lettere 
•  cendo;  Qui  habec  incelleélum  computer  numetum  bell  e;  numeri 
hommis  eli,  S^numeruseius  fexcenti  fexagmea  [ex.  nelle  quali  f 
le  ci  auifa  lo  Spirito  Santo, il  nome  della  gran  belila  d’esfuticbriflofart 
pofio  di  lettere  numerali, lignificati  il  numero  666  Onae  da  Padri, pii 
fio  per  ejjercitatione  dell'ingegno,  che  per  affermatione  alcuna  jlabìle 
Ireneo .  fiate  dette  più  cofe  intorno  alnome  c  haura  A  ntichriflo.  Secondo  Irene 

Hipt>«lno.  Hìppolito  haurà  TE  IT  A  M,idefl  GiGjL  S  perche  le  note  numn 
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aAreth  a,  Secondo  A retha  haurà  nome  *A  ATEI^OE  .  idejl  L 
rCt  ^  ,  &  le  lettere  numerali  fono  le  feguenti  > 
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Ticonìo.  Ti  conio,  Secondo  T  Iconio  haurà  nome  eA*Am\  ~\ETI%  àdett  1 
STBJS,  &  lettere  numerali  fono  le  feguenti  ; 
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'.ondo  *Primafio  baurà  nome  EMO  *  &  le  note  numerali 
pentii 
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icolamente  nota  il  Vico  nella  fua  ^Apologia, che  ì  Dottori  (atholl- 
uifcono  virtù  a  numeri  tanto  al  bene, quanto  al  male .  Onde  Hilurio  Hilarlo. 
mento  fuo [opra  i  Salmi  cercandola  caufa ,  perche  l'ordine  de’  Sal¬ 
ta  di ffofic  feconde  l’hifioria ,  ma  molte  volte  quello ,  eh* è  comporlo 
ìteceda  il  primo ,  dice  quelle  feguenti  parole  formali;  N  on  efl  ante 
iciù,indi(cietu  apud  Hebraos  efie mimeiù.Plalmoi  uni,  &  fi¬ 
nis  annotatone  elle  cófcriptos.non  enimillic  primus,  aut  fè- 
aut  tercius,aut  quinquagefimus,  aut  centef  mus  pranotatur , 
praferiptione  aliquaordinis,in  vnumpennixti  flint?  Efdras 
/t  antiqua  traditiones  ferunt)in  compofiros  eos,&pro  aufto- 
j:  temporu  diuerfitate  difperfos  in  volumen  vnum  collegi^  & 
fed  (eptuaginta  feniores  fecundu  Moyfi  traditionem  ad  cu- 
*gis  >  arquedoóhina  in  finagoga  manentes;  poftea  qua  illis  à 
Stolomao  transferendaeex  Hebrao  in  gracumfeiTnone,toriiis 
ra  mandata  efl,  (piritali.  &  coeletti  feientia  virtutes  Pfalmoru 
entes,in  numeri!  eos.atq;  ordine  redegeriit.fingulis  quibufq; 

»  pi  o  efficienria  fuas&  abfolu  tiene  pei  fe&is ,  perfedoium,  & 

:iu  Pfalmorum  ordine  deputanres.G/emfimo  S anto ancora  co  Gìeroni- 
iniano.dice  il  numero  del  vinti efiere  infhufto , perche  in  quello  fer-  mo  Santo. 
b,fù  veduto  Giofeffo ,  e  fu  amato  da  Efau  ne’  preferiti  offerti;  et  nel 
o  luogo  corner  da  il  numero  denario ,  dicendo  d'hauerpiu  volte  dc4le 
agionato  &  pure  nell'ifleffo  libro  al  cap.y.  dice,  che  per  quello  nel 
lì  non  fu  detto.  Ec  vidi  t  Deusquoniam  bonum  ,  perche  Inumc- 
oè  cattino;  anzi  dal  numero  binario  piglia  l’argometo  contra  i  Bi - 
)cr  quefla  ragione  dice  tutti  gli  animali  immondi  entrar  nell’ arcete 
à  due ,  à  due ,  &  i  mondi  d  fette  d  fette.  &  di  piu  %abano  flluflre 
della  Chiefa  compvfe  vn  libro  feriale  delle  virtù  de’  numeri ,  e  tut- 
)  viene  annotato  dal  Vi  co.  Con  tutto  ciò  la  commrme  opinione  è 
he  non  fa  alcuna  virtù  nè  efficienza  ne’  numeri  ,  benché  non  fi  ne - 
1  fiero,  <&  la  figni fi  catione  affo  fa  tal  volta  d'ejji;  E  da  notare  parti¬ 
ta  nt  e  intorno  d  quella  prima  efpofìtione  elementare,  che  non  filamen¬ 
ti  Uteri  ,ma  anco  le  lìnee }  ó"  i  punti  lidie  diurne  Scritture  appetti, 
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X  inferti  dimoftrmo  mifterij.& fenfi  afcofi:&  l’ufo  di  quefle  linee 
fu  molto  v fiuto  majfimamente  da  gli  antichi  ifafìton  Greci  ,&  n 
fopra  il  fellamente  veccbioionde  tale  ijpofuione  cosi  di  caratteri,  com 
nee,&  punti. fi  dimanda  enfinone  Hotanaca.  &  qm  da  bajo  pom 
[empi  canati  da  Epifaiio,  eteronimo, Stratonico, Suda,  ej  ./idolo 
elbofttione  adunque, che  confa  di  note ,  onero  e  di  note  literatc  ,odir, 
iiterate,  le  figure,  &i  nomi  delle  quali  fonale  [eguenti ..  %\ 

NOTE  literate. 


t  A  L sfpilcj . 

z  F  Cjchennoru* . 

3  a  ‘ Viaulos . 

4  E  Ecdifis.. 
y  Z  zìtìmx-j+ 

£  M  tJfyCzllOYLs  » 

7  X  XeniorLs . 

5  8  Vranioru . 

N  O  T 


7  Pi  Tneuma-*. 

10  T  Tropos. 

*i  Y  Tp filone. 

1 1  Y  Ypfilon  Tpogrmm 
15  X  Car  after. 

14  XX  Qhar  after diplos > 
i  5  t>  Segor . 
i:6  o  Tetbach. 
tL.tlTER.AT  E. 


StaUYOìL a. 
lAnàra-j* 


5 

4 

5 


si 

^ tncyranos . 
lAfterifcMf'o 
ObelU'S» 


io 


r 

T* 


II 


6  y  1  Metobelus, 


Liminifcus, 
Sublinifcus .. 
lAntigraphuu 

L3  u  Cryphio-a, 

14  ^^-rDipl 
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>,  ? 


Ceraunionu* 


lS 


‘ Dipla  Terffil 


3  IsBfe), 


Obelos\Jgno(ìigmeno. 


16  <  *  *  Scilius  K[ecbu 

4 


Hor  la  prima  deUelitter  ate, cioè, ^oile, che  s'interpreta  comma 
pone  cC  vaticinij  de  ‘Profeti  non  immobili,  &  me  Hit  abili, ma  con 
com' in  quel  di  Iona  a  Vfniuiti.  ^  Adhuc  40*dics,&  Nmiue  li 
La  feconda  nota  a  luoghi, che  nel  vecchio  tefìamvto  parlano  ojt 
de'  fupplicij  infernali ,  quale  è  quello  prefio  a  Sfata-,  pr^parara  t 
Tophec  à  Rege  p riparata-, profunda,&  dilatata,  nutrimcca  < 
&  Irena  multa;  ti&tus  domini,  ficut  correns  fulphuns  .uccec 


,  > 
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ter^a  notata  innanzi  alla  [enterica  dimoflra  quelle  /enterite  do - 
iten dere  del  dianolo ,  come  quella  del  Genefi.  aDixìc  autem  fer- 
d  mulierem  nequaquam  moriemini .  .  . 

quarta  detta  Scclifis ,  idefl  Eitocatio  3  dimoflra  il  Periodo  delle  pa¬ 
dellare  della  vocatime  delle  genti  fo  della  Qhiefa  di  Cbrifto ,  che  dal - 
ì  haue  a  da  congregar  fi  come  quella  in  E  foia  'Profeta.  E.  Surge  il¬ 
are  Hierutalem ,  quia  venie  lumen  tuum,  &  gloria  domini  fu- 
orta  eft  &  ambulabunt  gentes  i  n  fumine  tuo . 
quinta  detta  Zitima  ,  idefl ,  Qu«ftio  ,  denota  vna  fenten^a  ofeura 
rufa  da  dotterà  3  qua? è  quella  di  Paolo  a ’  'Romani ,  al  nono  cute 
jim  nati  effent , ncque  aliquid  boni  vel  mali  egiflent  (  vtlecun- 
le&ionem  propofitum  Dei  maneret)  non  ex  operibus ,  fed  ex 
:e  didum  eft  ei ,  quia  maior  feruiet minori ,  ficut  fcriptum  eft„ 
dilexi ,  Efau  ameni  odio  habui .  quid  ergo  dicemus  ?  nunquid 
ras  apud  Deum  ?  abivt . 

fefla  detta  Mellon  jdcfl ,  Futurum  ys*  antepone  alla  fcnten^aja  qua¬ 
che moflri  di  parlar  del  prefente,  contiene  però  vnaprenotitia  de’fu- 
mpi,  come  preftoà  Efaia.  Ai.  Ecce  ego  creo  coelum  nouum 

nnouam.  • 

fettima  detta  Xenion ,  idett,  Donum  aduenis  dari  {olitimi ,  dima- 
!  fenten\e  ,  che  s  hanno  da  interpretare  de  i doni  >  &  delle promeffe^ 
e,&  temporali  sfatte  poti jfimamenteal  popolo  giudaico  ffi  come  Ììl> 
i  y.  fi  audierids  vocem  meam ,  bona  t  emù  come  de  ns . 
ottaua  detta  Vranion ,  idefl,  Celefte,  dimoflra  vn  luogo,nel quale^j 
due  la  felicità  di  vita  eterna,  come  nel  Salmo  83.  V.  Quam  dile- 
jbernaculakua  domine  virtutum  cócupifcit>&:  deficit  anima  mea 
ria  domini. 

nona  detta  Pnetma ,  idefl ,  fpiritus,  ftgnifica  il  detto  non  douerfl  in - 
e  carnalmente ,  ma  jf>iritudmente3ccme  nella  Cantica,al  fecondo  f~l  • 
propera  amica  mea ,  fpeciofa  mea >  &  veni  columba  mea  in  fo- 
libus  petnu,  &c. 

decima  detta  Tropos  idefl ,  locutionis  modus ,  ci  auuertifce ,  che  il 
ite  detto  non  s'intende  fecondo  la  nuda ,  &  femplice  Jìgni fi  catione  >  ma 
lo  laphrafe  di  qualcbegente .  come  nel  Salmo  1 5 .  T.  F unes  cecide- 
mihi  in  prreclaris,  tanto  vale ,  quanto fe  dicefle.  Gpuma,&  ìlluftris 
nihi  obngir. 

Ijs  vndecima  detta  ypftlon  dimoflra  la  fe  utenza  feguente  douerfl  i'porre 
' refMtatione}&  depofuione  del  popolo  Giudaico,come  in  quella  fenten- 
ÌE[aia>al  quinto  y.  Odendam  vobis  quid  faciam  vinca;  mea:,  au- 
|n  lepem  eius,& eiit  in  direptionem . 

!i  duodecima  detta ypftlon  ypogramenonfidefl,  linea  fubfcn ptum  fi- 
<a  la  fenicia ,  alla  quale  efja  nota  è  prepofla ,  parlar  della  repulfi^ 

idU*. 


Strato  ni- 
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della  legge  vecchia  fecondo  la  carne ,  verbi  gratta,  quando  iddio  di 
E  foia  ,  al  primo,  y.  Non  ofFeraris  vltralacnftcium  fLufLajinee 

abhominatio  eftmihi,&  cererà. 

La  tergadecima  detta  Qbaracler,  ideft  Stylus,  fi  pone  alla  fhra 
locutione  propria  ,  &  piu  eletta  d  vno  Auttore ,  fi  come  Di<  gene  I 
attefta  ,  che  i T latonici ,  per  fignificare  quefle  poneuano  tal  notane 
di  "Piatone  :  &  SU  atonico  afferma  il  medeftmo  effer  fiato  ofieruato 

cuni  curio  fine  ifer  itti  di  (jregor  io  TSgagiangeno. 

La  quartade  cima  detta  (JbaraBer,  Diplos,ideft  duplicatus,/! 
uà,  fecondo  Diogene,  neW opere  di  Platone, à  defignare  l  opinioni,  i 
(noi  peculiari  &  quella  nota  fu  anco  vfata  dal  ì 'fagiangeno ,  (3 da 
Ho  ne  i fcritti  tf Origene ,  per  dimo firare  i peculati  dogmi  di  lui  dife 

ti  dalla  diffinitione  commune  de 5  Padri . 

La  quintadecima  detta  fegor, idefi  CìzuiTm  a, infetta  ne'  fa  cri  Cct 
brei,  dimofira  la  la  fogliente  narrazione  accvfiarfi  con  la  prima . 

La  Sefladecima  detta  Pethacb,ideft  porca  vel  apertura,  né  dii 
lumi  tìebrei ,  dimofira  la  narratane  feguente  bauer  diuerfo  ary 

dalla  prima.  % 

Fra  le  note  llliterate  la  prima  detta  S tauron  in  Greco  ,  O  latitu 
frux,  s'affigge  alle  claufide  del  tefiamento  vecchio ,  che  predicono  i 
cofa  di  Chrifto, come  nel  Sali  i.+  Foderunc  manus  meas,&  pedes 
La  feconda  detta  ^ Ancyra ,  idefi  Ancora  ,  prefi ffa  alla  fentenga 
fira  in  quella  far  fi  mentione  del  nuouo  tefiamento ,  &  deh  Eudgeli 
in  quel  pafio  di  Hieremia,  al  cap. tergo,  bcce  dies  ^cniunt,dicit 
nus ,  &  feria ra  domili  iirael ,  Se  domili  iuda  fard  us  nouurn5& 
La  detta  Ancyranos ,  idefi  Anchora  fuperior ,  s  appoi  cuaa 
piu  notabili  così  della  Scrittura, come  de  c6mentarij,fi  come  boggu 
i  GiurecouJ'ulti  vna  mano  coni  indice ,  che  [porge  in  fuori  piu  dell  al 
La  quarta  detta  Afterifcus,o  Afterifmus,  1. (lei la,  dimofira  lei 
£$  fentenge  della  diuina  Scrittura, che  gli  interpreti  antecedenti  hi 
lajcìato  &  gli  altri  dall  tìebraica  verità  le  hanno  re  Hit  uh  eccome 
terpretatione  di  Hierommo  prefio  a  Ofea,fi  vede  l  after/ fio  a  quella 
ga ;  Ex^Egypto  vocaui  filium  liuti  m  ;  perche  quella  fentenga  e 
lafciata  daffo  interpreti,  da  tìieronimofu  nel  fuo  luogo  r  ipofi  a .  / 
opere  di i Platone  fi  poneuaquefia  nota  per  i  approbatione  de  dogrr 
La  quinta  detta  Obelus,  1.  Lancea  ,  vel  Veru,  vel  Balta  ,  vel 
vel  T  ràfueifa/ì  prepone  à  quelle  par  ole  ,ò  fient  erige  della  Scritture 
no  fuper finamente  replicate,  ouero  à  quei  luoghi  dono  la  let  tiene  fi  c 
af cititi  a,  &  incerta ,  &  fiofpctta  auttonta ,  accio  da  tal  nota, coma 
Jactta  fi  ano  truffe  le  cofie  fuper  fine ,  (3 fofifette .  fipsi  Hieronimo 
di  ‘Daniel'L.;,  trafigge  con  questa  nota  l  HiHoria  di  Su  Janna  v  (3 ( 
perche  ne  gli  Flcbr atei  volumi  >  non  fi  trottanti >  iS  Epiffiffiadìce,^ 
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H  primo ,  che  peri  detti  effetti  vsò  l\A  sieri  fio ,  e-r  l'Obelo. 
Metobelusb.  pofì:  V  cru,/i  pone  [libito  doppo  le  parole  ò  pentente 
e  traffijje ,  tfcc/ò  iugulate  fi ano  diflintè  dall* altre,  che  nel  teflo  [e- 
me  nel  Salmo  Deus  Deusmeus  refpiceinme,  qnarcmedere- 
appare  che  quelie  due  parole  >  refpice  in  pojìe  fra  l’Obelo , 
Hetobolo  ,.fono  fuperflue. -> . 

|  detta  Cerauniona.  Fiume,  fi  pone  ogni  volta,che  molti  ver  fi  repro 

!‘ò  non  [ano  obelati  d  vno  per  vno,col  qual  fegno  Eiulio  .Afro  repro 
\oria  di  Sufama ,  &  quella  di  Belo  posìe  nel  fine  di s Daniele _j. 

!  lettaObelus  ^Agnofiigmeno. i.fupernè  punótum  habens .fipo- 
!  Ue  cofe ,  intorno  alle  quali  fi  dubita  fe  debbano  leuarfi  ò  por  fi  come 
i  capo  di  Luca  da  generai  ione  di  (ainam  interpola  da  cfjbfra  quel - 
1  pharat ^  &  Sala  ,  e  numerando  1 j . generationi  d’^Adamofino  à 
ar  che  debba  fegnarft  l’obelo  puntato  di  fopra ,  perche  nel  io.  & 
del  Gene  fi,  enei  principio  del  primo  del  Varalipomenon ,  d’.Ada- 
-ber  fi  nominano  folamente  1  ygener ationi,  &  mai  fi  fk  mentio- 
Ua  di  faìnanLs . 

detta  liminife us.  i.  virgula  intergeminos  puftosiaces  ,  al  rena 
,  alterò  infernè ,  s  appone  in  quelle  cofe ,  quali  da  vari  interpreti 

Iittura  al  mede  fimo  sefo,ma  no  co  iifiejje  parole, fono  fiate  tradotte . 
0.  detta  fubliminifcus.  ù  hniplex  linea  lubieótum  habens  puri- 
I  \nifica,che  la  fintene^, alla  qual  effa  è  preposta, da  due, e  tre  inter - 
i  l  ifieffo  fenfo ,  &  parole  è  fiata  tradotta-*. 

:  k. detta  xAntigrapìbus.i.  Semi  circuì  us*  dextra  fp  edita  ns,  Se  pun- 
1  fe  ceneri significa  nelle  tras' ationi ,  ouerfra  gli  interpreti  effere 
crfo,  onero  dall'Hsbraica  verità  diffentiente ,  fi  come  quel  puffo  del 
t  lofephaccufauitfrarres  fuos  apud  patrem  de  crimine  peflì- 
dotto  da  tequila  con  fenfo  dall’  Hcbraica frittura  dijf  er ente, così  $ 
lerant  lofeph  fratres  lui  apud  patrem  de  crimine  pellìmo. 
v detta  Jlntiffima  fi  pone  à  quelle  linee,  ò  verfetti  delta  fcritturajl 
eie  dee  permutar fi,  fi  come  nella  Greca  editione  dell’ Suagelio fecon- 
i  heojaqual'hchbjein  vfo  Chrifoftomofia  beatitudine  de*  lugeti  è  pre 
z  de '  mafneti  .  onde  la  beatitudine  de*  lugeti  fi  dee  notare  co  l\Antì - 
ciò  conofia  il  lettore, che  l  vero,  ordine  delle  beatitudini  è  trapofto . 

detta  Qryphia ,  i.  occultano*  è  pofla  in  quei  luoghi  doue  la  que - 
\ura  non  s’b  potuta  feiogliere  come  in  quel  pafio  di  Vaolo  :  O  alti- 
c.  doue  lafcia  indecifa  la  que fiione  dell  elettione  delle  genti,  e  della 
tionede  Giudei. 

4.  detta  cDipla>  è  fiata  pofla  ne ’  libri  de  gli  huomini  ecclefiafìhi , 
tre ,  ò  mofirare  i  tefiimonij  della  Scrittura  Sacra  da  lor  citati  x  ma-* 
yfano  parole  grefie ,  onero  quella  nota-  .)  ) 

J.  detta  Dipla  Terisìigme.  1.  cu  gemmis  p  u&is ,  s'è  vfato  da  gli 
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£cde  fiaflici  in  quelle  cofe,chc  gl’ interpreti  hanno  aggiuntolo  leuatod 

braica  verità  .  «  -, 

la  1 6.  &  ritma  detta  ScilnsWjchudoth ,  e  m  vfo  prefso  a  [ab a 
0gni  volta  xhe  per  ciafcuna  lettera  dvna  dittione  vogliono  intenderfi  i 
dittioni ,  come  in  quel  paffo  del  Salmo  ;  Mula  infurgunt  adaerfumi 
doue  in  Hebreo  fi  legge  pabim  in  luogo  di  iSWulti  >  &  fin  ogni  letta 
nome  %xbìm  s'intende  ma  dittione. . 

Olir  a  quefle  note  de  ferine  ci  fono  alcuni  caratteri ,  co ’  quali  fono  n 
le  fette  celebri  traslationi  del  Teflamento  vecchio  come  Obf gràfica t 
tione  de  72.  in  luogo  del  qual  carattere  i  Latini  finente  fcriuono  lx\ 
fidando  per  breuità  la  parola  di  due.zsaf.  rRK  denota  la  tutslatione  d  ia 
la.%  .  quella  di  Simmaco  S  quella  di  Tbeodotione  e  Epfiion  tninufcé 
fuinta  edittione  Greca  trottata  da  Origene  in  Hiericonte  città  dMe 
*  Epfigmon  denota  la  fefla  edittione  Greca  trottata  in  vna  botte  udir 
torno  à  TSficopoli ,  <A  denota  la  fettima  fatta  da  Luciano  « JAtarùtL 
Ma  tanto  baftì  intorno  al  difiorfi  de ’  Cabalijli . 

Annotatone  (opra  il  XXI  X.  Difeorfo  . 

Centra  la  Cabala  dice  moire  ccfe  Thomafo  Eiafto  ne’  libri  delle  Tue  Difp 
ni  coatta  la  Nuoua  Medicina  di  Filippo  Paracelo  Et  così  Pieno  Gaifia  V 
Vilelìenie  in  ‘"A-na  conclusone  contta  Giouanni  Pico  Mivandulano  detto  la 
ce. Et  de’  Cabalici  ragiona  alcune  cole  Celio  Calcagnino,  in  vna  Epiftolafua 
mafo  Calcagnino  luo  N f.pote _ *  ________ 


DE*  C  O  R  R  E  T  T  G  Pv  I,  O’  CENSORI,  Difeorfo 


M  profeffione  de’  Correttori ,  0  [enfivi  à  molti  capi  s’dì 
quali  porgono  grandi fi.  di fficultà  à  chi  vuole  ampiamtr 
tare  di  loro.  Ma  principalmente  verfano  intorno  à  vitic 
«r— .  „j  lari ,e  circa  l’ortografia  la  quale  Suetonio  nella  vita  d  ^ 

fio  chia  ma  forma  e  ragione  vera  di  fcriuere  da  Grammatici  inflittoti 
che  Orto  in  Greco  (come  dice  ifidoro  nel  primo  l  bro  delle  fue  Ethim 
fignifica  retta  e  Graffia  fcrittura,e  perche  molte  volte  accade,  ch’ai 
i firitto  faccia  qualche  errore  ò  nelle  Ietteremo  ne’  puntilo  nelle  dittioi 
la  locutione  fintorno  à  queflo  s* affaticano  particolarmente  i  (ferretto) 
che  molte  fiate  correggano  i  foggettije  ragioni  fi  munirli  efiempi 
taf  or  e  contutte  le  figure, &  mudi  vfaticommunemente  nelle  compo 
ilebe  farebbe  fatica  grauiffima,  e  materia  di  libro  particolare  a  trai 
come  (i  debbc.Bafta,cbe  venendo  a’ parlari  vitiojì  pongono  mente  à 
rijmi,  à  Solcò  fini,  all’  Metrologia,  alla  Qacophania,al  Tlconafm 
TeriffoUgiai  alla  S.ynt etnia,  alla  Macrologia  alla  Tautologia ,  affi 
alla  fa  ptno fiscal  C  acorgelo  ,al  ffacofmtbetoni& a  II  ’Mm  phtàoh  gfi  ti¬ 
fino  da  giudicìoft , A  littori  per  parlari  vitiofi  majj.  rnarnec e  inproja 
ti.  Da  Correttore  non  può  patire  i  ‘Barbarijmide  gli  idioti  ;  i  quali  1 
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; e^a  talbora  fi  fanno ,  come  quel  del  T enea-*  'Piacentino  apprefi 
il tiliano  >  che  diede  occasione ->  a  Hortenfio  Temano  di  correggerlo 
proferendo  'Tercnla ,  in  luogo-di  Vergala ,  benché  fornente - 
? condola  fua  piace  noi  natura  forfè  cofidiffe  :  non  eflendo  in  Barba- 
ro  ,  eh*  vna  corruttione  di  parola  ò  nelle  lettere ,ò  nelle  fillabe3  o  nel 
farla  breue ,  ò  lunga,  doue  non  fi  ricerca.E  ben  vero,  che  (  come  dice 
I Quintiliano)  molti  non  hanno  riguardo  à  pigliarne  effempi  da  poeti 
9na  motiva  d'apporr  ente  eruditione ,  taf  andò  gli  .Autori  innanzi 
\letti  doloro, ma  boggidì  i  no  tiri  moderni  fono  daientali  tanto  mae- 
hjlaprofeffìone ,  che  nè  in  latino ,  nè  in  volgare  fumo  fteuri  bora - 
cenfure  loro ,  perche  fe  anticament  e  fi  trono  vn  Catullo ,  ilqual 
latini  beffeggiò  quell’  A rr io,  che  douendo proferire  (ammodo  ferì - 
a  d' affiiratione ,  ve  la  mettono  ,  e  pronrn ciane  ancora  iufidi&s. 
fa ,  onde  compofe  quell' Epigramm  i  che  dice , 
fhommodo  dicebatji  quando  commoda  pellet 
Dicere  :  (3  hinfidias  Arrim  infidias. 
frodo  fic  mater,fic  li  ber  auunculus  eìus. 

Sic  maternus  auns  dixerat ,  ac  via  ... 


i  notivi  ci  fono  le  migliava  che  fiampano  cenfure  di  parole  contri 
kr  contro  quell' altro,  benché  piu  prefio  imbrattano  il  mitiiero ,  che 
\no  cdj  fi  fanno  tenere  per  meri  pedanti ,  mentre  cercano  il  nome  di 
la  lingua  ò  latina ,  ò  volgare .  Diff  iaceal  correttore  il  Solecif- 
a,  ilqual  vitio  lì  commette,  quando  leggendofi  vna  cofa  fi  confon¬ 
dala  fi guafirano’ le  parole t  l’ordine ,  l'eleganza ,  &  le  regole  della 
volgar  lingua .  Onde  J fiderò  nel  fopradetto  luogo ,  chiama  il  So - 
vna  compofitione  di parole  vitiofa  .  (o fi  dice  ancor  a  Quintiliano, , 
rifinì  'vitium  non  eftin  fenfiv,  fed  in:  compierai.  come fe  tu  con 
l  verfo  del  Tetrarca , 

Ter  far  vna  leggiadra  fua  vendetta v  &  diceffi 

Ter  far  vna  vendetta  Jua  leggiadra, 
no  pare  ifirana  l  A cyr elogia  come  quando  fi  ragiona  impropria- 
yerbigratia ,  smodicele,  Quefie  orecchie  l’han  vifio,quetii  occhi 
kndo  tutto  ioppofitO  y  che  gli  occhi  uedono ,  &  le  orecchie  odano. 
’  Voeti  quefiì  parlari  improprij  tornino  in  gratia ,  (3  decoro  mol- 
&  loro  fia  con  ceffo  per  figura ,  quel  che  di  fcrittori  diprofe  èto- 
vietato .  Vero  gratiofamente  diffe  Virgilio  , 

Excifum  Euboicalatus '  ingens  rupis in  antrum. 
propriamente  diede  il  tatto }  eh’ è  proprio  dell’huomo  al  monte .  (o- 
ggiadramente  il  Dante. 

E  quella  à  cui  il  S atrio  bagna  il  fianco , 
lido  di  (e fieno  :  &  altroue, 

V edendo  la  cagion  che*t  fiato  pme-j. 

Orniti 


Qui  intilia 
no. 


Ifidoro. 
Quintilia 
no . 


Virgilio, 


DantCj* 


Petrarca. 


Virgilio . 


Il  Pctrar- 
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)nde  anco  il  Tetrarca  gentilrnetedifte , 

C’ha  sì  caldi  gli  fpron ,  sì  duro  il  freno, 

Dejìando  i  fiorgper  queflo  ombrofo  bofeo 
Jdiofo,  &  difpiaccuol  juono  rende  alT orecchia  ancora  de *  corretto ) 
:opbonia ,  ouero  Cecephaton ,  cominciandoft  la  parola  feguente  nc 
modo, eh' e  l’vltanafillaba ,  ouero  lettera  dell  antecedente  >  corre  cp 

di  Virgilio  nel  terzo.  .  . 

7>e*  incerti  per  egea  caligine [oles 
Errarmi*  pelago ,  todidemque  fine  fy  dere  nocles .  (j  la 
Et  Dorica  cafra, 

le  quale  parole  [candendo fi  il  verfo  fanno  caca  in  cacp  caligine ,t 
rica  cafra,  Lfiè  manco  jpiaceuole  apparue  loro  il  Vlconafmos ,  thn 
Irò,  che  vno  aggiungimento  di  parola  fuperflua ,  come  farebea  di 
toccalo  con  quefle  mani,  ho  caminato  con  quejìi  piedi .  Jl  Vetram 
licenza  d'v farla  per  figura  in  quei  ver  fi. 

Onde  benché  talbor  dolermi  foglia, 

Coni  buoni ,  eh’ è  offefo ,  quel  che  con  quesìi  occhi 
Vidi,  m'è  vnfren,  che  mai  non  fi  difeioglia . 
(orngono  la  Teriffologia  3  laqtial  non  e  altro ,  che  vna  addiettioi 
parole fuperf  lue. Come fe  tu  diceffiy  ìuat  R  ex, noti  moriatnt,  ni 
altra  cofa  il  non  morire ,  che  vi  ti  ere,  &  il  viuere ,  che  non  morde 
erte  Ivfaffe  il  Tettar  ca  in  quel  verfo , 

Mouefi  il  vecchiarei  canuto ,  e  bianco . 

Done  canuto ,  e  bianco  fon  tutt'vno ,  perche  canuto  efier  non  può, 
co  non  fìa .  8  ben  vero ,  che  qualche  volta  rende  vago  ornamento 
de ’  Torti ,  come  in  quei  ver  fi  gratiofi  dcWi^ìeffo . 

Dolci  ire ,  dolci  [degni,  dolci  paci. 

Liete  fiori ,  felici ,  e  ben  nate  herbe . 

Doue  lire ,  &  gli  f degni  fono  vna  cofa  ifteffa ,  &  cofi  felice,  e  ben 
he  e  lieti  fiori,  nel  fenfo  fono  vna  itteffa  cofa  *,  ma  nondimenopot 
famcnte,^  adunati  iufieme.  La  Syntomia  e  notatapcr  vitio  (bc<> 
che  volta  riefea  alla  pronuncia  vaga ,  egratiofa  )  dagli  ifleffi .  & 
nel  lodare ,  ò  biafimare  fi  accumulano  più  nomi,  che  liftefio  ìmpo< 
mefe  tu  diceffi  lodando  .  Jl  tale  è  corte  fe ,  dona  volentieri ,  è  hbc 
quel  che  ha  non  è  fio.  8t  bmfimando.  1 1  tale  è  auaro  mifero, fib 
et  (che  fono  tutti  fy nonimi)  e  non  ti  darebbe  vn  bener  d  acqua .  0 
etologia ,  la  quale  fi  fa  quando  la  defenttione  delle  cofe  e  piu  lun 
nere ,  come  alcuni  la  notano  in  Virgilio  ,  in  quei  vcr/i. 

Toslea  vix  fummo  {farge bat  lamine  terras 
Orta  dies ,  cura  primo  alto  fe  gurgite  tollunt 
Solisequi ,  lucemque  elatis  nanbus  tff  lant. 

&  Tarhnente  nel  Tetrarca  in  quelli ,  che  dicono . 
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Già  fiammeggiava  l  amore  fa  fletta 
Ter  l’Oriente  y  e  quella  che  G/unon 
Suol  fhrgelofa y  nel  Settentrion  e , 
potava  i  raggi  [voi  lucente ,  e  belio-’  » 

ii n  tante  parole l’wwel’altroToeta altronon  vollero  dimoHrare , 
fword  i»  <jwe/?o  numero  cade  parimente  la  T aftolcgia ,  la  qua  le  è 
'e  dalla  Syntomia  in  queflo,che  nella  Syntomia, benché  le  parole  fi¬ 
lo  l’ificffe  coffe ,  vi  fianno  però  da  fe  mede  fimo ,  <9  come  degen- 

' altre  :  Ma  in  quefla  vi  ftano  come  corri ffo  denti  all’ altre,  dr  qua  fi 
ItuttOyCome  farrebbeà  dire Jo  mede  fimo  fieffo .  loftefiofolo  quel - 
o.  Di  qflovitio  da  alcuni  p are, che  fia  tafiato  Virgilio  ì  quei  verfiu  Virgilio. 
Si  fatta  virum  feruant,fi  vcfcitura  aura-* 
zsfetberea,  ncque  adbuc  crudelihus  occuhat  vmbris . 
mente  è  vitiofa  l’EcdilJì,che [nona  difetto  ,ò  mancamento ,  fuolé 

?  ogni  volta,  che  nella  claufula  manca  il  verbo  principale ,  come  nel 
metto  del  Tetrarca  dicono  alcuni  efier  aunenuto,&  cofiin  que-~  Petrarca 
ver  fi. 

Quefi’ burnii  fera  vn  cor  di  T  igre ,  ò  d'Orfa 
Che  in  vifta  humana ,  e  in  forma  dCjlngel  viene. 
i  el  primo  verfo  manca  il  verbo ,  bacche  altramente  farebbe  imper- 
nftruttione ,  &  vuol  dire , 

Ouefla  burnii  fiera  ha  vn  cor  di  T igre ,  ò  dyOrfa->. 
inofis  medefimamente  diffiace  a’  Correttori, la  quale  fi  fu,  quando 
)fa  grande  fi  dan  parole  buffe,  come  allega  ifidoro  quel  pafiodi  Vir  Ifidora- 
primo  della  fua  Sneida-* .  Virgilio 

c_App areni  rarinantes  in  gurgite  vafio . 

I  fpatiofo,&  larghìffimo  mare  diede  nome  digorgoy  Quindi  è  nota¬ 
li  Tetrarca  in  quel  verfo ,  che  dice  y 
Che  infino  à  %oma  n’udirai  lo  fcoppio . 

e  fendo  lo  fcoppio  fuono  di  coffa  baffi  a,  &  pìcciola ,  non  parve  cefo-* 
noie  che  dalla  Trouenga  fi  fofie  vditofin  à  ffoma,  bifognando  che 
io  maggiore  che i terremoti.  rBeche à  Toeti, molte  di quefle licenze 
icefie. H avrebbe  luogo  quefia  figura,  quado  per  dichiarare  vnagra 
fi  diceffe  lagrima  il  cielo  ad  vngran  vento, che  Eolofofpira,& 
a  fi  dimanda ffe  iracondia ,  e  la  fceleraggine  errore  ,  &  il  facrilegio 
meggono  pur  anco  la  figura  caco'geìon ,  la  qual’ è  contraria  allafo- 
a,C3  ha  luogo  quando  vna  cofa  bafia  fi  dice  con  alto,  &  rifuonante 
quado  anco  fi  fh  vn  principio  tanto  alto,ch’  è  imponibile  à  feguitar- 
'  Horatio  nella  fua  Toeti  ca  racconta  di  quello  .che  comincio . 

Fortunam  Triami  cantabo,&  nobile  bellurns . 

! bafiò  fubito  lo  stile  in  luogo  di  cr effetto, (3  inalbarlo. Ha  dello  flra- 
&  del  ffiaccuole  ancora  la  figura  Cacofyntketon ,  che  fuona  par¬ 
lare; 


Petrarca, 


11 


Horatio. 
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improprio,  &  fi  vfa  quando  fi  da  vna  qualità  a  vna  cofa  incùtiti 
XGdoro.  Ì  quella, come  nota  ifidoro  teffempio  in  quel  luogo  di  Vergili 

Verfaque  iuuentunu 
Terga  faticamus  baJla-> . 

One  il  fu  per  ho  Eterno  per  mofirar  che  la  gente  Latina  era  armigera,  d 
ebe  ejji  armando  la  terra  per  pungere  i  buoni ,  in  vece  dello  flimolo  yj 
pb afta ,  cioè ,  la  picca,  onero  aìtrarma  haftata .  In  vltimo  s  appari 
correttori  di  notar  l'zs/mpbibologiejbe  non  fon* altro ,che  parlaridn 
come  fu  quello  dell  Oracolo  à\*A pollo  a  Tino . 

i^Aio  te  lAeacida  Bomams  vincere  pojfes . 

Et  quell" altro  poco  differente  da  quello  ,cbe  difft u , 
jbis  redibis  non  morieris  in  bello , 

Petrarca,  fo  sì  quel  ver fo  del  Tetrarca ->  .  ,  jj 

Vincitore  i^/Ileff andrò  l’ira  vinfo_j  . 

<Doue  mani  fellamente  appare, che  fenfi  oppofìti  fi  potino  dare  à  cotti 
role  ampbibologice,&  dubbiofe .  Tronfino  manco  degne  di  correli 
profa  la  figura  jLpberes  permeffa  à  Tcetifoli ,  nella  quale  fi  km 
ter  a,  ò  fillaba  alla  parola,  onde  il  Tetrarca  difi  e L->  > 

Largai  il  de  fio,  ch'io  tengo  bor  molto  à  freno , 

Tonendo  Largai, per  allargai .  L  t  dirotte  diffe,efto,ìn  luogo  di  qtfi 

nella  Cangone  che  comincia-; , 

Quell’antico  mio, dolce  empio  Signore ,  Oue  differì 
E  le  mie  d'efto  ingrato . 

Tante,  e  sì  grane ,  e  sì  giufle  querele-' . 

Onde  anche  i  moderni  bario  tolto  su  di  dire  prejfo;ftoria ,  vangelo ,, 
t  filmili  altre  parole  iuluogo  d’apprefio,  d  Hiftoria,  d  Puangdo, 
Bembo.  Jpagna  più  dal  Bembo  lodate ,  che  le  prime.  Cofi  l  Eptntefiis,  che i 
*  Petrarca,  detta  parola  aggiunge  lettera,  ò  fillaba,  come  in  quel  verfo  del  Tei 
t  E  jpejjo  l'un  contrario  l’altro  ac cenfe . 

Gnidio  Oue  la  lettera  n.  ve  è  di  piu .  Et  Ouidio  Toeta  diffe ,  .  _  ^ 

Septemque  triones .  'Pro  feptentriones  aggiungendoci  di  piu ^ 
laha  in  mego.  Et  Cefarefu  aYglilt0  m  vm  epittola  da  Qttauio(coi 
Quintiliano)  chedifje Caiicium,^  non  piu  pretto CMum,r 
quella  lettera  i  fupaflua, benché  gli  Ruttori  dotti  non  habbianoj 
modo  alcuno  il  fino  parere .  Cofi  la  Sincopa ,  che  toglie  di  nego  all 
Virgilio .  à  lettera,  ò  fillaba,  come  fece  Virgilio  in  quel  verfo . 

CManet  alta  mente  repoHum _> , 

Petrarca  Vfaftdo  repoftum  in  luogo  di  repoiìtum.  Etti  Tetrarca  diffe , 

'  ^  *  Già  non  fiftu  nudrita  in  piume  al  regio , 

Vfando  f ofhi  in  vece  di  folli  tu.  E  ben  vero, che  qualche  fi  afa  fi, 
profa  con  qualche  gratin  &  leggiadria .  Cofi  l’apocope,  cbètroi 
nefo  lettera  fo  fillaba  ^orne  in  quel  verfo  di  "Dante . 
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m hanno  mcflraioiSem fi,e(hetubL 
tetti  in  Itìogo  di  Serafini ( 'frenibini, &  quello  del  Tetrarcau  . 
'cune  tré  t  che  Fabritio. 


ire,  &  fintili  altre  enfi .  (Correggono  ancora  le  parole  troppo  ami - 
’ Feflo  Tompeo  ragioneuolmente  corregge  la  parola  ^Antigerio , 

I la  Toper ,  la  quale  vfarono  gli  antichi  m  luogo  di  valde ,  &  di  ci -  ^^0r3 
fiore  Dionifio  Jfipuartje  ne  fa  vn  catalogo  grande  di  quelle  voci  d  ionico 
He  quali  i  piu  moderni  hanno  fiato  repulfa  affatto  ,  ( osi  nella  voi  *  II  Mutio» 
di  molte  fa  menitene  il  Mutio  nelle  battaglie ,  che  fa  in  diffeja-'  > 

na  lìngua ,  come  dt  Gnaffe,Chcntè  buaccio,  sJftAcgliema  iratei 
ì'àrc:  &  infinite  altre  vjate  maffmamente  da  Voeti  Tofcani  nel - 
profe  loro .  mancanofii  correggere  l'antica  Ortografia ,  come 

i  feguenti  corre  fi  ero  (  fi  come  nota  ‘fifffael  %cgìo  Jopra  il  primo 
iano)  lo  (criuercdì  Claudio  Ccfare,che  voleua  v far  fi  la  lettera  F. 

U'a  foggia  fogliente  3 .  in  vece  della  lettera  v. dicendo ,  Seruus,e*r 
pitti  così K-  erjus,  &  julgus .  Et  parimente  correggono  la  mo - 
intìone  del  T YÌffinoy& del  T ollomei ,  c'hanno  voluto  porre  in  vfo 
Omega  greci  nella  lingua  volgare ,  &  così  lo  H.  nota  d'affi- 
a  quale  il  %uf celli  ha  dato  qua  fi  perpetuo  bando  dalle  ttape,  on - 
urne  col  Mutio  reprobano  quegli  affettati  Tofcani,a'  quali  epiac 
a  z  che  il  tiffcrìuendo  orazione, deuegìone, malizia, ttoltigiau  , 
igiayfapkn^ia,jentengia,prefengia3& fimili  altre  voci  fecondò 
cil&  bumorì  c'hanno  nel  capo  .  &  giuflamente  dannano  gli  an- 
H  vfauanc  qualche  volta  (come  attefla  Quintiliano,)  la  B  in  luo-  no, 

V  il  T.  in  luogo  del  D.  &laO.  in  luogo  deli'V.  &laE.  in  luogo 
ìdo  brugo s ,  prò  fi uge svelenatiti  luogo  di  HelenaÌXAlexanter,& 
n  luogo  à'Jilexander,<&  C  a  fi  and  ra;Hecc>  ba  ,  &  Jfutrìxfin  luo - 
ha ,  &  Tfiutrix,  Mtneua,  (5  Magetterfn  luogo  di  Mìnerua ,  & 
alcuni  litigare  di  leuare  la  fu  a  gìunditticne  totale  al  K.colfia~ 
nt  ili  ano,  dandola  filamento  alla  parola  Kalende.  altri  accrefio - 
rU’S,(3  la  pongono  in  c  auffa,  &  in  caffus.in  dìuijjìonis ,  adducen 
fcrifie  Virgilio  di  fua  mano  ,  come  nota  l'iflefio .  £t  finalmente , 
j?  à  vn  modo,  &  chi  à  vn'  altro,  nè  s'odono  altro, che  ri fi  e,  0  con- 
\uali  iftlicarò  forfè  più  difiintameate  nel  difeorfo  de'  Gr amatici, 

Jnfimma  fi  correggono  ancora  i  punti,  che  ne  cefi  aliamene  fan- 
dentro  neWoratione,ccme  le  come  fio  i  mezj  punti  J  punti  f et  mi, 
pfigli  interrcgatiuije  parente fi. gli  accenti  &  verfano  i  corret¬ 
te  minutie  con  gì ou amento ,CS  vtile gr andìffimo  de'  Lettori.  ‘Uè. 

1  co  tutto  ciò  hanno  mefehiato  in  loro ,  rfando  negligenza  infinita 
Uè  ttdpe}come  bufano,  fornendo  ignorantemente  vna  cofa  à  vm 
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riiodo, che  và  ferina  all’altro,  damando  i imprudentemente  il pam. 
doue  peccano  eJJì,come  Didimo  Grammatico, che  volendo  biafimart 
hi  fioria  come  inutile ,  fi  trono, che  l’hauea  pofia  egli  ifleffo  invìi  fu, 
/-avvi o  »/  n? uCrpìh  rhp  "tjj.pn  condannato  nelle  frele  dal  {JAlutio.  Po 


Annotationc  fopra  il  XXX.  Dilcorfo 


Per  ilmefticro  del  Correttore  feruirà  fommamente  tutta  quella  fomma 
precede  il  Dittionariodi  Fra  Giouannida  Genoua ,  oltrala  regola  di  Prifcia 
latino,  &  quelle  de’  aoftri  Auttori  volgari  moderni . 
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DE»  LOGICI  ET  SOFISTI.  Difc.  XXX] 

0  CHI  fono  flati  queUi ,  c'habbiano  hauuto  ardire 
!  fìmar  quella  parte  di  Logica. ,  laquale  infegna  (coni 
Jf  Genua)  con  veriffime  dimofirationi  di  prouar  queltai 
l'huomo  molto  amatore  della  verità  tanto  ftudiofamt 
ca  d’ogn'ora  >ft  come  per  il  contrario  infiniti  fono  fiat 
c'hanno  ben  giuflamente  dato  fulnafo  all'importuna  fcuola  de  S 
quali  piu  presto  con  garrula  vocey& con  parole  (Iridale  ymefchiate 
ambitione  foglion  dilatar  fra  legentiy  che  co  alcuna  manierane  di 
nè  di  creanza  fio  getileg^a  vera.che  regni  in  loro.S  ono  i  primi  loda 
dignità  della  faenza,  onero  della  difciplina  così  apprejfo  à  gli  ant 
meapprejfo  a'  moderni  ?nolto  celebre  y&  fanno  fa. Vero  Sant 
dando  la  Logica  reale  di (fé  y  Che  Logica  eli  ars  artium,&  feient 
tiarumjquaapertajOmnes  ali£aperiuntur)&  qua  ctaufa,  om 
clauduntur,cumquaquadibet,&fiue  qua  nulla,  fon  le  cui  fr 

uengono  quelle  del  gran  commentatore  ^Auerroe  Jlquale  nelprm 
Topica  chiama  la  Logica  principio  y  modo  di  fapcr  tutte  le  jc 
Seruio  Sulpitioym  agni fi  cado  le  fue  lodifia  chiamò  grandiffima  di 
ti  porgendo  ellaycome  vna  luce  chiarijfima  a  tutte  le  cofe ,  che  da 
inferriate ,  &  infegnando  (  come  dice  Qicerone  )  di  difìribuire  tilt 
teria  in  partii  &  dìffinendo ,  ifplicare  quel>cbe  afeofo ,  interpreta 
nar  le  cofe  ofeure ,  (3  diflinguere le  dubbi  ofe  y  dando  coltra  di  qui 
regola  certa ,  &  ferma  da  giudicar  le  cofe  vere  dalie  fai fe .  La  ono 
fe ìfidoro  nel  fecondolibro  delle  fue Ethimologie y  che  Dialetti 
fciplina  ad  difeernendas  rerum  caufasinuenca  .  E  San  Tom 
la  dijfinitione  della  Logica  difle. Logica  eft  feientia  rationalis  a 
tionis  directiua  .  Così  dijfe  Boetio  ,  Che  Logicaci  feientia  1 
veruni  à  fallo .  £t  il  iottijfimo  ^Alberto  Magno  dichiarandoli. 


. 
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Logica  eft,qu«e  à  fantafijs  quae  viden:ur,&  non  funr,  liberar. 

4uenoe  nel  primo  della  tifica  diffe,che  molti  de  gli  antichi  in  ma~  Auerroe, 

ni  errori  calcarono,  filo  per  efferepriui  del  pofiefio  di  quefia  fcien - 

one ,  come  riferifce  ^ igofiino  Santo  nell’ottano  libro  della  Qittà  di  Pia  tene. 

ora  la  fece  parte ,  ò  fiecie  di  Filofofia  per  fua  maggior  grande  gga, 

ndo  tutta  la  Filofofia  in  tre  parti  fin  morale ,  naturale ,  (3  rationa- 

I  dichiarò  non  e  fiere  altro  che  la  Logica .  Ma  l’acutijfimo  Theologo 
.Andrea par ,  che  d'ogni  altro  più  diffufamente  tratti  la  nobiltà  ,  Anto  nio 
legga  fua ,  col  thema  di  quelle  parole  dell’  Ecclefiattico ,  Girum  Andrea, 
umifola,  doue  leattribuifce  vna  capacità  celefle  ,  potendo  noi 
oblema  ypermego  d'efja,  fillogigare ,  &  vna  nobiltà  fuprema  di - 

o  per fentenga  d’^Arijiotìle  nel  primo  della  Metafifica,cbe  fia  vna  Arinotele* 
Itrouata  filo  per  fapere ,  &  efiendo  così  difficile  à  noi ,  per  trattare 
i  attratti,  cioè,  delle  feconde  intentioni  aggiunte  alle  prime ,  come 
ncipalmente  Muicenna  Hor,  quetta  difciplina  da  moki  chiama ■  Auiccnnao 
la ,  come  da  Scoto ,  da  altri  modo  di  feienga  ò  infiromento  di  fape  Scoto* 

Ila  che  l’antico  diatetico  Zenone  affamigli ò  politamente  al  pugno  Zenone, 
Ha  mano  imperoche  fuccintamente ,  &  breuemente  procedendo 
confuta,prouafiijfimfce ,  distingue  rifponde  alle  materie ,  &  fog- 
fi  trattano  in  efia.St  in  ogni  parte  chiaramente  fi  feorge  il  fuo  pre - 
calore ,  perche  ella  fila  troua  l’effentìJe  dìffinitione  di  ciajcuna  co - 
he  frittotele  ci  metta  per  ignote  l’ ultime  differente  vere  ;  ella  ci 
la  verità  dalla  fhlfìtà ,  facendo  à  giù fa  dì  vaga  paflorella  in  deli - 
i ,  che  con  la  mano  và  feiogliendo  gli  odoriferi  fiori  da  fpini  &  vir- 
e  la  terra  mefebia  talhora  infiteme  con  effi  ;  c'infegna  di  ridurre  à 
ter  [ah  tutti  gli  enti  pe’l  mondo  jfarfi ,  diffufi ,  e  fitto  dieci  pre  - 

i  ci  rafiegna  quante  cofe  capifce  quetta  gran  machina  del  mondo , 
fognarci  il  vero  modo  didffinire  in  tutte  le  cofe  ridotte  fitto  quei 
■ovai generile  ffiecie,  le  differenti, i  proprij  &  gli  accidenti, quali 
nudato  predicabili yche  difiinguendo  vna  cofa  dall  altra ,  cidichia- 
’uerfal ,  &  compita  dìffinitione  di  effa  ;  ella  c’infegna  ne *  libri  del- 
rmenia  i  va>  ij  modi  d’ enunciare  vna  cofa  da  noi  concetta  in  men - 
mandolafa  negandola,  ella  c’infegna  i  diuerfi  modi  d’arguire , 
tei  c  habbiamo  concetto  nella  mete  &  imparato  d’ennuntiare  afi 
\mete ,  ò  negatiuamentejie'  fittihjfimi  libri  della  Vriora,ella  c  in¬ 
li  i  modi  probabili  da  argomentare  in  ogni  forte  di  materia  ne  i  li - 
h  ella  c’infegna  la  vera  dimofiratione  delle  cofe,ritrouando  le  cau¬ 
dali  ,  (A  facendo  enmtìationi ,  che  fono  da  fi ,  &  fecóndo  loro  iftefi 
■uertibil  fra  loro  .  per  le  quali  fi  troua  la  perfetta  effentiale  verità 

II  cercata  ;  ella  finalmente  c’infegna  ne  gli  Elenchici  tratti  afcofì.gli 
le  reti,  di  Sofi(li ,  i  quali  fondano  àguifa  di  fallaci  Greci  nel  canai 
tutta  la  forga  de  gli  argomenti  faro  nell  in  fidie  di  parole  anfibolo- 
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glebe,  &  dì  parlari,  ebeportano  fico  diuerfità  di  [enfi  non  mediocre 
quefii  tengono  la  palma  fra  gli  antichi  tsfntidco  Sopii  a,  Eutiden io,< 
te, Qrifippo, Gorgia  Leontino  padre  dell'arte  iilefiafrTrotagm  uU 
Filargo, EDion  Fr  u fico, fra  fio  SRfiuennate auditore  di  Taufamatf 
moderni  ce  n’è  vna / cola ,  che  per  riueren\a  della  loro  afmità  non  ofi 

minare.I  veri  Logici fonoprincipalmete  Soetio, Ammonio, ‘Torfiii 

plicio,Boetbo  jt  fr  afta.  San  Tomafo,  Scoto,  poi  vengono  fra  men  prii 
il  Caìet  ano  devio,®  ilTbiene,Egidio  Romane, BmleofB  aliatane,, 
nìo  Andrea, Giorgio  Trapegontio  con  gl’  interpreti  fuoi  ,il  Ifeomtg, 
Latomo  Gioitami  'Rìccio ,  il  Cefario,ìl  I  anello,  V  rance  fio  Toledo,  i 
mille.  I  Sofifii  poi  fono  quelli, che  vengono  efebi  fi  meritamente  Mi, 
blica  di  Fiatone ,  come  troppo  gonfi,  &fuperbi,  & fauerroenefrm 
Cielo }  al  Commentò  fettuagefono  quinto  gli  difpregia ,  come  defitti t 
principi^, & della  fapien^a  .  fai  ^àfiino  Santo  nel  libro  della  % 
fibriftiana  c’infigna  di  fuggirli, dicendo,  che  dobbiamo  guardami 
la  cieca  libidine  di  contendere ,  &  da  quella  pa^ga ,  &  puerile  oftent, 
C’ hanno  alcuni  nell’inftdiare  con  parole, & ingannare  il  compagno; 
r'rnete  Vrbano Fapa  nella  difìintione trigefmafittima alupitoh 
nem  vitti ,  improba  grandemente  cotcfie  riffe  de  Sofifii,  dicendo ,  cì 
piacciono  à  Dio,  nè  fintano  alla  fimplicità  della  fede  nofira .  &  Gii 
nella  epislola  à  Damajb  dice  à  quefio  propofito .  Nonne  invanita 
fusj&obfcuvicate  mentis  ingredi  Sophiftte  vidétur,quidiebus 
aibus  in  dialettica  torqttèntur?  Hor  molti  fono  i  vitijdi  quefii,  i 
ridotto  la  vera  faenza  ad  vna  fmagoga  di  romori,&  di  Hrepiti  folte, 
tanto  più  chevaniffimamete  fi  contraila  borafopra  vna  parola, & 
de.vna  giornata  d  diffinire fi  il  termino  efigno  d  oratione,  o  veraci, 
gno  dbifloria.  (e  fura  es  eft,  begli  foto perfetto verbo  ,ò  pur  v'è  an 
genera  perfetta  oratione  filila  lui;  fi  t’ha  da  principiare  dal  fieno  i 
tro  Hifpano,  ò  pur  dalle  voci  con  altri  nominati,  fi  il  nominatimi 
oratione  veraò  fhlfa,ò  pur  l'obliquo- ancora  cfìo ,  fe  il  nome  fignifi* 
vàlmente  con  Tlatoné-youero più  prefio  ad  placuiurt  co  Arinotele, 
eluder  ^che  Sorte  fia  vn' 'afino {min  materia  cÒtingentcfo  necefiaria 
è  vn  capitano fùpenore  à turni predicamcntbàvn  trascendente.* 
mente  Telatone  che  è  nell*  Inferno  ha  fornito  di  diffiutare  ancor  a^o  - 
fua  dì  forati  a  correndo  s*  ha  mai  rottali  collo .  jo  non  db  o  niente  dìt 
tati  di  appellationi,fiippofoiom,obligationì3  moralità  Jndiflol  uh  J. 
hi  li .  confequentia  re  dupli  catiue  .efclu [tue  forma  !  i  ia  >  r  eflrìtioni,  an 
Tiiydijlributionifinherentìe, becchetta  3p  articolari  attioni  finfìat^) 
altre  fkntafieJous  tuttodì  giorno  perdono  quanto  ter  nello  hano  ft 
eapo.ì<(o  dirò  come  nette  fcolefi  pauoneggiano  intor  no, per  veder  fi 
ynod  cafo  gli  mira  quando  concludono  fottilmente ,  che  Musei 
»ro ,  &  Deus  non  eft  in  c<gto  9  onero  che  Ànglia  eft  terra,  Pann 
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er^o  pannus  eft  de  terra.  Jffondirò  come  nelle  dìrute  entrano 
piamente  credendo  fi  dì  conchiudere  il  mondo  >con  prouare ,  che  f  )nt 
i  viderur fecondo  Trotagora,ett ,  feci  'Videtur  che  tua  concludo 
er^o  età  Falda.  Tsfow  dirò  della  fuga  prefa  da  loro,  come  fi  vedono 
>e  ‘ c/;e  yer  amente  in  quefta  parte  fono  poco  differenti  dal  cobatterc 
in  Ji  quali  (come  dice  Appiano  Ale  fi  andrino)pugnauano fuggendo, 
[fi  àguìfa  di  tanti  ferpi  fra  quei  (finetti  de  gli  ofeuri  termini  nel  la 
dioro  ceruettofeparati.kon  dirò  degli  affalfrche  fanno  nelle  frati 
•mande ,  con  le  quali  ò  conuincono  colui ,  che  all'impromfo  ri  fon- 
innoarroffire  dì  vergogna  ,  f>  non  faper  alla  loro  importuna  richie¬ 
dila  villa rifoluta  riffofta,cheeffi  vorrebbono  à  vn  tratto *  Ma 
ito  fanno  il  dianolo  con  le  fittigliele  d'Oliuerio ,  deWHentisbero , 
faro  S'ermoneta ,  del  Strodo ,  del  Mengo ,  delTOcham ,  del  Mucaga- 
anùria ,  di  TaoloTergulenfe  del  Buridano,  di  Mar  fillio  ,di  Sìmone 
\nara  di  Bernardo  Torno ,  di  Meffino ,  d’ Angelo  da  Fofianbrunofai 
Siccità,  di  Idi  colò  d' Or  bello,  d  i  Trance  fio  di  Marchia ,  di  Boneto, 
Ferrabrich,  d'Antonio  Tr  aranti  ano,  della  Ttorfa  Laurentiana ,  la 
gittaffe  tati  beici, quate  fififticarie.fi  potrebbe  far  guerra  al  Rè  del 
*  al  Sophì  ihfitme  infieme.&  fipra  tutto  hanno  del  lor  valore  affai 
unione,  perche  con  le  lor  vie  nominali  ti  vogliono  far  diuenir  reale , 
Ti  nel  flato  di  Milano  io  credo, che  paffarefti  per  dieci  [oidi,  nè  più, 
come  quei  di  Spagna .  Io  lafiio  Tvltima ,  che  andando  dietro  à  lo¬ 
ti  co  fi  pieno  il  capo  di  figure ,  &  d'equipollente ,  che  tornando  da 
refti  diuentare  vn  carro  da  buoi ,  onero  d’ animai  rationale ,  che  tu 
tare  equipollente  d  vn' afino ,  ò  vucauallo .  Hor  tanto  batti  de' Lo - 
Sofitti  inficine . 

Annotiatìone  fopra  il  XXXII.  Difcorfo, 

I  '  ; 

Dialettica  oucro  Logica  ragiona  molte  cole  Gio  .  Battifta_^  Bernardo  nel 
iario  della  Fiiofofia  ,  al  verbo  Dialettica  &  al  verbo  Logica.  Et  coli  de’ 
veibo  loro  £<^,de’  Dialettici  tratta  ancora  Celio  Rhodigno  nel  quarto 
lue  antiche  Letuo;ii ,  al  capitolo  trigeCmo.  ;  ; 
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DE*  RETORI, 


Difcorfo  XXXIII. 


m 'J'IfyElSlTIO  TfE  della  'Retorica  s'attribuifee  da  Quintina 
ÉRÌ 1  Quintiliano ,  e  da  Bartolomeo  Caualcanti principalmeng  l" °  * 
te  alla  natura ^  ,  come  quella ^  ,  che  in  fogna  nell' bicorno 
;  ^attitudine ,  &  la  prontegga  al  ben  parlarci,  (S  qmn - 
.  di  per  Tefiercitio  ,  &  anco  per  Tofs  eruatione.de  glihuo - 
i  \  fjata(jaiic  natim  i  più  ingegno fo-j  ampliataci 
|  accrejciuta  in  modo,  che  pofiJaL,-  s'è  ridotta  ad  arte  da  colmo  3 
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che  v'hanno  pofto  dentro  maggior  Audio  e  maggior  ojferuatione  degl 
Eforje  perquefto  JAA*  Tullio  di fie, che  la  Retorica  haueua  hauut 
principio  ,&  la  fua  prima  origine  da'  conditoti  delle  Città ,  &da'  j 
tori  delle  leggi ,  effondo  stato  ne  cejfar  io, che  h  uomini  tali  baueffero  eh 
gru>,  foj] ero  molto  intimiti  nell’arte  del  perfuadere^.  (JMaper, 
del  fuo  principiava  poco  più  particolarmente ,  dico  ,  che  fi  leggt 
approdati  ^fattori ,  che  doppo  la  morte  d! alcuni  T ir anni  in  Sicili 
ejfer  ilgouerno  d’efia  diuenuto  libero ,  &  popolarci  ,  &  trattando 
po  molto  tempo  molte  cofe  ne *  giudicij ,  Qorace Cd  T ifta  Siciliani 
che  quella  natione  è  d’acutiffimo  ingegno ,  &  molto  contentiofa  pern< 
furono  i  primi  ,  che  compofero ,  &fcrijfero  i  precetti  della  'Retorica. 

„  fiotcle  però  doppo i  primi  inuentori di efix  ,  nomina  T ifia ,  doppo! 
Trafìmaco  (alcedono ,  doppo  T ra'ìmaco  >  Theodoro  Rigantio ,  pern 
di  quecì'arte ,  la  qual  fiorì  mirabilmente  'iaprincipio  in  Lyfcentu, 
feorrendoin  "Roma  ,  ottenne  il  principato  della  gloria  fiotto  il  primi 
del  mondo ,  che  fu  M.  T ullio .  Secondo  Màiodoro  nel  primo  ella  fui 
ta  da  Mercurio,  però  d-jfe  Horatio  t 

0  Mercuri  fàcunde  nepos  Mthlanti r. 

Jntornoà  quefta  poi  hanno  [crino  valor ofiffime  perfinire, & qui 
celebri,  &  fioriti  huomini  del  mondo, come  Empedocle  Filojofo,  e  (■ 
Leontino  fuo  difcepolo ,.  Trodico  Chio ,  Trolagora ,  fbdente ,  chel 

ad  Suatio  per  diecimila  denari,  tìippia  £lio,ssilcidamante  Eleni 
tifone, che  fu  il  primo  à  fcriuere  Gradoni,  e  Tollerate  infieme  con  ejj 
rone  però  nel  fuo  rBruta  nega,che innanzi  a  Tende  [offe  ferino  coj 
eh  atte  fife  vn  ornamento  da  Oratoria .  J [aerate  poi  col  tempo  fu  m, 
quefta ,  per  la  cui  gloria  mofifio  Enfiatele  compofe  i  libri  della  fi 
rica  dicendo  quell’ inuide parot/Lj, Turpe  eft  I  {ocratem  ciicere,& 
tilem  tacére.  In  quelmedefìmo  tempo  ne  fi riffe  T  heodette,  e  poi  ' 
fio  difcepolo  d'Mriflotele,Filifto  Milefio [colare  d’ J fiorate;  dapoi 
gora ,  che  da  molti  fu  figuito .  &  pofiia  \AtheneofT>oppo  queFli  nt 
Mpollonio  Milone,  Qecilio,Dionifio  Mlicamafio ,  Mpollodoro  Tei 
Herode  Mttico,&  Endemo .  Jl  primo  de’  'Rimani, che  nefirijfiea 
fitte  fu  tSTtarco  Catone,  e  dipoi  Marcantonio, ano  del  T riumiiiro 
M.  Tullio,  dipoi  Cor  ni  fi  ciò, e  S  ter  tinio,G  alitane ,  (elfo.  Lena ,  V  irgi 
nio, ‘Rut ilio, M fimo  Tollione,  Quintiliano,  &  piu  modernamente 
canti,  il  Tracleo ,  fhrifloforo  Bargfiigio ,  il  dottiamo  Fortunatiai 
fianella ,  Cd  altriinfiniti.  Ma  non  voglio  Inficiar  di  raccontar  le  lodi 
cell:Dottor  rJM  "Baldo,  ^ Antonio  ‘ Renna ,  d'Mngeloin  V adoT 
Santa  Fofica  in  Vinctiafil  quale  battendo  fatto  publìca  profi/fione  < 
con  grande  fua  lode  in  detta  Città  per  (patio  d’anni  io.  come  già  j 
tiliano  in  Roma, può  chiamarfi  meritamele  Quintiliano  de’  nofin 
gi  hò  ardir  di  chiamarlo  vn  Gorgia  Leontino, per  eh’ egli  difiorre  a 
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ogni  cofia  propollagli, & unto  vn  altro  Jfiocrate,  perche  egli  ha  di 
ignito  con  la  molta  dottrina, eloquenza,  &  prudenza  fua  mirabile 
(è  appunto ,  le  quali  ad  e  fio  1  fiorate  partorirono  già  tanta  imidia . 
forcato  poi  à  fare  quell' or atione  beUfima  de  permutatane  per  di- 
dalie  calunnie  de  gl'  indotti , arroganti,  maledici  Sofi fi .  Ma  chi 

u  à  pieno  effer  informato  del  molto  valore  di  Monftg .  Verna  >  legga 
t  dedicatoria  del  Bmdafji  pofla  auanti  il  diporto  della  <Jiha  ,  cbc~j 
era  le  fie  lodi  meglio  [ piegate ;  &  à  me  bafti  hauerne  detto  fin  qui , 
u  divinità  da  c M.  Tullio  nel  fuo  Oratore  ,  effere  vna  ragione  del 
ro  vno fummo  sìudio  d’eloquenza \da  Quintiliano  e  fiere  vnafcicn - 
°n  dire ,  onero  vna  forza  grandfima  del  perfiadere ,  da  Majfmo  ^|^mo 
°re  vn*  or  atione  enmiciatrice  de *  pen fieri  dell*  animo;  da  z^friftotele  A 10' 

>d  facoltà  di  vedere ,  ò  di  toccare  quel  che  fia  atto ,  &  accommoda- 
iadere  in  ciafcuna  cofa;&  da  Hermogenefu  di  finita  così,  che  la-,  Hermoge- 
fia  vna  forza  artificiofa  da  perfiadere  ragioneuolmente  in  ogni 


ne 
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:iuiley& politico;  da  Tatroclefù  definita  ejjere  vna  forza  di  ritro¬ 
so  per  via  d’or  atione  fi  po. fi  a  perfiadere.  Intorno  à  cui  variamene 
’uerfamente  hanno  gli  M ultori  ragionato ,  mentre  che  altri  l'hanno 
aarte,come  Cicerone, che  Li  nomina  arti  ciò  fa  eloquenza Quin¬ 
te  la  pone  tra  farti  pr  attiche,  del  qual  parer  non  è  Baio  Lifia ,  mo-  Lifia. 
che  i  Va*  bari  fanno  naturalmente  le  narratine  sprone,  le  confi¬ 
di  epiloghi ,  [enga  comprenfione  d’artificio  alcuno .  féltri  la  nomi- 
?at  come  Cleante ,  che  diuidela  Filofifia  in  Dialettica ,  &  Orato-  Cleante. 
'orale, & ernie,  in  Fìfiica ,  &  naturale.  Verquefio  Zenone  Stoico  le 
e  talmente  infime ,  cheafimigliò  la  aletti  c  a  al  pugno  chiufi  , 

\ura ,  <j ria  Retorica  all  a.  palma  della  mano ,  come  chiara,  &  aper- 
latone  figuitato  da  Iunìo  attribmfce  alla  Filofofidtre  vfficij ,  cioè, 
atione  dell’  oratione ,  ebes*  appartiene  alla  Logica,  &  alla  RetoYÌ- 
der  atione  dell' in:  elleno  ,ch  e  staffetta  alla  Fiftca;& la  moderatione 
tOfCbes’ affetta  all' Etbica  Jlche  viene  confientito  anco  da  Craffone 9 
Oratore  che  col  [enfi  ijìeffo  diuidela  Filofifia  in  tre  parti ,  in  oficu- 
iturajn  fittilìtà  dì  dir  e,  &  in  vita,  ò  co  fumi  \  &  lafiianao-ne  due 
,  afferma  che  quella  di  mego  è  fòla  pertinente  all’Oratore .  ^y/ltri 
hior  dignità  fina  la  chiamano  virtu,come  fi  affo  preffo  Marco  T  td - 
ido.  6(1  enim  eloquentia  vna  quaedamdeiumrnis  vi  «uri  bus. 
mo,  che  dice.  Qmsex  bene  dicédi  feientia  afhr,virtus  eftque- 
Liam  cum  quifpiam  fuerit  confecutus,  casteras  facillime  podi- 
litri  L’hanno  chiamata  per  vnufio  del  dire ,  come  f/itolao  ,  &  altri  fiffffif 
/  fite  dell' inganarc  come  ^Ateneo,  à  cui  par  che  confienta  fornello  Cel -  coi  nelio 
li  Ha  fiiafentenz* •  Orator  fonile  tantum  veri  pedr;ncm  enim  ho-  Cclfo. 
cientia,  (ed  viatoria  lidsantis  eli:  prsemium  .  7/  cui  fine  fe-  Chnfcppo. 
* parere  di  Cbnfippofi  fiapcr  ben  dire ,  fecondo  Hermagora  dire  ac -  ia<  *  ° 
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conciamente  per  perfaaderc;  &  fecondo  Hermogenenon  è  il  per  fuade 
plicemente  ,  mal  tifare  metodi  per fax  libili ,  &  accomodati  .attinta 
l' Oratore ,  perche  (fi  come  dice  egli)  va  medico  benché  non  funi  l’in 
non  refla  d'effere  medico, pur  che  adopri  convenienti,  &  idonei  medi 
ti  inè  vno  Filofforiman  d’effere  Fihfofa,  benchemon  imprimane  gl 
de’gioueni  i  buoni  cottimi ,  C3  la  modali:  a  convenevole' ;  così  vn’( 
ancor  che  non  perfuada  non  refi  a  d  off  ere  Retore,  *pur  che  vft  ogni  ai 
ogni  ttudio  affine  di  per fuadere, (3  quello  fi  fafdkc  il  Qalu  acute)  coi 
re  eloquente  beni  fimo  compatto  per  far  credwih  all  auditore  ijuoi  c< 
&  fi piegando  co  belle  maniere, C3  condettrcg^ga  i  pen fieri  dettammo 
comodando  igefti  alle  parole ,  e  le  parole  à  igeili  conforma  piu  poi 
pià  leggiadra,chepofìbil  fia ,  che  tale  è  il  mego;&  l’injtriment»  / 
da  fitadere  ciafemo  in  qualunque  materia  fi  voglia ,  nella  qual  cofa  j 
L'utilità  ,  (3  laforga  della  Retorica  ,  efiendo  quella,  che  tratta  tuli 
neggi della  Republica 3  tutte  le  ciuili anioni  importantifime ,  (3  n 
mente  fuade  il  ben  commune ,  onero  particolare,  fecondo  che  la  confi 
de ;  Queflaaccufa  i  nocenti ,  fa  condannare  i  rei,  fa  liberar  gl’ini 
afcoltare  i  pupilli,  more  la  prottetione  delle  vedove  fon  venire  a’  luo\ 
amminiflrare  la  ragione  pèrgiuttitia, partorir  mifericordia  quado 
(£  perche  è  ncceffario  nella  vita  civile  faper  perfuadere  cofe  contrai 
il  medeftmo  efiere  vtile ,  13  danno fo-,  honeflo ,(3  ingiuflo ,  ella  dime 
fpiega  h  onorati  fi  ma  mente  elafe  un  a  parte  .  Chi  freno  la  feditionc 
Una  fenon  l’eloquengadi  U  Tullio  ?  Chi  di fefe  .Atene  dell  arme 
po  ,  fe  non  la  facondia  di  ‘Demcflene  *  Chifoggiogò  (artagineà 
fé  non  il  dire  potenti  fimo  di  Catone  ?  Chi  fuade  la  pace  i  C  hi  dif 
guerra  ?  Chi  con  figlia  il  bene  ì  Qhi  repulfail  male  ?  Qhi  propone  l 
Chi  moflr  attutile  ?  Chi  danna  l  ingiù  fio  iChi  /attenta  ilgiutto,  t 
fe  non  quefla  vtiliffima  facoltà  del  fuadere?  Onde  nafte  lafua  ripu 
fenon  da  quella  forga  diuina  inferta  nelle  parole ,  nel gefio,  nella 
fembiante,che  tuona ,  che  lampeggia,  che  fulmina  i  cuori  quafi  co 
faette ,  come  faceva  l’or atione  di  1 Tericle  da  che  nacque  la  merai 
torno  all’oratione  d'Efcbine ,  fe  non  da  quello  quello  diede  Wi 
l’eccellente  oratore  della  Grecia  di  dire  verfodi  quelli,  che  ftupiuait 
Quid  fi  atidiflecis  beftiam  illam  magnani  Tua  verba  refonann 
tentifhnaoratione ,  ò  cfftacifima  eloquenga.  Quante  fono  quell 
thè  tu  hai  f ciato ?  quelle  dìfcordie,che  tu  hai  acquetato ,  quelli  od 
lìuori ,  che  tu  potentemente  hai  mitigato  ?  quanti  cori  di  Leoni , 
pere  hai  refi  agnelli  man fueti  ?  quante  furie  infernali  hai  fatto  c 
teuoli  colombe  ?  quante  fhcelle  ardenti  hai  col  tuo  vigore  efiinti 
tumulti  borribili  hai  rachetato  ?  quante  [editioni  intettine  hai  futi 
dalle  radici  l  O  cara ,  ò  bella ,  ò  foaue ,  ò  pregiata  eloquenga ,  n 
fanta3  (3  benedetta .  Ter  qual  cagione  iftoici  t’hanno  nominato ) 


V  ^  r.V  E  ^  S  Jt  l  "1 .  rlS  r 

ribefdpmtiffimdmentè  dijconi ,  e  co/  difcorfó  reggi ,  e  colgouemo 
nella  fapien^a  i  tuoi  amatori  ?  Per  c?W  cagione  Ramerò  t’affegnò 
ira  d'Achille  nel  precettor  Fenice  buomo  di  eloquenza*  con  fama- 
perche  tùfei  la  [corta  de  putti ,  il  refugio  de  gzoueni ,  &  vnfofie - 
tbile della  vecchiezza  ?  Onde  amitene  che  Platone  deftderaufiyche 
mini  eloquenti  fafiero  Batteri  della  (fitta ,  come  furono  S  olone ,  <#* 
,yè  perche  tu  fel  cùnof cinta  per  m-aefira  del  inondo ,  per  regol 


,/iygr  per  e  fiempio ,  Secchio  di  tutti  in  vniuer fiale  ?  Veiihe  fofli  tu 
(og  getto  raro  d'eloquenza  Gorgia  Leontino  d1  un’ aurea  f latita  irL» 
mmerata9fe  non  per  chef  Oro ,  /e  Per/e ,  e  le  più  pretiofe  pietre  del 
rno  cofe  comparabili  al  tue  pregio,^  valor  e  ?  Ver  che  caufa  il  Sauio 
erbij  dìfie  quella fintenza.  Cor  fapietuis.erudiac  os  fiumi  &  la- 
15  addar  gTatiam .  Se non  perche tu  feila  fhuorita  delle  grafie ,  e 
mori  dipendono  più  da  tc,che  d'altra  parte ?  Perche  caufa  quel  raro 
lo  d’eloquenza  (parlo  d’mtaron  fecerdote  )  fu  da  to  dal  Signore  per 
no  à  Mose  di  lingua  impedir  a, fe  non  perche  tu  gli  hauejli  à  conqui - 
ratta  dell’ oflinato ,  e  proteruo  petto  di  F araone? <JMafe  tufojji  nel 
nle,  ò  per  forte  degna  dinon  effer  ammefia  nel  conci  fi  oro  della  (bie- 
vogliono  alcuni  mettile  tuoi  nemici  particolari  yfbaurebbe  celebra 
domai  con  quella  fentenga.  Qui  fapiens  eft,  corde  appellaci  tur 
s.  &quiduleis  eloquiamaiora  percipiet  ?  e  fe  tu  non  fioffi  cara 


\i  dolce yS  più  foaue;&  fe  non  fo  ffi  nella  (biefe  noflra  vtilijJima,nÒ 
e  Gieronimo  Santo  baueffe  cotanto  celebrato  il  parlar  d’Efeia  nella 
uà  tanto  diferto,  &  facondo, che  dice  non  hauer  potuto  e  faticare  col 
dioma  l'immenfe  facondia  y  &  eloquenza  del  "Profeta  .e  fe  le  paro¬ 
lai  Profeta foffer  fiate  inette ,  &  fcioccbeye  non  piu  prefto  eloquen- 
or  di  modo  di  Retorica  piene yhaur ebbe  egli  mai  fitto  quel  folenne^j 
\udite  C^lique  loquor,  audiat  terra  verbaoris  mei ,  &peuhe 
mo  Santo  lauda  Gregorio  Tfiazjangeno  principalmente  per  l’elo- 
fua? perche  chiama  Hilario  eloquetiffimoyFtelladianaylucerna  del- 
%e  pietra  pretiofe?  perche  efloglie  in  Lattario  la  gran  forza  del  di¬ 
copia  delle  parole  ychi  amandolo  fiume  d’eloquenza  T  ulliana  ?  per- 
nge  la  morte  del  fuo  TSfep  ottano ,  qual  chiama  dolciffimo  Cigno  per 

_  *  € .  /-»  ri  /»  •  \  /»  rr  \  n 


are ,  òi  Carde  tini,  e  i  Pignoli  rapprefentare  con  le  dilettatoli  voci 
fama  Ragione  di  primauera  ?  (fihe  cofe  è  meglioyftar  su  gli  alpe  fin 
fila  frigida  Scithiayò  della  calda  Libia ,  ò  dimorar  con  felici  (fimo  al¬ 
ici  monti  Monij,  onero  in  Tarnafo ,  (3  Helicona  ?  Onde  nafte,  che^j 
'orno  Santo  fu  cognominato  bocca  d’oro?  Santo  Jtgofiino  defiderò  co 

dejìdem 
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de  fi  devio  immenfo  d'hauer  potuto  vdire  le  predicadoni  di  Paolo  U 

mente }  c  grane ,  il  popolatatene  volle bonorarlo  come  vn  %3Mc 

fi  l’eloquenza  non  [offe  degna  d’ ogni  gloria ,  &  d’ogni  honore  ?  H 

materia  ,  è  [oggetto  della  retorica  fecondo  il  parer  di  gorgia  preffo 

ione  ò  l’oratione  elegante ,  &  benijjimo  comporta ,  (3  fecondò^l 

nell' Oratore  ,è  ciafcuna  cofa,cbepropofla  fila  all’Oratore  da  dir  copio 

te>  (3  ornatamente ,  fecondo  Hermagora  il  fuo [oggetto  fono  le  caufe 

queflioni ,  &  fecondo  Hermogene ,  &  Quintiliano  più  da  tutti  fegui 

le  caufe  cìuili  particolarmente ,  che  verfano  intorno  al  genere  demoi 

no ,  deliberatimi  giudiciale,da’  quali  generi  fi  cavano  tutte  teff  e 

parti  alla  Pletorica  ajfegnate ,  quefla  affegna  le  pani  dell’officio  all' 

re ,  che  fono  l’inuentione ,  la  diffondono  , 1  elocutione ,  la  memoria, 

pronunciadone ,  infogna  l’oratione  fkrji  dalla  quefìione  ;  la  queflion 

derfi  in  finita  ,&  infinita,  dalla  que filone  nafeere  lacaufa -,  le  caufe t 

tre  J feci  e ,  demonfìradue ,  deliberatimi  giudiciali  ;  le  [fede  deh 

effelquattro,honejla,dubbiofa  ,  men  che  honefta ,  (3  burnite ,  il  pili 

flirto  delle  caufe  cbiamarfi  fiato ,  è  queflo  barn  tre  generi,  vnodii 

tura,vno  di  de  finidonei  vno  di  qualità  .  Ouefia  infogna  nelP.en 

Pejfor  dio, c’ha  due  parti,  principiai  infmuatione,  douefi  fahenei 

die ,  (3  attento  l’auditore , fchifìmdo  nell  e  fi  or  dio,  che  fa  communi 

re, commutabile, lungo  sparato,  traslato,  &  cantra  i  precetti.  Q 

fegna  la  narr adone,  che  è  di  quattro forme,F  abulare ,  Fittile,  Hifh 

dulie, che  debbe  cjfere  chiara,  breue,  probabile ,  &  dluflre .  Que, 

gna  dì  conformar  con  gli  argomenti  multiplici  preffo  all  Oratore,  d 

tare  l’altrui  ragioni  con  le  proue  diuerfe, d' amplificare  ifuoi  detti,  t 

nere  à  comp affione,  onero  à  [degno  P  auditore ,  e  di  perorare  facendo 

lago  breue  Me  cofe  antedette .  Ver  quefia  infegnamo,  dilettiamo 

uiamo .  c 3  quefio  principalmente  con  Pelocudonefo  naturale ,  con 

[empiici,  ò  conuerfa,e  mutata  con  parole  congiunte ,  &  transiute, 

noi  tpopi,  <ùr  le  figure, così  delle  p  avole  ^come  de  concetti ,  ebei  Lai 

mano  fcntenzc  ,C3  ella  ci  diw'pfira  in  quanti  modi  fi  pertuì  banog < 

(3-  con  che  parole  ,  <3  difeorfi ,  addottando  i  gejh  di  tutto  ii corpo  fi 

dano  gli  a fcolt and  facondo  il  noflro  intento .  Quefia  è  la  miracolof 

uina  fetenza,  che  piega  gli  animi  di  ciajcuno  che  ititene)  ifee  i  cuoi 

dileguare  P alme  d’ amore  che  mollifica gP animi  turbati", che  tacchi 

uimend  impetuofi ,  che  confila  ,  che  rifiora ,  che  ricrea  le  fmarritt 

Zf  di  ciaf  cimo, che  tiene  la  briglia,  (3  il  m  or  fi  alla  bocca  degliau  -, 

Zi  incatenagli  animi, 4  definire  volontà, i  pen fieri,  gli  appetiti  eg 

ra  come  effà  vuole .  Ma  con  tutto  ciò  J fiorate  prefio  à  Tintone prt 

fermiifime  ragioni. ch'ella  nonè  nè  arte,  ne  fetenza,  ma  vna  certag 

(3  che  ella  non  e  fnmofa  ,  nè  honefla  ,  anzi  vergogno  fa ,  i3  firui  < 

dome .  O netta  fu  rifiutata  in  tutto  da  Lacedemoni,  i  quali  diceutf 

^  fa 
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pglì  buomini  da  bene  non  dee  veni)  deli* arte fWfd  dai  core. Gli  unti¬ 
mi  tardiffimo  nella  Citta  loro  ìntroduffero  i  ‘Retori  molto  fojpet- 
men^ognèì  &  adulatiouifibe  proferifeono  d'ognhora.T  alche  Ar- 
»  dice  di Tericle  Sofifiafome  tefthnonia  Empio) che ,  bene l  e  fajfe 
into  in  battaglia  (còti  la  fan  eloquenza,  ragionando  di  quella  guer¬ 
ra  egli  il  vincitore, è  non  il  vinto  &  Thmodke  di  (farneade,che^ 
egli  argomentava  difficilmente  fi  potevi  cono  fece  e ^  il  vero ,  come 
che  vn  dì,  con  grand’ eloquenza  dijje  molte  cofe  in  favore  dell  agili- 
\  l'altro  dì, non  con  minor  dottrina, &  facondia  orò  centra  lagiufik 
'hindi  diffe  Zuripide,  che’l  faper  dir  molte  cofe  ha  non  fio  che  del  ti- 
|*f  Efchilo  dice,  che’lfin  vergogno  fo  male  di  tutti  fono  ì  parlari  be¬ 
iti,  faton  fenforino  per  quattro  volte, che  fu  acciifàto  fettunta  voi - 
)  altri, e  sfavorì  con  la  eloquenza .  1  C  affai  Brutti, e  i  Gracchi, con 
ctoricamoffero  infinite  feditioni  a ’  tempi  loro  .  l’Vticenfe  prono - 
fare  con  Boranone,  mife  la  liberta  J\omana  ai  fiondo.  Cicerone  co  la 
Venga  prouocò  A  ritorno  a ’  danni  della  ]{ep  ubica .  T  alche  anco  la 
ji  è  danno  fa, &  pericolofa o  .  Quindi  Marco  Catone  fuafe  a’  Bpma- 
on  afcolta fiero  pubicamente  quei  tre  oratori  A  teme  fi,  dot  Qarnea 
dao  e  'Diogene  .perche  non  fuadeffer  loro  le  cofe  giurìe,  &  ingiuste 
.  l 'Eomani (come  dice  Suetonio)  cacciarono  due  volte  i  Beton  dei¬ 
sta  per  publico  editto ,  come pefiifiri .  Gli  Ateniejigli  prohibirono 
andafiero  ingìudcio ,  come  difir  ultori  della  giufinìa,  &  fecero  ta- 
tefta  à  Tini  agora  per  l'adulatione,chefeceal  Bfi  Darw.J  La  cede 
celarono  Tefifwte,  il  qual  s  era  vantato  di  poter  tutto  vn  dì  intiero 
eloquentemente  di  qual  fi  voglia  cofa .  cJACa  chi  volefie  della  I{et- 
, dir  quanto  s’ affetta  ylegga  Hieronimo  Qapidoro ,  t JM.  Fabio  Vit- 
I)  Strobeo,  Dettar  Tifimi,  (fi evonimo  hMafcher  Mantoano,  <JMa- 
cicbemo,Giouann i  Bfi ui 0 ,  Giulio  Celio  Cjiulio  Seueriano ,  ^SìDari- 
l 'Ila,  (fello  Calcagnino,  Cipriano  boario  &  altri  infiniti  c  hanno 
i  molto  dottamente ,  e  fritto ,  e  ragionato .  tìor  facciamo  tranfi- 
\ri . 

•  r 
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Annotatione  fopra  il  XXXII.  Difcorfo» 


lodi  dell’Eloquenza  i  Retori  parimente  dice  alcune  belle  coft^  Pietro 
.nel  J4.  libi o  delle  lue  Varie  lettioni,al  capo  vndecimo,  fi  può  veder  pari- 

SFeminario  della  Fifofofia  del  Bernardo  ,  al  Verbo  Eloquentia,  &  al  Verbo 
^Intorno alla  Rheroiica^'VedrDeqietno  FaUrco,  il  Longino,  il  Forru- 
Pietro  Roma, lo  Sturmio.Ialòne  Deuores,  il  Granata,  il  Cardinale^,? 
la  Rhetonca  mtauolata  nouamente  dell’ Vuechero. 
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de*  COMPOSITORI  ò  E'  L  I  B  R 

Di  Leo  rio  XXXI  li. 


jl  compofitione  dell’opere  è  tanto  anidamente  da  mor 
g idi  feguita  che  ben  fi  verifica  a’  tempi  no  flrì  affatto 
~ to  di  Salomone, che  mai  s'ha  fine  (tanto  è  vìgente  il  di 
*  h  uomini)  di  formare ,  &  di  componer  libri ,  laquale  i 

ne  denuda  fecondo  Laertio ,  da  sAnaff agora, fecondo  C 
fefto,  da  Tifflrato,ma  fecondo  la  venta  fi)  da  Hebreìfio  da  gli  8 gì 
doti,  &  tutti  fi  muouono  quanto  al  fine  intefo  da  loro  da  quei  due , 
fìi  da  Sgottino  Santo  ne ’  libri  della  Qittà  di  Die,  cioè,  ò  dell'amo 
il  cui  nome  bramano, che  fia  Santificato, (3  predicato  per  tutto  l’un 
quale  vien  annefio  l’amore  del proffmo,à  cui  defiderano  di  partorì 
tà.&  giouamento ,  perii  che  gli  è  necefiario  hauer  l’affetto  loro  dìi 
luflratofe  vogliono  dar  luce  à  gl’ altri, <&  per  ciò  fu  detto  al  Troft 
hominis  (la  (uper  pedes  tuos,  qua  fi  dir  voltfie  lo  Spirito  Santo 
raddrizzar  altri  bi fogna, eh’ egli  fia  prima  raddrizzato ,  onero  di 
proprio  componendo, per acquijlar  fama ,  &  honore  apprefio  al m 
dimoftrare che  fanno, per  [coprire  il  lor  valore, per  vtdità  priuati 
dagno  particolare,  per  intere  fi  e  proprio,  ò  di  gloria,  ò  diriccbezZ 
di  è,  che  le  materie, &  i  /oggetti  fono  cosi  differenti  fra  loro,  percl 
compongono  coffe gioue noli  alla  falute  dell' anima, &  eccitatine  de 
fti.  za,  (3  della  carità  fia  onde  jLgofiìn  Santo  parlando  de  le  compofit 
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no  alla  Sacra  frittura  difie .  Pr.opter  fidem,{pem,&  charitacc 
dam  omnium  facrmum  voluininum  machinamenta  con  lui 
trattato  (come  concede  anco  l’ifieffo  <Agofiin  Santo  poterfi  fare ,  f 
al  projjìmofdi  (grammatica, Dialettica, Kslrithmetica,<&  d’HiJt 
quali  fi  commendi  la  prouidenz*  d'Jddio,à  cui  fi  può  aggiungen 
la  medicina ,  la  geometria ,  $  molte  altre  fidente  infieme  con  L 
fcienZp  delle  coffe  naturali ,  refeccando,  pero  certe  fuperfluità  di 
$sn€ca~ir „  inutili  affatto,  perche  lor  non  auuenga  quel  che  dice  S eneca^ .  Nj 
nefciunr,quia  fuperflua  didicerunc .  Mafopra  timo  verfano  h 
già  ,  la  quale  è  loro  il  fnJcicUlo  di  Mirri: a  della  fpofa  da  tenere  ir 
i’ unica  colombay& la  ‘(Regina  che  fede  vefiita  d’oro  dalla  delira 
d’iddio .  J  fecondi  afiumono  [oggetti  meramente  curìofi ,  mate ) 
Iettano  al  mondo  folamcnte, opere,  che  non  pafeono  vn  punto  lo  fri 
fono  di  vanità  circondate,  &  vefiite  attorno. attorno  perche  fono J 
nel  puro  piacerete  trastullo  dell’animo  fola,  '(fetta  forma  poi  del  c 
primi  bene  efréffo  hanno  qttd,cbe  fi  richiede,  cioè ,  la  giocondità  ' 
Hoìado .  futilità  .  Onde  Horatio  Vocia  difie^j  . 

Omne  tulit  pmHum  qui  mifeuit  vtile  dulci. 

Tcrthelo  Spìrito  Santo  infogna  loio ,  (fendo  caufa  efficiente  dell 
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noni  mx  i  fecondi  hanno  qualche  volta  il  diletto  apparente,  ma  po¬ 
vero  me f ch'iato  nell’ opre loro :  Et  s'acquiflano  qneHe  dite  coje  in  va- 
.  Vrimije  il  componitore  non  varia  troppo ,  &  non  fa  vna  mojtra 
di  Caper  d’orni  cofain  vndifcorjo  >  come  jh  Hippia  apprefio  a  TU- 
krche  da  quella  gran  congerie  nafte  confusone  ,&  non può  Ih  uomo 
;  mente  le  cofe  dette ,  &  capire  quelle ,  c  hanno  da  dir  fi  , digredendo 
\oCitore  fuoer finamente ,  come  accade.  Onde  il  lettore  tal  volta  dica , 

!  tol  arriuar  cottili  ?  che  cofa  vuol  inferire  ?  egli  ha  cominciato  vna-> 
\tfforniJcein  vn  boccale.  In  que Ha  parte  s’hanno  da  ifcujare  gli  Hi 
J  Toeti ,  con  tutti  quelli ,  c' hanno  prefo  da  ordire  vna  tela  varia ,  le 
la  necejjità  del  foggetto  hifogna ,  che  da  vnfilo  trapalino  all ’  al- 


tefierla  tutta  infieme .  Terìfi.  vede  che  dall’Europa  falcano  m Ri¬ 
porre  infieme  tutta  l’orditura  principiata  da  loro.  Secondo  Je  il 
tW&dà  bando  alle  voci  troppo  antiche ,  (3  à  quelle ,  che  fono  trop¬ 
pi  perche  rendono  ofeura ,  &  languida  l'oratione  ;  (3  fiiamo  riputa¬ 
le  perfine  indotte ,  &  inette  ,  come  fe  vno.fi  diletta  in  lingua  volgo- 
ire  il  Cliente,  il  Guari ,  il  Talhotta,  &  filmili  altre  voci,  che  apprcjfo 
Ruttori  hanno  patito  degnamente  effigilo. Terò  è  da  feguire  il  con- 
i  Fauorino,  che  dice  ,  Vcrbis  prasfeoribus  veendum  ,  &  moribus 
iris  vmenduiiu  etiche  s'aggiunge.,  che  l’oratione  fu  numerofa ,  & 
i  fornifeano  con  numero  compito ,  &  fopra  tutto  vi  fio  breuità  con- 
e ,  non  mutila ,  non  fiacca  3  non  cadente ,  non  manca ,  come  in  mol¬ 
ine  ,  ì  quali  perciò  diuengono  ofairijjì  mi ,  perche  ,  come  dices  Ho- 

1  O'bfcurus  fio  dum  brenisefie  labaro. 
re  il  compofitore  vfi  modefiia  >  (3  modo,  non  congregando  tutto  quel ~ 
vnpropo (ito potrebbe  dir fi,  ma  lafciando  anco  qualche  frugmentq 
j  da  raccogliere  nel  campo ,  acciò  gli  altri  efiercitino  ancora. -/  effi  il 
iicio ,  &  ingegno ,  e  trattando  ipa/Jì  ofeuri  con  cbìareg^a  di  molte 
,  per  non  famigliar  fi  à  quella  fepia  nera  di  jLrifiotele ,  che  in  tutte  le 
gj(e  f  ugge  come  vn  canebaHonato  t  (3  intorno  a  que  chiari  non  di- 
Ha  troppo ,  come  fa  l’ificfio .  Bifogna  prender  l’effimpio  dal  fernet , 
b  fiminato  in  troppa  quantità,  la  biada  fi  fojfoca,  C3  s’ è  poco,  ilgra 
s  empie;  adunque  è  ne  cefi  ario  bauer  modo ,  &  mìfura ,  come  diced 
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1  EH  modus  in  rebus  ,fmt  certi  àeniquefines. 
r ,  come  fanno  la  piu  parte  deFdofafi  de’noflri  tempi ,  i  quali  diffu- 
iel  minimo ,  vi  confumano grandifiimo  tempo  ;  contendendo  del  va- 
'ndonovacuol’int eletto  che  dourebbe,ejfer  pieno  :  &  altercando  ad¬ 
ito  ,  dicono  infinite  pagaie  ridicolofe-j .  Quarto  bifogna ,  Qhe  l  coni- 
re  hahbìa  ordine ,  33  proceda  con  le  fue  diuifioni  ordtnatc-j  ,  &  chiù - 
!  chepofibil  fia,  perche  (coirle  dice  Ambrogio  Santo, )S  ciré  quid  fa- 
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cias,&  nefcire  quo  ordine  id  facias;  non  efl  perfe&a?  cognitioi 
MTullio,;  lordine  (come  dice  M.  Tullio  nel  primo  de  gli  Vfficij)  è  vna  compì 
delle  cofe  bene  accommodate  interne .  Onde  prudentemente  diffe  Bc 
confilio  del  Scìjma  ,  che  lordine  è  vna  figura  eferefla  della  feftan^a 
coja.  Quinto  hifogna ,  che' l compo fetore  fea veridico ,  fcriuendohift 
&  fe  ferine  poemi  ,  dica  almeno  cofe  femili  al  vero ,  fcriuendo  cofed 
Tje,  alleghi  le  ragioni ,  fcriuendo  d'arti,  adduca  l'ifyerien  ge  ;  ferine 
Grammatica ,  ò  Tgetborica ,  proni  per  autorità  ,  e  fendo  che  il  letti 
ama  d’ejfere  ingannato ,  ma  di  leggere ,  tffentire  cofe  vere  in  ogni , 
mmcnto ,  ò  almeno  fomentate  come  wrej .  Hora  tutte  quefle  cofet 
ftano  mediante  la  purità  della  mente ,  &  candidala  dello  ff  trito 
to ,  &  infeeme  con  vna  diligente  fatica  ,  ò  fhticofa  diligengjt  vfutaa 
pofetore .  La  purità  de'  (piriti  è  neceffaria,  perche  fi  comeinvnfen 
bido  non  fe  vedono  l’imagini ,  cofe  in  vn’ animo  fin  fea!  e  ,  6?  carnai 
feorge  la  fapienga .  Vero  fe  legge  di  Cameade  Filofefe ,  chepurgm 
pocon  l'ellebero  innangi,che  fi  metteffe ■  àfcriuere ,  per  hauereiffi 
Marfilio  Fi  netti,  &  purificati.  Quindi  dice  tJAlar fello  Ficino ,  che  colui ,  che  è 
€m0  *  à  i  flndvj  delle  letterefiià  d'bauer  cura  potiffima  della  finità  corpora 

che  da  efi  a  dipende  in  gran  parte  la  purificatone  dell  animo  dellb 
neceffaria  ancora  la  fhticofa  diligenza,  laquale  s*  acqui fl  a  prima  co , 
ghegp^a  del  tempo  richiedendofì  à  vn  compofitore  di  generar  partii 
gir  non  ahortiui ,  come  molti  fanno. , A  quefla  cofa  adunque  vuoiteli 
Quintilia  modo ,  &  congruente ;  però  dice  Quintiliano  nel  decimo  libro  delle  j 
a ©.  putioni,  Nil  rerum  ip la  natura  voluit  magnum  fieri  cito  ,  pr.tji 
cuique  operi  pulcherrimo  difiiculrarem  •  il  che  dichiara  V!in.i 
le  fanti ,  i  quali  dice  portar  dieci  anni  i  prop)  ij  parti  nel  ventre, bene 
fatele  dica  due  anni  foli .  Secondo ,  col  fettoporre  l’ opere  fut^  al  gì 
perfine  dotte ,  &  perite ,  non  fe  fidando  troppo  del  giu  di  ciò  fio  priu 
fpcfijfirne  fiate  è  fallace.  T er'go  con  la  varia  lettone—'  d’affaiffimi 
da'  quali  à  guifa  d'api  habbiano  da  feicarei  fiori  melliflui  de’  detti 
tenge,  che  ritrouiamo  in  loro,  feruendofe  propriamente  d  ejjiy  giu 
doficomela  Cornacchia  Horatiana  in  tutto  delle  penne  di  quelli . 
Auìe  che  di  Viatorie  racconta  ^ tulo  Gelilo, che  co  dieci  mila  denari  barn 

li®  °  ^  Dione  Siracufano  comperò  i  libri  di  Filolao  Vitagorico ,  &  l  iftefi 
che  ^Anflotele  comperò  co  tre  talenti  dittici  i  l ibridi  Spcufeppo  fe 
diare  ^  &  feruirfi  di  effe  ne'  fuoi  bifegni.  GrandifJimo  frutto ,  gì° 
acquila  .  cauja  poi  qualunque  compofitore  dall\>pere  fue ,  -gì  1 
mente  quefto ,  che  molte  cofe,  che  andarrebbono  in  oblio  mediante  1 
fitioni  vengono  à  vn  certo  modo  à  immortalar fe, & iferitti  hanoq 
ne  veloci  da  volar  per  tutto ,  dando  fama  ,  &  jflendore  a  loro  auttc 
3  Cìuorì-  queft0  vaglionopiù  della  viua  voce  dell  huomo ,  ch’èdi  maggiore^ 
wnèdice  Hicrommo  Santo  fcriuendo  a  V aulivo ,  oue  adduce-*  ! 
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ie  9  che  leggendofi  l’or  adone  da  ‘Demcftcne  recitata  contra  à'cfio. 
ra  eflule .  &  bandito  in  ‘Rhodi*,  &  flupendo  tutti  della  gran  per¬ 
di  quello  .  fiorando  diffe  ,  Quid  il  ipfam  audiiletis  beftiam  fila 
ifonanté  ?  perebei  fcritti  non  tiponno  fatiare ,  come  farà  vno  che 
[fendo  eh’ è  in  tua  libertà  chiudere  il  libro .  quando  ti  piace .  &  non 
volte  volte  di  poterti  partire  dal  ragionamento  di  vn  oratore. . 
ciò  conia  compofitione  fei  da  per  tutto .  perche  in  vn  tratto  [corri 
a.vai  alla  villa  .muti  paefe  .  troui  che  gente  ti  pare ,  confabuli  con 
di  con  tutti .dai  parole  à  tutti .  prefi i  piacere  a  tutti y  e  ti  sf  oghi  con 
Dafci  i  dotti. agug^i  i  rogi.imbocchi  i  putti y  ammaeflri  i gioueni , 

'i  vecchiyrifuegli  i  morti  jnanimifii  i  vili.  foflentii  buoni.baHonii 
tutto  il  mondo  riceue  da  te giouamento .  Jn  oltre  le  compofitioni . 
ìo  grandiffimo  traflullo.  0  fono  come  quei  figliuoli  piccioli  >che  da 
io  prefi  così  volentieri  in  braccio.i  quali  ridono  fecoy  geflifcono [eco 
ttamente  con  veggi  piaccuoli  bora  fi  fficano  da  loro ,  bora  in - 

mte  chiedono  d’efier  di  nouoprefi .  abbracciata  bafeiati ,  &  cara- 
lutti  al  feno  paterno ,  perche  ancor  effe  defiderano  d’effer  prefi ^ 
y  arridono  al  tuo  humore .  fodisfhnno  al  tuo  volere .  contentano  il 
titOy&fe  talhora  fi  partono  da  te .[bramano  di  tornarti  in  mano  di 
: f  d'effer  viHe.tf  ri  uifle .mirate,  confìderate y  e  tenute  per  cari  par - 
>  fecondo  ingegno .  Hanno  le  compofitioni  ancora  quefla  vtilita  iris 
?  mettendofi  l’huomo  à  comporre ,  affottiglia  fifleffo,  e  trotta  molte 
ibri  d’ altri. le  quali  mefehia  ne’  fuoi, che  lo  fatino  apparerò  vn  huo- 
dey(3  fhmofo  in  breue  tempo,  fi  come  auniene  à  vn  fanciullo, eh  ^ 
ilo  eh*  egli  è  .  s’è  poflo  fu  le  fi  alle  d' un  gigante  .appare  àgli occhi 
[una  fiatura  fini  furata .  £t  partorirono  a ’  lettori  ville  grandiffimo 
'tra  banda ,  che  cacciano  via  il  tedio .  l  otto .  che  molte  volte 
a  gli  animi  bum  ani  .in fieme  con  quelli  humori  maninconici 
.  che  affliggono  tanto i  corpi.  &  le  menti  noflre,  dando  riftoro  al - 
,  confolando  i  ( piriti  interni,  ricreando  la  fantafia.e  dilettando  mi¬ 
me  tutte  le  potentie  noflre  interiori, vno  finalmente  de  gli  e  ced¬ 
iti.  &  de*  principali  delle  compofitioni  è  queflo.  che  per  efse  Unto - 
diuentare  Santo .  &  perfetto .  leggendogli  efsempi  d’huomini  giu- 
ido  le  parole  di  perfine  pie ,  trouando  i  gefli.  &  l’ opre  di  perfine^. 
)arte perfette.  &  queflo  non  filo  può  [accedere  ne'  lettori  .ma  nel 
tore  iftefio .  perche  leggendo  le  cofe  altrui,  trotta  vnaflrada  aperta 
ger  fi  ftefso.  &  feguitarc  i  veftigi  d’huomini  ver  amate  giu  Hi .  & 
{on  è  merauiglia  adunque  per  le  [addette  ragioni .  fi  tanto  conto  fi 
'  fàmofi.& grandi  compofitori.  &  fi  cotanto  è  celebrato  vn  T  beo- 
he  firifse  trecento  volumi.vn  Chrifippo.che  ne  fcrifse [ottanta, V) l» 
ulpitio che  compofi  cento  ottanta  libri  di  legge  dulie  .vn’  t^teio 
'■e.  che  formò  fefsanta  volumi ,  vno  Empedocle,  che  ne  fece  quaran- 
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ta  ire ,  Galerio  che  n'hà  compofto  cento,  e  trentanno  tsfriftareho  e 
lo  d’ Lsfriftofhne  Grammatico ,  ck  riha  compofto  fopra  mille >  B 
n’ba  fatto  infcrittura  quaft  da  trentafei ,  v»o  Origene  Ji  cui  fcriue 
ronimo  bàtter  letto  fei  millia  libri, vno  <±s4goftino,chen  ha  fcritto  qu 
infinità, come  taccola  iftdoro.e  tanti ,  eh’ appena  fi  potrebbonolegg 
ebeferinere .  Ouefte  fono  le  cortdhiorii  bonomie,  che  ponno  dar  nom< 
bri,&  illuftrfcòmpofitori,breuemente  da  me  defcritte.Ma  i  vitij  lo 
munì  fono  quefti,che  molte  volte  pigliano  {oggetto  baffiJfimo)&  vi 
cowe  ' Pitagora .  che  fcrifte  vn  volume  de  i  "Bulbi ,  e  Vania  Fifico  ,c 
brò  le  lodi  dell’unica >  erDemocrìpo ,  chefcrifievn  volume  fopra  il 
quadernario ,  alle  volte  troppo  rijlicolofo 3  come  le  facctie  del  Tìoua 
lofoy& del  (jonncila ,  &  /*  Macàronea  di  Merlino ,  volte  trof 

C0,d  disboneftoy  come  fono  V opere  communemente  deli*  J,  retinola 
troppo  ingiurio yCome  Tollerate ,  Ifocrate,chc  lodarono  Bufiridi 
no,  (3  Glauco,  che  lodò  l’ingiuftitia,  e  V (inorino ,  che  lodò  la  febre 
7 xa^yt  Ortenfio  landò, che  fece  quei  Taradojfi  con  troppo  fottìi  rag 
tra  la  ricche^,  la  libertà >  (3  altre  cofe  naturalmente  al  contrai 
te.  all  e  volte  troppo  fatirico  comeTSJfcolò  Franco  infieme  col  fuo 
0  l’inuentore  della  sfera  de’  Scrittori ,  alle  volte  troppo  empio ,  c 
Vovere  de  gliheretici  poFte  fuori  contra  la  Santa  Chiefa^\  alle  v 
po  profano  ,  comi è  l’ K^/ilcor  ano  di  i3FCabometto ,  alle  volte — >  ti 
fio,  come  il  libro  della  vanità  delle  faenze  di  Cornelio  ssfgripp*- 
quinate  de’  moderni, con  tutti  i  libelli  fumo  fi  in  publico  appeft,  al 
troppo  fcioccOy  come  le  bar7^.llette,e  i ftr  ambotti  de  parate  animai 
troppo  inutile y  come  molti  BcrnaTi  deferittida  Toetit  le.cuiC\ 
nano  l’amor  co’ granchi  mentre  effi  poetauanoy  alle  voltetroppo] 
noie  ,  come  quel  che  celebrò  la  gangola  in  ver  fi  su  la  piazza  di . 
co ,  (3  così  và  difeorrendo  d’infiniti  fogget ti  veramente  indegni ,  < 
Hanno  i  compofitori  ancora  vn* altro  vitto  grande ,  che  lodano  fo 
lorcofe ,  &  bia firn  ano  intieri  i  fcritti  d*  altri  ,come  Bauio >  (3 
vituper aliano  affatto  ZI irgilio ,  eftogliendofe  Ftefft  folamcnte , 
mondo  è  pieno  affatto  di  queFta  cecit a,p arendo  a  tutti  d  effete 
cofe  proprie  ,  &  d’altri ,  oue  non  fono  bene  anco  ciclopi.  &  di  q 
addurrò  altri  e fi  empi  per  non  entrar  con  loro  in  fchiera->  mentri 
in  parte  l’ opere  loro  .  Bici  modo  poi  del  compone  non  mancano  v 
tutto, perche  chi  è  troppo  ofcuroychi  è  troppo  lungo, chi  e  troppo  t. 
chi  è  troppo  languido ,  chi  è  troppo  gonfio ,  chi  è  troppo  baffo . 
peccano  molti ,  cercando  folamente  applaufo  dalla  plebe ,  honorc 
vtde  da  Ftampatori  {premio  da  Mecenati, guadagno  da  Signori  g 
le  Madonne  >e  corte fi  e  da  tutte  le  bade Bici  titolo  incapano  diut ? 
le  chiamando  i  V olumifProblemi  l’ Omelie, Scholif  i  Sermoni, Tc 
tati, no  diFUnguendo  à  modo  intorno  à  quefte  cofe .  'Nelle  dedicai 
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nofiYdM  fouente  quanto  fiano  adulatóri  >  per  che  vn  buffalo  lo  fanno. y 
i  ore,  vn  plebeo  per  natura  vn  nobili  fi  a,  vn  povero  gentilhuomoyvru 
;  è  M archefi ,  vn  Signor  priuatopvn  Trencipe ,  vna  lor  favorita  vna. 
he  fra  venuta  giù  dal  ter^o  cielo  &  fi  vanno  lambiccando  il  ceruello : 
vare  epitetti da  darleyacciò  s* acquistano  la  gratia  di  coterie  perfine. 
i  i  modi .  Horquefto  baffo  de’  Compofrtori  m  vnìucr falena « ,  ;  ~ 

■  J  '  4  ;  ;  lì.,lV  *  <\  (  *■ .  .  •  .  *’>  V*  . 

Ànnotiacione  Copra  il  XXXlil.  Difcorfo. 

!ielli,  che  hanno  coni  pedo  aflaiflìme  opere, è  connumerato  Filippo  Paracela 
oderuf  ,  dei  quale  Valentino  de  Retijs  (aiue  in  quella  foggia  .  Thophraftus 
us  ex  nobili  profapia,  Suadigena  ,  apud  Heremitas  He  uetiae  natus  à  Stoici! 
usmagnus  vocatus,  ducentum,  &  tuginta  in  Philofophia  confcripfit  libros» 
agmtafex  in  medica  folemnitate  edidit ,  &  duodecim  de  Repub.  cmenda- 
>tem  in  Mathematica  conftiuxit  arte  ,  &  tria  opera  lìmul  in  vnam  compo- 
:m  ,  qui  Theophraftia  nuncupatu  ,  &  lexaginralcx  libro!  de  Occultoribus  , 
fiscondidit.  E  ben  veto,  che  ne’ Tuoi  libri  li  trouano  per  cent©  mila  paz*- 
più  folenni,  che  altri  mais’habbia  detto, delle  quali  gran  parte  è  confutata 
Itlò  £  ralla  Medico  eccellentiffimo. 
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yppofra  la  verità  evangelica,  e  per  fedele  per  effrerien^^j 
molto  ben  ncta,& chiara ,  che  i  corpi  kumani  frano  da’  de * 
monvj  maligni  crudelmente  veffatiyper  cacciar  quelli  fio¬ 
ra  de ’  corpi 3et  dare  loro  quel  c  affogo, (3  flagello ,  che  la  loro 
pertinacia ,  (3  iniquità  contra  Dio ,  &  contragli  huominì 
■fine  merita  fi  trova  l’arte,  &  profcfjìonc  de  gli  EfforcifliJ  quali  tor¬ 
ti.,}  in  vari  modi  cj]i  f piriti  ne *  corpi  bimani  racchiufi ,  tfr  finalmente 
•J  inno, come  da  albergo  temer  ari  amente  ,e  tirannicamente,  fi  bcne~> 
hfiifflone  divina ,  da  loro  occupato.? affretta  propriamente  aWEjforci - 
i. iteli  à  di  f congiurare ,  hauendolariceuuta  peri’ or  dine, nientedimeno 
\jjito  con  l’effrerien^a  (benché  di  rado)  che  alcuni  huominì giufli ,  & 
effhrcifmo  formale, con  l’oratione  à  Dio,&  con  la  parola  fua-> 

% oberato  gl’indemoniati,  &  fatturati .  Et  queflo  (dice  Era  Girolamo 
nel  fino  Compendio  dell’ ai  te  £  fior  ciclica  al  capitolo  nono  del  ter^o  ^ 

>  :p  pofiono  far  lecitamele, corri  e  anco  fi  può  dire  la  meffa  in  vn  luogo ,  danjl 
K  fila  con [aerato,  benché  la  confi cratione  della  Qhiefa  fra  ordinata  à 
fine  di  dire  nel  luogo  con  fiorato  la  me  fra  .  Ma  porta  pericolo  ne’ fi *■ 
n  mera;  ij  y fecondo  l’cffempìo  ,  che  fi  legge  negli  Miti  Mlpoflclicijil 
n  nono ,  oue  fi  ha ,  che  curando  'Taolo  fipofiolo  molti ,  che  da  ffririti 
n  fi  erano  vefiati ,  certi  hmmini  à  fina  imitatione  tentarono  d’ invoca- 
h}lfi  di  Gicsù  [opra  d’altri  dicendo:  Ioti  f congiuro  per. quel  fjiesv,cbe 

T  predica 


lurarco 


ratiano. 


predkaVaoto,  a  quelli  ri ffofeilà  finito maligno . '  Jet  ho  cmfeiutoi 
0  conofco  Vado ,  ma  voi  chi  fete  ?  &  di  più  furono  aff aitati  malam 
da  vno  di  quei  Demonij ,  talché  fuggirono  nudi ,  0  feriti grauemen 
di  quella  caf 'il*.  lDeuc  poi  l'Ejforcifla ,  ÒS  congiuratore  hauerep 
prima  la  gloria  d'iddio  auanti  à  gli  occhi, & operare  à  queftofine. 
do  ,  veder  che  l’opere,  ch^i  fa  pertinenti  ad  alcuna  ujìinenga,  oueroi 
ilo  corporale  nello  Scongiurare  ,  filano  raffrenatine  della  humana  co 
feenga  col  modo  conueniente  alla  virtù ,  fecondo  il  rito'ffo  coflume  ec 
fico  ,  onero  fecondo  la  dottrina  morale .  Onde  Taolo  a  ‘Romani  al 
cimo  diceva  ;  Rationabile  fu  obfecjuium  veftrum .  Tergp,chen 
re  fi  facciano  da  lui  fecondo  la  con fuet  udine  ,o  Zlato,  o  tradizione  dellt 
fa  vniuerfale,  ò  almeno  di  qualche  Chiefa  particolare.  Quarto ,  doti 
fatta  per  qualche  effetto  hahbia  naturale  proprietà  à  produrre  f 
fetto .  Quinto ,  che  non  vi  fia  pericolo  di  fcandalo,come  toccando ,  i 
Aleggiando  doue  non  conuiene .  Ma  più  chiaramente  dee  il  buono  Ej 
con  fiderare ,  che  le  parole  ch'egli  vfa  nonfiano  pertinenti ,  alla  inno 
tacita ,  ò  ejprefla  de'  demonij ,  0  che  ini  nonfiano  comprefi  nornim 
i  quali , fecondo  Cbrifoftomo ,  arguirono  fempre  qualche  fuperjtiì 
ZP ero ,  quando  gli  antichi  Magi  co'  nomi  Epbeiij  fcacciauano  dem 
condo  la  tejlimonianga  dicPlutarco  nel  fettimo  de  fuoi  Simpofì 
non  era  forgia  naturale ,  ma  vn  tacito  patto  de'  demoni  fi  quxli  (con 
ma  Tatiano  )  fimulauano  d’efiere  da  cotali  nomi  vinti  ,  e  conflretti 
gnu  ancora ,  che  la  materia  di  tali  parole  non  contenga  in  fe  fhlfit 
na,  onero paggie  ridicolofe,  come  fono  certe  filajìrocbe  d  alcune 
vecchiarelle ,  &  lui  non  fi  pongano  cofe  vane  ,  nè  caratteri  feruti 
t0,  che  il  fegno  della  Croce ,  0  che  non  fi  ponga  fferanga  nel  n 
lo  fcriuere  ,  ò  di  leggerli  ;  &  che  nel  recitare ,  ò  proferire  tali 
facre  s'habbia  filo  l'intento  à  effe ,  &  al  [enfi  loro,  &  Cocchi 
virtù  d'iddio,  &  anco  à  quella  de' Santi,  le  cui  reliquie  s^apl 
gli  obfeffi  penquefidfine^ .  d'ultimo ,  che  l'effetto ,  che  Zaffe 
fei  al  beneplacito  della  volontà  d'iddio .  Et  con  l'offeruanga  di  .c 
fe  è  lecito  efforcigare  gli  finitati ,  &  porgli  breuj  al  collo ,  accio 
tino  con  efio  loro .  Et  quanto  al  modo,  fi  dee  prima  efforcigare  1% 
fiìritato ,  &  poi  j congiurare  il  demonio ,  che  fi  parta  benedicenti 
forcigando  tutte  quelle  cofe.,  che  s'applicano  à  gli  obfeffi ,  cornee, 
uan.de ,  e  cofe  tali,  &  cercar  diligentemente  per  cafa  gli  Ziromtnt 
leficio ,  che  abbruggiar  fi  debbono ,  rinouando  il  tutto ,  effortn 
feffi  alla  contrizione  de'  lor  peccati ,  &  alla fanti  fi  ma  comunione, 
ti  alla  confefsione,&  preparar  fi  anch'ejji  come  à  denoti  facerdoti, 
ne ,  fuggendo  le  parole  giocofe ,  fupcrfhtiofe >  curiofe ,  0  fofiettei 
>ìo ua tini  pera>  santa ,  come  bene  auuertifce  Giottanni  Igider  nel  fuo  Vn 
ijauer  quella  fede  nelle  reliquie  S ante ,  che  fi  conuiene ,  e  noi 
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1  io  ì  nè  lafcìare  i  precetti  dalla  Cbieft->  vfati  per  la  proteruìa ^  del 
,  io  ribelle _j  .  Et  chi  meglio  vuol  vedere  il  modo  di  Scongiurare  i  de - 
»  ,  legga  il  Trattato  di  Sìlueflro  Trierio  fatto  contra  quefti (piriti  ma - 
1  tSMa  dee  notare  ciafcuno  £florciffa->3  che  fra  V altre  cofe  potenti  d 
ire  i  demoni j  fi  connumera  l’inuocatione  del  nome  di  Gìesà  3  cornea 
iuflino  nel  primo  libro  3  Origene contra  Celfo>  éj Albana  fio  nel 
iella  inuocatione  del  verbo .  Così  il  figno  della  Croce  3  come  dicm> 
no  nel  libro  de  paffione  Domini  ;  &  San  Giouan  QhrifoHomo  con 
vulgata  [attenga-»  ;  Vbicunque  viderint  fìgnurn  deminioum, 
tqtìrdemd^mones,6<^contreinircunt-/ .  Così  laequa  Saniamo 
I ono  Epifania ,  &  JSficeforo  3  la  Santiffnna  EuchariHia  da  tutti  re - 
vn  rimedio  principale  3  &  finalmente  tutte  l oratimi ,  &  parole 
Si  facciano  ancora  tal  volta  conuenientemèntè  con  alcune  cofifen- 
jjr  materiali come  con  herbe,  froppìffumi,  medicine ,pur  che  pano 
ite  nel  nome  delia  S  antiffimaTr  irrita  fi  mitigano  le  vefiationi 

)tte  da  loro  ne’ corpi  yCon introdurre  qualitàì&  difpofìtioni  contrarie * 
en  prouà  il  viadana  3&  con  ragioni ,  (5  con  effempi  nel  capitolo  [et¬ 
ri  libro  tergo }oue  allega  fra  gl  altri  quel  di  S  auliche  fuonando  Dauid 
ir  dinanzi  d  lui ,  era  alleggerito  dalla  veffatione  dello  ffirito  immon- 

Iiefi  legge  nel  primo  de*  I{c  al  capitolo  feftódecimo3laqualcofaattri- 
Tsfcolòdi  Lyra  [opra  quel  puffo  alladifpófltione  caufata  dalla  Mu- 
\  l  corpo  di  Saul  .perla  quale  era  manco  f oggetto  aWoperatione,  &  at - 
i  iaboiica-» .  Adduce  anco  leffempìo  dell'uri ngelo  %affaele:cbe  in 
al  feflo ,  [cacciò  il  demonio  da  Surra ,  cbe'non  nocqned  Tobia  (con» 
ina  d’vnpefce ,  dicendogli ,  ebe  ponendo  il  fégato  di  quello  [opra  gli 
b  iacceff quel  fumo  faccia  ogni  genere  di  demoni j  tanto  dal  mafebio, 
' dalla  [emina-» .  EDice  parimente  Guido  nella  fua  triWufìca  >  che 
ai  demoniache  non  pofiono  tolerare  la  melodia -» .  Enarra  anco  Gìo~ 
T ottauo  deW ^Antichità  Giudaiche,  che  nell! esercito  di  Tito  eros 

Io  buomo ,  il  quale  con  vna  pietra  d’vrio  anello  [cacciava gli  demonij 
fi  de  gli  obfejji .  Bjferifce  pur  il  mede  fimo  >  che  vn  certo  Eleagaro 
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G  io  Ceffi». 


\(la3adoprando  i  Scongiuri  di  Salomone 3  in  fua  prefenga  faccio  vno 
io, ponendo  la  radice d'un’berba-»  [otto  il nafo  del vefiato .  Tlinio  pi;nfo  nb. 
fio  fecondo  ['opinione  d’ alcuni  3  dice,  che  l’orina  de *  cavalli  me  fina-  28.  cap.ió. 
’ acqua  ferrata  delle  pile  de  fabri  fa  guarire  gli  infintati  &nel 
igcfmoy  ql:qtgiiòhfieon0  cf^A [pione  Gràm - 

3  ritrouarfi  vrid  cèrta  berba:  chiamata  fjnocefagf^^^  fi  Egitto 
,  laquale  ha  forga  diurna  3  &  è  contra  tutte  le  malie .  Cfyta  colui , 
veglie  ffubito  muore .  Et  piu  afferma  ( dice  Tlinio) ch’egli  consìrin- 
'ttfirtu  di  queJì'herba  j piriti  à  dirli  di  qual  patria  fu  Homero ,  &  chi 
'M\  idre  y  &  la  madre  fua  ;  nondimeno  non  ardì  dire  quello 3  che  gli  fi 
1(i  •  qutflo  p'copofìtQ  ho  cono  fiuto  io  vn  certo  fnpei  ftitiofo  da-j 
i  T  1  monte 
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monte  Falcone  di  nome  grandìfjimo  in  cacciare  i  ‘Demomjfilquale, 
do  me  [congiurare  a  Santo  Vbaldod'Fgubbio  ymi  tirò  in  diparte , 
volermi  infegnare  vn  fecreto  ( chiedendomi  per  ricompenfa  vnagrai 
to  illecitay& ingiunta)  da  cacciar  pretto  i  ^emonijyone  mi  morirò  t 
sfèrra  cauallo  ;  con  la  quale  diceua  far  gran  parte  de’  miracoli  fuoi  d 
non  vifli.ma  ben  per  fama  da  molti  intefi ,  (£  fra  l  altre  cofe  mi  dijft 
creto  d*una  nocella  con  argento  viuoy&  vn  fegno  di  (arbone,  della  q 
fa  come  di  ridicolay  &  fuperttitiofa  affatto  mi  rifì  feco;non  baffo  pei 
mod  lui  di  cacciar  quel  demonio >cb’  io feongiuraua  con  gli  efforcifmi 
ta  Cbiefa  aWboras  .  Jn  fomma  quefla  conclusone  è  tenuta  da  J\ai 
Lulliomel  fecondo  li  bro  della  quinta  effen^a,  che  per  vendetta  della 
giujhtiaj  demoni  per  natura  fupenori  alle  cofcfenfibilp ,  rimangono 
ti  alle  anioni  loro,  &  quetta  opinione  è  fauorita  ancora  da  Cjìouan 
befeifay  nel  libro  che  fk  della  confi der atiene  della  quinta ■  effendi .  I 
lo/Burgenfe  proua  con  molte  ragioni ycbe non  folamente  fi  debbem 
che  per  le  cofe  fenfibili  gli  afflitti  da'  demoni  poffino  piu  commodai 
foflenere  quella  veflationey  ma  che  anco  per  certe  cofe  fenfibili peffo 
totalmente  liberati  da  loro  .  Con  quefle  cofe  adunque  lecitamente 
ciano y  &  non  con  quette  inuocationi  faperttitiofe  delkquali  molte 
rt[icolaO'  re p fio  Medico  \^Aleffandrìno ,  nella  fettione  de  *s4r 

nè  con  quegli  anili  incantamenti ,  quali  dice  Lslmmiano  dMarce 
libro  feflodecimo  della  Uittoria  %omanayefìer permeffi da  CMedi 
ws  ancoVindaro  ne *  fuoi  Vythij  ad' Oda  terga  dice, che  Chirone  <J 
guariuaconincantefmi .  Et  S 'trabone  nel  quinto  della  fa  a  Geografi* 
Myche  appreffo gl* Indiani  pòtentiffiml rimedij di  medicina  eranog 
ti .  c JWa  chi  vuol  di  quefla  materia  di  [congiuri  veder  cofe  piu  a 
legga  ^Michele  afelio,  il  Martello  de*  CM  ale  fi  ci  y.il  Fiadandy  l 
rPrierÌQ>Vaolo  Ghirlandoy  Giouanni  Elider  y  Tbomafo  TSrabantim 
• ’Burgenfe ,  la  ttrega  di  Cjiouan  Ex  ance  fico  rPicoy&  altri  libi  tali^ch 
per  vn  [empii  ce  difeorfo  vd  che  baffi .. 


Annotationefopra  il  XXXI I lì.  Difeorfo,. 


*  f-V  r- 


De’  {congiuratori  tratta  ottimamente  Già  cobo  Vvechero  à  mente  altri 
libro  defecretis.  Et  nel  mio  Palazzo  de  gl’ Incantili  potrà  r\edere  vna 
colta  di  cofe5che  faranno  al  proposito  loro . 
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DE*  PERSPETiVI,  O  VERO  OPTICI. 


Difcorfo  XXXV. 


iA  faenza  della  Terffettiuafi  Optica  vicina  alla  Geome¬ 
tria  è  tutta  pertinente  al  vedere ,& come  dice  tAulo  Gel - 
Ho  nel  fiftodecimo  libro  delle  fue  notti  attiche  ( non  rende 
ragione  d’altro,)  fatuo  che  delle  forme  di  vedere  ,&  degli 
ingmni  vayìj>e  ditter finche  nella  villa  fi  caufano .  Il  fog - 
g(tt0  £  quefla  faenza  fono  le  linee  vìfuali,ma  di  e  fi  e  fono 
eie  ,  luna  è  di  quelle ,  per  le  quali  procedono  i  raggi  retti3  i  quali  no 
tono, nè  rifrangono-^  mediante  li  quali  fi  fui  ’ atto  del  vedere  dir  titolò 
micono  i profpettiui )  la  vìfione  retta  Ay  l'altra  è  di  quelle  linee >  per  le 
}* minano  i  raggi ,  che  fi  riflettonoy  ò  fi  rifrangono ,  Ù  mediate  le  quali 
obliquamente ,  &  ( come  dicono  gl  1 [le fii  Trofpettiui)  fi  fkla  vificnd 
f.Indi  fono  nate  due  parti  della  profpcttiua  , fecondo  ch’ella  confiderà 
due  forti  di  linee  vifuali1&  quella  parte, che  cofidera  la  prima  [chie¬ 
sta  detta  Opticayrioèyprofpettiua  femplicemente,ma  quella,  che  s’ha 
[  |r  figgetto  il  fecondo  ordine  ,è  fiata  chiamata  ff  e  cui  aria  sì  da'  Latini , 

1 Y  ^ oìgari ideila  quale  parliamo  in  vno  difcorfo  particolare .  Circa** 

H  a  ò  gPrcfpettiua  fi  considerano  fei  cofe principali,  cioè ,  il  vedere  firt-j 
hi  bile, il  mc7o  del  vedere  la  ffecie  rifilile  fil  rifilile  raggio, il  mo - 
'ih  ed  ere  .  Quanto  al  vedere  efio  precede  da  gl’ insìr  omenti  organici  de 
i,&  de’  nani  opti  cicche  fluifeono  dal  ceruello ,  &  vegenofino  à  gli 
ortadofeco  dall  humorc  /cacto  del  ceruello  vna  parte  puri  filma  firn 
3onde  A  rifletei  e  nel  quinto  della  generati one  degli  animali/hebbe  a  Arinotele, 
vfo  aouerfi  attribuire  all’acqua  ilqual  vi fo  viene  à  feccarfi ,  quando 
io  manca,  fi  come  afferma  Bippocrate  nel  libro  De  victus  ratione ,  Hippocra- 
no  nel  libro  De  in  ft  rumerò  odoratus,, atteBa  il  vifo  caufarfi  aper- 
iMall'bumore  crift aliino.  Queflo  vifo  non  è  altro,che  vna  potcftà  per -  Ga  cno' 

'l  Jaqual  apprende  gli  oggetti  vifibìlipcr  fu  a  proprietà  /ingoiare-, ap- 
\ dofi  ali’ occhio  propinamele  di  vedere  ,  fi  come  dice  Macrobio  nel  fet -  Macrebio. 

|  Saturnali, di  a  ragione  di  giudicare  ,& alla  memoria  di  ricordar/} . 

!  fi/o  è  il  più  certo  quafi  di  tutti  i  fin  fi, perche  di/cerne  da  lontano  tnt - 
Ì  pertinenti  a  corpi, come  il  coloreria  quantità, la  figura  il  moto .  la^> 
e, la  di  fianca,  ò  interuallo,  come  nota  Cj aleno  nel  jèftodecimo  libro, 
pai  cium  corporis  humani .  firca  poi  l’atto  dd  vedere ,  onde  na¬ 
no  varie, &  diuerfe  opinioni  iniperoche  Democrito,  Epicuro, & Lu- 
dfijio  libro  vogliono  che  il  vedere  fi  caufi  da’  fimulacri,<&  imagini 
\e,chc  da  fi  fi  epe  entrano  ne  gl’ occhi  laquale  opinione  è  ributtata  da  - 
\no  ntlfettimo  libro  de’  fuoi  Saturnali  al  capitolo  de  cimo  quarto.  Bip 
f fie^he  il  veder  fi  cagiona  dalla  proiettione  ddi’ Uno  :et  l’altro  occhio,  Hipparc®, 

<  f  rifilile,  laquale  viene  con  vna  certa  palpitatone  aita  fi  à  toccare , 
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ajfiggeniofi  in  quella  tanto  Prettamente ,  comefe  con  la  manola  U 
Fiatone .  Tlatone  crede, che  il  veder  fi  fàccia  per  via  della  chiarezza  dellurtu 
rendo  da  gnocchi  vna  luce  a  guifa  di  fuoco  portata  nell'aere  cflrinfe 
riportata  in  dietro  da  i  corpi  vifthili ,  che  le  fi  fanno  incontrai,  (f 

dell'ifleffo  parere  con  Tlatone .  J  Stoici  barn  0  detto  la  caufa  del 
re  non  effere  altro,  che  l'emijfione  de’  raggi  de  giacchi  nelle  cofe  vìfil 
Porfirio.  infieme,  l'aere  di  ntezp .  Torfirio ,  dice, che  nè  i  raggi ,  nè  lefembia 
alcun  altra  cofa  è  cagione  del  vedere ,  ma  l'anima  ifieffa,  ebefe  medt 
conofce  vifibile, &  offendo  vna  di  tutte, conofce  fe  medefima  in  tutu 
Raffad  Mi  c^e  fon0  3  &  queHa  fenten^a  è  feguitatain  parte  da  ‘Kgffael  Mira 
rani. *  breo  nelfuo  difeorfo  della  ffecularia,al  capìtolofettimo.  J  Mathcm 
cono, che  il  modo  del  vedere  è  tale.Da  quel  punto  nell  occhio  Jlquale* 
mente  il  centro  di  tutto  il  fuogiro ,  fi  partono  i  raggi  vifiui  à  guifat 
rette ,  che  fono  prodotte  dal  centro  di  vn  circolo  alla  firn  cir  conferei 
quanto  più  innanzi  vanno ,  tanto  piu  fi  difcofiatio ,  e  tutti  fanno  an\ 
centro .  Quefti  raggiò  procedono  femper  per  linea  retta ,  fin  ebet 
Vogetto  vifibile ,  ò  p rima  vanno  per  linea  retta  allo  ffecchio ,  &  h 
rimandati ,  e  rifleffi  per  vn  altra  linea  retta  all'oggetto ,  &  effendo 
natiti  alteratigli' oggetto, portano  quella  alteratione ,  ebe  l'imag 
V  oggetto  all  occhio, dentro  al  quale  l'anima  fi  ffeccbia,&  reggendo 
Vim agirti, &  que'  raggi  colorati  di  dette  imagitti,  le  apprende, le  co 
ne  da  quel  giadicio, che  deue,  adoperandofì  in  ciò  con  tutte  quell 
colta ,  delle  quali  ha  bi fogno ,  e  però  l'occhio  è  fiato  chiamato  ffeu 
V anima, come  diffe  quel  nobiliffimo  Toeta  T ofeano . 

Fidi  ff  cechi  ddl^ilma  occhi  lucenti . 

Ter  che  fi  come  noi  mirando  nello  ffecchio,  reggiamo  le  cofe  da  lui 
così  parimente  l'anima  guardando  nell'occhio, conofce  le  cofe, che  f 
Sudicio?  •  ra  fa  iuì  m  Fra  gl  altri  Euclide  apertamente  tiene, che  dall'occhio  no 
vna  certa  virtù,  ò  certi  fpiriti,  ò  alcuni  raggi  luminofi,  i  quali  prc 
dirittamente  à  guifa  di  linee, che  fìano  prodotte  dal  centro  d'un  eh 
fua  circonferenza ,&  vadano  à  trouar  gli  oggetti  vifibili,e  trouat 
prefent  ano  àgi' occhi,  &  d  quefìo  modo  fi  faccia  latto  del  vedere  fc 
rifa  altro  bifogno  della  fpecie  vifibile,  laquale  è  pofia  da' filofofi , 
e  (fi,  che  la  fpecie  vifibile  vada  à  trouar  l'occhio,  eh' è  trasparente 
fondendoli  in  effb,  giunga  alfuo  centro,  ò  in  altra  parte,  doue  è  dal 
noflra  apprefa,& così  fi  faccia  la  vi  flotte,  ò  vogliamo  dire  latto  d 
rc.Confentono  però  quaft  tutti,  che  il  fenfo  del  vifo  mediante  l'aere 
Galeno  affrontare  la  cofa  colorata ,  come  dice  Galeno  nel  fettimo  libro  de'1 
d’Hìpocrate,&  di  Tlatone.  Circa  alla  cofa  vifibile, questa  fi  dimai 
Aditotele.  &ett0  dell'occhio ,  fecondo  ^iriftotele  nel  fecondo  de  gli  animali,  C 
ò  non  veda  fi, pur  che  fia  atto  nato  à  poter  effer  vifto  Jèmpre  fi  chiai 
oggetto,  fecondo  lifteffo  nel  fecondo  dell  anima, al  capitolo  decimo 
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o  fi  vede  mediante  il  lume ,  <C£  il  colore ,  come  diceTheofrafto  neUe-j 
ufi  /opra  il  fecondo  dell* anima.  Vn  mego  ancora  è  qmllo  fpacio  diuì- 
per  lo  quale  la  fpecie  dell* oggetto  vifibile ,  è  da  efio  portata  al  vifo , 
)cbe  tra  l'oggetto  vifibile ,  (3  la  fuperficie  dell'occhio  vi  è  bifogno  di 
%a .  la  fpecie  poi  vifibile  non  è  altro ,  che  la  fimìlit udine .ouero  ima - 

e, che  fi  vede, che  xapprefenta  la  cofa  vifìa  al  fenfo ,  <&-  il  raggio 
altroché  vna  lìnea  retta ,  laquale  fi  porta  del  centro  del  vifo , 
ì  terminare  al  centro  della  cofa  vifibile .  Jl  modo  finalmente  del  ve - 
’i  tre  fortey  cioè,  per  vifione  diritta ,  ò  per  riflefia,  ò  per  refratta  .  La 
diritta  èy  quando  il  raggio  vifibilealla  cofa  vifìa,e  perpendicolare , 
■w  auuenire,e  di  fopray  e  di  fitto,  e  dai  lati,  eficndo  l'occhio  il  centro 
di  tutti ;  bperò  da  faperc ,  che  con  vna  fola  viftone  non  fi  può  ve - 
teme  di  fopray  di  fitto, & dalle  bande ,  imperoche  Incuteva  del  vi - 
’  dinega  à  piu  bande  in  vn  trattoycome  infegna  Vìtellione  nel  pùn¬ 
ti  quarto  libro  della  fua  profpettiua .  La  viftone  rifleffa  fi  fa  ne*  cor - 
\i,ò  per  natura ,  ò  per  arte ,  come  fono  i  j pecchi  ,  perche  il  raggio  è  a 
'una  balla  gettata  nel  muro,  eh*  è  ribattuta  da  quel  corpo  filido  indie 
ma  ver  fi  il fio  principio,  cerne  diurnamente  efplicò  Dante  .dicendo. 
Et  fi  come  fecondo  ràggio  fiole^> 

Vfiir  del  primo,  e  rijalire  in  [ufo, 

* Tur  come  peregrin  che  tornar  vuoici , 
itorno  è  chiamato  rifleffone .  La  viftone  re  fiata  procede  à  qnefla-* 
che,  fi  come  ogni  agente,  chabbia  da  operare  in  materia  pafjìbile. , 
tufi  rinforza  augumenta  il  fio  valore, quanto  piu  finte  la  mate - 

c  \  i  renitente, & a  luì  auuerfi;così  fa  il  raggio  luminofi;che  qualhor 
corpo  diafano ,  ò  trafparente ,  che  da  lui  debba  eftere  illuminato ,  à 
lero  opaco, ò  non  capace  di  lume , come  acqua,  vetro,  &  fimili  cofi-j, 
topiùfi  rinforza,  e  a  cere fee  il  fio  potere ,  acce  mmc  dando  fi  à  pene - 
^  forarlo  con  angoli  retti ,  ò  con  angoli  vicini  al  retto  fecondo  che  fi 
n fogno, or?  de  fi  piega, (3  declina  da  quella  linea  retta ,  per  laquale. 
"ia,&  s* inma  per  vn  altra,  la  quale  forma  vn' angolo  con  la  prima , 
la  declinatione,chefa  il  raggio  dal  fio  diritto  cor  fi, è  fiata  chiama - 
tione  ;  &  il  raggio ,  che  fa  que  Lì*  effetto,  vien  detto  da*  Trofpettiui 
cfratto.& di  tutto  quejìo  tratta  diligentemente  Gìo. 'Tifano  in  tut- 
*  libro  della  fia  profpettiua .  E  d'auertirfra  l altre  cefi ,  che  la  luce 
À  m  pùma,  feconda minima. La  prima  è  come  quella, che  illumi - 
la  ca fa,  la  feconda  come  quella,  cb*è  ne  gli  angoli  della  cafi ,  la  mi- 
]'<elia, che  fibdiuidendoft  a  pena  ritiene  Latto  della  luce,  (3  i  Theo - 
da  luce  fono  dichiarati  da  Giouanni  Tifano  Ve  fiotto  Cameracenfe , 
fi  primo  libro  della  profpettiua.  laquale  è  fiata  poi  mandata  fuori  cor * 
(t  :  a  fìgat  a  da  Tufi  a  fio  Hamelio.  (S  infume  infume  Infogna  confido - 
r  ^  coforc  è  vn  moto  dell'atto perfpicuo  appreso  mdnftotele,ma  prefi 
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Themì'  fi  Theitii(Uo  nel  fecodo  deli’  anima, SJ  preffo  à  Tlatone  nel  Timeo  e 
^I0*  .  certa  fiamma  fi  fplendore,cb’efce  fuor  da  ciafcun  corpo ,  la  quale  ha 

accommodate  al  f enfi  del  vifiper  ogni  forte  diprojpettiua ,  3  chi  ì 
dere  molte  cofe  de*  colori ,  legga  il  Qardano  nel  tergodecimo  libro  l 
Antonio  varietate,$“  Antonio  T  ile  fio  nel  libro  de*  colori. Flora  la  feietia  pe 
TilcCo.  tr att ale fipraiette cofe, infegnado  ciò, che  fta  luce, e  color  e, et  ombr 

tijfi  internala  di  cofe, con  le  caufe  delle  cofe  vifibilixò  la  diuerfità  d 
con  le  figurati oni  dell*ombre,& de’ lumi, 3  filmili  altre  cofe.et  gioii 
yno  à  comprender  la  varietà  de *  corpi  cclefli ,  la  diflantia ,  la  grandi 
pioto  fie  riuolutioni  ,  &  gli  aggiramenti  di  quelli,  3  ferite  ancora  a 
tettura  in  mifurare  gli  edifici j,  ipprefio  di  queLìo  aggiunge  grandi] 
namento  all'artificio  del  dipingere, 3  alla  fabrica  degli  fiecchi ,  i 
ra,che  quefìe  aiti  finga  e  fa  nonfiponno  ridurre  à  perfettione .  Con 
feienga  fi  fanno  ancora  molte  apparente  marauigliofe  nel  vedere 
apparente,  ò  fallacie  auengono  (come  dice  Viteììionè)in  due  modi, 
do  il  vifo ,  ò  fecondo  la  virtù  difiintiua  dell'anima ,  &  cotejle  fi^ 
con  l’ojferuatione  di  otto  cautelle .  La  prima  è  quefta  .Seia  cofa  t 
participa  in  atto  della  luce,  perche  altramente  non  fi  vede .  La  fu 
farà  conueniente  di  Clanga  tra  la  cofa  vi  filile, & il  vedere ,  fecondo 
tà  dell* occhio, perche  le  cofe,  che  fono  troppo  dijìa  ti,  benché  velocijfi 
te  corrano, mofirano  nondimeno  di  effere  inquiete, come  appare  nel 
la.Ltma,3  nelle  Stelle,  &  altra  di  ciò  le  cofe  quadrate  paianoroto 
%o,che  la  cofa  vi  filile  s'opponga  al  vedere .  Quarto,  che  il  corpo  i 
Labbia  tal  proportene  quanto  alla  quantità  fif  a  con  l’occhio  >  eh 
poffa .  Quinto ,  che  il  corpo  vifto  fiain  qualche  modo  filido,  perche 
diafano  ,  non  fi  difeernerà,  così  nè  anco  fe  fila  co  vn  msgo  di  filmile  f 
tà,fi  come  il  mago  del  vetro, che  fila  rofio,  fa  parere  ogni  cofarofia 
fi  ricerca  à  vn  veder  certo ,  e  determinato ,  vn’ aere  diafano ,  tra'l  < 
fibile ,  &  l’occhio  ;  perche  s'è  craffo  ,  nuoce  al  vedere  ;  3  la  luce  i 
anco  conueniente  ; per  che,  fi  f offe  troppa, & majjìme  ne  corpi  polii 
riflejjionc  /’ acntegjga  del  vifi  s'offufchercbhe ,  come  auuienc  à  chi 
troppo  intentamente  mirar  nel  Sole  3  fi  fife  minimax  niente,  l 
leuarcbbono  le  cofe  dinanzi  à  gli  occhi.  Settimo, in  vn  veder  certo 
tempo  conueneuole,  per  poter  conftdemre  la  cofa  vijì  a  firn  per  oche  i 
d’occhio  filo  non  fi  può  giudicar  co  fi  bene,  fe  non  fi  torna  di  mono  c 
Óttauo,3  vltimo,  fi  richiede  vna  fina  diffiofitionedi  vedere ,  pere 
gono  molti  inguai  peri  infirmiti,  che  l'occhio patifee  j  onde  fe  l’hi 
Vitfllione.  fallino  è  le  fi,  alilo  ora  l'occhio  s'inganna  grandiffimn  mente  come 
tellione  nel  libro  tergo  della  fifa  profpcttiua.  Qosì  l'humor  citrin 
ehìo  fi  il  rofio  rapprefenta  colori  tali  nelle  cofe  vifle.Se  nella  pupill 
humor  craffo, le  cofe  appaiono  forate;  fe  ite  burnire  negro,par  che 
tmfihcSe’l  dito  fi  pone  fipra  un angulo fi  nell’  angulofi*  un'  occhia 
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i  lue  co  fi.  Se  l  occhio  fi  mone  col  dito ,  par  che  le  co  fi  fi  mutuino.  Con 
nedema  ragione  Antifone  fhlfamenta  ejjiftirnaua  di  veder  vera - 
mpreinnangfà  fi  vn'huomo,  laqual  cofa  ^ Aàftotele  nel  terzo  del 
ora ,  &  Claudiana  Celestino  nel  libro  De  mirabili  bus  mundi ,  re- 
;  dia  debole g^a  del  vi  fi ,  &  alla  rifleffione  dell'aerea  colui  ,  che  vede . 

’Uione  nel  4.  lib .  della  fua  prò  (pettina  riferifie  molte  altre  caufi  in - 
t  lle  fitlfe  apparente  degli  occhi ,  come  le  irnaginationi  forti ,  &  l’im- 
i  dell' animo  violente,  &  l* *  indi  [creta  virtà  vi  fina ,  quale  è  quella  di 
bepenfano  di  veder  de1  morti  >pcr  eh  e  non  confiderano  le  cofi, c'hanno 
,ma  da  quelle  refianohaìlucinati.  Ma  chi  vuol  faper  tutta  la  fcìen - 
Terjpettiua  quafi  perfettamente  legga  Vitellione ,  Giouan  Tifa - 
trio  Baccone ,  Mlhacen ,  Tomponio  (janrico ,  &  molti  altri ,  che  ne 
diffufawente, parendo  d  noi ,  che  tanto  bafli  per  vn  fimplice  difeor- 
),|  commodo  intorno  à  quefia  profcjfione  .  Contea  d’effi  non  dico  altro  > 
me  quafi  tutti  iprefiigij  nafiono  da  loro  * 

✓ 

A  nuota  ado  n,e  .{opra  il  XXXV.  Difcorfo  . 

hpofitode’perfpettiui  fi  può  federe  tutto  il  quinto  libro  di  Gio.Thoma- 
,chc  darà  quache  intelligenza  ,di  piti  a  chi  fi  prende  diletto  di  quefta  feien* 
sì  Proclo  Platonico  (òpra  il  primo  d’Eudide,  ^  .  cpfi  il  fi. mina  rio  deb 
;  1  fi  a  del  Bernardo  ,  al  %v“\erbo  n^ripeitina  .» . 


I*E  GLI  ANATOMISTI.  Difcorfo  X  X  X  V I.  ' 

8  Anatomìa  profe/Jìone  vtiliffima  così  à  Medici  Fifici,  come  à 
|  Cirugici ,  è  da  Galeno  commendata  nel  nono  della  vtilità  del- 
le  particole ,  per  quattro  caufi  principali;  prima, perche  nella 
ir  ,ipf  varietà ,  &  nel  fito  de*  membri  bum  anidri  fa  vedere cono- 

!  fiere  l’onnipoten  za  delgrade  Iddio\fecondoymanifefia  le  parti 

ìebrì  fittopoflì,e  [oggetti  à  mille  infirmità  mortali  stergo  fa  preue 
pofitione,chà  da efievdé*  corpi noftri;  quarto,&  viiimo,  c  infogna 

*icon  fa  piega  i  mali,  effcndopratticide'luoghìfiouele  malitie  s'an- 
u  &  creano  1‘apoHeme  della  malignità  loro.  E  colui, eh'  è  i gnor  anta 
Attornia,  come  ben  dace  A Ibucafi  .mentre  che  operane'  corpi  bum  a- 
'c  *  volte  am ag^ga/J  vccide,  perche  nel  tagliare,  v.g,  pigliarà.  il  ner- 
)  vcna\  (S  cadeva  in  mille  errori  [conci y&eff orbitanti  àtutte  l'ho - 
%  0  quelli  tali  finteli  a*  cuochi ,  e  [calchi  ignoranti ,  de  quali  dice  Gale 
l  sondo  della  Terapentica^che  no  tagliano  la  carne  per  filo  .ma  latri * 
A^no,ejbopìcciano,  e  fi  come  vn  cieco  è  sformato  (  come  dice  Herico 
onda  Villa  nel  fio  primo  libro  della  Chirurgia)  à  turare  bene  Jpejfo, 
[iure  indarno ,  mentre  cerca  difenderci  ,  e  dipartire  il  Icona  ;  co - 

I Y)  'llfV  si  +  n L  *1  1 ri*/?  -  '  *  1  s*  •  ‘  * 


m  atramente conuiene?  cheli  Fifico ,  ò il  Cirugico  commetta  errore 
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non  emendo  inflrutto,  come  fi  deue ,  deU’  Anatomia ,  &  procedend 
co  nel  tagliare .  Tei'  difcorrere  adunque  degli  * Anatomifii ,  fi  com 
degli  attri  prcfeffori ,  0?  darnotitia  Je  non  compita >  almeno  comn 
chiara  di  queft’arte ,  (fico  *  che  Anatomia  non  è  altro ,  c/;e  vna  re 
Anatomia  parti  mento  de*  membri  del  corpo  h  umano ,  &  è  con  vocali 

{{11°^  co  chiamata  a  quefìa  foggia ,  perche  (  come  dice  Giouanni  di  Vìa 
Giouan  di  molibro  della  fuapr attica  vniuerfale  in  Chirugia-)  Ana  fignifì 
Vigo .  e  Tomos  diuifione ,  qua  fi  retta  dìuifione  di  quelli  >  e  confifie  in  di 
(  come  dice  Guidone  di  Cauliago ,  huomo  eccellente  in  Chirugia. 
fcien^a  th  corica,  laquale  da  libri  s* apprende ,  ma  pero  diminuta i 
&  nella  ittefia  pr attica ,  ò  ifferien^a  tratta  da *  cadaueri  de'Joftì 
collati  per  giuftitìa  molto  piu  aperta ,  &  manifefia ,  vedendofi  et 
chi  j  &  ioccandofi  con / enfi  quello,  che  i  libri  trattano  confufamem 
certificando  fi  dell'origine  de’  mufculi ,  delle  vene,  &  de*  nerui ,  eh  t 
il  Mondi*  primi  auuertimcnti  pofii  dal  zJWondino  nel  fino  libro  dell  kAm\ 
m  •  Vogliono  i  Medici ,  (e  lo  conferma  fra  gli  altri  il  dottiamo  Gio 
nellio  e. Ambiano  nella  deferittione  delle  parti  del  corpo  human 
cadauero  fi  pigli  d’vna  buona  habitudine  intiera  della  carnea  ,< 
età  ferma ,  e  fida—* ,  d’vna  flatura  mediocre ,  &  acconcia  >  incori 
falda  da  ogni  parte ,  nè  per  malattìa-.- ,  nè  per  ferite  morto ,  ma  fi 
firangolato ,  ò  fommerfo  in  acqua  >  epcfto  fopra  vii' alto  banco ,  cl 
ge  intorno,  in  me^o  del  luogo  preparato  fiando  i  Barbieri ,  e  Cirug 
ti  i  minijìri  con  le  lancette  ,  coligli  fidi  :  con  l agucchie ,  con  gli  v 
fcar pelletti,  con  tutti  i  ferri  fittili  ,  &  con  le  ffongie,  inflruiti,(± 
fi  dia  principio  col  nome  del  Signore  all' ^Anatomìa ,  ouefì  finn 
fcielte  principali,  la  prima  de’  membri  nutritiuiì  effendo  i  primi ,  < 
rompono,  la  feconda  de'  fioritali,  la  ter^a  de  gli  animali,  la  qua 
l’efiremità  di  tutto  l'altro  corpo ,  &  cofi  fida  fine  ali  A  natomia 
finn  membro ,  fecondo  l opinione  del  (ommentatore  Alefiandru 
tutti  gli  An  a  toni  iftinuouc  cofi  generalmente  s’hanno  da  vedere ’,c 
pofitioneyfilìan^a,  compie ffione,  quantità, numero, figura,  colligi 
to,  &  vtilitàfDoppo  queflo,  che  mali  po fi  òtto  guuenir  à  quello ,  a 
medico  per  la  feien^a  deli  Anatomia  conofcendo  ypreuedtndo 
doli,ageuolmente  pofia  dargli  il  rimedio  opportuno, & conuenient 
di  è ,  che  l  ottimo  Galeno  da’  corpi  delle  fimie ,  de  i  porcelli  ,&di 
mali  s’acqui  Ho  la  piena  cognitione  di  tutte  quefl’arteal  medico i 
mente gioii€Uol(Lj  >ma  neceffaria  affatto .  Ma  perche  impojjibil  i 
rebbe  chiarire  le  cofi  deli  Anatomia  Jen^a  faper  minutamente ,  e 
mente  tutte  le  parti ,  che  fino  in  quello  corpo  humano ,  co’  fuQt  not¬ 
ti  fio  le  tratterò  brevemente, &  copendiofimcnte,  affine,  che  aititi 
cipianti  s'apra  vna  fhada  di  capir  fàcilmente. _  tutte  le  cofeprfflt 
ardue  di  quefta  proftffwuL^ ,  figuirò  quefi  ordine ,  che  coW* 
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elcapo>&  andarò  fino  alle  piante  nude  de*  piedi  per  non  lafciar 
trOj  che  diligentemente  tocca  non  fio-* ,  Qon  quelli  ^yi  utomljli 
fi  va  dif correndo,  chela  prima  parte  del  capo  fonale  cbìom 
ifa  di  tanti  fiori ,  e  biondi ,  e  roffi ,  e  bianchi ,  &  ofeuri ,  [puntano 
{fio ,  come  da  corpo  terreflre ,  hauendo  la  fua  radice  nella  pelici, 

(j latini  addimandata-j  .  zsf  queHa  fuccede  la  carne  mufculofa,  & 
ella  membrana ,  ò  pannicolo ,  ò  telletta >  ò  pellicola ,  che  cinge  la-> 

,  che  da*  Greci  è  chiamata  pericraneo ,  (3  altramente  Gengiux 
afeendo  dalla  duramatre  per  le  commi  fi  ure  dell* offa  del  capo» 
da  pelliccila  fuccede  queWofio ,  che  circonda  il  cer nello ,  da*  Greci 
)  (ranco, da  gl' antichi  TeHa ,  &  da  moderni  Crepa ,  il  quale.* 
in  molte  parti  fimper oche  la  parte  dannati  di  ejfo  è  chiamata  da-f 
ìnciput ,  quella  di  dietro  è  detta  acciput ,  (3  quella  di  me%o  ver - 
>  tto  la  Qduanct  immediatamente  fi  trouano  due  membrane  fio  pél¬ 
tro  tellette,  che  fanno  vn  velo  al  cer nello ,  delle  quali  la  prima  af 
tta,  &  piu  gagliarda  contra  l* occorrente,  che  pomo  caufarfi  dal - 
j,  è  chiamata  membrana  Qrafia ,  ò  dura  matre. j  .  La  feconda  piu 
fittile ,  che  ricopre  il  ceruello ,  è  detta  membrana  teme ,  ò  pia  mx- 
foi  s’arriua  al  ceruello ,  ma  innanzi  che  s’arriui  à  qaello ,  dicono 
tornigli ,  che  fi  trouano  tre  cuciture,  ò  commifiure  nel  capo  lapri - 
*  nella  parte  interiore  del  (raneo  chiamata  finciput  ,fì  dimanda 
,  perche  in  quella  parte  i  l\è  portano  la  corona  loro ,  &  le  Dame 
■lande,  laquale  da  Lsfliab, nella  fua  Theorica  dell’ natomi  Aliab. 
andata  prona  del  capo .  La  feconda ,  cioè  nella  parte  poHeriore, 
o  detta  Occiput ,  fi  chiama  Lauda ,  e  fi  attrauerfa  dietro  alla  te - 
\uifa  che  fi  ferine  lettera  Lambda  da  Greci ,  &  in  tal  parte  per 

li  fitto  efee  la  nuca, eh*  è  come  vn  fiume, eh  e  deriua  dal  ceruello , 
fi  dimanda  Inetta ,  ò  fagittale ,  perche  va  direttamente  lungo  il 
c%o  lofio  Qoronale,alla  commifiura  nominata  detta  Lauda-*  ,  £t 
:  commifiura  di  me'go ,  onero  Sagittale ,  pafiano  due  vene ,  che 
lai  fegato ,  fitt' entrando  al  Craneo.  Quindi  fi  viene  al  ceruel- 
icono  ejjere  una  certa  midolla  diuifa  in  tre  ventricoli ,  de'  quali  il 
fi  a  nella  parte  dinanzi,  l'altro  nel  me^o,  el  tento  di  dietro  dalla 
La  detto  Cerebelurn ,  (3  però  fecondo  Galeno,  egli  è  ilfondamen- 
tginatione, della  cogitatione,e della  memoria.Et  parimente  Ra- 
4  \ianfore ,  nel  capitolo  dell  Anatomia  del  ceruello  ,  dice  quello  ef- 
e  de'  1 enfi ,  &  del  mouimento  volontario ,  e  il  ventricolo  dinan - 
l  di  dietro  fi  diuidono  per  me^o,in  due  partì,  defira ,  13  finiflra u , 
remo  del  primo  ventricolo  fi  ritrouano  due  fiflange  aggiunteui , 
jfiii  nate  Immane ,  che  s  appigliano  infieme.  onde  / onda  Chiedici, 

Kates ,  &  quejle  fono  à  cotale  ventricolo  in  luogo  di  coltrice 
amera  fiotto  cui  fi  fiunga9e  però  da*  Latini  fi  chiamano  (amera , 
li  &  Lor- 
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(S  VoYnix ,  C3  fono  quefte  due  foftan%e  vna  come  verme  dì  cclor  j 
à  ftenderfi  rannicbiarfì.onde  è  detta  Cernii,  e  l'altra, come  vn 'o 
[opra  larga ,  e  dì  fotto  diretta ,  onero  come  vn  bicchiero  >  onde  è  de 
phus ,  onero  peluìs .  Jl  ventriculo  di  me?o  è  aflai  lungo ,  & 
&  hà  il  tr anftto  dal  primo  all’ ultimo  yper  cicche  fi  tocca  con  fimo, 
tro.  il  ter^o  ventriculo  hà  il  fuo  luogo  nella  parte  di  dietr'al  capo , 
foftan^a  più  dura  degli  altri  ventricoli,  e  però  ì  nomi ,  che  procei 
quello  3  mediante  la  nuca  fua  ministra ,  fono  di  piu  dura  natura , 
inuiluppato  in  queUa  telletta  chiamata  pia  matte,  come  fono  gl' all 
effondo  lafua  foflan^a  dauanti  forte,  fifta ,  &  buona  per  fefiejj 
feruarfi  ,&è  di  forma  piramidale  yenelTeHremo  di  quefto  vi 
cioè ,  nella  parte  piram  idale ,  procede  la  nuca  inuiluppata  in  due 
li  del  cer netto y  laqual  nuca  è  miào!  della  mede  fuma  foftan^ 

cimelio .  ^Di  piu  dicono  coHoroyche  fono  fette  para  di  nerufch'im 
mente  nafeono  dal  c entello, fecondo  la  fua  lunghezza,  e  trenta  pò 
nuca  fi  primi  due  nerui  che  vengono  dal  cernette  fono  dimandati  v 
che  appartengono  àgli  occhi  y  (3  gli  impartiscono  la  facoltà  deh 
e* r  fono  incavati,  &  molli  fopra  mùgli  altri y&  fono  congiunti b 
ma  fi  jpartono  innanzi,  ch’entrino  ne  gli  occhi .  de  gli  altri  fidi 
luogo ,  piu  olirà ,  ncWeftremo  dd  primo ,  (3  fecondo  ventricolo 
feendendo ,  fi  termina  vn  certo  buco  tondo ,  e  che  da  alcuni  fi  et 
fofjetta ,  ?iel  me7o  del  quale  è  vn  picchi  forame ,  che  và  al  palah 
tura ,  per  efiurgare  le  fuper fluita  dùcer  ebro,  cioè  y  del  fecondo ,  ( 
ventricolo ,  ha  forato  il  pannicolo  duro ,  egro  fio,  che  fi  chiama *1 
tre  ,  (3  aWifteffo  modo  hà  forato  il  predetto  pannicolo  dinanzi  c 
lo ,  fatto  lofio  della  fronte ,  acciò  meiefimamente  le  fuper fluita  t 
ventricolo  fi  purga ffero  per  il  nafo ,  (3  acciò  per  quel  buco  ne  con 
il  fuo  effetto  la  virtù  dell'odorato, &  da  ogni  lato  fi  trottano  foflett 
nerica  rotonda ,  affai  grande ,  create  à  JoHcntatione  delle  vene ,  ( 
ferie  &  nell'infima  foffetta  prefio  al  buco  fonopeg^i  di  carne gn 
menti ,  &  rotondi  àfoflentar  le  vene,  &  l  arterie ,  che  faglierò  di, 
mirabile  à  i  predetti  ventricoli ,  il  qual  micetto  mirabile  circuì ff 
bro >  (3  è  informa  di  rete ,  (3  c&mpofto  d*  vene  pulfatiuc ,  &  d’ar 
Et  netta  parte  pcsìcrióre  del  cerebro  fi  trova  vna  midotta  d'w 
da  tùMedici  detta  fiina  medutta  y  che  manda  fuor  feflanta  dm 
*Difcorrono  poi  di  quella  parte ,  cìfè  fotto  il  fimeiput ,  vacua  di 
quale  chiamano  fronte ,  (3  a  lati  della  fronte  mettono  le  tempie , 
così  dette ,  perche  in  efie  fi  conofce  il  tempo ,  &  gli  anni  c’ hanno  < 
liy&  quefte  con  Hit  ufi còno  due  offaycbe  fono  poffe  da  quefla,(3 
orecchia y& perche  paiono  pietre  Jòno  chiamate  offa  petreja,  cut 
fa>(3  alle  tempie  fono  due  commifiure  Ac  quali  fono  chiamate  le  n 
per  efler  piene  di  febeggie ,  e  dove  fornitela  fronte  3  cominciane 
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!  peli  eminenti  ornati.  Indi  feguono  gli  occhi  ornati  di  /opra,  £3  di 
:  »  alpebre  con  gli  fuoipeli ,  che  fono  chiamati  ciglia  fuperìori ,  ££  ìn- 
flor  la.compofitione  degli  occhi  è  di  fette  toniche ,  e  rrc  humorì ,  /^-  chi 
Ccriuono  nel feguente  modo  ;  prima  dicono ,  c/;e  p^zte  dinanzi 

t  irò  fi  jlendono  due  nerui  concaui ,  i  quali  partiti  dal  cerebro  fi  con - 
;  )  alquanto  l'un  l'altro  quafi  in  croce,  £$  in  quel  luogo  amendue  cosà 
J  ti  fi  feruono  di  vna  fola  concauità ,  fecondo  Cjuglielmo  diViacen-  Guglielmo 
t  idi  due ,  fecondo  il  Mondino ,  rimanendo  à  ciafcuno  il  fuo  concano ,  ^  i,iac^za* 
Tvfcir  che  fanno,  $  appartano  dalcraneo ,  & sinuiluppanoin^  Jj1oMoncil*' 
vicoli  del  cerebro ,  &  fi  dimandano  optici ,  onero  viforij ,  come  s[è 
1  ropraye  ciafcun  di  quefli  nerui  vfciti  dal  craneo  viene  al  fuo  occhio , 
htiuivn  pannicolo  grofio  ,&  duro ,  che  s  addimanda  S  diroti  co,  Scilirot,co 
tmente,ò  la  Dura  Latinamente >  dietro  al  quale  fegue  vn' altro  pan  Panni(*0ia* 
■tó  la  tunica  fecodina,perefier  quella, che  viene  dietro  alia  prima , 
n  quefto  in  fé  gli  humorì ,  vitreo ,  e  crinaliino  dell'occhio ,  &  na- 
enue  membrana.  Viene  dietro  per  ordine  la  terga  tunica  addiman 
ima ,  per  hauer  fìmilit udine  di  vna  rete ,  la  qual  conchiude  in  fe^j 
ìeWhumore  enfiali  ino.  SDoppo  quefla  fi  genera  vn'  altra,  che  chia- 
t  ranca,  perche  è  fatta  à  gufa  di  rete  di  ragno,  nell  a  qual  vi  cape^j 
età  detl'humore  criflaUino,e  però  fi  viene  à  rotondare  conlapredet 
ft-i .  Seguita  poi  la  vuea  così  detta,  pereffer  frenile  à  vna  feorga-j 
Ua  vifta ,  &  dijpofìtione  fua^\  Tfel  mego  di  quefla  la  natura  hi 
>uco,  che  fi  chiama  la  pupilla ,  &  $' allarga ,  e  ri  ftringe  fecondo  il 
&  ciòfh  nell' humor e  crifl aliino,  conducendo  à  pcrfettìonela  virtù 
ncora  la  predetta  tunica  ferra  in  fe  tutto  l' humor  Video, per  difen- 
0  hnferuare  l'humor  crifl  aliino, che  gli  è  neceffario.Vie  dietro  d  que - 
c^ìea ,  che  non  lafcia  ufeir  l'humor  e  bianco  perii  buco  dell'Vua ,  la 
"dal  pannicolo  duro  chiamato  lo  Sclirotico  ,&  è  chiamata  (or- 
ffer  fumile  al  corno ,  che  tra  [par  e.  Finalmente  s'arriua  alla  fettima 
àuntiua,ouero  adnata,  perche  col  perfetto  pannicolo ,  a  queflo  fine 
f;  laro, (atto  dalla  natwa,congiunge,Ù)  lega  ottimamente  tutto  l'oc 
0  che  il  nero ,  ouer  pupilla-  •  &  ha  quefla  tonica  il  fuo  principio  dal 
,cbe  rìcuopre  il  tefehio  del  capo ,  cioè, dal  Veri  craneo,.  &  quindift 
0  ; wtogtoui  la  inciftone  della  vena  [ opra  il  fronte  à  euacuare  le  ma- 
vengonodal  capo,edal  cerebro  e  da  gli  occhi,  per  la  campo  fittone 
0  pannicolo,  che  è  compofìo  di  nerui,  di  vene,  &  d'arterie .  Di  piu 
ngcuo  drittamente  per  il  forame  del  Qraneo  certi  nerui  dal  fecondo 
‘elli  de!  cerebro  a  gli  occhi, che  porgono  à  quelli  il fentimento ,  &  il 
to,  di  modo,  che  a  marauigUa  fentono  Is  cofe  nociue.  da  quefle  toni 
j  ie,nate,  nafeono fette  orbi,ouero  circoli,}  quali  conuengono  in  quel 
t  \h  e  detta  I  ris ,  &  corna,  che  è  quel  luogo ,  doue  il  bianco  fi  copula 
nge  al  nero .  il  primo  circolo  è  nella  tonica  congiuntiua ,  l altro  del 
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la  cornea ,  V altro  della  dura ,  d  fclirotica ,  queHi  tre  fono  duri 
è  della  fecondina.il  quinto  deWVnea.il  feflo  deW  Lsfranea.il  [t 
la  %ctina-j .  (3  quefli  quattro  fono  molli.  Gli  humori  poi  de  ± 
no  tre;  il  primo  è  il  vitreo ,  così  detto ,  perche  è  fintile  al  vetro  fu) 
do  jl glaciale  fo  chriftallino ,  perche  è  concreto  à  modo  digbiaccii 
fiala;  il  ter 7$  l'acqueo ,  perche  ha  famigliando,  con  l’acqua .  Af  * 
mo  delle  maf celie  dal  capo  di  fopra  di  qua  ,  (3  di  là ,  (3  neWefln 
tempie^  vi  fono  attaccate  V orecchie  fondate  fopra  vn'offo  peti 
(3 perforato ,  chyè  deWoffa  chiamate  le  mendofe ,  &  neWorecck 
foro ,  per  cui  s’ode,e  d’intorno  al  foro  d’e{f(Lj ,  &  lo  efiremo  de 
le  vi  nafee  vna  cartilaginea ,  per  attorniar  le  dette  crecchie,  de 
dice  fi  traggono  in  tondo  vene^-,  arterie, nerui,  fili,  pannicoli 
ti ,  la  parte  da  baffo  dcll’orechia  piu  craffa  fi  chiama  fibra ,  &l 
prema  pinna .  Ideile  parte  poi,  che  fegue,deflra,&  fmifira  deh 
nano  dietro  alt  orecchie  rene-?,  che  chiaramente  nafeono  dalfe\ 
lequali  vi  fono  arterie  venute  dal  core ,  che  falendo  al  capo ,  per 
commijjure ,  paffano  nel  ceruello,(3  queHe  arterie  giouato  elm 
beo,  &  pannicoli  fitoi  ,fcen  dono  alt  orecchie^ ,  (3  indi  per  viai 
mandano  ne’  teflicoli  non  fo ,  che  di  licore _j>  ,  che  fa  far  loffen 
qui  tengono  alcuni ,  ch’il  tagliare  affatto  le  fopr adette  vene  fotl 
chic,  vieta  il  far  de*  figliuoli,  la  piu  eminente  parte  della  faccia 
fo  le  cui  parti  fituate  di  qua, &  di  là,acconcie  per  render,  3  rie 
fono  chiamate  da’ Latini  Lfares;e  le  parti  efteriori  chef  muouoì 
mandate  pinnuU.  oucro  al <£.&  la  parte  interna  cartilaginofa,c 
le  nari  è  detta InterfeptunL»  .  Era  il  nafo ,  di  qua ,  &  di  là  Ham 
ni  a  legnartele,  che  fono  fatte  à  guifa  d’un  pomo  roffo  nelle  perfa 
&  vergognofe  .  hDi  fotto  al  nafo  fa  la  bocca ,  la  qual  fi  parte  ir 
di  fopra  pilofo  doue  ìgioueni  moderni  fabricano  quei  muslacchi 
sì  terribili;  (3  in  vn  labro  di  fotto  ancora  lui  pilofo,  che  à  VMor 
uigi  par  piantato  come  fi  fanno  le  palladelle .  ‘LDentro  alla  hoc 
maf  celle, eh  e  fono  offa, doue  fanno  attaccati  i  dentigli  piu  vi  fon 
ne, che  non  fono  altro  che  carne  doue  i  denti  ftanno  affiJJì.E  i  de> 
nemete  fono  3  2  .(3  alle  volte  18. perche  ciaf  cuna  mafcella  nhà 
rcquattordeci,  de ■  quali  i  primi  otto .  perche  tagliano  il  cibo  nel 
narrai ,  fono  detti  inciforij ,  e  quattro  fono  detti  canini  ,perch 
milìtudine  con  quei  de’  cani, e  vinti, eh  e  fi  anno  tra  di  fopra, (3  d 
chiamati  molati, perche  tritano, &■  macinano  il  cibo, come  finn 
il  frumento,  e  però  l’ufficio  loro  fi  chiama  prima  digeflione *  La 
fopra  d’ogni  lato  fi  copre  con  vh  certo  pannicolo, che  vien  dalla  f 
37,  cioè,  dalla  fronte-chiamato  Tèricraneo.  e  così  l'inferiore,  la  qi 
pofìa  di  due  ofia,&  sì  vi  à  chiudere  nel  mento. La  lingua  poi  et 
- alla  bocca,  di  jpugnofawnipkjjìone,  (3  carnofa  è  fatta  di  nexw 
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! fcotly  di  vene ,  d'arterie ,  ^  di  legamenti ,  /<*  c/ii  radice  h  piantato-» 

1  della  Lauda ,  e-r  co’  legamenti  legata ,  e  fatto  la  lingua  fi  fcorgom 
e  y  il  taglio  delle  quali  è  molto  gioueuole  a ’  #u/i  cte/  gorgo  glile-* . 
mufcoli,  che  vengono  dall’ 0 fio  della  Lauda  e  della  commi  (fura 
■  e.  Sono  anco f òtto  la  lingua  certi  peggi  di  carne glando fi,  chiamati 
li  T  onfilldy  e  da  Barbari  zsTmigdalce ,  ne 9  quali  fanno  due  piccioli 
che  {pregano  la  faliua  àguifad’  un  colatoio  .  La  parte  fu  penare^* 
ca  è  chiamata  palato ,  &  la  parte  interna  della  bocca  è  detta  da-» 
it  auces.  e  quella  canna  di  dentro ,  che  dalle  fàuci  tende  final  polmo - 
amata  da  Latini  ajpera  arteria ,  e  il  capo  di  quefla  è  detto  latina - 
ut  tur ,  £3  è  compofto  di  tre  cartilagini  :  £3  à  queflo  gutture  nello-» 

{opra  c  fiata  inferta  quafi  come  vn  coperchio  vna  certa  particella-» 

,  e  di  natura  rara  ,  che  nafee  dalla  radice  della  lingua ,  laqual  da-» 
ietta  ligula ,  &  da  Volgari  la  lenguettay  ò  l’ugola .  E  nell’ efirema 
nofa  della  bocca  ,  &  palato  vi  è  Hata  pofìa  vn’ altra  particella-» , 
rMni  hanno  chiamata  Gurgidio,  &  i  Volgari  Gorgoggo,  ò  Gorgog¬ 
li  cui  efiremo  fono  due  meati ,  ouero  canne ,  per  vn  de ’  quali  il  cibo  , 
fi  conduce  allo  Homaco ,  £3  fi  chiama  da  Latini  gula ,  &  da  gli 
j,  c JAlcn,  i 3  da  altri  Jfofago ,  compoflodi  due  toniche  £3  fili,vna-» 
fii3  cioèy  la  interiore  è  molto  neruofa)&  confina  col  palato  fi’ altra-», 
more  è  altrettanto  piu  carnofa ,  &  mufculofa ,  che  Ha  attaccata-» 

He  fotilletta  dello  Homaco .  Ter  l’altro  meatodetto  la  Trachea  fat-  ^eaT^rl* 
Ili  cartilaginoft ,  vn  f  opra  l’altro  legati ,  ouero  arteria ,  fi  manda-» 
lolmone .  La  canna  del  CAieriy  b  della  gola  fi  poHa  dietro  fopra-» 
esondili  del  collo ,  che  fendendo  giu  ,  va  d  forare  il  ' Diaframma -> . 

IMue  meati  adunque  è  principio  il  gorgoggule  >  con  vn  certo  {patio 
ino  due ,  che  fi  chiamano  Amìgdale ,  dall’uno ,  &  l’altro  canto 


F) 

r,i-( 


3neruofe  (  come  dice  ^uicenna)  accioche  aitino  d  mandar  già  Auìccnna 
inghiottire  il  bere -,  £3  ammetter  l’ aria  vicino  all’ Epigloto.che^*  i’EP»g'°^ 


membro ,  che  foprafld  alla  T rachea ,  quafi  per  coperchio  3  acciò  gae 
piglia  il  cibo,  £3  fi  bee ,  nulla  vi  paffi, eccetto  che  effa  aria .  Onde 
litro  vi  fdrncciola ,  di  fubito  per  primo  male  ne  fegue  vna  t  offesa 
>  laquale  ci  molefla  per  alquanto .  Et  nell'uno ,  £3  V altro  canto 
M  del  meri  fi  gola  fono  certe  vene  grafie  ìnflr  ameni  ali  chiamate -> 
iy  fatto  cui  fono  anco  funate  arterie  grandi ,  e  però  il  taglio  >  oue- 
a  di  quelle  è  coj'a  molto  dubbiofa ,  hauendo  vicinangafij  pareri*  ^ 
iato ,£3  col  core .  Seguitano  quafi  nel fìto  iHejfo  del  collo  le  due. j 
:oppe  fitte  vna  da  man  de fir  a  fi’ altra  da  man  manca  di  ejfo  collo  ; 
damenta  fimo  poHe  nell’offa  del  capo  }&  però  fono  di  natura-» 
nto ,  che  fendendo  allo  ingiù  dall’vno ,  £3  dall’altro  lato  del  filo 
ena> e  vano  infino  alla  coda .  T utto  quello  fpatio  poi  che  è  fra  l<t_j 
banda  dinangi  è  detto  da  Latini  T  horax ,  £3  il  fio  fine  più  alto , 

& 


che  cofa 
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eminente  e  detto  da  barbari  medici  le  forcole ,  &  quel  che  è  pii 
chiamato  Latinamente  feptum  tranfuerfum .  Le  cotte  dall'uno ,  ( 
lato  qua  fi  in  tutti  gli  animali)  fono  vmtiqu-attro .  le  fette  prime  piu 
fono  chiamate  vere,  &  legittime  ,Ì altre  da  baffo  piu  frette  cinque 
che  non  armano  al  petto,  fono  chiamate  baft  arde  ili egiìime,&  mt 
$$  forni f cono  in  quella  parte, che  è  detta  Latinamente  feptum  tran 
Tfel  mexo  delle  cofle  dalla  parte  dinanzi  vèl'offo  del  petto  chiarii 
rax  Latinamente ,  nel  cui  fine  la  natura  ha  fatto  nafeere  vna  certe 
%ine  con  la  fu  a  pelle ,  &  con  la  carne  mufculofa ,  che  dalla  fornii 
fiada  è  detta  mucronata  (artilago ,  &  da  altri  fiutale,  o  fiuto  dell \ 
dello  ftomaco.  Contiene  fette  offa ,  che  tutte  hanno  cartilagine  ncll  \ 
C3  nella  parte  di  [opra  del  detto  ve  n'è  vno ,  in  cui  fi  ferma  la  fon 
la  gola  ,  egli  ha  di  fitto  verfi  la  bocca  dello  ftomaco  la  cartilagi ; 
fittile ,  &  però  fipraftd  à  cotale  arteficio  dello  ftomaco .  J  CAI 
petto  ,  fecondo  òduicenna ,  fino  diciotto  ,  de  quali  firueno  al  coll 
ni  al  r Diaframma ,  quefti  alle  cosle ,  quelli  alla  fihiena  ,  &  altri 
meri ,  £5>  alle  (palle ,  &  altri  filamente  al  petto .  attaccate  al  pi 
no  le  mammelle, che  fino  membri  compofti  di  carne  rara ,  ò  fiacca 
ca  fi  ugno  fa,  &  gkndulofa  ,  nelle  quali  affai  neruì  fi  calano  dal  ce  ; 
a  fai  vene  anco  firgono  dal  fegato ,  &  arterie  fi  trans  feri  fono  dal 
fimmitd  di  effe  è  chiamata  Latinamente ,  p adilla ,  &  quel  circolo 
circonda  la  papilla ,  è  detto  da  Greci  Fox .  la  parte  che  è  dietro  < 
ce ,  e  detta  da'  Latini  Dorfi .  Gli  fiondili  fono  cjfi  perforati  da  f 
che  molti  fono,  fi  fa  il  filo  della  fihiena ,  &  per  i  buchi  di  quefti 
nuca .  Hanno  in  figli  fiondigli  vari j  pe?gi ,  ches'appicanoinfie 
gamenti  per  fin  tanto  ,  che  così  facendo ,  ne  vengono  alle  parti  vii 
fiina .  (y  da  lati  di  ciafcun  fiondile  n  (fieno  nerui ,  che  vanno  alla 
&  finiftra  parte  del  corpo .  E  le  parti  della  fihiena  fino  quattro,  i 
ua  Galeno  nel  duodecimo  dell'utilità  delle  particole  .prima  il  col 
dogli  fiondili.  terTgo  i  lembi,  quarto  &  ritinto  l  affo fiero .  <Va< 
ri ,  onero  (palle  pendono  di  qua  ,  &  di  là  braccia .  ilgombitto  è  d< 
namente  cubitus.  onero  vlna ,  che  comincia  di  fipra,&  viene  fin* 
&  ha  due  offa  di  dentro ,  vn  maggiore ,  l' alti  o  minore ,  dalgoml 
fin'alla  mano  fi  chiama  Brachiale.  ‘Doppo  quello  v'è  lo  (patio  del 
tacarpion  detto  da  Greci ,  (3  pettcti  da  Latini ,  e  però  i  Medici  c 


moto  del  poi  fi,  fino  detti  manum  mittere  in  carpum .  La  parte 
della  mano  prefio  al  ditogroffo.e  l’indice ,  è  chiamata  palma.  queJ 

\  »  »  •»  rr  \  f  ^  ^  „  J , 


concima  è  detta  vola .  il  ditegroffo  c  detto  polle x ,  l'altro  inde. 
mcTgo  Medius ,  l'altro  Medicinalis ,  onero  xAnulam :l’ ultimo  mi t 


*i-v  V  - - -  /  -  ' 

nettando  dentro  al  petto, quella  membrana ,ò  tela,  ò  pannicelo ,  c 
tro  tigne  Icccfte  ,fi  chiama  fuccingens ,  ouero  Tlcura  ,  &  è  moli 
le  ,  &  molto  figgiace  all'apoftcma ,  &  da  queftane  nafeonodue 
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t  &  di  là  pigliano  il  petto  in  me  70 ,  e  fono  chiamate  intercipientes , 
rbari  medici  le  chiamano  il  mediastino ,  che  non  è  altroché  vna  te-  15  Med»V 
nnicolo ,  che  àìuide  il  petto  per  lungo,  &  cosi  anco  viene  à  dìuiderc c 1  *c 
me  per  mego ,  &  fi  lega  à  gli  j fondili  della  fcbiena ,  [offendendo  cf-  pericar- 
one~j .  Quella  membrana ,  ò  tela  ,  che  à  guifa  di  vagina  copre  il  dion  ,  che 
detta  pericardio^  da  Cjreci,& da  Latini  inmlucrum ,  onero  tap  fu-  f,°^a  ' 


1 


s. 


cap/u- 

Jl  cuore  quanto  alla  forma,  è  come  vna  pigna ,  quanto  alla  Car¬ 


li  cuore. 


0,  o 


mufcolujo ,  flà  nel  megggo  del  petto,  come  dRfidi  tutti  i  rnem- 
ga  declinar  piu  à  quefla,  che  à  quell" altra  parte  ,  fecondo  l’opinio - 
1  lene ,  tutta  uia  Igafi  ad  c^dlm  anfore, nel  capitolo  dell’anatomia^ 
ri’ ,  dice ,  che  par  piu  volto  verfo  la  finiflra  parte  co’l  cerno ,  in  chc_j 
tèma ,  e  però  in  quella  parte  piu  fi  fonte  battere ,  che  nella  defir/z^ 

-  me ,  riha  quìui  origine _j>  .  fDì  piu  vuole  il  predetto  I{afi ,  ri  bah - 
~ran  ventricoli  vno  della  dejlra ,  V  altro  della  finiflra, ira  quali  vno 
[opra  fia  vno  calettino  attorniato  di  panniceli  nerrnfi, quale  cbìa - 
rgo  ventricolo  .  Mora  nel  defiro  ventricolo ,  fono  due  buchi,  de * 
natura  riha  fatto  vno  per  le  vene ,  che  nafeono  dal  fegato ,  co?u 
sole  appreffo  ;  l'altro  è  il  buco  della  venadi  ojfo  cartilanofo ,  chc_a 
ventrìcolo  al  polmone ,  la  qual  vena  fi  chiama  vena  arteriale,  & 
kfì’ofio,  &  buco  ,  onde  ne  nafee  la  perfetta  vena  ,fono  pofli  tre~j 
h  onero  pellicole u .  c /Incora  nel  finifiro  ventricolo  fi  troua  uri  al¬ 
ia  folamente  di  vna  tonica ,  che  da  alcuni  e  chiamata  la  venale , 
fa  ,  &  manda  del  [angue  fittile  al  polmone ,  ilquale  lotrahe ,  & 
r  di  quello .  T  iene  ancora  per  giunta  il  cuore  due  peggi,  che  liflan - 
z  d'orecchie ,  vna  da  mano  deftra ,  l’altra  da  mano  manca ,  che  fi- 
urico!  a  cordis .  Dal  fino  del  ventricolo  finifiro  nafee  vna  arteria 
he  è  origine  di  tutte  l’ altre,  da  Medici  chiamata  t Arteria  magna , 
rta .  Quanto  al  polmone  di  dentro  egli  è  vno  membro  di  fiacca Polmone  s 
&  (pugnofa  ,  legato  al  M ediafiino  pannicolo ,  che  ritempre  il  cuo-  che  cofa 
he  non  fi  molefti  dall’ofja  del  petto ,  è  congiunto  col  cuore  coru 

re .  &  nella  concauità  del  petto ,  dotte  fornìf cono  le  cofìe  {furici , 
d  i  ,vi  è  vno  certo  m ufi olo  grande,  &  rotondo,  che  i  C fieri  chiamano 
mna,  i  Latini.  Septum  T ranfuerfim ,  e  Tlimo  particolarmente. 11  Diafra- 
$  >  &  haprintipio  dal  capo  di  efio  petto,  come  dice  l\afi .  Doppoil  ^3f,chc  CG: 
ita  il  ventre  dalla  parte  dinanzi  >  ilqual  di  dietro  ha  l’offa  di  cìn~  3  U* 

■li ,  pelle ,  &  carne  mufculofa ,  c  comincia  dalla  parte  inferiore  di 
&  'a  a  fi  ere  fino  alle  parti  vergogno  fi .  il  feto  coperto  (  fi  come  di 
rti  del  còrpo)  è  la  pelle  detta  da  Latini  cutis, l’ultima  fuajuperfi- 
nini  detta, Jumma  cutiada.il  ventre  fi  piglia  in  due  modi ,  cioè , 
per  la ftanga .oue pofano  i  membri nutritiuL  &  comincia 
\  Smangi  allo  (firme  di  effa  bocca, &  di  dietro  [crude  nel  collo  fi- 
,  ndih  di  quello ,  per  fin  che  viene  à forare  il  Diaframma, [opra  cui 

r  '  fià 
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ìli  forato  rnfieme  con  certi  pannicoli,  doppo  ilquale  atto  fi  dilata ,  &dì  \ 
UnS  /alquanto  declina  verfo  la  parte  finiflra  ;  (fonde  labocca  , 
:  °J1  Umore  da  cotal  parte ,  &  il  fondo  fi  Za  dattadeflra ; 


Aliab. 


tinafre  &  alquanto  declina  ver )U  io.  ^  ;  ,  „  ,  a 

Tonico  P?ndl  femore  da  cotal  parte ,  &  il  fondo  fi  Ha  dattadeflra- 
fitto  à  fifa  dina  Xftcca  rotonda ,  che  bà  il  cotto  lungo  netta  parte  d 
Za  òi  baffo  poi  funga  vn’ altro  cotto ,  che  congiunge  col  duodeno 
Zio  ìf però  coU  colto  fi  chiama  il  principio  degl’mtefiint  onero, 
t  maro  ancor  lo  Homaco  alquanto  s  allarga  verfo  la  fchiena ,  &  fi 

essati  ffifc  Av. .  ** 

tema  che  filano  due  toniche  fole.; .  Quel  concauo ,  che  è  m  mepodel 
^  S  * .  ,  ,  T  p  nn.fi 11 i  ndlicella  intorno  aliwrnm 


> 


Mirach  , 
che  co  fa 
(ia. 


tpnrra  che  Ciano  due  toniche  JoiC-j .  t'w  .  >  .  ,,,  ». 

t,!  è  detto  da'  Latini  embilico ,  e  quella  pelliccila  intorno  f  u1%, 

fette  rotf*  Arife  f  arte  dinanzi  foggiate  vn  ■ 

branacarnofa ,  che  da  Latini  è  detta  Mbdomen,  &  Sumen,&j  ) 
Zirabi  c Mirach .  ilquale  'Mirach  è  composto  di  quattro  cofe  ,  f  i 
graffo , pannicolo  carnofo ,  & mufcoh,che nafeono dal  ™™’et  , 

\p  anattro  cote  fi  pofono  appartare  l  una  dall  detrae .  ^Dopp 

JK3SJ.5W» -V  f»  tsSZS? 

TM  te/4  di  ragno  larga,  da  greci  detta  Teniamo,  &  dagli  .Arabi  A 
che  viene à  effere  vn  pannicolo afiai duro,  (A feende all  ingiù 

tZAfU  uL.»  .arimi  fi  I 

Perigonio ,  v emonio,  ci  occorre  fubito  vno  certo  corpo,  cb\dfLaTj', 

che  coft  omentum ,  (A  daVarbari  zirbo  ,ò  rete ,  chf™n*  «gititene 
C»  •  fata  di  due  toniche  fonili ,  &  denfe ,  onero fiffe  ,di  dmerfe arene 

,  J  en0n  poco  graffo.  Quefi' Omento, ouero zirbo  e  fegmtato  dag 

e  gli  altri  tre  inferiori  fintati  dall' umbihco  m  giu  fi  chiamano  iff  „ 
hauer  due  toniche ,  (A  la  pii  interiore  vifcofa  a  modo  di 

-  Il  primo  de' fottilfcbe  fi  attiene  atta  bocca  inferme  detto  ftomaco,  ■ 

mi  Portinaro,  onero  duadeno,  per  effere  lungo  dodecidita J 

UeL  digiuno ,  per  effere fempre  vuoto,  &  quefli  ^T^plì  ’■ 
a  f,  (partono  lungo  il  corpo .  fi  terzo  fi  dimanda  muoialo 
molte inuolutiom,  èia  quantità  di  quelli  è  eguale  a  quella Jd& 
n  Jl  quarto  inteHino  fi  chiama  Monoculo  ,  conueneuolment  ■ 

&  capace ,  che  filo  bà  vn  buco,  come  foffe  vno  f^hen?'Zpi  i 
&  però  fi  dice  Monoculo,  c’ba  vno  filo  occhio ,  e?  vna  bop*’? 
ciò  che  entra  vn'hora,efce  l’altra,  &d  fio  luogo  b  allato 
quinto  è  nominato  Qolo ,  che  anch'egli  è  nel  lato  deflro ,  &  j 
il  largo  del  ventre ,  tanto  che  peruenga  al  latofiniHro-  Il  /  > 

-.a-..  1  JJ.- . J  V.tfr.  ò  t.anvananc.VnlfuOOmCloeM 
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npìeTga  raccogliere  ,&  adunare  lo  flcrco  de  gl' inteflini ,  nè  più,  nè 
■,  che  della  veffica  la  orinai.  Ffell'eflremo  ancora  di  queflo  interino  è 
ì  ,  onde  fi  manda  fuori  la  feccia  del  corpo ,  fu'l  quale  flà  vn  mufcolo  y 
età  allo  flerco  l'v  fcire ,  per  fin  che  da  donerò  ne  vien  voglia.  Si  trouano 
leWeflremo  del  fopradetto  buco  cinque  vene  create  a  potere  euacuare  il 
\egroffo,  &  melanconico  ;  e  però  fono  dettele  tìemorroidali,  cioè ,  ve - 
]e  Hemorroide;  quella  parte  poi  di  mego  è  pofla  fra  gl1  inteflini ,  ($  che 
udii  al  Dorfo ,  èchiamata  iUJhCefentario ,  ò  Mefareone ,  eh' è  vru  Mefente- 

Irò  compoflo  di  pannicoli,  corde ,  &  legamenti ,  ordinato  dalla  natura ,  ^°’5^co" 
1  ter  legare  condecentemente  gli  inteflini  ,&  è  di  foflanga  graffa  ,  &  d  *~Jl% 

;  &  in  efìofono  alcune  vene  dette  da*  Medici  dMeflenteriaca,  ò  Me- 
?  ;  &  fuori  del  CMefenterio  nel  fuo  vuoto  v'è  vn  certo  corpo  grandu - 
’uafi  tutto  di  carne ,  che  riempie  lo  {patio  vuoto  tra  illiene ,  il  ventri - 
l  fegato .  Il  fegato  fi fa  nel  deflro  lato  fotto  le  co  Fi  e  fuperiori  dalla  par-  Fegatose  he 
’etro ,  &  è  vn  membro  carnofo ,  però  di  tener Jfima  foftamga,  come fe  cofa  ha-*. 
ingue  liquefatto  ;  &  ha  perii  più  cinque  penale,  ò  Fibre ,  acciò  che^> 
lo  fiomaco  (benché  qualche  volta  fitroua  fenga  )  &  alle  volte  due, 
f Ite  quattro  .  E  concauo  di  dentro ,  &gibbofo  di  fuori .  ‘Dal  con¬ 
ino  ne  nafee  vna  cannella  chiamata  la  porta  del  fegato ,  che  dorino^ 
veffica  del  fiele,  ò  della  bile ,  che  li  Ftà  appendente  ;  &  quella  canna  è 
ena generata  di  natura  jpermatica  del  fuo  interiore  ;  e  quefiavena  fi 
in  più  parti ,  onde  ne  nafeono  da  fette ,  ò  otto  vene ,  che  anco  efie_j 
Illùdono  quafi  in  infinito ,  le  quali  ffiargendo  in  più  luoghi ,  fono  det- 
^efer aice^j .  'Parimente  dal  gibbo  del  fegato  efee  fuori  vna  vena-* 

}i‘  ìu  grandi  del  corpo ,  detta  la  caua ,  onero  la  Qhilc-t ,  che  co'fuoi  ra- 
1  ì a  feontrar fi  nelle  altre  vencLj,  e  trahe  fuori  tutto  il  J angue ,  che  fi 
f  dal  fegato .  Jl  fiele  flà  fopra  il  fegato ,  e  tiene  due  pori ,  ò  meati , 

>  ne  manda  nel  concauo  del  fegato  ;  l'altro  lo  diuide  in  più  riui ,  ch  >_% 
alla  volta  de  gli  inteflini  fuperiori,  (J  del  fondo  dello  Fiomaco. 
l^a  poi  da  Latini  detta  Splene  ,  onero  Lien  è  dì  lunga  formai,  &  , . 
rja  manca  parte  del  ventre  legata-* .  Queflo  membro  da  vn  lato  s*ap-  Spiente  he 
tutt0  con  1°  flomaco  ;  dall’altro  con  le  coFìe  mendofa. .  E  fico-  cola  ha. 
due  meati ,  de'  quali  vno  fi  flende  alla  bocca  dello  Fiomaco  *,  &  Val - 
’ìja  nel  concauo  del  fegato,  i  Pignoni  detti  'Eerics  fono  pofli  dall 1  vna, e 
fa  Pane  degù  {fiondili,  prejfo  al  fegato;  il  deflro  però  Flà  più  alto ,  & 
n {cono  alcuni  meati  detti  meati  attrattorij onero  le  vene  emulgenti . 
l[  effi  fi  flende  fino  alla  vena  grande  fìtuata  nel  gibbo  del  fegato  ;  l’al- 
calandofi  giù  fino  alla  veffica ,  con  cui  fi  congiunge ,  &  quiui  fi  fior - 
^ certi  meati  detti  V nitidi,  onero  V rinarij .  DalSiphach  pannicolo  fi 
h  fno  1  vafi  firn inar ij  da  Greci  detti  Didimi ,  che  vanno  à  ricoprirei  te- 
c'  con  pelle  molto  fiottile .  per  i  quali  paffano  le  vent^,  &  Latterie  i/u 

y  V  z  effi 


testicoli  mdmdoZ  ' 

tediceli  due  rami  di  vene, che  fi  chiamano  i  vaji  delio  jpe ,ma ,  da  qual  t 
rimai da elio  (berma  da  tetticeli  alla  vergagli  tetticeli  fi  tengono  per  , 

■ga, che  tengono  c  p  .  ,  r  sopra  quefle  membrane,  ;  f 

membrane ,  vna  fittile,  l  altra  pia  tote-»-  M”  f 

pra  tutti  gli  interiori  è  J»^rugofi  ,cheàa  .  ( 

j  .  w-;r;;e  poi  da  latn»  detta  Coles,  &  i  enis ,  uà  ia  j 

Glandi s  da  Latini ,  '&  vna  pelliccila,  conia  quale  t '™Pe<^  >  ' 

,  ,  Afe  ver?4  è  V»  membro  maculo  fi ,  &  ncruojo  compoto  A  a 
thl‘‘L J‘  ^  fé  arterie  &  altra  modo  cauemofi .  Laonè. 

gamenti,  pieno  'vento generato,  nelle  venepulfan  . 
fie  motmo/ìw,  c,  -/  ji  Mode  atto" fi  chiama  priapifmo,la  vejj  t 

gue il H hco  del  federe ,&  il  peteneccK  , 

;::st  fir;  %*>  *  *5^-5  ' 

dotterò  non  apig  *** &  rinteHino  reUo,sh  alta,  fi  come  vn'altr  l 

fia  '‘moka  neruora  e  contiene  in  fi  due  ventricoli -/iene  anco  pergm  [ 
ca,etnoAo  ne  >  <  m2mce  dietroa  quali  dimorano  i  teflv 

l> ?  J  '  !  ■>  ij  1va/tno  7 ^Jel  tnezo  deiliZ-vulud-’vi  e  vnani  ^ 

e*  le  credette  rmhe  s  allargano  •  a  *v  j.w, 

yj  w  ?<>-■  »  "1"! »  «SS  ■ 

Oliandola  donna  ha  concetto,  dai  jeme  j  ò  ,  »  i 
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Scolare  non  fi  può  così  ben  chiarire,  e  dicono  de'  membri  alcuni  effer 
ofii,comela  facciale  manici  cuoreàl fegato ,&  filmili, de\ quali  altri 
principali, come  il  cerebro,il  cuore il  fegato,  i  teflicoli,e  tutti  gli  altri 
vi  \larij,  come  il  nifi  [orecchie,  il  collose  bracciale  cofiie,  le  gambe;  al¬ 
io  [empiici, come  il  neruo,  là  cartilagine  >l*ojfo,U  vena,  l*  arteria  fili  pan 
ojl  legamento  Ja  corda  Ja  pelle,  &  carne, alle  quai  cofe  fi  poff'ono  ridar 
UghieJ  peli, e  il  graffo  ,con  tutto  chei  primi  due  filano  piu  prefio  fuper- 
\,che  altramente, >  a  carne  fi  parte  in  femplice, glandi;  loJa,&mu fonia- 
[empiite  fi àfolo  nel  capo  delia  verga, & nelle  gengiue.  Laglandulo - 
ro  nodofa  nelle  poppe ,  e  ne  gli  emimtorij ,  &  ne  1  ttfiicoli .  La  muf en¬ 
fi  ir  tutte  le  parti  del  corpo ,  che  fi  muouom ,  ò  che  p  orno  mouerfi .  La 
l  '  vn  vello  della  carne  ti  fata  dì  fili.di  nerni,di  vene,  d* arterie  mi - 

jr  è  di  due  fiecie,vna  ricopre  mebri  efirinfeci, l'altra  detta  pannicolo 
ifiintrinfeci  come  le  telette  del  cerebro,  delle  coffe ,  &  de  gli  altri  of- 
Wena  è  vn  ricett  acolo,  doue  Lia  il  [angue, la  qnal  najce  dal  fegato .  £ - 
<  fi  parimente  è  il  vafo  del  sague  fintale,^  nafte  dal  cuore,  &  beche 
imiano  differenti ,  non  trouandojì  quafi  per  tutto  il  corpo  arteria  finga 
'ìéer  l'unione  grande,  c hanno  infieme ,  con  tutto  do  in  alcuni  luoghi  la 
wtì\  vede  appartata  dall  art  eri  a, fi  come  nel  manifi  Ho  delle  braccia,  & 

■  i cello  mirabile .  Jl  neruo  è  vn  membro  femplice ,  a  cui fi  a  ( come  dice 
ernia)  porgere  il  [enfi,  e  il  mouimento,  tolti  dal  ccruello  all altre  parti 
ypo .  Mufcolo .  ò  lacerto  è  vn  membro  compoflo  dì  neruo, di  legamento 
lor  fi li,  a fi ai  ripieno  di  carne  i  di  pannicolo  ricoperto ,  detto  da  Mus 
urna ,  che  figmfica  il  topo,  alla  cui  fimditudine  egli  è  fitto  .  L*offk-> 
icbri  piu  duri  degli  altri  prilli  di  [enfi  eccctuando  i  deti.La  corda 

òfiede  dal  mufculo,e  tiene  della  natura  de*  nerui,efono  meggane  tra 


d 

nn 

fi 

fi 


amento,  e  il  neruo.  I  legameti  fono  di  due  maniere, alcuni  hanno  origi- 
rtl  'e  corde ,e  alcuni  ddllofia.La  Cartilaginee  quafi  di  natura  d*offo  non 
oèpiu  molle  fitta  k  jupplire  doue  mancano  l'offa,  tìora  l'offa  d'uru 
bumano, fecondo  ^ tuicenna  fino  dugento, quaranta  otto,oltra  glioffi 
ati  fi f amini  &  quello  della  Laudarne  fi  fonda  la  lingua .  Quelli  del 
m  trentafii  fecondo  ?Kafi  eccettuando  però  i  denti .  Sei  di  loro  fanno 
Attamente  il  tejchio  del  capo  fono  chiamati proprij  off  deleapo.Dop - 

Pièguc  vno,  eh è  il  fondamento,  &  foHegno  de' prefitti  fii  offi .  Vertè 
1  l’altro  grande,  che  fi  à  dietro  fitto  il  Craneo ,  Po  fio  tra  effo  Qaneo ,  & 
n fi  cella  jup priore  eh' è  chiamata  ^ ilguatedi ,  (£  quiui  figuitano  quat- 


5  °fl  tutti  fondati  nella  mafcclla  fuperiore,& altrettanti  fondati  nel- 
n  riore .  T  rema  ne  fono  poi ,  che  compongono  la  {pina, è  fihiena .  Sotto 
Ct  }  nefino  due  chiamati  le  forcelle.  Quei  del  petto  fono  fitte .  Quei  del- 
fono  dodici  per  banda. — » .  Quei  delle  braccia  fono  due  nominati  gli 
orij ,  i  capi de*  quali  entrano  ne*  boffoli  delle  {pallet  ,  il  deftro  nel- 
"a  >  e  finifiro  nella  finifira;  nel  gemito  Uà  ma  rotella ,  come  quel - 

V  3  lcj> 
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lidie  aiutano  à  trarre  l’acqua  dalle  cifierne.'Dal  gomito  al  principio  i 
mano ,  che  fi  chiama  la  %afcetta ,  /»  tramo  due  offi  chiamati  i  Fo«Mi 
«or  <ic'  ftà  nella  parte fuperiore  del  braccio,e  il  maggiore  nell  mfe  ■ 
re.la  rafcetta  di  qualunque  mano  contiene  in  [e  otto  offi,  die  non  hanm  ; 
doUa  dentro .  ‘Dietro  à  queHafeguita  il  Tettine  fiuto  di  quatte' offi,  c! 
ranno  à  legar  con  legamenti  molto  forti  a  quelli  della  %ajcetta.  Con 
miei  del  Tettine  fi  congiungono  con  quei  delle  dita-> ,  &  mciafcunìk 
trottano  tre  offi.  Ter  tanto  in  ci  a  fimi  braccio  ne  vengono  a  effier  tren 
clfendone  quindeci  in  cinque  diteti .  Gli  Offi  della  cofcia ,  della  gatti  a 
del  piede,  fecondo  il  'Mondino, fono  yintiotto  in  tutto .  VPl  ginocchio 
ticolarmente  ve  nè  vno  rotondo, &  cartilagmofo  detto  l’occhio ,  o  rotei), 
nel  calcagno  ven’è  vno  detto  la  nauicella ,  il  qual  di  fitto  fi  raggiunge  t 
rn’ altro  in  Arabico  detto  la  .Achib.  la  rafcetta  del  piede  è  compoi 
tre  offi .  Jl  Tettine  di  cinque  ■  le  dita  tutte  di  tre ,  fillio  che  il  dito 
Co  di’ è  formato  di  due.l  muffitili  del  corpi  bimano  fono  cinquecento, c 
tanno , fecondo ^incarna  -,  ma  l \afi  con  l’auttorità  di  Cja.enonem 
fellamente  quattrocento,  e  vintinoue-i.Quei  del  capo,  &  dei  collo  fono 
Il  Valuer-  ejycnd  taccia  quarantacinque _s .  ‘Della  lingua  noue .  ‘Ddlagol 

i^dr'e  a-.  dell’ Epklotto  trentadue ,  à  mouer  ciaffiuna  fi  alla  nè  concorrono  fitti  i 
VelTalio.  ddU  parte  n’hanno  quattordeci.  à  gli aiuttorij  ve  ne  fono  otto,  cioè,  $  ■ 
Giou  inni  ff0  pcr  a:uttorlo  in  ciafiun  braccio  diciotto ,  &  tanti  in  ciaffiuna  n 
?‘andl°;  llpetton’hà  cento  e  fette.  La  fchiena  quarantaotto .  il  ventre  otto, 
càrpt  fiiceli  quattro ,  &  altrettanti  fanno  rizzar  la  verga,  vno  ve  »  e  nel . 

Mattheo  della  vefica  quattro  nel  buco  da  federe,  nelle  natiche  venticinque,  &r  i 
Curtio.  cinque  nelle  cofcie. e  vinti  nelle  colie .  Tfelle gambe  vintiotto,&  vir.  < 
Prarenf^5  lui  piede .  ‘De  i  nenti  poi  ne  fono  fette  para,  che  immediate  nafionoi . 
Guaynerio  febroe  trenta  para  poi. con  vnofinxa  compagno,  i quali fanno  capo  i 
Va  laico  di  uerre  bande  del  corpose’  quali, fi  come  anco  del  re  fio, a  umettiamo 
T.h,ari"?ta  -  dina,  al  Valuerde ,  à  Mndrea  l^efalio,  i  Cfionanni  Urtando,  a  ffia 
d^Gudi0  Carpi,à  Mattheo  CurtioTauefe,&  ad  altri  Mnatomffii eccellenti,  c  ■ 
Quinto  Se  fìfi  quali  diligentemente  ne  trattano .  Mia  chi  vuol  ceder  particola » 
reno.  te  ;  morbi  del  ceruello ,  non  fi  parta  da  Giafon  Tratteirfe  nelpropr. 

lume  de  Cerebri  morbis,  &  dalla  Trattila  di  Guaynerio  Tauefe,  con 
Piemonte-  la  di  Valafco  di  T barante  .  ‘Delle  toniche,  humori,  d  morbi  deM 
fo-  largamente  ne  tratta  Mattheo  de  Gradi  nel  nono  d  M man fore,& . 
Glcro,ni‘  to  Sereno,  e  fel fo  nel  libro  fello,  i  mali  del  cuore  fono  (fiammati  ben 
moGabon  ^  f  fancefco'Tkmontefetnel  primo  fopra  Mefite.  I  mali  de  gli inteliu 

Vitale  del  trattati  ifquifitamente da  Gkrommo  qabonano invn  fio  libro .  i 
•  Forno .  de’  piedi  fino  dichiarati  da  V  itale  del  Forno  in  vn  fio  libro  di  merli 

„  ^a'  'àn°  dii  ‘Delle  vene  in  particolare  ne  ragiona  ottimamente  Marmo  V 
Rollando .  ^  ^  vhlebotbomìa  ;  &  diri  infiniti  vanno  esaminando  ciafi 

parte  di  questa,  machina  corporea ,  affine  che  niente  fi  defiden,  pern 
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E  conferuarla  in  piede  al  meglio ,  che  poffibile  fia ,  Hor  trap affiamo 

li  jtnatomifti  ad  altri  prof  efori . 

Annotatone  fopra  il  XXXVI.  Difcorfo. 

>lte  belle  cole  degne  d’Annotatione  intorno  alla  materia  dell’Anaromia  po¬ 
ltro  Crinito  nel  decimoterzo  libro  de  Honefta  Difciplina,al  capitolo  fetcimo. 
iolto  piu  ne  tratta  nel  t  ri  ge  lìmo  fedo  libro  Gio. Tomaio  Frigio,  in  quella  parte 
j- xf^flcr vitto.  Etvedafianco  il  Sintaxe  di  Pietro  Gregorio  Tololàno  1  che 
i  >arti  di  quello  corpo  difcorre  aliai  bene. 


COSMOGRAFI,  E  GEOGRAFI, 
e DilFegnami ,  ò  Corografi,  e  Topografi, 

Difcorfo  XXXVIi. 

jl  ffL  mi  di  materia  difficile ,  e  fen^a  dubbio  alcuno 

piu  che  il  Labirinto  di  T hefeo  intricata ,  mentre  incomìncio 
l  aito  Difcorfo  de  Geografi ,  onero  C  o firn  ogr  ufi,  ilquale ,  per  la 
varietà  de  fcrittori  antichi ,  per  l’offeruatione  di  molti  mo¬ 
derni  differentemente ,  per  lo  (oggetto  da  fe  He ffo  arduo ,  & 
&  fio ,  ha  dato  da  fidare  à  infinita  turba  dhuomini  in  quefia  materia 
'  da  donerò ,  C3  ver  fati  ^  mentre  con  piena  bocca  hanno  voluto  dichìa- 
defu  ìttione  dilla  terra, con  tutti  quei  modi, or  dm iffitf  m ìfu re  di fian- 
\quahta,e  cond  itio  ni  che  fi  ricerca  à  vna  piena ,  &  perfetta  deferit- 
i  quella .  Si  fono  fiancati  intorno  à  quefia  materia  Homero  da  Hip- 
.biamato  di  quefia  facolta  primario  intelligente  ,AinajJìm  andrò  ,He- 
eiDemocrito ,  Eudoffof Dice  arco  Ephoro,  HippiafBìone ,  Senofonte 
^  freno,  Berone. Timeo  Eratofiene,Tolibio,ToffidonioDionifio,Stra - 
olino,  Tomponio  Mela  Mario  Tirìo ,  Tolomeo  ;  &  infiniti  altri  anti- 
:  hanno  confumato  dentro  Sìa  dio  grandiffìmo ,  con  fomma  vtilità  del 
ù  firOy  per  la  dottrina  loro  giunti  al  colmo  quafi  di  tutta  quefia  feien- 
n  \togìoueuole,(A  molto  celebre  al  giudicio  d’ogn’uno. 
o  adunque  i  Geografi  quelli ,  che  vanno  imitando  (  come  ben  diceLJ 
o  Tolomeo)  ildiffegno  di  tutta  la  terra  da  noi  conofciuto  notando  in 
?  \)Uero  ln  b“Ue  ipaefiyde  città. noi,  con  la  propria  forma  loro ,  cornea 
%  1  tijftgno  ina  follmente  con  alami  fegnettìfo  pumi  tondi  fo  quadret - 
pii  onde  piu  pi  e  fio  vanno  imitando  il  diffegno  ,  che  di  fognino  vera- 
n  li.  (ito  loro.  Et  fono  differenti  affai  da  f  orografi, perche  quefii  propria- 
1  dipingono,  a  difi  ognuno  dal  naturale  la  forma  &  la  figura  d* alcuni 
Ti  ^  cfta  particolari  ;  come  chi  difi gnaffe  il  paeje  intorno  à  forno-  , 
fàno  a  \apoli.  Oltra  che  i  Corografi  attedonopiù  alla  qualità  de’  luo , 
l'J prefintando  le  vere  figure  }t  fornì glian^e  loro  ;  <&  i  Geografi  all' op- 
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Quali  Fa¬ 
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pofito  attendono  piu  alia  quantità, de firiuendo  le  mi  fare,  t  fitti ,  e 
tione  delle  lontanante  &  i  Corografi  hanno  bifogno  del  disegno, 


lap 

& 


pittura;  mai  Geografi  nò,potèdo,effi  con  minute  lettere^  figni  din 


ve  il  ftto,&  la  figura  di  tutta  la  terra  come  fanno ,ma  sì  bene  hanno  l 
della  f denta  delle  Mathematiche ,  che feruono  loro  à  confederare L 


Corografi 


onde  iono 
detti. 


degga  della  terra ,  il  fitto,  la  difpofitionc,c'ha  col  ciclo ,  che  la  circond 
quai  paralleli  della  sfera  celejle  fia  poflo  ciafcunofuo  luogo,  &  fimi,. h 
cofe.  Sono  poi  detti  ì  (orografi  così ,  perche  Corosin  Greco  lignificai 


Topografi 
quali  Ila- - 
no . 

I>.  Giero- 
mmo  Ru¬ 


ghe  tri  no. 
Topogra¬ 
fo. 


Diflegnati 

moderni. 


Cierosfi- 
mo  Rufcel 


Grapho  ftgnifica  fcriuo ,  onde  corografia  tanto  vale ,  quanto  deferiti  . 
vn  luogo,  cioè,  d*  una  C  ittàfio  terra  particolare,  ò  ancor  paefe,  mane  j 
troppo  grande  ,  offendo  queflo  nome  l'iflefio  prefio  à  T olomeo  col  m 
Topografia,  la  qual  propriamente  parlando  disegna  vn  luogo  panie 
come  ha  fatto  a  noftri  giorni  eT>.  Gicronhno  Righettino  Canonico  ì[ 
re  Lateranenfe  T opografo  mirabile  in  penna  ,  e  tanto  piu  mirabile  / 
opera  con  la  ftniflra  mano  così  eccellentemente, ilquale  diffegno  quatt  \ 
ìli  fono  tifala  nojlra  Tremitana ,  &  ne  fece  vn  dono  al  gran  Duca  di  t 
na.riportando  ampia  rimaner ationc  delle  fue  fatiche  ;  &  due  annifo  li 
feguò  la  città  di  Turino.  &  ne  fece  vn  preferite  al  Sereniffimo  'Duca  'ì 
noia, onde  con  poco  meno  di  ducente  feudi  d'oro  fi  trono  efier  largatile  i 
compenfato  dall'alta  cortejìa  di  quel  Signore.  Jilcuni  pero  tengono, c 
pografia  non  fa  altro ,  che  vna  deferittione  in  paiole ,  come  fu  il  ~Pgc\  i 
ftto  forma,  e  qualità  d’un  luogo  particolare;  de' predetti  Corografi b>  i 
ne  fi  uno  fe  vede, nè  Greco. nè  Latino  >  che  antico  (ìa.efiendo  flato  dindi  * 
che  gli  antichi  difegmffero  con  grandijfima  difficolta  ;  <&  hoggidiai  > 
s%è  trouato  il  modo  di  ftampar  diffegni,così  in  legno  come  in  rarne,m  j 
pià  eccellenti  reftano  perfì.eS  fiaarriti  ,come  tanti  dijfegnì  Stampati  \ 
fael  à'VrbinOydi  Michel  Angelo, di  Titiano ,  del  D areno,  di  Ludouì] 
centino, &  d'altri  afiai  che  erano  in  molto  pregio;,  fi  trona però  vndj 
della  Francia, qual  fece  Orontio  molto  bello, e  leggiadro.  Ma  afiai  pi  ■ 
è  quello,  che  in  none  peggi ,  ò  tauolsfece  fare  il  magnammo  Rè  Fra 
primo, con  l'opra, &  diligenga  di  tutti  i  Mathematici  delfino  Pegno  ^ 
cialmcnte  di  loliueto  Limofino,  huomo  digrandijjtmofaperein  qm  \ 
feffione  .  E  bella  parimente  la  Grecia  del  Soffiano;  il  'Piemonte dii 1 
(affaldo;  la  Tofcanadel  Bell' armato  così  in  legno,  come  in  rame  fi 1 
terra  in  rame  fatta  dall'  Vniuer fila  dello  fludio  deglTnghfi  -,  la  Sog  ■ 
che  fece  far  D.*Dkgo',vna  Tamagna  di  forma  picchia  ma  affai  con  < 
&  buona  ;  la  Terra  Santa  in  legno,  le  due  Sicilie  in  rame,  &  finale  I 
quella  Europa  in  legno  grande, eh  e  fin  qui  è  giudicata  la  migliore ,  bei 
yyi' altra  ve  ne  fi  a  molto  acconcia  in  rame  fiondo  le  carte  marinare  fi  \ 
quefìi  dijfegnatori  eccellenti  (fimo  è  definito  dal  Rg( fello  efier  Giulio^ 
to  nobile  ZJenetiano,  intagliatore  anco  perfetto ,  così  il  Tai fiero ,  0  ■ 
gnor  Curilo  Gongaga ,  come  in  Treuigi  è  M.  Bartolameo  Galuanoc 
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umentene’  difiegni  delle  fòrte  &  nel  diffegno generale  è  di  me- 

iotare,cbe  in  effo  interuengono  l’abbonare,  l’afufillare  l'accampa.- 
tar garbo, pulire, fa re  imagini ,  e  comici, ò  à  tondo, ò  à  volto, ò  à  cam- 
»  a  Cacete,  e  diritte,  et  {pedate, o  a  inette  facete,  e  così  i  fregi, i fptlia- 
erugini,  ò  tartarefehi,  ò  a^gimini,  ò  indiani ,  è  *si\ rabefebi ,  Ùlo- 
le  rofe, fiorini,!  fe fiotti,  le  cauriuole,  e  le  bacelle  loro ,  le  chioccinole ,  ò 
,o  tonde,  ò  [empiici, ò  doppie,  o  incatenate,  c  parimente  lo  [curvo  la 
{  fina ,  la  maefta  ,  e’i  tutto  rilieuo ,  il  mego  rilieuo ,  e’i  rilieuo  baffo' 

;  afipoi  (per  far  ritorno  à  loro)  fono  detti  da  Gea  .  che  in  lingua  Gr.c  ! 
i,  dire  terra, e  pur  dal  verbo grapho,che lignifica  ferine  onde  tato  vuol 
*  ?g«P<i, quanto  dtj arnione  della  lena,  cioè,  di  quello  aggregato  del- 
r  dell’acque,&  dell’aere,  che  è  deputato  all’habitationc  delle  crea- 
t  ■ ette ;  &  fono  i  Geografi  infieme  con  gli  Cofmografi  vna  cofa  ilìeffa , 
derni ,  prendendo  largamente  quefio  nome  (ofinos ,  che  fignifica. 

voniQnoxbtJCafranarriG  nftnn  nuoli;  . .  ,  .  T  /- /  . 


Onde  fo¬ 
no  detti  i 
Geografi  . 


r  '  °  r  j*  utuucr riamente  uia- 

]  ?refe  geografi  quei  folamente,  che  deferiuono  quella  nofira  terra-, 
i  babit  abile.  &  altri  guidati  dal  proprio.  0  rifiretto  fignificato  del- 
i  Cohno?-cbe  ùroùriamentp  _ _ .  j  •  ✓->  ^ 


Cofmogra 
Squali  fra¬ 
no. 

Giafon  de 
Nor«,  / 


V-  p  aejcriuono  le  nature ,  &  proprietà 

-a  nelle  cofi, che  in  efifino,  i  enfiami ,  i  popoli,  le  cofe  notabili  ac- 
t  tempo  in  tempo,  come  pare,  ebe  faccia  Solino,  Diodoro  Siculo,  & 
n  ;  e  Geografi  fi  ano  quelli, che  trattano  filo  della  terra ,  e  del  mon¬ 
eto  ada  fola  dilpofitione,  alle  mi  far  e,  &  al  fino  fio .  Ma  infilici-, 
,e  neffuno  di  lorofia  tanto  rifiretto  in  queFce  conditioni ,  che  narn, 
f  tc/mmi  del  compagno  ;  ondefia  meglio  a  giudicargli  vna  ifielfa 
indo  intorno  all’lfleffo  di  commini  confinfi.come  fanno.  ‘Prenden¬ 
ti  il  nome  di  Geografia,  &  quello  di  Cofmografia  in  vno  itteffo  fil¬ 
ino,  che  la  terra  fi  può  modernamente  diuidere  con  gran  comodi - 
,n  fi  ponti  prindpaliffime, per  effere  quafi  dalla  na- 
quefia  mimerà  iifinbmta .  La  prima  è  detta  Libia  fi  Miri- 
itfda  curopa, la  terza  rifila  conleTrouincie  &  J  folca  ciafcuna 

*  v%?2n,a?r0n  fdle'cbef°no  nm  dagli  antichi  conofiiute. 

Un  7'  T  c*efonofi?e  mfou*tc,  CJ  aggiunte  nouamete  da  mo- 
71  *  cbcTolomeofcome  Iti  prona  il 

tena.no»  bébbe  cogitinone,  fe  no  duna 
iHjfi  .fi  deci  gr  adipi»  firn  l’eqmottiale.La  quarta  delle  Jn- 

todUfMa  U  amkbÌ  è  dma  Mk*-  U  V™  P» 

’l  ™  ma  mcwa  >lon  benconofeiuta  ,  la  pJia- 

^i2nU7°P0m™*>chkm.*re  9™‘*ndia ,  Lafiàapar. 

J  pcrta,manienteconafciutct}è  innominata finoal pre- 

ferita 


Diui fio  ne 
moderna 
della  terra. 


.  i 

’C 

7i 

è 

j 

ìl 


lite .  St  quanto  appartiene  aU’efleriore  Superficie  di  e/3  a  terra  Ma , 
T  •  ifleffa  l’ha  diuifa  in  cinque  Zone,  ouero  regioni ,  c,  x  le  vogliamo «  ; 

vL  è /aggetta  diritta  Jnte  d  i  raggi /alari,  , 

da  la  aitale  è  confinata  dal  tropico  del  cancro ,  &  dal  tropico  di  capi 
Due/ono  nelle  estremità ,  &  lontanarne  dal  camino  i 

fredde ,  l’ima  delle  quali  è  terminata  dal  parallelo  artico ,  &  l  altra  t 
valido  antartico ,  &  due  fonoripoSìe  tra  quefle  fredde  ,&  la  torri  , 
perciò  temperate ,  circo/critte  l’vna  dal  cerchietto  aulitale  ,&dtlh 
del  Capricorno ,  l'altra  dal  cerchietto  /ettentnonale ,  &  dal  tropico  il 
croi  tutte  però  habitabili,  come  da  quefle  vitame  nauigmom  peri  « 
•za  apertamente  s’è  cono/ciuto.  e  di  tutta  quefle 
antichi  Geografi  da  cJAUroc  più  altra  ver/o  Muflro  ;  ,<J da  Bar  « 
più  altra  vtrfo  fettentrione }  €*  dall’! fole  /otturiate  piu  olm^  » 
dente  ■& da  Caligata  più  oltra  verfo  Oriente,  non  ne  hanobamUu  , 
nè  particolare  cognitme  ;  &  però  Solamente  della  lorofeo ,  < 

dr  ricercata, hanno  la/ciato  memoria ,  dimdendola  inMlct1"™^, 
ferenti  l’uno  dall' altro  nello  Equinottiale  Ptrfwd!rCl^J‘  \ 
I  Climi  ,è  éatio  di  vn’hora  perfetta-,  &  l  hanno  anco  diui/e  infette  CUmM 
Regioni  Unni ,  che  le  vogliamo  dire ,  intendendo  pervno  Q  ima  an  £  , 

dtlìatena.  %gaUa  terra  dall’ Equinottialcverjo  il  polo  fettentrionaM ,  q 

ballante  à  variare  il  maggior  dì  dell’anno  per  °  j 

primo  Clima  ,  per  c Meroe ,  il  maggior  di  dell  anno  fata  diho 
bel  fecondo  Clima  per  Syene,il  maggior  di  dell  anno  /ara  di  h 
.  Kel  terzo  Clima  per  Mkflandna ,  il  wrf 
l'annofarà  di bore  quattordici. 


i anno] ara  ai  bore  quaiiuTUM-  ^  .  w, , 

dì  dell’anno  farà  di  bore  quattordici ,  &me^ .  , 

■2 Ionia ,  il  maggior  dì  deh’ anno  / ira  di  bore  qmndeci .  Sf  [/ 
per  Tonto,  lì  maggior  dì  dell’amo  /ara di  qmndeci ,  CT  «  l  J 
Attimo  Clima  per  Mene,  il  maggior  di  <XU  ^JarM  ^ , 


Martiano 

Capella. 


jettimo  lima  per  duiuw",  a  ,  ' ,  .  > 

Torà  iraniano  Captila  pià/aputo ,  in  queflo ,  cheT  torneo ,  ts 

m ,  Giulio  fumico ,  Mbuma/aro ,  Ermanno ,  ^ihaben  d  » , 
fette  Climi  foli  pongono, ha poflo  ragioueuo.mentc lotta  C 
perì  Pflfei ,  perche  loro  era  incognita  Quella 
lai  fatta  pale/e.  &  altri  hanno  aggiunto  ancora  il  nono  Qana 

l°  PEt  è  da  mare,  che  dall’altra  parte  fi  troua  centra  JWjW-f»  j 
ne, cantra  Meflandria ,  cantra  ftfc odi ,  c  cantra  gli  /  , 

figura  del  ra  è  di  figura  rotonda  fecondo  la  prom  di  To  °moue  P]1  je  , 
u  'iena .  mageflo  ;  non  però  del  tutto  eguale  in  fi ,  ricetto  all  *«vt  J 

C  alla  profondità  delle  valli;  ma  à  /omighariga  un  t  i  •  .  j 

quantunque  nella  Superficie  habbia  quache  piatola  dif<g 
nondimeno  alla  prima  vifl a  fi  rappre fatta  del  tutto  quajt  g^ 


I 
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&  co  l'acqua  fh  vn globo  tftefso,($  è  collocata  nel  centro  dì  quella 
uhina  mondiale^ .  Qircuifce  anco ,  lafciando  fiar  l'opinione  d'- 
hene ,  che  vuole  eh' ella  f offe  di  circuito  dugento  cinquanta  due  mi- 
laqual  mi  fura  fecondo  il  conto  Tramano  fh  trecento  quindcci  centi 
miglia, &  di  T olomeo,che  la  fh  di  cento  ottanta  mila  fìadi;e  quel - 
ionifidoro,  ch'ella  fia  per  circuito  dugento  cinquanta  cinque  mila^j 
'inali n'aggiunge  Tlinio  fette  mila, fecondo  l'armonica  ragione  na- 
oerfhre ,  chela  terra  fia  la  nouantefima  mille [ima  parte  di  tutto  il 
circuifce  dico ,  fecondo  la  prouarde'  moderni  trent'una  mila  miglia , 
:ento .  La  fua  largeggga  è  diece  mila >  e  vintidue  miglia  qùafi .  La 
cgga  dal  centro  fino  à  noi  è  cinque  mila, (3  vndeci  miglia.  Diflin- 
i\uela  terra  nelle  fei  parti  fopradette ,  decorrerò  dell' rifila  in  pri- 
fserla  maggiore. . 

ila  così  denominata  da  i^fìa  figlia  dell'Oceano ,  &  di  Thete ,  C3 
f  Giapetho ,  ha  i  firn  termini,  &  confini  da  piu  bande,  il  fuo  confi - 
j  ■ Ponente ,  che  la  diuide  dall'africa ,  è  vna  linea  dal  Tromonto- 
mio  in  fino  al  mar  froffo ,  &  indi  procedendo  per  lo  golfo  di  efio  fi- 
ari  dell' 1  fola  di  S.  Lorenzo ,  lafciando  la  detta  Jfola  nell'africa; 
’  poi  verfo  Tonente ,  che  la  diuide  dall'Europa ,  è  vna  Linea  ditte - 
'omontorio  Samonio  dell' I fola  di  Candia  per  lo  mare  Egeo ,  Nin¬ 
nando  per  lo  Elefponto ,  per  Tropontidc ,  per  lo  'Bofrhoro  Tbra- 
Tonto  EufJìno,per  lo  ‘Bojphoro  Cimerico3  per  la  palude  sJM'ecti- 

II:  Foce ,  N  perla  Fonte  del  fiume  Tanai .  Jl  fuo  confine  verfo  il 
fntarticoyche  la  diuide  dalla  T  erra  ^4ufìraUffìma,è  vna  line  a, che 
dalli  mari  dell' I fola  di  S.  Lorengo ,  procedendo  verfo  Lcuant e_j 
re  *JMacchian,fino  al  mare  dell' 1  fole  CMaluche .  Il  fuo  confine 
ante, che  la  diuide  dall'  America;  e  vna  linea  del  mare  dell'l  fole 
precedendo  verfo  fittentrìone  per  lo  golfo  Chinan,&  per  lo  firet - 
an  fino  al  mare  fettentrionalìffimo .  Il  fuo  confine  verfo  tramon- 
■  In  diuide  dalla  Grunlandia ,  è  vna  linea  dal  fine  della  precedente , 
\ido  dirittamente  verfo  Tonente  per  l'oceano  Scithico  fino  al  ma- 
fa  f  dotte  finifee  la  linea ,  che  diuide  l'Europa  dalla  Grunlandia.  è 
ti  circondata  dall* Oceano ,  che  dall’Oriente  fi  dice  Suo  ,  dal  me¬ 
co  ,dal  Settentrione  S cithio ,  N  ha  in  fe  fieffa  il  monte  T auro ,  che 
icijuafi  per  mego ,  e  fi  dittende ,  dall  Oriente  ali'  Occidente,  lafcìan- 
rì  parte ,  che  guarda  tramontana ,  N  vna  che  rimira  il  megogior - 

I'e  monte  è  lungo  quanto  è  tutta  l'afta  cioè  cinque  mila,  efeicen- 
\jque  miglia ,  &  è  in  molti  luoghi  largo  trecento  fe  franta  cinque, 
f  pigha  fecondo j  varij  paeft  diuerfi  nomi, come  di  Qtucafo.d'Hir- 
auro,  &  di  Sinai .  Sfa  è  larga  fecondo  il  computo  di  Timotthene 
e  cinquecento  treni  otto  miglia  cominciando  dalla  foce  di  Qana- 
alla  bocca  del  Torto ,  ma  hoggidì  i  moderni  affegnano  quafi  ogni 
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co  fa  differentemente .  Secondo  T olomeo  fi  diuide  in  quarantotto 
ckfhmofe  principali  y  che  fono  quitte  feguenti . 


1  II  Tonto» 

2  Eia  Bithinia  infieme  pofie  da  lui  » 


•:<  '  i}-  * 

l  *<->  : 


3  la  Tropria  tifiti-»  » 

4  la  Lici«->» 

5  la  G alida ,  nella  quale  è 

6  llfaria-j  » 

7  laTanfilia  nella  quale  è 

8  la  Ti fidla-> . 

9  la  (appadoci a->  » 

10  l'Armenia  piccioli-»» 

11  la  Cilicio-»  » 

li  la  Sarmatia ,  cioè neW^ffia. 

13  la  QolcbidfLJ» 

14  liberiti-», 

1 5  l’  albani  a-* , 

1 6  l’Armenia-» . 

17  11 fola  di  Cipro. 

18  la  Siria  caua-> . 
ip  la  Fenicia . 

20  la  Taleflina  Giudea. 

21  l’^ArabiaTetrea. 

2 1  l'Arabia  deferta. 

23  la  *JMefipotamia . 

24  la  ‘Babilonia. 

2  5 l^Z firia-» . 


26  la  Taflagonia,  &  feco» 
17  la  'JAtedìx . 

28/^  Su fiana. 

29  la  Tei  fiderà. 

30  la  Tarthia. 

3  1  la  Caramania  deferta. 

3  2  l’Arabia  felice. 

3  3  la  Caramania  . 

3  ^l’Ircania . 

3  5  la  tJMxrgiana.  ■ 

3  6  la  ‘Battriana. 

3  7  i  Sogdiani . 

3  8  i  Saci. 

$la  Scitbia  dentro  al  mont 
&  fuori  del  monte  In 

40  la  Serica . 

41  l’aria  . 

41 1  Taropanifadi . 

4  3  la  ‘Brangiana . 

44  l'^iracofia . 

45  la  (jcdrofia. 

4  6  l’India  dentro  al  fiume  ( 
<\-jla  India  fuori  del  finn 

48  l’Ifola  Taprobana . 


3 


Fóto  Se  Bi  il  Tonto,  &  la  Bitbiniat  che  fecondo  Solino  fu  chiamata  prima 

thinia  pri*  Reyricia  e  dipoi  fà  detta  Middonia y&  hoggi  fi  chiama  Burfia ,  d7 
aT’  rouin°  cw  della  ’ìqfitoliayQuero  T tirchia  da  modem i  dettay& parimente  ^ 
«a1 di  Alia,  nore ,  e  termina  verfo  Occidente  con  la  bocca  di  Tonto ,  co/  Bifpbw 
do ,  e  ccw  ve 4  parfe  Tropontide ,  c/jc  fino  mari .  Verfo  letterarie 
vna  parte  del  mare  Euffino.  verfo  mego  dì >  cow  <pe//d  ‘Regione ,  ( 
priamente  fi  chiama  ufiffiafioggi  detta  Satolla,  verfo  Oriente  coi 
lati  a. ‘Dalla  prima  banda  fono  per  (fitta  principali  (fahedonia , 
dia  detta  Tricorda  da  T urdù,  (3  da  marinari  Qomidiay^ipamiay 
Trufa  prefio  al  monte  Olimpo ,  capo  dell’Imperio  JL fatico .  Vi  fi 
^A.crita,e  Tcjfidio  TromÓtorij>e  la  Talude  fi  ani  a  .  Dall  afe  corni  ■ 
vi  è  Heraclea  Città  principaleycapo  di  Schili  promotorioye  i fiumi  j  1 
Calpa>Ippio>t  Tartenio.Dalla  quarta  banda  vi  èia  (fitta  dì  Citio1 1 
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'  mneìpdì  Or  minio,  &  Olimpo,  fra  terra  fono  Libi  fa  ouè  morì  Ari- 
j,Trufa  in  fui  fiume  Jppio ,  Vatauio,  Qefarea  detta  ancora  Smka- 
iicèa>chefu  poi  detta  Cé litigone o-j.  CI  file  vicine  à  quefia  ficgio- 
de  Cianee ,  Il  fola  Tinia  detta  ancora  Dafnufia ,  &  Apollonia  dtu> 
,  &  l*J file  dello  fcoglio  chiamato  Erìtnìo. 
ìfia  propria  termina  ver  fi  Settentrione  con  la  Bhhinìa .  Ferfo  Occi- 
m  vna  parte  di  Vropontide ,  con  l,ElleJpontoì& col  mare  Egeo,  Ica - 
i  '-Mimo.  Da  me^o  dì  col  golfo  Rfiùdi,&  con  Licia ,  Tanfilia,&  Ga 
Ferfo  Oriente  pur  con  Licia  da  vF  altra  bandai.  Ella  fi  diuide  ìru> 
mele  minori  ^contenendo  la  Mifia  minore ,  la  quale  è  dalla  parte. 
■/ponto,  otte  ha  principio  il  monte  Tauro ,  e  fono  e  Lampfaco 

raccìo  di  San  Giorgio ,  oue  è  lo  ponte  di  Serfe ,  lo  Tiretto  di  Gallipoli , 
e  de  fiumi  S  imeonte ,  e  Xantho,  &  il  promontorio  Epigeo  chiamato 
Giannizzeri  :  contiene  anco  la  Frigia  minore  prefio  al  mare  Egeo , 
fi  Eroade,  hoggi  Epiteta,  onero  Frigia  elle/pontina,  doue  è  Troia. ^ , 
do  i  &  il  nono  Jlio  >  fecondo  S trabone,  è  lontano  dal  vecchio  trenta 
.  ^  quiui  ancora  è  letto  promontorio  detto  capo  dì  Santa  aJMaria^  . 
h  \°  ancorala  Frigia  grande ,  doue  fino  ^ ntandro,Apollonia,Traia- 
l  Vergamo ,  Satolla  città  principale  de'  Turchi  alianti  pofiedefiero 
7  finopoh, Apamia.Eumenia,  I er apolì, Tiberiopoli,  lulìopoli  città , 
ne  Caico.  contiene  parimente  la  farla  lungo  il  golfo  Mìrtoo,  dou<u> 
acheoMHeto,T  ripoli. Metropoli  di,  Cari  a,  Laodiceafopra  Lieo  fiu- 
lochiapreffo  à  Meandro  fiume,AfrodifiaMagnefia, Éfapoli,  Stra 
città  ,  &  I  di  ffa  promontorio  .  7S {ella  pronùncia  fua  di 
Cjnido  citta,  &  Alle  ama  fio.  In  Lidia ,  &  Meonia  fono  Ierone  Ce- 
’ atira,  Egara  da  C ornelio  T acito  detta  Egeata,  Sardi,  e  Filadelfia . 
lane  prefio  alT Elle  (ponto- fono  Tenedo  I fola, e  città, nel  mare  Egeo, 
gidimare  dell  Arcipelago,  Lesbo ,  Eolica  hoggidì  chiamata  Me - 
Mitilene  città  coni?  ma,  &  Argenno  promontori/, nel  mare  Ica - 
idi  mare  di  Elicano ,  E^icaria  Ifola ,  Chio  Jfola,  é  città,  Mindo 
U  \S amo /fola,  &  città, già  detta  Ciparijfa ,  nel  mare  Mìrtoo,  hoggi 
laudala,  Arcefina,  Begialc  Minya,  e Aflipalea,è  Stampalia  iL 
z,/J  vna  di  quelle,  che  Culade fono  nominate, nel  mar  Rhodìano 
tino,  SimalfolaM  Cool fola,  &  città,  (arpathi  Jfola, ho? vi  det- 
mto,c  ha  VoJJìdio  citta,  e  Toantio ,  &  Efkltio  promontori f  in  vi- 
Udì  7{bodi,cbà  %boii  città,  e  Frane  promontorio, con  Onajna- 
apo  Stadia.  Torto  Ma! fetta,  C3  la  bocca  del  fiume  Calbio.  I  mon- 
>>nd  Afta  fono  Ida  fhmofo  per  lo  gì  udicio  di  T  aride,  Càrneo,  Tim- 
«I  t  Temno -  citta  ,  Branchida,  (fi  Tintolo ,  e  Fenice 

‘  ta"Ogpdì  detta  Briqnia  ,  confina  da  Settentrione ,  &  Occidente 
y‘  F*  0ricnte  con  parte  di  Tanfilia ,  da  mc^p  di  col  mare  di  Licia, 

doue 
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doue fono  farla,  Telmefo,Olimpoy  e  Chilidonia  fitta  j  fiumi  Xan 
miro,  e  fapo  di  Chelidonia  promontorio .  Le  città  fra  terra  intorm 
u  frugante  fono  Solima ,  Xanto ,  &  alcune  altre.  Prejfo  al  monte 
to  fono  %odif)oli ,  Limita ,  &  altre .  ^Mitfewc  in  fi  M 'diade  prò 
doueè'Njfa  città  ;  dr  coH  vnaparte  di  (arbatio^douefi  trotta  Et  « 
tifile  fue  fono  tre ,  Muffimi,  Megifio  ,  e  Dolicufie ,  con  cinque 

Chelidonia . 

La  Gilrtfo  rftf  Galli  detta  Galloccia ,  4’  ftt»  popoli  fcnfieVa 
clf^ria^  Ho/o,  r/owe  è  Vi  fa  uria  fi  fi  a  prouincia  di  rifila,  ha  per  confine  verfc 
quinta ,  Se  te  la  Bitinta ,  parte dell'ut  fra . two^o r/r  /d  Tanfilia.D 

fefta  prò  te  vna  parte  di  fappadocia.  Da  Settentrione  vn a  parte  di  Tonto, 

-  di  /^*foy()  e  Tripoli  Citià .  ,7  mo^ri  principali  fino  Olifa ,  Didime ,  eJ 


umcia 

Afia— »  • 


re  detto  fipolcro  de ’  Seleni .  le  parti  d\ffa  Orientali  fono  habitat 


a 


r/j  Taflagonia  ;  doue  fra  terra  fono  Germanopoli,  T  cnìpeiopoli ,  & 
poli .  fontiene  anco  vna  pa  rie  di  Licaonia ,  r/o&e  è  T etr adio  citta , 
5/cw  bruciata .  Così  dalla  parte  Occidentale  vna  parte  di  Tifidia 

1  .  v  j.  1  f«  •>  r*  •  r.  fi  .  * 


no  T^dpo// ,  Apollonia  città .  Da  Lutante  è  l’Jfauria  Jefla  fri  i 
afa ,  con  J/««m  cttti .  Tslel  melodi  fono  gli  Grondici  gente,  co  ) 
&  Tappa  città . 

Fanfi-  ^filia  detta  anco  Mofiopia ,  dr  heggidì  più  Folgamet  S 

j  j3jg^ _ ^  ia  //# }  è  ancora  la  Tifidia  ottaua  prouincia  di  .Afra ,  confina  da  ì 

pifidia  fet-  con  U  Licia ,  dr  con  vna  parte  di  Afra .  Da  Settentrione  con  C  i< 
tima,6<^  Da  Qrjente  con  cilici  a,  &  con  vna  parte  in  Cappadocia .  ‘Darmi 

mraua  Dro  ~  .  »•  \  i  .  „£.*+*v\ 


mareTanfilio,  doue  fi  troua  Satalia  città  reale,  e  Magide.efra  ter  ! 


UHI «vrr.j... -  _  '  V»  . 

gacon  Eurimodonte  fiumcLj  .  La  Cilicìa  afpera  è  prouincia  mine 
ue  è  foracerfio  città .  La  Frigia  è  vn1  altra,  che  contiene  asfntioc  j 
ro  fefarca  ,  fecondo Tlinio ,  &  Seleucia .  LaTifidia hoggidì  detti 
chi  Sauna  riè  vri  altra,  oue  è  Talbonda  città.  La  Garbalia  è  vna  J 
è  Trampoli .  LI  fole  vicine  alla  Tanfilia  fono  Crambufa  >&^\ 
La  Cappa-  La  Cappadocia  termina  ver  fi  Oriente  con  la  Galatia ,  &  parte* 
dociaoi™‘  Ha ,  Da  mego  dì  con  la  Cilicìa ,  &  con  parte  della  S irla .  Dall  Oru  i 
eia  d’Afia .  Armenia  grande  preffo  all  Eufrate^ .  ‘Da  Settentrione  col  mare  ^ 
M  lido  del  mare  Euffino  vi  è  il  fiume  Irio .  Del  mare  di  Galatia  ir  1 
la  pianura  detta  Fanagoria  ,vi  è  T emifiira,  e*l  Promontorio  d  He 1 
Del  mare Tolemoniaco  vi  èia  città  d'Srmon affa  ,eTemodontc .« 
e  capo  San  Thornafo.  Del  mar  di  Cappadocia  prefio  à  Sindone, vi . 
bifonda,  e  Tripoli .  I  monti  fumo fi,  che  cingono  Qappadocia  fono 
onde  corre  il  fiume  tJMela ,  &  il  monte  jlntitauro ,  e  S  cord  fio  w  | 
Ha  alcune  altre  città  fraterra ,  come  Sebaflopli ,  asfmafia  patrie 
bone ,  S  eh  afri  a,  e  "H^oua  Cefarea  &  fi  diuide  in  più  preture ,  ouef 
altre  città  non  pari  à  quefla  di  nomerà  .  ,  j 


J 
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*i  [menta  minore  già  detta  Leucofiri  a, fecondo  Vrocopiy,  cioè,  9  ori.Ls 
'  oa  i  [noi  habitatori  Cbriftiani,  ma  non  conuengono  con  Li  fhieficj 
% ,  fra  loro  è  vn  V relato ,  ch'effi  fhiamano  (atholico ,  &  nella  loro 
dimandato  c Anduole .  Ló  fua  parte  piu  fettentrionale  fi  chiama ^ 

1 1  efay($  fitto  e  [fa  ve  n*è  vna  detta  Etulana,& pofeia  è  Eretica,  fitto 
id  è  Orfina .  Ha  alquante  fitta  lungo  l*  Eufrate,  come ,  Jfimara ,  6" 
k  fd  è <ii tef  ro  prejjb  alle  montagne, ls[icop  oli  ,Domanay (J altre .  Si 
f  ncb' offa  in  molte  preture, delle  quali  vna  è  detta  ì\auema,doue  fi 
fi  ,  & particolarmente  Giulliopoli ,  e  (‘laudiopoli. 

affida  boggi  detta  (aramania ,  con finadal  Vanente  con  Vanfilia u. 
L  !  inte  con  vna  parte  di  Sìria-t .  VDa  Settentrione  con  vna  parte  di 
u  icia ,  cby è  preffo  al  monte  Tauro .  T>a  mego  dì  con  la  vale  di  Cili - 
£  l  Golfo  jffico .  prouincia  di  Selentide  preffo  al  mare  vi  è  An 

\>C  fra  terra  Dioceffarea, Filadelfia, &  Seleucia  afferà .  "Di  Cetide 
mareyvi fino  A frodi fia,&  Afro  con  Serpedone ,  &  Ztfiriopro- 
jy  e  fra  terra  Olbafia .  Di  Vi  fi  di  a  in  filicia  preffo  al  marey  vi  fono 
Ut  e  Vompeiopoli  fìtta ,  con  T  ivamo  fiume .  fDi  Lacanitide  vi  è 
.  Di  LamotidCyLamo.  TDi  cBrielica,Augufla.rDella  propria  fili -, 
rray  Tafro ,  fefirea  fffiicopoli, Epifania  ,& le  porte  A  manica 
x  trmatia  boggi  detta  Mofcouia ,  bà  per  confini  da  Leuante  la  Sci- 
parte  del  mare  (afflo,  di  mego  dì,  parte  del  mare  Enfino,  &  le_a 
>  e  l’iberia ,  e  l’Albania,  da  Vonente  la  Sarmatia  d'Europa ,  la 
Jfleotide ,  &  il  V  off  boro  Cimmerio .  da  Settentrione  la  terra  in¬ 
di  quefia  Vrouìncia  vogliono  i  Scrittori }  che  [off  ero  le  sAm  agoni 
tellicofe.  Ouiuie  il  \S\€onte  caucafoi  monti  Iperborei, le  colonne 
ndro ,  &  la  stanga  regia  del  gran  'fre  Mitridate ,  vi  è  fimmerio 
fi  iofil  golfo  carceticofin  lei  fi  comprende  vna  parte  di  [plebi  de  col 
race.  Cosi  l  lberiaydoue  fono  le  porte  Sarmatkbe,e  il  Monte  Can¬ 
ti  1 1  Ai  bani a,  che  termina  fino  al  mare  Hircano,  doue  è  la  bocca  di 
me  vno  de  fimi  fiumi  principali  è  la  Volga,  ò  Vota da  Tartari 
fine  egli  n.frce ,  da  Monti  Iperborei >  come  hanno  detto  alcuni,  ma 
\fire,& paludi  di  Mofcouia  .come  bene ficriuono  il  Gìouios&  Mat- 
iebou. preffo  alia  terra  incognita  habitano  in  Sarmatia, i  Sarmati 
f> e  i  fi  armati  Mangiacaualìi  con  altri  popoli ,  e  da  tutte  le  bande . 
nomina  varie  nationi  d’oficuro  nome  fatuo  che  i  S ar aceni, ly Ama- 
raunffe  gli  Achei .  Le  Città  fimo  Vaniarda,  *Agaray  Tirambe, 
x  a  Corocondama.,  con  altre  affai . 

la  Colchide  è  compre  fi  boggi  nella  prouincia  de'  Tartari  detta 
1  e  1  f:i01  P°poh  hoggidì  fi  chiamano  Mengrelli.  E  prouincia  cele- 
r  ifCr  U  ^U°^a  dl  Medea  figli#  del  'fiè  di  Coleo, la  quale  fi  nefug- 
*h  i  Plafone ,  che  con  gli  l. Argonauti  era  venuto  quìui  àguada- 
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gnarfi  il  velo  d'oro .  Termina  verfo  fettentrionc  con  la  Sarmatia  fo 
ta^verfo®  cadente  pur  coneffa.Da  melodi  col  golfo  di  Cappadocic 
ma  parte  di  .Armenia  maggiore .  Da  Leuante  con  l’iberia .  Da  Oc 

i  \  o  ^  1.  .  o  t-hT  *.b,s.ìì  o  To/i+t/ili  r  ’ìtt/ì  rn  Guyyu.  Jt>tw  .  (/(V  r t/inp 
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ha  Sebalìapoli ,  Tfapoli  ,  eTeapoli  Città  co  fiumi Ippo  f&  Ciane 
gi,ei  M  aurati  fono  popoli  di  quefta  Pigione,  douefi  trouano  Medi 
tSlTadia  Città  * 

Vjberiahoggi detta  Giorgiana, habitat  a  da  Cbrifiiani ,  differì 
l’iberia  dy Europa, eh* è  la  Spagna, confina  da  Settentrione  con  vntt 
di  Sarmatia .  cDa  Occidente  con  Colchide  .*T>a  Oriente  conl’tAlh 
effa  è  èrtami  fi  a  Città  ,  con  alarne  altre  di  poco  nome 

L’Albania  boggi  detta  Zuma, la  quale  e  fiotto  l'imperio  del  gran 
Imperatore  de’  Tartan  ,  &  nella  quale  'Pompeo  Magno  vinfie  Mi, 
differente  dall' Albania  di  Europa;  detta  Spiro,  termina  da  Settentr  ? 
la  Sarmatia .  Da  Oriente  con  l’iheria.  Da  mego  dì  con  l’Armenia^  t 
Verfo  Occidente  col  mare  Hircano ,  ch’è  di  quindi  fino  al  fiume  Soai  i 
porte  cibane  ,sù  i  monti  fono  memorabili.  Così  hanno  qualche  noia  \ 
mi  Soana.  Albano,  fafiio.e  Cabala.le  Città  fono  T  albe,Gelda,Alb , 
altre  poco  nominate, & prefio  all'Albania  fon  due  Ifole  chiamate T I 

,  L’Armenia  maggiore  boggi  detta  T  urcomania,  foggetta  tutta  1 
perio  de'  Turchi  termina  da  Settentrione  con  parte  di  Colchide ,  d’1  \ 
d’Albania  per  lo  fiume  Cirro.Da  Ponente  con  la  (appadocia.Dal  i 
col  mare  Hircano .  Da  mego  dì  con  la  Mefopotamia ,  e  col  fiume  1 1 
con  parte  dell' A  firia  .  J  monti  principali  fono  ì  monti  Mofchici,  ih  I 
Tariadre ,  Gordico ,  e  Antitauro .  J  fiumi  principali  fono  Arafic  ' 
Eufrate,  e  Tigre .  Le  paludi  fono  tre,  T efpite,  Lienite,  &  A rea  fi  ! 
1\efioni  fono  fiatarcene,® fi  arena,  Motena,  Coltena,  Soducena ,  Si  f 
Sagapena ,  con  altre  ancora  firn  effa  è  Tigr anocerta ,  e  Cjorides  Cit  \ 
nominate ,  infume  con  Zoriga . 

V lfola  di  Cipro  termina  da  Occidente  col  mare  di  Panfilia ,e  da  i 
banda  cifono  A  carname ,  Zefirio ,  e  Drepano  promontori j ,  con  Va  \ 
ua, hoggidì  Bufo,  &  Tufo  vecchia  .  ^ Da  meco  dì  col  mare  Egittio r  ' 
quel  di  Sona.  &  da  quella  banda  ci  fono  Pruno,  furia,' P>adi,eTr< 
montorij,  il  qual  T rovài  è  detto  fiapo  della  Grotta ,  (3  è  anco.  Citta , 
fono  T  elio, e  Lieo. Le  Città  fono  fi  uria, altrimenti,  detta  Limi  fo, e  A ! 
te  ,  e  Ciào .  ^Da  Oriente  termina  col  mare  di  Sona ,  deue  è  il  fiume  j 
Elea  "Promontorio  -,  e  S alamina  Città,  hoggidì  nominata  Pamagop 
Settentrione  termina  con  lo  Tiretto  di  C  dieta  dotte  fono  Cromrnio ,  £ 
mfa  promontori! , il  fiume  Capito, e  Capito  Citta  con  fiarpafia ,  Jj 
Macaria,  (fbercnìa  &  Ar filone .  Era  terra  vi  fono  Chitro  Trimcto 
muffo  città  .  V  Ifole  che  fono  in  effa  fi  chiamano  filide  ,(3  lei  fi fa 
fi<Lj.  Hoggidì  la  Città  di  Tficofia  fra  terra  è  la  Città  regia ,  (fede 
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t  T  urcbo  battendola  lanata  infieme  col  refi  ante  del  fregne  d ’  Signori 
ni  con  inginfla  guerra,  a  quali  era  già  Fiata  donata  da  quella  gran 
nna  di  Cafa  Cornar  a ,  che  diede  occasione  a'  hellifjìmi  Afolani  del 
laqual  Signora  era  rimafa  herede  d'efia  per  difpofitione  del  marito . 
irla.,  onero  Soria  confina  dal  Settentrione  con  la  Cilicia ,  e  con  parte 
adocia.  Verfo  Occidente  col  mar  Soriano.  Dal  melodi  con  la  Vale - 
Giudea,  &  con  vna parte  dell'Arabia  Betrea .  VDa  Oriente  verfo 
w \\f  defitta  preffo  all' Eufrate  ,  &  verfo  Mefopotamia  con  vna  parte 
it  fae  pur  ancora .  HO  alla  parte  dì  Settentrione  ha  per  città  ^ ile/fan - 
-  uria.  Vieria ,  Eraclea,  Laodicea  detta  Ramata  dagliHebrei ,  & 

'  Licheda  Soriani  G  ah  ala  detta  Gebol  da  i  Hebrei ,  &  hoggidì  chi  a 
ibel  eli  fiume  Orunte ,  doue  è  hoggi  porto  di  San  Simeone ,  Cf  fra 
t  da  Settentione  in  Commagena  ,  cucro  Eufratifia  Regione  fi  trotta 
\  PreJf°  *1  Monte  T auro.  E  preffo  all' Eufrate  Semofata  ,  ò  (fonia  , 
da  di  Luciano  .  Di  Caffiotide  Regione  Antiochia  fopra  il  fiume 
i\  tta  dagli  tìchrei  %eblatà ,  doue  per  la  dottrina  di  Vietro  furono  i 
omini  cognominati  ( f milioni fDi  (jnìFììca  Bigione,  Hicrapoli, 
)!  dea.  V  altre  Legioni, come  pamene,Calcidica,Calibontide,Lao- 
:  mio  ancor  effe  Città  particolari, ma  non  così  fiimofe .  ?  monti  cele- 
ita  fono  Vieria, fiaffio,  Libano ,  Antilìbano.  ji. Ifadamo  prefio  al- 
1 :  deferta ,&  1  ppo  preffo  alla  Giudea.  J  fiumi  celebri  fono  dorifora, 
li  per  rDamafco ,  &  quella  parte  del  fiume  Giordano, che  và  verfo  il 
Gene  farete  che  non  è  altro,  che  lago  di  Tiberiade ,  e  Tiberiade  è 
| 0  Vicmo  *  Huel  laf°-  ln  q^Ua  parte  che  c  detta  Sona  catta,  fono 
Cognominata  cibila  di  Lifanio, RDamafco AntiopiaAbida,  Ge - 
a  ipohyZadeg  Cjalaatl^Efiebon^e  Filadelfia, eh' era  città  de  gl' .Am 
' 1  iamati  ^abbailo ,  in  Valmirina  Regione  fono  Vaimira  edifica - 
s  mone  >  è  detta  da  gli  Hebrei  T amor ,  che  pefeia  fu  chiamata-, 
r]  >  ^teìa,  e  altre .  di  Ila  Vr  Quinci  a  Batanea ,  onero  Gethfuri , 
Cela  tribù  di  Manaffe  occupò  già fejfanta  fanelli  fono  Gena ,  & 
h  mà.  Lei  fole  vicine  alla  Soria  fono  l'J fola  di  T  ortofa ,  e  Tiro 
con  terra  ferma ,  hoggi  detta  il  Sur. 

F:  lcla  c omprefa  nella  Soria  verfo  limar  Soriano  ha  TortofafTnpo 
to.  Barati,  Sidone  prima  detta  Sichem ,  &  hoggidì  Saito  Tiro 
la  gli  Hebrei,  &  hoggi  Sur ,  Tolomaide,  pera  detta  Dor  dagli 
'  a  tempi  de  Macabeifu  potentiffima,  (5  hoggi  detta  Caflel  Vel- 
r  promontori]  ha  capo  Tagrotf  Ecdipa.Vcr  monti, il  mote  Car- 
humi,  ^Adonide, e  Leonte.  Era  terra  tiene  ^trca.C  abaia,  fé  farea 
10ggi  detta  Qe farea  di  Filippo . 

Vflwa  data  ancor  Giudea,  &  minor  Soria, ter  min  a  dall'Arabia 

tiri  W  °^r0  al  mmtc  Ubano  lK  Tramontana-. .  Et 
m  at  <Jaland>  &  t^mon,  detti  da  Tolomeo  Hippus ,  verfo  Leuan- 

X  ttLt, 


La  Siria 
decima  ot- 
taua  pro- 
uincia  di 
Àfia. 


La  Fenicia 
decimano 
na  prcuin- 
cia  di  A  fia. 


La  Paleftì- 
na  vigefi* 
ma  prcuin 
ciad’Afia, 


;ìì  7  i  a  z  z  a 

ttfino  al  mare  Mediteraneo  verfo  Voncnte  .ilqual  paefenone  pitti  « 
piornate  largo,  nè  più  di  cinque  lungo,  fc  ben  fi  tenejfeda  Btrfabee,i  \ 
temine  auftrale ,  &  fi  andajfèfiu  dentro  del  monte  Libano.  Si  punì  t, 
paefe,cb’ì  tutto  jcogli,&  monti,  fior  che  la  valle  di  Galilea,  <&lap  i 
del  fiume  Giordano ,  per  fomma  prouideirgq  d'iddio  fono  siati  alle  r  e 
quattro  millioni  d’huomini  annouerati.  da  Vanente  verfo  il  mare  Al  i 
raneofi  trouano  Cefalea,  Str atonia  detta  Mania ,  toccatone, & Cejìj 
ValeBiua ,  così  ^polloniagià  detta  .4 for.  loppe  gì  a  detta  lafet,é  i 
Zaffo,  xAzotOy  Mfcalone  ,  detta  Gad  in  Hebreo ,  che  poi  fu  dettai  n 
na,  &  boggi  Scalona,  il  fiume  Corfeo ,  &  il  fiume  Giordano ,  che  di 
Giudea, il  qual  fiume  è  prejfo  la  palude  Ms fallite,  eh  e  non è altro ,  ci  ! 
ro  di  Sodoma,  boggi  detto  mare  morto,  nel  quale  non  va  a  fondo  ale.  : 
fa, che  vi  fi  getti  dentro. & è  fetidiffimo  ancora  (3  produce  vn  bitm,  i 
brucia, il  qual  è  detto  da  Greci  Asfalto, onde  chiamano  anco  quelli , 
fhltite.Fra  terra  nella  regione  di  Galilea,ft  trouano  Safet  Cafarnai,  / 
detta  Betbfaida  in  Hebreo, & il  lago, onero  palude  Tibenade.fn  Sa  i 
■Napoli  già  detta  Sicben  ,  &  boggi  Tfieptalm  ,  e  T magia  detta  T  i 
&  boggi  Tecbua  ;  nella  giudea  dalla  parte  Occidentale  dal  fiumi  i 
no, vi  fino  Fama  de’  Hebrei,Gaga  ò  Ga\ara,  Iamnia,Lidagiadet  > 
fioli,Mntipatra detta  J.rfur,in  hebreo, <3  boggi  j 4fiocb,Doatm,  ' 
detta  ancora  Samaria,Betacar ,  C3  Emaus,  che Nficopali  fucinami  i 
ra,  Naafon,  lerofilima ,  che  fi  chiama  ancora  Elia  Capitolia.eHu  « 
C3  da  Turchi  Qods  Baricb ,  T ammetta  ;  Engadda  citta  delle  pai 
Ebron ,  dalle  parte  Orientale  del  fiume  giordano  vi  fono  Socot,  Cor  i 
&  Carat .  Ideila  Jdumea ,  che  è  tutta  dallaparte  Occidentale  del .  i 
Giordano  vi  è r. Berfabee  ,  (3  quefio  era  il  termine  della  terra  dipm  ' 
poi  Ceila  Eleufa,  CjibeUm,(3  Mafia  prefio  al  lago  morto  era  la  atti 
rico, ione  bora  à  pena  fi  vedono  i  vefligi.  Bstlem.èNfagaretbgta  U  '■ 
mofe  per  la  natiuità  di  nofiro  Signore ,  bora  fino  piccioli  borghi .  Si,  i 
Ttapolofa,  con  S  eh  afta  fono  bora  rumatela  .  .  ^  ^ 

L’Arabia  L’Arabia  Tetrea.òfaffofa, detta  così  da  Tetra  città, & no  peri 1 

Pecca  v  i.  r0ra  fa  quai  fa  Turchi  è  dimandata  Barab  ,  e  Isfabatea  da  Stnb 

maorouin  Turno, ter  minata  da  Occidente  con  parte  dello  Egitto .  Da  Settentr 
eia  d’Afa.  Taleftina  Giudea ,  e  con  parte  delia  Soria ,  da  mego  dì  con  la  parte 
re  del  Mare  Arabico, ò  Mare  Eritreo  fo  Mare  7{oJ]o,  ò  Mare  Sufi 
parte  eh* è  lungo  il  golfo  £ropolite,& col  golfo  Elanite .  da  Owewff  Al 
la  Arabia  Felice, et  preffo  alla  Arabia  deferta .  Qui  fi  trouano  imo 
matiT{eri ,  quafi  verfo  la  Giudea .  &  dalla  Occidental  parte  itg 
lungo  l’Egitto  è  la  Bigione  Saracena,  &  qui  è  il  monte  S  mai,  cl. 
chiamano  di  fanta  Catherina ,  &  da  gli  Hehrei  è  chiamata  Sur, 
qnefti  è  la  Regione  Manichiate ,  detta  Medina  T  albi ,  oue  e  il 
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teto  r8oflra,McdauU>eTetra  fono  fu  e  fitta .  In  effa  Lsfrabia  vifie - 
f muditi,  gli  .Agareni,  i  Moabiti ,  &  gli  limoniti . 

!  irabia  deferta, così  detta  per  effer  areno  fa, deferta, ,  montuofa,  &  di -  .  T;A  rabfa 
fìtta, fi  non  da  S  ar  aceni  ,che  viuono  fempre  alla  campagna  fopra  i  car  ^(nuafc^ 
■Sina  da  Settentrione  con  parte  della  Mefopotamia;  da  Occidente  con  condonò 
'ella  Sorda ,e  della  Giudea  &  dell' Arabia  faffofa;da  Oriente  con  Ba  uinc;a  <it 

**•»+*%  A h cr\ — J  -  — - |v  i-  -  ?  •  y  ».  Ada* 
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,  &  con  parte  del  Golfo  Ter  fico  ;  da  melodi  con  l'Arabia  felice^, 

\ll  Eufrate  fono  *.4  Wira,e  Qalap  Città ,  preffo  al  golfo  per  fico,  *Am- 

!'  A  dicara ,  fra  terra  T  auba,  &  Zagmaide.  i  fuoi  popoli  fono  molti , 
ali  fono  i  Martini  i  Caucabeni,  i  Catanij ,  ($  altri . 

Mefopotamia  in  Hebreo  chiamata  l. Aram  Vearot ,  cioè  Soria  de  i  La  Mefo" 

l,  T  Mefotìnt/imi/i  mn  yynrp  rivor*  -htov  .V,  ^  _  t** _  por.  mia_*« 


r  Mefopotamia  con  voce  Greca, per  effer  in  msgjo  al  fiume  Tigre,  fvi'dimi 
ate,&  hoggì  chiamata  T{egno  di  TOiarbees .termina  da  Settcntrio  terza  pio- 
c Armenia  maggiore,  da  Occidente  con  ISufrate,  preffo  alla  Soria:  uincia  dl 
te  col  Tigre, preffo  all*  ^Affina:  da  mego  dì  col  rimanente  dell"  Su  fra  * 

all  ^Arabia  deferta, &  preffo  a  Babilonia, in  fino  alla  congiuntione 

»  7  1  iTVvI  -  -  Il  J  -  .  L*.  4.  _  .  rv  .  •  /»  •  _  •  «  • 


c  '^!HrL'  •'  ptefio  all  Eufrate  fi  troua  Tficeforio  Città  con  molte  al- 
oue  ftdimie  l' Eufrate  indue  patti, vnacbe  va  in  Babilonia. l’altra 
da,  fi  troua  Seleucia  Città, & doppò  quella, pernia, fatto  la  qua 
Icbia  il  fumé  Bafilico  col  T  igre .  ‘Tre fio  al  T  igre  fi  troua  Singarrt-t 
fui  Regioni fono diuerfe,come^intemufm,Qalcitide,^4 catene, (3 
onti  fuoi  principali  fono  il  Mafto,  e  Sìngaraii  fiumi  piu  celebri  fa- 
ate,  il  T igre ,  (abora ,  (3  Saocora-> . 

bilama  i  cui  popoli  furono  propriamente  detti  Qb  alici, &  ne'  tem  La  Babilo- 
ono  parte  Tfcftorìani,  parte  Maumet ani ,  termina  da  Settcntrio-  n,a  V!Sdi- 
Mcfopotamia:  da  Occidente  con  l'Arabia  deferta:  da  Oriente  con  ma  q“att* 
t:da  mego  dì  col  golfo  Terfico.  Qorrono  per  quella  Bigione  ilfiu-  di  Alia!""* 
•°,  il  fiume  Baarfare,  (3  V  Eufrate,  che  corre  per  Babilonia  Città, 
wiloma  nome  di  prouincia,  &  di  Qittà ,  cb'èhoggidì  chiamata 
!  dislruta .  Quejìa  Qittà  era  già  tanto grande,  che  giraua  quaran¬ 
ta  de  nojlri  &■  per  le  mura  pafieggiauano  le  carrog^ej  Sarace 
naron  V aldaca,onde  il  Tetrarca  la  chiamò  ancora  egli Baldacco, 

Hembroth  volle  edificare  la  gran  torre  preffo  à  quella  parte  del 
na  al  mare  fi  troua  Bilbi  Qittà  con  altre  fra  la  foce  delle  bocche 
ono  1  d  acara, &  ^ tmmea :  prefso  al  fiume  Bufare  è  Barfita  :  & 

■agbi.à  Valudi  fi  troua  Or  eoa:  &  quefla  è  la  patria  d’Àbramo, 
clnamauano  Hur . 

u  detta  tAfsur  dagli  Hebrei,et  hoggi  da  quei  popoli  detta  ^Agi  L'AOma 
npieja  neJa  prouincia  dì  S orla  ;  e  termina  da  Settentrione  co?u  ^gefima 
it  a  maggiore  prefio  al  fiume  Vfifiite:  da  Occidente  con  la  Mefo -  cluirira  Pr<> 

-  da  mego  dì  conia  S  ufiana  :  da  Oriente  con  la  Media ,  nella  qual  di 

A  i  parte 
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parte  è  il  monte  Qabor a-j  .  Trcffo  al  T igrefi  troua  UWardacitta,(*  [ 
detta  Mcful,  eli  è  la  città  di  Trinine,  otte  predico  Jona,  quale  è  diflr  t 
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gran  parte  ;  in  megofi  trouano  poUonia,Gomorra}&\altre,lenat 
nodiuerfe ,  come  i  Garamei,  glies4'diabeni,&  altri,  i fiumi  piu  celt 

no  Tigre ,  Leneo  ,  Lieo ,  &  Qayro.  #  v  x 

La  Tafiagonia  è  poLla  da  T olomeo  nella  Galatia ,  pero  fi  può  ve 

(opra  alla  prouincia  di  G  alati  a  quinta  d'zs4fia->* 

La  Media  boggi  detta  Seruan  è  fitto  IJmperio  del  Sofi,&  temi 
Settentrione  con  parte  del  mare  Hir cario,  doue  ebepreffo  il  fiume  A  f 
troua  Qiropoli  città ,  Fallo  de  (adusagli  altari  Sabei  ,eipumi(fa  < 
Ciro ,  &  Mar  do,  yi  è  anco  la  palude  Marcane ,  da  Occidente  termiti 
VjLrmenia  maggiore,  &  con  l  <tAj]ìria,&  le  parti  Occidentali  fono 
da1  Cafri,  fattoi  quali  è  Marfiana .  e  fopra  il  mare  fino  i  C  adusi}  t 
genti:  da  Leuante  termina  con  C  Hir  canta,  &  con  la  Tartina, douej 
monte  7 agio  &  la  Bigione  Coromitrene ;  da  melodi  b abitano  i  Siili 
altri  popoli:  i  monti  principali  della  Media  fino  Zagro,  Orante,  la  fi 
Tarcotbìo.  le  Città  fra  terra  fino  tsfrfifaca,  Eraclea ,  Morunda.t  t 
afiaì;  è  pie  fi  flerìli{fmo,e  viuono  di  pane  di  mandorle  macinate,  < 
ne  radici  d’berbe  fanno  vino  da  bere .  Ecbatana  èia  citta  Regia  de 
La  Suftana  detta  boggidì  71 igne  ffmael  da  quei  popoli ,  e  cosino)  ì 
dal  fiume  Sufi,  onerosa  Sufa  città  grade  del  Mfiuejo±&  e  puri  1 

Ter  fi  a  termina  da  Settentrione  con  l\Affria:da  Decidete  con  la  Ba  1 
lungo  il  fiume  Tigre  fino  al  mare:da  Oriente  con  laTcrfia:  datneg  1 
la  parte  del  golfo  Terfico.  i  fiumi  fuoi  fino  Mofeo,Euleo,  &  Orom  ! 
è  vn  golfo  detto  Velode,  ò  fungo  fi,  Ha  vna  pianura  nobile  detta  Te 
molte  regioni  principali, come  Curacene,  Qauadina altre.  Le  citt  1 
fìanaprejfo  al  Tigre, doppo  gli  altari  di  Ber  cole, fono  M gru.  &  Jp 
terra  Sufa  ,  e  Baldac ,  doueftà  il  gran  pontefice  di  quei  popoli ,  ehm  ' 
loro  Cali fo,  o  Cahfà  ò  [ali fi. e  preffo  à  Suftana  è  ancora  l’IfilaTal  j 
-  La  Ter  fide, ò  Terfia  termina  da  Settentrione  con  la  Media:  da  Oi 
tc  con  la  Suftana  :  da  Oriente  con  la  C ammanici  :  da  melodi  con  pi  i 
gol foT  erpico,  che  è  dalle  bocche  del  fiume  Beatile  fino  al  Bangrada , 
le  bocche  del  fiume  Buatide  fi  troua  Cberfoncfo  Tromontono,tfnl  ’ 
S5angrada~>.  le  città  di  Terfia  principali  fino  T oace u>,  Saurcu,  j 
Tcrfcpoli  boggi  detta  Siras,  che  già  fu  minata  da  '^sLlc fi  andrò .  . 
rióne  fino  Tabiana, Sofia,  &  grafia  d'Mlefiandro .  Hamlnpp  \ 
quali  fono  gli  Ippofhgi,oucro  zSWangia  caualli .  il  paefeèferU  ijjrt 
cielo  temperatijjimo  fipra  ogn  altro  di  quelli  d' fi  a,oue  fi  dice  per 
tubile, che,  piando  per  quelle  pianure,  il  fiume  giraffe ,  omrupe 
fa  nafeer copia  grandijfma  di  vaghijjimi fiori  d  ogniforte-)-£fxj 
habitato ,  &  in  fe  ftefio  poflo  in  piano ,  ma  circondato  quaji  d  0g» 
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mtìfmi  monti  fra  quali  da  tergo  è  il  monte  faucafo,cbe  tira  fino  al  mar 
4  boggidì  il  Pegno  di  Verftafi  forma  della  affina,  Sufiana..  Mediai, 
wia,  Qaramania ,  Mefopotumia ,  &frcania ,  che  al  tempo  di  Tolomeo 
sproninole  dijìinte  ,& boggidì  Tauris  è  la  città  I{egìa  dell  Imperio 
i  Iran  Sufi,  che  domina  la  Verfia  tutta ,  (3  che  guerreggia  col  gran  Tur - 
A  ucndolo  per  ber  etico  nella  legge  di  Macomem.tSWaperò  Siras  è  Llj 
■  ipal città  regia  della  Terfia  propria-  . 

r  Tarthia  trigefima  provincia  d’^sifia ,  parte  boggidì  della  Ter  fi ru;  Lavarti»* 
ro  fierile,  &  quafì  tutta  montuofa,  fono  fempre  flati  i  Tarthi  huomì- 
\,  &  nemici  ma fimamente  del  popolo  Temano:  TS(e’  loro  ptincipij 
j  fiotto  l  Imperio  de*  Macedoni, Ó  poi  nbeìlandofì  crearono  il  loro  ì{è, 
chiamato  zA face ,  &così  poficia  furono  chiamati  tutti ,  come  Fa- 
ruei  d’Egitto .  Quefla  confina  da  Settentrione  con  la  Media,  &  cotlj> 

'm  :  da  Oriente  con  ia  :  da  me  godi  con  la  Caramania  deferta  \  le 
àfono  Apamia  TaHaca,  &  *A[p  adone  fono  le  porte  Cafpie ;  lefuc 
!  fono  fomiti  fina  ,P  arthiena,  Qoroana ,  erticene,  e  Tabìenc_?. 

Caramania  deferta  boggidì  chiamata  il  deferto  di  Dulciti  da  germina 
\dente  con  quella  parte  .di  Ter  fi  a  prejfo  al  fiume  E  agrada }  che  preffo 
te  T anoatro  ;  da  Settentrione  con  ia  Tartbia;da  Oriente  con  lAra  - 
megodì  col  rimanente  della  Caramania.i  faoi  popoli  fono  I fatichi i 
dopmi ,  &  i  cJrHodomaHici . 

Arabia  Felice  così  cognominata, per  efier  veramente  felici f  ma  di  eie 
i  patfe  fertili fmo  d’ogni  forte  di  frutti ,  oue  nafeono  la  mirrba ,  la 
a,  il  (  alamo  aromatico,  il  legno  esfloe,  l’incenjo,(3  altri  aromati,(3 
crhto  nafeere ,  C3  vìvere  la  Fenice  ve  cello  felici  fimo,  il  quale  oltra 
telleggga  del  corpo  fuo,  viue  50  o.anni  (3  poi  fi  rinoua,t  rinajce  di  fe 
1  pretto  fi  odori, onde  l’A  riofl  0 ,  deferiu  cdo  il  viaggio  d'Aflolfo.catò. 

Vien  per  l’Arabia ,  eh' è  detta  Felice _> , 

Ejcca  di  mirrba ,  (fintiamo ,  (3  incenfo , 

Che  per  fuo  albergo  l’vnica  Fenice^ , 

Eletto  l  ha  di  tutto  il  mondo  immenfo . 
n  meno  copioja  d’orcy& digemmepretiofifimey(3in  efa  la  Aggio- 
bei,  boggi  chiamata  Meca ,  oue  in  vna  città  detta  tJHellada  l'ar- 
\mpio  M acometto ,  eh' adorano  ì  Turchi .  Efa  A  rabìa  è  chiufa  co  - 
?  V  del  golfo  Terfico ,  dall’arabico ,  ò  Mar  foffo ,  che  la  firn- 
Vcmfola ,  &  in  efio  fono  alcune  Jfole  vicine  al  lido ,  delle  quali  in 
*  S  coira  dicono  efier  C  bri  iti  ani  ,  &  hanno  vn  loro  mirtine feouo  , 

1  cJ°.e  Riamano  Jfola  de  Demoni! ,  (3  vna  detta  ljola  defe 

>  aoue  habitano  /blamente  donne ,  &iuiapprefo  vn’ altra  d’huo- 
i  ,  i  quali  vna  volta  l'anno  vanno  à  trouar  le  donne ,  e  fi  counungo- 
1  dicono ,  che  fono  ChrifiimL  Termina  da  Settentrione  co  i  lati 

X  3  del- 
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dell’Arabia  Saffofa/J  della £ Deferta  e  con  la  parte  Settentrionale  a  g 
fo  Ver  fico,  da  Occidente  col  golfo  ab.cofDx  Oriente  con  parte  a  i 

fo  Terjìco ,  &  col  mare ,  che  è  dalla  Foce  fax  fino  al  Promontorio  Si,  ■< 
‘Dalla  parte  maritima  fitroua  Cherfonefo  promontorio  ,  &  Elanitt  * 
con  popoli  diuerfi  ;  ha  per  città  Aden  firtijjìma,  &  mercantile  afa  ' 
he  ,  Sgijla ,  &  Sana ,  e  Mefht  villa  ,  dotte  l'empio  Malmeno,  com  ( 
Alcorano  l'anno  feicento  ventiquattro ,  cofi  zAcarmane  ‘Regia ,  2  J 
Metropoli  a  Baraba  tJAtetropoli ,  Igagara  tAletropoli ,  Menambe  j  j 
Sabauda  ^ 'Metropoli ,  Mc/z  Metropoli,  Sajfara  Metropoli ,  '  jr 

^rzzze  Regia .  In  effa  fi  troua  il  fonte  dell’acqua  Fhgia .  Ha  popoli  ir  ■ 
tità grandiffima >  /nz  <pd/i  z  più  nominati  fimo  i  dMangiapefci ,  g/,  i 
i  Sceniti ,  i  Saraceni >  Igabathei ,  ì  Sabei ,  i  Hafeman  i  ,  i  Mageti>r\ 
beni ,  e  z  Ratini .  i  monti  più  celebri  fono  i  monti  Vidimi ,  z  wzowZz  ?  i 
monti  Chiariti  >&  il  monte  Scalai,  i  fiumi  più  fimo  fi  fono  Beti  ì 
mano  >  £?  L;zr .  /e  J/oZe  /ze  Wcz»  u  apprefio  al  golfo  Arabico  fin  \ 
te  y  mafia  le  altre  quella  di  S orate .  gr  ned  mal  rojjo  due  d  Agatoà  j 
di  Cocconago  città  di  Diofcoride  nelgofo  Terfìco ,  T aro  ,e  T ilo  co i  a 
ne  altre  .&pref]o  al  golfo  di  Sacahte  fitte  Ifoledi  Zenobio  youe  e  S 1 

de ,  che  hà  il  tempio .  ^  _  I  ; 

La  Caramania  è  hoggi  detta  T urqueflarLz ,  ha  tutti  i  fuoi  popoli  i 

ma  tnettani ,  che  viuono  filo  di  pefei ,  che  cuocono  fopra  if affi  al  caldo  i  • 
matei  za  ^  le ,  e  termina  da  Settentrione  con  la  (arama  ila  deferta .  Da  Leuni  i 
uincta  di  ia  Gedrofia ,  prefio  à  monti  di  Verfia .  verfo  Occidente  con  parte  dell 
Afia‘  fia ,  &  con  parte  del  gol foVer fico  detto  anco  golfo  (armanico  ,  dowe  « 

muga  città ,  z  fiumi  Darat>  &  Arapo ,  cozz  Carpella ,  cir  Armoi  i 

montorij .  cta  mego  dì  confina  col  mared  India-*.  le  fine  citta  fono  Su  * 
Metropoli  Ale  fi  amino-’ ,  Sabtde  oggi  detta  Befenegal ,  col  fino  %  ■ 
Ffarfiindo  potentifjìmoy  e  Tifa  ,  &  flint  ape  y  i  fiumi  Jono  Saroy  e.  Sai)  - 
0  Idriaco .  i  mowfz,  quello  di  Semiramis  ,  Strongilo ,  e  T ondo .  i  pm.  ' 
rij>  "Bugia y  &  Alabagio.  i  popoli  più  nominati  fono  i  Vafci  camelli  : 
/ozi,  Flfole  vicine  nel  golfo  Ver  fico  fono  Sagdexna}(3  V  orrattay&w 
■  d’india  yV alla y  Carmina  y&  Liba. 

L’Ircania  L’ Ircania  è  da  quei  popoli  detta  hoggidì  Caftan  .& feriti  tj  Str 
trigefima—  chequiuile  api  fanno  il  mele  ne  gli  arbori  .il  regno  delle  Amagoiì 
quarta  prò  y  — w0  an>jrcaniat  però  Soggiogata  efia  da  Aleffandro  ,Taleflre  ! 

1  wrz^z  quello  lo  venne  iuià  vifitar^j ,  per  far  fi  ingrauidar  da  lui  ^ 
termina  da  Settentrione— >  colmare  Ir  catto  y  in  fino  alle  bocche  de  fi 
Ofio .  e  quefto  mare  Ircano  >  ò  cajpo  y  hoggi  fi  dice  il  mare  Abxcttc ,  c 
di  Sale,  fierfo  Occidente  con  parte  della  Media  ,  fino  al  monte-? 
meggo  dì\con  la  Varthia .  da  Leuante  con  la  (Dr agia  ta .  hàperc 
ernia  Metropoli)  Sorba ,  Cafape  j  &  altre,  (jli  A  fi  abeai  fono  i  pi» n( 


umcia 

Alia» 


r  v^i  v  e  ii  sale.  3i7 

ioti  di  effia ,  ha  vicina  vn’lfola  chiamata  Calca ,  C3  è  copio  fa  di  crude- 
e  Tigri .  Onde  Bidone  contra  Enea  prejjo  à  Virgilio ,  dijfes ,  Virgilio, 
tìircavaque  admorimt  vbera  Tigres . 

Margiana  termina  da  Occidente  con  l'Ircania .  da  fettentrione  coru  Margia 


WM,  „  X  risuntu,  .  uu  jcu,c/n  /  IVHC  IViL*  •-*  fidigli! 

arte  di  S citbias .  Da  mego  dì  con  vna  parte  della  Media .  da  Orien -  na  tri§eli* 
la  Battriana .  Corre  per  quefla  prouincia  il  fiume  fkmofo  detto  Mar-  j^oumcia 
Idfjageti  fono  popoli  di  quella  prouincia .  lefue  città  fono  <nArata~> ,  d’Aiia, 

1  io  t ‘Rea,  e  leffandria  Margiana  edificata  da  .Ale fi  andrò  Magno , 

marauiglia  prefa  delle  viti  di  quelpaefe  così  grò ffe ,  &  che  due  Imo - 

2  ifieme  con  le  braccia  diflefenon  lepojfiono  abbracciare ,  &  per  gli  ra~ 
i  \Wuua  tanto  grandi ,  che  fanno  due  braccia  di  cerchio ,  laqual  città 
t  !  da  S  elenco  detta  Seleucia~> . 

-1  battriana  termina  da  Occidente  con  la  Maga  .  Da  fettentrione  &  La  tr‘®~ 
qe ,  lungo  il  rimanente  del  fiume  Offo.  da  mego  dì  con  vna  parte  di  nW'db  i- 
;!’jr  co  i  Taropanifadi.  Corromper  effa  i  fiumi  OJ]o ,  Zanafipeltf  Oco.  umcia  dì 
minati  popoli  fuoi  forni  Maruei.  prefio  al  fiume  0 fio  ha  per  città  A(ia* 
rta ,  (arijfa ,  &  altre .  &  preffo  all' altre  fiumare  Tdattra  Regia^  y 
lara^  , 

gdiani  detti  Corafini  terminano  da  Decìdete  co  la  Scitbia, dalla  par-  I  Sogdiani 
\l4me  °lf°>  p™fio  à  Battriana, &  Margiana .  da  fettentrione  con  par-  triSdlma- 
\ella  S citbia,  preffo  al  fiume  fffarte.  da  Oriente  con  gli  Saci  A)a  Le- 
’  me go  di ,  e  anco  Occidente  con  la  Battriana  prefio  al  fiume  Ofio ,  Alia . 
nti  Canea  fi,  ipiu  celebri  fiumi  fono  Iffarte ,  Offo ,  \Dimo,  &  Sufica- 
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t  a  principali  fono  Offiana ,  Maraca ,  A  leffandria  0jjìana,e  B ceffi  a 
di .  fra  fuoi  popoli  fono  gli  Augali  doppo  i  monti  Sogdvj ,  eiMo - 
on  altri  afiai . 

i  confinano  da  Occidente  con  gli  Sogdiani.  da  Settentrione ,  &da->  r/aci  tn’Sc 
■0n  la  Scitbia .  da  nif,7’n  dì  mi  mnntp  nuoti*  fitnaotta— 


onta  Scitbìa.  da  mego  dì  col  monte  Jmao.  Quefla  Regione  era-,  r  . 

haueuano  cafe ,  ma  habitauano  nelle  fpeloncbc-j,  eia  d’Afia 
ci  come  i  cingari ,  andando  attorno  con  le  famiglie  per  gli  bofehi , 
campagne^ .  'Plinio  comprende  fiotto  i  Scithi  non  folamente  lo - 
nco  i  Sogdiani  &  i  Margiani .  S  criuefi ,  c/je  co  fioro  haueuano  in 
idagnarfi  combatt  e  do  quella  moglie  che  defiderauano ,  /?£r- 

daua  nafcondere  in  qualche  grotta  ,  &  quìui  fàceua  poi  fiempra  > 

^  ^  montagna ,  tìfe  Comedi ,  dr  torrefa 

^ìctra->  . 

tbie  fono  due  ,l’ una  dentro  del  monte  Imao ,  detta  Scithia  Occi-  La  Scithìa 
<  altra  di  fuori  detta  S  cithi  a  Orientale .  fono  popolaggo ,  &  gen  rngeiima- 
'ga  coltura  ò  politia  di  viuere\  ne  hanno  luoghi  habitati  s  ma  co-  ilona  Pro: 
7  anno  per  gli  bofehi, &  per  le  campagne,  rubbando.afiaffmando ,  ^c,a  dl 
mndo  >a  carne  huntaua  3  come  buomìni  crudeliffmi ,  quei  d'ef- 
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fi, che  i  Greci  difiero  jibif ,  cioè, fetida  violenga,  per  efier  alquanto  'j 
»  hefliali  centra  gli  h  uomini  ,c  he  fono  nella  parte  piu  in  fuori ,  vinone  d  i 

Plinio.  ne  di  canalli  cruda ,  dì  pefce,&  d'altre  cofe  fi  fatte  .  EtfraeffiVlinio  'j 
efiere  ipopoli  MimaffRche  hanno  vn' occhio  folo  in  mego  alla  fronte  ) 
vi  fono  i  popoli  afflarli  crudeliffimi .  hoggi  tutti  quei  popoli  di  Scit*; 
comprendono  fitto  il  generai  nome  di  Tartari ,  &  stanno  tutti  fitto  i  l 
Cham  di  Tartaria .  Hora  la  Scithia  dentro  al  monte  Imao  terminai) 
cadente  con  la  Sarmatia  deli'^Afia .  da  Settentrione  con  la  terra  inco in, 
da  Oriente  col  monte  fmao.  da  melodi  co  i  S aci  >  S ogdiani ,  &  con  la  i 
giana.  Molti  vogliono.,cbe  il  Regno  del  Catai,che  e  del  gran  Cham  de  a 
Hìcolao  tapi  comprenda  quefie  Scithie .  Oue  Tfficolao  V eneto  fcriuecfiere  la  t 

Veneto.  Gambalefchia .  ma  il  S abellico  mette  il  C  atrio  infra  la  Gedrofia,e  Ifi  : 

Il  Sabelli-  Infot  ifuoi  fiumi fino  R imo ,  J  affartelo  fio, e  Daico.i  monti  fono  gl  fi  t 
rei  piu  Orientali, gli  <ss4laniìRimniciì  gli  <A(fiisij}  &  altri.!) anno Af  < 
città  preffo  alle  bocche  del  fiume  Ofio,  ipopoli  fono  varij,  ediuerfiyef\  i 
Mani,  e  CMangialatte,  egli  Jtgatirfi  hanno  qualche  nome . .  Mali  i 
tbia  fuor  del  monte  Jmao  termina  da  Occidente  con  la  Scithia  interio  ) 
co  i  Sari,  da  Settentrione  conia  terra  incognitafia  Oriente  con  la  Seri  ! 
melodi  con  parte  dell'India  di  là  dal  fiume  (f  inge  .frafuoi  popoli  fo  t 
Mangi  acaualli ,  &  altri  a  fi  ai,  Angaria,  C  aurina,  e  Setta  fino  fisi  ( 
&  il  fonte  del  fiume  J  cardo  fi  trotta  in  e  fi  a u  . 

La  Serica  Ea  Serica  quadrageftma  prouincia  di  *Mfia ,  chiamata  da  quei  fi 
quadrage-  fonfafò  #  oue  MI  feggio  principale  del  gran  Cham  de 9  T mari  >  &o  ! 
uincia^di  cono  primieramente  efferfi  trottato  il  modo  di  far  la  feta ,  &  da  leu  * 
Alia.  prefi  il  nome ,  termina  da  Occidente  con  la  S cithia  fuor  del  monte  J  < 
da  Settentrione  ,  &  da  Oriente  con  la  terra  incognita .  da  megodì  con 
dia  di  là  dal  G  ange ,  &  ancor  co ’  Sini .  Ha  per  monti  gli  .  Ambi,  gli 
facij,  gli  tsffmieriy  i  Serici,  &  altri .  i  fiumi  fono  J corda ,  (3  Beami  ' 
te  Settentrionali  fono  habitate  da  gli  ^Mntropojagi ,  che ^  mangiarli 
mini,  &  vi  fino  altri  popoli  affai  di  poco  nome ,  le  citta  fue  fino 
na ,  <lsffmirea ,  Sema  yde  gljfiedi ,  V diana.  Solano ,  Sera 
li ,  &  altresì . 

L’aria  qui  L'aria  confina  da  Settentrione  con  la  (far  am  ama  deferta,  darn 
dragefirna  conia  Drangizna.  da  Oriente  co  i  Varo  pani  fidi.  Ha  diuerfi  popoliti 
prima  prò-  nome, come  i  Qafiroti ,  i  T  arudi,  &  altri .  le  fue  città  fino  Mia,  A  < 1 
umcia  di  ^ria  \n  ^ ry  y  $  armagn  a,  &  altre  affai  ;  (3  il  fiume  ^fria  [corre  per  e ■ 

ia*  Que(ìa  prouincia  è  hoggi  detta  pur  il  Regno  di  T urquefiaru . 

I  Paropa-  J  Varopanifadì ,  che  è  pur  vna  parte  del  %ggno  di  T urquesìan  J 
jnifadi  qua  „YCtn  £ j)am  fo  Tartari ,  termina  da  Settentrione  con  Mia .  da  Occidr 
con  1*  Bxttriana.  da  Leuante  con  parte  djndìa  :  prefso  al  fiume  tA\ 
wincia  di  me  godi  con  la  Camcofiade  fue  città  fino  P  arfiana ,  Tarfia,& * tr 
Aia.  m 
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<i  fiume  ‘Dorgamanc . 
i  frangiano,  parte  della  Tartaria ,  &  parte  del  Pregno  hoggl  detto 
>  termina  da  Occidente,  &  Settentrione  con  .Aria ,  da  Oriente^ 
‘Àcojia,  da  melodi  con  parte  della  Gedrofiut-> .  (forre  pereffa  vru 


he  è  ramo  del  fiume  Alrabio ,  le  fine  città  fono  Putida ,  Sarfiar . 

^ij_j  •  • 

fracofiapartepur  della  Tartarici,  &  parte  del  1 legno  hoggidet- 
t  rat ,  laquale  è  da  Tomponio  dMela  detta  ss. f ciana ,  termina  da- 
t  ye  con  la  T>ragiana  .  da  Settentrione  coy  Taropavifadi ,  da  0 rieri 
Wte  delTJndia .  fta  melodi  con  parte  della  Gedrofia  è  in  e  fifa-» 
■%  ^sdracote-3 .  città  fono  Foclide ,  Alefiandria ,  Arba- 

/m  ItrtLj . 

idrofìaboggi  detta  il  Pregno  di  Tarfia ,  che  fono  tutti  Chriftiani  ter * 
Occidente  con  la  Qaramanìa .  da fiettentrione  con  la  T)rangiana-> , 
’-cofia-» .  ‘Da  Oriente  con  parte  delTJndia  ,  prcjfio  al  fiume  Indo . 

con  purte  del  mare  Jndico  ifii  trouanoper  città  ,  Ripara,  ‘Bia - 
Cambaia,ehe  è  capo  di  tutto  quel  Pregno ,  e  il  fiume  ^ Arabico ,  e  i 
\4rbiti ,  e  i^Bartij -  Vi  fono  anco  altre  città ,  come  ‘Badar a,Mufar - 

nna ,  Orrtiga ,  con  popoli  d  ignoto  nome  ►  L'Ifole  fiue  vicine  fono, 
&  (fidami. 

dia  tutta  fi  dice  efifier  paefie  tanto  grande ,  che  ella  fola  è  la  terga-» 
tutto  il  mondo  ;  (3  e  dettadal fiume  Indo grandiffimo ,  che  la  ha- 
i  paefie  fertili  fimo  differì  arie,  oro,  argento,  ferro ,  &  altri  metal- 
ella  dentro  al  fiume  Gange  particolarmente  termina  da  Occiden- 
ro pani jadi, con  l  sLracofia ,  &  con  la  (fiedrofiia .  da  Settentrione _jt 
i  Jmao  ,£3  i  Sogdiani, eiS aci .  daLeuante  col  fiume  Ffiang’^  . 
rì  ,  &  pur  da  Tenente  con  parte  del  mare  Jndiano .  Ffelle  parti 
■  e  porto  nauale ,  (3  Bardafjìma  città ,  nel  golfo  de  Barigagetri , 
cioè,  Qali cut ,  che  hoggi ,  mercè  de *  Tortughefiy  e  mercato  dell p  % 
\di  tutto  il  mondo .  de  i  Dioni ,  Cottiara ,  Metropoli ,  Bambala,  & 
città ,  &  promontorio, nel  golfo  Gangetico  V  acura  città,  &  ifiu - 

,  Dofarone,(3  Adamante  .i  monti  nominati  nel  golfo  detto  dTn- 
li  A pocopi,il  monte  Sardonice,(3  il  monte  Bittigio .  i  fiu  mi ,  che 
f  Jmao  conono  nell  f ndo  fono  Coa ,  inatta ,  Bridajfo ,  &  altri . 
j iioneTandoraè  Bucefala  città ..  de ’  Cafpireì  popoli  è  Qragaufi ^ 
ì.  dagli  Datici  è  Mar  gara  città, di  Tra  face  Regione,  e  Samhala- 
nagora  città.  deWlndofcithia  è  Banagora  città .  de  Sirani  è  Qoffa 
e  nafee  il  diamante,  de  gli  Adifatri  è  Sagida  Metropoli, de*  Man - 
?  ^Attagara ,  (3  Tahbrota  Pregia .  de*  Bramarli  è  Bracme  IZe- 
occonaghi  è  ^ Do  far  a  città .  de*  Gangaridi  è  Gange 'città  HegiÌL, 
&  t ,  £?  Tfeudoftomo  fiumi  è  Mondogalla ,  (3  Ipocura  Pregia .  des 

&li 
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gli  huomini  coy fai  è  Ma  [opale  Metropoli,  fra  'T feudofvmo,& 
rateane  fi  troua  il  Berillo ,  &  l'cAoè .  de  fa'1  è  'Jtoéndelafra  ter,  J 
gara ,  &  CMondura  Elegia ,  del  litto  de  Sorici  fra  terra  fono  T  tnm  i 
(jr  Ottura  Pregia  ,  l’Ifole  vicine  fono  nel  golfo  Canti >  Baracene1*  gt 
chico  tJACilgigeride,  (3  alcune  altre .  Ha  varij  &  infiniti  popoli  yia 
particolari, e  fiumi,  e  monti .  ma  i  popoli  fj inno fo fi fi  fono  i  pia  celi  i 
refìo  vedafi  Tolomeo ,  che  in  quefa  parte  è  lungo  da  donerà . 

L’India  L’india  fuori  del  fiume  Gange ,  hoggi  detta  il  paefe  de’Cfttuy : 
fuori  del  Jrdìa  minore  '  termìna  da  Oriente  col  fiume  Gange .  da  Settennio  i 

geU™uadra~  la  Scitbia,  &  S emana  .  da  Oriente  co'  Sini .  da  mego  dì  col  mare  S 
gdima  fet-  (jr  con  parte  del  mar  Vrafiode  .  Ts lei  golfo  Gangetico ,  doppo  la  bi  i 
lima  prò-  nange detta  e. Antiboli  /fi  tronaTentapoli ,  e  Baracura  mercato, 
A(ial.a  dl  ™e  Batameda .  della  Regione  largirà  è  S ambra  città  ,  de  Bifnigt  < 
tropofngi  è  Berabe  città  col  fa  promontorio ,  (3  il  fiume  Sipa  ;  del  t 
rea  Cherfonnefo  è  T  acela  mercato ,  oggidì  Malaca  puf  a  per  forcai  ì 
tughe  fi,  co' fiumi  Chrifoana ,  (3  V  alauda  :  dal  paefe  de*  Cor  fai  fa  i 
to  il  Pegno  di  T  e  fo  è  T  agra  fa  città  col  fiume  Sobana,e  il  golfo  gran In 
gi  detto  mar  di  Sur ,  &  Bolonga  ^ Metropoli ,  hoggi  eletta  Tego ,  ci  t 
nobile ,  &  ricca ,  come  alcun' altra  di  Leuante ,  (3  qui ui  fono  ancori  < 
ti^Damafi . 

Tgella  Bigione  Cirradia  nafee  l'ottimo  t^Calabatro >  herba  odor 
chiamano  fallo  Jndiano .  Sopra  la  Regione  ^Argentea  Hanno  ì  > 
che  hanno  pià  oro ,  che  i  Bafiangeti .  nella  pegione  Calatidi  è  grati  f 
copia  di  rame .  ìa  ^Regione  de'  ladroni pofiede  molte  tig  i,f3 elefhnt  ) 
huomini  di  fi  dura  pelle ,  che  non  fi  può  pafiar  con  le  freghe .  e  pr e,  i 
ro  e  T rilingo  città  dune  fi  dice  effer  ì  corni,  e  i  Bap agalli  bianchi  »  i  * 
li  con  la  barba .  le  Jfole  di  quella  parte  fono  Bagagatta ,  dotte  è  g  ' 
pia  di  conche ,  e  tre  altre  Jfole  dette  Sinde  degl  i  ntropofhgi  ,ec 
delle  Baruffi, doue  Hanno  quei, che  mangiano  gli  huomini. e  l  ffola  i 
dio  fertìliffima  d'oro  con  la  fina  città  ^Metropoli  detta  ^Argentefi. 
piu  tre  Ifo  le  di  Satiri ,  dotte  fi  dice  i  fai  habitatori  hauer  la  coda j  C5 1 
dieci  ,  nelle  quali  dicono,  che  le  nani  co'  chiodi  di  ferro  fono  ritenuti 
calamita  ,  che  è  in  quei  luoghi ,  &  però  le  incatenano  contraui  di  ! 
Hà  popo’i  quafi  infiniti ,  &  così  monti, città,  fiumi,  promonti 
porti ,  de'  quali  non  parlo ,  per  effer  di  nome  ofeuro ,  preffo  a  quefa  1 
eia  poi  fanno  i  popoli  Sini ,  che  fono  le  prouincie  di  Margi,  &f 
fitto  l'Imperio  del  gran  Cham  de'  T artari,  i  quali  confinano  da  Or 1 
&  mego  dì  con  la  terra  incognita  ;  &  hoggidì  fi  chiama  la  gran  C| 
(jr  s'afferma  il  loro  ‘Jgeefieril  maggior  di  tutto  il  mondo ,  coinè  ^ 
che  fra  l' altre grandegge ,  habita  in  vn  palagio  di fette  muragli* 
oue  di  fuori  fanno  fimprealla  guardia  dieci  mila  huomini ,  Wy 
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icenda .  Fra  quelli  Sìni  ancora  è  l. A  urea  Qherfonefo  ,cbe  hoggi  chia- 
l  Regno  di  Malacca;& nel  golfo  de3 4  5  Sini  habitano  gli  Ethiopi  ^Au¬ 
gi  ,  one  è  il  fiume  Cottiaro ,  3  Cattigara  porto  di  mare .  alcuni  mo- 
lettono  qui  il  Regno  che  chiamano  Far  Moabar .  fra  Sini  ancora  fo - 
ingiapefci .  3  le  Qittà  di  quella  Regione  fra  terra  fono  ^fritra-t 
H  \  >  &  T ine  (J Metropoli . 

olaTaprobana  hoggi  detta  Samotra ,  ò  Sumatra  fo  Sali  ce, che  è  fot -  L’IfoIa  prò 

oerio  di  quattro  .ftà  all7 incontro  di  licori  promontorio  dell* In-  kana4S  & 

^loihabitatori  richiamano  communemente  Sali  coperti  in  tuttodì  vl  ima  P[? 
ì j *  j  t  s*  /j  \  *  •  s>  i  *  ,  ,  ,  umcia  di 

P  donne  .figa fc  e prefio  a  loro  nfo, mele, gengeuer  e, Bevili, Giacinti,  Afia. 
fili  d*ogni  forte ,  con  T  igrì ,  3  Elefanti .  I  monti  fuoi  notabili  fono  i 
to' il  monte  Malea.  i  fiumi  fono  F  afi,G  auge, Soanì,M.gano, Bar  ace, 
l  .  i  promontori :j  fono,  Ogaliba, Promontorio  di  Cjioue  3  promonto¬ 
ri  i  eccelli.  Le  Città  fono  IogenaySindocaida  Dana  Città  facrata  ol¬ 
ii  tComana,3 altre  afiai.  i  popoli  fono  i  Lfagadibi,  ì  Jgagiri,3  al- 
donanti  alla  T aprobana  è  vna  moltitudine  d’1 fole, che  dicono  effer 
ì\ro  mille  e  trecento  fettunta  otto,  tra  le  quali  fono  Fangalia ,  Balac- 
n , Egidio,  (fianatia ,  &  altre ,  che  io  non  nomino .  Et  delle  Balene  del 
\  quella  I fola  fi  dice ,  che  fono  fi  mofìmofe  ,  che  inghiottifcono  vncu» 
pn  che  gli  huomini,  (3  che  recidono  col  fiato  velenofijfimo . 

DELL*  AFRICA,  O  LIBIA, 

Libia,  che  con  voce  commnne  è  detta  ancora  da  Latini  àfrica-,, 

^sdfer  vno  de’  difendenti  d'Àbramo ,  fecondo  Giofejfo  Hcbreo ,  ò  Gio^^° 
za  donna  ,  che  fu  moglie  di  Libia ,  hoggìdì  in  vniuerfale  fi  chiama  a,ibrco* 
t ,  &  i  fuoi  popoli  tutti  fi  chiamano  Morì ,  il  fuo  confine  verfo  il 
4  Wtico ,  che  la  diuide  dalla  terra  cono  fiuta  aufiraliffma ,  è  vna-j 
-  ii  Mari  dell’ I fola  di  San  Lor eri  go ,  procedendo  drittamente  ver- 
,r\te  per  lo  capo  di  rB nona  fperanga  fino  al  meridiano  delle  Jfole~> 
rie .  &  il  fuo  confine  verfo  Ponente ,  che  la  diuide  dall’ ^dfmeri- 
lìeffo  Meridiano,  procedendo  verfo  Settentrione  fino  ci  quel  pun- 
l\ermina  il  confine ,  che  diuide  la  Europa  da  effa  allo  incontro  del - 
e  di  Hercale ,  verfo  Tramontana  il  fuo  confine .  che  diremo  effer 
all’Europa  verfo  mego  dì .  &  il  fuo  confine  verfo  Leuante  è  quel¬ 
li  confine  Occidentale  dell’  fi  a ,  che  diforre  dal  promontorio 

verfo  me  go  giorno  per  lo  mar  rofio .  Ella  fi  diuide  in  vndeci  pro¬ 
gnati  . 


)i 


7  |  auritania  T  ìngitana~>, 
urìtania  (efarienf  , 


3  'Fiumidia,  ò  .Africa  minore. « 

4  Cirene^o  Pentapoli. 

5  Mar- 


,y;2  I  M  1  Z  ^ 

V Marmane^.  9  Libia  interiore-,'. 

6  Libia  propria-/ .  io  Echiopia ,  eh  efottol  E  t 

7  Egitto  inferiore-! .  .  11  EthioPa  Piu  “  dam  S 

lì  Egitto  fuperiore  detto  T ebaide.  ( — /fu frale—: . 

■  f  M 

Le  du^  le  tfóe  Mauritanie  hanno  per  confini  da  Oriente  l’africa  n  9 
Maurica-  damerò  dì  la  Libia  interiore ,  verfo  la  Getulia  ,  daVonentel  Ocut 
«ie,prima  cidcntale  *,  da  Settentrione  lo Th etto  Herculeo ,  il  mare  iberico 
&  feconda  ^  7^7  eU a  Mauritania  Tingitana  è  il  mente  M  Mante,  (he  hoit 
àfrica!  mano  ldauachal ella  fi  dice  hoggidì  il  Regno  di  Fes, (3  il  Regn  j 
rocco ,  fra  i  quali  &  la  Spagna  fono  in  mare  le  l fole  Canarie  che  j  I 
te  dette  le  Ifoie  Fortunate. - .  La  Cefarienfe  è  detta  il  Regno  di  T  | 
in  Tingitana  fono  1  fiumi  zilia ,  V  alone,  Maina ,  &  aliti .  J  proi  1 
fono  capo  di  Sparto  .capo  Guer,Tromontorio  di  Ftbo,& oliuaftro,.  ) 
fono  Cala ,  Mefia,  Suburo ,  Ardila  prefa  da  Tortughéfi  Feflafy  1 
del  Regno  di  Fes ,  Marocco  Regia  ,  (f  altre .  J  Monti  fono ( Dim 
C3  i  due  isfthlanti,  maggiore ,  &  minore ,  (S  in  queflafino  dinn 
Tfclia  Cefarienfe  fono  i  fiumi,  Siga,  Cartennc ,  Sano,  e  Sifan .  in 
rDurdo,  Balaco  direno,  Valua ,  e  Gara,  i  Tromontorij  fono  Meri 
mortorio  di  spelline,  le  Città  maritine  fono, Siga,  &  Granfiti  1 
Giulia  f  e  farea  detta  M  Igieri ,  che  prima  fi  chiamaua  Fot  Città  J 1 
Juba  Rè  ;  ma  poi  in  honcre  à’M  ugufio  C  ef ire  fu  detta  Cefarea ,  (  ; 
Tfegia ,  con  altra.,;  .  Fra  terratiofo  T hemifen ,  Mezzana,  foglila 
afjai .  vi  è  anco  vna  Ifola  vicina  à  Giulia  Ce  farea,  con  vna  Citta 
detta  Giulia  (efarea-> , 

La  Jfumidia ,  ò  africa  minore  termina  dalla  parte  Occidenti  1 
La  Numi-  Mauritania  Cefarienfe  .da  Settentrione  col  mare  africano,  dai 
dia,  ò  Afri  jjQ  ^  denty0 dena  s'nte.da  megp  dì  con  la  Regione  Cimi 

Ui zT  prò6  per  fiumi  Rubricatole  Tritone, nel  quale  fono  le  paludi  dette  T  rito 
trincia  di  montorij  fono  Treto  capo  di  Bona,  Ippo  &  M polline ,e  capo  della,  <  < 
Africa .  qgfel gClf0  di  Tfumidia fono  Ippone  Regia ,  detta  Bona  fonfìantin  ! 

Regia  detta  Tabbraca ,  Itaca ,  ò  Vtica,  detta  anco  Biferti,  Tunig  ■ 
letta  bora  difirutta  da  Turchi,  Timìffa,  3  Cartagine  diflrutta.  k 
due  Sirti  fhmofe,cioè,la  maggiore, & la  minore, dette  le  Seccher  à 
gne  di  Barbarla  .(?  preflo  alluminare  fitroua  Edafta  Città,  ell 
Barbaria ,  dettagià  papali  e  Leptìgrande.  prefio  alla  Sirte  m\ 
è  la  villa  di  Fileno, fitto  la  quale  fino  gli  altari  chiamati  Fileni,  dì 
dia  nona  vi  è  Tìghia  colonia ,  &  M fpuca,e  Bulla  Regia,  i monti y 1 
fono  Monte  di  Gioue,  Ti^ibio,  Mudo,  (3  altri.  Le  paludi  fino  Sifi 
ponile ,  e  Valla  .  Le  Ifile  vicine  fino  leZei  he,  GamelaìaBcit,U\ , 
limofa ,  Tantolarea  ,  &  Malta . 


V  %  I  V  E  X  S  Ai  l  E.  ìn 

!  Regione  Cirenaica ,  onero  Ventapoli  termina  da  Occidente  coni a-* 
Maggiore^.  CD  a  Settentrione  col  mare  di  Libia  :  da  Oriente  co/u 
'  della  JMSar manca  \  da  me^o  dì  co'  deferti  di  Libine  ;  da  Setten - 
i  Ct  troua HDeprama  promontorio eZefirio,con  le  fhmofe  Città  di 
I  ioli ,  così  detta  per  le  cinque  preclare  fitta ,  che  fono  in  lei ,  che ,  Be- 
ii\Lsfrfione  ,Ttolemaide ,  Apollonia >  Cim/e  ;  da  melo  di  fono 
:f  detti  l  serene  d’ Ber  cole ,  e  Becolico  monte ,  cozz  /<t  palude  dettai 
[  ìfa  poeti,  che  nafte  dal  fiume Latone >&  così  quella  palude,  che^ 
t  Talinuro .  Il  fole  ri  cine  fono  C Mirmetra ,  &  Lea ,  onero  Ifola  di 

<  i  lamarica  hoggi  detta  LSarcha,  congiunta  da  Tolomeo  con  TEgit- 

<  ma  da  Occidente  con  la  Bigione  Cirenaica .  Da  Settentrione  co’l  ma 
litto .  HO  a  Oriente  con  parte  della  Giudea-* .  *7>a  me^o  dì  con  la-* 
a  j  tenores .  tìà  per  promontori j ,  Cetonia ,  0  àrdane ,  (j  è  hoggi 
ìAtta  deferta ,  da  T  ri  poli  di  Barbaria  fino  in  c_ Aleffandia  d’Egitto, 
Matio  di  deferto  hoggi  fi  chiama  Barca-* .  Jn  quello  è  il  Pregno  di 
'Ì>&  pw paludi,  che  in  altro  paeft  del  mondo ,  &  fra  ly altre.  La  pa¬ 
ci  birbone ,  di  Fonte  fole ,  di  Licomede ,  &  il  lago  di  'JMerìdc^  !  La 

berfoneft  è  Città  di  quella  prouincia;  i  monti  fuoi  fono  .Afifo 
,&  altri.  ’ 

Ma  propria  è  definita  da  Tolomeo  preffo  alla  Marmarica .  In  efia 
mio  C ittà,  Tytbi  promontorio,  e  Leucaftio ,  C3  glauco . 
ino  è  diuìft  in  due.  parti ,  inferiore,  &  inferiore .  l’inferiore  eh’ è 
' mare  0ce*no ,  yìen  compre  fi ,  è  formato  dal  Lfilo  itteffo,  che  lo 
e  informa  triangolar  e ;onde  alcuni  mettono  quejla  Bigione  nel  liu¬ 
ti  fole, per  efier  cinta  intorno  daW acqua  del  lsfilo.C$  in  quefta  par- 
I  Citta  di  Babilonia,  &  la  Citta  di  T ane A’ Egitto  fuperiore  fu  detto 
■  jbebaide,  per  effere  in  e  fi  o  la  filmo fiffima  Città  di  Thebe,  c’haueua 
jl  -te,  SS  di  ciafc una  d’effe  vfeiuano  ducento  huomini  con  carri,  05“ 
Ifime  nota  Homero  nel  nono  dell’Iliade  con  ver  fi  Grecite  in  noftra 
tonano* 


Cirene  ,  ò 
Pcnrapoli 
quarta  prò 
umcia  d’A 
frica  • 


La  Marma 
rica  quinta 
prouincia 
di  Africa , 


La  quale  ha  cento  porte ,  &  da  ciafc  una-, 
Efton  ducento  caualieri  armati . 


'  efta  C ittà  foleuano  habitare  da  principio  i  T^è  d’ Egitto, detti  To» 

i'i  !  lìYt.YYl/l  V rlY/tnvtì  i v>  .  Q /f'rxwt  t.hl  L  n»  .•  •  •  ■  ^ 

ì 


k 

t 

i 


prima  Faraoni, in  ‘JHbnphi,boggi  Cairo,ealTmtimo  inMefo 
•  KM  Egitto  inferiore  è  la  Città  d’Meffmdria  tanto  celebra, 
Tolomeo  Cofinografo ,  principal  mercato  di  tutto  Leitante,  l^, 
nctpalt  d’Egitto  Poggi  fono  il  fair» ,  Mefsandria,  ‘Dannata,  $ 
con  1  ohm, ude ,  ‘Diojpoli  la  grande  y  Siene ,  &  'Berenice  ch  ’ara 
ndo,  chiamano  m  quella  lingua  hoggi  l’Egitto  Elcbibitb ,  &  gli 

tìebrei 


La  Libia 
propria  fe~ 
fta  prouin¬ 
cia  di  Afri¬ 
ca* 

L’Egitto 
inferiore  , 
&  fuperio¬ 
re  fettima, 
S^^otta- 
ua  prouin¬ 
cia  di  Afri 
ca. 

Homcro. 

.  -y  ,  , 

•  -  i  *. 

*  •  !»  !  "! 

'  •  '''I  .  ]  ■ 

J  tèi  UH 
:  ’  ì~  :u"\- 

«  r  *  *  >  ;.A 


354 


*T  l  jl  Z  t  ot 


0 


Bòrei  lo  chiamano  Mcxramy&  è  tutto  in  poter  de ’  T tirchi ,  Da  ì  c 
fi  congiunge  inferno  con  la  Marmarica.  (3  così  da  Occidente  confi 
Cirene- .  Da  Settentrione  col  mar  d'Egitto ,  Da  Oriente  con  pan 
Giudea, &  con  parte  del  mare  Arabico .  Da  megp  di  conia  Libia 
re,  le  fine  Regioni  fono  affaiffime,  come  la  M  enfile ,  dotte  è  Menfi  ; 
Afiodite >  douefono  Babilonia ,  e?  Eliopoli ;  Antinotte,  dotte  è  la 
tAntinoo  ;  Antcopoli ,  dotte  è  la  fitta  di  Anteo .  Il  Lfilo  e  ilfuo 
principale ,  l’Ifole  vicine  fono  nel  mare  Egittiaco ,  Edone ,  i  tre  fio 
TindarijtEnefippaJe  dueDidime,e  Euro  .  E{el  mare  aArabicoé 


La  Libia 
interiore 
p.  prouin 
eia  d’Afri 
c*. 


L’Ethio- 


pirene,  Afrodite ,  e  1*1  fola  di  Agathone^ 

La  Libia  interiore  termina  da  Settentrione  con  le  due  Mauritan 
Cirene .  Da  Leitante  con  parte  della  ±5 'Marmarica ,  &  con  lEtbic 
è  fitto  l'Egitto .  ‘Da  me^o  dì  con  lEtbiopia9neUa  quale  è  la  Ingioi  i 
fmba .  Da  Occidente  con  l’Oceano  Occidentale .  Ha  per  fiumi, Cin  ì 
gir  Bagrada }  (3  altri .  J  Tramontavi /  fono  capo  bianco ,  Cataro ,(j  ì 
monti  fono  M andrò ,C avrò  de  gli  Dei ,  e  il  monte  detto  valle  Cjatlm  j 
Le  paludi fono  ,le  CbolonideyClonia,eTs(igrito.  ipopoli  principali  fi  ( 
ramantiy&  i  Getuli  neriye  i  Vivrei .  Le  Città  principali  fono  Rigiri  « 
ma,Gira,con  altre,  l’ifole  vicine  fono ,  l  Ifola  di  Giunone  detta  Ah  i 
U fola  inacceffibile ,  e  1*1 fole  panarie ,  ò  Fortunate L-> . 

~  L'Stbiopia  fotto  l'Egitto  confina  da  Settentrione  con  parte  di  1 i 

pia  fotto  lo  tenore; (3  così  da  Occidente,  da  mego  dì  con  l Sthiopi a  interiore,  c  > 
Egitto  io.  te  CQi  mm  jtrabico,& col  Barbarico,& col  l\offo .  I  monti fuoi fi  I 
d’Afnca!  te  de  Sa*Ìrl>  Elei^nt£y  &  altrt'  i  promontori]  y  promontori ]  di  (ere in 
r  *  *  i^sljfidi  y  di  Saturno ,  di  Como  noto ,  di  Sarapione  »  e Altare  d  an, 1 
altri  ;  le  Città  fono  Ttolemaiie  ,  delie  fiere ,  ^ Arfinoe ,  «Aromi 
lao  y  defilo  Oponc ,  Effina ,  %apta ,  AWeroc ,  sAjJnme  Regia 
tre  affai ,  L’Ifole  vicine  fono ,  e Attardi  Valla ,  l*  Ifola  di  «JACirone, 
lonitide,  Ì ifola  de*  Ahiagi,  l' Ifola  de  gli  veeeli ,  /  Ifola  di  Bacchon 1 
tibaccho.  I  Ifola  di  Van ,  di  Diodoro .  d'rfjÌdcì%Acantinay  Macaru 
lunata  ,  &  alcune  altrui . 

L>  zthìo-  L’Etbiopia  interiore  confina  da  Settentrione  con  Tippto  prom 
pia  inttrio  da  Occidente  col  mare  Oceano  Occidentale  ,  da  melodi  con  later 
re  n.&  vi-  gnita:da  Oriente  col  mare  Barbarico y  che  fi  chiama  eAfrro  per  lo  [ 
**“*. a r  di  ^or<LJ  *  è  V rafia  promontorio ,  &  vicina  l'I fola  JMenutbk . 
A^ica.  tono,  in  quefla  Bigione  gli  Sthiopi ,  tAntropofagi .  /  faoì  monti  ce 
no  y  Daucbio  ,  Itwe? ,  ,  'Bardito >  e  moKfc  della  Lurvu .  ^ 

/4  Regione  cAgifimba . 


V 
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uropa  così  detta  da  Europa  figlia  di  Agenore  I{è  di  Fenici ,  &  mo- 
\e  di  Cjioue  1\è  di  (andia,ha  per  confine  verfo  Leuante  vna  linea ,  che 
M  ie  dall1 \Afia  dislefa  dal  promontorio  Samonio  dell* I  fola  di  Candii 
mare  Egeo, continuando  fin*  alla  palude  Meotide  :  e  fino  al  fiume  Ta¬ 
rmando  almare  Drobafaf  :  da  melodi  è  vna  linea,  che  la  divider 
ifrica  fpréfiz  dal  promontorio  Samonio  per  lo  man  Mediterraneo  finn 
mine  d’Hercoie .  ilfuo  confine  verfo  ponente  è  il  Meridiano  dell*  J fole 
■  ateda  quel  punto ,  oue  termina  la  linea  y  che  la  diuide  dall*  M fica  ^ 
adoperi*  Oceano  della  Spagna,  &  dell' I fole  Britanniche,  fin’ al  mar 
f  ito  fettentrionale ,  &  per  lo  detto  dMMcrìdiamb  diuifa  dall* M meri- 
0  confine  verfo  fette turione,  che  la  diuide  dalla  Gmtlandia,  è  vna-/ 
ie  cominciada  quelputo  del  Meridiano  deWlfole  Fortunate, oue  ter - 
confine \  che  la  diuide  dall* America,  continuando  verfo  Tonente-> 
ar  Drobafaf  oue  termina  il  fuo  confine  orientale ,  che  la  diuide  dal- 
r}  •  E  di  lungheTpga  dall’  e  fremita  di  Spagna  finoù  Coftantinopoli 
imiglia  y  &  di  largherà  poco  meno ,  fecondo  i  UModerni le  prò - 

ÙV  Europa  fono  in  tutto  trentacinque ,  cioè . 

•  '  +  *  *  -  -  -  *  * v 


;  r  \  : 


nia  ,  0  Jrlanda  Ifola  ‘ Bri -  1 8  Italia-, . 

Itc?-J'  19  Cor ficai fola-, . 

| bione  ,  onero  Jnghilterra-,  10  Sardegna I fola-/* 

*  -  -  41  Sicilia  Ifola-, . 

•  22  S  armatiàd’  Europa-/ 
23  T aurica  Cherfonefo. 


x  Britannica-, . 

,  ò  T ile  J foia-, . 
niaBetìca-, .  • 

(j  liaLufitanio-,  T- 
pia  T arraconefe-a  # 


.  ■ 


a.  %  Mquitania-, 
a  Luddunefes  • 

\a  Belgica-, . 
a  IS^arbonefe-j . 
thania  grande-? . 

}  *  >&  vindelcia-,  . 
co* 

ionia  fuperiore -?. 
ionia  inferiore -? . 

mìa-,. 


ìaòDalmatia iAv 


1 4  J*Vgi  *-Metanafii. 

25  Dacia-,. 

2  6  Mifia  fuperiore -?. 

27  Mifia  inferiore -? . 

2  8  T rada  di  Grecia -, . 

%9  Macedonia  di  Grecia-/* 

3  o  Cherfonefo  dì  Grecia-, . 

3 1  Epiro  di  Grecia-’. 

3  2  Mcaia  di  Grecia-, . 

3  3  T  dopane fo  di  Grecia -, . 
34  Creta  Ifola  di  Cjrecìa -  . 

3  5  Euboea  Ifola  di  Grecia*? . 


oVwì  ,c 


Lì- 


Ibernia_> 


*  •  A  i/  c  j  jj  I 

M-muifi  Irlanda  ffota  della  Bretagna,  ò  Inghilterra,  del  lato  fetten-  Prima  P'°- 
'  monde 


ir 

f» 


Ili 

!*,  r'f 


\ 


1':  *A,  7.  7, 

trionale  è  bagnata  dall'Oceano iperboreo .  FDal  lato  Occidentale . 

U  dall* Oceano  Occidentale  .  Dal  lato  Orientale  dall'Oceano  detto  fi 
dal  mego  dì  dall’Oceano  Fergiuo .  T>  pofta  quefta  ifola  tra  l’Ingbilt 
&  la  Spagna ,  e  tira  di  lunghetta  ducentofeffanta  miglia,  &  di  la 
70,  cento è  dì  forma  quafi  oualc.Ha  cinquanta  Vefcouati  boggid ,  . 
maggior  parte  dieffa  è  J otto  il  B^egno  d'fnghilterra ,  e  il  rimanente  fi  i, 
nacUdiuerft  Signori,  &  Tmicipi.  ffioiftumi  principali  fono  Suìro  ■ 

m  •  *  *  /"*  /  .  U  .  J  ~  1  4  ^  -  Jl  A  4%  f  A  /\  V 


do,  e-r  .  i  promontori j  fono  (apo  de  Mar,  Capo  Statue  Capo  t 

le  città  fono  Eftanf  orda  ^^rglrtsfU af  orda,  TDìuilin  citta  principal 


mata, città  fàmofa .  &fra  terra  fono  Tors,Ganaforda,e  jl mbrejkì 
fne  Regioni  fono  Leginia,mltonia,  fonnagia,  Momonia,e  Irlanda  ■ 
yfonofopra  l’irbenia  cinque  ffole  dette  Ebride.  ó  dalla  parte 
tale  fono.  Bra,Man,  LiTtei  e  Ragrin  tutte  J foie  .  E  J fola  l!I berma 
ratiffima  d'aere,c  non  vi  nafee  alcuno  animale  velenofo ,  nè  berba  ve 
furono  gli  Jtyewi concertiti  alla  fede  catbolica  Romana  da  Santo? 
Canonico  noftro  Regolare  Lateranenfe  ,  (3  fi  diceeffem  anco  il  poi 
'Purgatorio  di  San  Tatritio  memorabile ,  che  già  fu  affermato  à  me 
ro  da  vn  Canonico  nofìro  figliuolo,  d’un  Signore  di  quell  ffola ,  bene I 

„  •  It’..  „  Q *  In  wiott/i  •hrv  mC/i  HlUi 
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fVUM  FI*  ^Jw^ww *  C>  L  l  •*  '  ^ 

:ou-a  ro.  Tomafo  Frigio, nel  Trattato  della  Corografia ,  lo  metta  per  cofa  fitto  i 
iafo  F,  i-  ,  onero  Jngbilterra  dal  lato  fettentr tonale  è  battuta  da 

io.  nroirìfx  detta  HOeucalidonio  ,  ò  Mar  Càlender  ;  dall’Occidente  è  ba$  ! 


gio.  Oceano  detto  FDeucalidonio ,  o  Mar  Càlender  ;  dall’Occidente  è  bai 
Àibione^  dau>0c€ano ibernico , ’&  dal  F ergiuio  .dal  melodi  dall'Oceano Br 

ohHterra  fé  co .  dall'Oriente dall’Oceano  Germanico .  E  da  notare ,  che  Rertag  - 
coda  prò-  cond0  Tolomeo ,  nome  commune  all’Inghilterra ,  e  ibernia, òfrlan  , 
uincia  m  //  jrQie  Qrcade,  c  Tile ,  &  à  molte  altre.  Cftta  quafi  tutti  i  Latito  i 

Silo.  onde  anco  Mriofiodijl^ 

BretÀgna ,  che  fu  poi  detta  Inghilterra , 

Ouefl’ifola  circonda  17  00.  miglia, fecondo  i  moderni  .Ha  11.Fi 
ti,  7f9.  Contadi.  Viuonogli  Ingle fi  folto  le  leggi  (iflatuti  loro.i  fi  ' 
li  fiumi fu  oi  fono  Tamigi,  Rabrina,#  Vmbro,  che  è  il  maggiore  d< 
E  copio  fa  di  ero, argento, C3  altri  metalli  ;ma  principalmente  dijiaj , 
fimo,  che  pare  argento  così  di  lane,  carni, frumenti,  e  biade  d’ognij  '■ 
Oggi  è  dominata  da  vna  Fuegina  tutta  contraria  affatto  alla  Santa  i 
ne  Cattolica  ,  ifuoi  promontori}  fono ,  capo  Hortbond ,  capo  SanM 
capo  u /Tbroth ,  capo  di  Sant’Mndrea,Capo  Spiron,  &  altri,.  ^fP! 
Rbent  prom&orM  Catuana,ò  Cantcrhur  città  fhmofa.  A'  confili 
tìa,e  Beruicb  Cafiello  fortiffmo  del  Rè  d’Inbhilterra.  Qucfta  ffola  c 

anco  la  Scotta  ri.cehijfima  di  vna  pietra  che  arde  come  il  carbone ,( 

come  vna  ffccie  della  pietra  Gagate  celebrata  dagl'mfilffFmno 
ire  fi  fitto  le  leggi  Imperiali.  La  principal  città- loro  è  Edimburgo ,  * 
tìa  verfo  Lenailte  è  ffàìiita  dall’ Inghilterra  da  Tucda,  (3  verjo  f0 
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luto  fiumi  l’Inghilterra  di  più  fi  diuide  m  quelle  foglienti  Rerìom'hi 

,/^m’  C'entgocabr!a’Cdtenid>  K°J]Ì*  0‘ el  tàmia,  Cornonaglìru 

,'j’ Sul  oCìa> s uiituaUa, Cubila  Smania, S trauemia,Soteolanda,Galeo- 
>Ama,M  arnia, ^ngufia,  Tifiti,  Sardonia, l^ualia.  le  città  principali 
tlviidra  citta  Règia,  Vmcefhia,  G'.ouctflre,  Toueflana.DoncaJìrc _> 

’  ufSnK^fi<t,  Dorccfle  Ilcbefìre ,  0  altre  affai .  l’ifole  interno  leni 
oDumm,  con  trenta  Ifole  chiamate  Or  cade,  0  la  maggiore  di  tutte 
%uadia, nella  quale  e  ia  atta  Epifcopale  detta  Orcada.Dì  più  l'% 

M,Sepci,et  ruiRneiluquulefono  due  Caftelh  G albori:  et  Ucuport. 
j  V,e  Tue  e  bora  nomata  filanda .  Quefta,  è  quella,  che  è  fiata  tenuta  «  Tfe 

iati  età  nojtra  per  l  ultima  del  notilo  mondo ,  onde  l'elio  fio  la-,  ?  ■  1(o,a~* 
* ' Ijola  perduta  in  vn  vt rjo ,  dicendo ,  J  ^tannica 

^f/m  perduta  ,  altri  bau  nomata  Jslanda-, .  "incedi 

à  lui  dijfe  Virgilio  nel  primo  della  Ejcorgica-j  y  Europa  ,, 

'  Tibiferuiat  vluma  Tbyla_> ,  L’Auofto, 

imperofenuono,  che  non  quella  Tbylefta  Islanda ,  ma  vn’ altra,  * 

fta  1  €>ne*  GhiacciatOyalquaiji  nauiga  in  vn  giorno  di  ciue- 
e.cmiejcnue  Vùmo  ai  lei  nominano  quefie  Regioni Vergherà  ^Ve-  PJinip  * 


V.  r»  •**«P‘*i  o  gramezza  de’ frutti;  è  prefio  aU’ Ifole 
e  fittoti  quarto  clima  d'ottima  temperatura-, .  E*  detta  Tuder - 

\  tra  onf~f'  '^>d  (Jccldentc ,  &  Settentrione  confina  con  la  Lvfit.a  <!r  t, 
pam  della  Tarraconefie.  Da  melodi  colmare  Oceano.  Da  oLn' 

, ,  Sa, eauco.fi  dtmde  in  quefie  Regioni,  ^ ndaluria ,  Efiremadu - 
■uà .  i  funi  fiumi  fino  Cjuadiana ,  Guadalqmbìr ,  'fiioVarua- 

nriZ  a  m  •  \  Pro™M<>nj  fono  capo  di  Gatta,  e  pmo  Bergk 
J  ,}fltcrm.’  d<>ue.el!>  fretto  cosi  nominato.  Vana, Granata,’ 

>  C  altre,  i  monti  fimo  Sierra  Morena ,  e  Siena  \Tèu  ,,’à  '  • 

P  mmare  vn’Jfioid,  dotte  è  vita  città  detta  càli^ ’ 4  . 

V^Lufitamaboggifidice  TortogaUo ,  dai  porto,  che  prefero  i  r,« 
l<J<dltgm.7oo.mn  onoinaueUa'i>vn,&,,l  p ,  J  01  fa;sP!gna 
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Parte  è  il  Torto  con  la  città,  che  per  nome  proprio  fi  chiami  volgami: 
•Portogallo, da  Lottante  fi  congimge  pur  con  la  Tanacona.dxOccum  , 
l’Occidentale  Oceano .  per  fiumi  ha  Rio  Setubal ,  u  T  ago, Rio  fot  b  ; 
altri.  Promontori]  fono  Qapo  Ticheles&ff S.Picentgp. .Le  atta  fon  ì 
bona  Regia .  Badaio^dettagià  Tax  luha.doue  e  borati  l  efcouato  1  , 
fé,  Coimbra,  incantar,  Tsforba  A  ugutta  Emerita,  &  molte  altre  , 
prefj'o  à  Lufitania  vi  è  tifila  detta  Londrobi ,  onero  Barlrngaf.m  « 
Leflo  Regno  per  ragione  d’heredità  è  caduto  nelle  mani  del  ReF il  pp  i 
lo  valenti i  Portugbefi ,  arditi ,  e  coragioft,  come  nello  fermento  i  ì 
mone  Indie  fi  può  vedere,  &  inimici  de  gli  almJ^moltT^- 1 
ra.Nella  Galitia  poi  fono  capo  di  Baiona.Capo  di  Piana, e  Qapo  Fl" 
r xZmatom.l  fiumi  fono  Rio  Auia.Rio  Lima, I  ere  Rjo.vi  è  amk  < 
m!do  città, Tunigia  Salamanca  nel  lato  Orientale di  Lufitania, &t . 
La  Spagna  &  La  Spagna  Tarraconefe.che  contiene  Infima, la  : 

TarracSnc  yecchìl,  Cafliglia  nuoua ,  il  Regno  d>  Mursia ,  il  Regno  di  Vaimi 
fé  feda  prò  Toied0>la  Catalogna!’ Magona  Regno ,  la  Ffauarra Regno,  J 
“mc,a  d‘  termina  da  Occidente  con  l’Occidentale  Oceano .  PDa  Oriente  co  i  «io, 
EUt0pa'  renei .  Va  melodi  (3  Leuante  con  Lufitania ,  &  Berna .  xApprej} 
ne  della  Beticafi  troua Cartagena,  Tarracom,  ejarcelo 
ro.  Promontori}, Capo  de  Palone  Lunario.  In  . 

fica  ^ ugnila, ò  Atterga,  Ouieio,  (3  altre,  m  Bifcagha  detta fin 
Miranda  e  V ittoria.  Tfiel  Regno  di  Toledo  i  cui  popoli  erano  d e  t , 

tatti  Toledo, (Jltadrid,  JWaiolonda.  F{el  Regno  di  (Alurgja, t  ei 

li  furono  detti  Bafticani ,  Se]] a,  e  Cartalona .  WM™  , 

popoli  furono  detti, Contettani, Pulente  Xatiua.  Ifel  A^odey. 
nlsaragofa  capo  del  Pregno, T  ortofa,  &  altre.  JfelRegno  di  nm 
fri  va [chi  fono  Vampalona  capo  del  %egno ,  T ’olofeta  ,  e  altre.  ■ 
vicine  fonai  [cogli  Trileuci ,  li  fole  di  ’Baiona,  che  fono  dieci]  I fitti 
le  Vite  F itiufe,ó~  le  due  Balean,cioè,  Maionca,  &  Minorici . 
c  „■  La  Gallia, (Utero  CeltogaJlia  è  detta  da  gala  parola  Greca ,  éev] 

^juitani'a  latte,pcr  efier  quei  popoli  tutti 

ieruma  ^ .  dall’ acque  portati  veniffero  in  quella  parte  ad  b  ,p 

“mc,a  dl  gita  tjìffina  vuol  dire  ondeggiato ,  o  portato  dall  acque .  Od  . 
■*""**  limolo  d’Hercole,che  fi  fermò  in  Borgogna, & la  chiamo  dalfuom 
■  latia,&  indi  c’accorciò  poi  in  Calila.  Ella  f,ì  detta  ^ancumom 
trocentoanni  doppo  Chrifto,  quado perle  vane  Republiche 
reno  chiamati,  à  eletti  %è  iprimi  della  Franconia  natwne  TeMc\ 
lorofiffima.  con  la  quale  i  Cadi  per  nouecento  anni  haueuano  fatt  i 
capitolando  con  loro ,  che  le  femme  non  potejfexo  f»cc  f  re\P  i 
concbiufo,  che  la  Gallia  per  Tamiemre ,  fi  lh‘ama^‘  T0  ■[. 
per  la  gloria,  del  nome  loro  >  contr a  i  patti ,  (3  ordini  ,fe  off  . 
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■  'm  fino  al  tempo  dt  Carlo  Magno .  Scritte  Strabono ,  che  ì  piu  chiari  po-  s "abone 
'**  Tenente  fono  i  Galli, fi  come  in  Oriente  gli  S citili  .-fono  in  effa  fiumi 
h,  &  ottimamente  nauigabilì.Loere,  Senna,  la  Sona,  il  ({odano,  (3  la 
nda ,  ne'  quali  entrano  altri  fiumi  pur  nauigabili.  Sono  in  efia  (come 
:  ’Rufcello)  dodeci  Tefcouati ,  nouantafei  Contadi ,  e  poi  M bbadie  C3 
'  icbte  vn  putitone  .  Ce fare,  ne’ fuoi commentari]  diuide la  G alila  tutta  r  c 
i  ■  parti, Mqiutania,  Celtica,  &  Belgica  ,le  quali  tre  parti  furono  com- 
'  !  ancora  fotta  nome  di  Gallia  (fornata ,  così  detta  per  lo  ftudio ,  che  po¬ 
eto  quei  popoli  m  nutrire  le  chiome-,  e  diftmguel’Mquitania  dada  Cel - 
JV™  Garonm>l<l  Celtica  dulia  Belgica  col  fiume  Sequana ,  la  Bel - 
v  lada  Germania  col  fiume  P, fieno .  Ma  Tolomeo  la  diuide  in  quat¬ 
ti  principali, cioè, Mquitanìa,Lodonnefe,  Belgica,  (3  Tlarbonefcj, 
tta  G alita  Braccata  da  certe  bracche  particolari , che  portauano  al- 
\quei  popoli, come  fanno  alprefente  Sui%geri,e  T  edefchi.Ma  bowidì 
*  alba  antica  gran  parte  s'incbiude  nella  Germania ,  che  chiamano 
»re,o  Memagnabafla,cioè,la  Fiandra,  l'asfnnonia,  &  la  ’Braban- 
-a  dna  ciò  laff  afta  dagli  antichi  dipinta  in  due  parti ,  luna  detta 
upma,  cioè,  di  la  dall’alpe  rerfo  noi ,  che  anco  fu  detta  Togata  per 
\  a  ToZa  portata  da  quei  popoli.,  come  faceuanoi  Romani, &bo?ei- 
nama  Lombardia,^  fi  fiendeua  fino  ài  fiume  'Rubicone, ci/ è  traCe 
filtrimi.  Hor  quella  M qmtania  termina  da  Occidente  con  l’Ocea - 
manico .  Da  Settentrione ,  &  da  Oriente  con  la  Gallia  Luddonefe . 
tSdtcon  vna  parte  d,  Tirene .  &  della  fiaiboncfe.  i  Tittauefi  fuoi 
ufi  edotto Limon,  Toitircs  città,  i  Xantoni  tengono  Xaintes .  i  Tar- 
igono  Baiona.i  Cadurcefi,  (ahors.i  Lemonici,  Limoges.  gli  e^uer- 
ers.t  Ruthem  ' Roder ,  &  altri  popoli  ne pofjedono  altre,  quiui fi  tro 
r  fiumi  Ligiro ,  Canentelo,  e  la  Garonna  .  Tramontani  fono  Capo 

Ma  Luddonefe  termina  da  Settentrione, &da  Oriente  co  l’M qui-  u  Galli» 
j?  0cadente  fon  l’Oceano .  Da  melodi  è  bagnata  dall’Oceano  Bri-  ,Luddunc- 
midi  fi  chiama  volgarmente  Bretagna  . i  monti  di  Gebena  fono  P.ou  'T 
•  ,co  fiumi  Enoe  Sequana.e  il  Tramontano  (apo  di  San  Mattheo.  d’Europa. 
smago  citta,  luha  bona,  Vanes,  Leondut,Baieux,Mmcr  nel- 
mat  Tandofme,Tfates,  Orleans, fragliMurealianenfi.Sen  fa 
Mena  o  Tangi  atta  Regia  fra  Tariffi  prefio  alla  Sequana, P{e- 
■  aauafit,Ludduno, Lione  è  città  fuaprincipaliffima,  (3  in  que¬ 
lita  contiene  la  fiormandia,  doue  è  Sae^,<&  Baieux .  ? 

J^Mg^ada  Oriente  terminata  dal  fiume  ^eno  prefio  alla  grà  r,  r,T 

è1  L  c ettf  ,  C°nr,  a  ^“^onefe.  Da  Occidente  prefio  alla  Lud~  Belgica  no 

r  ,  n.  ri0!fe  prefio  all  Oceano  Bntannico.ln  effa  molti  pomàrio  na  pioum- 
i  altri  pofla  nella  qermania,  Ticcardia ,  Tr ab  arnia,  Gheldria  cia  dl  £u‘ 

1  ropa. 
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Lotbarìngia,  Zelandia ,  domfmo  l’ I fole, 0  Inani,  Tircbe  &  altre ,01 
Borgogna ,  i  Suigzerheì  (jrifoni •  i  firn  fono,  MrfaJ  abride,t  j 

kg,  co’  mowta  di  5'.  Gotardo.  in  Ti  cardia  fono ,  ^ trras,(ambrà,Cale  i 
Ugna  città  .  Fra  Bèllmacenfi ,  Vcauoxs.  Fra  gli  Ambi  ani  Cambra 
*J/pCorini  Terrouaine .  Fra  Brabantini  Fiarnengbi ,  4, Anuerfa ,  Bm 
Gant,Burges,AWalines,Cleues>Lotianio,($  altre.  Fra  Gheldrefi,! 


1 
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Fra  Tornacefe  Tornai .  Fra  gli  Aulenfi  Bona .  Fra  i  Romandui ,  I 
burgo  città  .  Fra  Remenft,  %gms .  Fra  Metenfi,V ueflirkhi,e  Meta, 
Lotoringi  Ffans.  in  Olanda  vi  fono  sAquifgrana,  mefterdamy 

darri; e  Colonia  trotta  preffo  à  Magonza .  Fra  V ormati, T ormatici 
gemina  le  Ranrici  Bafdea.Fra  Borgognoni,Langres,Borbont&l 
Treffo  al  Rbenofra  S lugger i,  Coftanga;  e  Magenta ,  e  Spira  fine 
aWisìcffo  fiume  ;e  piu  fra  terra  Begangon,  (3  Friburg ,  (3  fitto  ejfi)  i 

è  Ajfemburgh .  .  _  IH  I 

La  Gallia ,  La  Ga//ia  Ffarbonefe  ver  fi  Oriente  tocca  le  parti  Occidentali  idi  i 
Narbone-  con  l\Aquitania  confina .  Da  melodi  tocca  il  monte  Tireneo  , el  ; 
fe  decima  g;ca^  la  Luddunefe .  Quitti  fi  trotta  il  tempio  di  Venerea  fiumi/  ! 

di  Europa.  Urio,&  Frodano  ,le  fofi e  Mariane,  onero  acquamorta  :  co  fiumi,  ) 
Jfaro,&  Drnentia:con  Mompolìer  città.  (fi fono  per  pronuncierò  e 
•Zafra  Sauoia,Lengnad’oca,il  Del  finato, la  Guafcogna. in  Lertguad’o  i 
Tirpignano,  ÌSfirbonae  Tolofa .  Ffel  n)el finato,  Cjukna,e  A  uign\  i 
molte  altre ,  che  per  br  e  ititi  tralafcio  da  ogni  banda .  m  Guafcogm  5 
deaus,&  Montalban .  LO  fole  vicine  fono,  Agata,  Blafcone ,  le  cinq  i 
Sticadi,(3  Lirone  Ifola .  tfclla  Sauoia  èGineuracol  fuolago .  T[d 
uen  za  frDigne,  A  rii, Mar  filiale  Vi  g%a. 

La  Getma  La  Germania  grande  boggidì  detta  Alemagna ,  ò  Terra  Tcdefi 

nia  grande  m  ina  da  Oriente  con  gli  Iapigi  MetanaFH ,  (3  con  la  Sarmxtia  d  l  ■ 
vndecima  ^  - _ —  -  )'  ....  /  ^  it  fAT/imVn  ?<£  Io  duo s  «  *  ìlt/t  Ol  \ 


i gli  Iapigi 

Màa  mezzodì  con  la  'lìscia  ,  Fforico ,  (3  le  due  Tannonk . fl>a  °< 
A’fiuropa!  c ^  Bfieno  fiume  ,.(3  con  la  Gallia  Belgio n-> .  MDa  Settentrione  con  ' 
*  '  no  Germanico  .  E  fri  Germani  fono  flirpedi  Gemer  nepote  di  ìfoe,  '■ 
no .  Furono  detti  (fermani ,  cioè ,  fratelli  de  Galli ,  perche  nelle  gu 
bebbero  i  (f  alli ,  coloro  fi  misero  in  vna  ifiejfa  conditione  di  fin ; 
freme  con  loro  .anticamente  furono  detti  Teutoni;  e  in  Italia  poi  fi 
detti  Tcdefchi .  A  Umani  fono  fiati  detti  dal  lago  Lcmanna.  £  ■ 
di  gente  valorofx  quafi  infinita ,  rie  cbiffimad'  ogni  cofa.  ab  ondaci  ‘ 
d’ottimi  ingegni ,  e  copiofiffima  di  molte  nobilijfime  citta  .  ^ 
eia  boggidì,  fecondo  alcuni,  TZJngbcri a, l*  A uflria,la  BauierafiaS 
la  Boemia ,  Raffio,  (Regione, il c Ducato  di  Vuittembergb,TrifgaL 
muia}DaciaTenijola  detta  già  la  Qimbrica  C  h  er forte foflàaniaf 
Tgè  chriftierno ,  ebe  contiene  in  fe  l’ Ifola  di  S elandia ,  o  S colando 
mafFomer  ernia  cDitcato ,  <JM‘ifnia  prouincia,  S  clefraprouincia 
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i  )ppolenfe,ilrDucatodi  Tejcbens  diorama,  TurhigU ,  frigia, Sue- 
i  ’lefia,  legione  vicina  à  ‘Polonia ,  Frati  slama ,  &  Polonia.!  fiu- 
àfono ,  Rjieno,  ‘Danubio,  Vifurgio ,  ‘Drauenna,^  Ibio,  (3 altri 
‘  Le  Sdue  fono ,  quella  d ,  'Boemia ,  la  Turingora,  Selua  negra,  &  la 
!  Ircinia .  in  Pigia  vi  c  (jrongeri ,  Città .  Tficl  Clima  Settentriona- 
,  mdeburgb ,  (3  altre,  nel  Clima  fitto  qn  fio,  Vìttenhergh ,  e  dWald- 
v  >.%(el  (lima  piu  fitto  Heiddburg  del  Conte  Palatino. e  Tfiirenbergh. 

‘  y,ng,a>  Brfordia, Praga  città  Regale  di  Boemia,  Vratislauia  captdi 
i  u.  OlmuntT^  città  Begale  di -JMorouia .  (racouia  città  fiegalcj 
•  ma*  ,  Vienna  città  1  mperiate  in  o*4ufiria  .  J  monti  fono  i  monti 
tt'n ,  &  altri  affai  .L’Ifile  vicine  alla  Cj -mania  fino  le  tre  dette  Saf- 
’offipra  la  (fimbria  Cherfonefo  tre  altre  dette  ciocie ,  e  dalle  parti 
5  ile  di  effa  ('berfonefo,  quattro  altre  dette  Scandie,  doue  vna  panico 
de  fi  dice  S  cardia .  dia  quella  che  Pomponio  Mela  chiama  Pada- 
3 Punto  Scandmama,&noi  Scandiamoti  è I fola  ma  Penifila,  on. 
ibi ,  &  le  lor  mogli  Jt  magoni  hebbero  origine ,  &  fi  diuide  in  Sue- 

l>”°  >  Gotth’-a  PSg’fi ,  e  Xpuergia  fiegno .  in  Suetia  particolarmen¬ 
te  citta  grande  pofla  in  acqua  come  Vinetia .  in  Gotthia  è  vna  del- 
fortegze  dd  mondo  detta  Calmar, e fra  effi  fonagli  Ojìrogbotti ,  e 


{Stia,  che  hoggidì  contiene  la  Sueuìa,&  vna  parte  della  Videlicia, 

! b0S&  f  chl“ ma  {econda  >  &  è  ccmpreja  nella  prouincia  di 

<  ;  da.  lato  Occidentale  e  terminata  dal  monte  Mettila .  DaSetten- 

onfina  col3Dambio.  ' Da  Oriente  col  fiume  Suo .  Da  melodi  con  le 
K  d  mdtfifiendonofopra  l’ Italia.  per  fimi  ha  il  Danubio.  (3  L  ieo 
mjfi  ntrouainefia .  Le  città  fono  ‘ Tfulendorff,  (3  Stulingen,  con 
‘Danubio  diuide  la  'Betia  dalla  Vìndelkia ,  nella  qual  Vindeli - 
fi  ita  I\ati sbava,  di  u gufi  Melding,  ór  Ijpurcb. 

erica  hoggi  comprefa  nella  B antera ,  da  Occidènte  confina  col  fiu- 

Da  Settentrione  col  Danubio.  Da  melodi  con  vna  parte  della  Pan 

tenore .  Da  Oriente  co!  monte  Cetra.  In  efia  è  Mura  fiume ,  il  lavo 

fi  Untiti,  Tfiouejlat ,  e  Perno»  mtà.efra  l'Italia ,  (3  la  TS!  erica  è 
nntbia  i{cgion(Lj*  v 

| imoniafHperioreJa  qual  vogliono  alcuni  che  fia  bora  P^rcidu- 

»flm t»m»aià«Vml^col^eCetio,&tdtHmeCiira»an- 

mcydicon  vna  pane  ddl‘lfiria>& della  Illiria  .  Da  Settentrio- 
*nubio,& con  la  Tronca .  Da  Leuante  con  k  Pannonia  infederi’ 

‘Sita  ! f4a  da  mdt‘ Vkma  *******  ’ e  Tofimia> eFe'- 


La  Retra 
duodeci¬ 
ma  ^uin 
eia  <T£u- 
iopa,vni- 
ta  con  la 

Vindeli- 

cia. 


La  Norìca 
13-  Proum 
eia  di  tu. 
ropa. 


d 


La  Pan  rro* 
nia  fiipe- 
riore  quar- 
tadecima;p 
uicia  d’Eu¬ 
ropa, 


1  EX  'trT,  U  qmlef  Lungherìa , di  fepra  polla 

grande ,  termina  da  Occidente^  con  la  Pannonia  fu- 


penorcj>> 


La  Pan- 
noma  in  fé 
noie  quia- 


tadeelma 

promncia 

d’Europa. 


L’Illiria,ò 

Dalmatia 


J6«piouiu 
eia  di  Eu» 


topsu 


La  Libur- 


nia  17.  prò 
uincia  di 


Euiopa. 


J 


L’ltalia_* 
18  p  ouin- 
cia  d’Euro¬ 
pa-^*. 
Igino . 

Il  Biondo. 


periore  .  da  melodi  con  parte  dell'Ina^.  CD  a  tettante 
col  ‘Danubio .  ri  fono  per  fiumi ,  7 '{arabone  MSaua 
Fra  le  Città  fono  ' Buda  Regia ,  Belgrado ,  Segbedm,  <fr  altre aflai 
Ungheria  è  anco  la  Croatia  comprefa  folto  quefto  nome  comir, 

Scbiauonìx~> .  .  „ 

V  Illirico  Dalmatia  termina  da  Settentrione  coni  una,6  latti  ; 

nonia.  rDall'Occafo  con  l'iHria.  ‘Da  Oriente  con  ia  Miftafuperiort 

ai  monti  Sardonici.  *Da  melodi  conparte  della  Macedonia.  Et 
gbeTza  dal  fiume  Larfa  480.  miglia  (3  la  largherà  dal  mare  fin, , 
fi  dtCromtia  è  di  1  zo.  miglia.  Vi  fino  perfumi .  Tarfta, parenti j 
cba.è  Drilone  Le  Città  zara.  Segna,  Selenico,  Spalatro,  Ragugi 
■Budoa ,  Dolcigno,  Strìdonia,  doue  nacque. S.  Gierommo ,  Hadm,.  | 
tifile  vicine  fino  Uffa  lfila,  (fi  Città,  Buia  Ifola,e  I  rau  Citta, Ln  , 

.  La  Liburnia  è  contenuta  nella  lUiria  c Dalmatia ,  le  cui  Citta  Jì , 

mimo,  Odrìa,narona, Scutari,& altre,  tifile. vicine  fono,  Qberfi 
cPago,Veglia,Labragt(a,&  S cordona .  La  Stata, e  la  Crouatia.c  ■ 
tadodizara  fi  dimandarono  già  Liburnia, 

L’Italia  fkmoftffima  prouicia  di  tutta  Europa  già  detta  Refirnà 
Eufonia, Enotria,e  Saturnia,  mila  quale  fcrifie  Igino  effer  sìate.g  ( 
cento  Città  ,&  il  Biondo,  al  fio  tempo, ducente  fiffama  f*ftr0’c  h. 
V  e  feouato, termina  dalla  parte  Ouidantale  co’  monti  dell  .A. fi  fi  : 
linea, che  fi  fende  dal  monte  jt  àula fino  alla  ‘Bocca  del  fiume  Varo , 
rimente  col  lido  del  Mare  Tirrbeno  da  Tfapoli  fino  a  Leuco  pietra  > 
torio.  ‘Da  Settentrione  co'  monti  dell'alpe,  fitto  alla  Retta,  a  co 
Ocra,  &  Carufadio  monti}  quali  fono  fitto  la  Lfpnca  confina  etu 
lido  del  mare  Mriaticofilqud  tira  dal  Tagliammo  fiume  del  Fri 
d  monte  Gargano, & fino  à  Otranto.  Da  melodi  col  lido  del  mare 
tico  dal  ragliamento  fiume  fino  a ’  confini  della  Ilhria,  franco  co  ■ 
<Hi(lico,fr)  col  Tirrbeno,  cioè  dalla  bocca  del  fiume  Varo  fino  a 
daLeucopietra  fino  alle  marine  d’Otranto.  Si  diuide  communemei 
ciotto  promneie  principali,  cioè ,  in  T.iemonte,  Rimerà  di  Genoa,, 
nella  quale  è  Lunìgiana,&  Manemma ;  Ducato  di  Spolettatone  e . 
na-Campagnadi  ‘RpmafPatrimonio,Terradi  Lauoro,einfiemed 
paio ;  Bilicata,  Qalauria  con  la  gran  Grecia;  Terra  d  Ottranto ; 
Barri,  duglia  conia  Capitanata;. Abbru\zp.Marca  i  Mneona,, 
Romagna, e  diquà,e  di  là  dal  Tà  Lombardia ,e  di  qua, e  di  là  da 
ca  Triukiana ,  è  prouincia  di  V enetia,  Friuli  con  la  Carpiamo  J 
Piemonte  fono  per  Città, T  urtino, Ofta,lenèunra,Vercelh,MJth 
lo  fortezza.  Saluto  M archefato,  Cafal  di  Monferrato, e  molte  ale 
me  Sejfia  corre  per  quefia  Regione.  Tfiella  rimerà  di  Genova  fi  tro 


: 
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ìntìmìglìa ,  Torto  Venere ,  Torto  della  Specie ,  e  Leuania  fiume^j  • 
Tofcana  vi  fono  Vie  fole ,  Fiorenza ,  Siena ,  Tifa,  Tifloia .  Lucca-*, 
7go ,  Chiù  fi ,  Cortona,  Vienna,  Borgo  S.  Scpolcbro,  CMontalcino , 
tvra ,  Bolfena  lago ,  Liuorno  e  T elamone  porti .  c  pur  dietro  al  mar<Lj 
ino,  Luna  in  Lunigiana  prejfo  à  S arcana ,  ma  hoggi  minata ,  Libra 
Corneto ,  e  Ciuità  vecchia .  ‘Della  prouincia  del  T ammonio  è  (apo 
/ o .  Tfel  ‘Ducato  di  Spoleti  dclVVmbria  fono  Todi ,  Spoleto ,  Fidi - 
»  ((pelli  ,  bfarni;  (J  nella  Sauina  de *  Sabini  è  Torcia .  in  Campagna -» 
doma,  T inoli,  sAnagni ,  Veletri,  Equino ,  Taleflrina,  F  r  afiati, Tra- 
li  f  Fondi .  in  Terra  di  Lauoro  fono ,  Venafio,  Seffa ,  parinola,  ^Anelli - 

i  epergole ,  e  T iano .  bfel  Trencipato  fono  *Aufidena ,  Triuetto,e  Be¬ 
vi)  .  Isella  Bafilicata  vi  fono  Laorina,e  Gropuli.  in  (fai  amia,  cioè, al¬ 
mo  (ofenga,  e  Biuona->  .  In  (alauda  bafia ,  detta  già  la  magna-* 

,  vijfono ,  lAltamnra ,  e  Siliano .  In  terra  df Otranto ,  Bjetiglìano , 
in  terra  di  Barri ,  "Barri  col  fiume  *A  ufidio .  "biella  Tttglia ,  bfoce- 
onia ,  Manfredonia ,  Sìpento  ;  col  monte  Gargano ,  ò  monte  di  San- 
lo ,  T ermole ,  (3  il  Guado .  "b lcll\Abru\go ,  Tema ,  ^Aquila-*  , 
na.  biella  Marca  d'ancona ,  Ancona,  Sinigaglia ,  Fanno, Tefaro , 

r  zsffcoli ,  la  Madonna  di  Loreto ,  Bicanali .  7 qelTVmbrìa ,  Città 
U°>  Vgubbio,  Jefi,  Terugia,  Affifi,  ( annerino ,  e  bfoccra .  in  d{o- 
h  detta  già  Cjallia  T agata ,  Flaminia ,  <3  Emiglia,  Fregio,  Modena  , 

^  t,  Ferrara,  Imola ,  Faenza,  Forlì,  Cefenna ,  Bauenna ,  Cernì  a-* , 
r<  f°>  Bertinoro ,  (o macchio .  Lugo ,  e  Bagnacauallo ,  principali  Qa- 

ii  Tamagna ,  de*  quali  il  fecondo  è  patria  del  preferite  Ruttore-? .  La 
l  dia  contiene ,  Tania,  Milano,  Tuonar  a,  (omo,  Cremona ,  Brefcia , 
t,  ,  Verona ,  Bergamo,  Crema ,  Lodi,  Tarma ,  Tiacen^a,  benché  di 
e,  qnefle  fono  dinerfe  opinioni  fra fcritt  ori,  come  anco  di  quelle  di  Bp- 
i  f  (3  d'altri  luoghi ,  fopra  le  quai  città  molti  ignorantemente  dijpu - 

in  f apendo  manco  vna  hifioria. -> ,  nè  vn  termine  di  geografia  per 
rte-> .  "biella  c Marca  T rìuigìana,  ò  nella  prouincia  di  Vinetto-* 
filetta-* ,  Trcuigi  ,  Tadoa-* ,  Vicenda-, ,  Serrauaìle  patria  di 
)  (afoni ,  &  ^Marcantonio  Flaminio ,  Qiuidal  di  Bellumo ,  Cene¬ 
rino  ,  e  T  or  celo .  b{el  Friuli ,  C3  particolarmente  nella  Cargno-* 
ordia ,  &  <sfquileia .  fn  lftria  fono  Triefle ,  T arenilo,  e  Tola . 
u  celebri  fono,  Tò,  Te  fino,  .Adda ,  ssfdige,  Meno,  Tcbro,Treb - 
ta,  Mincio ,  Oglio,Taro,  Segio,  S  ile, Fiume  fino,  Tronto,  Mifchio , 

>  T  agitamento ,  bfadìfGne ,  &  altri .  i  monti  più  celebri  fono, l’^A- 
l  G argano. &  il  V èfuuio .  Fra  laghi  il  lago  Maggiore ,  il  lago  di 
igo  di  Garda,  o  Benaco ,  quel  di  Terugia ,  ò  T rafvmeno ,  &  quello 
U-U  •  I  porti  principali  fono,  Ciuità  Vecchia ,  Santo  Stefano ,  Cor - 
,  ^kipoli,  Ancona,  Cjenoa,S apri,T aranto,  Otranto ,  Brindifii ,  Oflia, 

^  ;  Ma!  omo  eco,  V  inetta  3  Marano ,  e  Tola  in  (fina .  Tfcl  mar  Li- 

T  4  gufiico 
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gutiico  fono  quefic  Jfole  ,  la  Gorgona ,  Captar  a,  Elba  del  Signor  di 
bino .  Ts(el  mar  Tirrheno  fonoquefìe,  la  Tianofa ,  Tonga^Talmaru 
cida ,  Fenteliem  ,  Ifchra ,  Carni  e  GaJfc,  o  Cirenufe .  mar  lon 

**  *  •  .  ^  •  zi  *t  ■  •  •  •  . 


j  i 


cinque  jff'le  chiamate  Diomedee,  onero  T romito,  fatto  il  dominio  de * 


kìcj  Regolavi  Lateranenfi  col  Cajiellofra  terra  deW  Aragna  Baronìa 
ro  ilobate  di  non  pocohonore ,  laqual  cofa  m  e piacciuto  di  tocca 
non  tralasciar  da  parte  quefia  dignità  d'una  Religione  così  egregia , 


I^Ifoìa  di 
Cimo  ,  ò 
Corfica  de 
cimanona 
piouincia 
d’Europa . 


■I 


La  Sarde¬ 
gna  vige- 
lìma  pro¬ 
ni  nei  a  di 
Europa* 


La  Sicilia 


vigefima- 


prima  pro- 
uincia  di 


Europa. 


ci  pùfsa  apparer  qualche  particolarità ,  per  efier  io  indegno  (anonico 
nimo  predicatore  di  effa-j . 

VI  fola  di  Cimo ,  ò  (orfica  è  circondata  da  Occidente,  &Settenti  t 
dal  mar  Ligufìico  .  ‘Da  Leu  ante  dal  mar  T  irrheno  .  Da  megpdic  i. 
Mare ,  eh' è  tra  efia  &  la  Sardegna .  Fi  fono  promontori! , Qipo^  t 
Graniaco ,  %ìo,  &  altri .  i  fiumi  fino,  Aliena,  Circidio ,  T icaro  ,T,  t 
&  altri .  le  città  fono  Caini ,  Catturi ,  fiegelct,  Hcbeo ,  Marano  ,  &m 
la  C orfica  è  hoggidì [otto  la  Signoria  de  Gcnonefi . 

La  Sardegna  è  circondata  da  Oriente  dal  mar  Tirrheno .  ‘Dan 
dall' Africano.  T>  all Occidente  dal  Cardeo  .  ‘Da  Settentrione  ài  \ 
che  papa  tra  effa,&  la  C orfica .  Fi  fono  promontori],  Gorditano ,  E  \ 
i  promontori]  Vachi j  con  altri .  i  fiumi  fono ,  T emi,  Q acro ,  T irfo  ,  £  • 
Sedrio  :  i  Torti ,  Torto  Olbiano  ,  Torto  d’Hercole ,  Torto  Bieà  ,  Tor  j 
ciò ,  Torto  Flanfeo.  Le  città, T arra,  Santa  Preparata,  E {ora,  Giuliol 
dos  ,  Falena .  ha  di  lungheria  1 40.  miglia, e  di  largherà  40.  Le 
attorno  fono ,  Vintone ,  'Elba,  hfinfea;,  Erculea ,  ‘Diabate, fercao,rPi 
ria ,  F  icari  a ,  E  rmea~> . 

La  Sicilia  gira  intorno  non  meno  dì  fette  cento  miglia fcriimo ,  1  ; 
ticamente  foffe  congiunta  con  la  (alabria ,  &  che  per  vn  terremot 
fiaccale  .  &  vi  s' interpone}]  e  quel  mare ,  che  c  da  mille  e  cinquecenti  1 
detto  lo  ftrettodi  VMejfina ò  del  Faro.  E  abb  ondanti  'filma  di  fruì  l 
C§  nelle  capitolati  0  ni  della  Chic  fa  coyfuoi  Fé ,  è,  che  cjfi  debbano  ( 
no  Inficiar  trarre  di  quel  'Fogno  per  vfo  di  Pgma  fino  alla  fommd 
ce  milafomedi  frumento.  E  valorofiffima  in  arme,  &  in  ietti ] 
è  fempre  così  fiata  ,  è  circondata  da  Occidente  ,  &  da  Setteni 
dal  tjfyfar  Tirrheno  ,  da  megodì  dall'Africano .  da  Oriente  dall’  1 
tico  .  ZJi  fono  promontori] ,  Teloro ,  c  capo  del  Faro,  Falacrio ,  Ta. 
po  di  San  Todaro ,  Vachino ,  onero  Capo  Tuffavo ,  Vllffea ,  (ap 
Tagir ,  Argeno ,  e  Lilìbco  .  monti  fkmofi  fono ,  Etna ,  onero 
gibelio,Cratas  ,0  monte  Miregel  preffo  à  Talermo .  Le  citta  fono,! 
Uggia  ,  Meffma ,  Trapani ,  zAgdgento  città  mercantile  garage  fi 
rq  •  lyJfile  vicine  fono ,  Didima,  *P  anuria,  zAluico ,  F  ulcano,Lif 
la ,  città  Fulcaneto ,  Stombroli ,  Fftica  ,gli  Toecelli ,  Leuanfi 
gnane ,  MaretamoyDantalarea Eolia,  fa  quettafono ifiogb 
la>  &  C ariddi  - 
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!  Samatia  d'Europa  boggidì fì  diuide  in  piu  pmùncìe,ciob,  Colonia,  La  rarma. 
)e,Jcmndaaltnfia  fiata  posta  difipm  nella  Germania  grande  Kofi  ‘««l’Euro. 
cuffia,  Lituania, Lipoma, Todolia,& Mofcouia.da  Settentrione  termi  pa  pro' 

i  l’Oceano  Somatico,  prefio  al  golfo  chiamato  benedico,  da  Occi-  “fa'*  dl 
*  j  colJ“me  FlHoU  -  «’  ^riti  S armatici,  da  Melodi  co  Iapigi 

'it  Ut  •?  iinof  u  pdude  Bke  »  &  «»  vt. 

« tUa  Tde  Mevide .  i  fiumi  fini  fono ,  Tafiaria ,  Treni ,  Memel 

’  t  SIier> chè  fiume  deUa  ■ ìmmiti  p>~ 

:  rfPa.c.’  Borndmo >  mem GAmadoci ,  /'Wj.e  n,/«. 

,  V  teme  fono,  ylhfecia^Tanai.  Mala  Sar  malia  d’Europa  è 

Jai  ì  TTr  farte  a  Tdcma  modmia  >  ?< «"*»  /««<>  il  Regno. 
lirbJ'T:  lmanMAliuonia.  in  Mofcouia  èMofco  fiume. 


(ca  ciud,con  Oreria 

[entiffimo,  c  ha  folto  di  fe  gran  Trencipi ,  &  buona  parte  de’  Tarta- 
pacje  piano,  con  molte  felice,  e  paludi,  e  fiumi  ,($  è  frediffimo  ec- 

Ttvid  t  Td° lbe  non?’aUigna  altra  p!anta  ’ che  il  cirìeZio  •  *«->■ 

JTnaTne' e  Str«b°rgo  città ,  con  Hifperga,  &  Borgo  Santa 
m  Mafìouid Ducato,  è  Vn.vn  7  *  - 


u 


cinia .  in  Lino, liafono  Riga,Lromen,e  sif fieli  Telinola  fino 

eZZTrf7tt°ggÌdMa  Tan™“  ”‘i»ore, Catania, & Tre-  Lo  THa urì 
Ir  ’  •  r Taaangente  fintile  cC  T tirchi,  fecondo  che  (cri-  ca  c herfo“ 

Z  i  Ineffa/onoCorace>  ‘Paterno* -Ninfeo promontori!  col  nefo  f 

Cimine  ÌZ\T 

ierfUTtf!’  r/T  T  “^^óggidì,  fimo  dominati  parte  da-’  rI- ,  .  . 
'»*»<>  Coniano;  0 altre -, .  J  pa. 

' &V^>V^CÌot,cbefil  La  Dada, 
iZ a  d’ Rumini  d  n  -j  ffino  >  COhfina  da  Settentrione  con  la~>  2s  -  prouin 


m 
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Clefemburgo ,  &  molte  altre .  Et  auuertafi,  cbequefla  'Dacia  ò  molt , 
„  dìuerfa  da  quella ,  eh’ è  timbrica  Cberfonefo,  la  qual  boggicoi , 

Semente  chiamano  purgaci*-*, ma  corrottamente  douendofi  dm 

mente  ’erDcinÌA .  _  .  „  •  •  »  _ 

la  Mifia  fuperiore  dentro  da  cui  confini  ft  contengono  Poggila  T 

taMifiafu  Valacchia ,  la  Bulgaria ,  C3  'Riccia  bora  poffeduta  da  Turchi,  t 

sefimafe-1-"  «dente  confina  con  la  Dalmatia.  da  melodi  conia  Macedonia  .dai 

laproL-  te  con  parte  della  Tracia ,  &con  parte  della 
oa  d'Euro  frione  con  vna  parte  del  Danubio.  1  luoghi  che  fono  piu  p  tffo  alla  ts  i 
pa‘  doma ,  fono  habitati  da  i  Dardani  -,  (3  qui  deforme  it  i' olieranno  la  %  j 

&  la  Sema .  i  fiumi  fono ,  cJMofco ,  &  Dambio .  le 
Cardani  fono ,  ripiano,  Mnibantio ,  e  Scupi .  Mpp>effo  al  Danulnt  i 

.  7 '^La  Mifia  inferiore  detta  Sagoria  dal  Sabellico,di  cui  vna  parti h  \ 
foil X  detta  Bulgaria,  &  vn’altra  Seruia ,  termina  da  Occtd£econC«k\ 
gefimafctti  me  col  Danubio  dalmegodi  con  p ai  te  della  Tra  . 

ma  P:”uin  con  la  volta  del  fiume  Tira .  da  Oriente  col  Tonto  Buffino, boggi  detti 
c'a  maggiore .  i  fiumi  firn  fono,  Danubio ,  Bonftene,  Ierafo,  Ciabro ,  T 

F  Tromontori],  il  facro  Tromontono  ,  e  Tt  ero ,  e  Tire  sic .  le  citta  f 

nogetia,Tirifta,C bilia fNiconiOyT tra,&  altre.  L  ljole  vicine fono, 

ne  *  *Alba,  e  l’I  fola  d  tsfchiUe .  .  .  j 

Contiene  la  Grecia  in  fe  ftefia,  la  Tracia. la  Macedonia,  rj 

LaThracia  l  Epiro ,  l'Mcbaia,  ilTelopponefo ,  l’ifola  di  Creta  ,  i>  lEu  °fi'  .  ( 

«^\iStfima  i r0ie attorno , della  qual  (jnciaha  trattatoin  difegno,&i 

J  ^  i  ..  -/r* _  ì *  't vnri/t  UnacnAi  vien  detta  l\0U ( 


'1 


ljole  attorno  ,aeua  (juup  . -  •:  <=»  .  ,  R 


■  a  S  otti  ano  r?  uomo  aotujjtrrw-  x  r~r 

EunrPa.  olle  è  CoHantinopoli ,  (3  le  città  principali  deli  Imperio i  dei  Tum 

Nicolò Sof  mafudettaTerea,& Scitone,& Euripide  la  chiama  caf 

fono.  y  ■  . .  o _ 7*  MiCta  inferiore .  da  Occidente)  > 

Euripide* 


EZZnlda  SctUntrione  con  la  Mifia  inferiore .  da  Occidente 
Mif, a  fuperiore,  C3  con  parte  di  Macedonia,  da  Melodi  convnaU 

tedi  Macedonia, finoalmare Egeo  ouero^frcipela f  -àaOmnt 

Tropontide,ò  mare  di  Coflantinopoli,&  con  la  bocca  dcl  'Ponto  del 

roT  brado,  osìr  etto  dì  Qofiantinopoh .» fiumi  di  TbrMtaj 
Ma-riga ,  Ebro ,  &  la  Molla .  i  monti  fono  il  monte  Emo ,  dettoci 
del  mondo .  i  promontori]  fono ,  Qfo  Tirnias ,  ojPjomompid 
città  fono,  Cofiantmopdi, popoli,  Fdippoh,Mndnm ,poh,Tj« 
Eraclea,  Finopoli,  l’ifole  vicine  fono,  Terconnefo  netta  '  , 

re  Egeo  Taiaffia  1 fola, C3  città  .  S amotrace  ljola,  (3  citta  detta  Sa 

dania  ,lebro,  (3  Leucofia-'. 

La  Macc-  Id  Macedonia,  che  già  fucosì  celebre,  e  hoggi  tutta  in  p  , 
doma  a?.  &  bà  le  fue  città  quafi  tutte  defolate  .da  Oriente termina  colma  . 
prouincia  fa  mez0ln  con  l  Epiro .  da  Occidente  con  parte  di  T bratta  ,c>  s 
d’EuteP*  •  mare  Egeo,  da  Settentrione  con  la  ‘Dalmatia ,  Mifia  Jupenor^, 


Ci 
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'-nini  firn  fono ,  Taiu fa ,Cilabro,  Teneo ,  altri,  i  promontori}  fono, 

J>>  EMagnefia,  Toffidio ,  dr  altri,  i nomi  fono,  ^sfto,  Olimpo ,  Offa, 

■  ì,Otrio,&  altri.  Leprouincie  fono ,  Caldàica,  don  e  è  Va  nonno  Tor¬ 
ti  cittì,  con  Egea ,  Edonide, dotte  è  Grifo  poli,  ^A nfhjìide ,  ^  7Wi- 

Salomccbi ,  dr  nel  golfo  Sirgitrio ,  é  Stratonice  detta  pofcia  .Adda- 
n,  Fitiode,  dotte  è  Tebe  di  Fimde ,  c Migdonia,  dotte  è  tsfppolonia  di 
^ Antigoni  a, Telaf già ,  i  etti  popoli  furono  detti  pofcia  Mrgì- 
ÌF>anai,  dotte  fono  teleria,  &  Lariffa,  Tenaglia ,  rfoz/e  è  Lamina, & 
cadmi}  fono  Duralo ,  dr  tallona.  Vifole  vicine  fono ,  nel  mare 
Safo  Ifola ,  we/  mare  £geo,  />oggi  Arcipelago,  Lemno  Jfola ,  hoggi 
'talim>e,  nella  quale  fono  due  città ,  Sciato  Ifola ,& città ,  Trcpare- 
!»  affi,  S copulo,  e  Sciro  Ifola,  &  città. 

:herfonefo  termina  da  Settentrione  con  laTropontide .  daOcciden- 
ff°  Melano,  doue  e  la  citta  Cardia .  «fa  megodì  col  mare  Egeo ,  doue  io  Pcnifo- 

Ijtf  Eleo  .  da  Oriente  con  l'EUeffionto .  le  città  fue fono,  SiUa'fc allupo -  la  trigefi- 

,£5’  Qritetl-r,  ma  prouin 

f?ro  £  Jottopoflo  all  imperio  di  T  nubile fue  città  {fecondo,  che  feri  ^d£ur(> 
mo  Barletio)  furono  già  tutte  difolate  da  Gothi,  C3  Gallogreci.hog-  L’Epiro  tri 
hiamaA Ibania ,  £5“  quiuì ìgegno  il  Tirrho .  confina  da  Setten-  gefimapri- 
ìo»  /a  Macedonia,  da  Oriente  con  lAcaia.da  Occidete  con  gli  .Acro-  ma  prouitl 
,  Credaci  del  lido  del  mar  Ionio .  dal  melodi  colmare  A  ci^£urt> 

Ìfino  al  fiume  lx/, cheloo.  i  promontori}  fono, Toffidio,  zittio,®  Leu  M^i’no. 
mi  fono  Achcloo,  &  Acheronte  A  porti  fono  porto  Talormo, San-  Badetio.. 
nta  (ajfopo ,  &  altri.  Le  città  fono ,  Teorico  di  Carni  a .  Jgicopoli 
-Ambra ciò,  onero  laVreuefa.  Fra  terra,  Antigoni  a,  &  On fiali o . 
ichir-  fino  c  or  eira ,  hoggi  Qorfà ,  doue  è  capo  bianco  promontorio  , 
f°  >  Per  Clttà>  Cerfu  »  e  Santa  (.Maria  di  Cafopo ,  che  fu  già  detta 
Cogliono  alcuni, eh  ella  fujfe  l’ Ifola  de’Feaci  tanto  celebrata  da 
mlfOdiffea ,  oue  erano  quei  miracolo fi  horti  del  Alcinoo .  rè 

plenia,  hoggi  detta  fie filloma  Ifola  città ,  doue  è  Santo  Sidro  ‘Pro- 
)  > f.  CaP°  r fatano,  così  Taxo  Ifola .  li  fole  detta  Echinadi,  Itaca 
|r  c}trà  Iacinto  Ifola ,  &  città,  detta  hoggi  il  Zante ,  doue  è  Tefco - 
nt  ìgnea  Paulo  Bologne  fi  C  anor/ieo  Pigolare  Lateranenfi ,  huomo 
elle  lettere,  polito  nel  dire,  dotto  nella  compofitìone ,  ne9fludi}  fcrit 
1  r  ffimamente  raro  (f  di  belliffimo  trattenimento  nella  ciuile  con¬ 
tee  per  la  copia  delle  virtù  ,  che  regnano  in  luL 

I'  che  hoggi  fi  chiama  propriamente  (freciaM  per  confini  ver-  L’Acaia^ 

\l[c  Epico;  da  '  etjetrione  la  Macedonia;da  Oriente  limar  Egeo;  32*prouin 
\i  ìilm  ir. Adriatico,  i fiumi  fono  Al  cheloo,  I fmeno,  fé fi fi, &  altri  cia  d>Emo 

[torti  (lino  Ttr.lt *  i>  r'  1  zi/,  f r>V  /#  «  /"*_  .  .  nn»  Z1  — .  J  •  *  P* 
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turij  fono  Stolta, e  Cinofura.  i  monti  fono  Tarnafo, Elicona,  Cora- 
>,CS  altri,  leprouincie  fono  Focidè, dotte  è  y. inticirra/Belfo ,  e  Ti- 

chìa->. 


s  :t:.  r  jt  z  z  ì4’<t 

tbìa,Boetla, dotte  fono  Creufa,Mntedone,Thebe,e  Tisbc,Megande, 
Megara,  ./ìttica ,  doue  è  'JsLthene  ,  Maratona ,  Munichia  porto,  e  1  ; 
Eiolia.cb'èil  Ducato  d’.Acarnania,  doue  fono  Calcidese  Qalidme :  E  < 
doue  fono  Erinco,  'tS.  Lilia,  Locri  doue  fono  Mnfifa,  &  Leoanto.  L’I} 

cine  fono  Icra,  Zea:fo,Toluandro,\egropcntc,TcraftafDeho,  I\en 

_  1!  tC  >  )0  ri  ri  ziAì  hnvat  Ip  ifnfo  dell  Ardo  daèro, come  andrò  il 
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line  ioni)  iua,  - - r  m  '  *  •  ~ 

cvne,& Il  fole  Cicladi  boggi  le  Ifole  dc!l\A  rcipdago;come  andrò  Jj 

città, Teno,ò  Scire  ffola,  &  cittlWafio  ffola,  (f  città,Varo  Jfok, | 
tà ,  e  Sifkno. 

il  Teloponncfo  hoggi  detto  la  Morea  contenne  già  i  Lacedemoni ,  ^ 
nijy  Elie  fi,  Micenì ,  àrgini,  Vii ij,  Mefienij ,  &  àrcadi,  popoli  ih 
mi ,  e  confina  da  Settentrione  col  golfo  di  fiorintho  hoggi  golfo  di  U\ 
&  con  Ti  timo,  da  Occidente ,  SS  melodi  colmare  Adriatico .  d&L  \ 
col  mare  di  Canditi,  i  fiumi  finoi  fono,Afopo ,  sAlfeo/Panifoy  Eurot 1 
neo,  &  Inaco.  i  monti  / ono,Minoe ,  Cromo,  Stiri filli,  &  altri .  ipm  j 
rii  fono  Capo  Maleolente,  fiapo  di  Modo,fiiparifjìo,  &  altrui  pi  i 
no.  Ermo,  Scheno ,  e  Bucefalo .  le  pronincie  fono  Corinthiajoue  è  Coi  ) 
e  T  ali  caft  ro,'^fc  baia  propria ,  doue  fono  Egira, e  V  atra, doue  fin  ma  j  J 
to  S.zsfndrea.  Mefenìa  ,  doue  fono  (fi  pari  fi  a  ,Modone  >  e  fiorone.  U  . 
ò  Lacedemonia,doue  è  Maluafut ,  &  efiapo.  .Argia,  doue  è  hoggififi  ‘ 
^Romania,  &  esfrgo  Elide ,  doue  fono  Slide ,  &  Olimpia u.  Smonti  i 
è  Folca-, .  {-Arcadia,  doue  fono  Antigonio,  e  Megalopoli,  li  fole  via 
Strofa  de ,  ò  Vlote  ricettacolo  dell' Arpie,  Lifh  inali,  S  alamina  detta  i 
fa ,  E  fina  detta  Legiena  ifola ,  e  città.  Citerà  ifola,  e  città ,  con  aleni  i 

di  poco  nome-? .  , 

1/ Ifola  di  Creta  boggi  Candiafu  da  Uomc.ro  chiamata  teatompe  . 

di  cento  città  pertanto  ve  ne  erano  già  hoggi  dominata  dalla  Sereni  i 
Bepublica  di  Vinetia,fuda  gli  antichi  detta  Maccarona.da  Occider 1 
fina  col  mare  Adriatico .  da  Settentrione  col  mar  Qretenfe -a.  da  me: 
mare  di  Libia .  da  Oriente  col  mar  Carpathio.  i fiumi  fono  Mafalia ,  | 
c  Leteo .  i  promontori 'j  fimo  fiapo  S alamone, Ze firio ,Drep ano,  Capo  j 
&  altri,  i  monti  fono,  il  monte  Ideo ,  &  ‘Dite,  le  città  fono  fiandra,  [ 
F  ance  £  ambra  fi  a  >  la  Cania,  tArtacina,  C  ifamo,  &  Ginofa,  V  aloca 
rapoli,  &  altre.  Il  fole  vicine  fono,  filaudio  Ifola, SS  citta,  Lctoafin 
Sicandro,  *JMelo  ifola  CS  città  ,  hoggi  detta  AMillo. 

V  ffola  Euboea  hoggi  fi  chiama  ls(egroponte,doueè  CeneoprW 
fia  po  Mantello ,  Capareo,ò  Capo  d’oro  col  fiume  SB adoro,  e  le  citta ,  C 
chiara  per  la  morte  d’Ariftotele,  Lfegroponte ,  e  Carifto .  L  Ifole  v> 
no  Iera-;  ,&  Zac.. 

DELL*  AMERICA,  J 

S* {-Attribuì fee  Finué'nticnc  del  mondo  nouo  communemente  à( 
foro  Colombo  Gcnouefe ,  danno  1422*  C  d'vna  parte  à  Veli11 


r  V  E  n  s  U  L  E.  -H9- 

'  vn  uhm  ctl  MegaUdnts  ,  benché  Francefco  Sanfouitio  attribuì -  Fraticcfcof 
-i  Ànima  inuentione  afforco  Volo  Veneti  ano  >  cognominato  il  zJTCi-  sà  fouine 
*i  fbe  trono  noni  paci!  alianti  al  Colombo ,  ma  non  hebhe  la  fede ,  cb<L-> 

?  fa  della  fua  narrazione  apprejfo  al  mondo .  Hor  frale  Regioni  del 
mono ,  « fono  fiate  incognite  à  Tolomeo ,  &  afire  «°ò , 
inter meffe  quanto  alla  nauigatwne  de *  noflri ,  £?  poi  ripofie  in* 

Tortughefì ,  come  falecut  nome  di  Trouincia ,  di  città ,  miraci» 

^  Leuante_j ,  ^//ìì/  Trouincia  e  contenuta  nell' India  dentro  al 

j angela  >  (jr  vogliono  i  noflri ,  che  da  Calecut  fia  quella  ,  cfo  To/o- 
Mw  Qottiara-jy  onero  l’antica  Biancone .  57  dice  ,  che  l’Jndie 

«o«o  circonda  none  mila  trecento ,  e  più  leghe  per  lo  mare  dì 
ntana ,  e  tre  mi/d  trecentofettantacinque  per  lo  mare  di  melodi . 

^  teme ,  c/?e  /a  feoperta  dal  Colombo  fu  l'  Jfola  Guanakani ,  cb’è 
da  Florida,  &  Cuba-» .  L\America  particolarmente  quarta  parte^> 
tra  da  moderni  difeoperta ,  conofciuta ,  //  diuide  per  lo  fretto  di 
Michele  in due  parti ,  delle  quali ,  eh’ è  dallo  fretto  verfo  Tra - 
,  //  p/40  chiamare  Osimene  a  Settentrionale ,  azzero  ??o- 

toua  Spagna .  I  altra ,  dallo  f  retto  verfo  megogiorna ,  fi  cim¬ 
merie  a  M uflraie }  onero  il  Teru. 

America  Settentrionale ,  detta  Vgioua  Spagna ,  contiene  in  fe  dodeci 
ciey  la  ISficaragua.  la  Guatimalay  il  Me  fi  co  di  Temi  flit  a ,  fi*  Fiori - 
jC°> la  Galli  eia,  la  ’Huoua  Franca,  il  Bacalai,  la  Canada , 

■  >  la  Qui  ima,  il  fola  Spagnuola>& li fola  Cuba.  V  America  ^Lu- 
e  lata  il  Teru  ,  contiene  fette  altre  prouincie ,  fi*  ddT  Oro,  /<* 

"  ^  Br afiie,  la  fbili,  la  Tlata,<&  la  Qhincas:  douefi  trotta - 

ij,  'te  citta,  e  porti ,  e  monti ,  e  fiumi,  e  slagni,  e  laghi,  e  promontori*, 
i  che  può  vederfi  m  Tietro  Meffia,  Marco  Volo, in  Ludouico  Barthe  Ludovico 
q  altri ,  che  tr attano  del  Mondo  Ifuouo .  <JUa  per  vna  breue  dichia -  Bartllema* 
>,  al  Lettore  bafli  intendere, che  paffando  il  monte  Imao  di  T anuria,  i^a'co  Po" 
»  JHjngal,e  Ciambalà,£f  paffando  neW Indie  per  quefla  viali  tro-  ' 

*\  P*gedijopra ll  Regno  di  T  angui ,  &  il  Pregno  di  tMangi ,  e  nella 
eju  Occidentale, terra  di  Laboradore;  e  difcendendo,Terra  del  Cacca - 
r:  'a  diyurumbergo,  T erra  Francefca , Terra  Bertona,il  Taradilò , 

■i  |,  *sfagdeme,  Arcadia,  la  Florida, la  Tou.^,  la  Guantimala,  la 
gutu  Cy  motte  atre proumicj .  Onde,paffandoneWJndia  infe- 
t> ouala  [afliglia  dell  Oro,  la  Morta ,  la  Beneuola,la  Varia, la  Nuo- 
alupa,il Braille,  le  '^fmagoni, Lugan  /’ Mndemana.il  Ouito.& 
o  indietro  per  l’IHbmo, la  'Njcaragua.&  paJJandaneW India  di  là 
>e>  \i  h  deUa  C bina ,  quella  di  Cecchin  China,  quello  di 

fello  d  Srancangui  quello  di  ‘Daufiatu,  quello  di  Campai & nel- 
ola-, ,  quello  di  «. Malacca  ;  &  tornando  in  su  il  [[eguo  di  Tegà, 


» 
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'  licito  di  Brema,  quello  di  Capannello  divengala, quello  SO™  j 

l  di  Aiflu,  quelle  di  [am,  quello  di  TlP!ir^  '?  f  l  £  j? 
Gate  (i  trotta  il  paefe  di  Qalecut ,  co/  R?g»«  *  7[ar finga, quei  di  T 

,og  .Li  „J*  TdAean e  MaUar  :  c  lufieta  Regioni ,  &  i 


! 


dZ^r^ 

Deìlifqueì  di  Cocchia,  quel  di  Qoluan,,  quel  di  Cananee,  quel  di 

^La  mhtl^ufnTpàrte  della  Terra  SettentrionaliJJÌma ,  < 

firalijjlma, [coperte ,  ma  ancora  non  2 

in  quali  Trouincie  [tono  compartite ,  non  ejfiendo  di  efle  fiata  fitti 

^.SSSS^'^.Vtt'TÌ 

[arnione  della  terra,&  Uni  sa  fretta  la  cogmtìone  de  climi,  de  ? 
delle  mifure  Geografice,  come  del  Calmon  maggiore,  e  minore,  dtl  i 
del  Cubito, del  Cjrefifio,  dell'Orgia , delTlethro,  dello  Stadio, deli 
del  Dolico  delfico,  dello  Scbeno  del  Leuca,del  Tarafianga ,  del  Sta 
Il  Giare-  c  uali  mi[ure  trattano  il  Budeo ,  il  Glareano ,  Giouan  Tomafio  Fng 
no.  lardo  da  Torto  Vicentino, &  altri  Ruttori.  Oh ra di ciò  leeone,  ij 

Leonardo  mi  da  ^lb  augno  nello  libro  della  [cicuta  deUeflt Ile  ,  i  Ci  co  . 
da  r?rtu  da  Ariele  Bicordo,  i  Tropici ,  i  Colmi,  Vmterfiecatiom,  la  Sfiera, g . 
oldò .  menti  come  il  Gnomone,  lo  Scioterio,  il  T orquettodel  Monteremo.  [ 
labio,  il  Quadrante, & altre  co[e  fintili  fino  dettala  Speculatimi  ' 
l’vltimo,  per  venire  alla  pernione  di  quella  fcien^b‘^ajM 

Tappo  A-  ruttori,  che  n’hanno  egregiamente  fkueUato, come 

IZlt  nel  firn  libro  de  Sttu  Orhis,  (5  ne  Commentari,  fop™Jolom,  XI 
no  -  lielladico ,  che  [crijfie  dell’Origine  delle  Citta.  Salace  Canonico  ,  I 

*ok™ne  il  [ito,  e  le  mifitre  del  mare  fuor  delle  [olone  d’Hercole.Dionifi m  ■ 

sce,  ice*  Ca  die  [crifie  la  Geografia  con  ver  fi  Eliometri ,  quali  [  ‘ 

riandò  ViLfio  ch'ile jjar.dr  ino  nelfiuo  libro  de  fitu  orbis,  DtomftodmM 

Diomfio  ^  Ifravano, Orontio,  Schonnero nelfuo  Opufculo  di  Geografi  > 

piano  nella  prima  parte  della  [ua  Cofmografia,  Gemma  Enfio J 
Pietro  Ad-  co,Gio[effo  Llnània,  Francefico  Mauroimo,  Giacomo  Cast aldo'fiì 

piano .  y i  Giouantcmafo  Frigio ,  (3  altri  infiniti ,  &  con  queftafcieny 

^  i  ;  ir.  : ,  Q.f  ^vieivtn  nyi  rii  mari  dati  fuori,  come  quel  che  js 


piano.  re  ■Giouantomajo  frigio, V  aun  J  J  , Xpfp 

Glokff°  ranno  le  balle, &  i  CMapamondi  mandati  fiumi,  come  quel  eh  ) 

tlZo  Tapa  Taolo  11.  &  qneiflampati  dal  V*l“fnfitafÙe, 

,b,r.  che  il  rammento ,  e  dmifìone di  quefiaten 


Giacomo  v’dpfl  TaolO  11.  VT  ~  i  y  "a,  mi 

Caftaldo.  che  non  trattano  altro  ,  che  il  paramento,  e  dimfione  di  q  fi 

dendo  vna  intieranotitiadi  tutto  il  globo  d  efitu. 

\  ■  e  %  *  .  .  t.  , 
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Annotatione  fopua  il  XXXVII.  Dìfcorfo. 


Della  Geografia  ,  8<^  della  Corografia  fi  può  vedere  tutto  il  V'g^.j 
c  tutto  il  ^^igclimo  terzo  libro  di  Gio.  r ho  malo  Friggo  > 


V  Vf  l  V  V  \5  Jl  L  Zi 

ente.  Etcosìledefcrittioni  Corografico  del  Cardano,  nel  Duodecimo  de 
Varietate,al  capitolo  feRagefimo.  Et  il  Sintaxe  di  Pietro  Gregorio,Tholofa- 
3sì  Gerardo  Mercatore,  c’hà  corretto  le  Tauole  di  Tolomeo,  Se  ha  difegna- 
ìdo,  &  l’Europa  a  parte  con  tanta  laude,  che  è  chiamato  il  fecondo  Tholo- 


!sì  Abramo  Ho  rreho,  c’hà  fatto  il  Theatro  delle  città.  Non  tacerò  gli  hono- 
nfig.Hieronimo  Righettino  ,  che  dalla  Santità  di  Papa  Siilo  Quinto  è  Ila 


( 


\efilono  parte  perle  fue  lettere  ,  Se  virtù,  parte  per  vn  celebrati  (lìmo  dilTe- 
na  Roma  Trionfante  di  rarilTìmo  fregio  ornata  ,  in  dono  à  fu  a  Beatitudine- 
,  premiato  del  Vcfoouo  diCaorli,  con  afpettatione  di  cofe  maggiorala 


DE  GLI  HISTORlCI.  Difcorfo  xxxviij. 


IVV1C  IL  co  fa  è  veramente ,  tra  le  molte  varietà  descrit¬ 
tori  j  faper  la  verità  da  chi  fojfe  la  prima  volta  ritrouata-* 
l  hifloria ,  conciofia,  che  ejfytacrobio  nel  primo  de'fuoi  Satur¬ 
nali,  al  capitolo  ottano  dichiara  innanzi  alla  venuta  di  Satur¬ 
no  in  Jtalia ,  tutte  le  cofeeffer  fiate  à  vn  certo  modo  occulterà, 
W ,  &  doppo  l'vnione  eh* ei  fece  del  popolo  yot^o  infieme ,  efferfi  co- 
à  notare  i  gefìi  de  gli  huomini  per  auanti  fitto  fdentio  in  quella ^ 
etàpafiati ,  (3  quindi  auenne >  che  nella  più  alta  parte  del  Tempio 

Yin  iin  ‘'R  fìVYi/1  Z/iv/ìiiA  i  TviVami  r/wi  /n  r _ _  •  ... 


Inuentori 

dell’Hifto- 


na . 

Macrobio 


i  -  '  ^  j  L  T  '  ‘'v  viw  4  v  firn  i /ri 

no  in  Ltyma  furono  pofiii  T ritoni  con  le  trombe  finore  in  mano 


■ndo  le  code  afeofe  in  terra  per  fignifi care,  che  innanzi  à  Saturno  le 
o  a  fio  fi,  efopite  :  &  doppo  lui  con  l( ofieruatione  s'è  fatto  il  tutto 
laniftfio ,  &  palefis .  fjè  però  dice  chi  fojfe  il  primo  inuentore^j 
ma .  Tlinio  nelfettimo  libro  poi  narra ,  che  Cadmo  Milefio  fu  il 
he  compone  fi  e  Hifloria .  ma  Gicfeffo ,  nel  primo  dell*  Antichità 
e,  limitala  cofay  dicendo ,  che  fu  il  primo ,  che  apprefio  a '  Cjreci 
fe .  &  nel  primo  libro  cantra  oppiane,  par  che  finta,  che  gli  an - 
doti  Egittijfo fiero  delThifiorica  narr adone  i primi  inuentori yEu- 

ìCuoi  libri  rlf*  .  n 


Plinio. 

GiofdFo, 


Eufebio. 
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fuoi  libri  de  pneparatione  Euaugelica .  attribuifee più prelìo 
lentione  à  M  ose ,  che  ad  altri .  come  fa  anco  E  rànce  fio  Balduino 
e  inftirutione  Hiftoria: .  Laertio nel Jecondolibro vuole ,  che^s 


reche  il  primo  Filofofo }  che  compone fie  hifiorie  fojfe  Senofonte 
i  Grillo ,  &  auditore  di  Socrate ,  c  Suida  tiene3che  il  primo  Ora - 
fcriueffe  hifloria  y  fojfe  Thilifio  KJaucratita ,  onero  Siracufano  . 
1  f&ono  >  £he  ^ bramo  fofieil  primo  >  che  annonciafie  l'hifioria  del¬ 
ie  del  mondo ,  &  delle  cofe  figlienti  fino  à  firn  tempi ,  &  che  Mo- 
mferiffe  dentro  a*  firn  firitti .  che  i  figliuoli  di  Seth  Ìvl> 

c  di  marno  la fiia ffer  o  f colpita  l*hiftoria  di  quei  primi,  che  fu¬ 
ti  il  Allumo .  yfltri,  che  7foè  doppo  il  *Diluuio  alle  radici  del 
ico  in  Armenia  notafie  in  vn  faffi  le  cofe  fin’allhora  occorfi^j  > 


Francefco 

Balduino 

Laertio. 


Suida. 
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%  altri ,  che  l’ Hi/}  orla  principiafie  al  tempo  di  Tfit  no  Re  di  Sahlonì  y 
Scbaftiano  toccato  anni  innanzi  della  guerra  Troiana  .  MaSebafl,anoFoxio,t  ) 
l:ouo.  wu0  ripetano,  benché  moderni,  tengono  ragionevolmente,  mone, , 
Antonio  j£  [nfti  turione  Hiftorire ,  l’altro  nel  libro  de  Scnbenda  Hi  tona,  ; 
Vipcta‘i0-  la  memoria  delle  cofe  fatte  in  quei  primi  fecali  andajfe  per  tradita 
Padre  la  narraffc  a  figliuoli ,  &  forfè  con  qualche  fogno  fi  notafiecoii 
fatue ,  ò  -Tir amidi,  ò  Hìeroglìfici ,  finche  ie lettere ,  &  i  car attnip, , 
diuerfe  naticni  furono  trottati  :  onde  Mora  cominciale  a  fcmm fi  II , 
rie  delle  cofe  occorrenti  di  mano  in  mano ,  &  queUa  fife  l  origine  ó  i 
tutione  dell’ hiftoria  ferita .  Velia  qual  cofa  n  e  argomento  (ditt  i 
xio)  che  anco  prefio  à  gl’  Jndi  Occidentali  pochi  anni  innanzi  tom  i 
da  Tortoghe fi,  mentre  vitifero  il  Rè  Motecufma  ,quei  popoli  qufff  t 
amfhm  ridendo  a’  «offri ,  toppa  molti  sforai  fatti  da  loro  d, fieni  , 
ler  foggiacere  all’Imperio  del  Rè  di  VortogaUo,  perche  eravno  amj  , 
■  colo  dì loro  maggiori  rieeunto, (3  fa  tutti  j^arfie  dmulgato ,  che  f  • 
Regione  doueua  vii  giorno  vbidire  a  gente  baroara,  6  per  marea  - 
Che  cofa  ut’ Lidi  loro.  Hor  questa  hiftoria , fecondo  MarcoTu Ilio ,nelpnd  > 
fa  Hifto-  Ufua  -Retorica  ad  Heremìo ,  non  è  altro ,  che vn  )  atto ,  wero^jJ 
leghila,  ma  dalla  rnemèrra  dell'età  noftra  moltoremota,  0  0 
"hauti  cola  fi  co-merende  la  differenza,  c’ha  llnHona  dalla  fidi 
fijtolofa  fiche  non  ha  bau, ito  fmeefio  vero  ,nè  reale m  modo  alcune 

*  .  ^  .  -  r  i  ,-!a  ^ntiptiriruip  .  AnUP  IwOYltìldO  \ 


ria. 


Venio 

fiacco 


Sebastiano  Foxio ,  crii  ìUperano  dìffinifcom  l'Hifiona  efft 
itone  vera ,  ornata ,  e  culla  di  qualche  cofa  fhtta ,  onero  detta  ,perl 
mer  fermamente  la  notitia  di  quella  nella  mente  degli  ,  _ 

preffj  a  Greci  (come  dice  I fiderò  )  da  apotn  i fior, a ,  cioè ,  del  vede, 
\o  Lofcere,  (correndo  i  luoghi ,  &  i  patfi perche ■  anticamente  nefin 
La  hiftorié ,  fe  non  chi  (offe  fiato  preferite  ,&  hauefle  viHok 
che  poneua  in  fermò',  perche  meglio  con  gli  occhi  aPP>e”f.  ' 
tojhe  con  laudilo  .  Ter  ciò  Terno  Fiacco  diffim,  eh e  l  Ufi  j 
Fiacco.  vita  narratione  dì  cofe  fitte ,  per  meRO.  d  une  ,  che  l  hai, effe  vifi  • 

•  o  la  Oblia  ululo  Gelilo  fiel  quinto  libro ,  Luciano  Samofatcnfe  ■. 

SSZ. 

■cole .  fi0  modoTlinio  fi  gloria  di  [altiere  Ufi, a  lufiorianaturae,  , 
Strabone.  l’Infioria  delle  piante  offeritale  da  efso.  ma  Strabmej nell  dee 

Soggetto  frUa  (uà  Geografia  tiene  all'oppofito ,  che  la  narratione  J 
J.eU’h*0-  benché  dall’ J  umc  non  fumo  fiate  ville h  fu  no 
"a  '  medefmo  tiene  Tolibio  nel  duodecimo  libro  ,C2f  Cwfeffo  nel  fi 
bro  Lira  Copione .  il  fuo  fi oggetto  (come dice *<*?!**£.  „ 
o  libro  de  Scnbenda  Hifima)  fono  gli  bnomini ,  non  inquanto  fi 


L 

I 


Diodoro 

Siculo. 


V  Xi  V'£%$JÌ  L  E. 

I  àrano,b  Sfiammo, perche  così  fpettano  à  Filofofi.ma  in  quanto  trat- 
:  parlano  de'  publici  negotii, onero  delle  priuate  anioni ,  ma  fhmofi , 

‘  olari,  e  non  vulgate ,  &  communi,  ilfuo  fine,  fecondo  il  mede  fimo, è 
le  tofi  fitte ,  per  gioirne  ad  altri ,  benché  Luciano  del giouamen- 
i  come  dt  fine  proprio  faccia  mentione  :  Et  non  è  dubbio ,  che  il  gio- 
•  non  fra  grandifiimo ,  sì  per  teflimonio  di  molti  Ruttori,  cornea 
ì  ioni  eludenti,  che  dimofirano  il  frutto,  &  l’utilità,  che  datai  difei- 
lanifefiamente  fi  caua  per  la  prima  ;  Cicerone  à  quefto  propofito  la-  Cicerone, 
«a.  Ni  lui  earum  rerum  feire ,  qua;  antequam  nafeereris  fa  et  a; 

ceft  iemper effe pueru.cognolcere vero resgeftas,  antiquita- 

rcmplorumque,  memorabili  Q  habere  notitiam.vtile, decora, 
ncque,  ac  prope  diuinum  eft . &H  medefmo  dice ,  che  I  uueni- 
;mtio  hi  (tori  a  rum  ita  valer ,  vt  edam  ameaétis  feculis  vixiffe 
:ur.  ‘Biodot  o' S iculo.narrado  la  Jua  vtilità.dice  quella  bella,  e  nobi- 
\a .  Pulchrum  eft  aliomm  erroribus  vitam  noftram  in  melius 
re  &  quid  appctendum ,  fugicndumve  (ir,  ex  aliorum  exem- 
ce  dignofeere .  Ter  quefto  "CDemetrioVhalereo ammoniua  (bef- 
ii  fiè  Tolomeo,  che  leggefie  i  libri  compatii  de  fiegno ,  pcrcblj 
oje , che  gli  amici  temono ,  (3  non  ardifeono  tal  volta  dichiarare  à  i 
n ,  jitrouano  dentro  à  libri  euidentemente  ferine ,  &  infine  •  il 
f  y'/Cano  Tullio,  nel fecondo  de  Oratore,  dice.  Vhiftoriaèvna _  • 
aanga  de '  tempi,  luce  di  verità,vita  della  memoria ,  m attira  del- 

l ZTnJa?eaàmtCI  lta  *,  TerÓ  difie  Tauf«ni«  >  thè  la  memoria  Paufania 
vecchie  s  ha  da  cattar  da  lei,  &  non  da  i  chori  de'  Comici, onero  de’ 

■  Tolibio  dice,  cìk  la  ugninone  dtll’hifioria  è  vna  veriffima  intìi-  Peilbio 
I  ^  PrePa> atme  agl‘  tetti  politici ,  &  vna  maefira  iUutire  à  tole¬ 
tte  mente  tutte  le  matafioni  della  fortuna ,  perche  (come  diceva 

\J,  r'K  qufm  facmnr  aliena  pericula  cautum  :  le  fue  vtili- 
Pah fi  cattano da-TOauid  Chitreo nel  libro  de  Legione  Hiftoria- 
T1'  '"“‘“enda,  da  C  hritìoforo  Tegelio  ndl’oratione  fu  a  in  Vui- 

ÈUtlfn  da  simon  Grineoin  v«*  zp'flo- 

rU  Md  Vt,l!td  df  le^e,e  tb®ma ,  da  Antonio  Kiccebono 

ÌZTZT  ^  ftUTfiÌd  Vr0mi°  d‘  9‘0Uan  lodino  nel 
\thodo  Hitloriale >  da  Seba titano  Foxio ,  da  Antonio  Operano , 

hi  mocermaj] ai,  i  quali  dif corrono  la  biftoria  porci  dinanzi  à  eli 

j  Ihi  eflempi  della  diurna  fapitwgagouernatrice  de'  %egnf&  im- 

IutioM  honorate  detta  vita  pnuata ,  per  regolare  mi  fielfi  ret- 

.  ta  che  principalmente  a ’  gommatori  delle  E  epubliebe  'lioua- 

CaUfd°  da  gl>  attiirpufii  lèttine ,  che  na- 

\  Ìriuafl,lt,a,fn  P  Kd  <ìuantofrutto  fi  generi,  (3  caufi  iru 

f  U  amra  daUc  mutami  di  fortuna,  da  cafi  homendi  Lue- 

■  £  miti 
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hlti  a'  potenti ,  efuperbi ,  dafucceffi  calimi  di  quefli/J  di  quell' alt; 
plnìà  regger  fi, nede fimi, &  infiituirla  vita  loro  ottimamente  ,e 
mMte .  l’bìftoria  inttituifie  la  vita  ernie,  edificala, formale,  tllnfl, 
dottrina  della  finltura,  gioita  à  conofierl  antichità  cecie ftafttebe ai 
prudenza  bumana, aumenta  lafapien^a,  adorna  l'eloquenyaccrej 
?  Y v,  .  r  tri  turati  cu ,  à  tutte  le.  faenze  pme 


tirudenz4vumana’>aumc,n  J  ”  l  t  ,  v  •  i  . 

labilmente  lafiien^a,  amplifica  la  prattica  a  tutte  le  faenze  porge 

pruduti, nelle  conflitutioni  de '  Vrencipi  ‘Ternani  che  fino  ‘fj’f»] 
medicina  nell'biftoria  delle  piantele’ [empiici, de  minerali  &  di  dt  l 
più  volte  iiberimentate.  La  Fifica  nell  Infima  degli  ammali ,  Mi  ; 
le  gli  efiempidi  virtù  ,  che  da  gli  Hifiona  coniamo  M  Grammu  * 
Vm  de  oli  Hi  fiorici  ifione  qmifino  i  rDei  Tutelari, che  cofa  fianoLu  : 
4oMFUmSsalii  Pedali ,*2> uunmri,Edili,Tribum, Quefìm  , 
rii,  agarici ,  con  mille  altre  cofi ,  che  fin  ta  quelito  malamente, m , 
clpire  potrebbe  ,  i  poeti  vanno  imitando  la  venta  bittonale  conUfi^ . 

loro ,  onde  Horatio  difio-j. 

Fida  voluptans  confa  fiat  proxima  ve>  is . 

E  il  ■ Zjccobonó  dimoflra  con  più  ragioni  il  poeta  battere  dibifogt 
■mamente  dell’ Infima .  gli  oratori  magnificano  a  ogni  pafio  con  IH. 
•  prone  loro, &  finalmente  tutte  le difitplme  mettono fomentai  e  fi  fi 
mediocre  dall’bifloria.  quella  infiammagli  animi  alla  vlrtu’J",n 
i  viadana  la  vita  à  virtnofi ,  fepelifie  i  [celerai,  premia  con  fa  n  > 
meritatoli, opprime  con  vituperi  i  malitwfì ,antccbifie  *  fi™’ . 
dorè  i  letterati. e  pone  in  perpetue  tenebre  i  goffi ,  O  ignoranti  ,  qffi  ■ 
menda  la  Religione  ver  fi  fddio,la  pietà  ver  fi  i  parentela  cari  avi 
[cimo  -,  lodala  giuffitia ,  e  Tequalità .  innata  l  honefìa,  , 

7,1,  fublima  la  virtù,  (fi  con  fregi  d’oro  nohbdita  quello ,  cheèdj 
nobilitato,  $  illustrato.  Quefta  diletta  le  menti  anco  de  Barbari  a 
gli  afflitti, conforta  i  diffieratiffialleuagli  oppreffi ,  da  audacia taf 
mi  intigna  à  gl’idioti,  (fi  incita  tutti  egualmente  all  openberoich 
r  ili ,  cole  Scipione  leggendo  la  Tedia  di  fi] 1 

rio  di  diuenirli eguale .  Cefare  leggendo i  getti  d  , 

reuole  inuidia  della  fua  virtù  ,  Cfiva.ore.  limolato  di  • 

ria  di  Cefare  in  quella  lingua  per  opera  fua  trado  ta  fif^latoi 
-  fimo  zjo  d’imitar  la  bramirai  eccellenza  dell  huomo-C ,bVJ . 
ì ore  dall  bift  orla  di  C  mìnio, orn  fono  finite  legume  d‘l^mj 
p  t  di  Fratta  per  teftimonio  del  Rodino ,s  accefe  di  mirabil  cupidità 

%  orme  di  £**  -  à^di  £ 

come  vn’ altra  [coltura  [imprime  nelle  noflre  mette pm  che  una 

ù  manifefta  gli  animi  interrii  fi  coftimifle  attiomfle  nature, le  op  ^  { 
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;  ci  dichiara  le  novità,  ci  palefa  ì  fucccjfi,  ci  racconta  i  tempi, cì  narra 
lini  de*  flati, ci  pone  innari  à  gli  occhi  mirabilmente  tutti  i  fcmi  d’an- 
'  ì  j  &  (  quello  che  il  Viues  reputa  grandi  (firn  aglori  a  dcWhifloria)  ci 
i la  Genealogia  de*  noflri  maggiori ,  che  f.n^a  lei  non  potremmo  cono - 

/i  %  _  />  •  I  •  i  *  .  n  .  •  ^ 


fapere  così  per  poco.  Infomma  mirabili  &  flupendi  fono  ver  amen- 
mdell’hifloria .  £lla  fatta  i  curio  fi,  come  dice  Vlutarco ,  di  curiofità 
falutiferi  documenti  à  ciafcuno ,  come  dice  Livio  nel  fio  proemio , 
rfone  cantei  auuertite,come  dice  Volibio  nel  primo  libro, rende  gli 
ti  eSpcrti, e  pr attici  affatto, come  dice  "Diodoro  Siculo,  dona  il  douuto 
re  alle  perfine glorio / e ,  come  dice  Herodoto  ;  per  quella  fi  cono  fieno 
nini  cattivi  da*  buoni,  igiufli  dagli  ingiunti ,  i  vili  dagli  audaci,  i 
la*  forti, i  volubili  da  collanti,  i  vitiofi  da*  virtuofi;  in  lei  fi  mani f e- 

•  \  I  «  /*  •  /■*  •  ■  .  y»  a  •  •  &  _  .  _  _ 
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ufi;  eli  a  acuifce  l*inteUetto}augiimcnta  ildifeorfo,  nobilita  la  memo 
ita  lafkutafia ,  confila  il  lettore ,  ricrea  i* auditore,  e  dà  allegrezza) 

'  e  fecondo  le  cefi ,  che  narra  à  diuerfi  fini .  Ver  l*hìfioria  Tito  Liuio 
\entilhuomini  foreflieri  fin  dalle  Caddi  di  Spagna  vifitato  à  polla 
{orna.  jL  Giofiffp  fu  eretta  vnaflatua  da  I{pmani,per  i  libri  de  ca- 
e  ludaica .  ^Antipatìa  Hieropolitano  fu  canffmo  à  Seuero,Chtar- 
l  ? le  fiandre ,  SDcftro  à  Theedofio  :  Hcllanico  da  Mitilene  a.  A  minta 
dee  doni,  Er  at  oflene  à  Tolomeo  Euergete:Hieronimo  podio, à  De - 
i JP  oliar  cete,  &  quello  che  è  mirabile ,  per  l’Hifloria  de  gli  annali, 
l lc  toccò  ottocento  talenti  dalla  fimma  cortefia  del  Pfi  Mtffandro .  Le  k^i 
■I.  &  offeruationi  poi  dell’ hi  fioria  fono  trattate  dal  'Rfccobono,  dal  &  offeruà- 
Giouanni  S  am  buco  da  altri  affai  compitamente  :  ousfra  pri-  tioni  del- 

;ti  fi  panne  quefio,che  l’biBorid  debba  efier  vera,anzfi  luce  di  veri  ^iftoria. 
efflo  differente  dalla  poefia,che  per  nutrir  di  diletto  gli  animi ,  e  pa -  Sambuco. 
|  vaniti,  mefehia  le  cofi  fhlfi  con  le  vere, onde  Horatio  Voeta  difi  e, 

■  'YH'M  ** 

ViBoribus  atque  Voetis  -, 

Quidlibet  audendi  firn  per  fuit  aqua  poteflas.  ^ 

li  A  ••  ‘  *Vr  "  ‘  ■  ‘  '  1  tr  ••  -;i  ■'«  -V  •>  .y.-- 

de  fio  e  notato  afiai  "Diodoro  Siculo ,  hauendo  ne 5  primi  fei  libri 

ito  i  favolo  fi  gefti  de  gli  antichi  innanzi  alla  Troiana  guerra-,, 
iica  ^lcff andrò  Magno  per  huomo  egregio ,  per  hauer gettato  in 
l  hifloria  d* MriTiobolo ,  nella  qualdiceua  molte  menzogne  (però 
)  di  lui  nel  certame ,  che  egli  hebbe  conVoroPfi  de  gli  Indi',,  & 
mente  difie  Thucidide  ,  che  egli  penfaua  di  lafciarea’ pofierivna 
ter  abile ,  &  perpetua  per  cagione  della  verità ,  vedendo  quella & 

I  f°  piena  di  fhuole ,  &  menzogne  pur  afiai,  come  quella  di  Theo - 

2  i  pompo , 
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pompo ,  e  per  tale  giudicata  da  *~Dìonifto  Halicarnoffeo .  Secòndari 
r Hifloria  dee  abbonir  l' adulazione  come  il  fuoco ,  (3  cficr  libera 
guire  i  Magistrati  crudeli ,  &  i  T  ir  anni,  come  fi  deue,oue  è  notato  i 
Maffimo dal  Hjccobono , perche  indriggando à  T iberio  Cefare  l'opi  j 
colui ,  che  apprejfo  d  tutti  era  chiamato  per  giogo  Biberio  M  crono  f  t 
fa  della  vinolenta ,  (3  meritamente  s  haueua  acquietato  tal  nome,  u 
cato  da  effo  come  nome  diuino ,  (3  fico  va  del  pari  C aio  Velleio ,  pe 
narrare  igefli  d' Mtigu fio,  &  di  T iberio ,  cafca  nel  vitioflefioad  og 
Vfè  men  per  odio  dee  l' HiBorico  dir  male  d  alcuno ,  come  e  taf  a  ' 
rno  Gageo ,  il  qual  accefo  Empietà  contra  la  Chrifliana  religione 
fmifuratamentei  Vrencipi  Romani  initiati in  quella ,  &  il  Giorno 
contra  i  Fiorentini  habbìa  vn Stomaco  pieno  di  Beubarbaro ydÌcenda 
male, con  tutto  che  i  Medici  di  Fiorenga  fi  purgaffero^  la  colera  con  a 
dicina  (come  fi  dice)  dioro  potabile  alla  fua  malattia  conueniente 
precetto  è,  che  l'HiftorSco  finn  l'ordine  de  tempi ,  &  che  defediti, 


\ 


•mente  i  paeft  &  le  regioni,  &  fi  come  udii  primi  vengono  nprefi, 

*  ^  •  r-7  •  *  j  *  Vi  /mi  /\  *7  Inni  fra  Flirt 


lo,  GiuBbhO,Lampridio,  T  rebellio  ToHioneyF  laido  V  0  pi  fio,  Elio, l 
no, Giulio  Capitolino^  olendo, &  Gallicano, come  inetti  nella  di  fi 
così  nella  feconda  venghi  lodato  fommamente  appiano  in  quejiap 
ligente,&  accurato .  Soficrua  ancora  queflo  da  periti  Hijìorici,cb 
vano  fiudiofammte  i  configli,  gli  atti, gli  euentifi  cafi  .le  ragioni, le  c  i 
fiuti,  la  fa  ma,  il  no  me ,  la  vita,  e  la  natura  delle  perfine .  Vero  Sei  \ 
lAfilliOirifgaardando  questa  legge  difje, .Nobis  non  modo  fatis  : 
deo  q  110 d  f a ót a m  e tl e t ,  id  pronunciare, (ed  edam  quo  condii*  ] 
que  rarione  creda  ellentjdemonftrare.O'f  in  questa  legge  è  predi  1 
mirabile  Dionifio  Halicarnaffeo  nè  SaluBio  e  da  difi  regnare  il  f  ! 
bilmente  efprime  la  vita,  (3  la  natura  de  ftngolari ,  come  fa  di  Cat ; 
Ce fare,  (3  di  (atone  nella  comparatone  fra  loro  due.Oltra  di  ciò  fi  1 
nell  bi feria  vn  Bile  elegante,™  a  non  affettato,  ò  troppo  diligente, 1 1 
fio  candido >  e  corrente ,  che  altro,  nella  qual  parte  mancano  al  gin 


Riccobonomolti  Rifioriti  paffuti,  come  quel  di  Cornelio  Tacitaci 
grauità  porta  dell' df prò ,qitel  di  "Plinio  è  [cabro fidaci  dà  Suetoiuo 


ra ,  0  ha  piu  del  Gramatico ,  che  dell hiforico ,  quel  di  Lucio  m 1 
Epitomi  di  Liuto  è  concifo  quel  di  Vatercob ,  di  Gj tulio  Capitolino 
Lampridio ,  di  T rehelio  ToUione ,  di  Fluido  V opifco ,  d  Elio  Spw 
Volcaiio,Gallicano,è  molto  tenue, quel  di  Sefio  Bufo  t  corrotto ,qu  | 
tropio  è  contrario  all'eleganza,  quel  à'  xAmmiano  e-Jl/Cxr  cellino è  * 
finga  alcuno  ornato ,  quel  di  Vrocopio  è  quafi  naturale ,  quel  d  l 
è  con f ufo ,  quel  di  Jornando ,  di  "Paolo  ^ Diacono ,  &  infieme  a 
do  è  giudicato  barbaro.  Sì  aggiunge  à  qucBì  precetti  dati ,  c 
Boria  ftabreue  in  modo,  che  non  tralafd  le  cofi  ne ce fj arie ,  nè  * 
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ìttoche  dice  dìbifognofia  .Quindi  T  hucidide,  &  Sattuftio  dìff  laccio-, 
[  ’ rogo  Tompeo, perche  vfmo  orationi  troppo  lunghe.  Liuto  dal  Trend 
q  fu  notato  come  vn  ciancione .  T lutano ,  &  *Dionc  Afiatìco  fono 
ti  molto  loquaci .  Tlìnìo  I umore)  appiano)  &  Taolo  diacono  fono 
ti  da  manchi  y&  diffettuofi ,  come  anco  Elio  Lampridio,  Elio  Spar- 
Trebellió  Toìlione ,  V oleario  Gallicano  ,  &  Flauio  Vopifco ,  i  quali 
' eui,doue  non  accade, & lunghi  doue  non  bifogna.E  dimefiiero  pari - 
,  , chela  hifloria  fìaperfficua,&  chiara)& che  fopra  tutto  non  fia  ne - 
l  '{te  in  quelle  cofe ,  che  fono  degne  di  memoria ,  del  qual  Vitto  è  notato 
■  ro  Siculo  nelle  cofe  %omane,&  altri  nelle  hiftorie  loro .  Mi  li' ultimo, 
diciodel  Foxio  Vii  buonó  Rifiorito  dtbbe  battere  prudenza  nel  dive , 
tacere ,  moderatìone  de  gli  affetti  nel  giudicare ,  fonema ,  &  li- 
\i  animo  nel  proferire  il  fuo  parerei  egualità  nel  raccontare^ 
di  diuer fi, giudicio  nel  conofcere  le  cofe  degne  di  lode ,  &  di 
ne  )  perito  dell'antichità ,  inflrutto  di  efjempi  ,  pieno  di  fenteng/L^\ 
j Mi  )  prattico  del  mondo ,  verfato  ne '  publici  negotij  ,  efploratorc^ 
i  occulti ,  intelligente  delle  cofe  di  guerra ,  esercitato  nelle  facendo 
enti)  huomo grane,  integro,  feuero,  dotto ,  vvbano,  pronto, dilìgen¬ 
do  Eudiofo )  &  di  mille  virtù  adornato  .  (3  quelle  fono  le  qualità  , 

1  f cercano  in  vn  huomo ,  &  perfetto  Hiflorico  .  Jl  refio  fi  può  trar¬ 
re/ fi  Scrittori, i  quali  fi  fono  affaticati  grandemente  per  tllufirare^ 
ìdo  hifloriale ,  come  Giouanni  T ontano  ,  Francefco  Vatrìcio ,  Frati- 
al  duino ,  Franccfco  ToberteUo ,  V  berlo  F  oliera ,  Fello  Secondo 

'  r  >  •  ì  ,  t  •  .-r»  *  »  «  •  /i  ... 


Quale  de- 
ue  effer  lo 
Hiftonco . 


n 


4  .  *  - 

Fòro  Mileo ,  &  altri  affai .  Vuniuerfdi  InEorie  poi  { per  racco- 

l  ano  Erettamente  i  Cataloghi  del  "Badino,  &  del  Zuingero)fitraH- 

'!  osé,  da  Bcrofo,  da  Filone,  Herodotó,Theopompo ,  Erogo, Tompeo, 

Eliodoro  Siculo, Ephoro  fumea,  HeUanico,Hccateo  fiotti  fio  Mi - 

ffidonìo,fJMarco  Catone, Tritolò  TDamafceno,ThreculphoTau+ 

,  rDefiro  figliuolo  di  Tarlano ,  Traiano ,  Tatritio ,  Zonara  /He- 

idon  Vienne fe,  Tro fiero  frhegìno  xSuflachìo,  Epifanio ,  Telagio 

,  Luitpr arido  Tapieufe  ,Othone  Vefcom\  Hermanno  Qontrat- 

en\o  Belluacenfe ,  cÀntonio  Mrciuifcouo ,  * Donato  Bofio ,  Mar- 

»  S abellico,  Filippo  Bergomenfe ,  e  Taulo  Giouio  ,  &  fra  voi - 

F drcagnotta  ,  dal  Bugato ,  dal  Guicciardino,& da  altri .  QùelkJ, 

no  di  Geografia  s'hanno  da  Strabono ,  Tomponio  Mella  ,  Taufaa: 

icnfe ,  Ryaffael  V olaterr ano ,  £?  d'altri  :  quelle,  che  ragionano' 

urfe  fono  i  libri  d’^Atheneo ,  d'Eliano ,  di  Zet^es ,  del  L torneo , 

l di  Valerio  VMajJimo ,  di  Tlinio ,  &  di  Suida  ;  quelle ,  che  par- 

gentili  y  &  Tagani ,  fono  ferine  da  Jreneo ,  Clemente ,  Mleffan- 

ypiobio,  Lattando  Firmiano,  Taulo  Orofto ,  Lilio  Giraldo ,  &  (fio - 

'  Vis;  quelle  Ecdeft afriche  fi  vedono  nel  nuouo  Tefi amento ,  i?u 

Z  3  Giufiino 
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Giusìino  martire ,  Tertulliano  ,  Ireneo  ,  Origene ,  Eufebio ,  Socrate  5 
Romeno ,  Theodoretto ,  Qafjiodoro ,  Gennadi),  Euagrio  ,  Igicepboro 
ronimo  ,  t^dlircellino  fonte  ,  Giouan  Guglielmo)  Gioitati  s  ladano,  , 
jyi ,  le  particolari  pertinenti  a*  Giudei  fitrouano  nella  Bibbia ,  inC  \ 
Bebreo ,  Egefippo ,  Giuflo  Tiberienfe ,  &Jfippa  figliuolo  di  Corione U 
riedegli^jJìri,Terfiahi,(3  Medi  s'hanno  da  Metaflhene  Verfiano , 


Greco,  fimo  fonte,  K^/igatarcho,  Mennone,C ritone  Pieriota/Dioni 
lefio  ,  Egefippo ,  e^r  Trocopio .  l’Egittie  da  Tbilifle  ìsfaucr atita .  /e 
eìr  Carie  da  Xantho  figlino!  di  C andatilo ,  Leowe  ^ tlabandeo ,  &  ^  i 
c y^fiodijeo .  /e  T rotane  da  * Darete  Frigio ,  e  Ditte  Cr  etenfe;  le  f  a 
Cadmo,  Qh  arane,  Lampfaceno ,  Damafie,T hucidide^Thilocoro ,  n 
«ie/e,  MeliftandrO)  Senofronte,Valephato  bideno/DemocuteM 
(rime  Teriota,  Carilo  Samio  ,'Tlegon  TraUiano  ,  Timeo  Situi  t 
tsAlabandeo,  Zenone  l^hodio  ,  Volemone  Helladico ,  e  rheopomfio  il 
/e  Ramane  da  Lucio  Oflacilio ,  Quinto  Fabio  pittore ,  Tolibio  A%|| 
titano,  VeUeio  Tatercolo,  T  ito  Limo  Giulio  Ce  fare,  $alufiio,vAftm  \ 
lione,Dìonifio  Halicarnaffeo,  Dione  Cafjio  XiphilinoTaiYÌarca,iw'\ 
yo ,  Sefio  Bjtf fo,  fornello  Tacito, appiano  <A  lefiandt'ino,.A  mmhnt  ) 
celiino,  Trojpero  Jl qait unico  Eutropio,  Taulo  'Diacono ,  e  FlauioBi 
l Italiane  in  commune  da  T imeo  Tauromenite ,  Marc  antonio  S<à  f 
"Pietro  Bembo, Flauio  Biondo,  Bernardo  e  Vancratio  Giufimianì,  G  i 
( Intarmo ,  Andrea  Eocenico,  Leone  Aretino,. A mbrofio  Tsfokn  i 
nardino  Corio ,  Gaudentio  Menila ,  Giouan  rBatiijìa  Ronacofia,  7*  1 
(JM  are  Antonio  Michele  da  Bergamo  Tjjcolo  z^ACac  chiane  do,  Fu  , 
G iticciardino  GiouanP ontano ,P andolfo  Collenutio  Michele  (occhi  > 
leaggo  (apella,&  altri  le  Siciliane  da  Thilifio ,  e  grifone  p’ierioU  1 1 
flantinopolitane  da  ‘Trocopio,  TQcephoro  Cjregorate,&  Tficeta.l  h 
da Afellio  Sempronio }  Francefco  Tarapha  ,  Federico  P allentino, 
nià  Kfebrijfenfe,  (jiouanni  Bracello,  Carlo  V erardo,  &  ‘Damiano 
QueUédE  Galli,  ò  Franchi  da  Giulio  Cefare ,  appiano,  Guiglielm  » 
dmo  Cjregorio  Turonenfe,*A nonio  Monacho,  Roberto,  Frojfardo ,  E  ' 
ranno  Monfterletto,  Filippo  Comineo, Giouan  T ritemio,  Roberto  ' 
Xjcolò  Giglio,Paulo  Emilio  V eronefe,Giouan  Fenolo  Giouan  Til 
berta  Leonardo,Bocheto,Hermanno  Conte, Bei [fello, &  GiacoboMci' 
Germane  da  Cornelio  Tacito,  Beato  penano,  Huldrico  Mutio ,  Fr 
Ireneo,  Giacomo  V imphlingo,  Giouanni  ^Allentino,  Giorgio  ! 
Lamberto  Hortenfio ,  Giouan Fìump fio,  ZJolfango  Lagio,  Riccar  o 
lino, .Alberto  frangio, Vitichindo  S ajfone,  Sebastiano  Boiffelinero. 
degli  Vngheri  in  particolare  da  Giouan  T ucoito,Melchiore  Soitero 
tonio  B onfine  [colano, quelle  de  Polacchi  da  Martino  Cromtrof1 
falimacho.quelle  de'  Schiattoni  da  Hermaldo prete. quelle  de*  Z»> 
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il  da  Alberto  Crauti  o ,  Olao  Magno  baffone  Grammatico,  Drocopio, 
hia  Smirneofldacio  Sicionio,A pollinare,  tornado  Fefcouo,  Aurelio 
doro,(S  Leonardo  Aretino .  <pc//e  de  Longobardi  da  Vaulo  Diacono . 
de* 'Bohemi  da  Enea  Silvio (3  Gìouau  Qubrauio  *  quelle  de’Brit- 
i  Gilda  Britanno ,  Giorgio  Giglio  ,  Tontico  tifiamo  Trini  nano  , 
>ro  Virgilio,  Beda ,  Galfrido  Arturo ,  tìettore  Boetio ,  e  Tritolò  Tri¬ 
velle  de’  Saraceni  da  Leone  Africo  ,Hermanno  Dalmatino ,  ^o&er- 
.  ii  e  Guiglielmo  Arciuefcouo  di  Tiro .  <pe//e  de  Turchi  da  An- 

tinbino ,  Gulielmo ToFtello ,  Leonico Calcondila  Chrifloforo % Biche - 
Barlatio ,  T^w/o  Giowo ,  Heurico  Tenia ,  Francefco  San  foni¬ 
li  e  degli  carabi  da  Corano  youer  Furcano.  quelle  de*  Tartari 
liti  da  Haitono  Armeno ,  Taulo  Veneto ,  Mathia  Micheo  &  Vali¬ 
lo.  quelle  de  gli  Ethiopi  da  Francefco  Aluerefio .  ^we//e  de/  eJMSon- 
10  ,  cfo  Gloifio  Cadamvflo ,  Chrifloforo  (piombo ,  Vefpuc - 

er/Vo  V e jpucciy  Giofejfo  Indiano ,  Lodouico  Bpmano  ,  Gonzalo  Fer- 
e  altri,  quelle  degli  Huomini  llluflri  da  Thefco  tiittorico , 

LrgiuOy  fumerò  fjACtffrn ìoyCharon  Carthaginefe,  (fornello  TS[cpo- 
\lcnt  Herennio ,  * Damophilo  Sofifìa  ,  Tlutarco ,  (fennadio  Hieroni - 
Ba flati  V onerano  ,  Taulo  Giouio ,  e  Francefco  Tetrarca,  quel - 
donne  Hi  t  fin  da  Chùron  ( arthaginefe ,  Tlutarco ,  Filippo  Bergo - 
Bouaccio ,.cr  dal prefente A uttore di queflaTiag^a  quelle 
i  da  T olomeo  da  Luca ,  Damafo ,  AnaLlaflo ,  Ga/do  Bennate  Si - 
monache  Hugo  ,  Floriano  ,  Sicardo  Cremonefe ,  Gotfredo  da  Viter - 
i  tino  Cari  ulano ,  Laudo' fo  Carnotenje ,  Sogomeno ,  Geruafio , 

,  <££  T latina  .  quelle  de  gli  Imperatori  da  Giulio  (ordo  >  Elio  Spar- 
louanni  Scylace.  Elio  Lampridio ,  sAmmiano  t^Carcellino  , 
anquilliOy  Cjurgulio  Martiale ,  Tomponio  Leto  ,  A  fimo  Toìlione> 
opijco ,  Battifla  Egnatio,Tietro  <JMeffia}& altri,  quelle  de’  Filo - 
l  titolarmente  da  'Diogene  Laertio.  Vhìfloria  finalmente  è  tanto  ce 
tuia  M.  Tullio ,  «e//  Oratione  per  Archia,  che  dice ,  che  lana  infinità 
1  ju  giacerebbe  al  mondo  fen^a  fhma  fé  non  fofle  Vhi ìlari a  ferir 

MCl°  Lucullo  ydice  d'bauere  vn  defiderio  incredibile  4' (fiere  ifi 
a  fuoi  fritti  per  quefia  cagione  ;  &  Tlinio  Orato)  e  frinendo  à 
T  adto  dimanda  d'efiere  immortalato  per  via  delle  fi  e  hi  Storie, 
'ihe  la  vita  gloriofa  dipende  piu  da  quelle,  a  fi che  da  altro.  Vero 
o  nei  fccolì  pa flati  &,  preferiti  gli  tìiflorici  cornea  molto  gio- 
mondo  efier  flati  da  Trencipi  accarezzati,  &  fammi  ; 

piu  con  dare  honorato  trattenimento  à  i pu  f  fieni  dell’hfi 
e:con  altri megi  tfferfl  iUuftrati .  Dì  cui  per  non  moltiplicare ^ 
n  >  ti  fciffrrd  4dd«rre  il  Signor  Giulio  Vallammo  gentil - 
onoutjx. ,  haoitQ  Mecenate  all  età  noflra  •  //  quale  otti  a  le  opere  j 

2  4  p/C-J , 


Cof. 
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M  isi'  1  yb*' 
fèe<>  che  fa  ih  follemre perfine pmcre ,  m a  nobilmente  nate,  (3  in  cu 
con  magnifiefàppau  amenti  i  Tempi]  di. Dio,  mn  minor  lodes'acqu 
le  continue  fpefi  cttegii  fnr acciò  i  fatti  degli  kuommi  itlufiri  della 
tria  fìano  hifioriati ,  &  appaiano  in  luce  a  fplendore ,  &  ornamento 
nobiliffima  città  di  Genoua-> .  (Xndcjù  il  prefinte  fi  ampere  le  hiSli  ( 
none  fi  del  Bonfhiio  latine,  &  volgari  tradotte  à  rechieHa  fuadalT  i 
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ti  in  belhjji  mo  Bile  :  il ,  quale  à  requifitionedi  efio  Signor  Cjiulio , 


fomma  mente  fauorìto,  fenue  le  cofe  della  Tge public a  Genouefe ,  che 


f 


ì 


)i 


i  ì 


no  all'hijlorìd  del  B  otifhdi o  Ja  niffm'  altro  , ferine  per  i' adietro  >  da 
benemerita  attione  gline  debbe  tener  obligo  la  citta ,  (jenoita  &  h 
D  uifione  ^  effempio  Anco  pigliarne  ogni  per  fona  nobile  yricca>  &  virtuofcu . 
deU’hifto,-  defil’bifloria  da  fililo  Gelilo  nel  quinto  libro  delle  fue  notti  tAiù 
ria—*»  in  due  I fede ,  V  una  fi  chiatta  da  (jreci  Ephemeride  y(3  da  Latini  i  i 

che  non  è, altro  ,  che  vna  nan  adone.  %  ò:  defilimene  à  giorno  perdio  t 
CoftazD  f z  quanti  fui: ceffi  vìi  Ruttore  piglia  a  eff  licare come  fa  CoftangùH  ì 
lKO .  "  il  quale  tratta  delle  cofe  facce  fi e  à  dì  per  dì  in  tutti  i  CMefidell'iAK  ) 
Mizaldo .  deli’ v fi  di  talhephcmsridi  trattano  Omtfa^JHigaldo,  Francefco S  j 
Francefco  ^  ^  <pQnUno  y  deomede ,  altri  affai  ;  l’altra  fi  chiama  C rovàch  (l 

cieom'de.-yo  banali,  che  non  è  altroché  vnraccontar  le  cofe  paffute  yficondo\ j 
Crou’.tìi,  ò  no  facceffi  à  anno  per  anno  ■>  della  qual  ff  scie  parlando  zJtyCirco  I 
Crono  io-*  m\  fecondo  dell  Oratore  dijpLj>>  Erac  Romanisdxiftoria  nihil  aliu  i 
fi  Annalium  confedtio  .  otte  foggiunge }  che  al  "Pontefice  duPCaffn i 1 
al  tempo  di  Publio  tfaTutio  tocco  la  cura  di  quefìi  ninnali  y  per  pini  i 
alla  memoria  igloriofi  fatti  de  loro  anteceffori.  &  Cornelio  Tacito  n  t 
to  libro,  facendo  mentitine  ai  quefh  ^Annali  firiùe  cosi  -f  I  agenda  ili  I 
nales  beila,  expugaaciones  ^vabium-»»  ralos  capcosque  deges,* 1 
di  as  con  f  a  i  lina.» ,  agrarias  Leges,&  opti  aiata  ai  cei  rami  a  a  li  bea  o  * 
Flauio  Vo  £u:  m  e  aio  r  aliante  "Però  Flatìio  Uopi fconarrOp  che  queft  a  potendo 
paco .  rò  femore  apprefio  a'  Pontefici ,  il  che  all’oggetto  nofiro  non  pregi  J 
molto  ;  ma  s  aggiunge  a  quelle  due  fpecie  la  terga ,  che  fi  chiami . 
ria  fimplice,  cioè ,  finga  particolare  r& precifa  determinatimi 
talmente  de'  tempi ,  e  fendo  che ,  per  parere  d  I fi  doro ,  l  Ìjifioìiafi  1 
quelle  co  fi ,  che  ne '■  tempi  deW  hi  fianco  fi  fino  potute  vedere ,  magli  \ 
li  di  cofe  per  molti  fi  coli  innangi  fuccefie^ ,  &  pafiatàj* ,  Onde: 
vieti connumerato  fra  gli  hi  fiorici ,  ina  S  an  Gierotiimo ,  E  ufe  H 

(ronifìi  ,  &  Scrittori  d’x^gd anali ,  a  queste  tre  fpecic  r fidar o  ne  agg  \ 
anco  la  quarta-* ,  che  fonoi  Kalendarij  fi  quali  digerìfcono  a  mefepe)  i 
€ofi  fuccefftLj.  Lapiàprobata  (fede  poi,  &  la  più  vera  è  quella  finì  ; 
hio  (  come  ben  difeorre  in  vna  Epifiola-  fina  Giouan  tJfylana  da  T  k 
compo f  lore  del  TSreuiloquio  de *  tempi  )  doue  s  offerua  il  corfo  de  gl 
efienio  cofa  troppe  fidkee  meliti  de'  me  fi ,  0  molto  piu  quella  d\ 


Itìdoro. 
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qual,  fe  riufiiffe  vera , per  queflt  particolare  cógnitione  così  difliu- 
rebbe  daefier  tenuta  in  maggior  pregio  d'ogri  altrui .  Quefla  è  fla- 
rita  da  Eufebìo ,  da  Filone  Hebreo ,  da  Hieronimo  Santo ,  da.  Tro- 
fiutano  ,  dal  V almeno  Fiorentino .  dal  T almerio  Tifano ,  da  Be - 
Hermando ,  da  ijMirùàno  Fuldenfe,  Scoto ,  da  Honorio  '^AuguFlo- 
fe,  da  Sigiberto  Gallo ,  dall'abbate  Vrjfiergenfe ,  da  Giouan  TSfim- 
1  la  Lsfcbille  Cjajfaro,  da  Giouan  Canone  ,  da  Cjafparo  Teucero ,  da~r 
t  :o  Bulingero,  da  Giouan  Funcoio  TrutenoÀa  Giouan  Lucido ,  dal  On¬ 
do  Francefe-j ,  da  Annio  da  V iterbo ,  da  Bartolomeo  Fontio,da  T{ic~ 
p  Ferrarefe  ;  &  pià  modernamente  di  tutti  da  Gieronimo  Bardo  Fio - 
!>,  &  da  Onofrio  Tanuinio  .  Quefti  Qronifli  fono  quelli  ,  che  deferi¬ 
rli  anni ,  i  me  fi ,  ì  Inferi  ,l’ olimpiadi ,  le  Inditioni ,  l'Hore ,  i  Iubilei ,  i 
I l'età  ,  le  tSWonarcbiz-a,  le  ^TOyneHie^,  i  Pregni ,  i  Tonificati ,  gli 
^  'j ,  le  Genealogie^,  gli  Spifeopati ,  le  Schifine,  le  Herefìe_j>,i  Qon- 
Religioni ,  le  perfecutioni  de'  CMartiri  ,  le  tauole  de' tempi,  &  mài - 
cofe  tali .  L'anno  ,j fecondo  ifidoro ,  vicn  detto  quafe  ab  annido ,  ef- 
ome  vn  circolo  per  caufa  della  fina  riuolution .  Ter  ciòdìfie  Vir-  Virgilio  • 

Atque  in  fe  fu  a  per  veftigia  volili  tur  attniis . 
quefeo  effetto  gli  Egittif  (come  dice  Hora  pollina  )  dipingeuano  Horo  A  poi 

fittola  forma  d-vn  dragone,  che  da  fe  fleflo  fi  demraua  la  coda  rac-  line_^  . 
lofi  attorno .  Ouefl  anno  da  diner fi  popoli  eondiuerfe  forme  fu  diuer- 
e  conHìtuito ,  impèroebe  i  ‘jRgmani  al  tempo  di  Temolo  l'bebbero  di 
e  fi,  al  tempo-di  TSfu-ma  di  dodici  ;  gli  ^Arcadi,  per  testimonio  d  i  Fio-  Floro . 
rimo  libro ,  di  tre  me  fi  foli  ;  Tlinìo  nel  fettimo  libro ,  che  gli  Egit •  Plinio.. 
berodi  fei  ;  ma  Beda  dice  di  quattro ,  &  Senofonte  nel  trattato  De 
)cis  temporuiTL,,  dice ,  che  alle  volte  l'bebbero  d'vno ,  alle  volte  di  °n~ 
e  volte  di  tre  anco  di  quattro,  &  vfarono  taluolta  l'anno  filare . 
i  l  bebbero  di  quattro  me  fi ,  &  anco  di  dodeci  :  gli  ^ tearnani  di  fei , 
i  di  tredici,  gli  Hebrei  di  dodici  congiuntioni  Lunari ,  come  di  tutti 
Uscita  *s4iejf andrò  di  ^Alefiandro  ne'  fuoi  giorni  geniali .  quell' anno  AJefsàdro 
Principiato  dagli  Hebrei  antichi  dalla  congiuntione  del  Sole,&  del-  1  ^ei-an' 
piti  vicina  alTequinoPtio  vernale,  quel,  che  fucce fiero  à  loro,fegui -  °  *  * 

iflejfò  nello  feriuere  dell' biflsrie,  ma  ne'  contratti  chi  anticipò  que- 
imitione  del  S ole,  &  delia  Luna,  &  chi  la  pofpofe  alla  predetta- im- 
irnente,  come  fiorifero  il  gabbino  Eleagaro ;  et  il  Beuthero  nel  primo  Eleazaro. 
i .  Fra  chriftiani  alcuni  lo  cominciano  dalltiTgatiuità-  del  Signore  ;  ^  Beuthe- 
l  giorno  della fuaConcettìone,  e  appre fio  a  Galli  era  cofeume  nell’epi 
N  pudici  iuflromenti  cominciarlo  il  dì  di  Taf  qua, come  narra  il  pre - 
euthero.  i  Rabbini  de  gli  Hebrei  vogliono ,  che  fi  cominci  dallas 
le  -  Sfondo,  ma  in  quQSÌa  cofa  fono  poi  differenti  fra  loro  afe  ai, 

impe¬ 


ro. 


'G 


Elizer. 
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imperoche  il  Sabino  Elicer  nel  Senedrìm  yal  capitolo  primo  yvuo 
il  mondo  fojfe  creato  nel  mefe  Tifri ,  cioè >  di  Settembre,  mentre  ifri^  t 
ito  maturi  altri  vogliono  che  fofie  creato  a  vinticmquc  di  *JMar 
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Eliti ,  come  fi  trotta  fritto  nel  libro  detto  Sepber  le  matgat  malet  , 
trattato  delle  L^oemenie ,  ilqual  libro  è  fiato  tradotto  in  Latino  da 
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me  Maeflro .  Onde  nefiro  Signore  dìffe  nell' E ffodo,  parlando  del  _ 
diMargo .  Menlìs  iftepnmus  erit  vobis  in  menfibus  aani .  <  ; 
giiio  nel  fecondo  della  Georgica ,  fi  va  accofiando  a  quefta  finteti 
queiverfi. 

qsfon alios  prima  crefcentis  origine  mundi 
fllu xifie  dies ,  aliumve  babuifie  tenorenL» 

Qrediderim  :  ver  illud  erat  ver  magnus  agebat 
Orbi*  &  hyberris  parcebant flatibus  Euri , 

Cum  primum  luctmpecudes  haufire ,  vimmq; 

Terrea  progenies  duris  caput  cxtulit  aruts . 

Qosi  Ouìdio  nel  primo  de *  Fafti  ouedice-jy 

Die  age  frigoribus  quare  noi  us  incipit  annui 
Qui  melili  s  per  ver  in  dpi  end  us  tratè 
Con  la  prima  opinione  tengono  il  Bodino  nel  fuo  Methodo  J 
(fu  fio  nel  libretto  da  Epochis .  Tsf  *ma  T  >m  odio  cominciò  il  fuo  an 
me  dice  (fiouanni  Tadoannio )  dal  Holtitw  Hitmaley  perche  il Solct 
comincia  afeendere  à  noi .  Vero  diffe  Ouìdio. 

Bruma  noui  prima  efi  vcteùfque  nouiffìma  folis 
Trincipium  capiuntT bcebt^s  &  anntis  idem*. 

Secondo  gli  Egittvj ,  Ter  fi ,  Greci ,  e  tutti  i  popoli  Orientali  cor  I 
uà  dalVequinottio  dell* autunno  cioè ,  dalla  congtuntione  de  i  due  lurr  i 
lui  piu  vicina  ,  ò  fojfe  anteriore ,  ò  fiffi  pofienore .  apprefiogh  Jn  \ 
mega  Hate  (tome  nferifee  Cjiulio  Firmico,  &  fece  CMonfignorVai  j 
feouo  di  Foffombruno)  mentre  il  Sole  era  in  Leone  ;  apprefio  gli  «4 
dritti  a’  vintinoue  d’tsfgeflo  -,  prejfo  a ’  Romani  il  primo  di  Gennan  | 
che  piu  particolarmente  lo  comincino  nel  mefe  d* aprile,  nel  qual 
fu  edificata  f{cma  ilebe  Fhma  Giouanni  Lucido  effir  Fiato  di  puma 
a*  vìnti  d'aprile  à  bore  vintidue,  e  minuti  cinquanta .  Tf  refio  a  gli 
nomi  comincia  quando  il  Sole  entra  nelfigtio  d  ^ Ariete ,  il  che  è  di  è- 
perche  in  tal  mefe  alli  diciotto  in  giorno  di  Domen  ica  fi  tiene  t  t 
creato  il  mondo .  J  mefi  preffo  a*  QroniFìi  fono  di  tre  forti  ìoueroì 
che  fono  quello  (patio  di  tempo  ,  che  il  Sole  dim  ra  in  circondare  v  , 
del  Zodiaco ,  Lunari ,  che  fono  quello  (patio  di  tempo  ycbe  la  Luna ,  f 
àofi  dal  Sole  y  fatto  il  fuo  circolo  y  di  nuovo  suntfee  fico ,  &  quejto 
anno  lunare  dalla  piu  parte  y  ò  communi ,  onero  vfuali ,  che  fono  qui 
che  conflit ui [cono  il  Kalendar io ,  in  qutfto  modo  diuer fi  fonoi  w 
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■a  diuerfità  delire  nationi ,  de’  quali  trattano  ^ tlbategno ,  e  Theodo- 
-a  in  vn  libro  proprio .  i  me  fi  communi  fono  quelli ,  che  vna  volta-* 
ìdo  Cefare  (come  fcriue  Herodiano  nel  primo  libro)  infuperbito 
i le  fio  volle  cognominare  da’  fuoi  cognomi , la f ciati  in  nomi  antichi 
li  tali  hanno  varij  nomi  prefio  à  gli  Hebrei  ;  concio  fta ,  che  il  mefe 
ix%p  prejfo  a  noi  fi  chiami  da  loro  K[ifam ,  ilquale  corrijfondeua •-* 
wftro  aprile ,  &  a ’  quindeci  di  quefto  mefe  fi  celebraua  da  loro  la 
per  fette  dì  continui ,  cominciando  dallo  Occafo  del  Sole  nel  giorno 
ìecimo ,  doue  fi  mangìaua  l’agnello  Vafchale  con  gli  ^gimi,  &  le_j 
e  agrefli;  la  qual  'Taf eh  a  era  detta  Thafe ,  &  folennità  degli  ^inf¬ 
econdo ,  che  è  aprile  è  da  loro  chiamato  Ihar  3  onero  gio ,  che  già 
ndeua  al  noftro  Maggio ,  e  tal  nome  fi  trahe  dal  ter  7^0  de’  al  ca¬ 

llo  ,  nel  qual  mefe  non  fi  celebraua  alcuna  fella  principale,  il  ter - 
è  Maggio ,  è  da  loro  detto  Siuam ,  il  cui  fefio  giorno  è  celeberrimo 
quelli ,  per  la  memoria  della  legge  data ,  ó  fi  chiama  " Tentecofle , 
1  fefia  delle  fette  hebdomade ,  perche  fempre  nel  quinquagefimo 
doppo  fette  hebdomade  fi  celebra,  il  (fingilo  è  detto  T  hemus ,  nel 
1  \mofet timo  giorno  fi  efferua  da  loro  digiuno  per  la  rottura  delle  ta - 
■a  >  quando  UWusè ,  defeendendo  dal  monte  Sina ,  le  ruppe , 
‘oil  popolo  idolatrare  coni  ador  adone  del  vitello .  il  Luglio  è  detto 
’lcui  nono  giorno  sofferua  il  digiuno  della  defolatior.edi  Hìcrufa- 
qual giorno  fu  la  prima  volta  abbruciato  il  Tempio  da  TS^abucbo- 
'7{è  de’  fa!  dei  dipoi  da  T  ito  \  onde ,  quando  in  Gofeffo  fi  legge  nel 
libro  de  beilo  Iudaico ,  al  capitolo  quartodecimo ,  il  Tempio  efser 
brugiato  nel  decimo  giorno  d’Agoflo  nell  H ebreo  fi  legge  ciò  ef¬ 
fetto  a  i  nuoue  del  mefe  d’Hau ,  che  corri fpondeua  alnofìro  tstfgo- 
mede  fimo  dì ,  che  prima  dal  l{e  de’  (aidei  era  Rato  arfo  .  il  fefio 
ìe  bora  c  ^ tgoflo ,  è  da  loro  detto  Helul  ,  nel  quale  non  fi  picena  al- 
a'principale .  il  fettimo ,  che  è  Settembre ,  &  che  già  corrijponde  - 
■obre  j  è  detto  T ifri ,  £•?  il  primo  fuo  giorno  è  celebre  per  la  fefio-* 
nbe3  in  memoria  della  deliberatione  d’Ifaac  dalTJmolatìone ,  e  pe- 
giorno  fuonauano  con  le  corna  delle  pecore ,  perche  l’ariete  imo- 
(<  lui  fra  ffineti  era  auolto  con  le  corna  ;  fi  come  è  ferino  nel  vage¬ 
ndo  del  Gcnefi .  il  decimo  giorno  di  quefto  mefe  è  la  fefia  della-* 
ne,  che  è  celeberrimo  ,  in  memoria ,  che  Jddio gli  perdonò  il  pec- 
mefso  per  l' adorazione  del  vitello .  il  quintodecimo  è  la  fefia  del- 
phegia  •,  onero  de’  T abernacoli ,  che  fi  continua  per  fette  dì  3  in  me- 
IU  diuina  protettione  verfo  di  loro ,  mentre  dimorarono  dentro  a * 
'oli ,  nel  deferto ,  il  primo  dì  è  celebratiffimo,(§  il  fettimo  dì  de’  ta¬ 
li,  che  viene  à  efsere  il  vigefimoprimo  del  mefe,  fi  chiama  la  fefia-* 

H  > ouero  la  falcata ,  in  memoria  della  prefa  di  Hierico ,  la  qual  fu 
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in  prima  cittì  [aggiogata ,  C3  diflrutta  da  loro,  a’ventidue  delM,Ì 
fc  fi  celebra  la  fefta  della  Congregatone,  onero  CoUetta,  nella  qua  1, 
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Giouanni 
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cormégano aenan  yct  •  —  y'-iyy  y.r  ' , 

citello  mefe  celebrano  gli  tìebrei  il  digitino  di  Cjodolia, del  quale 
in  Hi  et  ernia ,  al  capitolo  quadragejimopnmo .  L’ottano  mefe,  é 
brc ,  è  detto  Marcafuan  ,  wel  quale  non  fi  celebrala  alcuna  fefta  pm 
linone  cb'èHouembre ,  è  detto  [a fico ,  nel  quale  non  fi  fa  Mcuna 
leggale  ;  ma  a’  vir.ticinquc  del  detto  mefe  fi  celebra  la  fella  negli  t  t 
latitai  doppo  la  legge  data  fu  infatuila  ,m  memoria  deità  dedicar 
dello  altare,  infamato  nel  Tempio  di  qmda  Machabeofaoppolan  , 
vatione  fatta  dal ‘Rè  Antonio  Epifaneal  fantuano ,  fi  com  ejct,  \ 
primo  de’  JZTachabei  al  quarto .  £  ben  vero  che  al  tempo  di  Chtiji 
favintidnque  dì  rijpondeuano  a'  viuticinque  diDecembre  ,mit 
Giouanni  ai  decimo  fi  legge .  Facba  font  Hncenia  >n  H.erofok 
H iems  erat .  Jl  decimo  mefe ,  eh’ è  Decembre,  e  detto  Teuet ,  ni»  , 
non  fi  nona  alcuna  fella  principale ,  ma  nelfao  decimo  giorno  s'ofa , 
efft  il  dmunoy  per  il  giorno  ,  che  T^ab  ite  odono for  ajjediola  prima  1 
Hieru  falera .  L'undcamo  mefe ,  eh’ è  Genaro ,  è  detto  Seuet ,  nel  qual  j 
celebraua  alcuna  fefta  principale,  il  duodecimo,# vltimo,ch eh  i 
è  detto  tardar ,  come  fi  caua  dal  terzo  capitolo  d’Hefler,  nel  cui  ter. 
mo  riorno  Sofferti  a  il  digiuno  d’Heftcr,  cb'ò  chiamato  dagli tìcbm  « 
no  di  forte ,  ouero  di  Vrna ,  perche  in  tal  dì,  per  le  preci  d'Hefter  M 
i^sfman  loro  inimico  infieme  co  figliuoli ,  e  tutti  gl  inimici  loro  fini 
tantacinque  miUa  furono  veci  fi,  &  il  quartcdecimo  di  nmajero fa 
fione ,  qual  conttituironofolenniffimo .  J  Lufln  furono  fpatq  pjtffi  ’ 
mani  ( come  dice  ifidoro)  di  cinque  anni  compiti .  LVlympiadecoi  ■ 
àcC giochi  olympiciyche  ogni  cinque  anni  apprefio  Elia  citta  fi  cem 
in  honor  di  Gioue ,  vacandone  quattro ,  viene  d  effere  vn  [patto 
quattro  anni .  &  la  prima  Olympiade  (fecondo  Giouanni  TadMi 
he  principio  negli  anni  774-  innanzi  alla  Tsfatiuita  di  Cbnjio ,  con 
fi  aPPrefT°>  &  quello  fu  al  tempo  di  Iohatan  Tiè  di  Giuda ,  negli  ut  ■ 
la  creatione  del  mondo  ,  fecondo  Giouanni  Lucido ,  3^6.  non  comj 
cora,  talché  dal  principio  dell'autunno  dell’ anno  del  mondo  31  ■ 
no  all  Equinotio  autunnale  dell  anno  di  Cbriflo  1 5  84.  faranno  Jcorj  ^ 
Olimpiadi .  U Indimene  conteneua  quindtei  anni  ,  dr  fu  top 
da  Romani  per  cagione  della  foluti  one  de'  tributi ,  vedendo  efji  ejje 
difficilijfima ,  che  ogn'anno  fi  pagaffero  i  tributi  da  tante  P\egtom 
nijfime  da  loro  :  &  nel  primo  quinquennio  sofferma  ferro ,  per  fu 
arme ,  nel  fecondo  argento ,  per  lo  fiipendio  de*  foldati  yntl  ter %>i 
gli  fimulacri  degli  "Dei ,  &  l Indimene  cominciala  atti  wfV 
Settembre ,  &  la  fu  a  Prima  origine  fu  lamio  terzo  innanzi  aM  \ 
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h, nella  Olympiade  1 9  4 .ma  gli  ami  delle  ìnditioni >  fecondo  i  Von- 
mani,  pigliano  il  lor  principio  nel  dì  della  N  atlèta  del  Signore^, 
fecondo  il  L(è  lfonfo,èvn  tempio  dignijfmo,  hmoratifjimo ,  & 
iole  di  memoria  principiato  dal  tempo  di  qualche  7{è  ò  ‘ Trencipe 
{  &  degno  di  memoria ,  fi  come  l’flera  di  ChriHo ;  &  è  quel  princi¬ 
pale  gli  Orologi  cominciano  le  loro  fupputationi .  Et  è  da  no - 
anticamente  in  Caftiglia  [come  narra  V tetro  •JA't  fJìaJ)ne  gli  in  * 
P»  &  fatture  per  notare  il  tempo ,  fcrheuano  l’Hera  dì  Ccfar^j, 
\gifi  mette  del  nofi.ro  Redentore  Gieft  ffbriFto  ofieruandofi  il  me¬ 
lile  nelle  Croniche ,  &  bilione  ,&  queflo  vocabolo  viene  daller- 
vuol  dir  Signore ,  onde  Hera  vuol  dire  Signoria ,  tSWmarcbia^ , 
p  &  dì  fivefio  Parere  è  sintomo  da  Lger biffa ,  cfce  we/  /^o  Focabu- 
a  lingua  Spagnuola  dicey  Riera  di  Cefare ,  cioè ,  Monarchia  di  Ce¬ 
li  il  RèDoncA Ifonfo  nelle  fue  Tauole  chiama  Hera  ì  principi /  di 
me  quel  di  Filippo, ,  quel  d'^AU fi andrò ,  e*r  quello  di  ifabucodo- 
f Itrì fcr mono  À era  con  diftongot&  vogliono ,  c/?e  venga  ab  rerc_j, 
il  fuo principio  dermi  dal  cenfo ,  ò  tributo ,  c/?e //  cominciò  a  paga- 
mano  Augufioi  &  di  queflo  parere  è  ffidoro  nel  quinto  libro  delle 
ogwyal  capitolo  trigefimofefio &  così  c Ambrofio  Calepino  nel  fuo 
modella  dimone  Aere,  er  quefii  Ruttori  fono  feguiti  da  Mfon 
h  oy  Frate  Dominicano ,  Enchiridion  di  tempi .  Jy?  Spagna  il 
n  Pe\  l’Hera  fu  *»&«>  r  /e  Crowicfo  di  Spagna  riferirono 

1 1€  s  vs°  'fi?  d)f  ìì  D°n  Giovanni  primo ,  c/?e  perde  /<*  battaglia 

>  hirota,nel  quinto  anno  del  fuo  Fregna,  comandò  .che  da  indi  in  poi 
amenti,  nè  m  bifiorie  più  fi  mette (fe  dall' Hera  di  Qefare  ,  ma  dal 
to  di  Cbnrto  >  &  queflo  fu  nell'anno  del  Signore  mille ,  e  trecento 
5  »  &  ddl  Hera  di  Qef*fe  mille  quattrocento  vintiuno .  Jl  Jubi- 
Jpretaarmo  di  remiffione,  &  è parola  Rebraica->,&  numero  ( di - 

j'  tefiHt0  dl  fitte  filmane  d'anni  ,  cioè ,  di  quarantanoue  annL 
imnojijuonaua  con  le  trombe ,  &  d  tutti  tomaua  V antica  poffeffio- 

*  debiti  y  &  fi  confermano  le  libertà .  L'età ,  benché  da 
buccia  d  vn  anno .  da  alcuni  di  fette  ;  da  alcuni  di  cento ,  nondime- 
/I mente  fi  piglia  m  due  modi ,  ò  per  l'età  dellbuomo,  ò  per  l'età 
\  .  Le  età  dell' buomo  fono  fette,  l' Infamia ,  che  comincia  dal  prè¬ 
sta,  e  dura  fino  al  quarto  anno .  La  puerili^  che  dura  fino  a' 

I  * 1  adolc(centia,  che  dura  fino  a  vintiquattro.  Lagiouetù.cbe  da 
\ uarantauno .  La  virilità ,  che  dura  fino  a'  cinquantafei .  La  vec- 
:  )e  dura  fino  a fefiantaotto.  La  decrepità ycbe  dura  fin  alla  morte. 
Ljecodogh  Ajbrologi,  do  minala  Luna.alk  feconda  Mere  urio.alU 
\*rn€:-a  ff'tailSole.aUa quinta  Marte.aRafefia Gioite. alla  imi 
%U  eta  dd  modo  ancor  Idrofono  fitte, fecodo  il  copulo  di  Gio.Lu 
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de  la  prima  da  (indarno  lino  à  Ts{oe  d'anni  1656.  la  feconda  da'ti 

bramo  d’anni  292  .la  terza  d’Àbramo  fino  alla legge datai  < 

d’anni  cinquecento ,  e  cinque .  la  quarta  dalla  legge  di  Mose  fino  al  j 

pio  delT empio  di  Salomone  d’anni  quattrocento >  e  ottanta,  la  qu  1 

principio  d’effo  Tempio  allafua  defolatione  d’ anni  quattrocento^  t 

U.  la  fefla  dalla  fua  defolatione  fino  alla  Vomita  di  Chnfioanni 

centone  ottantafette  ,  talmente  che  dalla  creatione  del  mondo  fino  a 

Unità  di  ChriFto ,  fi  raccogliono  tre  milia  e  novecento  fejjanta  ami 

me  fi  di  meno  .  la  Jettimactà  è  dalla  Tfatiuità  di  Chnfto  fino  atta 

mondo.  *Del  corfo  di  quefleetà  ne  hàfcritto  Giuliano^ jricano fra 

vittori  tempo  di  Aurelio,  Antonio,  Eufebio ,  Hieronimo, Vittore  Turni 

Tusoncfe.  ^fetbodio  Tefcouo,Genedio,ffidoro.& altri  mfimti.il  ficolofeco 

cimi ,  è  vno  [patio  di  trentanni ,  come  è  il  corfo  di  Saturno, jecom 

cento,& fecondo  altri  di  mille.  Le  Monarchie  fono  quattro  .LaMti 

de ’  Caldei,  onero  Mtfmj  detta  Regno  -Babilonico,  della  quale  md  < 

rofo, tJUetafiheneTeuifiano, &  Manethone Egittw .  LaMonrn 

Ter  fi,  &  Medi  vnita,  profeguita  da  rDiodoro,  Ctefia,  Metafthm,  i 

&  altri.  La  Monarchia  cf  tsfleffandro  Magno,  &  de  Regi  a  uije  i 

proficuità  da  molti  Muttori;  &  finalmente  la  Monarchia  de  ‘Iff  ( 
i  J.  «?  ..  „  _ /i*  Ai  tfivnhnnccQ 


» 

! 


l  Imperio  di  questi 5  Zy  ai  queu  autv  ut  #  j  ° 

fette  anni ,  vn’ altro  otto ,  vii  altro  dieci,  &  così  dima^o,  in  mano, 
‘Dinafiìe  durarono  trecento ,  e  cinquantanoue  anni .  j  Regni  fini 
fio,  che  Remò  quefio  Trencipe.  &  quell’ altro  in  dmerft  Regni, coi 
di  Egitto  in  tMlcfiandria  ,i  %èdi  Francia,}  Re  di  Spagna  i  .to¬ 
mi, de  gli  ^Argmi, de  gli  Mtheniefi.de’ Troiani, de  %omm,fegb 
fei,  de’  Corimbi,  de’  Lacedemoni,  de’  Lidi,de’  Macedonico  gl  fa 
Àmperi  fono  quei  da  Caio  Giulio  Cefare  fino  allo  Jmperatore  Rod 
è  hoggidì.  jTontificatl  daTietro  finoàSiflo  Quinto  .  Le  Gtn 
come  quella  di  C  bri  fio  patta  dagli  Suangelifli ,  &  difior  fi  diliga- 
da  Giouanni  Lucido, &  la  Genealogia  degli  antichi  ‘Dehcoe  pome  ■ 
cacio .  Gli  Epifccpati  fono  come  quelli  di  Hierofolima ,  d^n  io  ■ 
cesile (fandria  d’Egitto  poni  da  Giouanni  Lucido, &  quei  diRaW  ■ 
tati  ad  vnguem  da  Bjcccbaldo  Ferrar  e fes .  Le  fcbifine,& '  ere-^ 
me  amile,  che  recita  ^Sgottino  nel  libro  de  Htreftbus,  fftdore-  ■ 
no  libro  deW  Etimologia ,  Tlatina  nelle  V  ite  de'  Tontefici,  OMi 
fafiro  nel fuo  libro. cantra  Ilarefis  fi  f  oncilij faranno  trattati  »r 
lo  particolare, così  le  Regioni .  Le  perfecutieni  della  ChiCjaJonoc 
le  dieci  principali  fette  da  Sufebio  nella  hisloria  Ecckfiattic ^  •_ 

mafottoTferontLj .  La  feconda  fotto'Domitiano .  Later.Rajott^ 

Laquarta  fitto Mntonino  Fero.  La  quinta  fitto  Seuero.  ^ 


v  %i  v  z  k  $  ^  l  e.  367 

?  m.  Lafetrima  f otto  Decio .  Voti  una  [otto  Gallo,  (3  V Merlano .  La 
to  Aureliano .  La  decima  f otto  *Diocletiano .  Le  T auole  de’  tem¬ 
erne  quelle ,  che  pongono  Eufebio ,  (gìouanni  Lucido ,  Hieronimo 
C3  altri  infiniti  ;  e  tanto  bafli  de *  (fonifii.  TSfon  mancano  poi  tajfe, 
ni  fi  sformano  dare  a  gli  Hiftorici ,  come  in  ogni  profefjìone  auuie- 
ngr  arila,  che  ponghino  huommi  maluagi ,  (3  indegni  di  nome  af- 
l’hijìorie  loro  ,fi  come  T rogo  pofe  in  catalogo  Vaufania  M acedo - 
ro  peri*  homi  ci  dio  del  Rj  Filippo ,C3  '^s£ulo  Gellio  :  e  Solino  ci  pon- 
'oftrato ,  il  quale  abbr aggio  il  T empio  di  Diana  Efefia  ,folo  per 
bre  , benché  con  afpriffime  leggi  fi  fiffe  proueduto ,  che  nefiuno 
[?  queft'buomo ,  nè  in  voce ,  nè  in  fcritto  :  fono  t affati  ancora  per 
ifcordanti  fra  loro  ;  conciofta  che ,  trattando  vno  iflcfio  negocio , 
lo  cofe  sì  varie ,  imponìbile  fi  a,  che  qualcuno  di  loro  non  dica  mil- 
gne ,  (3  quefio  auuiene ,  perche  non  fono  flati  prefenti  molte  voi - 
hi,  (3  a* fatti  de*  fucce/Jì ,  &  raccogliono  dalla  relatione  fai - 
Ijjtrfì ,  ò  da  gli  fritti  difcordanri  di  queflo ,  (3  quell* altro  Scritto - 
uefìa  caufa  Strabone  riprende  A  ratoflhene,  rjk  et  odoro ,  Toffido- 
'atrocle  Geografo,  fono  alcuni  altri ,  che  hanno  vitto  parte  delizi 
te  per  tranfito  di  guerra, ò  mendicando  fitto  prcteflo  dì  voti , 
per  gli  hof  eduli ,  &  per  le  prouincìe ,  (3  vogliono  firiuere  trop - 
°,mente  hiflorie  >  fi  corneggia  firiffero  0  no  fiorito ,  &  ^ Lriflobolo 
'a.  filtri  per  cagione  del  diletto  interpongono  qualche  bugia  nel - 
'e ,  fpefìe  volte  ancora  laf  iando  la  verità  :  del  qual  vìtio  è  riprefo 
'o  Siculo ,  Herodoto;  da  Liberiano.  &  V  api-fio  TrebeUìo;da  Ter- 
tr  Orofto ,  Cornelio  T acito ,  (3  in  questa  fchiera  vengono  patti 
C3  Fìlofìrato .  Vi  fono  altri,  che  rauolgono  le  cofe  vere  alle  fi¬ 
ne  fono  G  nidie,  Ctefta ,  Hscateo ,  &  molti  altri  hiftorici  antichi, 
ouità  piene  di  ciancio  hanno  empiuti  gli  fogli  di  eleganti  bugie , 
rì  ofe  menzogne ,  dando  à  capire  al  mondo  ,  che  babbiano  vifio 
m cognite ,  £3  luoghi  minacce ffibili.,  con  raccontare  le  favole  de~> 
la  fi,  de  (grifi  ,de'  Tìgmeì,  delle  (gru ,  de*  Cinocephali,  flr  orna¬ 
li, Thanifii  e  Trogabìti  fra  i  quali  fi  può  annoverare  Sphoro,che.  Ephoro* 


r. 


ieri  hauere  vna  città  fola ,  benché  habìtino  così  gran  parte  del- 
:  &  Stefano  Greco,  il  qual  diffe ,  chei  Franchi  fono  popoli  del -  $tefano 
;T  V ienna  efi'ere  vna  città  di  (gallica,  (3  Ornano  (greco ,  il  qua -  Greco. 
.chele  flange  de'  Germani  fono  poco  lungi  dal  mar  fonia .  Seri -  Arriano. 
’nte  Strabone  con  bugia  efprefia,cbe  l*lfiro,  cioè,  il  Danubio  na~  Greco* 
ngì  dalm  ire  Adriatico &  Herodoto  dice ,  che  egli  viene  dal- 
&  appreffo  i  Cleti \  che  fino  gli  virimi  popoli  di  Europa,  &  en- 
^  hia .  S  trabone  dice  anco  ■>  che  Lapo,  (3  Vifurgo  fiumi  vanno  al- 
>  benché  Lapo  fi  me  foli  nel  tfheno ,  (3  Vifurgo  fi  fianchi  nd- 

l' Oceano*. 


Corrado. 


Hunibal- 

do. 

Vitilchia» 

do. 
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l’Oceano  Tlinio  anelagli  mette  -  eh?  il  fiume  della  Mofa  va  neti'( 
pur  entra  nel  ?\tno .  £ òsi  il  S abellio  vuole ,cbe gli  dilani  venga t 
Rimani ,  (3 gli  Vngberi  dagli  Vnni ,  (3  che  i  Gothi ,  e  i  Getbifn 
thi  ,  &  confonde  i  rDani  con  i  Daciy  Ó'  mette  il  monte  di  Santa  Ot 


! 
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BaHiew  e/frntio  preffo  ad  atrgentina,  il  Volteranno  anth’ejio  coi 
C ^ (uficrania ,  &  l’Muftria  ;  gli  binari  co  i  Sanati.  &  dice, che T 
fatto  mentione  de ’  Berne ft  S ulceri,. i  quali  gran  tempo  doppo  beh, 
nino  da  "Bartoldo^Duca  di  laringi .  Similmente  Corrado  Celle  ir 
t’D aci  filano vnamedeftma  cofacoiFiamenghi,C3 dicechetmom 
fono  in  Sarmatia.boggi  Volontà ,  &  mette  cbelambro,è gomma, 
fee  da  "ano  arbore,  altri  per  paura  non  ardifeono  toccare  t  v<  tij  de  7  ( 
quantunque  Tiranni  affatto .  altri  adulando  i  S ignori,  fingono  Pori,  |J 
antichiffime  con  effrefie  menzogne, come  quello Hunibaldo  Barbar 
r* _ vu:n^in  Ap  vr/iYithLt* ima vino  S cubica  Sicambri a, Tm 


(emendo  l’kiftoria  de  Franchi^  imagino  S  cubica, Sicambna^m  \ 
itene,  &  Altri  nomi  di  luoghi ,  &  di  l{e ,  che  nejfuno  altro  Lift  orini  t 
tato  mai .  di  quetta  farina  è  Vitilcbindo  ancora ,  il  qual  dice ,  che i  j 
prima  babitatori  della  Germania  vennero  di  iSHacedoma ,  3 gli  i 
dalle  reliquie  di  Me f  andrò  Magno .  altri  fcriuono  biflorie  meratr  ■. 
nolo f e, come  quelle  di  %eali  di  Francia, di  Morgana ,  F aierma,  Ma 
Meluftna ,  esfmadis ,  Fiorando, Tirante ,  Fiori  fello,  Conamoni 
ro,  Lancillotto,  Triflano ,  3  altre  f  miti.  (3  fra  que  sii  fono  alcuni}  | 
ri  che  fcriuono  cofe  beHiali ,  come  Luciano,& Mpuleto .  Ffonfif  « 
le  nafate,che  fi  danno  l’un  l’altro ,  con  mille  oppoftìoni  Flrauagan.  i 
amiate  che  Hcrodotto  non  è  ficuro  da  iMgefilao ,  Hellanico ,  da  i 
Eporo  da  Timeo.  Giofeffo  da  Egefippo,  (3  cosi  vi  decorrendo, m[  < 
etafeun  di  loro  cerca  di  fitrfi  valente ,  mostrando  ch’altri  fu  bug 1 
ignorante,  (3  effo  veridico ,  (3  dotto  fopra  tutti ,  ma  tanto  baffi  i , 
fiorici  ingenerala. 


Annotatione  fopra  il  XXXV III.  Difcorfo. 


Molte  cofe  intorno  gli  Hiftorici  difeorre  il  Beioaldo, nelle  Tue  Annot; 
tra  Semi© ,  8c  alcune  cofe  dice  il  Polmano  nclia  Tua  Lamia »,  &  così  il  Ber 
fuo  Seminano, &  il  Barbarana  nella  terza  parte  della  lua  officina  che  peti, 
fi.  Fra  <>li  Hiftorici  Vctufti  forto  annouerati  Maifiho  Leftio,c  ha tiattatc 
né  Italico  ,  &  Turrenorum  :  Così  Pomo  Catone  ,  de  Origine  gentium  ,  1 
Itaiicarum,così  Àrchiloco  Greco  de  temporibus, Metatlhpne  PciIiade  iu 
porum ,  5c  Annalium  Pcrfarum  ,  Filone  Hebreo  de  temporibus  :  Caio  - 
de  Diuifione  Itali».  Quinto  Fabio  Pittore  de  A^ireo  Scculo .  Berolo* 
&  Manathonc  Egitthio. 


X)  v^  ì  r  E  K  5  ri  t  E, 
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E  GLI  ASTRONOMI,  ET  ASTROLOGA 

DifcoiTo  XXX IX. 

;  Ù  voglio  fi  apr  ridar  me  ficffo ,  &  tutto  il  volgo  ìnftetne  corti 
Ji  p  non  piccwla parte  de*  dotti  (benché  con  effit  io  fìa  come  ficure 

I(Sv  di  portar  ciuctte  ad  Jlthene)  fciogliendo  vn  mare  d'intrichi  , 

^  quai  f eco  appo *  ta  l’antica  ,  &  lei  moderna  ^/Urologia ,  mo- 
difeorftuamente  i  /cogli ,  gl  intoppi  di  quefìo  pelago  confu  fo ,  & 
rido  con  ogni  mio  potere  la  nauicella  della  mente  del  fiero  Scilla , 
quv  Cariddi  per  tra  fiatare  con  allegrerà  al  vero  porto  l bimana 
à  cotanto  vaga  di  far  ere  U  cofe  occulte ,  (5  fi  può  dir  confu fe  di  que - 
*iga,così  in  je  fi  fìa  aitale:  diurna, con  e  apprefio  al popolaTggo,  & 
nentepnf  i  a  Vedami  tf  a ’  St  fifii  riputata  degna  dì  fcherno, 
u<lj> ,  tìor  pi  r  non  fkie  vn  prologo  da  ceretano  je  ben  porto  la  ma- 
fi  gli  occhi  da^  filologo ,  m'accingo  hor'hora  à  forbire  il  mufo  à 
ykamaluchi  i  quali  fu  le  piagge,  <&  b<  tteghe  radunano  il  circolo , 
paìlanodcll’iAfirclabio ,  dello  fcioteriojel  quadrante ,  del  diretto- 
fomenti  lAfimiomici, mentre  meglio  fi  conni  ene  loro  vn  ci jf alette  in 
vn  cacapenfnro  in  bocca ,  effondo  infipidinel  femonepiù  che  vru 
:*»  &  fu  Ih  di  cenellopià  che  Poche  degli  tìebrei ,  ^Attendano  adun¬ 
iti  ignori  e  loro  fvdrate  di  rouefeio  nel  giudi  ciò, e  d'uri  ingegno  piolato , 
filato  cerne  i  cophini  dalla  femcla3che  cofa  fia  l'Aflrcnomia  &  che  Aftr0J5O. 
(}  A  filologia  con  tutto  il  rimanente, che  porremo  in  tamia, parte  da~>  mia,chc^ 
ciitione  ri  faputi, parte  da  definare  à  gl’ ignoranti, da  cena  ri  grò  fi  ola-  Qoii  fo-r* 
lér  eppure  al  ventre  de *  buffoni,  L*  A jir  anemia  adunque  fecondo  il  pa- 
Ifiìdoro,  &  ri  alcuni  altri  pare .  che  differente  fìa  non  poco  dall'Ajìro- 
nei  ufi  a,  che  offa  quafi  come  T  hcorica  tratti  del  mondo  in  vniuerfa - 
sfere ,  degli  orbi  in  particolare ,  del  fito ,  del  moto ,  e  del  corfo  di 


^  rr_  ;  '.%g+»igZrìeimffe* 

:C0,r  v<''"V'jt,aeccentrìci4i  concentrica  Je'  epicicli,  di  retrograda^ 
cceffi. di  receffi  Ji  rapii, & d'altri  moti  ,e  cerchi  de'  mcti,co  miri  al - 
’’Ge!i,  &  alle  fi  elle  pertinenti,  &  e filich /perche  con  tali  vocaboli 
r  ccfipffitfcolarmete  nominate.  Ma  l' A  Urologia  (parlo  di  quel-  Artrolo- 

ri  11  ni,  dimandaì  Poriga  in  Pirica ,  &  in  effe  cut  ione  i  ccrfi  de  gia> che  co 
delle  ficUe ,  con  le  sìationi  de  tempi ,  facendo  naturai giudicio  de  la 
ueta  menti  delle  cofe ,  e  fendo  differente  da  quella  ferie  ricAfiro- 
vi  ria  da  *JMath ematici  figuri  a,  la  quale  ccmmunemente  fi 
[  Jtìflogiagiudiciaria3che  deferine  le  natiuriàdeglihuomim,e  i  co 
Affidi  cui  decorreremo  in, fine  Jkhiarado,cbe  forte  di  verità, òfhlfi- 

tà  / 


-p  I  A  Z  i  ^ 


tifi  trotti  in  lei, rimettendoci  femore  à  miglior  giudicio,  &particol»  » 

te  i  quello  che  ne  determinata  Cbief*,(£  i  Dottori  Ma  dieff.  «, 
..  •  i* . _  _ _ ,  ^  u  vi  -i  7 7  i  -npYu.Yi  temoo  decimare,  e  tini  n 


te  à  quello  che  ne  determina  janta  t  mejao~>  *  -m- 

quali  non  intendiamo  i  modo  alcuno  in  verno  tempo  decimare,  e  tini  « 
che  narreremo  l’obiettioni ,  C3  le  ribotte  d'buomm  valenti ,  che  a  ,»  ■ 
fanno  ,fenza  precifa  determinatone  nostra  in  mata  tata.e  .  Hora  pi  i 
do  dell' Agronomia,  &  infume  infteme deW Astrologia  naturale ,  eh  « 
come  fonile  fra  loro  vnitefj  abbracciate, e  catara  cofa.che  quefla& j 
la  ò  luna  prefa  per  l'altra ,  fta  degna  d'ogm  pregio,  imperoche  ani 

Ifidoto.  primieramente  le  commenda  molto ,  frinendo  fjtdoro  nel  terg phbr, 
f  j. ,  antichi  Evinti  furono muenton  dell  Attm 


primieramente  le  commenda  mono,  j , .  -  (  -v 

fue  Etimologie,  che  gli  antichi  Egittij  furono  muenton  dell  Attm 

benché  i  falli  fofiero  ì  primi  xh'infegnarono  JJJS 1 

l’offentanga  ancora  delle  natuut a  :  pero  fecondo  Giofejfo  Hebreoim 
rana  efS  da  Àbramo ,  effondo  ( come  egli  tiene  nel  primo  deliba  « 
Giudaiche)  deriuatada’  figliuoli  di  Seti  nipoti  d  1 

anetta  fiienga effer  ttata ritmata  da  Atlante,  onde  i  I 

poi  che  eglifollenefhl'Olympo  con  le  fratte.  Timo  nel  fetta  libro, 

{  ■nolo  vigefmofefto ,  attribuife  l’imicntione  i  Belo  :  ma  nel  quinto  . 
titolo  duodecimo  l’attribuifce  a'  Fenici .  Luciano  nel  fi  Afa  i 
dice  eh*  "U  Ethiopi furono  i  primi  che  infegnarono  quella  faeny  ti 

Diodoro  Siculo  nel  tergo  libro  attnbufee  cotanta  penda  d  efi 
(3  Caldei,  &  che  Filone  Hebreo  nel  libro  della  trafmgratwne  d  A 
Accia  litleRo  ma  qualunque  fta  stato  il  principio  di  cfia.fi  mosluf 

di  leifi  fono  trottati  celebri  da  douero  ;  comefragli  antichi,  Gnaffe 
AMilefto  difepolo di  Tbalete.chefhbricò  la  sfera,  e  noto  le  conuerfi  j 
Snelli eLìnotbj :  Sudofio Gnìdio nobiUffimo '^Aflrologpqlqicit 
a;  'ia  fetenza  in  ver  fi  molto  raramente  :  C  onone  Egittio ,  che 
effa  la fìl fritti  fette  volumi  belliftmi  ;  onde  mento  d  efkr  lodato 

vilio  in  quei  ver  fi  ^Bucolici. 

?  etn  m*dia  duo  Cigna  Canon  ,&qm  fmt  alter  t 

‘Defcripfit  radio totum  qmgentwm  «"‘'-"‘r  .  ; 

..  .{■[* famUiarilfimo di  Qtiintihano,cbe  fritte  fei  libri 

contrariatone, &  che trouf  (ielle  invertì,  corneo1 

ci, Manetto  Egittio  che  fc  riffe  g  t  eff.  .  Antiocheno  fc : 

Celio  ;  auanti  al  quale  primo 

Latini  Aerologia ,  Tubilo  Egidio  Figlilo  Astrologo  p  j 

Viene  lodato  da  lucano yco  feguenti  verjt. 
viene  lodata,  >  ^  ^  ^  jecretaque  mundi. 

2^ojfe  futi ,  cpm  non  stellar m  xgyptia  JMcmp 


GiofefFo 

Hebno. 


Plinio* 

Luciano* 
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Diodoro 

Siculo. 


Virgilio. 


Lucano. 
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Mequaret  vifu ,  numeri sque  mouentibus  afira  l 
irato,  che  trono  il  primo  i  fegnì  del  ciclo ,  Endimione  ,che  fu  V in¬ 
detta  natura  della  Luna  ;  onde  fu  finto  pofeia  da  Toeti ,  che  ella  di 
amorajfe ,  \ecepfo  E(è  de  gli  Egitij  »  il  qual  da  Giulio  Eirmico  è 
o  giuftiffimo  Imperatore  d'Egitto ,  &  CWaffimo  Mttrologo  ;  così 
Tbalete ,  Mi  le  fio,  T  beone  Mlefiandr,  ino,  Vrotagora >  Enopide  Chio , 
!,  Horo ,  M poliamo  T  bianco,  T  olomeo  Egittio ,  eh’ adeguò  tutti  gli 


'  /  f  ;  " . - VM..» 

nelle  feienge ,  &  iUuflrò  gli  i strumenti  da  Mipparco  ritrouati ,  /* 
i;  io  parimente  nel  catalago  de  gli  aHrologi ,  o  aftronomi,Timocbarey  x 
1  Frodo,  Tappo  Menelao, T rafibulo,Dorochio,Mlfkrabio ,  Mgar* 
ìpetrago,Thebith,Mndrufgagar »  Mbumagar,  Mbuma- 

mtegnì,  Mejfebala,Egimondo  Beton, Mmanfore ,  Mcbindo , 

Ha/y  Heèfw  \odoan,  c Àbramo \  MuenagràyOmar  Tiberino, con 
poco  piu  moderni ,  comeil%cMfonfo ,  dietro  de  Miaco , 

*  il  {acro  Bofco,Tietro  d'Mbano,  Giouan  de'  Linerij,  Francefco  Efcu- 
>{  Pur  bacchio, il  Monteregio  il  Fianchino, Lucio  Bellancio,lo  S  te  fieri- 

Itti  S conero, Cipriano  Leouitio, Francefco  Soigofiojl  puntino,  Giona 
r  >  ber  ardo  Cremonefe ,  Cjiacobo  Medico  figliuolo  di  MaeFlro  1 fa- 
co  Qaluo,  mafiro  (jiouanni di  Sicilia  (jiouanni de'Denaco,  (jiouan 
’ antioy  Giouan  Carceo  ,  &  infiniti  altri  fopra  modo  valenti  cofi  in 
già  y  come  in  Mfìroncmia.  E  commendabile  fimilmente  l'zsfftro- 
r  l  approbatione  d  huomini  dottijfimi ,  &  d'altra  profeffione , 
coHciofia  che  Mrifiotele  (come  bene  adduce  Giouan  BatttfiaMbio -  GioBattl*~ 
Wme)  ne/  fecondo  de  cado ,  &  mundo ,  dimofiri  il  Cie-  ftaAbl°r°* 
'.  anione  in  quefìe  cofe  inferiori  per  cagione  del  moto ,  della  luce , 

/kz  influenza  y  &  ne 5  de/ta  Meteora  tiene ,  c/?e  /e  wfk 
gouernate  dalle  confi gurationi  fuperiori  y  e  ne'  libri  della  Ge- 
?  afferma ,  eh  eie  gener  adoni,  &  corruttioni  fi  facciano  per  l'accef- 
ce fio  del  Solenei  circolo  obliquo ,  &  ne' problemi  (come  allega-* 
o  {untino  tsf  firologo  moderno  Eccellenti (fimo)  riduce  la  conuul- 
li  infanti  all  attioni  della  Luna .  ma  particolarmente  nel  Troe- 
ì  politica ,  volendo  dimofirare  l'vnitd  della  Filofofia ,  adduce  l'ef- 
T  alete  M  ile  fio  ,  ;/  efitndo  riprefo ,  chefoffe  pouero ,  d/wo- 

volontariamente  diffusa  fi  e  le  richeg^e ,  godendo  difaper  pro- 
a  che  modo  poteua  in  breue  fhrfi  ricco,  il  che  li  fuccefft ^  à  que¬ 
ll  che  preuide  vna  futura  penuria  grande  d'oliue ,  /a  ondeferuato 

ho ,  ,  /;  w/y&rfi  quello  vendendolo ,  C? 

tato  ricco  diuenne  ;  &  quindi  fi  caua  Virologia  e  fiere  parte  del¬ 
ira  naturale  y  &  vidi  film  a  à  ciafcuno ,  che  /<*  pofftde . 

pme  quefia  fcicn^a  ,  impera  he  fi  dimofiri  efierej 

;  3  tbt  at tnbmfce  le  prime  quattro  qualità  all'  anione  de'  cor- 
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pifuperiori ,  come  fi  vede  al  capitolo  fecondo  del  iib^o  de  (ub  dati  (li 
bis ,  douc  grandemente  commenda  gli  antichi  >i  quali  di jf ero  con  1 
alcuni  de*  corpi  celesti  dare  il  calido ,  e  il  fi ecco ,  alcuni  il  calido ,  &  ì 
do,  alcuni  il  frigido,  e  il  f  ecco ,  alcuni  il  frigido,  &  l  humido  &  cofi  le 
tro  prime  qualità  ejfer  communi  a*  corpi  celefli ,  ma  nel  commento 
gefìmoottauo  del  fecondo  del  cielo ,  egli  ftejjo  conferma ,  che  le  fleti 
710  non  fole  la  commune  attiontj> ,  ma  le  proprie  in  ciafcuna  cofa  in  fi 
nere  *.  fi  come  Saturno  ha  la  fita  propria  attiene  nelle  piante ,  mi) 
&  così  dell* altre  flelle .  alatone  ancora  nel  Timeo  afferma ,  che  in 
mondo  inferiore  niente  fi  fa ,  che  non  h abbia  ilfuo  nafeimento ,  6  no 
ceda  da  celefle  caufa .  e  Galeno ,  nel  libro  de  Temine ,  chiaramente  t  ■ 
ogni  fosianga  corporea  animata  effer  connefra  a*  pianeti  >&  alle  ilei 
Zodiaco ,  per  prender  l'inftuen  ga  loro  .  Damafceno  ne *  fuoi  jt phorifta 
fifia  i  difetti,  &  le  infirmità  auuenire  perla  variatione mutatoli  l 
le  flelle ,  onde  Alberto  Magno  diffe  quell  aurea  f ottenga  >  .Deus  |  :  r 
coeli }  terra;,  coe'urn  iuper  elemeticia  initituii,  ut  motu  uto  gei  • 
ret,  corrumperet ,  &  conferuaret  cuncla .  &  'Boetio  ancora  pam  • 
ca  lifleffo  in  quelle  parole,  Deus  per  fe  lolum  cunda  dilpotwJI 
opera  perficienda.inferiora  per  fuperiora  dilpeufar.  eS.T omafo  ■ 
quino  nel  libro  de  Fide ,  &  nella  fomma  contra  Gentili ,  afferma  ,cb  I- 
dio  zouerna  le  cofe  qua  da  baffo  per  le  creature  fuperion  ,  cioè  per  le]  ■ 
de  caute ,  13  che  dalla  virtù  de  cieli,  riceuono  le  cofe  inferiori  le  krf  . 
forme .  il  Sue  frano  ancora  fra  moderni  Filofofi  approba  l*  Mjlrolo«u>i  * 
done  in  piu  luoghi  parlato  in  bene ,  &  maffime  ne  libri  delle  fue  Em  • 
ni .  Cofi  T  eretto  Mantoano  buomo  di  non  picchia  anttoritàfll  fiale  f 1 
do  nel  libro  de  Immortalitate  anima ,  de  prodigi) .  &  degli  effetti  t 
tutti  zìi  attribuì fee  alla  diuerfa  po fittone  delle  flelle  ,adducend>u 

.  I  ... _ ti  fi  iv,  V.M  Cu.,1  ìimù  II  « 
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nato ,  cioè,  per  mznifejt  tre  ai  paure  a  min*  ucm  .  , 

gnitione  delle  /ielle  fu  mole  >  abondatemzte  da  Quid,  ejjaltata  m  W 
F elice s  ani 5  quibus  hxc  cognofcere  primum  y 
fnque  dmosfuperas  fcandere  cura  f  ut . 

Non  Ifenus ,  &  vimm  fublimia  peHora  fregiti 
Offrciumquefori  ymilitireve  labor .  ^  t 

il  che  toccò  Virg.ancora  nel  fecondo  della  Georg,  in  quei  vulgati  [f* 
Foelix  qui  potuit  rerum  cognofcere  caufas , 

K^dtque  metus  omnes ,  &  inexor abile  fatum 
Subiecit  pedibu  s .  . ,  u  >i 

5*,  Hìeronimoy frinendo  à  VaulinOynon  afferma  la  faenza  de  ’ 

quella  degli  aftronomi  effer  e  vtilijfim  à  mortali  {  ^Dìonigw  ^ °{ ( 


!  — 


r  i  v  e  k,  sa  i  e: 

{  *  grandìjjìmo  tutore  dell' astronomia }  owcfc  per  cff  fetenza 

\e  l'ecclific  della  paffione  di  (Imito  miracolosa  3  e  fopranaturale)  ve- 
'a  fhrfì  nel  plenilunio  f  talcheefclamò  in  Athene .  Aur  Deus  natu- 
irur,aut  rota  mundi  machina  diUoIuirur .  Chrifto  Signor  noflro 
me  a  comprobar  l'aerologia ,  quando  /»  5'.  Mattheo ,  d/  cap.  1 6 .  d*- 
le  parole*  Fari  fri,  ($  Sadducei.  Fa  do  vefperedicicis,  ferenum, 
ibicundum  eft  enim  coelum3  &  mane .  Hodie  teinpeftas^rutilat 
rrifte  c^lum;^ l'Abbate  Tanormitano  nel  cap .  de  Fordlegis.  wo» 

9  ette  per  fetenza  lecita, &  aerai  e  S.  Thomafo,nellafomma  contro-,  mitar"'™" 
t  ir al  cap.  82.  non  eoncbiude  queflo ,  che  Corpora  codeftia  caufa.,  S.  rhom. 
mnis  akerationis>&  omnis  motus  in  hoc  infimo  mundo  ìe 
fecondo  delle  fenten^e ,  alla  diffinitione  quartadecima ,  quell.  3.  s 
U  jre  che  leflelle  habhiano  attiene  negli  dementi ,  ne’  miSìi ,  nelle  cofe 
e  inanimate, e  [enfi  due  ;  Hor  ecco  con  quante  auttorità  viene  com- 
:  la  fcìen^a  ddf agronomia .  diadi  più  l'eccellentiffmo  Hippo-  „• 
il  libro  de  gli  soffietti  delle  felle  verfo  la  Luna ,  vuole ,  che  il  Me-  ,V^F°cr>' 
perito'tiell' tsdshevcmia,  dicendo,  Medicus  fi  non  eft  in  feientia  ^ 
im  profpe&iuus ,  qmsin  cius  manibus  non  diffidar;  quia  cse- 
riro  poterà  diffiniri .  dì  Ipparco  nel  libro  de  vinculo  Ipiritus. 
jido  capitolo, dice  chiaramente _j,  Medicus  fine  A  (teologia eft  IpparC0, 
culus,  qui  non  eft  in  potentia  ad  operationem.  &  Apollonio  Appollo- 
a  arte  dfagica  conchiude ,  che  Medicus  fine  ftellis,  &Nicro-  ni°- 
!s  fineoffibus  mortuorurn.eft  quafiimago.quxnon  eft  à  fpi-, 

‘aa  '  ^ond‘cc  Parimente  il  dotto  Mlbumafart  netfuo  intro -  Aibuma. 

.  Alt  rorum  fcien  ria  eft  principiali!  medicina;;  Onde  Hippocra-  • 
decere .  dice  quefle  parole  precife .  Et  fi  ex  altiffimis  confl¬ 
uì  is  ,  inuenies  Aftrologiam  noneife  mi nimam  pattern  fcien tis 
1  *,  &  Hermete  nel  primo  de  Speculis ,  &  de  Luce,  dice  apertif  Hctmctc. 
te,  Oportet  Medicum  deneceffitate  fcire,acconfideraie  na-. 

1  atmn,&  eà  1  uni  opei  ationes  ad  lioc,*Yt  diuerfarum  aigritu- 
&  dim1  creiiconim  habeat  notiti! ,  quoniam  alterabelis  eft 
iipia  natura  fecundù  afpeótus , &coniun<£liones  corponim 
lim  .  Ma  ci  voglio  pur  anco  aggiunger  queflo ,  che  Lodouico  Vi-  Lodovico 
a  Ju a  opra  regale ,  de  pfctftione  ecclefix  Dei.  nella  decima  per-  Viualdo. 
’.ttefla  che  canuenga  à  vn  T teologo faper  d'Mflrologia,  conciofla 
f  aera  Scrittura  in  molti ,  &  varij  modi  fi  parli  de ’  cidi,  dd  corto 
1  della  Luna, & così  delle  Stelle. Quindi  e.  che  il  dottiffimo  Theo 
'  '-0de  f  '_aco  Cardinale  Cameracenfe  habbia  in  vn  fuo  par  ticolare 
mo  la  cocordan^a  d di' Mflr  onorai  a  infieme  con  la  faci  a  Theolo  Aulico 
J  aumentaregh  bonari  à  quella  fetenza  adduco  infume  col  'Bel  Luco  Bel 

(Ili  Picn  rho  J  (. _ i  -.-n  .  „  _  i 
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1  HO  J  che  il  Seguito  juo  di  perfine  dottijjme  è  Stato  anta  fra  lami°  * 

ci  j  mvder - 
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moderni  grande ,  imperoche  l'ha  figuiti  Giouanni  Maritano  bum 
.  ^  ^  j  rr.' . m «tU pim  i tìrr>  ht  mn fa  tinto  StiM ito  dal  CA\ 


moderni  gì amc > j  &  ^  cl.  ,  >  _ 

tiflimo.Vaolo  Fiorentino  Matematico  fitmofo  unto  Firn  ito  dii  C\l 

Colmo,  Marfilio  Ficino,  &  Angelo  Vohtiano ,  il  quale  tenne ogn’k 

J  7  3  .  .  •  •  .  V  Jl  m  Cr,a«rTA  nnu/1  PPPM 
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lentieri  commercio  con  huomini  penti  di  quesla  fcien^aMqualeècoi 
data  ancora  da  'Battigia  Alberto  buomo  dottiamo  nel  fio  libro  iv 


> 


9 


Slo!  chitettura ,  da  F  rance  fio  fiino  Sanefe  flotta ,  da  Lacchino <  fio  tifi  j 

infiniti  moderni  abbracciata  ,&  favorita.  Lutili 


già 


Hefiodo* 


dichiarata,  &  dainfiniti  moderni  aboracciata,  ut  fornita  .Lutili 
duella  fàenzn  è  notiffima  .  come  quella  che  ci  j copre  i  tempi  di  punti ,, 
di  feminarefdi tagliare, l’abondanza, le  penane, i  venti, le  tempefoi, , 
moti, le  peflilentie,le  mortalità  d~ animali, ,(3  fimili  altre  cofe  :  onde  h . 

do  Tosta  canta  quei  ver  fi, 

Vna  poti  decimam  fcclix  incidere  vites , 

Et  tempefliuam  fegcti  fupponere  fhketru . 

Tenia  pofl  decimam  plani  antibus  optimi  furgU . 

6  Virgilio  parlando  della  natura  de  'Pianeti  dijfc—z  j 
tsitque  hec  vt  certis  poffimus  difeere  ftgnis , 
tsfeflusque,  pluuiasque  ",  &  agentes  /rigori  ventos 
Jpfe pater  flituit  quid  mentimi  Luna  moueret , 

Sol  quoque  &  exoriens ,  &  cum  fe  condii  in  vndis 
Sìgna  dabityfolem  certijfmafigni  fequentur .  ' 

Erancefco  Tatritio  ancora  nel  fecondo  libro  de  Lottiamone  Reip  ■ 
Patrio0,  c*  ;  «/«*»  Urologia  effer  gioueuole  in  ogni  KP^J***  \ 
P  dell  agricoltura,  ch'ella  molto  peritamente  a  profejìon  d  ejfi 

ilfopradetto  He fiodo  [enfisi, 

Tkiados  cjl  fubigendi  feget  jLthlantidis  ortu  « 

Hxc  autem  fefe /iella  condente  firendum  e/l .  # 

E  C Glumella  comanda  ofieruarfi  cìafinn  giorno  con  ragione  LAM 
mica ,  sì  por  vtilità  dette  cofe  detta  villa ,  sbanco  per  fuggire  moM 
IL  da’  quali  ci  forno  cauti  i periti  di  quefta  difciphna  ( 

fonrna  Virologia  naturale  come  vera  è  fetenza  j 

ria  grandemente  al  viuerenofiro.fion  e  pero,  che  ne  gl  » 

fi  maino  molti  difconcì  errori ,  &  infinite  ripugnanze,  g 


Columel- 


Plinio  * 


nettai  che  Vlinio,per  l'inconftanza  degli  ^utton,oja  ai  ai  y 
che  l'arte  fta  vno  non  nulla .  Trirna  circa  i  principi  teff a  fino  df  ( 
opinione  fra  lorogl’Jndi,  i  (aidei, gli  Egittij,  i  Mon,  i  m  ; 


tane  Proclo,  ^nfi  otele  „Auenoe,e  quaft  tutti  gli  ^r0!°S,l^J , 
fonfo ,  eccetto  alcuni  pochi,  hanno  poflo  filamenti  otto  sfin  ,\  ^  ■ 
Hermete ,  C3  alcuni  Babilonq  hanno  patto  la  nona  sfera,  atlaq  ,  ■ 
ne  s’ accatta  A  zar  chele  Moro,T  hrebitb,  Maett  ro  Jfaac,'  ?• 
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io  Magno:  magli  eM filologi  moderni  pongono  tutti  la  decima  sfa - 
Alfonfo  alle  volte  ha  feguito  il  giudi  ciò  di  zJMacftro  Jfaac  cogno - 
Bagan  tenendo  nuove  sfare ,  ma  quattro  anni  dapoi  che  diede  fuori 
noie  acce ftandcfi  ali' opinione  dì  Mlbubaffem, del  Moro ,  &  di  Mi- 
»  ,fi  ritorno  alle  otto ,  ($  anco  Maeflro  o^/lhramo  LMfuenagrà ,  & 
ho  Lenì ,  &  tSlAacflro  c^Mbram  Zacuto  fono  di  parere ,  che  non  vi 
J|  na  sfera  mobile  fcpra  fiottano^  .  Circa  il  moto  dell' ot tana  sfarai 
o  le  flette  fi ffe ,  combattono  anco  grandemente  fra  loro  perciochc-> 

,  (T  gli  Egittij  affermano  ella  muouerfi  filo  à  vn  modo :  co'  quali 
f tono  Mlpetrago ,  &  fra  moderni  Mie  fi  andrò  Mobilino .  Ma  gli 
p  da  Hipparco  fino  a*  nefìri  tempi  dicono,  ch'ella  s'aggira  con  di¬ 
ti.  i  Cjiudei  T almudìfii ,  e  T hcbith,gli  attribuifeono  doppio  moto , 
ofuo  proprio,  &  l'altro  della  nona  sfera .  <iMgar chele,  e  Giouanni 
eregio  gli  afiegnano  il  moto  filo  di  trepidatione.  Gli  Mfirolcgi  più 
danno  moto  di  ne  forti  à  quella ,  vno  proprio  detto  moto  di  trepida - 

I male  fi  viene  d  compire  infette  mille  anni 3  l'altro  ,  che  dimandano 
one  della  nona  sfa  rafia  nuoluticne  della  quale  non  fifinifeein  meno 
ntanùoue  milla  anni  ;  il  tergo  detta  decima ,  che  chiamiamo  moto 
o  mobile ,  ò  moto  di  Bratto ,  ouero  diurno ,  ilquale  in  tei  mine  d'un* 
aturale  ogni  di  ritorna  a!  fuo  principio.  “Tgon  fono  però  meglio  d'ac¬ 
ume  nella  mi  fura  del  moto  deWottaua  sfera  ,  (J  delle  flette  fi 'ffc^  , 
che  Tolomeo  dica  le  flette  fi jfe  muouerfi  vn  grado  in  cento  anni:  Tolomeo. 
\no  tega, eh  e  que fio  fi  faccia  in Je fiat  a fei  anni  Egittij  à  cuis'adhe- 
/flaefiro  Lenì  Maefìro  Zacnlo ,  &  Mlfonfo  netta  correttione  delle 
e.Mgarchele Moro  dice ,  ch'elle  fimucuono  vn  grado  in  fcfjanta- 
m  ;  Hipparco  dice  in  fi  ttantaot  te, Maeflro  Iofue ,  Muefìro  Mosè , 

'.M uenagra, Maeflro  Berrodam  dicono  in  fettanta ,  Giouanni  da-, 
no  in  ottanta  ;  cMgofiìn  fai  c  ciò  va  febergando  trai  fefiantafei, 
ita .  <JMa  nel  parere  del  moto  del  cielo  crìfiaUino ,  ò  nona  sfarai , 
no  poco  ancora ,  perche  zsfriele  Bicardo  nelle  quefiioni  fopra  la-,  Ariele  Bi- 
ole ,  c/;c  fi  ccmpifca  in  quattrocentonouanta  milla  anni ,  altri  iru>  car^o- 
Ila  anni ,  er  il  Tur  bacino  nella  T heorica  deWottaua  sfera ,  dice ,  Il  Purba- 
fio  moto  fi  compì [cono  vn  gradone  vintiotto  minuti  in  ducente  ari -  c5li°- 
di  ciò  M  Ipetr ago  è  di  parere ,  che  tuttauia  filano  ne'  cieli  varij  mo- 
ofeiuti dagli huomini ,  ilche  s'è  vero ,  vi  pofiono efiere ancora  & 
orpi ,  a  quali  quei  moti  fi  conuengano ,  &  che  fin' bora  conofciuti 
;  al  qual  parere  s'adbnifrc  ancora  T  bau  tri  no  Filofofo  preffo  à 
oratione  fra  contra  i  Cjenethliaci  ^  ve  infine  ad  bora  è  flato  cono- 
ora  il  vero  metodi  MMarte  di  che  fi  lamenta  Giouanni  da  Mon - 
j  fifta  mta  epifilla  à  Bianchine:  &  è  flato  vn  certo  Gulielmo  da-, 
fi  do  ftrclogo  fhmofo.cbe  quafi  trecento  anni  fono  ha  fritto  l'er- 
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rare  di  quello  mòto, nh  però  alcuno  doppo  lui  l’bafaputojomggere ,  f 
lo,  che  più  viene  filmato,  imponìbile  è  tuonare  il  vero  entrare  deh  • 
Eqmmtiali;  ilche  Maefìro  Lenì  prona  con  moltiffime  ragioni  : 
il  moto  del  Sole,& la  mi  fura  dell'anno  non  Jono  differentìffimi  T olo  j 
Hippparco;da  Maeflro  Lenì ,  ,A  !  b  ut  agno, .  A  ueua  grà  .et  ^ tlfonfota ,  j 
gini  del  Cielo, &  della  confideratione  delle  siede  fi jfe  non  tengono  à  )  a 
gl  Indiani  J  vn* altro  i  C  b  aidei  a  vn’  altro gii  Hebrei,àvn  altro  gli  | 
à  queflo  TirnotbcoJ  quello  Mr  fatili, à  vno  tìipparco,à  vn  altro  7YJ 
Tori  fino  manco  d  fintimi  fra  loro  nell'ordine  de’  pianeti ,  perck 
cimi  con  Vintone  mettono  la  sfera  del  S  ole  feconda  doppo  la  Luna,g 
tjj  mettono  il  Sole  fra  la  Luna ,  &  Mercurio  .  Mifiarco  Samio  poi  \ 
immobile  in  megp  del  mondo ,  (3  circondollo  col  pianeta  di  Mercuri 
di  tenere, ponendo  f  opra  Venere  l'orbe  magno  abbracciarne  la  tem 
elementi,  (3  la  Luna  ihfieme,ìlqual  errore  è  flato  all’età  modernìr  \ 
11  Coper*  dal  Copernico  ,  che  in  quefla  follia  da  Francefco  Maubolico  viene  gì 
Vico.  pili  prefto  degno  di  ftaffile,che  di  ripresone.  Mrchìmenìde,e  i  Cbali 
gono  il  Sole  in  quarto  or dine. Metr  odoro  Chio,Mnafjìmadro ,  (3  fu  i 
no  il  Sole  efier  l ultimo  di  tutti, doppo.  lui  la  Luna ,  infra  quelle  l’alt  \ 
errati ,&  poi  lefiffefle  quali  Scnocrate  crede  muouerfi  tutte  in  vn%  i 
perfide.  Ma  dapoi,che  babbiamo  mefio  in  bozzolo  le  di  forche, et  of  i 
Andrea  ^  degli  Mflrologi  Infogna  aggiungerebbe  Andrea  Summanogn  t 
Summa-  Matematbico  parlando  de’  moti  delle  stelle  dice  chiaramente.  Mot  ì 
rio*  la  rum  art  fari  polline  nefeio, noncium  elle  feitum  certidimètei 

rende  la  regione  del  fuo  detto  per  la  fallacia  de  gl  infiromenti  ,ck  atì  < 
Kenrico  gli  Mftrologi  à  mifura,nùn  potendo  fi  ne  fare  alcuno  (come  attedi  ; 

Machilì-  Machilinenfe  ncl  fuo  trattato  della  compofitione  deli’ Mfìrolabio)  c  i 
ssnfe*  fretto, che  in  qualche  modo  fallace, & erroneo  non  fia.Pfifenfce  à  que  ì 

pofito  Mbram  Giudeo  nel  fuo  libro  fiora  l  opra  delie  tauole,di  due. a  1 
bij  formati  con  fomma  diligenza  da  due  fratelli  in  quefla profejfio 
berrimi  per  offerii  are  l’altera  del  Sole  nell* ingre fio  d%  ariete  fi  quali 
Ararono  il  medefimo3ma  furono  l’uno  dall’altro  di  due  minuti  differì 
fropr adetto  nemico  narra  d’ batterne  vifio  due  altri  in  Tarigi,chefcc 
prona  molto  più  difi  ante, perche  Vintemene  differenza  di  42.  minu 
dall’ altro y&  Leone  Hebreo  (  come  narra  Giouanni  Vico  nel  nono  l'd 
bfeo!e  He"  tra  l’Mfirologiafh  attendo  imaginato  un’infirumento  nuouofi  cui  ca> 1 
Giouanni  penano  da  vna  mar auighofa  frottilit à  Mathematica^  alla  prona  cht 
ffico.  ndl'ofiemare  alcuni  pianeti ,  dice ,  che  ritrouo  l'uno  difcrepardall’a 

due  gradi,?  tutta  la  colpa  di  queflo  riferifee  all’aere ouefi  concbiud 
auuerfrarij  dell’  Mfirologia,  che  poco  di  vero, e  di  certo  fi  ritmi  ine  fi 
quefla  fetenza  finalmete  s' appartiene  trattar  degli  orbi ,  e  delle  fieri 
cleome  P°ti  0  cardini ,de’  quali  trattano  Trùcio,  e  Cleomede  nel  primo- 


legno  nei  itDroaetlajcienga  dette  Stette,  e  da  cifravano  nel  libro  de  Aitate- 
"  Irnienti  grommici,  e  tequali  il  gabbino  Cbtmcbi  dice  da' /aprenti  g"°‘ 

«late  conofciute  al  n  mero  di  109S.  battendo  delle  prime  trattato  di-  to' 
ntwente  .Alejfandro  Ticolomini, Geòrgia  Vurbacbio, Erafino  affinai-  il  Rabbi- 
‘«tipo  ImJfero,il  Biancbino,il  Trugnero,Luca  Gaurico.il  T affinerò, &  no  Chitn- 
i-Smti  così  de'fegni  celesti,  de  quali  tratta  Galeotto  Martin  nel  libro  chK'  '  r 
trina  promifeua ,  &il  T  Metto  in  quel  libro  cb’  egli  nomina  Apo-  oìuMo. 
c?  *’  1  ci  tarando ,  perche  cnitffi  fiano  da  gli  M  Urologi  con  quei  no-  Filippo 
\matf,  de’  moticelelìi,de’fiti,de  gli  orbi, de'  cor  fi  loro ,  delle  materie,  _ 

me, dell  califfi, delle  antegradationi,  e  retrogradationi  delle  Mie  ,■  1  Bianc 
giuntimi  de’  pianeti, de  gli  afpetti,delle  figure,  & d'infinite  altre.)  Prugne- 
a  vnjemplice  difeorfo,  come  queflo ,  fono  paco  connsn lenti.  I  princi -  ro» 
di’ MJirologta  fi  pongono  effere  tre, cioè, il  zodiaco, i pianeti,&  fcj  Luca  Gau* 
ffeael  ciclo  il  zodiaco  fi  ditiide  in  dodici fegni  celefli ,  de'  quali  par -  iT°Taifne- 
d  difcorjo  de  Vronofiici,  &  Tacttini  ;  &  quefii  fi  diuidono  in  niobi-  ro. 

I  comuni/  in  quattro  trip!isitd,cioè,aerei  aq!teì,terrei,  &  ignei,  11  Fabro. 
etl  fi  confiderano  cinque  cofe,cioè,le  cafej’ejfaltationi  ,  le  nature,  le  BtaPUKn’ 
egli  afretti  &  da  que/h  fondameli  pofti  cattano  quella  loro  Mfiro-  oàlcoto 
tdiciana  jiel  cui  difcorfo  entriamo  al prefente .  /Ma  per  fhuellar-  Manìo. 
io ,  b  fogna  auuertire  fecondo  che  dichiara  Tietro  de  iliaco  &  11  pofteifo. 
f  Franccft°  1  untino,  che  tre  fono  Hate  V  opinioni  de  di  ^ffìrolod  ,Ddi’*ftr0 
’■%!?  dueveramentc  eflreme.  la  prima  eflrema  è  Stata  quelL  ^1'“' 
e  gli  tìeretici  Trfficillianiflifi  quali  hanno  penffito ,  che  i  cieli  Pietro  de 
a  noi  per  neceffi ta  dorne  narra  .Agoflinoffinto,nel  quarto  libro  del-  Aliaco- 
i  -Dio,&dt  S.Thomafo  nel  libro  della  Catholica  verità  al  caoito- 
hanno  detto, che  quello  che  viene  di  fipra  non  fi  può  fuggire,1  onde 
minato quefia  vtrth  celeflc  fatto,  &  in  questa  opinkv/conuenne- 
Icnue  Cicerone  nel  libro  de  Fato)  Democrito,  Hcraclito,  Smpedo-  cicerone 

Y/’Jf  d  ‘  fagli  u Urologi ,  Sentirionejrene- 

Jidomo  ;  e  fra  V  oeti  Lucano  ebe  nel  libro  fello  dic(Lj> 

frrecepfagit  omnia  fhtunu, .  e  Seneca  in  vna  Tragedia  diccj ,  sin™-' 

Kegitur  fatts  mortale  genus .  *  i  c 

tei  tergo  de  T rifiibus . 

%atio  fatum  vincere  nulla  valet .  Ouidio. 

Menale ,  in  quei  ver  fi .  r- 

Llus  etenim  fati  valet  bora  benigni,  le. 

,,  Pvm  fi  nos  Generis  commendet  epiflola  Marti. 

itami  v  aHT  egti  ìn  qKefia  °Pinione  >  onde  nel  quinto  libro  dif-  Quinta 
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cau!arulatentiiim.&  multo  ante  deftinaraium,fuum  qtiemqu 
nem  immutabili  leqe  percorrere  :  ilche  pare  de  tenga  par  ma, 
nio  nel  primo  libro  delle  fiue  Hiftorie  naturali,  lajaado  ciucile  parole 
Sineulis  fydera  tributa  funi  nob.s  ;  data  diuitibus  minora  par 
oblcura  defe£tis,&  prò  forte  cuiulq;  lucentia  ad  numera  motti 
e  Ouintiliano,nel  primo  libro  delle  declamatiom,  dice  quelle  parole 
Fatò  viuimus,  knguemus,&  moriamur.  Medicina  quid  prafc 
vt  iuxta  te  netno  defperet  ?  e  tanto  crebbe  queflo  errore  preffo  a  C 
.  ma(fme  preffo  a ’  Babilonij ,  &  Caldei,  che  come  narra  Filone  H 
nel  libro  detta  migrationc  d'Àbramo  (cffeffero facrtfictj ,C  incenj ì  j 
telligenze  ,  che  nummo  i  corpi  ccleftì ,  &  intatte  le  loro  operati» 
ttarono  il  caffo  delle  ftelie ,  come  fe  da  quell  e  fole  dipende ffe  affatto  la 
er  la  fallite  dell'hmmo.Terò  Jddio  minaccia  tn  Efaia  Profeta, al 
auadragcfmofettimoyà  quelli  confittoti  delle  Belle ,  cheffreggim 
legnano  la  vanità ,  &  infama  di  quejla  opinione  in  tutto  fh  fa,  erm 
empia  ,  come  quella,  che  ci  prilla  della  liberta  del  libero  arbitrio, e 
tuifce  Jddio  ,  non  volontario  ,  ma  naturale  agente .  La  feconda  fi 

eflrema  è  quella  di  coloro,  che  negano,  chele  Belle  pepano  cifa 

noi ,  ma  che  Jddio  per  fe  Beffo  regga  ogni  cofia ,  e  a  patto  alcuno  j:| 
nimichi  il  fuogouerno  alle  feconde  caffè ;la  quale  opinione  èimpr 
da  S.  Thornafo  nella  fomma  centra  Gentili  al  tergo  libro,  otte  dime! 
benché  Iddio  quanto  all’ordinatione  diffóga  ogni  cofa  per  fe  medejit] 
dimeno  quanto  aU’epecutione  regge  quefti  corpi  inferiori  per  megoi 
riori  &  Scoto  nel  fecondo  delle  fentenge ,  alla  diBmtione  quarta 
muffirne  terga  ,pone,  che  le  siede  operino  per  natura  ne ’  corpi  * 
chinando  l’anima ,  è  al  bene  ,  ò  al  male  .  e  Sant’yigcflmo  nelm  . 
della  città  di  Dio ,  dice  quefle  parole .  Non  vfquequaque  a  u 
noteft  ad  folas  corporum  differentias  afflatus  quofclam  va  i 
reos .  fosì  ffDamafceno  nel  fecondo  libro  al  capitolofettimodicy. 

'  &  ali,  planetrediuerfas  complexiones  ,  &  habitus,  &  dilpolm 
nobis  conftituunt.  L'iflefio  conferma  ‘Dionigio  c^freopagita,« 
to  capitolo.  De  DiuinisHominibus:  &  tl  mede  fimo  attestali 
nauentura,  &  Giouanni  di  Bacchone  nel  fecondo  delle  fentenge^- 
può  affermare  per  vero  ( dice  S.  Thornafo  nel  predetto  libro, a  off 
quello ,  che  dice  Tolomeo  nel  (entiloquio ,  nell  *4 pbonfmo  tr  g  j 
no.  Cura  M ercunus fuerit in  natiuitate  alicuius in  aiiqu 
Satturni  ,&  iple  fortis  in  elle  filo ,  dat  bonitatem  inte.  ig 
dulli  tus  in  rebus  ;  dr  così  anco  le  SU  Uè  poffeno  eflcrcaffa  per m 
della  noftra  ò  buona  ,  ò  ria  volontà  ,  percicchi  quando  iljenjo 
nato  la  volontà  fi  piega,  &  s'inchina  à  regger  bene;  ma  seg 
nato  y  per  cauf(i  di  tuie  inclintUtvnc  f  procede  inalahMhtt  ut  ^ 
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ier  queflo  dagli  ^Aflrologi  fi  {unno  conietture  de'  buoni  ,&  cattati 
i,  3  de’ fortumi] .  3  infortuni]  .Onde  S.  Thomafo,  nella  prima  par - 
fomma,alla quefiione  1 1  (3  all'articolo  quartOy  dice ,  Plerunque 

agi  varani  dicuntin  iudicàndis  hominum  moribus:pauci  enim 
[ui  refi  (hintfc  nini,  &nel  tergo  libro  contrai  Gentili,  alcap.  pz. 

.icet  Deus  voluntatem  no  (tram  nioueat,&  Angelus  illumi- 
coelumad  bene,  vel  male  agenduni  inclinec,  tamen  cum  ali- 
jdix  eft  quo  ad  Deuni  diciturbene  re6tus ,  quò  ad  Angelum 
ìftoditus,  quo  ad  celum  bene  natus.  &  nel  fecondo  della  Gene* 

,quafi  prefjo  al  fine,  fcrìue  queHe  parole,  Cu  pianette  in  Peiiodia- 
o  erunt  fortiores  ,  plures  dabunt  annos,8d~ cum  debiliores , 

'es.onde  fe  alcuno  faperpotejfela  virtù  de'fegni ,  ideile  {Ielle po- 
elli, conoscerebbe  certamente  quanta  fofie  l'influenza  del  cielo, &  fi 
I?  pronoflicare  di  tutta  la  vita  del  nafcente ,  benché  nejfuna  di  quelle 
onga  ne  ce] fi  tà.,  potendo  fi  in  più  modi  impedire, & da  Dio, 3 da  gli 
perche  Sapiens  do  min  abitui*  A  (tris,  come  atte  Ha  Tolomeo  nel - 
mifino  quinto ,  &  ottano.  La  terga  opinione  di  mego  è  quella  de* 
zi  z,  che  tengono  i  corpTceletli  operare  in  noi ,  contea  la  via  feconda , 
ler  necejfitàycontra  la  prima .  Bora  con  quefia  diHintione  fi  rion  ¬ 
almente  a.  calunniatori  dall  ^Urologia  giudiciaria ,  che  quella ^ 
na  è  reprobata ,  che  impone  necejfità  nelle  cof  L* .  La  onde  nel  De¬ 
lta  caufa  vigefìmafefix ,  quefiione  quinta  fopra  il  capitolo ,  Non-, 
riftianis  JaGhiofadicz^ ,  Non  reprobar  ur  il  la.  Aerologia-,  , 

►rporibus  fupenoribus  neceOiratem  non  imponiti. ‘Però  quel - 
ice  le  {ielle  inclinare ,  ma  non  necejfitare ,  è  della  Chic  fa,  (3  da  tut- 
,  (3  fi  dice  anco  d  cofioro  ,  che  Virologia  giudiciaria  è  repro¬ 
nto  à  vna  certa  inueftigatione  fnperfl.ua ,  e fiiper {litio fa :  onde  San¬ 
no,  comes  ha  nella  caufa  vigefimafeHa,  quefiione  feconda,  alca :* 
s ,  dice  così ,  Agronomia  apud  Catbolicos  in  defuetudinem 
iia  dum propria  curioiitàte  ei  nimis  eranc  intenti  rminus  va- 
is ,  qute  (aiuti  animarmi!  eranr  accommodata^  &  perla  fua 
gli  bmmlni  alle  volte  cadeuano  in  fdolatria  >  credendo  le  creata. - 
eccitate  da'  corpi  celefti ,  ilche  non  è  vero ,  come  fortemente  fo- 
'tolomeo  S Mia  nel  fuo  frecchio  delle  Teregrine  quefiioni ..  *JMa  Bartolo- 
oliami  Tico  zJWirandolano ,  huomo  diurno  ,  &  miracolo fo  del  meo 
e  pur  quel  fuo  trattato  con  tra  gli  zAsìrologi  non  è di  Fr  alile- 
mnaruola ,  come  alcuni  tengono )  s'è  allargato  molto  bene  centra 
già  giudiciaria,  &  ha  dato  infime  con.  altri  molti  (fimi  fregi  à 
teologanti,  feconda  li  giudicio  di  molti ,  io  andari)  toccando  alcune 
f,  che  quejì'buomo  Jllujìre  con  molti  Seguaci ,  fk  contea  loro ,  &■  Fra.  Miche 
pjte  del  nettanti» ,  &  di  fra  l Michele ,  da  Tietra  /anta  Theo-  le  da  f  ,e- 

fo,  tra  l'anta 
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lo^o  dell’Ordine  ‘Dominicano ,  acciocbe  i  bei  giudici]  del  mondo  pq 
lettarfi  nella  fattigliela  degli  vni ,  Ci  prontezza  degli  altri,  i 
gcr'o  molte  altre  cofe  à  quefte,  affinché  la  verità  maggiormente  fi  fu  > 
manifefti .  adducono  adunque  vna  tal  ragione  in  prima ,  che  quell 
logia  fia  vana,  perche  i primi  Filofefi  del  mondo,  come  alatone,  An  i 
‘Democrito ,  Epicuro ,  Seneca ,  Ci  altri  non  hanno  curato  di  quella  .  > 
(non  parlo  bora  di  quei  che  l’hanno  fchernita)  mal  hanno  adietro  la  | 
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fen^a  /indiarne  appena  ,ìl  qual  fondamento  è  reprobato  dal  Tei 
perche  non  hanno  manco  fritto  di  Mufìca,  ne  di  Troffiettiua ,  nè  dii 
tria ,  che  fi  veda  ;  nè  per  qucflo  fi  può  conchiudere ,  che  quefte  fcierm 
rane  ;  olirà  che  di  [opra  sè  difcorfo  molti  Filoffi  grani,  haueruutt  ; 
r^a  loro .  Secondariamente  oppongono  à  gli  afirologi  giudiciarij  fan 
d’Efai  Trofeta ,  al  cap.  quadragefmofettimo ,  dotte  dice ,  Stent  ni 
faluent  te  augures  coeli ,  qui  conteniplabantur  fydcra >  fuj 
bant  menfes^ut  ànnuncient  ventura  ubi  :  ecce  faófci  funr  quafifl 
ìfrnis  combufiit  eos  ,  nec  liberabunt  animam  fuam  de  manuli  ai  : 
&  poco  aitanti  dice ,  Sapientia  ha?c,6^  Iciemia  tua  decipitte:  :i 
iupcr  te  malumJ6cw  nefcies  ortr.m eius,  &C  irruet  luper  recala 
quarti  non  poteris  expiar  codone  par,  eh’  Efaia  danni appertament 
Urologi  giudi ciarij,  (3  indottivi  :  ma  nff  ndono gii  auer farti,  cht 
auttorità  procede  contra  la  fkl fa  opinione  de  Stoici ,  Babilonij ,  6  ( 1 
che  pongono  il  fitto ,  &  è  riffcfta  del  Bellantio ,  del  fantino,  dettai  \ 
OlrmilUnel  verbo  afirologi  a,& di  S.Thomafo  nel  fecondo  delle  fa  ‘ 
alla  diftintione  quintadecima ,  queflione  feconda,  &  per  chiarirli  \ 
fi  dice,  che  fen?a  dubbio  è  grandìffimo  errore  de  gli  Urologi,  fi 
gliono  porre  la  neceffità  del  fitto, fi  penfano  di  preuedere  tutte  le  cofe  1 
li  :fe  penfano  dì  conojcere  le  particolari  differente  delle  cofe ,  che  pi 
no  afe  non  vogliono  fottomettere  le  cofe  dal  cielo  dim  oftrate  alla  dnt 
lontà  :  fe  credono  alcune  cofe  non  attenne  per  dittin  volere  fuori  d'e : 
dine  de' cieli .  talché  contra  quefìi  tali  procede  V auttorità  di  Efaia. 
dimostrano  la  fetenza  dell* aerologia  effere  incerta  per  auttonta  d 
meo  nel  primo  degli  ssipotelefmi ,  dette  fono  fritte  quelle  pam ,  • 
logia  magisverifimilia  captar,  quam  quicquam  prò  vero  dee 1 
mero  fecondo  vn'altra  lettera,.  Ad  nullam  buius  materici  lem 
veraciter ,  fed  opjnabiìiter  peruenimus .  alla  quale  auttonta  r 
il  Bellantio ,  che  Tolomeo  intende  in  quel  luogo ,  la  cegnitione  dell  t 
logo  effere  vniuerfale ,  &  perciò  imperfetta:  &  quantunque  fi  coi 
molti  particolari ,  di  quelli  bauerfi  cognttionc  in  vniuerfale ,  cottiti, 
le  fetente  auuienc  ;  effere  cofa  incttiffima  afferma ,  che  Tolomeo 
altramente L-? ,  e fendo  che  ne  gli  Csiphonfmì  dmofla  apertane 
quefta  fetenza  le  coje  buinane~jy  (3  dittine  prouederft .  Quatto  p 
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:  Ualy  atte fla  il  Vico  quella  parte  d' A  (Ir  ologi a  effère  inefficace  ? 9 
:tU  yCheinfegna  d'eleggere  :laquaUofa  è  reprobata  dal  B  elianti  a 
tranfito  >  e  tenuta  per  mera  jhlfita ,  effendi)  che  nel  commento  fo- 

1  ìflo  Lsfpborifmo  di  Tolomeo  dice  tutto  l'oppofìto .  Quinto,  per* 

11  Aflrologi  dicono ,  che  fe  vn  fortunato T accolla  con  vno  sfortuna - 

\)aì  tecipa  delta  qualità  dell  altro  5  fecondo  la  poteflà  delle  figure  v 
minio  loro;  così  t'infermo  dal  mediconi  ferito  dal  padrone  fi  figlino 
Idre  può  effer  difpojìo  à  diuerfe  qualità  di  che  cffo  Vico  fene  ridila; 
do  allega  San  f  homafo  in  fua  difefa ,  che  dice  nel  tergo  libro  con - 
ili y al  capitolo  nonage fimo fecondo ,  Magnes  ferrum  aCcrah.it 
ce corporis  creìe(lis,&  lapides,  &  hcrbar  alias  occulcas  vires. 
ìil  prohibet ,  quòd  edam  aliquis  homo  habeat  ex  impredio-. 

>ns  cceleftis  aliquam  cfficaciam  in  aliquibus  operibus  facié- 
i  ali us  non  habet5puta  medicus  in  fanando, agricola  in  plan- 
miles  in  espugnando .  e  però  (dice egli)  fi  vedono  alla  gior- 
V  dici  eccellenti  y  che  di  raro  guarirono  infermi  altri  piu  me* 

'  fanano  diurnamente. -j  ..  TSgega  parimente ,  che  de '  corpi  inferia¬ 
mo  le  proprietà  celefli ,lequaii non poffono attribuir fi à  gliele - 
r  il  Bellantio  dice  il  contrario  5  per  auttorità  di  Scoto  nel  fecondo 

2  fn^e  *  doue  afferma ,  che  Metalla  in  quibufdam  regionibus  ex 
mone  generantur  ,  nam  terra  non  eftaéfciua  huiusdiuerfita- 
bomafo  nel  tergo  decacholica  ventare  d/re.  Manifeftum  eft, 

*m  inanimata  corpora  quafdam  vires  &  efficacias  à  coeletti! 
oribus  confequuntur5&  edam  pira-ter  eas,qu$ ad  qualitares 
eYpa  mas  elementorum  confequuntur,  quas  edam  non  eft 
eoe*  e  iti  bus  corponbus  cflefubic&a  .  CMa  olirà  ildottifi - 

aJ°nor  •  £  * a^r*  affat  5  c^je  a^ono  contragli  ^Afirologi. 
y  che  cfsi  non  poffono  hauere  i (pervenga  del  celeste  influffo ,  per¬ 
mear  formata  la  riuolutione  del  cielo ,  la  qual  fi  fu  in  trentafei 
rre  ^aU  aPP™a  vna picchia particella feorfo  babbi  amorali*-, 
ij f  ondono  i  T heologi ,  che  fene  può  hauere notitia  perla  feien- 
leipamo  padre  Adamo ,  taf  data  per  fuccefsione  a '  poderi  fuoi, 

,  '  0itradi  ciò  fi  può  rispondere  con  TQccardo  da  CMon-  Riccardo 

’  0  chlanfsimo  ^Mathematica ,  negando  coiai  moto  della  nona-,  da  Monte 
■emvn  certo  fuo  trattato  arguto  nega  egli ,  &  rifponde  alle_>  Pukun0‘ 
contrario  adotty .  Onero  concedendolo ,  dice ,  che  la  genera¬ 
ci  ^ v  C°fe  mferÌ0YÌ  fi  fi1  P^  lo  moto  de' pianeti  fo- 

;  ?TnZf0u°u  Zodiaco  ^  quali  moti  s'è  fimo  molte  vol- 
r  r  1  moJodella  nom  sfe™  conferire  poco  à  que- 

1 2  Jf  aIHa  taYdltà  •  ^lcmi  alleSan°  ™co  quella  ragia- 
jeeranno  due  gemmi  alle  volte  damili  di  corpo  3  &  anco  del 
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retto ,  come  Trccle ,  &  Cyriflhene  Rè  de’  Lacedemoni  fumo  geo  ' 
nondimeno  la  vita  del  primo  fi u  piu  breue,& anco  piuglomfi,& i 
cono  l’effempio  di  Ciaceb ,  &  Efau ,  che  furono  di  corpo,  &d  am 
fefentiffimi  affatto. onde  pare  che  di  tali  cojenonft  pofia  fkr  giudici,  t 
■varha  per  via  d’aflrologia ,  &  perche  i  Matematici  fogliano  nfrp, , 
che  la  confidiamone  è  momentanea ,  fotta  la  quale  vno  nafce;onde,r.  I 
do  vno  doppo  l’altro  con  interuattofiifigna  dire, defilano  diuerfe  a»  l 
tioni\Mgoflino  Santo  s’op  pone,  &  dice,cbefe  la  caffi  fieffe  cosi, ne  fi  , 
herbe vn’huomo haueffe diuerfiffime coaftellatiom, laqual cofaèm  i 
niente,  perche  il  parto  non  efce  mai  dal  ventre  tutto  m  vna volta,  r,  i 
ceduamente ,  fecondo  le  parti ,  e  così  ogni  parte  baierebbe  la  fui  coi  I 
tiene, effi  rifondono,  chel’impreffione celdkf ubilo,  cheli naf centri 
fuori, fi  fu  in  tutto  il  corpo  humano  in  breuiffimo  fratto  di  tempo;  t  i 
vn  momento  fra  due  nafeenti  variano  le  loro  incltnatiom,  talché  l 
cad'Mgofiino  nonvaie  .£ben  veroche  Giacob,  (J  Efau  fecero  lek  I 
rationi  maggiormente  diuerfe  per  cagione  delle  volontà  liberei « 

„ All’argomento  di  S.  Gregorio  in  vnafua  Homelia,cht m  vna  cittì  > 
medefima  bora  nafeerà  vn  figliuolo  d’un  l{è ,  &  vn  figliuolo  dim 
K0  rotto  l’iHefla  babitudine  del  cielo,ouero  conflettatwne,e  noniim] 
proceffo  di  tempo  il  figliuolo  del  Rè  fuccederà  nel  '‘Regno,  e  fi foli  1 
contadino  farà  lauoratore  della  terra  ponevo, & mercenamjnjjm  , 
mais’ è  offeruato,che  due  nafeano  mll’ifteffo  punto  preci fo  d  bora,  ■ 
forfè neliifleffa bora  &  fe pur  queflo  accade m  diuerfe  Keg’om.hi 
il  cielo  variamente  poflo per  la  diuerfita  degli  Orinanti,  &  àeMt 
ma  conceffo  anco  fi  dice, che  i  padri  naturali,  &  le volontà gli  firn  ■ 
fi  fecondo  che,vno  è  piu  ò  meno  fortunato .  Oltra  che  gli  filtro  g 
go no  il  cielo  e  fiere  affatto  caufa  de’  nofiri  forimi],  o  infortuni],  m 
la  (aggetta  materia ,  la  quale ,  fecondala  fua  àfrofinone  ricette  pii  ! 
l’influfìo  celefie .  Quefta  ifieffa  nfrefiafida  ayM.  Tullio,  qua 
condo  de  Dìuinatione ,  dice  che  piu  perfine  in  vno  ifieffo  tempo 
nafeere  fitto  liflefie  conftellationi  d’ ilomero,  d’africano,  d  Me 
è  nondimeno  mai  fi  fino  vifii  altri  Meffandn ,  altri  africani,  n 
meri.  &  quando  lo  fielerato  Caluino  heretico.rubbandol  argon.»  ; 
Tullio  nel  fecondo  de  Diuinatione, ricerca  quando  frefje  paté  ; 
gru  fila  muoiono  fettunta  milla  perfine,  come  mteruenne  netti 
Canne  fi  bifigna  aflegnare  vn’Horof capo  fola,  &  vna  fila  conici, 
coloro  tutti  i  morti  in  vna  volta  fila  parendo  ciò  cofa  ridicolo ja.r 

no,  che  per  particolare  con  flettanone  pofiono  incorrere  tutti  nettai 

lenta  ,  pomdcft  ella  cagionar  dal  cielo  in  dmerji  modi ,  6  J 
vna  generate  confidi  atione ,  c’habbia  virtù  d  eccitar  guerre, 
muoiano ,  battendo  maggior  affinità  iffi ,  degli  alni ,  w»  3  ^ 
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A  quelli  che  dicono  Iddio  filo  ftper  il  futuro,  rifponde  STh  m  fj  9 
‘o  libro  cantra  Gentili ,  che  Iddio  foiosi  le  cofe  future  connotiti  ^ 
f  determinata  di  tutte  le  cofe ,  ma  che  però  gli  huomini  poffano  ba¬ 
llinone  vniuerfale ,  &  non  bene  di  flint  a .  CAI  a  perche  molti  con- 
’  ^flrologia  ejfer  vera  a  queflo  modo, ma  però  efier  pericolofa  alla 
\  gl  Idioti  j  che  non  la  pigliano  d  quefla  foggia  ;  rifpoudono ,  cht^ 
h  biettione  manco  vale ,  perche  ne  anco  gl'Jdioti  intendono  bene  Iz^j 
i  a  predeflinatione  ;  C  l* adoratane  delle  imagini  non  è  capita  da~> 
per  queflo  il  trattar  di  tali  cofe ,  ò  HudMe  è  prohibito  ad  alcuno , 

\oi  certi  Sicofanti, che  danno  cantra  l\A Urologia ,  arguendo  prima 
torità  d'Sfaia  al  capitolo  quadragefimoprimo ,  oue  dice^j .  An- 
js quee  ventura  flint  in  fucurum  ,  &  feiemus  quia  rìij  eftis .  al - 
inttorità  fi  rifonde ,  che  Iddio  foto  è  quello ,  ilquale  può  fapere^y 
le  future ,  che  concernono  la  libertà  dell’huomo .  Onde  Scoto ,  nel  Scota. 
del  primo ,  alla  queflione  feconda ,  dice ,  che  ^Anticbrifto  non  po¬ 
is  quello yche  l’huomo  debba  penfare ,  ò  appetere  in  tal  bora .  Ma~> 
l  fuo  libro  delle  Interrogationì ,  feguitando  la  fuperflitione  de~>  Zaele. 
rologi  al  tempo  d’Efaia ,  vuole  per  la  fc 'ten  ga  delle  Interrogationì 
,  fe  vno  imitato  à  vn  conuito  mangiava  piu  palmenti ,  onero  v/l> 

/;  e  è  reprobato  mani  fellamente  per  fhlfo .  TUpoì  adducono  vn' al¬ 
terità  d'Efaia  ,  al  capitolo  quadragefmoqnarto ,  oue  dice .  Ego 
Hy&'ego  nouiflìmus,  Se  abfque  me  non  eft  Deus .  Quis  fimilis 
jer,  Se  annuncier.  Se  ordinem  exponàt,  ex  quo  conltirui  mihi 
ìantiquum ,  quee  ventura  funtannuncieceis.  alla  quale qut- 
i lp onde ,  che  Iddio  prohibifee  quiui  l' Agrologia  diuinatoriafu- 
>  e  non  altro .  quella  auttorìtà  del  quarto  de'  I{è ,  al  capito - 

ettimmojhe  i  figliuoli  d  ffraele  furono  puniti ,  perche  attendeua— 
tinationi ,  fi  rijponde ,  che  attenderne  à  quella  diuinatione  per 
?  auguri] ,  le  quali  femf  altro  fono  vietate f\Ail’auttorita  di 
,  al  capitolo  decimo .  J  uxta  vias  gentium  nolite  dùcere ,  à  (ì- 
nolitemecuere,  queetimentgentes  ,fi  rifponde  y  che  quiui  fi 
il  timor  del  Qielo  in  quelle  cofe ,  che  concernono  la  volontà  dei¬ 
forme  dice  San  Thomafo  nel  libro  contro,  Gè  utili  ,  al  capitolo  ot- 
auinto.  AMa  Mejf alaci)  nel  fuo  libro  delle  Jntenogatìonìvo-  MafTalach. 
p  j?  del  fermo  per  via  d'Aftrologia  , fe  vno  donata  effer  ,  ò  nò. 

"  mtà  dell Sede fi  aste  al  capitolo  ottano.  Multa  homimsafdi- 
ignorar  preterirà, Se  futura  nullo  poreft  fare  nuncio  .fi  ri- 
quiui  fi  dà  contra  quelli ,  che  fi.  chiamano  Aflrologi ,  voglio- 

r  via  delle  loro  fu  per  flitioni  Je  vna  donna  è  vergine  ò  nò, & sha 
®  Squali  fuperflitioni  feguita  Zaele  nel  fuo  libro  delle ^ 

gtyoni  ;  &  parimente  fi  dà  contra  l’errore  del  predetto  vAuttore^, 

chcj> 
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che  neU'ìttefio  libro  vuol  conoficerper  via  d' interrogati  cni  Jevri'hu 
pgY  generare  dalla  tal  donna }  o  no  •  k^A quell  altre  di  II  Eccleftajì 
pitelo  decimo ,  doue  è ficritto.  Ignorar  homo>quid  ante  fe  fucrit  & 
tutu  rum  fu  ,  quis  ei  poterit  indicare  ?  fi  rifronde  ,  che  quegli  M 
fono  pa?^i ,  thè  vogliono  conofeer  tutti  i  particolari ,  come  è  fiato  Zi 
fendo,  che  per  tefiimonio  di  Tolomeo  nel  Centiloquio  l’astrologo  d 
nerfi  da  enunciare  le  cofe  fingolari ,  effondo  la  fetenza , fecondo  il  Fi 
delle  cofe  vniuerfali ,  &  non  de  gl'ìndiuiduì ,  perche  folo  gl’infrm  « 
*2)io  predicono  le  cofe  particolari .  Onde  T olomeo  dice ,  A  te,  &  à  ih  d 
feientia.  quafi  inferendo  ,  che  ci  vogli  quefto  lume  particolare  d’  ;n 
jiUa  fentenya  di  S.Vaoloa'  Galatki,  Die$obferuatis}menlcsr  o- 
ra  Se  annoSjtimco  ne  forte  fine  caufa  Iaborandi  im  in  uobis;j?»J 
che  l'Apofiolo  reproba  Fofieruatione  de '  tempi  circa  i  fiacramètidaf  ir 
fi,  &  circa  l'orationi  da  fiirfì ,  la  qual  fuperfiitione  forfè  regnauant  li 
tiri,  ver  che  anco  Haly  Abenragel  ha  voluto ,  che  la  cir  conci (ione, e  # 
te  fimo  fi  defiero  mentre  la  Luna  foffeeleuatafopra  tenere ,  come  è  f- 
fe[lQ  nella  parte  fettima  della  fua  fiomma  al  capitolo  trigeffmoterq  l 
pauttorità  di  lob,al  capitolo  trigejimo  ottano  .  N  unquid  noftiort  a 
coeli ,  ant  rationem  eius  ponesin  terra  ?  fi  r i fronde ,  chetala ni 
conchiude  l’^/Ifirologia  giudiciaria  non  poter  fi  hauere  per  fittami  J 
Concilio  che  beniffìmo  fi  concede .  ^A  l  papa  del  Concilio  inchini  ano,  al  » 
Architi-  l0  vigefimofefto  doue  dice .  Qui  duiinationes  expetunt,  Se  motel  i 
t«no.  tilium  fubfeqUuntur,  fub  regala  quinquenij  iaceant  .firifronde  # 
fi  prohibifice  non  l’ Aerologia  giudiciaria  ,  ma  l’ìndouinare  pervia  { 
gromantia.  Geomautia ,  Jdromantia,  Viromantia ,  (3  filmili .  « 

Concilio  del  (ondilo  di  Martino  Tapa,oue  fono  ferine  lefieguenti  parole M  'l 
ai  Marti-  nella  caufia  vige  firn  afe  fi  a .  Non  liceat  Chriftianis  tenere  tradii  « 
Gcntilium>&obferuare,& còlere  Elementi  ainLunae,autfte  a 
curfus }  aut  inanem  (ignorimi  fallacìam  prò  domo  facienda,  ai  1 
pter  fegetes,vel  arborcs  plantandas ,  vel  coniuge  (ocianda  :fi 
de  ernia  Ghiofia  di  quel luogo ,  che  il  li  reprobantur  qui  creduti c 
neceffitatem  luperionbus  ,  vnde  non  eli  dicendum  ,  qoòd  lu| ( 
fmt  caufe  rerum,  licer  fiat  (ìgna  rerum.  A  quel  pafifio  che  sA“] 
ter^o,  al  capìtolo .  Exruotum.  De  Sortilegijs,  comanda  eff ertiti 
vna  penitenza  d’ un' anno  à  vn  Viete ,  il  quale ,  per  ricuperare  vnce 

to  delia  Cbiefia  >  haueua  per  fiemplicità  guardato  nell’ tASìrolah 
fronde,  che  tal  V  rete  fu  condannato  .perche  credette  alla  fhljaL 
difiefia  da  Zaele  nel  fino  libro  dell' Interrogationi ,  cioè  chepertalefi  j 
fi  poffa  faperej'e  vn  ladro  fiadomefiico  ,  ò  fio*  e  filerò.  A  quei  p  4, 
leggi  ciudi ,  nel  nono  UbroM  capitolode  Maleticijs,  douejonojcri  j 
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ca  damftabilis  eft.&  interdica  omnino  ,8cdinuouo perla  leg- 
o,  nell’ifiefio  luogo,  Nemo  arufpicem  confuIar,autMathema- 
b  poena  capiti  s  ;  fi  ri  fronde, che  per  Mathematki  non  s'intendono 
.  Jlrologì  diuinatorij,ma  i  Maghi ,  cicero  i  malefici .  auttorìtà 

-■  limo  Satoregiffiata  alla  caufa  vigcfimafefla  ,  dotte  chiama  fuper- 
'  obferuare  anguria, requirere  curfus  ftel!arum,&euentus  ex 
n:fi  dice ,  che  Gierorùmo  Santo  reproba  in  quel  luogo  l’^fftrolo- 
atoria ,  che  eccede  i  termini  della  [cicuta ,  la  quale  è  infognata  da 
•o  t^Auenagrà  nelfito  libro  delle  interrogatimi,  doue  vuole,  chcj 
•:nga  dell  interrogationiftfappia,  fe  vna  cofa  furata  fi  recupcrarà, 
eruo  fuggitiuo  ritornar à.  all’argomento  fondato  fopra  il  detto  di 
Ora  ilGenefi ,  doue  afferma ,  che  Ars  irta  eft  occupatiffima  Va- 
nfronde ,  che  il  detto  di  Bafìlio  s’intende  d’Mflrokgia  troppo  cu- 
E  piena  delle follie  de  GeomantLoAf  quell' altro  fondato  fopra  due  * 
h  di  Gieronimo, vna  fopra  Sochonia  al  capitolo  primo ,  doue  parlan- 
strologhi  due  ,Hi  flint  qui  eleuanturaduerfus  feientià  Dei  , 

,  quod  geritili  in  feculo,  fiélam  (ibi  icientiam  polliccntes,rc- 
!  ortus  ttellarum,  &  occubitus,  Mathcmaticorum  fequentes 

•  aitra fopra  Sfata, al capitolo  quadragcfimofettimo.  Hi  funt  qui 
pellantur  Mathematici ,  tk.  ex  aftrorum  curfu,Iapfuq;  fyde- 
mrnanas  regi  arbitrantur ,  &  cura  fallitati  alijs  pròmittant , 
ant  iupplicia .  Si  rifronde,  che  nella prima  auttorìtà  San  Giero- 

•  ugna  quei  cJMathematìci ,  che  tengono  l'humana  volontà  effere 

j  if0;.6'.  Sfionda  dà  cantra  quegli  a Ufologi ,  che  leuano 
dell  arbitrio ,i  quali  fanno  inaici.  .A  quel  puffo  dcAgofiino  San¬ 
to  libro  della  città  di  Dio,al  capitolo fettimo, doue  parlando  con- 
mogiydice.  Eletto  ad  feminandum  agrum  die,  multa  orana 
Mram  veniune ,  firmi!  germinant ,  fimul  herbefeunt  Jaue- 
amen  fpicas  inde  coceuas ,  &  (vt  ita  dixerim)  congermina- 
Jbigointenmit.alias  aues  depopulatur.alias  homines  cuci- 
pare, che  i  giudicj  degli  ^Urologi  fiano  falfi  :  fi  ri  fronde, che^, 
e  mi  contrario  à  quelli ,  che  voglianogli  atti  humanì  effere  fog- 
■o  al  Ciclo, et  da  quello  neceffariamente  caufarfi ;  il  che  fi  fa  buo  - 
uno, no  efiendo  m  quefio  à gli  Mjlrologi  veri  contrario. M  quel - 
!'  ?  dMgofhno  nel  quinto  della  Trinità  al  capitolo  fettimo, doue^y 
!?  ltm“  ccffra  colui, che  elefse  vn’hora  precifa  da  congiunger  fi  con 
!'  1  r,^onde>  fff  fa  rottamente  ;  efiendo  flati  alcuni,  c’hanno  ere - 
amente, che  l  Cielo  open  necefiariamente  ne’  cofiumi  del  nafeen- 
ffofitoe  tenuto  da  Tolomeo  nel  primo  libro  del  quadripartito  al 
J  ?:  l’altra  auttorìtà  d’Mgoftìm,nel  fecondo  libro  delle _> 

ecc  io, ci.  riuono  Tcftameto,  al  cap.  decimoottauo, doue  dice, 
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N,hil  tatti  centra  Chriftiano»,  quatn  fi  arti  Mathefeo*  tè 
curam.hzc  enirn  inimica  dignofcitur  legi  Dei .  fi  rifonde,  chi 
no  pari*  di  quelli ,  che  per  guadagno  s'intromettono  a  parlar  di  qu 

che  non  Mono  faperfi  da  gli  huomim ,  " 

primo  libro  del  Quadripartito .A  quell  altra  dell  ifiefio,  nell  Hrn  i 
dragefimanona  fopra  quelle  parole.  Ego  fura  vuis.  doue  dice,  Qn 
tos  è  bone  Deus  Matematici  fcfellerunt ,  quia  libi  p  crune 
promi  ferant,&  damnainuenerunt:  fi  rifronde  pure  nel  fopra  li 
io .  jt  quella  finalmente  d'^goflmo.nel  libro  De  natura  dxmo  i 

uediceL,  Genediaci appellati  funi  propternatalitiommcc, 
tiones  dierum  :  genefes  enim  honunum  per  duodecini  cali  , 
fcnbunt.fyderuroq-,  curfus,nafcenuum  mores,  adus,  &  eueu 
dicere  Cantar  .Lft.quisquafifignofuentnatus  autq,  , 
dumvitie  habeatqui  nafcitur.interprctantur.  Hi  funi  q  * 
Mathematìci  vocantur,  cuius  fuperftmon.s  genus  conftelUii 
cane.  &à  quella  che  è  regifiratanel  quarto  libro  delle  confefr  , 
quefle  parolL .  lUos  planetanos ,  quos  Mathematicos  voc  , 
nè  confulere  non  defiftebam,  quos  tamen  Ghriftiana  pietas 
&  damnat  :  fi  rifronde,  che  Agostino  quim  reproba  queifiilft J 
che  credono  i  deli  operare neceffanamente  neghaUi,&cofiumd 
mini .  A  quel pafio  df Ambrosio  Santo,  nel  quarto  ho, o  dell  Exl  ■ 
al  capitolo  quarto,  oue  dice-a,  NonnuLi  tentarunt  nanmeanj, 
mete  qualitates ,  qualis  fit  vnufqutfque  qui  natus  fi  È ,  cumlj 
folumvanum,fed  inutile  fit  cpixrentibns.epoifogggiunge.),]  ■ 

pti  funt  APoftoli,&  congregati  ex  peccatonbus,  non  veld 

uitatis  fare  hora.fed  Chrilti  eos  fand.ficauit  aduentus  -  fi  n 
che  .Ambra fio  parla  contra  quelli,  che  vale  nano  tutti  gli  atti  Mi 
dar  fi  dal  cielo  neceffariameute,  &  anco  Vmgrefio  nel  Taradifo  : 
fiefio  luogo. foggimge ,  Latro  in  crucem  daranatus ,  non  bea 
natiuitatis ,  fedfideiconfe(iìone,ad  Paradifi  ttanfiui  g 
nara  non  vis  natiuitatis, fed  diuinte  prscepnoms  offrala  P  * 
in  mare,  alla  cui  ft intenda  è  conforme  Tolomeo  nel  Cenni  , 
propofitione  oltana  ;  &  nel  primo  libro  del  Quadripartito  al  C  r 
% >  \doue  dice. a,  .Non  cogkemus  ea  qu«  acctdunt  ex  ccel 
Tana,  vt  qua:  funtàDeo.  Di piu arguifcono  alcuni  lyfJ’  0‘ 
che  osf  Ibumafar  nel  fecondo  libro  dette  gran  Congiuntimi aU 
‘  oltana ,  dice ,  che  la  congiuntione  di  due  infortuni;  o  Ì 

JMaumetfio ,  (fi  vi  altra poi  figmfi  co la Jua  morte ;  ilchep  , 
i  termini  dantologia ,  C3  di  piu  nell  ifiefio 
dice,  che  vn' altra  congiuntione  Significo  Giesu  fighu 
qual  cofa  pare ,  che  beietica  fu  ,ouc  fi  rifronde ,  che  Albumfr 
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:t  Veramente ,  (3  chepafiò  i  termini,  facendo  centra  la  dottrina  di 
li  nel  Qentiloquio,  allapropofitione  prima ,  e  nel  primo  libro  del  qua 
i  o,al  capitolo  tr  ego  >doue  vuole  ,cbel*<A  Strologo  vegacosì  al  parti- 
•i (ondimeno  *. Alberto  tSHagno  nel  fuo  Speculo  astronomico ,  al  ca  -  Alberto 
■gpdecimo  dice ,  che  Nihil  probet  inhis  ,  qua?  ab  hominis  peri-  Magno» 

■  |i  unta  te,  ccelutrisfie  fignum^S^non  caufam,vnde  feda  Mail- 
C  Arabumpotuitincoelo/'vtinfigno;  namdiuerfarumpar- 
[!htradidionis,quarum  alterampoceft  homo  eligere  feiebaf 
seterno,  quamillarum  eliger#t-\  Vndein  libro  Vniuerfita- 
Coeli  pellis ,  potuit  lignificare  fi  voluir,  nec  tamen  per  hoc 
ur  liberimi  atbifrium ,  ficut  non  infrigitur  diuina  prouidétia 
liLsf  Itri  arguifeono  gli  aftrologi  ferche  giudicano  per  Immagini  del 
("itali  fono  finte  da  gli  buemini ,  come  con  e  fa  liburna  far  nel  fuo 
I)  torio  al  capitolo  primo  del  T  ruttato  fecondo ,  alla  qual  cofa  fi  rifyo- 
uantunque  tali  imagini  fiano  finte  dagli  buomìni [,  nondimeno  gli 
le  } Ielle  in  tali  figure  imaginate  fono  con  l’ejperien^a  prouate ,  co - 
’ ifteffo  Ibumafarnel  fefio  libro  del  fuo  Introduttorio ,  al  capito - 

^  |  e  San  T omafo  nel  fettimo  della  t5\€etafifica-> .  Oltra  di  ciò  dico - 
ermetenel  fuo  Centiloquio  alla  propofitione  feffagefimafefla  dice, 
urà  nel  feSìo  luogo  della  natiuità  fua  Mercurio ,  fi  conuertir a  dal¬ 
le  ad  vn3 altra,  la  qual  cofa  è  vana, come  quella,  che  dal  cielo  no  può 
mde  anco  l’aftrologia  è  vana ,  alla  qual  cofa  fi  rifonde,  che  l  <Afi.ro 
p  uo  fa  pere  realmente  cofa  alcuna  di  certo  in  quelle,  che  concernono 
>iì  delTbuomo ,  come  dice  T olemeo  nella  prima  propofitione  del  fuo 
io,  &  la  festa  cafa  per  tefiimonio  Icabitiofi  cafa  ài  feniitù,  Alcabitfc. 

ri  miti  ,e  non  inchina  alla  Religione,  come  fa  la  nona .  * Di  più  s3ar- 
duefla  foggia-',  I  tempi  delle  vere  congiuntioni  dì  raro  fono  eguali, 
t  *^4  T ietro  de  <Alìaco  nel  terzpdecimo  capitolo  del  fuo 'Elucidano,  Pietro  de 
6  ,  Raro  concordane  coniundiones  medi^,  <$£  vene,nifi  quan-  Abaco . 


.  Tolomeo. 

la  propofitione  prima. 'Tare  dunque, che  rimanga  in  piedi  la  dife- 
Irologia  giudiciaria ,  efiendo  rijfoflo  à  tutte  le  obiezioni  pù  forti 
■frfarij  di  e  fi  a, in  testimonio  della  quale  s3 adducono  molti  pronofti- 
itmi,  come  quello  di  Spurina  recitato  da  Tintane ,  il  quale  hauen 
'Cit°  Cefare,  che  figuardafie  dagli  idi  di  Marzo ,  i  quali  efiendo  ar- 
I  l a  danno  di  quello ,  (3  refi  anione  per  ciò  beffatofi’M filologo  dijfe 
(  ptqui  venerimi  iìlae  qnidem,  fed  tamen  non  pra?terietimt.  £3 
±ne/he  ln  td  giorno  fu  vccifo  da  Bruto  nel  Senato.  T)ipiù  Mfcle - 
Uwnatematico  predìjfe  à  srJDomitiano>che  donata  efier’vccifo, della 
!  .  2?  b  2  qual 


* 


3‘g$  T  viuzza 
qual  cofa  offe  fi,  &  fi  andati  gato  *D  orniti  ano  ,chiefc  all’Mfirologo , 
te  douea  fare ,  rifondendo ,  doueua  efferda  canis  . 

fa  5  ££  lacerato  ;  efio ,  per  dimostrare  V infama  dell'Lsdflrologolo  fe  p 
dere,  e  diligentemente  fotterrare  ;  ma  con  tutto  ciò  per  va  cafo  impt  ) 
da  cani  [coperto ,(3  dilaniato  rimanendo  efio  ancora  da  indi  à  poco  ; 
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Valerio  fecondo,  che  l'jl Strologo  predetto  haue*-j  .  Valerio  dTltaffimo  rife 


Maffimo. 


f  lini© 


cor’ egli ,  che  e  fendo  predetto  d  Efchilo  »  che  Lui  doueua  morire  d’r 
che  da  aitogli  doueua  [opra  il  capo  cadere ,  &  fuggendo  efo  quant 
i  tetti  delle  cafe,  radi  che  alla  campagna  col  capo  [coperto  fi  troni 
àquila  gli  lafciò  cadere  [opra  la  tefia  vna  teslugine ,  che  di  terr 
hauea ,  &  così  egli  morì .  J  Qaldei  parimente  predifero  ad  v4g 
Suetonio.  madre  di  7^eroncj>  ( come  attedia  Suetonid)  che  il  fuo  figliuolo  don 
cedere  nell*  fmperio  Promano, ma  vcciderelei  ;  &  così  auuennedeìl 
&  dell*  altro.  * Di  S Clerico  rJMathematico  fi  troua  fcritto  ,  che  pi 
Othone,come  doppo  Igeronein  breue  douea  imperare  &  questo au 
SDi  Sula  Mathematica  narra  il  Te  fiore  ,  che  interrogato  da  Caligo l 
nere  della  fua  morte ,  difie  che  farebbe  vccifo>  C3  così  fu .  Et  Elio  C  < 
matico  predife  l* Imperio  ad  Mdriano ,  la  qual  cofa  [ucce f  e  park  : 
'Plinio  nel  fecondo  libro  al  capitolo  fffagejjimo  racconta  d  zsfnajfi  ' 
che  prediffe  nella  Olympiade  fettuagefìmaottaua  vn  fi affo  douer  cu  : 
(pelo  ,  (3  così  cadde  apprefo  il  fiume  Egeo .  (3  nel  fumo  libro  ù  . 
per  gli  veriffimi  pronofiici  di  SBerofo  antico  <ts[ftrologo,gli  lyftbcni 
dicarono  vna  [tatua  con  la  lingua  d*oro.  Plutarco  nella  vita  d(  1 
de,  (3  di  PirrhOj  narra  dì  Mefone ,  che  efendo  nella  mìlitia ,  &pre  ! 
la  fua  parte  douer  e  perdere 3  come  auuenne ,  fi  finfe  matto ,  (3  à  qu ! 
già  fu  Ucentiato ,  conferuando  la  vita  fua .  Ma  che  diro  à'tAug 
battendo  vdìto  da  T heogine  M filologo  ,  che  la  fua  genitura  tipn 
l* Imperio  limano ,  li  diede  tanta  fede ,  che  diuulgò  lafintengad  1 
(3  fubito  flampò  vn  denaro  d'argento  col  fegnodi  Capricorno ,  1 
'  14  quale  era  nato  ?  Hor  ecco  da  quante  teflimoniange  fi  [copre u  l  ■ 
cSar  Ti-  dell' Mfiroldgia  giudiziaria .  Qgiefix  è  quella ,  ch’inueftiga  i  g™1 
barino .  fendente  ign$tG ,  per  la  trutina  d’Hermete  dichiarata  da  yAm 
Antonio  capitolo  tergo  ,C3  dal  cunofo  Laopaldo  nel  trattato  fettimo  dd 1 
di  Monte  n‘^  *  onero  per  la  regola  ^sfnimodar  dichiarata  da  Omar  Tiberi 
1?  Scone-  bro  tergo ,  da  Antonio  di  Monte  Olmo,  &  dal  S  conero  nelpficno 
ro.  cofida  Guido  Boitattinel  trattato  delle  Pgatiuìtà.  oueramentey 

Guido  Bo*  gola  de  gli  accidenti  buoni  >0 cattiui  dalla  perfona  nataci  hq 


Plutarco- 


Àlbuba- 


natto . 


c-  la  dichiarano  Cipriano  Leonitìo,  e  Giouanni  Stadio  nelle  fue- 

Lco^tio.  mende  »  &  Valentino  TSfabol  nel  fuo  commento  [opra  ydlca} 

.  .  m  m  »  •  .  •  1  •  r»  •  •  «  *  _ i.-  In  /li 


Giouaani  E  fi a 
Saiio.  ds!le 
Valenfino 
$d'pdi , 


dichiara  le  congiuntioni ,  C3  gli  af petti  de*  Pianeti ,  le  d[ 
flette  fijf^Jg  figure  delle  natiuità  ,  l' egritudini  de  T1 
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‘  fegni  cfeJ  zodiaco ,  /e  dìrettioni  delle  cafe ,  /e  tawo/e  Je/te 
scwfe  f/tffi  i  giudici]  delle  cofe  vniuerfali .  E  ben  vero ,  che  fi  troua- 
gidì  certi  A  Urologi  pre font  ito  fi  y  che  cercano  di  fitfcìtar  quei  vec- 
perflitiofi  di  Zael  y  di  ^Àbramo ,  di  Meffalah ,  nel  far  delle  natiuità 
Hicolariy  (£  nel  volere  {coprire  l’intentioni,  i  pcn fieri,  e  i  ccflumi  del- 
1  jò ne  fìngolari ,  nellaqual  cofa  quanto  pano  fallaci  ,  &  ingannatori  tut 

?  /f  \J  ‘Fìlli  CTY/1141  in  -V 1  MS)  +SIJ%  J*  m  - ~  M  *  fi  * 


; 


^ Urologi  piu  graui  lo  dichiarano ,  non  rimettendoci  mai  in  quefli 
menti  particolari  alle  caufed  aerologia,  cioèy  di  cor fi  delle  Stelle  y 
’  forge  loro  prefiffamente ,  determinatamente y  &  {ingoi armenti  * 
io  fecondo  il  confueto ,  notificare  al  mondo  i  difetti  di  tuttc^j 
fifoni ,  è  porga  veramente  ch'io  ponga  vn  pane  firefco  in  tamia ,  & 
dia  da  manicare  vn  poco  à  quefli  Aflrologi  da  vn  beggo,  cheprcffo 
o  amano  cotanto  di  fkrfi  valere ,  &  prouare  quelle  che  dicano  di  tan- 
pSìichi,  eTacuini  >  che  vengono  fuori  con  effireffa  mengognas  ,  <&* 
ie*  detti  loro  :  benché  hanno  vna  cautela  mirabile  in  quefìa-j  par - 
i  mettono  fuor  a  pronoflichi  ,  i  quali  fono  come  le  rifpofle  del  Tithio 
3 ,  tanto  epuri  y  &  dubbiofì ,  che  nè  la  Sfinge ,  nè  Edipo  gli  fapreb- 
fogUere ,  e  tanto  communi  y  che  poffono  applicar  fi  à  molti  prcncipi 

Ì'  atto >  à  diuerfe  natimi ,  &  a  cofe  infinite  in  vn  medefmo  tempo  .  e 
ran  fatica  il  torre  à  indouinare  quello  y  che  indouinano  ;  concio fiut^* 
tante  {Ielle ,  che  fono  in  fido  y  bifogna  che  ve  ne  pano  di  quelle >  che 
'tono  bene ,  (3  di  quelle  che  promettono  male ;  onde  poffono  he- 
dire^  che  altri  haurà  vita  >  honorì ,  ricchegpge ,  grandezze ,  vitto - 
nita  ,  figliuoli ,  amici  matrimoni],  prelature  ,  magistrati,  &  al- 
wtedifferationi  y  calamita ,  effigli  3priuationidi  parenti  y  infirmi- 
i  atie  >  mi  ferie,  e  lacci,  e  forche  che  gli  impicchino  .  ^Ambrofio 
*  el  Miro  dell’  Exameron  y  mette  lefjempiod’vno  afirologo  del  {no 
^che  promeffe  la  pioggia ,  che  era  fommamente  defiderata  il  dì  della 
rìa,&  quel  di  non  auuenne  altro  y  finche  perle  preci  della  Chiefit 
ite  i  ottenne .  il  Bicorni  fecondo  libro  cantra  l’aSìrologia^ ,  al 
glorio,  ne  pone  vn  altro ,  che  in  'Bologna  madre  d’a  Urologi ,  difi  e 
Sforno  pnfiffo  douer  piouere  grandemente ,  (£  quel  giorno  fu  il 
r> e  l  pi**  f€ren°  che  mai  fi  fofie  vifìo  per  alianti ,  e  pone  per  fin + 
efiempio  di  Geronimo  tAfanfrcdo  afirologo  / ingoiare  dell'età 
ie  predifieà  Bino  Ordelaffo  Trencipe  di  Forlì  in  quell’anno,  cb’ei 
na  vita  fantijfma-jy  &  di  più  ,  non  conobbe  la  morte  fua  fatale  ; 

1  nell'anno  ycb’ei  morìhauea  promeffo  di  douer  dire  molte  cofe 
h&maramgliofe  l’anno  feguente.il  medefiimo  inganno  riferì fee 
{  JncufiGaTietro^Attendolo  gioitane  ingeniofoda  quefli A  Siro- 

C'y  ullìri  ridimi  *(£*++*.  2 ~  _ .  ir  >  i  - •  . 


Eudofib . 


Antonio 

Santo. 


2  co  *P  1  T.  T,  *A. 

dei  predifiero  i  rraffoj  Cefare&  à  Vmpeo.cbe  nnrirebbono  nell  r 
ro  proprio ,  »  infelicità ,  wcW,  e  nondimeno  non  fu  ] 

co  fu  alcuna-* .  Talché  »o»  è  m  aratigli  a  ,fe  Eudojjo  auditore < di  TU  t 
huomo  dottijjimo  nell \A virologia  prencipe  de  gli  >. A ftrologi,  feconc,  1 
liofiafciò  ferino  le  feguenti  parole >  ClialcUeis  in  prxdichone,  6c  r 
catione  cuiufque  vitse  ex  natali  die  minime  credendum  ed.&T.  t 
Stoiconomina  Archelao, &  Calandro  fammi  U Urologi  dell'età fm  j 
ii  nell’ altre  parti  d’ virologia  furono  eccellenti,  ma  non  vollero  vft  , 
fia  giudicarla,  nè  intricar  fi  in  lei .  * Diogene  Stoico  conce ffe  bene,  chi  : 
fero  predire  qualche  cofa  delle  naturali  inclinatimi  ,&  dell  attitij 
naturale  à  qualche  cofa  per  via  della  fetenza  loro,  ma  non  già  gl’in  i 
toflumfgli  animi, la  forma  del  corpo, l’ attieni  della  vita.i  caji, &a  i 
menti  kumani.  Vero  è  da  notare, che  il  voler  giudicare  de  gli  atti,(j  i 
nimenti  bum  ani  conferma  certe  r^a  per  via  di  cofleUationi,  e  coffa  : 
dice  Antonio  Santo)  nella  feconda  parte  della  Som  ma, al  titolo  vita  i 
fuperHitiofo,  &  infidele;  perche  toglie  la  libertà  dell'arbitrio,  ne  le. 
hanno influfio  alcuno  fopra l' anime noflre direttamente  à  mornU i 
tà  ò  l'intelletto  dell’ huomo, benebei  pianeti,  6' le  Belle  conshtmjc  i 
uerfe  compleffioni,dijpofitioni,&  habiti  ne'  corpi  da  loro  predomini  I 
la  qualità  delle  quali  compiermi  fono  eccitati  nelle  potente fenfitu  i 
feà  gli  organi  del  corpo  diuerfi  moti  di  pa{fioni,U  mchnationi  a  dm  ■ 
tii,&  peccati ,  nel  qual  molo  è  detto  l’ huomo  efiere  dalle  jtellc  m  i  < 
peccare ,  quantunque  tali  inclinationi  poffino  deriuare  ancora  d'alt  ■ 
fe,  come  dalla  mala  cuflodia  dife  sìefjo,  ò  dalla  praua  confuetudine 
volge  in  natura  ,  ò  da  qualche  diabolica  fuggeflione .  Onde  Haliti  I 
Archelao,  Eudoffo,  Cafìandro,  Horchiliace,con  gran  numero  de  m  ' 
confeffano  non  poterfi  trouare  cofa  alcuna  certa  della  faenza  de  gin 
per  infinite  altre  caufe  operanti  infiemo  col  cielo ,  sì  per  la  liberti  di  i 
mo  dell' huomo ,  &  per  la  difciplina  di  quello ,  pe'l  cui  megp  può  in. 
vl'in  fluljt  celefii,  li  quali  inchinano,  &  non  ìsforgano,  come  dicono  t. 
defimi,  sì  ancoper  cagione  delle  regole  de'  Giudici),  le  quali  contenti 
loro  manifefta oppofitionefeome prona  il  dottijfirno  V,co)  nonpojjo 
à  gli  ^ iBrologi  alcuna  ficuregcga  d'indouinarc. j  .  Vero  non  è  meri 
feSuetonio  Tranquillo  narra  ,  che  Tiberio  Imperatore  comando, 
t^Jfirologi,  come  quelli  nofiri  moderni,fojferofcacciati  di  T^ma; 
riuocafie  l'editto  poi ,  permettendo  loro  d’emendar  fi,  &  di  lafaiar  u 
ne  ,fe  Cornelio  Tacito  riferifee ,  che  Titellio  Imperatore  gli  [caccio, 
vn' altra  volta  :  nefe  v'era  vna  gabella,  ò  dacia  m  Mefianlna,  coi 
^ Urologi  pagauano,  Blaceminon  chiamata,  dalla  pa^ia. gnau, 
elfi  con  vna  certa  ingegnofa  p.tggjaje  pur  non  vogliamo 
tendo  ricorfo  à  loro ,  fe  non  buomini  pagp^i ,  tafani ,  e  priui 


v  v  i  K  $  l  e: 

('le ,  perche  fe  la  vita  deli>buomo,&  i  furi  euenti3&  la  fu  a  forte  fofse - 
i  e  flette  necej sanamente  caufatijw  accatterebbe, che  noi  fe  ne  pigli  a f- 
(  ' cuna  curazia  bifognarebbe  lafciare  il  carico  alle  (Ielle  e  non  accade - 
\  nettar  le.  forche  peri  ladri, nè  maledire  la  crudeltà  de1  Tirani,nè  bene 
i  ili  huomini  giufli.ma  in  ogni  co  fa  voltar  fi  centra  le  fi  elle, &  afsalir - 
>  \mproperij  à  Jpada  tratta .  Onde  fono  ridicolo  fi  i  Toeti  così  antichi , 

:  \odcrai  li  quali  sfogando  i  loropaggQ  amori ,  ad  ogni  tratto  chiama  - 
?  die  empie, e  crudeli, il  deflino  empio  ,&  il  fitto  loro  acerbo  e  difpicta- 
t  che  tutte  tefìelle  del  Qielo  fiano  congiurate  fol amente  al  danno,  & 
ro ,  Ma  fopra  tutto  è  da  redarguire  la  temerità  di  alcuni  peggiori , 
itici,  &  in  fideli,  che  vogliono,  che  il  dono  della  profetia ,  la  forza-* 
eligioni,ifecreti  della  confcienza, l’impero  fopra  i  demoni, la  virtà 
tcolija  pofsanza  de’  preghi ,  &  lo  fiato  della  vita  futura  tutta  di - 
alle  (ielle ,  &  da  loro  fi  riconofca. -r .  Terò  Lattantio  Firmiano  nel 
origi  ne  erroris 3al  capitolo  decimofettimo,per  tali  cagioni  forfe^, 

!’  /’  Virologia  fu  inuentione  de’  ^Demoni.M  II’  ultimo  (per  compi¬ 
ano  con  tutt  ifcherni  del  mondo ,  quelli  Mlflrologi,  che  aftrclogano 
(futuro ,  nè  fanno  aftrologare  fe  medefimi  del  prefente ,  come  quél- 
lago,  à  cui  il  Moro  Inglefefece  vno  Epigramma ,  ilquale  indouina - 
(e  d’altri  nè  fapeua  indouinareychc  la  moglie  impudica  li  fhceua 
ih  Ideamente .  ((osi  (JM  amilo  Toeta  fchernifce  in  vn  fuo  Epigram-  Marnila* 
’/jer/o  Bilioto  ijlrologo ,  ilquale  non  conobbe  il  veneno,cbe  li  fu  da- 
5K  coppa,  dicendo . 

^Dum  cauet  Mflrologus  perituri  fydera  K(autis , 
fDum  fibi  boletis  non  cauet  ,ipfe  perit . 

I  Vino  cJdrkfÌQ  ancor’ e/so  in  vna  fianca  beffeggia  vn  certo  %4lfeo  L’Ariofto. 
ì!  )go ,  dicendo , 


! 

h 


^Predetto  egli  s’hauca,  che  d’anni  pieno 
VDouca  morir  à  la  fua  moglie  in  feno . 

Et  hor  gli  ha  mefso  il  cauto  Saracino 
La  punta  de  la  jpada  ne  la  gola-? . 

facciamo  boy  mai  pafsaggìo  ad  altri  pofefsori  fiauendo  larg 
^ dfirologi  ragionato . 


amen - 


/ 1 
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Annotatane  fopra  il  XXXIX.  Difcorfo. 

bonomia  ragiona  alcune  cofe  Angelo  PoIitiano,nel  fuo  li  bro  del  Pancpì 
Gio.Thomafo  Frigio  nel  libro  nono  ,&  Pietro  Gregorio  Tholcfano,  nel 
<e  DdrAft.oicgia  giudiciariafi  potrà  vedere-  Vn  lungo  difcorlò  m 
ne  di  quella,  nel  mio  palazzo  de  giuncanti. 


Bb  4  DE 


/ 


I>e*profe 


Giacobo 
di  Valeri 


Greg.San 
to . 

S.Agoft. 


Origene 


£  GLI  INDOVINI  IN  SPECIE,  Cl 
profeti,  Sibille>  V  aci ,  Arufpici,  Auguri ,  con  le  fpecie  di  Trip  fi; 
Omini,  Se  oireruationi  fuperltitiofe,  puofeflori  dell’Arte  Spe  \ 
toria,  che  confi  de  in  Afondri,  Portenti,  Olienti,  Prodigi),  e  \ 
tali ,  Pronofticanti ,  ò  Prefagenri  naturali ,  Profeiloridi  On  li 
Sortilegi,  &  ma  dime  Lottatori ,  Interpreti  di  fogni ,  Fifiono  1 
Metopofcopi,  Piromanti,  Hidromanti,  Aeromanti, Geonl 
Chiromanti ,  Scaltri  limili»  Difcorfo  X  L.  j 

I  fono  trovati  alcuni  fra  gli  antichi  d’ingegno  tanto  1 1 
le>&  di  giudicio  così  infenfato^e  fofioy  che  quello ,  eh  >; 
ro,  &  euidentepiu  che  il  Soley  hanno  non  meno  oflin,  i 
te ,  che  Solidamente ,  ne  detti  loro  cercato  d  impugn . 
Et  quefta  è  fiata  la  verità  della  diuinatione ,  la  qiu  | 
vniuerfale  Senofane  (olofonioy&  Epicuro  afidi  ben  \ 
tiente  intorno  alla  natura  de  gli  * Dei ,  hanno  mani f e  fi  amente  nagau  [ 
* Eanetio  maefiro  di  Toffidanìo ,  &  d''^Antipatro  difiepolo ,  almeno  1 t 
hitarne  hà  detto  efirefsamente  nelle  fue  parole .  Tfondimeno^  cheli  I 
(come  dice  l Agoftino  Santo  nel  libro  delle  ( gonfie  fiioni )  habbia  na  ; 
diuinatoria ,,  ò  fiaper  la  parti  cip  atione  dell  Idee ,  come  vuol  Tintene  1 
Vimpreffioni  delle  caufe  f tip  ermi,  come  vuole  Aratotele,  &  che  da  f  | 
ti  fifeopray  che  realmente  ella  indouini ,  fi  potrà  ageuolmente  in  qm  \ 
feorfo  de  gl' fndouini  àgiignoranti  manifeftare .  Et  particolarmente i 
r/iOyChe  la  diuinatione  profetica  da  tutti  debba  e  fiere  conce fia  cornei  I 
^bile, appare  do  datante  bande  la  verità  di  e  fi  a ,  tnanifefiata  dalle  Scr  ! 
er  confermata  da  Sacri  dottori ,  oltra  le  fitto  delle  profetie  perduti 
fiofitionefimpre  trouare  veres.  Tabella  qual  cofa  nota  Giacobo  di  Vi 
nel  prologo  de’ Salmi,  che  il Trofeta  propriamente  chiamatoTroj 
deue  molte  cofe  in  fi  ftefio  poffederc _j>  .  Trima,  che pr enunci _  cefi  j  j 
perche  la  Trofetia  ( come  dice  Gregorio  fianto  [opra  Ezechiele)  jH 
ragione  del  fino  nome ,  quando  parla  di  cofie  preterite ,  (3  preferiti , 
detta  profetia  da  predire  le  cofie  futures .  Onde,  quando  ^ylgofimt 
nendo ,  che  cofa  fofie  profetia ,  difie ,  che  Prophecia  ed  diuina  reti 
eonuir ,  qux  procui  funtabhumano  intuitu  i  non  prefie allhoru 
nome  di  profetia  fattamente ,  ma  communemente .  Secondo ,  che  v 
torno  a'  misienj  di  C  brillo ,  (3  della  Qhiefa^,  perche  delle  cofie  proj 
mondo  non  è  propriamente  profetia ,  mapronoftico ,  diuinatione  >  e 
tura ,  Ù'  in  quefto  modo  Origene  chiamò  Trofeti  quelli  del  tefiamen 
ce,  &  Gioitami  Euangeli  sì  a profeta  del  mono. Oltra  di  ciò  b  fogna, 
li  mifterij  fìano  rappre fintati  à  effio  Trofeta  in  qualche  oggetto  eni 
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curo,  non  hanendoejjì  in  loro  elitre  alcuno  reale.  Et  dì  più,  cheta ■ 

•  «  />  •  a  «  /t  rt  •  I  •  ..a  «  •  _  * 


futuri  gli  fiano  moftrati  innanzi  per  dìuina  riuelatione  :  onderà 
rdi  Qaifn ,  &  il  fogno  di  Faraone  non  furono  altramente  profetine 
,  &  vera ,  ma  apparente .  Etfopra  tutto ,  eh* egl intenda*  &  ìffon - 


! ioni ,  &  riuelatìoni ,  che  gli  vengono  fatte ,  perche  altramente  fa¬ 
tato  Fidente  filo ,  e  non  Vrofeta  :  onde  anticamente  tutti  quelli  ,  che 
no  vifioni ,  onero  che  lintendeffero ,  ò  nò ,  erano  chiamati  ridenti  > 
trahe  dal  primo  de ?  Pyè  al  capitolo  nono .  c  tali  furono  Faraone. , 
codonofir. Quindi  è  che  in  Daniele  al  capitolo  decimo  è  ferino  ,ch<LJ 
ìgenga  è  necefjaria  nella  Trofetia .  0  ride  meritamente  nel  Concilio 
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ofu  condannato  per  heretico  T bcodoro,  affermando  egli ,  che  i  Vro- 
haueffero  intefo  le  loro  vi  fiorì,  &  Trofctie ^ .  Suppotte  quefte~> 
fogna confiderai  ancora  quello, che  dice  San  Gierommonclla  Ghie - 
San  zSWattheo ,  che  vièvna  Trofetia ,  la  quale  fi  chiama  prof  e - 
ef denota, onero  precogmtione, la  quale fempre  fi  adempì fie, cornea 
fiddio  nuda  d  vn  Vrofeta  qualche  cofa  prcconofciuta  da  lui ,  come 
tteffa  y  onero  che  egi' intende  di  fare ,  come  il  mifterìo  della  Concct- 
llar  ergine  circa  il  figliuole  d  jddio  fempre  s  adempì f ce,  &  vn’al- 
e  è  che  fi  chiama  profetia  di  cominatione ,  la  quale  non  fi  adempi¬ 
ere  ,  come  quando  Iddio  preconofce alcune  cofe  corneranno  nellcj» 
'o,alle  quali  fipr  agiungendo  altre  caufeyfipr  agì  unge  ancora  lo  im- 
l 7t0  ddlo  effetto  delle  prime.  .  Qosì  Iddio  preuidc  la  mina  di  TSJj- 
caufa  de*  fuoi  peccati ,  &  la  fece  annonciare  da  Iona  profeta ,  ma-> 
mgendo  la  loro  con uer (ione ,  rimafe  impedito  lo  effetto  della  ttrage 
i  dal  Signore^ .  Et  fitto  la  profetia  della  commìnaùone  è  compre¬ 
si  la  profetia  della  promifjione ,  la  qual  fi  muta  fecondo  le  canfora  y 
nono  talbora  ;  nè  retta  per  quefto ,  che  non  fia  vera  affatto  la  dif- 
1  della  profetia  affegnata  da  Caffi  odoro  3  che  Prophetia  eft  diurna 
io,  rernm  cuencus  immobili  ventate  demonftrans,  perche 
uta  il  verbo  del  Signore ,  ma  fi  mutano  i  figgetti ,  intorno  a*  quali 
le  profeti clj  .  Hor  quejìe  Trofetie ,  onero  riuelatìoni ,  fi  fanno  a 
da  Dio  in  tre  modi  communemente ;  ò  per  vifione  corporale ,  &  fin - 
\  extra ,  mediante  le  (fede  mentite  per  lo  fin  fi  efieriore  del  vi  fi-, fi 
ieremia  vedetta  realmente  la  catena  di  legno  ,  la  qual  portaua  al 
precetta  del  S ignare ,  in  erì preuedeua  la  futura  cattinità  di  Sede¬ 
vo  per  vifione  imagìnaria  ad  intra  mediante  le  (fede,  &  macini 
nel  fenfo  interiore ,  come  nella  virtù  imaginatìua  del  profeta 
me  alle  volte  fi  fa  in  fonno,  &  alle  volte  veggìanda,  alienati  però 
nenori ,  &  afiratti  da  ogni  atto ,  (3  efferdtio  dafuoì  oggeti  ,fico- 
\a  nceuetted  quefla grìifa nella  fia  fantafial'imagined' Iddio  fi- 
■e  pra  vnfeggkfiblime>& le  (fede  di  due  Serafini,  confò  ale,  &  tosi 

E\e- 
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Concilio 

Tolctano. 


Cafììodo- 

ro. 


Il  Rabbi¬ 
no. 

Salomo¬ 
ne  . 
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E%cchide  vide  le  fmìlitudini  di  quattro  ammali  >  che  haucuanot 
facete  pi  ette  dì cechi ,  &  traheuano  quella  ruota  :  otte  lo.  Spiritofan 
lume  [oprati  aturale  aiutaua  l’intelletto  di  quefii  Trcfcti ,  &  l  innaì  y 
d  preuedere  i  futuri  mi  sì  crii  in  quei  fantafmi  figurati ,  (S'rapprtJ  a 
~  •  così  interprctau ano  le  rifiorii  imaginarie ,  &  enigmattee  de  qt 
ùuano  ri  foni  intellettuali ,  &  profetiche ,  in  virtù  del  profetico 
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Et 

ueniuano  rifiorii  intellettuali ,  &  profetiche ,  in  virtù  dei  profetico 
in f ufo,  &  in  [pirata  in  loro  :  cuero  per  famigliare  locutionc  .fj  nuda 
di  Congeli ,  ò  ri  fi ,  ò  rditi ,  /*  ccw*<?  Mow  realmente  vedetta  ,&■* 
l'angelo  Mitratoti ,  che  din  terprcta  Trcncipe  delle  facci  cy  in  colf  fl 
to ,  m  quei  quaranta  giorni  fidi  monte,  &  Samuele  vai  folameì 
voce  deli' Angelo ,  che  lo  chiamò  :  onero  per  lo  filo  intuito  della  r, 
iUufirata  da  * Dio  per  le  fede  .  (3  forme  intelligibili ,  &pcr  la  fu ; 

^  i  i  t  .  i  1  -  ^  Jhcv  fhtvi+u /lì p  ìli u 


f iene  del  lume  mentale ,  per  cui  fi  vede  la  verità  per  firituale  ih. 
re  intefa,  fenxa  alcuna  fede .  ò  imagine ,  ò  corpo  ale.  òfenfibile,fi 
Daniele  con  la  mente  illufìr ata  vide  quello ,  che  ‘Balàafiaro  haue, 
gli  occhi  corporali  innanzi  rifilo  :ò  perni' altro  modo  aggiunto  da 
fio  tìebreo ,  dal ‘Rabbino  Salomone ,  ££  dtf  Cabalifli , chiamato 
yym ,  ££  Thummym ,  c£><?  fignifica  dottrina .  dr  verità  \  perche  nt  i 
naie  del  Sommo  Sacerdote^  (come  fi  legge  nell’ E f odo  j  al  capitel  i 
fimofettmo)  erano  cucite  dodici  pietre  prctivfe  ,  cioè,  feiper  p 
nel  fonte  deUa  mitra  era  affiffa  rna  lama  d'oro ,  neUaquale  era  f< f 
nome  di  ‘VioTetragrammaton  ,ilquale  luceua ,  lucendo  impri 1 
la  imagine  di  quelle  lettere  in  quelle  dodici  pietre  pretiofe .  'Però  < 
do  i  figliuoli  d'  Jfraele  roleuano  profetare  qualche  futura  prof  . 
vittoria ,  concfccuano  la  verità  di  e  fa  ,  fe  luceua  queflonomeTct)*  < 
apparite  la  imagine  fua  nelle  dodici  pietre  pretiofe  ;  • 
/fcora  cow  fiducia  procedeuano  alla  guerra^  .  Ter  queflo  crack' 
Rationale  iudicij ,  facendofì  giudicio  in  quefia  maniera  de'  futuri 
nìmenti  felici,  &  infelici  .  Quindi  fi  legge  nella  Scrittura ,  eh1 
do  rDanid  volle  fapereje  gli  h  uomini  di  (elle  doueuano tradirle  < 
mani  di  Saul ,  difle  à  c^/lbiathar  Sacerdote ,  che  fi  ornafe  di  vcl 
Sacerdotali ,  &  fatta  l’oratìone ,  rifofe  il  Signore ,  che  ciò  haueu 
che-*  non  fu  altro  ,  fecondo  à  gli  H ebrei  :fenon  che  aUhora  nonapj 
V  imagine  delnomedi  Dìo ,  in  quelle  pietre,  fi  come  apparue  innanzi 
do  dimandò  nel  primo  de *  Rè  al  capitolo  vigefimoterxp  con  figlio  * 
della  futura  vittoria  contra  Filistei  :  otte  per  quel  nome  lucente  i , 
le  dodici  pietre ,  Dauid  prcmde ,  qualmente  QhrìEto  (  che  è  il  notnt 
gnore)  doueua  rilucere,  i3 imprimere  la  fapienxa  fua  ne’  dodici 
Eioli,  lì  quali  doueuano  annonciare  la  verità, &  dottrina  ^uanu 
per  luniucrfo  mondo  .  Et  qucfto  era  il  doppio  f  inito,  che  He 
mandaua  à  Htlìa ,  che  dotte f  e  fa)  fi  in  lui ,  cioè ,  di  preuedere  i  fa1 
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dì  Qbrìflo  nelle  cofe  figurate  :  come  verbi  grada  prendendo  il  ratto 
}ia ,  voleua  procedere  infieme  che  co  fa  figurale  qucflo  ratto  ,  il  qua- 
ificaua  l'tAfcenfione  di  Qhriflo  in  Cielo ,&  qucflo  era  cofa  difficile^, 
cefi a  così  d  tutti  i  Trcfcti .  Onde  meritamente  gli  fu  detto .  R  erru 
:•  ìlem  poihilafti .  Quefta  diuinatione  profetica  può  Sìar  finalmente 
m  vogliamo  contradire  alle  fritture ,  &  a  ‘Dotti  )  anco  ne '  catti - 
,!  nhe  è  dono  (come  dicono  tutti)  gratis  dato  :  onde  fi  legge ,  che  anco 
:É  Caifiiy  &  Balaam  profittarono  ^benché  foflero  ti  ifti,  &  rei  nell  opre 
(  Dietro  a ’  Trofeti  vengono  le  Sibille ,  le  quali  ferina  dubbio  alcuno  Delle  Si- 
’ ero  di  QbriLìo  cofe  non  meno  per  verità ,  che  per  marauiglia  notabi-  • 

lel’Hiftoria  loro  è  dignìjfima  di  effer  largamente  in  queflo  di  fior - 
i  iarata-, .  Sibilla  dice  Diodoro  >  che  vuol  dire  donna  prcfetejfa  pie-  Diodoro. 

*  'dio.Seruio  fopra  il  quarto  dell’Eneida,  &  Lattando  nelle  Jue  infi¬ 
la  chiamano  configlio  d'iddio .  Del  numero  loro  è  differenza  gran - 
Scrittori;  alcuni  firn  mentione  di  due  folamente  come  Martiano  Ca-  Marnano 

cì  Itri  di  quattro  come  Eliano;altri  di  dieci  in  tutto  .come  Marco  Var -  Capella. 

\T  la  prima  detta  Sambetta,  illuftrata  da  quel  TSficanore  >  che  feri ffe  E1,ano* 
fì\  i’Mlefs  andrò  fio  fu  di  Ter  fa  fi  Calde  annero  Cjiudea  nata  in  vna  cit-  1 
'so  il  mar  rofso  detta  TS^oe ,  generata  dal  padre  Bere  fi ,  &  dalla  ma- 
manta:  e  predifsela  predicanone  3  e  Dattefimo  del  precurfire  di 
'4  o  con  quei  ver  fi  , 

T unc  quoque  vox  quadam  veniet  per  deferta  Iocoyuttl» 

Lancia ,  mortale s  miferos  qu#  clamet  ad  omnes , 

Vt  reclos  fheiant  calles  animesque  repurgent 
o/  vitijs ,  C?  aquis  perluflrentur  corpora  mundis . 
feconda  dicono  efser  fiata  di  Libia,  di  cui  fa  mentione  Euripidea 
luogo  della  fua  terni*-,  ;  &  cfsa  proferì  tal  vaticino  de*  miracoli 
fio. 

Jlle  quidem  morbis  prcfsos  fanabit,  &  omnes 
Lffos  y  quotquot  ei  fident ,  Ciccique  videbunt , 

Jncedent  Claudi  :  Surdis  audire  licebit  : 

J rifili tas  mutis  dabitur  formare  loquelas  3 
£x pellet  furias  :  oppreffi  morte  refurgent . 

^rga  nata  in  Delfo  fi  chiamò  iberni  ,  &  vifse  innanzi  al- 
fi1*  di  Troia-, ,  &  Homero  nella  fua  opera  infirifee  molti  de*  firn 

•  iDiodoro  Siculo  dice  quefla  efser  Dafne  figliuola  di  Tirefia ,  C3 
àrgini ,  hauendo  figgiogata  Tbebe ,  la  mandarono  à  Delfo ,  do- 


Euripide. 


/. 


i 


/  e  poi  nell  oracolo  d’apollo  profeterà ,  di  modo  che  per  quello  ft 
»  r. Delfica  fecondo  lui ,  (f  d'efsa  ha  fatto  pedale  mentione  Chrifip- 


o  libro  de  Diuinatione .  ($  ella  parlando  della  paffione  di  Qbri-  chrifipp0 


*P  1  Ji  2  2  \A 
Implnget  illi  colaphos  3  &  ffutas  celeflis 
Ifrael  ìabijs ,  nec  non  &  fellis  amari 
^ylpponet  efcam ,  potumque  immitis  aceti . 

La  quarta  detta  fu  mina,  generata  in  C  urna  citta  della  Ionia,  fu 
metta  anco  M malthea,  Eropbile ,  (f  ‘Demophile .  di  coflei  ferine  D  _ 
jl licamaffeo ,  Solino  ,  Mulo  Gelilo ,  &  Serrno,  che  porto  a  vedere  <  t 
quìnio  fuperbo  Rè  di  Roma  none  libri, ancor  che  dica  S uida ,che  fin. I 
quinio  Tri  fio, per  i  quali  ella  chiefe  300.  Thilippei, eh’ erano  monete 
&  parendo  al  Rè  il  pregio  ecceffiuo,  non  gli  volfe,  Cf  ella  m  fua  prt 
abbracciò  i  tre  di  effh& di  nuorn  domandò  il  mede  fimo  pregio  per 


( 


che  pii  erano  reflati }C$  parendo  a  lui  domanda  piu  [ciocca  della  primi 
fchexnì,  (j  ejfa  incontinente  abbracciò  tre  de*  fri ,  &  difife  che  per  qui 


refi  ariti ,  non  volata  minor  prezzo  di  quel  c  haueua  chiejto  per  tu 
Onde  marauigliato  il  Rè  di  talrifolutione  giudicò  douer  ejft 
elfi  qualche  gran  miflerio ,  &  comprò  quelli  tre  per  lo  prezjo  domi  s 
i  quali  furono  ripolli  in  Campidoglio ,  e  tenuti  fempre  in  venerati, . 

•  •  ‘Dice  Tlinio ,  che  quefli  libri  erano  tre,&  che  abbracciò  ella  1  due ,  i 
'  quell’uno  che  rimafe,  bebbe  l’ifieffo  che  peri  trehaueua  adì  1 

Solino.  m  Solino  YÌfenfce,che  il  fepolcbro  di  quella  Sibilla  fi  vede  in  Su 
&  fi  tiene  anco  che  [offe  di  Cima  città  d'Italia  in  Campania  preffo  a  i 

6'  d’effa  fi  leggono  ifeguenti  verfi , 

Tunc  ad  mortales  venia  mortahbus  ipfis . 
la  terris  fiimilis  natus  patrìs  omnipotentis 

Qorporis  veflitus  ,&c.  .  .  .  , 

La  quinta  è  quella  celebratijfima  'Eritrea »  nata  in  Entra  citta  de  \ 
Apolide-  nia, la  qual  fecondo  U ApoUodoro  Eritreo  predifse  a’  Greci  la  diflrutt  1 
>0 .  Troia ,  benché  Eufebìo  la  faccia  meno  moderna,  ponendola  nel  temi  < 

Eufebio.  nzmm  nomalo ,&  Str  abone  nel  tempo  d’Uleff andrò  Magno, & Q 1 

ri' tic nte  te  Rapa  fa  mentione  d'efsa,  neU’epiSìola  a’  Corimbi  .Feneftella  dth, 
Papa.  fimo  auttore ferine  à  propofito,  che  circa  mille  de’fuoi  verfi  furono} 

Fcncftdla.  poma  fitto  il  confilato  di  C.  Cariane,  &  QenRantino  Magno  M 
Conftanti-  neWonx[ione ch’Eufebio  hà  aggiunto  a  libri  mandati  fuor  da  lui  do  > 
no  “°n0'  (a  a  Conflantino ,  recita  vn’ oracolo  dìquefla  Sibilla  dell  auucmm 
Chriflo  al  giudkio ,  dotte  nel  principio  delle  lettere  de’ verfi  fi  nettai  j 
Reparole,  lefus  Chriftus  Deifìlius  Senmor .  &  il_  mede  fimo  li] 
tore  afferma,  che  M.  Tullio  Cicerone  mofso  dall’artificio  di  tale  poeta 
gli  venne  in  inano ,  lo  fece  latino ,  &  lo  pofe  nel  numero  dell' altre  fi  ■ 
.  che,(f  S.  Sgottino  nel  libro  decimoottauo  della  città  d’iddio,  di  ti 

no  ndl.b"  latini  feopre  l  artificio,  come  eia  fimo  può  nel  predetto  luogo da fi fi- 
18.cap.t3.  nnfiere,  &  vedere,  aggiungendo  che  Flacciam  Troconfite della  n 

Intorno  dottiamo ,  gli  mofiròin  vii  codice  Greco  l'arte  mirabile 

‘  ■  I 


f  %I  V  E  \  S  U  L  E, 

Sibilimi  molto  meglio  c!/ egli  non  batic  uà  villa  nella  traduzione  im 
di  certi  latini  malamente  formati, &  compatii . 
fefta  è  la  Samia  jiatiua  dell* f fola' di  Samo  nel  mare  Egeo,  prejfo  Ixu 
i,  ouero  dell*  altra  Samo  Ifola  del  mede  fimo  mare  incontro  à  Efefo  ; 
f  ffi  chiamata  Vithone,& d’ejfa  fanno  msntione  gli  annali  de '  Samij, 
i  \\iferifce  £ratoflbene;efìa prediffe  Vingrcfio  di  Cbrijlo  in  Bjerufalem, 
venti  ver  fi,  , 

Suine  cafla  Syon,  permuti  aque  paffapuella-r 
Jpfe  tibiincenfi  Rgxen  tuusintrat  afelio 
Erga  omnes  mitis  >  iuga  tibi,  quo  iuga  demat 
Jntoleranda  tibi ,  qua i  fers  cervice  ftibaftau , 
fenicia  c  la  Carnea ,  nata  in  Cuma  città  di  campagna  di  %omas, 
nal  fanno  mentioncfra  gli  Etbnici ,  igeato  ne*  libri  deHa  Guerral 
ginefe ,  &  Tifone  negli  Annali  ;  (3  fa  nofìri  Lattantio  Firmiano 
i  irto  libro  fio  cantra  legenti ,  &  feco  Iaftino  martire  nell* Ammoni- 
\:lle  genti-, di  quefta  Sibilla  particolarmente  come  di  fatidica  fk  men - 
Hatone  nel  Tbedone ,  ma  nel  Mennone  marauiglìato  della  verità  de 
eoli  S ib illini ,  chiama  i  fatidici  perfine  diuimi_j.  E  Santo  lAgofìì- 
a  efiofitione  principiata  della  Epistola  a*  ‘Romani ,  dice  le  Cedenti 
di quefta  Sibilla  ,  Fuerunt&  inter  Gentile*  PropheSiSS 
.im  aliqua  inucniuntur,qu§de  Chrifto  cecìnerunt,ficutetiam 
Mila  dicitur ,  quod  non  facile  crederemo,  nifi  quodpoetarum 
n  nobiliifimtis,  àntequam  diceret  ea  de  inuocatione  f*cu!i, 

domini  noftri  regimo»  fari* coincider?, &  conuenirevidentur! 
j  ìutt  "Verbum  dicens, 

^  Vltìma  Qt-jnxl  iam  venit  carminis  etat . 

j“*u.ra  3Utf™  Carmen  Sibillinum  elle  nemo  dubitauerit.#  in- 

|*  lm  E^n°nd  q!<fCo  llbro  Ma  vìtA  di  Cor, flautino ,  ilbofi  nel 
T°  modo  l ‘Mo  verfi  di  Virgilio .  Sir  atonico  Vefiouo  Cumino  ne’ 
Qletanei  pone  gl  mfrafcntti  ver  fi  di  quefta  Sibilla-, , 

Cum  EDeus  ab  alto  Ifegem  demittet  Olympo , 

Tane  terra  omniparens  fruges  mortalibus  xgm 
Reddet  inexhauftas  frumenti,  vini ,  oleique, 

CDulcia  tane  mellis  diffundent  poetila  cali  y 
Et  niueo  latices  erumpent  laEte  fuaues , 

r,  '-pCarccll  'tn<)  nella  hifirna  fua  riferifie ,  che  que- 

i  ,  Slb‘da  furono  appreso  à  Sna  città  abbruciati  da  Giuliano 

t«t<a  è  l’Hellefrontica,  detta  Marmila ,  nata  nel  territorio  Troia- 
a  firme  Her «elide  Tintici  ejfer  rifiuta  nel  tempo  di  Solone  Filo- 

fifa* 


HratoftkcI 


Neuio . 
Pilone. 
Lattantio. 
Iuftino. 

Piatale . 


Strafonj* 

co» 


Ammiao® 

Marcelli¬ 

no» 


Heraclide 

Pontic#. 


J  t 


Cicerone. 


Giofelfo 
felcòreo  . 


Giuuena- 


Clemente' 

Alefsadro. 


Santo  Ara 

brodo. 

Ariftotele. 


Cornelio 

Tarino. 


fofo,  6  del  gran  K}  Cho- &  <ludU  lafciò  dcUa  dottrina  d>  Chrl!i° 

il  fallente  oracolo .  ,  ,  . . 

JUe  *Dei  legem  compkbit ,  nonviolabit 

Ter  fimilem  formarti  Yeferens,&  cunBa  docebit .  % 

La  nona  è  la  Frigia ,  che  profetò  nella  città  dUncira,  C3  cantal 

te  di  Chrifla  con  quei  verfi,  .. 

Scinderne  templi  veìwn ,  mediumquedm  _ 

Tsiox  tenebrefa  tribus  premet  admirabihs  bons , 

Et  tridui  fortino  peragetmortaliafhta-'»  . 

La  decima  è  la  Tiburtina,ebiamataUlbmea,  f 

go  fedi  ci  miglia  dinante  da  ‘Rema .  &  quefta  predtfie  la  rejmetti 

&  ostffeenfione  di  Chrioflo  ,  dicendo > 

Sed  poflquam  triduo  lucem  repetiuent,atc[U£-J 
CMonflrauit  fomnum  mortalibus ,  atque  docenti* 

CunBa  illujlrarit ,  caletta  tetta' fubibit 

Hora  Cicerone  nel  fecondo  libro  della  ViumaUone 
putative  di  quefle  SibiUe.doue  dice  queUo  che  fipra addotto  babbi* 
mifleriofi  verfi  deli’ trinca,  &  GiofiffoHebreo 
tichità  Giudaiche, al  capitolo  nono, allega  il  detto  d  una  Sibilla 
del  ragionamento  della  torre  di  'Babilonia  .  e  dimenale  moftr»  »>  r 
di  quanta  auttorità  fia  la  parola  della  Sibilla  ,  dicendo , 
freditc  me  vobis  folium  recitare  Sibilla. 
rDì  piu  Clemente  Mefiandrino ,  nel  fcflo  libro  defilici  Stro 
fica ,  che  -Paolo  ^ poHolo  in  vna  certa  finltura  afeofa  conforta  fi 
lettione  de’  libri  Sibillini, dicendo, Libvos  G  rzeos  fumite.Sib  * 
fcite,quomodo  vnum  Deu.n  lignificai»,  fceaquz  futura  fu 
uenictis in  eis  filimi»  Dei  clarius ,  &  apemus  fcnptum » .  J er  ■ 

brofio Santo, ne’ commentarti  della  prima  a  Comth‘ ,  , 
effer  fiate  da  cattino,  C3  improbo  fginto  incitata .  ■  Et  Un I UH  , 
trigefima  fettione  de’  problemi,  dimofir a,  che  furono 
dell’atra  bile  intorno  alla  Sede  della  mente .  Mtn  tengono,  chef  J 
femine  piene  dello  fpirito  di  rDio  di  perpetua  virginità  filma** 
turo  perdono  d’ Iddio  prefaghe ,  onde  habbiano  meritato  pefioag 
ni  aedito,  e  riputatane fingolare .  Quindi  (fornello 
guFiofiece  cercar  Samo  ,  Entra ,  Troia,  africa,  e  per  u  .  . 

liche ,  acciochein  va  giorno  prefi  fio  foffero  portate  dinanzi  f 
la  città  tuttii verfi  fibillinida  efier  giudicati, t>  cenfiura  P  , 

Immilli  dotti, fimi ,  acciò  nefiuno  gli  bauefiepmatamente,  jy 

fico  tempo  it’andauano  intorno  molti  fitto  nome  delle  S  > 

L:f4  indi  à  auattmento  —  ^  di  Monono  Cefi 


M 


Rutili» 

Claudio» 
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Afferò  aboliti  quefli  ver  fi  in  vn  luogo  appartato  riponi ,  per  eccitare 
one  contra  il  genero  fuo  con  tale  occafione }  la  qual  fceler aggine  non  fa 
ita  da  I{utilio  Claudio ,  onde fcriflkj , 
i  T^ec  tantum  Geticvs  Craffatus  proditor  armi* . 

Ante  fy  billina  fata  cr emani  t  opis . 
fifa  pochi  anni  fono y  che  dalla  Germania  vfcirono  otto  libri  di  ver  fi  fi - 
1  i  in  Grecoy&in  Latino ,  ne ’  quali  qua  fi  tutti  i  predetti  oracoli  fi  ritro - 
i  eTbeofilo  fefìo  Vefcouo  d\A  ntiochia ,  nel  fecondo  libro  ad  * Autolico ,  THtofiI® 
t  d’una  Sibilla  innominata  quafi  ottanta  verft ,  de  quali  alcuni  fono  Ydc.ou° 

*  \e detti  libri  inferti ,  &  altri  nò .  no.tlOC  * 

tanto  à  gli  antichi  Vati ,  fi  huomini ,  come  donne  5  i  quali  predìceuano  De’  Vati 
?  fi  dice)  mille  cafi  futuri y  la  verità  ricerca  che  fi  dica  y  la  piu  parte Antichi^ 

:  efiempi  effere  fiati  finti  da  gli  Ruttori ,  fi  come  T  ullio y  nel  fecondo 
le  Diuinadone ,  dice  mani  fellamente  di  (ajfandra  T  roiana y  d'uru 
1 ublico  Vate  ,3  de *  Vati  M  art  ij  ,&  afferma  à  queflo  propofito  di  non 
\:ap  irebbe  auttorità  s'habbia  quel  furore  da  alcuni  chiamato  diurno , 
elloyche  non  vede  vn  fauioy  lo  veda  vn  paggo y  3  colui  y  che  hà  perfo 
menti  immani  y  habbia  confeguito  i  diuiniy  onero  diciamo ,  che  il  de¬ 
gli  focena  prononciare  quei  cafi  da  lui  per  ejfrejfe  conietture  yintefi 
itare  Iddio  nella  anticipatione  del  futuro , &per  leuare  il  feguitoa 9 
'rofeti  y  3  darlo  a’ federati  Vati .  Onero ,  che  Iddio  fece  parlar  co- 
come  fece  parlare  ancora  V afina  di  "Balaam ,  per  qualche  fecreta  foa 
rione  ignota  à  noi .  Onero ,  che  toglieuano  à  indouinare ,  (3  indoui- 
)  à  cafo.  Qosì  diremo  adunque  di  quel  Trotheo  Vate  apprejfo  à  Vir-  Virgilio. 
rida  Georgica  di  cui  dice^? , 

E  fi  in  Qarpathio  BJepthuni  gurgite  Vates 
feruleus  'Trotbeus . 

fopfo  apprejfo  Gnidio  foi  Tolibio  (orintho  apprejfo  Tullio y  di  Hekù 
>  0  Herodotto ,  d'Arunte  apprejfo  Lucano3di  Meone  apprefio  Statìo  * 

;  | nentiyò  IJjcoflrata  indouina  y  di  Cotanto,  di  Sofipatray  di  Theanoy 
4  tha ,  di  Eueffippe ,  &  d*  infinite  altre ,  che  mettono  gli  Hifiorici  per  Arabici. 
•j3Ha  gli  'Sbruffici  così  detti  quafi  horarum  injfeftores ,  andando  AtjfPlcl' 
nyice  J fi  doro)  dietro  alThore  da  por  fi  a’  negotij  y  ò  gli  A  uffici,  che~>  Yj0°  ^ 

/'  o  detti  (  come  vuol  Fello  Tompeo)  da  riguardare  il  viaggio y  che  gli  Auguri. 
eJengonoyquafì  auium  affi  ciumrio  gli  Auguri  così  nominati  dalgar-  Nonl° 
(l$  vccelli  notato  da  loro ,  benché  Iconio  Marcello  dica  l’augurio  Marail°* 
d.merfi  alla  coniatura  in  genere  d' ogni  cofa ,  come  anco  diprodigij  y 
n  firii ,  d'oflenti  y  ò  portenti ,  fono  vniuerfalmente  dannati  y  (3  repro- 
1  j  quantunque  molti  gli  hahbiano  ammejfi  s  3  commendati ,  cornea 
[  e  biella  terga  oratione  contra  Catilina }  Flauio  Vopif co  ne  ge fiidei - 
ator  e  dianoie  Tito  Link  nel  quinto  libro  con  quelle  parole . 

Quid 


l 


^  ^  ^  2  ?  £s^' 

Quid  enim eft  fi  pulii  non  pafcentur,  fi  excaueis  tardiusexra 
ho^cecinerit  auis?  palua  fune  haic.fcd.parua  ifta  non  conteme 
maiores  noftri  maximam  hanc  rem  fecerunt.tf  [opra  tutto  Quii 
t-'do  di  M.T litio, nel  primo  de  Dminatione  afiumendo  la  diffefa  lori 
ra  che  Tumulo  fu  àugure,  &  che  ordinò  imagifirad  confemarft 
Auguri)  ;  e  dice  i  popoli  di  Cilida,diT  anfilia,  di  Frigia,  di  Licia ,  c 
biadi  Caria  battergli  battuto  in  veneratìonej  Druidi  diGaUia  bau 
tefòi  Lacedemoni  batter  dato  a’  fuoi  Rè  per  affcfsore  vn’  àugure, a 
à  di  antichi  e.fser  Unto  / limato  cofa  regale  l’augurare,  come  anco  il 
• Pitagora  battere  defiderato  d'efsere  Augure  ;  il  ‘ Deiotaro ,  per 

d'vn’ Aquila,  ritornando  adietro  dalfuo  viaggio,  batter  [campatoti 
colo  delia  ruma  d’uno  albergo ,  dotte  farebbe  alloggiato  ,fe  andanti i 
Catone  efserfi  doluto ,  che  al  [ito  tempo  gli  Auguri)  ,  per  la  negltgtn 
Colle-m  loro , fofsero  quaft  deferti,  l’antica  Academia,  i  Teripateti 
Stoici  ,f aluo,  che  Epicuro,  hauergli  dato  fede  ;  Zenone,  Qleanthe,  C 
po, Democrito; Diogene  Babilonio,cAatipatro,Tojftdonio,  &  coni 
con  ferini  hauergli  confermato,  Qlaudio  figliuolo  d’ «Appio  cieco ,  e 
melinone ,  nauigando  contragli  tAufpici j , batter perciò  perfe  Farti 
mare  ;  e  Crafso ,  combattendo  co’  Tartbi  contea  gli  auguri)  barn  j 
l’esercito  di  terra ,  &  altra  dì  ciò  Dknifio  racconti  F arte  dell'aug 
efier  antica  fin  dagli  t- Abarigìni,  &  aggiunga,  che  Afcanioprefe 
rio  innanzi  ch'egli  vfcifsein  campo  centra  Merendo.  così  narra 
Homero.  Tacitoi  Germani  pigliare  auguri)  dall  annitrire  de  canati  ;  Homi 
bri  per  ottimo  Augurre  (alchante  ,  &  i  due  Rè  degli  Argini  A-, 
co.eMopfo,  e  Tircfta,&  cAmfiarao  Rè  de  T hebani huomini  pref 
tieleno  figliuolo  di  Triamo  ;Troperdo  commendi  per  tale  AMt 
0  uidio  net’ ultimo  delle  JMetamorfofi ,  Tage ,  che  fu  il  primo  cb 

l'Aurufbìcio  a'  Tofani  dicendo  : 

Indigenti  dixere  Tagem,  quiprimus  Hetrufcunu 
Edocuit  gentem  cafus  aperire  futuro: . 

Virgilio.  Virgilio  faccia  mentione  di  Rannete  <Rh ,  &  e, Augure  granfimi 

no,  in  quei  ver  fi  del  nono,  _ 

I{ex  idem  &  figgi  Turno gratijfirìtus  ^siugur» 

Sed  non  augurio  potuti  depellere  peftenu . 

Cornelio  Tacito  nomini  Ombrio, ferendo,  V anone  lodi  Tetti» 
nel  decimo  libro  commendi  Mafsurìo,&  Mudo,  "Plutarco  nell- 
Telopida  fàccia  mentione  di  Tbeocrito,& infiniti  altri  fi  ano  dagli 
ri  à  qucfto propofito  nominati.  'Nondimeno  apprefso  à  gl  iftejfiGen 
ti  hanno  difpreópgato  tutte  le  forti  d'auguri j,  ò  aufpicij ,  baruffi*, 
mente  ;fra  quali  "Dice arco ,  (3  Cratippo  Tilofofi  furono  i  primi , 
ammette f sero  la  dimatione  da’ fogni ,  3  dal  furore  cagionata-*  ■ 
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'Panello  if  « r  fiero  ; sfatto, dimandando  per  burla, fé  Gkue  batterti 
!  data,  che  u  cor  «ticchio,  cantale  dalla  finish  a ,  (fi  il  corno  dalla  de- 
d  pan  :  e,  (fi giudicio  ae'  quali  cadde  il  dottiffimo  cifitt.  Varront-i 
■difie  quella  prudcntijfma  [enterica,  cbeirDeifarebbonootioft,  et 
la  soma,  je  cor, Mufferò  i  loro  configli  a  i  comi ,  (fi  alle  cornacchie . 
\iuomi  primo  Itero  della  fraina  Trionfhnte ,  recita  Veffcmpio 
infine ,  qua,  fu  Rubilo  Claudio  molto  faggio ,  il  quale  offende  Jui- 
\>e  alcun,  pollali ri  fra  ie  coje  / acre  non  augmauan»  cafa  alcuna-, 

*  rinvi  -Ytiiivs  fi  .  i  t  . . 


'  *  ,  7  5  ■  pentiamo  qm 

■caia  ptrdumnjpm,  e  k  fonema  del  campo  appofi tu .  Così 

L'/7  h  7  d!f“iol'ionio,  ^me  quei  della  pane  diVompea 

fn'ù  '  t'Z  ^doapparje  fette  est  aitile  nel  fampo  loro ,  CS 

,.ai  -ompeiant  .tijUfiofjài,  Tullio  iifft  con  moto  faceto,  CS 
,  ’ che  ’ 1  *ug>*™  era-buono,  fe  s’bauefiehamtoà combattere-* 


Tuni  u  "  j'  i  1  V-  "J  v  .  i///wt  beffando  vii au- 

MM  ione ,  comando  ,  che  fi  lenafiero  ifiendardi ,  &  ogrhmo  lo 

;  rdeJ  mT'n'a  ncl  fecsado  Uhro  *  ^'mnatio. 

'  ,r  ^  ,*f ra  àndito,  e  ritirato  in  Corte  del  KfiVrufia, 
■tu  Cjjo ,  eoe  quel  %c  combattere  douefie ,  ufi  dicendo  il\è ,  che J 

ZTif s>  a™$ki  ’ per- CMfa  de  &l’imrhri  *»i' 

'navicella  h  *««  tu  creder  pii  pcfio  i  dime¬ 

na  vitella ;  theaa  i/fmen^ad  vn  vecchio  Jmperatonu»  Oue-> 

U^ncbmdequcho,  Qoui  ego  Atufpioi  rkponT^oZ^ 

incont ITT,  m!r-ablÌ!Mn-  a«t  rrnllos  habuerunt, 
omZZT'n  r  ,UJ  !jÌeJf°  C°nfuta  tutte  le  c°fe  Edotte  da  Ouin 

rgyi^fPic‘fp^ufpkUicendo7'che 
•Meli' arte  fj!  C^’  ^  C®/É’  fortuite,  e  che  non  fi  Polena  pre- 

GmZZZrZV1*1?0^  rUe  C0H PW«°  accom¬ 
odo  M  Tulli  ‘  ‘  ‘  a‘  Cjefac/lficano ,  ò  che  pigliano  augurio  da-, 
uè  M.TulUotn  queflo  della  inconUarv^a  de  gli ‘Dei,  che; te' primi 
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interiori  minaccino ,  e  ne' fecondi  promettano  bene ,  che  Mta  diflen 
Cu  fra  loro,  che  gìi  interiori  d '  A polline  ftano  buoni,  quelli  di  H)u 

tiui,oue  làrifoluc,  che  fi  comel'hofliefonoimmolateacafo,conar 

teriora  di  quelle  vengono  à  cafo.  come  fi  trottano,  e  due,  che  ipopoi 
no  femito  quejie  cofe  hanno  fiato  come  il  volgo  ignorante  e  fiocco 
in  fono  di  quello,  V  è  diuerfità  grande,  anici  contrarma  ejprejj 
Jcelli  alternati  da  loro,  e  ne  gli  altri  fogni,  coni •■nfi nifi rfuperfli tu 
colofe  ■  di  maniera  che  fi  dimoflra  non  creder  niente  a  quelle  cojr 
vada  con  parole  talbora  coperte. per  non  entrare  m  foretto  dir 
'RelmoJ  appretto  alla  patria  .  E  quantunque  egli  nel  f uo  Brutto 
d’effere  flato  da  Quinto  Hortenfio  eletto  nel  collegio  deg  i 
dimeno  mojlranel  predetto  luogo  più  chiaramente,  che  egli foli 
Sene  Zebe  fe  ben  qualcbuno  ne  riufeiua  vero ,  come  quello  * 
ta  che  riposò  in  cima  della  lancia  del  Rè  Pirrho,  quando  andò  con 
go’;  &  quello  del  Tico,il  quale  fi  Posò  fui  capo  di  LucwJ^™™l\ 
limali  qual  rendeua  ragione  in  piagai 

V:  rLpf2  Mero  con  mano  ;  nondimeno  le  migliaia  facevano  ej/it 
iSevZZZmmt^ .  Hora  quelli  c^ugurif  degli  VCceUlf 
ulti  fecondo  Tlinio  nel  fettimo  libro ,  al  capitolo  qutnquagefMof 
Car  'fonde  hebbe  il  nome  la  (arl±  ;  Orfeo 

Za  Sena  poi  (come  dichiara  Fejlo  Tompeo)  ,n cinque  cofe- 
SiSJdeLlo^  come  nel  cadere 
o ue  i Romani  al  cadere  del  folgore  non  M  o  c 

atthlfZvna  volta  da  alcune  imputatiom  Tubilo  (Iodio,  per  firn 
improuifa  pio%gia->,  quafi  che  qìoue  iflejf0  laffoluefie  ttC0J!d<>^ 
Zittii  de  glivuelll ,  filmando  quella  antichità  (  ^diceOn 
hi  ideili  per  volare  alla  volta  del  cielo,  &  accoftarfi  atti  Da ,, 
Ine  metti  ’&  fe  cretarii  loro  .  Quindi  augur aitano  per  loro  meg 
Tmdoimo  (  eome  notano  Panane ,  e  Liuio)  fopra  vn 
aTi  Sendo  fopra  vna pietra,  con  vn  certo  baflone morto L 
lato,  netta  corti  vecchia,  ò  fecondo  F  efio  Tompeo  fdhor^ 
Tefca^,  ò  nel  Toflmurio ,  ch'era  vn  giardino  a  ciò  deputato  ,t 
Joverfo  il  cielo  daOriente  ad  Occidente^,  chiamando  la  fa 
da  melodi ,  da  Settentrione  la  fmiflra  ,  quella  dinanp  ari  > 
awllodi  dietro  ■  e  dapoi ,  pollo  il  baflone  nella  fmiflra  mano , 
delira  fui  capo  di  colui ,  per  cui  pigliai, al  augurio  , pagana  G  ^ 
nette  parti  da  lui  fignate  mandafle  fegni  certi  ,  (3  ma  fj 
defJrautfapere ,  &  attendeua  al  volo ,  8d&aj7?f  °ttì  Ù 
fe  fofle intefo da  quelli, ò  comefuono,  o  come  loH“dlf  d 
fi  antichi  credettero ,  che  gli  vccettt  bauefiero  fra  loro  va  H 
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ìnamo  noljntefo  non  da  tutti  gli  h uomini  communemente ,  ma 
uno  alle  volte  ;  come  fi  legge  del  fkuolofo  ^JMdampOyCui  furono  da 
£7  enti  leuatel*  orecchie, &  cioè  perciò  inteje  dapoi  tutto  quello ,  cbes 
:  ogli  uccelli. Età*  .Apollonio  T  hianeo  appreffo  Filo  firato  fi  legger,  Fdoftrato 
endo  vn  giorno  vna  moltitudine  di  paffete  far  gran  ftfia  ,  dr  vru 
\nento  molto  grande  alla  venuta  d' una  di  loro ,  e  tutte  injieme  poi 
1  volarono  via ,  diffe  à  coloro  clf  erano  feco  ,  che  quelle  paffete  s  ha - 
dlegrato;  perche  quella  gli  hauea  detto  d'bauer  trovato  per  flrada 
ma  di  grano  da  vn*  a  fino  gettata  à  terrai  che  ye fendo  i  fiacchi  rot- 
>  il  frumento  era  re  flato  frarfo  per  firada ;  &  così  trovarono  ì  corn¬ 
ee  era  il  vero .  Oltra  di  ciò  fi  fcriue  di  Democrito ,  che  bevendo  del 
nefchiato  dy alcuni  particolari  vccelli  da  lui  beniffimo  cono  fiuti  fin¬ 
ii  parere  di  tutti, (3  pereffi  indovinava  à  queflo  modo ,  à  ben  che  fi 
re  quella  fede  à  co  fioro ,  che  fi  dà  a  Cantìnbanchi ,  (3  à  Qerctani , 

)ucfie  troppo  grofse  popolate  da  recitare .  Erano  aueTgi  ancora. 
are  mediante  gli  animali  bipediye  mediati  gli  quadrupedi  *,  e  final • 
a  certi  fogni  cattivi  dell* interiora ,  (3  del  fegato  degli  ammaliyda~> 
i  chiamati.  Olla  particolarmente  nella  creatione  de*  c  JACagìjìrati 
ota  Carlo  Sigonio,nel  libro  de  antiquo  iure)  vfananogli  aufpicij  de  Carlo  Si- 
Ili  quei  del  Cieloy& il  tripudio ycioè fi* ofseYuatione de*  polli, da*  quali  Sonio» 
ìo  buono  augurio  Je  m  ungi  au  ano  ye  particolarmente  fe  qualche  poco 
i  cadeva  di  becca .  Il  Cigno  prefso  à  gli  antichi  era  prefo  in  augu - 
t<toccbieri,efsendo  vccello  da  acqua.  Le  Qolombe  davano  augurio  a* 
he  fi  dice}cbe  quelle  non  volano  mai  fole }  come  anco  i  Rè  non  van - 
rcom pugnati .  dell  Occa  facevano  gran  conto  i  Romani  :  hauendo 
col  fino  grido ,  mentre  tacevano  i  cani ,  fuegliato  le  guardie ,  quan¬ 
te  fi  al  tempo  di  famillo  prefero  qua  fi  il  Campidoglio  :  la  onde  fìt- 
i  portare  vn  cane  in  croce  con  Cocca  in  cima .  hauendo  punito  cosi 
?r  la  fua  mala  guardia ,  C3  honorato  così  /’  Occa  per  la  fua  vigilan - 
luoltoio  era  di  buono  augurio ,  perche  dodici  ri  ap  par  fero  à  Romo- 
ificarela  città  di  Roma  ;  (3  Herodoto  fcriue ,  che  le  femines*in-  Herodot». 
hò  col  gejfiro,  come  fanno  gli  arbori ,  onde  fono  piu  puri  degli  altri 
VAlocco  y  &  la  Civetta  erano  funebri ,  il  Corvo  peffimo ,  la  Mu~ 

' iffimo  animale  d'ottimo  augurio ;  gli  Aufpicij  Caduchi  erano  cat - 
lido  qualche  ccfia  nel  T empio :  i  Clini  ancora  ejfi  catttui  prohiben- 
e  le  copLji .  I  Viaculari  davano  Tortenti  a’  f acri ficanti  molto  tri¬ 
te  la  befha  percofsa  daua  mugito}ò  iHosìia  dall’Altare  fuggiva. 
yì  erano  trifiijfmiy(3  accadevano 3  quando  il  cuore  nell’ interiora ,  ò 
lf  fs&a*°  noìl  fi  trovava.  ~h{on  è  gran  tempo  che  Michele  Scoto  buo-  Michele 

Ir  flit  info, in  vn  fino  libro  di  Fisionomia ,  trattò  molto  ridi  cólcfamcnte  S^oto. 
ugunj^onfi  vergognando  di  nominare  col  nome  di  fcienga  qucflq 
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ganti ,  (5  immiti  a  ai  aiamio .  annoimi  a  ^cjia  rmnmvju  projejji 

e  così  dijiingue  gli  .A  ugurij  in  dodici  Jpecie,  aUaguija,  eoe  fono  dodi 

dd  Cielo. cioè,  in  F  emoni  fin  Feruecchiafin  Piar  am  fin  Covfcrnoua,  \ 

ftmecchk ,  in  Stimala  vecchia ,  in  S enfiar  ritmi ,  in  S caffar  ned 

imponenti), in  H  arrenanti  egli  altri  due  nel  fino  Idra  non  jì  troiano 

il  dianolo  fe  gli  ha  portati  via;  c  dichiarando  qued-v  diti i  fpcc'e  d  Ai 

dice  le  piu  belle  materie ,  chepojjino  vdirfi ,  le  quali  fmjfe  all' fmpcr 

Federigo yò  mentre  era  abbi tacox  o  Mentre  il  demonio  li  dettaua  que 

tafia,doue  che  io  credo  ,che  fe  f offe  fiato  al  tempo  de*  Romani,  l  hm 

eletto  certamente  per  ^Pontefice  de  gli  agirvi ,  difiinguendo  cost  ali 

te  3& profondamente  quefla  [cioccherà.  Jl  F  emoni  prefio  a  luì  è ì 

vmo  quando  tu  efei  fuori  di  cafa,  e  che  tu  incontri  vdhuomo  andar 

ycccllo  volare  in  modo  ,  che  fi  ponga  innanzi  a  te  dalla  finifba ,  e  al 

yalenfhuorno  dice ,  che  è  buono  augurio  perche  Chiappino  è  fiatai 

terprete  che  egli  l'ha  nudato ,  mentre  dormendo  vn  giorno  fàrnetì 

Il  Viaram  b  vno  augurio ,  quando  vdhuomo ,  ò  vn* uccello  ti  pafhì 

dalla  delira ,  &  tendendo  alla  finiflra,  t'efcefuor  degli  occhi ,  e  quel 

cora  buono  appreffo  d  lui ,  perche  Mopfo ,  e  Melampo  refufcitando , 
.  -  r-  A*  nuP&ì  <hlp  V 


dottrina  imparata  forfè  fiotto  la  noce  di  Beneuento ,  nell' infelice  cong 
ns  de*  Striagli .  Onde  per  annerimento  del  mondo  b i fogna  notan 
come  le  cofe ;  onde  fi  piglia  l'augurio, non  pojfono  per  ordine  dinatur 
Fìrar  quella  cofa ,  è  caufar  quello  effetto  naturalmente ,  eccedon 
ordine , fecondo  S.Thomafo fono  reprobate  :  ma  Je  pojfono fignijic 
via  naturale ,  fi  come  il  gracchiar  frequente  del  Corno predice  fatui 
già ,  e  Fatturar  fi  del  mergo  nell*  acqua  ffefio  pronoflica  l'ifteffo  fieri 
Augutij  bio  alcuno  fono  ammefic^a .  Vie  vna forte  di  augurio ,  chefipig  u 
detti  0*ii-  parole  humane, detto  latinamente  Omen ,  al  quale  porgendo  indub 
m  latina-  ^ commetter fi  egual  fuperHitione  àgli  altri,  (orne* 
fPa&lo  Smilio, preparò  Viffeditione  cantra  Verfeo  fiè  di  Macedoni a 
vennegli  incontra  vn  dì  vna  fua  picchia  figliuola  Traccia  nomini 
ta  mefia,  e  dolorofa,  annunciandoli  che  Terfiafe  quefio  era  il  nomi 
picchia  cagnina  dicafa)  era  morta;  ondedijfe.  io  accetto qurì 
rio  per  buono  d'bauere  à  vincere  Ter feo  ;di  Cecilia  Coleteli*.  \u 
cora ,  che  chiedendole  vn  giorno  vnafua  nipote  di  feder  nella  firn 
che  era  bracca  :  riff  ofe  figliuola  io  ti  concedo  veramente  lajed 
&  così  auuenne  che  ella  morì  fra  pochi  giorni,  e  la  nipote  firn 
nel  marito  d’efia,  andando  à  fruire  appunto^  la  fede  [ua^ .  Di  Fon 
gno  fi  narra  parimente ,  che  doppo  la  fofdka  pugna  fuggendo 
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'■prò,  peYrìflorare  alquanto  le  fuefor'ge  in  quel  luogo, &  drizzandoli 
Ita  di  Baffo ,  vide  per  ftrada  vn  bellijjimo  edifìcio ,  di  cui  chiedendo  il 
&  intendendo ,  che  fi  chiamaua  Cacouafilea,  refiò  talmente  grammo 
ino  augurio ,  che  il  trifto  nome  li  por geua,che  fino  con  le  lagrime  fio- 
:  mesìitia  dell'animo f ho .  Con  quefta  illcfia  vanità  di  fuper  Hit  ione- 
ni  non  haurehhono  mai  detto  il  primo  faldato,  c'haueffc  bauuto  brut 
’ ,  dubitando  fempredi  qualche  cattino  incontro  per  quello .  &  i  Ti- 
più  infanfati  di  loro  in  tutte  le  cofa  da  fàrji  offermuano  quefia  forte 
'io  affai  ridìcolofa ,  (3  vano ,  nè  $' accorgeuano  gli  antichi ,  che  que¬ 
gli  non  fono  caufe  di  tali  effetti ,  e  però  non  ci  è  cagione  ragioneuole 
r  di  loro  fa  dapenfarne  bene,  potendo  auuenir  la  cofa  così  bene  come 
Vindouinare  ancora  da  certe  offeruationi  fuperflitiofe  ha  del  fallace 
non  è  augurio  da  farne  vn  minimo  conto  ,  come  Suetonio  narra  di 
:he  andando  in  ^A finca  cantra  jf  uba ,  nello  fmontar  di  nane  cafeò  in 
?  da  questo  prefa  egli  buono  augurio,  dicendo  africa  io  ti  tengo  le 
dofjò  :  &  pure  con  tuto  ciò  poteua  efiere  anco  il  contrario,  &  eh?  * 
in  tif  ica  morto,  e  fipelhto.  Santo  ^Agoflino  nel  primo  libro  de  Do 
^hriftiana -,  pone  fra  quefle  off eru  ariani  fuperflitiofe,  quando  nel 
[  di  due  amici  fl  dà  in  vn  faffo ,  onero  in  vn  putto  :  quando  fi  p  a  fifa 
a  cafa  ,  calcar  col  piede  l'entrata  della  porta ,  ritornare  in  letto ,  fa 
\ \anaofi  ftranuta ,  tornare  à  cafa ,  quando  per  ftrada  cafchiper  fri  a* 
>n  v ferie  di  cafa,  quando  i  topi  ti  rodono  la  vefte  per  forte,  &  fimili 
'K%je,  piu  dalle  donniciuole,che  da  kuomini  Jenfati pcfte in  offerita* 
me  l  incontrar  fi  per  viaggio  alla  prima  in  vno  vefiitodi  berettino3 
vn  morto ,  onero  in  vn  mendico,  onero  in  vn' afino ,  ò  vedere  il  lupo3 
da  cote  file  cofa  augura)  male,  ò  bene  fecondo,  che  ti  detta  il  capric - 
i  flint  afta  del  tuo  ceruellaccio  ignorante,  e  flolto  quanto  dire  fìpojfa • 
becuiatoria ,  eh' ardi  fi  e  interpretare  dMonfiri,  Tenenti ,  Oflenti, 

,  tuoni ,  folgori  ,tempefle ,  comete ,  &  cofa  tali  è  reprobata  anchor 
rido  eccede  lordine  naturale  delle  cofa .  i  tJMonfiri  fono  così  dot - 
fiderò  nel  duodecimo  libro  delle  fue  Etimologie)  perche fubito  mo- 
fiche  cofa, che  dee  apparere  -,  ma  queflo  è  rifiniate  poi  nelfccreto  di 
vn  tJAioflro  quello ,  che  narra  il  Teftore ,  che  nell  J fata  di  (oo  dal 
vn  certo  faiappo  vna  pecora  partorì  vn  Leene.  E  Iene  Chiomc- 
e  qMando  nacque  Hercole ,  nacque  con  tre  ordini  di  denti .  &  il  Gio- 
1 5  cheaìfao  tempo  in  flema  nacque  vn  putto  con  vn  cape  di  vite  fi 
[  patria  nefira  d  quefh  armi  paffuti  vna  f emina  partorì  due  barn - 
'parti  pc  [tenori  attaccati miti  in fi eme  non  fama  marauidia 
fdl  camparono  fatte  onero  otto  giorni  faluo  il  vero.  Iponen- 
etn  a  portendendo,  egli  olienti ,  ab  ojìendendo ,  &fano  dell’ Me  fa 
che  fino  i  %JAfoHrj.  Ter  queflo  difle  Labeone,gh  Oflenti  non  efa 
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fere  altro,  cbs  quando  qualche  cofa  fi  genera,  òfii  fuori  dell  ordine» 
le  dell'altra,  e  fi  pigliano  bora  in  buona, bora  in  mala  parte.  Tortemi 
ukliofo  fa  quello, che  racconta  Plinio,  nel  fecondo  libro, al  capitolo  ot 
fimoteno,  quando  nel  0»>folato  di  L.  JWartio,&  Sello  Giulio  nel 
do  di  « JffCodena  duemonti  corfero  l’vno  cantra  l' alt ro.con gran  jtrepi. 
cranio, e  tornando  adietro,  oue  fecero  vn  danno  grandiffìmo  ai  vna 
d’ animali.  Nè  fu  punto  minor  portento  quell  altro  nell '  vlnmo  anno 
perio  di  Nerone ,  quando  i  prati,  &  gli  olmi ,  ciò’ erano  nel  Qontado 
r  acino ,  nelle  pofiejfioni  di  Nettio  JWarcello  C auatliero  Romano ,  1 
fhceua  i  fatti  di  Nerone,  paffarona  da  m  luogo  all  altro,  effendoutl 
me?o,&  quell’ anco  non  fu  picciolo  portento,  quando  all  amilo  di  Si 
.  ..  Laoiicea,  vn  platano  diuent'o  vn’ olino,  i  ‘Trodigij  cosi  detti  a  pi  sai 

Nonio'  '  fecondo  Nonio  JM. nello  ,fi  pigliano  fempre  m  mala  parte ,  efiem 
Marcelo,  tre,  &  mnaccie  de  gli  ‘'Dei  .^PCigh  antichi  accennano  per  pm 
cova  cofe  ridicolofe,  &  le  commentauano  come  cofe  degne  di  granici 
fiieratione.  Fra  quefle  recita  Plinio  ,  che  al  tempo  della  guerra  di  Si 
fmontato  fui  litio  i^i ugnilo, vnpefce  gli  falto  fui  piedi,  vide  giti¬ 
le  differo,  che  Nettuno  baueua  rifiutato  Sejìo  'Pompeo  per  figliuoli 
uea  addottalo  lui,  talché  quella  picchia  cofa  fu  vn  prodigio  appre{ 
_  ...  per  Sefio  Tompeo.  e  CH.T  ullio  nel  fecondo  de  ‘Diuinatione.fi  ndej 
M'  U  ‘  ’  preio  per  vn  prodigio,  c bei  topi  imangi  allaguerra  de  b 

raduto  intorno  à  certi  [cuti  militari,  oue  dice ,  chefe  quefio  vale  fi, b 
li  rofo  i  topi  ancora  à  lui  i  libri  della  tfepubl.  di  -Platone ,  farebbe  i 
accettarlo  per  prodigio,  &  battere  tmore,che  qualche  tirano  acci, 
accade fi  alla  l\epub. Romana  perfine  :  efoggiunge  vn  motto  fitti 
dicendo,  chefe  perfine  il  libro  de  Noluptate  di  Epicuro,  hfoffe  refi 
rebbe  giudicìo,  che  la  falfìccia  s’hauefie  à  mearne  da  fdficcian.  ej 
te  beffandoli  di  coftoro,cbe  pigliano  ogni  cofa  per  prodig-o,  narra  cl 
to  interprete  di  quelli  prodigi  efkndoli  riferito  per  coja  prodigiofi 
ferpente  in  cafa  fi  fojfe  auolto  intorno  a  1  gangheri  della. porta,  difi 
temente ,  che  quefio  non  era  marauiglia ,  ma  fi  bene  fi  1  gangheri  d 
ta  fi  fofiero  ramiti  intorno  à  lui.  Onde  all’v  timo,  parlando  fidati, 
ce,  che  quei  tre  grani ,  che  furono  trouati  nella  bocca  di  sMida,  fi 
putto, &l’api,che  fi  fermarono  fu  le  labbra  diTlatone,&  tifimi 
mi  nel  Temolo  d’Hercole  apprefio  i  Lacedemoni ,  e  api  ir  fi  e  e  f 
prouifi del medefimo’-Dìo in Tbebe;  & i fiuti appefi malto ntrm 
ra,  cofe  tutte  accettate  come  per  prodigi j,  0  furono  cofe  fai  fi, 0  fica 
Co  per  qualche  moto,  nè  da  fami  fondamento (opra^  Con  tutto  c 
mo  alcuni  fegni  poter  fi  dare  daTDio,  &  dar  fi  m  fatto  di  qua 

ro  amenimnto  ,da' quali  non  fi  può  predire  indubitatamente  , 

diurna  rendanone,  cofa  determinata ,  innanzi  che  la  coja  Jucce 
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:onietturate,  o  male  fi  bene(pctendofì  anco  il  prodigio,  fecondo  Carlo 
o, interpretare  in  buona  parte  )  &  far  fi  giudi  cij  piu  chiari ,  <&  fermi 
ila  chiarella ,  manifeflatione  de' fegni  :  come  nella  vita  d  Mmr 
Santo, fi  legge  e ffer fi  fermata  vna  multitudine  d'Mpi  fopra  la  borea 
lojmentree^a  picciolo  in  fante, che  dimofirò  la  futura  eloquenza  mi - 
a  dell'  huomo.Et  nel  fecondo  de*  Machabei  al  capitolo  quinto, fi  legge , 
'tutta  la  città  di  Hierofolima  per  giorni  quaranta  fi  videro  cauaheri 
i  difeorrere  per  laria  con  le  flole  d'oro,  &  con  l’hafie  in  mano ,  e  cor  fi 
Hi, monimenti  di fiuti,  flringimenti  di  fiade, lanciare  di  dardi, [pien¬ 
oni  forte  d' arme ,  e  battaglie  ordinate.  Qua  propter  omnes  roo;a- 
1  bonum  monftra  conuerti ,  i  quai  prodigij  furono  fegni  dati  da-> 
fiacco  futuro  della  città  di  Hierofolima ,  prima  per  I  afone ,  e  poi  per 
;o  Spifane .  Così  G  io  fi  fio  tìebreo  narra  moltìjjimi prodi gij  (fiere ap- 
maxi  all  ultima  diftruftione  di  Hierofolima, come  quella  flcUa  fplen- 
ride  à  vna  fiada,chefiaua  iminente  alla  città ,  le  comete  mortifere , 
i  tutto  vn* anno  fi  videro  ardere  in  aria  ;  il  lume,  che  di  notte  dur an¬ 


sima, circondò  l'altare, e  il  T empio  ;  onde penfarono  tutti  chefofie 
;  la  vitella, che  nel  Sacrificio  partorì  in  mano  de'  (acri  mìniffri  vnn~> 
-  >  la  fineflra  del  T empio  interiore ,  cheguardaua  l'Oriente, sì  graue-> 
\nte,  e  co'  fuoi  cadenaTggfi  benifiìmo  chiù  fa ,  che  s'aperfe  all' improni - 
rri,(£  le  carroTg^e^che  al  tramontar  del  Sole  fi  videro  per  l'aria  vyl» 
■0  le  Squadre  di  gente  armata  mefehiarfi  fra  le  nubi,  i  mouimenti  :  i 

I  fintiti  nel  T  empio  da'  Sacerdoti  nella  fefia  di  T  ente  coffe  di  notte-?  ; 
b orribili  vdite  che  diceu  ano, partiamo  di  qua  il  figliuol  d'^Anania-* 
to  Giesuybuomo  plebeo, &  rufiico.che  quattro  anni  innanzi,  nel  di 
ìa  de'  T ab crnacoli, cominciò  à  gridare  all'improuifo.Fnà  voce  dal- 
e,  vna  voce  dall’ Occidente,  vna  voce  da  quattro  venti,  vna  voce fo- 
Yofilima,e  fipra’l  T  empio  vna  voce  fopra  i  jpofi,&le  fiofe,vna  vo- 
il  popolo ,  &  incefi  abilmente  giorno  e  notte  fopra  le  pia^e  intuonò 
ofe }  nè  per  battiture  da  alcuni  riceuute  volle  cefiare,  nè  per  tormen¬ 
ti  fi  irono  datti  gettò  mai  vna  lagrima  .anTfivlulandomifer  amente , 
folte  volte  l'ijìeffe  parole  in  me^o  de*  tormenti ,  &  aggiunfe  anco  > 
ai  alla  citta  di  Gicrofohma.  Sarà  tenuto  ancora  per  prodigio  gran- 
quello  che  racconta  Vlinio  nel  fecondo  libro, al  capitolo  quinquage - 
)  che  nel  con  filato  di  M.  Medio ,  GneoTortio  ,  piouuèdal  Cielo 

J  efiendo  Confili  LAJolunnio,&  Seruio  Sulpitio  piouuè 

firmante  della  carne  &  piouuè  ferro  ancora  in  Lucania  ,  l'anno  in - 
.  M  Crafio  fofie  morto  da  T  art  hi  e  dìflrutto  l'efiercito  fuo .  er  nel 
■fio  di  L.  Vaolo  ,  &  Gaeo  Marcello ,  piouuè  lana  apprefio  il  CafleUo 
|  fi,douc  l'anno  figuente  poi  fu  morto  T.tsfnnio  Milone.  &  nel  capi - 
fi  ente  narra,  che  nella  guerra  de*  Cimbri,  &  fiefie  volte  ancora  & 

Cc  4  frima^> 
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prima, e  poi  furono  vdìti  (Irepiti  d'armeyCfr  [noni  di  trombe  dui  Cieh 
ter^o  (Infoiato  di  Mario  fin  ^Ameliaye  in  T  odi  furono  vedute  arw 
da  Uuante  à  ponente  correre  à  incontrar  fi  fra  loro ,  doue  quelle  di  T 
furono  mejfe  in  fuga .  Et  nel  capitolo  centefimo  narra, eh  e  quando' 
gio  tiranno  di  Sicilia  fu  cacciato  di  Signoria ,  auuenne  vn  pr odigli 
per  vn  giorno  il  mare  fu  dolce  in  porto-  jfnnangi  alla  mo<  te  di  Cefi) 
ge  queflo  prodigio ,  che  vnfuo  cannilo  pianfe  fortemente  :  &  nella  7 
(aligola,  vita- Hatita  di  Gioite  rife  di  cuore  allegri) 'firn  ameni  e ,  è  poji 
ra  per  mirabil  prodigio  quello  da  T rogo ,  che  in  Egitto  alcune  donn 
fatto  qualche  volta  fette  figliuoli  à  vn  parto .  ma  molto  piu  mirali 
ben  lo  tengo  io  per  fauolofi)  è  il  parto  di  L^Cargherita  Conteffadi 
da  fanno  1 3 1  sfacendo  (come  fi  legge)  trecento fiff anta  figliuoli j 
vn  fol  tratto .  ma /opra  tuto  è  da  dire  afidi  internò  a  quello ,  cioè  TU 
conta  ìlei  capitolo  quarto  del  fittimo  libro ,  cioè ,  che  offendo  Confoli 
Licinio  Licinio  Cyafioì&  Gaio  ( affio  LÒgino  d  C affino,  vna  fanciulla  dim 
Muciano.  fihio  fitto  il  padre  &  la  madre  ,  &  per  commandamento  degitnà 
portata  in  vna  ifila  deferta,  allega  ini  parimente  Licinio  Mutiano 
d'hauer  veduto  in  Argo  vna  certa  Arefiufa ,  che  mifela  barba , 
mafehio ,  &  anco  menò  moglie.  &  ei  mede  fimo  narra  de  yifache  in 
ca  L.  Coffitìo  cittadino  rifiutano,  fi  cangiò  in  mafehio  il  giorno  de 
Lodouico  %e.  Et  Lodouico  Domenichi  aggiunge  in  confermatane  de  gli  efi 
Domerà  »  Plinio ,  nelle  fae  margini ,  che  al  tempo  di  Ferrando  primo  Tfe  di  1 
(ari otta ,  &  Francefc a  figliuola  di  Lodouico  Guarita  Salernitano, 
quindeci  anni ,  amendue  di  f emine  mutarono  fifio,  (3  nome  ;  &  di 
fitto  il  mede  fimo  Rem  Eboli ,  vna  fanciulla  la  prima  notte  ch'arie 
nto,diucnne  mafehio; rihebbe  la  dote,&  riffe  poi  come  huomo.Ten 
le  vuol  credere ,  non  paga  dado .  T atta  quefl  arte  (peculato)  ia  ad 
Concìlio  viene  reprobata  >  fi  come  fino  reprobate  tutte  le  forti  d’ auguri]. Ter 
Agatenfe.  filio  Agathenfi,&  VA urclianenfiy  e  il  Qarthaginefe  vogliono, che 
Concilio  yfój  Laici, ch'attendono  d  gli augmij.fi  debbano  ifcommimicart. 
nenf'ha"  gorto  m  vn  Decreto  determina, che  i  fimi,  che  v' attendono  fimo  k 

Concilio  liberi  incarcerati.  (3  il  Concilio  Toletano  determina ,  che  filano  fojj 
Carthagi-  qucidi  Chiefa  da  tutte  le  dignità, & honori  &  per  la  legge  ernie. 
**fc- ...  &  Uullu$,&  Uniparo  mal  c.&  math.  quegli  tali  fi  debbono  co 

Tonano .  beni,  &  dar  la  morte ^ .  U Indovinare  per  via  di  prefigij ,  ò  proni 
,  ò  turali ,  que/io  fi  bene  è  lecito, come  i  (-Medici  indovinano  le  morti 
f>r*  nott  i  ci  fami  da  fegni  naturali .  ‘Ter  queflo  Uippocrate  fa  vn  libro  De  j 
«armali.  particolarmente  >  &  Galeno  tratta  di  tal  prefigij  nel  libro  L 

Biado  Hol  d‘ecrccocijs>&  deChrifibus  -,  come  anco  fafBiajio  Bollono,  nel fi 
kiio.  bro  della  fita  T heorica  di  Medicina .  Costi  indouinare  per  via  di  c 

facili*^  corone, lampade,  fuochi  ardenti  fiif cor  fi.  diflelle,&  altri  Oj 
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I  ragione,  è  lecito,  fi?  concedo  ;  delle  quai  cofe  tratta  bmjfimo  Vito 
bacino  nelle  fite  Meteore ,  &  il  Mìgaldo  nel  primo  della  fua  Cometo 
ma  J opra  tutti  Taolo  Sbero  f{etingenfe  in  vn  fio  opufculo  delle  Jlp- 
ni  delle  Comete, de*  firn  effetti. Vindouinare  ancora  per  via  d'oracoli 
dia  Cbiefa  dannata, & non  è  punto  differente  della  perniciofa  idola- 
meno  è  mendace, &  vana  di  quello,  che  Jkperffitiofa  fia  :  per queflo 
i  nel  quarto  lib.  de  preparatane  Euangelica,**/  c.i.dice  i  Veripa - 
Cinici, e  gli  Epicurei  dijpregiauano  le  riffofle  degli  oracoli  come  va¬ 
iar  de,  &  falfs  affatto,  &  l’isìefto  nel  cap .  i .  dice ,  che  quafi  tutti  gli 
oracoli  fi  trouano  fhlfi ,  e  fe  qualcuno  pur  ne  riufciua  vero,  era  piu 
cafo  che  altramete.il  mi  de  fimo  nel  ó.lìb.alcap .4.  nota  alcune  pa¬ 
rte  di  Vorfiriojlqual  dice  chiaramete ,  che  il  Delfico  A  pollo  confef- 
non  poter  dire  il  vero  d' alcune  cofe  future  ,  che  gli  erano  dimandate, 
-a  impedito  dal  moto  delle  bielle ,  che  non  lo  lafciauano  difcernere  la 
ì  fuo  modo.Oue  Torfirio  cochiude,cbe  molte  bugie  diceuano gl* Idoli 
affretti  da  gl  interroganti, non  hauendo  ejfi  ifquifita  cognizione  delle 


atione  del  moto  delle  cofe  celefti,& con  ragione  Mathematica,  come 
neo  gli  vdffrologi  noZlri  benché  meglio  dì  loro  per  la  feiega  maggio - 
1 ofiedeuano .  fi1  Celio  Calcagnino  nel  fuo  trattato  de  Oraculis  adduce 
)propoftto,che  At pollo  molte  volte  à  gl  interroganti  riffofe  co  quel 
Quid  frustra  peiitk  ?  non  noftrum  efl  feire  futura. 
Anomao  Greco  tanto  in  Fìlofofi a,quanto  in  Eloquenza  fhmofo ,  ben  « 
tileferifie  vn  libro  della  falfità  degli  oracoli  antichi,  ridendofi,  & 
'andò  apertamente  i  figmenti  degli  Dei  adorati  da*  gentili, &  maf 
nte  procede  contra  Apollo  Delfico,di  cui  molti  oracoli  mendaci  di- 
&  fra  l altre  cofe  dice  queffe parole^ .  Mifer  igittir  tu,  qui  Del- 
ibitans  inde  ad  vmuerlum  orbem  inania  fundis  refponfa ,  in¬ 
rem  omnes  homines ,  qui  ad  te  quali  ad  veridicum  Deum  ac- 
fit,  nec  me  ipfum  infanum  fuilfe  infìcior  qui  &  bis  ambiguitate, 
aranti  a  tua  dicam ,  fiierim  deceptus.  Clemente  Mefsandrino 
n  in  quel  libro  doue  conforta  i  Gentili  alla  fede ,  beffeggia  i  Gentili 
( He  parole^.  Vltimo  iìlentio  Callalius  &  Coiophonius  fonte , 
que  litienta ,  que  diuinandi  vini  habere  videbantur,  extin&a 
;is  fabulis  defluxenant,totiusqiie  vinationis  potius,  quàm  diui- 
lfs  nephanda  myfteria  ceciderunt  filex  Darius ,  Pittiius ,  Dide- 
"  miphiarausj  Apollo  ,  Amphilocus,  tacent  Ariifpices  ,  Augu- 
(Unioium interpretes, Se  qui  farina, aut  hordea  vaticinaban- 
'  t  Latantio  Fìrmiano  nel  libro  de  Origine  erroris  ,al  capìtolo  deci¬ 
mo  parlando  fa'  demonfdke anch*egli,  In  Qxacuìis  aure  vel  ma- 
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xime  failunt,  quorum  praeftigias  prophani  intelligere  non 
Quindi  è  nato ,  che  il  dottifflmo  Celio  Calcagnino  in  vn  fuo  Diale 
introduca  molte  rifpofle  d’  pollo  date  a  quefli a  quell  altro  in 
te, che  non  fono  piene  d'altro,  che  di  bur  le ,  e  di  giuoco  a  chi  le  leggi 
quella  data  d  Lufciniola  che  nel  fuo  Tempio  metta  fu  jpiraua  peri 
del  marito  defiderado  di  fapere  a  che  modo  potcfje  fruirlo  ancora ,  ( 

tace  v Apollo  rijpondes  . 

CDefiwe  noftiuagos  lemures  in  cefìere  fitta . 

Vir  tuus  1  dallo  texit  de  flore  coronante 
tAnte  pedes  TaphU *  Vaphio  latct  additus  borio . 
Ergia  K\io  Con  quel  che  fegue  .  E  troppo  chiara  la  mahtia  di  quell  idolo  Ai  cu 
diano.  tione  Ergia  Bfjodiano  Hiflorico ,  il  qual  prediffe  ,  che  la  citta  d  ^ 
lafua  Regione  intorno  farebbe  di  Falanto  Thenice,&  de'  f noi  :  fin 
ui  dmentaflero  bianchi, & i pefei  notafiero  nelle  tagge,infegnanc 
Eolizel®.  me  auuertifce  Volicelo  Hiflorico  nelle  cofe  de ’  Tfbodiani)  alla  beli 
d'Iphiclo  Tercia  nominata  d’informar  il  fuo  amatore  ,che  dipinge 
ui  col  geffo,  e  facendo  gettar  nella  tagga  doue  beueua  Falanto,  al 
vini  co  quefla  aflutiafpauentaffeH  Signore,  e  l  induce ff e  à  veder  fi 
Creofilo»  città, e  la  Regione  in  mano  deWafluto  inganatore.et  Qeofilo  Hifl i 
tratta  de’  termini  degli  Sfefi  dice  che  la  città  loro  fu  edificata  in 
doue  l’oracolo  hauea  predetto, che  farebbe  trouato  vn  pefee  et  vn\ 
ghiaro ,  operando  fra  tanto  l’idolo  inìquo ,  che  certi  pefeatori  definì 
mattina  preffo  al  fonte  Hipeleo ,  doue  rnagiàdo  pefei,  vn  di  loro  fi] 
le  braggie,&  faltò.  in  vn  ccfpuglio,dou’era  afeofo  vn  porco  cinghia 
yedendo'l  fuoco, sbucci)  fuori ,  &iui  fu  edificata  con  vn  miraci 
importanza  la  città  di  Efefo .  tìaueua  anco  predetto  vn’ oracolo 
Rè  di  Macedonia, che  fi  guardale  dalle  carrozze  ,ùnd’egl'm  tutto 
gno  le  fece  disfare,  ma’l  demonio  maluagio,  per  dimefirare  di  fre 
ro, operò  chefofie  vccifo  da  T  anfani a,  ne  Ha  cui  jpada  era  intagliai 
Gafparo  rogjaJ'n  ftm^  caf°  racconta  ^  Sugati, eh’ attenne  alfhmofo  capii 

lugatù  i0n  da  Lena , perche  efiendoli  flato  predetto  da  vno  jpirito  folletto, 
rebbe  in  Franga  e  farebbe  fepolto  in  S.  Dionigi, mentre  egli  indubi 
te  credeua  di  pigliar  Tarigi ,  &  nella  fhmofa  Chiefa  di  S .  Dionig 
tempo  fepolto  &  ciò  pro?netteua  all'imperatore  Carlo  V .  fi  trono 
Franga  (3  il  fuo  corpo  fu  portato  à  Milano, e  fepolto  nella  Chiefa 
niguMa’l  dottiffimo  jLrpmate  nel  z.lib.  de  Diumatione,  fchernifi 
U.  Tullio,  co  le  feguenti  parole,Se  i  ìam  ad  te  venio  ò  San&e  Apolle,qui 
terrarum  certum  obfìdes,vnde  (upei  fticiofa  ptimum  euafit' 
tuis  enim  oraculìs  Chriijppus  rotò  volume  impleuit,  parnn 
ego  opinor,partim  cafu  veris,pamm  Hexiloquis,  &ob(ciiris 
presegeat  interprete, &  fors  ipsa  referédafit  ad  loncs.&adi 
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o  ambìguo  fopra  Crefo  deW^/tfia  ,  che  diceua-j .  Cr^'lis  t  i  \- 
Inetrans  magnani  peruercec  opimi  ,  dotte  che  f/efj  (  come 
lerodoto))  fi  pensò  di  distruggere  l’ e jf eccito  inimico ,  &  rim  afe  egli 
col  fuo  vinto ,  & dìjfipato  affatto .  Ennio  Toeta  ancor’ efio  allega 
he  fu  detto  d  Tirrho  fiè  de  gli  Epiroti . 

<s>Aio  te  ^Aeacida  P\omanos  vincere pofpLj. 

Mena  intender  fi  d  due  modi ,  cioè ,  che  Tirrho  vince  (fe  i  Ternani ,  ò 
mi  vincejfero  lui,  benché  Cic.  dica ,  ch’egli  è  fiuto ,  perche  (  oracolo  di 
ine  non  parlano,  Latino ,  ma  Greco ;  (3  altra  di  ciò  apollo  a’  tepi  di 
era  refiato  di  far  ver  fu  &  forfè  quejìo  auuenne ,  perche, inuccchian- 
,  ledelitiofe  ni  nfe  non  gridavano  l’amore  dvn  vecchio  barbuto ,  co- 
mano  fatto  nel  tempo  della  giouentà  fua .  T utti  gli  oracoli  antichi 
c  furono  fallaci, &  pieni  di  menzogne,  come  Libero  appretto  d  Sici- 
trere apprefio  d  Tfhodiotti,  ‘Diana  apprefio  d gli  Ephefim,Giuno- 
efio  a  Èfumidiani ,  Beloapprejfo  a  Tale  fi  mi,  Berecinthìa  apprejfo  d 
iy  V  cnere  apprejfo  d  T  hebani ,  Troferpina  apprejfo  à  gli  Hi  Spani,  e 
)  predetto  d'apollo  più  celebre  di  tutta  V  fi a,, nell' I fola  di  Delfo, 

legi  medefim amente ,  che  pigliano  d  indouinare  col  gettar  delle  j òr - 
manifestamente  reprobati.  »J7l£a  bifogna  notaresche  la  forte  confai 
*  diuiforia  in  tutti  i  dubif  è  conce fia  affettando  Venerilo  da  Jddio , 
col  con  figlio,  &  prudenza  h  umana  non  fi  può  determinare  quel  tan 
ha  da  fare ,  perche  quefio ■  procede  da  mero  dijfetto  della  fetenza-» 
denga  delVhuomo.  Si  legge  nel  primo  de *  f{è ,  che  Saul  fu  eletto  fiè 
?/o  d’IJraeleper  forte  :  ma  qudta  fu  infpiratione  diuina  fatta  a  Sa- 
■h  ordinò  l  elettione  a  questa  foggia  .  Così  zjTMatthia  fu  eletto  al¬ 
dolato  per  forte ,  con  preci ,  (3  orationi  alla  maefid  Jddio.  Et  lana 
fte>  Pfr  diuina  infpiratione  fu  tr  oliato fuggir  e  dalla  faccia  del  Si - 
T  indi  in  mar  gettato .  Così  Jofue  trono  conia  forte  il  malfattore 
c  bauea  occultato  le  j foglie  de  gV inimici ,  e  Saul  trouò  tonata  fuo 
con  la  forteto,  c’hauea  mangiato  vnpoco  di  fammele  contra  l'edit- 
.  Tcio  dice  Sant  ^Agostino  f oprai  Salmi ,  che  So rs  no  eftalicjuid 
.d  res  in  humana  dubietate  ciiuinam  indicans  volunratem_> . 

5 ro  (dicono  Hieronimo  Sato  fopra  Iona ,  e  Beda  fopra  gii  ^ /itti  ^Apo 
he  non  oifognain  vn  tratto  ricorrere  alle  forti  &  creder  loroindiffe- 
nte,  peì  che  gli  e  fiempi  di  fona,  e  di  Mattina ,  e  d’altri  che  fingolari 
i  fanno  vna  legge  commnne ;  £3  fe  pur  coftretti  da  necejfità  penfia- 
rciricorfo  con  Cefiempio  loro  ,  bifogna  con  le  preci  noflre  de  note  im - 
io  ‘Dio  i  elettione ,  che  bramiamo ,  perche  all’ bora  fi  m  ani f e  fi  a  ef- 
na  infpiratione;  nè  bifogna  mefehiare gli  oracoli  diurni  in  negaci  me 
\  terreni,  &  mondani .  Onde  S.  A go [lino  alle  dimanie ,  &  iriquifì- 
anuariodice .  Iftamihi  diiplicetconluetudo  ad  negocia  iaxu* 

laiia^? 


He  rodoto. 

Ennio . 


Sortilegi. 
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laria,  S^vinc  Vr'tiivis  vanitatene  diuina  oracula  velie  connetter 
la  Gbiofa  de’  Canoni,  aUacaufa  2 6.q  1  ■dice,  che  quelle  forti  fono i 
otte  intentcugono  magiche  incantationi ,  òche  fi  fanno  per  esercitar 
che  vanità,  come  verbi  grafia,  i giuochi  di  carte,  di  dadi ,  &  fintili 
dotte  fi  comprendono  alcune  fuperfiitiom  in  ricercare  qualche  cofa  01 
ma  quelle  fono  lecite ,  che  fi  fanno  per  neceffità ,  implorando  l’aiuto . 
oue  non  balìa  l’humano  ;  &  adduce  vn’efiempio  d’c-ÀgoHmo ,  chi 
ad  alcuni ,  ch’cfiendo  la  città  affediata ,  e  dubitandoli  da.  fiero  chi 
reflarui,  <&  chi  vfeir  fuori ,  quello  cafo  fi  decidefje  con  ia  forres.  Li 
fcritto  ne’  Tronerbiì ,  Contradiótioniscompritnit  ioi  s .  &  anco  1 
flino  Sato,ncU’cp> fiala  ad  Honoratoflice ,  ch’è  lecito  in  cafo  dinecefi 
plorare  con  debita  riueremxa  l'aiuto  diurno  con  le  forti.  Sono  pr  oblino 
ra.&fàlfe  in fieme  (come dice  S.Thomafo  in  1.  uq.p.ar.S.)  quàt 
aitali  s’vfano  con  quella  intentwne,quaft  che  gli  atti  bimani  che  fi  r 
no  in  quelle  forti, forti fcano  l’effetto  fecondo  la  diffiofitione  delle flelle. 
II  Eior.dc.  do  nel  primo  lib.  de’^oma  Triumphante  ,diuidele  fartide  Rpmati, 
fpecie,  dicendo,  eh’ alarne  fi  cbiamauano  lefortiVirgiliane ,  quandi 
il  libro  di  Virgilio  fi  pigliano  per  augurio  i  verft,che-per  ordine, (3 1 
Elio  S  par-  declinati  gli  occorreuano  à  forte .  (3  Elio  Spantano  ne  fà  mentimi 
nano  •  for[ì  virgiliane ,  nella  vita  d’^idriano .  V  e  ne  fu  vii  altra  fpecie  poi 
cbiffime  da  Sacerdoti  ccmpofle ,  & molto  filmili  alle  nffioSìe  degli  0 
fcritte  in  certe  fattole,  come  memorie  di  diuerfi  auuenimenti,  le  qual 
cerdoti  fhceuano  fopra gli  altari  alle  volte  cadere  all’improuifo  con 
ìnduccndo  i  popoli ,  (3  i  Trencipi  in  timore ,  ò  finanza,  fecondo  eh 
ua,& aggradiua  à  loro,  3  di  queste  ne  fa  mentioneTito  Liuto ,  nel 
delle  fue  tìifiorie .  Hor  tutte  quefte  ancora  fono  dannate ,  (3  inforni 
reprobate  tutte  le  forti,  cb’indouinano  con  T efiere,  con  T ali ,  con  ‘V 
uentione  ( come  dicono  alcuni)  ritrouata  da  fìttalo  sfianco  &  a  « 
i^iugufto ,  e  Qlaudio  Jmper.  de  gli  altri  piu  dedito  vi  compcfe  vn 
pra.  Et  quei, ch’attendono  a’  Lotti,  danno  opera  àyn  meflierovanfl 
quale  fi  commettono  molte  furbarie,  dando  balle  in  mano  ad  altri  de 
litudine  di  quelle ,  che  fono  ne'  boffoli,  lafciando  pigliar  fegni, &  coi 
più  à  qualcb’vno,  vendendo  la  robba  difouerebio-, (3  bene  ffie fio  arg 
cbimiftico  per  argento  di  copella ,  oue  tirando  la  brigata  à  loro  con  <• 
renata  e  regatta  del  canto  lafciuo,  e  diflolnto  fanno  tnoflra  d  vn  ac 
gcnto ,  3~cauano  vn  montone  da  faldato  propongono  una  collana 
cinquecento  feudi,  e  tirano  fuori  vn  par  di  manigli  da  dieci,  dicono  1 
re  il  loto  in  quindici  giorni ,  3  vi  firmilo  attorno ,  per  trafficare  ih 
due-),  ò  tre  anni ,  &  finalmente  fi  caua  con  la  folennità  d’vn  ytfp 
vn  furbetto ,  che  molte  volte  è  auuertito ,  doue  fono  i  bolcttmi aulì 
ti  per  bufear  la  buona  mano .  Sono  dannate  anco  tutte  le  forti ,  e 


Tito  Li¬ 
tuo. 


Lotti . 


om,  0  di]j>a> i.  cov  lettere,  configura  .•  ttn butte z'fegm cekfti,  con* 
re  tolte  dalie  fmiliiudhù  ì  forte  caufàc  dallo  Strepito  della 
M,  ò  dalla  ftjlura,  ò  d  t  fi  radi  bagatelle, delle  quali  cofetcbe 
ie  ai  Geom  intra ,  n'ha  trattato  fra  gh  antichi  Haly ,  e  fra  moderni 
o  C remone fe,  Bartolomeo  da  V  annate  vn  certo  T ondino t  infiemz^ 
hadele  .Arabo],  tutti  bugiardi ,  e  piu  di  tutti  Qmielio  A  grippa  m- 
ì  bugie  ,  e  di  fai fìtà  fi  fra  gli  altri  mar  aw glielo .  Ultra  di  ciò  firn 
tutte  le  finì  di  Pitagora  ilquale  fu  inventore  (come  dice  Vlinio) 
Mero  difrare  delle  vocali  ne*  nomi  peoprij  lignifichi  accecatimi 
{oppicare  de'  piedi ,  &  fìntili  altre  difgratk  :  così  quello  che  d’jfers 
nei  fklfmente,  che  i  carr  atteri  delle  lettere  hanno  certi  firn  nume- 
tali  scindo uìna  per  li  nomi  pregi  ij  degli  h uomini y  battendo  raccolti 
,  nella [ottima  di  eia  farmi  lettera ,  le  quali  vnite  infierite  danno 
a  colui y  la  fimma  del  quale  auangi  l  altra,  fecondo  che  fi  rminue  t 
|3  di  guerra  ò  di  lite,  ò  di  matrimonio  fi  di  viltà  fi  d'altra  ftmil  c§~ 
niefto  modo  dicono ,  che  Vatroclo  fu  vinto  da  Rettore .  &  egli 
'  j  la  optai  colà  T  erentiano  Vocia  effirejfe  in  alcuni  ver  fi  molto  ec- 
Mente.  La  (  ìeromautia  adunque ,  che  contiene  in  fi  tutte  le  forti ,  è 
>  &  reprobata ,  benché  piu  e  mehojecondo  l'ecccffo  del  peccatoci 
sa  forte,  che  nell* altra  fi  commette .  &  fino  le  forti  cadono  le  prò- 
ocentia  per  vìa  di  duello ,  ò  di  ferro  affocato  -,  il  gettare  delle  feflu- 
\u fitti  il  confi  aerar  e  le  figure ,  eh’ attengono  nel  piombo  liquefatto  ; 
e  punti  [opra  vna  tamia  fi  pietra,  con  la  fàccia  rìuolta  alla  lunari 
/ha?,  come  fanno  piu  meretrici  »  (fi  ruffiane  nelle  Città ,  &  filmili 
\ende  da  quefii  fortilegi  pofte  in  vfo .  Quefia  è  la  caufa  che  Leon^j 
[otto  pena  di  fcommunica  inhibìfee  le  forti  ;  e  Gregorio ,  fermentio 
ano  T'ipdaro  y  ap proba  che  ì  fortilegi  fiano  perfeguitati ,  fj  puniti . 
Ifidoro  nell  ottano  libro  delle  fpe  Etimologie  favella  di  cofloro ,  ns 
cor  effo  molto  malamente  >  dicendo ,  che  è  fortilegi  non  fono  altri , 


*  r  ■V**"*s  c  u  ugni 

Jtonocofi^  future .  Cicerone  benché  Gentile  parla  ancor  lui  molto 
mente  di  queH’arte ,  dicendo ,  che  nelle  forti  non  c’è  altro ,  che  te- 
1  cafo, &  che  itti  non  è  ragione  alcuna, nè  configlio ,  e  perciò  dannai 
orulegi,  &  dice ,  che  il  volgo  folo  a’ poi  tem pi  attendenti  à  certe,  j 
neflme  ritrattate  da  tfiumerìo  Suffufìo  Trenejlino ,  con  alcune  no- 
ere  antiche',  le  quali  fi  cauano  per  ammonitione  della  Dea  Fortu- 
rano  mefcolateper  mano  d’un  putto,  &  canate;  £3  che  ne f  uno  ma- 
ohuomo  illufire  le  vfaua.&quafi  in  ogni  luogo  erano  annullate. 

J  1  ““me  firme  Clitomaco,che  Cameade  Filo  fifa  era  fiolito  dire 
1  °go  alcune  non  kauem  mai  vitto  la  fortuna,  piu  fortunata ,  chea 
■i  Vrene- 


Tcrentia.*. 

no» 


Clitoma- 

co» 


Cornetto,  irmfle  trouandofi  lui  tante  forti.  Ma  trapaffando  a’ fogni  gVmmf 
»i .  ò  *»  «<  Wi/óno  «ftiMMtoi  coniatori, diciamo,  che  per  queflifi  può  fitte  et _ 
P‘U.  Ji  k>-  ^  natUrale,ma  non  far  profefflone  d'indouinare .  Tip  dee  credere  a 

l'i'nc  fio  nel  filo, ni  à  Sinefio  Tlatonicofli  mah  hanno  dettano » 

Trattato  pcHbe,  fecondo  la  mente  loro  i  fogni  procedono  da  gl  influffl  ctltftin 
de  sómjs.  ,  7a  fyntaflica.oue  s’ imprimono  con  celcfle  diffondente  jantajmi , 
di  produrre  alcuno  effetto  ;  offendo  che  la  piu  parte  chiaramente p, 
à  cafo ,  &  fono  euidentcmentefulfi .  Et  quanto  alle  caufe  intnnfe 
eflrinfeche  de’ fogni ,  chi  dice  vna  cofa,  chi  dice  vn  altra .  J  Flati, 
almo, che  i fogni  nafeano  dalle  ffecie  &  cognitiom generate  nell  J 
isfuerroc  daWimaginatiua  ;  ^/riflotele  dal  fenfo  commune,  mi 
flico;  Alberto  eSl'Cagno  dall’ivfluffo  delle  cofe  fuperne , mediatiti 
cune  fbecie,che  del  continuo  deriuano  del  fido  -i  medici  da  vapori 
mori  del  corpo  ;  'JM  anobio ,  &  tSUarco  Tullio  da  gli  affettl>  ® 
della  vigiliamomi  strabi  dalla  potenza  intellettuale;  gli  M 
loro  conftellationi,& ogn’uno  dice  àjuo  modo  .  Ma  bacche  poca 
in  loro, che  non  arnenga  à  cafo, et  moltiffimifono  fi,  fi  m  tutto.onil, 

Tibulb»  fe  Tibullo,  . 

Somma  fallaci  ludunt  temeraria  noti^ . 

Et  pauidas  mentes  falfa  timere  iubent . 

<Da  queflo  numero  de’ fai  fi  intendo  effere  lontani  affatto  quelli  che 
na  di' frofitioneauuengono, come  quei  di  Faraone  interpretati  da  C/, 
quelli  di  Nabucvdomfcr  iffofli  damamele ,  C3 altri fimh,  ma 
dichiarationi  de  fogni  ferine  da  *Valdiano,eda  c^hthemidow 
coloro  c'hanno  finto  illibro  di  ls 1bram,di  Salomone, &  dinante 
à  aueflo, fono  cofe  erronee,  &  piene  di  mille  fai  (ita  .  Bjfirijcea  q 
polito  Agallino  Santo ,  ne '  libri  della  città  di  ^Dio ,  Torfìriohau 
diuinationi  de’ fogni  effere  tutte  da’  demonij  denuate.M. Tullio,* 
de  Diuinatione  fi  ride  ancor  ejfo  di  FÌtagora,(f  di  Fiatone,  eh  ef 
per  veder  infogno  cofe  più  certe, andare  à  dormire  con  vn  certo  <t< 
io  culto ,  &  vitto  :  però  i  Pitagorici  volatane  ,che  l'huomo  s  i 
dalla  fiuta ,  qua  fi  che  non  il  ventre,  ma  la  mente  fiat* fluita  da  i 
M  Tullio  di  più  dice  Tullio,che  de' fogni  bifogna  dire  quello, che  fi  dice  delle 
'  ti ioni  degli  ebrif,C3 de  gl' infarti, (3  a  quali  molte  cofe  vere  paiano 
rio  di  quello. che  fono  :  Ci  fi  come  a'  mitiganti  le  cofe  che  fiatino  p 
no  muouerfi  per  caufa  del  moto  della  nane  ;  &  vn  lume  duna  i 
lucerna  pare  che  fiano  due,  cosi  potrà  dir  fi  ,  che  le  cofe  chef  anni 
muouerfi  fortifichino  il  terremoto, ò  qualche  repentina  fuga;v 
lumi  dichiarino  qualche  futura feditione ,  come  fi  dice,  che  i  fogli¬ 
no  quel  tanto, che  diceaunenire .  Ma.fe  pur  qualche  fogno  ha) 
fitto  della  ìnterpretatione  del  coniatore ,  queflo  è  nato  o  >:.»  *TJ 
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per  eccitar  la  crudeltà  delThmmo  in  quefie  vanità .  di  Ciro  ferina 
fio  nelle  cofe  di  Verfia,  che  dormendo  vide  il  Sole  da  fuoi  piedi ,&  vo 
i  con  le  mani  tre  volte  pigliare , femprc  li  fcappò  ,  onde  gli  fu  predet - 
per  quell’appetito ,  c’hebbetre  volte  di  pigliarlo ,  regnarebbe  tren - 
,  &  così  fu .  ma  qui  non  c’è  ragione ,  cfo  proni ,  che  per  quell’ appe- 
ptenda  più  trenta ,  che  tre,  la  onde  bi fogna  condri  riderla,  come  di  fo¬ 
lletto  .  S crine  Heraclide  Vomico  ancor  lui  del  fogno ,  che  fece  la  ma 
jf alandogliele  panie  fra  gli  J  doli  nella  cafa  fu  a  conficcati  ve¬ 
demmo  con  vna  ta^ga ,  che  teneua  in  mano ,  fpargere  f angue  per 
t  cafa,  &  imbrattarla  tutta ,  ilche  confermò  la  barbara  crudeltà  poi 
iuolo .  (3  ^gatode  nella  fua  hisìoria  narra ,  che  Amilcare  Carta - 
efelide  all’ oppugnatone  di  Siracufa  ,[entì ,  àgli  parue  di  fentirc 
ce,  che  gli  diffami  "Domani  tu  cenerai  in  Siragofa^  .  &  quejlo  fonilo 
e  vero ,  perche  la  mattina  feguente ,  nato  tumulto  nel  fuo  efi  errino , 
tfani  accorti  feruendofi  dell’ occaftone  penetrarono  nel  campo  d’*A- 
j’ ,  lo  fecero  prigione ,  (5  lo  conduffero  dentro  alla  città  loro .  "Plato 
ifce  medefimamente ,  ch’efiendo  Socrate  in  prigione ,  dijfe  à  Crìtone 
vigliare ,  comedoppo  tre  dì  douea  morire ,  ejfendogli  apparfo  in  fo- 
agiouane  belli ffiimaja  quale  chiamandolo  per  nome  gli  dijje  vn  ver - 
mero  tale. ^ . 

Tertia  te  Vythije  temperila*  lata  locabit. 

Scritto  effer  auuenuto.^i  rifatele  racconta  d’Eudtmo  ciprio  fuo  grà - 
'  ch’andando  in  Macedonia  ,  arriuò  hi  vna  città  belli ffima  di  Thef  - 
Phera  nominata  la  qual’era  d’  ^ydleffandro  T iranno  crudelmente ^ 
i,  doue  s  infermo  quafia  morte ,  &  vna  notte  in  fogno  li  parue  di  ve 
fiottane  di  fàccia  belli  ffima,  che  conformilo ,  &  gli  diffie,  eh’ in  breue 
ebbe ,  &  ch'ari.  le fi  andrò  T  iranno  in  breue  farebbe  vccifo .  &  così 
Sofocle  (fì  come  narra  lAI.  Tullio  nel  primo  de  * fDìuinaXÌont ) 
pregio,  efScdo  fiata  rubbata  dal  Tempio  d'Hercole  vna  taglia  d  orè, 
di  colui ,  che  furata  l’hauea,  la  onde  riferendolo  à  <JWagi$lrati  gli 
ì  e  le  mani  addoffo.c  fu  trottato  il  vero,  intorno  a ’  quali  fogni  è  di  me 
ifì  L  antedetta  rifpofl*z~>.  Qui  caderebbono  anco  gli  ^yffilrologi  giu- 
flij»  perche  di  loro  ji  parla  alla  lunga  in  vn  difeorfo  pani  colarci, 
io  mego  gli  l  afri  amo  da  partala,  U  indovinare  ancora  per  via  di  Fi- 
eccedendo  i  termini  delia  natura,  è  cofi  fallaci ffitna , perche  gli  af 
l'ammoy  &  le  difpofttiom  del  corpo  le  forti  delleperfone  daque- 
i  coniature  non  pojjono  comprender  fi  dall’bmmo ,  fi  può  bene  cou¬ 
pé  di  qualche inclinatione,  come  Zopiro  in  que Fio,  vedendo  la  imagi- 
frate ,  lo  giudicò  (afri  ito ,  &  apparve  per  giudirio  di  lui  sle  fio  v?l> 
f  fimmo '.E  fiata  trattata  quefi’  arte  da  Mrifiotele ,  &  ^Aukenna^, 

<  WPbilemone.Uxo,  Pietro  da  V adita, Michele  Scoto  et  altri  afiai\ 
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fola  coniatura  bijbgna  battere,  iute  raro  mi»»».  7  r“  “ 

Pianammo,  0  difcorfo  intorno  à  quell. v,nè  meno  intorno  aHaJMet 
pU,,  che  confiderà  le  linee  dell*  fronte  portico, ainteate  .(fendo* 

Hidtwwm  folla  T>hijmotnia.  aU'vltimfno  dannali  l 'Piromanti, che  incorni 
ti.  ^  ...  . /o  A  ìì?  £  vmme  iiintadichci  :Ai  Hldroìfìdtlo 


Hidfoman  deUa ^hUwmfma, m  >  V.  ,  ,’V r-j  , 

ti  •  .  .  fuoco  ,  mirando  le  fonte  d.ile  fiamme  fantafticbc;  gli  Btd, amau 

•  Lifaraua  fonano  Umbre  de’  demoni,  gli  Ceromanti, eoe  gh  « 
L«m5.  via  di  fumui  Capircmati,  cb'mdoumam 


U  linea  fo 

mere  attui  anca  taiuuu»»^  “  *»>  ; - v,v  ~  -  ..  ' . 

mercuriale,  il  cingolo  divenne ,  co»  oltre  «««e  maniere  di  Uh  ; 

imperfette, grafie,  fonili,  apparenti,  confu/e,  c°nWlue’late' 
intmije,  diritte,  tertuofe,  profonde,  fuper finali,  manate,  flSj 
te,  rarnofculofe, puntuale,  feffole,  circolari  jemmnolari, .ttdlM 
tiare ,  congiunte ,  e  parallele ,  dando  fecce  vamp ì,ì*™ult  JJ 
qua  fi  v  cri  dici .  J  Pitagorici ,  e  Phardote  %c-dc  gli  Jndi  (  cornei 
libfuato .  LJtg ,  fno  d  tempi  aMkhi  in  qualche  credito  quefla  vanitd,i‘ 

mallo  Studio  d’ejfa  mirabilmente.  &  così  Lucio  Stila,  &  Qfr 
re->.  dira  che  ne  feri  foro  in  quei  tempi  Hermrtte,  Zoete,^g*W 
gora,  il  Suddetto  Pharaote,  Zopito,  Meleno,t^t,  [àmbio,  c  «  ■ 
liano/Thilemone,(ori fantino.  &fra  moderni  Ptetrod  t-A 
Tede  [co,  JUichele  Scoto ,  Sartolomeo  Code,  Antonio  Cerin  i  > 
dell’ eArca  Andrea  Coreo,  il  Tricaffo  Mautouano, Gioitami  • 

molti  altri  à  mfirì  tempi  in  quefla  materia  guittamente  repro 
vendo  in  loro  altro ,  che  congetture  vilifme,  &™degn'f*‘ 
Cìngati .  fattoi?  hcggìdì  t  tato  autiilita qtttft  arie>cbc i  Cinghi J  J 


y  X  i  s  e  \f  jf  l  e: 

lo  dì  £bam  tra  l’Egitto ,  &  l'Ethiopia ,  e  fecondo  il  Sotterrami 


ho  ve - 


41? 


l 'Ter fia,  attendono  à  quella  ,  dando  con  fpafio  .etraflulio  del  mondo 
ventura  a  imi  >  guardando  fu  la  mano ,  e  dicendo  mille  novelle  alle 
ite  maffimameme,  non  con  minor  falfttd ,  che  gioco ,  efiendo  da  tutti 
1  vna  profiffione  ridicola  3  &  erronea  da  donerò .  tìor  questo  ha¬ 
ute  le  forti  d  jndouini . 

Annotatone  (opra  il  X  L.  Difcorfo . 

tte  quefte  materie  particolari  ne  tratta  l'Auttore  di!igentiflimaiiieme,Se 
Imamente  nel  fuo  Palagio  degli  Incanti ,  oue  fa  proiezione  d’accumuli 
|non  hà  fatto  di  granlutiga  ciafcun’aìtro  ,  che  di  tali  foogetti  habbia  parla 
|,  (opra  tutto  raccogHere  cofe  piu  degne,  piaeccelfe  del  Bodino,  bea" 

1  nell  meno  tempo  egli  componga^* . 


MAGHI,  INCANTATORI,  O*  VENEFICI 

ò  Malefici,  ò Negromanti  largamente  prefi,  8C"  * 

preltigiatori,  e  Superftitiofi ,  e  Strio  . 

Diicotfo  X  L  I, 

».  0 

rio 

io 

>  <a 


Rogcrio 


Bacchone . 
G;o.  Batti- 
Ila  porta . 
Giulio  Ca* 
miilo . 


Preftigiato^ 

li. 


Platone 


Hermete 
Iafetico . 


Beìeno  « 


Àthene©. 


i1;*  &  ordinato  dalla  natura,  producono  effetti  li  quali  dal  vo  lg 

ter  miracoli  tenuti;  effondo  però  opre  naturali ,  nè  v  mteruenendi 
VltZih'u ,  che  la  fola  anticip  atione  del  tempo .  come  fe  vno  fa 
Zrrofe  per 'Natale ,  ò  di  Maggior  ederelle  maturerò formar 
inaila  ò  piemie, ò  tuoni  ò  animalidi  diuerfe  forti,  come  fi  vantai 
ZZtoluo, merito  Saccone,  con  la  paura,  e  naturai  magia, & 
r  r  rrnvP  d’ìnfcvnar  cofe  Cimili  Gionanni  TlattiHa  porta 
t  Zvnl do  libro  afai  curiofo  di  Magia  naturale ,  aUa  fahofa  / 
Te  fa  le  Giulio  Camillo  perfine  difede,&  fautmita.nfafa 

fa  amico  gra  ,  fj  fatante  piamente  ritener  I 

T&faffi  riferifeòno  tutti  ipreflfa  magici  naturalmente  fa, 
(  ’  rZ  alt  o  che  mere  ittufioni,  &  inganni  apparenti ,  come 

prtcatiom,  &  fronde  di  dtmau,neq  JJLfim,  conaneì 

S3SS5-  *  Ùrgenti  fate  magi 

cTTari  /che  f,  riducono  fitto  quefio  genere  Ù 

artificio  trattami  libri  de ’  preftigq  dHemete.  f>^ede 

35&3&£ «fi***:  *  far; 

Si.  i  feccbi,  A 

%£!£Sfam  mm#  »*”  j-ggjCfe 

?ono  6„o  i  prefifa  k  trasformatiom  apparenti ,  &  muifiMta 

mini,  dette  quali  compongono  i  trattfl1.lirlcol°hj/‘he  J0d 

auesii  ùfatìgiaton  è  commendato  da  tAiheneo,  ne  J  , 

fai  fapienti  t Senofonte ,  il  qual  fauna  nefimdfmco^ 

de  glibuemini  impalmano  quafì  di  mauuigl 

^  n-rt-HY/iì mente  fi  come  operano  naturalmente  l 
cena  naturalmente  ,  Ji  « >  P  ...  infiniti  effm  mm 
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noBro .  ì  Tfimpbodoro  prefiigiatore  è  commendato  da  Duri;  Dio- 
torco  da  Thanodemo;  ScymnoTarentinoTPbilìfììde  Siracusano  ,  (3 
ìlio  AMy  ìli  eneo  prefiigiatori  del  magno  A leffandro  da  Lsftheoneo 
mo  libro ,  e  tal  fi  tiene  ,  chefoffe  Uiarcba  prefio  a*  Brachmani ,  Te - 
prejjo à  Gmnofififli.Zamolfi  apprcffo  i  Thracij,  Abbati  appresogli 
èorei ,  Hermete  appreffo  gli  Egitti fa  Zar  oajlro  figliuolo  d*0  rem  affo 
iTer fi  y  e  Buda  apprcffo  a*  "Babilonij .  Maefiri  principali  di  que- 
gia  non  fola  preThgiatoria ,  ma  naturale  fra  gli  antichi  fi  recitano , 
Zenotem ,  Almadeì ,  Ftoe/,  1 4lcbido>  Tolomeo ,  Gftar,  ,  Ty^- 
^ ,  T hebìth  ,  Berith  LAflofane ,  Hipparco ,  Icmeone ,  e*r  wjo/^ì 

l'opere  de  quali  hoggidì  al  mondo  fono  qnafi  annichilate .  più 
tifano  annouerati  Iberto  Magno  Raimondo  Lullio, Biogeno  Bac- 

Arnaldo  da  Villanoua ,  T/efro  d' Ab  ano ,£3  ^Antonio  de*  Fanti?, 
dice  y  Itimi  fono  da  molti  per  negromanti  ancora  faarfì ,  £*?  dhmlga- 
ra  quefla  magia  naturale  è  quella ,  che  Toly  chetino  fopra  Egecbie- 
\ifae  e  fiere  da  Origene  commendata  nel quinto  trattato  fopraSaru 
'co  ,  con  quelle  parole:  Ars  magica  non  mihi  videtur  alicuius  rei 
jentis  vocabulù/ed  &  fi  lìr,non  eft  operis  mali,nec  quòd  habe- 
it  contcmpcLii.^o/j  i'cccafione  dalle  quali  parole  inuehibifee  cantra 
'abilmente  T beffilo  V efeouo  lefiandrino ,  del  nome  d  Origene^ , 

no  inimico ,  nel  fecondo  libro  Tafcbale -,  ma  perda  torto ,  perche  Ini 
fai  fa,  &  demoniaca  è  dttejlata  veramente  in  piu  luoghi  da  Origene , 
(Jime  nella  vìge fmat  erga  Hcmelia  fopra  i  Tournee  i  j  &  qui  in  que- 
[°  non  eglìoc'caftone  coir  aria  potendofi  intendere  finamente  dal¬ 

ia  naturale .  Si  come  anco  Gier  ottimo  Santo  ,  nel  primo  libro  de*  fioi 
71 taci}  fopra  € Daniele ,  i [ponendo  quelle  parole  del  fecondo  capo: 
il  KcXjVt  vocarentur  A  rioIi3&  Magi,  &  Malefici 3  Se  Chaldèi. 
(noli intende  gl  incantatori ,  per  Magi)  Filofofi ;  per  Malefici  quei, 
no  ilfangue3&  le  vitime ,  (3  che  faeffo  maneggiano  i  corpi  de*  mor¬ 
rai  del  ì  Genethi alici ,o  M  atbematici,  ch*è  i’ifieffo,  &  il  me  de  fimo  , 
ibro  centra  C fiouinìano ,  dice ,  che,  Eubolo ,  cha  deferitto  con  molti 
iHiBoria  di  Mithra,  narra  apprefio  a*  Ter  fi  e  fiere  fiato  tre  farti  di 
pii  primi  de*  quali  dottìffimi ,  &  eioquentiffimi  (  eh* erano  cotonina - 
j  eccetto  farina  (3  herbete  s  di  niente  altro  ordinariamente  fi  cibaua- 
vfinangi  a  Gieronimo  GiufiinoFilofofo ,  &  martire ,  nel  libro  del - 
mi  delle  genti ,  alla  queflione  vigefimaquarta ,  (3  vigefimafefix^, 

[  f  traj  miracoli  veri  dìAMosl,  &  quei  fai  fi  de*  dMaghi  Egitti 
tfaionìj  funeri  ti ,  (3  quei  dì  Apollonio  T  bianco  fatti  per  opera  della 
i  a  natura’ e  .  Et  questa  naturai  d^fagia  è  commendata  daTbilo- 
:!mo  con  fp  figgenti  parole ,  nel  libro  delle  leggi  facciali .  Veram 
lìj  10Ccftpedpecliuam  ficientiamper  quam  namrx  opera  cer- 

*T)d  z  nuncur 
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nuntur  clatius,  vt  honeftam  ,  expeétendamque  noti  plebei 
feclantur ,  feci  etiam  Reges  regum  maxtmi ,  pratfennm  ì'eri 
curiofi  hatum  artium ,  vt  regnare  non  liceat,  nili  cum  Magi 
to  familiariter .  Con  quefli  tJ^Cagi  naturali  vanno  del  pari  alcun, 
ibernatici ,  ancora  eff  fagacifmi  emuli ,  &  arditif  mi  Jnquifitor 
tura  ,  i  quali  con  difcipline  : Mathematiche  fola-mente,  aggirn 
gl’ inftu f  celesìi ,  &  con  alcune  ragioni  di  proportiom ,  fi  A  rmo 
poter  produrre  alcune  cofe  molto  conformi ,  &  famigliami  all  open 
natura  ;  come  fimo  corpi ,  che  hanno  moto ,  &  parlano ,  fenyt  chi 
dino  l'anima  di  dentro  ;  come  fu  la  colomba  di  legno  d’. Archita,  h 
volaua ,  della  quale  fà  mentirne  Fauorino  Filofafo preffo  M alo  Gì 
flatue  di  <J Mercurio ,  che  parlavano  ;  il  capo  di  bronco  jabnc 
Alberto  t Magno ,  che  per  rclatione  di  molti ,  e  muffirne  di  F 
Giorno  nella  fua  Armonia  del  mondo ,  mandava  fuori vna  voce, 
ta ,  &  difiinta ,  (3  in  quella  profefone  alcum  dicono  e  fiere  appar 
lenti/fimo  Boetio ,  &  che  per  ciò  da  Caffi  odoro  m  vna  epistola  aqut 
fu  mirabilmente  celebrato.  JUa  la  plagia  ceremamaleinj 
è  nefanda ,  &  federata ,  laquale  fi  partifee  in  Theurgia ,  (3  Go, 
ta  "Negromantia  largamente ,  per  finten^a  di  V  or  fino  citato  da . 
Santo  nel  decimo  libro  de  Citate  ‘Dei  al  capitolo  nono ,  &  anco 

macia  per  fentengadiVhilonenel  libro  delle  leggi  Speciali ,  per 
Hitioni ,  feongimi ,  incanti,  venefici] .  (3  malignila  diabo.icbe 
in  efia ,  da  tutte  le  leggi  vniuerfali  viene  fcacciata,  &  bandita. . 
cheVorfirio  contenda  molto  in  favore  della  T heurgia ,  volendo, 
couernata ,  &  retta  da  numi  diurni  ;  che  con  efia  l’anima  fi  renda , 
al  ricevere  gli  [piriti  angelici ,  &  à  vedere  li  Dei ,  conferuandojl  i 
da ,  e  purificata ,  &  offerendo  facrificq  mmaculati  a'  fuperni  n 
aitai  modo  vuole  nella  vita  di  Violino ,  che  quel  fammo  Fdojp 
tanto  accetto  apprefo  a’  ‘Dei ,  che  diuenife  nelle  fine  attimi  m 

&  celebra  per  queHo  la  fintene  di  Vitagora,  che  diceva  li  Ve 

nireà  noi  tfontaneamente  ,ma  da  vnacertaneceffita  con  stretti  f 
di  quella  Magia. _» .  Sfondimene  perche  ella  rifguarda  alcune  fi  e 
cerimonie  fuperflitiofe,  'come  di  tener  fi  mondi  nel  corpo ,  i3  nelle  i 
Hanno  circa  il  corpo,  fi  come  è  nelle  pelle , ne  vefimenti  nell 
ni ,  ne’  vafi  , nelle  maffaritie ,  nette oblationt , nelle  hoHie  ,ne 
tioni ,  &  vuole ,  che  la  purità  di  quefìe  cofa ,  allctti,  &  piovocn 
fi  celcfti,  c’ha  del  Vagano,  e  del  Gentile ,  (3  per  quelli  le  diurne  vi 
citino  ,  (3  congiungano  à  noi ,  che  è  peggio  ;  &  perche  attribuì, 
alle  forze  naturali ,  fenza  riguardo  ,  ò  mira  alcuna  de  a  Z,a  l* 
Motore ,  quindi  n’auuiene  .che  queHafua  Magia  da  ut detta  M 
tanto  piu  danneuole  riputata  in  effetto, quanto  piu  nel  fini  ian  e 
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t  à  gli  ignoranti  cofa  ditta.,  &  celelìe .  Onde  l'antico  Zoroaflro  infie¬ 
rì  Gemitio  Elettone,  (3  Ofia  Caldeo  interpreti  fuoi ,  Heftodo,  Jam- 
Eudofio,  TlotinOyTroculo,  ~J> fintili  altri,  hanno  più  preflo  battuto 
j icciola  ombra  di  diurna  fapienga ,  che  la  vera  &  propria  participa- 
'i  efia,  doue  che  in  qualche  parte  fono  lodati ,  &  in  milk  come  idola- 
ferftitiofi  giallamente  reprobati.  Così  vengono  dannali  ancora  ife- 
iell'arte  d’^dlmadel ,  quei  dell'arte  Motoria ,  in  fecunda  fecundie , 
lesìiune  ttonageftmafdla  da  San  Tbomafo  reprobata ,  quei  dell'arte 
quei  dell’arte  delle  Rjuelationi  da  infinite  fuperfiitioni ,  &  va, 
compagnie •_>.  tJMa  la  Cjoctia,  onero  Mfgromantia  largamente. •_> 
la  quale  è  tutta  fondata  nella  pr attica  di  {piriti  ribaldi,  &  mali- 
pia  d’incanti ,  C5  di  fcongiuri  illeciti,  auegga  alle  vocatieni  de’  dia- 
~  alle  diuinationi  per  nego  loro,  effondo  da  maghi  allettati  con  i’ i/o 
gue  humano  (come  dicono  Jfidoro,  &  Sgottino  )  ad  apparirei 
iì  »  loro  in  forma  di  perfine  fu  fatate ,  &  indovinate  fecondo  cbes 
o  interrogati ,  la  onde  'Micro  Significa  mot  to ,  &  (JHantia  diurna  ■ 
e  molto  piu  federata, &  maluagia  ancora,  che  la  T heurgia,  nè  per 
!  federategli  è  differente  quaft  da  quefia  la  Tharmacia,  la  quale-» 
tutta  in  certe  beuade  diaboliche,  ebe  prefe  per  bocca  inducono  l’buo 
l ama,fa  °  ad  odiare ,  ò  ai  impaggire,  &  far  fimili  altre  anioni  per 
incanti .  la  minima  cofa,  che  fanno  questi  maghi,  fono  l’offeruan- 
i flit  io  fi  di  caratteri  inufìtati,  Cinomi  ofeuri,  co’ quali  incanta¬ 
ci,  15  l infermità  delle  perfine ,  perciò  ne’  decreti ,  alla  vigefima - 
kuja.  &qucflwne  feconda,  condannate  ,oue  con  vanità  effnfftjfima 
..  io  di  fare  alcuni  bceui  diabolici  in  carta  vergine ,  nello  I puntar  del 
i  !  certe  fi fa ,  &  nodi  particolari  infieme  legati ,  de’  quali  s’ intender 
di  Gregorio  Tapa ,  aUa  caufa  vigefmafefia. -, ,  queflione  quinta-  -, 

ijariolqs,  vtincantacoresobferuauerir,aut  philateriis  vfusfue- 

'  fhtnia  fir.  E  tutte  l altre  fupersìitiom  fanno  capo  qua, come  quel- 
‘  U  dal  Biondo  nel  primo  libro  de  Tfmia  Trionfante,  che  TOmu- 
<\ano  ri  {angue  de’  Gladiatori ,  per  feruarfì  liberi  dal  mal  cemitia- 
mutua  fio  fa  ancora  vergine ,  per  relatkne  di  Plutarco  ne  proble¬ 
mi  attorco  Fanone  nel  fecondo  libro  della  vita  del  popolo  Roma- 
fauail  fuoco,  &  laequa,  ccmeper  buono  augurio  della  futura. - 
*pne  fomentata  dall’bmido,  &  dal  calore  naturale.  Erano  coloro 
'  fichi Epodi  chiamati ,  perche  incantavano  anco  i  fanciulli,  cerne 
>  -‘do  Horatio  Tetta-  ,  con  meantefmi  ammaliato  Faro  putto  p-e- 
W™ tre  f°kmt Mestatrici,  Folio,  Sagana,  &  Fe'<a  ■  &  oli 

Tzrs  ror'iza! *  ’mbZtt 

i ficaria  à  ^  dtldcmoiHO>  le  parole  d«  maghi  hanno  vir- 

pcacia  d  incantare  &  cosi  quelle  degli  huominì  faperfiitiofifacn 

FDd  a  che. 


IficJoro. 

Agcfluic 


Superili* 
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Grego.  F 
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Horatio. 
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’che  Vlirùo  ,  nel  vìgefmoottauo  libro ,  ponga  per  queflione  iniecifa 
antichi,  fe  le  parole  ,  e  gl’incantefmi  vagliano  a.cuna  cofa  perche 
«io  di  Taccia  vergine  Veflale  acefala  d' incetto  ,  la  quale  fece  v; 
c articolare ,  doppo  il  qual  prego  porto  acqua  nel  vaglio,  nell  amo  d 
edificatane  di  Roma  Seicento  e  noue ,  dimoHra  la  verità  di  qnefto . 
i  Maf  rosi  il  Preso  d’Emilia  tergine  appreso  à  Valerio  JMiaffimo ,  eh , 

pre«ò  la  ‘Dea  Vefia  con  alcune  parole  incognite  ,  &  pofloyn  ve  o 
So  ,  incontinente  lo  raccefe .  le  mede  fune  Veflah  con  certi  preghi 
(oliti,  e  nuotii ,  riteneuano i  ferui  fuggiti  ,  i  qualt  non  foffeioan  o, 

•  o-  fuori  della  città  .  Et  Lucio  Tifone  nel  primo  de  gli  Annali  fenu 

Lucio  Pi-  fuori  dell  .  ,  ,  />•  ;„  conquel  medefmo 


Attalo . 


fu  nvi  A  Pila  Citta  .  ht  LUCIO  rtjunc  J 

Tullio  Hùftillio  volle  far  venir  Gioue  dal  (fido  con  quel  medefmo 
ciò,  che  Tfittma  Tompilio  prima  l’haueua  fatto  venire-,  &  pere b  t % 
olfèruò  per  appunto  certe  cofe,  che  fono  in  tal  Sacrificio ,  fu  Perco$ 
letta-* .  W  fi  cecità  di  Qefare ,  che  poi  che  con  pencolo  cada 
carretta,  (empre  fubito  ch’era  montato Ju  la  carretta  ,  v fatta  certe 
d'incanto  le  quali  egli  diccua  per  fuggire  tal  pencolo,  e  li gtouan 
afferma  fìttalo,  che  fe  quando  vn  vede  me afeorpm 
Le  elei  fi  ritira,  e  non  fi  maone  à  nuocere C  m  finca  non 
nio  nel  libro  vigefimoottauo  ,  che  ne  fimo  fi  metterebbe  operar  cr.J 
l  prima  non  dkeffe  àfrica,?  . Marco  Seruilw  ‘ tornano  vno , 
i, lamini  di  Roma,  dubitando  di  dmentar  Lippa  ,  prima,  eh  efiotj 
ì  lìnoitudine  ò  che  altri  glie  la  predicefie,non  s’appiccaua  al  colle 
takma2moco  lino, Le  erano  ferino  due  lettere  Grece ,  &  « 
no  il  quale  era  fi iato  tre  volte  Confile ,  con  la  medefima  offermtu 
s'appkcaua  vna mafia  viua  in  pe^a bianca  4erman?°’chel 
rimedio  non  fi  fintiua  la  lippitudme ?  OHa  pafiando  piu  olirà,  q 
shir  SJano  (benché  con  diabolica  Mufloné  l’ anime  de nm 
'Prudenti,  «WwM.  0— » 

i  utrrmenfe-a  ffiriue  così  di -JWercuno,  _  . 

Traditur  extinBas  fumpto  moder amine  virg.e . 

Jn  lucem  reuecafie  animai . 

(3  doppo  -f^LfLLe  nam  magico  temes  excire  figurai , 
inique  fepulchrales  (ciré  incantare  fkmllas , 
Vitaitidem  fpoliare  alios ,  ars  noxianomt . 

Kel  medefmo  modo  legger  fi  ancora ,  che  Cl^f^Tonde 
G’ouanni  Giouanni  neU’Ifila  di  Tatbmo,fingeua  di  fufiitarei  morti, Onde 

d0Uneglt  ^Et’cymipém  magie  confi  firn  dìfiulitalu 
zJtyCentis  Joames . 
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ndimeno  vogliono  alcuni,  come  Incoiò  di  Lira ,  eThomafo  Caieta -  Nicolo  di 
quella  Thitonifia  de*  libri  de ’  7^,  per  diurna  permiffione ,  fufcitafie  Lira.^ . 
ente,(3  realmente  l'anima  di  Samuele  à  in  fianca  di  Saul  ;  benche^j  J^10  mal° 
ino  y  &  molti  altri  declinino  piu  preBo  >  cbefofie  vna  diabolica  illu-  a,etano  * 
omc  le  precedenti  narrate .  Quefii  dipiu  con  demonif  con  ft rettilo  itu 
là.  in  anelli,  ò  in  gemme  , fi  vantano  dì  predire  >  &  profetare  le  cofc_j 
.  Onde  Torfirio  ne*  feguenti  ver  fi  notati  da  Eufebio  Qefarienfi ,  mo~  Poi  firio. 
loro  conBrittione ,per  via  di  malefici /  co*  negromanti  patuhi}dicen- 
erfina  d*un  demonio  j 

(e fa  nunc  tandem  >  &  verbis  iam  pane ,  vicloques 
*T>a  requiem  foluens  prifcas,  cadenfq;  figuras , 

Et  remoue  à  membri* ,  ac  linthca  dura  refilm~>  . 

PinteUigen'ga  di  fimil  fitto ,  nota  Francefilo  Diacetto  ,  che  i  Francefco 
iti  conftringere  pojjGno  i  J piriti  inferiori  in  virtù  de* fuperiori  come -  ‘t)iaceuo  * 
0  y  a ’  quali  fiano  fottopofiì >  &  obligati  à  feruare  i  loro  precetti ,  & 

\ndamenti ,  ouunque  piace  à  loro ,  come  in  ampolle  ,  in  vafi,  in  pie- 
anelli  ,  &  fimilì  cofa_j .  Tfè  quefio  bafia ,  che  fanno  trafmutatio- 
I ria  di  prodigi j  marauiglìofe  affatto  .Vero  ferine  ^ Agallino  Santo  nel  A  gotti  no 
ottano  libro  dilla  città  di  Dio ,  che  lafùmofa  maga  Circe  trafmutò  Santo*. 
igni  aV  Ufi  e  in  bejhe  :  ilebe  prima  di  lui  fcrijfe  Virgilio  nella  lìtico-  ^jr^illo‘ 
’cendo , 

(arminihus  Circe  ficios  mutauit  Vlyfjìs. 
ifee  ancora  il  predetto  iAgofiino,cbei  compagni  di  Diomede  furo - 
ertiti  in  v cetili ,  &  lungo  tempo  doppo  volarono  (ilebe  procedeua~> 
mi  fitto  la  forma  loro)  intorno  al  T  empio  del  crudehjfimo,  &  fiele - 
0  Duce  .  Et  Eufebio  Cefarienfi  nel  quarto  libro  de  lJreparatione  Eufebio> 
dica  tiene  di  mente  anco  di  Torfirio  quefle  tranfmutationì  presti - 
die  quali  dice  e  fiere  flati  ingannati  Filofifi ,  e  Toeti  chiari ,  &  fk- 
fidoro  parimente  nell* ottano  libro  delle  jìie  Etimologie  adduce  l*ef  Ifidoro. 
lelfacrifiàOyckegU  Arcadi  affermano  alfuo  Dio  LyceOydel  quale. 
iflaua  era  fubito  in  fot  ma  di  befiia  conuertito .  ^Racconta  mede  fi- 
e  Antonino  Santo ,  che  vna  certa giouenetta  bellifiìma  fu  da  vyl ?  Santo  An~ 
Mago  Giudeo  cohuertita  in  vna  caualia »  à  pctitione  d’un  giouene ;  il  tonino . 

?r  di  fiotto  operò  quefio ,  non  hauendo  ella  voluto  alle  fue  praue  & 
le  voglie  confentire .  V antico  Grammatico  S af  one  riferifee  egli  Safibn^ 

!i  Qraca  maga ,  &  incantatrice ,  che ,  efiendopofle  le  viuande  in  ta-  Giammai 
ùto  in  altra  forma  differente  le  conuertiua .  Et  all'ultima,  Virgilio  V 
Bucolici  ferine  le  figliente  cofe  di  Meri  Venefica L/  .  Ir^  ° 

Has  habas ,  atque  brec  Tonto  mi  hi  leda  venena 
;  Jpja  dedit  Mayìs  ,nafcuntur  plurima  Tonto . 

Hù  ego  fiepe  lupum  fieri  y&  fi  condere  fyluis. 
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dMmm  ,fepe  imi*  anìm.ts  excire  fepulcbris . 
esétq;  fatas  aliò  vidi  traducere  mcfjes. 
le  quéi  cufe  hanno  àuto  materia  al  ‘Diurno  Mrioflo  dipngert 
ifieffo  fàceffe  Moina  ne'  fuoi  amanti ,  dicendo  -djìolfo  à  Ruggiero 

Et  percb’efi  non  vadano  pél  mondo 
*1)1  lei  narando  la  vita  lafciua-> , 

Chi  qua  ,  chi  là  per  lo  terrea  fecondo  _ 
gii  muta, altri  in  Mete ,  altri  in  Olino-*. 

Et  quantunque  nel  Concilio  A quiléienfe ,  la  cui  auttorita  reti 
tixno  nella  caufa  vige fmafefla ,  alla  queflione quinta,  al  capitolo 
pi ,  fta  chiamato  infidele,& peggiore  d' un  pagano  colui,  che  m 

na  creatura  poterfi  trasformare  in  altra  Specie ,  o  fimhtudme  da 
rente ,  fe  non  dal  Creatore  d’ogni  cofa  :  VjMdi  meno  fi  uff  onde, che, 
ne  parla  della  trafmutatione  formale ,  d  eff.  ntiale  m  ffecie  perj 
non  generabili  per  corruttione,  onero  putre fatinone ,  oue  non  i  può 
tarevna  foBanga  nell'altra  ;  d  non  ragiona  altrimenti  delle  traji 
ni  preftigiofe ,  con  le  quali  appaiono  le  cofe  tramutate  per  illujim 
Latantio  crt-> .  Et  perche  l’arte  magica  è  fttuorita  ( come  dice  Latantio 
Fùmiano .  nellibrode  origine  errorisj  dall  ajpiratiom  de  demoni  afa  o, 
Hano  i  magi  ribaldi  di  operare  tutti  quei  mali ,  che  la  ma-ignitai 
diabolici  c’ infogna,  dffadeloro.  tifando  adunque  il  melode  dt 
II  Frkrio.  Producono  dentro  a’  corpi  (come  per  m  dee  Upenenge  pronai.  1  tu 
cune  volte ,  per  off: radergli ,  agucchie  ,  ftlfi ,  c  bio  i,  cap -  i ,  g  £ 
fida ,  &  fìrmli  altre  cofe ,  le  quali  con  la  naturai  pojjanga  jua  im 
nonio,  &  riuni fee ,  maone  loca' mente ,  intromette ,  &  coita  :  f  ; 
ce  à  lui,  veramente,  &  realmente  .  Hgceuono  ancoidemomj 
che  Soggiacciono  loro  in  forma  di  belli  firn  e  donne  ;  da  e  vo  te 
incubi  alle  maghe ,  &  Me ,  dentro  à  cui  vaft  naturali  trasfond 
me  dell'Intorno ,  con  vna  certa  fugacità  nferuato ,  &  cult  adito  n, 
virtù, d  calidità  naturale,  per  introdurle  vn  diabolico  parto  : 
quello  di  JMcrlino  dalla  commune  opinione  de  iT teologi  per  Pi 
demonio  tenuto  .  Mila  qual  cofa  coibente  la  Ghiofa  nel  Geni 
quel  paffo.  Cumque  vidilTent  fili)  Dei  filias  hormnuiTU.  o, 
Non  eft  incredibile  quoldam  homines  à  quibuldam  damo 
nicos ,  qui  fune mulieribus improbi,  &  taedioiì  Etviconjent 
Ri  cardo  MgoBino  Santo  nel  quintodecimo libro  della  città  di  ‘Dio ,«i£i 
di  ~  Media-  conio  delle  fentenge  alla  difiìntione  fettima  ,  quettme  vnica, 
con  Ricardodi  MCediauiUa  udl'ifleffo  libro  alla  difiìntione  otui 
r  cobo  Spreuger ,  &  Henrico  Inftitore ,  di  quelle  operatimi  di* 
Henrico  femplificatonreali.  Et  bene dimoftr aito quejii  mtgoiperuerfi, 

l 'fili  Cùffia 


La  Ghio¬ 
fa  . 


Scoto. 
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)fct  per  arte  diabolica ,  inducendo  anco  gli  h uomini  per  via  dPincan- 

igxi  amori ,  &  odij  difordinati ,  vfando  la  profana  clauicula  detta 

omone ,  battolando  empiamente ,  ($  facrilegamente  le  pietre 

neper  tale  effetto .  f emendo  fi  dimagini  di  cera  abbruciate  y&  di 

'fhndìffime ,  cìoe  fanno  arricciare  i  capelli:  oue  fanno diuenire  gli 

ni  come  paggi ,  £$  frenetici;  &  arrettitij  propriamente,  effendi)  da-> 

la  alta  natura  r abbati ,  &  perforga  leuati  fuori  di  fe  flefji .  Qome_, 

no  Santo  ne  Dialoghi  narra  di  quel  zjfytonaco  negromante  ;  il  qual 

te  haueua  con  t  e  fue  incantationi  tirato  vna  monaca  nell* amor  fuo  ^  r*° 

datia  effcr  morta  }fe  da  effo  non  era  pietofamente  vifitata~> .  £t  que- 

?orfe  dato  materia  a  "Poeti  'Rimangi  di  fìngere  le  due  font  annega 

ife  di  tJTl'ferlino ,  l  una  che infiammaua  le  menti  d'amor  cocente  ? , 

ra  di  odioeflremo ,  e  fmi furato ,  &  forfè  anco  per  queflo  lUiriofto  i/Arioif^ 

,  che  la  fata  ^sericina  difvnnamoraffe  Ruggiero  di  Br adamante  •> . 

fola  /‘  accende ffe ,  in  quei  ver  fi  ; 

La  bella  Donna  che  cotanto  amaua-> 

Igo  nell  amente  gli  è  dal  cor  partita -> , 

Che  per  incanto  Móna  gli  lo  lautt->  J  . 

a  ogni  antica  amorofa  fua  ferita. _/  -, 

£  di  fe  fola  ,  del  fuo  amor  lo  grana ^  3  L 

£  in  quello  cfla  rimari  fola  fcolpita ‘9 

può  dirft  cofa  imponibile  al  demonio  quefla ,  perche  può  infiamma- 
lormentela  concupi fcenga ,  &  porre  ne  fìomachì ,  mentre  fi  dor- 
f.  Cj?el  accefdino  l  appetito  carnale ,  &  porgere  ejìeriormente  milieu 
n  di  libidine ,  togliendo  il  lume  naturale  a  quella  guifa ,  che  il  vi- 
ro  altra  beuanda  naturalmente  fk  Ibnomo  ebrio  affatto  diuenire. 

)  a  Tbeocnto  fi  legge /' e fi empio  di  Simetra  amante,  che  impaggi- 

mor  di  rDelpho ,  cerca  con  certo  Lauro  incantato  di  farlo  impag - 
:ora  lui ,  onde  dice^j  ;  4  % 

Vnt  me  Delphis^vro  banc  in  Delphide  Laurunu» . 

Et  velut  l)£c  flridet  flammis  fuccenfa  ,  nec  vfquanL* 

Cernimus  è  tenui  cinerem  fuperefe  fiuilla . 

Sic  panbus  flammis  tabefcant  Delpbidis  artus . 

[Ppreffo  a  Luciano  S amo fateo  'Bacchi  infegna  à  rJMelitta  vnau  Luciano 
wie  alcune  miflure  ,  le  quali  taccio  per  buon  rifletto  y  per-  Samofa- 
tal1  J^rflitiotìi  fi  può  molte  volte  caufar  l* incendio  d* amore. ““ 
inmi  bonefh  per  loro  natura  %  e  cafli .  .JMa  di  pià  qneUe  La- 
.  eneJlc\  ’  dando  fi  in  preda  al  dianolo  ,  rinonciano  al  Batte- 
>  <5  a  tutti  i  Sacramenti  della  Cbìefa ,  conculcano  la  Cro , 
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le  adorano  i  fonti  maligni, ft  dedicano  a'  feruitif  di  quelli,  fanno  fn 
L Senne  pMone  dinanzi  al  tribunale  del  demonio  a  cui  giurava 

7à  [obi, gaio  pi  voto  fi  anima,  to;  r^«o 

’re.  &  incognite  in  Sempiterno, cffenfeonofacnficq  a  Satanafc,  p 
tono  trouarCi  à  untele  congregationt  notturne,  qualunque  volta  fm 
piati,  attendono  alla  eorruteìla  di  quante  vergini  Sante,  &  bonefte 
ne  vengono  loro  per  le  mani ,  nceuono  vn  certo  martinetto  dwboì 
Zmplno,  per  cuflcde  ,  per  fornitore  decloro  appetiti,  per  guida , 
ta  allafcelerata  adunanza ,  che  fanno  ncll’ofcure  netti,  di  dange ,  { 
&  eliti  per  arte  diabolica  di#ofìi,& preparati  Et  con  auuv  e 
àìceLatantio  nellibro  de  Origine  ervoris ,  che  demones diorami 
duUtatcm  mentita  diu.nit.te  deludunt .  Oltra  di  quello mpte 
ì ribaldi  (come teflifica  Paolo  Ghirlando  ,mvn genti  buomojuo co 
te  )  ò  per  via  d’herbefo  di  pietrefo  di  beueraggi ,  oiol  megoefp  efl 
monti  l’ufo  dell' atto  carnale  fin  con  le  proprie  mogli,  operando,  che , 
reprimano  il  vigore ,  &  la  virtù  calefhtmadeU’huomo, ^ewchw 
vie  del  feme  buma.no  ;  ouero  ir,  terpemndofi  con  corpi  a. tonti  fai 
«  la  donna  ;fi  come  afferma  ‘Pietro  di  ' Palude  Jopr all  quanto, all 
Ine  trìgefimaquarta  ;  C<U  Serafico ‘Dottore ,  neU’iflefic libro  i 
lìionc  feconda,  &  articolo  fecondo ,  o  nafeonoendo  con  aite  pn 
membri  applicati  alle  generatimi ,  con  l’interporre  m  me^pqua.c 
piano  &  eguale ,  dell’itteffo  cclorc  figura  ,  &  apparenza  oue  nì 
affatto  i  {enfi  efieriori ,  interponendo  quel  corpo  fra  il  «Mg* 
fatto  dell e  mani ,  &  l’iZeffo  vero  corpo  del  pallente .  Madifm. 
funài  malefici  non  fola  imagmat amente,  ma  re almente ,  &  f  fi 

incora,  fi  fanno  portar  da  dianoli  informa  di  gatti,  di  cani, G  d 
di  capre  {dilatile  ,  di  filmili  altre  beffe  come  vuole  San  Ikm 
prima  parte  alla  queflione  oltana ,  &  Siine  fra  Trierm  nel  tram 

mirabili  operatili  de' demoni,  &  de  Maghi,  e  7  homafoThabi 

fuo  libro  chefir  de  Apibus,  infieme 

cremata,  eTaelo  Girlando  neltrattato  de  ^actueg  js ,  q 
notturni  (otto  la  celebrata  noce  di  Beneuento  radunati .  St  beai, 
de  Canoni,  nel  capicelo  Epifcom  fegifiratonéda  vigefmS 
alla  queflione  quinta  ficca  oppof, itone  grandiffima  perche 
ga  il  contrarie,  dicendo  le  Seguenti  paro  e .  Ulud  et.am  non 
tendimi, qttod  qusdatn  fcelcr.t* mulieres  retro  poft  Sath* 
uerfe.demonum  il!ufionibns)&  phantafmatibus  ledate  ,c 
&  profitentur  cum  Diana  nodurms  hons  Dea  1  aganorun  , 
Herodiadc ,  vel  cum  ,.„»,«■> 

pra  quafdatn  beftias  ,  &  multa  terrarun.  fpat.a  «“««PP" 
lentia  pertranfue.  oue  {aggiunge  (per  accn feci  piu  il  dubbio 
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Q^ìs  vero  tam  ftultus,  &f  hebes  fir,  qui  h xc  omnia, qua;  iru 
)iritu  fìunt,etiamin  corpore  acciderearbitretur  ?  &  finalmen- 
binde ,  Quod omnibus  publice  annunciandum  eft,  quodqui  ra- 
dir36^hishmilia,fidem  perdic .Fiondimene  egli  è  vero  chepojfo- 
-e portate  veramente ,  &  realmente ,  per  diurna  permiffione ,  efiendofi 
p  ifiefio  lafciato  portare  dal  demonio  fui  pinnacolo  del  tempio : 
ì  di  Simon  Mago ,  c&e  per  l'aria  da  demoni  era  portato ,  quando  il  di¬ 
lettolo  fece  con  l'or  adone  precipitare  à  baffo .  Il  canone  in  quelluo - 
intende  improb are  cotefta  verità ,  ww  folamente  l’opinione  di  quelle 
fief emine,  che  fi  credeano  caminar  con  la  Dea  T>ìana,ò  con  la  sfhc- 
lerodiade  vera,  fopra  beslie  reali ,  &  corporalmente  fhrfi  quefte 
ioni  dallo  Spirito  diuino ,  &  non  dal  demonio ,  ilquale  con  diabolica ^ 
eie  ingannaua ,  ejfendo  egli  piu  follecito  alla  jraude ,  che  alle  vere 
oni  realiyper  cui  fi  prefume  pitiche  fojfero  ingannate  da  efio ,  che  ve 
e,e  perfonalmente  fopra  gattifo  montonino  altri  animali  da  vn  luogo 
\  o  trasportare .  Tsftn  bafla  quello ,  che  i  federati  conquaffano  gli  de¬ 
mentante  l’ operazione  de’demonij,  eccitando  pioggie,e  tempefte,  tur 
menti  de  gli  huomini ,  ò  leuando  loro  totalmente  l’ufo  della  ragio¬ 
no  grauemente  off  ideandoglielo .  &  fenga  alcuna  forgia  di  veleno , 
for'ga ,  &  violenta  fola  delle  parole  priuano  quelli  di  vita  .  Onde 
inopie’  libri  della  città  d'Jddio  dice  di  quegli  ribaldi .  Hi  dementa 
iunc ,  turbant  menres  hominum  ,  ac  line  vllo  veneni  hauftu, 

(Jpa  tantum  carminis  interimunt.  Terciò  à  propofito  d’ejfi  diffe 
(  Voeta . 

c Jhtcns  hausìi  nulla  fanie  polluta  veneni 
Incantata  perit . 

Uo  Toeta,d!vna  certa  f emina  eccdlentiffima  Maga  fcriffe  i  feguen-  Tibullo 
» 

Hrtc  fe  carminibus  promitit  foluere  mentes 
Ouas  ve  Ut,  efl  alijs  duras  immitere  curas, 

Siviere  aquamfluuijs ,  &  vertere  Sydera  retro . 

Ouidio  parimente ,  parlando  di  CMicale  Venefica  difie^ ,  Ouidio, 

Matererat  Mycale ,  quam  deduxifie  canendo 
Sxpe  reluftantes  conflabat  cornua  luna . 
nenie  apprefio  ilgiudiciofo  l. Anguillaia  fi  vanta  l’incantatrice^  i/An<mib 


Lucano  » 


li  quefla  maniera ; 

2{cl  mar ,  Zio  voglio  ,  hor  placo,  hor  rompo  fonder , 
Fo  la  terra  mugghiar ,  tremare  i  monti , 

E  facendo  fiupir  l’ifteffe  jponde 
T ornar  fo  i  fiumi  in  su  ne  i  proprij  fonti , 

S’io  chiamo  'Borea  in  aria,  ei  mi  rifonde-* , 


larari  « 
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2  gli  Auftri ,  e  gli  Emi  al  mio  voler  fon  pronti  ! 

£  quando  l’arte  mia  loro  è  contraria -> 

Dal  Hel  gli  facù*  >  e  fa  tranquilla  l’aria-,. 

U  non  è  cofa  vana ,  e  fallace ,  che  qutfli  federati ,  C~  maluagi  in 
La  Ghiofa.  ru0  f„uardo  le  perfine ,  peche  l’affo  ma  anco  la  G hioja  f opra  q, 
fidi  S.Taolo. ò  inferi  iati  Gaiatha:  quis  vos  fafcinauu  nonobec 
ritati  !  Ouedice ,  che  fino  certi  Immìni,  c’bannogli  occhi  cosi  ufi 
ardenti ,  che  con  il  filo  aletta  (3  [guardo  infettano gh  altri ,  efieci 
tei  filaci  dii,  ridondando  per  la  tenerezza  de  gli  occhi,  &  perlai 
Xa  della  radice  de’  fenfi  àgli  organi  daUa  imagmatwne il veleno  de 
la  imprecane  interiore  nell'occhio  infetto  de’ Venefici,!  quali  (co 
Riccardo  Ricardo  di  Mediamlla ,  nel  Quoliheto  tergo ,  alla  queflione  duodea 
de  Media-  l’angelico  Dottore ,  nella  prima  parte  della  fomma  ,  alla  queftm 
uilla— >-  [ma  decima fettima ,  all'articolo  tergo)  infettai  a<  la  vicina ,  ($efj 

. .  ,  ta  gli  occhi  altrui  ;  nel  qual  modo  dice  Enfiatele  nel  libro  de  ioni 

Aratotele.  vjoi|  c},e  i  freccili  nuoui,  &  puri  vengono  macchiati,  &  guadi  l 

Il  Petrarca  do  della  donna  menfiruata  ■  per  queflo  anco  il  Tetrarca  de  gli  occt 

mofi  della  fua  donna  dijfe  ; 

(fbe  dal  defir’occlio ,  augi  dal  destro  file 
De  la  mia  donna  al  mio  deflr’occbio  venne 
Jl  mal ,  che  mi  diletta  ■  e  non  mi  duole . 
fiioò  il  roffore  delle  lagrime  ,  vedendola  pianger  lei .  fn  quelite 
cifino  diuerfi  pareri  fra  dotti  ;  perche  chi  attribuifee  la  caufa  alla 
Mente  ,  che  diferifee  la  qualità  ,  delle  quali  è  pieno ,  alle  vifcere  ir, 
come  tìelioioro .  Chi  all’anima ,  come  tugurio  Terreno .  Chi  all, 
Heliodo-  ■  dg,  iph.hi  cffluenti  da  gli  occhi ,  &  all'aria  infume ,  come  ijc 

Algeria  «  t-A uttori ,  contea  quali  innehifee  Giulio  Cefare  Scaligero, nel 
‘  '  SubtilhattLj .  chi  alle  cele  sii  intelligengc _> .  tome  ilTomponatw  > 
mo  capitolo  del  fio  libro  de  gli  incantefmì .  Chi  all’ imagination 
setticemia ,  sAlgagtle ,  &Mchindo  :  chi  alla  celefie  genitura  d 
incantante,  come'Tietro  d’ebano.  &  chi  al  demonio  ,  che  con  la  fi 
gnità  può  per  diurna  permiffiotic  à  queflo  effetto  cooperare  ancor, 
me  tengono  i  Theologi  communemente .  Terò  d'Sriphda  Venefici  > 
uerbio  preffo à  TaoloManutio  Anus  Enphus .  perche  quelite 
ma  incantatrice  haueua  quefia  parte  in  fi ,  che  qua  unque  aiuta- 
gli  occhi  rimiraua ,  fibito  reftaua  dal  pilifero  fio  [guardo  in  v 
aueknato .  &  queHo  iftefio  auucniua  à  coloro ,  che  da  i  popoli  Tnt 
Illirici ,  &  da  quelle  [emine  in  Scithia  chiamate  V  itie ,  erano  per 
Sciagura  loro,  malamente  guardati.  Di  piu  A  uh  Gelilo  nel  libro  et 
ce, bauer  viflo  in  alcuni  libri  d'MiHea  Tiucomicft  ,  i’ifìgonto,  di 
dìftefia ,  d'Onefurito ,  di  Tohfiefimo ,  &  Egefia  Greci  Autton  i 
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ioti  poca  auttoritàjmdte  cofe  inaudite  >& incredibili  qttafi;&  fra~j 
fiche  fi  legge  anco  in  Vlinio  nel  fitti  mo  delle  f ite  Hifiorie  naturali ) 
ìfiica  fino  alcune  famiglie  >  che  con  la  voce ,  &  con  la  lìngua  [affi¬ 
dali  lodando  la  bellezza  degli  arbori ,  le  biade  liete ,  i  caualii  egre - 
liami  graffi ,  &  gli  huomini ,  / abito  li  fanno  morire ,  ò  grauemen- 
\nare.  Ter  que  fio  l’antica  Maga  federata  Guthr  urne  detta  co’fuoi 
miaccieco  molte  perfine  fenica  poter  fi  mai  di  tanto  male  vedi  r  la-> 

.  jl  quanti  fanciulli  ancora  viene  fucciato  il  [angue  nelle  culle^j 
’  brutte  firie  diaboliche?  a  quanti  viene  procurato  P  abor fi  nd  ven- 
madri  ?  quanti  col  filo  tatto  efieriore  nel  materno  aluo  rimangono 
^ente  vccifi  ?  Incantano  ancora  i  firpi  della  terra  talmente ,  che^y 
iddormentati ,  alla  qual  cofa  allude  quel  ver  fitto  del  Salmo .  McuC 
lardai obturantis aures  (uà?;  qwa*  non  exaudiet  vocem  incan- 
i.  Venefici  incancantis  fapienter .  Quefìo  focena  Vmbone  Sa- 
egli  Idoli ,  di  cui  ragiona  V irgilìo  nel  fittimo  in  quel  verfoy  Virgilio» 
I  Quin  &  Marrhnbia  venit  de  gente  facerdos . 

Vlmio  j  nel  vige fimoott ano  libro  narra  d’Ejfagono  legato  de  gli  plinio- 
i ,  che  fono  popoli  dell* I fola  di  Cipro ,  che  alla  pre fin  ga  de’  (enfili 
i  fi  fece  spontaneamente  gettare  in  vna  botte  piena  di  ferpenti  5  ì 
cantati  daini  non  filo  no  lo  morferogma  con  la  lingua  piaceuolmen 
ao ano  la  vita  &  de’ popoli  CMarfi  >  che  da  Circe  trufferò  L’origine  c.„. 
me  m  quefìa  foggia  Sillio  Toeta~> .  Sllll0‘ 

AACarfica  pubes 

i  Et  Sellare  manu ,  &  chelydris  cantare  foporewu 
,  F itupereumque  herbis  hebetare ,  &  carmlne  dentea . 

|  e  fimo  di  Marcalo  benefico  racconta  ,  che  con  le  mani  toccaua  y  & 
aua  i  feroci  Leoni ,  finga  refìare  offefo  da  'oro,  dicendo  ; 

Horcalo  non  pauidus  [eros  mulcere  leena s . 
fio  pure  anco  firme  così  di  .Atyr  malefico ; 
ddec  non  ferpentes  diro  exarmare  veneno 

lAthyr ,  ta cinque gr a ues  fopire  chelydros . 
ficje  Vlinio  nel  vigefimofe/ìo  libro  a'  capitolo  quarto  fchernifcx-j 
ama  magiche  ;  come  che  i  fiumi  ,  &  gli  [lagni  fi  poffano  ficca- 


ottarui  dentro  Cimba  Ethiopide}&  toccandole  con  efi a  aprire 
pjecnufe;  così  che  coni’ he! ba  .Acbemenide [cagliata  nell  a  [cbie- 
1  ìlm,  fi  Mettano  quelli  in  fuga  ;  &  che  con  l  berla  Lutate  qual 
Ade  Ver  fi  affimi  c^/mbafciatori  yfi  babbi  a  douitia  d  orni  cofa  • 

|  oaaroue  conferma  chiaramente  là  violenta  potè  fi  à  di  quefia 

;  laqua  e  futrouata  dal  Demonio  fecondo  il  detto  d' EufeL'nel  M^aon- 

kuan8elica  .  dice. .  Magic*  autern.  de  fi X 

b  1  lwm  *  ^  inuentores ,  &  do&ores  fuerunc .  llqual  detto  nuata 

r  EufgbiO' 

fi  com - 
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Plinio. 
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Giouanni 
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ft  comprai  a  per  le  parole  di  Terfirio  nel  libro  delle  nftofle  :0tieh{ 

Troferpina  dire  le  feguenti  cofe  : 

Quale  mi  hi  facias  fimulacrum  aduerte  doctbo. 

■ Siiuefiri  cape  nata  loco>atque  abfintbìa  circum 
'Ponti o:  tura  tctum  celato^  pingito  mures 
Oiùfoleant  habìtare  domos .  &  Soggiunga 

'rum  minham 3thus iflyr aeemjp forum que  cruorem . 
Contento  murum,facra  dejuper  inde 
Verba  cane  :  tot  veroadhibe  murejque  repone 
Quot  mihi  tu  cjfe  vide s  forma s  :  ttvm  fumiti  laurum, 

Ex  due  eint  trunco  vdginam  aptato ,  piafque 
Tane  effunde  preces  fmulachro,&  debita  folue 
Vota  b£C  fi  facies,  per  fomnimque  videbis. 

E  vero ,  che  quanto  d  quelli ,  che  imparata  l hanno,  dice  J^Cern 
idealo, che  Sli  Sg^ij  fono  flati  i  primi  ;  Ma  T  limo, nei  trigefu 
pare, che  tenga  Agonace  efSerne  fiato  l’A littore,  da  cui  l  imparali! 
roaflro  in  Ter  fui, liquide  vi  compofefopra  cento  mia  verft ,  che  po. 
mìppo  furono  con  folenni fimi  commentari j  dichiarati.  S.  Agop. 
cheZoroaBro  l{è  de'  Battriav.incfcfkl'inuentore.L  Alba te  Sm 
fo  à  Giouanni  Caffi*™  >  ncll’ottaua  collatione, vuole,  che  limento 
Magia  fia  slato  Cham  ;  &  fece  tiene  il  mede  fimo  fPietro  Q>mcffA 
Bifforia  Scoiaftica ,  benché  voglia,  che  Chamfoffe  detto  anco 
à  propofito  di  ciò  s‘c  rìtmtato  vn  libro  alle  volte ,  eh  infegnauai 
diMcd  ornanti  a ,  detto  fcriptura  ,  Cham,  del  quale  fit  mentici 
d' Alcoli  ne’ fiioi  Commentari! [opra  la  sfera.  Et  intorno  à  quesk 
ta  proftf.one  s'affaticarono  in  quei  primi  fecola  ,Apujcoro,& l- 
di ,  M  amaridìo  Babilonia ,  Bippoco  Arabo, &  Zarmocenida, 
al  tempo  del  %è  Serfe  ne  fece  molti  commentai,  q  Beffane,  che! 
panda  nella  guerra  di  qrecia ;  oue  nel  viaggio  con  queft  artefb, 
te  perfone  vccife .  Curdo,  nel  libro  feffo,  famentioneancorefod, 
pernatione  Medo,  ilqualefu  celebre  m  queBa  difciplma  prof, 
che  Ale ff  andrò  moffe  la  guerra  a'  Batti  lani  .  Al  tempo ^  d  V 
tefe  Sommamente  Ty  ridate  ed  Armenia,  ilquale  multo  il  pno 
rame  à  vna  cena  fece  per  arte  magica  preparata-, .  LatM 
dice  ancor’ egli ,  che  Apollonio  Tbianeofit  nqueft*  Wfcgf 
mo,  talché ,  volendolo  punire  dominano ,  allajromfta  vftì* 
delle  perfone  feng_a  efier  vifto  :  Di  Tafete  perù, fimo  nella  Mjg 
ne  gli  adagi  antichi.?  aferis  fetnìobolus.  Terche,  quando  comp 
cofa  il  pretio  rìtornaua  dal  venditore  al  compratore  ;  che  coja 
dina  JKagofceleratiffimo ,  da  cui  Vane  magice  ottennero  dm 
danie  per  eccellenza?  che  cof ad"  popon  OphiGgeniyi  quai 
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mo}  col  folo  tatto  delle  mani  guarivano  i  morfi  de ;  Serpenti?  che 
[enfia  maga  preffo  d  Qorneìio  Tacito ,  che  infegnò  alla  moglie y 
dna  di  foffocar  con  veneni  preparati  da  effa  l  imperatore  Claudio 
0  ?  che  cofa  di  tfiWedca ,  cb’arfe  la  bella  concorrente  fua  (renfa-+ 
novellamente  congiunta  col  dono, che  le  mandò  così  malvagio,  & 
e  cofa  di  V  violici  a ,  &  Licina  nobilijfime  matrone  Tgomane ,  che 
loro  mariti  con  veneficij  empi ,  e  malvagi ,  come  ne  gli  Epitomi 
ibYo  di  Livio  fi  legger  ?  che  cofa  di  Giuliano  Imperatore ,  che  fu 
paggo  da  Belio  Spartiano ,  per  dare  opera  d  quefia  difcipliria u 
j?  che  cofa  d’ Orfeo ,  eh* acquetò  con  vnyBinno  la  fortuna  di  Mare 
Argonauti  ?  che  cofa  di  colui ,  che  riftrinfe  con  parole  incantate  il 
f  Vliffe,  preffo  d  Homero ?  Terò  non  è  maraviglia  Je  tutte  le  leggi 
arie ,  (3  mimiche  affatto  di  quefia  diabolica  profeffione .  Tlutar- 
vita  di  sstfrtafierfe,  riferifee ,  che  i  Ver  fi  punivano  i  V  enefici ,  (3 
enti  Vergandogli  il  capo  in  mego  di  due  pietre-?.  rÌS(ell'EjJòdo)al 
recondo  ,fu  lafciato  quefio  comandamento  da c Dio  ;  Malericum_» 
eris  "viuer  q-j. Impila  legge  delle  dodici  tavole  fu  meffa  pena  gran- 
quelli ,  che  incantavano  le  biade.  Ter  la  legge  civile ,  alla  legger 
el  (odice  de  malefici s.  Viene  fiatuito ,  che  quefli  ìsfegromanti  fia - 
muti  d  deuorarfi  dalle  befties.  decreti  allacaufa  vige  firn  afe- 

ione  quinta  fio  abbiamo,  che  il  mago  laico  fia  efcommunicato,& il 
epofio,  &  condannato  in  perpetua  carcere^ .  Boy  quello  fia  ric¬ 
erca  ffigo  di  tali  federati  ~ 

Annotano rre  fopra  il  XLI.  Difcorfo* 

:o  quello  propofito  il  palazzo  de  gli  incanti  di  quello  Aurore,  perche^ 
natamente,diftintamente,  copiolittìmamente  ,  con  fomma,  5^^ 
igenza  tratta  di  tutte  quelle  materie  particolari,  ouei  giudicielì,  ^ 
nnoà  lor  bell’agio  far  giudici©  ,  quanto  di  gran  lunga  nella  s'~\arieta  , 
nza  delle  cofe,  retti  inferiore  l’opra  del  Bodino  moderna  al  palazzo  del 
jantanque  habbiano  compotto  tuttidue,  ò  quali  ndrifteflò  tempo. 


/SIGI  ,  COSI  CANTORI,  COME  SVONATORI, 
^  in  particolare  de'  Pifferi .  Difcorfo  X  L 1 1 . 

0  LT I  fono  flati  quelli ,  c'hanno  vituperato  indegnamen¬ 
te  l’honorata  difciplina  della  VLTCufica  ,  allegando  non  folo 
infinità  d’effempi,  ma  d’anttorità  dì  Scrittori  celeberrimi , 
per  acquifiare  a *  detti  loro  quella  fede ,  (3  quel  credito ,  che 
non  hanno  potuto  con  fufficiente  ragione  prefiare ,  li  quali 
n  tanta  copia  d’ssiuttori  fàmofì(Jìmi,e  con  tanti  altri  e  fi  empi,  & 
fieme  (rifondendo  alle  loro  femeheg^ge  )  di  confutare,  che  la  fi- 
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Horatio  . 
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„noriìe  attenta  de' stufici  non  poco  obligo  debba  hauermi,tem 
Wt,fico  non  Jono  Je  non  per  affetto ,  cofi  boatti  aia  protettimi  diqc 
piina ,  &  moflrand>.mi  peraitenturatfiremo  par  untano  di  quella 
te  ,  &  iUuftrc  proftjfione .  Con  tutto  ciò  non  pojjo  muniate ,  fecoi 
militato  di  non  dare  quelle  note  à  i  vitiofi  A  lupa  ci  e  loro  fono  del 
wnieti;percbe  la  nota  di  qudh,cke  difettuojì  fono  non  toma  in  pr 
alcuno  d  celebri  profeffori  di  quella  faenza .  n Dicono  adunqe  quel 
no  così  cattino  ftomaco  contro,  la  muftea  che  per  la  parte  loro  ji  foì 
huomini faggi ,  &  intelligenti ,  li  quali  non  falò  nongh  hanno  ap 
ma  chiaramente ,  &  con  parole  aperte  biafimata  &  dannata. 
■Plutarco  nella  vita  del  !{è  Me  fi  miro,  che  Filippo  fico  padre,  mi 
che  fuo  figliuolo  in  vn  certo  luogo  haueua  fuauiffimamente  tanti 
prefe  dicendoli ,  ?{on  ti  vergogni  tu  di  fapere  coji  ben  cantare  ?  e 
afidi ,  &  di  vantaggio ,  che  vn  Prencipe  /rabbia  oao  d  udire,  q 
gli  altri  cantano.  £7 ~>el  me  defilino  Mefiandropur  fi  legge,  che .  « 
gli  vna  volta,  Antigono  fuo  pedagogo  li  ruppe  la  citbara.er  laaò 
dicendoli ,  alla  tua  età  fi  conmene  boggìmai  regnare ,  (S  non  a 
fcaas  parimente  d’^Alcibiade  cAtheniefe ,  eoe  in  tanto  dijfrc^ 
fica ,  &  H  canto ,  che  fu  [olito  di  chiamarlo  cofa  indegna  di  perfi 
'De'  'Opinarli  tutte  l'hiFlorie  narrano ,  che  l’ Irebbero  fom marni 
(bregio  C3  majfime  Scipione  Emiliano,  &  Carne  li  diedero  ripa 
d  profejfione  molto  aliena  da  costumi  Romani .  Laonde  narri 
netta  vita  di  Tfrerone ,  ciré  per  e  fiere  egli  troppo  dedito  al  canto,  v 
chifiìma  filma ,  &  riputatone  prefjo  à  tutti  ;  C3  majfime  che  t 
vergogna  di  comparire  in  fi cena ,  e  cantare ,  &  fuonare ,  contra 

Giuuende  quei  ver  fi  :  ... 

me  opera,  atque  baie  frnt genero fiPrmcipis  arte! 

Gaudenti s  fedo  peregrina  ad  publica  faltu . 

I  Pfr  de  'Ter fi,  &  de'  Medi  metteuano  i  mu fi  ci  fra  i  parafiti ,  & 
come  quei,  che  prendeuano  piacere  dalleffercitio  loro,&  fra 
filma  Mot  di  pròfé fiori.  gii  Egitti]  ancora  (come  tejhjica  Dn 
voleuano ,  cbeigioueni  loro  impar  afiero  -JMujtca  ,  riputando , 
rendette  gli  animi  loro  troppo  effeminati  &  motti.  Ter  quei 
tJfyCegalop  oliano  (come  Epboro,& atheneo  fono  testimoni ])  ‘ 
non  era  Fiata  trottata  fe  non  per  frauie ,  (3  inganno  de  gli  buoi, 
diedero  ad  intender  chiaramente  le  donne  de  Cleoni ,  quando  f 
rono  sì  crudelmente  Orfeo  per  venderlo ,  dicendo ,  che  conia 
ammaliatta,(3  corrompala  gii  animi  de  maficbi.  Hemero  ntd* 
traduce  ancor' effo  Hettore  frmefo ,  che  dice  à  Paride  peufihn 
neWarmi  era  vile ,  &  che  s' haueua guadagnato  l’amore  di  Heu 
to  la  fino ,  (3  Horatio  difkdcU'iJhffoParide. 


» 
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fle  quicquam  Veneri s  pre fidio  ferox . 

Tebles  Qefariem  >  grataque  feeminis 

Imbelli  cithara  carmina  diuides . 

lierm'mo nell* Epijìola  à gli Efcsij  dice  ;  In  Ecclelìa  rheatrales  mo  S.Hicronh 
on  audiancurj&' cantica.  Gregorio  Tontefice parimente 3aUa  diflin -  mo’ 
wnagefmajeconda  al  capitolo;  in  Sanata  Romana  E  cele  ila, fot  ma 
reto  di  quehìo  tenore^  :  Qua  de  re  pra?  Tenti  decreto  confhtuo  , 
tac/ede  landi  altaris  miniftri  cantare  non  debeanr  3  folumque 
elicre  le&ionis  officium  intra  niiflatum  Tolemnia  exoluant. 
u  particolarmente  insorgono  cofloro  contrala  Mugica  organica  ,  & 
ca  infume >apprefi od  faggie,  &  giudixwfe  orecchie  non  mediocre- 
accetta  y&  gradita  allegando  che  Vlutarco  narra  la  poca  flint  a ,  che 
il  Rè  Tirro  veramente  magnifico  >  &  gener ofo ,  a! quale  (fendo  n 
ulto  lodato  vn  Suonatore  per  eccellente ,  &  raro  nella  fu  a  profi  (fio- 
brando  dì  non  tenere  vn  mimmo  conto  di  tale  ragionamento  >u(pofe 
ìdo  il  parlare  ad  altro  proppfito  ,  che  Toliper conte  li  p arcua  vnotti- 
figurato  Capitano.  A  ntìflhene  Fìlofofo  ancori  fc  hauendo  udito 
ire  Ifmènia  per  fumatore  di  flauto  yò  pìffero  eccellente  :  dii]  e,  eh  egli 
dubbio  vn  vitiofo, che  fe  fofle  slatohuomo  honcflo%non  hauereb- 
fo  à  quella  profejfione. Narrano  parimente  che'Taliade  juonado  vna 
Wna  zampogna ,  &  vedendo  la  fua  ombra  nella  paliude  T ritorna ,  le 
K ffer  tanto  contrasta ,  che  dia  la  fregiò  ,  &  gemila  uia .  Così  di- 
icora  che  Alcibiade  haueua  rotta  e  {prezzata  vna  di  quefle  zampe¬ 
ttatagli  da  A  ntigenìàe ,  che  era  il  miglior  fuonator  e,  che  fofle  à  quel 
vergognandoli  di  fumarla  per  la  bruttezza  yche  nella  fua  delicati/- - 
sciagli  inferma .  Si  feruono  ancora  di  queflo ,  che  Eteronimo  San¬ 
cendo  à  Leta  matrona ,  &  infognandole  il  modo  di  nutrirei  buoni 
|j  la  figliuola  dice-,  Surda  fit  ad  organa  ,  ti  b  i ,  lyra  ,  cithara,  ad 
\(\Ocx  lint  nefciar.  Hot  cotefte ,  e  fumili  ragioni  hanno  gli  impugnato- 
melodia  del  fueno  dalla  parte  loro .  Ma  fi  riffende  arditamente  che 
ìuT - '  *  •  . 

ili 


moquesìe  ragioni  ad  vna  ad  vna. prima  perche  Filippo  I{è  di  Mace 
m  riprefe  Aie  fiandre fuo  figliuolo  perche  fi  diLttafie  della  mufica ; 
gonogli  ruppe  la  cithara  per  qnefia  cagione  precifa  ma  perche  trop 
'fifi  prendeva  di  quella ,  &  perefia  fi  dijuiaua  dalle  cefi  più  importati 
\grio,,  come  gioitane  eh  era^douendofi  la  mufica  vjare  folamctite  per 
n°>&  Ptr  vri  paffattmpo ,  e  non  confumarui  dentro  la  metà  del  lem 
'■hnr.o  molti Trencipi,  &  Signori .  Et  queflafu  forfè  la  caufa ,  che 
olle  abbracciare  Alcibiade  perche  a  cofe  piu  gloriofe,c  più  elei a- 
ua  l’animo  implicato  3  &  acce fo  y  ricor  dandofii  del  detto  di  Solere,  Detto  ài 
rtmpe  deue  (fiere  majfmamenie  occupato  nella  untcn piatirne^  Soione' 
f  £randi  •  Efe  1  intani  la  difèìcgiateno 3qmflo  amerindi  .per¬ 
ii,  e  ih* era - 

I  -  ;•  ' 


tarano  per  natura  loro  beUkoft,  &  di  coflumi  m  preflo  finche 
cernii  &  q’ttfo  M g‘oìt<>  > che  damaffero  m  perone ,  ca  ne  dijfmde 
calumi  Romani  in  quella  parte ,  &  ancora  perche  egh  con  grand, j 
indigniti  fua  l'abuf aita  fin  nelle  publiche  f  cene  attap,efengaidh\ 
ler  riportare  vna  gloria  mediocre  in  compararne  di  quella  che  pe 
lù  del' ami  baueuano  acquiftato, gl  Jmper  adori  anteceduti.  Sei 
i  C Midi  ili  E  zittii ,  ^  le  donne  di  Cicom  perfeguit  arano  la  A iuficaj 
libio  la  deteflò  come  troppo  lafciua ,  quello  auuenne  ,  perche  la  (Mi 
yn’arte,  la  quale  puà  vfarfi  così  bene  come  mdetf  per  chefir^ 
■bil'v lanario  i  profeffori  di  òffa  per  incitare  gli  animhwmama  kfc 
mere  quindi  con  qualche  ragione  pilotar  o  più  preflo  i  Mufici, cheli 
cale  difcìplina  deteflarej .  Olirà ,  che  potrebbe  rifonder  fi ,  che  giu 
tri  d'huomini  barbari ,  che  non  fanno ,  che  cofa  fio.  virtù,  non  demi 
n  alla  gloria  detta  Mufica ,  la  qual  per  mll' altri  femP‘J‘  Ptou*( 
cofa  honorata ,  &  ittuftre  da  donerà .  7fle 

. paride  Tmamleual'honore,e’lpregioatta  Mufica,  perche  min 

del  cauto  ma  del  canto  tafeiuo,  &  che,  effondo  vn  Duce  Troiano,  s\ 
voluto  più  preflo  guadagnar  l'amor  della  fua  Donna  conlavocefl 
che  coniarmi  in  mano  à  lui  più  conformi, & comementi,  benchd 
ftffmo  Hettore  (come  altrimenti  fi  può  dire)  proceda  in  quel  luog 
Homero  da  pare  fuo,  cb’eflendo  tutto  inclinato  al  furor  marnale, e 
fo  riprende  in  altri  la  pìaceuolezza  dell' animo  dalla  natura  fiiarn 
fòrmi.  Si  dice  all autt oriti  di  Hier animo  Santo, eh j 
na  la  Mufica  nella  Chiefa ,  ma  quel  modo  di  can^2i^ZÉ 
gli  antichi  tragedi  dentro  ne * 

%uifa  loro.  Et  Gregorio  -Tonte fice  intende,  come  dite  la  Ghioja,ii  q 

irlo  di  probibirea"  mìniflri  Diaci miap  Parftdl’d^J^  J 
fdio  tanto,  l'occupar  fi  in  altra  forte  di  canto  fuori  dell altare-,- 1 
Li  de'  Suonatori,  il  X£Vinbo  parlò  da  Capitano ,  e  da  ffienjj 
fenza  dannar' il  Suonatore ,  gli  antepofe  nel  fuo  ragionamento TJ 
Capitano.  Et  ^tuiftbene  trattò 

che  al  tempo  fuo  forfè  la  Mufica  era  conotra,  vfl“ta  tal™"y  ' 
fi  fuonauano altro  che  pure  lafciuie  ,onde  vitupero  ^  P  f  e^ 
dìbiafmo  &  vitupero.  St  fe  Tallade,&  ^ labiade  abbonirono 
della  zampogna,  non  1‘  abbonirono  come  fimo, ma  come  fimod 
totaUlchefcmàua  in  gran  parte  la  belle^e  dimnniua  ^m 
loro  Et  finalmente  al  paflo  di  Hierommo  Santo  finfj>  onde,  t 
cofe  mondane  con  affettata  &  eftrema  delcttationev, ‘ 
perche  dee  v_ far  fi  filarne  t e  (come  era 

pronto,  Sfoggiato  all' opre gloriofe  0  bmratej.  <~Ma  odano 
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concetto  mu ficaie  d*  quante  parti  fi  rende  illuftr  e  ,e  [ignorile  que- 
plina  della  ma  fica,  Trini  i  s  attendiamo  la  fina  originerà  vedremo 
ma  yefegnalatiffirriJL ; .  Il  Beroaldo  nell*  0  rat  ione  fatta  in  i forre  le 
ni  Tufculane  y  &  Ho'atio  Fiacco  le  attribuì fee  vna  origine  diuina 
:Cuiusorigo  cccleffis  memorartir,  ipfìusquc  ratione  mudimi 
ipodermi  Pythagorici  "Vulgauerunr.  nè fenga  ragione yò  fonda* 
mebei  (fieli  (come  ben  dice  Qiceronenel  fogno  di  Scipione,  e  Ma¬ 
il fecondo  del  detto  libro  )  fi  muoiono  mufical mente.  £  Tintone  nel 
1 li  ajjegna  d  tutti  vna  Sirena  per  affiliente ,  perche  Siren  in  Greco 
armonia .  (fosì  fa  Mar  (ìlio  Fidino  Calcidio  T  latonico,  Angelo  To 
4  libro  del  Tanepiftemon .  £  Tonto  Tyardeo  nel  fuo  Trattato  del- 
a.  Gli  Stoici  ancor  effi  differo  il  mondo  c fiere  flato  fatta  con  arti  fi¬ 
li  co,  e  muficale .  Temo  T fello  nella  Sinopfide  della  Mufiica  di  fé , 
ufiica  conteneua  ogni  cofa  perche  non  è  cofa  al  mondo  fatta  fenga 
ia,($  Mufica.Et  parimente  I  a  mbl  ico ,  T  or  firio,  falcidio,  Troculo, 
no  affermano  ( come  Attejla  Francefco  Giorgio  nel  Troemio  della. 
ionia  del  mondo)che  la  natura  in  produrre  quefia  machina  modia- 
ouo  cofa  piu  antica ,nè piu  accommodata  dell* armonia.  Ter  queflo 
ne  dìjje,  ch’ella  era  fopra  tutti  i  fiudi  delle  lettere  antichi ffima-j  . 
fitentione  da  diuerft  Ruttori  d  dìuerft  foggetti  viene  ajjegnata~>. 
el  quinto  libro  fi  crede  .che  la  trouajfe  ’^yJmphione  d’ \Antiopa,  Q$ 
creduto  figliuolo  y  però  nella  Bucolica  dice  il  Tocta^. 

Jo  canto  ciò ,  ch’c^Mmphilone  folea-> 

Cantar ,  chiamando  dpafcoli  l’armento. 

'  nel  primo  dellaThcbaida u . 

£Diro  come  tsfmphion  conduffei  monti 
le  mura  di  T hebe  col  fuo  canto  : 

£iT  irij  monti  fi  fecer  vicini . 

condo  Sufibio  nell' mdecimo  de  Preparinone  Euangelica^f- 
o  l  ìnuentioae  di  quella  à  dD  ioni  fio  ;  ma  e  fio  nel  decimo  della  pr  e- 
a  vuole ,  che  Zetho ,  fj  Mmphione  fratelli,  eh’ a  tempo  di  Cadmo 
quefia  dif ciplina  fi) fiero  veramente  gl’ìnuentori .  Solino  vuole, 
irte  dì  Candia  la  prima  origine  fina  trabeffe.  Tolibionel  quarto 
na  d  gli  Mrcadi  il  principio  di  quefia  profeffione .  Et  Diodoro  nel 
ole,  che  C Mercurio  il  primo  trouajfe  le  voci  dell’armonia-; .  Fi 
'/ ^ro  deWimagini ,  e  Gregorio  Giraldi  de  Dijs  gentiunu,  nel 
nono  s  accordano  con  *T)iodoro ,  facendone  pur  *JMfercurio  l*in- 
•  Q)  am  deon  e  Tonti  co  giudica  poi  ( come  riferifee  Mtheneonelno 

44  dia  trabeffe  l’origine  fila  dal  canto  de  gli 
J  ?  fi1  “oro  nel  tergo  libi  o  delle  fue  Ethimologie  per  parere  d’altri 
\ |  Tltagora  fifie  il  primo  che  la  trouajfe  dal  fuono  de’  martelli, 
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li  dalla  percuotane  delle  corde  iifhftj  :  nondimeno  Mosi  nel  fu 
pisolo delQeneft  ne  fit inuentore Ittbal, dicendo.cbe  i pie  mie pacei 
ti  um  citliara,&  organo.  Et  le  [ite  note  cantabili ,  per  confenfo  vnu 
furono  trottate  da  Guidati  da  o/.  e^o ,  buoni»  per  cauta  di  quella 
tione  meritevole ,  edegnod’immenfo  pregio ,  e  d  infinito  bonari. 

trottata  quella  eccellente  dì fciplina  con  fegmto  marauig'  iojo,quafii 

il  mondai  fiata  notabilmente  abbracciata  .  Gltytrcaui  (fe  non  1 
atbeneo  nel  tergoiecimo  libro  delle  Cene  de’ fimi  fapienti)  baiteli 
Icrie  dim  pararla  fino  da  patti  per  cantare  gli  limai  ordinati  in  h 
de’lor  fitlfii  ‘Dà,  s’obligauxno  alle  leggi  formate  da  I  motoso, &• 
feno  malici  intorno  à  quello ,  riputando  cofia  brutta  ,  e li  '/mci  m 
cantare. Uppreffo  à  gli  antichi  tutti  dice  Tbiiochoro  che  fi. 1  coti»  » 
tare, mentre  facrificamno  à  MDhnigio,  (fi  ad  .Apollo, onde  .Areni 
ne  queste  parole;  Sic  Regi*  Oionylij  pulchrum  cantoni  O.thyt 
inci pere  noni,  vini  filimi  le  msntem  percuHus.  .Appreso  a  Gn 
m  mente  fin  bonorata  la  Mufica  da  doterà,  onde  TocrmdoclcMl 
(  per  quanto  nana  Cicerone  nelle  Tuffarne)  fin  riputato  perfimi 
per  batter  ricttfato  in  vn  cernito  lalira  ,(fi  il  canto  in,temc,e  per  c 
rio  fu  lodato  Epaminonda  Tbebano ,  perefiere  erudito  cosi  nell  v, 
nell’altro.  Quindi  narra  Quintiliano  nel  p> imo  delle  fiueinfiitm 
fu  vn  prouerbio  celebre  preffio  a  Greci ,  che  gli  indotti  Hanno  da 
tratte, &  file  mafie.  Licurgo  delle  dmfifime  leggi  Ruttore  tenne, c\ 
fica  folle  dalla  natura  data  fiVhuomo,per {apportare  piu  agenda 
ticbe  bimane,  e  però  la  pofie  à  Lacedemoni  in  gratta  fommamete. 
de  zìi  M.  ultori  iilunri,che  Usano  marauighofiamente  celebrata .  I 
filmò  efi ere  vnaficiega  necefifaria(come  atteila  Quintiliano  #*?• 
le  fue Infiitutionì)  aWhuomocmle.cb'egliVolui colami.  H« 

d’Achille, ch'egli  contatta  le  lodi,  &  1  pregi  de  gli  d»M  Itero* 
te.  (fi  di  T bornio  dice  ancora  i  fieguenti  verji  tradotti  da  (datale 
■Plurima  norat  enim  bic  obleclamenta  viroruiru 
Falla  ■Deumque  bomimmque  canit  qua  plurima  cani 1 
La  qad  confuetuiine  dice  Dinone  nella  hifioria  de  Perftefiere 
comdx’  Barbari  allentata-, .  V zsitbeniefie ‘Damane  diffe ancor 
bonore  dell  a  manca ,  che  Vanirne  liberali ,  &  buone  fi  dilettarne 
delle  iodi  volentieri  ma  (inique, (fi  ree  fono  [olite  di  operare  Ut 
rio .  Et  Eupoli  Comico  formò  in  fua  lode  quelli  vera; 

'J\cs  esl  profonda  tu  a  fica ,  atqut  fiicxilìs , 

Inuenit ,  (fi  femper  nouum  volentibus 

^rifilatele  nella  fua  Politica,  diffe,  la  mufica  effere  fra  ledifiipn 
collocata-* ,  la  quale  *  gmenetti  in  quella  antica  età  erano  coij-< 
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pio  impararci.  Sche  quefto  fiali  vero,  lo  mani fefl a  ancora  l'aut 
d’^rifiofnne  preffo  Quintiliano ,  il  quale  dimoflra  coteflo  e  fiera— 
ptichìjfimo  infittita  di  quei  primi  tempi.  La  onde  apprejfo  a  JAte 
ijb  Comico  molto  antico  introduce  vn  vecchio, qual  dice  d'hauer  dato  4 
i  molto  [alarlo  per  vn  [no  figliuolo  giouenetto  prejb  da  effi  ad  infimi - 
H  Beroaldo  in  vna  fua  Oratione  lodando  la  mufica,  dicchi  M ufica-* 
lelethabilis  eft ,  ve  eius  dulcedine  cundta  capiantur'.  V elegante 
ato  parlando  della  Mufica  ,*  dice  i  feguenti  effetti  di  quella  mar  ani- 
Vilifica  rnerentibus  adimit  merorem,hilares  efficie  hilanores, 
rem,  calidiorem,  religiofum  ad  Deos  laudandos  parariorenu, 
que  varijs  moribus  àccommodata  animos  audicorum  quocun 
ile  fenfirn  trahit-".  Theofilo  Qitharedo  dice  ancor  egli  in  lode  fun-> . 
ìs  ftabilifquethefaurus  mufica  eft  :  moresenim  inftnuit,com- 
[ue,  acque  mollit  iratum  ardores.  Quintiliano  trattando  affai  co 
ente  i  pregi  della  Mufica ,  diffe  in  fuo  honore  quefle  honorate  parole 
fio;  Quts  ignorar  Muficen  tantum illisiam  anriquis  tempori- 
n ftudij  modo , '"verumetiam  venerationis  habiiifte,vi  ijdem 
9òC  vates,8d~  fapientes  iudicarentur  ?  Jl dotto  ffidoro  pari - 
nel  ter%o  delle  fue  Sthimologie  diffe  in  fua  lode  quefle  parole^  ; 

|:  fine  Mufica  nulla  difciplina  poteft  elle  per  tedia  :  mhii  enim», 
-  illa —  l’<>~sfflrologo  T  olomeo  riferifee  in  fuo  honore ,  che  gli  an~ 

acauano  i  fi acri  numi  con  la  Mufica ,  &  col  canto .  'Lfelle  / acre  let - 
'ante  volte  per  queflo  fiamo  eccitati  alla  mufica  ?  Ecco  non  dice_j 
’ta-j  t  Cantate  Domino  Canticum  nouum  ?  &  dinuouo  Plalli- 
ìino  in  cithara,  &~voce  Pfalmi  ?  Lsfon  è  fenon  gran  lode  della-, 
che  G  iouanni  nella  fua  epocali ffe  vedeffe  quegli  animali ,  che^j 
ino  vn  cantico  nuouo  al  Signore _? .  &  che  il  Sanie  neU’Ecclefiafli - 
che  V  iunm,&  mufica  letificane  cor*,  perche  da  queflo  fi  compren 
a  mufica  da  ogni  parte  èfkuorita,  &  cs  hanno  il  torto  quelli,  chela 
ico  detti  loro  noumeno  temerari] ,  che  [ciocchi.  Si  Jcoperfero  gli 
liracolofi  della  mufica ,  quando  Vitagora  Filofofo  (come  riferiflono 
o  T  uUioj  (3  LSoetio)  raffrenò  la  papaia  d'vn  gieuene  infimo ,  e  fu 
con  la  fola  mutatione  della  voce  ;  &  ‘Damonc  operò  l  iflefio  come 
!ij  ([aleno nel  quinto  libro  de  Hìppocratis  ,  &  Piatonis  dectetis. 
èff  Medico  fi  legge ,  che  fimo  vn  infermo  con  la  CMufica,  qual' era 
à }  &  di  vita  differito  affatto.  .4 f depiade  ferine ,  che  a' frenetici 
|  m°ho  H  cantare ,  e  fuonare  dolcemente.  Teoffafio,  &  Mulo  Gelilo 
1  fida  mufica  quieta  il  dolore  della  fciatica,e  della  gotta.  *D’Empe- 
' narra,  chejjendo  vn’o finte  [no  da  vn  altro  ingiuriato, & per  queflo 
'  to  di  grand  ì filma  ira  ,con  lafoauitd  del  canto  gli  fece  pafiar  la  cole - 
to.Boetio  racconta, ch'Jfmenia  T  beh  ano  guarì  molti  Boetifi  quali 

E  e  s  ha- 


Ariflcfa- 

Muiàdro 


Theofilo . 


Quintilia¬ 
no  « 


Afclepia- 

de _ ^ . 

Teofi  atto. 


Boetio  > 


! 


1  Volterà 
ano. 


>uidio 


Il  Zirlino* 
ftenrico . 
Glarcano. 
FràchinO;. 
Gaiforo  - 
Emanuele. 
Briennio. 
Giouanni 
di  Titore . 


ftermano 


.,8  ¥  l  ’A  ZZA 

bauenam  dolori  nette  copie  con  le  melodie .  Timeo  mufico  (  fedicon 
ro  Tintane,  &  Dione)  ad  ognifuo  piacere  col  canto  Frigio  infimi 
l’animo  d’Alefiandro ,  che  tutto  belliciofo,  &  fiero  corremo, pieni 
mi.T  lut  arco  ìflefio  narra  dalla  formo  fa  Lama,  che  conia  fornita  i 
lo  inefc'o  di  modo  l orecchie  del  Pfi  i Demetrio ,  che  cofa piu  dolce,  nè 
ra  fendre  polena  della  foauità  della  fua  voce  :  &  il  mode  fimo  nel , 
de  Muficadice ,  che  Thalete  Milefio  lettola  pelle  di  Candia  colm 
tornente  di  quefla  armonia  dii, ina  .  D’Orione  Lesbio  narram  i  To 
feooerta  vna  congiura  d’ alcuni  marmarlo  compagni  contra  di  fé, 
per  paura  in  mare,  fonando  prima  con  lacitbara&  cantando  ale , 
fi  dal  cui  cato  allettato  vn  delfino  fopr a  dfuo  dorfo  lo  porto  m  Luti 
ma  che  v’ armafiero  i  marinari  con  la  nane  ;  m  memoria  del  qual , 
fu  eretta  vna  fiatila  con  vno  epigramma  in  Greco,  il  qual  fu  fati 

da  R affaci  Volterrano  à  quefto  modo  ;  _ 

f  ernis  amatorem ,  qui  rexit  Ariana  Delphi n 
c_si  ficulo  fubìens  pondera  grata  mari,  con  quel  che 

Et  Ouidio  nel  fecondo  de’fioi  Fafti  ne  fruendone  dicendo  ; 

llle  fedet  ,  citharamque  tenet  >  pretiumque  vebendi 
Cantai,  &  icquoreas tarmine  mulcetaquas . 

E  cofaincredibile quafi  quella,  che raccontaTlinio di  Cbrifogo 
co ,  che  in  nane  con  tant'arte  dri^aua  le  mani  de’  mitiganti,  che 
confortammo  il  menare  de’ remi  col  canto  accomandato  d’elio, 
no  à  gli  aftanti  d'vna  dolcea^a  muficale  vn  apparenza  maramg 
diTerpandro  Lesbio  dice  meffo,  che  con  la  dolce  melodia  iella 
placò  più  volte  gli  animi  de’  Spartani  molti  alle  difcordie  fola  . 
alle  feditimi.  Taccio  di  tanti  A  ultori  antichi  di  quefla  egregia  d 
di  Lafo  Hermineo ,  qual  tengono  alcuni  effere  flato  il  primo  ,che 
compofio-,  d’ Arido ffeno  T arenilo ,  che  fu  cognominatoli  mufico  [ 
teda ‘Plinio  )  perla  penda fmgolare  di  tal’ arte  ;  dell  altro  Anftì 
co ,  che  fu  il  primo  inuentore  appreffo  àioro  delle  ragioni  mufica 
infiromendda  fuonare,  di  Tapo,di  Theone,  d'Ahpio,  di  Gaudent 
ciò,  d’ Apuleio ,  di  Boetio  dotdffmi  commentatori  di  quella.  Ta> 
d  moderni  mae fin  d’ eff a, d’ Adriano,  Qipnano,  (jiacbette,  Iufqm 
do  Lofio,  Confante  Torta ,  Aleffandro  Stngio ,  Matteo  A  fi.  a , 
celeberrimo  Zeriino  illuflriffimo  Tbeonco ,  &  prattico  infierì 
compofio  vn'opra  veramente  fmgolare  deUa  Tbeonca ,  della  M 
me  hanno  fatto  anco  detta  Tbeorica  Hennco  Glareano,Frachim 
Fabro  Stapulenfe,  Emanuele  Bnenm,  e  Giouamdi  Tintore,  & 
tica  Hermano  FincKio  in  quefla  profeffione  molto  lodato .  Ma 
fuono  particolare ,  che  gloria ,  che  laude  non  fi  può  dare  i  quell 
tiffimx  difciplina  t  Trimier amente  Quintiliano  nel  primo  W 
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j turioni  afferma, che  ne'  comittì  i  Romani  tanto  autieri  nel  rejlo  fi  di¬ 
ano  de'fuoni,  con  quelle  parole  .  Sed  veterani  quoque  Romano- 
pulis  fides, ac  tibias  adhi'bere  tnoris  fine .  ^pprejfo  a*  Cfreci  il 
fu  tenuto  in  tanta  filma ,  (3  riputatione ,  che  (fintone  dall'uniuerfal 
\fofu  inconuito  perferito  d  T bemiflocle  folo ,  perche  egli  cantò  molto 
mite  in  fi  la  Lira .  Et  quefio  di  piu  aggiunge  M  ardano  .che  moltrLjs 
'ella  Grecia  al  fuono  della  Lira  pMìcauano  le  leggi ,  (3  i  decreti  loro . 
\dide  ancora  egli  racconta ,  che  i  Lacedemoni  vfauano  nella  guerra-* 
delle  citbare,& delle  lire,ouc  bora  fi  fuonano  le  trombe,  &  i  tambu- 
ì -Aulo  Cjellio  narra  l'iflefio  de'  Candiotd .  Ma  per  queflo  propofito  è 
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l  flauto  mutando  il  fuono ,  porfe  tanta  allegrerò,  alla  fua  parte ,  che 
iofamente  inuefìendo  il  nemico .di  vinti  quafi.3  fupcrad,diuentaro- 
i  tratto  vincitori .  Herodoto  Hi  fianco graue  riferifce  ancor' eJfo,che 
'ke  Uè  de '  Lydij  vfaua  di  condurre  nell’ efler cito  fuo  fuonatori  di  citha - 
di  flauti,&  dell*  ^magoni  antiche  fi  legge,  che  al  fuono  della  gam- 
monca  l’armi  per  combattere ,  (3 guerreggiare .  Trarrà  Theopom- - 
quadragefimofeflo  libro  delle  fue  Hìflorie ,  che  i popoli  Gethi  vfaua- 
ionare  di  cithar acquando  in  qualche  lorolegatìone,fi  facea  qualche. -> 
Ma  che  piu  ?  il  gran  Voetatìomero  nel  principio  della  Iliade  induce 
tonare  dicendo,  Formofam  cithar  am  manibws  tenebat  ^Apollo 

fJMufarum  vocem  variantes  haq;  canebant . 
n  induce  Virgilio  nel  primo  dell’ Eneida  ancor' effo  Iopa  (fitbaredo 
neon  la  cetra  fumare ,  &  Enea  con  la  fua  compagnia  fiarlo  d  fenti- 
,  de  dace-) .  Cithar  a  crinitm  Iopa s 

Terfonat  aurata  àocuit  qua,  maximrn  csfthlas. 
ni  rammento  d'hauer  letto  in  piu  M  ultori.  &  muffirne  in  Quintilia- 
Socrate  Filofofo  così  graue,  <&  feueronon  fi  vergognò  nell'età  di  fef- 
ni  d  imparare  a  fitonare  di  cithara,  ò  di  lira  .Et  ho  letto,  che  il  buon 
oChìrone  maefiro  d’Achille  infognò  fra  le  prime difcipline  al  gio¬ 
ii)  imberbe  quale  nutrì  dal  latte ,  (3  dalla  culla  quefia  profeffione  del- 
:i  ca.  &  volle  il  fauio  precettore,  che  le  mani,  c'haueano  à  ffargere -> 
angue  T  roiano  per  terra,  fofiero  fpeflo  occupate  nel  fuono  della  citha- 
fj  ammollirlo  alquanto.  Di  (aio  Gr  acco  racconta  M.  Tullio  nel  fuo 
e, che  quando  or aua  al  popolo, hauea  vn  feruo  di  dietro  afcofo,  il  qua- 
1  tono  della  piuagli  andaua  rafiegnando  la  voce  ,  acciò  più  gratioja s, 
manda ff e  fuori.  J^on  introduce  Homero^Demodoco  fuonatorenel 
(i  del  fRe  *Alcinoo.& acquifiare  vn  nome  di  diuiniffimo  fuonatore^j  ? 
\f  poi  fono  fiati  quelli ,  che  da  loro  fteffi  fuonando  fi  fono  al  mondo  refi 
1  ì^nfiri  è  Vhiiamone  è  illuflrato  da  Ouidio  in  quei  verfi. 
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'hgafcitUY  è  Vhcebo  (namq;  eft  enixa  gemello*) 
formine  vocali  clattis  ,citharaq;  Violiamone  . 
tJMxr  turno  Capella  celebra  Orfeo, Cafone, & istrione  con  le 
ti  parole:  NamOrphus,  Amphion,  \rionquedoóbflìmi,aur 
nes  tdludine  confonantes ,  tìexanimum  parirer  reddidere  ( 
tum .  apollo  è  celebrato  da  Valerio  F lacco ,  qual  dic<Lj  : 

JMufarum chorus  ,  (3  cithara  pulfator  Apollo. 

Qosì  fono  nominati  Dorceo appreffo  cC  T raci,Hipparcbio  C3  Ru 
preffàa '  Cfreci ,  Eunomìo  apprejfo  a'  Locrejt ,  meritando  vnaflatua 
teneua  vna  cetra  in  mano  ,fopra  di  cui  fedeltà  vna  cicala ,  eficnc 
uenuto ,  che  nel  contrailo  bauuto  con  tArifione  mufico  regio  fi  ntpi 
fua  cetra  vna  corda ,  e  il  fuono  fu  fupphto  dà  vna  cicala,  che  a  cafo 
fopra  la  citbara  fua .  Et  a*  moderni  tempi  fono  celebrati  pa  ottvn 
tori  di  diuerfi  inflrumenti  il  Striggio  P  affato  nel  lauto ,  Melchior 
Tedefco ,  Valentino  Cjreff'BaX  fhrt  di  Vannonia .  /;  Bandella  Tri 
*JACxtthias  Romano ,  Cjiulio  Cefare  Barbetta  V adottano  .  Trance 
C^hlano ,  Andrea  dalla  Viola  :  nel  cornetto  Gieronimo  da  V. 
caffeario  da  Bologna:  nell’Organo  Claudio  da  Correggio,  fimo fijj 
natore ,  Mndrea  da  Qanareggio,  V icengo'Bell’hautre.&Taclod 
lo, con  infiniti  altri,  ch'empiono  il  mondo  fo^o  della  fama  del  loro fi 

.  _  ./V»  •  «  *  I  1  *  2  ^  li  U<LAS\  Àì  ro  r 


Ma  quanto  a*  Vifferi  in  particolare  ,Vlinio  nelfettimo  libro  dice,  c 
curio  fu.  di  cotale  infìr  ornato  Vinuentore  cDiodoro ,  &  Eufebio  attiu 

»  /•  *  1»  m  _  .  J  r/sr*  Air 
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la  fua  inuentione  a  Marfta .  1 Altri  laffegnanoad  polline  y&  die 
la  fua  imagine, ch'era  in  3Ddo,  behbe  nella  defira  l  arco ,  nella  fini 
gratie ,  leauali  cadauna  vn  mufico  Tiramento  portauano ,  vna  la  li 
tra  il  piffero ,  quella  di  mego  il  gufalo .  I  Vifferi  da  principio  fece 

lidoro  Virgilio  di  gambe  di  Gru ,  &  di  fanne  fi  fccer0  » con  lefiu* 
nio  ardano  ordinò  che  fi  fuonaffe .  Tsjarra  Vi  tengo  fortari  ne  . 
delle  Jmagini  de ’  Dai ,  che  in  Roma  a  tredeci  di  Giugno  in  bonor 
nerua  era  celebrata  la  fefìa  detta  i  Ouinquatri  minori ,  che  duvet 
follmente  ,&  era fefìa  propria  de' f non  ami  delle  tibie ,  (3  ani* 
me  in  mafebera [tonando  per  la  città ,  &  fi  ragmauano  poi  tutu  n 
pio  di  (. JAtmerua ,  che  all' bora  Haua  aperto ,  quafi  che  da  lei  neon 
l'arte,  lutile ,  che  da  effatrabeuano .  Jl  me  de  fimo  M  littore  u 
che  crebbero  tanto  i  pifferi ,  C3  vennero  in  tanta  filma  ,  &  riputa 
crebbero  già  vn  privilegio  di  congregar  fi  nel  Tempio  di  Gioite, 
far  cornuto  tra  loro  FteJJì.  Tgon  ha  il  ftono  (  vniuerfalmentep -i 
effetti  veramente  miracolofi ,  & diuini ?  non  rallegra  egli,  e  tra 
gli  animi  talmente ,  che  paiono  afiorti  nel  gaudio ,  (3  ne  piaceri  t 
difo  ?  Ecco  che  Homero  fece  per  quefioil  fuono  caro  compagno  £ 
Mimiti ,  dicendo  : 
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Mìliti  cìtharam  ,  quam  'Vii  fecere  fodalem .  T^on  mitiga  eidi 
I?  p  a  filoni  d'ira ,  (3  [degno ,  ch'opprimono  l'animo ,  &  la  mente  no- 
ter  amente  ?  Ecco  che  Cblinia  ' Pitagorico  (  se  vero  quello  che  r  feri- 
meleone  Tonti  co)  quando  era  acce  fi, &  infiammato  E  ir  appigliali  a 
ili  mano ,  (3  dimandato ,  che  cofia  face  ([e  f tona  n  do,  ri fp  onde  uà:  Mi - 
Pipa  dice  Quintiliano  di  Tit agora ,  che  col  [nono  del  filanto  indirò 
te  la  sfremata licenza  d' alcuni  >  li  quali  da  cocente  libidine  moffi}  va 
fare  oltraggio  alla  cafia  d'vna  pudica ,  L3  honefilijjìma  doma  ?  7 finn 
atio  nella  fina  Tattica ,  che  M.m pinone  conia  fina  lira  moueuagli 
ùfieluaggi  &  fieri  à  diuentar  benigni  ,piaceuoli,&  bimani?  tfion  re 
► eroaldo ,  che  A  file  piade  col  [nono  delle  Trombe  gnar  ina  i  fiordi?  che 
atecon  inLir  omento  dell’organo  hberauagli  hidropici  ?  non  [crine 
ie,  che  egli  elefanti  fi  allettano  col  tamburo  ?  i  cigni  s  allettano  cori 
ra?  le  pecore  egli  agnelli  s  allettano  con  la  fxmpogna?  e  i  cernì  fi  pi - 
ol  fiuono  della  piua  ?  Hor  quefts  fono  le  lodi  debite  à  rari fuonatori , 
x  quelli  che  più  pretto  famigliano  à  Baby  ,  &  ci  C orma ,  che  furono 
x  propriamente  del  fumare ;  &  quefix  loie  s'acquijiano  effi  con  cetre , 
re  viole  flauti ,  cornetti ,  pifferi ,  organi,  fai  ter  ij  manocordi *  L3  infi¬ 
ci  infì ^omenti  nell' organica  &rithmìca  armonia  [oliti  d  vfiarfi  da 
Il  vltimo  (per  finirla)  tutta  lama. fica  perfettamente  fi  troua  nelle 
di  Tapi  ^Imperatori,  I\egi,  Duchi  Trelati,  e  ma  fi  me  della  9erenif- 
ejoublica  ZJcpeta ,  la  quale  è  vn florido  ricetto  di  quanti  nobili ,  & 
i  M  ufi  ci  capifce  Italia ,  (3  le  peregrine  prouicie  in fie  me .  Qui  s’o- 
ionica  moda  attorie  delle  voci  concordanti  infieme ,  onde  fi  genera 

1  finfini  a,  eh' è  in  vn  temperamento  del  grane,  3  dell’acuto  co* [toni 
i .  Qui  s’ode  la  pe,  fletta  Eufonia. che  non  è  altro  . che  la  dolcegya,(3 
della  voce .  Qui  il  [nono  ,  qui  il  canto ,  qui  l’Arfls ,  qui  il  T hefis , 
i  H  principio ,  cj  il  fine  delia  voce  eleuata ,  (J  pofata ,  3  fi  può  di- 
li  maestri  d'effa  non  manchino  d’vn  iota  per  jàre  mnfiche  filennijji - 
ari  loro  M a  per  dare  qualche  raguaglio  particolare  di  eff  e,  muficà , 
4 ^  e  intorno  a  modi  di  quella ,  che  Volymeftre ,  &  9 accada  Argi- 
j  biffimi  A  littori  da  * ode  al  Phrigio.al  Borio,  &  al  Lidio ,  &  Sapho 
•’^il  Mi x olidio ,  di  cui  ne  fu  ella  inuentrice ,  ò  T erfandro  come  dicono 
fi  tri,  ò  Tytoociide  trombetta  J  ò  Laprocle  Athenìefe ,  come  afferma 
]tlp  adimmo  Tonfino  no  approua  il  T  frigio,  &  lo  dimanda  Bar  bari¬ 
li  'M  e  filo  accomodato  a  eccitar  battaglie ,& furori ;  alcuni  lo  dim  tu 
l  tCchtco  comefurib  ndoflmpetuofo,  e  inib  ita ,  co  l'armonia  del  qual 
!  che  piu  volte  i  Lacedemoni, &  i  Cretenfi  furono  concitati  all’ armi* 


fjUOHenr  T xurom  aitano  (come  dice  Tdoetìo)  fwegliato  da  quello  can- 
co.fi  ad  abb  uggiar  La  cafa,  don' era  a  fio  fa  vna  meretrice .  Via- 
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&  da  ejfo ,  &  da  Artheneo  nel  quarto  decimo  libro  delle  cene  de * 
pienti  come  magnifico ,  grane ,  &  modello  è  preferito  à  tutti  glia 
perciò  fu  in  fomma  reuerenga  tenuto  da  Cretenfi ,  Lacedemoni ,  (5 
di  a’  tempi  antichi .  Et  del  Agamennone  fi  legge ,  che  offendo 

dare  alla  guerra  Troiana ,  lafciò  à  cafa  vn  mufico  ( Dorico ,  il 
piede  fpondeo  conjeruajje  in  puàkitia  ,  e  in  cafiità  fua  moglie  Jaqi 
puote  mai  da  Egifio  effe)  e  corrotta  finche  egli  non  h ebbe  non  ìnga 
dele  vccifo  il  mufico .  filtri  dannauano  ancora  il  Mixolido ,  comi 
maninconico ,  Ó  foto  accommodato  alle  T ragedie.^  .  A Itri ,  c 
ciò  spulcio  ,  aggiungono  il  Hiaftio ,  &  lElio .  Jlltri ,  il  Ionico  a 
come  Heraclide  Montico  nel  tergo  libro  della  fua  mufica .  Mitri , 
mixolido  ,  come  Tolomeo, & altri  l'Hippodoniofi'Hippophrigìo ,  t 
p olidio ;&  altri  ne  fanno  quindeci  in  tutto  nel  loro  genere  Angolari 
Atamano  fecondo  la  dottrina  à'M  rifioffeno .  Quefla  feienga  co? 
(  per  dirla  come  va  )  le  confinante  tutte ,  e  prima  l'aere ,  il  tuono 
fue  varietà ,  il  femituono  maggiore  3  e  minore ,  infieme  il  cDiefi 
Wnifuono ,  il  Ditono ,  il  Semiditono ,  il  Tritono  ,  il  Tàiatcffaron , 
pente  VEfacordo  maggiore ,  &  minore  ;  le  quai  confonange  da'  mo 
no  dette  per  nome  di  terga  maggiore ,  terga  minore ,  quinta ,  fetta  1 
re ,  e  minore  ;  &  chiamanfi  confonange femplici  j  doppo  le  quali fe 
compotte,  cioè ,  l'ottaua  detta  * Diapafon  ,  la  decima ,  la  duodecima 
gadecima ,  la  quintadecima ,  la  decimafettima ,  la  decimanona ,  l 
ma ,  /d  vigefmafeconda ,  ££  /Wcre  i»  infinito  ,fe  in  infinito  potè  fi 
la  voce, e  il  fuono .  Seguono  poi  tre  generi  ,  eoa  e/?e  og??i  caaCo  /ì  te  fi 
le  * Diatonico  ,  il  Cromatico ,  £2 1’ Enarmonico  ;  e  poi  il  contrapont 
prefio  il  modo, il  tempo ,  e  laprolatione  con  le  U  ?o  maniere  ,  &  appi 
voce  del  cantoni  tenore ,  de/  bufo, del  contr*  alto  Ael  contrabafio ,  < 
/ermo ,  il  figurato,  le  fincope,  lepaufe ,  il  fogno,  contr  afegno ,  e  ilei 
fuon  0  con  le  voci  di  piu  forti .  Sinece ,  Diafiematice  ,  V ni  fine ,  Co 
Epifone ,  Emmeli ,  Ecmeli ,  &  le  note  col  lor  valore ,  cioè, muffimi 
breuej'umibreue ,  minima,  femminini  a,  crome,  femicrome ,  ep 
così  note  piene,  vacuefin  legatura  qu  adrat  e,  oblique  ,afcendenth  di 
ti,  perfette ,  alterate ,  imperfette  delle  quai  cofe  è  ripiena  tutta  la  ; 
dal  principio  al  fine .  Afa  portano  con  tante  loro  ìodi,&  honon, 
dola  nota  di  bafmo  in  quello  i  mufici,  che  fono  molti  di  loro  tanto 
&  capriccioft ,  che  mai  fi  può  fapere  quando  filano  in  humore  di  di 
tare  ,ò  nò  \  &  fi  firmo  tal  volta  pregare  contanto ,  che  firaccanol 
con  la  lor  fognaria  troppo  veramente  capricdofa  (£  folle  ;  e  poi  qu 
minciano ,  non  lafinifcono  mai .  Vero  ben  di  loro  difie  Horatio  Tc 
Satira  ter  a -> . 

Omnibus  hoc  vitiim  ett  cantoribus  inter  amicos . 
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' tnunquam  inducant animum  cantare  rogati  > 
ùuffi  nunquam  deflftant 

ciò  la  piu  parte  d’ejfi  fono  amici  del  fiafco ,  &  del  boccale ,  quan¬ 
tico  del  canto ,  benché  habbiano  qualche  ragione  in  queflo,eflen - 
o  ottimo  miniflro  dell' allegrerà y  onde  il  canto  dcriua->  .  Vero 
wnacarfi  Scitha ,  c/?<?  Scithia  non  fune  tibicines ,  quia  ibi  non 
;s  *  V altro  loro  vitio  principale  è  questo ,  c/;e  talhora  fi  dilettano 
re  più  preflo  lafciui  madrigali  &  -villanelle  7fap  olitane  vane  >  & 
che  motetti  di  (fhiefay  &  cofe  jpirituali,  le  quali  potrebbono  arrec ** 

•  la  fa  nte  dell’anima,  e  il  contento  della  mente  perfetto  y  &  compir¬ 
ono  fìmili  all'antico  Cjneflppo  inuentore  di  quefle  pagine  cantilene 
Greci  y  come  dice  ^ ttbeneo ,  &  agni  fa  di  Sapho ,  d’Mnacr  eonte , 
opodoro  hanno  imbrattato  le  latine  labra  di  dìshonefli  amori ,  co* 
nno  Micio  della  lafciua ,  &  impudica  mente, che  regna  in  loro.  Et 
unger  la  quarta  imperfettione  d’ alcuni ,  vi  fono  di  quelli ,  che  non 
tra  profejs ione, che  difeordare  appofla, minando  la  mufica,per  dare 
mfmatto  aperto  à  gli  honorati  loro  maesìri y  come  ingrati ,  &  feor- 
>poli,  che  fono. Ma  dirò  anco  la  quantità, che  tal  vno  di  loro  è  di  ma- 
eddo ,  &  fgarbato  ìlei  cantare  ,  che  fi  può  dire  d’effo ,  che  canti  la 
a  di  Ialemo  apprefioVaulo  Manutio  pronerbiofo  cantore  abietto  , 
'quenon  vogliono  alle  volteeffere  tenuti  nè  tener  fi  per  tali y  perfua - 
i’effere  piu  preflo  Orfei ,  che  Mofchi  nella  peritia  del  Canto .  Ma 
rni  cantori ,  e  fuonatori  infieme  y  perche  di  quella  Marca  eh’ è  boi- 
è  bollato  ancora  l’altro  ► 


Annotatone  fopra  il  XLII.  Difcorfo, 

di  moltiflime  cofe  pertinenti  à  i  Mufici  Celio  Rhodigino ,  nel  quinto  li- 
Tue  antiche  lettioni,  ài  capitoli  25.16  17.28.C  2p.eofiil  Bernardo,nel  fuo 
oal  Verbo  Mufica_^*.Et  Pietro  Gregorio  Tholofano , nel  fuo  Sinta^e* 
ij>  Poi» ciano ,  nel  fuo  Paneplftemon .  Et  Pietro  Crinito  tratta  de’ Tuonato¬ 
la  de  Honefta  Difciplina , al cap  1 2.  Et  dell’vno,  e  l’altro  Giouan  Tho- 
;io,  nel  fettimo  libro .  Della  Mufica  pratticavedi  Ottomaro  Lufcinio, 
aion , Gìo.  Maria  Lanfranco,  Giachette  Berchcm  Iufquino,  Giouanrai 
«  •  Hoehcghen  Maftro  di  Infquino  *  &  Bufnoìs  famofb  ancora  lui  fra  gli  aL 
)ochi  meG  potranno  federi!  l’opre  Muficalidi  G10.  Francefco  Vacca 
niuer  fa  le  Theorico ,  &  prattico ,  le  quali  fpero  non  douere  efTere  fin  grate 
1  “0  de’ Dottori,  &  «^Virtuofi»  *  0 

il 
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ò  Monatti,  ò  Sotterratori ,  &  de’  Funerali  ,& 
de'  Conzieri.  Difcorlo  XL1U. 


owo  chiamati  ìpizzigamortì  nell'idioma  Latino  V 
nes  &  Mattiate  ne  fk  mentirne  d'vno  addmandato 
lo  per  nome.ilwittle  i  compagno  hoggi  di  'Buono  da  Be 
in  queko  minierò  di  fotterare  cadami  molto  prattim 
(bollo .  Vrefio  à  Promani  i  defonti  fi  fepei  mano  già  nt\ 
tk  &  nelle  cafe  proprie ,  laquale  vfan^a  fu  poilafciata  &  cornei 
brutta  vietata  etiandio  per  leggi ,  &onUnaUoni  Pj£tehe&fi>g 
che  i  moni  fi  fepelifiero  tutti  fuori  della  citta  ,  alqual  °rdme  ™ 
però  [oggetti  gl'Jmperatori ,  e?  le  Vergini  Venali ,  perche  queffip 
u^eljerfipoltf  nella  città;  &  ciò  fu  fatto ,  perche  il  mal  odore  non 

fecLtLc  nell'aria ,  &  da  quella  !n%mPn^ZL  ml  i 
fornita  mortali  divini;  ouero  perche  fofiero  gli  huomm  p  wj 

proffimaffero  à  quegli ,  per  violare 

IJL  &  co  fi  fi  panettone  ne'  campi  prefio  alle  vie  pudiche,  Uf 

tentate,  acciò  tutti  quelli,  che  di  là  pacano, fofferoecc, tati  a  fi 

dc^ne  & gloriofe ,  dalla  memoria  d’buomini  yalorofi ,  che  qtttmer 

llt  è  erano  quei  luoghi  guardati  da  gli  antichi  con  molta  re.ig 

leggi  di  Solone  donano  pena  non  lieue  à  chi  violato  bau  effe,og  I 

colture  de’ mortile  quali  ne'  primi  tempi  erano  npoflefu  t  monti  m 
Volture  demo  ,  1  ,>lu  ni  iìlufìri  &  da  quefto  fuponntrodot 

mente  aitando  erano  d  buomim  lUujtn ,  o  ^ J  j  y 

le  Piramidi ,  ponete  le  colonne  fu  le  Sepolture  ,come  fumano  g 

ehi  Vana  Vlinio  nel  fettimo  libro  delle  fueHiftone  naturali  , 

bmggtare  i  morti  non  fu  infittito  vecchio  prefio  a  i 

cb’offeruò  queflo,  fu  Lucio  Siila  della  gente  Corrid  a  dr  «o  M 

tj.v  *Y6  fa  pena  del  taglione  >  hauendo  egli  fatto  dijjoU 
K  ulZfuo  inàco ,  onde  dubitò .  che  vn  dì  non  auuenefie 

mo  al  fuo.  Quanto  aff  officio  poi  del  Beccamo, to  non  fi  pi  o  due  J 
r.,  -pilliamo ,  &  fa  concorrenza  con  quello  de,  Curadeflnfah 
pZ&rZlofo  quando  fi  fficol  debito  modo ,& come fi conm 
quitto  modo  poi  lo  fece  Tobia ,  &  molti  huomim , ,t donne idei  J 
Cbiefa ,  dando  fepoltura  à  i  corpi  de  martiri  eonfommaca nU ,  e 
re.  Attorno  à  i  Funerali ,  &  effequie  fi  trotta 
fu  il  primo  inttitutorc  di  quelle  prc fio  a  Immani,  ù  o,d,.o 
òhe  dimetta  offeruanga  cura  baueffe .  &  il  primo bonore,  che fi  J 
re  neWefiequie  ihuomini  ili, ifiri  era  il  lodarli  co»  vna  oratwne ,, 
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lodaffe  altri  con  or  at  ione  funerale  fa  Valerio  Vublicola nella  mor- 
•uto ,  La  feconda  cofa  era  fare  i  giuochi  gladiatori ’j ,  e  CAI  arco ,  & 
igliuoli  di  Gimio  Bruto  furono  gli  primi ,  che  gli  fkcefierofare  iru 
lei  loro  padre  morto.  La  terga  era  vn  conuito  font  no fi [ fimo,  la  quar- 
mfauano  d  tutta  la  plebe  della  carne.  Vfauano  anco  alle  volte  doppo 
efpargere  fi opra  la  fepultura  varij  fiori ,  &  odori ,  come  fece  il  popo¬ 
lilo  dì. Scipione  ,<&  quelli  che  non  poteuano  {apportare  la  (fifa,  face- 
la  fera  Portare  da'  Vespilloni ,  i  cadaueri  alla  fepoltura  vegliti  di 
&  il  piu  propinquo  gli  chiudeua  gli  occhi ,  &  dapoi  apriuano  la~> 
l  &  lafciauano  entrare  tutta  la  famiglia ,  &  vicinato ,  e  tre  di  loro 
auano  ad  alta  voce  tre  volte ,  &  lo  lauauanopoi  con  acqua  calda , 

de  fcopaua  la  cafa  con  certe  fcoùe  d  ciò  deputate ,  &  poneuano  }o- 
j:  „  a,  :  ì  _ _ ...  _  i:  • 


•'x  ■*  •'  1  ì  X  (  * 

I  orta  de'  rami  di  ciprefio  ,efeil  morto  era  d’auttorità ,  li  cittadini 
•  •  1*0  \  .  *  •  .  * 


j vitati  all'ejfequie  per  vno  d  ciò  deputato ,  £*?  le  donne  del  morto  ve¬ 
di  bianche  vefli .  Et  Vlatone  nel  duodecimo  delle  leggi  rìferifce^  ^atone*. 


\  fila  patria  aW efj'equie  fi  portauano gli  habiti  bianchi  fenga  pian- 
nghiogcgo  alcuno  j  e  due  chori ,  vno  di  quindeci  fanciulli ,  &  Sal¬ 
andoci  fanciulle  fìauano  intorno  al  cataletto ,  fino  che  i  Sacerdoti 
uolmente  lodauano  il  definito ,  &  la  fina  felicita  per  tutto  il  dì  can - 
S  eguiuano  poi  li  fanciulli  cantandoli  inni ,  &  aspre  [fio  lefanciul - 
une  vecchie  accompagnata^ .  Lfiondimeno  apprejj'o  a  Gentili  fu 
nfufo  il  co  fiume  di  fepelire  i  morti ,  imperoche  Seruìo  fopra  il  quin-  semi®; 
nei  da  recita ,  che  preffi  a  fiumani  morto  alcuno  fin  cafa  fua  fi  rifer- 
ottauo  dì  ar  delia  fi ,  &  il  nono  fi  fepeliuano  le  fue  ceneri  ;  &  quin - 
I  rò  origine  i  giorni  Tfiouendiali  celebrati  anticamente  in  honorem 
,  &  il  medefimo  tejìifica ,  che  il  popolo  ad  honore  de  i  fiè ,  no - 

huomini  con  fkcelle  accefe precede  ua~> .  Quindi  Virgilio  nettai.  Virgilio, 
V alante  diceva  >  & 

Lucida  era  la  via  per  l ampie  fiamme^ . 

nnouera  le  figlienti  cofe  neWeffequie  dicendo ,  Perii». 

La  tromba  >  le  candele  >  &  il  cadauero  ^ 

Vofio  nell  alto  letto  qui  fi  vedeva  . 

ÌUn i  de  gli  antichi  aggi  unge  nano  alle  trombe  i  pifferi ,  fi?  { timpani ,  a  lefsadro 
•  coloro ,  che  piangeuano  i  morti  va  coiai  fuono  udendo,  minor  do -  Afrodifeo* 
fero  ;  effondo  da  tale  fola  ggo  agonalmente  dal  dolore  ritraiti .  St 
dice  ne  problemi  le  fi  andrò  <tsLf codifico,  quando  fi  (piccauono  dal 
f  H  dammi  ultimo  cambiato, molto  affettuof amente  lo  falutaua- 
)  V  irgilio  di  Palante  ferine  quel  verfio, 

\  Salue  in  eterno ,  &  vale  o  mio  T alante . 
fne  r  fieri]  ce ,  che  i  Ver  fi  condiuano  i  cadaueri  de’  Defunti  conce- 
fi  conferuafiero  più  lungo  tempo  nella  fiepolturafil  mede  fimo  nar- 

rrru  3 


^  cbe  l  tJfyCagi  non  fepeliuano  alcuno  caddero  de  fuol ,  che  prìm 
fcffe  fiato  dalle  Fiere  dilaniato.  Gli  Hir  cani  nutriuano  cani  appo] 
fargli  deuorare  le  carni  de*  loro  morti .  J  Trogloditi  ligauanodai 
cadauero  infìeme  co'  piedi ,  e  con  rifo ,  &  giuoco  lo  portauano  cosi  at ■ 
poi  lo  fepeliuano  fernet  fkre  differenza  da  vn luogo  aW altro  \  iSabei 
temano  dentro  allo  flerco ,  &  anco  i  cadaueri  de  f{egi  loro  ;  i  Loto >/àt 
^  me  riferifee  Qelid  nel  libro  nono)  gettauano  i  corpi  de*  loro  defonti  in 
zJWeffageti  fi  mangiauanoi  loro  morti ,  parendoli  piu  bonefia  fepi 
il  ventre  dell’ huomo ,  che  quello  de  vermi  •  Gli  Efiendonfcithid  ^ 
filmavano  nella  morte  di  Vadre  &  Madre  cantare ,  &  flracciargl 
co*  denti ,  &  con  carne  di  pecore  mefedate  mangiargli . 

Gli  Egitti /,  morto  eh* era  vno  >  li  cavavano  il  ceruello  per  le  nari  i 
ferro,  empiendo  il  luogo  con  odori ,  poi  li  tagliavano  il  ventre  con  v 
pietra  ethiopica ,  e  trattone  l’ interior  a  ,  l’empiuano  dipiflati  odori, 
fettunta  giorni  lo  faluauano  nel  nitro,  ùngendolo  poi  con  gommi 
geuano  in  vn  lenitolo  ;  &  i  propinqui  poi ,  fatta  di  legno  vna  im 
d’ un*  huomo  ,rinchiufo  in  quello  il corpo  lo  fepeliuano  .  Gli  Scithifef 
col  morto  quelli ,  che  gli  erano  flati  in  vita  piu  cari .  Ma  chi  vuol  i 

-  lo  flu  diffufamente  le  Tirane  cerimonie  degli  antichi ,  legga  fello,  il : 
&  Siilio  Jtalico  nel  tergodecimo  libro .  Bafla  che  ilfepelire ,  &} 
quie  a*  morti  fu  inuentione  d'Hercole  fecondo  il  Te  flore  j  ma  la  So 
Sacra  repugna  à  queflo >  leggendofl  di  molte  effequie  fatte  innanzi, 
fcejfe  Ber  cole ,  in  piu  perforiteli*  ultimo  intorno  a*  funerali  fi  confi 
il  cadauero ,  la  barra ,  il  cataletto,  la  cajfa,  la coperta  fiumi,  le  com\ 
beccamorti ,  il  chiericato ,  il  chiuder  gli  occhi  al  morto,  piangerlo ,  i 
vefìirlo ,  porlo  nella  barra ,  portarlo  via,  cantarli  fopra ,  inceneri 

10  in  fepoltura  ;  dipoi  ridurfi  à  cafa  del  morto,  veflirfi  di  corrotto,  c 
fi,  far  celebrare  i  fittimi,  i  trigeflmi ,  gli  anniuerfarij ,  far  ornare  il 
d*  Epitaffio  filmili  altre  cofe, delle  quali  fi  può  fare  qualche  notanti 

Conzieri.  Udore  Virgilio ,  al  fifto  libro capitolo  decimo .  Finalmente  i  Con 
no  quelli, che  apparano  le  Chiefe  per  le  F efle,  &  Solennità  principi 

11  Sepolcro  di  no  fico  Signore  la  fettimana  S  anta ,  fecondo  il  coflum 
Qatholica  Chiefa;  oue  adoprano ffaUiere, ra^s(i, quadri,  edera,  Un' 
ciprefio ,  ginepro,  oro  cantarino ,  bambagia ,  lj>ago>  agucchie,  refe , 
cartoni,  pertiche ,  chiodi,&  cofe  tali .  Il  vanto  diquefli  tali  e  in  t{o 
Trapali, &  in  Vinetia ,  dove  fi  vedono  marauigliofi  apparati  da  tu 
pi ,  i  quali  hanno  tanto  più  del  magnifico ,  quanto  fono  piu  ricchi , 
maggiore  artificio ,  &  nouita  d* inuentione  diflinti  fra  loro .  Ma , 
quefta  profejfione  non  confifle  in  altro, io  furò  paffaggio  à  vn  tratti 
profefiori . 
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Annotatone  fopra  il  X L li  I.  Difcorfo . 

ine  cofe  Spettanti  ài  funerali  tratta  Celio  Calcagnino  nel  fuo  Trattato ,, 
jlColledania  Vetuftatis  Et  Così  Celio  Rhodigino  nel  nono  delle  fue  anti» 

4j .& ndiVndecimo  hb  al  c.*  9.  Così  Pietro  Vittorio, 
ideile  lue  Varie  Lettioni,al c.i2.  &ael  t,  al  c.7. Se nel  9. al  c.  i4  3c  nel  io. 

tcPs^l,^eroa^°  ne‘^e  fus  Annotationi  contra  Seruio  .  Et  parimente^ 
‘ffi  i  j  €  terzo  de’  fuo  *  Dì  Geniali,  al  c.2  &  al  c .7.  &  fopra  tut- 

piraldo,  c  hà  fatto  rVn  libro  dottiìlìmo  de  Vario  fepeliendi  ritu. 


VI  E  S  5  I,  Ov  NONCII,  Os  CORRIERI, 
o  Poftiglioni,  ò  Portalettere'.  Difcorfo  X  L  i  1 1 1  * 

VESTI  j  chora  con  tanti  vocaboli  nominiamo ,  erano  prò * 

\  1  finamente  da  gli  antichi  chiamati  con  vn  vocabolo  folo  di 
[LS  t  abellarify  perche  in  quel  tempo  non  fi  ficriueua  in  altro  qua- 

fi,  che  in  certe  tauole  di  buffo  incerate  ,  ilche  dichiara  Mar*  Ai-Tulli», 
co  Tullio  nella  Oratìone  contra  Catilina  in  quelle  parole-*; 

£fcus  Statihus  cognouit  manurn.  Se  (ignum  fuu,  recitata?  funt 
i  ‘Però,  quando  col  firn  proprio  fcritto  fi  conueniua  vno,fidiceua 
$ente,che  tabellis  obdgnatis  fecum  agebatr".  Etquefto  teftifica 
icerone  nel  quinto  delle  T  ufculane ,  do  uè  dice  a  5  Iu  quidam  ta¬ 
ti!  fignacis  agis  mecum ,  &  reftificaris  quid  aliquando  dixerim, 

;  ferini.,.  Quindi  adunque  furono,  chiamati  Tabellarij  i  Toftìeri,  ò 

!  ere ,  come  manifefi a  il  predetto  Tullio , feri uendo  à  TerentU 
e  parole-*  :  No s  quotidie  Tabellarios  expeófcamus ..  (jr  nello 
jallo  il  Corrierofi  dimanda  Torteur  de  lettres ,  fi  come  in  lingua 
a  e  detto  Correrò  quel  leua  Iris  lettras  ,  0  T ablilrts .  E  ben  vero3 
fo,  &  ilnoncio  fono  alquanto  più  communi ,  potendo  effi portare 

bocca  >  &  anco  in  i fcritto y  &  d'vno  tale  intefe  Virgilio  nel  fecon-  Virgilio* 
leida  in  quei  ver  fi  r 

Et  nuncius  ibis 
T  elida  genitoris . 

1  Vallo  in  quella  fianca ,  oue  dice u  : 

Egli  par  d  bora  in  bora  vdire  il  meffo , 

1  ij  Che  gli  rapporti ,  ecco  Hjiggier  3  che  viene-* 

'eli altra ,  dona  fenue-*  : 

Se  pellegrino  y  ò  viandante  à  piede-*  > 

À  .  fio,  mefio  di  lui  fperan^a  pigliai . 
li  cofloro  è  di  caminafà  piede ,ouero  correre  la  pofla  d  cambio, em 
'  ^  fer  canone  portar  lettere .plkln,  fritture, grò ppi  di  da¬ 
nari  > 


L’Ariofto. 


Pii  aio . 


Ji*  e  ralmc ,  ce Hi ,  bifficele ,  <?  firn*  drifofL,  fruendo  % 

"Inoli  Cavalieri  Gentilhuomini,JMercanti,  &  ciafcvm  degl, 
£  Ter  la  qual  cojk  fi  fumo  pagar  le  lettere  care ,  durando  fatica , 
vìaLi  &  lenendo  pericoli  d,  banditi,  d’f  affini ,  marmai, ,  difi 
di  ponti  rotti,  e  di  fortune,  di  fanghi  di  caldi ,  di  ghiacci,  dmeuii 


é~  rihlutioni  d’importanza  da  qualche  luogo. <»*]>»$»»  • 

%  datoli  (lenta  e  travaglia  da  douero, trovando  fi  di  raro  lefraiefi 
fuorufeiti,  CS  malandrini, che  l’affettano  alla  macchia  perfino  igui 
me  con  la  copagniaje  v'intoppa  dcntro.lt  t  pifhghm  barinola,* 

vLenza ,  in  napoli,  in  Genova ,  fecondo  l  ordinano  ,&  pw,t 
fecondala  quantità  de  traffichi,  che  per quelle  fi pofiono fare  fi t 

L  sume  %  delle  pefii,  i  Portalettere ,  o  corrieri  hanno  la  febreha 
legnare,  cs  aeu.yj  ,  .  . .  dMacewAt ■  (f« 


paleffimperocbedaogni  banda  ricevono  incontri 


*DaQli  boju  ancor  a junu  - - jj**  ?  +  hv;mn 

gre  fitto ,  che  hanno  vn  trotto  perpetuo ,  come  e  il  m°toJ‘P" 
?  fJ»to  marre  &  disfatte ,  che  li  t, emano  le  gambe  fitto,  cm 
lineili  I  ukbe  fino  sforati  Ufficiarle  à  mey  Jlradatnrn  fifio « 

tmZL*  *  s»  fi»  ~  '■*  iZi  fiS 

Mjfiì  Ci  ài  elicetti  percioche  oltra  L  injiutua 
cara  mancano  ai  vity  •>  o  ai  utjjc  \r  . 

giM>»  molti,  nell' aprir  le  lettere  «««  «  /|J 

,,  ahmi  pereti ,  fino  ancora  fvrjanttffirm  in  q  .eslo , 

fi  fi  tfiuauLno  U  valigie,  fingendo  d' e  fiere  siati  a  fi  affina 

\nadi  ffiuenna ,  ò  in  quella  di  Cervia .  4  prefio  a  ! 

L  di  B  accano ,  &  così  dolcemente  danno  in  vn  laccio,  che  gei 

qui  in  due  giorni  cor  fi  cento 

i  j  rtrràpmnne  •  &  hi  ancora  ejSalta  per  miracolo  vn  certo  ^ 
Vilonide  Corrière d' fileffandro  Magno  che 

ut  a  Elide,  ove  fono  cento  cinquanta  fanciullo 

vacalo,  che  e  fendo  Confidi  Untelo ,  &  Vipfat  ,vn  fina 

anni  corfe  da  mey  dì  à  fera  fi 

glie  de’  corrieri  Ufficiavo  ammirati  i  lettori  ,Ó  faro  paj.  agg 


■  mm 
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Annotarione  fopra  il  XLIIIL  DifcoiTo. 

effe m pi  di  perfofre,  che  farebbero  fiate 'buoni  Corrieri  fono  addotM  da 
Irò  d’Akflandro,ncl  fecondo  dffuoi  Di  Geniali ,  al  cap.xxj.  che  in  quello 
?  poiìbno  vederi!. 


SALTATORI,  ballar  ini,  e  di  tvtte 

le  forti  di  tripudiatiti  ,&  de*  curfori.  Difcorfo  XLV. 

Ogliono  alcuni ,  che  Iurte  del  fattore  (vniucrfalmente  parlari- 
\fjj^  do)  fi offe  la  prima  volta  infognata  da  vna  /emina  Thymele 

chiamata ,  della  quale  ragiona  <tJM  arti  ale  in  quel  verfo . 
jg=||j  T himekm  freffa# ,  deriforemq ;  latinunu* 

Iftdoro  nel  deamccttauo  delie  jue  Ethimologie ,  dice ,  rfa»  » 
f  narra ,  che  i  Saltatori  nominati  da  * Arcade  Salio ,  quale  fu  mena* 
tea  qua  in  Italia  feco ,  <5  quale  fu  il  primo  y  ch*infegnaffe  d  /altare, 
\chc  la  fai  tat  iene  e  tanto  generale ,  comprende  ogni  forte  di  ballo 

C0y  come  moderno ,  £  compagna  de  tripudi  &  delle  fcfle,ehe-a 

ute  pa^ga  del  mondo  a  bonore  e  gloria  dell*  antico  Baccho  fi  fanno 
fi  dirà  d’effa  ingenerale .  &  in  particolare ,  per  non  lafciare  cofa^ 
f che  «  /oggetto pertinente  fu .  Horquefìafaltationeanificio- 
rjtii  dllefhnciulle.cr  a  gli  amatiti ,  laquale  con gtandi/Jima  cura-* 
■0&  fen^a  fiancar  fi  la  mandano  fina  meifa  notte ,  confifte  tutta-* 
na  duigen^a  &  regola  di  gefli  ordinati ,  0*  pajfi  t eperati  al  fuom 
alo  de-  ptjferriyò  del  lauto ,££  d* altri  ìnfir  omenti,  per  fare  (cornea 
w)prndentiffimamente,& con  molta gratiaye  leggiadria,*™  ccfiz 
>5?  dl  claiam'altYa)& pocodifferete  dalla pa^ia  ifflejfa, ,  la  qua- 
fof  e  temperata  dal /nono  de  gl.  ìnfir  omenti,  &  (come  fi  fuole  dite) 
ta  non  deffe  riputatone  aU*  altra,  non  farebbe  frettacelo  al  mondo 
o  ne  piu  in  fi  pi  do  delle  clange .  Ouefia  è  vn  argomento  della  mor - 
>  vn  fomento  della /celerità,  reno  fi  imo  lo  della  libidine .  inimicò^ 


I  U  t  T.  A . . 

ri  °cbe  Bacchi  con  quefl’arte  vinfe  i  T ofc*ni, gl’ Indi,  &  t  Lidi ’j  pop 
licofiffimi  Di  qui  finalmente  quitta  faltamncfi  ridotta  m  religi 
eliti  fatta  dì Manti  in  Frigia, &  la^Dea  ^ea  la  fece  fare  a 
in  Creta-chi  Dslononft  compilano  facrificij, dotte nonfi  faceflem 

le  (aitando  l’honoranano.  Lafaltatione  fupofta  neUe  cerimonie  de  j 
appreffo  à  gli  Ethiopi,  Egitti] .  &  Satin  ,fi  come  quei  ut  eh  eraflt 
IL  da  Orfeo  &  Mufeo  ottimi  [aitami .  1  Thraci  armati  al  fuon 
Ita  faltauanoi  Ternani  ballettano  i  facer  doti  fall), i  quali  laltam 
I7e  di  Marte  con  unta  imidia  l’uno  dell'altro,  che  Macrobio  fcm 
loppio  Claudio  annoueratofra  vno  di  loro,  era  [olito  <j»g(omr/u 
che  folle  vecchio ,  auangf.ua  tutu  ifuoi  colleghinel [altere .  ILu 

attempato, no  I  -f.*,..-,-  ^ cometefhfica  Senofontt 

ofo‘1’  Ye’  Sfati  Diatene  nel  fecondo  delle  leggi  chiama  la  [aitarne 

a’ Romani  pur  racconta  Limo  nelfettimo  libro  delle  JueHiUon 


.eneo 
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lei /altare  tonde  UriHofane  in  vna  T  ragedia  l'induce  parlare  così } 
Choris  figurai  ìpfie  feci . 

| dehàlafciato  ferino  y  che  Tei ejìe  dificepolo  d’Efchile  troud  nuoni 
\maniere  di  fi altare  ancora  lui ,  dr/a  quefla  profefifione  celebeni- 
Iro  Pindaro  T hebano  ecceUentijfimo  Poeta  nomina  l sIpoUo  fai- 
i  quel  ver  fio  ; 

Saltator^ex  fplendoris ,  pharetrateque  apollo. 

•lo  infieme  con  jìrftiw  Corintbio  appella  faltatore  anco  Gloue. 


Ariftofàne 


Ariftoclfc, 
Pindaro , 


5* altabat  medivi  diuum  pater  ;  atque  vìrorurru> . 
la  caufa,  che  tante  forti  di  faltatori  fono  da  gli  antichi  Ruttori 
rnnouerate ,  come  Cratino  nella  fua  Nemefi ,  fiephi fodero  nelle. 
lagoni, isfrifiìofihne  nel fuo  Centauro  ranno  nominando  le  Pirrhu- 
ffite  r fiate  da  Cretenfi ,  VEpicredie ,  le  *SPtaBripie->.  <JWarfìa-> 
libro  delle  cofie  tfiWacedoniche ,  nomina  il  tripudio  Macedonico . 
k>  «e/  quartodecimo  libro  nomina  le  Floreale  3  le  Ioniche ,  le  Ther- 
p  nel  primo  le  Laconiceje  Tre^enie,  le  Mantinee  con  alcune  al - 
fpp°  C inicone  nomina  vna  da  lui  chiamata  l'incendio  del  mondo . 
e  fuoi  Mntifiìiti  nomina  le  Scopeumate .  Hippagora  nel  primo 
x  P\€publica  de  C artaginefi ,  nomina  le  T elefie  3  che  fionotripudij 
^Aìisloclenel  libro  ottano  nomina  le  Siccine  ;  (fi  così  Scamonea 
)  libro  delle  fine  Inuentioni.  ^Arilìofieno  nel  primo  libro  delle  fine 
foni  nomina  la  Cidariapprefio  agli  àrcadi,  l'Emmelia  prejfio  à 
deter  appreso  d  Sicionvj ;  (fi  quefti  tali  Ruttori  del  dianolo  ditti- 
Cationi  della  Poefiìa  Scenica  in  tre  lpecie>cioè>T  ragie  a  3  Comica^ 3 
l'.cosi  quella  della  V  cefi  a  Lirica  in  altre  tre  jpecieìcioè,in*Pirrhi- 
pedicajifi  Hipporchematica.  Giulio  ‘Polluce  nel  quarto  libro  del- 
icon  nomina  le  fialtationi  dette  Morfafimo,  Scopia ,  Sima ,  &  fi¬ 
lino  Vopifico  ancor' egli  recita 3che  i fimi  fioldati  cantauanofialtan - 
ta  cantilena  in  fiuo  h  onore ,  battendo  vccifo  molti  inimici  di  fina. ^ 
ino ,  del  fieguente  tenore. ^ , 

tfillille,  mille y  mille ,  mille ,  mille ,  mille  decolauimus , 
i  XJnui'  homo,  mille ,  mille 3  mille ,  mille  decolauimus  9 
:  yW Me,  mille y  mille ,  viuat  qui  mille  occidit . 
giamo  y  che  efiendo  egli  tribuno  della  fiefila  legione  Gallicana  y 
cento  fianchi ,  li  fu  fizitto  quell* altra  cantilena . 

fLSHille  Francos  mille ,  Carnata  fimel  cccìdimus , 

»  Mdle  y  mille ,  mille ,  mille  Perfas  qu&rimus . 
j; n &anJeigfgna  de!  (Jnijtiaiic firmo  pieno  di  vanità ,  e  dipa ’g- 
Stende  co  quegli  antichi  nel  numero  delle  fialtationi ,  (fi  de  bai- 
"ampmQ  i  Beffi  b  aliar  ino  fihmofio  notigli  faprtbbt  numerate ;  & 

Ffi  2  poco 
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Saluftio. 
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poco  fonale  dante,  le  morefcbefal  matacino.il  pafiamego ,il / 
/,  la  varliarda ,  la  cbiarangana  ,la  cbiancbiara ,  la  pagamm, 
do’fa l'imperiale,  il  ballo  dal  capello,  la  Fiorentina ,  la'Bergamafca 
nana,  la  Siciliana,  la  Romana  la  Vinitiana  rifatto  a  quelle.  Che 
no  ha  ripofto  nel  fuo  Catalogo ,  fa  d’infinite  famedi /aitatimi  co 
ripieno.  Quando  i 'Romani  fiorirono  d  h uomini  grani  per  prudere 
auttoritàf rifiutarono  allhora  tutte  le  fati  di  fa  tamii,  augi  l  beh 
tofa  vergognosa  ,  fa  infume ,  come  fatue Macrobw  ne l  tergo  hbn 
Saturnali  .Ter  queflo  Salufiio  rinfaccia  a  Semproma,  eie  elia  ca, 
fa  [alt alle  più  maeflreuolmente.che  non  farebbe  commuto  a  dono 
J, .  £  di  più  fa  fornata  grandiffma  vergogna  in  q  ab  imo,  eh. 
Con  fole,  &  in  Marco  Celio ,  l  battere  battuto  troppa faenga  di  fd 
Et  Marco  Catone  impregnerò  à  Lucio  Murena  per  vitto  ef/e™1 
tato  in  Mfia,  fa  quando  Cicerone  lo  difcfe,  non  ,Meard/edl^' 
come  co  fa  ben  fatta,  ma  francamente  nego,  che  nen  l  haueuafatt 

Ciphilino  lino'' faine  di  -Nerone  ,  che  quantunque  foffe  cofabrutta,& vaj 
P  3  Jre  pubicamente  nella  Orchestra,  con  tutto  ciò  sferr  i  nobili 

mine  infieme  à  fallare  mefcolatamente  ;&  et  medefimo  fato  nel 
dìU  ùrefenza  del  popolo.  Et  cDione  nel  libro  feflo  imra ,  ue  Clan 
re  Ini  via  la  faltatione  delle  donne  netta  Orebefira,& nel  qmnqu 
tergo  racconta ,  che  Tiberio  Cefare  cacca  i  fallami  fuori  di  Rp, 

oemiciofi,  fa  nocini  alla  città  Sommamente.  Suctomo  parimente 

L  di  rDomitiano  narra. ch'egli  caccio  dal  Senatoyn  fa  t/t/e’l 
litro  infieme,  perche  ta  l  forte  i'bmmim  gli  difaaceuafuor  di  m 
Ho  Trobo  nella  Vita  d' Epaminonda  narra,  chela  Mufica, &il 
rm  Pteffa  a'  Greci  furono  tenuti  in  fommo  bonore ,  per  lo  contrari 
mani  coflumi  furono  Sommamente  differenti,  &  ciò  con  gran  r 
perche  (  come  faine  Giufiino  nel  tngefimo  libro )  le  dange,& 
fono  altro ,  che  infoomenti  di  luffuna .  Et  Ornilo  nel  fumo  de 
£  dimore  dice  à  quefo  propofito. 


Dione.*?* 


Suborno . 


Emilio 
J?robo . 


Eneruant  animos  cithara ,  cantusqiie  lyrxqn 
Et  vox ,  &  neruis  brachici  nota  Jais . 


Art»*»  Quindi  tsfmmiano  Marcellino  nel  libro  quartodecimofi 
darceli*--  ^  de>  coflUmi  delfm  tempo ,  doue  dice ,  che  altro  non  fi  feorg 

®°  •  ne  ballare,  fa  danzare  per  questo,  &  per  quell  ‘fltrol^\ , 
sbauefie  vifto  Thcocrito  Toeta,  baurebbe  loro  ricordato  quel} 
Npt  vero  captila  nolite  falcare— > 

2 Sfe  forte  in  vos  bircus  incurrat . 

Così  Boratio  nell'Oda  fettima  ammonendo  d  efier  , 

miei  verfi  :  < 


Thcocri 

co. 
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T;  ima  notte  domum  dande ,  nec  in  via: 

Sub  canta  querula  ctefrkc  tibia  9 
Et  te  fiepe  vacanti 
*Duram  ,  difficili*  mantu * 

|  ?  veramente  vna  dette  gran  materie ,  che  faccia  l'bmmob  il  balla* 
j  altare.  Onde  JL atomo f Panomita  fra  detti  d’ Mi  fon  fa  ‘T^è  d\_Mra- 
mrnera  quello ,  che  vedendo  vn  giorno  vna  gioitane ,  che  /altana,  & 
%  con  molta  inmodeflia ,  &  impudenti* ,  fi  voltò  ad  alcuni  funi  fa- 
Ó  diffie  loro .  M frettate  di  gratta ,  che  /r4  v/j  poco  la  Sibilla  renderà 
o ,  ftvfttflrfo  colei  da  funga ,  pèrche  la  Sibilla  non  dalia  ri  frotta }  /e 
prefa  dal  furore.  £  nècefiario  adunque ,  eòe  /4  /aitatane  fia  il  capo 
i  Pitij ,  facilmente  fi  potrebbe  due  i  mali ,  che  quindi  ne  traggo - 

>iftay  e  l'vdito  ,  i  quali  partorifeono  e  ragionamenti  dishonetti ,  e 
»  ^  abbracciamenti  lafciui ,  e  vergogne/  affatto.  Salta fi  con  atti  di- 
u \  &  co»  morfiruefo  fhepito  di  piedi ,  4  molti  /«owi,  4  /4/c/^e  C4?i- 
dishonetti  ver  fi  .  maneggianfi  fanciulle  &  matrone  con  mani ,  e£r 
pudiche  con  abbracciamenti  brutti  ;  <C£  le  cofe ,  c/;e  /4  »4f«m  hà 
'3 ia  Mf  defila  copti  to ,  co«  /e  W4»«  de//4  /d/ciaw  all  bora  fi  difeopro - 
4  ribalderia  viene  adombrata  con  la  copt,  ta  del  giucco .  t ffercitio 
'rouato  dai  dianoli  dcW  inferno  in  ingiuria  della  diurni  td  ,  quando 
0  d'ifrael  fi  fabricò  il  vitello  nel  deferto  >  il  quale ,  poi  c' b  ebbero  fa- 
]  >  “MÌMMono  d  mangiare ,  &  bere  3  indi  fi  leuarono  giocondi , 
lo  faltauano  in  cerchio .  Et  quttto  bafia  dalla  faltatione  de’ balli, 
aie  a'  tempi  antichi  apparile  famofio,  Androne  Cataneo ,  (lecfan- 
fl  fno »  ^ olbo3eZencne  Cietenfe  così  grato  al  fièMrtafferje ,  fecon- 
i atlcne  di  T  bei  fra  fio ,  di  fiatino ,  di  Gallia  >  di  C  te fia .  8t  Mlefa 

.iquclla  Epittola,  ebeferiffe  d  F  i(  offe  no ,  fece  mentione  di  Theodo- 
àbrifippo  celebri  /aleatori  della  età  fu*-, .  Vi  è  vn' altra  faltatione 
)lto  a i  tempo  nottro  da'  rBagattelteeri)  laquale  effercita  il  cor po  mi -  ' 
&  lofr  a£lk  >  defilo  y  forte ,  &  gagliardo  quanto  dire  fi  pefia  • 
fico  tanta  vanita  quan  to  le  prime  ,  benché  fia  /oggetto  di  perfo- 
f  ,  come  per  lo  più  vediamo  effer  datali  frequentata .  In  quetta 
ila.  nottetempo ,  &  fiorifeono  ancora  molti  valènti  uomini,  co¬ 
ncino  da  *. Bologna  con  Stefano  juo  figliuolo ,  cefi  il  Moretto ,  eTo- 
'ologna,  Mi  fon  fa  Spagnuolo ,  R  affittone  da  V  adona, Giuntino,  & 
■iliani ,  ^Arcangelo  d'Mbru^o  .Girolamo  da  Foligno }  Omari¬ 
no,  Capo,  &  Scaramncia  V  miti  ani,  Gianmaria  fiumano,  Rie- 
tona,  Reo ,  &  Soldino  da  Fiorenza,  7\(/Wò  Sanefe ,  &  altri  afa 
ttano  costoro  di  dare  piarne  al  popolo  con  f alti  miracolo  fi,  &  mor 
t  al\aPr(fen?a  di  tutti  :  ouefi  vede  vna  lista  di  falli  tanto, fin 
c  Rimangono  attonite ,  &  fmanite  d  firn  ir  li  nominare, 

?  f  3  noru 
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non  che  à  vederli .  &  fi*  gli  altri  fi 

tradì  fermo,  1‘ingana  villana  con  vna  fartela  di  b,  acuo ,  il Jdu 
rari  orna  'il  (alto  indietro  Stracciato  innanzi,  il  [alto  indietro 
IZfati, il  fallo innanzi  à  piè  dinaro;  H  [alto  innari  a  pie  pan  di  fi 
[alto  per  galano  di  fervo;  il  [alto  «mangi  nuoluto 
allaccio  di  fermo  ;  il  [alto  indietro  rmolto  di  fermo  :  il  [alto  miiet 

cacciato  dalla  fmifita;  il  [alto  detta  Tratta,  ^f^TZltl 
certa-  vn [alto in  fu, e vn  fatto  mnangi ;vn [alto innanzi  Molta 

folto  di  fi mia  indietro ,  '  vn  folto  indietro  mollato  ;  *  »  {J»  ' 
iota  ■  in  palio  la  tauola ,  età  due  puffi  la  tamia  ;e  vn  puf  oli 

Til  folto  del  gatto;  la  ruotata  [opra  la  tamia  alla  muraglia-, 
ìnnànzi  già  dalla  tamia;  il  falto  innanzi  mollato  alla lauda  ,e 
tbidofl  [alto  innanzi  flracciato  fui  trepido  con  due  mani  ;  il  con 

10  il  folto  innanzi  molato  ;  il  fi alto  in  dietro  ritornato  ;  il  fa  to 
a  rrhm  dal  trefo’do  -  H  folto  dietro  rimitato ,  e  al  t-empelmo 
tZTdtt^k  Ufi!»  innanzi  à  pie  paro  :  il  mollato i 

ri;  il  Imitato  innanzi  à  piè  figari  ;  il  folto 

fra  la  fedia,  e  banco,  la  fortezza  del  braccio  ;<  fato  ^tof, 

11  folto  del  putto,  e  toccar  due  volte  la  fedia  *  i  J  f 

edfa  l foho  del  gatto  con  la  fedia,  &  col  banco  ;  ,Z folto  «mangi 
il  banco  fola;  il  falò  innanzi, e  faffar fedia,  e  banco  di  piu  fa  zar 
rv  r  j;  coiic .  retàggi  di  terra  lungo  diflefo  I  e  fallare  ma  et 

moiilf  Ultimo  fra  quei  di  terra  ;  il  folto  indietro 

orecchie  -,  il  folto  indietro  di  fermo  con  vn  piede 

iti  al  fianco  vfato  fai  da  Borbotta ,  &  Gabriele  da  Bologna ,  il 

^ritornato [opra  tre  banchetti  fatto  fai  da  Monfo  Spaglimi 

S*  <M& .  e-  m  Off  "fZZfum 

nudle  c'ir  forfè  altre  ancora  fono  lefoeciede  fativfoti  aamo 
‘auali  auanzano  alla  porta  di  buone  gagette ,  é  baielle ,  oltra  a 
to  che  guadagna  f fabella  grauida,  mentre ,  per  far  la  more  fra  coi 

per  la  ftanza  attimo,  la  Ando  la  foa  Idea  nel  cor  de  gioum,i 

lei  fuo  bacile  i  doppioni ,  che  li  vengono  dati  Per  amb,e  J  J 
fuifod’vna  Herodiade  vanahà  defilamento  fatto  vedere  a  tu 
ìaiiti  ZDoppo  loro  fucedono  i  Curfori ,  i  quali  fino  d'antica  profili 
che  ne’ giochi  efiequiali  celebrati  in  Sicilia  da  Enea  al  fi pocr 
Thiftcorfio  letto fiadio,  tunak^fi, y>me,  Salto, Tal, 

T&  T anL.ro fi  fra’ludi  Ginnici  Romani  Sera  dcorfo&  fr 
piaci  ancora .  di  Qmtilla  %egma  de  Solfici  firiue  Tirgdio  »  / 
guanti  ver  fi  in  fuo  honorem»  » 


j  r^iru'ULi,  4jj 

Jlla  rei  intatta  fegetis  per  fumma  volaret 
Grammo,  nec  tenera tf  curfia  l&fiffet  ariflas  ; 
ì’^talanta  cacciatrice  Arcadica ,  che  contefe  con  Hippomene  nel 
|  Ouidio  ha  lafciato  fcritto, 

*. Vum  talia  fecum^ 

I  Exigit  Hippomenes  ,  city-fu  volat  olite  Virgo . 
dorofo  Achille  nel  corfo  agilijfmo  [crine  così  Catullo , 
perfepx  vago  viclor  certamine  curfus 
Flammea  peruertet  celeris  vefligia  cervi* $ . 
flte  nocchiero  ancora  reledjfimo  nel  corfo  dice  Sidùnio , 

Qui  vigor  in  pedi  bus  fruttra  tibi  natus  OphelttLj 
Sicaniam  tribuit  palmam ,  plantafque  fuperba* . 

!  riferifee  i  T rog! oditi  tfi ere  velocitimi  nel  corfo ;  di  Loda  Curforcj 
ìandro  ferine  tJtylanialc^ . 

Habeas  licet  ahemm  pedem  Loda , 

Jneptc  fruttra  crune  ligneo  curres . 
me  Grammatico  narra  d'uno  certo  H araldo ,  che  corretto  il  pallio  à 
\pvga  co*  caualliyCS  vinceva .  (elio  nel  quinto  libro  narra ,  che  Ipiclo 
?  di  Vhilace  con  marauigliofa  agilità  correva / opra  le  j fiche  delfru - 
fef‘\a  (j fenderle  ;  &  Demarato  [opra  l'cnde  del  mare  :  ilche  attri- 
figino  anco  à  Orione  figliuolo  di  E{ettuno  .  Curilo  nel  fettimo  libro 
e  Filippo  fratello  di  Lifimaco  armato  di  corata  correva  dietro  al 
lucentofladij  E  t  d’^Atta  putto  fi  legge ,  che  da  mego  dì  fino  alla-j 
cuafettantacinque  miglia .  Hor  quefto  batti  di  tutti  cofioro . 

Annoratione  fopra  il  XLV.  Difcorfo. 

oggetto  de5  Curfori,  vedali  Pietro  Vittorio,  nel  lib.2j.alc.i7.  &  Aleflà»- 

nandro  nel  lib  2  al  cap  2,1. &  il  Rhodigino,nel  lib.j.cap. 5. 

oggetto  de’  Saltatori,  Celio  Rhodigino,  nel  lib  j.al  c.3.  £4.  Fra  Ballarmi 

mi  lono  nominati  hoggidì  Orlando  Proti  babuate  in  Vinetia.M.Zacharia 

le  habitàte  in  Padoa,&  M.  Celare  Thóbone  Mdanefe  habitate  in  Milano 
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|ABR1  IN  GENERALE,  ET  IN  PARTICO- 

Magnani,Calderari,Cortellari,Spadarf,Armaruoli,Chia-- 

Foibicciari,Arruotatori,  Stagnarmi,  ò  Peltrari/Lanter- 

■ri.  Lucernari,  Manticciari,  A  gucchiaruolijConzalaiae- 

i^jzi,  Morfari,  Rigattinieri  ,Strengari ,  ò  Ferrafttin- 
ghe,Fcrrari,ò  Mariicalchi .  Difcorfo  XLVI. 

[  ì'arte  del  Fabro  varie ,  e  diuerfe  cofie  quanto  alla  fina  inuentione^ 

|  J| -Savo  gli  littori  anti  chi ,  così  in  quefio ,  come  nel  reflo  difien - 

loro  da  douero  :  imperoche  Tlinio  l attribuì fee  in  vn  luogo  a*  Ci - 

Ff  4  dopi, 


■  é  ■  9  -1  -J.  Z  Z  J. 

c’opi,& quindi  finfero  i  Latini  Tom  quei  tre  fieri  Ciclopi,  Steroperf 
e  Tiracmone,  compagni  di  Vulcano  faticare  i  fulmini  di  Gmtedrn 
la  Ibelouca  fmicofa  ;  Clemente  Mandrino  t attribuì fee  a’Tan 
Strabono  nel  quartodecimo  libro  l’afiegnaa'  popoli  Te.  chini ,  diceria 
furono  i  primi ,  che  fecero  à  Saturno  la  fcimhara .  Doloro  rooraàr 
- Dattili ,  bora  1  Vulcano  l’attribufce  fjiofeffo  Hebreo,  13  primi  d’e 
Scrittura  Sacrala  affegna  apertamente  à  Tubalcaia ,  di.eidoit  nel 
al  quarto,  ebe Iple  fitit  m.illeacor&  faber  in  cttnchi  opeta  rens^S 
Le  [ite  qualità, co  tditioni ,  &  particolarità  a  parte  à  parte  .ifiopro 
Magnani .  le  fPeeie  diuerfe  ;  nelle  quali  fi  diuide ,  conciofia  che  »  Magnani  fw, 

li  che  fi  faticano  quali  di  fouerebio, maneggiando  pe fi  graia,  & 

alla  fàccia  del  fuoco  della  fucina  affiduam  -nte  ritti  per  non  poter  ab 
te  mollificare  la  divegga  del  ferro, fe  non  col  mego  di  bene  fedii 
Vanuccio.  bene  bollirlo ,  nel  qual  luogo  (come  dice  Vannuccto  Birignao  nella , 
,  rotecnia)  laperfona  fi  agiti  firanamente  ;  bora  con  grandi  &  H 
die  mettendo  il  ferro  nel  cuore  del  f  ioco ,  hor  cattandolo  per  vedi 
dami  [opra (abbiane  .  ò  tuffi  à  altra  terra, bar  ponendo  nuoui  caro\ 
bagnando ,  e  reBringendo  il  fuoco ,  &  bora  nettando o .  &  a.  fine  > 
Centi  mx\^e ,  &  gratti  martelli  battendolo ,  e  tiranaoloytaxheim 
fanti  gufi  amori  paffuto  alcuna  quiete  [aiuola fera,  che  dalla  tu 
fa  &  lunga  giornata ,  che  per  loro  comincia  al  pnm  >  ca  ito  del  q 
tutto  Bracchi,  e  tal  voltafieno  curar  fi  di  cena ,  s’ addir  mentano ,  * 
ne  biformi  di  nuouo  rifuegliarfi  .  &  fitte  quello  e  oe  i  m  tifiti  pnm 
dinano  loro ,  come  anebore,  ancudini,  cathene  da  muraglie,  artelari 
ro ,  cbiaui da incaflrar  muraglie,  ca  ienagji ,  vomeri,  vango e,  fec 
dili,  rappe,  rafielliy  fegbette, fhlci, fegbe.m  inermi  fcobbie,  f carpe.- 

triuelle,  lime, fchiare,  fibbie,  lame  di  ferro,  filidi  ferro, chiodi,  ct:n 
altri  ferimenti  tali .  E  tutto  confitte  in  bene  polire,  &  bene  [cada 
ro  che  vogliono  lauorare  ,&in  vna  certa  fatteti  ga  di  bene  gami 
la  cofa  &  condurla  col  martello,  e  con  la  lima,ò  ruota  dii  termini 
lauorando  di  ferro,  &  acciaio  infieme ,  bifogna  [aper  faldate, bolla 
io  che  fi  fà,con  rame  fino,  dandogli  ilfabbione ,  o  tuffo  ,o  altra  ter 
fonda ,  acciò  nel  bollire  lo  difenda  dal  fuoco ,  tanto  che  li  rifimga 
-vigor  del  caldo.  Bifogna  ancor  a  intender  le  diuerfe  tempre  d  acq 
gbi  d’ herbe,  ouero  ogli  (fi  come  anco  nelle  lime  fi  cofiuma  con  lac. 
faune)  &  fapereli  colori,  che  il  ferro ,  affreddandofi ,  dimojlra 
bianco  detto  d’argento,  il  giallo  detto  d’oro  ,lagmngno,o  pa 
detto  viola ,  finalmente  il  cinerigno ,  (3  fmorgarlo ,  piu  d  me 
do  le  tempre.  ‘Bifngnaanco  faper  toccare  il  luogo,  oue  fi  vuoletet 
&  difponerlo ,  ciò b,  toccarlo  con  fapone ,  ò  con  la  punta  d  ivi  coi 
fi  rato ,  mentre  che  egli  fu  caldo,  acciò  meglio  fi  feopra  quando  a 
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ne  del  fio  colore .  Tfionmeno  fi  fu  di  infilerò  fa  pére  la  tempra 
is  fatta  di  fu  Ili  fine  della  punta  di  corna ,  ò  X  unghie  di  bue,  vetro* 
fate  commune  ftsmperato  tutto  con  aceto  ,  imbrattando  poi  la  li - 
il  compofitione ,  &  così  imbrattata  infocandola  beni] fimo ,  £?  poi 
atto  attutandola  in  aceto ,  0  /«  ìto/4 ,  owero  i«  fredda . 
ìgno  ancora  fapere  faldarevna  rottura  d’una  figa ,  fhlciLj 
wc/d ,  pigliando  vn  poco  d’argento  baffo ,  borace,  ò  vetro peflo , 
ido  il  luogo  della  rottura  con  vn  paio  di  tanaglie  boglienti ,  tenendo - 
/a  faldatura  feorra ,  £5?  lafciandula  ajfreddare 
<*#co  lauorare  il  ferro ,  quando  ha  prefo  odore  di  metallo  , 
è  #  caldo, nè  à  freddo  regge  al  martello  col  furio  bollire,  dar - 

cenere  di  forgi  d'oua  ,  ò  c/i  gufi  di  lumaca ,  or/ero  dipoluere  dì 
rinati* .  3\(pw  é  mircor  fecreto  mollificarlo ,  0  /àr/o  c/o/ce? ,  e  tratta- 
e  piombo ,  ùngendolo  con  oglio  d’ amandole  amare ,  coprendolo  ap¬ 
ri  cera  mefcolata  d' affa  fetida ,  e  alquanto  di  fate  alcali ,  &  fopra* 
con  lutto  fatto  di  cauaUina ,  cioè  fflerco  di  cauallo ,  e  vetro  peflo , 

1  in  fuoco  di  carboni  bene  acce fi  per  vna  notte,  fino  à  tantoché  U 
(pegno* .  Onde  poi  fi  cuna,  e  trouafi  dolce ,  & trattabile .  Tfion 
inore  à  furio  duro ,  temperandolo  nel  fugo  di  rafia  io,  ò  nella.ru* 
he  fi  troua  fu  le  foglie  di  cec<Lj .  Bifogna  anco  fapere  fregarci 
deina  per  dargli  il  hfiro,&  furio  bello.  Bifogna  di  più  faperla 
'  con  acqua  forte  fatta  con  fale  armoniaco ,  filmato ,  verderame , 
|o  di  galla  con  aceto ,  che  ciò  che  con  loflile  fopra  vi  fard  disegnato, 
U  vna  coperta  di  vernice ,  ò  cera  che'l  difenda ,  oue  non  fi  voglia* 

1  za  leuato  via  dall'acqua  )  reflard  :  delle  quai  cofi  imbrattato , 
to  per  cinque ,  ò  fi i  bore  ,reiìaramo  tutti  i  difigni  dentro  inca- 
attionidi  cofloro  fono  communemente  fieuare  per  tempo  .mette¬ 
rne  nella  fucina  ,  metterui  il  ferro ,  menare  i  mantici ,  bollirci 
faldarlo ,  bagnarlo ,  tirarlo  al  maglio  dell’acqua ,  batterlo ,  darli 
[temprano ,  lauor  arto  a  lauoro  fogliofo  sfaldare  le  rotture ,  limar- 
f,  imbrunirlo ,  inuernicarlo ,  farci  fogliami ,  dorarlo ,  farci  i  la- 
Unga  ■>  ^  ggiminfi  egli  ls/  ab  fichi .  <jM.i  molte  volte  co - 

ifitnno  vnire  infume  bene  il  ferro  l'acciaio ,  onero  brufiiano  il 

ero  che  lo  lauor  ano  tanto  duro ,  che  fi  fcaglia,  &  fihianta ,  finga* 
fidare  infume ,  onero  che  fumo  lauorare  dell'uno ,  e  non  dell’altro , 
.%  non  fanno  1  ficreti  principali  >  &  filo  lauor  ano  alla  grofia  \  come 
'  1  che  ne  fanno  pochi  fimo .  Gl’ ìnflr  omenti  di  cofloro  fonologi- 

i  folli  dafoffiare ,  letti orfi,  le  forfici ,  la  fucina ,  Vaiòlo ,  il  ceppo  per. 

'  di  con  le  maniere  di  quelle,  cioè ,  i  piedi, il  corri ),il  buco,  e  poi  il  taf- 
\  'ItnVaJa  bicorniaff  martelli, cioè  grafi o  da  /pianare,  da  trauerfeio, 

.  tonda  fi  vna  mino  fi  bancarie  tanaglie  co  manichi  e  il  morfina- 
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natile  da  dentello  da  punta ,  da  morfo ,  da  piana ,  da  cademUa  ,  le 
tonde ,  ò  megetonde ,  ò  quadre ,  ò  quadrelle,  ò  triangole,  o  contile 
dote,  ò  mege  mandole, ò  da  taglio,  ò  d’ archetto,  e  la  vite  con  morfo 
uc  fua,  così  il  brunitoio,  il  rafcatoio  ,  il  trapano ,  l  archetto  da  fon 
f  fa ,  H  va'anghino,  il  tagliatore ,  il  cifello ,  gli  fcalpellt,  o  da  tagl 
go  tondi ,  i puntimeli,  ò  quadri ,  ò  tondi ,  &  le  ffimc-a .  I  viti/  chi 
commettere  (come  dice  Sant’ intonino  nella  terza  parte  della  fui 
al  titolo  ottano)  fono  quelli, che  tal  volta  vendono  fcbiuma  difetti 
ro  ottimo ,  talvolta  ingannano  nel pefo  i  contadini  maffimamentf, 
ra  mettono  tanto  cara  la  robba ,  che  il  villano  per  vita  gappa ,  o  p 
falce  bifogna ,  che  impegni  le  calge ,  lagauardma ,  ilgiuppone,6 
le  mutande  ;  fono  anco  fporckiffimi  per  i  lauon  del  continuo  j  percb, 
magnano  à  vn  fpag_gacamino  fi  trona  poca  differenza  reuma 
volto  loro  è  tanto  vnto ,  (3  nero ,  che  s’affomiglia  al  volto  d  una  pii 
ò  Mora  vnta  di  grafo ,  &  /porca  di  fumo  ,  più  che  ad  altra  coj*-> 

.  i  (alderari ,  òfhbri  tamari/  fono  quelli ,  che  per  frega  *  di  marteU 
dalla  maga  del  rame  tutti  i  lauori  loro  nel  principio ,  nel  mego,  & 
i  peggi  fino  incommodi,  (3  jpiaceuoli  à  maneggiare ,  (3  fe  fi  lata 
fucina  col  fuoco  Jifaò  per  affinare,  ò  per  ricomporre  mvn  mafie 
per  tirarlo  à  caldo  per  gli  colpi  di  qualche  graue  magga ,  o perni 
lauori, per  poterli  tirare  à  freddo, & lauorare;  nella  qual  cofa  opra 
gran  pitica,  &  Mulina,  occorre  [peffo  ferme  fi  di  martelli  graffi,/ 
do  piccioli ,  13  quando  con  quelli  lunghi  di  gambo  di  ferro ,  e  coni 
co,  ò  tirar  il  lauoroà  lungo, òflregnerlo,òaUargar!o,  col  modo,  C 
dine  del  battere ,  battendofi  hot  di  dentro ,  hot  di  fuori ,  &  quarti 
penna  ,  &  quando  con  la  bocca  piana ,  gareggiando ,  (3  dando  \ 
ver  fi  più  che  peffibile .  Quefto  metallo  ado  prato  da’  maefln  e  dola 

libile,  (3  al  martello  tenace,  (3  s'arrende  con  certancriwftta, per 

è  fino  ,&fengq  mefcolamento  di  odore  di fi  agno ,  ò  d  altro  meta!, 

v  alente  maelh  odi  tai  lauori  fifeorge,  quando  fa  lauori  d’mpegg 

vguale ,  ver  tutto  fonile,  &  ben garbato  Jenga  molti  colpi  dt/rn 
martello' pofìi  in  qua  ,  C r  in  là,  ò  maggiori  piu  l'uno  che  l'altro, 
fli  fabri  ramai  ij  quando  faldaregli  occorre,  faldano  con  argento  pa 
rame  arfo ,  e  borace ,  &  bcnefpefio ,  ungi  il  più  delle  volte ,  con / 
piombo  mefcolati ,  &  con  vn  poco  di  pece  greca ,  (3  con  vnojat 
rame  caldo  sfregandolo  fopra  la  còfa  che  vogliono  JalduffLj .  / 

vafi  di  rame,  acciò  non  rendano  alcuno fapore  ,outro  odore, o / 
veneno  alle  viuande ,  farli  per  tutto  vna  pelle  di  faglio  WVdt‘f 
ma  faldatura;  &  àfare  quefto  vi  fanno  bollire  vn  poco  di  fa.e& 

vi  fi  vi  allargando  bine  dentro,  e  dapoi  vi  fi  le  fonde  alquanto  ut 
la  quarta  parte  di  piombo  mefcolato,  e  con  alquanto  di  poluere ^ 
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&  con  vnò  sfregato, io  difioppa  legata  alla  punta  d'vn  ferro  ;  onero 
con  vn  paio  di  tanaglie ,  fi  va  per  tutto  fregando ,  &  fiori ,  &  den- 
' recandolo  \ lagno  in  modo ,  che  gli  vafi  paiano  d'argento  bruniti . 
quello  laupra  in  tal  modo ,  lo  ricuoce  ffejfo ,  &  lo  fpegne  in  acqua , 

}ia  falata  anco  ffiejfo  con  fcxglia  di  ferro  lo  frega, per  nettarlo  dal - 
ìgga,  della  ramina ,  &  così  lo  purga .  Si  trouano  in  quefl'arteil  ma- 
•imo  ò  calderaro  ,e  i puoi  incudini,  cioè  fi  caflello, lincu  di  nella ,  l’in- 
lai  corno  lungo ,  il  martello  da  penna ,  dalla  bocca  piana,  da  riuolge- 
mpire ,  le  tanaglie  da  mprfo,  da  f  teina,  gli  fcopoladori ,  le  cifore,  il 
fondere  in  panetti ,  battere  al  maglio,  batter  co% martelli,  ò  per  den - 
t  di  fuori .  Et  fi  trouano  apprejfo  i  vafi  di  rame ,  e  le  maniere  loro , 
ddaro  picciolo  ,el  grande,  feccbio  picciolo ,  e  grande,  conche  fai - 
rifore,  cuocerne, tegami,  padelle,  folatori,me fole ,  flagriate  da  mi 
5  altre  cofe  tali.  Vreflb  d  gli  antichi  nella  ramarla  fu  celebre  Ma- 
ìnde  V  ertunno  preff'o  à  Vropertìo  nel  4.  libro  fi  gloria ,  cbel  fio  fi¬ 
di  ramefojfe  formato  per  mano  di  Marnarlo,  i  Congalauegi  ven- 
fso  a  cofloro,  nè  hanno  altro  officio  che  d'accommodare  1  pai  noli  rot 
latinamente  lebeces. .  C3  da  Spagnnoli  Efiaidcroni  de  cobre ,  de * 
mentione  Virgilio  nel  quinto  delì  Eneida  oue  dice  -, 

Tertia  dona  facit  gemìnos  ex  are  lebetes  .  - 
rim  o  peltrarifono  quelli, che  lavorano  in  flagno  onero  peltro  com ■-  Sta?nari- 
fiigmbo, e  di  flagno  infume. Effi  fono  quelli  che  fanno  piatti  fendei  n'>  o  Pel» 
flint ,  tondi  f almi,  boccali,  boccaletti  fiaflbi >  baccinetti  fondelli ,  C!ari  * 
ali.  li  vafi  fono  git  tati  da  loro  in  formedi  tufo  bianco  à  vno  d  vno , 
idoft  poi  infieme  con  vn  ferro  al  biligo  d’vna  ruota  da  girare  à  ma - 
5  vn  ferro  alquanto  torto,  c’habbia  il  taglio  bordo ,  fi Corneggiano , 

C  M  fittili,.  &  al  garbo;  dapoi  con  vn  peggio  di  panolino ,  (3  vn  po  - 
Miffioluerigatofi  br uni f cono, &  cofi  vannofì  finiendo.&  neWar - 
ugnarla  fi  batte  lo  flagno  come  fi  fa  foro-,  fi  fanno  fogli  fittili  fi- 

Ìdli  della  carta  ;  che  fi  dimandano  oro ,  onero  argento  ftagnuolo,  (3 
a doratura  fi  ongono  (3  cantra faffi  il  colore  d'oro  nelli  legnami ,  ò 
I*  che  fi.  vogliono  moflrar  dorate  con  pochiffima  ffiefa .  £t  quefli  fi  a- 
'  peltrari  fono  della  feccia  in  fi  ma  del  volgo,  come  quelli ,  che  il  piu. 
f  nm  hanno  manco  bottega  propria  da  Uuorami  dentro ,  ma  lauo- 
i!  portico  del  commune  (3  vanno  gridando  per  le  contrade ,  chi 
,  f,ar  padelle ,  paioli ,  caldaie ,  &  altre  bagateUe,  tirando  à  vn  be^- 
j  b  dogma  0  piu  che  no  fa  vn  furfante  d  vn  togj^o  di  pane-, e  fono  pa 
■finto  del  m  faccio  ,  &  delle  mani ,  de'  magnani ,  C 3  ffiaggacami- 
idoquefle  due  pani  fimpre  lorde,  come  hanno  iguattarida  cuci- 
[felli .  Et  oltra  di  ciò  pare  che  filano  di  mal  augurio, per  che  quan- 
1  infume  coi  jf  allumini  vanno  in  volta  per  la  città  x  ò  per  fa 
1  QA~  ' 
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cadetto  sè  buon  tempo ,  pare  che  fi  guafli  ;  &  fono  ancora  pinola 
thè  corrono  dietro  à  loro ,  contrariandoti  nel  gridare  , perche  cota 
ro  ha  qualche  fembianga  con  la  pueritia ,  che  in  piombo s  è  in  fta j 
rameUe  piaftre ,  c/;e  coti  /e  /arme  di  terra  è  [olita  di  fabruare  p 
Mariticela  co.  Con  quefli  vanno  quafi  del  pari  i  Manticciati ,  mcftiero  fecon 
zi .  bone  nel  fecondo ,  trovato  da  i^fnavarft  Satha.  Et  poco  difi ojlo 

Straberne.  ianttrnm,c  i  Lucernari ,  arte,  fecondo  Clemente ,  da  gli  Egitti) n 
La'Tueer  Eupherìonene ’  fuoiedmentanj  hiftorici  rea  tacche  ^Diomjio  fumi 
iiari  .Ce  120  di  Sicilia  fece  porre  nella  città  de'  Tarentm  vna  lucerna  tante 

Euphocio-  alio  fa ,  c’haueua  tanti  ttopmi  d'ardere,  quanti  di  fono  dell  anno. 

n5-^‘  .•  da  Rhodio  nomina  tal  lucerne  Fano  ,&  così  anco  hoggidi  nomo 
rimaehs-  ^«rQ  fabricano  le  lanterne  grandi  per  le  [ale  de  gentu  huomtn 
dormitori j  de'  ^tigiofi ,  per  li  gigli  de ’  chorf&le  mediocri ,  e  pi 
te  lanternini ,  per  jeruìrfine  la  notte  fecondo  1  bifogm .  Et  in  que} 
no  eccellenti  i‘Brefciani,i  qua1  i  hanno  in uefhgato  quella  forte  di 
ni  che  chiudono, &  [coprono  il  lume, quando  fi  vuole ,  benché  hog£ 
prohibiti  quafi  daper  tutto:  e  in  Brefcia,&in  Milano  fi  fanno  que 
ni  grandijjimi,che  fernono  fu  le  torri  de ’  porti, come  a  Mcjjina ,  a  C 
Malta ,  &  altroue ,  per  mofirare  a  naviganti  il  viaggio  c  hanno  ! 
perarriuare  in  porto ,  de '  quali  hoggidì  delia  città  di  T rmgijt  v 
beUiffma  moflra,  eflendofi  fruita  la  Religione  di  Malta  de'  maej 
fla  città  per  farne  vno  per  il  porto  loro  non  meno  per  artificio, che\ 
dt7  7  amar  artiglio fo,  di  cui  fi  può  dire  ( come  dice  Tlauto  in  vna) 
dia)  che  porta  Vulcano  in  vn  corno  rachinfo .  rDoppo  quefii  por 
navi  che  fono  quelli, che  Un  orano  chi  ani  di  ferro  ferratane,  ochia 
le  parti  loro,  cioè,  la  lamina,  il  catenaccio,  le  opere ,  1  merletti ,  C 
chetti  con  le  loro  molte  maniere le  chiauifono  ò  f ode  ò  con  le  op 
[Mette  ò  à  r afelio. ,ò  à  croce,  ò  à  bottone,  ò  in  altra  forma, con  /e. 
le  politure ,  l  imbruniture, le  conciature, &  nuli' altre  flint  afte, cbt 
Jetto  mcttiero ,  iUufirato  affai  nella  città  dir  metta,  di  Brefcia , 
no,  doue  fi  trinano  maestri  che  fanno  chiavi  per  eccellenza  da  cu 
te  ]  da  frigni ,  con  le  ferrature  loro  notabilmente  artificiof;  1  ma 
quali  fono  danneuoh  molte  fiate ,  perche  co’ grimaldelli  mfegnan 
le  botteghe  de  mercanti  di  notte  ,e  far  latrocini)  fervono  fé, 

centra  le  leggi ,  di  chiane  contrafhtte  per  via  d' impronti ,  poneni 
A  r  marno-  fi  t  &  altri,  à  pericolo  d' vna  galea ,  come  internane .  glioma 
quelli  in  genere ,  che  lavorano  tutte  le  forti  di  ai  mi  da  difenderli , 
fendere  ,  come  morioni  e  le  celate  dette  latinamente  gale £ ,  onero 

perciò  dif  e  Virgilio  nell'ottano;  ^  _ 

Terribilem  crìflis  gaìeam  flammafque  vomì 
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1  ali  detti  thoraces  da  Vlìnio  ;  le  corrale  dette  Lorica  da  Vitru- 

/»  •  1  •  1  •  a  ^  f  *  _  .  a  • 


Lucano . 


rwmvt  UK,,‘'r^  Jf  r  y  P  VVf  s  V  tAHlr  rfPL  y* 

\  i giacchi,  le  maniche ,  i  bracciali ,  /<? [chimere ,  /e  rotelle,  i  brocchi e 
’.nopole ,  i guanti  da  prefa ,  i  gttcched, le  targhe,  i [cuti  diuerfi,come 
le  curto ,  &  fengf angoli  al  tempo  di  ISfuma  ^Pompilio  trottato  ;  il 
,  che  fu  peculiare  de'  pedoni  ;  il  (atra  peculiare  de  gli  Africani, 
i,  onde  di jf e  Lucano  ; 

Jllic  pugnaces  commouit  Jberia  cxtras . 
latto  in  foggia  di  Luna  proprio  delie  .A  ma  goni,  per  ciò  da  Silio  pel 
iamatefi  haffe,  ò  le  lande  lunghe, che  prima  in  particolare  furono 
\iffe prefio  d  Macedoni.  La  onde  Curdo  chiama  Sariffophoros  i  fol  -  Curdo. . 
fedoni  d'Meffandro Je picche,  i  {piedi, V alabarde,  le  ranche, le  faet- 
jediuerfe ,  comele  catapulte  ,i  Sigimni, gli MncyliJ  Spari, & ah 
'ag^e,  le  falciagli  arpegonij  feorpioni, le p artigiane,  ipartegiano - 
efche,  i  {puntoni, le  gagaglie,o3 altre  così  fatte, delle  quali  piu  mi¬ 
ne  fi  parla  nel  difeorfo  della  militia.  Quefli  armaruoli  fono  hoggidì 
in  SerrauaUefin  Brefcia,& in  Milano [opra  tutte  le  Città  d  jtalia. 
ntichiper  eccellenza  Mcefeo  Vaterenfe,&HeUcone  Carifiio  da  Vii 
p,rati  fono k  J  Qor  telluri  fono  quelli,che  lauoram  particolarmetc  cor  cortellarì 
I  rtellagpfi, e  forbici,  cifore  forbicine, e  cofe  tali, come  fhceua  il  padre  Fot 

ofihene ,  di  cui  fi  legge  prej]oìlTeflore,che  fu  Cortellaro  ,1'ecceUen  buciarf. 
jorofi  vede  hoggidì  maffimamente  in  Cremona ,  in  Brefcia ,  in  Mi- 
^ inetta ,  in  Trapali,  à  Serraualle,  in  Friuli  jn  Scarperia,  &  altro - 
nini  fi  lattar  ano  cartelli ,  (3  forbici  con  tempre  buoni ffìme,  con  ma- 
i  ificiofiffirni,  con  fomma  grada,  (3  maejlria  per  ogni  banda.  tSSCa 
efebi  vagliano  comunemente  poco  ,fe  ben  fono  belli,  &  vijìofi  al¬ 


quanto  dir  fipofia;  quelli  fono  più  lodati,  non  c'hanno  più  bel- 
fa  vifia,ma  migliore  tempra  degli  altri  al  paragone.}  Spadarifo  Spadari. 
^particolarmente,  eoe  lauor  ano  intorno  alle  {pale,  co  sì  da  taglio, co 
fla,  da  due  tagli,  da  mega  copia,  con  la  punta  à  fogli  d'olmo ,  à  fo- 


uro,  da  marnano ,  da  vna mano, e  mega,  da  due  mani, fiochi, ver- 
1  Imi  t  arre,  piLloefi, pugnali, daghe  fufetti ,  fidetti ,  efornimed  loro , 
li  le  piu  eccellenti  fi  fanno  in  Serrauall  e.  Otte  lo  Spaiamolo  bi- 
1  fibbia  le  ruote  da  imbrunire ,  il  canaletto,  e  l'ìmbrunitore  ;  &  che 


- ^  '  y  *  w  ^  j  S-  ✓  1/  W  ^  U  \J  y  Q  U  f  Li/ f  1 1 1/ \)  C  ij  U 

'  j*  Manichi  >  &  i  pomi,  egli  elgi,  a  fchietd ,  ò  à  fogliami ,  ifodri , 
I ,  ifour afrodi ,  i puntali imbrunìtme  ;  &  così  compifca  à  i l attori. 


11  f”0  de  Innovano  la  nachera,  eh* è  ilnofiro  corteUago ,  di  citi 

[fne  'elpuleÌQ  in  quelle parolte  ;  Commi uabacur  fefe  concifu  -  Apuleio. 
! f  macJlenE  fruttatimi  .  Vharpe  falcate,  ch'era  l'arma  diMer - 
fa  ’fawdo  Lucano,  am  da  Terfeo .  IU cy  wce,  fecondo  Borano 

nel  ’ 
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nel  primo  libro  de ’  fuoi  Carmi  peculiare  de *  Tarti  ;  la  framea  da  C 

le  attribuita  a  cJMarte  ,  oue  dice  ; 


Et  Martìs  frameam  ,  &  Qirrhdi  fficula  retati* . 

Jl  Cateia  proprio  de *  Germani ,  fecondo  S ilio ,  la  cinquedea  Veneti 
Agucchia-  anticamente  fu  detta  Tarammo,  &  altre  ftade tali.  Gli  ^guu 
fu*,  fono  quelli ,  che  Lucrano  l  agucchie,  del  qual  me  fiero  fi  dice  i  Fn 

à  vii  antichi  eflere  flati  gl'muentori .  Et  i  maeftn  piu  eccellenti  d 
./  i*  r.  •  r  f*  fini  MìLmeCt .  Le  poi  deli 


tri  in  Itali  fono  i  Laudane  fi,  (3  poi  MÌLn'fi .  Le  frecie  poi  dell’ 
fono  uarie,come  ogn’uno  sèi  precifamente,& feruono  afarton,a  m 
vi  &  alle  donne ,  che  lauorano  in  lino,einfeta  mirabilmente  per  q 
succhia  è  vn  belliffimo  prefente  da  donne .  Ma  fe  ne  fanno  poche  i 
fette ,  onde  auuiene ,  che  quelli  agguccbiaruoli  fono  filmati  vjarci 
fai  non  le  temprando  con  quella  diligenza  che  fi  richiede  ;  ultra 
delle  volte  vendono  le  Milane  fi  per  tannane  fi ,  fe  altri  nonne  fu 
ifbferienTa,  come  bifogna  fare  innanzi ,  perche  con  vn  corpo  fido  f 

Arrotato  luando  r  agucchia  è  perfetta,&  quando  nò.  Gli  Annotatori  fono 
Arrapato  'j  fmhirLàfore  et  cofe  tali;  &  fi  computi 


8*« 


Motfari . 
Marciale. 
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finche  annotano  cortelli, forbici, cifore  et  cofe  tali;  &  fi  computi 
ro  mefiiero  le  ruote  da  anuotare ,  loft  ile,  il  bilico ■,  Vafse  torto ,  il  n 
cesi  la  cotte, il  vafo  dall'acqua ,  il  menare  della  gabafa  rinomare 
rarefa  dare  il  filo ,&  filmili fkntaftexOue  fra  Vaine  cofe.per  trafiuH 
ti ,  danno  la  calamita  a  cortelli }co*  quali  $  ingannano  i  viuanigm 
loro ,  che  tai  cortelli  leuctno  in  alto  V agucchie ,  &  fi  guadagnano 
torte ,  &  oua  in  fimilieontefe  ridkoloje .  il  mefiiero  obafto ,  &dij 
perche  menano  vna  gamba  due  bore ,  &  poi  guadagnano  tre  he 
pure  vn  ma^p  di  poni  da  trionfare .  S’ appropinquano  poi  i  k 
loro  lauori,che  fono  freni ,  detti  capiftri  da  Martiale  in  quel  ve 


Taret  purpurei  aper  capiflris . 

Staffe ,  (peroni .  ne*  quali  porta  il  vanto  la  citta  ai  Triuigi > 
puntali ,  con  le  partì ,  &  maniere  loro ,  cioè ,  il  freno ,  U  guardi 
ghette,  il  borbottale, le  borchie  :  &  cofì  le  maniere  de*  freni,  eie 
%  fquarciabocca  ,  il  cannone,  il  chiappone^ , il morfo  Siciliani 
da  Mula ,  da  Qor fiere ,  da  cauallo  sboccato ,  da  cauallo  duro  di 
gli  altri ,  de  quali  parlo  piu  alla  lunga  nel  difeorfo  de*  Codoni 
gli  (poroni  con  le  loro  fiaffette ,  e  spiale ,  *  fiellette  ,ò  a  grani  d 
Rìsattinie  altra  fot  ma .  Vaco  da  lunghi  vengono  i  Bfigatinieri ,  i  quali  fimi 
n ,  tafche  .  o  ragatiini,  con  mille  vide ,  e  bottoni ,  e  lauori  artipihp 

ti ,  de'  quali  abondano  Brefcia,  Milano,  Vintila,  ferrava  Mani 
tre  città  d'Jt  alia.  Seruono  permetterà  dentro  facciole  tu,? 
di,  cecchini ,  &  denari  d’ogni  forte  }f oggetto  de  marinali^  tag 


p  i  v  e  £  $  ^  t  £.  46] 

endofi  il  commodo ,  vi  mettono  dentro  le  griffe ,  volontari ,  per  Stren  gir?,, 

j :uccbi ,  e  brignar  per  la  calcofa  quanto  prima-* .  £t  à  pare  à  pa- 

fii  vengono  via  i  Strengari ,  ò  Ferrafirenghe  co*  lor  martelletti y&  ^  3 

|  ti ,  e  piombo ,  e  laminette  di  banda ,  e  puntar  noli ,  i  quali  foglio - 

p ondar  pelli  di  càuretti ,  ò  di  caney  ò  di  vitello ,  e  farne  'slnnghe-jy 

irle ,  e  ferrarle ,  e  metterle  in  dogena ,  &  così  venderle  :  tenendo 

:iole  merci  fu  i  banchi ,  &  fit  le  botteghe ,  come  dedali ,  occhiali , 

'■3  fonagli y [criminali  :  ò  recchìni ,  agucchie ,  bottoni ,  pettini ,  & 
e  da  fanciulli ,  come  tengono  i  Tedefchi  m  affi  mentente ,  andando 
da  dolina  con  quefie  cofe ,  &  ponendo  fotta  leloggie  in  profpetti- 
merce  bajjijfima ,  che  non  vale  piu ,  che  vna  Aringa  per  fu  a  natu¬ 
rilo  fatti  circolo  di  fanciulli  y&  di  villani  il  giorno  di  mercato ,  non 
le  mercantici  di  troppo  momento ,  ([  valore  al  giudìcio  di  tutti . 

Imo  ci  vengono  i  Ferrari ,  ò  *J\/Cirefcaichiy  i  quali  fono  chiamati  Ferrari* 
caualli  da  Gioitami  de  ‘ Platea  fopra  il  Qodice .  Et  l'arte  loro  fi  Maiefcat- 
Veterìnaria ,  e  tratta  invmuerfale  della  medicina  di  animali  CQ\omnni 
mche  di  caualli  potiffim amenti .  Si  dice  che  Qhirone  Centau-  de  Platea. 
Inuentore  effendo  fata  illuflrata  poi  da  Col/mella ,  da  Catone s , 
ne  >  da  cPélagonio ,  &  Tegetio  nobilitimi  Scrittori .  £t  Virgilio 
dlato  particolarmente  nel  tergo  della  Georgica .  Guglielmo  Tar-  fif**  °" 

|  rancefe  ha  parlato  Angolarmente  dell’  arte  del  mantenere  i  Falco -  Gugliel¬ 
mo  libretto  intitolato .  De  l'arte  de  Faulcomerie^> .  *J/FC Ati  mo  Tac- 
ie  queAa  è  deriuata  da  gl’ i Affi  animali ,  eff  ondo  che  la  ifperien-  dlt* 
loftrato  in  molti ,  quali  fono  quelle  cofe ,  che  gli  curano  dalle  loro 
:  come  Vlinio  nell3 ottano  libro  dimoHra  l’ibi  vccdlo  Egittio  pur- 
zccoàa  fe  fteffb  molle  d* acqua  ;  i  Qeruì  v [ano  il  dittamo  per  ca- 
i  le  faette  de*  cacciatori  :  la  rondine  vfa  la  celidonia  per  lo  vifo  ; 
a  adopera  il  finocchio  per  la  lapit Udine  de  gli  occhi  >  il  drago  vfa 
fìluefire  contra  la  naufea\la  panthiera  vfa  contra  l’aconito  ve¬ 
dali  anche  ;  gli  or  fi  contra  le  mandragore  le  formiche  ;  i  colom - 
\>&  le  pernici  contrai  infirmila  loro  vj ano  la  foglia  del  lauro  > 
ùunco palufire ,  ([  riferifee  Bafilio  cMxgno  nella  nona  Homelia  Bafilio 
■eron ,  che  lor  fa  ferita  fi  medica  da  fe  fieffa  col  verbafeo  ;  la-»  Magna. 
^contrai}  venenodi  vipera  vfa  l’origano;  le  volpi  con  la  l agri- 
fi  fi  medicano  le  ferita .  Quelli ,  ò  CMarefcalchi  fono  diman - 
.iffianeo  nel  fio  Catalogo  tJMangones ,  onero  Uippoccocif .  Et  II  Gaffa- 
fi tonino  nella  terga  pane  della  fua  fomma  al  Titolo  ottano  di-  peo- 
fifa  tali  fono  [oliti  à  intrometter  fi  nel  medicare  giumenti ,  ca  Santo  An' 

.  [tri  anim ali r&  aggiunge y  che  Vane  loro  è  lecita ,  ([  bone-  "Oiiia0> 
tfibe  fia  fattacon  confcienga ,  &  diligenga  ;  &  che  effi  s' attcn- 
j  gai  forte  d’incaatejm  :  &  inficine  col  coglioni  fifogliono  intro¬ 
mette)? 


Plinio» 


rfettere  nelle  compre ,  &  nelle  vendite  di  mule,  di  afm  ,di  canni!, 
dendofi  erti  communemente  di  quefli  animali ,  dotte  amale  volte } 

fa!i  pericolo/!  ,/»«»*  Mim  *»<*  carogna  per 
vn’Jfino  cQnvnamula  per  via  di  ctancte ,  &dt  parole ,  ejSendo  j 
rrtZi  fellamente  con  qualche  pariti .  Jl  Ferrara  fi  dipingi 
Zite  i  chiodi  da  cauallo ,  fc  *»«*«?•  *  "• 

iZÙo  >e,  gli  vncini,  le  code  da  mafie,  la  tefiera,  ifem  didm 
i  Tea ‘allo  !  rf<*  »»M  ctóppe  di  bue.ò  ramponato, oframpm 
Ihiacin»  Le  fue  anioni  fono  illegar  l’animale,  porlo  nel  trami 
tri  kmòraghe ,  cacciarli  le  mofibe,  incaparlo,  tenerhM 
Sé  Zio,  umettalo,  inchiodarlo, Jalaff arto,  rompergli la  pa  n 
ZLlTrì  «ni  male,  ch'egli  babbi ^ .  Et  è  efiemtio  afiaihom 
Va  La  Lai  cofa  ^  Ifonfo  T(è  d’ dragona  altra  volta  fatarne, 
C  -fi  rhtp  ofbprtUTimi  Dottori  di  Medicina  per  cavalli,  &pe 
cort&  comaJdò  loro,  che  follecitamente  imefiigaffero  quahm 
iZZ di  medicare  fi  rkercaffeà  tutte  le  infirmila  delle  bei 
t  Ziff  colsero  L’ vtiliffimo  libro  ài  quefie  cofi y .  U  « 

ssr1 

•heome-  •  Atlrtrc0  iiierucle,Tbeomenefle,Telagonio,  „4natolio,Ti 

tori  Jl pinco ,  ti  ie oc,  Mrmctm  africano,  EmthoS 


To  ZfTcLdZ^ 

Tot.  Tl’imio'Beneuentano , racco! fi vn’eletto  vo  urne  fipra le  m 
rcheda-  .,lapi  di  molto  giouamento  a  tutti  i  Veterinari / ,  fi  co,  p 
teli  Skrnr  Federigo  grifone  n’bà  mandato  fuori  vno  tnVolgai 
l'PP°Cla'  Lodo  per  i  marefiìkhi,  quanto  dir  fi  pofi^  Et  quimfi  comp , 
mio.  ti  i  rimedi;  per  linfimità  occorrenti  a TTZZtcaU 

tn  Padellato  Spanocchìa,  Inchiodatura,  mal  dell  a}i  ,/f 
Zma  iorcfo,  mal  del  fico  ,  fidala ,  Falfo  quarto.  Sapenti* 
«Pappe dinanzi.  Lupa,  Incordatura, c^ingumagha,  Botta  ij 
hZs  «ara»  agno,  Trauerfi,  F  fiala,  Canchero, Crepaci, Gia-i 

frappe  didietro ,  Veffigoni  faalktti  di  ff^TTalidi 

rm  r*if.  »'  «gl 

c  amorro ,  refi-  addato ,  vemerolatico  Umpafio  pa.ot.na , 
Oltra  che  patifie  anco  il  mal  dell  ertolo  e  cafia  dal 
la  brutta  fi  non  può  cammare,  ne  leuarfi  m  piede,  pa  fi  ^ 
fi,  piallatura  Joprapofla ,  attinto ,  garr  e  fi  .ftallac c,dj 


r  xi  v  i  ks  l  r.  a6^ 

enfiagioni,  difiefe,  doglie,  delle  qual  cofc  tutte  fi  vedono  ì  rimedi»  or- 
'!>  de  fritti  ottimamente  dal  predetto  Signore,  al  cui  libro  fi  rimet  to¬ 
nare  falchi,  e  fendo  affai  breue  ,  (f  nella  noftra  lingua  natiua  coni • 

J-fav  ti/ivì f/imn  cip  crii  sthvì 


Hor  parliamo  de  gli  altri  prof  e  fiori 

Annocatione  fopra  il  X  LVI.  Difcorfo . 


tifecren  per  1  Fabd  poiTono  notarfi  nel  libro  io  C.7.deJ  Secreti  dcIlYuè- 
he  faranno  Vtilifiìmi  in  tal  materia  ,  così  nel  iib.  i<y.  al  c.  y. 


FIGVLI,  O’  VASARI,  O'  PIGNATTARI 
ò  Boccalari  ..  Difcorfo  X  L  V  i  I . 


Titoli 


l  tutti  ipaefì  .  o  le  Regioni  Ph  abbiano  terra  appropria- 
\  ta  l’arte  de  Boccalariyouero  Tignati  art,  viene  dagli  *Aut- 
tori  corri  me??  data  affai  Corimbo  citta  di  Grecia ,  che  fu  la  pri 
ma  {come  dice  il  T  (fiore)  che  ritrouaffe  la  beitela,  &  la-, 

.  luj{ma  de'  Mh  &  onde  gli  amatori  di  quelli  fono  flati  ài- 
!  °Ylflthia-ij ,  come Snetonio  nella  Cita  d'^Jug'flo.con  parola 

tare  &  mamfefla.  Vero  Cuma  città  di  Campagna  ancor * 

at  a  amicamente  gloriofa  info?  mar  vafi  di  terra ,  come  pare  ycb’ at¬ 
tuilo  "Poeta  in  quel  ver fo;  r 

:  ^idiaque  (umana  lubnea  terra  rotiti, 

n  viene  lodata  IJfila  di  Samo,  &  Sagunto,  per  conto  della  mate- 

goaperfimile  me  fiero  La  onde  Muniate  ncWottauo  libro  dijfe  :  Marti 
Fida  faguntmo  Cymbta  mala  luto.  U 

p»«/ trigefmoquinto  li  ro loda ^Tre^o  installa  per que fio  ri- 
r  Smunto,  m  tuffila  Vergamo,  &  in  Cjrecia  l’J/ola  di  Coo .  Ben- 
\7?  J^fatutta  la  gloria  pare,  che  tocchi  à  Faenza  in  Ttcma- 
i  ‘É  mLalflche  n  banche,  e  polite ,  &  à  Ve  faro  nella  'JWfrc*-, 
ma,  che jauora  ottimamente  intorno  à  qmfio  mefiiero .  Il  primo 
Lf;  fecondo  Vlrno  nel  fi -turno ,  fu  Cerebo  ^ Meme  fi :  ...... 

ìdo  hitefifo  ne,  trigefmoquinto,  fu  * Dibutadide  Sy  ctonio leu- 
fiCj(  1  do  co  e  Peto, e  T  beodoro  la  trottarono  in  Samo .  editti  dico- 
iP;;^%E^Tpitton  con  Gemmato  genero  dì  Tarmino 
l'Pf  fefl  aXMfegmron°  • La  ^ota  particolarmente  da  fibre 

tha  fljrUaU-  je-?rdo  EPhoro'  &  Faertio  nel  primo  da  tsina- 
jefifo  antichiffimo ,  benché  Strabane  ripigli  in  quefia  par- 

iodtPl  1  rr da  H:mero  Più  "  di  Fphoro  fu  conofiiu -  B  . 
io  fr  i  (Tlf°  ftgna  l*fm  annone  à  Thalao  della  firellcu,  ph°rC 
fighwl0>  &  «Un  l’afieguanoàlperbìo  Corìnthio.  Varie  in 

9S  ftèjfiw 


ep  J  Jl  7j  2  xA-  t 
466  >  ,  *  a,™,*  rt  vile,  ma  polita,  &  com  moda  per  gl!  ah 

He  fa  è  alquante  fot  ca, ,  O  P  .  .  &  (mna  m 

r  "*>“•  •'  ■2'fS  è- «•» ,  d«  m 

de  baccalari,  blenni  pero p  a fec 

*  mk r  ****** 


/empre/i  /e  &  ‘  •  *  altrort  t\mM  piu, che  la  co j 

re  poi  debitamente  m  qm  cke  all'altro, perciocbev.g. 


re  poi  debHamen{eVJp,\  ì  vn  vafoche  all' altro, per  cicche  v.g 
della  terra  accommoda  p  ^  ^  ^  ferr4  -oifeo/à,  £?  <fc#|à 

j&r  *>!£»*««  vflef.-  ni  fcJeUe>  perche  nel  cuocere  1  lam 

non  fatta  buona  da  fhrp  j  J  rj  cos\  parimente  la  terra,  è 

flano  lifci,  (S  poh», fi  aitala  fkr  pìfL te ,  perche  non  re » 

lefi  rS52ÌÌ  far  pignatte  fi  piglia 
co,  ma  creppa---  H_e  /.  MM0U  foste  fi  àttero»  verghe 

mila ,  comefltr0^  ’fl[ta  rj  affinata  in  modo  che  ft  pofla  Uni 
fin  tanto, d i  ella  fi  P  f  .  iepignatte ,  &  come  n’ha  fatto  v 
cosi  >1  maeflro  f opra  la  tu  ì*  V  s.  y ,  poiie  f0pra  vni 

yncertoflodifenolad 

noletta  a  piccare,  &c  ^  ^  u,cìa  yCCMre  affatto,  e 

VfTuÌcuoTereÌpnma  cottila ,  &  dipoi  le  dì  quel  man, 

finita  in  tutto  di  moda,  eh  JJ  I  P  .  ^eme  con  |\ 

*  Piattl' &  '  Jn  1  L  fedacciarla  bene  come  la  farina  è 
uer  la  creta  ficca, epffiarla  Oj  ^  /à  [a  p^(J>  y  condet 

ne,&  impàftarene  piu  V  vuole.  &  come  fono  afeiutt 

formano  1  va  fi  fi^ofe  maejtro  ^  ^ 

li  fare  bianchi ,  [e  gli  da  vn 1  P  J  cmiitenecomn 

asciugare  Ma  e  egli  ^£^&d^  che  fono  ,feg 
ti ,  e«oc«W».  CST  dipoi cot  f  P  S  .  Ma  Wewtó* 

il  marciacotto ,  il  quale  lift  lufjn.em  j 

chi  dentro  ilmarciacotto  fi n^^^Abia 

gono  bianchitimi  a  -  wpiw(0  quartodecimo  bemf 

ciò  nella  r Pirotecnia  al  lib  _  ’  J  „r,mo  e{&re  tutti  min 

lori,  che  fi  fanno  per  dlPm&*ta** fi  punto  della  loro  vinai 
poffino  refiBere  al  fuoco  .  j 

i  colori  di  herbe  come  ^’^Vttivafi  fi  cuocono  nella  fi 
giatiy  &  arfi  dal  fuoco.  E  q  facciano  la  vamva  chiara ,  a 
gliono cuocere conlegne dokr . ,c  ffi  ^ mm  fa troppo 


P  ì  V  £  K  s  A  l  e:  ^  4^7 

Irena  di  montagna, che  fi  mette  nel  vetro  quando  fi  fk ,  perciò  che^j 
erua  la  creta, che  non  teme  cofa  alcuna .  8t  quefio  fecreto  infiemtLj 
'■/altre  cofe  infogna  quel  gbriofohuomoda *  miracoli  moui  di  Leo - 
mattanti  >  //  ,  per  h attere  cattiuì  vicini ,  ha  commendato 

ternamente:  otte  il  mede  fimo  auuertifce ,  che  quando  le  pietre ,  &  i 
:candofial  Sole, verghino  à  creppare,& guaftarfi,con  quefio  Jecrc - 

Ìnto  rimediare  molto  felicemente ,  Jfella  varietà  de *  vafi  lufiri ,  & 
e  anticamente  fi  fono  vifii ,  (3  modernamente  fono  in  vfo ,  portano 
[randiffima  lode  i  figliuoli , perche  formano  u. Anfore  delle  quali 
)  zJWartiale  diffe^j , 

tstfmpbora  non  meruit  tam  pretiofa  mori . 
le  boccali ,  che  da  Ouidio  fono  nominati  in  quel  verfo, 
cPiomit  fumofo  condita  vina  cado, 

igje,che  Fgonio  latinamente  chiama  Cratere  ;  coppe, &  or  duoli, 
ieronimo  Santo  fopra  il  tergo  de*  Rj  fono  detti  Lecythi  :  Hidrie  (J 
ulari  à  Spaglinoli  :  pìtarri ,  che  da  Lucretio  Toeta  fono  detti  in  la- 
phia;.  (3  finalmente  vrne,  pignatte ,  lauegi,  boccali,  boecalini,  fen¬ 
ili  ì  falini, tondi  mar\Qri, pentole, gìotte tegami, tefli, coperchi,  can - 
re  ,& mili* altre fyecie  di  vafi  che  Rufo  cotidiano  tanto  di  terra  fem - 
uanto  di  maiolica  adopera  del  continuo .  Et,  perche  quell* arte  non 
altri  dffetti,che  vendere  qualche  pigliata  quafi  cruda  per  vna  cot - 
rir  con  la  mano  i  buchi ,  (3  le  fi f], me  de*  vafi,  che  fi  vendono  à  i  vil- 
te  la  pafiarò  leggici  mente  con  loro,auuertendo  tutti  à  non  fi  lafciar 
in  quefio, che  la  maiolica  T riuigianafì  venda  per  maiolica  F atten¬ 
de  vi  è  molta  differenza  tra  le  veffiche  di  lupo ,(3  i  tartujfoli  S po¬ 
me  sàogrì uno,  Hor tanto bafli , 

■  '  •  ■■ 

Annotano  ne  fopra  il  XLVII.  Difcorfo . 


me  cofe  pertinenti  a’  Vafari  *  ò  Boccalari  fi  poflòno  notare  in  Celio  Rho- 
libroquartodecimo  delle  fiie antiche  Lettioqi,al  capitolo  feffàgefimo. 

(  Panepiftemon  de  Policiano  alcune  cofe  . 


Professori  delle  lingve,  overo 

:  jjaggij  &  in  particolare  de  gPinterpreti  di  lingue, Tradot- 
Commentatori  d’ogni  forte.  Difcorfo  XL Vili . 

ì/1  ®  h  EffD  0  io  trattare  in  quefio  mio  difcorfo  breuemente 
ij/g  delle  lingue >è  neceffario  che  i  Lettori  fappìano  l* origine prin - 
dualmente  de *  caratteri .  i 3  l'intendone  loro  perche ,  con  que - 
f  j:X  fi  ìfino  siate  ferine  le  lingue  diuerfe  di  tanti  popoli ,  nationi 
del  mondo ,  le  lettere  adunque i  caratteri ,  quali  chiama-* 

Cg  2  Lucretio 


Leonardo 
Floraulti . 

Marciale. 

Ouidio. 


Luactio. 


Tatuila- 

no. 

Giouffj 

Hebrco. 


Pimio. 

Eupole- 

nio. 


Uartio  Voeta  per  nome  de’  Elementi ,  de' quali  fi  compone  la  voce , 

coudo  de  rerum  natura,  in  quei  verfi  • 

Orni  edam  paffim  noHnsrn  verfibm  ipfìs ,  _ 

Multa  Elemento,  vides ,  multa  communio,  ver  ns. 

Et  mali  T emiliano  nel  5.  libro  cantra  Marciane  dice  da 

i  t'  breo  onero  fono  dormati  d’ Marno  0  almeno  da  fuoi  proemi  nepi 
de  nel  primo  libro  dell’antichità  giudaiche  afferma,  come  inepoti  i 

vtd  q  eft  colonne  in  Siria .  Talché  le  lettere  &  caratteri f urne  d 
Z»t.  fecondo  lui  fino  à  quei  tempi.  Ma  che  forte  di  caretterifoffefc 
7o  dice  Minio  rifinirne  libro  al  capitolo  qmnquagefimofefiotm 

•  •"  Ipv1}  Affìriì  foffero pf ìnuentori ,  de  caratteri,  mitriti 
opinione  { ^  de  Re?ibu5 1 


Clemente 
Alenan¬ 
ti  ri  no-. 
Cirillo  A- 
kfsairino. 
Attabano. 
Crinito. 


D  i  odoro 

Siculo. 

Pilone. 


Origene. 

A^oft'mo. 


Gieroni- 

ni3. 


Gloriarmi 

Annio. 


%a ,  »f0,„  che  Mose  Me  l'inuentore  de’  caratteri,  par  io  u  </««.  « 
UJL  ad  bora- &  che  i  Fenici  poi  gli  pighaffero  dagli  Beerei ,  facci 
Z  poco  d'innouadone, della  qual  cofafh  mentirne  fi  temente  ,M 
no  nel  firn  libro  de’  Stremati, e  Cmllo  ^kfiandrmo 
Gu’imo  4 pollata  Et  con  Eupolemo  tiene  l  iHefio  Mnabanoper 

SS  •”*.  »  ‘r/tZSfoSf 

nere  notatole  JKosif*  il  primole  ^ecaraxten  carimi  fu 
■nnpìl ,  fM  Grammatica  Siriaca  tiene,  chele  lettere  0  caratteri  p 

Tati  da  vìi  liebrei, &  Caldei.  'Viodoro  Siculo  tiene,  che  Mercurio* 

caratteri  in  Egitto. Filone  Bebreo  huomo^  digrand, Jfima auttmta. 

che  M bramo  oli  babbia  ritrouati,& cosi  1  fiderò.  S.iAgfiin  , 

olfiìno  mL  s’ accofiano  al  parere  di  Giojeffo:  &'e  eh,  ara  c  fi 

naTi  à  Uose  furono  i  caratteri,  perche  trottiamo, fermo 

"  rbeevli  apprefe  in  Sfitto  tutte  farti ,  &fapienga  deg  l  Eò  - 

,  >  £  ben  vero ,  chcfopra  quefto  libro  allegato  e  multa  contef^ 
imimcno  Origene  nell’ ultima  Homeliafopra  i  nnmer‘Ta  c  M 
T.  Così  Tertulliano  nel  libro  de  Habitu  muhcrum.  MaS.^ 

libri decimoottam  della  città  di 

firn  etereo  dice  non  trouarfi  nel  Canone  degli  Hebrei.E ItGiem» 
talozo  de'  Scrittori  della  Chiefa/Jnel  quinto  tomo  de  Comatm 
Giolani  lo  tiene per  Apocrifo.  Cj-.ouam  Anmo  iaUmbofj^ 
tari  di  Berofo  è deU’iftefia  opinione  co  TatuhMO,J  J  ^ 
noparticolamete,cht  Bjmdamatofofie  muetore  de  carati 


?  ìfidoYOnel  primo  delle  [ite  E  thimologie)  tengono,  che  Jfide  Bigina 
dad'Jnaco  trouaffegli  Egittij  ma  che  i  Sacerdoti  u'hauefiero  d'vua 


f  ii  i  v  f  \  s  si  t  è  : 

•  i  r  t  \  __  »  •  p  «  v 


CJ  il  vulgo  d'vrì 'altra .  Et  il  medefimo  l fìdoro  nel  predetto  luogo  tie- 
?  i  Fenici  ritrouafiero  i  caratteri  Cjreci ,  &  recita  Lucano ,  che  diceva  ;  Lucano , 

,  Tbenìces  primi  magni  fi  ereditar  auft . 

■  tSVCanfuram  rudibusvòcem  fi ignare  figuris  . 
qiieHo  i  capi  de  libri  fi  fogliano  fognare  (due  egli  )  col  colore  Peni- 
fegnoch*ejji  furono  inventori  de  caratteri ,  fin  che  Qadmo  ( non  già 
i  il  parere  d*J fìdoro)  figliuolo  d’ Agenore  diede  loro  nuoui  car atte¬ 
di  (fi  non  mente  Plinio  nel fettimo  libro )  furono  fedici ,  a ’  quali  Va 
!•  nella  guerra  Troiana  n' aggranfi  quattro,  &  altrettanti  doppo  lui 
e  d^Tedico,  betiche  „ drifiotele  dica ,  che  gli  antichi  furono  diciotto , 
due  n’aggiunfe  Eoi  eh  armo.  *JMa  dfniicfìde  dice  vn  certo  Menone  A  nticlide, 
fiatoi' inventore  quindeci  anni  auanti  Foroneo  antichijfimo  fè  del¬ 
ia  .  Et  Epigone  e  Berofi  fcriuono  efìerne  flati  i  Babiiouij .  alcuni  Epigene. 
I|  P°ì>  cioè,  Plinto,  fi  doro,  che  fofeofirata  cognominata  (armenti 
caratteri  Latini  al  numero  di  decimile, fin  che  vn  certo  Siluio  mae- 
|  giuochi  ritrouo  la  lettera  S ,  ìf  (fi  che  fono  piu  profilo  afpirationi  che 
>  oue  la  X ,  &  Z  furono  poi  tolte  da'  Greci  al  tempo  d'Ugoflin  Sato. 

*iratfier}  de  Getti ,  s- attribuire  Vinuentione  à  Gaifila,  di  quelli  degli 
à  Jfide, onero  a  Mercurio, come  vuole ‘ JDiodoro  Siculo.  S. Girolamo  S.  Girola- 
prologo  de'  libri  de ’  fè  narra  ,cbe  SJdra  Cancelliere ,  &  Dottorai  mo  • 

\gge,  quando  la  fori fie,  e  restaurò ,  ritrouo  nuoui  caratteri  di  lettere , 
v fiauano  i Giudei  fino  al  firn  tempo,  &  anco  doppo  le  hanno  vfate 
empi  noflri,  &  eff  e  lettere  Hsbraicbe  hanno  vna  cofa  in  loro,  cbc_j 
ra  di  altre  nationi  l  ha,  che  le  voci,  &  nomi  dì  ciafcuna  di  loro  han 
fi  catione  di  quale  he  cofa t  &  quefti  mifieri  loro  fono  notati  da  Su  fé- 
filo  nddecimo  libro  de  Prccpararione  Euangelica ,  al  capitolo  i, 
uentione  de'  caratteri  fi  fono  poi  trouate  le  fillabe,  nelle  quali  fi  no- 
limerò ,  il  tempo  lo  Jf  trito,  (3  il  tuono ,  e  dalle  fillabe  fono  deriuate 
n. (3  dalle  dittionì  le  orationi:  &  in  tutta  Forai  ione  confitte  la  Un - 
linguaggio  delle  perfine.  Mora  le  lodi,  £3  honori  de ’  prof  efori  del - 
fono  molti,  ì  quali fine  tintamente  andare  contando  fecondo  il  con¬ 
do,  che  nel  decorrere  tengo.  Quelli  adunque ,  che  fanno  profejfione 
nguefono  da  effere  riputati  per  quctto,che  tanto  piu  fono  eccellenti 
i  quanto  piu  lingue  pojfedonofimperocbe,  fi  noi  filarne  avanzati  di 
ga  dagli  Elefanti ,  di  ferocità  da  Leoni ,  di  velocità  da  cerni ,  di 
i  da  Tot i,di  prouidtnga  qualche  volta  datie  formiche,  nella  lingua 
Operiamo  tutti  gli  ammali  del  mondo.  St,je  bene  è  celebrato  quel- 
>  che  difje  à  Vinato  S  a  lue.  e  quel  Qoruo ,  che  difie  ad  c^iugufto, 
for,e  quella  C oniacchia.cbe  Ju  la  cima  del  monte  TarpciopiÓ pò- 


9$  3  ten 
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47®  ..  .  -  m.  beneerit;  &  da  Plinio  fono  celebrati  irofli 

nsj*  ls itti £Z*i  ~  >«»»  t*  rf,“"  w 

^differenza  nande^cb' è  tra  Loro,  e  noi ,  #»<<«  *  noffra  ora  ione  p,u  pe 
tfJàZZnte  piu  naturale,  &  accompagnata  talmente  conia  rag 
tay  piu  jegiicnie,  r  r{C  rPnra  V attrae,  'Ter  a'teflo  i  Greti 

chef  vnac  manca ,  &  ’fie  f  f  ^  ^ ^  ngdg mtadue i^ate>l 

""ri  o  t  tó  per  {‘intelligenza  delle  lingue  pofimo  con 
te  inficine ^  .0  1 1  P  feZuìtio  à  molti.cbe  non  L  intendo* 

Cicerone,  ambasciane,  che  da mo  ^  Sparimi ,  cV  erano  quel 

gi  interpreti  e  fieri  manllrati  mentre  fcrìuendo  à  Termo, i 

SepL'o^  ^  Marfilii  fidem coRn^iiil^  .  Et m vn 

crectibilem  alentlllUS 

Oratione  dichiara  l  vffi. c  o  deg  l  y  ^  ^  h  uam  Gnecam, 

SKil.a  folebaL.P  Sentono  anco  mirabilmente  à  tr 

-  Theodotione^goitmo gejcmu  t  f  hioMomcho,  Hieroni 

FrdcefioXmenio^M tobo  m fiotto  di  G< 
politano, Guglielmo  *£if!tembemo,Gnuanni  Ecchio, 

uanni  fied  i  v  Giouani  Quinquarboreo  Giofi 

ni  Lapin  finnica, Guaimi  loca  Qp  ‘Tamfil0  Scip 

I  iem,,*  ,  A  't ,,,  mill altri  in  varie  lingue  eruditi,  e  pr attici  < 


Bore  |io»  ^e,0Q(-^fbì<fia  c  ha.no  notitia  di  tutte  le  lingue  offerendi 
geu,i  quali  e  cofa  chiara  Jddio,come  la  Cbieja  tic 

Qllul  ri  Un  u  b  j;(butare  Cimili  materie. Sono  anco  . 


an- 
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mfo{fe,comc  indarno  il  Germano  predar  ebbe  vn  Santo  latino  nella-, 
gua  >  indarno  vn  Fiamcngo  pregarebbe  vn  Greco  fj  così  vd  difcor- 
ii  tutti  gli  altri  TS(on  vediamo, che  lo  Spirito  fanto  iftefso,  venendo  al 
i  mandato  dal  Tadre  in  nome  del  Figlinolo ,  per  infernale  à  gli  po¬ 
mi  cofa , fecondo  quella promeffa .  Paracletus  amem  quem  mirtee 
in  nomine  meo  vobisiiie  vos  edoce  hi  r  omnia  Vaine  informa-, 
ua  di  fuoco  :  Onde  S  an  Luca  attera ,  che,  venuto  lo  Spirit ,  fanto,  effi 
0#  varijs  linguis  loquebanrur  magnalia  Dei .  F{è  qui  s' hanno  da 
deuni  predicatori  moderni  ,i  quali  predicanogli  .A paioli  tutti  haue - 
ito  H  ebreo, ma  per  opra  dello  Spirito  fanto,  vari  popoli  ha  uerg  fì  inte¬ 
rno  nella  lingua  loro ,  perche  ne  caua  queflo  afj'urdo  Gregorio  7V> 
m  in  Sermone  delle  Ferie  della  Ventecofle,  che  à  quefla  foggi*- .  zeno? 
itofanto  farebbe  flato  mandato  piu  alV  indoti  a, CZ  empia  turba  anco' 
àgli  Apofloli ,  potendo  ella  intendere  in  vna  lìngua ,  nella  qoale-9 
eua  parlare .  Oltra  che  l’Hìflorìa  di  Luca  chiaramente  dice ,  rhp  « 
unt  loqui  alijs  linguis .  Et  (fbrifio  in  S.Mattheo,CZ in  San  Mar - 
andò  de’  credenti, difl e ;  Linguis  loquentur  nouis.  Adi  piu  Taolo 
oloa*  Corimbi ,  connumera  fa  doni  dello  Spiritofantoi  generi  delle 
;  &  il  mede/imo  V agguaglia  al  dono  della  profetia ,  &  rende  gratie 
hepojfa  parlare  con  piu  lingue, che  alcuno  de’  Qorinthi ;  &  all’ ulti¬ 
ma, che  ntffun  fi  prohihifea  parlar  con  piu  UngueMa  di  piu  ancora , 

Iddio  volle  confondere  il  mondo ,  non  fi  sa ,  che  al  tempo  di  ls[em- 
fae  quella  mirabile  diuifione  delle  lingue  <*  la  cui  cognizione  viene  ì 
ire  in  gran  parte  la  confusione  antecedente .  Ma  vedafi  lag^andeg- 
i  cognitione  delle  lingue  in  tutte  leprofe/fioni .  Trima  nella  Theo - 
kndone  flati  ripieni  gli  Mpofloli  Santi  ,Theologi  principali  d’Orì - 
d  grand*  h  uomo  non  è  chiaro  quanta  cognitionehebbe  della  lingua-, 

*  di  S  Gieronimo  non  è  manifeflo ,  ch’egli  feppe  benifjìmo  la  lingua, 
la  Greca  fl'tit  braica,(J  Caldea  ?  ^Di  più  nelle  Clementine  al  tito - 
agiftn  s, Clemente  Tonte  fi  ce  sJWaffìmonon  fk  vn  decreto ,  che  non 
te  nelle  pubbliche  fcuo} e ,  doue  non  e  a  da  affaticarli  manco  in  fkre-3 
’tto  >  ma  anco  ne’  Col  egij  de*  Chierici  fi  piglino  maeflri .  eh* in  fegni- 
uffi imamente  le  tre  lingue  principali, la  Latina  Greca  &  Hcbrea? 
no  Santonel  fecondo  libro  de  Dottrina  (Jhrilhana,  non  attefla —  , 
uomini  Latini  per  lintelligcga  delle  Scritture  Vano  dib  fogno  del¬ 
ie  lingue  ;  cioè,  della  Greca  (Z  dell* Hebraic a  ?  (Z  Cifleffo  nel  libro 
fifoni  non  dep!ora  la  fu  a  sitala  forte ,  che  nell  adojefc  ernia  non  ha - 
\dutu  in  quella  lingua ,  che  li  potata  e  fiere  molto  gioueuole  per  lìn- 
riore  della  S crittura  ?  E  Qhriflo  Signor  nofiro  nel  fuo  Santo  Tito - 
l':  Croce  delle  tre  lingue ,  non  viene  à  j aerare  lo  fìudio  di  quelle. -> 

Mute  f  Tgon  è  ne  cefi  aria  &  Ville  d  LeggiHi  la  cognitipne  delle-j 

Gg  4  lingue-* 


Nicola  3 
Le  onice* 
no 


Linacro. 

Gtouaani 

Euellio. 
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lingue  .effendoil  codice  di  Gkflmiano  afferfo  dt  unte  voci  Greche, che 
ti  hanno  penfuto ,  che  fife  prima  fermo  m  Greco  ?  fifin  laudi  Au.ot 
Labeom  A ritifiio  antico  GiurifconfHlto, perla  cogitinone  dette  lingue? 
comenètto  da  tutti  il  Budeo,AngeloTolitiano,l‘ Aleuto e  tanti  altri 

nfconfulti  dotti, fimi  nelle  lingue  ?  i  Medici  non  hanno  biogno  della  n 
delle  linvuee fendo  Hata  la  medicina  prima  lentia  da  g.t  Hebret ,  co 
j  faac,dal  %abino  Leuì,& da  altrii  così  dagli  Arabe, come  da  Am 
&  A uerroc latore^*  detta  lingua  de’  quali  confefia  il  Pico  della  k 
dola  battere  fuperato  in  termine  dun  mefe  i  cosi  da’  Gre  ci ,  come  da  I 
trote,  e  da  Galeno  i  la  cui  trazione  vulgata  dal  Greco  eQcre ofemj 
A  forfè  dall'iflefo  Galeno  difendente  attejlano  tricorno  Uoniceno  I 
dottijìimo  ,  Guglielmo  (fepog là  medico  principale  dei  fediFrama 
0  mafoLinacro  medico  già  del  dì  Bretagna,  &  Giomnm  RtttUm  I. 

Guglicl-  „i  nelle  lingue  periti  fimi.  I  Filojofi  ancora  non  hanno  o  fogno  della 
mo  Cepo.  }lonp  folle  lingue?  Eufebio  nell’ undecirnoHbro  de  grreparauoneEi 
Thomafo  lica  ,non  attribuire  alianti  à  Titagor aliatone ,&  Frittotele,  lai 
à  gli  Hebrei  diflinti  in  Farifei  Settatori  della  dialettica  ;  S  aduceii 
detta  Fifica ,&  Efiei  ttudiofi  delle  nmaliìTlette  Mathematiche  rei 
trombe  nomi  Greci  ognhora  ?  Tacila  Geometria  Mufica ,  gir  Futi 
quanti  vocaboli  meri  Greci  ritroui  ?  E  poi  non  dice  Fido  Gelho ,  e  n 
tefia  Lucvetio effere  tanta  lapouertà  dellalingua  latina, che  conpii 
infieme  non  potiamo  talhora  ifprimere  quello, che  il  Greco  ifponein . 
rota  fola  ?  Tal  che  bi fogna  corife ff are,  che  cifia  noce  fi  aria  la  cogniti 
le  lingue .  Di  Marco  (fatane  non  fi  legge ,  che  quafi  da  vecchio  imp 
lettere  greche  ?  non  fi  legge  l’ifiefio  di  Monfignor  ‘Bembo?  Fabio 
liano  non  ìttima  fra  principali  Scrittori  douerfi  leggere  dall  Orato ; 
ci,  fe  vuol  divenire  perfetto,  &  muffirne  Homero?  non  atiettapan 
Horatio  la  poetica  eloquega  trarfi  da’  Greci?  Ennio  Voeta  non  fu  < 
to  huomo  di  tre  cuori ,  per  haiiere  cognitione  di  tre  lingue?  Mithridt 
> 'Ponto  non  viene  effaltato  foprai  Cieli  ,per  batterne  hauuto  cogr 
yintidue  in  vna  volta  e  tutte  di  nationi  à  luè  foggette?  Tania  !{om 
na  fantiffima  non  feppe  la  Latina ,  la  Greca,  &  l’Hebraica  talmeni 
cantaua  i  Salmi  in  Hebreo  così  ofeuro  gratiofiffimamente  ?  il  Tu 
Mirandola  in  età  così  giouane  non  hebbe  Jbmma  cognitione  detta  l 
Greca, ttebr alca, Caldea,^  Frabica  inficme? Fgo, fimo  Steuconc 
fintile  a  ejfo?  (fiondili  Capinone  Daniele  'Bombergo.BilibaidoT 
ro,Gieronimo  Fleandro,non  fono  fiati  (Lette  lingue  ottimi  Tadio/ij 
.  v  tefia  Tìetro  Mo  feti  ano, nell  a  fu  a  0  rat  ione  dette  varie  lingue?  Ma  fo 
follano.  °  *!>>Thefeo.  Fmbrofio  Conte  V alatino,  e  Canonico  Regolare  Latei 
Vreuottogià  ìnTauia  di  S.  Tietro in  Ciet’ aureo  non  ha  mottrato 
fua  opera  intitolata  Intioduófcia  in  Chaldaicam  linguam,  Sirw 
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m\,&  .decetii  alias  iin^ms,vna  cognitione  delle  lingue  ìmmen fa , 
du  quaranta  ^4.  Ijnoeti  di  lingue  diuer fi, corei  egli  pone  ?  Lfuolielmo  Guglici» 
mh’ejfo  non  ba  pofio  fuori  vn  libro  de  duodecim  li  n  giusto’  firn  m0  Fofì:ii" 
diuerfi  d  &  (jìouan  'Battigia  Valutino  non  ha  operato  quefio ,  che  q  0  Batti. 
n  quel  libro  intitolato  libro  mono  per  imparare  afemere  tutte  le  ftà  palati- 
ttere  ?  Ma,  per  recitare  qualche  cofa  delle  loro  differente ,  così  alla  re* 
mettendo  i  Lettori  aìl'opere  de'  predetti ,  per  batterne  piu  certa-* 
e)  ^  da  notare,  che  ì  (far atteri  Caldei  detti  anco  Siriaci  fono  vinti - 
oìw  vfati  dalla  Chieja  Antiochena  Tatriarcaìe ,  &  le  vocali  fono 
tnco  quelle  degli  tì ebrei, &  quelle  de'  Samaritani, che  fra  loro  dif- 
>  a  faine1  caratteri .  Le  vocali  de  gli  carabi  ,-p  unici ,  Turchi  , 
irtan:<&  altri  CMaumettani ,  che  vfano  fra  loro  vn  filo  Aljhbe-* 
*4tescÌQe%*ÀUph ,He*H ha,  A in> V au> He,  le ,  Le  Latine  ,fino  eia- 
trece fitte,  i  Giacobiti ,<&  (bphtiti,che  habit ano  intorno  l  Egitto 
lieci  I  CMacedonì ueADalmaticìyche  bora fimflettirBulgan,&  i 
ri  hanno  dieci  ancor  effi .  Gl*  Indiani  ri hanno  cinque ,  come  riferi  (ce 
VotKen  nel  fuo  Sillabario  •gli  Armeni  rihanno  cinque ,  ma  nel  Giouanni 
'anno  variando,  affai.  Le  confinanti  Caldaiche  fono  fidici  ,come  an-  Fo 
Maritane ,  &Htbraiche. Quelle  de'  Tuni  ci,  Arabi,  Tur  chi, Ter  fi, 

(f  altri  Maomettani  fino  vintidue.  Le  Latine  federi;  le  Grece ^ 

Quelle  de  gli  Indi  vinti  .quelle  de'  Captiti  A  Giacobiti  vintiquat- 
e  de  Macedoni ,e  Dalmati  ò  Bulgari yet  de'  Scruiani  fino  pur  vìn- 
Ma  chi  vuol  vedere  le  lingue, e  gli  Alfabeti  chiari  de '  Caldei  A  a- 
|>  '^fjìrff  Fenici ,  liebrei,  Ara  bì  V  unici,  Tartari, Ter  fi.  Turchi ,  1  a 
',Gia cobiti, (bphtiti, Macedoni, Mifiij, Bulgari, Scrutarli,  Pttfiij , 

^Illirici, Indi, Armeni,V uandali,di  Virgilio  Filofi fo ,  d’A pollo- 
eo,de  Hieroglifici,de'  Babdoni]  de  gli  Eritrei, de'  Saraceni  >de  gli 
e  Gotti, de gli  H- ben  de  Georgiani ,  de  gli  Hetrufcifiegga  l'opera 
tto  Don  7  De  fio  Ambrofio  Tautfe  in  quelle  cofe  confumatiffimo . 
pone  alcuni  caratteri  del  dianolo  laf ciati  d  Ludouico  Spole  tana 
\  di  fienili  caratteri  diabolici  n'hanno  trattato  HonoriofTh  ebano  > 
yl  bario, & (fornello  A  grippa  h  uomini  fceleratiffimi  ,et  digniffìmi 
fyoféffione  di  quella  ceri  fura,  che  coirai' opere  forò  ha  fatto  la  Sa- 
Qhiefa  Permana.  D  elle  lingue  poi in  particolare ,  rihanno  ferino* 
molti. Della  Latina  Marco  V  ammefìSforùo  Marcello,  A  alo  Gel- 
fio,  Guarino ,  Diomede  Aldo  Manutio,et  altri  affai  Dell1  Hebr ai- 
fi10  Fidi  a ,  S  antéTag  nino  Marco  Marino  Brefciano,  &  molti  al- 
preca  Emanuele  Chn filava  Franco  fio  Vergava,.  Vrbanof  B  d\x- 
antin  Lafcaro,T heodoro  Gaga  ,  &  infiniti  altri .  Della  Volgare. 

\, Giulio  (umilio  Jl  Puf  cello, il ‘‘Dolce*  il  Triffino,  il  Fortuniocoru 
/Della  T  edefea  Jadoco  Ekbrrian}&  cofìoro  hanno  inuentato  mil- 

I  •  !  *  .  . ^  ;  kj. 
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le  re? ole,  &  offernationi  particolari  intorno  à  lettere,  ftllabe,  nome, 
articoli  ’auerbij  cengiuntioni  e  pronondatiom ,  delle  quali  Gregorio 
(ano  in  vn  capitolo  fuo  fa  vna  cenfura  particolare ,  ponendo  cbeiT 
prononciano  S,  per  la  Pv>  &  così  per  lo  contrario, &  Mn  per  En, e, 
loeotrario.&if  peri. come  tibif  per tibi.fGuafcomlaf, peri u  & 
lo  contrario .  J  germani  il  t,  per  Ifi  e  il  p,  peni  b,&  con  per  o  « 
e  Me, per  M,come fomenus  per  fomms. fasi  il  ts, per  f,  cerne  tfim,f 
così  ite,  per  c.come  fittelo  per  fheio,  così  il  t,  peni  c ,  comepetm 
Bus,  così  If  ;  per  l'u ,  comefulnns,  per  vulnus .  J  Banani  pronom 
perii  g;  i  Brinami  due  II,  per  ilg ,  come  llaber  per  glaber-,  i  Cala : 
duo  U.&  lafciano ilg ,  dicendo  dinus perdignus.  1  Guafcomlaft 
dicendo  ife  per  ipfe .  1  noflri  Italiani  pronunciano  malifiimamtm 
elTi  in  molte  cofe .  Imperocbei  Rcmagnuoli  fraglia,  tri  mai foimji 
parola  tutta, hauedo  paura  forfè  che  l ultima  lettera  nonghfcoti  U 

Inde  diranno  teli, per  Leho,  pan,  per  pane  I « 
no  quei  da  Cime,  da  Brighella ,<*  di  là  via  .  J  *. Marchiamp* 
no  m  molti  luoghi  con  accenti  da  far  ridere  i  Cucchi  m  cima  de  Va 
bardi  pare  Gabbiano  vn  torfo  di  ver’ge  in  bocca ,  quado  prononcu 

checófa.  I  Regnicoli  Mbbrug^efi  vanno  imitando  gli  aj  mi,  e  le* 
èiuella. e.  ?  -Tiemonte fi  pare  che  piangano  il  morto  quando  fa 

Quei  della  riuiera  di  Genoa  hanno  del  magnfimo  affatto  nell  tfrr 
parola.  Il  gnaononèBato  bandito  in  tutto  da renetta ,  comi fi 
l’Hìe ffo  non  ha  tolto  combiato  ancora  da  Napoli  ■  La  gorgati  bc 
s'allontana  niente  dalle  porte  di  eioren^a.Bolognada  nelle  [canai 
ra  con  mille  botte  da  grattano,  faenza  pare,  che  fallata  .afedia  j 
le  de’  Gotthi,e  quei  da  Cirone  che  gli  fono  appreso,  fanno  vna  jpai 
gatoio, quando  parlano .  Ma  [opra  tutto  Bergamo  e valor ofi  con 
vallata  piena  piu  di  Gavoni  da  pappa  thè  di  perfine  da  fanelli 
questo  baBi  intorno  a'  prof  ffori  delle  lingue _> . 


Annotatone  (opra il  XLVUl.Difcorfo. 


Per  la  profeflione  de’linguag,  legganfi.kune  '"J 

terzo  libro  de  Honefta  Ddciplina  ,al  capitolo  terzo .  Et  P«'™en«  ne‘d 
“o°b,o  ,al  capitolo  primo  Et  fimilmente.l Cardano  nel  l.btodecimo 
Remi  Varietatc.al  tapitolo  nonagelimcquintb  Et  Celio  Ca  -agmu 
x7o.&  i,iE,  pò  gl,  Tiaduttori  !  Vegga*.  Pietro  V„, otto,  nel  terzo  dei 
ktnom,  al  capitolo  vodecinio.  EtnfcinbiO vig'.hniofaon  ,  P 

fetuaio . 
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ELLISSI  M  kA  profejjiou  ^ ,  &  vtilijjìma  al  mondo  è 
quella  deldifilillarc ,  ni  meno  per  antichità  lodabile ,  onero 
honorata  per  l’adhereiga  d'infiniti  gran  pei  fonaggi ,  che  di 
quella  fi  fono  mirabilmente  diletteti .  % itrouaji  che  l{ajts, 
oMlbucafi,  i  quali  hanno  rifiuto  ai  mondo  piu  di  feicento 
d'effa  hanno  piu  volte  fatto  ne  libri  loro  aigniffima  mmtione. 
lao^Barbaro  le  dà  vn* antichità  maggiore  diqiefla,  addotto  dal *  Hermo’a© 
le  d’vn’ arca  antichififma ,  che  futromta  fiotto  terra  nelterrito - 
nella  quale  erano  di  fuori  alcune  lettere  Jacrate  à  Vintone 
[fa  vaji  di flillatori,  fegni  elùdenti  ,  &  argomenti  cfifrefifi ,  che^> 
feffione  fia  per  antichità  veramente  celebre ,  &  pregiata . 

> Lullio  ancor  efiì ole attribuì fce  vn' anticlxtà a  fiat grande,: men-  Raimo  .1© 
ama  Hippocrate  *JMfedico  ecceltemifiimo  hauere  d  e  fif  a  hauuto  I-uLio  » 
titia,&  cognitione  ilchefi  fcopre  (dice  egli  )  da  quelle  parole. .j 
ode ’  prono flici ,  ow  dice  ,  eh’ è  necefiario al  Medico  fiapere  ,f^a 
(a  di  diurno,  onero  cctejìe  fi  troni  ne  morbi ,  e  malattie ,  la  qual 
egli  della  quinta  efi'entix  di  qualche  cofa  accommodata  alla  cura 
h'egli  intende  di  curare  :  benché  Galeno ,  di  contrario  parere. Galeno» 
l d  pafiio  della  noùtia  deli' aria ,  che  ci  circonda- yla  qual' è 
' opriamente dalla dluinx  Maefià  deriua-j *  £t  Giacomo  iMnio  2 
»,  Cjentdhuomo  Tadoxno  è  di  parere,  che  Galeno ,  ^rìfiloleliLj,  cortuio  « 
r  Hippocrate  habbiano  hauuto  notiti  a  della  quinta  efientia ,  ad- 
bro  d' Hippocrate  delta  natura  humana  e  da'  commenti  di  G  de¬ 
fletto ,  oue  nel  commento  trigefimoottauo  dice ,  U  terra  depura - 
e  piu  duta,& fi oda  del  diamante  ifiefiso.  c Anfiotele  Trinci piLj>  Arinotele 
nella  Meteora  particolarmente  mofìrò  d  batter  qualche  gufilo  , 
ne  di  quefl  arte,  mentre  frinendo  del  mare>difie,  che  il  vino,& 
mori .  quando  mutati  in  vapore  di  nuouo  confili  anobi  humìdo , 
diuentano  acquai  .  ssflbucafi  CMedico  eccellente  dice  nel  li - 
?  nomina  il  Seruitore  qualmente  i  I\egi  d'M  baraci)  fi  àilett  aro- 
mente  di  quell’ art  e  didiftdlare  ;  &  in  e  fio  dio  iuta  il  modo ,  col 
roje  lambìccauano  fuor  l’acqua  odorifera  tc' bora  è  cotanto  tom- 
o  à  tutti .  o dngi  che  liberto  ‘Kg  di  Napoli  fi  legge  ancora  lui 
unte  partì  colar  diletto ,  è'  piacetele  commercio .  L’ijìejjo  fi  nar¬ 
do  l \èd  Inghilterra  ;  di  fiofimo  de’  Media  Gran  'Duca  di  /  0- 
rcole,  &  isftfonfo  Sereni fsimi  Tàuri  di  Ferrara  del  fiè  Frace- 
Giouanni  Thomafo  Frigio  aggiunge  a  qui Jì-  il  Pf  di  Tàanict->« 
o  Fiorauanti  aggiunge  Antonio  Muoiati  Mt  ciuefcouo  di  Fio- 

r eriga-* 
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nnxci ,  col  Capi  enti  (fimo  ‘Vaio  Medico ,  e*r  ^  tìieronimo  * ufcelli 
fla  profejjione  celeberrimo  affatto,  oltra  che  tanti  profe fiori  antnh 
trouati  di  e  (fa,  come  Cjeber  Hcrtulano ,  Bufino,  Rimondo,  Filippo 
dio  Tedefco,  Morieno,  Arnaldo  di  V illanoua >  Chnfto ,  oro  Varifcenj 
ha,GiWdide,  &  infiniti  altri ,  che  non  importa  molto  lannouerarli 
pur  anco  in  quello  che  gli  Indiani  popoli  Orientali  fi  dilettano  dìf 
fimmamentefimperoche  da’  rami  incifi,e  troncandola  palma ,  oj 
ce  d’india  diflillano  fuori  vn  lime ,  il  qual  fi  chiama  Sura ,  a  quell 
che  fi  cofi  urna  di  fare  laequa  ardente .  Hora  la  disìillatione  none  a 
ma  eduttione  per  via  dì  calore  della ^  parte  piu  bitmida,c  del  licore 
ma  conuerficne  di  ejfo  per  la  frigidità  dell  aria  m  acqua  mera.C 
bì  antichi  Ih  anno  chiamata  con  più  largo  vocabolo  fiubhm  mone, \ 
ì  vapori  afeendono  in  allo  Ma  però  impropriamente,  perchemeda  j 
tionei  vapori  non  fi  rifoluono  in  acqua, ma  diuengono  piu  ficchi,  f 
&  piu  netti,  &  s’adhenfcono  a’  va  fi,  &  a  coperchi  loro.Ma la  dis 

ne  è  fola  quella,  thè  gli  riuolge  in  acqua 8  così  pare,  che<ju.B 

Ho.  Batti-  Montano  nel  fuo  libro  delle  Vrine  ,  pigli  afe  la  fublmativneper 
;a  M  orna  \atiQne>  dicendo,  che  la  fublimatione  non  è  altro,  che  vna  eduttm 
°  *  nido  dal  calore .  Gli  artificij ,  &  infiromenti  dadiftillare  fono  fon 

de,  lambicchi  recipienti  forte,  orinali  capelli  feltri  peiicam,  b 
ria  circulatorij  d’Hermete,  fornelli  d  accidia,  fi) pe, pigna*tc,cyo( 
firmili  altre  cofe,con  le  quali  fi  diflillano  quanti  ogli ,  acque, &  Ino 
difiillarfi  al  mondo  .Et  in  quefia  profejjione  l'arte  giuoca,  e  trafili 
mente  con  la  natura >anxj (come  dicèa  Zenone)  la  natura  ijtejjaa\ 
mente  cambia,  (3  fi  vedono  miracoli  tali >  c!/ appena  paiono  credi, 
da  cofi  aridij]ìme,da  legni  3  a  pietre  Ja  metalli  difiillarfi  humori 
rarfi  fiori ,  prati,  montagne,  grotte , laghi, riuiere  fiumi  fonti, a* bi 
verdure  fommamente  all'occhio  curiofe,& diletteuoli.Con  queJt 
na  fi  conciliano  le  cofi  fra  loro  ermamente  mimiche, & fi  vede 
t0 ,  v.g.  di  fica  natura  nociua  allofiomaco ,  fi  come  prouocaUuod 
(come  nota  Galeno)  voltar  fi  in  ogliofiillatoì&  allhora  giouarii, 
rob  orarlo, eccitar  l’appetito  infermo ,  [cacciar  la  putredine  degli 


Detto  di 
Zenone. 


Michele  Sa  liticai/  «n^w****#  -  -  - 

Konarola.  ktu  ‘n  A ntonioda  Scarparia,&  in  Gio.  Francefio  (Jonygarn 
Euommo.  ce}eyrata  >  y  cos\  da  Euonimo  con  malte  lodi  nel  fuo  libro  dette 

tione  magnificamente  lodata .  Con  quest'arte  fi  fanno  quelli  og 
di  pece ^uaaro, mele, refwa  cera, larice  pino&  cedro,  i  quali  m 
te  piperemo  la  for^a  del  fuoco  tanto  finitofo  &  attuto,  onde  p» 
qua  fi  fili  fio  quel  detto  d  Hippocrate  ndfittirno  hb.  de’Juot  Uph' 
dice,  Quangtiis  uon  lanata  inairabilia  puiaievpoiicutffl 


tvuui  ta l Limi  ^  -  .  ci 

àmofirarfi  marauigliofo  fautor  di  quelloin  ogni  parte,  fon  que 
quell’ acqua  ardente  da  Michele  S nuotiamola  con  t’eft empio  dell  i 


Hippocra 


-MI 


(J 


me  delle  piaghe ,  &  dell' ulcere  infij 

>:;r  "dfitào.CÓ  qiiett'  arte  fifa  l'Elixìrcosi  cordiale  inuen- 

j  difiillaton ,  il  quale  à  vn  certo  modo  ringiouanifce  l'huomo  3  li 
a  :  4  wtó,  •  Wf  0Xtf  rf/  dentro ,  ér  wd/tf  FmVo  /o  n?»  <fe  ^ 

ruijpettabde,fj  marauigliofo.  Vero  beniffimo,conchiufe  Thoma- 
indfuo  libro  dfCMettaUi,  che.  Vis  abfoluraeft  ars  medica  fi- 
llatona.  I>»/>erò  róe/e  nofofiero  V acque  difl  illate, i  licori  )  gli  agli 
!  fre  materie, che  ne*  va  fidi  vetro ,  d'argento ,  ££  oro  (e fendo  quelli 
|  ;o  ™Prwati  da  Michele  Sauònaruola  nel  fino  libro  dell'acqua^ 
|  ìntilato  a  Leonello  Ettenfs  CMarchcfi  di  Ferrara)  fi  dìflillano ,  io 
c  me  potrebbono  i  medici  introdurre  acconciamente  mai  la  de  fiderà - 
0 1  nel  ™P°  dell'huomo .  »JMa  fanno  quejìi  dìfiillatorì  ancora  efii 
5  lne  deWaYte  volta*  contraria  aWbonorata  profeffioneJ 

iinefa-,  percioche  non  mancano  dentro  all' officine  loro  acque  di  mii 
Tr  meretrici*  Cjammedi,da  dettar  la  la f dui  a,  che  [offe  addormen- 
Wmte  varie  forti  di  belletti  procedono  parimente  da  qucfl'arte 
4  >/*  f** ha  prefo  commercio  con  gcntilb  nomini,  (f  Signori  fin 
wr tifi ciati^  in  aceti  fliUati ,  in  ogli  falubenimi ,  in  elettuarij  ange- 
'dn  meretrìci, & ruffiani, in  biacche ,  in  canfore ,  il  folimatì,  &  ìyu> 
mronerie,che  le  rendono, piu  che  carogne  ammorbate,  fetide*  pugj* 
tvpreffo  à  tutti .  Io  tacerò  per  honefià  quell' acque,  &  quei  fughi fi 
X* am  y  &  °Pere  disbonette  s  tifino  tutto  il  dì  dalla  ìnfime  è  vi- 
t\a  di  quefli fioretti ,  perche  talhora  col  mio  dire  non  imparaffero  ì 
iti  la  malitia  inueterata  di  quefie  perfine  laide, ofcure,&  vitups - 
i'  meo  dirò  le  furberie, che  fanno  alcuni  con  quefli  ogli  ft  illati, &  co 
ue, dando  a  capire  al  mondo, che  flano  acque  di  cedro,  di  narango, 
nì,di  Ga  rofoli,  di  Jpi  co  ,&  ogli  di  fa  fiondi  tartaro, dì  folfkre,  ne  ri- 


” — — ~rr  ^  *«,  »,  ^  ^  ut  aaro  ,  tszu  Ulti— 

ìiflillatori fono,  che  non  facciano  del  medico  d  piu  potere  ,&pre- 

nto  di  alcune  ifperienge  à  cafi  &  per  forte  prouate,  che  finga  te¬ 
lonio  di  regole,  nè  di  canoni  medicinali,  vano  per  le  cafi  medican- 
‘  quello, &  molte  volte  applicando  i  rimedi)  al  co  trarìo, danno  oc - 
Y  infermi  di  chiamarli  des filatori  in  luogo  di  difilli  atavi, de  sfilan - 
oglionti  calidi,&  ecce (fi ai,  come  inter uiene  a  chi  fi  fida  deli'im- 
ignorala  loro. Et  hano  anco  vna parte irrationahile,  e  fiotta  al¬ 
che  fi  compiacciono  tanto  in  cotefle  loro  acque :  &  fughi, che  firn- 
mhiolo  affi itto  ap prefio  alla  brigata  con  tante  rifa ,  &  fdocchegj 
?l  Aitai  bora, che  hau'ejfero  fitto  il  capo,  e  il  vifi  dentro  à  vn  labic - 
C*F  melata, cotanto  fi  addolcifcono  di  parlare  di  herbe  diuerfe,di  lu- 
^  hapfi.tfii  Serpcntariafii  Tentafikn ,  di  Ferula,  di  Centanni 

dì 


x 


AH%  ^  ^  ^  llt' 

di  ahi  f  di  rofe,di  radici ,di  gomme, di  (ali, di  minerali,  oue  dalla  mai 
alla  fera  non  parlano  d' altroché  di  queHe  miliare,#  compoptiom  l 
tanta  naufea  degli  auditori ,  che  il  reubat baro  affai  meno  rnuoue  la  c 
delle  perfine  inferme .  St  quefto  basii  per  narrare  brevemente  le  vii 
i  vilij  di  quetta  profejfione  dijìihatona — <■  • 


Annotatione  (opra  il  XLIX.  Difcorfo. 


Vedafi  intorno  a’  Diftillatori  il  Cardano,  nel  libro  decimo  de  Rermn  va 
al  capitolo  qiiinquagefimó,doue  dice  molte  belle  cof O»  » _ 


D  E’ 


B  V  R  L  I  E  R  I ,  FABVLAN 

&Contirafattori.  Difcoifo  L. 


Baldeflac 

Caviglio- 

sii. 


Platone. 


E  SCBJVETRDO  'Balde [far  (affiglimi,  che  cofa 
la, dice  nelfuo  Cortigiano,cbe  no  è  altro ,  che  vn’ingar 
cheuele  di  cofe,che  non  offendono, ò  almeno  poco .  Et  h 
confiHono  così  nel  parlare, come  nelfùre;  ben  che  prn 
mente  quelle  del  parlare  fi  chiamino  fàcetie,  notiebe,  J 
ii  -..zi:  *n1  A+rrnp  AiRp  rhp  (nuole  noneTi 


merne  tortene  jsì+i  . . >  ' 

che  burle  :  delle  fiali  parlando  "Platone  difie,  che  fnuole  non  te 
che  cofe  fhlfe ,  benché  poffanoeffer  vere,  nelle  quali  ji  debbano  am 
re  prima  i  putti ,  che  nelle  cofe  dotte-} .  *Ma  Eufebio  Ccfan 
duodecimo  libro  de  Pneparatione  Euangelica,  al  capitolo  jet 
chiarando  quali  fintole  s’habbiano  da  infegnare  a  quelli ,  dice , 
quafeunque  fabulas,  fed  piobatas  ac  vtiles ,  à  matnbus,  atqi 
cibus  tenellis  puerisinfundantuc.  (me fono  quelle  d’Efopo, 
Marco  Ma  morali ,  &  quelle  di  Marco  Marulo,& altre  filmili . 
mio.  ,  narra  il  Boccacio  in  certi  fiuoi  difeorfit  doppo  la  Geneolagia  de ‘Dei 

11  Bocca-  $an  Seuer;no  conte  di  Tricarico  folca  narrare ,  che  Tubetto 
S1°'  del  "Rè  Carlo ,  che  fu  poi  Rè  di  Hierufialem ,  &  Sicilia  ,  difredd 
verno ,  (3  quafi  differato  Jentendo  lodare  le  fiutole  d'Efopo  ,fip 
gerle ,  (3  da  quelle  peruenne  all’ alti ffima  cognizione  della  Tuofof 
n  r.ii.1-  fle  fàcetie,  ouer  fnuole fono  di  due  forti,  come  dice  il  C  amicante  n 
tante.  "Retorica  ;  l’una  è  il  raccontare  qualche  cofa  placatole,  o  vera . 

ch’ella  fi  fia ,  nella  qual  cofa  fi  richiede  grande  artificio ,  douendo J 
bene ,  &  porre  innanzi  àgli  occhi  le  cofe  verifimili,i  affimi, le  c 
e  tutte  le  qualità  delle  perfine ,  come  alla  narrationeft  conmene ; 
à  ciò  che  le  cofehabbiano  qualche  poco  di  difetto,  (3  brutte g. 
la  materia  delle  fàcetie, oue  confificil  rifa .  L  altra  forte  di  fàcet 
tare ,  13  contrafare  con  qualche  difformità ,  nella  qual  co  fa  era  et 
già  Graffo,  Oratore ,  &  a’  tempi  moderni  Meffer  Roberto  da  Ba 
modernamente  il  Te  Ti  ino  da  1  mola, con  molti  altri , che  la  fpefa  no 
Contrafat-  ta  à  porre  in  ferino .  €t  quefti  tali  fanno  con  gran  delirerai 
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! 
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•arok,  i gesti,  la  voce,  i  moni  del  corpo ,  per  imitare  i  collimi  à  pie - 
!  oeifona-.doue  ftpaffano  il  termine,  fono  cbiam  ti  i  buffoni,  ma  fh- 
,  gentile^*  fono  chiamati  perfine  accorte,  e  slipulate  oue  bi- 

jjjjter  grandijjima  prudenza,  &  batter  molto  ri  fretto  al  luogo, al  tem 
)  Ile  perfine  con  le  quali  fi  parla ,  &  non  de feender  niente  alla  bufi 
\  \.ome  fiinno  la  piu  parte  dicofloro,&  mafjime  come  fhceuano  Ber - 
afemo,  i  quali  (come  dice  il  Qaffiglioni)  non  fi  partiuano  niente. _> 

1  buffone fia  profejfione.Jfpn  s'hanno  da  dire  manco  parole  fr  orche, 


i  men  che  honefti,  nè  disiar  cer  troppo  il  vi  fi,  come  fa  quel  *  TpCct- 
lei  Lionello,  ne  tirare  il  collo ,  o  torcere  la  perfona  feri  na  rite  no . 
'Lia  parte  d'imitatione  s'hà  da  febifare  ancora  la  riprensione^ 
jba,  &  mordace ,  perone  hà  del  maligno ,  s'hanno  da  recitare 
/fi10 crii  come  le  fcioccheggge  /empiici ,  ò  tal* bora  congiunte  coru 
éPaKKf&yò  qualche  affettai  ione  eflrema^ì  ò  qualche  grafia ,  & 
iofìa  bugia,  qua1  e  fi  recita  efier  fiata  quella  di  quel  Vili  ano,  che-> 
Ito  /mangi  a  vn  dPodefia ,  che  vn  fuo  afino  gli  era  flato  rubbato,  per 
ludìffe>  che  col\fuo  baflo  addo  fio  p  arena  vn  T  nllio o  quella  del  Me - 
filtheo >  che  fuccefie  a  Coneglìano ,  douc ,  effondo  vrìbumore  fra 
di  quel  caftcllo ,  che  il  «JfyCedico  non  fila  vaiente , fi  dall' orinai 
Wna  Ornale  eff  refio  dell'infermo -,  &  auuenendo ,  che  vn  certo  vii - 
mogià  ddvn  carro, fi  ruppe  vna  cofcia,  il  fratei  fio  portò  l'orina 
N  ^so  così  nell  orinale ,  il  quale  per  forte  haueua  quel  dì  preci  fi  in- - 
occorfo,  &  iniouinando,  che  era  enfiato  giu  da  vna  barella  d*-> 
fu,  riputato  dal  fiocco  Contadino  huomo  di  poche  lettere ,  e  glielo 
'•eia  ,doue  l'Amaltheo  accortogli  dimandò  sbanca  portato  tilt - 
&  dicendo  efiò  di  nò,  perche  nell' orinare  gli  nera  caduto  vn  po- 
,  difie ,  Hor  vedi  ignorante ,  ch'io  ho  indouiuato  bene ,  perche _j» 
«li?  e  caduta  fono  rimafo  l' altre  due  ruote ,  le  quali  non  lo  trouato 

niiov*  *  r-,1 1  -  - -  ^CdC  -  in  n  ri  » 


?< 


onero  quella  fiamma  affettatìone  della  fìmiadel  monda  mono 

(ini  _ _ _ _ '  ^-7/ _  I  I  nV  .  ^  »,  ,■  , 


do  à  fiacchi  con  vagenti1  huomo  del  fièdi  Tortogalie, gli  diede 

M  ri  i  '■TÌ  #>  .  ?  f*  ì  *  f  »  *  Z'  •  m  r*  *  i  ■ 


Pedina  la  fauola  vten  da  V  rifilano  ne'  fuoi  preeccitamen -  Prifdam 

traslati  da  Hermooene,  de  [bitta  in  quesìx  favolai  Fabu- 
ir»  fi/Vi  J : —  /T ^ ^  —  : - *  >  >  •  Ambrof 


Hi0  ncta  veriùmili  ditpofuionc  imaginem  exhibens  verira- 
propofito  dice sAfmbrogio  Santo  nel  tergo  de'  fuoi  vffici  ; 
Vlm  vericatis  non  haheat,  tanien  rariotiem  haber5vt  ìuxta 
vericas  man  ire ‘lari .  &  Ago  firn  Santo  nel  libro  cantra  men- 
ce,  A  pud  Auófcoresfeculadum  litterarum,  vrapud  Hora- 
loqaicur  mari;^  vulp^cul^,vr  pei  narrarionem  hctam,  ad 
|!>,tur  vet*a  refe  rat  a  r  oratio  /lingue  Vaulo  S  nardo  lefauo- 

^  erri  ente  in  quattro  ffeci^j .  La  prima  manca  <n  tutto  di  verità, 
w  ita  Apologo  tome  quando  induciamo  àfaudlare  beffe ani¬ 
mali 


Santo. 


S.  Ag< 


pattando 


\ 


E  * 
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mali,  &  di  tali  fu  autiere  Efopo .  la  feconda  è  vna  finirne  mr 
la  fa  nolo  fa  nmadone,che  da  molli  viene  detta  figurarla  quale  netti 
tuie  mefebia  alcune  vaiteli  jkmlofo col  vero, come ,fe  dictfimo 
ne  Rè  d’arcadia,  per  battere  pofto  innanzi  a  Gioite  in  tamia  men 
marn  cotti  per  viuanda ,  efi  ere  fiato  corner  fo  dall  ifieffo  m  lupo  e  tu 
ucntatoeflcre  fuggitondle  [due  sfilando  taverna  che  Licaone  fu 
to  del  ffegno  da  Lifania  nobile  fignore  d’ Arcadia,  ilqualepofcia  j 
nato  Girne,  G?  bijògnò  ,  che  come  profugo  andaffemo qua mola} 
ti  2?  [due  del  continuo  errando.  Quindi  Latt  arnione,  primo  detti 

flitudonidifie; Officium  Poeta  in<?o  eft,  vtea  geftl  lunt 
ahquas  fpecies  obliquis  figuuationib  cura  decor?  aliquo  coni 
ducantur .  La  terza  ffecie  è  la  parabola ,  la  qua.e  fa  piu  d  bish 
d’  fintola  ;  come  quando  Homero  deferiue  E  li jfe  alligato  altari >< 
naue ,  per  non  ejf ere  attratto  dal  canto  delle  Sirene.  La  quartaj 
ritiene  alcuna  ventane  interiormente , ne  m  fiupe ■  fiele.; , effe 
mera  imentionè  di  vecchiareUe  deliranti ,  le  quali  hanno di  letto  t 
tare  filoftroccbe  appreffo  al  foco .  E  chiara  per  quello  l  vti Ilia  de 
la, che  Menenio  A  grippa  (come  narra  il  Boccacio)  accordo  la  pici 
na  ritirata  fui  monte  Auendno  co’  Senatori  con  mafia-ma  jok 
in  Apuleio  fi  legge,  che  la  Carità  gcnerofa  donzella  per  fina  dtfg 
nonèra,  raccontando  lafua  malajorte,  per  narrare  la  finitola  diV 
cernente ,  fu  da  quella  vecchietta  ricreata .  Inette  burle  poi  Ut 
tra  l'ajbettatione ,  induce  tifo  affai ,  &  die  fono  tanto  piu  lodati 
m  belle  quanto  piu  hanno  ddlingemafo,  &  ael  mouefto,perch 
burlare  Senza  rifpettoffpeffo  offende, &  poi  nenajconodffrdmii 
tie  re  Mi,  e  i  luoghi ,  onde  fi  cattano  le  burle  ffonvquaji  i  medeftm 
cede.  Ma  per  replicarle  dico  ,  che  di  due  forti  maffimamente fono , 
V  vna ,  quando  s  inganna  ingemofamente  con  bel  modo ,  &  pi* 
che  fifa,  come  quello  che  diede  per  confetti  à  certi  villani ,  qua 
d'acqua  chenafconoda  vna  fonte  tu  V  nerbo  tanto  fim.i,che  pi 
^  reali.  L’altra,  quando  fi  tende  quafi  vna  rete  ,  &  mostravo  i 
talché  i'hrnmo  corre  à  ingannarli  da  fe  medefimo  ,  come  il  Bili 
penfando  di  furfantar  con  l’oua  manie  vno  ecclefiaUica  m  fiori 
co  con  aff  ida  in  groppa  d’vn  cauallo  al  tempo  del  carne-m  e ,< 
fiaccò  l’oua  che  pigliò  di  dietro  tutte  addotto ,  Scoprendoti  fina 
era  vn  famiglio  da  falla  cefi  vefiiio .  Diuerfe  ffeaepoiamgan 
v  perle  Mi  fi  pofiono  inuentare ,  i  quali  fi  pojjono  raccorrete 
deU, acacia,  dei  C>nthio,  del  Straparla,  d  Ortenfio  Landò  dal 
<]>, guano  Arlotto,  del  Gonnella, del  Meliolo,  di  Pontiofcolare 
li  tuano ,  (5  Serafino  burberi  eccellenti  notati  nel  Cortigiano  ■ 
dare  Copra  tutto,  che  le  burle  non  paffuto  atta  barraria ,  come  f» 
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ridoni, i  quali  per  frefarfià  fratte  altrui,  fanno  alla  giornata  mille 
:  .  tfon  b: fogna  anco  che  frano  troppo  acerbe ,  ò  disboneBe  òli- 

■,  oprine  di  creanza  e  muffirne  nel  commercio  delle  dome  dove 
<a  potiffimamente  debbc  bauer  luogo ,  &  albergo .  Hora  quello  ha- 
Sumeri ,  Pabulum ,  &  (ontrafhttori. 


Annotatone  (oprai!  L.  Difcorfo 


Fjbulanti ,  &  le  fai, ole ,  ^Varie  ,  e  diuerfe  cofe  belle  fi  portino  notare 

Vittorio  ne  fìim  ik-Jnrx,,,.;,  la _  eri  _*  “rB 


Vittorio  ne’  fuo.  liba  de  <^,ria  lett  one  ,  à  fot.,.  6e  iH»  a, 

)  &  I  9t.  Rrocì  noli»  Ho,-» _ ; :  j  iMr-  ^ — •  ..  3° 


&  1 97.  Scesi  nell-e  Racemationi  ddl’Egnatio.  EunCelicf Khodfimo 
Ime  nel  decimo  delle  Tue  Antiche  lettioni,  al  cap.7.  &  «^vedafi  il  Ma» 
•cahs  Hyaimhbe^abuUm,  Palephatufde  Fabuiofi,  narratiombus,  Fut 
1  <;r  Mithologiarnra,  Phornutus  de  natura  Deoiunu-j . 


>  E  gli  OREFICI.  Difcorfo  L  L 


Vefl'arte  de  gli  Orefici ,  quando  fia  fatta  fc Inettamente,  e*r 
ferina  alcuna  fofi  Bicheria .  fi  mofira  neWefleriore  appare »- 
K.a  tanto  honorata ,  &  glorio  fa , che  ragioneuolmente  coniti  e- 
ne  lodarla  et  eccederle  quei  titoli \  che  fono  debiti  à  tutti  quei 
meflieri ,  c hanno  del  famofo,&  dell'egregio,  com'ella  vera- 

/-a*  Ci*  f*  l  ’/* 1  .  •  •  .  « 


li  occhi  vniuer  fiali  fi  dìf copre. l?.  £’  primieramente  di  gran  piace¬ 
lo*  per  l'ornamento,  che  porge  à  tutti,  fahneando  collane ,  anel- 
>  pendenti,  manigli ,  perle,  rofette ,  catene ,  corone,  armili^  j,  & 


politezze ,  ch'ornano  il  corpo  di  tutti  mirabilment  e  .  ^ 
delle  ‘Donne  in  ciaf  cuna  cofa ,  per  /oro  natura,  degli  huomini  pià 
'gratiofe~> .  E'  anco  molto  pompofa ,  &  illustre ,  per  la  varietà 
a- genio  &  oro  che  formano  i  fuoi  artefici,  confiderando,  che  i  pa 
an  S  ignori ,  le  facrìftie  de’  ricchi  Monachi ,  i  T  he  fori  de  Trencipi , 
ìere  de*  I\cgi  fono  fornite  d'infinità  di  cofe ,  che  dall'arte  de  gli 
nno  filamento  origine ,  &  dipendenza-, .  Chi  fabrica  i  calici  » 
J  patene ,  i  candelieri ,  le  tag^e ,  l1  ampolle  d'oro ,  le  paci ,  i  thu- 
ij  Micelio^ ,  fe  non  effi  ?  Chi  fa  i  bicchieri ,  i  pironi ,  i  cu  echi  ari,  i 

I  lfni>  i  curadenti,  le  fcutelle,  i  bacili,  i  manichi  di  cartello ,  le  lu - 
fjf  duglie  d'oro,  e  d'argento  fe  non  effi ?  Chi  ver fa  intorno  alle  gioie, 
mctiofè  ancora (benché  quefla  fia  profefswne  particolare  de * 
?JI  \fenon  éfsif  Tfon  è  olir  a  di  quefio  vn arte  ingenio fi  filma,  veden- 
H 1  artificio ,  e  tanti  fregi ,  e  lauori  di  fomma  vaghezza ,  e  leggi  a- 
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i  re  nobnìfsime  di  quelli? Ma  (per  toccate  così  allagrojja  alquan- 
yrte  indufiriofa  )  dico ,  che  à  quella  s’appertiene  pnmìeramen- 


0 fiere  gli  od }  e  gli  argenti  col  tatto  della  pietra  del  parago¬ 
ni  h  «o, 


a%z  1  kA  Z  T,  kA 

ne  in  cui  fu  conuertito  Batto  nudarne  de’ furti  di  •JWercum;Ó~  fo 
l'oro  (3  l’ argento ,  &  altri  metalli,  come  fi  fa  dentro  a  Qrofat  corno 
mente  :  apprejfo  (aperti  affinare  alla  copella _  (3  faper  partire  l’oro  di 
vento, [opra  tutto  fapere  ancora  formare,  c 3  gettare  tutte  .e  forti  di 
ri,  che  fi  buttano  di  rilem.  Oltra  di  ciò  bifogna  cbegh  Orefici  fappia 
dare  gli  ori,  e  gli  argenti,  colorirli  beniffimo,  C3  lutarli  con  giudici 
nere  cognitione  generale  di  tutte  le  gioie ,  &faperle  legare  con  m  or 
me  in  ogn  altro  metallo-,  fapere  indorare  l’argento,  il  rame, lo  fragno, 
tri  metaìli,difiegnar  bene,  e  laudare  di  barino,  cosi  di  riletto, cornei 
eJKifirano  l ingegno  loro  nell’ affinar  gli  ori  ,egh  argenti,  mando  t 
la  copella,  ch'è  fatta  di  cenere  di  corna  d  ammali,  &  pofla  nel  fioco 
bonifin  che  tutta  roffa  diuiene, &  arroffitachefìa,  mefloM  dentro  p, 
&  liquefatto  ch’egli  è,  vi  fra  meffo  dentro  loro  ò  l'argento  da  raffini 
(opra  coperto  di  carboni, (afflando  col  mantice  pian  piano,  finche  la  i 
ch’è  dentro  in  copella  va  rotando  intorno ,  la  qual  fermata  da  rotare , 
uenuta  chiara  farà  fatta,  &  compita  giudiciofamcnte _> .  Colostri 
cova  il  giudicioin  quello,  che  ,fe  la  materia  copellata  (offe  argento 
infierite,  &  che  (offe  mefliero  di  partir l  o,fifa  perfettamente  dalor 
tre  prefe  la  materia  copellata ,  e  battuta  in  lame  fonili  fi  cacciai 
forte  da  partire ,  la  qual  è  fatta  dagli  Ichimijìidi  Salnitro,  o 

di  rocca ,  onde  le  lame,  conuertendofi  ad  vn  tratto  in  acqua  verde , 
à  ritrouare  il  fondo  in  pagliuoleroffigne,epoififepara  via  l’acqu, 
parata  fi  mette  entro  à  vna  boccia  col  (no  lambicco ,  &  recipiente 
gli  dà  fuoco  fino  à  tanto,  che  fila  euaporata  tutta  l’acqua (3  nel  fa 
la  boccia  refla  vna  maffa  bianca  ,  laqual  fi  fonde  dentro  a  vn  crog 
quefio  è  l'argento  fino ,  nella  cui  fufione  fi  getta  dentro  vn  poco  i 
moniacoper  (chiarirlo  bene  ,auuertendo,  che  il  folimato  pernejj 
tocchi  l’argento,  perche  loguafia  terribilmente .  l’oro  poi  refiato  al 
laua  con  acqua  ,  &  fi  fonde  efflo  ancora  nel  crofolo,  (3  diuentafimj) 
mentre  l’oro  fi  fondevi  fi  getta  del  folimato  dentro,  per  farlo  p. 
auuertendo,  che  fi ale  armoniaco  non  lo  toccafije ,  imperoche  guajta 
di  modo.  <JWa  nel  faldare  i  lauori  fi  moflra  parimente  gran  giudi 
cheje  il  lauoro  è  d’oro,  con  la  faldatura  d’oro  di  [opra,  tfs’èd  argt 
U  faldatura  d’argento ,  (3  vn  poco  di  borace  fi  raggiungono  infierì 

faldata,  ch’èlacofa  ,  feti  lauoro  è  d’argento,  fi  boghe  dentro  a  vn 

mento,  ilqual'è fatto  con  fiale,  e  tartaro  di  botte  ;  (3  fie  il  lauoro  fa 
fi  boghe  dentro  al  bollimento ,  che  colorifce  l’oro  ,  e  poi  colorito  da 
yna  coperta  d’vna  mifiura  fatta  di  verderame ,  fiale  armoniaco , 
todi  fopra,  ponendolo  doppo  al  fuoco  tanto ,  che  fui  quafi  abbrug\ 
indi  è  estinto  nell'aceto ,  (3  poi  fregato  fortemente,  tanto  che  dm 
do -J ritorno  alle  gioie  ci  vuole  più  pr attica, che  altro,  (3  fi  conojco: 
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tatto  atta  durerai  bel  colorerà  nettala  in  molti  altri  mo¬ 
tel  dijcorfo  de  Gioilun  poniamo .  In  mìU’ altre  cofe  dimofirano  la-, 

Xlf  (Marte,  &  ilgiudicio  degli  artifici]  fai  quefli  profeflori,  la_> 

/fi  fanno  piu  preftoper  ejperien#  lunga ,  che  per  ferini  d'  alcun*-, 
tve  ver  fino  intorno  a  materia  talcj .  Bafla  che  ejfi  fino  riputati  da-, 
mlent'huomini ,  (3  perfine  ingegnatoli ,  onde  nctranolode  a’ meriti 
,  mia ,  &  tenuemente .  Et  fe  Ifidoro  nel  trige fimoprimo  delle  fue.» 
flogie  ha  ritrattato  il  vero,  pare  che'Prometbeofofiel’inuentoredi 
H  tf  >  offendo  flato  il  primo ,  che  portafie  l'anello  con  le  pietre  dentro , 
r  ;  il  fio  foffe  di  fieno, come  vfiano  i  villani  oggidì,  e  non  d'argento ,  ór 
'  linioà  quefto  propofito  (come  bene  allega  il  Biondo  nel  nono  libro  Plinio. 

1  trionfante)  nana  che  al  fino  tempo  fu  coflume  che  gli  ancl- 

■o , fionda gemma  dentro  fi  mandauano  dallo  ffofioalla  jpofit  ,forfie_, 
f!  ificarle  la  faldella  della  fede, ch'efier  doueaffia  loro .  JMa ,  che-, 
ni  così  d'argento, come  d’orofofiero  in  vfo  appreffo\a'  Romani,  lo  di- 
fi  ito  Liuio  doue  narra, che  nella  vittoria,  c’hebbe  Annibale  Can -  TIt0  Li- 
di  loro,  fece  raccorre  tre  moggia  d’anelli,  c’haueuano  i  loro  figlino-  m0‘ 
indilo .  tJMacrobio  poine’  Saturnali ferine  y  che  gli  antichi noru 
gli  anelli  fhbricati  dagli  orefici  .come  facciamo  noi  per  ornamento , 

I mente  per  figliare ,  qualche  cofa  fecondo  che  tJHaffimino  vsò  i 
(  della  moglie perfegnare ,  fecondo  la  relatione  di  Giulio  Capitolino ,  Giulio  Ca* 
!(  neo, che  non  era  lecito  batterne  più  che  vno,  awf  era  cofia  infame Pitoltno* 
f\dipìu.  Terò  Gracco  coma  zJHeuio  difi<^>.  Con  fiderate  Qui- 
d  infra  di  coftui ,  vedete  che  huomo  di  feguito  è  queHo .  che  vaor- 
ijj  ulti  in  dito  come  vanno  le  donnz-j  .  (/affo  però  nella  guerra  con - 
Vj  hi  fu  trouato  anch’effo  con  due  anella  in  dito ,  ma  forfè  era  feufato 
'  -o  e  potente  fopra  gli  altri  ch’egli  era :  &  (come  dice  ifidoro  nel  vi¬ 
bro  delle fue  Ethimologie)  molti ì\om ani  per  granita  s’afiennero 
re  anelli  ;  (J  le  fpofe  loro  ne  portarono  due  foli  offendo  tale  vfan- 
|  p  à  quegli .  Fu  tempo  ancora ,  che folamente  Cordine  de’  Cauallie- 
\dice  Macrobio )  vfaua  la  portatura  degli  anelli ,  per  dìfìinguergli  Microbio; 
\e ,  &  da'  Vatritij  :  &  i  liberi  foli  (  come  attefla  Jfidoro  predetto) 
uei  dì  oro ,  i  libertini  quei  d'argento ,  &  i  ferui  quei  di  ferro  qual - 
:  oue  anco  difìingue  di  tre  fine  di  anelli ,  chiamandone  vno  Curi¬ 
la  gemma  dentro, così  detto ,  perche, fi  come  l’unghia  è  cinta  dalla 
ù  Ingemma  dall’oro;  l’altro  il  famothracio ,  c’ha  il  capitello  di 


i 


:  nel  refio  è  dì  oro  :  Cultimo  il  Tynio,cl/è  puro ,  &  fchietto  ,  pri- 
o  in  Bithinia  già  T  hynia  data .  Età  propofito  di  ciò  ^ppione_j  Appione . 

"ICO  ne1  libri  ho  itti  a  ri  nriwn  rhp  F/tnpìln  Ci  -»Crt  Ut  ^nvi-nvo  »» . 


ico  ne' libri  hgittiaci  narra  , che  Carrello  fi  vfa  di  portare  iru 
màdia  fini  Etra  mano ,  eh’ è  piu  preffo  al  dito  picciolo ,  pereffere  ini 
n\iChe  deriua  dal  core 3  quafi  che  efio  dito  fra  corine  fio  col  cuore  eh’ è 

♦  H  h  2  Signor 


-.§ ,  T  I  -4  Z  Z  ^ 

Atheia  Ca  signor  dltuttii  membri .  'Benché  .Atbcio  Capitone  adduca  quefi’alt 
pione,  che  quella  mano ,  &  quel  dito  fimo  t  manco  ojjuiojt,,  d  pero  l 
quitti  fi  ripone.  Ma  (per  far  fine  àquefla  digrefifione  )  ritorno  a  d,re 
b  fogna  che  gli  orefici  fiano  buoé  dìfjegnaton, perche  i.  di  [segno  e  ,a 
di  tutti  gli  efsercitÌ4,& che /appiano  ben  lauoraredi  martello ,  O  aie 
per  intagliar  ciappe,& bormi,& così  anco  lime.  (3  afel  i,  &  hauei 
certi  fecreti.cbe  hifognano  all'arte ,  che  fono  memori  £  Alchimia, te 
dolche  l'oro  quado  fofie  frangibile,^  crudo, &  colorirlo  quado  hau  ti 
colore, faldate  /mattare, niellare  biacbire, dorare,  &  cosi  battere  bit 
dicio  nel faggicre, partire, affinare  cimentare,  (3  chi  pm  di  queSle  co 
migliore  maefiro.  Tre  cofe  in  fontina  fono  molto  stimate  in  tal  arte , 
oliare  e  fhr  figure,  ò  fogliami  dibafsonlieuo,  ò  di  tutto  :  l  altra  ih 
rare  di  martello  va  va/o  d'argento,  ò  di  oro.che  fiadi  vnpeggpjak 
ne  ga-bato.  La  terra  il  legar  giallamente,  &  con  buona  gratta  vna . 
vno  anello, ò  in  altro  luogo.le  quali  cofe  s' acquistano  ò  per  buono  in. 
per  gran  prattica.Ma  voglio  pur  /coprire  alcune  operatimi, che  api 
volgo  loro  tengono  perfecreti.e  prima.  il  modo  dell’indo  ciré  loro, qua 
qualche  odore  di  piombo,  o  d’altro ,  c’bauefse  prefo,  non  regge] se  a  i 
martello.  Hor  queflo  fi  fonde  in  crogiolo, e /opra  vi  fi egli  davetro.pel 
poco  di /ale  alcali  con  ccrafo  tre,ò  quattro  piccate  di  fohmato  pe, 
poi  fi  ih  bene /caldure  ancora  fe  il  lavoro  fatto  non  bauefie  il  fitto  coli 
lo,  il  quale  fe  gli  dà, ùngendolo  alquanto  di  verderame  co  fiale  armon 
ftemperatocb  orina, è  co  aceto,  S3  fi  mette /opragli  carboni  a  ficaldo 
eh’ è  b°ne  caldo.fi  getta  nell’ urina, brttfiìandolo:  lauafi  ancora,  fatei 
lire  in  acqua  con  folfo  giallo  pefito,(3  quejlo  fi  fih  àgli  arged  dorati  j 
lanari  d'oro.  Si  fh  anco  venir  giallo  col  bollimento  di  rafetature,  ol 
di  corno  di  bue.ò  di  cabrato, ó  di  paglia  trita, ò  co  fumo  di  penne  o 
le  mede  fimi  corna. Ma  quefile  fono  cofe, che  poco  tepo  reggono  ;  LT 
L'argento  fimilmente  quando  è  crudo,  &  agro ,  s  indolcì f ce  colme 
cineraccio.ò  confonderlo  con  falnitro.co'i  taitaro.con  Vitro  pe  o.  c 
alcali, e  piu  altre  cofe  trottate  dagli  Alchimifli,, purificali la  pellet 
(3  fihjfi  venir  bianco  con  vn  bollimento  di  tartaro ,  e fiale  c omune ,  C 
quanto  d'allume  di  rocca.Ma  non  voglio  melare  altro  per  bora .  E 
gl'ìnflr omenti  poi  di  loro  fono  nella  fucina  il  mantaio,  et  il  marni 
gl’  incudini  fimi,  cioè, il  tuffo, il  taffolino.ela  bicornia.a  palle, a  Ungi 
ea, caccia  in  fuora.il  pile  Ilo, le  fouagge.la  bottoniera  e  poi  i  matte  i 
maglietta, il  murici  grofJo.il  melano,  da  pianare,  da  metter  e  in] 
refiìrmgere.da  taglie, da  cucchiari,da  coppe, da  ribadire, da  fot  tire, 
tondi,piani  di  legno.maXjguoli,  e  poi  le  tanaglie ,  ò  abbracciatole,  i 
ghe,ò  molle, ò  torte,  ò  da  tirare,  ò  piegatole,  le  mollete  da  tigner  a 
diamanti ,e  poi  le  forbicine  cifoie  gro/Sefie  mszanefie  picciole,et  al 


v  fi  i  r  e  ^  $  jt  t  t. 


,  bagno,  i  bulini ,  la  ciappola,  ò  tonda, ò  quadra ,  le  fefie,  ò  dritte  ò  tor- 
ricalcare  ò  da  fuggeUi  ;  il  frappano  con  la  fua  fattura  :  le  filiere, b 
H\un  tergo,  in  quarto ,  è  in  Jefto^ ,  il  coltello  da  rifendere ,  il  raffio  drL 
(  Ja  palla  dell  aneli  a,  il  Jortitoio ,  /e  piafire  da  fm  alt  are,  da  J coprire , 
ì ime  la  pentola  la  muffola,  lo  fcudellino  ,  il  mettitoio  ,  le  pallette  da, 
|l  lo  f malto  il  boraaere ,  la  borace ,  le  foglie,  la  fui  gola ,  *7  paragone , 
mia, & fisco  la  peggx,  le  fittole,  g'i  ammarai ,  lagrattapuggia,  Va  fi  e 
Àiarar£  il  faldatoto ,  le  cole ,  il  filo,  di  ferro ,  il  filo  di  rame l'amal - 
T  crogiuoli ,  le  piafire  da  gettare ,  /  cannali,  e  sìaffe,  lofio  della  fepia, 
rìda  firmare,  le  lunette,  &  le  ffttolunett^ .  Le  loro  attieni  all' vi* 
Ano  il  lauorare  à  caldo ,  ££  /mMo  ;  biancheggiare  argento ,  lufirart 
Argentare,  ò  dorare ,  fàrefliaffm,  sgrafi ffmaltare,  limare,  polire. 

<  I ,  imbrunire  fare  amila  con  e  parti  loro ,  cioè,  la  tefia ,  le  lunette 
A  i  camuffati ,  &  le  catene  con  le  varie  loro  maniere ,  cioè,  piane,  in 
I  \  quarto ,  iufffio ,  *  w  (paio,  à  matongini ,  a  rotellini,  à  roje ,  a  me- 
p  map amondo,  &  cofetali.  Jfon  mancano  finalmente i  vitti,  &  i 
t\ incoia  co  fioro,  perche  gli  0,  efici  (  come?  wota  c Antoni - 

parte  delia  fua  Somma ,  4.'  Titolo  ottauo)  fanno  affai  frodi, 
iHo  putte  (3  gemme  fili fe  in  luogo  di  vere;  e  comprano  argenti  rub¬ 
arono  disfatto,  rivendendoli  il  doppio  qualche  volta  ;  oltra  i  calici 
f  j  co/c ,  c/?e  per  disfare  comprano  da  furbi ,  eìr  mariuoli, 

m,  e  gli  argenti  filati  di  pianete  >o  piuiali  :  finga  che  nell' argento, 
ro  cacciano  alle  volte  molte  indegne  mi fiure, facendo  alchimie  Jhfi- 
effi  i  (3  iti  quelli  di  lega  cacciano  tanto  rame ,  che  nè  i  caratti,nè  il 
la  pietra  riefee  a  modo ,  pcrcìoche  l'argento  puro ,  (3  fi  hi  etto  ha  da 
dodici  leghe  ,  &  lóro  netto ,  e  fincero  di  vintiquattro  caratti . 
orche  de  gli  Orefici ,  e  dell' opre  deriuare  da  loro ,  parmi  bavere  fufr 
lente  ragionato ,  io  pafsarò ,  fecondo  il  /olito,  ad  altri  pr af  fiori* 
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torno  Àgli  Orefici  Pietro  Gregorio  Tolofan©  nelfuo  Si  ntaxe,  allibra, 
oiie  dice  molte  beile  cofe  ^ . 
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DE'  LlN  ARVOLI,  E  CANRPARI,  CORD4 

7  T  diari, ò  Telamoli,  Pettinàn,Orditori,  Bombagian.Bon 

baginarijV elettali,  e  Manganali*  DifcorfoLH, 

0  7^  grane  fatica ,  &  con  grandi (fimo /udore  dal  picei 
me  del  line  s’aniua  al  compimento  di  quefl'arte  del  liru 
&  anco  del  caneparo  ;  conciojìacbe ,  fecondo  Coltimela 
condo  libro,  prima  fi  ricerchi  vn  luogo  grafio3& d’hum 
derato,  e  poi  fi  femmi  il  lino  *,  e  poi  s  affetti ,  che  ere  fu 
fi  ronchi  ;  e  poi  f ecco  fi  cani,  facendolo  in  magatoli ,  e  poi  in  torft, 
carreggi ,  e  poi  fe  ne  cacci  il  feme  pia  ndolo  e  poi  fi  conduchi  à  i  j 
macerare  ;  e  poi  s'effenda  al  Sofe  à  feccare  in  picchi e  manneUe  ; 
pefti  di  nuouo  :  &  poi  fi  gramoli ,  e  poi  fi  pettini  piu  volte ,  tré, 
la  ffoppa  ,  &  il  capecchio ,  tanto  che  il  lino  fi  vegga  nettato  da  os 
mondina ,  (3  afiottigliató ,  come  il  meftiero  del  linaruolo  ricerca - 
Plinio .  Et  l'ifleffa  fatica  quafi  fi  pone  nella  canape ,  la  quale  dice  Vlinio ,  ì 
vige  fimo ,  al  cap.  i 3 .  efiere  nata  puma  nelle  [elite  con  la  foglia  mi 
&afpra->.  Fra  tutti  i  lini  fonili  è  commendato  fommamente  q 

Silio  «  Egitto,  onde  Silio  nel  tergo  libro  difi^; 

Et  pelufiaco  filum  componere  lino  ♦ 

*Dice  Vlinio  nel  derìmonono  libro ,  ch'egli  è  poco  durabile, ma  di  m 
dagno,&  quitti  narra  efierne  di  quattro  forti ,  il  T dniticofil  Tclofic 
tico ,  il  Tentiritico ,  co *  nomi  de'  paefi  doue  e '  nafeono .  E  commenta 
da  Vlinio  il  Uno  biancheggiante  di  Faenga ,  quel  r]{etQuino,quel  di 
quello  di  T arracona  in  Spagna, quello  deUa  prouincia  di  Gallitia,d 
lico ,  &  quello  di  fuma  in  terra  di  lauorofra  effi  d'effetti  molto  dij 
Àufonio.  differenti .  inforno ,  commendando  la  tela  Verfiana ,  viene  anc 
mendace  il  lino  de'  Ver  fi  in  quei  verfii  ; 

Laude  s  k^Acbemenio/S  orìentis  gloria  tela 4 
fJHolie  aiirum  palijs  (fratia  texe  tuì# .  , 

C Aggiunge  Vlinio  nel  predetto  libro,  che  in  Jl  fia  fi  fanno  lini  di  1 
ottimi  Per  reti  da  pefeare ,  e  tengono  le  gineffre  in  macero  dieci  gì 
•Di  piu,  che  in  Et  biopi  a  in  India  fanno  i  lini  de *  meli,  &  in 

di  guche  nate  ne  gli  alberi .  quefla  è  quella ,  che  p afta  la  ha 
narra  d'hauer  viflo  egli  touaglie  fatte  d'vna  forte  di  lino ,  le  qual 
dalla  tamia,  &  gettate  nel  fuoco ,  perfero  le  macchie ,  &  rimafer 
faine,  &  piu  bianche ,  che  fe  fofiero  fiate  meffe  in  bucata,  e  foggia 
tal  Uno  nafee  ne'  de  ferti  dell’India,  e  trouafi  di  rado,  e  difficilmen 
per  e  fiere  molto  corto ;  &  è  di  color  rofio,  &  diuenta  lucido  per  ilf 
quello  che  fi  trotta,  pareggia  il  pregio  delle  perle  fine*  i  Greci  [di 


mafuefimo,  percbeegi  è in^fimguibile.  Senne  ^fnafilao xhe  fi  -  Anafilao 
ero  s'inuolge  con  vn  lenzuolo  di  quefio  lino  fi  taglia  ,&  non  fi  fintone 
spoppo  qui  fio  fuccede  di  pregio  il  biffino  ,  il  quale  nafee  nella  Morsa 
ola  città  di  Eli  per  delitie  delle  donne ,  &  già  vn  gambo  di  quefio 
Dlinio)  è  valuto  quattro  denari,  come  fiefiojfic  flato  oro .  Qucfi  arte , 
è  nile,&  necefiaria  ancora  à  gli  huomini,nonè  però  tenutale  non 
[rche  il  mefliero  i. baffo,  &  poco  netto ,  hauendo  i  Linaruoli  fiempre 
ta}ei  panni  imbrattati  di  filetti  di  lino ,  come  i  fcartegini  di  quei  di 
nuentione  di  qucfi’ a)  te  è  attribuita  da  Vi  inio  nelfettimo  adjfracne 
■  Lidia :  ma  Tolidoro  Virgilio  è  di  parere ,  che  gli  antichi  Hcbrei  ne 
fl  it mentori .  Dal  mefliero  di  quefli [accedono  i  Cordavi ,douc  fi  noia 
ffice  con  gl’ in  flr  omenti fiuoi, cioè, carri, ò  mattinò  fiordi,  lemafiuole>  i  Cor  dm* 
lido  botticelle,  i  tornelli,  le  voiadole ,  i  [orco  ni  fi  palu [celli,  le  mano— 

:  magga  di  ferro  le  maglie, i  capi ,  e  poi  il  filare  el  torcere  .Equi  fi 
|  tfr*go  con  le  fine  maniere,  cioè  fi  fiottile, e  grofiìo, e  legiauette ,  0  i  ^o- 
h  j ellofrago  ;e  così  la  corda  e  [ue  maniere, cioè  fiottile, grò  fi  a,  sforga- 
‘  waUi.frarcinelle,  franine  fiartie, e  gommene,& altre  tdi.  fio' pri- 
f ompagnano  ancora  i  T beffaci ,  che  fecondo  Tlinio ,  hanno  hauuto 
\  l°ro  nell’ J fola  di  Coo  da  Vari  fila  donna  moglie  di  Vinte  la  quale  Tsfàù* 
ma ,  eh’ efifemtaffe  al  mondo  quefio  mefliero  ;  benché  fi  pojfia  porre 
t  ho  fra’ l  numero  di  quelle  cofie ,  che  troppo  arditamete  rifenfee  que¬ 
store.  E  quell  antica  etade  hebbe  molte  perfionein  cotal  mefliero 
tacerne  Vholoe  Cretenfie  donna  di  gran  giudicio  in  quefl’arte  celebra - 
Ùrgilio  nel  quinto  della  Eneida ,  in  quei  verfii. 

OUi  fierua  datur  opemm  haud  ignara  Mineru*^  9 
!  Crejfia  gema  Vholoe . 

Penelope  la  cui  tela  fu  detta  Venolopea  >  0  J cariote ,  per  effier'eUa 
d’ Icaro .  Onde  Qui  dio  nel  tergo  libro  de  Tonto  di  fifa 


storte  nihil  opus  efl,nihil  Icariotide  tela~> . 

^dre  d  E urialo  ancb’efifia  prefio  à  Virgilio  nel  nono  fi  dimoflra  tefifi- 
usi  ver  fi; 

[V effe  tegens ,  tibi  quam  nafte s fi.fi ina,  diesq; 

rgtham  ,  0  tela  curai  Jolabar  aniles . 
placco  nel  primo  ddl’Mrgonautica  induce  Leda  madre  di  Caflore ,  v  .  . 
m]|  attendere  à  qucfi' arte  ficriuendo ,  Fiacco? 

ifidis  Tenario  pariter  tremit  ignea  fuco 
"j Turpura  quod  gemina  water  frsftabile  tela-» 
i  j rDux  t  opus. 

H  l*m  fcriue  di  Theti .  ■  Ciauiia- 

\3pramanu  chlamides  olito  texehat ,  &  auro .  no, 

y  lucro  T mntiana  è  emendata  da  Sofia  con  le  ficguenti  parole  % 

Uh  4  *pri- 


r 


Homcio. 


Architre- 

niOo 


Propendo. 

Bombagi- 

jiari. 

Bòbagiari. 

Lodomco 

Domeni- 

chi, 

Ji  Bayfio 


Pettinali 


Virgilio- 


*p  I  \4  Z  Z  U 
Tr'rtium  hac  pudica  vitam ,  parcc  ,  ac  duritef 
y  Idiiz  y  ac  tela  ~piHuyyi  cju&Yitans  . 
i^fppreffo  Monterò  nel  quinto  delì’Odiffea  (J^iercurio  trotta,  la  , 
Ctdipfò  figliuola  d‘ Atlante ,  che  teffe  :  e  Circe  prejfo  à  Virgilio  nel  fi 
idi' Enei  da  è  ritrottata  teffere  da  Uliffe ,  oue  dice-», 

Lslrguto  tenues  percurrens  pectine  telai. 

Et  Andromacba,  ■moglie  di  tintore  ordina  la  tela  ,quandoprc[fo  à  h 
nelTundmmo  della  Iliade, ode  dada  torre  i  lamenti ,  C?  i lindi  per  la 
del  marito.O  iddio  nelle  [ite  Metamorfofi  di  quefi'arteper infima  def< 
MÌner;ia,&  Aracnefua  concorrente.  Et  Subimmo  Poeta  d’Ara 
ferine.  V>Me  furgit  opus  leuirn ,  quarti  torfit  istradine-» 

'Pollice  lyda  manus ,  &  vejìibus  impuht  aurunu .  _ 

Ira’  Teff  ari  b  comprendono  gli  Orditori, co’  denti  loro, con  la  caj  a,\  i 
e  così  la  Madori  cm  le  fpuole.e  Jpuoloni fuoi;  e  infume  il  tei  aro, lai 
calcale  il  pettine ,i  licci, l’or  dimenala  tramala  nameetta  l  armatu 
tirelle, il  caretto, le  c auiglie,le  mattonelle, i  carnali,  il  cannello,  lite) 
ìe  morie  i  comtìeflùijfl  rafleilo,  ifiibbij Le  Tele  poi  eh  ejfi  fanno  fi 
lino.à  di  canape, ò  di  bombate  filato, ò  di  lana,  ò  d’ortichinoodican 
di  renfo,  ò  bifìo  ò  teff  Me  cm  oro,  e  (età,  delle  quali fecondoPlim,p 
mo  .A ultore  Aitalo  Rè  di  Pergamo  in  Afta  ;  ò  di  vari]  colori  difir, 
me,  fecondo  il  Biondo  vfarono  i  Habilonii:  ò  di  vari]- licci  tefjuts,  co 
tele  cstleffandrìne  dette  Polymite .  Plinio  fra  gli  altri  todagrander, 
bombatine  APÌrie,& Propevtio  nel  fecondo  libro  quelle  d'Arabia ; 

*  fi  qua  Arabia  lucet  Vombyce  piteli*-,  . 

E  quindi  fono  detti  Bombaginarì.gl’inftromertti  de  quali  fono  l'ano 
da, e  le  verghe  da  battere  la  bambagia,detta  G  rofljpmm  latmam 
qual  fiteaua  davn  fterpo  nel fuperiore-Egitto,Gruffipio  da  a  cmi  de 
altri  lino  filino,  come  nota  Lodouico  Tbomcnìchifpra  Plinio  al  cap 
del  decimonono  libro.Et  qui  fi  comprende  la  bambagina  il  boccajcu 
Bagnoli  dimito, il  hfaro.la  bottana,  i  veli  di  bambagia ,  &  altre  c 
delle  quali  tratta  coptamente  il  Bayfio  de  Tesi; aria.  Et  congn 
l’arte  de’  Teffitori  no  poco  ingegno,  (jgìudiao  ,  con  non  volgare  coi 
none ,  offendo  loro  neceffario fapere  molte  particolanta  ned  arte  le 
gli  Meroafcofe/mfcirebbono  da  huomim  mem,&  mefperti  neim 
La  prima  adunque, cb' è  loro  neceffario  di  conofcere,e  la  quatta  di  i 

(orti  di  filatile’ quali  vogliono  tcflerefapedofefono  graffi, o  fottiu 
}  .....  *  •  fl-^.  /Lw  „„  in  che  forte  il  pettina 


fo.d auono»a e  ?  ano,  e  a  aurvycr  u  i uyw  i  yw  - - ;  '  ' . , 

moli, come  quei,  che  fanno  i  pettini  per  le  tele,  &  che  pettinano  i  h 
ra.De’fecodi  pettini  intefe  Virgilio  nel  primo  della  Georgica,qua ^ 


V  X  ì  V  E  \  S  MI  l  e: 

<^yfrguto  Coniux  percunit  pettine  tela s  . 

;  imi  Oùidio  in  quel  verfo, 

Sdpe  Cyteriaco  deducit  pettine  crine $ . 
ora  di  mettiero  al  T effitore  faper  ordire  le  tele  per  tejfere  ;  ilcbefi  fu 
na  caffetta, laquale  ha  vinti  caffelle,&  in  ciaf  cuna  d'effe  fi  mette  vìi 
ì  ii filato,  e  così  s'  ordì (cono  p  ordinario  le  tele  a’  vinti  fili  per  portata , 
Ali  bifogna  faperla  tirare  vguale  f opra  il  (ubbia  accio  nel  tei  aro  vadi 
l ‘rito  da  vna  banda  quanto  dall' altra  :  e  poi  bifogna  faper  mettere  in 
f  perche  in  alcuni  va  vn  filo  per  dente,  in  altri  ne  vanno  due ,  in  altri 
fido  che  il  filato  è  groflo,& fiottile.  Mppreffo  à  quettc,  è  ne  cefi  ario  fa- 
t  ■ re  in  telavo, acciò  che  la  tela  non  venghi  troppo  fitta  fi  troppo  Ufca3 
a  mueneuole  qualità.  E'  dì bifogno parimente,  che  il  teffìtore  fappia. 
fio  firn  a  per  imbofimare  la  tela, acciò  le  fila  non  fiftraccino ,  laquale 
4  femoìa  &  vn  poco  di  grafia  di  porco  bolliti  infieme  à  gui fa  di  polen- 
i  ìefia  fi  frega  fopra  le  fila  con  vn  maggio  di  radici  d'herba ,  che  fi  col- 
motta  per  quetto  effetto.  £  però  grandiffima  differenza  da  vn  tefiere 
l  j  ;per  cicche  i  panni  di  lanaj  veludi.i\rafì,i  damafchij  broccati ,i  ce - 
Quaglie,  e  tutte  l*  altre  forti  di  tele  fono  tutte  dìfferentiate  l'una  dal- 
jr  chi  sa  tejfere  di  quefla, molte  volte  no  sa  dell'altra,  onde  fi  com- 


Ouidi«* 


\uanto grande  fia  la  differenza  del  tefiere .  'Bifogna  finalmente  che 
fi appiano  aggiufiare  i  telari ,  che  vna  non  fia  piu  atto,  che  l'altro , 
manti  fi  piu  adietro, ma  che  ttiano  totalmente  giufii .  £t  quefio  fi  fh 
ire  il  cannale  del  fubbio  di  acqua,  &  vedere,  fe  egli pede  piu  da  vna 
he  dall  altra ,  col  qual9 ordine  figiufiano  beniffmo  per  quella  via . 
'altro  verfo  fi  giuttano  con  le  mifure .  £t  quei  tefiari,  che  tefioho  l 


[età  bifogna,che  gli  fappiano  dare  l'acqua, acciò  filano  duri, per  che 
iufiffijaqnal  acqua  fi  fu  con  goma  di  prugno, onero  gomma  M  ra¬ 
refatta  in  acqua  chiara, (A  poi  fi  diflendono  i  panni  di  fetafì*a  due_j 
• ati,&  co  vna  fpongiafi  bagna  il  rouerfcio  del  panno,  e  poi  fi  rimi - 
vno  di  quei  fubbij  tirati, &  così  dinegano  faldi>&  lufiriSDa  quetti 
irouengono  le  tele,  ò  fi  fife,  ò  chiare,ògroffe,  ò  fiottili ,  ò  alte ,  ò  baf- 
gge ,  ò  biancheggiate ,  ò  fchiette ,  ò  à  occhietti ,  ò  à  (pinati ,  ò  à 
enfo ,  ouero  in  altro  modo .  Et  le  maniere  delle  tele  fono,  la  paia - 
Év arnia  3  la  pettorina ,  la  lubiana ,  la  caneuaigga  .  ò  lambard y 
er  celle  fe ,  la  tarlice ,  &  fue  maniere ,  cioè ,  la  villana ,  da  vn  lea¬ 
le  leoni ,  da  Monaco ■.  da  Sardegna ,  la  lentima ,  il  drapello ,  il  ren - 
'ibrà ,  l'olanda,  gli  ortichini ,  la  tela  d'olmo  la  feffantina ,  il  then- 
fi  a  di  cento ,  di  vinti, di  trenta,  &  filmili,  &  infieme  tela  nofìrana-j, 
Brefciana,Qremafca}  * Ariminefe ,  ìgpmagnuola,  da  Bagnacaual - 
H  an  Gallo ,  d'altri  paefi .  £t  qui  cadono  i  Manganavi ,  che  dan-  Maganarì  « 
r‘  iganoalle  tele ,  come  da  molti  sufa .  Mafie  le  telefono  di  feto ,  qui 

fin- 


i 


à 


I 


« 
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fi  ritrouano  II  relitto, ofchietto  o  a!to  baffo, ó  franino  ò  di  due  o  di  tre 
quattro  pelici  damafco,ò  à  onderò  femf^nde,à  fiacchi,*}  cappati, à  p 
mandole  à  fioretti ,à  fiorini;  il  rafo,  ò  Jchietto,  ò  (pinato,  ò  megorafi, 
bl,ò  alto.ò  hafio  ò  fimplice,ò  doppio  Carmi  fino ,  il  taffettà,  il  bordo, 
fi  a  il  cendalo,  le  fargie  di  fita,  le  doblete  di  fita,  ò  affinato  à  à  mm 
&  infierite  i  velami  di  fita ,  levelette  da  donne,  che  fhnnoi  velettari , 
F laminari)  Latinamente ,  i  batteri,  le  frangie  ò  baffi,  ò  alte,  ò  doppi 
fiocca,  ò  a  ferri-,  i  cordoniò fittili,  ò  graffi,  le  cordelle ,  ò  frette,  o  Ur 
ad  offiifo  à  fiini, ò  à  manette,  ò  damafihine ;  ò  cordelline  :  e  così  lei 
noie, le  vergole,  ipafiarnani,  le  quai  cofe  tutte  fi  teffono  infiemeffii  con 
to,  &  maniféfto  à  ciafiuno  »  Mai  dijfetti  de *  T efiari  fono  effrefji  all’o 
quando  le  tele  fono  di  molte  fila  rotte,  ò  più  rare  di  quello, che  fi  conni 
ineguali  fra  il  mezp,&gli  efirtmi,  onde  molto  meno  fi  vendono, po\ 
ejji  la  pena  principale  della  negligenza  loro .  Hor  tanto  baff  i . 

Anaotatione  (opra il  L  1 1.  Dilcorfo. 

Vedi  alcune  cofe  pertinenti  à  Llnaruoli  in  Celio  Calcagnino ,  à  carte 
(kL  de*  Tdlìtori  in  Pietro  Vittorio,  à  caite  70 


DE’  RlCCAMATORI,  O  FREGlATORi,  ET  LAVO! 
ti  à  gucchia,  e  raaffime  Bottonaria,  ò  Bottonieri, 

Difcorfo  LI  II. 

i  TZfficam  itovi ,  ò  Fregiatovi  detti  latin  ameni 
mari), fecondo  il  teffimonio  di  Catone  .onero  Phrigior 
condo  quello  di  T’imìo,  imperoche  l'arte  del  riccamofi 
nata,  fi  co  do  lui  da'  Frigij  onde  anco  latinamente  ilr\ 
è  dettoopns  Phrigmm.  Co  tutto  ciò  Virrho  dottor  di 
nfcófulto.  ^  iyina'Q  à  lui  Falciato  dimandando  cofforo  col  nome  di  Barbacani 
L  Alciato.  ejp  qHene  vejn  y  cfje  ' Barbare ,  e  Babiloniche  fono  da  A puleo  mu 
mente  chiamate.  E  tutta  quefl  arte  fi  conchiude  nel  %iccam  tore,n 
vi, ne  gli  aghi,nelle  [orfici,  nel  ditale, nel  pontamo!oynel  tagliale  infi 
lattar  are  co  fi  e  eie  di  dif legno  m  He  fimtafie,cb*infegnanu  i  libri  appr 
Alcfsàdro  à  queflo  mt fliero,com  è  quello  d\A  teff  andrò  Taganino  de ’  Beccami  < 
Paganino,  più  py attica  d  ejlo .  E  col  nccamo  pano  accompagnati  tutti i lata 
gucchiaj  quali  tengono  l  ago  col  fio  pentiamolo, il  r  e feti'  anello  ,la  cej 
cofinello  con  la  fua  borfit,  la  forbice,  &  il  pÓtiruolo  E  le  maniere  de 
ri  fono  ori  à  filo ,  ori  à  fi}o  ioga  fiati  ori  à  capuccio,  ori  à  trincilo, ori 
fihietti,ò  ingafi  iti,  ribattiture  ò  jchie  te  fi  ioga  fiate  gasi]  ò  dritti, < 
ò  ffr angolati  ,i  putiti  fiurap unti  indtie  io  punti  i  putì  allacciatiti  pil 
va,  i  punti  furia  ni  i  putì  tagliatiti  punti  in  aere,i  punti  infirmicela 

della  carità ,  putì  frìtti ,  punti  ricci,  punti  à  fogliami, ò  à  crocette  è 

V  ì 


v^  r  t>  e  49i 

Sfiaccolati,  punti  fidimi, punti  in  rete  .punti  in  gasi},  punti  tomaia, 
bugini,  punti  à  mandola  .punti  à  mega  mandola, punti  à  caualUt - 
fli  piani,  punti  refilati,  e  millf altre  foggierei)  ijf  rimono  in  krolar - 
n\ pittura,  &  difegno  proprio .  £t  queflo  mìfiiero  è  piu  d'ornamento , 
r  mmodo ,  &  piu  dafemine ,  che  da  huomini .  Ver  quefto  ^tccurfio  Accori  < 
Àterno.in  verbo  Magirtris.C.cie  Neg.Geft  ferine  il  proprio  del- 
r  e  efiere,òtefiere,ò  filare,  ò  cucire,  (fon  ìe  quali  fi  conformano  i  Bjt- 
'Medianici ,  i  quali  togliono  il  guadagno  alte  dome ,  con  l'arte  loro , 
f  atto  il  dì  bottoni ,  ò  à  jpigo  ò  a  mandola, ò  à  piramide  fo  d  turban 
Amante,  è  a  capellctto ,  ò  à  finora,  ò  in  altra  foggia, per  non  faper 
I-  Tfiel  ricamo  è  principalmente  commendata  la  Fuegina  bidone 


Virgilio, 


nel  quarto ,  oue  dice_j>  ; 

Tyrioque  ardebat  murice  Lxna~> 

Demiffa  ex  bumeris ,  diues  qua  mumera  ‘Dido 
Vecerat ,  &  tenui  lana  difereuerat  auro . 

mte  la  Bigina  S erena  moglie  di  Stilicone  da  Qlaudiano ,  in  quel -  Claudiano 
rama,  oue  dicevi 

| Et  medium  te  gona  liget  variata  colorunLs, 

Vloribus  &  caflje  manibus  fudata  Serena . 

Ilo  bafii  intorno  à  qitdìa  profieflione^j. 

Annotatione  fopra  il  L1II*  Difcorfo. 

lesi  proposto  de’  Ricattatori  dice  Catone,  nel  Trattato  de  Iiberis  educa» 

,  quas  non  dicit  pingere ,  poteft  bene  mdìcare,  quid  (it  bene  diduna  plu- 
-fl|:  textore  in  puluinanbus  plagis. 


[ASTORI,  CIOÈ,  P  E  CO  RARI,  CAP  RARI, 
tei,  Buffalari,  Porcari,  e  Caliamoli,  ò  Formaggiai!*. 
Difcorfo  L  I  I  I  I. 

T  RO  TTO  manifeflo ,  che  la  paflura  in  generale  hebbe  il 
principio  fuo  fino  al  tempo  d'Adamo,  di  cui  fi  leggono  i  fi¬ 
gliuoli  hauere  dato  opera  à  cuHodiregli  armenti ,  &  hauere 
curato  i  greggi,  come  in  quella  prima  età  vniuerfalmente  fi 
cofl  umana.  Onde  leggiamo, che  il  gran  PadreA  bramo  afte- 
dura,  così  Ifaacfuo  figliuolo, e  Giacob,& E  fan  figliuoli  di  quel¬ 
li  iJWcsè,  che  curò  i greggi  del  focerc  fuo.S  fu  tanto  queft’arte-j 
\ta,  che  fra  diuerfe  nationi  fi  leggono  huomini  rari  f amo  fi  bu¬ 

fo  àmperoche  le  famìglie  Bimane  de  Inni}, de'  Bubulci,de'  Stati- 
uri, de'  Tamponi}, de'  Vituli, de'  citelli} .de' V orti}, de  gli  jìnni}, 
%non  altronde pre fero  il  nome.fe  non  dalla  profcjjìone  p aflorale, che 
1 N  bjmrnni  di  quelle  famiglie*  Tsomulp^e  fiemo  edificatori  dd- 


Luciano. 


fhornuto. 


filone  He 
breo. 


11  Bero  al 

do. 


\a  città  di  Roma  furono  paflori  :  e  paflore  fu  Spartaco,  il  quale  * 
Van  lf  attento  alla  grande xga  -Romana.  Pallori  erano  (come  feri 
lano  net  Didogo  d’Helena)  Paride, 8 yi nchtfe  padre  d Enea;  il  be 
dimione  cotanto  amato  dalla  Luna  fu  ancor’efio pallore  J  ^fa™’* 
f  0  da  i  cent' occhi  non  furono  pafton  ancora  effe  i.Sfia  gli  Da  iSlejfi 
dice  ‘Plmnuto  )  apollo  guidò  gli  armenti  d’Mmetofadi  Te  fa 
Mercurio  inuentore della  Zampogna  fu preneipe de  Taflm,m\u 
Dapbnifuo figliuolo.  Et  'Tan,  e  Trotheo  furono pafton  ancor  tjji  L 
fa  di  Moab  fi  legge  nel  quarto  de’  "Uè ,  che  ancor  lui  fu  pai  0 , e;e 
k  Ciro  Rè  de 'Ter fi  nella  fui  infkntia  fiotto  la  cura  &  d  gouerno  * 
date  pittore .  Co  fi  fu  paftore  Gyge,  quale  per  beneficio  d' vn  ceno  « 
nenie  fa  ;  &  Ijmaele  detto  Sofbì  Rèdi  Tefal  da  picciolo  faci 

alla  pastura. Onde  Filone  Hebreo  nel  primo  dell  1 1  tta  di  Mos  , 

il  vero, che  l'arte  pastorale  è  qiufi  come  vn  preludio, & vii  principi 
tno;perche,fi  come  i  bellicofi  ingegni  s’tffenitano  prima  nella  caie 
\è  hanno  da  reggere  gli  huomini  s'efjercitano prima  nel gouem 
tede  gli  armenti  Del  fa  Dauid  eletto  fecondo  il  core  del  Signore,  ut 
?e,  che  fiu  prima  paflore  i  II  fino  antece flore  Saul  non  fu  canato  t 
dall' efilèr cìtio  pafiorale ,  &  affunto al  pegno  ?  Mpprefio  a  gh  an 
Greci  ogni  perfona  nobiLffima  non  era  paflore  !  Perche  confi  a 
maron'o  'Toltami  altri  Volimeli ,& altri  Tqhbuti  (dice  il  Rem  c 
fina  oratiom)  fe  non  dalla  moltitudine  de  gì  agnelli ,  delle  pecore, e 
■Perche  cauta  l’Italia  fa  chiamata  con  quello  nome,  fi  non  per  cali 
téli  i  quali  gli  antichi  Cjreci  dimandauano  Itali  t  'Perche  cauli 
l’altro  Bosforo  il  Cimmerio,  &  il  Thracio,  il  mare  Egeo,  ^rgo 
pio  furono  domandati  con  quefli  nomi,  fe  non  dal  pafiere  de  buoi, 
pre, &de’  cauaUfi  &  faumidia  prouincia  dell' sfitta,  pere  e 
quello  nome  fa  non  da’  pifcoli ?  SS  il  Signor  noftro  Chr.flo.cbe  non 
bufae  più  volte  nella  Scrittura  Sacra,che  quello  di  partorcu .  ho 
quefli  efiiempi  fi  comfcc  la  dignità,  'J grande^a  dell'arte  pa  io 
veramente  di  grandi  fama  fcmga  .  perche  fe  gli  appartiene  il  fi 
cofa  fieno  le  ieuerationi  de  gli  animali,  &  ù  modo  di  fagli  nifi 
trirgli,  &  allettargli,  &  fapcr  di  che  forte  di  cibi  fi  debbono  palei 
li  fieno  più  cotiuenienti  al  vitto  loro,  come  le  pecore  finn  ijcono 
tatie,  doue  fonogramigne,guiarei  pimpinella,  fanguinana,  tnfi 
de  di  gallai  altre  forti  d’herba  à  loro  cotiuenienti  :  &  quando 
tono  granate  d  vna  certa  infamità  del  fegato .  quel  paflore,  cn 
vera  fetenza  di  qu fa  arte  le  condurrà  alle  montagne  ;  douenajet 
Citrach,  C3 il fapeluenere,  che  fino  herbe  fa!  ut  fare  à  loro  in  qui 
di  maley .  B  fogna  ancora  che  i  pafton  fappiano  1  pafcoli ,  che  fi 
e  quelli  che  fino  attilli  :  e  fapcr  difendere  le  pecore  dalla  ruggii 
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I  dita.Drpiu  gli  è  necefiurio  al  buono  paflore  faper  mùngere  le  pcco- 
ir /Ungere  il  latte, eh' è  della  prò  fedone  de'  Caliamoli ,  il  che  fi  fu  Cafiaruolr. 
Ho ,  eh1  è  fatte  col  ventricolo  dell1  agncletto  di  latte  canato  fuori  del 
'(andò  $  ama  poi  fec co  al  fumo  ;  &  quello  peflo  infieme  con 

\  cetofit  quagliar  il  latte  in  vnfubito .  Mppreffoèdi  me  filerò  fape- 
v1 1  péne ,  il  butiro ,  il  formaggio ,  e  l  cao  di  late  ;  onde  nafee  in  tutto 
^  Cafiamoli ,  laqual' arte forfè fu  meglio  irne  fa  da  Zoroafiro,  che  da 
!iro;  perche  di  lui  riferì fee  Vivaio  nel  libro  vndecimo  ,  al  capitolo 
mmofecondo ,  che  nel  deferto  vi  fi  e  d'un  cafeo  tanto  temperato  per 
Àijche  mai  feriti  le  moleflie  della  veccbiegja\& da  effo  è  commen¬ 
ti  nel  luogo  il  cafeo  Romano ,  quel  d*0 finta  nella  Marca ,  di  Luna-, 
r  a, quel  di  Liguria ,  &  quello  di  ' Bithinia  forafliero .  tÀfartiale^  Martial». 
t  \a  affai  quel  di  V efia  projjima  d  ({ornano  in  quei  verfi . 

1  Si  fine  finge  voles  ientacula  fura  ere  fingi , 

Hjec  tìbi  Veftina  de  grege  mafia  venit . 

\e  loda  grandemente  i  formaggi  di  T rebulla  cartello  del  territorio 
l,  dicendo.  , 

Trebulanos  genuit,  commendat  grafia  duplex , 

Sìue  leni  fiamma ,  fine  domatur  aqua-> . 
vuol  vedere  le  lodi  di  di  uer fi  formaggi,  &  latticini  legga  il  trat - 
M;  ntaleone  Medico  da  Confluenza  Acme  commenda  fommamentc ->  Pataleone 
i  trentini,  &  i  Viacentini ,  quai  dice  che  precedono  in  bontà  i  Par-  Me<*lco* 


Milanefì ,  i  VauefiJ  Jflouarrefifi  V  eccelle fi,ei  'Vi  amante  fi  >  ben 
’  iano  fimili  à  quelli  ;  così  le  robioledi  Monferrato ,ì  cafei  Sauoini, 
gli  Muer mani,  quei  de  B  ria  in  Francia ,  quei  della  pa  tria  Bitu- 
Mj  i’Inglefi,  fi  a  quali  giudico  io  che  gli  ^Mriminefit  pecorini  ,fe  non 
vanto  almeno  di  bontà  fìanopari  à  tutti .  Et  Cafiaruoli >  ò  For- 
riceuono  vn’honore  informaggiato  dalla  fcuola  Salernitana ,  & 
i  Penna  ,  ilquale  in  1.  lubemus,  G.  de  erogano.  miL  annona?,  ^uca 
1  varie  vtìlità  del  formaggio ,  adducendo  certi  verfi  notati  dal -  1>enna’ 
!  iconoin  C.Denique^ifìind:^.*  quali  per  breuità  tralafcioho - 
e.  E  di  meftiero  ancora  che  il  paflore  fippia  fegireil  fieno, & fec- 
i fihe  per  pa  fiere  Rianimali  l’inuernata  ,  quando  percaufa  del 
:iW*  delle  neui  non  fi  pofiono  fomentare  alla  campagna ,  &  allena - 
V\r  m  mtenmento  del  gregge .  Varte  paflorale  è  quella ,  che  aiuta 
*4  j-  Partì  del  mondo .  Mi  fabro  pretta  le  corna ,  &  lofi  a  de  gli  ani* 

,f  we  il  manico  a  cortelli ,  &  pironi  ;  a  pettinaci  da  fare  i  pettini  3 
|É’  foffo  a *  criuellarifià  la  pelle  de *  porci  da  fare  ì  vagli,  al  calcola-' 
e  li  per  fare  fcarpe  fliuaUi,  &  colletti >  al  pellicciato  da  far  pellic- 
fl  tore  le  budella  de  cafirati  per  fare  corde  da  fuonare;  al  ftringa- 
^lafar.ftmghe3al  batti  loro  le  budella  de3  buoi  per  farne  farmeli 
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dii  battere  oro ,  &  argento  :  al  mercatante  dà  la  lana  delle  pccm , 
quale  la  piu  molle  è  la  Modonefe ,  come  dice  Strabono  nel  quinto  li 
piu  birta  è  la  Ligurina ,  la  mediocre  la  Tatatma:  à  gli  Hofli  dà  la  c 
fcrittori  la  pelle' fattile  da  fare  per gamìna .  &  in  fonema  è  tanto  vt 
commoda  che  gli  antichi  (come  rìferifee  Tlinio  nel  libro  trigefm, 
chiamavano  le  fofian^e  &  fatuità  col  nome  di  peemm ,  &  di  pecu 
qual  vocabolo  derma  dal  heflìame  pertinente  all  arte  pajlorale ,  de 
riamente  Pccus .  $el  numero  poi  de *  Tajìorifiono  compre  fi  i  Capra 
de *  quali  diffe  il  S annasato  nella  fua  Arcadia  ; 

g Dimmi  caprar  novello  y  e  non  firafcerc. 

Oue(ìa  tua  gregge ,  eh3 è  cotanto  iflraniau , 

Chi  te  la  dii  ft  follemente  à  paficere^,:  ? 

Boy  delle  capre  bafia  quejia  fola  ferina  da  Muti  ano  de  vifa  ,  cioè 
feontrandofi  due  capre  in  vn  ponte  Brettiffimo ,  oue  non  potevano  : 
fi ,  (3  eh3 era  anco  fi  lungo  ,  che  non  potevano  tornare  adietro 
vale  indufiria  trovarono  vn  rimedio  ,  &  ciò  falche  vna  fi  pofeagi 
l'altra  le  pafiò  fa  la  fchiena .  Coft  vengono  compre fi  i  Ternari , 
li  s* annovera  Amynta  da  Martiale ,  &  Fauftulo  da  Tlutarco .  Et 
flì  i  Boari ,  come  fu  Ty  torno  boaro ,  ilquale  conte fa  con  Milone  Cro 
di  fdrtezza>&  Thiletio  boaro  d  Biffi;  &  Trimislao ,  che  di  boa 
tò  cRè  di  Bohemia  ;  &  il  Tamburlano ,  che  da  quefio  rneBieropt 
all' imperio  de '  Scithfil  qual  mefìicro  è  così  honoratoper  coftoro.q 
quello  ancora,  che  il  Bue  era  adorato  nell* Egitto',  &  i  Bomani  ani 
darono  vna  volta  vno  in  effigilo ,  per  bavere  veci  fio  vn  bucs ,  con 
Vicengo  Qartari  nel  primo  libro  delle  Jmagini  de  ‘Dei ,  quafi  ci 
ueffie  vccifo  il  fao  contadino ,  &  vn  cariffitmo  compagno  delie  fue\ 
Con  quefti  vanno  del  pari  i  Buffalari ,  &  i  Torcati  ,fra  quali  s  ai 
quel  Sihote ,  che  riduffe  nella  patria  Biffi  danefiuno  conofciuto . 
tio  Travio  Augure  chiariffimo ,  il  quale  (  come  ferivo  Cicerone  i 
de  Diuinatione)/w  nell' efirema  fua  povertà  porcaro. yl W viti 
tano  in  queft'arte  gli  habiti  paftorali ,  come  il  capello ,  il  mantelli 
gi ,  fra  gli  inflr  omenti ,  il  b  afone,  le  arme ,  la  caldaia ,  leformtj 
la ,  i  giunchi ,  il  caglio,  le  f orfici  >  lapa^eda,  e  poi  il  catte  con  la 
e  catena  fua,  il  corno,  il  Traino,  e  la  fampogna .  Co  luoghi  fi  trou 
Bure ,  il  capannetto ,  la  mandria ,  la  Balla,  la  mangiatoia ,  l’alb 
na>  la  lama  dell'acqua,  C3  il  conile  del  carnea .  Fra  l  attieni, il  fa 
[e gn are  il  beftiame-j,  trarlo  di  Balla ,  precederlo,  Jeguirlo,  gire  a 
re ,  portare  f eco  le  cofe ,  flarfi  allo  J coperto ,  fa>fi  il  capannetto  s 
mandria-»,  cantare  ,faonare ,  far  ceBelle ,  ò  capelli ,  ò  ccfe  tali , 
beftiame ,  menarlo  à  cafa ,  metterlo  inftalla  ,flemirlo  ,  dargli  a 
re ,  dargli  bere  ,  dargli  fiale ,  ingrafi ar  gli  animali,  fargli  montare 
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caratò  c/ii  Wfc* *  caflr  arti, domarli, guardarli  da'  lupi  me - 
i.  ingerii  Jauarli,  (3  cofe  fimili,  che  tutte  fono  à  quefi  arte  pertinen - 
iquefiobafti, 

Annotatione  Copra  il  LI  III.  Difcorfo, 

c  ito  de’  Porcari ,  vedali  Celio  Calcagnino  al  verbo  fus,  che  cita  molti  Irro¬ 
ri  :  ratta  di  cofe  à  quello  medierò  pertinenti. Et  per  conto  de’  Boari  le^afi 
iigino  nel  libro  decimo  delle  Tue  antiche  Lettioni,  ai  cap  47.  S^^così 
bo  Vvechero  nel  Tuo  libro  de’  fecreti ,  à  carte  26  9.  fi  come  de’Pecorari , 
art,  à  carte  302.  305 . 


lAVALARI,  A  S  l  N  A  R  I,  MVLATTIERI, 
oSomierijò  Somegini,  e  Stabularle  Seruitori,  ò  Fami- 
(lida  ftàlla,  e  Fabricatori  di  Scoue^,  Difcorfo  LV„ 

cofa  flrana,e  fuor  di  modo  ridicola.,  ch'io  voglia 
.  celebrar  certi  meflieriche  tutto  l  mondo  qua  fi  reputa  vili  af • 

*  fatto ,  &  appena  degni  di  efiere  nominati ,  che  fi  a  1'eterna.j 
memorie  defcritti  ripofii ,  come  quello  de'  Qauallari ,  de  gli 
otf fitnari.de'  sJfyCulatt i eri altri  tali.  lsfpndìmeno,per  di - 
W  mondo,  che  le  hiftorie  curiofe ,  &  nuoue  fono  fiate  da  me  vifle , 
“  aferuitio ,  &  piacere  di  tutti  gl  ingegni  vaghi ,  &  pelegrini  ;  fe 
per  dir  così)  fopra  vna  mofca,  ardifcodi  trouare  co’  fcritti  de  gli 
rfepiu  laude  intorno  d  cotefia ,  cherholti  emuli  moderni  di  trop¬ 
pi  }  ghHo  nelle  cofe  d'altri,  non  faranno  intorno  à  materie,  ampie, 
5j  :  ìche  da  infinita  caterua  d’huomini  con  infinita  di  cofe  fono  fiate 
me  ventilate. E  . quindi  fcorgerajjì  l'infipideTga  de'  maledici ,  & 
vilmente  aprono  la  bocca, trattando  l’altrui  cofe  da  ciancie,e  da  ba 
ifh'è  molto  maggior  grandezza  efialtar  le  cofe  minime yper  natu 
Ipj  &  infime,  che  dilatar  le  grandi ,  &  farlo  fouefite  congiudicio 
C\\e  s’vfa,  (3  coHuma  da  quegli,  che  putifcono  troppo  da  mufchio , 
tono'  di f cor  fi  profilati,  eh' ofano  di  mettere  alla  Stampa ,  con  fo 
tifo  delle  loro  replicationi ,e  riuolutioni  inutili, et  infenfate  affatto . 
rare  la  linea  a  fegno ,  io  lodo  i  Caualari  ,(3  anco  i  Seruitori  da-> 

\  altri  reputati  indegni  di  lode ,  perche  fono  cufiodi  d'animali  no - 
bino  quello, che  i  Signori  ifleffi  fanno  che  quando  hanno  in  ftal¬ 
ato  caualli  di  peciafo  di  poi  tata  fieffifjime  fiate  vifitano  la  fidila 
prie  mani  fi  degnano  toccargli  lagroppa,aprirgli  la  bocca ,  (3  or 

I  frano  attefi  con  cura  grande,  &  follecitudine  conueneuole ,  ben - 
ofiavn  poco  piu  gentile  Vvfficio  d'vno,  che  dell’ altro .  Et  fegli 
l  Serraggio  fono  favoriti  dal  gran  Signore ,  per  effere  guardiani 
tnofe  dogelle,e  piu  care  alla  per  fona  fua,  non fono  quafi  di  minor 

fattore^ 
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fattore  degni  ì  CauallarUJ  i  Ser  nitori  da  (latta, perche  attendono  al 
de  caualli ,  fra  quali  Jempre  ce  ne  fono  alcuni ,  che  fono  le  delitie  dei 
re,  &  à  lui  quanto  la  vita  propìia  cari ,  e  graditi.  Kfon  fi  legge  à  qm 
pofito prefio à  Vlimo,che Bucefalo caualio  tanto  pregiato, fusi  can 
lejf andrò,  che ,  doppo  che  fu  morto,  gli  fece  effequie  bonoratiffime , 
nome  ornò  vna  città, che  fu  per  fuo  amore  a  quefio  effetto  formata 
ficaia-*  ?  Tsfon  fi  legge  deU’ifteffo >  che  vicolo  nel  gregge  Thilenice 
re  fateggge  ,fe  n’inuagbì  di  modo ,  che  non  dubito  di  comprarlo  a 
fedici  talenti  fuori  (Togni  mifura  int  okr  abile  ,e  caro?  ISfon  fi  legge 
te,che  Cefare  f Dittatore  rìhebbe  vno ,  c'hebbe  i  piedi  anteriori  fimi 
dell’huomo,e  che  no  foffriua  d’effer  caualcato  da  altri, che  da  lui ,  il 
refido  fu  pofro  innanzi  al  tempio  di  Venere  genitrice?  &  il  ‘Vino 
fio  non  ereffe  vn  fepolcro  à  vn  fuo  caualio ,  che  da  German  co  Cefali 
co  iiluflrato  con  vn  beUi/fimo  Epigramma  per  honorem?  T'f  on  reci 
che  Semiramis  potentifjima  Regina  d'Egitto  fu  tanto  impazzita 
re  d’vn  fuo  caualio ,cb’arfe  di  defidem  ineflim abile  di  congimgerfi 
lo?  e  de*  Scithi,  &  Ver  fi  non  fi  fa,  ch’amano  tanto  i  cauatti  loro, eh 
no  maggior  indufiria  à  fargli  ornamenti  attorno >  c fr  auegjtargji  a 
di  battaglia ,  che  non  fanno  in  fe  mede  fimi  ?  degli  ~ Agrigentini  no 
ge ,  ch’edificarono  fepolcri a  loro  caualh  tanto  fuperbi ,  eh’ erano 
I!  Bernal  _  piramidi  intorno  nobilitati ,  &ilinfirati  ? Jl  Ber  0  aldo  ancor  e fio 
40t  Voeta  ittuflre  non  magnifica,  co  feguenti  vn  canotto  raro  del  Sig 

uanni  Bentiuoglio ,  facendogli  vn  e  piti  filo  tale  (opra ? 

Qui  pedibus  volucres  fuperabat curfibus  auras 
Jnter  cornipedes  gloria  barbaricos 
Qonfecìus  longo  fenio  iacet  bic  (ttuetonìus 
Oui  domino  palmam  fiepe  parauit  equus . 

<TMa  di  ~pià  C  ili  aro  caualio  di  C afrore  non  è  celebrato  da  Homer 
mi  Vegafeo  da  Gnidio  ?  "Boiardo ,  Frontino ,  Briglia  ioro  ,  e  Tabi 
Il  Boiardo  lunotto  ,  &  dal  "Boiardo  ?  Jl  Vulci  non  fa  vn  pianto  (ingoiare 
li  Pulci.  do  j'Qpra  11  caHall0  j/aglientino  ?  TJm  è  tanto  caro  il  Caualio ,  eh 
lo  vollero  battere  per  infogna-»  ?  &  la  mia  patria  da  Tiberio  Jr 
edificata ,  (£  perciò  detta  latinamente  oppidum  f  ibemnm 
porta  il  caualio  dentro  ad  va  Bagno  per  arma ,  col  motto  fegue 
ingredior  Rhebus  Cyllaros  egredior.  facendo  particolare  f 
a’ armi ,  &  caualleria ,  come  mefiiero  honorato,  nobile,  e  famofo^ 
da  parte  d  bello  (ìndio  molte  altre  cofe ,  perche  nel  l Difcorfo  de 
fe  ne  vedrà  altrettanto .  Tutto  l'vfficio  poi  de ’  Servitori  da  frulla 
questo,  curar  la  fratta  dalle  immonditie  ,  le  mangiatoie  dalla  biac 
pioni,  le  reftellicre ,  fcruire  al  mafiro  di  fiatta  ■  gouernarc  i  caualu 
gli  la  capala ,  legarli ,  dargli  da  mangiare }  dargli  da  bere ,  et 
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*  >  mettergli ,  e  cattargli  la  coperta  ,  fargli  il  letto ,  nettar  la  flalla , 

;  darli pettinarli ,  agroppargli  la  coda ,  porgergli  la  fella  per  canai- 
fli  cinghiargli ,  «towg/i  i  fornimenti ,  menargli  fuor  a  ,  tener  la  fìaffa 
*'  ^a  fi  affa  del  ‘Padrone  ,  e  fornito  il  viaggio  fargli  la  briglia ,  e 
j  i  'garli,  fguaggavli ,  afcikgarif  guardar  fc  la  fella  gli  ha  fatto  ma - 
1-  '.refe  fino  sferratile  menarli  à  ferrare  •.  J  -cavallari,  &  fornitori  da 
f  Atlfccno  ancor  efp  i  loro  diffetti  :  perche  effi  Infoiano  talbora  ì  ca - 
F  *  ^  caualk  in  preda  a*  Lupi ,  prr  /d  tfcfeVe  cuflodia ,  c/;e  rihanno ;  tal 
mandano à  pafeere  ne*  frumenti  ri  altri  con  danno  e  fare  fio  del  corri * 
vietai  volta  mina  i  frulloni ,  per  intender  fi  poco  del  gouerno  di  effi , 

H|*  ^  ma  .idra:  £5*  quejli  fono  furfanti  in  cafa  con  le  Muffare,  furbi  per 
H  mariucli  per  rubbare ,  poltroni  per  non  voler  fi  troppo  affatica - 
HjWcW,  per  troppo  crapular  e, diffoluti per  voler,  finga  faputa  de *  pa - 
i\fiuriarc;oue  dano  dipiglio  alla  robba  di  cafi  e  la  portano  alle  fgual- 
?  anno  fu  le  gali  ùgge  con  le f emine  di  chi  affo,  vanno  tutta  notte  fuori 
f  frettando ,  Inficiano  la  flalla  in  abbandono  ,  &  appena  fi  ricordane 
W\>na  Hregghiata  al  cauallo,ch'è  loro  raccommandato  fopragli  altri . 

)’  voleri  da  ogni  parte  ;  fanno  di  flreggia  da  ogni  banda ,  pugnano  da 
H  pc?  tutto-,  &  appena  s  accontano  ad  alcuno ,  che  gli  fanno  vomito 
?  j  tuffo  da  canali  ino  tanto fiomachofo  ;  l’infideltd ,  la  pigritia ,  la  poi- 
I  i,  l  ignorati  gal  hahit  o  da  difgratiato  è  più  proprio  loro ,  chcnonèil 
i  Kca  à  gli  Hebrei ,  &  la  perfidia  iste  fi  a  a*  M  urani;  e  credo,  che  nel 
\j a  oh  abbiano  detto  con  mificrio  la  forca ,  il  badile,  &  la  carriuo - 
he  molti  di  loro  fiarebhono  bene  fu  vna  forca ,  per  effir  vitiofì ,  e 
:e  gli  fi  connie  ne  la  curvinola  da  feiagurati ,  Ci  il  badile  da  fotte - 
'  ìlei  letame ,  come  dijfoluti .  Et  con  effi  vanno  deipari  quafi  i  Sta -  Stabulari 
ftableridos  detti  da  Spaglinoli  9  che  fono  quelli  (come  dice  Pipia¬ 
mo  cura  delle  cefi  pertinenti  alla  flalla,  i  quali  Stabulari  al  tempo 
ini  bonorauano  tìippona  T)ca  de*  caualli;&  il  fuo  fimulacroera 
Stalla  d’vn  di  co  fiere, le  diffe  Catalitio  come  andana  in  quel  verfo:  GataJicio. 
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Ve  mera  quem  nntris  merda  pcrungit  equi  . 

fo  à  quefli  s* attengono  ì  Faticatori ddle  feoue ,  i  quali  al  tempo  Fabricato- 
i  erano  foliti  di  bonorare  VDcuerta ,  la  quale  da  quella  cieca  Cen -  r‘  ^  ^couc‘ 
dorata  per  *7) e a  delle  feoue^j,  ff  ^mulattieri ,  onero  fomieri  Mu^at^Qr^ 
I  ite  detti  MullioneSj  fono  flati  nobilitati  da  Ventidìo  ‘Baffo  Via- 
quale  (come  narra  ^fuloGdlio  nel  quarto-decimo  libro  delle  fine 
Ìttiche _>)  attefe  ne’  primi  anni  à  gouernarei  muli  pofeìa  per 

fegnalate  fu  Tribuno  pretore  ,e  (ònjule  Romano,  &  fu  il  pri - 
onfaffe  de  V  art  hi  in  %ómà~> ,  tSFCa  però  quefta  cofa  dìjpiacque 
a popolo  Jfipmano,  che  per  tutte  le  firade  di  R^pma  fi  trouauano  que  ? 
rl frìtti  in  foggia  di  Tafquinata^  ; 

I  i  Con- 


i 


Seneca^». 

Lapridio, 
Plinio  • 


Baldo  « 


4?* 


?  a  1  A  Z  Z  'A' 

(òncumte  omnes  Augures  ,  &  ssfritfpicet . 

•Portentum  inufitatum  conflatum  csì  recens , 

Nammulos  qui  firicabat ,  confiti  fàttus  esì . 

'Nel  retto  hanno  pocohonore  veramente,  fatuo  che  attendono  atta  cui 

nimaleajlai  nobile ,  Ù  honorato .  Teria  che  Seneca  nella  epittoL 

vefmatena  moflra ,  che  gli  antichi  vfafiero  i  muli  alle  carole  l, 

Hello  Lampridio ferine,  che  Qommodo  imperatore  vso  le  carroy 

mula ,  et  i  mulattieri  tutti  cinti  di  argento,  &  riccamente  addobba 

«io  ferme,  che  i  muli  fono  ben  di  animo  indomito,  ma  perogenerofo 

metto  fra'  feltiberi  dice  ,  che  qualche  volta  furono  vendute  lem 

tanta  mila  nummi .  Si  legge  nel  primo  de  i  Tè ,  che  ^fjdonfig 

Dauid  vsà  vn  mulo  in  battaglia ,  il  che  può  dimorare  Jufjùienter, 

otaria  de’  muli  C’è  però  vna  rat^a  di  muli  molto  vergognofa al  m 
•c»  A  nu  il?  A ?nne  nella 


quali  per  viltà  fono  compagni  di  Mulattieri, a  quali  Avarie  netta  fi 
ma attribuire  l'infàmia, nel  capitolo  ;  tx  qmbus  cauI.sniUm.a 
tus  :  &  cofi  Alef  andrò  nel  principio  de  Digeflt  al titolo  de  nbei 
fthumis  Terà  Ouidionel  nono  dette  -jMetamo/fofi  fànrnprou 

-  I  /*  •  .  r.  ninnai  GPYIPY'atO  di . 
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Hercole  ,fe  ben  fu  tanto  vittuofo ,  che  Cjioue  l  hamffe  generato di, 

m  concubina, ,  con  quelle  parola  ; 

IsIam  quo  teiaft  ts  Lyf  ' cwisna  maire  cieatuwLs» 

luppìter ,  aut  pater  ejifiiljus ,  aut  crimine  verus  . 

£  T'aleno  Maffimo  tratta  da  fuperbo  Aleffandro  che  piu  preti 
effer  chiamato  figliuolo  del  Dio  Ramane  adultero  ietta  madre  m 
di.  dragone ,  che  figliuolo  legitimo  del  l\è  Filippo .  Onde  èdaacoVa 
da  la  piaceuolezza  d’olimpiade  fua  madre  cbe,hauedoga  Aiejiar, 
to  vna  epifl-  col  fogliente  titolo.  «.ex  Alexander  loms  Haiuonis 
faifie  à  quello  de!  feguente  tenore ,  Amabo  fili  mi  quieicas ,  neq 
ras  me.neq-,  crimniere  aduerfus  l  unonem.  Mal  uni  mi  u  prò' 
onirm  dia  dabic,  cura  me  litens  tuis  pellicemdh  ellecon  rei 
duetti  muli  ne’  Canoni  fono  chiamati  indecon ,C5  inhabili  a  ciaf  cu, 
ti .  Onde  non  fola  non  pofiono  eflere  confighen  de '  Trencipifeconc 
in  l.cum  leeuimar nuptue.ff.de  ftatu  hominum: nonfolorman 
mi  de  fatto  fra  huomini  grani,  fe  bene  fon  legumati,  cerne  $  a 
ge  quarta  nel  principio  de’  Digefìi ,  al  titolo  de  hber.  &  polthu 
nè  anco  poffono  efiere  notati  al  banco  del  GiudidLj ,  fecondo  a> 
1. 1 alia.' repetom.it  quale  è  feguito  da  Aleffandro  nel  configli  «t 
Non  fi  può  manco  addottorare ,  perche  il  dottorato  é  dignità ,  < 
“Bartolo  nel  proemio  del  Qodice _> ,  &  il  Zabaretta  nel  Proemio  < 
mentine;  benché  fi  fàccia  per  confuetudine,come  dice  il  Dottor  re 
la  feconda  delle  Clementine,  laquale  è  malamente  fenoga  du  w> 
Miche  f  non  pofiono  manco  quefti  mdacci effer tejh moni , co 


r  ir  b  jt  l  e. 

dice  defumma  trinir.in  1. prima.  Et  come  tiene  il  Tanormttano  nel-  Il  Pan©* 
o  luogo.  Talché  meritamente  dice  Curilo  nel  con figlio  vigefemofejio  mitano- 
;  Sl tto  il  mondo  ragioneuolmente  abhorifce  i  muli  di  quefta  forte, e  molto  C  UI  tl°* 

!  | bile  è  vn  plebeo  legitimo,che  vn  baflardo  nato  dì  vn  Signore ,  cornea 
c  ongelo  da  Terugia  nel  configlio  trigesimo ,  il  quale  è  feguito  da  ‘ Do -  Ang<  lo  eia 
\\ |»  di  San  Gemmano  in  quello  pafto,(3  da  molti  altri .  St.il  C affamo  PcruS'a: 
tire  egregio  nel  fuo  Catalogo  tiene ,  che  vn  mulo  figliuolo  anco  d!un  ^°d a  s  a  n 
pe non  può  dire  d  vn  figliuolo  d’ un  plebeo  legamo  d’efferda  piu  di  Gcniinia-* 
♦  ?i  per  l’oppofito  ( per  narrare  le  fue  parole  preci f amente )  vn  legamo  no* 
ito  d'un  plebeo  può  dire  à  un  fimil  mulo:  Quii  eflplus  homme  de  bicn 
t  ;  &  in  queflo  non  erra ,  fi  che  i  muli  di  quefia  forte  fono  fratelli  de * 

'neri  per  viltà  maniftfia ,  che  fi  j copre  in  loro  :  Vero  non  è  mar  a  ni  gli  a 
\ <1  io  vna  volta  (come  dice  Stefano  Gualco)  addimandato  della  fua~>  Stc&«o 
;<  ,  non  velie  dir  d'efjer  figliuolo  d’un* afino >  ma  diffe ,  ch'era  nipote. Guazzo* 
f  ilio  y  per  caufa  della  giumenta  fua  forella-> .  J  diffetti  poi  de  i  mu - 
t  \ono  come  quelli  de*  feruìtori  da  fìalla  ;  ma  ci  hanno  queflo  di  piu  che 
r<  mprecationi  horrende  a  muli,  come  oflinati  fopra  tutti  gli  animali  : 

! Ammiano  ffeffo  tanto  borrcndamenteyche  le  montagne  iflefie  fi  com¬ 
ic  alla  granella  delle  beflemmie  loro  ;  Magli  ^ifinari  da  molti ffi- 
ì  r  c gotto  nobilitati  per  cagione  degli  fini,  prima  perche  gli  ^fì~  * 
infici)  antichi  furono  offerti  à  Bacco, à  Triapo ,  &  alla  Dea  Vefla. 
mtre  fi  celi  brauano  nei  mefe  dì  giugno ,  le  fefle  folcimi  di  Vefla,gli 
riuano  in  odo,  nè  per  quel  tempo  menauano  in  volta  i  Tiflrini ,  come 
u  o  tutto  il  rimanente  dell* anno  ;  &  era  fatto  loro  quefl*honore}  cbe~> 
uj  io  per  la  citta  con  certe  ghirlande  di  pane  in  capo ,  &  haueuano  al 
b  l  monile, onero  gioiello  parimente  di  pane .  furono  anco  gli  <A fi¬ 
lati  à  Marte  nella  regione  di  Caramania,che  confina  con  1  Indiai $ 

■lido  effi  cauaUi  da  facrìficargli,  quafi  che  l* afino  fia  il  primo  doppo 
) .  Onde  v fano  quei  popoli  gli  afini  parimente  in  vece  di  caualli  nel 
are ,  che  fu  tal  volta  loro  di  tanto  vtile ,  che  piu  puote  la  voce  de-j 
>  che  la  ferocità  de*  caualli .  Si  legge  à  queflo  propofito,  che  SDa- 
ndo  à  far  guerra  con  gli  Scitbi  ,menh  feco  vngran  numero  d*afìni9 
°l  ragghiare  fellamente  pofero  in  fuga  tutti  i  cauaUi  de*  nemici  * 

■l  feconde  libro  riferifee  anch'egli ,  che ,  quando  i  *Dei  combatte - 
iganti ,  Baccho ,  &  V  ulcano  andarono  alla  battaglia  fu  gli  afini, 
uggiamo ,  che  anticamente  fu  in  molto  pregio  per  conto  di  caual- 
ido  che  nel  Gene  fi  fi  legge, che  *Abraam  mefiein  ordine  l  a fino  fuo9 
e  fui  monte  à  facrificare  il  figliuolo  .  Saul  era  andato  à  cercare -j 
,  quando  fu  dijpeflc  al  ffegno  d*f fedéle  da  Jddio .  Quando  la  bel - 
*\aiUrdo  à  trouar  cDauid.  per  conciliarlo  conTfab  al  fuo  marito  ; 
v  'Refi  legge ,  che  v 'andò  fu  vìi.  a  fino  ♦  fia  figliuola  di  Caleb9e 
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fio  fa  d’ Ottonici  y  andana.  fopra  vn’ afino  ,  quando  dimandò  al  padre  i 
pi  au/ir  ali ,  come  fi  legge  ne  libri  da*  Giudici .  La  Smàmite  feguiui 
lifeo  fopra  vn'afitnofipèr  fare,cheegk fufiitaffe  fuo  figliuolo .  I  fanti  , 
ti  (come  appare  nel  tergo  de  i  Rfl)  caualcauano  burmlijjimamente  fo 
afini  :  Isfipbibofet  ch’era  figlialo  del  Rè  Saul  non  fi  vergognò  di  ca 
re  vn  afina,  dqon  è  egli  h, onorato  l’ afino  >  feda  gli  A  idrologi  è  Hat 
in  cielo ,  efiendo  che  fi  trottano  dueflelle  in  fegno  di  Qancro  dette  afu 
tre  altre  nuuolofey  che  fono  dette  prefeppi  loro  l  dgon  dicono  i  Dott 
brei  Cabalisti ,  che  quefio  animale  è  vn  mirabile  effempio  di  forte  < 
patienga ,  di  clemenza ,  &  che  linfiufio  di  quello  derma  da  Sephir 
che  vien  detto  Hogma,  cioè  ,  fapìenga  *  perche  le  conditimi  di  qut 
molto  necefiarie  a  vn.  difeepoh  di  fapienga ,  ejfendo  che  viue  di poc < 
&  contentai  dogmi  cofa  Rapporta  molto  la  careflia ,  la  fame ,  la  fi 
buffe ,  è  patìentiflì mo  degni  perfecutione ,  di  fempliciffimo ,  (3  poti 
jp  ir  ito,  fi  che  egli  non  sa  di f cernere  tra  le  lattughe ,  &  i  cardi  ;  di  c 
nocente  t  &  mondo ,  e  fenga  colera ,  &ha  pace  con  tutti  gli  anima 
in  merito  di  quefta  fua  bontà  non  ha  pedocebi ,  rare  volte  inferma 
tardo ,  che  ogni  altra  befiia  muore .  2S[ow  dice  lA rifilatele à  queft 
fito  ,  che  egli  folo  fra  tutti  gli  altri  animali  non  ha  file  in  corpo  * 
tanto  man  fuetto, benigno, come  fi  vedeva .  Oltra  di  ciò  non  è  egli 
Coìumsl-  wta/e  gioueuole  da  ogni  banda  *  I afino  (come  dice  Columdla)  fa 
U-j  .  opere  fopra  la  parte  fua ,  e  tutte  neceffarie ,  perch’egli  rompe  la  te 

l’aratro ,  e  tira  di  molte  carrette  grani,  ferue  al  portare  frumento  d 
à riportare  la  farina  da’  pifirini  >  à  fiammeggiar  la  legna  ,&àtm 
Diofcori-  ce ffit à  quafi  deWhuomo .  Seco  non  dice  TOiofcoride ,  che  il  fegato  j 
dc^> .  giato  à  digiuno  guarifee  molti  mali  i  non  dice  Plinio ,  che  il  latte 
beuuto  gioua  centra  ogni  veleno ,  &  leua  il  dolore  della  gettatori 
Suetonio .  Suetonio ,  che  Vompea  moglie  di  ^Nerone  fi  lauaua  il  vifo  con  latti 
per  farlo  piu  lucido ,  £3  più  bello  *  Fiammenghi  ne’  banchetti  per 
Pietro  Mef  fia  fati  non  danno  carne  di  afini  giouanetti ,  come  racconta  Tic 
.  fiat  (3  c Mecenate  non  fu  il  primo >  che  ne  corniti  vsò  la  carne  di 

qual  fu  poi  con  maggior  auuertenga  dì  fine  flit  *  della  pelle  di  afin 
egli  è  morto ,  non  fi  fanno  i  tamburi  da  guerra  $  Veda  il  mondo  fi 
iUufire ,  che  in  Tfima  vna  cafa  celeberrima  non  fi  vergognò  di  e  fi 
nata  la  cafa  de  gli  Afinij.  Santo  Agofiino  dice  quefio 5  che  l’ a  fino  < 
figura  della  mona  Ghie  fa  de’  Cbrifiiani ,  detti  perciò  afini .  E  ant 
prefio  a’  Romani ,  pertefiimonio  di  Tertulliano ,  i  Qbrifiiani  (  bei 
improperio )  erano  chiamati aftnari .  Frale ricchegge di  Giob  pe 
grande  non  fono  connumerate  cinquecento  a  fine  *  I  Arcadia,  il  ; 
t  Umbria ,  della  Marca,  della  Taglia,  &  la  città  di  « Androne  n 
glia  non  fono  lodate  per  la  gran  copia  di  ajhie,cbs  hanno*  non  affen 
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rgwwtfe  eccellenza  dell’ afino ,  dbe  a! fuo  tempo  fu  Venduto  vn’ afino 
anta  fefiertij,  che,  fecondo  Bttdco,&  altri fommano  mille  e  cinque 
Wi  ^  0//^  di  ciò  vedanft  i  miracoli  degl  afìniy  che  Valerio  Malli- 
te, thè  Gaio  Mario  fuggì  il  furor  di  Siila  col  con figlio, &  con  la gui- 
l'afmo  ;  non  fi  legge  nella  Sacra  bisìoria  della  'Bibbia ,  che  l’afina _» 
j.am  pari ò  con  voce  bimana  ?  vna  mafcella  d’aftnonon  diede  mira- 
\cr.te  da  beuere  all  cffato  Sanfonc  ?  con  quella  isìe fa  non  vccìfe  tari - 
io  i  vn’afino,  per  tefiimonio  di  Torfirio  no  fu  auditore  della  fapien- 
Jmmonio  ?  ipm  è  gran  priuilegio  dell’ afino ,  commandando  Iddio 
mento  vecchio,  che  ogni  primogenito  foffe  vccifoin  facrificio ,  per- 
,  ofoloà  gli  afini ,  &  à  gli  buomini  i  concedendo  che  l’huomo  fi  libe- 
ff  Pretì°  >  &  l’ a  fino  fi  cambiafie  con  vua  pecora  ?  ,X pitico  Megarefe 
k  egli  fiato  ammefio  a’ fiacri  milieri  della  ‘Dea  Ifideje  prima  di  Fi¬ 
rn™  fi  fife  mutato  in  afino  doro  ?  all’ultimo  tutto  il  mondo  non  è  pie- 
Unponofirod  afini1?  che  accade  adunque  auuilire  quefio  animale  •  j 
i  Ufi  aumlifee  tutto  il  mondo  ?  Hor  quefio  bafii  de  gli  Mfinari . 


AnnotaCionc  foprail  LV.  DifcoriTo 


AGnarì  leggali  qualche  cofa  nel  primo librode  Honefta  Difciplina.di  Pie- 

co, al  capitolo  nono.&  ne’  lccicti  deil’Vuecchero,à  carte  i&y.Sc Celio  Cai- 
à carte 

uìatien  ii  predetto  Pietro  Crinito,  à  carte  303  &  Celio  Calcagnino,  à  Cai- 
360.  dicono  alcune  cole  . 


LI  AGRICOLI,  O  CONTADINI,  OVERQ 
ani>&  del  medierò  dell-’attendere  all*  A  pi  in  particola¬ 
re,  Se  de*  Ceraiuoli,  e  T rauafatori,  e  Folatori,  Se 
Ogliari.  Difcorfo  lvj. 


si 


^  ’0  Gì  dell'  Agricoltura  è  tanto  vecchia}& antica**] 

dje  quando  ne  [furi  altro  pregio  fi  raccogliejfie  in  quella, la  fòladi 
iiÉ  antichità  basidYf  hhp  à  infila  rplrhrp  .  f '<$  fnwipfn  à  diavi  rUnani 


antichità  bastare  hbeà  farla  celebre ,  famofa  a  pari  d’ogui 
altra  difciplina  ,  &  arte  ;  imperò  che  dal  principio  del  Genefi 
vediamo,  che  la  prima  operatione ,  che  fece  il  primo  huomofiit 
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fe  la  terra3ararla, piantarla, femmarla>affaticarfi,&  fiudarein  ef- 

ff0  nel  primo  delle  Antichità  dice ,  che  Caino  di  A  damo  figliuolo ,  Giofeffc 
o  rUp  di  /h,  a;  :i  * _ a  _ 


L  .  . J.Ì>  J 

0 ,  che  ai  arare  la  terra ,  (ir  di  poncre  i  confini  il  modo  trottò  ,  on-  r~ 

_ •  -L-  . '  .  ,  <.  ,  ,  „  Ciceroni 


^  dell’ '.-Agricoltura  il  principio .  Cicerone  nel  fecondo  della  ria-  Virgili 
I  pei ,  attrihuifee  l’irmentione  di  quella  à  Cerere .  Et  Virgilio  tic- 
t{  hel primo  dicendo , 

li  3  Cerere 


5oi 


A 


GiuftittO» 

Diodoio. 

Tibullo. 

Aditatele. 


Giacomo  di 
Rwbuffo . 


Columei' 

ÌA  m  t  * 


U  Biondo 


Minio . 


I  JL  t  1 

Qerere  primi  di  voltar  la  terrà-*  > 

Sol  ferro  c’ inferno  ix  vix  miglior 
Ouidio  parimente  nel  quinto  delle  JHetamorfoft  dice~>; 

Cèrere  prima  €0H  l  aratro  aduìlCO  , 
j  frutti  della  terra  all’buomo  diede,  j  . 

Giléino  nel  fecondo  libro  tiene, che  T  ricolmo  m  (frena, & in  A f 
taffe  il  primo.  Ma  Diodoro  nel  primo ,  iifeco  TtbuUo  danno  lag 
la  fra  fruttarne  à  0  fri, il  fiale  f a  chiamato  Dmmfto  ancoralo, 
cola  (  dice  ideinotele  nel  jet  timi  della  Politica )  col  mego  de  fui 
delle  fue  pene  attende  più  a' guadagno,  che  all  bonore,  frguendo 
di  tanto  commodo,  ville,  quanta  fatica  e  trauaglio  nell  aopar 
nell’effetto  fi  dimora-, .  E  benché  palagli  ^Agricoli  non  menta 
de,  nè  bonore ,  per  lo  teflo  nella  legge  prima ,  nel  Codice  ,  al  titolo 
colis,  dotte  Giacobo  di  Zebù  fri  tiene  gli  'AgncoMn& cauator 
gne  non  douerfi  eleggere  Confali ,  efiendoui  copia  d  altri  fapientt, 
huomini  da  gouerno;  nondimeno  l'agricoltura  merita  rne,  & , 
fentenzadi mille  r  Amori,  che  l  hanno  degnamente ,  &  ragion 
Ululi  ata-i.  -JM  Tullio  nel  pnm  >  degli  offici  la  lauda ,  J  com, 
quelle  parole-';  Omnium  aurem  rerum,  ex  quibus  ahqiucl  e; 
ni  Sii  1  eft  agricoltura  melius,  nhil  'vbenus,  mini  dii  cuis,  ni 
ne  libero  dignius .  £t  l'ifrfio  nel  libro  de  Seucctute dice  m  fi 
Veniam  ad  "voluptates  agncolarum ,  quibus  ego  incicdibi 
dor,  qua:  nec  vlla  impedmntur  fene&ute  ,  &  m!m  ad  lapie 
proxime  non  videntur accederei. llmedefimo nella  Oratione 
Amerino  proferifee  in  fuo  bonore  quefie  parole  ;  >  taque  malori 
minima  tenuiffimaq.  Repub.  maximam, & florentiffimam 
nobis-.fuos.n. agros  ftudiosè colebanr,  non  alienos cupide < 
St  piudi  fiotto.  V ita  aucem  haec noftra,  quam  tuagreltem  t 
fimonisr,  diligenti*,  iuftiti*  magiftra  cft.  Et  Columellajoli 
negligenza  de  gli  Agricoltori  del  fuo  tempo  dice;  Sed  noltio 
tio.qui  rem  rulticam  peffimo  cuiq.  (eruorum  velue  camini 
dimus.quam  maiomm  noftrorum  optimus  qmlq;  optane 
Et  piu  à  bafio  foggiungc:  Cóplurimis  monumentis  (cnptot 
neor,  apud  antiquos  noftros  fuilTe  glori*  curam  ruftica-i° 
Biondo  nella  fina  froma  trionfante  adduce  (ejjempto  di  ^  Cinc 
dall'aratro  fu  chiamato  alla  * -Dittatura ,  e  di  nuouo  depojti  i  fr 
all'aratro,  &  l' orme  iftefie  furono  feguite  da  C aio  Fabntio,  Cc 
Curio  Dentato, Tordo  Catone,  S errano, &  frMÌ  altn,i  quali  U 
cifrati, &  abbandonandogli  vffici  publici,fi  ritirarono  alla  v 
le  delitie  rusticane  in  cambio  degli  honori  della  citta  ,  piu  cbei 
Quindi  il  dotto  Diinio  dice: lp  forum  tunc  numbus  triumpm 


i  ftiragrf,  vtfas  fìt  credere  gaudcntem  cune  terram vomere lau- 
t  vberiorem  tunc  dedite  fru6tum_».  Et  fi  sà  per  cofa  certa,  che  anco 
peratori  Bimani,  i potentiffmi  %è,&  i  (apitani  fhmofiffimi  non  fi 
*  -narono  di  lauorare  i  campi ,  di  maneggiare  le  femenge,  e  d'inneflare 
\m.  iA  quefia  fi  ritrafie,  depoflo  l Imperio fDiocletianoy  &  dittalo, 
s  |  )ilgouerno  del  regno,  (f irò  ancWefio  quel  gran  Rè  di  Terfìa  fi  filetta 
i  e  molto ,  quando ,  venendo  gli  amici  à  lui ,  gli  mofiraua  vnhorto  la¬ 
idi  fua  mano,  &  alberi  da  lui  piantati,  C3  pofli  per  ordine^, 

\  bdolomino  fi  legge ,  che  fu  afiunto  al  Regno  de' T  irij,&  gli  furono 
(  l’infegne  Regie  quando  coltiuaua  vn  campo .  <Di  qui  vennero  i  co - 
I  li  quelle  nobili ffime  famiglie  Romane  di  Fabij ,  tentali ,  Qiceroni, 
C,  chiamati  così  dalla  moltitudine ,  &  copia  di  cotefli  legumi  fi  Giu - 
i  atilijfi B  ubiti  ci,  i  Tauri,  i  Vitelli,  i  Tortij,  gli  Annij  fi  Capra  tutti 
)  ìi  agricoli  tr afferò  per  commune  parere,  &  fentenga  l’origine  loro . 
j  tcipali  delle  città  dimorarono  anticamente  nelle  ville  quafiperpro - 
c  ,  onde  fi  verifica  il  verfo  dello  Scrittore  dell*  Elegie^  ; 

il  n 

1  Centimilliin  prato  fape  Senatrn  erat . 

ili 

j  piu  il  Beroaldo  in  vna  fua  Oratione  dice,  che  Italia  trafi  e  la  fua  de- 
x  irne  da'  vitelli  animali  ruflici ,  quali  da  Greci  in  lingua  loro  fono 
ù  ati  Itali  j  e  Rimani  hauer  tratto  la  loro  difeendenga  da  perfine  ru - 
Ito,  &  manifefto  per  tutte  l*  Hi  storie  principali.  Aggiungi  à  quefie 
(  J  :eegli)  che  da  gli  agricoli  fi  traheuano  .faldati  fremi ,  &  ottimi 
o  ;*e!eggeuano  fuori  della  giouentù  rusticana] ;  perche  fono  piu  fermi, 
fij  fi,  e  forti  corpi  finita  dubbio,  che  al  Sole  cocente  con  affidisi  fido- 
v  io  roborando  che  quegli, quali  fra  l* ombre  delitiofe  Hanno  lafciua - 
I,  a  le  cittadini  immer fi.  Et  di  qui  per  mia  fe  procede  forfè,  che  i  P^p- 
i  i  i  Greci  edificauano  templi  fuori  delle  città  à  Sfculapio  cDio  della 
■i  t ,  perche  credeuano  indubitatamente  quelli  douer  fare  più  fani , 
fi  fuori  alla  Villa ,  che  quelli  dentro  alla  città.  Hor  tanta fu  la  cu - 
ofe  di  Villa  prefio  a*  Promani,  che  ne*  giorni  delle  none  vifitauanfi 
cofe  vrbane,  &  gli  altri  fette  giorni  attendeuano  all  efiercitio 
I  rufliche  ;  &  quindi  hebbero  origine  le  fiere ,  &  i  mercati,  che  fi - 
fifi  piu  per  li  Contadini ,  che  gli  altri .  Oltra  di  queflo ,  effendo  il 
o  de1  mercanti  pericGlofo ,  &  infelice,  quello  degli  v furari  vergo - 
,  &  infame^,  quello  de  gli  artefici  afiai  (forco  ■>  (3  immondo  ;  la 
filtura  pare,  che  fia  quella ,  onde  fi  calia  vn  guadagno  flabiliffimo, 
fio,  (3  niente  inuidiefi  à  chi  lo  feorge-y .  Terò  IriClotele  ne* 
Economici  Iha  chiamata  vna  profeffione  pnncipalijffma ,  fecon¬ 
da  (3  l’antico  Catone  la  nominaua  vna  vite  eflremamentc  frut - 
ì  Et  T remellio  Scrofa  diede  a  prati  il  primato  della  bontà ,  efieii~ 

lì  4  do  det- 


: 
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do  detti  prati  dagli  antichi ,  quaft  parati  all*  vtile  .& guadagno  dé 
Virgilio .  nl  fior  di  modo.  Et  i  ricchi  erano  chiamati  Locupletes,quafi  loci  pi 
lrgl  1  *  e tt,  agri .  Et  bitte  fi  a  pecunia ,  i/  peculio  fluirono  prefio  à  loro  il 

pecore,  eh*  è  vnaricchegga  prefio  à  Contadini  di  grandijjìmomon 
Qifono  però  molti  A  attori  celeberrimi,  i  quali  dicono  la  pecunia  ejj 
ta  dal  fegno  della  pecora ,  perche  con  tale  fegno  la  prima  volta  fu 
gnati  i  danari  da  Seruio  Tullio  Pyè  de*  Romani .  Et  prejfo  alle  men 
Greci  fi  ritroua ,  oue  Thefeo  fegno  i  denari  con  la  nota ,  &  col  fegr> 
bue,  per  prouocare  contai  fegno  gli  Athenie fi  alle  co fe  dell*  agrico 
Quindi  la  moneta  di  cento  nummi  fu  detta  Hecaton  boon ,  &  quell 
ci  nummi  fu  detta  Decahoon ,  per  effere  / colpita  in  quella  l'imaginc 
figie  bouintLs.  TDì  più  gran  copia  di  Scrittori  nobilitimi  hanno  tt 
la  vita  de  rufiicì  ejjer  molto  più  felice,  sfortunata ,  che  quella  c 
dini  ycome  il  JMantoano  Homero  ifprime  in  quei  ver  fi-, 

0  fortunatos  nimìum  fua  fi  bona  norint 
Agricola*  quibus  ipfa  procul  difeordibus  armi* 
Fundit  humo  vi  Cium  facilem  iufiiflìma  teliti#-* 

Horatio  .  Et  Horatìo  Toeta  molto  d  propofito  ferine^  ; 

•  Beatm  ìlle,  qui  procul  negocijs  3. 

Vt  prifea  gens  mortaliwvLs , 

TP  aterna  rura  bobmexercet  fui s , 

Solutrn  omni  fonnore^a . 

Increti©  Èt  Lucretio ,  parlando  della  vita  ruftica  dice*'  ; 

Tum  loca ,  tum  fermo ,  tum  dulces  effe  cachinni 
Confueuerant ,  agretti*  enim  tum  Mufa  vigebat . 

Et  il  medefimo  chiama  gli  ocij  de  gli  agricoli  Dia, cioè  {come  dice 
do)  genero  fi. Et  à  propofito  di  quefto  il  Delfico  Apollo  nominò  A\ 
fidio  in  Arcadia  felicifjimo, perche  attedeua  à  coltiuare  vn  fuo  pii 
dere, dal  cui  raccolto  viuea  ,  nè  mai  pofe  il  piè  fuori  di  quello  in  v , 
Altri  gli  hanno  attribuito  varie  lodi, come  Fanone,  quale  dice  la 
'ga  delia  vita  degli  huomini  effer  deriuata  dal  frutto  dell*  Agrico 
da,S  afpra,  effendo  proprio  delle  delitie  di  fcemarla,  &  diminuir 
Francefco  cefcoT atritio  nel  tergo  libro  de  Inflitti  rione  Reipublica^,  la  chi 
f  strido .  plina  da  huomo  eccellente, & arte  di  kpneftijfimo guadagno ,&  ol 
neceffaria  al  vitto  humano  ,  fecondo  il  detto  de’  Vrouerbij  ;  Qni  < 
te  nani  fuam_.  5  leplebittirpanibus .  iAriflotele  nel  primo  del 
ca  al  capitolo  quinto  dice ,  che  quefla  flette  d* 'acqui fittone  e  fiata ì 
flrata  al  mondo  dalla  natura.  TPreffo  d  gli  antichi  ( dice  Catone)  e 
brio  efpreffo  non  coltiuar  bene  i  capi ;  &  vn* huomo  da  bene  era  dt 
colono ,  in  fegno  della  filma  grande,  che  di  quefi'arte  vmt  amente ^ 
tA  quefla  Vattefe  Adamo  da  principio  ;  cofi  Lsdbde-j,  S  fa' 
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iniettore  della  prima  vigna,  Sani  Rj  Zacbaria  Vròfeta  ,  Ogia  cele ~ 

)  per  tante  fue  vittorie  ;  &  per  maggiore  decoro  di  efia  ,  noSìro  Si- 
ìiama  nell*  Su  auge  Ho  il  padre  eterno  . Agricola  dicendo  ,  E  go  funi 
ra ,  &  pater  meus  Agricola  eli .  £t  altroue  dice  dell' ifie fio  in  pa¬ 
liamo  e  rat  pater  familias  qui  planrauit  vineam .  I  privilegi 
finiti  degli  .Agricoli  dimoflrano  ancor  effì  bonore  dell'agricoltura , 
e  àeffi  viene  attribuita  la  quiete ,&  la  p attenga  ;  onde  in  cafo  dub - 
ìè  prefontione  in  fattore  i  contadini ,  che  non  ftano  auttori  di  riffa^ , 
ì  feordie ,  come  tiene  Alberico  in  l.vtili.  C.de  Defenfo.ciuitatum,  Alberico 
:< hma  la  rusticità  [anta,  e  pia ,  come  viene  chiamata  anco  ne ’  Canoni  leggila. 

fa  feconda ,  queflione  fettima  ; fono  anco  effenti  dalla  militìa ,  al¬ 
ti  nel  tempo  delle  fementi  ,&  dei  raccolti  non  pofiono  effere  violerà 
||  cagione  del  publico  danno ,  fecondo  lafentenga  diGiouannì  da^  Giouanni 
11  no  nel fuoTromptuario  ernie .  Et  fe  il  contadino  vende jfe  la  robb a  da  Monte- 
1  fané  prohibite ,  non  perde  il  predo  per  queflo ,  perdonando  fi  per  or-  loao* 

1  j dia  ruflicità ,  come  Semplice,  &  mifera  infieme ,  fi  come  fi  ha  nel  C . 

1,  ùca_j .  Tfè  i  buoi ,  nè  l'aratro  ,nèle  alt  re  cofe  pertinenti  alla  agri - 
k  j  i  pofiono  prendere,  per  fare  eflecutione,  ò  per  fare  pegno ,  fi  come  fi 
i<  dutthentica  alla  1.  Executores .  Gli  altri  priuilegij  à  vno  à  vno 
tati  da  Luca  di  Edema ,  (3  Giouami  deVlatea .  *Dìodoro  Siculo  Diodoro.' 

>  libro  delle  fue  hi  si  ode, narra  à  queflo  propofìto,chegl’Indi  innari - 
mra  T roiana ,  haueuano  quella  confuetudine,  che  nel  tempo  delle 
\ffun  noceua  à  gli  agricoli ,  nè  fi  turbaua  la  campagna  à  modo  al¬ 
do  potejfero  gli  efferati  d’amendue  le  parti  oppofle  riceuere  l'ali - 
fendo  l’ bonore ,  e  non  la  vita  de  gli  huomini  il  fine  della  vittoria 
mpo .  Qon  fimile  maniera  pare,  che  trattafie  (  come  fi  legge  nel- 
capo  di  Ueremìa  Trofota)  Xabugardam  Trencipe  della  militìa 
[abucodonofor gli  agricoli  della  terra  di  Giudea,  conciofta  ebepre- 
$l>edechia,& accecatolo  trucidati  i  fuoi  figliuoli,  fogliata  la  città  , 

H  l  tempio,  crudele  fopra  tutti ,  à  loro  foli  vsò  perdono,  (3  mifericor- 
'  futura  vtilità  eommune.  Vintone  nelle  Epimenide  è  di  parerebbe  p]a£0fte  ; 
ini  fenga  arte  alcuna  da  principio  fi  mette  fiero  per  mero  beneficio 
quella  laborio fa  agricoltura  -,  Ma  Filone  Gf  iudeo ,  (3  Senofontt 
Economici  la  chiamano  arte  delle  arti ,  (3  nutrice  di  tutte  le  genti . 
f  me  nel  primo  libro  de  Rj  Reifica  non  fedamente  la  chiama  arte^j , 

>  come  quella,  che  infegna ,  che  co  fa  fi  ha  in  ciafcun  luogo  da  Je- 
Nir  che  methodo  fi  ha  da  tenere ,  per  acquistare  quel  frutto  della  terr - 
^  uh  apportare .  Ma  chi  vuol  della  dignità  dell'agricoltura  legge-. 
fe  ’ù  ampia ,  veda  il  trattato  d’  ^Alberto  di  Lollio ,  che  ne  difcone_j>- 
fr  nente^a .  J  fuoi  principij  poi  fecondo  Ennio ,  fono  i  mede  fimi  co' 
r,lJ  del  mondo, cioè ,l' acquaia  terra,  l’aria,  &  il  Sole .  I  fuoi  precetti 
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Palladio,  breucmente  fi  raccolgono  in  quattro  parole ,  fecondo  il  dire  di  Tali 
primode  re  l\ufiica  ,  cioè ,  cultiuar  benei  campi ,  effere  affatto  indù 
c  i  hauere prudenza  intorno  a*  feminati ,& piantati ,hauere pojfibiltài 

Colunu  a.  volontà  difare_j .  Et  (olumela  nel  primo  de  re  % 

vuole, che  il  buono  agricola  conofca  la  qualità  del  luogo ,  per  [emina 
tro  cofe  idonee ,  verbi  gratta  ,fi  è  caldo, freddo,  burnì  io,  [ecco,  o  tew 
fe  è  buono frumento, per  fané: per  Uni, per  minuti ,  per  bofco ,  per  vig 
brolld,  ò  peraltro  :  (3 fommariamente  intorno  alla  agricoltura  fi 
Hieronc.  firitti  di  Hierone ,  di  tettalo  Tbilomet orciài  Archelao  P\è,di  Sa 
Giulio  Gre  ^  ^ #  £atonc  >  fa  Magone  Qtpitanoji  Oppiano  Toeta ,  di  T remel 

Atwlo  Phi  f*  >  ài  Cornelio  (elfi,  di  Giulio  Creano ,  di  Giulio  Higino,di  M.Va) 
lometore .  Timidi  Columela,di  Virgilio,  di  Tietro  Crefien^o,  difPalladio , 
Archelao  .  Yado  Ueresbacchio ,  del  Gallo  Brefciano ,  di  Giouanmaria  Bonarie 
Magone,  molti  altri ,  i  quali  hanno  diftim  o  à  parte  ,  per  parte  quanto  nella 

Pietro  Cre  $um  fi  àee  oj]emare,oue  le  opre  del  Gallo  filo,  &  di  Talladiofinof 
fenzo.  ti  à  inttruire  ciafcuno ,  non  diro  baiamente ,  ma  compitamente  b 
Il  Gallo .  tutti  i  precetti  di  agricoltura .  Hor  questa  fpetialmente  fi  diuide  tri 

agricole ,  ne3  luoghi  rujìici,in  inflrumenti ,  &  in  attioni ,  le  perfont 
le  fino  il  contadino, la  contadinami  padrone ,  laffittauolo ,  lagiouei 
tadina,  lo  hortolano ,  il  vigliamolo ,  il  giardiniere,  il  pappatore, l’ar 
Trauafa-  fiminatore ,  il  podatore ,  il  vendhniatore ,  il  filatore ,  il  trauaf 
foJatori.  1 àHe  vhimi  metticri  fi  fanno  intorno  all' una ,  e  intorno  al  vi 
ttieri  da  vbbriachi ,  perche  il  piu  delle  volte  cottoro  vanno  in  t 
con  la  tetta ,  e  minacciano  di  vrtarein  vna  colonna , perdile , pei 
tìiì  Signore ,  che  non  vi  haueuo  conofiiuto ,  fi  come  auenne  à  Malli 
da  Milano  alla  colonna ,  che  èpotta  fui  nauiglio  incontro  alla  pajj\ 
fendo  fulminato  dalSacco  è  rìfentito  fui  vino  da1  furore  di  Lieo . 
fi  partifie  in  tereno  ,&  cafale  ;  fitto  il  terreno  fi  comprendono  i 
campi ,  lepofiejfioni ,  i giardini  ,gli  borii ,  i  falchi ,  i  quadri,  i  vial 
narìjyle  vigne,  i  ferragli  di  grafici, di  fìepi>  di  canne,  ò  altra  cofa .  h 
cafale  fi  contiene  la  cafa  del  padrone ,  quella  del  contadino ,  la  teg± 
corte, l alia,  il  fenile ,  ilguardarobba ,  il  granaio ,  il  torchio ,  laca> 
V olearia ,  le  ttalle ,  ò  da  buoi ,  ò  dapeccore ,  ò  da  caualli ,  &  i  letai 
Cjl'inftromcti  agricoli  ò  fono  per  la  terra, ò  per  gli  frutti  della  terra, 
arbori,  onero  per  gli  frutti  de  gli  arbori;  ò  per  li  buoi, ouero  per  com 
cofe~) .  Quelli  per  tauorare  la  terra  fono  la  Trippa,  il  pappone ,  il  5 
cello ,  il  farchiello ,  la  vanga ,  il  badile ;  il  bidente ,  la  erpice ,  l’ara 
le  partifie ,  cioè ,  il  timone ,  la  burra ,  le  parmole ,  i  bracciali ,  la  f 
il  broccale ,  la  perticala ,  il  coltro ,  il  vernerò ,  il  dentale,  il  ceppo 
necchie ,  la  rondella ,  la  vangolina ,  il  caualletto .  Gl  injlrument 

frutti  della  terra  fino  la  falce  fienaia ,  &  il  manico  fio  3  e  la  crocci 
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i  ,ela  cote ,  &  il  martello;  e  poi  il  rajlèllo  col  manico,  e  denti  [noi,  q  i 
•  ò  da  fieno ,  ò  da  letame,  ò  da  grani,  e  le  gabbie  da  fieno ,  e  poi  dafiefi- 
i,  rregiati,  e  le  parti  loro ,  cioè ,  le  gombine,  la  mag^ga,  la  m  aderii,  il 
il),  il  tornello,  e  poi  la  ventola ,  i  vagli ,  i  caneftri ,  i  criuelli ,  i  fiacchi 
ili  menti  per  gli  arbori  fono  il  cartellalo  con  le  parti  fine,  cioè,  ma¬ 
ro,  chiappe,  fchìena,  taglio,  falcetta,  e  punta;  e  poi  le  J "cure  colma- 
sìa ,  e  taglio  loro  ;  e  cofit  ficure  da  ficaueggare ,  da  s fendere,  da  drit- 
poi  i  vencbiy  le  ritorte ,  i  palli ,  ifojìegni ,  le  canne ,  le  ficaie .  Già  in¬ 
peri  frutti  degli  alberi  fono  i  ctjìoni ,  i  tinelli ,i  t  inacci, lo  Hrettoio , 
\,\ìo,i  maflellifi  bigonci ,  i  fieccbi,  i  fiacchi  da  vinoje  botti ,  i  botti  celli, 
le  quarte ,  le  megjgaruole,  i  bottacci ,  i  fiaficbi ,  le  gucche ,  e  le  parti 
sfondi,  le  doghe ,  i  cerchi ,  il  cocchiume, le  cannelle  ,i  fornelli.  Dipoi 
menti  peri  buoi  fono  il  giogo ,  e  le  parti  fiue ,  cioè,  le  te  fi  ere ,  le  jog  - 
mi  il  capsfiro,  e  le  capeccine,  e  poi  le  mufaruole  >  le  muficaruole ,  le 
il  pungetto  col  fino  pìchiarello .  Quegli  vltimamente  per  cori  ¬ 
fe  fono  il  craina ,  la  barella ,  il  carro ,  le  ficaie ,  il  cratomL-o ,  il  gi¬ 
lè  aitionì  della  agricola  ò  ver [ano  intorno  alle  perfione^ ,  come  il 
il  terreno ,  ammaeflrar  la  giouentà ,  far  ,  goderfii  infite - 
are ,  tirar  dì  arco,  lottare cantarci  fiuonare^,  e  ballare  conta - 
ò  intorno  alla  terra ,  come  pappare ,  vangare  ,  collinare ,  ficmi- 
rchiare ,  curare ,  inaffiare  afcìugai  e  Ì acqua ,  atturare ,  far  pali , 
e  buche  piantare  pali  fare  fiepi,  fare  grattici, far e  cannate  fi  altro 
:  3  particolarmente  intorno  à  prati ,  battere  la  falce ,  aguggar- 
e  la  herba ,  fenderla ,  voltarla ,  fare  il  fletto ,  e  reftellarlo ,  farne 
abboccarlo ,  menarlo  à  cafia ,  porlo  nel  fenile. _>  5  ò  firn  della  pri- 
a,ò  della  feconda ,  ò  della  terga ,  ò  delie  attrae ,  ò  fior  di  fie - 
torno  à  campi  in  particolare ,  fare  fojjfi ,  arare ,  {fregiare  la  ter - 
ncarla  ,  voltarla  ,  driggarlo-s  ,  traiterfarla~>  ,  arar  leggiero  , 
ire ,terr agraria  J sminarla ,  jpinarla-> ,  farei  fiolchi ,  3 i  con * 
f colare  le  biade  in  ber  ha-* ,  fardi  campo  prato;  3  qui  fiaran- 
’gefi ,  &  dipoi  viene  il  raccolto  ,il  miettere. ;  &  qui  fi  ve- 
opia ,  la  manna.* ,  le  gregne ,  lo  pigolare  come  fi  fa  in  rI{oma- 
hrle  biade , condurle à  cafia,  fare  la  aia ,  metter  in  aia ,  battere 
,  trebbiarle ,  ammajfiare  il  grano,  ventilarlo  ,  mutilarlo  : 
mano  la  bufa ,  le  mondiglie ,  le  mondature ,  le  mifiiure ,  il  gra- 
l  infiaccarlo,  (3  riporlo.  De  gli  hortifi  tratta  nel  difeorfo  degli  tior - 
Per  gli  arbori  in  particolare  fi  nota  come  l'agricola  gli  [emina, 
"■a ,  come  fa  foffi ,  gli  pianta ,  ò  fienga  radice ,  ò  con  radice ,  d  or¬ 
lo,  et  à  quicance,  gli  filr  api  anta,  cerca  di  fargli  appigliarceli  ine - 
! utrga  >  ò  ad  occhio ,  di  due  fatte ,  e  di  piu  fatte ,  fa  cesìi  intorno 
lo  arbore ,  pianta  vigne ,  pi  anta  magliuoli  fa  viti  barbate  poda 
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le  viti  appoggia  ò  ad  arbori •  o  a  pali ,  ò  a  canne  lle  liga  ,  /S  perj, 
fu  YÌfoffi>fa  magliuoli ,  fnfii,  far  chi  a  la  vigna-» .  Intorno  à  frutti ,  e 
colormente  intorno  alla  vita y  vindemia  quella  y  la  pone  ne  tinacci 
fta.fkmofto ,  bollifce  il  motto ,  caua  il  motto  3  lo  imbotta >  mette  la 
eia  al  torchio  >  caua  il  vino  dalla  botte  sfavino  cotto  ,  vino  di  mt 
por  e  di  vita ,  r/ra  /cera  nel  forno .  Intorno  al  vino  fingolarmente  fi  a 
bora  facendolo  bianco ,  bora  negro  ,  fanguigno  biondo ,  gora  s  ò  ww 
no  diramerò ,  malvagia, romania, greco,  tibidragoymangiaguena ,  f 
no  cibano ,  merlammo,  baftardo,  tojco,  finitolo .  race/è,  vernaci,  g 
Yafpato}  latino ,  romanefeo , fanfeuerino ,  C?  cor  fi,  &  di  mill  altre  tri 
Cofifa  aceto ,  agrefio ,  trauafa  il  vino ,  lo  cola ,  dr molte  a! tre  fat 
torno  à  quello .  Circa  gli  altri  frutti  attende  à  batterli ,  fcrollarli , 
gli,  ò  dall' arbore ,  ò  dalla  terra ,  ò  crtó" ,  ò  maturi ,  ò  fiacchi .  Dalle 
foglio  j  OHcfe  nafeono  gli  ogliari  y  che  vendono  ogli  vergini y  og/*  ^ 
egli  che  fono  tutti  morchia .  Intorno  all’  JL pi ,  affatica  parimente 
uarne  il  mele y  &  quindi  nafeono  i  profe fiori  del  mefliero  dell’t^ìpì 
pofito  de’  quali  molte  cofe  difeorre  Vlinio  nel  libro  vndecimo  ,ciu 
do  l’ordine  dell’ pi  naturale  ;  come  innanzi  al  fiorir  delle  fané  m 
alle  loro  operationi,  effondo  fiate  fino  allhora  occulte ;  come  prima  t 
gono  ifauiydoè 3  le  celle  lorOjOue  cominciano  à  lauorare  finga  intt 
ne ,  come  vanno  ùngendo  il  cupilo  con  fugo  di  calice ,  olmo  ydi  c 
gemma ,  di  rafa ,  dr  d'altri  amari  ficchi  cantra  Pallidità  di  animi 
ìi,  f apendo  efiedi  hauere  à  partorire  cofa  tanto  all’appetito  concuj 
come  fi  cibano  del  fiore  di  S andar aca,  ò  Qerintho  la  dentro ,  come 
de//a  cera  i  fiori  fono  attiyeccetto  la  rumiceli  chenophode  ,co 

no  alla  porta  dell’ aiuso  à  guifa  di  cufiodie ,  come  inàouinano  i  ver, 
future  pioggie  y  come  fi  gouernano  à  Igepahlica  feguitando  vn  a 
me  dentro  dall*  aluco  hanno  gli  vjficij  fra  loro /partiti  con  mirabile 
come  fono  mondey  e  nette  ,  come  /o«o  diligenti y  e  lahoriofi  ;  di  qua 
fi  ne  trouano ,  cioè ,  delle  bianche  in  Tonto ,  che  due  volte  il  meft 
mele  :  altre  melificano  negli  arbori ,  altre  fitto  terra  :  alcune  fine 
&  altre  fono  vrhane ,  quante  cofe  nuocono  loro y  come  i  cattiui  odo , 
fpiy  igalauroni ,  i  ragni ,  /e  rondini ,  i  parpaglioni,  &  cefi  tali  ;  qua 
bi  incorrono  ,  come  il  demi,  la  blapjìgonia ,  d^  cerne/ 

no  del  fuono  de’ bacili  fio  gappe  rujìicane  ,  come  ^sJrittomaco  $ 
&  Hylifio  Tafio  furono  grand'1  fimi  amatori  d’ejfey& feri  fiero  di 
pi  trattati ,  come  fi  preparino  i  capili,  &  i  pertugi  loro ,  come  fi  j 
tre  l’csfpi  fchiamano ,  come  d  cupilo  fi  vnga  come  efie  fi  raccog 
me  fegli  dia  da  mangiare ,  come  fi  atturano  i  capili ,  come  fi  vie, 
e^fpi ,  delle  quali  abondò  tanto  Hybla-»  y  &  Hymetto  >  onde  a 
diJJ'e  Qui  dio. 


Irta 


Spot  lepofes  in  eAtho ,  tot  o< ìpes  p  afe  un  tur  in  tìybl 
i  j metto  diffe  zJfyC iniziti. 

Va  fiat  &  Hybla  meas ,  pafeat  Hymettus  LApes , 

IxApi  fi  fàccia  il  mele,  ch’è  ottimo  in  Sicilia ,  ùi  Canài  a,  in  Ci - 
Ragione  A ttica ,  i»  C.a'ydna  Jfola  >  Regione  de ’  Sabei, 

f****#*»  ^  in  motti  altri  luoghi ,  a//’  Wtimo  /e  «e  ot»  j 

'poi  traggono il  nome  i  Ceraiuoli,  che  fono  quelli ,  che  cattano  la~> 
fido  da  Speciale,  (3  da  l- stlchimifìa ,  /rtZ  laqual  cera  è  noto  la  le - 

ejfer  la  miglior z~j ,  ^Angelo  Volitiano  commenda  quella  del 
ibla ,  dicendo  ; 

faudebat  calamo s  Hyblgis  iungere  cxrif. 
tano  nelfuo  Eridano  commenda  la  cera  Mantoana,  [emendo; 
peftio  fcclix  ,  fatti  x  CMentoide  cerru 
iridarmi, 

fi  tempera ,  accommoda  in  vari, e  diuerfi  modi ,  come  la  bianca 

fgore  del  Sole  principalmente,  fecondo  i  due  modi ,  che  pone  Gio- 
’gelicano, nel  quinto  lib.  della  fua  f\ofa  di  Medicina  nel  principio, 
■ire,  fi  mefehia  con  cerufa ,  e  termentina;à  farla  lutea  cintemene 
ito,  &  pur  la  termetina;d  farla  verde  ci  bifigna  ver  derame, e  pur 
yina;à  farla  di  colore  di  oro,  ci  vuole  il  minio  trito,epurela  terme 
irla  incarnata  ci  vuole! a  lacca  rotonda ,  cerufa ,  e  termentina  ;  à 
a  ci  vuole  il  cinnabro  trito ,  e  pure  la  fermentimi  ;  (3  co  fi  va  di- 
intorno  à  gli  altri  colori.  Et  da  e  [fa  procedono  quelle  belle  candele, 
l'e  fi  comprano  in  Vinetìa ,  l’vna  delle  quali  bramar  doueua  (fan  * 
andoferiffe  quei  ver  fi  à  quel  Canonico  fuo  amico,  burlando, 
foncgoludaws ,  nec  funu,  mìhi  crede ,  prophanm, 

M  mìhi  candela  presbyter  albe  negevs  i 
yastìbì  crasmittam  dixìHi  fepius  illcts, 

Spc  pudet ,  &  toties  fic  mihi  verba  dare  à 
Da  mihi  candelai  moneo  te  presbyter  albe , 

Sì  Candelabro  vis  dare  trijte  caput  , 
e  preminente, & lodi yc* hanno  gli  Agricoli  della  terra  fi  veggo* 
ite  mille  conditioni  oppofite ,  le  quali  fe  io  t  a  ceffi,  Affamo  m’ac~ 
p*r  partiale  \  onde  è  forga  contare  tutte  quelle ,  che  io  mi  ricordo 
e  le  calunnie  di  coflui  ;  come  il  Contadino ,  ò  villano  è  dai  men  che 
perche  il  plebeo  ripofit  purè-la  Domenica,&efio  molte  volte  an* 
t  è  isfijrgato  fudare  intorno  al  frumento ,  e  legumi,  fe  non  vuole 
1  vn'bora  quanto  ha  guadagnato  in  tutto  vnanno .  Egli" pare 
e  maladetto  da  Iddio ,  perche  oltra  la  male dittione  generale,  che 
tato  d'^Adamo  riceuèla  terra,  riceue  mille  particolari  male - 
n>  Quando  l'ira  d’ Iddio  da  tutti  i  tempi ,  particolarmente  nell ^ 
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pioggie ,  che  gli  annegano  la  cafa ,  nelle  rotte  di  fiumi ,  che  lo  fornì] 
nelle  tempefte  >chc  li  /piantano  il  grano,  e  l  vua,nelle  guerre ,  che  lo 
gono, nelle  penurie, che  lo  di  sfanno, nel  fecco, che  lo  dijfecca,nelfred 
l* ammazza ,  nel  caldo, che  l  annichila ,  e  fin  ne  piccioli  ver  mìcel 
terra ,  che  lo  diuorano .  Il  Villano  è  fordido  quanto  direfi  pofia ,  co 
loy  che  fi  fputa  fu  le  mani  ogni  dì  fatuo ,  che  lafefla,e  porta  ifcalfàr 
fanno  da  tonfo  fempre  mai  :  ne  fi  muta  di  camifciafe  non  allo  finì 
Infette, o  al  rinouare  della  pelle ;che  fanno  iferpenti,ò  delle  cornac 
no  i  cerui ,  laqual  cofa  auuiene  vna  volta  Vanno .  (fi  villano  e  inet 
te  le  cofe  per  ordinario, &  neWattione  del  caualcare ,  fi  trotta  cffer 
quel  detto  particolare  circa  di  lui.  Il  villano  non  ha  j peroni  ;  efe  n 
ne  ha,  fe  non  vno:e  fe  ne  ha  due, non  fono  pari;  e  fé  fono  pari,  non fo 
fe  fono  fuoi ,  non  hanno  correggie,  e  s hanno  correggie  ffono  di  corc 
anco  i  villani  inciuili  affatto  nella  conuer fattone,  come  quelli,  che 
con  vn  gentiluomo  tengono  il  capello  in  tefìa  per  non  rafiredirfi , 
gamba  appogiata  fu  vn  battone, per  maggior  grauità  del  Imi 
mento .  Hanno  ancora  communemente  la  confciengagrofla, 
pigliar  la  rohha  del  Tadrone ,  (eruendo fi  di  quella  ordinaria  ragio 
fono  troppo  aggrauati,(3  angariati  da  loro .  Quefta  e  quella,  cht 
uentare  furbi  &  ladroni ,  che  gli  fa  tagliar  le  piante  di  altrui  ; 
pali  de  le  vigne ,  entrar  ne'  vignali ,  c  portar  via  le  corbe  d  una  in 
gliar  le  biade  innanzi  tempo ,  afeondere  il  frumento  al  tempo  del 
negar  la  verità  alle  vendite ,  fcorticar  le  pecore  date  infocida  ,  pc 
'  pelle  al  padrone  dicendo, che  il  lupo  le  ha  mangiate ,  mandare  gli  « 

pafcolar  ne '  campi  d'altri ,  vender  le  bettie  inferme ,  o  morte  da  i 
auuelenate,comc  vccife  appetta,  ò  come  fané. d{on  par  lodi  tutti i 
mente ,  ma  di  coloro  che  tali  fono.Quefia  c  quella,  che  g l  induce  à 
conto  delle  bettemmie,à  maledire  gli  ammali  loromlle  volteild 
tarli  cancheri, mor  bi,pefle,il  m alano,  e  cofe  tali,  a  due  mille  bug] 
quali  ne  hanno  fempre  la  fcarfeUai&  ilfacco  pieno, a  fornicar  voi 
le  moglie  de1  vicinità  tornar  Gomorra  in  piede,  vfando  bt fi  alni  et 
gare  la  confezione  annuale,  à  partir  fi  da  me fj  a  innari  gì  all  te  rn 
andarui  almeno  doppo  hauer  pamberato  bene, a  tralafci  ir  leptnii 
loro  aggiungono  i  confefiori ,  à  di  fi  regiare  i  voti  fatti,  afiarefof 
ignoranza  de '  diuini  mudati  a  beUiJJimo  fiudio  a  dilettar  fi  difup 
d’incanti, così  in  loro, come  ne' fuoi  giumenti,  à  non  penjarevn 
Villani  la  fallite  propria,  à  viuer  come  beflie(per  dirlo  in  vna  parola)  dal 
ignoranti,  to  in  fuora  del  batte  fimo  che  hanno  addoffo .  Hoggidì  fono  i  vili 
come  volpi,  malitiofi  come  la  mala  cofa ,  pieni  di  magagne  cerne 
del  Gonella ,  maledetti  cerne  i  demoni/, e  in  tutte  le  afe  ci  fanno  U 
battendo  il  dianolo  addoffo ,  che  gli  regge ,  egligouerna  :  t  qua  nd 
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i  tanto  à  dire ,  come  fe  alcuno  diceffe  Barraba  fra  lad  i ,  Euribaio 
ijTrocufle  fra  gli  affanni ,  Harpalo  fra  florilegi ,  perche  no  ìl* 


lui  communemente ,  nè  conf cicuta ,  nè  ragione ,  e  fendo  vn  ine  ncl-i 
vn'afinonel  giudicio ,  vn  cau  allaccio  neh* intelletto ,  va’ al  fimo-* 
nento  grofiopiù  che  il  brodo  de  macheroni ,  eccetto  .che  nel  male~> 
ft  d’vn  mulo .  hauendo  tanta  ma.Hti.i-> ,  cbe  lo  copre  tutto  da  capo  à 
11  Terqueflo  il  villano  è  b atteggiato  con  tanti  nomi ,  di  ruflico ,  di 
di  ferpente ,  t/i  madaragggo ,  d  irrazionale ,  c/i  ragano ,  c/i  villano 
,  e  c/i  W/te  cucchin>  che  più  difiiace  à  loro ,  c/;e  oggi  altro  voca - 
tfor  Mi  • 

Annotatione  fopra  il  L  V  I .  Difcorfo* 


Agricoltori  ragiona  in  molti  luoghi  Pietro  Vittorio  ne’  libri  delle 
oni,  „  maHime  a  catte  68.1*0.  &  &  così  Angelo  Politiano  nel  Tuo 

1  ion_j.  Così  Pietro  Crinito  nel  4  de  Honefta  Difciplina,al  cap  2.  Et  pari  - 
(I.Thomalo  Frigio,  à  carte  8  7 1.  come  fa  anco  d’alcune  colè  pertinenri  al 
F^U’Aph  à  carte  53  7.  &  p  ù  oltra  cosìGio.  Giacobo  Vvecheio  nel  fuoh- 
'  reti  à  carte  376.  Così  Celio  Calcagnino  à  carte  181. 


D  E*  T  V  T  O  R  I.  Difcorlo  L  Vi  1. 

OFFICIO  de'  Tutori paffd  ancor* egli  communemen¬ 
te  nel  numero ,  & nella  fchiera  de'  mestieri  ,im per ochfLj 
fi  fa  proftffione  f  retta  da  alcuni  di  tenere  la  tutela  de  pu 
pilli ,  &  delle  vedoue ,  come  di  perfine  meritatoli  d'ogni 
di  fifa ,  &  bi fogno  fi  quanto  alcun' altre  di  grandi/fima-> 
protettone .  Tcrò  T ullio  nel  primo  de  gli  vfficij  di - 

ù  Mela  era  commeffa  a  T utori  per  vtilità,& giouamento  di  quel - 
c  loro  cura  fino  raccomandati  >  fi  come  anco  la  procura  della  %c- 
*  fioi  procuratori ,  onde  hanno  detto  gli  antichi  Giuxeconfulti ,  che 
on  fia  altro,  fi  non  vna  podefià,  onero  facoltà  molto  ampia  dalle 
!  data,e  permeffa  ad  alcuni, acciò  difindino  quelli, eh  e  da  loro  pe¬ 
re  non  fi  pojfono  onero  non  fino,  per  effer  quanto  all'età, e  quan¬ 
te  intellettuali  inb  abili  affatto;  &  che  Tutori  filano  quelli  che_j 
r'1  1*  figliuoli  im puberi,  per  am  mìni  fi  catione  delle  loro  cefi,  finche, 
la  pubertà ,  nella  quale  è  lecito  gouernare  il  fuo.  Quefla  lutei 
ra  Carlo  Sigonio  nel  p  imo  libro  de  Antiquo  iure  Citiiuna  Ro- 
L)  è  derinata  dulia  legge  delle  dodici  tauole ,  benché  ò  per  cofi fi¬ 
derò  ancora,  per  auanti  s'offeruaffe  di  dare  à  gli  inhabili ,  ò  per 
giudico  i  tutori ,  per  tinche  leggiamo  nega  anali  di  Tito  Li- 
D  tonfilo ,  che  anco  J/f'Cartio  de*  Bimani  la  feto  Lucio  T  ar- 
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Gaio  Giu*  quinto  a’  fuoi  figliuoli  per  T trtore-y .  Quindi  Gaio  (fiureconfultom 
rccófuito .  capitolo  de  Teftament.  T \ite\is,diffe,  Lege  duodecim  T  abulan 
raiifum  ed  paremibus,!iberis  fuis,(ìue  foeminis,fiue  maribus, 
in  potevate  fint ,  tutores  teftamento  à&xe-j.Etil  medefimodu 
faoloGiu  Giurecwfulto  itiel  capitolo  vige fimo ,  con  quelle  parole^;  Teft 
rscofulto .  quenilibet  pollumus  tutorem  dài\er>  (iueis  Praetor  .fiueCon 
quia  lex  duodecim  T abuìarum  id  conbrmat., ,  ‘Dotte  che  tut 
tori  aggiungono ,  che  fe  il  padre  per  forte  non  lafciajfe  il  tutore ,  /< 
iftejfa  lo  dà;  conciofia  che  comandi,  che  il  parente  più  projfmo,  co 
de  fia  lui  tutore  ;  &  quefto  tale  è  fi  a  (jinmon filiti  chiamato  leg 
Vk>'  no  Onde  ripiano,  parlando  della  legitima  tutela-,,  dijfi u:  L 

™  tutela  lege  duodecim  ikbularum  agnatis  delars  hmr  ,8^ 
guineis.  5?  di nuouo  replica , Legitimos  turores  nemo  dar,  (ed 
decim  tabularmi  fecit  turores .  *JMa  fe  per  disgrafia  non  cì 
l’herede ,  che  è  il  legìtimo  tutore ,  allhora  viene  data  da  quel  CM, 
à  cui  per  legge  è  flato  commcfjb ,  che  dia  il  tutore ,  come  dal  Tre 
M  Tullio  bario  ,  &  da  (bufoli .  Onde  è  nota  apprejfo  CMarco  T uliio  quel 
’  Vene  Pretore-),  Pupillos,óC^  pupi ilas  certi ffimam  elle  prsc 

Giulio  Ca  tol^us  *  Et  Giulio  Capitolino riferifee ,  che  *JATarco  KSfntonh 
pisolino*"  ratore  fu  il  primo ,  che  fa  cefi  e  il  Pretore  tutelare ,  acciò  conm 
ligenga ,  &  fludio  fi  trattajfe  de’  T utori,  efiendofi  per  auantì  crt 
ri  da  Q onfolì  %omani .  S appartiene  anco  alla  ragione  delle  tuk 
petua  difefa  delie  f emine ,  il  che  intefe  Cicerone  nella  Oratìone  / 
rena,  dicendole  le  donne ,  per  la  infermità  del  con  figlio,  fono  fta 
rate  da’  maggiori  effere  in  podcftà  de  T utori .  E  «J- Marco  ( atot 
Liuto  ,  nella  Oratìone  della  legge  oppia ,  dice  quefte  proprie  pare 
iotes  noltri  nullam  ne  priuatam  quidem  rem  agerefoemina 
élore  "voluefunt .  Et  ripiano  nel  titolo  vndecìmo  narra ,  che 
ge  Attilia  fu  fi  abilito ,  che  alle  donne ,  &  à  pupilli  finga  que 
affi  guati  dal  Tretore ,  &  dalla  maggior  parte  de’  T  ribuni ,  ile 
confermare  ancora  Tito  Liuio  ,  mentre  recita  l’Hifioria  d’ Hi  fin 
na  con  parole  formali  della  fopr adetta  manieriti  .  Hora  io  non 
re  cumulo  maggiore  delle  fintenge  de’  ‘Dottori  in  quefla  materie 
paia ,  che  io  voglia  ventilare  le  materie  de’  leggi  fti  à  punto  per 
ftando  quefio  poco  à  coloro, che  di  quefto  vfficio  non  hanno  piu  c 
cognitione ,  il  quale  ,fi  viene  amminift  rato ,  &  efieguito  con  fia 
giuftitìa ,  con  amorfa,  con  diligenza ,  non  ha  dubbio  alcuno ,  c 
ni  in  lode  grandemente  di  chi  l'efiercita  ,fi  come  per  l’oppofito 
perio  e  fi  refi ,  &  vna  fomma  ingiuria  prefio  al  mondo,  quai 
li  vengono  ingannati  da  tutori,  come  finente  fono,.o  fìraccu 
onero  con  poca  prudenza  gouernati ,  onero  che  la  parte  loro  ; 
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;  intente,  o  prolungata  di  fouer  chio,  ò  gli  fono  afcofe  le  ragion!  del  pa 
■  ji,ò  caricate  le  jpefe  addofio  èrmamente,  ò  rubbato  il  loro  battere, 
'  ìtigar ne' palagi contra  ogni domrezdone Ci  fcobreU* J 
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..  --  -  perpetua  querela  di  quelli ,  c/?e  mifi- 

rejianoepprejfi ,  aggradati  dall'empia  Tirannia  non  dipaniti, 
affini  meri ,  come  in  quefia  parte  fi  dime  fidano  verfiilfangue  loro « 
adiquefta  pejfìma  raggia  à  fujjicienga  ragionato, 

Annotatione  fopra  il  LV  1 1,  Difcorfo. 

ofe  pertinenti  a’ Tutori  ragiona  diffjfamente  Aleffandro  d’AIelTandro  , 
Tuoi  dì  Geniali,  al  cap,  io.  .  dice  molte  cole  intorno  à  quello  fo^get- 

d’Annotatione-* .  ^  05 
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3  ^  ^  B  T  1{0  le  gemme  .onero  le  gioie ,  fecondo  la  fintenga  di 
J  'Tlinio3nel  trigefimofittimo  libro  ye  d'ifidoro  nel  fifiodecimo , 
il  lor  principio  dalle  rupi  del  monte  Caucafo:  &  narrano  le  fa 
ss»  noie  de  Toeti.comeVrometheo  fu  il  primo ,  che  raccbiufe  in 
vu’ anello  di  ferro  alcuni  fragmeti  di  quel  monte ,  &  indi  fi  lo 
to  dando  vn  dt  buie  principio  m  v  a  volta  all'arte  dell'Orefice ,  & 
ieri  infu  me .  Racconta  hflefj'o  Tlmio  nel jefto  libro ,  che  nell  Ifola 
la  vi  nafeono  gioie  molto  predati, e  rare.  Qandiano  allude yche  nel 
ithra  del  mar  rojfo  ve  ne  nafeono  di  quelle  pretiofe  in  quei  ver  fi  ; 

•T alis  erat  Erithrxis  in  textu  tìebridagemmis . 
liber  agii  currus , 

e  del  fiume  Idafpemoflra  generar  fine  affai ,  dicendo  ; 

Trine  s  Idaffxis  augefeat  purpura  gemmi s. 
el  quintodccimo  libro  dimofira ,  che  di  gemme  ,fiano  ricchi y  e+j 
aiCjaramanti  popoli  Orientali y  dicendo ; 
i  ^frdebat  gemma  Cj  aramanti  de  perula  vefiis. 

!  fuo  H ercole  riferifie,  che  gran  copia  di  gioie  di  vario  colore  par¬ 
lar  roffo .  Tropertio  nel  fecondo  libro  di  queTie  cofi  pretiofe  dietim 
grandemente  l’Jndia  in  quel  *verfo  ; 
indica  quos  medio  vertice  gemma  tenet . 
ollico  dice  l  ìfleffo  in  quei  verfi  ; 
ernere  eraf.quìcquid  gernmarum  prodiga  mittit 
ridia ,  quìdquid  opum  pelago  firutatur  Eritbr*-> . 
gemmiferi  particolarmente  fono  notati  d&'Tlinio  l'c^racey& 
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il  Gante-) .  Ma  fwgolarmente  delle  Margarite ,  ò  perle  dice  egli ,  c 

mm%te  Monda  l’India-..  (juì  BatiiftaTioinquel  ver  fi  ^ 

r‘°'  Indaqste  gemmi ferismargans  aBa  yadis  . 

L’ifieffe  margarite  fi  trovano  in  copia  afiai  nell’ J fila  T aprobana , 
"Perimula  promontorio  d'india ,  &  cerca  l’Arabia  nel  fino  Ter  fi 
/>  Jfola  Calcandro  del  mare  Oceano  deferta ;  oltra  cbeTi.olfi  ad  ^ 
Cornelio  n’è  fornita  al  par  ddogn’altr .  Et  Cornelio  Tacito  afinue  a.k  1 
Tacito .  Jn  copia  di  perle,  fi  come  fi  dell'oro, &  dell’argento  ancora  Ho, 

11  Carda-  pofito  nofiro  divide  il  Cardano  nelfettmo  libro  de  Siibtihtatetutn 

no.  fa  cinque  fiecie,infaffi,  in  filicina  coti,  in  marmi, &  in  gei  .  . 

me  fono  diftinte  in  Vere,  ò  filmili  grandemente  alle  vere,  o  in  fife 

Le  vere  gemme  fino  quelle  propriamente ,  che  non  fintano  la  an. 
Iblendono  fiordi  modo ,  che  fino  rare,e  picciok,  come  il  diamanti 
Le  Cimili  fono  quelle,  che  non  fino  così  filendi  fi. & fintano  la  In 
però  rare  ancb’tffi,  come  le  margarite  i  coralli ,  le  turebefe ,  t  ea, 
eh rifiliti ,  i  topatij ,  «  fmeraldifi  etisia  fi  &  la  pietra  Cianca.  Le  l 
no  quelle  che  artificiofamete  fi  fanno  à  fimi! nudine  delle  vere,  vt 
la  loro  compofìtione  Cbriflallo ,  vetro ,  tartaro [ale, chiara  dotto 
„  •  colori  come  dichiara  Antonio  da  Torto  nel  quarto  lib. della  jUa  l 

d“o.  turale.  Et  quelle  finte  fi  diftìnguono  dalle  vere  per  tatto 
della  lima ,  &  della  fotlan^a,  imperocbe  le  ™refmo  piu  grani 
e  Più  (rivide  al  tatto ,  che  quanto  al  vi  fi  fino  piu  filendide.O  t  m 
olio  l’occhio,  ni  soffiano  al  lume  della  lucerna, come  fili  vetri 
Mrifcano  la  limt ,  non  potendo  effere  da  quella  attrite  ,  o  ameni 
quanto  alla  fifianga  fino  più  leggiere  ,&  piu  vivaci.  ■Timo, 
capitolo  della (uà  hìfioria  naturale  dtce.chela  proua  diquefiejif 
di',  prima  col  pefo,  selle  fono  troppo  graui  ; poi fi confiderai a  m 
ciocbe  alle  gioie  cotra fitte  fi  veggono  certe  bolle  in  Prof^f0^  n 
eie  fono  rincbiufe;ne’  peli  non  è  fermerà  difilendoretd  lo  file, 
prima  che  venga  all’ occhio.  ?  Gioielien  (diceegh)vfanoyuaeci 
ilperieza,  e  quello  è  che  fi  pelli  quello  che  fi  lem  della  gioia  in  pi ■ 
ro.  Tàcufano  ancora  la  proua  della  lima.  E  di  piu  i  pergi  della  o. 
imbrunifiono  le  vere  gioie ,  sfuggono  il  bianco  delle  contrafit 
■Non  è  con  tutto  ciò  che  le  vere ,  &  le  fimili  alle  vere  nonamma 
ritti,  e  difetti  in  loro,  così  nel  colore,  come  nel  corpo.  Et  i  vitqn 
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nere  alcuni  putì  che  dif dicono S bauer  del  piumva^o ,  un  « 
la  rnggineì& certi  mancamenti  tali.  Fra  tutte  le  gemme  poi vu 
dato  molto  quel  Sardonico  di  Tollerate  Tiranno >  che  fu  pojto 
della  (oncordia  in  f{oma,  come  cofa  rara >  e  [ingoiare ,  cosi  l  M 
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I  nel  quale  erano  fi colpite  le  nuoue  mu[c,&  il  Dio  spello  cola  cìt  ba¬ 
rn.  Et  parimente  lo  Smeraldo  eccellente ,  cb'I  fmenia  (fior  aule  com- 
o  feudi  d'oro.  Di  Gige  I{è  di  Lidia  fi  narra  c’bebbc  vnag(  mma  den- 
o anello  di  tanta  for%a,($  virtù,che  volgendola  ver  fo  dilui ,  vede - 
hìio  che  volcua, & egli  da  nefiun*  altro  eia  veduto  :  Et  di  Tfierone^j 
i  recita  a  quello, che  dentro  à  vn  fineraldo pretiofijjimo  vedeva ,  & 

ì  a  tutti  i  combattimenti  de’  gladiatori. Et  il  fa fianco  r  iferifee, t h 
pia  fua  fi opra  vna  btllifijima  ‘Piramide  era  alpe  volte  vn  Carbon¬ 
io  lumimfioychc  di  notte  fkceua  lume  per  tutta  la  città  *A  tutti  poi 
tmente .&  maffimeà  Tliniopare ,  che  il  Diamante  fia  la  piu  nobil 
.  juafi  che  fi  ritroui;& nel  fecondo  luogo  fucceda  la  Margai  ita  d'In- 
‘  i Mrabia  :  nel  ter’gp  luogo  Smeraldo  ;  benché  intorno  alla  pretiefità 
?  me  fia  difficile  cofa  pene  fentenga  determinata  piacer  dine  vrut-t 

II  tira  meno ,  fecondo  il  bifignoyò  il  defi  derio,  ò  la  flima  delle  perfine, 
i  vn  altra  diuifione  quanto  al  colore  delle  gemme .  a  sì  da  Vltnio , 

<  hda  liberto  Magno, come  da  altri  Scrittori  defie  chiamandole, 

M panti  Ifiigri ganti,  M furine , cRo f leggi ant i> B i o deggianti,  Ver- 
f,&  di  più  colori  mcfcolate.Le  biancheggianti  fono  la  perla  onero 
a, che  nelle  cenile  marine  fi  ritrova  .fra  le  quali  le  candide  fino  le 
ielle  flave,  il  forai  bianco  ,  Izsf  fiìcr  ite  pietra,  la  Galatite ,  che^j 
Hume  Milo ,  &  r.eli’Mebt  foo,  la  Selenite ,  che  nafte  in  Perfide 
i"  ia. la  gemma  del  Scie  il  bili  Occhioni  Calcedonio  fi  Occhio  di  (fiat 
■allo,  il  Diamante,  il  Berillo,  il  Crifoberillo  ,  Linde ,  la  Sarda-*, 
dai.  Le  Vjgric  ariti  fono  l’ Meliate,  chela  prima  volta  fu  trcuata 
l  Sgiptila  la  Medea  fia  Veientana.la  Baripte,  la  Dicnifiafia  Ty- 
|  *b,a  ver  a  fia  Magri  e  fi  a, l'Ematite, il  Siderite ,  &  altre  tali .  Sotto 
ire  fi  contengono  il  zaffiro, il  Cerauro ,  l'Otta  imo ,  e  la  7  urchefe. 


fileggi  ami  fi  comprai  dono  il  Tfulbino,  il  Carbonchio, il  Balafiòo, 
i  h \Ametrfio  fi‘ M  al  ah  andina  fil  Cor  allo, il  Cf  iacinto  fia  Caniuola , 
ella  rondine,  la  pietra  detiX^/quìla ,  la  pietra  del  Lupo  ( ernie - 
die, &  altre  tali .  T ra  le  biondeggiai .  ti s  enumerano  l'M rn  bra - 
hiJelito.il  giacinto,  che  pende  al  giallo,  il  Slatino,  il  Mirritc 
yfitefia  pietra  de  Lupo  Ceruiero  la  gì  alla, effendi  ne  vn' altra  roffa^ 
dr  Laggjili.  T  ra  le  pietre  verdeggianti  fioro  lo  Smeraldo,  il  Dia - 
Pj  [e  l  Miopia  la  Vrafmafil  Topatiofil  Cenilo  ve,  de ,  il  Chrifilito, 
3^0  fiorite  ver  de  fil  Mdochite  fi  Eliotropi  a  <&  molte  altre.  Era 
più  coL  ùmcficolati fi  contengono  il  'Die  ffirofil  Sardoniofia  Sar- 
dtefi’opalo  l'oflradtefia  Chelidonia  fugata  fil  Diamone,  l'M- 
(rccalle  ,ilT  ancrofil  Silenitefil  Vanterò,  la  Gagatronica,($  al- 
rabfii,  delle  quali  fi  cerne  d’infinite  altre  infieme  no  voglio  ccm - 
talego  maggiore ,  perche  Tlinio,lfidovo,Mlherto  McgnofDit- 

KK  z  fcoridcj 


* 

j 

p 

M 

n 

u 

,/f 


} 


"  |«*  . 


'1! 


ir 


t;. 


Ih1', 


SUpIIw 

:■■■  ..  -  , 

lllimi; 


Lcuinlo 

Lemnio. 

Trancefco 

Rueo. 

Maibodeo 

Gallo. 

Alardo 
Emftelre- 
damo. 
Pittorio 
Vilingéfe . 
Gulielmo 
Scribonio 
Giouanni 
dì  Man  de¬ 
ttilo?  • 


Alef3ad.r0 

Aphrodi- 

{eo. 

Il  Fernel- 
lio. 


*p  1  A  7.  7.  A 

fconde  nel  quinto  libro.Giitlio  Solinoci  capitolo  trigefimofeflo.Gale 
l’ottano  de* [empiici  medicamenti  n’hanno  trattato  piu  che  di  fouerc 
tra  che  molti  moderni  n  hanno  parlato  tanto  abbondantemente, che  j 
flave ,  come  Leuinio  Lemnio  nel  fecondo  libro.  Occulris  rerum  mir 
e  Francefco  %ueo  dottore  di  Medicina ,  n’ha  compoflo  duoi  libri  f 
lari  di  quelle  (ferialmente,  delle  quali  fu  mentionc  Giouani  nella  fu 
califie ,  Marbodeo  gallo  delle  lor  forme ,  nature ,  &  virtù  ha  comp 
libro  ,  à  cui  fono  Hate  aggiunte  alcune  fatiche  particolari  d' Miai 
HelredamOy& di  Vittorio  Fillingenfe .  Olirà  di  quefto  n’ha  comf 
libro  Gulielmo  Scribonio vn’ altro  Giouanni  di  Mandeuille ,  £?  ( 
mo  Cardano  dottijfimamente  n ha  fritto  nel  fino  libro  de  Subtili 
rum.  Squali  A  uttori  rimettiamo  i  curioft  inuefligatori  della  nat 
•ga,  colori, &  efficacia  delle  gioie ,  facendo  noto  fra  tanto  al  mondo 
antichi  Gioielien fono enumerati  Tyrgotde.dal  qualfolamente  voi 
[andrò  Magno  efier [colpito  ingemma ,  &  doppo  lui  pollonide , 
nio  furono  famofi  inqueftaparte .  aApin  modemitempi  è  fiato i 
M.  Vaolo  ‘Rfficto  in  Venetia ,  &  auanti  à  lui  è  celebrato  da  T hefe 
bruogio  Qbaradoffo  Vauefe  per  Gioielien  eccellenti  fimo ,  come  qu 
[colpì  l  magmi  de’  ‘Dottori  della  Qbiefa ,  &  altri  marauigliofi  or 
aggìunfe  in  quel  *1 Diamante  [ingoiare ,  qual  Vapa  Giulio  Secondi 
per  vintidue  mila  &  cinquecento  feudi ,  &  bora  adorna  il  petto  d\ 
V  onte fiee, mentre  celebra  folennemente  la  Mejfa.  Ejfo  ancora  fu  qi 
diflinfe  la  Mìthrafo  Th'rom  V  apule  di  rari  [irne  gioie,  ornandolo  c 
modo  alla  foggia  &  maniera  che  hoggì  fi  vedono.Ionon  vò  trala j 
queflo  indietro  ( benché  alleprofcffione  de  Gioilieri  importi  poco)  < 
no  alla  virtù  delle  gioie  fono  Huti  fempre  vari] ,  &  diuerft  pareri 
che  AÌefiandro  Veripatetico  ha  foflenuto ,  che  la  virtù  loro  dipen 
mente  dagli  Elementi,  fi  come  anco  le  pietre .  filtri,  feguendo  la 
del  FerneUio  nel  libro  de  abditijs  rerum  caufis,  hanno  tenuto  eh 
da  tutta  la  foflanga  loro.  I  Diatonici  l’hanno  attribuita  die  loro  J 
lofo fi  degl'indi  alleflelle,&  imagini  del  Cielo.  Auicenna,  &  ifi 
ci  con  nuoue  chimere  all’ imaginat  ione  prodigio  fa  de  fapedori  mi 
nalmente  Alberto  Magno,  gettato  per  terra  tutte  le  opinioni  die 
foflentato  che  la  virtù  delle  gioie  nafea  da  vna  propria  natura  oci 
quale  Iddio, per  far  marauigliare  il  modo,  ha  diJfeminato;&  fra) 
fi  come  ha  fatto  ancora  negli  Animali nelle  piante.  Et  queftt 
per  fidar  molti  curioft,  chaurebbono  potuto  dimandare  la  caufa 
virtù,  erga,  che  naturalmente  in  efie  fi  feorge .  Come  poi  fi  poi 

me  s* adornino, come  con  vari  artifici], fi  moflrinoal  mondo  per  vn 
Miglia  dell’ arte,  non  flavo  troppo  à  difcorrere,perche  quefl  a  parte 
fogno  dcll’affiflm^a  della  pr  attica ,  che  di  Tbeoricadif cor  firn . 


) 
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’  MO  alla  profeffionc  eccellenti  fi.  de 9  <j ioielierijaqualnon  peccai ru 
i  cetto  che  con  pàli  ace  alchimia  conte  afa  talvolta  le  gioie  vere ,  & 
\  M  vendere  lana  Francefe  à  quelli  che  non  fono  nè  periti ,  nè  pr attici 
\gagne  loro . 

Annotatone  fopra  il  LVI1  I.  Difcorfo  . 

,  lo  Agricola  fra  gli  altri  fi  vn  trattato  partico'are  delle  Gioie,  molto  nobile, 
r  :■  Si  può  ^Vedere quello  che  dice  ancora  Celio  Rhodigino,  nel  primo  libro 
(  Amiche  Lettioni ,  a  1  capitolo  nono .  Et  così  Gio.  Giacobo  Vvechero,  nel 
t  ,  de’  Pereti  ,à  carte  *<51  Et  parimente  il  Caldano ,  nel  libro  de  RerumVa- 
e  carte  1 23.  .  il  Fallopio . 


CACCIATORI  DA  Fi  ERE,  VCCELLATORT* 
c  Pelea  con .  Difcorfo  LlX. 


ELLA  caccia  da  fiere ,  &  animali  terreflri  fi  dice gl'ìnuento - 
ri  (fiere  Flati  i  Thebani ,  natione  jamofa  per  inganni ,  per  ru- 
bane , &per  giuramenti  fai fi,  vituperala  per  veci  fiori  di  pa¬ 
dri,  e  per  congiungimenti  aisbonefii  tra  parenti  (da’  quali  p  af¬ 
farono  le  regole  di  quefìo  efiercitio  a  Vbrigij ,  gente  noumeno 
Na- ma  più  f ciocca ,  (3  vana;  i  quali  per  ciò  furono  poco  limati  da 
Uenièfi,  e  da’  Lacedemoni  popoli  di  loro  più  grani.  Nondimeno  più 
mite  fi  legge  hauerm  attefo  fino  dal  principio  del  mondo  (ayn,La- 
Il  rembroth,  Jfmael,  (3  Efau,  quali  tutti per  tefiimonio  delle  Jacre^j 
mmono  robuFli  cacciatori.  QueFla  profefiione  è  da  molte  parti  nota - 
M  ti  'Pana  fatica  difludio  inutile, di  piacere  infelice, e  tragico, di  cru- 
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pia  d'efiercitio  da  huomini  pcjjimi perche  nell’antico  Tefiamento 
ge,  eh’  alcuni  attendeffero  alla  caccia,  fe  non  gli  ffmaeliti ,  gl’ldu - 
genti  che  non  conobbero  Dio.  Et  fin  nelle  Hiflorie  de  Tagani  non 
h’ alcun*  hurno  finto  famosi  è  Filofofofofie  cacciatore ,  ma  fi  bene 
fiori  (3  alcuni  pochi  pcfcatori;e  San  Gieronimo  fopra  il  Salmo  ot-  s  ru¬ 
otando,  il  cui  detto  e  allegato  in  Capitolo  Efau, alla  dijìintione  ot -  ^ 


refia ,  dice  apertamente  ;  Non  inuemmus  m  Scripturis  Sàn&is 
1  ahquem  ~venatorenT,pifcatores  inuenimus  San&o s.  Jl  qual 
fa  ne  Giovanni  de  T urrecremata  intenderfi  del  vecchio  Tefiamento ,  Giouanni 
■pie  della  HiFìoria  d'Eufiachio ,  &  Huberto  Santi ,  che  furono  coru>  Turrccre- 
c$f°  cacciatori.  &  ^ Agoftino  dice ,  che  queft'arte  è  la  piu  maluagia  mata' 
"‘zltrc.  &  i  Sacri  (oncilij,l’Ebilitano,e  quello  d’Orliens  la  prohibi~ 
i  dannarono  nel  Clero.  E  ne*  facri  Canori  non  pur’ è  vietato  a 1  cac - 
le  non  pofiano  afeendere  à  gli  Ordini  Sacri ,  ma  fegli  fofiende  anco 
cl  Sacerdvt io,  c'haue fiero  già  ottenuto. Da  quejla  procede  la  tiran¬ 
te  ignori,  perche  gli  animali, che  per  loro  natura  fono  liberi, & cb(Lj 
*(  ragione>  demebbono  e  fiere  di  età  gli  prende ,  con  ejprefia  tiranni - 
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de talbora  per  temerarie  gride  fono  vfurpatida  loro.  Quindi  i  la 

fono  cacciati  da'  fiioi  poderi ,  a*  contadini  fono  tolte  le  poffeffioni,  £ 
p  à  lauoratori,  chiudonft  i  bofebi ,  &  i  prati  a’  pa  fiori, per  aumm 
fcoli  alle  fiere, affine  d  ingraffare  &  dare  piacere  a’  nobili y  a *  quali . 
cito  mangiarle  y  delle  quali  fe  Contadino  acuno ,  o  lauoraiore  punì 
faggi  ara ,  come  s' egli  baueffe  offefi  la  mie  fi  a  del  Vrencipe  yitiftei 
fiere  è  fitto  preda  dal  cacciatore ,  augi  qual  bejlia  è  impiccato ,  ò 
to  dal  Trencipe,  come  Valerio  (JMaJfimo  nelfejlo  libro ,  al  titolo  c 
fidate*,  nota  di  ‘Domitio'Pretore  Ugnano  in  Sicilia ,  qual  fece  cru 
yn  f Vaflore *  c’haueua  prefo  vn  Qingbiaro ,  con  tutto  ch’egli  ri  barn 
yn  prefente  d  lui .  ^Però  Giouanni  de  Platea ,  &  Guglielmo  di  L 
fimo  fi  Giureconfulti  tengono,  che  ragioneuolmente  fi  probi  bifidi 
dini  la  caccia yacciocb e  quefio  effenitio  non  gli  impedì  fca  da  lauon 
pi,  che  tornano  à  beneficio  del  publico.  Et  per  quefia  ragione  fin 
bita  in  Fr ancia  a ’  Contadini,  &  à  perfine  ignobili ,  che  in  mefiìer 
ti  hanno  hi  fogno  d’effer  citar  fi .  Lodouico  Secondo  (come  riferifi 
no  nel  libro  decimo  delle  fue  hi  fiorii)  nel  principio  del  fuo  regi 
bìquafi  affatto  ogni  confuetudine di  caccia, riferuandofi  à  lui  l 
come  anco  in  fftalia  molti  de*  nofiri  Prenci  pi  fono  filiti  a  fare  l  i 
ni ,  £2  certe  riferue  di  luoghi  particolari  le  quali  fe  pano  ò  giufie 
fte,  dichiara  l  ti  mida  non  meno  liberamente ,  che  chiaramente . 
di  ciò  danno  gran  nota  alla  caccia  i  danni ,  che  fi  fimo  a’  campi 
uè,  a*  frutti  delle  vigne ,  alle  piante  nouelle  y  a’feminati  cosi  le  j] 
li,  tffuperftue  di  tanti  cani ,  che  s' allenano  per  quefio  e /feròdo  t 
fi  y  &  fupevbo  •>  onde  i  cacciatori  confumano  la  robba ,  diueng 

fatf'^itheone  firacciati  dalle  fiere:  fi  perde grandiffi motempi 
corre  nel  pericolo  di  morte  fieffe  fiate ,  come  piu  volte  incorfe  < 
Imperatore ,  fecondo  ilteflìmonio  di  eDione^ .  ^fCa  fopra  tu\ 
quello  cfiercitìo  fi  a  maliffimo  nelle  donne  y  per  e  fiere  vna  occafio ; 
te  di  ritirar  fi  all’ opere  lafciue,  come  fecero  bidone ,  &  Eneaprt 
gilio  nel  quarto  :  e  T> affici ,  &  Leucippo  prefio  à  Tarthenio  n 
tki .  I  fiè  de 1  Ver  fi  (come  ferine  Senofonte  nel  primo  libro  ddl> 
l’hebbero  già  in  pregio,  come  vera  meditatione  delle  cofe :  della 
imperoche  la  cacciaggione  hà  in  fe  vn  certo  che  di  battaglia  >  me 
la  fiera  efpofla  a'  rapaci  cani y  col fangue  ffiarfo ,  &  le  vi  fiere  fir. 
è  riportata  come  in  trionfo  à  cafa  con  fuoni  di  corni ,  &  vini 
ni ,  dalla  groffa  comitiua  de’  cacciatori .  CMitridate^fira  glie 
*Ponto  fu  tanto  vago  di  quefio  me  filerò  >  che  flette  fette  anni  al 
gnay  finga  mai  pofar  fitto  alcun  tetto ,  per  attendere  filamenti 
re  fiere  :  ma  io  dimando  à  colui  che  ferine  quefio ,  chi  haueuafre 
ra3  &  gouerno  del  B^egno  ì  hDormùm  Imperatore  v’atttcfean 


Strozza- 

padic. 


ì MtfriitJur!*: 

-,  ielymo ,  T^ope  compagni  d'A  celie  %b  di  Sicilia  fono  definii 

Cacciatori  da  V  irgilio  nel  quinto  libro  della  Enei  da  in  quei  ver  fi , 

Tum  duo  T  inacrij  imenei  ,  Helymus ,  Tanopcs  que-> 
x^ifueti  Sylnis ,  comìtes  Senioris  tAcefte^ , 
o  marito  di  Trocride  è  celebrato  per  cacciatore  da  Ouidio  nella  Epi- 
iThedra ,  oue  diceva , 

1  Ciana  erat  (ephalus  Siluis ,  multe  que  per  berbanu 
fonciderant  ilio  percutiente  fere . 
ito  figliuolo  di  Thefeo  è  poflo  nel  numero  de'  cacciatori  da  Seneca J 
ragedie  ;  Endimione  da  Valerio  Fiacco  nell  ottano  libro  della  fila-* 
(nautica  fil  bellijfimo  fedone  da  Ouidio ;  il  gentil  Cloridano  dall'A- 
($  le  belle  cacciatrici  antiche, Trocri,  zAtbalanta,  Califto  figlia  di 
R^èd*  Arcadia, Diana,  Aretbufa,  Annimone  figliuola  di  Danao , 
figliuola  diChirone  Qentauro  fino  daToeti  fommamente  celcbra- 
anco  i  cani  da  caccia ,  come  Vertago  prejfo  à  M ardale,  di  cui  dice s 
2s {on  [ibi  ,fed  domino  venatur  Vertagm  accr, 

JlUfum  leporem  qui  tibi  dente  feret . 

mpo  cane  d’zAtheone  da  Ouidio  nel  tergo  delle  Metamorfici  fi  j  Vo- 
Stroggapadrc  in  quei  ver  fi , 

Jlle  pedum  curfu  praftans ,  animoque  Volante s 
Occubuit  trucibm  peflls  acerba  ferii  ♦ 

(ii  la  Talladio  Sorano ,  in  quel  verfo , 

Tgon  lepus  intrepidum  timido  fugat  ore  Lycif canta . 
dormente  Giulio  Tolluce  nel  quinto  libro  dell’Onomafiicon,efiorta-j 

10  Imperatore  alla  caccia, come  à  fludio  Heroico ,  vtileal  corpo, di-  luce . 
a-  alt  animo,  induttiuo  all'audacia ,  edifcoftiuo  alla  gagliardeggoL* 

,  tApprejfo  Homero  fi  deferì  nono  i  gioueni  intenti  alla  caccia  per 

11  diuenire  più  fini ,  più  robufli ,  e  più  patienti  alle  fatiche,  efien- 
mello ,  che  dice  Horatio  nel  primo  libro  de *  fuoi  carmi  ,  cbc~>, 

™UWanet  fub  Joue  frigido, 

V enator  tenera  coniugis  immemor ,  (t, 

i t  Hebreo  nel  libro  della  vita  di  *Jfytosè  dice ,  che  la  caccia  b  vnrt-j  Filone  « 
mgi  vn  principio  vero  della  milìtia  :  il  che  anco  afferma  Cicerone _j 
lo  libro  de  natura  Deorum .  cAquefta  attefe  per  diletto ,  t '$  ri - 
'animo  qualche  volta  M.  Antonio  imperatore  >  come  ferine  Giu- 
liino,  &  così  Aleffandro  Seuero ,  come  ferine  Lampi  idio  ,($  Orio- 
'fcriueTartfjenio  nè  gli  Erotici)  afficurò  tifila  d>Helice/  dalle^j 
iantela  caccia  grande  tche  diede  loro. Ter  quefìo  è  fcritto  anco  nel¬ 
la,  Capite  vulpes  paruulas  quas  demolinntur  vineas ,  effondo 
é)  dare  la  caccia  ad  alcuni  animali, come  à  volpi,  cinghiari>lupi,& 
nò  fanno, fi  non  male,&  à  quello  fine  Meleagro  vccifi  il  cinghia- 
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Angelo  le, che  ruuinaua  la  Qalidonia .  ‘DefcYÌue  ld>  cuccici  beniffimo 

rolicìano.  Utiano  in  quella  Ran^a~> , 

Sparge  fi  tutta  la  bella  campagna-* 

l tri  à  le  reti  ,  altri  à  la  via-più  fretta-*, 

£hi  [erba  in  copia  i  can  ,  chi  gli  [compagna^  , 

Chi  già  il  fuo  ammette ,  ch'il  richiama  ,  e  alletta u . 
Tfeìla  caccia  poi  sadoprano  i  cani,  i  bracchi,  i  leurieri ,  l’arme  da  c< 
fredij  frontoni, le  lanciere  balcftre,gliarcobufi,  le  foffejl  t  or  fine ,  il 
rettile  trappole,  il  falcione, le  copole,i  collari ,  i  lafcij  corni  da  cacci 
do  le  ramate,tendendo  i  lacci ,  &  le  Yeti,  Randa  faldo  à  quelle  ,fciog 
hv/irrhì  tpnptidn  i  r/tnr  ri  ì \a  rrm.rerea.ndfì  Parme  (felle  fiere  »  barrendo 


incontrandole,  figliandole,  cacciandole  ferendole ,  prendendole  rìu 
dondole, dando  l interiora  al  cani ,  togliedo  fu  le  reti, chiamando  i  eco 
filando,  fuonando  il  corno, tornando  à  cafa  gridando .  Et  chi  vuol  v 
Conrado  tjuefia  materia  più  à  lungo  ,  legga  Conrado  Ueresbachio  de  Venati 
Hercsba-  Giacobo  Thouilloux  non  molto  fk  in  lingua  Eranctfi  Rampato.  Gl 
chio*  latori  in  particolare  tengono  della  loro  origine  ohligo  a  Vlifie,  che  j 
^acob,°  mo.che  doppo  la  prefa  di  Troia,  portò  in  Grecia  vccelli  armati, &c 
ux.  frati  alla  caccia ,  accio  fofjero  come  vna  cojolatione  di  mono  piacer 
gli,  che  fintiuano  i  danni  de’  parenti  morti .  TS{on  vuole  però  che  Ti 
fuo  figliuolo  s'impaccia Jfe  in  quefto  effercitio.  S'uccella  poi  ò  court 
yi fililo  ,ò  con  vccelli.  uTUe  reti  s  ’appartengono  le  maghe,  egli  aneli 
de, l'armatura, le  ballanguole,le faccoleje  Ragge,  il  caualletto , 
la  rete  da  vccelli  groffiò  minutila  ragnuolaja  pantierafi  lacci, e  le 
tratta  co ’  richiami, il  bofihettofil  capanneto *  e  poi  il  cauolo  con  la  ct 
la,&il  quagliamolo,  & appreffo  il  coperture  col  cane  da  rete.DalTc 
to  c'è  il  vifihio,ò  da  Sole,ò  da  acqua, i  canoni, le  paniera  emetta  co 
ciolafua ,  e  la  foglietta /l  gujfolo.e'l  carniere, e'I  bofehetto ,  otte  inli 
no  molte  anioni  finche  fitta  la  tela,  fi  prendono  gli  vccelli,  &  fife 
cafa .  ‘Dall’altro  canto  fi  fi  auanti  lo  frac  utero  co'  getti ,  il  gettar 
fguingalioja  lunga  i fonagli, le  bacchette, il  capelletto,.e  poi  ilgm 
l  uccellatore, il  carniere,  Vudrio, il  baflonefil  cane  da  vccello  ,&  il  ri 
oue  fi  piglia  lo  Spanderò ,  s'acciglia ,  fi  difeiglia  ,  fifirnifee,  fi  pori 
gnoje  lì  tocca  la coda, fi  getta  l’uccello  in  piede,  fi  chiama  al  pugno 
drio  ,  figli  dà  da  mangiar  e,  sincapella,  fi  difcapella  ,  fi  pone  inifi 
mette  in  muta,  fi  caua  di  muta,  fi  pone  il  guanto,  fi  mette  à  cauallo 
ma  il  cane,  fi  getta  lo  Spandere,  che  figne  l  uccello  di  brocca, e  con 
e  piu  lo  pigliai  torna  à  cafa.  [fi  a  fi  TiRejfoauuiene  con  Falconi, coi 
Bellone^  ri, con  S merli,  &  altri  vccelli  da  rapinalo'  quali  tratta  il  Bellone  i 
Franccfe.  nel  fecondo  libro  de  Auibus .  ^ TU' ultimo  gli  Tefiatori  ci  fi  fanno 
honor at  amente }  perche  lo  fiudio  del  p  e  fi  are  fu  già  in  tanto  pregio ,( 


r*K&  r.  .  jai 

»  ì  a’ Romani,  che  àguija  di  [emenda  in  terra ,  féminauaiio nel  mare 
o  i pefiiforattieri ,  portandoli  con  le  mani  di  lontani  [fimi' pae fi .  OU 
ò  con  jpefe  intolerabili  edificarono  pefchiere,  &  vinai  pieni  di  pre+ 


/  li pefcijda  quaifinalmete  molte  famiglie  Romane  trafiero  cognomi 
i  kimj,Murem,  Sergij,&  Oratij.Ver  quefloM. Tullio  chiamò  Ludo 
•>&  Ortenfio  Tifcinarij  cioè, dalle  pefchiere /Plinio  narra  d  propofi- 


\  ergio  Orata  fu  il  primo  :che  trono  i  vinari  dalle  ottreghe,& Licinio 
'■trono  poi  l  altre  pefchiere .  Marco  Marrone  ferine;  che  Votone  V  ti- 


tfeiato  herede  da  Lucullo,  vende  vna  infinita  di  Vèfii  dalla  Vefihie- 
nAnagran  cofafi  legge  di  Qaio  Hirtio  inuentore  de*  vinari  dalle  Mu-^ 

Iv  •  ^  '  / 


J  w  p'i'J  vMfv  f  fJV  la  y  1/  LI  tic  f  V  *  J  ItVO 

dargli  à  denotare  a*  pefii perche  diuentafieropiu  delicati. Horten* 
\  mehebbe  ancor  lui  cura  de*  vinari ,  &  amò  cotanto  Vna  Murena-» , 


P*  morta  molti  giorni, come  attrato  la  piafe .  Et  Antonia  dì  ‘Dm~ 


f  tato  vna, che  li  mejfe  le perle, che  all* orecchie portauafimpaxpccn- 


o  amore .  Fra*  Ve  fiat  ori  antichi  fono  nominati  Ditti  da  Statìo ,  & 


io  da  Sillio  nel  quinto  libro .  Legge  fi  àpropo fitto ,  che  c dugutto  fole - 
tfiecon  lhamo,&  Suetonìo ferine ,  che  Tsierone pefiò  con  vna  retc-> 
non  le  corde  teffute  di  porpora ,  &  di  crocco .  *Z)i  quett’arte  della. 
tiijjero  fra  gli  antichi  Cedo  Argino  ftfimenio  Heracleote/Pancra-  cedo  Ar- 


w 


sadico ,  Vojfidonio  Corinthio ,  Oppiano  Cilice ,  S elenco  figliuolo  di  giuo. 
Leonida  Binando  per  teftimonio  d’Atbeneo  nel  primo  libro ,  al  ^ancratio 
hi  quinto.^  Il* ultimo  la  pefia  fifornifee  con  naffe,  n  affo  lini,  reti,  ha-  oppino  * 
te,  fardi ,  raftelli,  e  patta-, .  Hor  tanto  bafii .  sE!’ 

**  Leonida 

Annotatione  fopra  il  UX.Difcorfo. 


o  notarfi  alquante  cofc  de’ Cacciatori  in  Celio  Rhodigino,  al  14.  lib.  cape 
ie  Antiche  lettioni,oltra  le  predette.  &  così  nel  libro  de’  fecreti  dall’Vue? 
irte  507.  fi  come  anco  de  gli  Vccellatori  a  carte  345.  &  de’  Pefcatori  à  car- 
e’Cacciatori  medefimamente  può  notarfi  qualche  colà  in  Gio.  Tomaio 
irte  10P7.  fi  come  de’  Pefcatori  a  carte  io7j.  &  de  gl’ifteffi  in  Pietro  Vit- 
tc  210.&  297.  Della  caccia  hàcompofto  vn  libro  Senofonte,olua  quello* 
e  nella  Cyropedia-v . 


h 


ROFESSORI  DI  MEMORIA.  Difcorfo  LX . 


j*  Arte  della  memoria  artificiofa,  che  così  viene  chiamata  da  Ci -  Cicerone, 
cerone  nel  quarto  libro  della  Retorica,  fu,  fecondo  il  parere  di 


molti, la  prima  volta  ritrouata  in  caratteri  da  Simonide  Meli - 


a  &  3  r . .  . . . . . 

3  ^  torte ,  &  poi  da  Metr odoro  Sceptio  fu  ridotta  con  ftngolar  fa¬ 
tica  d  perfettionc-j .  EJfientedimeno  efia  quale  fi  fia ,  non 
^kda  fi  mede fima  fi)9^t  memoria  naturale  3  lacuale  jfiefie  volte  è 

rQtta~r.y  ' 
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refta ,  dr  interrotta  da  monfiruofc  imagini ,  dr  figure ,  cta  inuilupp 
modo ,  e  di  tale  [manìa ,  dr  firenefia  circondano  il  capo  ,  che  da  in) 
cofe  intricato  non  sà  doue  rifoluerfi  ,  dr  cq/2i  debba  più  ricorda) 
cofe  principali  intente ,  ò  Vimagmi  diuerfe  per  effe  fàb  icatt .  £ 
notabile ,  c/^/r^  [enfi  interiori  dell' b  nomo  la  memoria  è  il  piu  raro , 
celiente ,  £3  il  tbeforiero }  &  cuftode  di  tutti .  Però  Mdrco  T ullio  c 
che  ella  è  vn  documento  ejpreffodella  immortalità  dell* anima ,  (3 
Plinio.  neWkuomù .  &t  il  fàmofo  Tlinio  la  chiama  bene  [ommamentei 
Fiatare®,  yìo  alla  vita-*  ,  Et  ‘Plutarco  lAntijlropbon  didiuinitày  ebevuot 
equiualente  di  virtù  alla  diuinità ,  poi  che  rende  il  paffato  prefente 
fa  è  vn1  armario  di  tutto  quello ,  che  impariamo  >  intendiamo ,  &  vt 
Afra  aio .  tifiamo  fcrittore  uobilìjjimo,  per  commendarla ,  difi  e ,  che  la  [api 
era  figliuola  di  lei.  Hora  i  Filofofi  la  distinguono  in  due  parti ,  & 
chiamano  apprenfìua ,  l'altra  ritentiua ,  perche  vna  fàcilmente  a 
Aditotele.  £e  ^  l'altra  ageuolmente  ritiene. .  Et  Lsfriftotele  à  quefto  pr 
dice ,  che  gli  acuti  d'ingegno  fono  prefli  nello  apprendere ,  &  lang 
ritenere ,  &  i  ro^gi  per  lo  contrario  con  difficoltà  riceuono ,  &  appn 
ma  lo  fomentano  più .  Onde  Tlutarco  dice ,  che  negli  huomìni  acc 
come  ne’  va  ft ,  c'hanno  molto  flretta  la  bocca  ,i  quali  fono  molto 
da  empire ,  però  fono  in  minor  pericolo  di  Sparger  ji ,  così  fono  i  ro\ 
gegno ;  (3  gli  acuti  fono ,  cornei  vafi  dalla  bocca  larga ,  i  quali 
S  Thoma-  facilmente  quello ,  c'hanno  di  dentro .  E  San  T homajo  dà  Vefiem\ 
la  impreffìone  >  che  fi  fà  nel  metallo ,  &  di  quella ,  che  fi  fa  nella  ce 
r agon andò  /’ una  à  quefto}£3 l'altra  all'altra .  ‘De*  fanciulli  partico 1 
Auìcenna.  te  dice  o duicenna  nel  feflo  de'fuoi  naturali ,  che  ,fe  bene  hanno  tei 
gegno)  con  tutto  ciò  tengono  à  mente  affai ,  perche  hanno  l animo  ri 
e  fen^a  carico  di  penfieri ,  onde  le  cofe  più  tenacemente  fi  fermano 
iJWa  S.  Thomafo  rende  vn1  altra  ragione  dicendo ,  che  le  cofe ,  che 
notabile  mouimento  neWhuomo ,  restano  piu  ferme  nella  memoria, 
che  a' fanciulli  la  maggior  parte  delle  cofe  paiono  nuoue>&  gra a 
queSiogli  refiano  nella  memoria  falde ,  (3  fifie-j .  QueSla  memorù 
la  >  che  dagli  Oratori  è  pofla  per  vna  delle  principali  parti  oratorie 
Quintili*-  damo  (dice  Quintiliano)  fiamo  infognati  ,fe  ci  [corda  quel  tanto  ci 
biamo  imparato ,  £3  queflo  medefiimo  commanda ,  che  quefta  poti 
fercitata  fia ,  perche  l'ufo ,  &  l'effercitio  mirabilmente  l'accrefce, 
di  naturale  diuenta  artificiale .  V artificiale  è  quella ,  eh' effendi 
da  Simonide  à  Temistocle  *Athenìefe  rijpofe  (come  nota  T 
primo  del  fuo  oratore)  che  più  volentieri  haurebbe  accettato  Varte 
obliuionCyche  quella  della  memoria ,  perche  (  difs'egli)  di  molte  co) 
cordoyche  non  vorrei ,  ma  non  poffo  [cordarmi  di  quelle ,  ch'io  vor i 
Quintiliano, Schernendo  [artificio  di  Mctrodoro,dìjfe?che  lafuafu  i 
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Igrandiffima ,  gloriadofì  egli  circa  lafua  memoriapìà  dell'ane,  che 
tura .  ‘Di  feri  fi  e  Cicerone  nella  %ettorica  mona,  Qninulia  - 

Infiitutioni Seneca ;e  de’ pià  moderni  ErancefcoTetmrca,Mat- 
V eronefe,Tietro  Bguennat e  Herman o  'Bnfcbio,  &>pià'ìiUQuaMe?i  lo  Vctone 
o/md  B^offellio  y  x'ha  comporlo  quel  libro*  che  sentitola .  T  belati- 
ffciofarmemor ix .  Et  molti  hoggidì  ne  fanno  prof effiontgmàtion 
chi  n’hahbia  fatto  gran  frutto  ;  &  i  maeHn  di  quella  in  cambio  di  H^rmsno 
io  ,  ne  riportano  infamia ,  truffando  i  fcolari  ffefje  volte  nelle  fato-  Buferò . 
\ri  con  ontioni  ridicolo fe,  che  fanno  patire  le  perfine ,  come  i  Giudei , 
nachinando  contra  le  borfe  vna  congiura  pur  troppo  artificiofa,  °  e 
znne  a  vn  Brefciano  in  Bfimini  molto  mio  amico ,  il  quales  creden - 
oppo  femplicità  à  vno  di  quefii  truffatori ,  s'onfe  per  tre  giorni  di 
fflrofulf arco  fi  fattamente  la  vita  ,  che  tutti  l’haneuano  dfchim , 
vfie  flato  propriamente  vnleprofo  ffovno  appetì ato  ;Oltr a  che~> 
feudo  comprò  vn  bufiolo  d'unguento  da  rogna  (  che  altro  non  era 
guento  da  memoria)  dando  gran  trafittilo  d  gli  amici,  acquali  final 
'• operfe  la  frode  del  ciurmatore  ,  &  la  femplicità  di  lui  medefimo . 
però  queflo  per  fermo  che  l’arte  aiuti  grandemente  la  natura ,  per - 
o drisiotele  dice,  che  Ars  perfiètr  naturammo  che  molto 
i  x  memoria  l'artificio ,  quando  i  luoghi  non  filano  come  innumera - 
?  le  figure ,  come  infinite ,  perche  allhora  tanto  fi  Stenta  quafi  à  te -  f 
lJj  luoghi  à  mente ,  quanto  le  cofe  in  loro  collocate -j .  Eti  luoghi  (di- 
l| fillio)  fono  communi ,  ò  particolari  :  i  communi  onero  fono  Ho - 
cìafcmo  elemento ,  ò  Cielo  doue  non  fono  Stelle^? ,  onero 
tiìsnci  come  il  corpo  humano  ,  ò  vn’ arbore ,  ò  vna  cafa,  ò  vna-* 
lY  quefii  tutti  pofiono  efier  grandi ,  ò  mediocri,  ò  granài ffimì , 
nyffimi ,  i  luoghi  particolari  fono  le  parti  di  quefii  predetti ,  cornea 
,  vna  mano  d’huomo ,  vna  pia^a  d’vna  Città  ;  &  da  quefii  di - 
ufi  tutta  la  memoria  artificiale  delle  cofe  ,  eh* è  ripofia  in  loro .  Te- 
Tullio  nelle  Tofculane  chiamò  la  memoria  theforod'ognicofa  ;à 
■  figure  à  propofito ,  &  degli  od flfabeti  di  diuerfi  caratteri ,  che-* 
guati  da  quefii  profeffori  di  memoria ,  filano  molto  commodi  per 
'-Sita  f  opra  tutto  Cordine ,  che  procede  dalla  feien^a ,  0?  cogni - 
’  T tutto ,  è  quello  che  mirabilmente  amplificala  memoria ,  efiendo 
Kffufione  è  inimica  di  quella  per  natura  y  &  contraria  alla  tenacità 
w  remamente u .  Hor  finalmente  col  mio  parere  la  rifoluo  qua,  che  à 
Kp  mila  memoria  vn’ ordine,  quale  de  ferine  il  J{pffellio  nel  fino  Tefaii 
l(i  fa  ottima ,  &  che  queflo  migliorar  fipoffa  col  giudicio ,  &  conia-, 
formando  cofe  pià  breui,  come  fferoio  vn  giorno  con  Cocca fionc-x 
*  )di  Baimondo  Lullio  al  mondo  palefare-j .  Tlatone  à  propofito  nel 
’t  i  della  faenza  dice3chc  la  memoria  è  madre  delle  Mufa&.cbè iru> 
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ej fa  tutte  le  cofe  (che  da  noi  fi  veggono  fo  s  odono,  fi  penfano,ùome  il  fu 
nella  cera,  agonalmente  s' improntano, e  che, mentre  ri  dura  ilJegnofj 
diamole  fap.pia'Wio;  ma  come  il  fegno  fi  parte  cifmdiamo,epiù  no  f 
me.  Et  nei  Vheftvyydicexhe’lfapere  è  vn  ritenere  l’apprc fa  {riempa 
na  co  fa  fc  non  l  aperdere, e  chelVoblio  è  laperdita  della  feieng^  .  La  ? 
ria  (dm  Qui  falli  ano)  x  aiutata afi  ai  dalla  intentione  deliamente  al 
&  dalla  cogli  aliane  affidua  intórno  à  loro .  E  per  quefto  Vvfo  de’ ferì 
condo  il  parere  di  Viatorie  ofta  alla  memoria,  perche  manto  intendia 
meno  s’affijfiamofopra  quelle  cofe,che  dentro  ne  ferini  enftodite  bah 
Quanto  poi  con  lo fiudio  fia  aiutata  la  memoria  naturale,  lo  mojlra  l 
pio  di  Themiflode,  che  in  vn'anno  imparò  otdmamete  à  parlare  'Pei 
eJXTiibndate, che poffedeua  vintìdue linguaggi \&  rifpondeua a  v 
nationi  differenti,  alle  quali  egli  Imperane;  e  Crafio,chein  soffia  \ 
i  cinque  linguaggi  della  Grecia  talmente  .che  rendeua  ragione, feconi 
fogno,  in  tutte  ìe  lingue;  e  Qiroxhe  tenne  alla  memoria  i  nomi  di  tut 
faldati;  e  TheodettOyCbe  aWimprouifo  e  fubito  recitò  vna  moltitudi 
de  di  ver  fi  vditi  da  vn' altro .  Cinea  legato  di  Tirrho  mandato  à  L{c 
parò  in  vn  giorno  i  nomi  di  tutti  i  Senatori,  de'  quali  diede  relatione 
rbo,  che  li  paruedi  vedere  tanti  L{è  in  cathedra.  Giulio  Cefare,feco) 
nio,  in  vn'ifteffo  tempo  daua  audienci,  leggeua  &  dettaua.  Hortei 
manorecitauale  fue  or  adoni  a  parola  per  parola  .  fecondo  che  le  fc 
&  mirabili  cofe  fi  recitano  di  Charmenidein  Cjrecia ,  &  d’HelioiA 
di  Tomo  Latrone,  di  Scipione ,  (3  di  molti  altri .  tJMa  chi  vuol  ve 
gran  copia  d’efiempi ,  legga  Cjiouanni  Qamerte  f  òpra  il  capitolo  fe 
Solino .  tìor  quefto  bafti. 

Annotatione  fopra  il  L  X.  Difcorfo. 

Per  quello  feggetto  della  memoria  dedali  Celio  Rhodigino,al  iib.ii* 
antiche  Lettioni,g^  ,  cap.8.  Et  così  il  cap  1 5.  del  hb.6*  Et  ^arie  cofe  s 
Celio  Calcagnino  ,  come  nell'Indice  delle  lue  opere  può  lederli.  Cosi 
Crinito,  nel  i.lib.  de  Honefta  Difc.  al  cap. 6. 


DE’  TINTORI.  Difcorfo  LXI. 


ET^VOT^O  piu . prefto  i  Tintori  detti  latinamente 
nes,  alla  vagherà,  (3  ornamento  di  quefto  mondo ■ 
r amente  frano  neceftarij  con  l'arte  loro ,  trouata  aff  i 
l'occhio  fi  diletti  nella  varietà  de\  colori ,  fi  come  f 
pittura  parimente. l_».  La  onde  il  meftiero  ha  del  ciuf 
all'effetto,  fe  ben  nel  farlo  ha  dello  (porco ,  &  dell'immondo,  conta 
hanno  le  mani, &  il  vi  fa  de'  loro  colori  tutte  imbrattate  e  lòrdtj.  l 
alprofejfare  di  queff’arte  intendere  benijftmo  tutte  le  differente ,  cì 
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quellatcome  i  lauon  di  lana  fi  tingono  con  dargli  il  guado ,  (jr  dipoi 
%uado  dami  la  rabbia,  &  quefla  tintura  farà  colore  negro  finifjìmo, 
liono  far  pauonaggo ,  bi fogna  [opra  il  guado  dar  fallirne  catino  , 
l  do  fare  vna  forte  di pattonaggo  ,  che  non fìa  di  guado ,  s*  allumina. ^ 
ne ,  e  poi  fi  tingono  rofie  di  verdino  >e  tinte  che  fiano  ,fi  mettono  ivu> 


te  di  nero ,  che  la  prima  coftxhe  fanno  alle  pannine  le  ingallano  co 
dipoi  le  fanno  bollire  con  vitriolo  :  queflo  è  colore  molto  negro , 
uguale  non  fi  poffono  fare  altri  colori,perche  tutti  forni  [cono  in  queflo. 
H  *  gli  altri  tutti ,  &  maffime  fopra  il  bianco  fi  può  far  multiplica - 
colori .  Conuiene  anco  il  tintore  fapere  con  che  ragione  fi  dà  il  guado 
'■>&  fimìlmente  à  gli  altri  panni ,  &  auuertire ,  che  fi  fa  queflo  per 
>i  quella  grafie gga,cbe  la  lana  di  fua  natura  tiene  in  fe, acciò  la  rub 
i  fa  meglio  attaccare  fopra  il  panno, &  farlo  più  nero  .Cosi  conuiene , 
Mjw perche  s  alluminano  i panni-,  ilche  non  auuieneper  altro,  fe  norLs 
y  allume  di  rocca  è  vn  fale  della  terra  canato  per  via  di  folutione ,  il - 
?  tifone  tutte  le  tele ,  &  le  pannine  à  riceuere  i  colori ,  &  fargli  luHri . 
>e  nell*  arte  fi  trottano  il  tintore, la  tintoria  Je  caldaie, le  tinefi  catta - 
\agge  la  gattera, il  guado, la  gajfara;  e  poi  le  maniere  delle  tintu - 
ì^fcarlatOyil  creme  fino  ,ilpauonaggofil  verde, il  roffofil  turchino 
u  olori, quali  nel  difcorfo  de  Vittori  nomiti  amo.  Della  dignità  loro  no 
litro  je non  che  Cjiacobo  di  febujfo,  in  l.Qui  aliqucm.C.dc  M  uri 
ib ,i.dice,che  i  T intori  di  MÓpolieri  in  Francia  precedono  i  T cffari 
%  hauendo  mefliero  piu  degno  >& piu  ciuil  del  loro,  tìor  tato  bafii. 

Annotatone  fopra  il  LXI.  Difcorfo. 

:ftiero  de’ Tintori  vedi  qualche  cofetta  nel  Sintaxe  di  Pietro  Gregorio 
ifano  ,  al  lib.24.  &  cap  7. 


CORTIGIANI,  ET  DELLE  DONNE  DI 

Corre  infiemo .  Difcorfo  LX 1 1 . 

■  *  ;  ■  *f  -  '  / 

I  »  , 

TX  EKpC  H  E  il  (aHiglionì  habbia  compoflo  quel  fuo  libro  del 
^  Cortigiano  in  tanta  eccellenza, & perfettione  che,  fi  cornea 
mai  fi  trouarà  foratore  di  M.  T  ullio ,  ornato  di  quelle  qual  fa 
tà  ; che  in  lui  ricercatosi  nè  più,  nè  menomai  fi  veder  à  quel 
perfetto  Cortigiano, che  egli  dipinge ,  7 Nondimeno  io,fecon - 
.inflit ut 0 ,  andar ò  deferiuendo  le  partì  vniuev fati ,  che  in  vn  raro 
* loft  de  fideremo ,  remouendo  i  difètti  della  Corte  per  via  del  bia fi¬ 
mo 
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ma  della  perfona  fua  per  dlmoHrave  di  tener  conu ,  come  ft  deue  di  q 
bonorata  e  nabli  profeffione  apprrffo  de*  Sigvort,&TrencipimiraL 
te  accetta,  &  fingolarm ente  aggradita,  ftfein  vna  parola  filai  Co 
ntfojfero  tali ,  quali  apparuero  nella  cafadi  Salomone  fapientiffima\ 
crdinatafi  Cortigiani ,  &  mmjlri [noi  alla  Regina  di  Oriente,  fipotr 
eccitar  le  warauiglie.,  &  i  ftupori^ebe  re  fero  aUhora  lo  ffirito  di  Iti 
afiratto ,  &  fuor  a  di  fe  ftrfio ,  &  chef  ano  tali  deurebbono  i  Trencij 
Angelo  Ha  tìcarfi  fommamente,  perche(come  dice  Angelo  Terugino, allegalo  i 
Perugia,  mio  del  codice )  per  quefio  fi  dice  il  Trencipe  battere  tutte  le  leggi 
ta  la  Filoffia  nel  fcrigno  del  fuo  petto ,  perche  neUa  Certe  fua  deur 
efiere  i  piu  notabili  huomini  del  mondo  in  ciaf  ma  facoltà, e  fendo  c 
decoro ,  &  l’ornamento  della  Corte .  Ter  queCla  caufa  leggiamo  cl 
Antioco  d’animo  nobilijfimo  &  generofo  affatto ,  s'allegrò  granden 
d’hauere  moflrato  al  gran  Capitano  ssfnnibale  il  ricetto  ch'egli  dai 
fua  corte  à  huomini  di  valore ,  facendoli  fentire  il  gran  Filofofo  Th 
ne  in  ciaf  una  dottrina  efferto ,  ($  confumato  [opra  tutti  quelli  dell'c 
Mi  ncordo  bauer  letto  à  quefio  propofto  che  Thecdofio  <JMlagnol 
tore ,  interrogato  vn  tratto, che  cofa  doutua  fare  vn  Trencipe  per  ri 
buono  riffoje  il  Trincipe  virtuefo  quando  mangia  quando  lamina 
Lipridio.  fi }  ii ira, fi  deut  fempre  trottare  in  compagnia  co  fatti. llche  Lampric 
ueeffer  fiato  ofieruato  con  ogni  cautela  da  0^1  arco  ^Aurelio,  perd 
Trencipe  de* piu  rari,  e  virtuofic’habbia  hauuto  <1  mondo. Et  quefì 
tofu  quello  che  me  ffe  (refo  Rè  de’  Lidi)  (come  firme  il  Mondogneto 
mo  libro  del  fuo  hologio  de*  Trencipi)  à  ricenar  con  tanta  cura  per  i 
&  per  meffi  o Anacarfo  Filofofo  nella  fua  Corte.  \è  per  altro  effetti 
fio  Rè  di  Siracufa  mudò  à  dimandare  id  mh abile  inflativa  a  lidi  d, 
il  prudentiffìmo  Filofofo  Tlatonefe  no  per  dimostrare  al  mòdoycl  c, 
che  vitto,  ò  diffetto  ofeuraua  il  fflcndcr  della  fua  cafa  il  pregio, & la 
degli  huomini  vìrtuofi  ,  ò  feemaua  ,  ò  leuaua  quefle  ofeure  tenebre 
Corte  fua.  De'  ì\egi  d'Egitto  fi  sa,  che  con  prefenti,  e  doni  bonoratijj 
mego  de*  fuoi  Legati 'multarono  Menadro  Toeta  nella  (forte  loro.Te 
Giulio  Ca  mede  fmaragicme, che  detta  babbiamo, recita  Giulio  (apitolnto  chi 
pitolino  ta  riputatone  fu  tenuto  Fiocino  Filofofo  nella  f  orte  dell' Imperato) 
nino,  che  il  piu  gradito  perjonaggio  non  era  prefio  al  Trencipe  di  lu 
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Ceì.o. 


Cornelio  defimo  riferifee  Suida  di  SD  ione  Trufico  ffijìa  preffo  à  T  rotano, & 
Tacito.  Giurilo  ruftico  preffo  à  M arcantonio ,  fi  cerne  narra  l*  ijlefio  d’ Eunpi 
A  m  mia  no  fo  a(q  ^ rchelao  de'  Macedoni,  (fornello  Tacito  riferifee  vna  cof 

Maudu-  §aiero  Biffo  Toeta  famofo  preffo  à  Veffafiano  :  Ammiano  Marc 
11  Voltena  Temifiocle  sbandito  preffo  al  Rè  de  Ter  fi ;  il  Volterrano  di  Gioitati 
jh°  ^  RSgi°  Preff°  *  Machia  Rè  di  V anomale  di  Franccfio  Tetrarca  pref 
4ì  Potano,  Sicilia,  il  Tòtano  celebrala  corte  di  Edicola  Quinto  Tot 
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d  Ls^lfonfo  di  Tripoli,  ilqual  bebbe  preffo  di  fi ,  fra  il  numero  co- 
molti  altri,  denomini  fimo  fi ,  il  Veggio  Fiorentino  ,  &  Antonio 
ita^  ^  £  chi  volefie  recitar  tutti  gli  eficmpi  di  Vrencipi ,  c'hanno 
) ,  &  fitto  ogni  opera ,  per  bavere  nelle  loro  (orti  perfine  di  pe%?a> 
nata  filo  per  grandezza,  &  gloria,  haurebbe  prefi  aUe  ftalica 
ì  troppo  grane ,  vna  fatica  da  non  finir  fi  così  per  poco.  Battale  à 
ri  pois  affettano  infinite  parti,  le  quali  raccorrò  pià  [accìntamene 
i  pojjibile ,  per  fire  vn  breue  ritratto  delle  loro  perfine ,  fecondo  i 
enti  scrittori ,  che  diquefla profeffione  habbiano  trattato .  Monfit - 
c  ffne vara,  nel  fuo  tsfuifo  de  Favoriti ,  gli  da  molti  configli  principa- 
*'  ^i  primi  fono  quejìi ;  Che  non  palefino  mai  al  Signore  tutto  quel  - 
ifano  ;  nè  mostrino  mai  tutto  quello  c'hanno  :  nè  piglino  mai  tutto 
e  bramano;  ne  dicano  tutto  quello  che  fanno ;nè  facciano  tutto  quel 
1  mo  ;nè  prendano  d  negotiar  per  altri ,  ò  per  fi  fieffi  fuor  di  tempo ; 
oflrj  partiali  nel  confi gliare;nè  fiuorifibino  altri, che  huomini  vir 
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f  er ite u oli-,  nè  tenghino  amicitia  fi  non  de *  buoni ;  nè  habbiano  mi - 
biella  confidenza  (opra  tutto,  che  dell’ honore  del  mondo ;nè  1‘ allog- 
\afa  d  altri  vuole ,  che  filano  modelli,  e  riverenti ,  &  inimici  affiat¬ 
ante  fa  co’ padroni ,  accommodandofi  difiret amente  alle  forze-* 
i  quei ,  che  gli  danno  alloggiamento  ;  e  che  per  questo  fi  manten- 
micitia  de  Foraftieri  con  le  carezze  3  &  con  le  cortefìe  vfate  ver - 
:  &  comandino  a  fruitori ,  che  non  ardi  fichino  di  fare  infolenga-> , 

1  filaria  di  alcuna  forte ,  come  facevano  quei  di  F  alari  Tiranno ,  &  il 
*  terra,  i palchi  delie  camere ,  romper  le  porte  ,f  conciare  i  mattoni , 
muri,  far  fìrepito  per  la  cafa,  v  cedi  are  alle  firue ,  ò  alla  moglie-* 
me,l’hà  pervn  vitio troppo efiremo nel  Cortigiano.  Vlutarco ,  à 
imo  propofito ,  nel  libro  del  matrimonio  dice ,  ch'era  vna  legge-* 
caoni ,  che  fi  alcun  F  orafi eri  p  aria fie  conia  padrona  del  fuo  al- 
fufie  folamente  per  quejlo  effetto  tagliata  la  lingua ;  e  fila  cofia-i 
ata  piu  oltre ,  toglievano  lui  la  vita .  Et  d'vti  cameriere  dell  Jm - 
yfureliano  fi  recita ,  che  per  fi  vna  mano  per  quefla  fola  caùfa 
imperatore  lo  vide  da  vna  finestra  tirar  per  vna  manica  della  ve- 
padrona ,  con  tutto  chel’vno  e  l'altro  gì  mafie  che  quell'atto  fojfe 
per  fi hergo .  <tsfppreffo  al  fuoVrencipe  dee  con  ogni  sforzo  il 
pigiano  cercare  credito  ,  (5?  riputatione  .e  procacciarli  la  gratin  di 
1  °S>nj  diligenza  poffihile,aJfomigliandofi  à  quello  ^ llcomida  Gre - 
e  auifato  d'bauer  molti  nemici  in  s^fchene,  rijpofe,che  non  poteva 
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ir 


[non  grandini  ma  noia  ,  ma  pur  cbe'l  fiè  Filippo  fuo  Signore  lo 


inumerò  de '  fuoi  buoni  fier  ultori  poco  fi  curava,  fi  tutta  la  Grecia 
jjjl (3  dlfamau*-t .  E  fi  ben  Vlatone  ne  libri  della  fua  fiepubl.  dice , 
^  eregnarefil  far  guerre ^cioè,  combatterei  &  vincere ,  il  fervi- 
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\e^&  effer  fàuorìtojono  tre  cofe  impedibili*  &  cheflannonéDamt 
là  mutabile  fortuna, con  tutto  dò  natetene  egli  mancare  del  debito 
adoperaci  con  tutti  i  modi  per  far  eccellente  nu, fetta  preffo  alVrn 
la  prattica  de’  Cortigiani  appannati,  &  difcontenti ,  dee  effereal 
dal  fauio  &  vìrtuofo,  perche  porta  pericolone  m  imo  compagnia 
temerariamente  del  poco  penfièro  del  Vrencipe,  della  ingtuflitia,  e 
ri,  delle  paffioni,  del  confeglio,  delle  partiahtd  del  palalo Me  po 
uifiom  delta  guerra ,  &  della  perdutone  della  flepttb.  la  onde  (m  oc, 
oli  interuenga  come  à  Lucio  T  mbone  ,  il  quale  fu  vccifo  da  <~stdn 
peratore  infume  con  molti  altri  per  battere  in  vnaradunan^aloro 

lato  [iniSlr  amente  detta  perfona  fua,&  de’  fuoimimfln,masforg 

demente  d  imitare  le  virtù  ,  &  gli  affetti  del  Vrencipe  >  come£  t 
letta  della  Cufica ,  della  caccia ,  della  pefea ,  ded  vccehare,Mt 
della  ginnaUica  ,de’  torneamenti ,  delle gioftre  Jeguam  ogni  par 
itone  del  Signore,  effendo  ebe  i  Vrencipi  molte  fiate  fi  diligono , 
alcuni  feruidori,  per  vederli  fidamente  conformi  ahe  loro  afjetaon 
K^lureliano  fmperatore  s'affettionò  à  T orquato  Temano,  intendi 
per  amor  di  lui  non  voleua  guHarvin  bianco, fapendo  che  manco  l 
tore  ne  beucua.Senecafragraui  configli fuoi,  per  acquetar  la  grat 
dpi  diede  quello  à  Lucullo, die  face ffe  loro  molti  fermgi ,  e  ucejj 
thè  parole,  perche  i ciacioni  all' vltimo  fono  conojcittli.e  tenuti  pt 
fono,  e  nella  creanza  conejfi,  sì  difaluti,come  d'inchini,  di  nuere. 
lare  di  giocare,  di  motteggiare  di  comicrfare, debbono  efjer  molto 
ti,&  difciplinuti,  imparando  dal  buffone  di  Seuero  Imperatore 
con  la  buffoneria  accòmpagnaua ,  fecondo  il  tempo  ,gli  atti  di  jaf 
Le  vifited'vn gentil., (artigiano debbono effer  getter ofe,  e cm.no 
della  Corte,  a’ con uitideue  effer  modefio,  fauio, polito,  fobno  edt 
veftir  bonorato ,  nel  Spendere  magnammo-,  mila  conuerfatmeu 
ben  creato,  con  tutti  quei  della  Corte  amoreuole,  e  corte fe,conofci 
ufficiali  regij , carezzinole  con  loro,  diligente  ne’  negocif  ,  bumm 
l, umile  per  natura  alla  giti  fa  che  fu  *Agatocle  innanzi, che  foj  e 
cilia,&  anco  doppo, che  fempre  fi  conobbe  per  figliuolo  d  vn  boa 
getto  affatto  al  fino  Signore,  acciò  nogliauuenga  quel  eh  amenti ■ 
tuo  fhuorito  d'Alcmenide  Ugnella  Grecia  ilquale (come  ferme 
per  contender  feco  d'vna  caccia,  mentre  giocavano  alla  balla,  nei 

luogo  della  comedone  meritò, che  gli  f offe  tagliatala  ttfla,efii  e 

il  fauio  Cortigiano ,  che  à  tali  difgeade  fono  flati  [oggetti  molti 
Corte, chi  per  vna  cofa ,  chi  per  vn’ altra,  Come  */!  le  [fiandre  ucci  fi 
grandi/!  .fauorito.-Tirrbo  I{è  de  gli  Epiroti,  Vauftofuo  Scattai, 
‘BrittigliOjC  indagato  fuograndifl.amico:Domitidiio,  l[40 

.Adriuno  lAmPtQriiacofuQvmco favorito ;Dmledano, Vanivo 
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o  caro,chefempre  lo  chiamava  amico, &  compagno:  il  gran  Turco 
io  Bafta:  irrigo  \èd* Inghilterra  Tbomafo  Moro:  &  il  fiè  Fran¬ 
cò  il  Conte  Sìabile  di  Francia  della  [uà  grada  affatto  :  il  Tinca  Fe- 
guidone  Gongaga;&  altri  hanno  fatto  lifiefio  quando  loro  è  occor- 
di  queflo  la  continenza la  ventala  lealtà  la  fede,  la  pariengafi- 
\o,clacoftanga  è  neceffaria  à  vn  Cortigiano, Ver  queflo  il  dottìffimo 
Me  chiamare  il  fuo  trattato  di  Vita  bulica.  Trattato  di patienria,  Celio  Cai 
rtigianoft  conforma  quel  detto  fapìedffimo  d' Epitteto  Stoico.Mb-  «gnino . 
r  ‘Patere,  perche  con  quefli  due  effetti  virtuofi  fi  rende  valent'buo - 
{\fe  troni  hoggidi  vn  Cortigiano, che  non  fita  ambitìofi ,  &  che  per 
{fretto folo  non  dentila  vita  fina  come  vn  cane  nelle  forti  de'  Signo- 
andò  pure  qualche  vffdofi  dignità, che  alfine  lo  rilevi,^  confili  ; 

Itra  di  ciò  non  fia  vno  adulatore  &  vno  lusinghiere,  facendo, > come 
Mfirppo,  che  confimi  a  ua  ilbetiey&  ilmale  dicDionifto  Tiran - 
xondare  la  volontà  del  Viencipe  con  aperta  fimuladone ,  (fchcLj 
m  il  detto  dell'  rio  fio  in  quella  Satira. ; 

Pagg0  chi  al  fao  Signor  contradir  vuoici  9 
Se  ben  di  cefi  e ,  che  da  mego  giorno 
rifio  ha  le  Fiele ,  e  à  mega  notte  il  Sole_>  • 

'n  accetti  preferiti  e  dvnadui  >  per  fare  vna  gromma  reladone  al 
é  li  due  parole, o  preferital  e  vna  infelice  fupplica  di  tre  righe:  &  che 
enditore  della  fina  lingua  e  de  fuoi  pajjì^ ,  come  un  uiliffimo  beggga - 
f  che  non  faccia  eficriormente  dell'amico ,  &  del  buon  compagno 
a  principio,  per  acquìftar  credito  niella  Corte,  &  impadronirfi  del 
•  &  che  non  fia  vn  m alido  fi ,  e  fififiico  machinatore  d'inganni,  di 
e  di  trouate,per  abbattere  quefio3et  minare  quell* altro  fuo  emulo'; 
j mfia  t!itto  lindo ,  e  profumato ,  come  uno  Spagnuolo  di  Falenga 
j  > Hi  riofio  dipinge  Ruggiero  nella  Corte  d'Mcina  lafciuo  né 9 
ri, affettato  nel  puffo, morbido  di perfina3ocio fo ,v ano,  giocatore^, 
h  beflcmmiatcre ,  dishonefio,  kccardo ,  &  con  tutta  lafchiera  de * 

’n  lui deferiuono  il  ‘P oberaticeli  Landò ,  &  Giouànì  Fallenfe  nel  HortenfTo 
umloquio  ;  allhora  queflo  tale  s'ha  da  porre  fia  le  più  rare  cofi_j ,  ^an^°* 
tdono  dentro  a  fir  igni ,  (3  s'ha  da  ferrare ,  come  in  vn  fiat  olino  di  VaTenfe.0* 
&  di  gibeito ,  per  cofa  pretiofa  da  douero .  Et  meritamente  dico 
rche  h  oggi  dì  molte  Corti  non  fono  altroché  vn  Collegio  d'huomì - 
ftiyna  raunanga  di  volpi  malitiofe ,  vn  theatro  di  peffimi  fatei - 
pula  di  cor  r  uri  (fimi  costumi ,  C5  vn  rifugio  di  disbone  friflime  ri - 
r(  Kò  finga  c auffa  (dice  il  MÒdogneto)  fu  poflo  quello  nome  di  Qov- 
?<  ?  de ’  Prenci  pi, nel!  e  quali  in  effetto  tutte  le  cofe  fono  corte  &  breifa 
dignità  ,e  lenequide  che  fono  perpetue,  e  quado  vno  entra  in  Cor- 
?  apparecchia  ilferpente  contro.  Ì{afica3il  Filifieo  centra  Dauid, 


Li 


il 


,D  TJMZZM 

il  Minotauro  cantra  T  befeo ,  Medufa  contra  Ter  [co .  farce  contro,  V 
Torco  contra  Menelao ,  il  monfiruofo  Talude  contra  CoreboJ’mfidic 
dea  contra  Meleagro ,  perche  tutta  lafchiera  de'  viti;  svnifieperja 
eccellente  vitiofo  affatto  affatto.  L’imiiie,le  malevolenze  Je  dettati 
offici  cattivi, le  pajfioni  dell’animo  gli  [degni, hngm,  te ,  gh  oltraggi 
dette ,  le  vergogne  tutte  fanno  ricapito  in  C arte  ;  qmm  la  fuperbu 
7a  f  alterezza  ft  Jublima,la  boria  vola  in  aere  da  rapactt  i  non  ha 
Ubidine  non  bà  ritegno,  la  perfidia  non  è  corretta, la  crapula  [guar. 
[alleila ,  V imidia  [t  dimena ,  e  tutti  i  viti j  mantengono  vna  babt 
vn’ albergo, &vn  lieto  vergognofi dentro  in  Corte.  Quimghjtupr 
menti,  gli  adulteri j,  lefornicationi,  i  puttanefim.  le  ruffiane  [orni 
e  piaceri  de' Cortigiani  ,&  bomini  nobili  dotte  è  vn  naufragio  di 
virtù,  vna  oppreffione  di  tutte  le  bontà,  doue  i  [empita  fono  beff  iti 
perfeguitati ,  i pro[ontuo[i,e  gli  sfacciati [ono favoriti  foli  qmm  va 
Iterando  gli  adulatori,  i  mormoratori,  le  [pie,  ì  referendari,  gitaci 
calonniatori,ì  gaglioffi  maluagije  male  lingue,  i  truffatori,  gl  m 
mali ,  i [minatori  di  gigania  ,  (3  altra generat ione  di  nba.di ,  tu, 
ta  de’  quali  è  coperta  di  confusone ,  &  di  vergogna .  on  .e  pare,  i 
la  beffialità  del  mondo  [i  fin  raccolta  come  in  vn  corpo ,  nel  gre J 
Cortigiani, [coprendofi  in  lorovna  [uperbì a [traile  a  quella  del  cat 
crudeltà  di  Tigre,  vna  rapacità  da  lupo,  vna  ofiinatione  da  mulo . 
tia  da  volpe  ,  vna  varietà  da  pardo,  vna  mordacità  da  cane  ,vm 
tia  da  becco ,  vna  ignoranza  da  caffi  ane.  vna  grò  feria  da  Mimo, 
foneriada [mia. Quitti [i trottano ifurioft  Centauri,  le  periglio / 
re ,  i  pazzi  fM‘rt  >  ^  fPorc^e  arP‘e  >  k  ribalde  Sirene ,  le  Sedie  coi 
me, le  Medu[emonffiuo[e,iTrotbei  varif , gli horrenii  ffiugg 
gordi  griffoni ,  i  terribili  dragoni ,  (3  quanti  ffianì,  effauentop  r, 
giamai  la  natura  contra  [uà  voglia .  Quiui  ogni  qualità  di  vtr 
i [noi  carnefici ,  e  tiranni  -,  et  infomma  tutta  la  difgratia,  e  tutto , 
mondo  verfain  Corte.  In  compagnia  di  leivà  la  perpetua,  cavedi 
[e,  credendo  [ouerebiamente  il  pretto  delle  robbe ,  le  dilitte  del 
che  confuma  le  Proprie  f o flange, '&  quelle,  che  vengono  di  fuori 
vloriofa  del  veffire ,  ette  [t  [pende  più  che  l’entrata  non  captjce  , 
tione  de  i  affimi ,  male  d’infinito  danno  ;  (3  quando  la  forte  fi 
vn  luogo ,  ohimè  che  [forca  coda  fi  lafcia  ella  adietro. que. )  i  ntro  t 
glie  vergognate _> ,  quegli  altri  adulterate ,  è  le  figliuole  mena 
meretrici,  alcuni  altri  figliuoli [ubornati ,  ò i  [enti ,  &  le  fu 
te.  fbe  accade  à  dire  molte  parole  ?  fhffivn  pianto,  vn  lane 
grande  come  [e  Troia  ardeffe  tutta-, ,  vedendoci  l’affetto  della 
tato  come  la  jàcciad’vna  meretrice.  Mgimgt  a  tanti  mali  u 
ft  perde  nelle  Qorti,  l’inquietudine  de’  deftderij  ambitiofi ,  le  jpef 
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fhrfi  bonoreje  vane foranee  de ’  Cortigiani  portate  dal  veto,}  fi  eti¬ 
lene  continue  per  fare  riufcitafil  difcommodo  di  camere, di  letto  di 
tie,diferuitù,e  di  tutti  gli  agi  fin  fi  die,  che  fi  tendono  l'uno  l'altro , 
\nner  attimi  anzi  ingratitudine effrefie  de'  Signori ,  che  efj aitano  vn 
vriignorante,vn  ruffiano, vn  ganimede  vn  par  a  fitto ,  vnfgherro ,  e 
baffo  vn  dotto, vn  letterato,vn  difciplinato ,  vn  virtuofo,  vn  f \uio  • 
\atidegli  huomini  così  nobili, come  plebei  patifconoin  Cortei  loro 
» articolari,  cb e  a  nominarli  tutti  bifognanbhe  tejfere  vna  feìua  d'e- 
'tfìiali  ;  nè  le  donne  di  corte  mancano  de' fu  ci  difetti,  vitij ,  ha - 

f  loro  congiunte  la  fuperbia,& la  pompa  del  vefiirefa  morbidezza 
ne  fiotti  inimico  d'ogni  virtù, la  di f ciplina, eh’ infognano  loro  i  libri 
ni  d'amore ,  le  comedie,  lenouelle ,  le  face  ti  e, le  canzoni, che  s' tifano 
dalle  quai  cofe appredono  dannofiffimi cofìumi, vanità,  infoienti, 
^.importunità, sfidatela,  fporcheT^a,  contendane, contratti - 
mattine  ^vendetta, afìutia,maltiia}i loquacità,  procacità,  petulan- 
\sbonefio  ardore  di  lafciuia .  Oltra  quello ,  che  imparano  dalle  ma¬ 
chie,  cticrudifcono  legiouani  in  tutti  i  mali  affari ,  ferirono  loro 
d  in  ciaf  cuna  fede  di  ribalderia ,  infognandole  di  abbellir  fi,  di  li- 
forbirfi ,  di  pettinar]}, dì  fhrfi  i  ricci, e  gli  aneUeti,di  darfi  il  bellct- 
timarfi,  di  ninfhrfi,  di  vagheggiare,  di  rubbare,  di  trappolare 
idre ,  di  fidare  i fuoi  amatori ,  effondo  (  come  dice  (jieronimo  Santo 
winiano)  l'arte  famigliati  delle  donne,  fidamente  inganni  frodi , 
\alie ,  &  vanità  d  incanti.  E  tutte  quefie  cofe  fi  reca  dietro  la-, 
ma,infelicità,&  feiagura  addente  di  quelli, che  l'amano  cornea 
a  Signora  Vittoria  Colonna,  in  quella  fianca ,  che  comincia  9 
'■sfitti  ne  le  gran  corti  confumando 
fi  più  bel  fior  de  lor  giouenil anni , 

SHentre  vtile,  &  honor  vari  ricercando , 
n'olrìtrouano  inuidie ,  oltraggi ,  e  danni , 

'VWercè  d'ingrati  ‘Trencipi ,  che  in  bando 
i tifi  hanno  ogni  virtute ,  e  fol  d'inganni , 

‘  di  brutta  auaritia  han  pieno  il  core~> , 
ljublico  danno  al  mondo ,  e  disbonore-j  » 
fi  parole  mi  chiudo  volontieri  quefto  riflr  etto  di f corti  intorno  a 

"Adi  Cortei. 

HI. 

j  Annotatione  fopra  il  LXII.  Difcorfo* 
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pertinenti  a’  Cortigiani  fi  vedrà  qualche  particolare  nel  libro  della  ci* 
Mitione  del  Guazzo, &  nelle  lettere  di  Monfignore  di  Gueuara. 


Vittoria.,» 
Colonna  « 
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de  GLI  HERETICI,  ET  DE  GL’iNQVTSiT 

DifcoiTo  LXII1. 

ICE  \CJL  RE  EBE  quefla  materia  particolare 
fimo  fpatio  di  tempo ,  non  per  poterui  difforme fopr 
à  confondere  gli  heretici  non  fono  riputati  i  difcorft 
£f  h abili  à  patto  alcuno ,  ma  per  dilatare  fodamen 
inimici  di  noflra  fede, quali  fono  i  temcrarij affertor, 
pii  oppofiti  alla  fede  della  Santa  Qhiefa  Romana  Cattolica  ,  ^ 

ca.  malgrado  loro  capo  di  tutte  le  Chieff,  e  Donna ,  Bregma  dt 
ecclefiaftici  y  &  in  particolare  d'Herefìe  yfopra  le  quali  ha  potejì 
piare  condennaggionì ,  &  procejji  conuenientiy  a  troncare  le  tefìe  c 
dra  infame y  che  fempre  con  nuoui  germogli  ferpentini  pullula  ,m 
fta y  rnò  da  quell' altraparte.  Nondimeno  battendo  io  propofiodife 
in  quefla  opera  mia  vn  methodo  difcorft uo  y  finga  fermarmi  fu  l 
che  portano  via  gra  quatità  dì  tempo y  (3  che  ricercano  lunghegg 
tato ,  ^  fatica  piu  grane, non  preterirò  manco  lofcopo  diffegnato 
tiare  de  gli  ber  etici ,  &  degl  lnqui fuori ,  fi  per  quefla  ragione,  fi 
che  il  Chaos  delle  loro  opinioni  gli  deurebbe  confondere  da  loro  mt 
lo  ftimolo  della  confcienga  acciecata  nell  ambitioni  delle  prelatui 
gli  vfficij eccleftaflici  dourebbe  reprimer  tautaproteruiaì& oftk 
c'hanno  in  capo  ,f eriga  tante  allegagioni  di  ragioni  fo  itt arali >  di  > 
minatimi  di  CÓcilij  fatte  contra  di  loro ,  di  tante  ferite nge  di  pad 
eC  detti  d'ejfi ,  di  tanti  effempi,  che  fi  fono  vifli  della  effeminami 
ro  herefìe  ,  c2r  del  vedere  quefla  vecchia  roba  fta  della  Bomxna  { 
gioueneyche  mai  nella  forga,&  vigore  contra  gl  influiti  d  e(Jì;u 
fa  d' uri  *Anteo  valorofo  piglia  dalle  botte  ,& dalle  per  coffe  magi 
£<?  ogrihor  piu  fi  rinfranca;  nè  che  tanti  giganti  p affati  l'hanno 
sbattere ynè  fecondo  la  ria  mete  fuffoc are, augi  ardita,  ér  coraggi 
nel  trono  in  che  l'ha  pofla  Dio ,  co’  fulmini  delle  fentenge, delle  lc\ 
noniyde'  Dccretiydella  potefla  ffintualeye  teporalefiaffacaffato ■ 
infolete  di  quefli  temerarij  Lapithi ,  di  quefli  nuoui  Germi  di  q 
mini  Briarei ,  di  quefli  figliuoli  de  Titano  così  arroganti ,  &  c 
^Ma  con  tutto  ciò  difeorrerò  ìli  coff ,  che  faranno  d  propofito 
correttione ,  &  da  accettarne  falutifera  dottrina ,  fe  vorranno 
fappia,  c'hanno  fiffo  il  chiodo y  &  che  fi  peììa  acquaia  mortaio 
incapricciati  piu  che  le  mule  Spagnuole ,  &  hauendo  va  cerne 
fui  diamante  y  che  per  gramffmo  colpo  di  martello  non  può  ro 
iota  dal  fito  volere .  Hanno  dunque  da  fapere  gli  heretici ,  che  n 
fappiamo  ottimamente  la  natura}& profeffìonc  loro,  perche  pei 
<cbey& nuoue ifferienge fiamo  venuti infomma  cognitione  delle 
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ì ,  che  regna  in  effì ,  la  quale  è  potiffima  cagione  della  durerà  Fa - 
z ,  la  quale  abonda  ne*  capi  toro  bifogneuoli  d’vno  elleboro  mafchi  o9 
rgarh  a  modo .  Quefli  vanno  à  gtrìja  di  gramigna  ferpendo  per  ter - 
utreft  vanno  ingerendo  con  gli  idioti ,  &  {empiici  per  tirargli  in  er- 
6  fonando  difficoltà  grandijjimanel  peruertire  i  faggi ,  che  del  proce- 
i  p?  cono  fono  i  modi ,  &  le  maniere ,  per  far  ciò  piu  ageuolfnente , 

frano  la  malitiaeon  qualche  colore  di  fantitd  ,  proferendo  qualche 
ì  iff empiaci,  (5  lodandole  opere  di  carità  ,  col  qual  mego  s’acqui  fta¬ 
lato  ,  &  fede  talbora ,  fi  come  per  tefiimonio  di  Gennadio , fece  Giu -  Gennadìe. 
1 1,  efcouo  Celane  nfe^ ,  che  f otto  fi)  e  eie  di  pietà ,  fàuorendo  molti  po¬ 
li  tempo  della  fame ,  truffe  per  fino  ai  ricchi  nella  fua  herefìa ,  oue- 
ì  fonato  carne  per  i  lor  denti,!*  ac  cofano  à  huomini  difioluti,  &  ami- 
iffuafita ,  a  III  quali  fi  fanno  compagni ,  &  fratelli,  mediante  la  par¬ 
inone  ne  gli  itteffi  vuif,  &  indigli  allettano  maggiormente ,  &  coru 
:  indulgenza  di  piaceri ,  come  vn’ altro  CAlahometto ,  fuadonovna 
ga  *  poco  differente  da  quella  de’  gii  menti .  Onero  che  con  la  no - 
Ila  dottrina  cercano  dì  piacere  alla  plebe,  mitigando  la  pena  de*  pcc- 
iminuendo  il  valore  delle  opere ,  accrefctndo  di  fiuerchio  la  virtù 
ide, dando  addofiò  à  qualche  abufo  per  fare  vna  mina  a’  Sacr amen- 
dogmi  principali  di  Santa  (  bufa ,  qua  fi  che  per  vn  poco  di  giga- 
ci  ba  dare  ilguaflo  à  tutto  il  frumento  ,  &per  vn  poco  di  feccia-* , 
are  tutta  la  bontà  deWoglio ,  che  rare  volte  fi  troua  fugata)  ta-j, 

{lai  co  fa  auuertì  Taolo  il  fuo  T  imotheo,  dicendo,  U  Timo  chea?  de- 
1  cu(to. à,  deuitansprophanas  'Vocimi  nouirates.  Et  E.nea  Sii -  Enéa  SsT- 
qu  fio  ne  libro  de  O  i  iginc  Bohemorum^ ,  dice  di  (jiouanni  tìus  U,°I* 
mCa  ùe*  Bohemi, che  peregrìnas  (emper5&  notias  opmiones  ama- 
l  -wche  con  amplifjima  libertà,  augi  vergognofa  sfacciataggine  de- 
\’li  bonore  del  ^Pontificato  .  &  del  Sacro  Collegio  de’  (ardmali  ,  & 

-,  fu f urtando  come  gage  infuppate  centra  il  choro  delle  %eligiom 
afiimono  da  credere  quel  che  gli  cade  in  fantafia ,  &  quel  che^j 
ih  capriccio  del  cerne  Ilo,  che  va  del  continuo  à  vela->  >  che  sbuc¬ 
arne  vn  criuello  dal  moinaro ,  &  eh* è  peggio  d* vn  f orlone  da  for- 
|  i|f  af^ra  d*ogn*hora •->  .  Onero  che  nello  fpargere  delle  prime  fin - 
{ftice,  impacienti  delle  correttionì  de  gli  huomini  dotti,  vanno  de- 
'foin  peggiori  errori  di  prima,  per  far  che  Ji  verifichi  in  loro  il  det¬ 
talo, che  Mali  homines,  6T  ledudtores  ,  proficient  in  peius  . 

!  fino  forti  con  gli  aiuti  de’  Trencipi  fautori,  con  libelli  di  milieu 
PaKXÌe>  dijkminatipel  mondo,  con  chiamar  miGui  Concilia * 

1  Ìfi®n  vengono,  con  oblationi  di  difpute  vniuerfali  nelle  quali  refia- 
■J 1*  fimpre  come  goffi ,  infenfati  che  fono .  Fgella  qual  co  fa  bah- 

chiarijjìmo  ef  empio  di  Luthero  3  che  fu  prima  auuertito  da  alca- 
vi!  Li  3  ni 


a 
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ni  h nomini  prudenti ,  & /a/wf*  e  corretto  da  Henrico  *R&  d'Inghilte 
&  ammoniti  da  Pnpa  Leone  decimo ,  ma  come  fuperbo  Leone  comi 
ruggire  ,  &  fremere ,  defiando  alla  fua  voce  alcuni  animalacci  di  G 
nia ,  c’hanno  refi,  infieme  con  e  fio,  quell  a  honorata,& gloiiofapioum 
colfuono  della  diabolica  predicanone  poco  meri  che  vna  filila  da  bef\ 
vna  forefla  di  fiere  rapaci .  7 ^on  fappiamo  la  natura  loro  pertinace 
fendere  i  proprij  dogmi  indegni  di  fo fi ent attorni  ?  malitiofa  nell  ini 
tare  le  fentenge  della  Scrittura  erroneamente  ?  iniqua  nell’ allegare  , 
troncatamente  ?  come  gli  ciani  lùceuano  forga  i  deni  di  Dion> 
feouo  ^Alefiandrìno,  per  atterrare  la  diuinità  dì  C  bri  flou  "Pelaghi 
pando  temerariamente  alcuni  luoghi  di  Qhrifofiomo ,  &  d  Lsfgofli 
puvnauanoil  Peccato  originale ,  &  l’aiuto  della  diuina  grana;  e  p 
di  tinquecentò anni  fono ,  feriamo  prete ,  (g  Berengario  I Diacono , 
i  detti  d'^Agoflìno ,  &  d’umbro  fio ,  tentarono  di  leuare  il  preti 
Sacramento  dell’ <^Altare_j.  7^on  fi  fa  con  quanta  fraude  pernerti 
Scritture?  quanti  tesìi hanno  corrotto? quante  parole  mioue  hanno  t 
to? quante  delle  vecchie  rihanno  leuato  ?  quante  ghiofetrifle  ci  barn 
fio?  quanto  hanno  macchiato  l  integrità  de’  Tefli  Scritturali, e  de 
fingendo  hor  vna,hor  vn’ altra  fhljita  foprad’ejjì,  &  attribuendole 
losche  mai  hanno  penfato,no  che  poflo  in  ferino?  ì^on  ha  quel  trifio 
lompadio  diunlgato  pochi  anni  fi  vn  volume  cotra  il  Sacramento 
tare, [otto  titolo  di  Bertram )  prete  De  corpofe ,  SC  (angui ne  J 
Carlo  Magno.  &  per  l’oppofito  non  ha  Qaroloftadio,nonmeno  imqi 
difleminato  vn  libro  cantra  ì  cultori  delle  imagini  con  l’ inferi ttione 
(JVta^no,dc  cultu  imaginem ->,alla  fefia  Synodo  in  Oriente  congr \ 
noi  mono  non  ha  Calumo  fratello  di  Beemoth,& cugin germano* 
than  ,  mandato  fuori  vn’ altro  libro  della  T rinita  ,  / otto  nome  d  2 
prete, precettore  del  predetto  Carlo  a s4ugufto  ?  TS^on  hanno  trasfor 
modo  ifleffo  il  libro  d’ Henrico  Bulingero  contea  la  Chiefa  vifibde , 
del  diurno  lAcbanafio  De  Vera,& pura  Eccìefi ?  Così  non  hai 
tìto  l’Opufculo  di  %ucero  cantra  i  meriti  delle  buone  opere. u .  In 
Opufculo,  al  quale  hanno  dato  titolo  tale-?,  loannis  EpifcopiR 
Mifericordia  Dei?  ISfon  hanno  con  fìmil  frode  voltato  le  Vredich 
nardino  Occhino  apofiata,&  ber  etico,  in  V  rediche  di  Thomafoh 
litano  dell’Ordine  de’  Predicatori?  &  con  molto  più  pendente  ai 
fono  iti  cantra  alle  fatiche  degli  ortodoffi  padri, vfur  panda  fi  vna  c 
nica  podeflà  ne’ ferini  maffime  degli  antichi  . di  giudicare,  cenfur 
diare ,  mutilar  e, rimanere,  abolire, re fecar  quel  che  ad  rafano  appe 
fio  loro  deprauato  èpiacciuto?  &  di  più  non  hanno  imbrattato  o£ 
(g  ofeurato  in  tutto  la  verità, con  tante  Trefhtioni,Ls€rgomcnti ,< 
tsfpp  endici,  Qorolarij ,  S ammari],  Glofemxti^^^nnotamenti,  Si 
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Vioniy  Ofieruationi ,  fanfare ,  vlntidotti,  &  altre  inuentìonl  d'ìmpru- 
[fìma  temerità  ripiene?  Ma  con  quanta  [celerità  inforgono  cantra  a'  li - 
;  U  Scrittura  ittefia, negando  (come  fanno  Luther e  Z ubigli o)  i  libri 
ì  Upie^aydeWEcclefiaflicoydi  Thobiaydi  Hetterydi  I uditòri  Baruch, 
i  urte  di  Daniele ,  &  de ’  Macbabei,comc  apocrifi,  &  d’incerta  aut~ 
i  \?  &  del  nuouo  T ejìamento  l'Epiflola  di  Taolo  à  gli  tìebrei  l’Epiflole 
(}  ccbo,&  Giuday  e  la  fecondai  terT^a  di  Gioitami  ycome  poco  Euange - 
i  &  indegne  del  nome  zsl pottolico ?  onero  nell' Evangelio  di  Giouamìy 

i  i  ria  dell*  adulteray  come  fa  Calvino  ?  onero  l'ultimo  capo  di  S.  Marco, 

i i  i  Mufculo  ?  ouerol’ \Apocaliffe  di  Gìouanniycome  fanno  Lutheroy  & 
i  o  ?  Ouero  affermando  tutto  il  corpo  della  Scrittura  efier  corrotto ,  & 

'  ato  dagli  Hebrei ,  come  fanno  i  fanatici  ssfnabattifìi  ?  di  maniera, 
ione  gradi  fama  bebbe  Origene  di  querelar  fi  nella  Epifiola  a  gli  ami - 
fandrinifaargerfì  dagli  empi  detrattori  della  fua  fama  molte  dìfpu- 
ccntra  la  fede  della  Cbiefa  fcritte  col  titolo  del  fa  o  nomey  O?  merita - 
ìdolfe  Leon  *Papa  fcriuendo  à  Martiano  ^Augutto,  che  le  fae  Epi - 
fero  Hate  dagli  ber  etici  deprauate ,  per  prender  quindi  occafione  di 
ìrtecipe  dell' ber  e  fi  a  di  J^ejìorio.  Jlcbepiu  anticamente  fece  Taolo , 
ondaa '  T beffatori icenfì  dicendo ,  Rogamus  vos,  ne  terreamini  ex 
Itranqua  per  nos  miìra,nemo  enim  vos  feducat  vllo  inodoro 
I ìimalnagigl'inttafori  de ’  beni  eccle fattici  ?  micidali  dell' animai 
he?  idittruttori  de  Vegniy&  fmperi  ?  i  promontori  delle  guerre  ? 

|  tini  delle  difeordie  ?  i fulmini,  e  le  tempefte  f opra  la  pace  del  mondo 
de  ?  ED  eh  quanto  ben  dìffe  Gìouan  Battitta  Tignatili’ Gradone^  ^°pBattI"'* 
perFrancefco  Secondo  Rè  di  Francia ,  parlando  della  ‘Religione ,  ® 


citi ,  &  fi  rettringono  in  picciol  luogo  le  grandezze  de'  Trencipi  , 
cono  infamo .  Et  CMonfignor  Guidiccioniyin  rnafua  or  aliene^  Mofìgnor 
o  di  Luce  a, non  monflra  con  mille  ragioni  dell  bere fie  procedere  tut-  'Guidicelo- 
alle  città  che  pcffibili  fono  ?  Ma  fe  ben  tentano  d’ opprimer  ci  ,/e_j  m* 

!  ^reificano  lefor\e  loro  temporali  allcgado  le  Regine  d'Inghilterra , 

Sa  fonia, i  Langrauij  i  fanti  V  alatini  ,i  Caffimmfi  Cjm  i  di  Fian - 
riparte  de'  Malcontenti ,  gli  Ugonotti  della  Francia ,  i  Caluinifiiye 
\ri  delle  T erre  Fraebe,  quei  di  vai  di  Lucerna y  quei, che  regi  ano  fra 
>  e  Grigioniycon  altri  loro  confederati ,  (3  che  niente  {limano  l'im - 
'ontificatoy  il  pò  fbrifUamffimo ,  il  Rè  Catbolico  padrone  di  tan- 
-  «e faldella  Bepublica  Veneta,  di  tantiTremipi d'J tedia,  coru> 
aJ  di  Germania di  Francia  pur  Catholieiy  d.  ue  che  l Imperio  lo - 
0ìljvna  picchia  I fletta ,  riffetto  al  gran  continente  dell  a  terra  yfaj 
Sfarlo  le forge  loro  per  invincibili ,  ì  tbefori  per  innumerabili  gli  ef 
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(creiti  per  meffiugnabilUe  genti  per  indomite,  le  natieni  per  femijjm 
animi  per  ojlinatifmi,  le  prudere  per  terribili (fmejeft a  per  quello 
vita  laChiefa  1  è  forfè  diflmm,ò  /pento  ilfuo  vigore ?  e  forfè  anmcbil 
fua  virtù  ?  mancano  forfè  i  figliuoli  leghimi ,  che  la  difendono  contr 
fardi  l  è  forfè  perfo  quel  valore  in  lei,che  fempre  gli  e  slato  per  dumi 
tia  come  naturale  ?  M  tempo  de  gli  A pollali  non  vt  fu  quel  Simon  ■. 
SO  pe/fimo  beretico ,  ilqual  tentò  di  ammorbar  qreda  madia  pianta 
(uapeflifera ,  (fi  odiofa  dottrina  ?  nonfucceffe  à  lui  JMinmiro  qu 
mede  fimo  ouo  creato ,  che  fi  predicò per fuperna virtù d’Jddw  man 
dal  Cielo  ?  (fi  poi Himeneo, (fi  Thiletto,cbe  ffarjero  effer  già  compì 
refurrettione  de  morti  l  &  poi  Cberrinto ,  che  affermò  le  Mine  dell 
nel  futuro  fecoloi&  pur  che  fecero  coftoro  cantra  la  Chic  fa  inulta  pe 
fio, e  per  tutti  ì  tempi  glonofa^U  altro  fecola  quando  i  JWartu 
r ouo  le  vitande  col  lorf angue  di  questa  nobdijfimx  (f  ine faynon  forfè 
tinofettatore  delle  f amie  d’Hefiodoro  picche  della  dottrina  *Apo\\ 
ilqual  affermò  nuoui  &  inauditi  principi fi  prononciando  trenta  ad 
ta  fecali  vfeir  da  trenta  *T>ei  „  piu  prefio  da  trenta  Cimeli  fauolof 
Citiamone  Tontico, ilqual  fognò  alcuni  ‘Dei  difcorfifraloroyvnoi 
formafje il  Testamento  vecchio  eV altro  ìlnuouoi  e  poi  Tatianoù 
defime  orme  imitatore  i  e  poi  tJAianete  Ver  fa  Matto  veramente  ft 
fuo  nomeye  Verfo  del  cerueUoyche  ne*  facri  mifleri  dell  aitai  e  vsòd  < 
re  esecrande ,  &  nefundiffime  ffuuitie  i  &  pur  che  fecero  alfine 
quefia  magnifica  &  eccelfa  Q'jefa  noflra i  Succede  ned  altìofno  ( 
te  quado  fu  data  la  pace  per  Cc flautino  alla  C biefay&  i  be  i  colli  a 
dpi  cominciarono  à  fogg'ogdrjì  à  Qhrisìo  ,  che  Arno  l  iniquo  coi 
gio  furore  conturba  la  (f biffa  e  tanto  crefce  l  Andana  fiamma , 
teftimonio  di  Cjierommo  Santo y  quali  tocus  rei  i  ai  ntn  oi  bising 
Amanum  elle  :  dalla  cuiradiee  peftifera  (per far  verifìcarcild 
faia~/ .  De  radice  colubri  egreditur  reguius  )  nafeono  tAeno 
tio ,  &  Ennomio ,  che  vomitarono  contr  a  lo  Spirito  Santo  empijj 
fiemmie  ,  &  poi  Vela  gio  drittone  della  diurna  grada  perpetuo  ini 
poi  Kfeflorio ,  che  tentò  di  diuider  la perfona  di  Chnfio  m  due;  6 
tichio3& ‘ViofcovQyche  affegnarono  à  quello  vna  naturala  ;  & 
no y  che  operarono  all*  ultimo  coftoro  contr  a  la  Qhiefz  viua  mal$, 
alprcfentey  quando  penfarono  difopirla ,  &  e  sterminarla  affatto 
Tri  altro  fecolo  (punta  fuori  Machario  zAntiocheno,  che  conturba 
per  vn  tempo,  e  tiene  pofieffo  franco  in  molti  luoghi  da  lui  / edotti \ 
li  forgono  degli  altriy  &  doppo  qneftì  degli  altri  ancora ,  come  / 
de  del  mare ,  chefuccedono  l’una  doppo  l’altra  y  ma  che  fanno 
contr  a  la  Ghie  fa  nostra  non  refia  ella  in  piede  per  qmfto  i  è  forfè  s 
terrai  è  forfè  deHmtai  augi  piu  forte  che  mai  refifte  al  furor  dei 
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)glio  duriffimo  fi  moflra  imita,  dalle  procelle ,  c  hanno  cercato  d'at- 
,  ( '§  rumarla  perche  Porte  inferi  non  preualebunt  aduerfus  ea. 
noflri  tempi  fatta  fuora  in  campagna  quella  alfana  paggga  di  Lu¬ 
ti  monjlro  germanico  piu  bombii  dì  Medufa ,  di  cui  fi  potrebb  e 
•erità  j  fefojfe  lecito  à  vn  Cbrifliano  di  fchergar  fecondo  il  cefi  urne 
i,cbe  fi  come  effi  hanno  detto  l'anima  di  Vit  agora  efier  tra  fiata  h La 
’O.così  in  Luther o  Vanirne  di  molti  (per  non  dir  di  tutti  gli  Hereti - 
e  fatto  il  pitagorico  p  a  [faggio  :  perche  nella  violatione  libera  de* 
fatto  vn  T orre  Lupino  :  nell' uguagliare  tutti  i  facerdoti  a'  Vefco- 
\\xfmutato  in  .Aereo;  nel  negare  l'obedicga  a'  firn  Superiori  ha  pre¬ 
stito  infano  de  Begardi ,  &  de '  Beguini:  nel  negare  l' inter  ceffi  one  de * 
limitato  Vigilammo Euflachio  dannato  nel  Concilio  Gangren- 
tarei  fuffagija *  morti, s  è  poflo  nel  numero  de'  Valdenfi.d'^ibi- 
Greci,&  ^Armeni  ;nel  diffregare  le  fcommuniche ,  &  le  cerimo- 


Chiefa  è  diuenuto  Hujjita  (A  Vitclefita  :  nel  detrai? ere  all' opere^j 
\dolafede ,  s'ètrafmutatoin  Eunomio  :  nel  irridere  la  mendacità 
er amente  per  amor  di  fhriflo ,  par  che  fi  a  pieno  dello  [finto  di  De- 
mgobardo,&  di  Cjulielmo  de  Santo  amore\nel  perfeguitare  il  prì- 
Pietro  >  &  de  fuoi  fuc  cefi  ori.fi  dimoftra  vn  A7vtarfmo  Tadoano , 
ouanni  Vitclefe .  Jfè  fola  quefia  bestia  sboccata  a'  tempi  noflri  ha 
Il  ga  freno  nella  pretiofa  vigna  del  Signore  per  conculcarla ,  veri  fi - 
'  lui  quanto  alla  int emione ,  (A  alcuni  effetti ,  quel  detto  del  Vrofe- 
;xterminauit  eamaper  de  fìlua ,  &  lìngulans  ferns  depaftus 
v fendo  fuori  deliberemo  >  (A  da  bofehi,  come  vn  vero  Cinghiavo 
ire ,  ma f eco  ha  hauuto  vna  caterua  dipelimi  fatelliti ,  che  l'han- 
o  dfare  ogni  male ,  come  Filippo  Melanthone  della  raggia  de'  pe¬ 
lando  Vellicano,  Fabritio  Capitone ,  0 filandro,  tSVCartino  Buce¬ 
ri  affai. Et  per  far  piu  mina  in  questa  Chiefa  di  Dio,  da  vn' altra-* 
lauentato  fuori  q  del  grande  Elefante  di  Caroloftadio  dìuifo  daLu - 
li  da  vn' altra  Zuìmglio  dilli fo  da  tuttadue ,  (A  da  vn' altra  quella 
hpecolompadio,  che  contradice  à  tutti  con  vna  frotta  di  canaglia -» 
hf  la  [ età  de  gli  o^Anabattifli  peflilen  tifi  imi  fopra  tutti ,  channo 
muoio  >  per  non  faper  far' altro  per  difìruggerla  affatto  .  Et  V go 
i  firn  Vgonotti  hanno  fatto  ,  &  fanno  vno  empito  federato  ,  per 
fèjfi  e  temprami  dentro ,  ma  i  Catholicì  francamente  ci  hanno 
vrerefijìenga  &  maffime  fotta  il  vefjìllo  del  Qbrifliamffimo  Hen- 
,alla  cui  virtù  non  poco  debbe  Santa  Chiefa ,  hauendo  comhattu- 
'olte> mentre  era  Trencipe  d'^Lngiò,  per  foflegno  di  e  [fa  con  gl' ini - 
)&  riportato  honoratijjìme  vittorie ,  e  trofei  di  quefia  turba  fa ^ 
&  diauolofa-* .  Talché  è  pur  vero,  con  l'effempio  di  tante  herefie u 
Mì  $  di  tanti  heretici  debellati }  che  9  fecondo  il  detto  del  Salma. 
'  i'  Adiuuas 
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Adiuuateam  Deus  vultu  fuo.0f  fecondo  il  detto  Euangelico,  In 
eius  ftat,vt  non  commoueatur .  Muchi  vuol  vedere  di  mano  in\ 
empiti, &  incurfioni  di  quefle  fiere  feluaggie  contra  la  Santa  ChieJ 
egli  oflacoli,  e  refiftenge,  &  vittorie  diloro  riceuute  à  tempoper  t 
fecondo  altri  ordini  poEti ,  legga  l'opera  de  Herelìbus^'/reweo  Fi 
Lìone:dipoi  quella  di  Tertulliano,  fe  ben  diuene  hercticodoppoidì 
PHilaftro.  dì  Thilaftro  Fefcouo  di  Tìrefcia  ;  dipoi  quella  d* Epifanio  £ypr 
Guido  da  l'opra  à' MgoEtino  Santo ,  &  il  Catalogo  d'ifidoro  infieme :  dipoi 
Perpigna-  guido  da  Terpignano  Fefcouo  Elnenfe :  dipoi  quel  Qatalogo  degli 

F  °Bernar  c^a  comP°fl0  Vernar  do  da  Lugemburgo ,  &  all' u*  timo  Mi  fon 

do  di  Lu"  flro,  huomo  per  lettere  famofo,  c'ha  compofio  contra  tutte  I  berefu 
sembergo.  moderne ;  vn  opera  beUìJfima  piu  volte flapata,& riflampata, 

Alfonfoda  p0tYanno  notarfi  gli  argomenti, &  le  ragioni  viue  contra  d'effi,per 
rEch?ò  ^  fuperbia  afinefea  di  quefli  vniuerfali  arcibuffoni,  bechc  à  cofon 
G  iouan  particolari,  ci fìano  altri  v aleni' h uomini  afidi  come  l*  Echio,  Gioì 
^underìo .  derio, Bficardo  Smytheo ,  il  Mutio  Iuftinopolitano,& altri  infiniti 
Sm'^0  no  nafate  *  quelli  bufali, come  fi  conniene.  Ma, per  rafienare  à  mi 
XlMutio.  tenga  di  quefte  beine ,  E  è  trouato  l'Ffficio  Santo  della  Inquifition 
degno  d'ejfere  ejfer citato  con  fomma  diligenza ,&  amore,  acciò  l\ 
efeono  fuor  della  retta  dirada ,  vengano  à  raddri  ggarfì  con  la  pa 
rettione  fatta  loro.  Vero  da  molti  fonimi  "Pontefici  è  stato  fàuorit 
F.  Giorgio  raccoglie  Era  Giorgio  da  Udine ,  in  vna  fua  compilatione  dcWV[ 
da  Vdine .  jfnquifitione)  di  molti priuilegi,come  che  efii  Jnquifitori  pojfino 
quando  loro  piace,irnponere  filentio  a  "Predicatori  queEluarij,con 
dulgenge  per  vinti,  e  quaranta  giorni ,  ìnuocare  il  braccio  fecola r 
gli  beretici,  &  procedere  liberamente  contra  quelli ,  &  i  fhuttori 
afioluere  dalle  cenfure,&  irregularità  di  chi  vi  cafca  dentro,  con  i 
indulti  dichiarati  per  le  bolle  d’innocentio  Frbano ,  Mlefiandro 
te ,  7S(icolao ,  Bonifacio ,  &  TioTontefice ,  parte  dal  predetto  ^ 
notate, &  parte  da  altri  ;  fra  le  quali  ce  n* è  vna  d'Jnnocentio  Oti 
dà  loro  facoltà  parimente  contra  le  Etne ,  &  incantatori ,  ilcbe  n 
prio  contra  l\^Jgrippa, che fciocchamente  impugna  che  questo 
tocchi  loro .  Olir  a  le  conce ffioni  fritte  da  Federico  imperatore  à 
fficio  fi  e  fio .  nM  gl'lnquifìtori  poi  s’ affetta  citare  irei ,  ifiamiru 
rogarli ,  incarcerar  li,  tormentai  li,  frire  il  procefio  &  dare  le  dffe 
le  njpofle ,  formar  ie  fer  tengein  compagnia  commmemente  de 
ouero  d  altri  deputati  alTJfiflenga  loro,  doue,  che  inquisendo  ( 
s’hanno  hi fogno  di  purgatone ,  V hanno  da  dare ,  determinando  ej 
tità  de'  compurgatori ,  fed’retratù  ne ,  così  ,fe  d'afiolutione  libe 
de  fimo  ;  £$  fe  Hanno  oflimti  .  con  quattro  fhfiine ,  &  vno  candì 
no  ita  b foggiargli  il  far fittole  la  carni fria,  benché  Ingrippa  e[ 
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:  quefìoy  come  quel  che  [ape  la,  che  à  lui  non  conveniva  altro  che  il 

•  fi  rr  *  /»  •  _ 


►*c  riviera,?  travagliare  indegna 

?  per/W ,  cfo/w  rpdfck  legittima  caufa  facciano  ricorfo  a  quello , 
f:n  Tribunale  Theologi  muffi ,  da  darne  vn  milione  alla  gaietta , 
i  ìjl  acolo  con  cauillationi3e  fophifmi  alla  libertà  Regolare,  e  probi- 
’/  fiano  corretti  i  loro  errori  mar gi>& fr acidi  con  danno,  &  peri— 

|j£o  l1  vniuerfale^j.  zJTFCa  tornando  al  propofito  de  gli  l  n  qui  fuori , 
vedere  ampiamente  quel  che  fi  ricerca  in  loro, e  che  atti  pojfonofk - 
spotefla  hanno ,  &  con  qual  modo  debbono  procedere  nelle  caufe  y 
fficienga  debbono  bavere, & di  quai  virtù  ri{plendere3legga  San¬ 
ino  nella  terga  patte  della  S omma y  al  T itolo  decimononoy&  quel- 
s' intitola  Opus  iudiciale',  che  dichiara  il  tutto  egregiamente^, 
ica}& prattica  intorno  a  quefìo  vfficio  di  Zanchino  da  Rimino  fa  - 
"e confai toy  &  il  T rattato  di  Francefco  Vefcouo  Squilacenfe ,  &  il 
*ra  Giorgio  da  Viene  3i  quali  tutti  parlano  in  quella  materia^ 
fa  lunga  quanto  fi  può  quafi  defiderare^j .  Et  quefìo  bafli . 

Annotazione  (opra  il  L  X  1 1 1 .  Difcorfo . 

9  l  àqucfto  foggettode  gli  Heretici  *^\edi  qualche  cofa  in  Pietro  Crinito, 
n  libro  de  Honefta  Difcip.  cap.  4.  Cosi  le  Tauole  di  Guglielmo 
,  modernamente  Rampate»*. 


ìt 


:TRARl,  Oj  FICCHERARl,  OCCHIALAR1, 
òC  Fineftrari .  Difcorfo  LV 1 1  li . 

0  R_I  G  iTSg  E  del  Vetro  (fe  Tlinio  nel  trigefimofeflo  li¬ 
bro  non  mente )  è  derivata  dall'arena  del  fiume  Udo  >  che 
trahe  il  fuo  principio  dalla  Fenicia  parte  della  Siria ,  po¬ 
co  lontano  da  T  olomaide>&  il  mede  fimo  vuole  che  Sido - 
ne  foffe  già  nelle  officine  del  vetro  molto  gl  orlo  fa;  &  dice 
di  più ,  che  al  tempo  di  Tiberio  Jmperatore ,  vnotrouo  il 
Pi  acuto  del  vetro  tanto  fodo ,  e  {labile  ,che  flava  faldo  al  martello 
ti  na  di  quello  fu  mandata  in  malhoray  acciò  non  fi  leuafie  il  pregio 
n  oli’ argento, & all'oro  metalli  così  importanti  Icuni  (come  dice 

w  0  K^iuttore_J)  affermano ,  che  il  vetro  d'india  fia  il  più  perfetto , 
*1  che  fi  faccia  dal  crifìallo  rottole  minutamente  diuifo.  Kfon  è  pera 
N  {accia  dell'arena  bianca  del  mare  Vulturno  in  Italia  prefjo  à  (fu 
lUcmmodamente;  e  che  per  la  Gallia}&  per  la  Spagna  non  fi  tem¬ 
prino 
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prino  l'arme  àqueFìa  iftefia  maniera,  per  farne  in  vetro.  CWa  h 
^Curano  luogo  ameni  filmo,  &  delitiofiffimoypreffo  a  V inetta  pipe 
ti  i  luoghi  del  inondo  di  vetri.e  di  criflaili-  parte  per  la  fai  fedine  dell 
molto  appropriata  à  lauori  di  quefta  forte ,  parte  perche  in  tal  luogo 
è  poluere,che  poffa  far  nocumento  a  lauori  parte  per  la  commodn 
legna  forafliera ,  che  fa  beUifama,  &  cbtanffima fiamma  &penl 
s  v  fa  in  altri  luoghi  fare  il  Jale  della  foda ,  come  fi  fa  a  -JHuram 
male  fi  fanno  bellìjfimi  criflaUi.  Quell’arte  poi  procede  nelle  fue  tp, 
con  la  fedente  maniera.  Chea  fare  il  criftaUo  prima  fi macinala 
fe  ne  fa  lì J fi  n  a  .nel  modo ,  che  fi  fa  il  capitello  da  fare  ilfapone,j3  jt 
fchiarire:  &  dipoi  fi  mette  à  boglierein  certe  caldiere  grandi,  fin  U 
larobba  fia  difiecata 9&  queflofi  chiama  ilfaledtlla  /oda:  &  quei 
re  foda  fi  fa  tiherba ,  la  qual  fi  chiama  lignea  ,  onero  Felce  ,ma  c 
Felce  è  la  piu  trifta  pere  oche  fa  il  vetro  giallo.,  e  frangibile  aPtt0 
cenere  fi  porta  di  Scria,  onero  di  Francia ,  dr  di  quefle  due  quella  di 
te  è  la  migliora .  Si  prende  adunque  del  {opra  etto  fale  di  Soie 
piglia  di  certe  pietre  bianche  di  fiume  di  quelle  viue  ,  che  gettami 
tì/ì  macinano  in  poluere  fottiliffima  ;  (3Je  ne  pigliano  due  pam 
parte  di  detto  fale ,  (3  vn  poco  ti  manganefe  così  à  giudicio ,  (3 1 
ne  del  maeftro ,  (3  fi  mefehia  bene  ogni  co  fa  in/teme  i3  poi  fi  nut 
vn  forno  di  reuerbero ,  dandoli  tanto  fuoco ,  che  fi  liquefatila ,  € 
ti  tutto  d’ vn  peg^o,  &  fi  lafcia  raffreddare ,  c  poi  fi  caua  firn  a  :  t 
tal  materia  è  dimandata  Fritta  da  maeflri ,  materia  già  connetti 
ma  di  vetro  ,  la  qual  fi  pone  dapoi  in  quei  vafi  ,  che  fono  dentro  U 
doue  fi  lauorano  i  vafi ,  che  del  vetro  fi  fanno  &  in  quei  per  foraci 
fi  raffina ,  e  poi  fi  lauora ,  e  quefto  vetro  fino  è  quello  che  fi  chiama 
tJMSa  li  vetri  communi  fi  fanno  foldi  cenere  di  foda ,  con  mani 
e  cogoloyouero  vna  certa  arena  bianca, la  quale  èfufibile,efifam 
ri,  maHdlette  ,  ta^e,  ampolle ,  caraffe ,  bufoli,  cuccarmi  all  acc 
ti  celli,  à  ritortoli ,  a  gioia ,  &  singiufiano  da  fondo  piano ,  da  pu 
cuocer  acqua ,  &  fi  fanno  angelici ,  rinfrescatoti ,  a  carimi ,  canti 
netti,  ba/ole ,  marfori,fiafchi ,  yucche  fchiette ,  ò {erpichiate  o  %uì 
falini,  lambicchi ,  canini ,(3  altre  co/o.  Woperationi  de  ^  vet 

re  il  forno ,  la  fornace  di  reuerbero,  i  conconi  {noi  e  le  volte,  e  la  m 
bocchette ,  le  canne  di  ferro ,  le  forme ,  le  borfelie ,  le  cifore,  la  ma ; 
pepano  i  cottami ,  fi  mette  l'acqua  fopra  le  ceneri ,  fi  calia  il  vetri 

cene,  fi  preme  in  fui  marmo -,  fi  {offici ,  fi  gira  {opra  il  capo ,  fi  ta\ 

forma,  fi  fegna,  fi  lauora  à  profili ,  à  fogliami,  à /malto ,  a  oro ,  a 
pittura,  fi  tira  in  fili  ffe  ne  fanno  perle ,  diamanti ,  &  rubini , 
gemme ,  &  aWvltimo  fi  mette  nel  fuo  raffreddatoio.  rJMa  qm 
colar  mente  fi  vogliono  fare  vetri  bianchi  di  / malto  ,vis  aggiunt 
di  ftagno}  &  queflo  fi  chiama  latticinio  ,dd  quale  fi  fanno  open 
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wfi  dìcriflaUo ,  &  così  ancora  fi  può  tingere  di uer ft  colorì  con  gli 
i  calcianti.il  ferro  fi  calcinai  parimente  il  rame,& calcinati ,che 
aeftri  con  le  canne  {unno  certe  boccie grandi, & le  rompono, &  quei 
ngran  quantità  mefchiano  co *  martelli  calcinati.  Il  ferro  fh  àmen - 
>lo  Sfagno  bianconi  rame  verde, il  piombo  fh  colore  di  fmer aldi ,  & 

|  no  diuerfi  colori ,  de'  quali  fi  fanno  quei  filetti  da  fare  lanori  fopra  i 
rifìallo :  et  fe  ne  fanno  anco  bottoni, pietre  d'anelli, corone, pendenti, 
&  miW altre  galanterie,  (3  hoggidì  è  tato  in  colmo  à  Murano  que - 
•he  non  è  cofa  imagmabile  al  mondo ,  che  col  vetro ,  (3  col  criftallo 
|  tri,  effendofi  fatto  fino  a'  Camelli  con  torri,  ba  filoni,  bombarde,  (3 
e,  come  nell*  Mfcenfa  di  Vinetia  tal  volta  s'è  vi  fio .  Fra  le  (fede  de * 
f  nouera  Jfidoro,  nel  feflodecimo  delle  fue  Etimologie,  vna  pietra  da 
iy tVlinio  detta  Obfiana,  che  alle  volte  fi  trotta  verde ,  alle  volte  ne¬ 
tte  volte  lucida,  e  chiara  ;  &  nelle  mura  difcuopre  in  luogo  di  (pec- 
ìVagine  di  coloro, che  vi  mirano  dentro ,  (3  quefiapietra  nafte  in  Ita- 
'  India, (3  all'Oceano  in  Spagna  fecodo  la  relatione  di  molti .  I  dif- 
de'  vetrari  fono  communi, per  che  dal  darti  il  frangibile  per  { aldo  in 
vedere  i  bicchieri, onde  fono  detti  i  rBiccherari,e  le  caraffe, e  le  tag- 
fe  fmilipiù  di  quello  che  vagliono,  non  patifcono  altro  difetto  irn- 
, ch’io  fappia.& i  loro  opificij  fono  diligentemente  trattati  dal  Car - 
quintolibro  de  Subtilicate,  &  neldecimo  de  rerum  varietate  . 
k chialari  anch’effì  tengono  dietro  a  vetrari ,  C3  conuengono  infìe 
\fh  il  fiore  con  Iherba ,  perche  gli  occhiali  detti  latinamente  Con- 
,  de'  quali  fh  mentione  'Flauto  con  quelle  parole ,  ConfpeciJlo  vci 
pft*  hanno  la  loro  origine  de  Vetrari,  ma  pare,  ch'acquiflino  vna-> 
p  forma  propria  da  quelli,  che  Occhialari  communemente  nominia - 
racia  fe  ne  fanno  de'  perfetti ,  13  così  à  Vinetia ,  doue  in  Mer  ciarla 
o  i  maeflri  di  quefio  mejiiero ,  fra  quali  al  prefente  fono  fhmofi  Lo - 
:hialaro  all  Occhiai  grade  à  S.  Saldatore ,  (3  Tietro  occbialaro  al¬ 
io  à  S.  giuliano.  S  adoprano  inflromenti  di ferri  .piani  tondi  per  gli 
li  cinquanta, e  feffant'anni ,Of  che  fanno  anco  di  prima  vifia  debi¬ 
li’  ifteffi  fanno  anco  di  trenta, ò  quaranta  lauorati  da  due  bande  gli 
ì  tondi, ma  colmi  da  vna  banda, (3  cani  dall'altra  fanno  la  vifia  di 
i,ò  cinquanta, di  fuor  a  via  del  colmo,&  anco  vifia  debole  dì  due^j 
cuora  via  dal  colma  ,(3  di  dentro  via  fanno  di  fe frant  a,  ò  fcttat'  an¬ 
co  di  vifia  debile, ma  mego  punto. I  ferri  da  nouanta,piu  canati ,  e 
i>di  fuora  via  fanno  vifia  corta  di  tre  punti. & fanno  anco  di  vifia 
inni, & manco-,  e  di  dentro  via  fanno  vifia  da  nouant'anni .  I  fer¬ 
ito  fanno  vifia  corta  di  fei  punti  di  fuora  via ;  ma  di  dentro  diami 
jw  cadetta  fa  di  otto  punti  da  vifia  corta  di  fuora  via, ma  didetro 
tttaffhe  fra  fiata  canata  ;  la  balla  groffafh  di  dieci  punti  in  tonda , 
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la  balla  melava  fa  di  dodeci  punti ,  la  balla  picciola  fa  di  quind 
ti  il  vetro  poi  più  accodo  al  lauorare  (3  che  fh  anco  piu  vifle ,  è  fin 
b;o  il  Te  de Jco.  il  fecondo  è  quel  da  Murano  ma  è  piu  duro  da  lauoro 
fi  alio  di  montagna  è  il  piu  duro  di  tuttì.Vi  fi  ricerca  ilfabbione  rofj 
cen^afie  forme  di  ferro  incauale  &  piane ,  &  anco  le  forme  di  leg t 
pegola  di  Spagna, con  oglio  commune, per  attaccami  gli  occhiali  d* 
gli  off  da  occhiali  fono  di  marino  tenero ,  ò  di  caft  rato ,  &  bifogna 
Il  offa  al  fuoco  à  chi  vuol  metterui  gli  occhiali  dentro  ;  3  qneflo  k 
occhialari .  I  Vetri  ari  >o  Vinefirari  nafcono  pure  da  Vetrari ,  &J 
LapridioY  latinamente  Vitriarfi ,  la  qual  voce  viene  vfiata  da  Lampridio  nei 
à* lAleff andrò  :  &  ejji  adopaanj  certi  occhi  di  vetro  fatti  à  JMuv 
piombo 3  &  i  fili  dì  rame  fi opra  i  telarficon  alcuni  fieni  di  megp ,  vj 
diligen  za  in  incuorar  quegli  occhi  nel  piombo ,  che  poffibile  fia . 
qual  cofia  fonogioueuoli  à  gli  hnomini  affai,  porgendoci  la  luce, co 
waffimamente.  tanto  grata ,  &  accetta  prefio  à  tutti ,  perche  per 
neflre  fi  vede  molto  piu ,  che  per  quelle  di  carta ,  ò  di  tela ,  come  v 
Il  Petrar-  poueri ,  ò  più  mediocri .  Quindi  il  Tetrarca ,  per  lafineflra  metafi 
tante cofie  in  quella  Cannone, che  tornimi*-* , 

Standomi  vn  giorno  Jolo  d  la  finefirrLj , 

Onde  cofie  vedea  tante ,  e  sì  rarità ■. 

M.  Tullio.  Sotto  il  qual  concetto  la  prefi  anco  Marco  T ullio ,  nelle  T ufculam 

Ece  partes  quafi  fenefira  fiunt  animi . 

Et  così  la  prefe  Socrate  in  quel  juo  notabile  defiderio^hebbeyChe  i 
Hrifofiero  talmete  aperti,che  per  quelli,  come  perfineftre ,  poteffe 
i  concetti  .  3  pen fieri  dell’huomo  chiari,  (3  manifefli  ;  ma  fia  di  ti 
ro  d  fujfi  rietina  ragionato . 

Annotatione  fopra  il  LXII  II.  Difcorfo. 

Circa  il  foggetto  del  vetio  leggali  il  libro  de’ Secreti  d'elPVuecherO  ì 
Così  il  Cardano  de  Reium  yarietate  à  carte  5  _ 

D  £’  MERCANTI,  BANCHIERI,  VSVR, 
Fondaghierì,&Merciari.  Difcoifo  LX  V. 

profefjione  de  Mercanti ,  ritrouata ,  fecondo 
fiettimo  librOyda  gli  jtfirìcani  b  pure  fecondo  Vi: 
Libero  padre ,  benché  Giofeffo  Hebreo  tejlifichi 
vedere ,  &  coprare  effer  fiato  fino  al  tepo  di  TS {0 
la  Scrittura  Sacra  fi  cani  V ufo  efiere  antico  ,pe 
ta  di  Giofeffo  fatta  defiuoi  fratelli  àgli  firn  aelh 
te  parti  viene  ragioneuolmete  comendata  :  imperò  chefempre  e 
taper  neceffaria  all9 ufo ),  &  aW utilità  delle  I\cpubliche ,  &  città 
Platone  modo.Et  però  Tlatone  infili  tue  do  vn  rettole  ottimo  gommo  d’una 
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jltre  tre  cofe  diffe ,  che  i  Marcatami  erano  in  quella  fommamente^ 
[  i  Quefto  mede  fimo  conferma  il  'Biondo ,  nel  quinto  libro  de  Roma 
,a  nic,  fcriuendoyche  la  compagnia  de ’  mercanti  fu  molte  volte  gio 
jf  commoda  aWvfo  di  ì\oma.  Et  l’iftcffo  afferma  Tito  Limo  nel  vi 
■  li^ot  referendo  che  mentre  i  Scipioni  in  Spagna  patinano  co, - 
'  Aumento, &  d'altre  cofe ,  tre  compagnie  di  decinoue  mercanti  por - 
alla  l\epublica  in  quel  tempo  ridotta  à  pericolo  grande  necejfi 
te.  Quindi  Cicerone  ridia  or  adone  per  T  lancio  loda  fuo  padre, che 
ntealla  Republica gìoueuole  \  altroue  commenda  i  Bithinij ,  come 
commodi  fuor  di  modo  alla  città  di  Roma ,  (fi  nel  primo  de  gli 
M| da  della  mercatura  con  le  feguend  parole ,  Mercatura  fi  tennis 
ida  pittanda  efta  h  magna  &  copiala ,  malta  vndique  appor¬ 
tisele  line  vanitare  impartiens.non  eli  admodum  vituperali 
1  etiam  fi  latiata  queftu  ,  vel  contenta  potius  ,  ve  lippe  ex  alto 
V,  ex  portu  ipfo  in  agros,  po  {Tedio  nescp,  contulerit,  videttìr 
njmo  polle  laudari.  Tlinio  credeteti  ella  ritrovata foffe  per  cagio- 
libale  del  viuerz~>  .Voli doro  V  irgilio  dice ,  ch'ella  è  molto  commoda 
li  \la  compagnia  de  barbari ,  (fi  Carnicina  de1  Begì.  Laonde  ancora 
ii  mini  illuflri ,  &  faiiij  non  fi  fono  fdegnati  eficrcìtarla,ficomefu - 
i  Jejlmonio  di  Tlutarco ,  T valete,  S olone ,  (fi  Hippocrate ,  e  tutti  i 
p  degni  l’hanno  giudicata  gìoueuole  alla  vita  prillata ,  comma- 

i  lenimento  della  Bepubhca ,  acconcia  afa  eie  proprie  cafe  ricche , 

1  \iteruengono  pericoli ,  &  cafi  auuerft  il  piu  delle  volte.  Onde  à  vn 
he  fi  gloriaua  dibatter  falcato  con  gra  guadagno  quafi  tutti  i  paefi 
Jì  dice ,  che  Lacone  parlò  in  quefla  maniera  \  cefia  di  gloriarti  a 
o  infelice  mercante ,  perche  di  quella  meffe ,  che  in  molti  anni  corut 
fatiche,  &  ftenti  hai  radunato  infieme ,  in  meno  del  gettar  d’v/Ls 
ìnenod'vn  foffio  di  vento,  porti  pericolo  di  perderla  à  vn  tratto, 

|{  quella  hà  ragionato  Mgofiin  Datbo  nelle  fue  Epifiole,al  5  .libro; 

il  wfco  cTatritio,nel  primo  de  1  nftuutione  Reipublic^.£t  E  arto 
’e  'Spolla,  nel  T rattato  de  1  mperatore  militum  eligendo,  nel  ver 
0  [taùs,doue  dice  appreffo  à  P* eneti  mercatanti  fono  anco  nobilito 
parimente  in  Genoua.in  Milano  fin  Lucca, in  Fiorenga,&  altri  luo 
vero cheE aldo  m  1.  Nobiliores.C.de  Commercijs,&  Merea- 
f finta  queflo, che  nobili  .intricando fi  nella  mercatura, per  dono  la  no, 

0Ì  l°bilà.Ondefu  vna  legge  (come  racconta  il  Biondo  nel  quinto  del - 
r,  ha  trionfante)  prefio  à  Bimani,  chei  Senatori  nonfofiero  troppo 
fi'negocìj  di  mercantia .  Ma  Bartolomeo  ( e  polla ,  (fi  sintomo  dc~> 

0  jnofi  Leggigli  anco  effi  mettono  la  cofa  in  dì  (futa, e  contedonofe  il 
^  aldo  fia  vero ,6  nò.  Quefla  profeffione poi  è  vna  profejjìone  accor- 
1  fittile  jìngegneuokfiabomja.à  cui  bifogna  grandìjjìma  memo¬ 
ria^ 


\ 
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da  intelletto, e  e ognitione  dì  varie ,  e^r  diuerfe  cofe, come  v.  g.  la  C0> 
di  tutte  le  forti  di  monete, che  fi  (fendono  in  diuerfii  paefi,e  di  quelle 
quali  fi  guadagnai  di  quelle. (opra  le  quali  fi  perde-,  la  cognizione 
tica  de *  cambij ,  che  fi  fanno  da  vn  luogo  all  altro,  e  fitmdrnente  i  a 
che  mercantie  hanno  buono  ricapito  in  queflo ,  &  quali  in  quell  alt 
v.g.i  panni  V haitiani  i  carifei  di  F ladra fi {lagni,  i  rami.i  vetri,  la 
caffè  fi  (becchi, &  infinite  altre  merci  di  rimia  hanno  buoni  fi.  rie 
le  parti  di  Leuante,  come  a  Cor  fu  in  (andiafin  Cipro  fin  TSfapoh  di 
niafin  Confiattnopoli ,  in  Aleffandria  d* Egitto, nel  M ar  maggioie, 
ta  la  Soria  Et  ali’oppofito  le  merci  . e  droghe  dì  quei  paefi  hanno  ot 
pito  qua  in  Italia, in  Fracia, in  Alemagna, in  Fiadrafin  frighutei 
bada  fin  Qorficafin  Sardegnain  Sicilia, & in  iiuerfi altri  luoghi . 
fogno  faper  da  che  parti  fi  cauano  le  particolari  mercatie,e  io  e,i 
nano  libri  affai,cbc  dichiarano  queflo  come  le  merci  di  Leuatex  < 
Vinetia  fono  quefie, cioè  del  Mar  maggiore  fi  cauano  corami  di  bi 

core  in  quàtità,moYone,cauian,botarghe,oliue.ogli,ai  rcnghe,C< 

affai  di  pefci.Da  Baruttifi  caricano  fete  tapetigengero, cartella  ji 
ta, pepe, ca(Jìa,reubarbaro, ormefini  di  (età  Z àbelloti  mocaian,e 
li  coje.In  tuttala  Soda  fi  caricano  cordonarli  cere,  fete. mele, tapt 
toliypefci  falati ,  &  altre  coje.In  Candia  fi  caricano  maluafiie,vm 
gi,corami,&  aceto. .Aliate  fi  caricano  vini  nar àgi, limoni, o  u 
na>pelh,&  vue paffe  in  quantità  gibihi ,&  altre  cofe.  In  Italia j 
frumenti, nini  formaggi,  lana, (ale  feta  in  aulitila  e  ferramenti . 
partìcolarmete  fi  caricano  frumenti, fané,  cerfogli- vini,  oline  M 
ni>& altre  cofe. Dalla  Marca  d'Ancona  ,e  di  I\omagnafii  cauant 
vini, oglif ale, formaggi  lini, canape, rabbie, pefei  fi alati  e  fi  fitti 
te.Dellfhria  fi  cauano  buonifi.  vini  agnelli, capretti  et  ogni  fori 
Del  Friuli  onifi.vini  in  gran  quantità  f arine, legumi, e  frutti  d 
*Di  Tolonia  fi  caua  gran  copia  di  zibellini, martori,  faine,  e  « l 
tutte  pelli  di  grandijfima  importanza.  *Di  Fiandra  fi  cauano  gr 
tapeg^garie  pani  fini, e  cari fee  fi  agni,  figure  di  tela, e  pefeifa  ati < 
magna  fi  cauano  ottoni  lauorati ,  Fi  agni,  coltelli  aghi  da  porno,, 
vna  infinità  di  diuerfe  merci ,  come  tele  sfilanti,  fi  (etti ,  &  fim 
<T>i  Francia  fi  cauano  lane  finijfime,tele,touaglie,C3  vn  mare  di 
te  le  faenze.  Di  Spagna  fi  cauano  tonina,arrenghe  ^anchioe,  jetc^ 
pellame  affai.  Di  Barbaria  fi  cauano  corami  crudi  di  buoi ,  C 
ti,  tele  di  Uno ,  &  di  bombace , vite  paffe ,  zjbibi,  dattoli  fu  i 

rDi  Sardegna  fi  cauano  hi  (cotti, vermicelli,  formaggio,  lanari 
la, c.wa!  li, &  vini.  Di  fior  fica  fi  caua  formaggio, e  molto  vino  pt 
*J)ell  indie  fi  caua  legno  sato,  ebano, verzino, (alfa  penglia,cim 
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&  infinta  copia  d'oromati .  Bijògna  altra  di  ciò ,  che  il  Merlai 
hbiavna  buona  intelligenza  de  ipeft,&  mifiire;  perche  quefle  fi  mu- 
l  pondo  le  prouincie  fra  di  loro ,  nè  fi  con  fanno  infìeme,  &  poco  guada- 
irebbe  egli ,  fi  non  fapèfie  la  differenza  d'efie  dotte  confifle .  Afi  oliò 
kmo  intender, fi  bene  della  qualità  delle  mercantie ,  &  fapere  cornei 
quando  jono  buone,  verbigratìa,  potrà  fieramente  coperti- 
i,  fa,  c  habbia  del  crudo  &  che  farà  lènza  baita  dentro ,  (3  che  non  Ha 
,,  peata  mjieme,  ma  ciaf  un  filo  da  pèffe.  co  fi  i  cordonane ,  ebefaranm 
I  Le?  gridar  anno  nello  flringerli  con  la  mano,  la  caffi  vuole  e  fibre  lunga 
i^orga  tifila ,  &  la  midolla  graffa ,  &  grane  al  taflo .  Il  reubarbam 
P  ;  fiere  pefante,  (3  dentro  battere  vn  certo  gialletto,  che  pare  che  bian- 
V  alquanto,  &  battere  vn  poco  del  dolce  al guflo.  La  cannella  non  vuo- 
),  e  troppo  grafia,  ne  troppo  fonile,  &  di  fiume  odore,  (3  di  fapore  dob- 
1  vn  P°cco  Piante  alla  lingua. Il  mnfebio  vuole  battere  vn  co- 

:  '  r/eJt0’  %  CK  Affittandolo  di  itemi  gialletto  di  colore.  &  efiere  di  odo 
^panfili  vogliono  effer  frefebi,  & gr affetti ,  e  non  troppo  neri,  C3 
: , fJoaueMgengero  vuole  efiere  graffo,  con  lafiorga  lafcia.enon  caro- 
I  grane  al  pefeo .  La  manna  vuole  efiere  bianca,  e  minuta ,  e  di  fapore 
finga  odore. La  fcamonea  vuole  efier  negra,  (3 grane  al  pefo ,  &  di 
uto,  e  non  troppo  afiterfa  al  pefo .  la  bombace  vuole  efier  biancbilìi- 
ma  dipelo,  &  finga  fernette  dentro.  I  gambèllotti,  i famiti,  &  i 

•  n™Zbono  efier  fifii,  &  finga  fòlli,  ò  groppi  nel  tefière,  che  appari- 
.  ITapeti  vogliono  effer  belli  di  difiegno,  (3  hauer  vaghi  colori ,  & 
'f°  .1  panni  di  lana  debbono  effere  pafiofi,  (3  bauere  bei  colori ,  & 

e  rafcie  vogliono  efier' alte,  &  ben  tefiute ,  e  che  non  habbiano  fòUi 
r pache  filano  bendiflefo .  Ilgrano  vuole  efiere  alquanto  minuto  di 
II,  con  lafiorga  rafia ,  (3  lifeia,  &  finga  compagnia  di  altre  miflu- 
o  da  ogni  immondi  tia.  Le  fótte  vogliono  efier  grofie,  e  lifeie  di  fior¬ 
do  di  alma  vuole  efier  graffo,  &  di  color  gialletto,  (3  di  buono  odo- 
l  fipKpno  effere  grafie,  &  lofiorgo  lifcio.  La  lana  vuole  efier  lun- 
'bMpma  dipelo .  fi  vino  vuole  effer  chiaro,  di  buon  fapore,  &  grato 
N  cof  va  dlfiorrendo  .  C on  la  cognitione  di  quefle  cofe  potrà  il  mer- 
f  guadagnare  affai ,  &  forfè  preflamente  arricchir  fi ,  hauendo  -Dio 
;  ,t,  O  la  forte  propina  alfuo  mefliero,  la  quale  è  molte  fiate  loro  sì 

'fipbefnvnbatterd’occhiofigridaillorjòUimentopcrtuttaEu- 

■  flamifinaloro  effrefsa  è  notata  dalla  Signora  Vittoria  Colonna 

•  inamente  m  quella  fianca  ; 

I  altro  ingordo  d’acquiflar  thefori , 

Si  commette  al  poter  del  mar  infido  3 
i '  E  di  paura  pieno ,  e  di  dolori 
f  Trapafsa  hor  quefto ,  bora  quell’ altro  lido  ; 

<JMm  £  ffef- 


'  E  pefio  dell' irate  onde  i  romori 

Gli  fan  mercè  chiamar  con  a1  to  grido , 

E  quando  ha  d’arricchir  piu  certa  freme , 

•perde la  vita , eia  freranga  infame . 

•Rimirando  poi  pia  à  dentro,  &  difeutendo  bene  la  forga  di  quella 
nejo  la  vezzo  tutta  faacciofa  d’ogni  banda ,  &  rumata,  concwfta 
le  vitti ,  &  difetti  fi  comprendine  in  lei.  'Trima  non  e  mercante 
belle ,  Ù  mellìflue  paroline  non  cerchi  d’ attaccartela ,  e  con  miti 
mentì ,  &  flmulati  Jcongiuri  flirti  credere  quello  che  none  della  fu 
&  mercantia .  La  onde  Horatio  Voeta  dice  bene  a  propojito  di  ejji 
Multa  fidempromifla  leuxnt ,  vbiplenius  tequo 
Laudat  venalesqtti  vult  extrudere  merces . 

Centra  le  frodi  de' quali  il  maral  Voeta  cidi  quel  documento  ; 
Tfoli  tu  quadam  referenti  credere  fempc-r. 

Sx'mta  efl  tribuenda  fides qui  multa  loquuntur . 
c Ma. Andrea  Fauflelino à propoftto de' pergiuri  mercantili 

meglio  in  quei  due  ver  fi. 

Perdurata  fuopoSlponit  numma lucro. 
tJFlercator  ftygijs  ;  non  nifi  dignus  aquis.  . 
Secondariamente  gran  pane  di  loro  tace  àpotta  i  difetti  dettai 
moflra  il  vero  per  lo  bianco ,  per  ingannarti ,  e  trapalarti  ,  Je po, 
E  nondimeno  per  la  legge  delle  dodici  taude  è  fiat  ulta  fa  pena . 
cere  in  flirtili  cafri  ,&  per  la  legge  Mquilia  il  venditore  }  confi, 
tutti  i  difetti  della  cofa,  che  vende:  olirà  che  nel  foro  della  confi 
il  principale,  fi  fa  l’obligo  à  pieno,  che  s’ha  di  raccontarli  E  ber. 
quel  Mercante  Genoefe  diceua ,  che  chi  hauea  paura  del  diaut 
ccuarobba  ,  e  fendo  che  malamente  alcuno  dmentameo finga 
E  però  nel  vendere  lana  lino,  feta, panno, porpora, gioie, jpectene 
cera,oglio,vino,cauatti,befliami,&‘  altre  cofe  quafi  fempre  ci  ha 
la  magagna,  eh’ è  piu  propria  à  loro  che  non  era  a  Beltramo  i 
‘Tinabello.nè  à  Gano.  Queftifono  quelli,cbe  afiaffinano  il  moni 
te  con  le  robbefaljìficate,con  le  mercantie  corrotte  &  appettati 
no  careflia  nelle  prouincìe,  &  nelle  città,  foftentandola  vittuai 
chio,  e  tenendo  la  robba  afrofa  ,  finche  ilgentilhuomo  pouero  ,  i 
plebe  cafra  dalla  fame  per  le  Strade  ;  che  fanno  fallire  questi 
creditore  ;  che  intricano ,  &  frorticano  i  cittadini  co  frutti  i  r 
ebligationi, c’hanno  il  dianolo  addofjo,che  con  mille  vfure,&  m 
ranola  foftanga  di  tutta  la  plebe,  che  ere  frano  ilprecioaUerob . 
no  penuria  quando  loro  pìace-.che  augumentano  le  lore  botteg  n 
tic  per  fas,(3  nefas  .che  molte  fiate  tofano  le  monete  m  danno  d 
che  bora  fanno  inalbare ,  bora  abbacare  il  valore  di  quelle  in 
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tl particolari ,  &  di  tutta  U  T{epublica  infieme  :  che  hora  con  cambij 
%  bora  con  permute  illecite,  hora  con  compre  inique ,  affannano  tut- 
ondotf  fanno  tiare  le  migliata  delle  perfine  con  ciancie ,  con  % ima - 
j  con  injìdiejo  frodi  euidenti :  che  danno  magate  da  orbo  alla  poneva 
i  '  he  gl’imprefla, andando, come  perduti ,&  ramenghi  per  il  modo  dop 
(fiuti  fallimenti  loro,doue  tengono  il  danaro  rimbor fato,  facendo grì- 
1  i  tanto  vn  millione  di  V edotte, di  pupilli  imponenti ,per  hauere  con - 
i  belle  fallaci  mani  de*  triftiy& ribaldi  fetida  inter  effe, eh*  imponi  vyu, 
t1  pome, & mifere  fi  flange  loro, che  {piatto, che  imtfligano  che  riue - 
Vrencipi  i  configli  della  città, &  i  rumori  della  patria  i  o  e  fin fjì  tra - 
ì .  Ter  quefio  Cartagine  fi  ordinarono  le  botteghe  fiparate  a*  Merca - 
è  vollero, eh* elle  foffero  communi  co*  cittadini  dandoli  libertà  Nan¬ 
amente  in  pia^a, ma  no  già  nell* ai  finale,  &  ne  gli  altri  piu  fecreti 
l  iella  città, quali  manco  poteuano  vedere .  1  (frecci  no  voleuano  Mer- 
1  patto  alcuno  nella  città,  mà,accioche  i  cittadini  fi  fi  ero  liberi  dal  fi- 
l  d  pericolo,  gli  ordinauano  vn  mercato  delle  effe  da  vedere  fuori  de  i 
l  Molte  altre  natiom  non  volfero ,  che  i  mercatanti  andaffero  à  loro , 
c  Ij [li  haueano  per  corruttori  di  coftumì  con  le  nouità,che  introducono  • 
dame ft, hoggidì  J\agufei,  veggendo  (come  dice  cTlutarco)  che  i  cit¬ 
tì',  ioi  fi  faceuano  ribaldi  per  la  prattica, laquale  haueuano  cogli  Schia 
Vitando ,  che  corrompendoli  i  ccftumi  de  cittadini  loro  per  la  toner - 
'e  Foraftieri  non  fi  fufeit afiero  cofinuoue  nella  città, principalmete 
ino  vn*lmomo  grane, &  faputo  da  tutta  la  moltitudine,  ìlqualean - 
Schiationia,&  comprafie  quel,  che  bifignaua  per  gli  firn  .  Tlatone 
ì  vitupera  in  qualche  parte  i  Mercanti .  &  per  queftu  inflituì,  eh* iti 
? ordinata  Ifepublica  le  delitie  delle  nationi  straniere  non  foffero 
tirella  città, &  che  nefiuno  cittadino  minore  di  quarantanni, andafi 
?i  \rina?ido,&  che  i  foraftieri  foffero  rimandati  àcafaloro  impar  an- 
d  fi  ogni  forte  di  cor  r  ut  eia, come  hoggìdì  ne  danno  effempio  Lione, & 

K  s  j*  famnfiffme  fiere  di  Mercatanti.  Mrifiotele  anch'egli  commanda  , 
mettere  ogni  cura, che  le  città  non  fiano  punto  corrotte  dalle  co - 
f  |  i,& benché  i  Mercanti  filano  ne  ce fi  ar  fino  vuole  però  che  fianopo- 
f  mero  de*  cittadini ,  &  fino  da  lui  biasimati  affai ,  perche  effi  fi  di¬ 
'ti  i  me^ogne ,  nelle  città  travagliano  le  piazze  f alenano  tumulti  & 
difeordie:  Da  quefio  numero  mi  piace  di  leuar  alcuni  fami  fi  Mer- 
1  foflra  età,ch*iRuflrano  Mnuerfa,  Londra,  Francfort  Lione,  Bar- 
la  Milano, Fior en<%a,Genoa,&  altre  città  d* Italia  portando  effi  mol- 
ome  nelle  loro  mercantie, come  gli  Mlbiififi  Tanciattichifi  ‘Buon - 
1  <  ami,  i  T  alani  dui,  gli  Omehni ,  i  Fagnani,  quei  d'Mdda ,  i  Teue- 
3  ^  Idagati,  i  Mende  fi  ,  i  Fuccheri ,  i  Vulneri ,  i  Tinieli ,  i  Jfetlin- 
l'  firbcni,  &  alti  infiniti .  V ufficio  all* ultimo  de*  Mercatanti  è  il 

a  m:r- 
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1  |  !  mercantare#  ingroffofi  à  minuto,  far  compagnie ,  far  viaggi ,  far 

affittare  torre  affitto, tener  mercato  delle  cofe, accordar  fi -,  dar  l’arra 
t  are, inueflir  e, vendere, ò  carolò  à  buon  mercato, è  à  contanti, ò  à  te: 
così  com per  are, ò  sb  or fando  il  denaroso  à  credenza, fare  ferini,  dar  c 
torre  fintenge  volotarie, pagare, bauere  ereditiere  [come fé,  guai 
arricchire ,  &  fimil  altre  cofe .  E  gl' intìr  omenti  loro  fono  i  libri  da 
memori  ale, il  giornale, il  quaderno, lo  /contro  ,1  inventario, la  tariffa 
la  caffafi  fcrignija  bottegai  il  banco.  Et  però  fono  compagni  de’ 
Banchieri ,  ti  anco  ì  Bachieù0 '  gli  V furari  fi  quali  dal  Budeofono  latmament 
&  V furari,  fati  j\  r  gema  ri  ),  perche  (come  dice  Carlo  Sigonio  nei  fecondo  libri 
tiqao  iure  Ciuiiun  Romanoruin  )  quelli  tali,  ò  con  la  permutai 
le  pecunie, ò  con  lyu  fur a  efpreffa  fkceuam  guadagno:  &  la  permuti 
fi  cercaua  guadagnare, fu  da’Greci  detta  Qollibmjaqual  voce  appi 
M.  Tullio,  co  Tullio  nell  Epiflole  ad  ittico, dicendo  così  di  Celio.Vide  quaf( 
lacuna  fi  t  in  auto, feci  certe  eft  in  collybo  detrimencum.  E  per 
*  1?  Plauto.  tartÌ  bntefi  Plauto  ancora  nel  (urgulione  i  "Banchieri,  &  V furari 

fub  Veteiibus, ibi  fune  qui  dant,quiqv  recipiunt  feenore.iw^ 
la  parola  Vctc  ribus ,  i  banchi  antichi ,  li  quali  Dionifio  li  carni 
fue  Hìfiorie  riferifee  ejfere  flati  fhbricati  nel  Foro  fino  da  L.T  arqu 
fco,&  di  quelle  botteghe, ò  banchi  nè  fa  mentione  T  ito  Liuto  nella 
de ’  Sanniti ,  in  quella  di  (artagine,  (3  altroue .  Quindi  Cicerone  in 
flola  pure  ad  ^ Attico ,  chiamò, il  dannavo  de’  banchi  xs  dromi  fo 
perche  i  banchi  fi  trouauano,e  anticamente ,e  nanamente  in  %pmc< 
Quìntilia  ti.  Et  Quintiliano  peli'  unde  cimo  libro  delle  fue  Jnftitutionì ,  (3  il 
no*  M.  Tullio  nelToratione  per  Cecina ,  vengono  à  recitare,  come  gl’ini 

le  robbe  fi  face  nano  dinanzi  alle  boteghede ’  banchieri  ;  l'arte  de 
fere  fiata  poco  honorata  prefio  a’  Bomxni  lo  dìmoflrano  le  parole 
nio ,  mentre  riferifee ,  che  da  Marcantonio  fu  gettato  in  occhio  à  ( 
Qefare,che  l’ano  fuofojfs  flato  banchiere 0  che  Caffo,  per  fargli 
&  ver  gogna, nominò  il  medefimo  figliuolo  d'un  TSfummulario.  E 
me  dice  Carlo  Sigonio)  la  vergogna  nacque  da  queflo,  che  quelli,  < 
taurino  in  banco,  attendeuano  anco  alle  vfure  ,  per  la  qual  forte  d’ 
fimo  guadagno  gl’ h uomini  ( come  dice  M.  Tulli  )  ne’  fuoi  vfficij  )  i 
no  nell'odio  di  tutte  le  perfine ,  e  [fendo  che  l'improba  effattione  dt 
fu  con  molte  leggi ,  Icquali  da  Cornelio  Tacito  nel  quinto  de’  fuo. 
fono  riferite  da’  'Romani  ribattuta, &  repre/fa  molte  rotte  ;  onde 
a  comprobatione  di  questo, che  l’anticho  Catone  fu  interrogato  vn 
che  parere  fofie  il  fuo  intorno  al  dare  ad  vfura,  &  così  riffiofe,  che 
uà  differenza  alcuna  tra  il  dare  ad  vfura0  recidere  vn’buomo. 
efiedo  "Pretore  della  Sicilia,  in  tefiimonio  deli  odio  cheportaua  à  \ 
[ime  faccio  tutù  gli  vfurari  fuor  di  quella  Ifola.  M.  Qatonc  nel  fi 


; 
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:  ufhca ,  dimostra  non  meno  chiaramente  quanto  l’vfura  foffe  in  odio 
[  ià  Romani  con  quelle  parol  a,  Maiores  noitri  hoc  habuerunt  & 

...egibuspofuerunt.furem  dupli  condfmnare,FSneratorein  qua- 

«  •  <i Cicerone  firmendo  ad  ooT ttico, recitale i  Salamini,  volendo 
t  <m,  non  puotero ,  condoli  a  chela  legge  qabinia  lo  vietaua  efbrefTa 
i  & prohtbiua .  &  il  Biondo,  nel  5 .  libro  della  fua  Roma  Trionfante 
-,  \che  Meffandro  Severo  nato  di  dona  Qhrifliana ,  &  huomo  da  bene * 
IU  Senatori  Romani  che  no  defero  ad  vfura:  ma  fi  contentaffero  fa 1 
jy  di  r-  cenere  qualche  cofa  in  dono:& ch’egli  fu  il  primo, che  riduce fie 
i  à  treper  cento, non  (fendo fi  tenuto  sì  fretto  cèto  di  queUe  perauati 
i,  ne  innanzi  alla  legge  delle  dodici  tauole,che  le  vietò  con grandiffime 
t  ' cafligo  de  gli  yjur ari.  Nell’antica  legge  fi  vede  in  più  luoghi, che  fu 
i  mente  probibita  a  gli  Hebrei.  onde  nel  f Deuteronomio  al  vigefimo- 
;  pitto,  Non  fceneiaberis  frani  tuo.  peWSffodo al vigefimoficon 
!  "Viuia  optinies  cune*,  pel  Lenitico  al  vigefimoquinto;  Nec  ac- 
.  ,’luiamab  eo.^n  pel) etnia  al  quinto;  V  (u  ras  ne  (mtjulis  à  frarrib. 

)  > is*  p  il  Piofeta  con  voce  del  diuino  oracolo  proclama, che  no 
1  ilare  nel  tabernacolo  del  Signore  colui,  che  dà  ad  vfura.  S.Pmbro- 
1  ergo  de’ poi  vffìctj  chiama  l’vfura  vii  latrocinio  vero  :  &  nel  libro 

I  11  la  chiama  vnarapina-  ^IDauid  Profeta  la  chiama  vna~> 

1;,  jf,  dicendo  degli  vfurari ,  Qui  deuorantplebem  incanì  (kilt  elea 
'  Gio- Chnjoflomo  /opra  il  quinto  capitolo  di  S.Mattbeo ,  famiglia 

ia  d' vno  vfuraro  al  morfa  d’ vn’afpide,  perche,  fi  come  vn  morfo  da 
■  pare,  che  s  addormenti  nel  fanno  con  diletto ,  &  indi  muore  *  così 
mena  pecunia  da  vno  vfuraro, pare, che  finta  vtile  &  commodo, 
mlvftra  lodeuora,  e  diflrugge_>.  Quindiè,  che  tutti  ipopoli  del 
inno  abbonito, edeteflatofommamente  l’vfire .  parrò.  Cornelio 
J«  i  Germani  I  hebberofempre  per  vna  cofa  esecrabile.  Gli  I ndiaitì 
m  jfero fra  loro  I  Scithi(come racconta  Giufiino)non filamenti 
jiano  le  vfurc,  ma (preggauano  anco  l’argento ,  &  l’oro  tanto  dal- 
noni  appreggato.gli  Giberne  fi  furono  tantoinìmici  de  gli  vfitra- 
tForo  loro  fate’ vn  fuoco  grandi  fi.  abbruggiarono  vn  di  tutte  /e_> 
Mi  quelli  ;  talché  gefilao  efclamò,  che  mai  ne’  giorni  fuoi  hatteua 
>  Meo  più  chiaro,  &  più  jplendido  di  quello.  I  Lacedemoni  hebbero 
f  Abominabile  fuor  di  modo  l’vfura ,  perche  Licurgo  loro  legislatore 
!*  ^f1  coprafie  c»n  permuta  di  robba,  &  compenfatione  di 

mando  l’vfo  nefando  della  pecunia  affatto  dalla  fepublica  loro . 

II  Cuculio  fi  legge,  che  da  tutti  fu  laudato,  &  con  diurni  bonari  ce- 
cube  cacciò  della  Trouincia  ai^tfita  tintigli  vfurari  à  vn  tratto. 

‘i  kf  (finite, eper  la  Canonica  infieme  tutti  gli  vfurari  fono  notati  p 
'l'P accadefle, eh’ vn  fratello  t  pregiudicio  dell’altro  infiituiffe  herede 
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rno  v furavo,  potrebbe  l'altro  fratello  flirt  rompere ,  fecondo  la  kg 
quel  tefiamento ,  qual  per  l'infamia  e  irritto ,  «ir  n.'fl/o  come  die 
giflijenga  dubbio  alcuno .  Dicono  i  f acri  Dottori ,  maggiore  d 

ne  delle  vfure, che  V  vfuraro  offende  commmemente  tutte  le  crea 
peroche  egli  vende  il  tempo ,  eh’ è  vna  cofa  commune  d  tutte  I  hore 
ciò  fa  ingiuria  à  tutti  i  Santi ,  e  à  tutte  le  Sante  del  cielo ,  perche  i 
va  nelle  vfure  anco  lefefle  loro ,  «ora  potendo  manco  patire  di  laj 
il  dì  di  Sfatale ,  onero  di  Tafca.  Et  aggiungono  à  quello,  che  ì’v, 
>  merita  ,  che  alla  fua  morte  gli  fio,  cantato  il  requiem  aro  narri , 
àgli  altri  Chrifliani,  perche  non  hauendo  egli  mai  lafciato  qui 
debitori  in  quefla  vita. non  merita  d'vdire  il  nome  di  quiete  per  fi 
l'altra .  Ma.chi  vuol  vedere  piu  cofe  degli  V furari,  leggali  Ser% 
rra  Miche  gefimodi  Era  Michele  da  Mi1  ano  &  i  Trattati  de  vecchia  mot 
e  da  Mila  rnifli ,  che  ne  parlano  in  altro  modo .  che  per  difeorfo .  Bafla  che  i 
re  quanto  al  fuo  vfficiopoi  mette  à  banco ,  dà  à  cambio  stuoie  a 
lettere  di  cambio, ò  nericeue,nota  partite  di  crediti di  debiti, \ 
e  V  vfuraro  dà  ad  vfura.  piglia  à  intere ffe, impegnatagli  l’ vfure 
Jcuote  il  pegno,&  fa  fimih  atre  attioni,e  tuttadue  vmti  inferni 
l'occhio  ad  altroché  al  denarosa  alla  robba  nè  fi  rauolgono  per 
Sentenza  che  quella  dell’ ecclefiattico  al  decimo  ;  Pecunia;  obe 
Gi  uue  naie  nia,  perche  hanno  la  pecunia  per  queua  Dia ,  della  quale  ferine  < 

Et  fi  funefta  pecunia  tempio . 

Tfondum  habitat,  nullas  rmmmorum ereximmarets 
Et  hanno  loro  in  luogo  d'vn  Dio ,  tale  che  Ter  fio  dice  benijfmo 
Trimaferè  vota ,  &  cunBis  notiffima  templis. 
Diuitire  crefcant ,  &  opes ,  vt  maxima  tote 
Tfoflro  fit  arca  foro  . 

E  fi  fondano  fu  quei  ver  fi  d'Horatio  non  poco  ; 

Qmnìs  enim  rts  ,  diuina  humanaque  pulebrif 
Diuitijs  parent ,  quei#  qui  conflruxevit ,  illtoj 
Qlarus  exit ,  forti s,  influir,  fapiens ,  etiam  J\ex, 

8t  quicquid  volet .  ~ 

Merciarì  «  ^JTlrfa  dietro  à  quefli  vanno  i  piccioli  Merciarì,  t-quali  fono  ne 
città >  e  fino  nelle  ville »  per  la  gran  copia  delie  cofe ,  che  per  l  vf 
fono  confanti  à  vendere ,  come  tele,renfi,cambrai,  bottoni, aguc 
pettini  fonagli,  cembaliy  coltelli ,  flrenghe ,  pelli,  cordella,  dobi 
finite  altre  minutie,  doue  fono  peggio  de'  S pedali, che  ancora  ef 
bottega  vn  mare  di  cofe  da  feruire  quefii ,  &  quell  altro  ;  nèfo 
cotefli  in  altro  da* Mercanti,  faluo  che  pavé  che  i  Mercanti  face 
cantia  piu  in  grojfo,  &ejfi  vn  poco  piu  buffamente ,  (3  fott 
Sono  artefici  di  grandijjimo  guadagno  ;  &  fi  non  f offe  che  tro 
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r  à  queflo  mefliero,come  anco  quelli,che  vanno  per  le  firade  co!  celione 
I  le  \}alle,oue  paiono  tanti  [ornavi,  gridando  veliere ,drapdlo  cordelle, 

,  line ,C3  agucchie  da  Lan$ano,&  gli  tìebrei,  che  in  'Tamagna  maffl- 
Àite  e fier citano  qw fio  mefìiero  pur  affai  guadagnare bbono  fuor  di 
i  ier  caufa  delle  varie  cofe,che  vendono  dentro  alle  botteghe  loro.  8t  in 
t  fi  [copre  l’ingegno  del  Merciaro ,  che  intende  tanta  varietà  difoggie 
(  |,  che  fi  vfano  di  fuori  ne'  paefi  foratimi ,  &  porta  mille  curiofìtà  di - 
f  i  li  nella  patria .  &  chi  vuol  vedere  fe  queflo  è  vero  non  fi  parta  dalla 
f  ima  di  y  inetta, ò  da  quella  di  stilano, che  quiui  à  fuo  piacere  potrà 
i  Cocchio  fempre  auido ,  &  ingordo  di  mirare  qualche  cofa  nuoua  ,  (J 
jij ,  j  dijfetti  poi  de’  Merciari  fono  come  quei  de'  Mercanti  qua  fi  irù> 
i  'a  onde  non  accade  replicarli  di  nuouo ,  per  non  tediar  iorecchit  bra- 
I  Ha  breuità  con  la  fuperflua  repeiitione  di  efjì.  Sol  batti  queflo  cJxlj 
li  loro  fono  tanto  vili  che  fono  ridotti  à  vendere  vn  ma^o  dì  fol farei- 
ù  m  potere  empire  di  miglior  robba  la  bottega  .  Finalmente  ci  fono  i 
*  fieri, che  ne’ fondaci  loro  tengono  ad  vfo  della  città  varie, C3  dtuerfe  Fonda- 
l  ome  farina, vino, oglio,  panni,&  cofetali :  (3  furono  latinamente^  ghieri. 
a  ti  Tabernarij ,  perche  il  fondaco  ancora  è  dimandato  T aberna .  Te¬ 
li  e^qonio  *JWar cello,  che  Tabern^  non  rantum  vinaria?  funt,fed 
D  k’squse  funt  popularis  vfus.  Cottoro  fono  Mercanti  affai grojfi,& 

N  à  fe  fle (fi, (3  àgli  altri  vtile  non  picciolo,  trahendofl  da’  loro  fonda¬ 
ci  robbe  frettanti  al  vitto ,  al  reflito,  &  alla  commodità  di  ciafcuno . 
i  U’ ultimo  coincidono  co’  Mercanti  ne’  dijfetti ,  &  vitij ,  perche  fono 
:i  \ffi  appunto  appunto ,  e  fono  fegnati  dalla  medeflma  marca  nel  fon- 
balla^  .  Hor  tanto  bafli  di  tutti  cofloro . 

Annotationc  fopra  il  L  X  V .  Difcorfo. 

,o  notarli  molte  cofe  fpettanti  a’ Mercanti  nell’undecimo  libro  delle  ani¬ 
oni  del  Rhodigino,al  cap.  Così  nell’opre  del  Calcagnino  al  VetboM.ec 
ìt  parimente  in  Pietro  Vittorio  a  carte  204» 


MOLI  N  ARI,  E  PlSTRlNARl,  E 
I  Criuelari, c Maeftri  di  Vagli,  Btu*ati,c  Sedacci, 
onero  Tamiiì.  Difcorfo  LXV 1. 

f'ijU  1\T  E  de *  Molinari  s’ attribuì fee  quanto  alla  fua  prima  in - 
flitutione  da  tutti  communemente  alla  ‘ Dea  Cerere  \  talché ^  , 

il 

:  l'Jl 


’À  ft  altra  preminenza  mai  non  hauefle,  quefla  potrebbe  efiere^ 
bacante  à  fa?  parere  i  Molinari  nella  fua  origine  nobili, & il¬ 
lusivi  ,  effendo  difceft  dalli  Dei;  benché  il  Satirico  Giuuenalc  G,uuena- 
Q  f  in  mala  parte  in  quel  ver fo , 

Signipedes  dignìque  molamverfare  nevotes .  ;  < 
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£  profcfjìone  vùliffima  augi  neceffaria  al fofiegno  della  vita ,  peri 
può  veramente  foftentarfi  l’huomo  fendali  pane  quotidiano ,  c/?e  c/d 
«4  Wc/ze ,  laquale .  è  macinata  dalle  moli ,  che  adoprano  ejfi .  S’t 
netti  competentemente  i  profeffori  di  queft'arte  ,  perche  l'effcn 
ha  del  polito  in  fe  fieffo ,  &  quantunque  la  btretta  fi  a  di  farina  co 
così  il  [aio  ,  quefto  pare  ,  che  non  imoorti ,  effendi)  macchia  hianct 
che  fiuotendola  vn  poco  ,fubito  vola  via .  Quanto  alla  dignità 
tro  può  allegar  fi  in  loro  (nuore;  &  fe  vi  fodero  ragioni ,  che  valejfe 
re  quejlo  mefl i ero  in  Cielo,  io  farei  così  volentieri  fer  tùlio a  molinai 
co  a  piftrinari ,  come  faccio  ai  altri ,  sì  perche  haue fiero  occafionc 
buona  farina  à  tutti ,  fi  anco  perche  teneffero  piu  d  mano  q  tei  d  a 
ga  c  Opel  are  tanto  i  ficchi .  come  affai  volte  fanno .  zJMdx  il  diami 
ciato  dentro  nel  molino,  &  piflrinojn  modoyche  da  quel  bianco  in  j 
efìernamente  appare ,  l’arte  è  così  lorda ,  &  /porca  per  conto  di  vi 
fono  conftrettQ  dirne  piu pre fio  mxle,.che  hcne,($  raccontare  piu  p 
furfantarle ,  che  narrare  gli  honori.  i  quali  non  firitrouanoin  miU 
ri  3  c'ho  rìuoltato  per  trottarli .  Ma  forfè  quello  non  fard  picciolo  h 
che  di  tanti  moli  ni  yc  he  fi  ritronxno  fra  loro  differenti  ,come  quei  da 
quei  da  venti, quei  da  afini  ò  cauaUaggi  orbile  jlr oppiati,  addima 
brini,  quei,  che  fanno  fermi  fui  Vòfopra  due  naui ,  con  le  cathen 
qtteijche  fopra  tutte  le  acque  communi  piantati  fono ,  non  ve  n  < 
che  non  fia  con  grandiffimo  artificio  fabricato ,  sì  per  le  ruote ,  sì  p 
li  ,  sì  per  l ingegno ,  che  gli  fa  girare ,  &  vi  fi  fcuopre  dentro  vna 
tur  adì  bafe ,  di  colonne,  di  fiale ,  di  ruote y  di  denti,  di  cerchi ,  di  ah 
di  rojle ,  di  sboratori,  di  canalini  /cadute,  di  palo,  di  battaci ,  di  fi 
di  bilichi ,  di  affé  di  rotaro  ,  di  dare  acqua,  di  torla,difoli ,  di  pi  fa 
gne,  di  battiferri ,  di  battirami ,  dicorli,di  magli  da  acqua  di  fegh 
fi,  di  morelli,  di  ruotóli, di  male ,  dì  v angoliini, di  peslatori,di  ma 
gioue  dì  pile, di  eroe ciole ,di gramole, di gr amolini,  di  concoli, & « 
ti ,  veramente  mirabile,  e  stupende,.  M:a  che  fa  quell)  à  tante  mi. 
fono  congiunte  à  l’arte  &  a. ’  profeffori  di  efia  {  Ecco  il  m  dinaro ,  ii 
che  trahe  dal  fio  mefiìero  i  primi  frutti  di  dolce  gga ,  mentre  la) 
cafa  fax  in  predadi  barcaruoli ,  a [viari ,  tutto  Udì  fi  rompe 

fiarpellini ,  per  trouare  vna  mola, che  fi  a  fecondo  ilfno  appetito  , 
timo,  fe  bene  mandaffein  ^Androne  città  di  The  faglia,  oue  fi  tro 
fette, fpe fi  de  buoni  denari, la  tronatuttarotta  magagnata,  e  pien 
falli  alfuo  mefìiero  niente  opportuni,  e  coirne  nienti^  quando  Ih 
tadue  bore,  fi  ne j luffa  in  modo,  che  maledice  l’horay($  il  punto , 
compra  tale fimperoche, ouero  che  nonanacina  à  raccolta,  ouero  cì 
glia  bene  le  fane,C il  grano, ouero  che  infarina  troppo  alcuna  fiat 
il  fondo  non  è  ben  piano,  &  lifiio ,  omo  che  la  bocca  è  troppo  lart 
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:  'he  none  accomodata  con  ordigni  conucnìcnti ,  £3  faejfe  volte  fi  voi- 
i  ■auerfcio,&  finalmente  pare  che  non  li  vada  d  verjò,nè  per  Infanta- 
Parte  alcuna .  Oltra  di  ciò  quefil' arte  ricerca  vn’ affiftenga  tanto  'affi- 
5 p  veramente  vno  fìento,non  potendo  i  molinari  far  di  manco ,  che^j 
}  no  femprein  volta ,  ò  con  gli  a  fini ,  &  i  muli  d  caricar  frumento  per 
i  j?  al  molino ,  ò  à  riportare  la  farina  à  cafa ,  ò  far  girare  i  caualli  dal 
f  \ ,  ò  accommodare  i  perpendicoli ,  il  palamento ,  le  ruote ,  le  botti  del 
}algar  te  moli ,  riuerfciarle  toccarle  di  martello,  torte  di  pefo,  &  fare 
tre  fatiche  penofe ,  e  tr  attaglio fe  di  fijuer  eh  io .  Oltra  che  ordinaria - 
c’interuiene  tanta  fife falche  pochi  molinari  fi  trouano ,  che  non  vadi- 
gitale ,  rimanendo  falliti  marci  il  piu  delle  volte ,  come  fi  vedes  : 
horagioccia  il  tetto  del  molino  fora  il  canale  fa  danno  filma  l’acqua 

1  u' re,  bora  s’è  rotta  la  chiufa,  bora  l’acqua  fògli  mena  à  (eco  da,  bora  fi 

2  mar  noia  finora  qualche  barca  gli  vita  dentro,  egli  affonda ,  bora. 

h  mio  i pali, bora  va  in  malhora  vna  botta  &  bora  s’intende  vna  rui~ 
,  ta  vn’ altra .  Et  di  più  s* affittano  tanto  carolò  s  incantano  tanto  alto, 
vm  ridurrebbe  lo  sfa  fato  con  tutti  ifuoi  auangi .  Fri  altro  di  fatto  an- 
v  marn  i  miferi  molinari,  cioè  per  lo  flrepito  &  rumore ,  che  tutta  la-> 
W-  il  giorno  fanno  i  m  oliini  ,diuengono  fi òr  di  ,&  balordi  come  a  fini,  & 
w  hanno  vn  certo  tintinnamento  nell' orecchie,  che  da  per  tutto  doues 
n  <  portano  l’impreffione  de ’  loro  molini  di  dentro  ,  &  nel  più  bello  del 
?  I? ,  vengono  col  boccone  in  bocca  de  flati  da  quel  fuono  importuno,  & 
li  fioche  gli  priua  d’ogni  quiete ,  (3  ripofo  £  animo, &  di  corpo .  Godo- 
t  ira  per  1  acque  vicine ,  &  molte  volte  infette ,  mille  humidità  di  te - 
,  de  doglie  di  capo  >(3  muoiono  qualche  voltali  primo  anno ,  che  co - 
0  Ho  à  lauorqre  ne *  molini  per  la  corruzione  ,che  feco  porta  il  luogo  in - 
c  i?  dolorofo .  Oltra  che  cosi  d'Eflate ,  come  d’Inuerno  paffano  co’ piedi 
li  r  lo  fango  brutto ,  (3  per  lo  pìfeio  d' afino  ,  &  di  mulo ,  &  odono  il 
ti  àcino  delle  rane  pantano  fe ,  che  gli  afforda  V  orecchie ,  con  mille  al~ 
fi  <1  riebbe  gli  fanno  compagnia  da  tutte  l'hore .  L'bauere  i  molinari  il 
ardo ,  i  piedi  pieni  di  fu  dori ,  l’afcelle  ,  cheputìfcono  come  la  carnea 
*  >}ò  come  l’harrenge  e  le  botarghefil  volto  carico  di fuccidumefil  net- 

i  i  ota  giù  da  ogni  pane ,  il  veflito  imbrattato  di  poluere ,  (3  farina _> , 

ii  da  Hehreo  [euantìno  è  quafi  vn  proprio  in  quarto  modo  che  per  mf- 
pro  ardi fee  di  fepararfi  da  quegli.  Ma  i  vitiij  poi  fuperauo  di  gran  lun - 
idi  ferie,  perche  certamente  non  fi  troua  mefiiero ,  doue  tutti  filano  col - 
’i  ipolati  come  almolino,oue  fi  pela  fiewga  compafifione ,  (3  fi  filoni* et*> 
fi  io  da  Barhiero  d’uva  mala  forte  tutte  le  fpecie  di  perfione  :  e  preti ,  e 
tl  monache ,  e  gentilhmmini ,  e  fignorì,  e  plebei ,  e  ricchi ,  &  poueri 
S  rorte,  tutti  fono  da  molinari  e  gabbati ,  (3  rubbati  faenza  rifiguardo 
\ (  (he  d’ un  altro  ;  #  benché  dicono  d'fauer  qualche  ragione ,  che. ^ 
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fa  per  loro  ?  fondo  la  farina  attaccaticia  per  f ha  natura ,  onde  noi 
rotto, ma  anco  alle  mani / egli  attacca  volentieri .  Sono  anco  ordinar 
te  affai  beneinuidioft ,  perche  hanno  per  male ,  che  fi  vadi  ad  altri  j 
e  non  cC  loro ,  non  potendo  foffrirc  con  buon  occhio ,  che  altri  auanifi  < 
cheeffi  vorrebbonoper  fe  mede  fimi  rapire .  Ts(o  guardano  anco  piu  l 
che  il  dì  da  lauoro,e  macinano  tanto  la  D  omini  caquato  il  S  abbaio, 
non  fi  fanno  [copulo,  nè  confidenza  piu  nè  manco ,  che  di  torre  vna  c 
quarto ycb' è  quafi  vn  me^o  quarto, nella  qual  cofa  hanno  sì  ingroffaì 
flambé  il  brodetto  (per  dire  così)  gli  pare  gelatina,  &  diuengonoa i 
nata  così  infopportabili ,  che  fe  qualche  volta  la  berlina  non  gli  m 
paura, no  fi  potrebbe  viuere  col  fatto  loro .  Vero  offendo  effi  ladri  me 
te,&  mariuolfi  molte  volte  ancora  s'ode  fonar  la  tenga  per  loro,&  fi 
come  fiacchi  col  collo  appeft  in  pia^Z^  portando  de  robb  amenti  lori 
neuole  cafìigo ,  &  giuhiffim  a  mercede:  Il  m fiero  poi  de'pifirinaì 
colarmente  viene  nobilitato  dalla  perfona  di  V lauto,  che  compofe  It 
medie  nelpiftrino ,  ilqualefu  ntrouato  daVilunno  fratello  dì  Sterq 
perciò  da  pifl ori  anticamente  adorato  .  Ma  il  mefiievo  de  Qriuella 
quelli ,ch e  fanno  i  vagli  derìuato  fecondo  alcuni, da  gri  antichi  Heb 
fi  compifce  co  vna  pelle  porcina  forata, e  pertuggiata  àguifa  <?  una 
gia,non  ha  altra  nobilita ,  che  quella  d'utile ,  che  nel  crìuellar  fiumi 
biade, tutto  il  giorno  apporta ,  (3  così  i  Maestri  de '  durati ,  &fed 
trottati:  vno  in  Spagna  fecondo  il  testimonio  di  ‘ Plinio ,  nel  decimoo 
broj  l'altro  in  Francia  (  benché  all'Egitto  s’attnbuijca  Vinuention 
di  papiro, &  di  giunco)  non  poffono  e  fiere  commendati  da  altra  par 
dal  giouamento  efprefio,  quale  recano  a'  f  ornavi  da  ogni  tempo .  £ 
intorno  a  tal  meflieri  fi  può  dire  poco,effendo  deboli  di  [oggetto, coi 
farò  p  ufi  aggi  o  volontieri  ad  altri  prof effe ni. 

Annotatione  fbpra  il  LXV  I.  Difcorfo. 

Nota, che  anticamente  il  piftrino  fu  caftigo,8c  pena  de*  ferui  trifti,&  furi 
quefto  ii  Ugge  nell’Andria  di  Terentio ,  che  Simone  minacciò  il  piltrino 
che  eia  vn  ghiotto ,  &  ribaldo. 


DE’  FATTORI,  OVERO  NEGOCIATC 

d’altri.  Difcorfo  LX  Vii. 


Vlpiano. 

Tuo  Li¬ 
tuo. 


HI  jf  M .. A  PyO  Ff  0  gli  antichi  i  Fattori  moie) 
VwsW  tre  V0Cab°H  a[fai  noti  ,  &  communi  ;  con  quell 
tores  latinamente  ,  ilqitale  fecondo  bipiano  ,  fu  c 
5 infiflendo  ,  per  dimorare  efii  molto  affi  dui  ,  ($  int 
pra  i  negpiij  d  altri  .  Et  di  taù  fece  mentirne  Ti 
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f  into  libro  delle  fue  hiftorie  ,  con  quelle  parola  ,  Vrbi  fr'eq u e n tan¬ 
nala  cucio  inftitorum  opificiimque  rercnta_». .  Con  quella  di  Nc  oo- 
i  es ,  ch'importa  lijìeffo .  Onde  Laheone diffe  al  proposto  ,  Negoaa- 
"4'er  ui.  vi  ci  e  n  r  u  r ,  p  r  £  po  fu  i  1  u  n  t,  n  ego t  i  j  exc  re  e  n  di  ca  u  fa_  .Et  al- 
Mo  con  quello  di  Procura  rores.  la  onde  il  pidato  V 'pi ano, nel  primo 
r\e  ProcuracoribuSj  Dcfenforibus  diffe,  Procuraror  eli ,  qui 
<  negotia  mandato  domini  admi  ni  (hat.  fiorai  quefla  prof  (fiori  e 
rnendata  la  fede,  la  diligenza  J  a  folle  ripudine,  la  pr  attica,  la  prudori - 
gfferienga,  l accortela,  la  carità  la  bontà ,  la  coi  t  fia,  quando  fi  tra 
Soggetto ,  che  dia  ricetto  allegro  alla  virtù  ,  nè  vogli  fare  come  i  più 
1/  che  trasmutati  in  afini  come  spulcio,  danno  bando  perpetuo  al - 
)V£  opere ,  &  hanno  per  folenne  gloria  he  fere  chiamati  poltroni,  igno - 
arciafmi  in  tutte  le  loro  anioni .  T>el  numero  di  quei  vii  tuo  fi  fi t 
ferentio  Fanone ,  il  quale  di  femplice  fattore  perù  enne  à  grado  ta- 
j  fi*  >  Per  teflimonio  di  Liuio,  Confale ;  benché  infelice  nella  pugna  di 
rincontra  l  africano  ^dnnibalfLa .  Ma  di  quella  raggia  di  a  firn  di  Vn- 
tMjiuda  traditore, vergogna,  e  vitupero  di  quefla  prof effione  ilq  iale , 
ifievn  ladrone  nel  fuo  officio,  &  vn  villano  indifereto,  patì  derno  fup 
:P'  fuoi demerti,  rejlando  appefo,  (3  feoppiando  per  rnego,  come  afino 
fi  iamentc  pafeiuto  della  robba  d'altri .  L  ufficio  di  cojìoro  è  di  notare , 
f fi', ere  al  libro  l'entrate ,  le  (pefe,  &  l'ufàtc  de’  padroni ,  nella  qual  co  - 
Stento  femplici ,  che  non  fanno  fare  quafi  mai  d'un  dieci  un  cento ,  ò 
f 'ito  un  mille,  nè  fanno  accommodare  le  partite  per  bifeflojiè  trafpor- 
’ 1  un  libro  all  altro,  per  affettare  i  uiluppi  àfegno,  nè  fare  un  bilancio - 
'fateci  declinare  la  metà  della  entrata,  co  la  fouerchia  vfeita  che  afe- 
nè  quella .  Tgel  compratelo  robba ,  per  lo  piu  fono  filiti  d'attaccarjì  al 
Oer  (fendere  poco,&  rìffiarm  lare  offendo  lor  piu  grato  il  jbudapane , 


e l acquatele,  che  i sfogli;  le  cappe fiche lofiriche ,  la  vacca ^ , 
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tellofi paffarottìjcbe  i  tordi,  &  volendo  il  margo  in  ogni  cofa,  eccet 
h  f  i  cafetti  di  fomagna.  Si  vedono  tal  volta  quefli  pidocchio fi  furfan 
hi  vna  piazza  tre  heggj  di  rauanelli  con  due  cime  d'endiuia  bianca , 
l'  '  attaccati  à  vna  cefia  tutto  vn  giorno ,  auantìche  comprino  vna~> 
t  porre  in  agrefla  ,  ò  quattro  mafenettedadar  per  coll atione  :  egi¬ 
zie  volte  intorno  alla  pianga  .  &  a  portici  prima  che  fi  fàccia  mer - 
É  va  decina  d’oua  da  fare  vna  fintata,  onero  di  fei  gambarelli  da  fe - 
1  \  honorare  i  foratimi  :  nè  mal  fono  fatij  di  feorrere  per  le  botteghe  à 
‘ileamaro  vecclro  fi  tir  afe  per  forte  a' gatti,  òfeil  fiuti)  orario  figit 
■  troa  i  cani ,  effondo  loro  prò  fellone  di  volere  il  fale  co'  vermi ,  (3  dt 
P  e  cipolla  per  finocchio .  Quando  fe  ne  vengono  à  cafa,  per  anangan 
Sto  nel  cejìaruolo ,  portano  alcuni  di  loro  le  fue  rane  nel  faccioletto 
u  zr  nell  acqua  alla  Viacemina ,  ouerg(per  accarezzatela  briga - 


ta)  nell'oglio  di  muagggone  :  (3  con  due  SellenìTrimgiani ,  &  vn 
di  porri  Chioggiotti ,  &  tre  nauoni  Ferrare  fi  fanno  vn  cornato  eg 
foltroniy  &  mi  feri  come  fono .  'Ffon  dico  niente  delle  fritate  Fioren 
fottiliychel  vetro  da  *JA£uran0y  delle  mineFlreda  c^fnabattifladt 
thi  da  Hcbreo , delle  torte,oue  il  Matthiolo  caccia  tutto  il  libro  delle 
he  y  de'  tortelli  y  doue  i  fagiuoli  Cremonefi  fi  dolgono  fommamente 
in  odio  al  formaggio  Varmegiano ,  de ’  rauioli,che  fi  lamentano  d’I: 
prcfi  il  nome  di  tortayC  trafinutarfi  finga  effetto  reale  in  ffecie  diffe 
de *  macheroniy  che  fi  puonno  gettare  con  le  ballefire  dietro  a  barba 
delle  frittole  yche  con  fiocchi  di  rofmarino  brufloliti  paiono  tanti  cari 
to  i  denti  y  delle  amandolate  fitte  il  rifa  fi  ride  d’effer  prefo  per  amati 
fpinaccifiue  il  pepe  di  falecut ,  ò  di  Cecchin  fi  querela  d  battere  in  t 
figlio  fra  lofo  ;  (3  finalmete  taccio  delle  due  fardelette  da  vnfoldo 
lo  Scutellino  di  pefie  urge  tino ,  di  quella  vacca  rofia  come  vn  gami 
lìtOy  di  quella  fauett a y  eh' è  dura  come  vn  marmo ,  di  quella  portati 
borrifee  il  formaggio  più,  che  vn  tignofoil  pettine ,  di  quella  gelad 
non  vuole  imparentarci  à  modo  alcuno  con  le  ffecie  di  Lisbona, di  q< 
gè,  che  putifcono  piu  che  il  ghetto  di  V inetia  -,  di  quelle  trippeyche. 
no  fuora  il  gibbetto  del  f{egno  di  (aca  per  ogni  anday  di  quello  a 
fante  di  queWoglio  furfantijfimo ,  prodegge  ,  trionfi,  epaime  feg 
quegli  flronci  ficchi ,  a'  quai  sì  volentieri  fi  danno  i  maneggi  delle 
*J7FCa  cheì  Se  fi  riffarmiaffe  per  gli  padroni ,  la  cofa  paffarebbefoi 
t'w  :  ma  ly  acconciar  per  gli  altri  due  otta  nell  acqua,  e  deuorar  per  fi 
mi  le  trnte,i  varolifie  lamprede ,  i  cefali  di  buon  budello  jlcarpion 
rione, e  far  mattina, e  f era  banchetto  iti  fattoria ,  con  maluagia  ga 
naccia  ribolla,  romania,  viti  del  Friuli ,  con  pifiacchiadey  con  pign 
con  murene ycon  tonnine ,  con  cauiari ,  con  bottarghe ,  con  mortadella 
mona, con  per  fiuti  di  IgegnoyCon  formaggietti  da  rRimini,  &  fimi  i 
facendey  che  vanno  per  tauoliero ,  non  può  fe  non  con  l  occhio  dei  p< 
vi  fio  y  e  malamente  digefio  da  ciafiuno ,  chel  proui.  v Aggiungi ,  che 
la3angi  alla  voragine  de'  loro  ventriyCbe  fino  piu  ingordiyche  Scili 
riddi  s'accompagna  molte  volte  la  cocente  lufiuria,  onde  di  quel  de 
fi  mantengono  le  meretrici,  fi  ffefitno  i  cinedi,  fi  fanno  trionfare  ini 
mandano  cef  i  in  volta  piatti  coperti ,  fforte  ferrate  con  mille  intric 
&  (quel  eh' è  reggio)  con  facrilegij  fimoniaci,& fimonie  facrilcghe 
itogli  animi  di  perfine, che  nè  la  lingua  ardifie,  nè  l  animo  s  attenti 
timi  ri fi  etti ,  nominante .  Qui  fi  feorgono  alle  porte  ogn  bora  rnon 
Ha,  e  tJfyCeffer  Giurar  do  con  quel  poltrone  di  Lirone,che  vengono  t 
re  il  buon  dì,  finga  chefia  capo  dell'anno  ?  doue  che  per  la  porta  mo 
moda  d  loro  fi  trahe  fuori  trepigge  di  pane  bianco, vn  buon  fi  fico 
vn  cappone  cotto  per  Jfabella,vua  pagnotta  per  Lucietta ,  due  Ga* 
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: *  nicoyvn  [oldino  per  la  putta ,  &  così  pian  piano  fi  ferra  la  porta,  che 
ì  il  tJMoro  abbaia-;  .•  ‘Deppo  defmare  poìy  data  la  potta}  fi  và  coiij, 
t  'aftipata  verfo  il  traghetto  di  madonna ,  oue  fi  fuentolano  fuori  ^an- 
!  quattro ,  efei ,  nè  fi  fparmia  al  cieco  da  Forlì y  pur  che  fi  fàccia  vna-> 
<!f  ompita  alla  moderna .  Quefte  fono  le  gentile^ge  di  coloro ,  che-> 
i  filano  quel  d'altri  y  perche ,  fe  bene  i  ganfroni  [guigg^ano  per  l’on,- 
c  lefquille  yfe  bene  in  vna  [cartata  fi  fà  del  resto  di  cecchini  3  cornea 
fi  ?  patacche ,  fe  ben  per  cauarfi  vn  capriccio  fi  [fende  vn  groppo 
vi  in  vna  vacca  onta ,  come  vn  lardaruolo  y  quefto  pare  ,  che  impor - 
Refendo  robb  a  d'altri  y  che  fcorre  piu  Uquiday  che  il  molle  ,  notte , 
H .  Con  tutto  ciò  fempre  il  giornale  è  à  vn  modo ,  e,fe  ben  piotiti  , 
4 nona,  fe  ben  tempesta  l'entrata d  quefla maniera ,  fe  le  dà  effì- 
<  rato  in  tanta  chi  aliatine ,  c’ha  poflo  il  fàbro  fintante  caualcatu~ 
tifiate  per  i  fatti  di  caft ,  in  tante  vacche ,  che  afjègnanope  rifcon- 
mti  becchi ,  che  Infilano  di  fuori ,  in  tanta  carne  ài  capretto  c’h  an¬ 
dato  per  far  patto  ,  &  le  pofle  fi  raddoppiano  à  tutto  tranfito , 
f carta  faccio  in  vltimo  vada  all' Inquifitione  con  loro  vergognai 
n  petuo  priui  di  maneggio ,  per  Copre  loro  heroiche  ,  (J  fegnalat'Lj. 
f'f  lo  dello  fìudio ,  che  pongono  dentro  nella  tariffa ,  che  quefto  è  l’Ho- 
fieteneua  invile  fi  andrò  fiotto  il  capeggiale  fi'  Sneida  di  Virgilio , 
malta  ^yluguflo  y  il  Voema  d' Oppiano  ,  che  leggeua  fomite  vln- 
'/  iuolo  di  Seuero ,  i  Commentar  fi  di  'Plinio  Junior  e  y  erano  fi  cari  à 
Cjcinio ,  il  Tertulliano ,  ch'era  in  mano  di  Cipriano  ogn'hora  ,  Ina» 
l 'Ciro  così  domeftica  di  Scipione ,  il  Thilolao  Pitagorico  di  tantfy 
datone  y  lo  Speufippo  y  che  zvl rifilatele  hauea  in  cotanto  preggo  * 

1  o  Tacito  doue  Tacito  Jmperadore  s’afiorbiua  per  dolcesgga  :  & 
fi m  di  diletto  ,  computando  i  [oidi ,  difiinguendo  le  gagettes  ^ 
rn  i  ducati  y  e  fottr ah endo  i  cecchini  fopra  tutto  alla  volta  loro  . 
fh  de  quanta  affìduità  regni  in  loro ,  quanta  follecitudine  à  ritirar - 
■Air  fine  alle  ragioni  ,  quanta  induftria  per  compire  quei  conti  > 

■c jattica  per  riformare  quelle  polire  v  quanta  ijferienga  per  ri- 
'fiì  crediti  co  debiti ,  quanta  fagacità  in  afcondere  i  viluppi:  quan- 
n  in  affegnare  le  ffefè ,  quanta  furfantarla  in  formare  vn  gior - 
h  rocefio  pacco  differente  da  gl’ inftr omenti  del  Isfodar  tSldainar- 
quefl' opre  fante ,  per  quett e  attioni  h onorate ,  i  padroni  alla-* 

1  fili  tirano  molte  volte  appreffo ,  fi  fauorifcono  d’un  mucchio  dim - 
l  fi  s'honorano ,  come  T nifi ,  con  la  Cathedra  d’ appogio ,  fe  gli 
T'  nangi ,  come  fe  fojfero  il  TDuca  Borfo ,  fe  gli  danno  epitetti  di 
qua  fi  che  fianoy  come  la  Fata  Argentina ,  che  di  fatto  partorì- 
r  !  'fiè  però  fono  altro  y  che  fattori  y  angi  dis fattori  della  robba  d'aU 
0  agni  de1  cuochi  per  la pr attica }  fratelli  de'  garzoni  per  la  fpec.Uy 
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latina, eh*  amano  la  {ottanta  infe  Heffi  l'accidente  in  altri,  che  dì ) 
la  quantità, che  moltiplicano  ilniente,chc  per  fin  pottiffimod’ogni 
conuertono  l'altrui  nel  proprio ,  fanno  conseguenza  da  afini  in  tutt 
di  carità.  Ma  tutti  questi  mali  fiano  afiegnati  à  quelli ,  che  mettoi 
ero  nella  rohba  de  loro  padroni,^  il  f  tufi o  neW entrate, augurando 
ne  dal  fido  à  tutti  i  galant'h  uomini, ciò  è,  à  quelli, che, depofialau 
banda  ^cacciata  la  proprietà, bandita  infinità,  fi  fanno  honorecor 
tie*  maneggi  loro  i  & •>  fi  come  a  quelli  conuengono  tutte  le  lodi  del 
efiendo  amoreuoli  fedeli,  feruitiali,  e  galanti ,  così  à  quella  fihiat 
fanti,  che  lambicca  fino  à  vn  foglio  di  carta  in  feruitio  d’ altri ,  Ha 
gli  epithetti  di  JMomo,e  tuttigli  attributi  Satirici,  che  ritrouar 
nofimpcroche  quello  meftiero  ignorante  efier citato  da  perfine  così 
e  laide, non  merita  altro  ché  vna  corona  di  quelle, che  fa  il  Caro  al 
tro,  per  premio,  &  remuneratione  degli  afinefehi portamenti  di  t 
Hor  trapaliamo  à  gli  altri . 

Annotatione  fopra  il  LX  V  1 1 .  Difcorfo. 

Nota  che  i  cattiui  Fattori  peccano  in  tutti  i  dieci  predicamenti .  Nella  fof 
che  quella  è  prima.ch’è  iubbata,5c  dillìpata  da  loro  Nella  quantità  ,per< 
feiano  fa  pere  quanta  entrata  previamente  habbia  il  padrone ,  &  quanto 
alla  giornata  per  fé  fteffi.  Nella  qualità  perche  la  robba  guafta,& marcia 
tuo  della  loro  aiìmtà.  Nella  Relatione,  perche  fono  coi  alarmi  de  gli  Al 
le  loro  a  trioni, ne!  luogo,perche  1  Proftibuli  ione  fpeffe  volte  i  ricetti  de 
5c  latrocini;  Ne!  (ito",  perche  tra  la  difpenfa ,  &  la  cucina  è  iìruata  la  refi 
petuadi  coftoto.  Neh’habito  perche  fi  veftono della  pelle  aiìnina  d’e 
verno, Se  da  tutti  1  tempi  .  Nel  tempo  ,  perche  vna  tariffi, e  vn  giornale  g 
tutti  1  penfieri  del  giorno, &  della  notte  Nell’attione, perche  l’vfare  ftran 
lama  è  proprio  a  loro  in  quatto  modo.  Nella  paflìone  ,  perche  patifcon 
come  i  caualli,non  li  mouendo  à  alcuna  forte  di  gentilezza,&  cortefia  . 


DE*  SENSALI  D’OGNl  SORTE,  ET  MA, 
de'  maritaggi,  Se  de*  metti  ma  (la  re  ,  Se  garzoni.  Difc.L^ 

VELLI,  che  noi  modernamente  chianti  amo' Sen} 
detti  anticamente  Proxenetse,  fecondo  il  detto  i 
le  nel  decimo  libro .  &  Intonino  Santo  nella  tcr% 
della  fua  fomma.al  titolo  ottano, e  capitolo  qua) 
fiingue  in  piu  jpecie  perche  in  vero  queflo  meHieu 
è  diuifo  come  l'hlìdra  Lernea  in  piu  capi ,  trouandofi  quafi  in  tu 
del  mondo  mediatori ,  &  {enfili  differenti ,  &  appartati  ',  fra 
intricofì  fono  quelli,che  s  impacciano  ne ’  viluppi  mercantili, ò  di 
ò  di  vendite  3  ò  d'impreftiti ,  ò  di  cambi /  t  ò  d'ufure,  <3  contratti  / 


5*9 

'  'Je  bugie, i /pergiuri '■>  i  Sacramenti  fai  fi  ,gli  inguai  Je  frodi,  le  trotta- 
\  jjfOM  proprie,  come  il  rubi) are  a  Cingaci,  &  il  predare  a  Virati ,0 ne 
i  ipra  vn  cauallo ,  te  l  firmo  pigliar  con  qualche  doglia ,  ò  di  itemi  ò 
\fi> 0  nprefoyO  bolfo ,  o  con  qualche  altro  malanno .  Ffe*  contratti  ti 
i  perle  mani  delle  piu  male  paghe  che  fano,  ò  perfine  fallite  dalle 
i  kpm  cattare  vn  beg^o ,  ò  yn  bagarino .  ISfellc  mercantie  ti  fimo 
&ra  bella, &  commoda ,  cjf  indi  a  poco  ti  Scambiano  le  carte  i&  ma- 
Ppena  te  ne  accorgi .  rJTKa  non  la  cedono  d  quelli  i  fenfali  de’  mari - 
fino  piu  dannofi  de ’  primi  quanto  che  il  pigliare  vn  viluppo 
mina  cattiua  appreso, e  come  pigliar fi  la  pefle,  &  il  fuoco  in  cafa . 
eno  cofloro  ci  mirano  poco,  fi  poffono  attaccare  d  vn  grammo  vna 
alfine  di  CMambrino ,  che  lo  fàccia  difperare  tutto  il  giorno  ;  £$ 
xynno  con  juadere ,  che  pigli  per  bella  quella ,  c’hd  vn  mo fi  accio  di 
11  ufi  Per  grado  fa  nelgeflo  quella >  che  camina ,  che  pare  slamata  ;  per 
i  fidente  quell  a,  eh  e  non  sd  tenere  appena  la  rocca  in  mano\  per  dili- 
?  j  tlla,  che fta  del  continuo  alla  f  ne  fra  e  fu  la  porta;  per  burnite, & 
i  e  quell  a  .eh  e  vuole  portare  le  bragbeffe  del  marito;  per  coft  amata-* 

>  e  vna  villana  vi  fu  verbo ,  &  opere ;  per  ricca  quella, c  ha  vna  do* 
tapiu  che  gli  in  fi  r  omenti  di  fier  (f lecco;  per  bonefla  quella ,  che-j 
la  via  di  (ferula  a  tutta  briglia;  per  prudente  quella  c’hd  il  padre 
ligure ,  la  madre  f terapia  come  vnlocca ,  le  Sorelle  piu  flotte  delle 
?  »  che  nafte  da  vn  fangue,  che  tira  d  fi  più  che  la  calam  ta  la  mate - 
i  fple  centinara  delle  miglia^ .Tsjfindimeno  lafcia  pur  dire  à  loro  la- 
ìf  predicare,  che  pare  cheti  vogliano  vendere  lana  Francefi .  e  farti 
'j  felice  In  quefla  prefa-> .  T rollano  il  padre ,  trottano  la  madre,  irò- 
ifitelli,&  così  da  ogni  banda  danno  di  (proni  al  cauallo ,  per  fin  che 
lt  Iguane  fi  contenta  di  congiunger  fi  con  quefla  giraffa  comprata •-> 

Jl  tA  di  Spagna ,  (3  c'hanno  attaccato  il  bocciolo  à  quefla  rofa  dama - 
c  dalla  moglie  di  * Pinabello ,  ò  dalla  difpettofi  Gabrina  è  poco  dfi 
f  Albera  Sgrignano  dentro  a  ridotti ,  quando  s’è  conchiufo  il  pare  - 
ffCedoro,  e  quefla  oc incroia .  Ffè  quelli ,  che  mettono  le  Muffa - 
trioni  yfino  di  miglior  forte  de’  predetti;  perche  la  fenfirìa  di  que 
ei  ^contiene  forfè  più  frodi. e  più  magagne, che  non  hauena  in  fi  il  ca- 
f gonnella  :  auuenga ,  che  per  vna  da  otto  f  è  poflo  in  enfi  va  furbo, 
\\Jnafera  ti  porta  via  il  mantello  ,  e  ti  cubia  la  valigia,  sfrattando 
}(ìf  di  Meflro,e  di  Marghera  in  tanto  mal’ anno,  che  pare, che  il  demo 
fibbia  portato  via  :  ò  che  tu  pigli  à  confettare  vn  fuggitìuo ,  che-j 
u  jarenè  in  cielo, nè  in  terra ,  onero  vn  ftangone,che  no  fi  muoue  più 
*■  Ir be  fàccia  va  cauailaccioda  barella, onero  vn  belfegor,che  fià  con 
n,  fi  fianco, e  fi  del  gentiluomo  , volendo  effer  feruito,  &  aiutato  co- 
\\r  egli  il  padrone;  ò  vn’ ignorante  ,che  non  fi  quel  chefipefibi,e  che 

marna-* 
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manca  di  ogni  creanza,  e  fu  jfi  faenza  per  feruire:  onero  vnfajììdì 
jliakyche  ti  fa  dare  nelle  [cartate  il  primo  dì, che  ti  entra  incafmo 
frakafjvn  ciuetta,chein  cambio  di  andare  dotte  lo  mandi  fi  feri 
care  a'  piroli  ,e  la  hppa:onero  vn  furfante  Ilo  ,e  mefchinello ,  cheno\ 
re  altro  p affo, che  quello  della  galana,&  che  non  è  buono  perfefiej 
per  altri.  Qosì  nelle  majfare  col  loro  mezofi  dà  in  garra,  perche  fi 
la  è  pregna ,  ti  viene  à  [caricare  la  fomma  in  cafa  tua  :fe  non  ha  t 
nè  monella  da  coprir  fi  fi  viene  a  rifar  con  la  tua  rvbba:  s  è  vna  di j 
&%na  matta  fa  te  tocca  di  dare  fondo  a  quefla  mercantiais'è  vna 
&  vna  balorda  à  te  sy  affetta  difgroffarla:sè  vnagroffa,  &  vna  ti 
te  fi  carica  addoffo  fimil  robbaffe  non  sa  burattare, nè  cucinare,  nt 
tajiè  feruire  madonna  in  cofa  alcuna, quefla  s’arrofcia  alle  tue  fa 
mo  giorno;  &  finalmente  fe  fra  tutte  le  maflare  venyè  vna ,  chef 
manco  acconciare  due  fette  di  pane  in  vnafuppa  ,  ò  sbattere  trec 
f ritata, quella  tyè  recata  in  caja  dal  fenfal  furfante ,  il  qual  peri) 
ti  dona  vna  mula ,  che  in  tutta  la  Soria  non  fi  vede  lapin  glonofa 
JM 'a  fia  di  quefla  canaglia  detto  affai. 

Annotatione  (opra  iì  LXV  Ìli.  Difcorfo. 

De’  Senfali  de’ maritaggi  fi  può  notare  qualche  cofa  in  Pietro  Vittorio; 
ip.  &46i-oltra  quello, che  di  loro  parlato  habbiamoL 

DE’  GIOCATORI  IN  VNIVERSAL 
&C,  in  particolare^.  Difcorfo  LXIX. 


Torquato* 

Tallo. 


Cicerone. 


L  Cfiuoco ,  che  dal  Signor  Torquato  T affo  nelfuo  C 
diffinito  e  fiere  vna  contefa  di  fortuna ,  &  d’ingegni 
&  fra  piu,  fu  ritmiate,  fecondo  il  parere  d  Mnaca 
per  trattenimento  ■  &  diletto  de  gli  animi  Hraccbi 
re  feuere  di, cofe  grani ,  per  le  quali  hanno  bi fogno  i 
alquanto,  e  riflorar fi  in  qualche  piaceuole  traftuUo  yò  fia  private 
co  fecondo  la  fentenga  del  predetto  Ruttore .  Et  Cicerone  ne  pi 
levai  moftra ,  che  i  Giuochi  publici  [afferò  per  la  lentia ,  eir  nere 
polare  ordinati,  dicendo }  Ludi  publici  quod  finecurricu  o  ,e 
porumeenatione  fìatit,  popularem  letinam  cantu5òai  i 
bijs moderanco  .  Etilmedefimo  nell’ Oratione per  Murena, chi 
Hìffima  quel! a  legge  ffiquaU  verfa  intorno  alla  magnificenza  de 
dando  fommamente  Lutio  Othone  debordine  equeflre,  ilquale  rejt 
con  fuo  honore ,  &  lode  alla  moltitudine  defiderofa ,  eT  cupi  a 
Et  però  nelle  legge  ciuili ,  come  nel  Codice  in  piu  luoghi ,  vengono 
Giacchi  honefli,& boiioratì,  i  quali  tendono  à  vn  fimil  fine  quale 
biamo .  Et  quindi  nell' hi  flotte  antiche  leggiamo,  che  molti  imo 


— 


[  f?™1  da  alami  giuochi  baffi  'per  pigliar ft  -pnpoco 

'  <ZH*  E  Ppnfler‘>  &  cure  dhaueano  in  capo,  carne  Hercoledo- 
,  ,e  à  moflri,  figliuolo di  Cioue,  (3  Mcmena  più  volte  giocò,  fecondo 

,  ìfJiJiti,  7  fefiaantedetta  ca&one.  Socrate  fu  ritrattato  alquan- 

1  Ludere  Par.  imPar  >  cquitare  in  annidine  longa^. 
rmtm  dubita  co  fruitori  s'accommodaua  à  giuocare  qualche  voi 
m<if<tr  viail  tempo.  €  Raffaele  Volterrano  ferine  del  gran  fofmode’ 
Afbe  elfendo  padre  della  patria,  &  vecchio,  co’  nepotf piccioli  gioca- 

l li  3,  !  a  PerM0> e  pey  diporto .  t^fppreffio  a’ Greci. furono  quat- 

I  i  di  giuochi  celebrai ìffimi ,  &  principaliffimi  fra  gli  altri  .lioè 

P  *  Vt‘hfrA  K™*  &  gli  Iflhmìj ,  ne’ quali  gran  premi ,  è 

àZTsT11*  [‘1*™™  in  honore  diTelope. ^ 

-  fine  d  chemoro figliuolo  di  Licurgo ,  (3  di  rP  demone ,  benché 

"<  KS  P':™1?.0 delle  Tbebddc  affermino,  che  i  giucchi 
! acl’  &Sl‘  ifibmq  ji  cdebrauanom  honore  di  Gioite .  &  di  Tfettu- 
;';f  ndfuo  T#mmide  fh  mentione d' alcuni  giuochi  dettiTana - 

:  fe“  ufr  *n*  ?»  *fi£ 

td^eaco  celebrati  prefio  à  Egina;  i  Marathonei  celebrati  per  ca- 
■  Toro  vcafi  da  T beffo ,  dr  gli  Heraclei  celebrati  in  TbebL 
funi  n  hebbero  le  migliata  de'  publici ,  &  de’ prillati,  benché  con. 

l7ZrlafXf‘7  dlre^acolicbe  S^chi, i  quali  furono  in- 

l  [UlC0fe‘  &  dtUa  moirte,  per  frenarli  all’amore  della  laude,  e  deft- 
r  Ctt0rlaa  '*encf™te  "«'radi  Ciro  nel  libro  ottano ,  che  ai- 

fc7*f  qrul  C‘rUmi  ’ &  ®ttmdi  > con  Premii \randi,  per 
Aavru  degli  huomni  ,(3  anco  per  placare  l’ira  de’ firn  Dei. 

ìli  tal  luoghi  antedetti  erano  preponi  dinerft  giudici  con  diuerft 

•come  a,ce  djudeo  nel  primo  delle  Tandette,  &Taufanianel 

toj  adàmandati,  cioè,  di  Critici ,  Decaprott  Traballi,  Maslìgo- 

lefliÌff77S°nZhA^ 

(%gr  tfl  Utr  atntlcb!  \P0tem  mirare i giuochi  fiando  à  federe^. 

In  offefjèro  gli  huomini  vili  dalle  perfine  effeminate ,  (3  molli. 

ìl'didtZ  tZmo.chl£ladlato!ff  >  tbe  fi  facevano  negli  ^fmpbitea  - 
1  firn,  a’  f  rfpommo  ; Cosi  1  filari  inflittati  da  Valerio  Tubli- 

is  v  Così  ;  ’  o<ffi<pludos  quos  nomo  raortalium  vidit,  neq; 

;  Sanici, che  flfaceuano  ne’  Theatriffiflituiti per  cagione 

Y  ‘ Li  1  Gìu^nah  forchi ,  &  immondi  inflituiti,  fecondo  Taci- 

Kn  to3 
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Il  Volterra 
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loJaWrtme-i.  rDipoi  iLuperci  infatuiti  da'  Remolo,  con  hm 
tiene  d’vn  cane  JecondoVlutarco  nella  fua  vita,  gli  Honorarq  i 
ti ,  fecondo  il  Volitano ,  al  padre  Libero  :  i  Taurq  dedicati  a  rDeii 
ferno  :  i  Confali  dedicati  à  nettano  equeftreper  lo  ratto  delle  Subì 
ue  ornatane  di  corone  i  candii ,  tigli  afini  :  i  Vkbei  ,  onero  Qrcen, 

nati  à  Cerere  doppoiXè  diacciati  :  gli  e^fpoltman inflittati  pei 
colo  con  alcuni  ver  fi ,  che  fi  cantavano  per  confegmrela  vittori, p , 
dofi  à  Lama  capre ,  &  buoi  -,  i  Compitali  dedicati ,  fecondo  Turno 
ri domestici  -,  i  Capitoli  infimitì ,  fecondo  Limo  ,  per  la  ricuperati 
Campidoglio;  i  ‘Rannicbidi,  che  fi  celeorauano  ariana  di  notte 
Vlutarco  nel  libro  de  Cunofitate-  ;  i giuochi  del  toro  efferata u  di 
Iteri  The  fai;  i  Floridi  esercitati  dalle  meretrici  nude  m  bonoredi 
&  militine  forti  di  giuochi  puUici ,  che  per  bremta  tralafcio  di 
tra  giuochi  prìuati  poi  fi  trouano  prego  a  gli  amichili  gmocodel 
ielle,  ò  delle  calefelle,  i  madia  de’  quali  erano  detti  Vanthommi 
rono  infatuiti ,  fecondo  Herodoto  nel  primo  libro  fa  M  Cito ,  p 
ne  de'  popoli  Lydij  vinti  ,&  foggiati  da  lui ..  n>egmacode  i 
palo,  òfajfofo  altro, ne  fa mentione Vlauto nel  fafRuamte^ . 

0  &  miti  Sparti  ogni  anno  celebrato,  nel  quale  giocondamente  l 
i  flagelli ,  ti  le  battiture  fino  alla  morte  ,  ne  fa  mentwneVlutan 
Upopktcgmi .  ‘Del giuoco  di  Giudici  ne  fa  menitene  Elio  Spari, 

vita  di  Seuero  Jmperam ^ .  Affamale  nel 
ritmo  della  buffala .  Homero  nell  ottano  libro  de  Ja  O difica  co , 

il  giuoco  delle  piaflrelfa,.  Heliogabalo  Jmperatore  (‘omefa“‘ 
dio)  inftituì  il  giuoco  delle  forti  conuiuah .  ^efauoco  del  fZ 
mofcola  ne  fanno  mentione  Virgilio  nel  fettmodell  Eneida.titì 
decimoottauQ  della  Jiliade.  Vlatone  nell’ Euthidemo  pone  ut  mn 
lo,  quando  fi  lena  lafedia  di  fitto  ad  vno,&  fifa  cadere  fipim. 
calmare  fu  la  corda  è  notato  da  Giuuenale  nella  Satira  quartad 
Guelfo  della  corngiuola  'e pofìo  dalVontano  nel  libro  de 
'oliello  de ’  cafielletti  con  le  nocelle  è  commemorato  da  Smonto 
dffannslo .  Quello  delTamore,  che  è  detto  par,  &impar  da% 
è  pofìo  da  Vlatone  nel  fa  Lifid ^  .  Quello  del  tocco  frgfa»* 
S  muffirne  de’  paflori ,  il  quale  da  Cerone  nellibro  • de _D.mr 

chiamato  Micare  digms .  Onde 

no  '  cantes .  ^poliamone’ fai  Lsirgonautia  deferme  Cupido  fi 

Apollonio  uocareà  quello  delle  fruile  detto  Altragalus  Ltinamfnt^’  ^ 
ranno  conta ,  che  i  germani ,  &  i  Trafadam  f  ! 

flo giuoco .  vi  quello  dalla  balla  da  vento,  &  dalla  bfetta’ 
Hippafo.  tione ,  fecondo  Herodoto  nel  primo  libro  de  ’ 

r0  de’ Lacedemoni! ,ò  fecondo  luba  UHaurupopL  vii  ce  lo 
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.  ,o  fecondo  Plinio ,  di  vn  certo  Tithone,  ò  fecondo  Agalli  Cenireà 
i  mitica  di  3S( aufica ,  ò  fecondo  Dice  arco  de'  Sychnifnèfh  mentione 
■  'io  nella  Toetica ,  &  Homero  nelTOdijfea ,  dicendo , 
file  piUam  dextra  mi  fi  urus  ad  afra  refleBit 
Terga  retro ,  rurfusque  ad  magnumprominus  iBum 
Confurgens  tenamprocumbit  pronta  ad  imam. j  . 
r  0  molti ,  chela  giouentù  Pheacia fu  quella,  che giuoco  prima  alla-, 
lelqual  giuoco  è  celebrato  da  *Atbenco  nel  primo  dc'fuoi  fynnofofifli, 
ftele  fratello  di  Tbeognide  Cbio ,  &  vn  certo  Cberofhne  da  lui  nomi - 
V  f  Ctefèio  Cbalcidenfe  filofofoy&i  Cortigiani  del  Fj  Antioco ;di  que 
H’ co  in  particolare  fcrifie anticamente  Timocrate  Laconico ,  &  Galeno  Tfmocra- 
r !  10  Mro  intitolato  delTefiercitio  della  balla.  Del  gioco  da  fiacchi  s'at-  u  Laconi- 
k  .elinuentione  à  Palamede  nella  guerra  Troiana,  oucro  a  gli  Egitti],  C0‘ 

« 1  Iodoco  Damauderio  •  1 1  Fida  ìlluflrò  queflo gioco  firiuendo  il  vago  n  v  da 
Scaccbeida  intitolato  da  lui .  L'inuentione  del  giuoco  da  dadi  s'at - 
'  \e  purea  Palamede  xe  di  queflo  giuoco  firiffero  i precetti  in  vn  libro. 

*  o Megalopoli tano,e  T heodofieno,  inflemecon  Claudio  Imperatore 
t  na  S uetonio  nella  vita  di  quello  Jlqual  narra  parimente xhe  Domi  X-o  °’ 
?  rperatorcfi  dilettò  di  cotal giuoco  elìremamente :  &  il  Garimberto  Claudio 
Wfiefiod1  Henrico  d' Inghilterra .  Queflo  giuoco  fu  però  vietato  dalle  imPerato- 
nmane  .  Onde  Horatio  dic^j .  Seu  mauvs  vetita  legibus  re‘ 

mne ferine  vn  certo  Lentkolo,chegiuocaua  co  Antonio, effere  fla- 
elio  giuoco  condannato .  Et  di  piu  legge  fi,  che  vn  certo  Cobi  Ione 
onio  mandato  a^tnbafeiatore  à  Corinto,  per  far  lega, ritrouando  i 
piu  vecchi  de'  Corinti]  che giuocauano  a  tT>adi,fene parti 
e  altro  dicendo ,  che  non  voleua  macchiare  la  gloria  de'  Spartani 
r  Inficia  s  che  fojfcro  detti  d'hauer fatto  lega  con giuocatori .  Et 
uoco  fu  già  tenuto  in  tanto  vituperio  appreflò  a  huomini  grandi , 

^de  Tarthi  mando  di  pè  Demetrio  dadi  d'oro  per  rinfacciagli  la—* 
f  \  efiga:con  la  quale  vanità  i  Proci  di  "Penelope  prejfo  Homero  fo- 

**pgi ito  care  innanzi  alla  porta  fua.  Et  in  queflo  giuoco  fcriue  Tba-  _ 

fiato  inuìtto  vn  certo  Leone  Mytileneo,  fi  come  Hiperide  fetore  philetero . 

tal  giucco  eia  Philetero  net fuo  Efculapio.I  n  olivi  moderni  gì- 
||  ridono  in  giuochi  fanciulle febi,  &  in  giuochi  da  huomini.J  giuo- 
11  'lclt*U°  fino  giocare  alla  poluere,  alle  girelle,  al  cafìelletto ,  alla-* 
dpirlo ,  al  girlo ,  allafihiba .  alla  lippa,  alpandolo,alla  capra ,  al 
ma.fi  peer  landa  à  tiralunga, al  melone, alla  fatta, alla  firn  ola-, 

Wftta,a  pìjfo  e  pafi  o ,  alle  fiori  d  a  r  mietila  gatta  cieca,  à  primo  fe- 
eco.  al  la  corregi  noia, al  pari  e  dijf  ari, alla  pifa,  alle  comari  al  gìo- 
bai  rotondo ,  à  buon  compagno  fono  flà  ferito ,  alle  fendei - 
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.  ledila  galea, e  fintili  Quelli  da  grandi  c’hanno  piu  dslfancìullefio  in 

yfati  nelle  veglie ■,  fono  il giuocare  alla  ciuetta,ala fiarpaccia,  al  bai 
le  ;  otte ,  al  ballo  tondoni  becco  mal  guardatola  rana,  far  le  propo I 
luogo  al  compagno yà  tre  cappon  M.l  A bbate,alla  mia  paffira  e  nel  i 
à  commandella,a’  I{è,alla  Tìshina,  d  tigner  chi  falla ,  &  altri  taU . 
ni  altri  fono  giuochi  da  tauerne ,  come  la  mora ,  le  pialli  elle ,  le  chiù 
cartiy  ò  communi , ò  Tarocchi  di  mona  inuentione,  fecondo  il  Volte 
oue fi  vedono  danaro,  coppe ,  fpade ,  bxfloni ,  dieci  ,noue  ,  otto ,  feti 
cinque,  quattro,  tre,  due ,  V  Affo,  il  J\e ,  la  TQina ,  il  Candito  ,  il  Fc 
Mondo ,  la  GiuHitia ,  l’angelo ,  il  Sole ,  /ì  ,  /*  »  il  f 

Dianolo  la  Morte  d’impiccato,  il  Secchio  la  %uotaJa  Fortegga,  l 
rey  il  (farro,  la  Temperanza,  il  Vapa,  la  Tappeffa,  l’Imperatore ,  I 
,,  ratrici,  il  Bagateila,  il  Matto  ,  e  con  le  carte  fine  ,i  cuori,  ì  fiorì ,  e  le 

doue  che  figiuoca  à  tarocchi  J  primiera,*  gilè  col  hrufcia.no  brufcoì 
da  quaranta  almeno  per  volta, à  tri onf etti,  d  trappola, a  f  tuffo,  df 
*  d  buffetta,  à  cricca, al  trenta ,  al  quaranta,  a  minoretto,  al  trenti 

for^a  ò  per  amore,  d  Baus- ,  alla  carta  del  mercante,  all  andare  a  p 

I  cedebonis,  alTherbette ,  à  fequentia,  d  chiamare,  d  tre ,  due,  af  o  i 
cartaccia, d  banco  fallito,  (3  altri  fintili .  Et  con  la  balla  fi  giuoca  t 
<?a,  alla  corta,  alla  facciata,  con  la  mano,  con  lofcagno,  con  la  racck 
tracciale  >  al  calzo »  C ’f  alla  balla  da  donne ,  come  fi  collima  in  C on 
Così  d  pallamaglio  dalla  larga  , al  palamaglio  da  tauola,al  cajlello  i 
la  di  piobo,a’  goni,a*  dadi, a’  dadi  da  tauole,aquei  da  farina, di  fiat 
no,d  toccadiglioyd  sbaraglino,  a  tre  dadi, a  fango, e  all  ultimo  afta 
prando  il  \RgJa  ‘TZfina,gli  tArfili,i  Bocchi, i  Caualli,le  Tedine,  cc 
uochi  da  partiti,  con  tanti  fiacchi  matti  fu  quel  tauoliero  ,che  alh 
adopera  qualche  volta  da  dare  fui  capo  al  fio  compagno ,  mentre  / 

II  libro  finalmente  del  Materiale  intronato  (copre  galantemente  \ 
Il  Materia-  yeggiyie  Sene  fi, che. potendo  sfere  di  (disfattone  d  molti  nei 
4a.tr°’  fino  i  figlienti, cioè, della  pace  del  pellegrino, del  propofio ,  delle  par 

cenni, del p e fò, del podeft a ,deW Amagoni ,dell  A .B.C .dell  Archir 
auguri]  delle  quefìioni,  delle  qualità  de (derubili,  del  ritratto  dell 
za, de’  rouer  fei, de ’  ricordi,  del  fenato  amrrofo,  de  fogni,  del  ficrifi 
fup^liche, dtlle farnese, dell’ tìofiidale  de’  VazvM (greto, de’ 
gli  fihiaui,  delle  ferue,  de  gli  ftrop piati,  delle  trasformatiom,  dei  i 
genere, delle  melerifagini,del  medico, del  male, che  ben  ci  metta,  dt 
gìor  pazKÌa 'delle  vedile, delle  vsage  àegl'ubbàacehi,del  verjific 
y  stura,  della  mutola  dellanaue  della  nouella,  delle  none  del  forno, 
colo, dell’ orecchie, dell  boi  mi  fa, dell  ohimè, c’ho  perduto  il  cuore, d 
è  bella, del  progrefio  d*  vn  innamorato,  della  pittura,  delle  prone, d 
bjj3delle  pietre  >della  patio  (afidi dndreccciaj  dell  accattar  per  U} 
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delle  bugie,  delle  compar  attorti ,  t/e/Zc?  chiromanzia ,  delle  corone ,  de * 
‘  |W'  de’ citi  piccini ,  detta  dimenticanza,  eie’  de fidenj ,  del  diman- 
hdiglio ,  delle  di [grane ,  de  diffetti  comportabili ,  ef  incomportabili 

< ler*tlì  dfiarc  heccarJ  ail ’ vcc ^ °>  de  gii  epitaffi  degli  errori  in  amo ’ 
É^7eì  della  figura  d’ amore ,  di  lla  felicità,  de’ falli,  &  delle  peniten¬ 
te  furaci  ie,  delie  ghirlande  delle  grafie,  che  fi  chieggono  vii  (boti  del 
j  tei  gridare  m' ài te,  de gli  botti ,  dell' inferno  amorofo,  delle  imprefe 
mmortaUtàJelle  ingiurie,  delle  incantatrici,  de  gl'inganni, delfini 
\iflì,  dell  imidia  >  de  Innovatori,  delle  lufinghe ,  delle  lettere  apert  i u 
!  { mofme,  &  de’  preghi,  delia  lettiera,  delle  lettere,  delle  lingue,  delle 
1 1  He,  del  merito,  delle  minacele ,  del  modo  di  conquiflar  la  grafia ,  del 

ida  fcuola ,  della  mufica  del  dianolo,  e  del  cancaro  che  lo  marni, 
o  baju+  .  * 


Annotationo  fopra^  il  L  X I X.  Difcorfo. 


i  intorno  a  Giocatori  Celio  Rhodigino,  nel  libro  decimo,  cap.p.  delle  Tue 

A™defi«iame«te  Cebo  Calcagnino,*  carte  *87.29  294. 

Sl^  Mdh  °  dA  A  cfli/naro  ’  ncI  terZo  de’ fuo'  Dì  Gemali ,  al  cap  21  dietro 

K  iTm0  àlTu  r  Um0  d£  ?°nefta  Dlfcif,lina>  al  caP  3-  così  nel  lib.i4.  ai 
[f  ììTirni  ,&  bel  li  {limi  giuochi  intorno  alie  carte  particolarmente  poflède 

Kmo  Celomi  Hefireo/amofifìimo  ingegnerò  dell’Altezza  di  Ferrara,  come 

I  iMhiora  tiafmuta  le  carte,  che  fono  in  mano  altrui,  in  co  fé  da  quelle  mol 

Ut3J  hOT3  COll  -1:  Tip  hrp'n  ri  e  n  j  ii>  •  .  * 
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L  .  il  r: -  V  T  dirmi,  m  cole  da  quelle  mol 

Ltalhora  con  -effe  prende  a  mdou.nare  i  penfieri  dell’animo  altrui,  tallio- 

M „  e CatK  coPerK  f°pra  la  tauola  ’  dicc a’ mondanti,  che 

■i«  qua  •  fogliano,  &  lenza  che  lui  “"Aeda,  fi  obliga  à^olcr  che  fiala  ta- 
V  cIje  U,  boiata  queltaproua,chefa  pigliare  due  carte,  oc  dice  à  quel 
'  c“e  s’ima§,ni  4lia!  delle  due  doglia  ,  che  fi  connata  in  altiL. 
r>  d0PP?  i  imaginatione,  trouafi  che  quella ,  che  lui defidera  cancnarfi  -  è 
;<>  naia  li  t»0Lia  che  m  quella  ideila  carta,  che  fi  defidera,che  s’habbi  à  can 
ndo  via  il  ponto,  6^  la  pittura  ordinaria  delle  carte, vi  fi  troua  ferittto 
am  cole  il  pen  fiero  di  colui ,  c’haueua  la  carta  in  mano,  ò  in  fieno aficofia. 
ite  ha  tatto,  che  tf  \na  carta  chiamata  da  vno  de’ circondanti  àfiua  elet¬ 
ta  lucra  del  mazzo, S^_,  mille  altre  galantarie  di  quefta  fiorte, delle  qua- 
a  giatia  con  propri;  occhi  ‘"''Veduti  più  d’vna  ^Volta  ,  Se  in  compa- 
1  ievla  tn  amivi, quali  tutti  fiamo  relitti  in  vna  medefima  maraui^lia 
™°  10  ,n  vn’ardeiuifiìmo  defiderio  di  capire  cò  qual  mezo  faccia  elio 
l|  J.dl 1  marauighofi  effetti, mi  midi  con  molta  efficacia  à  pregarlo  mi  vo^lTe 
lodisfattione,  doue  che  effendo  tutto  cottele,*^  ,  di  beiliffime  manie- 
ion  mi  teppe  difidne,  anzi  mi  fece  con  inditi;  mamfefti  conofccre,che_^ 

-  lue  opcrationi  fono  per  ^Via  di  fiecreti  occulti  naturali ,  de’  quali  ‘""Và 
>ezode  fuo  eleuato  ingegno  tuttauia  inuentando  cofcnuouc  fiupen- 
quello  ch’importa ,  lecita  ad  ogni  Intorno  da  bene,  &  lenza  nium 
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DE-  MINERARI!,  e  M  ET  ALLA  RII I.  G  E  T  T  AT 
iavniuerfale,  &  in  particolare  de’  Fufon  d  Atte  arie ,  o  Bt 
bardierij&T  Campanaria  Dilania 


OLE  WD  0  gli  accurati  inuefligatQri  di  minere  di 
re  come  Ohiemefie  minere  ne ’  monti  collocateci’ bai 
à  ’capire  (come  dice  Fannuccio nella  'Pirotecnia)  coi 
litudine  d’vn  grand’ arbore  tutto  ramofo, piantato  n 
.  “abate  d'un  monte,  dal  cui  principale  pipite  « 

uerfi  rami  derivino, quale  groffo,  e  quale  fattile, i  fiali  colle™P°™ 
doCi  Più  Hanno  ogn’bora  crefcendauerfo  il  cielo ;  imperocbe  ejfem 
collocate  in  melode’ monti, &  vanno  contenendo  le  materie dipo, 
propinane  nella  loro  natura ,  per  infine ,  che  le  cime  arrivino  dia 
del  monte, & che  con  chiara  apparenza  fi  [coprano, mandando  fa 
ce  di  {rondi, e  fiori,  fumofita  agline, ò  verdi,  onero marchefite, cor 
di  ponderofa  materia, onero  altre  compofitiom  di  tinture, onde  fifa 
ratal  monte effere  minerale,  &  fecondo  le  dimoslrationifhe  jtmn 
meno, cosìefi'ere copiofo.  & ricovero povero  di  mmer ru/f 
cercatori  fecondo  Fapparen&cbe  trovano, pigliano  animo, &  con 

Ka  deliutile,  con  ogni  ingegno,  &  /Pf, cavano 
molìrano  loro,  effondo  le  minere  atte  ai  arricchire  tal  uolta  Jomm 
pS  Epe  tonarle  fi  guarda  potiffimamente  a’ fegm  apparen 
Sa! pallori,  ò  adire  genti  antiche  bottatrici  di  queipae 
catto  le  ripe  delle  ualli,  i aperture  ,  &  sguarnenti  deUe  p  et  e,* 
onero  le  alte  eternità,  delle  cime  de'  monti ,  e  maffime  fe  l  al  «r 
al  merodì ,  &  la  radice  guarda  a  'Borea ,  perche  i  metalli  di  tao 
rallenano  molto,&  i  letti  ò  cor  fi  de’  fiumi, ove  fi guarda  nelle  lo, 

onero  fra  le  mine  de’  foffatì,. fra  lequalifi  trovano  ^ZTcÌ 
zetti  di  minere, o  altre  iiuerfe  tinture  metalliche, dalle  ?'•«<# 
•  Scio, che  in  quei  luoghi  fieno  minere, & fi 

que  crude, &  Gabbiano, benché  filano 
Gio.  The-  ue nota  Giouan  Tbomafo  Frigio  nel  mgefimofelh  hb>o  t 
malo  Fri-  re  £  (MÌm  fapare.  come  il  rame  e  ammffmo,  il  ferro ,alqvant 

S‘°-  piombo  ingrato,  efol  l’argento, e  l’oro  hauerefaporcdo.ee  eg 

por  ogni  varietà  di  stagione  mutato  qualità,  come  effere  d  uern 

iettate  fieddijfime,e  tanto  pile  s’hà  da  cyedereZ,ZlÌl  & I 
di  quei  monti  ruvidi, &  felvatifeny  terra, o  arbor J 
che  poco  di  terra  nifi  trova  con  qualche  filetto  d  boba,  fi  vede  e. 


v  r  v  E  *  $  ^  ir.  56? 

:  re  delfuo  verde,  tutta  fecchiginofa,  (3  debile>beche  tal  volta  fi  troua- 
i  >  mere  in  monti,  c'kanno  terra ,  &  arbori  fruttiferi  ,  ma  per  lo  piu  in 
'ligia  detti, 3  di  quefii  altri  moti  poco  fegnofipuò  dare  Jaluo  che  cer - 
]  \le  ripe  de ’  loro  fianchi  mirarenella  fuperfi eie  della  terra,ò  inalto,ò  al 
(  metal  volta  la  minerà  alla  vifla  apparentemente  fi  dimoflra.Ma  al¬ 
iano  per  buon  fegno  certi  refi  àrniche  fanno  le  acque, doue  fi  fermano , 

\  alcuni  giorni  ripofate,.&  da'  raggi  del  Sole piu  volte  ri f caldaie,  mo- 
in  certa  parte  de*  lororefidui  varie  tinture  di  foli  ani^e  minerali:  altri 
V)  di  certificar  fi  facendo  bollire ,  &  [vaporar  tali  acque  nel  fuoco ,  (3 
fraudo  col  gufilo  quelle  temUreità  gr  offe, che  in  luogo  di  fece  nel  fondo 
A  \fer  non  venire  indarno  al  principio  delcauare .  Ma  è  da  notare, che  i 

v  rie  contengono  minere  foglioìio  mandare  fuori  qualche  e ffalatione , 

i;  rità,beche  tal  volta  può  accadere sche  per  la  buona  qualità  della  mi -  - 
fra  non  fia  euaporabile,ò  che  firn  inpoca  quantità  ,ò  perche  il  montai 
l  hde,(j  effa  molto  al  bafìo , e  troppo  indentro  yò  forfè  perche  fra  la  fu - 
h&  1“  minerà  è  qualche  f 'affo  denfo}& refiflente,cbe  no  la  lafria  pafi 
duce  della  fuperficie  fuperiore.  Et  per  quello  vi  fi  può  tal  volta  nu- 
Ma,&  le  pian  te, non  effondo  incinerate ,  nè  arfe  dalli  caldi,  &  vene- 

vi  tori  minerali. Onde  Vannucio  nella fina  'Pirotecnia  a  ferma  di  bauer 

ra  monti  minerali grandiffimi  ca]ìagneti;campi  cóltiuati,3 gran- 
} ofibi  di  fagg i,  3  ceni.  0 1 tra  di  ciò  in  tutte  le  minere  trouate ,  ò  per 
pietra  ò  di  terrafo  dì  arena  s'ha  da  confiderare  lapoderofità,c’ban 
quanto  è  maggiore  tanto  piu  mofira  perfettione,  &  buona  mifìiene 
\e,&  anco  maggiore  quantità  di  minerà, &  bifogna  fare  il  faggio, 
fcarfi  di  che  metallo  fia,  & che  quantità  ne  tenga,  ò  che  copagnia , 
la  la  purità  di  fefiefia  ò  che  malìtia  in  lei  fi  troni, innaffi  che  fifac 
alcuna  fatto  il  calculo  tanto  dell  utile, quanto  della  ffefa,  alibo - 

principiare  à  cauarejlqualo  faggio  fi  fa  permego  delle  fufioni,  ca 
'a  quantità  piu  nettai’ effa  minerai  ponendola  al  fuoco  difufione 
\npagnia,per  veder  fefacilmcte  fi  fonde, &  non fondendofi  da  fe,fi 

frye  d’onde  proceda,  perche  tal  volta  viene  dal  frffofrha  [eco  in  com 
tinaie  contiene  ficcità,eterreftreità  affai ;  che  non  fi  può  intenderà ^ 
mgiudicio ,  che  col  me 7^0  dipojjcnti ,  e  gagliardi  fuochi,  i  quai  megi 
a  '  non  riufeendo, bifogna  cercare  di  molificare  tal  materia  co  la  com - 
cofefufibili,  bora  con  vetro  peflo ,  bora  con  piombo ,  0  vena  di 
getta  dipiombo,  ò  con  fraglia  di  ferro,  borace,  falnitro,&  cofe^> 

1  f ogliono  le  minere  agre ,  &  feluatiche ,  per  euaporarle ,  arreflirfi 
(3  fpegner  con  laequa ,  e  poi  macinar  fi,  e  poi  lauarfi,  acciò  refii - 
gate  da  ogni  terreflreità  :  (3  di  quefle  così  condotte  fine  fa  il  pri- 
£  |  col  M er curio,  &  non  riufeendo,  fi  mettono  col  piombo  alla  copel - 
'.farle,  pefando  la  minerà  con  la  bilancia,  come  ordina ,  &  infigna 
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il  predetto  Cannuccia  puntamente ,  nel  terzo  libro  iella  fui  Tirotc 
al  capitolo  primo .  JM*  in  tutte  le  minere  s'ha  bi fogno  della  partii 
ijbenenzp  de’  metalli ,  acciò  in  quefa  prima  prepar atione  importai 
lì  fappia  difeernere  le  buone  dalle  triple, & qital’èfafio,& qual  è  m 
col  rompere,  tagliare,  arro£Ure,fmorzare,lauare,rilauare  piu  volt 
nera ,  per  fonderla  bene ,  &  fare  in  particolare  quanto  Vanmcio  tu 
libro  al  capitolo  fecondo,  e  terzo, e  quarto, &  quinto  infogna ,  otte  c 
il  modo  à  pieno  così  in  vniuerfak ,  come  in  particolare  di  fare  ilfag 
fetto  delle  minerei  e  yitrouato  il  faggio  >  la  perforici  può  meiterfi  a 
notando  il  fitto  della  caua ,  che  fia  commodo,  &  di  fàcile  entrata  à 
rarij ,  &  di  minor  ffefa ,  &  maggior  breuità  di  tempo ,  che  poffib, 
eleggendo  vn  luogo  propinquo  alla  caua  da  far  caparne  commoth 
operarti ,  &  anco  per  gli  affilienti ,  &  per  acconciare  i ferramenti 
ò  fané  de’  nuotai ,  fe  bifogn^ .  Si  fuol  far  benedire  il  monte  deh 
cLi’  Sacerdoti ,  &  batteggiare  la  caua  ;  e  dedicarla  alla  Santijfm 
tà  ,o  TS(pCracDonna,  onero  a  qualche  altro  Santo  ;  i3  così  fi  da  j 
à  cattare ,  cominciando  femore  piu  preffo  alla  b-afe ,  &  radice  del  i 
con  modo  però  ,  che  effa  caua ,  caminando  per  retta  linea ,  attraili 
Ione  della  minerà  per  la  piu  breue ,  (3  piu  ficura  via ,  che  vi  fi  i 
auuertendo  il  nontaghare  i  faffi  fiaccati }  e  teneri ,  perche  fono  per 
mina ,  &  dì  raro  accade ,  che  in  quelli  fi  trenino  Minere ,  onero  fi 
irouano ,  armargli  almeno  con  archi  di  muro,  e  con  trailer  fi  dii 
con  ponteUi ,  acciò  non  facciano  danno .  Bifigna  ancora  per .  le 
hauer  copia  di  legnami  propinqui ,  di  acque ,  di  vittuaglie ,  di  ca 
&  che  li  fia  buona  ariaf opratutto ,  acciò  la  gente  non  vi  muoi 
perfine  minerarie  fi  partifiomin  Sineri,  Canopi  ,Gottomani,  Sù 
‘Partitori,  Sceglitori ,  e  A  ffinatori .  K(el  luogo  fono  le  cappane 
tri  edifici j  cori  le  pani  loro,  cioè,  il  letto,  la  mìa  ,  i  cannali  ,  le  ni 
le,  bottacci,  la  ruota  del  maglio ,  quella  da  annotare ,  quella  de  ri 
torlo,  che  gli  mena  :  e  poi  le  muraglie ,  i  trameni  .  ipeftadori,lt 
i  forni ,  le  meniche ,  (3  il  loro  e  fi  alatolo, Infima,  il  cannale  in  fon 
fojfa  ,  e  di  dietro  il  boccalare .  Gl* incrementi  de *  Minerari!  fino 
grandi,  i  picchi,  i  p  untar  noli, le  He  ue,  le  ’gappefi  badili  Je  taglie, 
‘buffalo,  iterimi,  i  ceffoni,  le  corbe, i  fiacchi,  i  carretti, i p ì fiorii,  le 
ferro  torto, i  molinifil  maglio, i  mantici ,  ò  piccioli,  è  grandi ,  &  i 
e  l'anima ,  e  la  canna ,  e  t  afelio  ,el  ufelletto ,  e  lojhle  ,eia  troce^ 
eia ,  31  biligo ,  31  contrapefi  ,  e  poi  il  maglio  dell’acqua  con  l’alt 
&  l’incudine  fino .  Tacile  minere  interuengono  tutte  queffe  atti 
cercano  ,fi  cattano,  fi  puntellano,  fi  fanno  fiiragli,  fìferue  del  bufi 
fono  i  filoni  della  minerà, ò  piccioli,  ò  grandi ,  e  poi  il  portar  la  m 
J Sfido, romperla, t fcioglierla,  lattarla,  accompagnarla,  metterla  - 
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tri  carbone ,  menare  i  mantici ,  o  à  braccio ,  ò  ad  acqua ,  dare  fuoco 
per  fonderla ,  e  particolarmente  sturare  il  buco ,  la  f afone  v fi  ire,  k-  00 

x  coppa, mudare  la  minerà  nella  foffa  Cd  qui  farà  il  coitolo ,  &  il  con¬ 
agno  ,  e  così  fare  la  cola ,  e  qui  fi  vedrà  la  ficoria ,  e  la  mafia  del  me- 
T  poi  il  difenderla  al  maglio  :  Cd  qui  faranno  i  macelli, le  verghe  ,  i 
\lepiafire,le  fcaglie,& poi  fare  il  faggio  de*  metalli, onde  fifiropono 
Tarij,  vedere fe  tiene  à  martello, &  alla  copclla  fonderlo ,  rifonderlo.  Metallari;. 
I o ,  temprarlo  con  acciaro ,  ò  damafehino,  ò  a? rimino,  ò  C  aromano, 
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r o, l* oro ydment urlo, &  legare  i  metalli ,  ò  di  buona  lega ,  ò  di  ha  fife, 
rebe  lemmere  fi  panificano  in  pietre, megì  minerali,&  metalli,  hi- 
muertire,  che  le  pietre  (parlo  bora  di  quelle  alquanto  communi  )  fa - 
tbafiro,  il  marmo  bianco ,  il  pano ,  l’ofite ,  il  famio ,  l'arabo ,  il  Un- 


y 


ebernite.  il  naffio,l*armcnio ,  il  numidico  ,  il  luculleo ,  il  carijìio,  il 
no ,  l’iftriano ,  l’albagano ,  il  colombino,  il  macigno ,  &  altri  mar¬ 
mi  bianchi  fra  le  pietre  nere,  la  felice \  il  paragone ,  la  cote,  la  pie- 
H  w,  la  calamita  Jl  bafalte,  l' alab  andito, Cd il  peperigno:  &  fra  quél- 
colori  il  porfido,  il  ferpentino  il  granito,  il  miflo ,  il  marmo  da  Car¬ 
onte ,  il  lacedomonto ,  il  molare ,  l  ematite ,  le  quali  pietre  tutt <e> 
s:  &  fra  le  molli  la  pomice ,  lo  fee  calare  ,c  nero  e  bianco ,  ilfaccofa - 
io,  il  Frìgio ,  &  fimili  altre .  ‘Delle  Pietre  pretiofe  poi  fi  parla  nel 
ie*  Gioielieri .  I  megggi  minerali  fono  ilfolfo ,  il  Sai  naturale  ,  con 
ue  feerie ,  cioè ,  fai  gemma  ,fal  natico  ,fal  radico,  fai  nitro ,  fede  ar¬ 
ifai  pietra ,  lattamento  bianco ,  il  bianco ,  ilfofco ,  il  rofio,  il  ritri- 
f derame  jl  vitrioloja  marchefita  aurea,  l’argentea ,  la  plumbea-’, 

Ja  Trafora, il  manganefeda gella  mina, il  vetro, il  lapis  laguri J’ al 
r fenico ,1 antimonio,  l or pi  mento, il  rifigallo,l  elettro  naturale, Cd  la 
h  il  Solimato  poi ,  il  minio ,  la  cerufa ,  la  fandaracca ,  il  fandice ,  il 
fila  tutia  ,fono  fritti  dall  artificio .  Fra  metalli  fi  pongono  largen- 
’fiil  piombo,  lo  fi  agno, l  argento, il  rame, il  ferro, &  loro  delle  cui  mi¬ 
articolare  tratta  V  annuedo  nella  fina  ^Pirotecnìa  notabilmente 
o.  ile'  megi  minerali ,  &  di  molte  pietre ,  come  anco  il  Fiovauanti  ne* 
licci  medicinali  di  [corre  di  quefie  cofie  affai  acconciamente  .  Ma  > 

*  nmfeere  i  sJFCetallarij  piu  chiaramente ,  questi  decorrono  delle 
t  we  de *  metalli ,  mofirando  la  generazione  loro  frirfi ,  fecondo  Ari-  Arinotele, 
’t  H  tergo  della  Meteora ,  da  vna  efìalatione  humìda  fiotto  la  terre 
k  j ryifcofa ,  &  quei  conglutinar  fi ,  Cd  indurir  fi  mediante  rifreddo , 
ìl,ì°  iftefio  parere  ha  T heofraflo ,  nel  libro  delle  pietre .  così  tutti  li  Theofra- 
fMìù }  &  tsfeademici  ,  &  Qiano  Lancinio  nel  primo  libro  delle  ito.  1  ' 


fua  Alchimia, al  capitolo  duodecimo ,& alatone  nel  Timeo  penfaì 
li generar  fi  d’humore  crafio  »  onde  chiama  i  metalli  acque  fufibui . 
fi  troua  la  ragione ,  perche  fiano  fflendidi,  concio fia  che  n  afe  ano  dall 
femplice ,  lucida Schietta  hrmidit adorne  nota  il  (ardano  nel  libro  c 
alitate .  JMagli  A  Ichimi  idi  dicono  la  materia  propinqua  de ’  me 
fere  l’argento  viuo,&  il  foìfore,£Ìoè,  la  pinguedine  deda  terra  mine 
l’uno  come  agente,  eh* è  il  folfare,C 3  l’altro  come  pallente .  &  quejìc 
Auicenna.  Auicenna  ne’  libri  della  Tifica  ,  &  dell  Alchimia  ,  &  nell  epiftoi 
ferine  à  Baione  Filofofo  .  Ville  fio  tiene  Cjeber ,  Raimondo  Li 
l’Auttore  di  quel  libro  .  che  fi  dimanda,  Corre&iofaraorum. 
volta  fanno  lifleffo  di  nome ,  &  di  fatti  effere  l'argento  vino.  Ma  l\ 
Gcorgio  di  coftoro  è  ribattuta  da  Giorgio  Agricola  nel  libro  de  i  e  Metallic 
Agricola .  gafparo  Contarino  nel  terzo  libro  denaturali  Philofophia, 
Gafparo  piagno  nel  terzo  libro  de*  metalli  afiegna  à  quelli  per  materia 
C°tltar*  acqueo  vntuùfo  incorporato,  da  lui  chiamato  liquido  humido,doue 
Alberto  nione  conferite  à  quella  dy  Arinotele ,  ilquale  nel  quinto  della  Mc\ 
Magno,  ferine  l acqua  vntuofa  intrinfecamente e fiere  l’unica  materia  diti 
quabili .  All’ opinione  degli  Alchimifli  saccofìaffa’  moderni 
Tomafo  Frigio ,  ilquale  nelìibro  vige fimofeFto  affegnandole  cauj 
talli,  dice  l’efficiente  effere  la  forza  del  lume  celefte ,  la  formale  ver 
purità ,  &  impurità  del  folfore ,  &  dell’argento  vino,  la  material 
l’argento  vino,  &  il  folfore^.  Quefti  affermano  i  piu  puri  metall 
quelli,  c’hanno  manco  miflione  di  terra?  come  Toro,  &  l’argento  : 
felli  da fondere ,  &  diuenirepiu  fàcilmente  rugginofi,&  piu  hh 
me  l’ oro ,1 argento,  &  il  piombo  effere  piu  grani ,  &  di  maggiore  f 
altri, come  del  ferro,  &  del  rame .  Effi  recitano  l’oro  effere  di  tutti 
Mafeo  Ve-  il  piu  nòbile ,  come  prona  (JAlafeo  V  egio  in  quella  fua  elegantiffin 
gio.  ta  dell’eccellenza  del  Sole ,  della  terra,  (3  dell’oro ,  le  cui  virtù  fon 
G  u§^ie!'  te  da  Gioitami  Ludouico  Viualdo  nel  fuo  Trattato  de  Pugna  par 
ITcdefto^  ti &  da  Guglielmo  di  'Benedetto;  &  l’eccellenza  è  notata  da 

Pindaro,  in  quei  rerfi ? 

Optiraa  quidem  efl  acqua, at 
Aurum  velut  ardens  ignvs  noHu  * 

Ex  celli  t  fuperbe  inter  fuperbas  diuitias . 

Et  queUofi  trema  nell’ arene  di  Vò  preffo  à  Vìaceza,&  di  Adi 
fino,  nel  T agodi  Spagna,  nclTHebro  di  Traccia ,  nel  Vattolo  di  l 
Gage  d’india  chiamato  Vhifon  nella  Scritturaceli  Orzo  fiume d 
ni  in  T conia.  Ffel  Verù  in  ìndia  fe  ne  troua  affai, così  in  Slefia,  in 
in  Vngaria  nel  ‘Jfheno,nell  Apfa.jn  cA uflria,in  Lufitan ia , con 
‘Plinio.  lArilìotele ,  V annuccio,  &  altri .  l{ecita  il  predetto  V un 
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'/tifi.  Ammiano  Marcellino  nel  decimofettimo  libro  narra,  nell'lfo 
j  ma  detta  prima  V  elogia  e  [fere  urna  volta  pianino  oro ,  &  gli  Al¬ 
ili  dicono  ejfo  cattar  fi  da ’  metalli  imperfetti ,  &  qua  tirano  quel  paf 
l  im  al  libro  quarto ,  al  capitolo  ottano-, f aruum  puluerem  vnde  au- 
i il:  Et  il  ramo  d'Oro  pofìo  da  Virgilio  nel  feflo  :  (3  i  pomi  d'Qro  del - 
fide ,  de'  quali  parla  Ouidio  nel  decimo  delle  M  et  amorfo  fi  ,  &  He- 
y  Ha  fua  T beogonia ,  &  il  vela  doro  di  Giafonc ,  le  quai  fanale  fono 
l  thio,  &  da  Snida  tirate  all  alchìmia, che  tratta  della  trafmutatione 
ritorno  alla  quale  fi  trottano  il  teftamento ,  &  i  codicilli  di  Igaymon- 
'/«lo;  i  QoUettanei  d' Alchimia  di  Giouannì  Lancinio  ;  la  pratticadi 
imi  Angelico  Diacono  \  l’opra  d’Hort ulano  ;  (jiouanni  Crifppo  de 
Metallica,  Morieno  Romano  de  trafmutatione  metallo  rum?  Tifo- * 
Wj  Metallis;  Alberto  Magno ,  Auguftino  Vantheo  de  Voarchadu- 
fweennade  tintura  metallorunu.  la  fiala  de ’  Filofofi  ;  la  prattica 
tra  fio ffea  attribuita  àAriftotele;  vn’opra  di  Cfeber;  vn*  altra  di 
'e,  il  I{ ofario  d1 Arnaldo ;T\oberto  Vaìlenfe  de  A  iitiquirate  Se  veri 
Iris Chemicarj/pw  libro, detto  clangor  buccinar;  vd altro  detto  Sc- 
initar;  vìi  altro  detto  Lumen  nouum \vrì altro  detto. Correófcio  fa- 
;  vn'epifìola  fopr  al  Alchimia  al  P\è  di  Tfapoli;  vn  compedio  delle 
'el  Lullio  :  vn  volume  detto  Opus  mulierum^  ;  vn’altro  detto 
l'uerorum  Jenga  infiniti  {cartafacci  à  penna,  che  trattano  così  del - 
itatione  aurea,  come  argentea, il  quale  argento  fi  vana  dalle  mine - 
Mila,  fecondo  Cjìorgio  Agricola ,  a  Schio  in  vicentina  ,  nella  Car- 
tlemagna  à  Sbogygo,  à  Tlaiper ,  in  [ffirucb  ai  Alla, ad  Arottim ~ 
b1  Qhitriaco prefio  agli  Hedui ,  &  in  molti  altri  luoghi,  fecondo  Fan 
altri  cauandofi  ilramed’  Italia  >,& Alemagna  :  il  piombo  qui- 
'•)  &  in  Andalufia;,  lo ftagno  in  F ladra  Boemia ,  Bauiera,& in  In- 
!  ipiu  perfetto  -,  il  ferro  nell' I fola  dell’Elba  in  T  ofeana ,  in  Falca - 
n  Bìfcalia  in  Z  oldo  Bellunefe,  (3  altroue;  l’argento  vino  nel  Con - 
'bolo  in  copia  affai ,  fi  come  anco  in  altri  luoghi  non  nego  trattar  fi  : 
i  bajìide'  Metallari ,  (3  metalli  ,  perche  par lo  in  difeorfo  ,  (3  non* 
urne  la  fcicn^a  compitamente .  Quanto  al  Getto  in  vniuerfalc ,  fi 
\heco  e  T  heodoro  di  Sarnia  furono  i  primi ,  che  trottarono  ilget- 
e  etalli ,  C3  che  fecero  di  quello  fimulacri  àgli  Dei-,  la  flirta  ariti- 
we  diceVlmio)  fi  manifesta  dal  gran  CoìoJJo  del  Sole  {rubrìcato 
da  Carete  Linàio  difcepolodi  Lyfippo  ;  (3  cosi  dati’  n/J polline  di 
to  mar auigliofopoflo  nella  * Bibliotheea  del  tempio  d'Augufìo  ;  & 
Capitolino  machina  sì  grande,  che  Spurio  Camillo  fece  doppo  la: 
3  Sanniti ,  £ 3  della  ftatua  di  Mercurio  fatta  in  Aluernia  in  Fran - 
nodoro  di  quattrocento  piedi  così  monftruofa .  Et  auanti  che  la  co- 
prima  fi  fonde,  onde  demano  ifufori,  ò  fonditori ,  &  fi  fonder 
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cc«  Icona)  ò  carboni ,  &  con  matèrie  diff  ofte,&  fàcili  adafuftone 
«indino, &  ingegno  buono  dell’operante  in  piu  modi,  come  in  quelli 
cc  pot&ntiffmaxbe  fi  chiama  reuerbero,ouero  à  catino. ò  conca,  òafj 
ò  vagello, ò  cefione,ò  à  crogiolo,  ò  con  fornello  da  vento,  &  fmiliit, 
ti  con  quelle  auuertenge  tutte ,  (3  con  quelle  particolari off  emetti 
pone  Vammelo  nel  {mimo  libro  della  fua  1 Pirotecnia  al  capitolo , 
Et  per  l’arte  del  Getto  bijogna  fapere  bene  lauerare  di  legname,  et 
&  in  particolare  del  torno  &  ancora  fapere  adoperare  la  mazza! 
cimo,  il  mazzolo,  lefeghe,  i {carpelli,  leiime,  &  ogni  afirma 
polire ,  &  lettore  terra,  &  ogn'altra  baua,  &  rozeZZ,a  chcfailg 
potere  bene  terminare  l’opra,  acciò  c’habbi  grafia, &  vaghezza, 
fi  anco  il  fapere  murare  per  fare  forni,  &  cannali  al  propofto ,  Qrj i 

tobifogna  intender fi  bene  delle  fame,  nelle  quali  {opra  ogni  cofa 

intendere  ottimamente  quali  habbiano  da  effere  gli  catti ,  &  flm- 
£t  la  r fino ,  che  tutta  quesl’arte  con  fife  in  treattioni  principali 
il  {attere  fare  bene  le  forme ,  &  bene  diffiorle ,  la  feconcail bene fot 
liquefare  le  materie  de’  metalli ,  la  terza  fare  le  compofìtwm  delti 
gaie  loro fecondo gli  effetti,  che fi  vogliono  fare.  Et  per  le  forme 
■tale  bifogna  cercar  terra ,  che  regga  bene  al  fuoco ,  &  che  fa  beni 
à  ;  iceuere  i  metalli ,  (3  che  renda  il  gitto  netto ,  &  che  non  Cam 
crepi  con  sfenditure  nel  feccare,  ò  nel  ricuocere,  (5  per  foie  no,  / 
più  ifperienze  delle  terre ,  le  quali  communemente  deano  effere  , 
che  non  fono  nè  graffe,  nè  magre ,  nè  in  tutto  morbide ,  nè  Timide, 
ma,  c'habbiano  la  loro  grana  fittile -,  &  finta  taruzze ,  o  mah 
meffe  f opra  il  lauoro  fàcilmente  fi  ficchino  fenza  rotture  -  e  dnp 
fano  tenaci  in  loro  medefme ,  &  fi opra  tutto,  che  refifta.no  cene  al 
quefle  fi  trottano  in  varie  caue ,  in  campi  lauoratiui ,  eoe  non  fi  fi 
lunga  coltura,  ò  molto  lettaminati ,  nelle  fornaci  dotte  fi  fa-  non 
le  cafe,  ne  gli  argini  de’ fiumi  ■  &  inluoghi  fintili.  Et  aulitati 
pone  à  quella  guìfa ,  che  la  diff  origano  ifigult ,  per  fare  boccali  ,\ 
dola  con  giudicio  in  ogni  cofa ,  come  con  cimatura  di  panni  lam  fi 
con  cenere  di  bucato  “con  fabbione ,  con  acqua  falata ,  con  ruggii 
olia  dì  ferro  bene  macinata  con  mattone pefto,con  fieno  di  calia, t 
m,ò  di  mulo  ficco ,  con  bottina  ficca ,  con  la  refia  del  lino  incig 
fiore  della  canna,  con  paglia  mimtiffmamente  tagliata ,  ù  cojej 
battendo  l’archetipo,  ò  di  marmo,  ó  bronzo,  ò  rame,  o  legno,  oca 
biffo,  òfolfo,  ò  fluco,  s’informa  dentro  ,&  poi  fifa la  materia j 
ligentiffmamente  vfiando,  quelli  particolari  ofieruatiom,chepon 
ciò  nel  fi.  fio  libro  della  fua  Tirotecnia ,  oue  dichiara  tali  coJe-> 
cdlcntcmente  cofì  in  generale ,  come  in  particolare _> .  Et  fan* 
ingenerale ,  i  firn  mftromenti  fono ,  la  fornace  da  fondere  ,odcu 
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\  merbofil  cannoni  celione  gli  effaltatoifaaniggatorio,  la  porticela 
)  metto ,U  cannale ,  la  faina,  il  frucatorejl  mandriano ,  le  copellefi  ero - 
ì  ugge  ’  e  le  moiette .  L  attieni  fono  battere  la  creta ,  accompagnami 
j  \  a, ò  altro,  far  e  le  formerò  di  creta  ò  inpoluere,  ò  in  fiaffette  q  in  caf 
i  -efeo  ò  d’unpeggoyò  di  piàpeggi;& con  quefie  le  commeffionifi  fe* 

;  Maliarde, fare  l  archetipo, fare  il  mafchiojeccarlo ,  pomi  la  cera 
i  fi  far  l  empitolo  y gli  sfiatatoi ,  liquefare  la  cera  ;  &  qui  farà  il  va- 
ljmat&  il  pieno:  Et  fe farà  di  peggi,  vngerla ,  coprirla ;  difiagnno- 
»  f  iter  uif opra  i  peggi,  liguri  i ,  Csf  poi  fare  la  f off  a  ,  ra  fatture  le for¬ 
ila  coppa  del gitto,& il  cannale,  &  fondere-,  e  così  fare  la  figura  di 
vagliarla  intorno ,  rimetterla  di  cera  ,  coprirla  di  luto ,  onero  fizrp  » 

111  àifioppa,o  d  altra  cofa;& con  piccioli  getti  fi  fanno  bacini  bocca- 
l  Pptnpe .perUyCapi fuochi, mollette, can delieri, fondelli, campanelli , 

I  fachiari,  borchie,  fibbie, anetta  da  farti, maglie, orpello ,  lamine ^ 
fr*  dì  Siringhe ,  figure,  fogliami ,  &  mille  altre  inuentioni .  7  Bom  Bombar¬ 
ii  ,|0  maefìri  d’artettarie ,  de 1  quali  particolarmente  vo *  ragionare u ,  ^ieri* 
c  |»«fo  /4  loro  origine  datt'Memagna ,  effóndo  munto  finflrumento 
k  Bugio  fecondo  il  Cornaggano. e  Volidoro  Virgilio  nel  fecondo  libro  ,  ^  Cornac 
1  0  vndecimo,da  vn  T edefeo  à  cafo  battendo  la  pietra  fuocaia  prefio  zano  * 
t  taro  pieno  dipoluere  dì  folfo ,  e  coperto  con  vna  pietrame  cadendo 
c  diafano  in  alto  la  pietra, dal  qual  cafo  ammaeflrato  immaginò  poi 
ti  fali’ archobugio  ,  &  quefio  è  meno  di  trecento  ami  in  quà  ;  benché 
5 1 fauolof amente  l  attnbuifea  al  Ige  Qimofco ,  in  quella  memorabile 
v  ione  deferiue  l’arcobugio fìupendamente  dicendo  ; 

Dietro  lampeggia  àguifa  di  baleno , 
vinangi  [coppia ,  e  manda  in  aria  il  tuono  , 
r reman  le  mura ,  e  fotta  il  pie  il  terreno 

r  i  *  »  «  ■  «  w 


fflcielgibomba  al  pauentofo  tuono  : 

ardente  farai ,  che  faegga,  e  venir  meno 
'iti  ciò,  ch’incontra, (3  à  neffun  dà  perdono  > 
dibilia ,  e flride  ;  ma  com’è  il  defire^s  . 

Di  quel  brutto  affajjin  non  và  à  ferire^  8 

■irriannuccio  nella  fua  Pirotecnia  al  feflo  libro,  che  /’ anelarla  fio. -> 
a  fa' effetto  della  poluere  ,  &  dapoi  fecondo  le  volontà ,  &  varietà 
ugni  di  chi  le  ha  fatte  ,ftfiano  andate  variando ,  &  diuerfificando 
u  wrafacendofi graffe  come  bombarde ,  &  bora  piccìole  come  leg- 
i  mutili  fckioppi ,  &  fra  quefio  megofe  ne  fono  ite  facendo  di  va - 
M M  lunga  con  poca  batta  per  arriuare  col  colpo  lontano ,  qual  cor - 
gfae,  come  gli  mor  tari, bora  per  farle  habili  à  portare ,  fi  fono  fat - 
:c  e  ?  e  grandi ,  e  corte  fecondo  che  è  piaciuto  à  tali  maefiri  fenga^ 

offerita- 
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ej feruationi  di  particolari  mifure ,  imperoche  à  chi  è  piaciuto  fari 

di  balla  picciola ,  come  le  cer abotane ,  ò  vn  poco  maggiori, comt 
tanti, &  bafalifchi,  &  à  chi  fono  piaciute  le  cor  ti, come  le  ffiingenc 
ri,  cortaldi, cannoni, bombarde,  &  fimili ,  (J  così  ogrìunoha  oper 
do ,che  ha  penfato  meglio  effettuar  l’intento .  CMa  folo  nelle groj 
bronco  fi  troua  regola  ifperimentata  da  maeftri ,  che  quanto  è  piu 
di  bronco ,  è  tanto  piu  ficura ,($  volendola  far  tirare  piu  forte,  &  ; 
può  con  piu,&  meglior poliiere,cbe  la  commune  caricare. .  Tei 
mane  è  di  minor  fpefa,  &  piu,  &  fàcile  da  condurre .  Ter  ifperi 
fi  vede, che  quanto  vn’ art  eiaria  è  piu  lunga  di  canone ,  &  carica 
defima  balla,  & poluer e, che  vna  curta  tira  molto  piu  lon  tano .  C 
principij  quei  grandi ,  &  jpauentofi  inslrumenti  v  fati  da  gli  ant 
no  detti  bombarde  :  gli  minori ,  ma  molto  piu  lunghi  bafalifchi 
paffauolanti  :  li  minori  fpingarde ,  (3  cerebotane j  &  i  minimi  au 
fcbioppetti .  Ma  hoggidì  li  moderni  partirono  quegli  inflromei 
pij  cannoni ,  mez}  cannoni ,  coflumandofi  li  cannoni  braccia  c 
tnezp ,  fino  in  fei .  Jl  pefo  della  balla  del  ferro ,  che  tirano  è  lib 
cinquanta  alle  feff anta,  &  di  pefo  di  bronco  fono  dalle  fei  migli 
te  ;  &  li  piu  rinforzati  fino  d  otto ,  ò  none ,  fecondo  il  volere  di  eh 
onero  fà  fare .  Jl  mezp  canone  tira  di  balla  fibre  dalle  vintici h 
trenta .  Il  doppio  libre  cento  e  vinti ,  &  di  pefi  fono  proportionaì 
lità  loro .  Fanno  fi  anco  de’  cannoni  piu  fonili ,  (f  di  maggior  porti 
la  con  li  quali  non  fi  tira  ferro, ma  pietre  ;  &  non  feruonoper  bat 
vaglie,  ma  per  tirare  alle  fàntarie,cauaUerie  &  armate  degl’ini 
tutte  quefle  forti  d!  anelane, c’  hanno  forma  di  cannoni ,  fi  coftum 
camere-, & nel farle  è grà  differenza  fra  maeflro,e  m  aefi.ro,  per  eh 
gliono  moflrare  di  farle  con  maggior  magifiero  del  compagno .  0 
le  fanno  larghe  piu  che  il  vano  della  canna ,  alcuni  le  fanno  fireti 
ancora  fi  fanno  le  colubrine ,  e  mezp  colubrine >  che  facilmente  fi 
&  facilmente  fi  conducono  ,e  tirano  fpeffo  balle  di  ferro ,  &  logr 
poluerepnde  fono  limate  afiai  :  communemente  fi  fanno  di  lung 
to ,  ò  nuoue  bi  accia  il  pe'zXP  >  *  quelle  fi  jà  camera ,  come  a 
portano  balla  di  libre  trenta  ;  quelle  mege  di  vinti  cinque .  In  lu 
fpingarde  cerebotane, caccia  cornacchie  antiche fìmili  fi  fami 
coni,  ■&  falconetti,  che  tutti  tirano  ferro  ;  il  fagro  tira  libre  dodec 
ne  libre  fei  ;  il  falconetto  dalle  tre  alle  quattro .  Fanno  fi  apprefjo 
&  mofehetti  molto  atti  à  tirare  fpcffo,&  che  logr  ano  poca  polite 
maneggiabili  quafi  da  ogn’nno ,e  tirano  balle  di  ferro ,  ò  di  piomi 
dall*  una, ò  due  libre .  Mpprefio  à  quefìi  fono  gli  arccbufi  da  mura 
la,&  da  br  accia, c*  hoggidì  fi  janno  di  ferro  .molto  belli, e  politi ,  \ 
molto  nelle  fhttioni .  Toi  feguitanogli  arcobufi  communi ,  (5 gh 
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"■  inde’ quali  fona  vane  con  la  lor  capa.  corda, fiafca, & baUe,  eti- 
,  atta  vn  oncia  di  piombo ,  ò  manco.  « T>eUi  mortavi  non  parlo,  per- 
\ , demi  non  gl,  apprezzano  molto .  f  nomi  loro  communi  fono  quei 
^l  piu  gli  tifoidi  leSerpentine,  i  Stn falchi,  &  diri.  Ma  partico- 
:  fecondo  il  giudico  di  Carafdla ,  il  parlante  fu  detto,  perche 
>'  I wa- La  bombarda,  perche  fa  tre  effetti,  ribomba  arde,  &  dà.  Le 
in,  e  le più  belle  Mudane,  fi  tengono  efiere  quelle  del  Sereniffimo 
Tca  “l  Ferrara  y  il  cui  gran  Dianolo  fu  celebrato  daW^inofìo  iru> 
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Laforz^a  diT{uggier  non  era  quale 
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Hor  fi  definite  in  (aùalier  moderno,  oue  fogziume. 

Forfè  il  tremoto  li  farebbe  eguale. 

Forfè  il  gran  diauol ,  non  quel  dell’inferno , 
d2l€a  quel  del  mio  Signor,  che  va  con  fuoco , 

O1  ò  cielo ,  a  terra ,  à  mar  fi  fot  dar  loco . 
t  Cartellane  poi  fi  confiderà  il  modo  di  fiere  le  forme ,  &  i  model- 
I,  econdo /  ojjeruationi pofle  da  Vannuccio  nel  feflo  libro  della  futu, 
qd  capitolo  quinto  :  cofiianima  ,  fen^a  laquale  non  fìpotreb- 
vacuo  di  dentro ,  doue  bà  da  star  la  poluere  :  cofi  le  calate ,  e  la 
ero  tagliere,  lamataroza ,  la  tonica,  l agogna ,  la  rocca ,  lo  flil  di 
ucagnuolo,  & -il  ferro  fuo  e  le  pertinenze  delle  anelane  fono,  far- 
e  quelle  auuatewge,  &  riff  e;  ti,  che  pone  la  Pirotecnia  alfofto  li¬ 
molo  vndecimo .  Fatte  che  fono,  bi fogna  nettarle  col  triuello- 
■efoe,  e  lo  JUle,  e  la  gobbia ,  e  i  maffelli ,  il  palco .  la  carriuola ,  ì 
rganetto  :&  porche  fono  nette,  fi  confiderano  le  parti fuefeioè, il 
■'  amera>  m  bocca,  il  di  fuori,  gli  ornamenti, ilforo,  la  culatta,i  riti 
Mm,. lemantiche,  &  per  condurle: fi  conftderail  carro  dacan- 
.  parti  fue,  cioè, il  letto ,  i  timoni, le  legature,  le  ruote ,  le  ffiagge , 
(fi  bracate ,  le  cbiauarde,  le  riparelle ,  le  ceppe  :  &  poi  il  piantar¬ 
le,  ò  <*  cazza ,  ò  à /cartoccio ,  calcarle ,  mettenti jlrcppaglio ,  la 
P  ferie  in  mira  >  tirar  coftiero,  lungo ,  corto  dar  fianco  à  quelle,  far 
&  fidili  condizioni.  La  poluere  poi  fi  fa  di  Salnitro ,  e  car~ 
t]  ?muerfalmente  dee  bauer  tre  parti  »  prima  chefia  compofhz-» 
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muua  uewjjimo  aijjecca .  lyr  quelle  delle  anelane  fi  pigliane 
\lfalnitro  raffinato ,  due  di  carbon  di  falice ,  &  vna  di  filfo ,  & 
ll  lacùando  fottiimcntc  s’incorpora,  dipoi  s’ingrana  y  &  afeiu- 
r  degli  anobu fi  pigliano  parti diecidi  falnitr  io ,  0? 

C  \  X)P  Y(T£>ìl/%  ,4 1  tv*  XV  ^  ì  ^  .  .  J  -  »•  /»  I  /*  . 
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e  •  vergelle  di  nocciolo  monde ,  &  parte  vna  di  folfo,  &  fajjì  comi 
s  Y* ledili  per  farla  migliore ,  mettono  tredici  parti  e  mezfod 
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£a  panari . 
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fnlnitro ,  due  di  carbone ,  3  vna ,  e  mega  difolfo  ,e  tutta  l  arte , 
mente  fi  de  ferine  da  Vannnccio ,  nel  decimo  libro  della  fnaVirot 
capitolo  fecondo  .  oue  al  capitolo  tergo  mette  il  modo  di  carie 
larie ,  &  fare ,  che  giufi amente  tirino ,  /a  qual  cofa  ependo  3  con  \ 
con  figure  da  lui  molto  bene  e  faticar  a,  la  tralafcio  io  da  par  te, per  \ 
re  vn  mero  vfurpatore  delle  fue  fatiche  ;  e  tra  che  tal  i  ro  nec 
feper  quelli ,  che  coiai  mefì ieri  attender  vogliono .  Ma  intorno  a 
nari,  ò  formatori  di  campane  s'hanno  da  bavere  molte  confu 
Trima  fi  dee  notare ,  che  V  vfo  di  efie  nella  Qhiefa  d  Jddio ,  non 
in  fair adone  dello  Spirito  Santo ,  perche  nel  tefìamento  vecchio  i 
N  ua  Iddio,  che  fi  face ff ero  trombe  di  metallo,  de  quali  fw™  1 
Sacerdoti ,  per  conuocare  il  popolo  a'  divini  fa'erifieffi,  &  C  rijto  5 
firo  ,  parlando  della  fua  venuta  il  dì  del  giudicio  *  dice  f  ra  all 
che  mandar  ebbe  gli  Angeli  con  le  trombe  à  r  aunir  ga  eletti.  Ilo, 
fio  efiempioCper  effsr  ere f cinto  il  popolo  Cbrifliano,quaJi  m  infili 
4a  cofa  ucce  furia  nella  Chic  fa  Ivfo  delle  campane.,  per  ragunai 
a' fanti  vjficij ,  3  farlo  affiliente  a  divini  miHen,che  neUe  {Jru 
Jìiani  fi  celebrano  ogni  giorno .  Secando-  ha  d  auuertir finche  Pi 
feouo  di  Egcla  contemporaneo  d'^goftino ,  &  di  Girolamo  ,  a 
fcriffero  modi  {firn  e  lettere,  fu  il  primo  eh' introduce f  e  vjo  de  ^ 
nella  fua  ffibiefa,  &  Vefccuato  ,  alla  cuiimitatione fi  comincio 
continovi  amente  per  tutta  la  Chrifiianita  ,  come  cofa  mo  to  neo 
Tergo  è  da  faperfi,  che  i  demonij  che  vanno  per  aere ,  fuggono 
no ,  3 1* abborrifeono ,  come  di  cofa  ritrovata ,  (3  infìituitaper 
vero  Iddio ,  e  benedetta ,  &  batteggata ->  .Et  al  [hnfhano  pe\ 
della  lo  fairito ,  (3  la  deuotìone,  r infrenandogli  la  memoria  delle 
facrificij,  che  fare  fi  debbono  nel  con  fretto  del  Signor  e. Hanno  ai 
tra  proprietà  i  fiioni  delle  campane  molto  vtile ,  che  troncano, C 
raro  l’aere  &  disfanno  le  nuuole,3  refiftono  a  tuoni, e  tempej  < 
f imamente ,  le  quali  ce  frano  al  continuo  fuonar  di  quelle,  non  ne 
le  deuote  orationi  de' fedeli ,  che  fi  fanno  in  quei  perigli  non  fi  a 
giore  efficacia,  (3  virtù  di  eff<Lj>.  Egondimeno  quello, c  ho  detti > 
naturale,  perche  al  gridare  d’ vii  efferato  grande  auuiene  che }i 
re  di  maniera ,  che  vn'vcccUo,  che  quiui  puffi  volando,  non  può 
cade  in  terra-* .  E  da  notare  in  vltimo,chele  campane  fi  fan 
certa  regola,  la  qual  da  intelligenti, &  pr attici  del  mtflieiOji  c 
la  campanaria,  con  la  quale  principiando  dalle  piccìole  di  leci 
fo,fi  va  per  gradi  falendo  fino  à  vinti  cinque  ,o  trota  miliardi  f 
fio,  pigliano  per  guida, e  fondamento  loro  della  campana ,  c  ej 
no  ilqual  fi  dee  far  graffo  più,  che  in  altro  luogo , dovendo eff^r  \ 
la  maltarola  dfi  battaglio ,  accio  chefuoni }  &  con  tal)  ego. 
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a  interra,  m  vnfpaggn,  òfipra  vnx  tavola  piana ,  la  campana  alca 
a  con  tutte  le  fae  parti ,  come  far  fi  vuole ,  &  con  le  forge  delia  mi 
1  Ha  fiala te  col  buon  giul ciò ,  &  arte  del  diffegno  ,fi  vede  dì  farla  piu 
Orgarbeggmtc  che  poffibil  fi*,& fi  confiderà  anco  la  caufa  del  fio- 
tonfai  dipele  dalia  formi  del  va  fi,  nella  qual  co  fa  fino  differenti  mol 
Ma  fra  loro  vedendo  fé  ne  à  certe  .Abbatie ,  &  Cbiefe  vecchie  alci*- 
[  fino  piu  forma  di  corbe,  ò  conche  da  bucato, onero  di  picche  lunghe, 
l  fi.  che  di  campane ;  ir  volendo  i  moderni  per  il  piu  ca  uar  del  quadro , 
M*  brighe  ^  &  altrettanto  da  piè  Urbe;  &  piacendo  a  i  altri  vnx  par 
quattordici  piu  lunghe ,  che  larghe  :  &  perche  Vannuco  nella  fn  a^ 
\m>  diligentifffimamente  pone  le  forme,  i  diffegni,  il  pefija  quanti- 
materia ,  l  artificio  per  matterie ,  &  {-àrie  fuonare  T  ordine,  &  mo- 
iarle  quando  Uno  rotte  . io  rimetterò  il  lettore  al  fifio  libro  e  capito - 
\  io  di  quella ,  dotte  potrà  ordinatamente  vedere  il  tutto ,  ma  ciafiun 
j  ^iafJodis fatto  fapendo  almeno  ingenerale ,  che  le  parti  delle  cam - 
i  f o,  il  battaglio ,  con  la  matarogja  fina ,  l'angolo ,  il  cielo ,  il  vanno 
mpxna,  la  penna,  Porlo ,  il  di  fimi ,  gli  ornamenti ,  la  corolay  il  ma- 
Opo ,  la  cigogn a  ,  il  bilico ,  &  che  i  maeflri  s  hanno  da  affaticare , 
mar  queffe  parti  piu  proportionatamente ,  &  regolatamente  che^a 
jta*  & fhe  con  effe  fanno  le  funi y  il  fonar  da  lauoro ,  da  fefie ,  da 
.a  femplice,  dafemiduplice y  da  doppio  da  filenne.  oue  forni fee  tut¬ 
ti  re  drde  campane  così  grate  à  ChriCìiani ,  come  a  Turchi  odiofe  ; 
Jcttor  Pianeta  Sanefe già  mio precettore  in  Logica  vn  dì  quella 
\Ata  a  propofito ,  che ,  fi  i  T archi  fofiero  venuti  à  Siena  gli  batte - 
cacciati  a  fumo  dì  campane ,  trouandofene  in  quella  città  genti- 
5  così  degna  di  monarchia ,  come  indegna  di  figgettìone ,  di  gran- 
opta,  in  figno  della  deuotlone  verfi  le  Cbiefe ,  &  i  templi ,  c’hanno 
Mpre  i  Sane  fi  per  lor  natura  al  culto  di 1 Dio  molto  inclinati, e  pron 
mi  quesh ,  poi  c’hò  poflo  nel  prcfente<iifcorfo,  i  Minerarijy&  Me- 
■  |  \  fioprono  grandemente  auariye  curiofi  ;  e  molte  volte  fanno  difle- 
vL&  vanì y  gettando  la  fpefay  e'I  tempo  inutilmente  nel  lor  mefiie - 
i' c.  Stendono  al gnto ,  molte  volte  dinentano  monetarvi ,  e  fino 
n  toro  dal  Signor  foia  già  d’vna  forca.  J  Fttfiri  fi  [colanole  di- 
r  ePPar  de  crogioli ,  &  fornelli  il  piu  delle  volte  vanno  à  pericolo 
\  della  faccia de  gli  occhi.  I  "Bombardieri  s'amzggano  molte 
gonfinocene auuertitià  dar  le  carghegìusìe  alle  bombarde 3  e  ri- 
fi  0  V^Ado  vi  fogna;  CJ  i  campanari  molte  fiate  gettano  le  camoa- 
tr e  volte  in  vano ,  e  tutti  commettono  frodi  ne*  lor  meflieri  fimìli 
Agli  ^’chimifii , perche  tutte  quefie  cofifono  fpecie  d'alchimia 
]hp  OH  a  fia  dì  loro  detto  affai , 
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Anuotatione.^  (opra-  il  LXX.  Difcorfb, 

De»  Metallari)  vedafi  il  Cardano  nel  lib.  de  Rerum  Varietate,  ì  carte  15.  I 
chero,  nel  Tuo  libro  de  Secreti  à  carte  448  Et  Gio.Thomafo  Frigio  all 
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0  detto  i  Toeti  Gentili ,  che  V ulcano  è  Hi 
uentore  delle  Fornaci,  fi  come  à  ejfo  parimente  attui 
Pinuentione  del  fuoco',  benché  della  fornace  d  amore  f 
lare  vogliono, che  fia  fiato  l*  JLuttore  (upido, figlino 
nere,  onde  gli  Fornafari  gloriar  fi  pofiono,  cbelojfii 
fia  derivata  da  quel  Dìo,  che  fahricò  lefaette  à  Gioue  infe  Heffo  ti 
e  pauentofo.  Ter  la  loro  prattica  breucmentefi  notale  inquanto 
cina  fi  fa  vnafofia  tonda  in  vna  grotta,  cauando  ali’ ingiù,  di  fon 
male ,  qual  fila  di  tanta  capacità ,  che  il  vacuo  contengala  quantiU 
ne  vuole;  &  cmmunemcntc  ficoflumadi  farle  ad  te  braccia  jet 
*he  braccia  tre ,  ò  in  circa .  Hor  quefla  s'empia  colma  di  quelle  piet 
hauer  volete ,  ma  inauri  ch'ella  s'empia ,  fi  addotta  fiotto  di  dette ) 
0  d'altre ,  che  per  gr  offesa >e  per  natura  fieno  piu  refijlenti  alfuoi 
dattafi  vna  volta  ccmmefja ,  (5  fi  fa  forte ,  affine  che  ella  non  /o/o 
pefo,  ch'ella  ha  da  regger  per  allhora  ,  ma  anco  perch'ella  non  cale 
po  pretto,  ouer amente  la  non  firn  di  forte,  che  per  l  efialatione  della 
tà  e  frigidità ,  offendo  fretta  dal  caldo ,  venga  fcoppiar  per  forte 
nave  quanto  v’è  dentro .  La  onde  bifogna  incinerarla  &  cocerlabt 
do  à  tal  pietre  lungo ,  &  potente  fuoco .  Ma,  prefuppoHo  che  tal  v 
ta  regga  aUa  violenta ,  bifogna  continuare  il  fuoco  per  gli  abboc 
buone  legna,  &  fecche  perfette,  ò  otto  giorni,  fecondo  la  quantità  1 
trr& fecondo  le  flagionì,&  anco  la  qualità  della  legna. & cofi  ar 
-  firmando,  fin  che  le  pietre  fono  all'aere  [opra  beniffmo  d'vn  chiare 
fuocate,  é  che  tal  luogo  non  habbia  alcuna  fumofita,ne  manco  n, 
però  che ,  quando  fi  vedranno  queflifegni,  allhora  la  far  a  buomjjv 
ria .  le  miglior  pietre  da  calcina  poi  fono  quelle,  che  agevolmente 
no ,  cotte  con  l'acqua  tutte  fi  disfanno ,  perche  piu  pretto ìquejtt 

no ,  &  fanno  prefa .  Tacile  parti  di  Siena  le  migliori  fono  l  Mbc 
Teuertino,  &  la  pietra  colombina  bianca  come  vn  mamo;&m 
rno ,  &  o^ni  altra  pietra  ferue , ma  è  migliore  quanto  pm  è  di  natta 
ben  parificata, e  che  non  fonda,  ma  babbi  del  ternfire  mortigno . 
tua  di  mattoni  è  tale ,  che  fi  piglia  i' argilla,  ò  creta,  &fe  ne  fa  vn 
auuertendo  però  ch’ella  non  habbia  fa j] etti ,  0  nicchetti ,  0  a  met 
che  fi  può,&  fempre  calcando  le  forme  del  mattone  fktte  a  rno 
cafiettadi  legname ,  onero  quelle  de  dodici  delle  pianelle 


i. , 

C  ^  ^  ^  /*  r%  ^  vi  occorre,  &  premendo  fi  formano ymet- 

\fopra  al  baco  oue  fi  franano, arena  afdutta,  perche  la  terra,  eh' è  mol 
smacchi;  e  cosi  fatti  pofli  poi  nell'aere  al  Sole  fi  ficcano  e  come  fi - 
ficchi  fi  mettono  m  una  fornace  filmile  à  quella  della  calcinala  pur 
ente  mqueflo, che  otte  quella  è  tonda,  quella  fi  fa  di  firma  quadri, , 
pali  informare,  e  piu  alta  che  larga ,  nella  quale  fi  fanno  die  bocche 
*imo,  &  a  ciafcuna  di  lorofe  le  fu  anco  iljuo  archetto;  e  dentro  poi  fe 
ffica  la  fa  volta  di  mattoni  crudi, acciò  ch’ella  re?  fa  al  pefo  delti  L 
"  !  mfonJ>  f [Mie  ad  affrettare  il  fuoco;  &  acconci  per  ordbf 
modo>Je  Pl  dia  fuoco  continuamente  per  fette, onero  otto  ri  orni  fe- 
1 de'  tauorUbe  fono  flati  infornati  onero  infimo  à  tanto  che 
r  tutto  bene  infuocato, e  fatto  di  colore  chiaro. e  bianco,  perche  alibo  ■ 
fora dal fuoco  non  toccandoli  fin  che  no  afono  raffreddati  prima-,, 
son  i  potrebbono  altramente  maneggiare  fenza  frrrqrfi.finat- 

e  Thmond  tngefimoqmnto  libro  al  capitolo  qmnodccimùfi  fan,  Plinio 
\u  itili  nella  ùnmaueya.  tdP.Yfincì'ìP  Ui  nfi  c _ _ _ _ _ 


-rr  •  n  ■  1  . . ir***™  ’-fviw  ivwiiwi a  i  r##* 

ijfimi nella  primauera.  pemocbe di  mera  (fiate  fanno  coppature, 
'di  tre  forti,  ilolidoro,  il  quale  vfiamo  luogo  vii  piede,  e  mszo.e  lar 

\L  I P C V# Sì  C*  V  /f  .  •»  /  4-  za  r—m  _ x  1  *  »  ■  .  ^ 


,./*;/  r  »  i  ,  . J . -  rvytcU'C,  C  mero  filar 

:  a  >econd°  e  te tr adoro;  il  terzo  pentadoro,  percioche  di  antichi  Gre 
muanoil palmo  d'oro.  'Pigliano  adunque  il  nome  da  quattro,  mere, 
Wdmi,  fecondo  ch’ejfifono .  In  Pittane  città  dell'  cuffia ,  i„  Uef- 
e  dento  città  di  Spagna  fi  fanno  (dice  Plinio)  mattoni,  i  quali,  quan 
"  ficchi,  Hanno  a  galla  nell'acqua ,  perche  effe  fono  di  terra,  eh' è  co- 
ice,  la  quale  quando  fi  può  ìmpiafirare,  è  vubffìma.  -Sita  il  Gefio 
d  vna pietra  bianca,  mortigna  ;  &  alcuna  volta  alquanto  biguc- 
malbafl, ache'l fuoco fcaldi, ferina  aframente  infuocarla  nella for¬ 
ili10  c>  evaporino  certa  folfireità  che  contiene,  &  alquanto  d' burnì 
P  Poterla  poi  impafiare ,  imperoche  fiasca  talficcitàil  teflo  non  fi 

UuC+TflP t)f)tYphìlP  Mrhivjvfi  rrwvio  fì  ^  r 
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<bbe,nepotrebbe  indurir  fi,  come  fi  fa .  Quefie  pietre  fi  cuaceno  fa 
n  f ornaciotto  con  poco  fuoco,  e  pefiaufi  in  poluere .  &  dapoi  fifedac 


.  .  I  *  -  e  -  r  -J - ULVIJVI  jijcuai - 

*  non  Ptu  ài  quella  quantità  ch’adoperar  fi  vuole ,  ò  per  murare  à 
r;ve  ò  pex incrostare  qualche  cofa,ch'allhora  s’impafla, perche  indù 
i  iglifia  a  neffuna  delle  fopradette  cofe  c  buono, nè  anco  à  nefiun'al  - 
oppia, falno  che  a'  dipintori ,  quali  l'ahhmcciano  macinandolo  fot 
M&1  scompagnano  poi  con  la  lor  colla,  &  di  queflo  ingoiano  i  la 
l  fa  quali  vogliono  poi  dipingere .  De'  Fomafari  non  trouo  altro 
eccetto  quel  che  pone  il  fono  u’  vno,  che  facendo  calcina  &  mat-  n 
<e  forte  con  Bernabò  Vifconte  da  gli  a'tri  molta  differente  ,impe~ 
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tnolto  timido  paurofo  y  accortofii  in  fine ,  che  quello  era  il  ‘Tinca ,  deh 

haueua  molto  acerbamente flraparlatu .  Hor tanto  bafli  de  Fornafo 

Annotatione  (opra  il  LXXL  Difcorfo. 

De’  Fornafari  vedi  la  Pirotecnia  di  Vannucìo.ch’eflTo  dicniara  bene  quefto  r 


DE’  GVIDONi,  O  FVR.F  ANTl,  O  CALC 

Difcorfo  LXXH.  ,r  < 

i 

1  trottano  alcuniy  che  non  tanto  da  inopìaye  da  miferl 
quanto  da  vnapigritia  mera ,  abbondante  l  ani ,  & 
gè  fi  danno  à  vna  Vita  talmente  otiofay  &  negligerli 
la  maggior  quiete ,  ò  felicità  non  iflimano  che  con  v 
ga  furfantarla  mendicar  del  continuo  il  cibo  &  il 
pittando  questa  vita  per  la  piu  dolce ,  e  piu  beata  al  mondo ,  eh  tfoer 
E  lo  sbattere  de*  denti  per  il  freddo  Sgridar  per  le  contrade  come  et 
biati  y  il  tremar  dal  gelo  >  il  morir  per  leccejfino  caldo  .  il  camirna 
ferie  per  il  viaggio, l’andar  con  le  ginocchia  per  terra  il  portare  le  n 
perii  fango  Joftar  fepolto  dentro  à  vna  barella  è  riputato  da  loro 
r  abile, che  ejfercitarfi  in  vriartefo  fiire  vn  meiìieri ,  cornei  galani 
fanno  :  i  profejfori  della  qual  vita  fono  dimandati  dal  volge  comm 
te  Guidoni ,F urfantoni .&  (falchi.  E  vero  che  la  pouerta  mondana 
lontiera  fofferta  cagiona  in  parte queflafoiocchena,  perche  (coni 
Hefiodo ,  cenano  Hefiodo ,  z?  Mceo)  non  è  cofa  al  mondo  piu  permciofa  al 
&  Alceo,  nè  piu  malesi  a  al  ben  operare  quanto  la  poucr  tu  ;  ò1  perciò  uijfeC 
Detto  di  ti/tlla  ba  gran  di  fini  a  forga  di  far  che  l’huomo  da  bene  fi  dia  à  fa) 
Catone^-  perciJ£  {fondo  à  lei  compagna  la  fame  ficco  do  il  detto  del  Voeta- 

Et  male juada  frames ,  (3  turpis  egeflas . 

Natale  de’  infiniti  altri  mali  eccellentemente  dtforitti  da  M.  Fiatale  de  C 
dt’  Conti .  vna  foa  £iegia  ,  cfie  comincia-, . 

ffoi  proba  pauperies  nocuit  mortali-bus  vna—> 

<Ehìs  fuperis  cunftis  ,  frena  grauisq 
Vfiè  protendo  molti  f offrirla  con  pati  eriga ,  e  tolerarla ,  come  fi  da 
gono  andar  cercando  per  le  porte  y  affine ,  che  la  ptdocchiofa  far  fa' 
ro  dalle  pie  ekmofine  de’  ricchi  mena  refrigerio  foUeuamentc 
ro .  Ma  la  pigritia  >  e  l  acciàia ,  augi  con  piu  conforme  vocaboli 
poltroneria  infortii  loro  nell  ofia  e  potiffima  cagione ,  che  non  poj 
carfi  da  quefto  mefliero ,  poi  che  con  poca  fatica  artifiaofainei 
gono  non  foto  da  fofìentar  la  vita ,  ma  da  Infami  c  ancora  ne  me 
Martiak.  nifi  piaceri  fon  fitali  y  c  dishvnefti .  T  er  quefta  cauj  a  tSfCaitia  e  i 
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V  X.1  V  £  \À  t  e:  5gl 

'licione  dì  T helefmo ,  cheprouide  alla  fua  inopia  col  mego  de'  raffici - 
in  quei  ver  fi  : 

Qum  coleret  puros  pauper  Thelefimus  amicos 
Errabat  gelida  fiordidusin  toglila 
Obfccenos  poflquam  ccepit  curare  cincedos  , 
x^Argentum ,  m enfiai ,  pr tedia  folus  emit . 
i  non  è  marauiglia 3  fe,dij}iacendo  tanto  quefla  pigritia  al  Sauio 3  dif- 
(Àmerbij;  V  fquequo  piger  dormis?  Et  in  va'  altro  luogo, volgendo 
<  orlare  al  pegrodìfìe  :  V  ade  xd  formicam  ò  piger }  Se  confiderà 
s,  perche  con  la  fatica  del  proprio  corpo  >  òcon  quella  dell  animai 
i  cercare  il  ritto 3  e  non  fare  il  pitocco  per  le  firade ,  come  fanno  que - 
uj>plti  prefio  di  rifa  y  e  fchenio  ,  che  d' alcuna  mijericordia  degni. 

i  -  che  furono  jeaedatii  Guidoni  nella  legge  Mofaica ,  dicendo  rn 
il* Deuteronomio  ;  Ht  olimmo  indigcns ,  Se  mendicus  non  eric 
W5  •  &  eofi  nell  Euangdìca  fcnuendoTaoloà  Timotheo ,  Qui  non 

ii  «non  manducer .  al  qualpropofito  diffegià  tJfyCenandro  Tosta  , 

Tauperes  pigrcs  non  nutriat  Jècordia , 

I  eggi  Imperiali  comanda  Conftantino 3  cheeffendo  ritrouato  vno  di 
Èhe  ranno  furfantando  non  per  inopia, ma  per  fola  poltrcneria3deb » 

|(  { refo  i  epofio  in  feruitu  conuenemle  alla  viltà  efiercitata  da  lui . 

II  {fine  jl  mafie  fè  d'Egitto  comandò  per  pubtico  editto ,  che  ninno  in 
V  JmperwftejJe  ot  lofio, nè  hauejfe  ardire  di  viuere  furfant ado,  fiotto 
>  Jj  l  huomo  che  non  rolejfe  lauorare ,  nè  imparare  qualche  arte ,  fuf- 
h  ’  co  f rifilato  nella  pi agga,  e  poi  bandito  del  fuo  Eseguo.  Etaccioche 
\  ,> editto  hauefie  effecutione ,  comandò  in  tutto' l  fuo  Eseguo ,  che'l 
limo  di  ci  afe  uno  anno  3  doueffero  tutti  li  fuoi  r  afalli  comparire  alla 

deli fuoi  Gouemat  ori ,  &à  dare  coto,e  ragione  di  quello  batte  fife- 
|  quell'anno;  &  di  ciò  erano  riuuti ,  fatto  pena3  che  quello  che  non 
a  fua  poliga  d'efier  compar fo  quell'anno ,  &  regiftratoft.  gli  f offe 
ta ,  ò  che  abbandonafje  il  paefe .  Terò  giuftijjìmo  fu  il  cafligo  del 
0  Brugenje  in  Fiandra  (  come  racconta  fodoco  Damauderio)  face  i0d  oc& 
'pubicamente  vn  calcofil  quale  jlaua  alla  porta  del  tepio  à  chie-  Damande 
fma,  r  sfilando  [coperto, che  le  macchie  della  lepra  efterna3  ch'egli  110  • 

11  erano  finte ,  e  con  rìdicolofo  artificio  firmiate  da  effo .  e  giuflif- 
>4b  lcioal  delitto  conueneuole  fu  quello  del  gran  Duca  Qofimo ,  ar¬ 
ti  n  vn  giorni  qua  fi  le  fine  Galere  di  Liuorno  con  la  prefa  di  quetti 
'■•■ce infomma  abondanga  andauano  vagabondi ,  e dijperfi in tut- 
dello  flato  di  fua  rilegga .  Con  gran  ragione  parimente  Zulfi- 
lCt  tfu  bandito  da  Vintila  Tettando  j coperto  alla  Madonna  dì  S.Sa* 

P  vn  furfante  fimulato .  E  miffer  Vicengo  dall'J.  da  (pneglia- 
1  miracoli  in  vna  volta  facendo  camimre  col  battone  vn  gotto  j 

0  o  3  gridar 
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gridar  vn  muto,  &  vdire  lefue  minacele  vno  ebefingeua  il  fordo .  I 
furfantefea  profaffione  di  co  fioro  non  confijle  in  altro  fatuo, che  in  in 
re  il  mondo,  e  con  occulto  intendimento  alle  j palle  d'altrui  fguaf 
trionfare^  :  oue ,  per  metterein  opra ,  e  mandare  ad  effetto  il  pn 
regno,  fra  l’ altre  afiutie ,  &  malitie ,  s  hanno  fato  vn  linguaggio  fi 
che  da  poche  perfonc  fuori  di  ciucila  fetta  viene  intefo ,  &  tup.to  ;  c 
la  commodità  de'  vocaboli  ignoti ,  da  lorfoli  apprefi ,  parlando  in 
&  furbefeo ,  ragionano  di  pigliar  la  borfa ,  chiamandola  faglia , 
di  torre  i  denari  chiamandogli  cucchi,  &  olii;  dirubbare  i  fendici. 

doli  occhi  di  ciuetta ,  e  lagrime  di  contramaglie  ;  di  diuiderft  ifun 
ro,  dicendo  anaccare  ,eà  fardi  fei,(J  non  stanno  fu  altre  pratiche 
di  torti  la  ceppa  addimandata  fcar^a  S .Tietro,  ò  la  beretta  cbiam 
fia,  ò  il  gippone,  addimandato  balìro  o  {fogliai  ti  delie  calgecbia 
rante  ;  ò  del  borfetto de' f oidi ,cbe  Sor  dimandano  farla  j carpa ,  oc. 
il  biadetto, ridendoti  fra  loro,& beffando  con  quefii  nomi  quelli, eh 
noie  cotefte  lorf urbane  fono  deferì  tee  beniffino  in  vn  Sonato  che  c 
Felice  vita  de'  guidon  fa  atengo , 

(Jbe  col  fcalfo  del  fi  ore,  e  col  bacchetto , 

<Da  far  in  calca  àgli  ofmiil  figadetto. 

Truca  fiancando  con  il  fico  ramengo . 

Con  folenne  malitia  da  douero  fingono  alcuni  di  quefii,  e  fi  dipi, 
flroppiati  à  queìlaguifa  ,  che  appreffe  a  Tlutarco  fece  ^ triftobi 
non  e  fiere  aferitto  alla  militia  da  Pbocìone  ^itheniefe-,&  come 
tà  di  Treuigi  buffonefcamen.e  n'apparfe  vno  dinanzi  al  concetti 
riffimo  S  orango.  che  delle  gambe  ,  &  de  piedi  fi  finfe  talmente  fi 
con.  rifa  grande  di  quelli ,  che  lo  conofceuano  per  fino  ,  (3  con  pn 
nitodel  Signore,  che  poi  lo  feppe,  fu  reprobato  per  inutile  affo 
fliero  dell’ armi  Et  altri  fi  fingono  talmente  cancberoft ,  (3  impu 
molti  lUuftri  dai.  i  vi/ìa  e  fieriore  delle  piaghe,  le  quali  fono  compì 
te,  con  vifchio,  co.  farina  ,  con  fangue  putrido,  con  menfiruo,co 
con  oanegratugiato  in  forma  de  bolle  contrafatte ,o  di  bugnom,  t 
ri  òdi  fiftole,ò  di  crofle,non  folamente  hanno  di  lor  copa(fione,m 

te  fouengono  alle  miferie  {imitiate .  Uè in  ?«*■/*»  accadef  dlfi°f 
ga«ne  loro ,  perche  bormai  fono  note  à  tutto  il  mondo ,  e  bcmjjim 
aitimi  di  loro  fingono  l’ [idropico  ,  bauendofi  con  arte  confiata  la 
qual  tornano  à  fegno  quando  piace  d  loro:  alcuni  torba, con  l  acc 
occhi  in  sberleffo, e  far  fi  condur  dal  guido,ouerodal  gmaldo  che 
dano  il  cane  -,  alcuni  lo  flroppiato  torcendo  le  gambe ,  e  i  piedi  ad 
uigliofamente  ;  alcuni  il  riprefo  facendoli  condur  fa  la  camola 
delle  Cbiefe;  alcuni  il  tignofa ,  cop  -endoft  il  capo  rafo  di  fottiUJJr, 
frefebe,  di  cerudla,  e  di  fanguaccio,  e  di  farina  coperte  j  alcuni  1 1 


1 


v  vìi  v  i\s  4-1  e:  si 

olito, facendo  vfcire  la  marcia  fimu'ata  dalla  piaga  putrefktta;aku- 
ratto  tenendo  tutte  le  membr  a  fi'mcbide,(S immotte;  altri  il  parali- 
tritandogli  tutta  la  vita  à  bel  vedere ,  altri  fanno  [sminante  dibattere 
,  caro  in  vna  gamba  che  gli  mangia, altri  il  fuoco  di  Sintomo ,  che 
t  ruggì, altri  il  mal  dì  S. Labaro, che  gli  [canni  ;  ma  niffun  finge  d’ha- 
t  nal  dì  S.fiocco  perche  fanno,cbe  ogn’ungli  lafciarebbc  oridarc  atta- 

0  U'fl _ -7  ~  . 


fero, e  [tappar  ebbe  via.  filtri  malitiofi  come  il  Dianolo  fanno  Tifai- 


i  gettano  la  ba.ua, mordono  la  gente, gonfiano  le  fauci,e  gridano  còme 
i  Hi  infuriati  tri  fanno  del  matto  £ìr  allagante  per  haucrc  buon  tom- 


C Otto  per  la  città  [uefliti,e  nudi,  [aitano  perle  piagge, ridono  efirema- 

In£lw»/V1MA  vietili  t»  Al  eln/W! <*  rMJivAH/i  1 _  »•  -TI  I  > 


i  dicono  mille  dishoneflà, [coprono  tutte  le  vergogne  dimadando  bt  7- 
ìl‘ti,e  co  quella folemnità  fi  guadagnano  il  vitto:  altri  fanno  dello  fca- 
t  elle  mani  de'  turchi,  e  con  vna  catena  al  piede ,  (S  vn  neruo  di  bue  in 
facendolo  chioccare, e  gridando  Illalla,Illala,Maumetb  ruffolUa ,  fi. 
Are  largo  fu  la  piarla-, altri  fanno  del faldato  fualigiato,  mofiradò  le 
ri*fide,la  camifcia  Stracciata, la  vita  ruinata,e  col  nafo  ritolgo  dalla-, 
1  a, co  l’orecchie  tagliate,portando  vn  braccio  al  collo ,  ò  vna  mano  co 
[etefafeiata  sapprefentano  dinari  altrui, chiedendo  ekmofina,  e  di- 
i  venire  dalla  guerra  di  Fiadra,ò  di  Tracia, ò  di  Candia,  ò  dalla  go¬ 
ffri  fanno  del  pellegrino  co ’  bordoni  in  mano, col  capello  in  te  SI  a ,  col 
letto  alle  fa  ale, col  ragazzo  auanti ,  con  lagrima  da  canto, e  dimada 
fj  parlando  latino ,  mostrando  bolle,  e  patenti  di  Vefcoui  fhlfificate ,  e 
s 1  d'andar  per  voto  à  fiomafa  a  Loreto, ò  à  S. Giacomo  di  qallicia,ò  al 
’<  0  s  unto, e  molte  volt  e  fono  faie  di  quefti,e  quell’ altro  Vrencipe,che-a 
ricreando  i  fecreti  delle  prouincie,  e  delle  città  per  darne  loro  informa- 
’i  tri fi  veflonofigmrilmcnte,menandofì  dietro  copagni,  e  fatto  mefiti 
'(  r’i  fingono  da  loro  mtdefimi  chi  Vrcnape,  chi  Marchefe,  chi  Conte  di 
‘fochi  Cardinale, come  fu  quello,  che  volle  impadronirfi  dell  J fata  di 
fififaggetta  al  dominio  de’  Canonici  Regolari  Laterancnfr,Qhi  Signor 
Ha,come  quello,  che  a  S.  Marino  PS  à  Cefena  ftfinfeil  Signor  Volo 
V’Martinengo, reSlando  honorato  come  Conte, e  'Banchettato  dall’Ho- 
timi  giorni  egre  giamo  te\chi  Trincipe  di  città  come  quello,che  à  Fer- 
fi  bt  dì  fono  fatto  il  nomedi  Vrencioe'di  Sparta  inganò  la  quadragefì- 
tf ‘predicatori  di  quell  a  (fitta, facendo  racorre  vna  grande  elemofi- 
:  f  non  hebbe, reflando  in  fine  [coperto-, chi  difeendente da  qualche _> 

'1  fimo  lignaggio ,  cerne  quello ,  che  fi  fece  'Don  Ferrante  Farnefa-j , 
"fido  federatamente  in  Confezione  vno  eccellente  Vredicatore  per 
fiotto,  e  prudente  in  tutte  le  [ite  attioni,é  quello  in  gema  che  fi  fece 
f'  fiiteda  CcSlanti.no  imperatore, e  moftrando  prìuìlegì  imperiali, ti¬ 
fi  ^quanti  babbionì ,  creandogli  Conti  Vaiami ,  Marche  fi  di  Bran- 
. ,  cauallieri  a  faeron  d  oro  con  croci fattogli h abiti, che  diedero  da—, 

Oo  4  ridere -> 
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rare  quefla  honorata  mercantia  da  quel  guidone .  L'ultima  loro  [cele 
rrjz  ì  di  godere  con  le  guagnaflre  in  dijpregio  di  Dio ,  &  de  gli  Innova 
mondo  beffeggiatigli  acquattati  foldiy  e  danari ,  parte  mangiando ,  c 
landò  quanto  di  leccardoponno  hauere ,  parte  giocando  fra  loro ,  e  b 
miando  Iddio, parte  ttando  fu  le  golose ^ con  le  M ariette  parte  fgm 
do  Tedrina  inficine  con  gli  incatenati ,  che  loro  fanno  da  per  tutto  c 
gnia  .  dentro  a*  fuoi  ndutti  fi  parla  d  altro  *  che  adoperar  le  foi 

tafji ,  ò  carpir  qualche  cucchi ,  o  dar  l'afialto  al  F{e  di  fappadocia  ò  r 
re  à  qualche  vno,e  truccar  per  la  calcofate  fempre  co  rafa  vanno  sii 
lare,  come  nell’ operare,  efiendo  come  il  cauallo  del  Gonnella  pieni  di 
Magagne^  »  IIoy  da  effi  facciamo  tr anfito  ad  altre  pi  ofejjioni  ». 


Annocatione  fopra  il  LXXII.  Difcorfo. 


Alle  burle  de’  Guidoni  s’aggiunge  quella  di  quel  furbo ,  che  fi  Fece  frate 
Cauallier  di  Malta  ,  con  certi  tleligiofi,  &  gli  bulcò  dieci  ducati ,  che  gH  fur 
ti  in  preftito,  &  finalmente  Coperto  pe«  fratello  d’un  muratore ,  giuftificòt 
fratello  dun  Cauaìherodi  Malta  ,  intendendo  per  Malta  il  fango,  che  man 
il  fratello.  Vedati  anco  i;  R.nndigino,  nei  hb  13.  cap  40.  


DE’  D  V  E  L  LA  N  T  1,  O’CARTELAN 


e  Patinai  di  Campo .  Dilan  io  LXXlih. 


Athenso 


monatte  loro  cittadino ,  &  che  poi  i  Ciremenfi  fi  d 
Arifiofa-  feguire  i  loro  veflìgi.  ot/  nftofhne  ancora  nel e  V:  e  nifi  e  mnftra ,  cht 


.  taglia  fmgolare  fia  di  coflume  anùcho  parlando  della  «J^fonomaci 
L  Alciato.  nome  'm  Grecoffi  fignifica  il  duello)  de’  figliuoli  d' E  dipo.  L’Mh 

fcrittore  de’  nottri  tempi  dice,che  il  duello  è  muetione  del  * Diauolo , 
re  male »  &  enerva  fra  eli  hmmini  ,&lo  fa  per  fentenga  d’ Home* 


fua  conia  morte  di  Turno ,  ilqiiale  era  venuto  alle  mani  con  Enea 
per  Lauinia  fua  Ipofa .  alcuni  altri  ajfegnano  l'origine  fua  dal  tei 
primi  I{egi  Hebreifieggcdo fi  nella  Scrittura  Sacr a  fattoi* imperio 
$uel gloriofo  duello  tra  Dauid  3  &  Golia  Gigante.  Mal  Eccellente 
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fìd  da  (jaLefe/non  tenendo  cotefii  effer  /lati  duelli, d ìfl bìgue  i  coni¬ 


ai  ftngolari  in  piu  forti,  fecondo  le  forti  delle  cau fendali  e  quali  pro¬ 
fono  dunque  alcuni  che  procedono  da  caufa  publica  nella  quale  può 
jre  rtilita,  o  diletto  :  vtilita ,  come  quando  due ,  ò  piu  huomini  d’cj - 
wtfarij ,  ò  per  prouocatione ,  ò  per  incontro  improuifo ,  onero  ari- 
mmune  conuentione ,  combattono  foli  d  corpo  à  corpo ,  come  fi  fk 
fi  lici  nemici ,  i  quali  combattimenti  fono  lecitimi ,  come  fu  quello 
f  i  con  (folla  :  diletto  ,  come  i  combattimenti  de'  Gladiatori ,  cheLj. 
P  iti  chi  jfettacoli  publici  y  vfatizno ,  &  quelli ,  che  torneamenni  & 
ì girono  chiamatine  fecoli  dipoi ,  intorno  a'  quali  vy  erano  le  leggi  & 
Sbroda  ofieruare  ,i  quali  amendue  fono  fiati  probi  bili  ;  quello  de * 
li  ni  per  vna  legge  di  (on  fi  amino  Imperatore,  &  prima  per  vna~> 
o  ydella  quale  fa  mentioncLj  dficcphoro  :  &  itorneamentì  perii 
lateranenfe.  Alcuni  altri  procedono  da  caufa  priuata ,  òpcv  mo- 
or  gagliarde^  alla  guifa  de  fauolofi  cauallieri  erranti  ..come fece 
£it  jMÀntoano,  che  hanendo  in  Italia  fuperato  vinti  cinqui  cauallieri , 

1  ne  à  Tarigiin  Francia ,  in  vn  fol giorno  ne  vinfe  tre  altri  :  Et 


1 1  Ile  di  Siuiglia  che  sfidandofi  in  Mauritania  quanti  valenti  carta¬ 
mo  >  ri  veci  fe  fette  ^  e  portò  le  loro  tette  nella  patria^.  &  quello  ef- 


fegna  ata  vanita  Succo  Spagnuolo  filquale  fi  pofe  concaualli * 


"A 


Adattate  a  cufiodire  il  ponte  che  guida  ad  A fi  uria  ,per  andare  à 
nodi  (fa  iti ai  tila  fimilitudine  d  vri altro  Rodomonte chi  volea 
<  b ifognaua  s  arrende ff e,  &  chiamaffe  vinto ,  con  donargli  qualche 
rfegno  com  e  vn  (perone,  o  vn  guanto,  onero  fi  apparecchiaffe  per 
t  a  combattere  fico  o  a  piedi ,  o  a  cauallo }  oue  molti  cauallieri  di 
di  Alemagna ,  &  d’Inghilterra  colà  da  gloria  del  mondo  tratti  y 


vinti,  &  fuperati  da  quello.  0  per  ira  &  odio  interno ,  per  cui  fi  at~ 


■ manieri  infieme ,  corno  fecero  Turno ,  er  Enea }  Hettore ,  &  A- 

f  /■  •  ■  ■  «.  «  .  . 


ptY  conferuatione  dell’ honor  loro ,  sì  per  ripulfarl' ingiurie  l’vno 
fi  per  prona  diinnocentia ,  &  manifeft adone  ingiuditio  di  quaU 
f;  fecondo  l introduttione  corrotta ,  (fi  peffima  de  i  l\egi  Longobar 
si  combattimenti  rittrinfero  à  diciotto  cafi,  riducendogli  poi  Fede - 
ratore  a  quattro >  &  Filippo  fiè  di  Francia  à  tre  foli  ;  oue  Fratone 
napprouo  in  tutto  quefla  befiialità ,  facendo  vna  legge  ,  che  ogni 
iffer  eriga  fi  terminaffe  con  l  arme .  Cofi  afiegnata  la  diuifione  de  i 
menti  fingolari,  conchiude  ne  fi  uno  dey  fopradetti  meritare  in  nome 
dia  guifa  >  che  fi  cofiuma  in  Jtalia ,  quantunque  il  Mudo  nella. -, 
e  duelli  forfè  de  gli  altri  piu  fuffi dente ,  dica  quello  effer inuen^ 
^Longobardi .  Flora  il  duello  /fecondai  Leggisi  i  non  è  altro  ebe-j 
battimento  ftngolare  per  prouare  la  verità  ,  talché  chi  vince  fi 
w  tuer  pronti*  Secando  li  Faufio>  non  è  altro  chyvno  abfattimen- 

m 


l<! 


fo  volontario  tra  due  per  lo  quale  vn  di  loro  intende  provare  all  alt 
Tarmi  per  virtù  propria  fi  cur  amente  yftn^a  effere  iwpcditiyneuo  ffat 
giorno  >ch’ egli  è  buomo  bonorato)&  non  degno  di  effe:  e  f]  re^gato}ni 
fiato; &  l'altro  intende  di  provare  il  contrario.  Secondo  ii  Cfrlafiaji 
tro  che  vna  battaglia  fi ingoiare  di  certi  buomini  far  creatori  di  tutt 
gì, [otto  prete fio,  di  conferuare  ò  recuperar  Thonore,  ma  m  effetto p 
digia  di  denari  ò  di  vanagloria >ò  per  appetito  di  vendetta  o  per  \m\ 
nò  la  quale  mandando  prima  datt’una  &  l’altra  parte  cai  tetti ,  cor 
no  poi  inficine  in  vn  giorno ,  &  luogo  determinato ,  coj  nfe>  uare  la  i 
delibarmi  al  provocato ,  perche  il  Maffa  dirittamente  e  contrario  a  i 
Vaufilo ,  e  di  tutti  coloro ,  che  menomi  il  duello  fra  le  cofe  d  honorem 
11  Girardi.  ^uti0iil  Voffeuino ,  il  Girardi  nel  fuo  Hercole ,  il  'Tignaci  Sufu 
Jì  £!|na*  ne  anco  il  duello  non  effere  antico ,  come  lo  fanno  molti  ;  come  quelli 
U  bia  hauuto  principio  doppo  la  feon fitta  de'  Longobardi  >  in  qfelter 
l'Italia  divenne  preda  de’  S ignor otti >ouero piu preflo  tirannia  epa 
eJYlaffa  non  mette  per  duello  le  battaglie  fwgolari  di  Lucio  Siamo 
to  y  ilquale  otto  volte  provocato  in  concetto  d’amendue  gli  efferati 
ognhora  vincitore  jne  quella  di  T ito  zJfyCanlio.cbe  vccifo  il  nemici 
datothausua ,  e  toltogli  vno  ornamento  del  collo ,  che  ì  Latini  ci 
torque  }  s’acquijìà  il  nome  gloriofo  di  T orquato ,  ne  quella  de,  %e 
che  ferì  malamente  Tantaco  Qapitano  del  f{è  ‘Demetrio, da  qua 
to  sfidato  ;  nè  quella  d' Emilio  Generale  della  Cavalleria  Ternaria 
fratello  del  Capitano  de’  Sanniti  ;  nè  quella  di  S  iphace  in  melode 
glia  co  Maffmiffa  T{è  de  Tsfumidì;  nè  quella  d’^Uffandro  JMact 
Vorrò  pè  de  gl'  Indi;nè  quella  di  Scanderbech  con  Laiaye  con  Tarn 
Ciani  a  cavallo; nè  quella  di  Roe  \è  di  *Dacia ,  che  vinfie  combatti 
dingo  T(è  de’  Saffoni .  &  fimili  altre  da  lui  nominate  battaglie  fu 
non  duello  alla  gufa, che  fi  prede  da*  S  crittori  dell  ufo  del  Due  lo. 
ma  è  talmente  contrario  à  quelle  leggi  d'honore ,  che  fono  fiate  po 
tri  in  materia  di  *1) nello ,  che  apertamente  fe  ne  ride  >  &  forfè  ra 
mente  fe  feberni feeder  che  la  piu  parte  dei  dotti  hanno  conofciuto 
chiara ,  &  mamfettayche  con  efpreffa  ingiuria  di  tutte  le  leggh  ù 
l*  ab  ufo  del  r Duello  quafi  per  tutto  il  Mondo,comepefiìiferofeme  d 
Nicola®  di  to,e  jfiarfo.E  verone  T{icolao  di  Lyr a  fopra  il  primo  de 9  Uggì,  tu 
I.yra.  lo  effer  lecito ,  quando  viene  dal  Giudice  offerto  all'acufato ,  nè  vui 

tro  me^py^3  facendo  conclave  la  fua  innocenza  liberarlo '  da  morti 
r  ..  .  feruarloin  vita .  E  per  dtfefa  deh  e  cofe  temporali ,  mantiene  Gug 

«no?  ^  rumente ,  che’l  -Duello  fiagiutto.procedendo  dal  giudice ,  all  ai  n 

la  fomma  di  tutte  le  ragioni  viene  conceffa ,  (£  riferuata .  Tfon  w 
tutta  la  Scuola  de*  Dottori  proclamale  il  Duello  in  qualunque  V 
ga  ojfertOiQuero  accettatolo»  ottante  la  confuetudine  longapn  t 
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’ta  dì  t  fi  coni J?  ittimentofia  cofit  iniqui, nè  degni  d'efsere  am  me  (fa 
i  alcuno ,(3  ano,in\ìeme  con  Ray  mondo, con  Itìoflienfe ,cÓ  Gufi  Alano . 

t  S.Tbomafoin  1 2.  fofliene ,  che  il  duellare,  fenga  eccettione  alcuna,  j^;,y™òdo* 
<  pre  illecito, &  che  quella  confuetudine  fia  vn  abufo,  (3  vna  cjf  efja  p  !U1" 
h,  Ha  de  gli  huomini  del  mondo .  Et  à  quella  opinione  concorda  la  leg-  Goff.  edo. 
fidale 3  cioè,  l infilato  di  natura ,  che  prouiene  da  vna  ragioneuole  in-  s.Thoma- 
l  (  fa  chiamata  equità  naturale;  così  la  legge  diurna  in  quel  precetto,  l0’ 
Jnxabis  Dominimi  Dcam  cuum_».  Et  in  quell’ altro  ,  Non  occi- 
;  yual  precetto  prohibifce  ogni  pericolo  ejprefio  di  (font  anca  vccifione . 
legge  dulie,  nel  capitolo  de  Gladiatonbus.  E  parimente  la  legger 
uà  alla  caufa  feconda  queflione  quinta, per  decreto  di  Papa  dgicolao. 

Concilio  di  T vento,  alla  ftjfione  quinta ,  capitolo  decimonono  detefla  c-cijj0  ^ 
era  l'vfo  del  duello ,  che  fcommunica  tutti  i  Prencipi ,  &  Signori ,  Trento. 
io  campo  franco  a  quefii  duellanti,  fecondo  che  in  “Perugia  fu  altre 
campo  di  Battaglia ,  à  Igapoli  la  Carbonara ,  (3  à  Pania  vn  certo 

!)go  fimile,egli  priua  d'ogni  dominio, e  giuri  fdittione  fopra  i  luoghi 
'alla  Chiefa ,  (3  fono  feudi ,  dichiara ,  che  vadino  a*  diretti  Signori 
'1  piu  fcommunica  tutti  quelli ,  ch’entrano  in  duello ,  &  gli  confi - 
i  beni  temporali ,  e  li  dichiara  infami  perpetuamente  (nella  qual 
ono  chiariti  gli  littori  Morali  delle  leggi  dell  honorem)  &  ho- 

nlieme  co  lor  Padrini;  e  finalmente  aggiunge  U  fcom  munica  à  tut 
che  fuadono  altri  à  duellare ,  ò  che  gli  danno  configlio ,  ò  che  fono 
■c,:i  di  queflo  fiero ,  e  be  filai  contrailo  dal  demonio  maladetto  certa - 
tridentato ;ma  che ?  ancora  i  "Barbari  ifleffi,appreff(i  à  quali  era  l’vfo 
■fi  0  giudici  ale  molto  antico,  ne  dicono  male ,  (3  abbini  [cono  fiamma¬ 


ta  \:oncio fi  a  che  Rat  aro  Rè  de*  Longobardi  chiami  quefta  v funga  im- 
(|  lica  di  parergli  molto  frano, che  fiotto  vn  fculo,  &  in  vn  fola  com¬ 
itato  Ihuomo  habbia  à  perdere  ciò  ch'egli  ha ,  &  apprefio  il  mede  fi - 
lì  luefle  parole;  'Bfin  fiamo  incerti  delgiudicio  d*lddio,(3  habbiama 
0 ,  e  molti  hanno  perduto  la  caufa ,  quantunque  l'ha  ut [fero  giu  fia;ma 
nga  della  noflra  gente  ,  noi  non  poffiamo  vietare  quefia  legge  im- 
Federigo  imperatore  dice ,  La  Monomachia  che  fi  chiama  volgar- 
uello ,  eccettuati  alcuni  pochi  cafi ,  vogliamo  ,  che  perpetuamente 
ita  fra  i  Baroni  della  noflra  giurifdittìone  ;  la  quale  non  fi  può  dire 
0  Ya  prona ,  quanto  vna  certa  diuinatione ,  la  quale  è  di feor dante  dal - 
it  lifìeflà-*,  &  lontana  dalla  legge  commune ,  (3  dalla  ragione  del - 
pi  L.  medefimo  afferma  Papa  Innocentio  Tergo,  il  qual  racconta u,  j,ino^tj0 
fido  accufati  di  furto  certi  Spoletini  furono  coflretti  à  ponerfit  al  Terzo  0 
tA,  nel  quale  e  fendo  flati  vinti  furono  prillati  di  tutti  i  loro  beni  da* 
fijli  Spoleto ,  (3  che  poco  dapoi  trouatofi  il  furto  appreffo  non  fio  chi 
hi  [coperto  cuiar  amente  >  che  quei  pomelli  9  quantunque  vinti  ì>l » 

duci- 
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duello, erano  innoceti  di  tale  imputatione.le  ragioni  anco  manifett 
r amente  il  duello  efiere  vn’ abufa  et  vna  corruttela  efprefia,  perche 
nome, eia  buona  fama  (come  dice  il  Majfa)  no  fi  può  acquifiare,ni 
fe  non  per  libero, e  volontario  giudicio  de*  buoni ,  non  potrà  già  la  f 
nfanc  del  vulgo  de' faldati  far  sì ,  che'l  vincere  in  duello fìa  laude , 
d’jm  faldato ,  giudicandolo  altramente  tutti  i  faui ,  come  fono  i  T h 
LeggiftiJ  Filofofi ,  &  altri  buoni,  e  virtuofi  cittadini .  E  fa  il  Tcfa 
difce  d’affermare ,  che  per  ragione  di  duello ,  vn’ empio,  &  vn  hett 
può  effer  giufì amente  ri cujdto,  effendo  disonorato  per  la  legge  di 
Viflefia  ragione  potremo  dire  tutte  le  leggi pofte  intorno  a!  duello  eì 
ci  far  fi, e  da  tenere  il  duello  per  opra  infame, efiendo  contrario  alla 
uina,&  à  tutte  l  altre  leggi, come  detto  h  abbiamo,  e  fa  ben  la  viti 
duello, par, che  accrefca  bonore  al  vincitore,  quefto  però  m  lena  la 
mone  de’  gettatori  talhorafi  quali  giudicano  lui  hauer  vinto  di  fa: 
rate, ma  non  d’equità, e  di  ragione  fapra  la  cofa,  intorno  alla  quali 
deua,($  ch'era  il  punto  della  caufa  principale  potendo  benifi.flar 
(  come  hò  già  detto)  vinca  co  tutte  le  ingiù flitie  dalla  banda  fua  l 
rio  nel  duelloie  chi  vuol  piu  minutamente  le  ragioni  cotra  il  duell 
Trattato  del  Majfa  à  mio  giudicio  in  quefta  materia  molto  efaert 
fato.  Coloro  poi, c'hanno  ammeffo  il  duello  con  quelle  fue  leggi  d% 
me  H  Faufio}ilTaffeuino,GioJa  Ugnano  fParis  de  Tuteo,(f  mo 
fletto, il  Dottor  Dario  da  Bagnacauallo ,  l' I ferma, i'ssf  luaroto,  l 
CioA'  Anania, Federigo  da  Siena, il  Cipollati  Deciof  Mleffandr 
tereofil  Ferretto, il  Corrado  da  Lodi,&  altri  affai, benché  in  aleni 
ferifeanofra  loro,  in  certe  cofe  effentiali  accordandofi  infieme ,  die 
pertinege  del  duello  qua.fi  all’iflejfo  modo V ogliono, che  l'Mtore 
unge  d’honore  fia  quello ,  il  quale  accufa  l’altro ,  e  quado  la  quei 
poffa  prouare  ciuilmete  fia  tenuto  per  debito  d' bonore  far  ricorfo 
ne  dell’ armi, per  mantenere  fuo  detto ;  onde  militarmente  fi  ehm 

Trouocatore, F\ichieditore,F\equiritore,Dis fidarne, 0 fonditore, i 

nitore;  e  ftà  con  tutti  gli  difuantaggi,perdedo  l'eccettione  deli  ari 
dice, e  del  luogo :  e  prouocare  no  pofono  per  commune  giudicio  di 
macchiati  d'infamia ,  le  donne ,  i  fanciulli,  i  vecchi  impotenti ,  i 
yili3e  mecanici,co  quali  è  dishonore  à  duellare ,  dandojì  quefto  et 
tilhuomini  foli,  e  faldati",  benché  fra  quefli  alcun  fia  di  parere,  cì 
contadino,  pur  che  fia  magnanimo,  virtuo fa,  e  famofaper  valore ; 
uocare .  La  onde  alcuni  tafsano  Tirrho  figliuolo  d! ^Achille  gioita 
fa, & gagliardo,  che  hauendoli  il  vecchio  Vnamo  prefso  à  Virgi 
no  impotente  lanciato  contea  vnhafla  per  far  vendette  del  figli * 
dinanzi  à  gli  occhi  fuoi  s' induce fo  à  ferirlo  talmcte,che  di  vita  l 
fa,  magnificando  per  lo  contrario  l'atto  gentile ,  ecortefa  di  B r 


r  Ti  i  v  e  a,  $ yf  l  e:  . 

o  Jd'Mofro,  che  hauendotate  ragioni  d’uccidere  il  vecchio  oitlan-  L’Ariofl®. 
ifrurbatore  fingo! are,  come  notò  la  canitie  della  barba, & delle  chio¬ 
detto  fenile  del  "Negromante  pietoja  ritrafie  U  mano ,  econtentoffr 
urlo feco prigione ,  oue  egli  dices  % 

Bifegn arido  leuargli  ella  la  teline  , 

;  Iga  la  man  vittoriofa  in  fretta-*  : 
tJWa  poi  cbe’l  vifo  mira ,  il  colpo  arrefla-* , 

Quafi  fdegnando  sì  buffa  vendetta-;. 

Vn  venerabil  vecchio  in  fàccia  meHa-> , 

Vede  e  fere  quell  eh’ ella  ha  giorno  à  la  sìrettxs  * 

(he  m<ftra  al  vifo  crefro ,  e  al  pelo  bianco 
Età  di  fettant’ anni ,  ò  poco  manco . 
banco  ccfloro ,  che  il  reo ,  onero  prouocatofò  riebieft  o, disfidato, ò  fa* 

1  òdifenditore,  fe  ben  non  è  attore  deli' ingiuriai  poffi  e  fere  attoresv 
i  nitore  del  duello ,  &  in  tal  cafo  ,  che  rtfli  con  ogni  vantaggiò  del- 
‘  \cl giudice, e  del  luog*,e  quando  è  reo  dell’ingiuria ,  &  reo  del  duel- 
■iu  viene  fàuorito  Jopra  l’attore  per  effer  trattato  àforga  in  giudi - 
tre  :  e  per  la  con £h turione  di  Federigo  Imperatore  in  materia  del 
ejfo  tocca  l  eletta  dell’ arme  offerì  fine*  e  d  jfenfiue ,  del  giudice,  del 
f1 1  del  U  mpo.  Quanto  al  (lampione  s’accordano ,  che  pofja  dar  fi,  e  ri- 
ì  nando  dalla  pane  deli’ attore,  e  del  reoyvi  fra  legitimo  impedimen- 
1  are  per  fe  Fi  e  [fi  ;  e  dee  offerir  fri  tale ,  che  l  auucr fario  per  qualche u 
fuanen  lo  poffa  ricufare .  Quanto  a’  Tadrini  di  Campo  detti  lati-  Padrini  di 
Patroni ,  de’  quali  fa  mentirne  tìomero  confi ituendo  nel  duello  di  Campo. 

:J Menelao ,  per  Tadrini, chi  d'uno, ibi  dell  altro  Vlifie.  &  Mettere 
nmun  parere ,  che  à  loro  tocchi  di  dire ,  e  tene» e  le  ragioni  de' firn 
finga  rìfretto  innanzi  al  Signor  del  Campo  fare  eccettioni ,  pro- 
'  via  le  difficoltà ,  le  nave  i  dubbij  che  na freno  e  tutte  l’altre  cofe  5 
profitto  della  caufia ,  e  de  loro  principali ,  non  tralafiiarle  in  modo 
\  loro  s’ appartiene  andar  circon fretti  in  ogni  cofa ,  non  credere  in_s 
\minima  oue  fra  intereffe  d’honore, guardar  l’arme  che  gli  dà  Van¬ 
no  da  offe  fa, -quanto  da  difefa  ,  che  frano  eguali,  fenga  inganno , 

%ente  macflria mn  alterate, non  impeditine,  non  inchiodate  co*l» 
lombo,  ò  di  fragno,  non  di  rame,  non  elmi  di  dentro  bruniti, che-* 

1  fi  Ha;  f egli  cordoni  difeta ,  con  li  quali  fi  lega  il  bacinetto  -,  han - 
'  fetta  il  rame  ;  fe  la  celata  fi  può  adoperar  per  brocchiere  ;  fe  gli 
.chiudere  il  pugno ,  fingono  le  punte  fuori  ;  [egli  coffrni  delle  fid¬ 
ai, e  gli  arcioni  fono  piu  alti,  (3  in  fumma ,  che  non  vi  fra  vantag- 
e  alcuna  .  Cerò  fi  demo  eleggere  quelli, che  fono  di  buona  opimo - 
.  bratti  chi  nel  mefliero  dell'arme ,  di  lunga  ifrerienga,  di  fomma 
integrità, e  Jopra  tutto  auuenturofr  ;  tìano  da  confidcrare  anco  i 

Tadrini 
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Tadrinije  lofleccato  è  piano,  fe  vi  fcorge  alcun  vantaggio ,ò  ìnga\ 
debbono  confentire  à  parole  dell auuerfario  in  danno  del  loro  princi 
accettare  arma  pregiudiciofa  ,fernpre  contradicendo ,  eprotefland 
fornente,  &  d' ogn' atto, che  fi  facci,  for  rogare  i  iSfodari  da  loro  coi 
nangi  al  Signor  del  Campo, per  ogni  buon  rifletto  :  e  nel  dare ,  ò  in 
i  capitoli, Hate  auuertiti  quanto  dir  fi  pojfa. Quanto  al  Giudice, ò  $ 
Campo,  vnitamentc  dicono ,  che  ambedue  le  parti  hanno  da  farne 
concorde ,  &  d'un  tale,che  facci  fongue ,  e pojfa  afficurare  il  Camp 
fojfetto,  ò  partiate ,  e  tale  per  natura,  &  prof effione, che giufìamei 
mini  la  vittoria il  premio  à  chi  lo  merita. E  quado  l auuerfario 
ricufo ,  ò  non  ri  fi  onde, ò  fotterfugge ,  ò  canili  a,  ò  non  elegge .  ò  non 
non  fi  rifolue,non  accetta  giudici ,  non  propone  altri ,  safcondeja 
è  data  contra  di  lui  da  ogn* uno ,  &  per  via  di  manifeflo  il  tutto  fi 
à  notitia  del  mondo  narrando  il  fatto  intieramente ,  e  lealmente , 
probazione ,  &giudicio  de*  piu  foggi  caualieri ,  e  foputi  Treno, 
attendono  a  quefie  cofe  dell'bonore  del  duello .  Infinite  fono  le  circ 
intorno  aìl'elettione  del  Campo,  le  quali  fono  pofle  da  loro  ;  così  d 
fecreto  ;  così  dell'andare  alla  macchia,  e  foilie  con  compagni ,  nell 
fefìflà  communemente  fopra  infiniti  puntigli  d’honore ,  hauendi 
mero  capriccio  loro ,  pofle  leggi  d'honore  fino  nella  macchia  ,oue  i 
&  affaffini  hanno  ricetto  ,&  albergo.  Hora  fi  flabilifcono  lec j 
prouano  le  patenti  de *  Campi  liberi,  e  fi  anobi  ,&  de'  f leccati  fecre 
tore  ,fi.prefentano  alT auuerfario  notate  àpiè  de*  fanelli  mand 
dalprouocante  l'elettione  dell'arme ,  lequali  per  equità  s'hanno  d 
tali ,  che  fiano  da  faldato,  e  da  caualiero,  non  infoine,  non  auanta 
non  alterate ,  non  impeditine ,  non  di  fouerchio  pefo ,  non  di  mai 
inganno,ma  confkceuolij  agitanti .pungenti, &  di  qualità  non  rie 
benché  fofiero  (Iraordinarie  ;  e  tanto  l'offenfiue ,  come  le  difenj 
fiano  eguali,  non  hauendofi  à  viuere  con  la  violenta  dell' ami, 
ganno ,  ma  con  la  virtù ,  e  col  valore  ;  fi  mandano  gli  auifi  con 
mi  offenfiue ,  e  diffenfiue  s'ha  da  entrare  in  fleccató ,  onero  la  li 
armi ,  e  de*  canali ,  &  guernimenti  loro, in  talemefiiero  folti  à 
finalmente  da  ogni  banda  fi  mandano  i  confidenti ,  acciò  chele 
cenate,  e  pofle  in  dofio  non  fi  pofiano  muouere,  alter  are, fai fi  ficai 
dare,  inchiodare ,  mutarefieuare,  accrefcere,fminuire,  e  fintili  al 
E  vero  (dicono  loro)  che  al  rigore  delle  leggi  ciuìli  fi  può  porta 
Battifta  ma  ’  auantaggiofo ,  impeditiua,  con  ogni  fili  fa  mae  firia , 

Mainoldo.  n0  daVprouocato ,  come  tiene  (eccellente  (jiurifconfultoilSigno 
Pansd<^  Battifla  LfVlainoldo,aUegandoTaris deTuteo  nel  foo  Trattato 
Puteo,  luari.  &  il  Fauflónel fino  libro  del  duello ,  al  capitolo  trigefimo , 
Alciato,  ìfteJf° tlcnG  H  signore  Andrea  Iciato ,  nel  foo  T r aitato  del 


v 


V'KJyF.  \ 
mgefimonono  .Qui  fi  vendicano  V ingiurie  pale  fi ,  le  fiperchilf, 

uCl  tJYOUCLYil  .  /  ()fi fflttP  rr\n  nevi aÌ  _  .  i  .  ..  ^ 


;  .w/oto;  mo<*  <to*/7  U  campo  à  mu  oh  <  > 

[to,o  a  guerra  finita,  cb’è  hfieffo ,  per veder  le  querele, nceffarie, 
'  nKW 'bnucchia  e  raggrumo  del  proprio  honorem;  faLdoCt 
i  mamfeih.  i  rogiti.  i  caRdlì .  1p  viibndn  . _»•?  >afenaoJ* 


)“T> 

(& ^  f°n° 


¥?  pff  t>ra  darmf  ’come  «*«•  di  ^^zziz 

S^tÌTaprefi°yrÌf°:  & Come f  ‘beditrL 

\jatidal  Jte  di  Francia  *  e  da  tm/>U'TnnU;i+a^~  •  . 


1  nn;  ,  e.  ^  Lumc^MCUa  ClKdltre^ 

I  j  tati  dal  -R&di  Francia,  e  da  quel  d'Inghilterra,  nella  prima  parte 
1  f*H°.  dl$UU  ll  Cafìmf<>-  e  disfidandoli  per  guanti ,  ò  allapre- 


in.  r  ,  1  .  y  v  trt  uu,ru  mOUO  VJatO  Cld  C  &■* 

lt  ^  mandfno  ‘  Cartelli  /opra  tutto  che  fia  breui ,  modefli ,  pm- 
'  uf  ' °fi’C‘ nfl,a  ftrmatlm -rifilati, e  conchiudenti,  acciò  l’auuer- 


v  u  ir  r  ,  . 9 ,  J  *  '''""’wwcniiy  accio  t  auuer - 

»,  babbia  occafione  da  parte  alcuna  di  cauillare ,  e  tergiuerfar e.  ò 

K  àparolem  recedi  fatti.  £t  non  soffiertfee  alcuno  d  piudiquel 
nato  per  ragione;  non  s’vfa  vna  perfidia  da  far  combattere  altri 
Il  Wnl  vfiarno  Parole  ‘^pertinenti  nella  caufa;  non  fi  tenta  piu  at. 
i  volta- fi  mettono  [opra  tutte  con  le  lor  filèni tà  necejTarie  in  pu- 

\/,con  la  data  del  lungo,  del  dì.  del  mefe,  &  anno,  ò  col  dichiarare 
I  fi.a  roZat°dd  fuo  volere ,  c  la  fottofcrittione  di  tettimonii  de- 

X!  ni!ìle  dÌl  at!°r f* C,  V,el  del  reo’ con  la  mentitiafottofo  fi pre- 
,  Ir  publici  vfficiah ,  o  altre  perfine  all’auuerfario ,  &  s'accettano 

tO  U.I  vn/py  yjpripvp  si  u  ni  nLp-,  _  **  •  n 


.1 


J"f  Vfer.  vedere  fif  che  tengono ,  per  rifondere.-  à  quanto 

■/  rp™  bonore  lofi  mandano  le  fcritture  nelle  principali  cor - 
l’Zlonedl  C dUaUeriti.mvnp  fero  il  à:  ha  ' 


j- ri  •  jmuwic  ucue  principali  cor- 

i4Trl  Ca”allm«>comefece  il  Qonte  di  Marte  l’abbate  rim- 
rth™  ln  V‘mt‘a  >  “ella  caufa  ch'egli  hebhe col  Signor  Luigi 
i  eny  dar  patto  a  bottegai,  con  l'affiggerei  cartelli  per  le  colon- 
U  Ridono  hauer  faluocondotto  gli  auuerfarij  dalla  parte ,  come  fono 

j  £  stelli  j  a  anali  fi  ridonda  in  mfìnìtp  inn/minva  /> _ 


x  "  d . 7  yurte  y  ivmc JOTIO 

cartelli  ,a  quali  fi  rifonde  in  infinite  maniere ,  con  l  eccezioni 

)lì  i  /7l\pyiP\  fo v vm /,  C* J ~  ~l _ -tT’  n  •  n  •  •  . .  - 


L„  />  f)  r  r  J  r  J  rtt'Uiuii c ,  Lu/i  i  ecceiiiom 

aj  enfi,  fermo  fecondo  che  effi  d’infiniti  modi  fino ,  come  il 
'ticommente  ri  adduce  effempi  vari  nel  fuo  libro  del  duello.  M- 
■omparifie  in  campo  adottando  fino  allhora  ttatuita  l’auuerfa - 
piatti  conuenienti  l ‘Padrini, e  fi  producono  le  capitolationi  or- 
jnnle  materia  ,  fra  gentiluomini,  cuna  'ieri  d’bonore  :  fi  fanno 

u  r  pC,g  l  ^[aldl  che  n,Hn0  in  d<Mi,  nè  in  fatti ,  nè  in  qual' al- 
■ fa, maniera ,  forma, colore,  atto  cenno, fauori/ca.  disfauorifea , 

I  »a  parte,  o  mojh  i  auantaggio,ò  difuant aggio,  delivna  cantra 
>o  finalmente  l’vltimofuono,e  dato  ilfegno  delia  battaglia  fil¬ 
ato  vcnnoji  a  trottare ammofamentel'vn  l'altro ,  affinando  con 

tutti 


*p  l  J$  Z  Z  JL 


offeruatione  piu  che  quella  e  quitti  vincendofi  honorat amente  ,  coi 
tuttìi  fe<!  rii  di  valore ,  ferina  perdere  di  campo ,  e  ferina  volgere  l 
Htt' inimico ,  s'acquifla  la  fintene  di  brauo  ,  (3  valorojo  candita 
mio  ddl‘bonore,& dell’ armi  delfuo  amerfano  vinco. e  proluato 
U  però  che  non  fi  faccia  qualche  compofuime  innati?  i,  o  per  vu 
fodisfattione ,  ò  d’empiajiro  ò  di  mifericordia  clnedendoji  perdono 
riore  al  fio  maggiore  ,&  queste  fono  leggi  dihonore damo.tu 
nominate  ,con  le  quali  for  nife  il  maledetto  duello, a’  noftn  tempi , 
dotto  .come  meritatila  total  fua  defl/uttione  ,a  mina  fulgida)  e  i 


liamo  d'altre  prcfcjfioni . 


Annotatione  (opra  il  LXXlli.  Difcotfo. 

Circa  il  Duello  vedali  il  Caietano  in  fecunda  fecundx ,  alla  quasftior 
materza,  che  parla  dottiilìmairrente }  oltra  gli  ahegaù.  _ _ 


DELLE  MEUETRICI,  ET  DE’  L1 


feguaci  in  parte .  Difcorlo  LXXlli U 

TS{T  TfxA  7s[  DO  col  mio  ragionamento  nel  pr 
gorgo  di  tutte  le  libidini  ilqualfi  trouanel  (patio j 


no  dell’arte  meretricio ,  del  flutto,  &  reflufio  de 
sbonerti  continuamente  mojfo ,  &  agitato  ;  è  cof 


p0fóy  fermare  i  remi  delle  parole  in  guifa -,  che  t 
il  fenfo  precipitofo.&  sboccato  .non  s'opprima  il  pa  faggio  della 
tutta  netta  limpida, & purgata  da  quefte  cofe  laide ,  &  brutte 
traudito  pìu  velocemente  che  pojjibil fia.  TsJPndimeno  io  tentaro  \ 
in  modo, che  gli  animi  gentili ,  &  d’ogni  bruttura  mondi  confer, 
ta  loro  purità  interiore ,e  la  sfrenata gwuentìi  male  accorta ,  de 
ceri  mifera  preda 'dalle  fattaci ,  &  infidiofe  maniere  dette  meret 
à  conoscere  fe  Heffaj  dia  quellaripulfa  à  loro  che  à  perfone  cos 
&  infami  ragioneuolmente  fi  conuiene .  Vinuentione  alunqut 
iifoluta,  e  vituperofa profefione s  attribuire  à  Venere ,laqu, 
de*na  ,  &  meriteuoleper  quello  d’effer  porta  nel  numero  delle 
che ,  e  fendo  ella  impudica,  &  adoperata  in  ogni  jpetie ,  &  W 
furia, infegnò  alle  femine  di  Cipro  compiacere  à  gli  huom’ni  d 
per  denari ,  onde  nacque  vn’ abufo  in  Cipro,come  racconta  Giu} 
fanciulle  loro  fi  metteuanoin  publico  innanzi  d  tempo  dette  no 
ua  del  mare  à  guadagnar  fi  la  dote ,  &  a  pagare  a  tenere  e  pi 
cafiità  Uro*  Quindi pianpiano crebbe ilfettore di quefa  cocete 


V  rfi  v  e  \  $  jt  iT.  Yn 

mera  che  molti  non  folamente  perfine  [ingoiavi,  ma  pòpoli  di  lufiu- 
brefia  contaminati ,  abbracciarono  le  praue  vfan^e  introdotte ,  dedi¬ 
ti!  chiajji  le  loro  mogli ,  3  figliuole ,  finita  rimorfi  alcuno  di  confcien - 
[  \r  fin^a  ritegno  alcuno  di  vergogna .  Doue  che  i  Babilonì ,  come  (cri- 
odotto ,  hebbero  vn  federato  v fi  fra  loro ,  che  quelli ,  chaueuano  con - 
ì  \o  le  proprie  facoltà ,  &  fiflan^e,  mandauano  le  figliuole  à  fargua  -  lftonco* 
S  col  corpo ,  per  rimettere  le  rìccke'gge  confinte ,  co»  meretricio, 
i  tó /af/a,  o  falcila  della  robba  altrui.  Et  Erifchtone  Tejfalo ,  in  confer - 
t  di  queflo ,  confumate  le  fue  facoltà ,  ojjeruò  coletta  infame  con - 
i  ine,  ponendo  Mettra  fua  figliuola  à  guadagno,  laquale  non  compia - 
ii!  1  imi  di  fi  flefia ,  fen^a  pre finti  digrandiffima  flima ,  &  valore s . 
iì  fofie  la  caufa ,  che  la  sfacciata  *Dea  de  gli  amori  ottone 
.  quel  grand*  h  uomo ,  c/?e  /c  gli  *s4\ thieniefi ,  (jr 

5  icato  dati  Oracolo  d*  ^polline ,  vno  de*  fette  fauif  della  (jrecia ,  co- 
ì  fca  cJWenandro ,  e  Thilemone ,  ?»  Tempio  magnifico,  3  fontuofo ,  Menadro  ; 
<j  jifo  il  Tempio  di  Venere  Tandcmi ,  il  qual  fu  eretto  folamente  per  phiJemo' 
fì  «e  di  chiafio ,  3  lui  fu  quello ,  che  ordinò  i  publici  luoghi  disbone -  ne“^  * 
ì  p  ferine  'tyc  andrò  Colofonio,  &  concefi e  nelle  fue  leggi  molte  effen -  Nicadro. 
e  meretrici ,  con  grande  indignità  del  nome  fio,  per  altro  veramen¬ 
te  ,&  famofi .  /»  trafeur aggine  infinfata  caddero  anco - 

fifijome  dice  Eualte ,  perche  »  Venere  amica  dedicarono  vn  Tem- 
'ijìefia  maniera  ,  conditione ,  3  a*  vintidue  d'aprile  tutte  le~> 
ti  \tne  andantino  al  T  empio ,  offeriuano  alla  'Dea  libidinofa  per  fa- 

fc  .  weew/o ,  ghirlande  fatte  di  rofe ,  e  /?er6e  odorate ,  il  mirto,  e  fi- 
t  o  la  menta  gentile .  Et  ^tleffio  Toeta,nel  fecondo  libro  delle  cofe  de'  Alefllo 
Vce ,  d?c  amiche ,  (3  concubine ,  che  feguitarono  Tericle  JL-  Poetai , 
h  ili* afi edio  di  Samo ,  confecrarono  vn  Tempio  pure  à  quella  infk- 
1  endoin  quel  tempo ,  che  la  città  s'afjediaua ,  con  clisboneflo  com  - 
g  uadagnato  tanto , che  puotero  all* impudica  Penerei  vn  Tem - 
c  'nto  de*  denari  communi  dedicare u  .  Oltra  di  queflo  fcriue  Cle -  ^la^lcotc, 
WWacleote ,nel  libro  di T indar o ,  che  in  tanto  rifletto,  &  intan - 
u  n^a  furono  tenute  le  (artigiane  in  Grecia,  che  apprejfo  à  Qo- 
1  Statuito  per  legger ,  che  quando  nelle  cofe  importanti ,  e  grani 
5j  afieà  Venerea ,  qutfla  imprefa  fi  deffe  à  molte  meretrici ,  (3 
0  'efentiài  fieri  fi  cij ,  orando  per  la  falute  Commane  deuotamen - 
*  ‘ea  •  Ondenarra  Tbeopompo ,  che  quando  Serfi  di  Terfia-> 

|  finito  cantra  Greci ,  allhora  medefmamente  le  meretrici  beb- 
4  ra  di  fipphcare  nel  T empio  di  Venere  per  la  falute  della  Cjre- 
$  finii  Simonide  Toeta  compofein  lode  di  loro  quel  bdl'tpigra < 

>fc  iice^j , 

H#  Hatuere  fiper  (fraìorum  orare  falute . 

Tdium  Venmm>&  prò  laribus  patri#  » 
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Jgon  et  enim  arci  feri*  voluit  verni  aerea  Ter  fi  s 

^rcemGraiorumprodere  >quampQpdent.  .  ^ 

Terò  il  forintbio  Zenofonte,  dovendo  andare  à  i  certami  0 ampia , 
di  fare  vìi  voto  facrofxnto ,  promettendo  alia  Dea  Venere  Jetoram 
Jo  vincitore >di  condurre  vna  frotta  di  CoHegiane ,  che  attendevo 
tofacrilego  di  quella ,  e  Pindaro  Thebano  non  fi  vergogno  per  quei 
fegnalata  fargli  vn1  Encomio  di  quella  maniera  . 

J  6  0  CyPri  cR&iincl  tmm  a°e  m  lucrum 

Latarum  puellarum  gregei  centum . 
QuasXenopboncnm  perfetti*  votis 
<  Mdtixiffe  Utatur .  ,  r  .  ; 

Ma  il  peggio  è  di  quel  gran  filofofo  d',  A  ridatele ,  che  fu  nputaoc 
uio ,  e  nondimeno  non  bebbe  vergogna ,  come  (crine  J  ngene ,  d  bon 
meretrici  con  diurni  bonari  Sacrificando  a  tìerm.a  fua  Femm^ . 
Cerere  Eleujina.  Infiniti  fono  quelli ,chedx  gli  .Aurtonnomm 
c’hanno  con  tutte  le  frecie  d’ bonari  magnificat  la  grande  «a  dell 
trici  ;  penioebe  Pericle  (  fe  non  mente  .Andarne  )  per  am.red 
f,a  ,  bauendoi Megarefi  rapitole  fue  donnette  ,moff e a  guerra  i 

{a della  betta  T balde i  tempii  [acridi 

imperatori  ;  e  Monandro  Poeta  egregio  celebro  l  iftefia  in  modo ,  c 
perito  dapoì  l'ha  nominata  Menandrea.So fiele  ardendo  a  morte  pt 
'  \e<qe  y  prega  la  Dea  Venere  con  fmghiog^i  >  &  fifpm  >  à  barn  c 

fuo  amore  dicendo , 

TojJidippo  accefo  di  Rodope  ‘Dorica ,  illustra  la  fua  grana,  e  bt 

con  quel  bell  Spigrama ,  che  comincia-)  ; 

‘Doricate  capiti*  ornarunt  molila  vincla  , 

Et  latenti  vnguentum  pallia  qi&redolent * 

'Piallitele  pretto ,  (S  legato  da  i  lacci  amorod  di  Vbnne,  dipmfe  la. 
Cupido,  ole  del  fuo  infocato  amore  inferire  netta  bafe  i  Seguenti  n 
^  Traxiteli *,  prius  efl  quem  paftus  ,  amorem 

^Deprompftt  proprio  pettore  qui  archetypum*  . 

E  di  Platone  celeberrimo y  e  diurno  da  tutti  chiamato ,  fi  recitano 

mi  vulgati  in  lode  d’^trehemafia  compofli . 

asfrehenaffamegoteneo  Colophoni *  amicanti 

fuius  &  in  rugi*  moìlia  ludit  amor . 

miferi  quibus  h<tc  imeni*  fuit  obma  prvmutru 

Ter  quanta; fiamma* fiuutadegit amori 
JHa  Clearco,  nel  primo  libro  delle  cofe  tornatone ,  narra  co]a 
quafi  di  Gigge  Re  de'  Lydi,che  alfpfux  morta  amica  iop.  J 
lutti  funeratti ,  dedicq  vnfepolcro  tanto  eminente  nkuato,cln 

,  K.-i*  :■>  -!'■ 


r  vìi  v  e  ^  l  r.  -S9f 

0ì\  della  Lydia  poteua  rimirare  le  ceneri  di  colei ,  che  in  Vita  gli  fu 
■  e  dì  mille  angofcie  „  &  in  morte  occafioni  d'una  vera,  &  ejfrrefia-, 

:  mente .  Hor  quale  è  quel  grand' buomo  in  armi ,  ò  in  lettere  3  che_j 
feruità  fua  non  Labbia  aggrandito  il  nome  delle  meretrici ,  &  che-» 
bòia  perfo  dietro  à  loro  il  fermo ,  la  prudenza ,  &  V intelletto  ?  Salo - 
rj osi  {amo  non  perdette  il  ceruellofra  l'infinita  turba  delle  concubine? 
i  ?  così  forte  non  fu  acciecato  de  gli  occhi  corporali,  e  di  quello  della-, 
i  m  caufa  delle  meretrici  ?  Tronfi  conofce  l'infipìenga  di  Socrate 
'or  d:\Afigafia?  La  pagaia  di  Piatone  in  quello  dì  Stilla  ?  Lafiol-  J*,ufarc?. 
fi  Uriftotele  in  quello  d'ErpillidtLj  ?  La  follia  d'ifocrate  oratore  iru  Pilone! 

I  li  Metanira  ?  Pedi  i  folti  Filofofi  qua, fi  tutti  allaciati  dalle  Corti -  Hiiiruppo 
\  %ArìFlotele  da  Lampride ,  ^ triflippo  da  Laide  ,  Stilbone  da  Glice-  d’Ar,lto- 
'Mofirato  d\Anticira .  Epicuro  da  Leontia, Pitagora  da  Tir  andrò ,  e  tcl^‘ 
i^a.  Vedi  gli  oratori  antichi  impagliti  dell’ amor  delie  meretrici . 
fi  diVfcareta,  Lyfia  di  Lagìde ,  Stratocle  di  Lamenc ,  xAlddaman - 

•  1  f  .  •  I  1  •  _  _  •  t  •  -s,  _ 


piade,  tìiperide di Miyhina ,  T>emofihene di  Layde .  Vedi i  ' Poeti 

nuafi  tutti Y/ifitt.i. rf/il!/,  W/p7>/.  ni*  a:  _ 


qj*afi  tutti  rapiti  dalla  bellegg%a,& lafciuia  di  qucfle  Qortigìane^j. 
\di  Qlepjìdr  a,  t  ima  co  di  fhrifeide,  Menandro  dì  Thannio, Orfeo 


ice,  Mufeo  d’antiope ,  Remerò  di  Tenelope ,  a^lceo  di  Sappho , 


reonte  di  Eufemìa ,  C atullo  di  Lesbia ,  Ouidìo  di  Qorinna,  Licinio  di 
Tibullo  di  SD elia ,  Propertio  di  Cinthia  .  V edì  gli  antichi  Heroi 
tti  prigioni  &  captiui  pure  di  coterie  meretrici .  Ter  fio  d’Atndro- 
?  aride  d’ Relena  Thefeo  d’Alriadna ,  Achille  di  SBrifeide ,  Tira- 
hisbe ,  Renoie  di  rDeianira ,  Tirrbo  di  Tignde ,  Alcibiade  di  Ti - 
,  T  (.riandrò  di  cJTtriijfa .  V  edi  ì  gran  Regi ,  e  gl  Imperatori  del 
mai  tutti  acaecati  dell’  amore  loro  affatto.  Vn  Cyro  Ttg  di  Perfidi 


e ,  T hdomt  o  Tbilopatro  d'e—Agatoclea,  Demetrio  dì  Lamia,  An- 

T"V  ?  1  *  /%  ,  '/*  1  •  4  •  _  _ 


Dama  S eleuco  dì  ^{yfa  ,  Filippo  P\è  di  Macedonia  di  Thilmtia 


4  •  «.'  ^  4  J  ’fc'  9 

Tiranno  di  Tlannio,  ‘Pompeo  di  Flora ,  Aleffandro  imperatore  di 
e  Marcantonio  Romano  della  fkmofa  Qleopatra .  Ma  doue  lafcio 


he  n’ Irebbero  in  tanta  quantità  a  pofia  loro  ?  Tbolomeo  Filadelfo 

cPidima ,  Ellittiche ,  S tratonica  Minio,  Sleufina,  Clino,&al- 

\  te  d’irsi  Icibiade  ^yCtheniefe  vniuerfal  libidinofo  non  ferine  così 
rrite^y?  '  Pherecra- 

Exittit  haud  vir  A  Icibiade s ,  vtpatet , 

T(unc  omnium  vir  faminarum ,  at  deniqueett  ? 

^  \  per  teflmonio  di  Tlutarco ,  non  cbiamaua  (efare  con  Tifiefia  in - 
01  huomo  di  tutte  le  donne  ,  e  donna  di  tintigli  h  uomini  ?  Tronfi  leg- 
'df  ^ ld<  mcneo  di  Thtmìttocle+A thenìefe,  che  faceua  tiratela Jna 
'? ;  quattro  meretrìci  nuderà  S  atira  Aa  Vannio,  da  S rione,  e  da 
lyì  ?  Di  ISfino  Rè  d’Egitto  non  ferine  Qtefia ,  nel  tergo  libro  Ctefia-j. 
j  Terfi ,  che  mai  fi  vedetta  fe  non  fra  la  caterua  de  gli  Emù- 

T  z  chi 9 


Plutarco. 


Idomc* 
nto . 


Plutarro. 

Hefiodo. 


H  omero* 


11  Sabelli- 
co . 


Herodoto. 
Giulio  Ca 
pitolino  . 
Làpndio. 


Lapridìo. 


Paolo  Ma 
smcio. 


Voé  '  “P  l  A  Z  Z  A 

chi, (A  delle  concubine  ì  Tiberio  Qeftre  ( come  nota  Tranquillo)  in  i 
go  fecreto  non  ne  feruaua  i greggi  alfuo  piacerei  ?  Sunna  tgè.de’  ' 
(fe  non  mente  "Plutarco)  non  ne  menaua  in  campo  dietro  a  fe  dui 
T  he feo,  fecondo  Hefiode ,  nonhtbbe  lìelena  à  pia  posta  ,  iAna 
tìippolita ,  Eippe ,  &  Egla  con  vna  mandra  d’altre  infinite , 
none ,  appreffo  Homero ,  non  viene  riprefo  da  Therfite  per  batterne 
radio  afuo  commodo ,  &  diletto  i  Sardanapalo ,  come  attcfla  il  Se 
ne  gli  Sfiempi ,  non  fece  del  proprio  palalo  yn  luogo  immondo 
andò  veflito  da  meretrice  ?  non  vsà  i  [pecchi  dinanyi ,  &  di  dietro 
dere  tutti  gli  atti  venerei  compitamente ?  tiercole ,  come  narra  t 
to ,  non  ne  hebbe  in  fette  giorni  cinquanta  perfuo  vfo  Gordiano, 
recita  Giulio  Capitolino  ,  nonne  tenne  vintidue  a  fua  polla  peri 
levitandogli  piaceffe _>?  Commodo,  come  narra  Lampndio,n 
pazzi™  con  trecento  Udì,  e  la  nottej*  ‘Troculo  Jmperatore, 
fi  vanta  egli  medefimo  in  vna  epifiola  à  ^Mettano,  non  mirami, 
f emine  Sarmaticbe  in  termine  di  auindeu  giorni  ?  Hehogabalo 
tutto  come  narra  Lampridio  e  fu  folenniffimo  Ha  otte  da  femne, 
quello ,  che  ordinò  in  cafa  luoghi  meretrici^  à  gli  amia  ,  a  i  dienti ,  < 
ui ,  &  fece  loro  corniti grandmimi  di  vmtidue  forti  di  villanie ,  con 
che  gl' imitati  per  ogni  viuanda  che  venifie  m  tamia ,  hauefiero  a 
vna  volta  per  vno  con  le  f emine  ,&  lauarfi  ,&  erano  obitgattpei 
mento  à  offeruare  quefla  capricciofa  pagaia  ;  &  a.tre '  vo.te  c 
le  meretrici  à  predo  caro  da  Hjtffiani ,  come  quella  panico  are  , 
colio  trenta  libre  d’argento  :  e  fu  prodigo  nel  gettare  din  iva  loi 
nando  vn  giorno  à  tutte  le  Cortigiane  del  Ciro  Maffimojel  Tbeatn 
l’Amphiteatro ,  e  di  tutti  i  luoghi  di  P\pma  ,  in  vna  vifta  ,  cbefect 
tato  d'oro  per  ciafcuna  ;  &  altre  volte  fece  loro  in  palagio  oratimi 
ri,  chiamandole  commilitoni fuoi,  e  doppol'oratiom,  come  fe  infierì 
foldati  da  douero ,  fece  annouerar  loro  per  ciafcuna  tre  ducati  d  oro 
ga  ,  e  publicò  alcuni  ordini  amatorij ,  &  meretrici } ,  ritrattando  mi 
di ,  &  figure  di  piaceri  disboncsìi ,  per  paffar  le  dodici  figure  i 
,  Cortigiana ,  che  ha  dato  luogo  al  prouerbio  appretto  ‘Vaolo  tM 
Duodecim  artium  homo  :  (3  perche  ne’  venturi  fecohnon  fi  glo 
l’infame  Aretino  d  una  inuentionesì  [porca  di  tanti  modi  compì 

deferitti  da  lui ,  &  olirà  ciò  eonceffe  molte  c 

del  publico  The  foro  à  quefte  femme  ree ,  ordinando  l  ifiefio  aUem 
Romane, le  quali  entrajfero  nella  profana  fetta  tanto  esaltata ,  u 
ficaia  da  lui.  che  pià  i  gl’isleffi  Vei  de  gli  antichi  non  fi [ 

in  preda  aU’iHejfe ,  &  fiuti  berettoni  delle  meretrici  i  non  atteje  o 
Europa  ?  Marte  à  V enere  colta  feco  alla  rette  dal  Zoppo  u  can 
tane  à  Minthia i  Apollo  à  r Dafne ?  Bacco  ai  inaine  itterau 
(aflore  à  Vbebo  i  ìfcttuw  à  tiro  (  Vay  à  Siringai  E  perche  r  J 


r 
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mtl  galati  A  uttori,  che  in  ver  fi,  e  in  prof  a  fono  flati  fautori,  e  partì 
tei  nome  loro  fingolarmente  ?  ìqon  ha  celebrato  Ariftofhne  il  nome 
iuca?Anafi andrò  quel  di  Lagifca?  Giorgia  quel  d*Euofrofina ,  di  Co - 
e  Gnathena  ?  A nùfihene  quel  di  Sinope ,  &  Apua  ?  Heperide  quel 
ine,  che  fu  da  lui  con  vna  oratione  difefa  dalla  morte ,  moftraudo  a* 
i  il  petto  Venereo  della  meretrice ,  per  mouerli  à  pietade ,  come  fe- 
iklo  orator  quel  di  Lagide ?  Et Alchidamante  quel  di  ffaìade, donna 
*  efferciùo  alle  predette  ?  Oltra  che  Menandro ,  A pollodoro ,  falli- 
A mmonio ,  Qallimaco,Tbilote , patullo, Tropertio, Ouidio .  Horatio, 
diale,  di  molte  altre  particolari  hanno  fcritto  cofe  non  meno  vergo - 
loro  fieffi,  che  honoreuoh  à  effe.  Fra  quali  huominì  celebri  con 
e  maggior  ragione  fi  potrebbe  enumerar  Sappho,che  fupoetejfa , 
celebrò  in  ver  fi  lefue  fiamme  amoro fe  per  Timone  fuo  drudo  par - 
,  e  quella  celebre  Leontia  fi emina  di  Metrodoro  ,  che  difefe  l’honor 
|i metrici  conira  la  lingua  di  T heofrafio .  Da  quefìo  feguito  grande , 

!  tbauute  le  [emine  vergogno fe  infami  in  tutte  le  parti  del  mon¬ 
diti  danni  particolari ,  &  communi  in  proceffo  di  tempo  fi  fono  feo - 
feguaci  di  quelle .  A nnibale  nelle  delitie,  &  lafciuie  di  Capua  per- 
np  delle  fue  vittorie  ;  Cefare  macchia  la  fua gloria  in  Alefiandria 
il  [emina; Demetrio  in  (frecia;  Antonio  in  Egitto -,  Hercole  abbando 
M  'prefe  inuitte  -  e  s'induce  filar  per  la  Bigina  de *  Lydi  ;  Achille  la - 
fi]  imbatter  per  Brifeide;  Vlifje  è  ritenuto  dall* opre  heroiche  per  Cir- 
lj-  Midaferue  alle  comcubìne  teffendo ,  e  Sfrega  il  gouerno  del  Pe¬ 
nte,  jeeondo  Homero ,  quanto  di  buono  penfa  la  notte  intorno  alle  co 
la  tutto  volge  fofiopra  il  giorno  per  amor  delle  meretrici  ;  A  icibia- 
#4  la  morte  per  T imandra ,  Claudio  per  Virginia  ,  Qommodoper 
Virrho per  Hermione  refta  vccifo;&fphi  per  Anaffarete  s’impic 
fiedefmo.  La  guerra  dell*  A  fiaba  principio  per  Helena  quella  de9 
rr  jpajia, quella  di  Frigia  per  Hippodamia  , quella  de  (fatami  per 
i ,  quella  d  Egitto  per  Cleopatra.  Et  in  fomma  tutti  i  mali  grandi 
'itti  per  cagione  delle  meretrici  :  e  che  cofa  di  bene  può  [accedere  da 
fdo piene  di  tutte  le  maliùe,di  mùgli  inganni,  di  tutti  i  vitij,che 
Y  fi  pofiono? no  fon* elleno  maeftre  compite  di  mùgli  errori ?  E  cofa 
lima  fatica, e  d*  vn  pefo  intoler abile  à  voler  deferiuere  particolare 
ìJiutiC,(j  farti  loro^e  raccontar  con  che  modo, con  chepia^euole^ 
¥fc  [guardo, con  che  parole  .con  che  baci, con  che  carene, con  che  no 
n  e  reti,  con  che  lacci, con  quai  trattenimenti ,  con  quai  lufingbe,  con 
V  amenti,  con  quai  fìrìngimenù,  con  quai  capejìrarie,  con  che  acca- 
3  con  che  atti, co  quai  lafciui  maneggìamenù ,  co  quai  lotte, con  quai 
H  C0K  ^ai  ufi,  con  quai  fimulaùoni,  con  quai  fraudi,  efintioni ,  con 
ì  e  lactme ,  con  che  Jofpm ,  con  che  gemiti ,  con  che  dipartenza , 
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di  Vittoria, di  Laura, di  Domitia,di  Lauìnìa,  di  Lucretia,  di  Stella, a 
Ha,  di  Flora,  fe  non  per  captiuar  con  la  vagherà  de’  nomi  i  cori  gioii 
che  pazzamente  poi  chiudono  in  lettere  d’oro  fletti  nomijoaui,  (3  c 


neri  fono  della  vaga  Qthere ^  ?  quelle  lagrime  ,fono  lagrime  di  Vie 
per  Enea-*  ?  quei  pianti,  fono  pianti  d'Ecbo  peritarci  fot  quelle  pam 
le  parole  di  Tallade  innamorataci  quell  e  carene  fono  le  care g^e  ai 
fatte  ad  apollo  i  quelle  promcjfe  fono  le  promeffe  di  (filinone  a  Vu 
quei  baci  fono  i  baci  di  tenere  al  fuo  ^ dono ?  Onde  penfi,  che  naj 
canti ,  i  fuoni,  i  ballai  giuochi,  le  fette,  le  reggine,  i  corniti ,  idiport 
fe  non  da  quell1  intento  d’hauer  l’applaufo,  il  commercio ,  il  concorfo  t 
turba  infelice  di  quefti  amanti ,  che  rapiti  da  quelle  voci  angeliche,  e . 
ne,  attratti  da  quei  fuoni  diurni ,  di  arpicordi ,  &  lauti ,  impagini 
moti,  &  in  quei  giri  loro  tanto  attrattiui ,  confumati  in  quei  giuochi } 
noli,  dileguati  in  quelle  fefte  gioii  uè,  addormentati  in  quelle  veggbit 
orine,  immerfi  in  quei  coniati  di  Venerai,  &  di  Bacco,  morti  nel  m 
quei  foaui diporti  ;  refiino  prigioni ,  &  ferui  del  loro  fallace  tn 
amore-j?  Con  quetto  fine  ittefio  adornano  i  letti  di  padiglioni  di  rajo 
perte  di  feta,  di  lengoli  di  renfo ,  di  co  fini  ricamati  di  lettiere  mterji 
tapeti  Turchefchi  le  tauole,  di  cadregbe  di  veluto  le  fate ^  difcannim 
mente  lauoratile  camere ,  à' argentana  le  credente,  di  pitture  lafcm 
tetti  eie  mura  di  rofe,  e  fori  lafìricati,  di  profani  odoriferi  tutu  lag 
Ter  quefia  fola  cagione  fi  mottrano  alle  fineflre ,  fanno  veder  fi  fu  i 
giran  d'occhio  d  chi  paffa ,  gefiifeono  con  la  mano  ,  accennano  co,  gì 
motteggiano  col  vifo,  parlano  conia  lingua,  ridono  conia  bocca  ,  JiJ 
con  la  vita  chiamano, pregano,  fuadono gridano  che  si  entri . 
ne,  che  fcriuono ,  che  mandano  lettere  in  volta ,  che  danno  amfi  di  P 
mere,  che  i  prefenti ,  che  le  ruffiane ,  che  i  meffi,  che  i  ragadi  ,,che  i  p< 
tiranno  girando  da  tutte  lime  conpolìge,  con  magetti,  con  ce"iYV 


il 
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coperti,  con  commi fiorii  bora  dolenti  .bora  pietofe,hm  trlfll ,  hora^ 
de, bora  d’un  tenore ,  bora  d' un' altro .  Da  queflo  nafcono  gl' inulti  à 
ri,  a  cene ,  a  ftuffe ,  a  bagni, danze.',  d  lotte  abbomineuoli ,  &  verpo- 
, .  Di  qui  procede ,  che  fi  dilettano  tanto  di  fhrf  belle  con  Vani  lifei 
'etti,  vuotando  lefiecianedi  biacca ,  difolimado  >  rf*  /«me  * 

e  gu  cedrina  ,  di  fior  di  eri  fallo ,  di  borrafo  raffinato ,  £«?  /j 

,  con  aceto  lambicato  con  acqua-di  fiuta  coìl% 
tó  H  creo  di  bue ,  cowe  lafciue  che  fono  :  &  che  rinfrefianoil  vifo  ,  e 
locano  lecarne  conl'acque  d' amandole  di  per fico ,  #//  fugo  di  limo - 
ficonfiruano  con  refe ,  co»  W«o,  cow  /«me  di  rocca ,  &  indurirono  i 
«  dinanzi ,  cow  draganti ,  e  femen^e  di  codogni ,  e  mettono  penuria-, 
ne  di  feccia ,  £5*  calcina  viua  per  fare  lifeia  perfetta  da  dar  fi 
da  ,  *  retò  /à  ^Aurora  non  goda  fola  vn'Epithete  sì  nobileJ, 
l°f°:  2lrìvedi  Specchi  preparati  J' acque  refe  l' acque  nanfe,  l'ac- 
fchiate ,  i  profumi,  i  zibetti,  l'ambracane ,  i  pettini,  gli  orecchini , 
vnah,  le  forbici,  le  mollette.  Off  vedi  le  fiutole ,  i  bojfolif  va  fi, 
Me,lefiutelle,i  pignattai  ,  i  gufò  dono  pieni  di  mille  empiafri 
mn  da  loro .  -Q*i  vedi  le  fanti  preparar  V agucchie  da  pomella ,  con - 
i  bufi,  ferrarle  i  fianchi ,  Hr  ingerle  le  fi  alle ,  «i«e«rfc  ^  ^ 

■*?“*”**  >  porgerle i  zoccoli ,  affettarle  faldiglie ,  aliare  la  coda-, . 
li  li  madonna  col  caporafettato  ,co'  rigffi  dinanzi ,  con  le  treccierà 
4 COi  naflro  d  oro ,  con  maniglialle  braccia ,  co?/  diamanti  in  dito,  con 
\i\  il  coll*,  con  pendenti  all  orecchie  congarofoli  alla  de  fra,  con  rofi-j 
Wlra .  C on  quefia  acconciatura  tutta  garbata  fi  mette  in  profietti- 
fineJìra ,  che  pare  vna  Umbelle  ìmbelletat  a.  ^èqùeflo  bafa~> 
vdggior  molline  ha  i  guanti  di  fita  in  mano ,  la  maniglia  di  gi- 
.  1 oco  da  Ungi  u  c agnino  in  br accio  ,  la  gattina  a'  piedi ,  la  filmiti 
ri  imo  fi martello  MI  altro  ,  il  ventaglio  apprefo ,  e  da  tutte  le  parti 
ndine ,  &  lafciuia  estrema .  S9  inferma  tal  volta  per  far  fi  vifitare, 
dolente  per  firfi  confolare ,  fi  moHra  timidetta  per  farfi  accareZj 
ffopre  ritrofa  per  farfi  bramare ,  fi  fi mula  morta  per  far  fi  fofiira- 
mquanta  profopopàa  fucila  con  altri,  con  quanto  artificio  aprc-j 
jji' LOn  quanta  induflrìa  forma  la  parola ,  con  quanta  lafciuia  ordina 
im  quanta  accortezza  dorme,  c  nel  dormire  languif ce ,  nel  veg- 
[jhra ,  e  dapoi  ride ,  e  dapoi piange  e  dapoi  canta,  e  dapoi  fi  turba,  e 
merda, e  dapoi  fulmina,  e  finalmente  con  gli  occhi  b  alenando, faet- 
o  de  gl  infelici ,  &  sfortunati  .  Qui  miri  vii  tacer  dì  parole ,  v?ls 
im  bocca ,  vn  guardo  fupno ,  vn  pmfar  mutolo ,  vn  correr  di  ceruel- 
meoffn  leuarfi  di  fede ,  vn  ferrare  di  finestre ,  vn  puntellar  di  porte, 
lì/  d' altane, vn  ritirar  fi  detroalle  Zflcfie  troppo  dì  fi  etto  fi. Già  fi  co 
\T  all  arma,}  f degni principi ano  >1 ire  fi  generano, le  minacele  vano 

p  4  iru> 
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in  volta ,  i  difetti  non  hanno  fine ,  i  brani  fi  trottano  i  polacchi  s' arm 
ifatelliti  s  infuriano  ,le  bullonate  s'apparecchiano ,  i  sfrifi  fi  preparano 
morti  fi  tram  mano  da  queste  infidiofe ,  e  maladette  ‘meretrici .  T'fonjì 
la  piu  di  veggi,non  fi  tavella  di  carene ,  non  fi  ragiona  à' bavere  com 
ciò  infieme ,  cefiano  i  meifi ,  refiano  le  polire ,  mancano  i  prefinti ,  ver 
meno  i  falliti ,  e  le  riuerenge ,  fi  richiedono  indietro  le  fedi ,  fi  dimane 
quadri  fi  riuogliono  i  ritratti  dell'imagini  miniate  dentro  a’  fiatolini, e 
rabbia,  con  furor  e, con  infama  di  mente  fi  rompe ,  fi  fie\ga,  fi  calpeste 
cofa  con  gli  piedi. Quindi  fi  giura,  fi  [congiura, fi  facramenta  di  non  fa 
pace .  Marte ,e  bellona  f  corrono  da  ogni  banda;  le  faci  fii  accendono  ogr, 
ra  à  più  potere, non  piu  fonetti, non  piu  madrigali, non  piu  cangoni,nc 
feflìne  da  innamorato  spirano  le  mufe  gratiofe,  apollo  afeon  le  la  lira 
terpe  va  d  fpafioXupido  sfratta  Venere  và  inchiaffo,  ^Archiloco  fole 
feia  vedere ,  e  Vafquino  trionfa  in  megp  delle  piagge .  H  >ra  ì  [copro 
mali  da  donerò ,  fi  contano  gl' ingannale  m ditte, i  tradim  enti  de  doppie 
defateìl'ti ,  il  tener  fu  la  Pianga  de' ganimedi, la  trappola  de'  togati  l 
fidie  con  questi,  gli  aff  affinamenti  con  quell  altro ,  lo  [pender  de  la  robi 
perder  della  vita, ,1  am  febio  deUhonore ,  il  confumar  dell' anima ,  ih 
della  borfafil  crucciosi  travagliosi  martire, il  difetto,  la  gelofiia ,  Idi 
indine  grande  che  da  loro  procede .  'Pal'quino  fi  mette  a  narrar  le  fupi 
nelftar  fui  grave ,  nel  concorrer  con  le  fi  gnor  e  di  vejli ,  di  arappì,  d' fi) 
carogne -.e  / opra  tuttodì  voler  effer  d'ogn'hora  cortigiane  ;  le  irenelfdt 
fi  per  poco ,  fieli' isfogar fi  con  parole ,  con  minacele ,  con  turbami  di 
con  offufeatione  di  occki,con  alteratone  d  animo, con  <  io  penfier  di  nu 
invidie  alle  bellegpge,  alla  gratta  ,  alle  maniere  accorte ,  alla  deftregg 
gli  atti, alle  ricchegpge,al  guadagno ,  all'honore  delie  loro  concorrenti , 
le  d  palli,  à  canniti,  d  confezioni  ,&  à  ogni  forte  di  leccardia ,  che 
pia  gga  fi  ritroui;  le  accidie  in  camera ,  in  !  etto ,  al  fuoco ,  al  fi  e  fio  jii  i 
di  giorno, di  notte, e  da  tutte  le  bore  ;  lelufivrie  cocenti ,  le  disoonefìt 
nate,  i  cenni,  i  moti  in  enigmi ,  alla  [coperta,  con  atti,  con  parale,  con 
con  opre ,  con  effetti ,  che  dinotano  l’ifteffa  incontinenga  ;  ove  fino rei 
hil  ocrate  gUate  ad  vna  sfrontata  Vhilene  da  Vhilocrate  lacerata  ;  ad  vna  Qclu 
oeca  Gre  la  cui  impudicitia  grande  ferine  così  Martiale^ . 

Vl.ts  Cattis,  das  Germanis ,  das  Calia  Dacis , 

Jge  Qilicum  jpernis ,  Cappaiocumque  toros . 
vna  Meffalina ,  che,  fecondo  Vlinio  fupero  vna  [ita  fante  fi  a  a 
Ha  alla  lotta  Venerea  di  piu  di  vinticinque  coiti  per  notte;  ad  vnaSc 
che.  fecondo  Ovidio  nell' epifiole ,  vfaux,  &  patina  efier  vfata  da  cwq 
ciìle  fuc,^4tthi  Cidno. e^Amithone, T elefippa , &  *J\€agara,adv>w 
rami, che  innamorata  di  vn  cavallo. giacque  con  efio;  ad  vna  Vaftpbt 
coperti© .  fottopofe  ai  vn  toro ,  come  ferine  Vropertio  in  quei  ver  fi. 


‘limo. 


luidio. 
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Vxorern  quondam  magni  'JMinois ,  vt  aiunt 
Compii  tonti  candida  formi  bouis . 
duefirellc  CaUypigbe,cbe  vennero  à  quel  vergogno fo,& ìnfkm 
Mgoroxome  nana  CZdda  Megalopolitano ,  ‘cioè ,  qual  d’amen- 
,  Ufier  ?,U.b.elÌe  Parfi  poHerim  .  E  finalmente  fi  narrano  le  auari- 
N*  in  chiedere ,  m  dimandare,  m  to're,  in  volere ,  in  rubbare_, 
T„  '  m  mP°ctu>iare  del  continuo  ifuoi  amatori,  di  vefii ,  di  anei 
Mane  di  mamgli  di  vegga. ,  di  perle ,  di  fitge  di  coralli ,  di  mo- 

*  miUe /tre  cofe  .-otte  t'antepongono  à  fihodope  Evinta,  che, 
i  appiè  fio  Herodoto  di  battere  (ubicato  con  l’ ab  ufo  della  fua  beltà 
amile  magnifica  Vfnperba  :  à  T brine ,  che  fi  vanta  appreffo  à 

’  ito  di  batter  (fogliato  'Trafittele  della  tamia  del  fuo  prenoto,  & 

|  f  CuP,do  -  er  di  bauer  latto  proferte  di  cinger  Thcbbe  di  muro , 
¥rU  r  contentavano  di  pomi  quejìa  infcrittionej .  Qnos  Alexan- 
|rreiar  Phtine  amica  exciuuit .  <_^  Timandm,ches  malga, 
a  T lutano ,  di  batter  dnggato  al  fuo  vago  Alcibiade  vnmo- 
regw  de  fimi  denari  d’acqmHo  ;  à  *3 Damo  bella ,  che  fi  loda ,  ap¬ 
olide  Lembo ,  di  battere  ejfaufio  Antigono  dì.  tutti  i  fuoi  Tbe- 
formofa  Lumache  appreso  à  ' Tlutarcofi  celebra  di  bauer  inefea- 
lo  lama  del  fie  Demetrio ,  che  ogni  cofa  donaua  à  lei  :  alla  pom- 
a\c\e  af)PreflO'  a  Plinio  fi  commenda  di  bauer  degnato  à  Impera - 
J 'P\a  ‘Psentipiya  (bufoli ,  à  Queflori  follmente ,  e  delle  (boriici 
nhadagm  batter  lafciato  ricco  il  popolo  Temano .  La  Satira  final- 
?  itendeafiai  ‘>frno  aU’impatienge  loro ,  quando  non  fino  conten- 
i  |i»0  >  e  diuulga  le  murmurationi  contra  ifuoi  amanti,  i  lamenti, 
X  le  Vacche  fpargono ,  i  difetti  interni  c’banno ,  il  liuor ,  c/*J 
'4eJ  U  rfbb!*>  che  le  confuma ,  il  furor  precipito ,  che  le  rapi- 
[  lorter.  0Ve'a  > e  dl  vmiena  ;  il  gridar  come  tri  [le ,  l’arncciar- 
’inofi ,  l’majfnr  come  firpi ,  l  infuriar  come  demmivj ,  che  fi  ve- 
■  Le  audacie ,  le  baldange ,  le prefintioni ,  le  temerità,  laltereg- 
jogh  le  hippocrifie  fi  raccontano  tutte  à  tutti  in  vna  voltai . 
tromba  dell’ ignominie  loro ,  e  predica  le  difeordie ,  che  nafeono  oer 
t,  le  contefe  le  parole,  le  minacele ,  le  ingiure ,  le  vccifioni  e  tan¬ 
ti  di  rebba ,  tutti  latrocmij  de’  padri,  tanti  furti  de ’  parenti ,  tan- 
i ,  tante  crapule ,  tante  beflemmie ,  tante  parole  fcandalofe ,  tati - 
1  Mi ,  tante diffolut  ioni ,  tante  dishonefià ,  che  non  hanno  nè  finita, 

IL  Vervltma  conclufione  fi  ccnchiude  quanto  da  loro  fi  ricewLj , 
-a,  che  non  è  altro ,  che  mille  immondegge ,  &  firdidegge ,  Ic- 
J  Manente  nominare  non  fi  pomo:  (3  C  abbellì fie  il  concetto  de- 

*  fianto  fono  brutte  forche, laide,  infirmi ,  furfante  piedoccbio- 
n  i  crojle, ,  cariche  di  ntenfirtio ,  puggolemi  di  carne,  fetenti  di  fia¬ 
to. 


Cercid 
Megaio - 
pohtanp. 


Herodot*, 

Calliftra* 


Plutarc®» 

Heraclide 

Lembo. 


Plinio* 


*  /-ìi 
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to  ammorbate  di  dentro  ,  appellate  difuori,che  le  qabrine  in  compar 
ne fono  piu  de ftder  abili  che  loro.  -Però  fa  cofa  ottima,  e  faggio,  da  d 
lafciar  quelle  lupe  di  Tumulo  , & di  ìfemo,  fuggir  quetìe  muenebe  i\, 
lo  Jcbifhr  quefte chimere ,  abbandonare  quejle  Aicdufemonjlruofe, 
dere  l’ orecchie  à  quejle  Cirene  maladettc,dar  ripulfa  à  quefleBelide 
fondo,  [cacciarle  in  tutto  dal  commercio  nostro,  come  fece  ‘Ulano  El 
mina  di  Gioue  dal  confartio  delle  tojirfe ,  dicendo  Oddio  quelle  pan 
perfino  d’efia-,  : 

procul  bine ,  dixit ,  facros  ne  pollue  fontes  y 
Cinthia  deque [no  iuffit  decedere  cetu  . 

JE  feruirfi  di  quei  configlio  deli’isìcjjb  : 

x^yJd  mea  decepti  iuuenes  pracepta  venite 
Ouos  feruti  ex  omni  parte  fefellit  amor . 

* "Perche  è  co  fa  troppo  chiara ,  &  manifesta  che  l  amor  delle  me)  etric 
cagiona  altro ,  che  mìferia,  &  infelicità  per  fine  de’  fitoi  piaceri.  } 
dunque  tutte  le  cortigiane  in  chiaffo ,  e  gli  huomini  faggi ,  &  prude 
t endino  ad  altri  ftudi ,  che  rechino  loro  militi  gloria ,  &  honore ,  hi 
folodal  confortio  delle  meretrici  danno3  e  vergogna  vniti  infierititi  . 

Annotatone  {opra  il  LXXlìil.  Dìfcorfo. 

Moltiflìme  cofe  intorno  à  quefté  profane  Meretrici  'fi  trouano  in  Celio 
cap  19.  &  al  lib.  2.C.7  9.  Così  in  Pietro  Crinito  al  hb  5  &  cap 
Così  in  Pietro  Vittorio  à  carte  4j  8  17  7. 3t  102. 


DE*  RVFPIANI,  ET  DELLE  RVFFIAN1 

Dìfcorfo  L  X  X  V . 

■  .  ;  ,  .  .  .  ■  >-  •.  V;: 

JL  V  E  Kf  D  O  tanta  micìtìa.e  tanta  flrette^a  di 
tella  fra  loro  l'arte  delle  Meretrici, Cf  quella  de 
fi  può  dir  veramente  3  che  venghino  legati  inficine  c 
Gordiano  :  è  cofa  molto  gitifta  &  conueneuole  ,  che  ai 
narnento  di  quella  f  ecceda  il  dìfcorfo  di  quefia, accio  c 
catena  tale  non  paia  inettamente  neW  officina  de ’  mici  difeorfi  difun 
feparata .  Vero, dando  principio  al  ragionar  di  quefìa  profefjione  ac 
fuor  dì  modo ,  &  fonile ,  io  />  antepongo  fen^a  fililo  alcuno  all  arte  n 
eia  ;  perche  da  quella  come  da  maeflra  s'impara  quanto  di  fraudi %e 
lìtia  nelle  Cortigiane  fi  troni }  e  dalla  fenda  di  ej fa  tutte  le  truffe  fi  c 
onde  le  di f cepole  ammaestrate  fagacemente  injidiano  altrui  fi 
rij  colpi  da  furbe  fanno  reflar  quelli  fi  f corti  fparauicri  al  vfchio 
loro  parole  pr  e  fi  3& gabbathfu  molto  fhuorita  queft’ arte  (benché  w 


»ìnoal  lìb . 5 
ib  p.  cap.8. 


go-} 


;  j)  antichi  7 {ornarti,  onde  fi  legge  appreffo  Tietro  fornito,  che 
tpiodi  Venere  in  due  tauole  di  brongo  furono  j colpite  leggi  di  pii  fi- 
dei  feguente  tenore^;  Che  le  ragioni  del  vedere,  del  parlar  e  ydel  fallii 
\d  buccinare,  del  maneggiare JeW intrometter  fi,  del pregare,  del  fina- 
f emine,  filano  conceffe  perpetuamente  di  giorno  d  gli  huomini ,  nè 
ona,  che  gli  habbia  a  impedire ,  o  difiurbare  quefle  commoditd  dal - 

. -1  j»  ì  A»  4  A  X  -J  ^  1  )  ^  Ì  - JL_  1  lì)  /"*  '  f  '  ■  •  1  ■»  _  
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dal  bu co,  dall’ borio,  dall’ v feto  di  dietro,  dal  tetto,  dalla  calle,  dal  ~ 
nin  modo  alcuno  ;  fi  feriti  la  fede,  fi  diano  con  figli ,  &  fi  prefli  orni 


;  e  a/  woJ/'e  (cofi  diceua  la  feconda  tamia)  con  vii  vfati  mot - 


ro,  c  tolta  via  ogni  paura,  leuato  ogni  timore ,  rimoffo  ogni  fifpetto 
ingreffo  à  quelle, [emendo fi  del  tempo ,  dell’ordine,  e  del l’oc ca firme 
i  bì fogni ,  £t  Licurgo  quel  fimo  legislator  della  (jrecia  a  gli  Lace- 
fece  vna  legge  da  ruffiano  perfetto ,  permettendo ,  che  in  occorrer ?  - 
Um'huomo  attempato, e  per  debolegga  di  forge,  poco  atto  al  confor - 
baueffe  tolto  per  moglie  vna  fanciulla  di  prima  età.  poteffe 


c 


àfuo  piacere  qualche giouane piu  podcrofo,  &  di  miglior  neruo  di 
\ale  pigli  affé  cura  d’ ingravidarla ,  pur  che  il  parto ,  nafceffefofi 
del  marito .  7\(è  51  o/o#  e  fi  moflrò  men  partigiano,  ò  diuoto  del  raf¬ 


filiti  accordi,  co  gli  dati  contr afegai  ji  pojjfi  andar  da  loro ,fi  picchi 


in  quella  legge  fua  doue  ordinò,  che  le  donne  maritate ,  ritrouado 
oro  ne’  piaceri  del  letto  difutili ,  &  inetti ,  bau  e  fero  copia  di  eleg - 


ino  de *  parenti,  col  quale  fi  potejfero  congiungere ,  nè  però  foffe  in 
alcuno  di  riputar  quel  figlio  d'altri,  che  del  marito  vero .  t^FCct 
te  furfantesca ,  (A  vile ,  è  poi  crefciuta  col  tempo ,  &  con  Voffer - 
gli  huomini, a  grado  tale, che  dilatafiper  ogni  parte, e  tenendo  fer 
do  quafi  in  tutti  ì  luoghi,  s’è  difeoperta  al  mondo  per  Fuegina  de  gli 
J  de’  J enfi  dì  tutte  le  perfine.  Et  in  fegno  dì  questo,  chi  legge  le  hi - 
f>  che  non  è  fiato  quafi  huomo  così  grande,  che  non  habbia  riueri- 
di  coflei,  inchinando  fi  al  rujfianefme,  &  alle  lufìnghe  di  quesla 
ca  de'  cori  noftri  Immani.  Scriue  Egefippo  nelle  fine  hiflorie,  chc-j  Ecrc£ 


i  i  i 

matrona  cafiìffima,  &  honeftiffima,  con  femplicità  veramente^ 
fi  da’  Sacerdoti  della  cDea  Ifìde  con  inf olito ,  e  nuouo  ruffianefmo 


W 

Àà 
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vn  nobil  gioitane  in  Cambio  del  Dìo  binube. e  di  fiodio  Poma- 

m  ?..  ».  1  1  •  ili  ,  _  » 


eia  Vìutar co, che  nel  tempio  della 4 Dea  Buona  introdotto  per  megp  piLltarca. 


i  'friflippo  Filo  fifa  apprefio  .A  theneofia  tutti  gli  amatori  di  Lai-  .  , 

»  ìaefier  lui  filo,  che  pojjèdeffe  quella  finga  effer  da  lei  poffeduto,  1 
m\tltro certo,  fi  non  perche  la  rea.  f emina  fi  ferinità  dell’ duttorità 
ti,  à  tirar  col  fuo  mego  la  frotta  de  fecolari  à  cafa  fua~> .  Tacio  di 
i  C ommodo  y  e  d’Heliogabalo  Jmper adori,  de’  quali  ferine  Lam  -  L-  r-*. 

gridio*  *  ' 


(504  *p  i  je  ì  ì : 

pidìo, che  non  meno  offeruarono  l’amicitia  de’  Ruffiani, che  quella  dc< 
retrici, {Indiando  in  ogni  Jorte  di  corruttclla  per  mc^o  loro.  E  taccio 
le  cofe, che  dicono  i  Toeti  de*  ruffianefmi  de  gli  antichi 6 Dei  perche  * 
curio  ha  titolo  di  mondo ,  &  mejfaggiero  loro  vniuerfale,per  efferbi 
latore  à  ifplicare  tutte  le  ambafeiate^ .  Ver  questo  Horatio  volgenti 
parlare  à  quello ,  diffein  vn*Oda->  : 

0  tJZfercuri  facunde  nepos  L^ftblantis . 
storno  è  finto  portinaro  degli  iSiejfi ,  perefi'er  compito  ruffiane 
ogni  occaftoni^.  zA  Venere  s*  attribuì fee ,  che  fia e Dea  de  gli  amor 
(upido  l’iBeflo ,  perche  da  loro  nafeono  tutti  i  ruffianefmi  nelle  cofe  i 
■(3  amorof  'lj.  "Ver  quefla  caufa  fingono  Gioue  col  mego  de  ruffiani 
nenie  gelo  fa  la  moglie  Giunone ,  »JMarte  far  le  corna  à  VvUano ,  ' 
fuoi  Satiri ,  FaunOye  Siluani  fegwtar  le  ninfe  di  Diana  .Oceano  cerca 
re  di  Ebeti ,  di  Glauco ,  di  zJHelicerta ,  &  Triapo  infidiar  con  tutu 
quefla ,  &  queW altra  *Dea~s .  E  potentiffima  quell’arte  maluagia  a 
gnare  ogni  perjona ,  benché  forte ,  e  conciante  fojj'e  da  douero  ;  perci 
yedoua  sì  faggia ,  &  prudente ,  donna  sì  accorta ,  &  auuertìta ,  ve 
Babìle,  &  ferma,  propofito  sì  faldo,  intentione  sì  [erte ,  continen \ 
ra y  che  dall  infidie  fue  non  fi  patifcayfe  non  mouimeuto  aperto ,  ah 
to  terra  mine  sìmalitiofe,  che  viene  atterrata  affatto ,  &  minai 
Etqual’è  quella  rocca  ferrea ,  quella  fortezza  adamantina, che  al j 
peUo  fiia  falda,  nè  fi  muoua^?  qual’è  quel  prefidio,chegioui?  qui 
ui filone  che  baffi  ?  quell* ordine tche  fia  buona?  quelle  fentinelle ,  ebej 
Vigenti  contra  gl  inganni ,  e  linuentione  di  coftei  ?  per  forgia  ap 
per  Bratagemi  fecreti  y  nè  per  configli  afeofi ,  nè  per  fiottigliela  i 
tioniy  nè  per  meffi  doppij,  neper  modi  furbefebi  fi  può  toccar  chil 
gli  y  non  chi  la  fuperi ,  ò  vinca  à  patto  alcuno  :  conciofia  ch’ella  foli 
quanto  fanno  tutti  i  dotii ,  e  tutti  gli  artiBi  del  mondo  vnhi  infierì 
Rfion  sà  piu  il  "Rettore  vn’iota  della  perfusione  di  quel  che  ne  [ap 
Ruffiano ,  il  quale  loda  eccellentemente ,  efiaggera  mirabilmente 
glia  accortiffimamente  ffuade,  e  dìfiuade  fiupendamente ;  adori 
parlari ,  circonfcriue  le  fue  cofe ,  colorifce  le  fue  ragioni ,  magnifit 
pen fieri ,  confuta  le  ragioni  contrarie  ,  vilipende  L’altrui  parere ,  e. 
fuoi  detti,  (3  con  parole,  &  con  noueUe,&  con  motti ,  (3  con  faceta 
diuerfe  inuentiom  fh  credere  quanto  gli  piacer .  Spauenta  le  p 
terrore  de*  braui ,  le  fh  allegrare  con  le  promeffe ,  attnfiare  con  le  c 
nuoue,  rider  con  le  buone,  piangere  per  l'altrui  pena-s,  odiare  chi  /’ 
incrudelire  con  chi  muore, e  ffafima  per  loro.  (Impone  le  parole  on 
te>colgefto  l’imprime,  con  la  granita  leda  fede, co  colori  leveBe  co 
pocrifia  le  acquiBa  vna  diuolione  j ingoiare  ;  onde  auuiene ,  che  diu 
gnor  dell’ animo,  patron  della  mente,  e  Rè  della  vita  di  ciafimo sj 
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io  il  modo  del  dire  .  l  ordine  del  narrare ,  lo  fi  ile  del  parlare ,  la  ?ra- 
pronunciare ,  le  figure  delle  parole  .  iimentione  delle  cofe.il  melo- 
o  >  il  msgo  adoperato  ,  il  fine  defider ato ,  ogni  perjona  gli  rimane  » 

*  >  *  P*r  elettionefeguace,  e  dipendente  affatto .  Imi**  il  Gram¬ 
mi  fcrinere  le  lettere  amorofe  tanto  ben  meffe ,  e  apun^ 

\be  rendono  fluporc ,  »e/  ctotar  politamente ,  galanta- 

nell' ifprimerfecr et  amente  ilfuo  penfiero\e  troua  moni  modi  di  feri¬ 
rne  gijfere, nuovi  enigmi  .nuovi  fiere  tè ,  amo  /e  rer*  fiano  w- 
/o»  chi  è  partecipe  della  cofa  .fi  fh  inchioflro  di  paglia  abbrug- - 
lifuUigine.digalla ;  Cf  fi  levano  con  acqua  di  calcinaccio ,  e  difal- 
ì  ferine  con  ficchi  di  cipolla  ,  con  latte  di  fico ,  con  l’agro  di  cedro .  ò 
le ,  con  acqua  allumata ,  &  fi  mofìra  al  fuoco  :  fi  formano  carrattc - 
'iacea  temperata  con  la  gomma .  e  s'interpongono  al  lume  ;  fi  di- 
le  lucciole .  e  fi  ferine  con  quel  liquore  tanto  occultamente  quanto 
offa  ;  le  gjffere .  le  figure ,  i  figni ,  le  note  fono  infinite  in  quelita 

t  eppure  vn  Toeta  nel  deferiuere  i  enfi  acerbi  con  pietà  di  pa¬ 
li  'itti  allegai  con  giubilo  di  cuore  ;  in  narrare  le  guerre  amorofe .  lc_j 
teree ,  i  duelli  di  Cupido .  le  barriere  martiali  di  mille  innamorati , 
tlefire  delle  femìne  antiche  nude  con  glihuomini ,  quelle  cac eie  de9 
n  le  Ifinfe .  quelle  pefche  lafciue  di  Tsfettuno .  e  "Stereo  con  "Dori- 
|  mphitrite .  E  tutto  heroico  nel  parlare  delle  pugne  amorofe  ,  tutto 
l  deferiuere  le gioie ,  &  i  piaceri  di  Venere  .tutto  Satirico  nel  ra¬ 
gli  sdegnile  l  ire .  tutto  comico  nel  fingere  /'  allegrezze ,  tutto  tra¬ 
mutare  le  difperationi .  Ha  per  foggetto  le  fhuole  come  il  Toeta.  i 
mego .  gliamori  per  oggetto ,  H  canto  per  inflromento .  e'I  pofieffo 
’  per  poti  fimo  fine  d' ogni  cofa .  Torta  fico  i  fon  etti  del  Tetrarca  , 
del  Cieco  d'^Adria,  I' ^Arcadia  del  Sannagaro  ,i  Madrigali  del 
:o ,  il  Furiofo ,  l'Mmadigi .  l'Mnguilara.  il  rDolce .  il  Tuffo,  e  fi - 

*  Strambotti  d'Olimpo  da  Saffoferrato  come  piu  fàcili ,  fono  ifuoi 
ogni  occafione .  Le  tjftiu  fi  1  aiutano  à  narrar  qualche  cafo  fiu - 
mono .  le  Gratie  à  colorirlo  perche  fi  creda  .Abollo  à  dare  Splendo - 
etto .  •JfyCer curio  a  ornarlo  di  parole ,  Tallade  à  recitarlo  con  fa- 
V enere  à  imprimerlo  dolcemente  nel  cuore  altrui .  Si  reca  dietro 
\metto  in  fino .  vn  madrigale  in  mano .  vna  fefìina  galante ,  vna~> 
volita  con  vn  ver  fi  (onoro ,  con  vnofìilegraue .  con  parlare  facon- 

'!  fi  leganti .  con  figure  eloquenti ,  con  parole  ter  fi ,  con  vn  dire_j 
j  f  pare, che  il  ‘Bembo  fò  il  (faro  fi  il  remerò  fi  il  (j  felini  i'babbia- 
I Ihora  alihora  ;  e  fi  moflra  alla  dina  con  lettere  d'oro ,  con  carrat- 
fi :  fi  Hle  con  dolcezza,  fi  pronuncia  con  foauità ,  fi  dichiarai 
>  fi  feopre  Vinuentione  >  fi  manifefia  il  f  enfi ,  e  fi  palefa  il  fine  del 
-  La  Dinas  allegra .  e  s'empie  di  gioia  finalmente ,  &  il  tfuffia- 
e  ?auer  per  mego  d' un  fonetto  a  od’ una  Erottala  acquifiato  il  cuore 
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«fan*  S%zom  /z  bella,  e  fi  compita;  ftferue  deU'hiSioria  per  V  altre 
r  abilmente  e  fi  preuale  dell'aftutie ,  che  gli  hanno  ojkruato  per  fa 
fori  dalle  perfine  amate ;comeJLmnon  fifinfe  infermo  per  efiere  Vi 
Thamar  ;  Valida  pianfe  per  inchinare  S anfone  àfodis farla  del  c 
creto ;  Achille  col  veftirfi  da  putta  hebbe  copia  deli1 amore  dì  ‘ Dei 
Enea  con  l'ordine  della  bella  caccia  fi  ritrouo  con  Didcne  dentro  al 
ca  ;  Cleopatra  per  via  di  magnificenza  inuitò  ^Marcantonio  nel 
re  ;  Circe  per  mezQ  d'incantefiiu  tiro  il  faggio  ffliffe  alle  fue  vog 
narrarci  mefiti-  e  fortunati  auuenimenti  di  LanciUotto,dì  TìiSlan 
madis  di  Gaulaydi  Splandiano,  del  Qiualier  dalia  Croce  imene)  ij 
delle  [emine,  che  tutte  fanno  diuote  a!  fine  di  nouelle  diletteuoli ,( 
de ,  e  nou  è  *Donna,  ò  fanciulla  di  tosi  perfetta  cafiita,  o  pudiciti 
le  da  così  fatte  hiftorie  pellegrine ,  &  da  cotali  efjempi  d'amore 
tenda,  &  non  s'infiammi  ad  imitar  le  diue  pafjate ,  f  eli  tfjere  di 
larghe ,  &  cortefi  a'fuoi  amatori .  ZJn  Truffano  contale  beile 
CPhilide  à  Demofonte, di  Ero  à  Leandro ,  le  nffofie  dola,  le  profi 
non  tace  la  nouella  d'Olimpia ,  quella  di  Geneura ,  qi  ella  d  Ifabei 
le  fauole  del  Boccaccio,  quelle  del  Cintino ,  quelle  dello  S  traparoL 
le  pazVe  d' Orlando,  gl  innamoramenti  di  \Rfnal  do, le  fierezze  t 
ca ,  gli  amori  cari  di  Efuggiero ,  e  Br adamante ,  (3  con  qucfìe  laj 
rie  combatte  la  caftita  delle  donne  maritate ,  ta  pudmtia  delle  di 
Vhoneflà  pregiata  delle  vedoue ,  che  bene  fpeffo  per  tai  ragionai 
gono  corrotte, e  violate .  Zi  fa  il  Ttuffiano  fouente  la  Logica  per  a 
té  ragioni  delle  [emine, le  moftra  il  fhljo  per  il  vero ,  il  vero  per  lo 
portuna  con  argomenti ,  ri ff  onde  con  obiettioni ,  infla  con  nuouij 
&  alfine  conchiude ,  che  alle  fei  bore  di  notte  fi  apra  la  porta ,  e  n 
chi .  Varia  di  termino  come  lui ,  dandoìermme  due ,  o  tre  giorni 
il  nome ,  che  è  Flamminio,  ò  Lucio, o  Lelio,  moflra  il  verbo,  co  e 
e  Studiare  di  adempire  l'intento ,  compone  vn'oratione ,  che  Ehi 
fio  del  fuo  amore ,  conflituifce  la  propofitione  del  fuo  ardente  de  fu 
vna  Hippothefi  ,fe  lei  vuole  :  forma  vna  figura  gentile ,  egarb 
mante ,  cerca  di  rimouere  la  contraditione  della  pei  fona  amata , 
dare  le  differenze  >  conuertire  gli  animi  infieme ,  jub  alternar  e  q 
quello ,  e  quello  con  quejìa  fargli  equipollenti  di  volere  l  uno  c 
indi  forma  il  [oggetto  della  femina  ,  il  predicato  deli  buorno ,  la 
tutti  due ,  la  materia  è  atta ,  la  forma  ègiufla ,  la  figura  e  buoni 
termino  è  in  pronto ,  il  modo  è  in  ordine ,  onde  fi  fa  vna  perfetta 
ne  di  pigliarfi  infieme ,  (3  perche  la  cofa  duri,  con  vna  dirne \ 
potiffima  fi  compifce  il  tutto .  Vn  Ruffiano  co'  folazzj  di  zsErh 
va  dilettando ,  e  piacendo  aUefemine ,  s  ac  qui fi  a  credito ,  e  ben  i 
con  loro ,  mentre  propone  la  ragione  del  (  apitoto,  che  va  innavg 
cinquanta  fatti ?  quella  della  contadina ,  che  il  ceflo  pieno  di  i 
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interra  ;  quella  delle  tre  ferirne ,  che  vanno  al  mercatori  giuoco  di 
l’anello,  dimandando;  lo  (puffo  delle  carte ,  interroga  doni  trattalo 
eindomnare  quanti  [Aditi  troni  in  mano  .  'Dalla  Geometria  cuna 
di  fnbricare  /cale  di  mifura  per  appoggiare  a ’  tettila  i  veroni yò  alle 
dell’ innamorate ,  e  fa  dir  quanta  dittanti  è  dal  muro  al  poggiolo , 

/;  S Ateg^ga  è  da  terra  al  balcone ,  con  quante paffa  di  corda  fi  potrebbe 
i  'dotte  alberga  la  fua  donna (ori  la  mufica  diletta  [oliente  le  orec - 
V giovani,  mollifica  l’animo  da  ogni  lafciuia,ruma  i  coftumi,  dijper 
efia ,  infiamma  Palme  di  cocente  amore  incende  i [piriti  di  cohcu  * 

:  carnale ,  mentre  fi  cantano  lamenti ,  dijperationi ,  frottole.  Jìan  Te, 
cannoni ,  villanelle ,  bargelette ,  e //  rocca  la  cetra,ò  il  butto  à  bat - 
norofa ,  a  vna  bergamafca  gentile ,  a  y,va  Fiorentina  garbata ,  a 
j* ^  morefca gratìoja ;  e  /;ratf /?/a«o  ; ’i  5  ;  balli,  (3 

l  re,doue  i  tatti  vanno  in  volta ,  i  baci  fi  fanno  auantifie  parole  fiecre 
Umrafcofo  delle  mani  [il  ritira)  fi  qualche  volta  al  buio  a  fitti  ver- 


enormi.  'Della pittura,  e  [cultura  fi  preuateda  inuitare l'occhio 
i  la  libidine  con  la  lafciuta  delle  ini  agi  ni,  de'  ritratti ,&  de'  firn u la* 
f  mo  in  loro  forga  non  meno ,  che  la  prefenga  delle  cofe ,  &  di  ciò  ne 
eVigmalione,  ch’arfe  inefilimabilmente  dell'amore  d'vna  ttatua 
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unne  a  tanta  infania,che  non  potendo  con  pretio irnmenjo  d’oro  ot- 
J|  DMagittrati  d'.A tbene ,  fi  vccife  alianti  al  fuo  concetto ;  CS  ol¬ 
ii  quel  giouine  c^itbeniefe  zAlcbida  chiamato ,  di  cui  fa  mentione  - 
"  Jfaprì  l*  bella  fatua  di  Venere  Gnidia,  opera  di  Trafittele  fitti-  Plinio . 
mo  del  fuo  concubito  le  macchie  per  teftimonio ,  à  cui  s’aggiun  - 
irò  che  nell’ I fola  di  Samo,  fecondo  z^leffio  Poeta  fi  corruppe  co  - 
(brodi  vna  putta  belliffima ,  eh  era  opera  di  Qtefide fiìatuario .  Tannici 
f'  egli  neU*  Eunuche  introduce  vn  gioitene  infiammato  dluffu- 

t  m  veduto  vna  tamia,  nella  quale  era  dipinto  come  Gioite  feen- 
Uoggia  d’oro  corruppe  fT>ana<^>.  E  non  è  dubbio  alcuno, che  inceri 
l  <f  libidine  fono  quelle  Dee  dipinte  ignude  dinangi  à  V aride ,  le~> 
rljì  lauano  .filando  i  Fauni  aficojì  à  vederle ,  quei  folaggi  di  Dia- 
If  fiume  Eurota ;  quei  ratti  d’Helena ,  quelle  Lucretie  nude;  quel - 
mute  dal  T  oro;  quelle  Ffereidein  mare  sì  lafciue  £?  filmili  altre 
r[  Midinofe,  il  che  dichiarò  la  bella ,  &  lafciua  imagine  di  Q tipi - 
H,  Vrafitele,  di  cui  dì  fife  Crate  Quitto  preffo  Atheneo,  eh  era  vtu  l 
I7  aro  dell' intemper unga  de'  Greci .  2{on  fi  dilunga  il  Ruffiano  '  ^ 
ma  de'  Speciali ,  de  quali  fi  ferue  per  corrompere  le  [emine  col 
■  W ,  e  de'  belletti ,  che  ìnfegna  loro  ;  non  dall  amiciUa  de*  profu- 
Cl  fi  danno  ifaponetti,gli  angustiti ,  i profumi.  Le  acque  mufchìa  - 

lu, 
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te,  le  baie  dìmacaiepo  da  farle  odorifere, e  polite ,  non  da  malìtiofi 
che  fempre  hanno  piena  la  tafca  di  qualche  poluere  buona  per  lor < 
to  coperta  di  canarie  [angue,  e  medicarle  di  qualche  piaga  afcofa 
yn  altra  piaga  neWhonore  più  rileuata .  Et  infomma  vn  scuffiai 
fonile  nelle  fue  cofe, tanto  afiuto  neWinuentioni ,  tanto  accorto  nel 
fiotti,  tanto  malitiofa »  e  ghiotto  in  ogni  fua  con fider adone ,  cheim 
Oliere  di  tutti ,  e  fecondo  l’arte  di  tutti  fi  trasforma  come  vn  Proti 
il  colore  come  vn  Camaleonte,  per  ottenere  con  ogni  jpecie  di  fami 
to  fuo .  affuoca  tal’ bora  in  palanco  per  acquifiar  l’amore  della  r 
fefa  ;  confulta  nelle  liti  delle  doti  per  captiuar  la  mente  di  quella 
trona  ;  giudica  per  tribunale ,  ££  fauorìjcc  la  parte ,  per  efier  con 
dall' amata  gentildonna .  cDiuenta  Filojofo  jpeculando  la  natura 
ne,  ifuoi  comandamenti ,  i  fuoi  defiderij ,  i  loro  appetiti, i  piaceri , 
fine  c'hanno.  Diuiene  C "Medico ,  promettendo  alle  fanciulle  di  fa 
tur  vergini  al  tempo  del  maritaggio ,  di  reflringer  le  poppe  che  i 
no,& di  ritirare  la  pancia  al  fuo  fegno ,  di  procurare  la  difperftone 
d'infegnare  vn  rimedio  da  non  ingravidare;  digettaer  ilfeme  con 
landò  il  filo  della  fchiena  ;  e  [otto  colore  di  vifitarle  nell’ infermi 
duce  in  vna  amicitia  al  loro  honore  molto  pericolofa :  come  l’eflei 
fia  d’Eudemo ,  e  di  Petto  Valentio ,  de  quali  vno  fatto  jpecie  di  v 
ne  Lima  di  Drufo ,  e  l'altro  Mejfalina  mogliedi  Claudio. Ifon 
ricette ,  non  fecreti ,  non  beuandeper  fadisfareàgli  appetiti  di 
troppo  credule  danno  orecchie  alle  lor  frappe ,  porgono  fede  alle  lo 
e  afcolta  piu  che  volentieri  le  paflocchie,  delle  quali  e  (fi  abomdanc 
fouerchio  le  promeffe  dell'  jLlchimìfia  fono  compagne  d’ ogni  eRufJ 
che  ciafcuno  promette  denari ,  argento ,  C$  oro  in  copia  grandi} 
che  la  vergine  conferita  >  pur  che  la  maritata  fi  pieghi ,  pur  che 
condefeenda ,  pur  che  la  meretrice  fi  firauacchi  ;  nè  fono  per  n 
ver  un  tempo  [cuti,  cecchini ,  doble ,  anella ,  collane,  vegyj ,  m 
pendenti f  opra  tutto],  Oueft’oro  è  quello  che  apre  la  porta ,  che  1 
naggi ,  che  sferra  le  ferrature ,  che  di  ferra  i  ganghieri ,  che  rom 
glie  della  cafiità  feminile  affatto .  onde  ben  diffe  0 uidio , 
tAurea  funt  verè  nunc  feculaplurimus  auro 
Venit  honos ,  auro  conciliatur  amor . 

E  come  la  per  fona  ha  da  (pendere,  non  ha  da  megp  dì  Ruffiane  fa 
te  di  quefio ,  perche  no  è  rocca  sì  forte  ( come  he  diffe  Filippo  l\ec 
ni  a)  che  pigliare  non  fi  pofsa,  pur  che  detro  alla  porta  pafii  vn  aj 
CO  d  oro. Et  à  quefio  propojito  dffse  il  '‘'Poeta  quella  vulgata  fanti 
Quid  non  mori  alia  pcftora  cogis 
y^/iuri  f aera  farnesi 

Si  vette  anco  il  Beffano  dell*  h  abito  d’^iftrologo,  &  indorino,  e, 


.  r  %i  r  è  ks  jtz  r,  éo s 

i  ite, del  Geomante,  dell’ fugare,  del  Sognatore,  del  Fifonomifla,  per 

'  W.  COn  iìteffod,1.  l'amor  delle  fanciulle:  piglia  à  predire  loro  i  fu- 
r  atnmohtf ,  t  figliuoli  che  nasceranno;  fe  faranno  mafcbi,ò  femine 
i  ffematioite  del  moto  de' piedi  deliro,  e  finifi.ro;  quanti  amanti  hanno 
i  -  V quanti  n  hanno  d’ battere, quanto  debbono  campare:  le  guardano  Cu 
trofie  danno  buona  ventura,  le  prononciano  buone  motte  le  augurano 
»  ricchegge,  &honori,  le  interpretano  i  fogni  in  buona  parte ,  le  di- 

e  facendole  toccar  con  mano  qualche  volta  la  cofa 
thtelaftdc,  che  s'acqui fiano,  vengonoin  poffefio  della  grafia  loro 
(opra  ogni  cofa  lefuperfi  tioni ,  gli  incanti,  leflrigarie  fono  infegna- 
Utiftam  alle  dorme  pache  effe  troppo  fcempie  fi  penfano  coquefii  me¬ 
lina  lordiffegm  dtshonefii .  Vcrquefio  Candia,  e  Sagana,Veia,& 

H  °PreIf0  HoratiofPaminU  appreffo  Apuleio, con  incantefimi  afirin- 
i  marnanti,  e  nella  T  ragicomcdia  di  Cahflo,  Cele  Rina  Ruffiana  in-  Hor“!*  • 
r  Melma  fanciulla  .Età  quefie  cofe  s’aggiungono  cofeguentemente 
IV  e  te  beuande  amatone  che  fono  loro  injegnate,le  quali  per  virth 

ha, permettendolo  Jddio,tal  volta  inducono  /’ effetto  defiderato,e  tal 
HpmoaJa  uitamefimabile  :  onde  fi  legge ,  che  con  tal’ inganno  morì 
E’  «cretto  (come  firme  Statio)  perdè l'ingegno,  e  l’intelletto.  Final-  Statio 
h  m  infinite  arti  metaniche  il  ruffiano  fi  fa  forte  con  le  femine, e  mo 
orolauonfiw  di  più  forti, a^ge  bianchirne,  fili  fottiliffimitelc., 

H  iteli pretia/i  drappi  eccellenti,. fete, ricamateti, bede.fcufiie,  uelet- 
\ce. llhfnccioli.fodrette, cintole,  bar fe, guanti. dedali, rocche,  aguc- 

tf!  .  r()Y  fi  !  Ìl  P  fi  yl/ì  ili  /«A  -  rr.  / .  /I  /»  .  V* 
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uiuauyrotcve,  avuc - 

te,  coralli  e  fimili  altre  cofe ,  agevolmente  con  quefie  frafeberie  ti¬ 
fi  forile  >  &  fi  domefiica  tanto ,  ch’arriua  al  fuo  difiegno . 

•  di  quefio  la  pr  attica  delle  Lauadaie,e  uafiene  alla  foffa  à  fauél- 
\ro: fi  firue  delle  fantefche  à  farle  apprefentare,  adopra  ogni perfo- 
tffar  l‘ambajliate,& fin’alle  poueraccie,che  battono  alle  porte  fo¬ 
rteti, e.  megi  di  tutti  ifuoi  ruffianefmi.-i  famigli  dicafafono  à  pro- 
\  e"°?  gfiidom  fanno  il  debito:  le  comari  fono  uniche  per  quefio  ef- 
i ndoaeri,& i  barcaruoli  fono  prothi,e  maeflrhi  fachini  portano  co 
mftri  come  anco  i  pefiv,  &  fino  a’  ffag^acamini  feruono  garba  ■ 
mudo  bifogna.  'Per  quefio  di  carneualefi  ueftono  alle  uoìte  igio- 
“X^acamino, gridando-, Belle  madonne  chi  uuol  ffagpgar  camino ì 
h  j>  anco  da  cingare,  perche  così  toccano  la  mano  alle  femine:  dafoì- 
Hgiato, perche  con  quella  commodità  raccontano  qualche  disgrafia 
ma  Milani pauani,  perche  con  le  fcioccherie  mefehiano  qualche  hot 
°’v  •'  da  cacciatori, alludendo  fono  metafora  quel  che  bramano 
\  P™eg*i»hper  difeoprir  qualche paffìone,  che  gli  badifee  dalla  pa 
•mi,  &■  magnifici, per  darle  traflullo,e  farle  ridere  in  lor  favore^, 
fimo  fi  feruono  per  ef tremo  rifugio  dell’Hippocrifia ,  coti  la  quale 

.  fiLq  di 
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di  fuori  appaiono  fanti  con  le  corone  in  mano  con  paternofiri graffi,  co 
oliar  di  parole  dinoto,  col  far  dd  jcropolofo ,  col  Sparger  fantimonia  a 
banda  col  veflir  di  berrettino,col  portar  rubbom  cbiuft  da  Monna  B 
e  dentro  fono  dianoli  Jerpenti ,  arpie,  corruttori  di  coftumi  femim 
peccati ,  feditimi  dell' anima ,  vociferi  del  corpo ,  eflirpatm  d'agni  i 
promotori  d’ogni  male, fra  quali  s'annouera  vn  Cr  oblio, che  m  cafafi 
tenena  due  trifle,cb' erano  la  ruma  di  tutta  la  giouetu;  onde  appreffi 
jaolo  Ma-  lo  Manutio  è deriuato  quel prouerbio  :  Crobyli  mgum .  Fn  Cimai 
nutio .  r0  £  Timeo,che  promejfe  di  confecrare  a  V enere  tutto  quel  che  trabe 
Timeo*  ruffiane  fimi .  Vn  Silone  chiavo  ruffiano  preffo  à  Catullo .  Vna  Sino\ 
Theopom  4a,cbe  portò  il  ruffianerò  da  Egina  in  Mene, come  vuol  Theo, 
po .  Vna  * Dipffi  ruffiana  sfacciata  preffio  Ouidio  ,  di  cui  fenue  cosi , 

Ouidio.  Sfl  quidam  (  quicunque  volet  cognofcere  lena?ru» 

i^fudiat)  ett  qutedam  nomina .  mìpfts  anus . 

'Però  s'auuertifcono  vniuerfalmente  le  donnesche  fi  guardino  fottiln 
da  quella  varrà  maladetta  de  ruffiani ,  enfiano  accorte  da  donerò  a 
loro  perche  alVeffiugnatione  della  caflità  non  hanno  oppugnatone 
vliarda,nè  violenta  piàforte,cbe  quella  dieofloro  i  quali  e  con  pa) 
con  promeffe  aperte ,  &  con  infidie  occulte, a  gmfa  di  Conigli  pian  p< 
unno  la  terra  per  batter  in  pe^i  la  foriera  deWhonor  donnefeo 
con  tutte  le  arti ,  &  con  tutte  le  malitie  infidiato,da  quali  partendo, 
mo  hormai  pafi aggio  ad  altri  prof  e (fori . 

Annotatione  fopra  il  LX  XV»Difcorfo. 


Intorno  à  qticfto  foggetto  indegno^ile^ituperoro^nfame,  e  mer 
perpetua  tepulfa  dal  conforta  de’  buoni,  nc  mai,  fecondo  i .  menti, bufun 
Lienza,  ‘'"vedi  Pietro  Crinito,  nel  lib.  i x.  de  Honefta  Difcip.  al  c.B. 


DE’  SIGI  LLARI 1 ,  OVERO  MAESTRI  DI  S  iG 
bC  de*  Si°nacoli .  Difcorfo  L  X  X  V  I . 


^Artificio  di  far  Sigilli  non  fu  mai  cofa  moderna, conci 
neWhiftorie  antiche  fi  legge  Ottauio  t^Augufto  batte 
nel  fio  figlilo  la  Sphinge,tJWe  cenate  le  Rane, Lucio 
Curfore  il  Tegafo,CM. Tullio  il  Qece,(3  Vejpafiano  le 
ne.  Sono  chiamati  i  JMaefiri  de  Sigilli  Signarijati 
te,  &  così  gli  dimanda  il  libro  de*  Bìgefli, al  Titolo  De  Ubuhs  e> 
dis .L’arte  è  honorata,e  celebre, imperoche  ò  pr  ottiene, ò  couiene  m 
fici,  i  quali  il  più  delle  volte  fono  quelli  che  fabbricano  figlili  f  di  n 
argentone  d'oro,  con  lauori  d'aYme,d*imprefe,di  nomi  fintagli  ado  Jc 
tele  lettere, & ifegni,come  alla  giornata  fi  ved(LJ.  E  Roma ,  Tenet 
poli ,  Milano >  Lioren^a,  Bologna ,  &  altre  città  famofe  in  questo  c> 


E^S^LEi  élì 

ìlare  portano  il  pregio, et  il  valore.  7qe  à  quefii  maejtri  accade  far  al- 
non  co  tentar  gli  buomini,&  le  binarne, che  tal  vno  su  i  Sigilli, vuo¬ 
tilo  che  fece  nelfuo  da  vn  canto  intagliar  Cupido  in  catena,  diffe- 
'  \  il  libero  poflefio  deljuo  amore .  Et  quell’altro,  che  fece  dijfcgnar  fui 
"  upido  cauarft  vnjpino  da  vn  piede  perche  era  innamorato  d’unagio- 
t  ’tta  I{ofa  la  cui  interpretatìone  lafciò  da  giudicare  à  gli  altri .  Così 
ikbe  volfffulfuo.  Sigillò  vn’ Ostrega  di  perle  da  baffo,  perche  era  ac- 
na gentildonna, che  Terla  haueua  nome.  Et  in  queflo  fatto  non  hano 


>1 


e  l'inuentioni  così  ridicoley& curiofe  come  anco  ferie ,  &  granì:  e  di 
no  fecr  et  ari  maestri  da  figlili ,  che  vi  hanno  da  improntar  le  facetie 
?o:i  capricci  de  fl  udenti,  gli  humori  de'  Dottori ,  le  Firauagange  de* 


quante  altere  chiudono  i  ceruelli  da  copella ,  chefopra  tutti  fanno 

T  /Vi  a  «  _  x.  .  .  . »  *  -  •  . 


I  difetti  poi  fono  notiy& aperti  pur  troppo, come  verbi  grana  qua- 
ono  sfeflìyO  adulterati  con  argento ,  ò  oro  bafo,ò  malamente  incaua - 
fi  forge  in  molti.  1  manichi  parimente  così  d’^iuoriOyConjed'Ebe - 
l  volte  fono  malamete  macchiati >ò  poco  diligetemele  lauoratì.  Così 
i>et  le  maeflrede*  ftgnacoli  tal  uolta  lauorano  beneycome  fanno  tate 
'  ptiticipalmete  in  Ferrar  a  ydcue  a  giudicio  di  ciafcuno  fi  lauora  me 
\gnacoliyChe  in  citt  a  d'Italiaybenche  tat*  altre  fi  Jìringano  le  calget- 
J  ^  oggi  aria  in  queflo, talvolta  anco  inettamente  accopiano  inficimela 
ariette,  &  l’or 0,110  battendo  quel  giudicio,  che  anco  in  quelle  minu- 
’t  [ricerca. Et  Iurte  de  fegnacolì  per  i  libri  è  arte  antica, e  fendo  che  in 
gin  della  Bibbia  &  particolarmente  nell' epocali f e  fe  ben  co  me- 
’fàmentione  di  ftgnacoli  de'  libri .  La  cui  ìnuentìone  ha  molto  del 
poiché  non  è  alcuno  fi  fiocco y  che  per  trouar  comodamente  le  cofe 
onfufe,  tfquà, &là  diferfe,non  adopri  volentieri  ì fegnacolì ,  fe 
'orfe  ifegni  &  le  bade  de'  fidati  fono  prefi  da  effi,  ò  loro  da  quelle  $ 
z  la  moltitudine  delle  cofe  è  neceffario  difinguer  à  qualche  foggia , 
qualche  oràineye  regiftro.Hor  di  coftoro  fa  ragionato  àfuffciega. 

Annotatione  fopra  il  L  X X  V  I .  Difcorfo. 
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P°  *  cur'ofifiìmo  figlilo  fu  quello  di  Maometh  Bafsà ,  che  portaua  vn  bi- 


-  .  ^  .  i  VUI  puiuudvn  DI- 

na  log.ia  di  Mora  in  bocca ,  perche  era  acce fo  d’una  Mora  fua  fchiaua  da 

3  113  r\  rP  M  n  »  <1  --  «  - 1  L  *  —  _  *  .  _  J  !  f  t  *  •  •  «  » 


nJ  aua  prender  vira,  come  fa  il  bigatto  dalla  foglia  di  Mora_^» . 


DE  GLI  ARALDI.  Difcorfo  LXX  V  1 1. 


)  CCI  rna  certa profefftone ,  cha  ddl’hcroico  in  fe Jlefia , per 


ejjer  tutta  occupata  nella  difnbuticne  dell' armi,  infoine  %  Leu— 
ai  x  j-t  _  .  .  5 J 


5  dl’°  de'  nobili,  communemente  detta  la  prefeffone  de  gli 

L  ffftnldiì  &  innaffiamele  à  dipingere  cofe  c’habbiano  dell'al- 
ftmtojò,  battendo  per  vergogna,  &  per  infàmia  portare  nell'ar- 

1 2.q  2  me->. 
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me  ,  o  beftìa,  b  vitello ,  ò  pecora ,  à  agnello,  b  capone ,  b  gallina ,ò  o 
euno  di  quefti  animali ,  i  quali  per  feruitù,  ouero  per  vfo  fono  nece[ 
huomini, tenendo alToppofito  per  co  fa  bonoreuole  portameli’ infegt 
loro  nobiltà  beftie  crudeli ,  &  fiere  rapaci,  con  altre  pitture ,  che  ri 
in  loro  vn  certo  non  so  che  a  animo  inuitto,  (3 generofo .  A  quefto 
Affario ,  che  fette  volte  fu  Qonfule  dedicò  (fecondo  Tlinio  nel  li 
mo)  alle  legioni  Fumane  l  tequila  vccello  rapaci] fimo  fa  qual  fu 
anco  da  Qejare ,  aWhora ,  che  volando  per  mezo  allefue  fquadre 
per  fuo  felice  augurio  due  corni ,  che  gli  dauano  molcftia,  e  pena  , 
fiata  da  gl'imperatori  feguenti  di  color  nero  fempre  portata u . 
rnedefma  era  infegna  del  T\è  Antioco ,  ma  teneua  di  piu  vnD, 
V unghie  ;  I  Frigi] s’ eie fj ero  il  porco,  animai  dannofo  ;  Gli  Egitti 
animai  fortiffìmo  Gli  ^Armeni ,  il  Montone  ;  1  Qorintbij,  il 
gì' Itali,  il  (auallo  ;  Gli  sfiatici,  tre  Serpi  ;  Gli  Africani,  l\ 
J  ^ Mìlesij ,  il  Leone  ;  costi  Franchi ,  i  vecchi,  i  S  afoni  ,($il 
gii  giberne  fi,  latomia;  Gli  Argini,  il  Sorice;  Il  Teloponef 
fingine  ;  I  Smui,  lOrfo;I  CjothhTOrfa  ;  Gli  dilani,  il  Gatto  a 
pace 3  e  fraudolento  ;  1  Fiamenghi,  il  Toro  ;  Gli  cAquitani,  il  1 
I  Sanefi,  la  Lupa  ;  J  Ffapolitani,  l* A fino  con  le  celle .  Et  fra  q 
thi  per  grandezza  portano  il  Folgore  ;  I  Ter  fi  ani  l  iAyco  ;  I  Qiì 
Tefta  armata  ;  1  Traci,  vn  JMarte  ;  I  Fenici,  vn'Hcrcole-,  i  Cc 
Befania-,  l{uot<Lj .  Oltra  ,  che  fra  particolari  Agamennone ,  fecondo  T 
ysò  di  portar  nello  fendo  la  tefta  del  Leone  con  qnefte  parole;  Qui 
ror  degli  huomìni ,  (3  chi  la  porta  è  Agamennone .  Antioco  he 
ne  col  caduceo  ;  T hefeo ,  il  Bue  ;  S elenco ,  il  T oro  y  Caio  Altari 
giunti  ad  vn  giogo;  Tompeo  Magno  fi  Leone  con  la  fpada  impu£ 
ciò  Tapirio  Curfotefl  1‘ Tagafeo ;  Mecenate ,  le  FaneyA tùia ,  vi 
coronato ,  (3  così  và  decorrendo.  Quindi  i  noftri  s'elejferoancb'c 
tione  de'  piu  antichi  l'arme,  egli  feudi  con  qualche  figura ,  che f, 
(3  rapprefentajfe  cofa  d'animo  eleuato  :  come  gli  Orfini  elejfsr 
Eh  orinolo  inmano  ,  I  Colonne fi,  la  Colonna;  i  TJifconti,  il  Serpe 
2efchi,vn  Leone,  che  tiene  in  mano  vn  ramo  di  Mele  Cotogno ; , 
genere, la  Quercia;  I  Cardonif  (fardi;  Gli  Spinelli fte  Spine;! 
la  Sega;  i  Conti  dyArminiaco,duoi  Leoni  cenuri  ;  Quei  de  Foys 
refe, e  tant’  altri  Signori  d'Italia  fecero  il  me  de  fimo  tene  do  tuti 
ria  nobile  dijpiegar  nell efteriore  gl alti  capricci^  finta fie  del  ca 
quefta  boria,& grandezza,  i  numani  antichi ,  i  quali  furono j 
acche, che  vigilarono  in  Capitolio  cotra  Fràcefi,non  fi  mojfcro  d 
fido  riceuuto  à  portar  lecca, efiedo  animai  vile, nelle  lor  infegt 
per  auuentura  di  quelli, che  portano  nell’arme  il  Gallo  filare  fi  - 
delfuperbo}e  lAllodettafa  quale  ha  non  sò  che  del  reale >& p 
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i 1  tefia;  da  noia  alla  nobiltà  ,  ch'ella  fàccia  il fuo  nido  nello  flerco  ; 
i  oche  Vefiafiano  Imperatore  anch’egli  cauòvna  gabella  dell’vrina, 
i  doyche  ii  guadagno  non  dà  mal  odor  e_j.%e  cita  il  Caffaneo  nel  fuo  cata 
c  jj  che  lama  dei  valorofi  Hettore  fu  due  Leoni  d’oro ,  che  fi  guardaua- 
i'n  l'altro  in  campo  roffo:  Quella  di  lofuè  furono  tre  Vap agalli  verdi  in 
i 1 1 o  d  oro ;  Quella  di  (giuda  Macabco  fu  vn  cDr agone  reffo  in  campo  d’ar 
f,J  i  Quella  d’<LsflejJandro  3Magno  fu  vn  %è  che  fede  ita  in  vn  feggio 
’<  h'n  lampo  agurro;  Quella  del  %è^Ar  turo  furono  pur  in  campo  aguno 
t ’^one  d’oro ,  le  quali  arme  hanno  tutte  del  genero  fi ,  3  del  grande  ,  co- 
jj'l profeffione  de’  nobili  par  che  comporti.  Fu  lecito  femprc  (  come  Bar- 
Inferma)  a  ciafcuno  di  comporfi  da  fefleflo  l’armi ,  benché  alcuni  vfa - 
imprenderle  dal  fattore ,  &  dalla  benignità  di  qualche  gran  Vrencipe , 
jj  '(mori*  di  fedele,  (3  honorata  feruitù  fattagli  ;  laqualcofa  dicono  i 
Mori  leggistz  effendi  maggior  riputatione affai ,  di  maggior  preminen - 
W  ottenere  piu  fognatati  privilegi ,  che  fe  Ihuomo  da  fi  fiefio  la  corri - 
7  *1 .  Et  non  e  vietato  l’vfare  l’armi ,  ò  l’vn  dell'altro ,  mentre  che  ciò 
U  fàccia  per  ingiuriare  altrui ,  ò  che  ■  verifimilmente  non  poffa  nafeer- 
p\dalo,&  riffa  ;  nel  che  deuono  effer  auuertiti  i  (giudici  5  &  Cjouer - 
ti  di  Ile  Vrouin  cie^> .  ma  ehi  vuol  veder  piu  diffuj ani  ente  quelle  con - 
pi  ,&  alte  e  infìeme ,  leggali  Catalogo  della  gloria  del  mondo , nella 
warte ,  che  forfè  reflarà  de’fuoi  capricci  à  pieno  fodis fatto ,  e  contea-' 
intenderà  ancora  molte  cofe  delle  liuree ,  che  constano  di  piu  colori, 
fa  il  fidavi^  ,  o  diadema  de’  igè  Ver  fi  ani ,  qual  era  vna  fa f ci o-j 
vogata  di  vermiglio ,  per  dimojìrare  l’equabilità  di  quello  Jmpe- 
[  i  ciochc  il  bianco  e  ( imbolo  di  clemenga ,  3  il  vermiglio  di  rigore . 
tifi  ì  ano  pero  di  q  uegli,che  biafimano  gli  K. Araldi  m  molte  cofe ,  come 
rada  in  dipinger  animali  minuti  per  imagini  di  nobili ,  pur  chcj 
imaeHr  amenti  d‘  alcuna  mina ,  nel  qual  numero  fono  Conigli ,  Tal - 
l€)  Lowft&rFoppi,  Serpenti ,  Salpeghi ,  Scolopendri  ,da  quali  di- 
°,  che  alcuna  volta  fono  flati  cacciati  ipopoli ,  &  disfatte  le  città  : 
cofioreper  l’iflcffe  ragionigli  fono  con  ceffi  di  buona  voglia  anco  i 
H 1  >  i  Valici ,  vs  le  Mofche ,  percioche  da  quefli  animali  fi 

I  r°l’Egltt 0  fitto  Faraone ,  &  fi  vogliono  anco  . le  ( jiandufje ,  le  Stian  * 
'We}  ogni  modo  h  oggi  dì  fino  filmati  piu  nobili  degli  altri  quelli , 
Hono  negH  feudi ,  fi  ade  pugnali ,  alabarde  J curi ,  arco  bugi,  torri, 
vacchine .  fuochi ,  &  molti  altri  inflrmenti  d’h omicidio .  &  di  far 
r  *c”e  appunto  moflrano  l’animo  interno  effere  audio  in  cofe  di  rui- 
tnifuu:  tiene  filamento  ;  ifirimendo  quefle  imagini,  3  figure  la~* 
f*.  rapina,'  la  violenta,  la  temerità. ,  la  fioreggia ,  c  hanno  cencet- 
luogo  di  vinà,  &  di  nobiltà  genero fi^  .  E  riputato  parimente 
t  'ga  di  costoro  l’afmlogare ,  &  filofofkre  del  continuo  intorno  à  sì 
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fatte  cofe,  mentre  con  fiolidi  penfteri  ajfegnano  il  colore [acro,  (3  nera 
turno,  attribuendogli  per  ciò  la  perfeuerenxa,  la  taciturnità  ,dlap , 
tia  :  ò  vogliono  che'l  turchino,  &  agtirro  foni  fichi,  o  fecondo  l  opimo 
trance  fi ,  gelofia ,  dandoli  Gìoue  per  padrone ,  ò  dedicano  tl  color  gì, 
Sole,  facendole  fignificare  defiderio/J  allegrerà  per  il  pregio  del  fi 
tallo.  Caperlo  Mentore  luddismo  del  Sole  :  olir  offa  efpongono  pt 
£5?  per  vendetta ,  attribuendo  quello  alla  (ignoriti  del  funofio  Marte, o 
nato  danno  à  Venere,  C3  U  verde  ancora,  C3  vogliono  cbefignficbic, 
(3  (beranraib  il  bianco  V ajfegnano  alla  Luna ,  &  dicono,  che  figniji 
rità,&  femplicità  d’animo  :ò  tutti  gli  altri  colon  mefchiati  attnbi 
à  Mercurio ,  &  vogliono  che,  fi  come  egli  è  vago,&  vario  cosi  non  e 
no  altro  che  varietà  di  mente,  Cf  di  penfteri .  Nondimeno  questi  Ai 
quali, facòdo  Enea  Siimo  fono  detti  da  gli  Heroi, qua  i, erano  faldati  i 
ni,  che  falò  poteuano  effere  Araldi ,  onde  Herald  in  Tedefco Jigmfit 
chio  nell' armi ,  onero  faldato  veterano  ,  (benché  boggidi  fatto  qui 
me  paffuto  alcuni  huomini  plebei,  trombetti,  &  me  faggini)  furm 

priuilegiati  da  quegli  antichi;  talmente  che  Ugge  fi,  cheti  padre  B 

‘quando  bòbe  faggiogato  l  India,  gli  confano  con  queste  parole  :h 
vi  libero  dalle  fatiche  della  guerra  :  voglio  che  fiate  chiamati  joldai 
. .  T'vofKrlwyjnlhn  farà  di  ùrouedere alla  Repubuca}c 


niCKfeasua^itnu  . .  j 

rani  dr  tìeroi  ;  Vvjficìovofiro  farà  di  pmiederc  a'.ta  Republica ,  t 
edarei  buoni  -,  &  da  gli  nitri  carichi  ho  eri  farete . 
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gare  i  trifii ,  di  lodare i  y  ^  .  .  -  « 

luogo yd  parte  doue  ammrete>  i  J\è  vi  daranno  il  vnterc ,  V  »  ** 
rete  bonorati  prefso  à  ogn’vno  :  i  Trencipi  vi  prefent aramo  con  don 
daranno  lelor  vefti:  le  vostre  parole  barn  anno  fede, (3  voi fuggita 
vie  -  giudicarne  i  traditori, &prononciarete  per  infami  co  rn  o  che , 
male  delle  donne .  Voi  hauercte  libertà  di  andare  per  ogni  terra ,  £ 
palfo  (3  habitaticne.  Se  alcun  farà,  che  con  parole,  o  con  fatti,  a  v 
alcuna  de'  vofiri  faccia  ingiuria  cofiuifarà  punito  con  lami.  Ah 
Magno  d  'Opo  molto  tepo  aggiunfe  à  i  primlegij  di  quelli  Heroi, eh 
fero  portare  oro, porpora,  vefii,  &  habitipauonagfi&  portare  ai 
mi  &  infegne  reali  in  ogni  luogo  douc  fi  trouafiero:  V  vo  Je  ancori 
alcuno  gli  haueffe  battuto ,  ò  ingiuriato  di  parole ,  cbeP'm,“t0‘ 
•ueUide*  furigli  fifa  tagliato  il  capo .  Et  quefio  fermano  T uadide,  &  » 
"odoco :JDJmo,Megastene,e  Senofonte,  la  terza  volt  a  Ott  amano  A 
hdimo .  ti0p0i  che  egli  bebbe  fondato  la  Monarchia  Romana ,  gli  nono 
1  ;?alU'  Ita  terre  ;  Qualunque  tu  fio, ,  che  per  dieci  anni  haurai  militato  i 
'  falda*,  pur  che  tu  fia  di  quarantanni ,  ò  tonatine,  ò  pedone  che  tu 

to ,  da  qui  innanzi  vno  che  tu  fia  lìbero  dalla  militia ,  Heroe  V 
veterano.  'Non  fia  alcuno  che  habbia  ardire  di  cacciarti  deliaci, 
la  piazzi  > del  temPio  ’  àdl' albergo ,  nè  della  cafa.  Non  fia  a  tu 
attribuifea  difetto ,  ti  metta  carico ,  ni  ti  dimandi  denat  i.  Sei  q 


v%i  v  z  jt  i  e: 

wm  errato,  nfaetiarai  filo  di  (fiere  cafiigato  da  Ce  fare  ]  Se  alcuno  ti 
giuria,  tagliata  gli  fia  la  tc fia, con  miti* altre  c ffien t  ioni, primi cgì, di- 
?  fafiri  particolari.  Vltimamente  Carlo  CMagno  fu  quello ,  ilquale 
f  dì  il  nome  de  gli  ^Araldi,  dapoi,  che  battendo  fupcrato  i  9  affini  ,  & 
['riardi fu  nominato  per  Qefare,& A  ugufio,  &  afiegnò  loroin^aro- 
l  n  fatti  non  filo  iprmlegid’Ottauiano  fé  fare ,  magli  aumentò  fim- 
i f  me ,  dichiarando  bautte  offefa  la  Mae/l  a  deli'  Imperatore ,CJ cficr  reo 
l ]  dMaeftà  ciafcuno,che  fhcefie  loro  torto ,  ingiuria ,  ò  oltraggio  d’al- 
'<  rte.  Et  chi  vuole  vedere i priuilegi  loro  deriuati  di  mano  in  ma - 
i  f  imperatori ,  legga  i  trattati  di  Luca  di  Tema  fa mofo  Cjiureco n  - 
* %e  picnametegli  enumera  tutti à  vno  per  vno .  E  tanto  bafti  di  que- 
fcjflOKC-J  . 

Annorarione  (opra  il  LXXVIL  Difcorfo. 

è  poco  curiofo  U  penlkro  di  quel  l’Araldo, ò  foldato  Veterane  ,  che  (Ifabri* 
ma  d’una  emetta  in  fu  la  feria  col  Diadema  in  tefta,  per  lignificare  da  che^ 
era  falito  in  molta  riputatone  apprdlo  al  mondo. 
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0  LT I  meftieri  nell'apparenza  loro  cfteriore paiono apprefi 
fo  al  volgo  ignobili ,  &  vili ,  che ,  riguardandole  cir  con  fi  an¬ 
te  loro  3  &  con  maggior  fattigliegga  confiderando  l'interio¬ 
re,  dibaffii,Cfi  negletti  fi  /coprano  all'occhio  altrui  per  meflie- 
rì  honoratì ,  e  di  tal  pregio ,  &  ifiimatione ,  che  gli  huomini 
r  on  habbino  vergogna  d'ufarli ,  augi  fi  rechino  à  fauore,  quando  gli 
o  in  opra  alla  pr  e  finga  d'altri .  Fra  quali  forfè  algiudicio  de'faui , 
'ondato  il  me  filerò  de'  Tortafeggiette  che  nella  Città  Elegia  diJS[a- 
ropoli  d' un  tanto  %egno,  à  beneficio  commune s'ufa,  &  cofìuma9 
que  il  mondo  per  lo  piu  l’habbia  in  peggior  conto, cì}€  no  fono  tenuti 
ieri  à  V  ine  tifi,  i  Mulatieri  à  Luca ,  &  i  Carrocchieri  in  tutte  Cal¬ 
di  terra  firma.  Inondi  meno  (comedico  )  fi  con  fano  gufto  saffiag- 
ojquefio  medierò  farà  tanto  in  fiftefio  b  onore  itole  :  perche  bufi  del 
'•a  refi  tal  e;  ma  per  mofìrar  di  ciò  qualche  ragione,  ecco  che  il  por¬ 
tai  è  cofikmato  da  perfine  eiuili ,  &  bonorate ,  conciofia  chefir 
'fintile  vittorie  de'  Capitani, portar  quelli  ne'  figgi xome  in  trion- 
'  grande  allegrezza  di  tutti  farne  jpettacolo  in  publito  acciò  il  va- 
\r  e  ricetta  quel  merito ,  che  dalconquiflo  de  gl'inimici  degnamente 
Onde  in  piu  ^A  uttori  fi  legge  d'^si  ltffandro,di  Ce  far  e  di  Tcmpeo, 
irta  io  &  d'-altri  infiniti, che  con  tale  sfanga furono  da  loro  falda - 
Ntyolmritc  accompagnati. In  molti  fi  udtj  generali  ancora  così  d'Ita - 
'  /  "anioni  ani  s'è  co  fin  mate  di  Portai  e  il  "Rettore  in  faggio  d  alias 
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fio,  no  dAie  cerimonia  del  fico  Rettorato  parendo  à  tut> 
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ti, che  quefio  coflime  hauejje  del  politico  >  &  del  nobile ,  &  che  [offe 
d'efier  feguito\}  &  imitato  dal  virtuofi  collegio  di  tanti  honorati  fiu 
che  fi  fono  affaticati  intorno  à  quefio.  Et  quado  vn  Dottor  di  legger 
Medico  .nel  pafì  aggio  ychc  fa  di  quejìa  vita  .viene  accompagnato  alle 
tura ,  quafì  da  per  tutto  fi  vede3  che  il  funebre  cataletto  cinto  d'intor 
moltitudine  grande  di  Codi  ci  ye  Digefiì, onero  da  Ippocratico  Cj  aleni 
tato  fu  gli  homeri  da  Dottori  di  quella  profefjìone ,  per  glorie  del  mo\ 
per  fegno  di  trionfo-jcbe  dalle  fue  virtuofe  attioni  viuendo  ha  coquifit 
pii  vfeiràmai  di  memoria  fin  confermatane  del  mio  detto ,  che  con% 
pYopiif  ho  vi  fio  piu  volte  nella  città  di  T  reuigi  (&  quefio  ifieffp  s'ofj 
*  molte  città  del  Stato  de 5  Signori  V ininani)  nafeere  grandiffima  cor. 
ga  il giornoyche  il  nuouo  Rodefiàfa  la  fua  entrata,  fra  nobili, 'Boba 
Zaffi, copetendofin’a  è  sbirri-di  volere  portare  il  vecchio  Todefià  pt 
rarlOjfirdà  cafa  con  ifcompiglio  grande  di  tutta  la  gente 3che  inpiag 
Fernando  trotta, 8t  fe  no  mente  Fernando  Lopes.  nella  fua  hifloria  dell*  Indie  or 
Lopes«  In  quei  paefi  ancora  fi  cofluma  di  portar  le  perfine  gradi  in  vna  ceri 
per  cagion  d'honore .  Onde  neWarriuar  che  fece  Don  V  afeo  della  Ga\ 
ral  (fapit ano  dell inuittiffìmo  BfrBD  Emanitele  di  V ortogallo  nella 
Cali  cut ,  per  ifpone  à  quei  ìfè  la  fua  ambafdata ,  fu  portato  in  vn 
figgi  con  fimmo  h  onore  dicendo  egli  quefic  parole .  Etpoic'hebbec 
vn  pegggo  per  quejìa  Firada  ,  per  doue  entrò,  perche  non  poteuano 
quelliyChe  lo  portauano  nella  bara ,  il  fiat  noi  e  s'entro  co  lui  in  cafa . 
Sue  ionio  .  Ho  come  par  che  fi  a  molto  antico ,  concio fi  a  che  Suetonio  nella  vit 
rone  attribuifea  à  quello ,  che  per  boria  mondana  fi  face  fio  portar  n 
della  madre  in  publico 3 alle  volte  da  dieci ,  &  alle  volte  da  dodeci 
per  banda  }cheìo  fiftent  aitano  per  quefio  (come  nana  il  Biondo 

Roma  Trionfante  all  ultimo  libro)  ''Dominano  Imperatore  filmi 
mrata  il  leuare  alle  cortegiane  di  ffoma3  che  fofrero  portate  infigj 
delle  gentildonne  fi,  coft umana .  Ma  per  maggior  honore  di  quefte 
fin  da  gl  antichi  tempi  s  è  nella  Chiefa  Romana  vfato  di  portare 
R  onte  fi  ce  in  figgio}  e  fendo  vninerfilmente  riputato  per  coft  glor 
tutte  le  natjoni  tenuta  in  luogo  di  prìncipal  honore ,  olirà  di  ciò  il 
feggietti  è  cofa  commoda  y  &  gloueuolc, per  cicche  le  perfine  òfirac 
ferme  ,ò  delicate  con  grandi  (fimo  agio  loro  v  entrano  dentro .  Et  f 
.Aulo  Gelliùy  parlando  del  fimpodio  ch'era  vna  forte  di  foggio  moli 
tato  nella  Grecia  dice  à  quefio  propofito.  Offendi  mas  F  Totoneri 
lium  in  Scimpodio  G  redenti  cubante,  cani  pedes  grau-iter  a?. 
fenga  che  ilfiggio  è  per  fe  fteffo  cofa  nobile  &  degna  d  ogni  riff  e 
*  quefio  fine  Homsro  nell  Iliade  dipinge  il  fimmo  Gioite  nel  foggio  c 
Scrittura  celebra  il  T rono  di  Salomone  per  cofa  piena  d  irnmenfi 
gentil  Poeta  Tofcano  nella  cagone  del  pianto  tra  amor  e  xe  lui  fiche 
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Quell'antico  mio  dolce  empio  Signora _> 
i  Fatto  citar  dinanzi  alla  Igeino-, , 
e  Madonna  in  feggio ,  dicendo , 

l  fin  ambo  corner  fi  al  gin  fio  feggio 
Jo  con  tremanti ,  ei  con  voci  alte ,  e  erudii  3 
Ciafcun  per  fe  concbiudeLj 
'Ifobile  donna  tua  fentenga  attendo . 
guidar  a  nella  conte  fa  per  l'avmefi’  ^Achille  tra  Aiace ,  &  FliJSe  > 
l  Imperator  de  Cjreciin  vn  feggio  fublime,  &  gloriofo ,  facendogli 
ntorno  tutti  i  piu  forti  Hercì  dell’ efferato  Achco.  Si  che  i  Tortafeg- 
mfono  cosi  ignobili ,  come  altri  fi  penfajper  conto  del  mefliero  in  fe 
ben  ™w>cbe  effi  fono  dalla  feccia  del  volgo, & facendo  il  mefliero 
lagno, non  riportano  piu  bonore  di  quello ,  che  fi  faccino  i  lettigarijfi 
io  pur  di  minor  vergogna  in  quanto  che  portano  la  gente  con  le  fpal- 
'  ill> ma  1  Tortafegg  et  e  fi  dimofirano  efier  di  rag  ga  di  muli, onero  di 
|  j  .empiendo  l  ufficio >  ZT  il  carico  loro  come  effi  fanno ,  mafie  in  quefla 
\  n  fono  laudabili,  fono  laudabili  almeno  in  que  fi' altra:  che  fifeopro- 
t  uomini  tenibili.  &  d’animo  indomito ,  facendo  concorrenza  col  fa-. 
j  tblante,che  fio  Fienaia  fecondo  i  Toeti, l’Olimpo  con  le  /palle  ,co  Ciò - 
èilorfò  Europa  fui  dorfo  informa  di  Toro  ;  e  con  Orlando  che  fi  recò  la 
m  d’ Angelica  adoffo  per  trarle  dono  il  fuo  furore  lo  (fin gena. Chi  sà 
J  non  allentino  qualche  volta ,  quando  s  incotrano  in  certi  fuffigrojfi 
m  doYgante  dal  battaglio  t  Terche  la  proprietà  di  quefla  gente  grofi a 3 
[  Kcme  da  quella  de 1  Fachini ,  che  fi  arrendono  fiotto  ì  pefi  della  ‘ Dq - 
1  vitando  il  famofò  Qamharìno,  che  per  picchia  cofa  trombettano-, 
cuna  diferetme  alla  prefenga  di  tutta  la  pianga.  Bora  per  non  dar 
nd  puggor  de  porri  di  quefìa  canaglia ,  io  gli  rimetto  in  feggio  3 
fido  che  i  Torta feggiete  Ffiapolitani  fono  le  delitie ,  gli  agi ,  lecom- 
h  gentilhuominiji  Cortigiane ,  &  di  tutti  coloro, che  attendono  aU 
gg?  d  Amore  :  &  effi  fra  tutti  gli  altri  fono  perfetti  ruffiani  in  tut ■* 
frange,  portando  in  feggio  la  Dea  Tenere,  e  Cupido  nafeofi ,  an* 

\ne,e  Ganimede  quando  bifogni .  et  queFìo  baffi  di  tali profeffòrL 

Annotanone  fopra  il  LXXHI.  Dilanio, 

a  d’un  Portafeggiete  vna  bellilfima  burla  ,  che  vn  Fachino  vellico  da  <>eii~ 
f  1  tece  PPLta‘f  Per  Piu  d’un  miglio  da  vno  di  coloro  ,  &  finalmente  Vo- 
011  tare  difle,ch.c  no  hauca  danari  da  pagarlo ,  ma  che  afpetcaua  dalla  capei- 
amo ,  a ou e  era  (laro  à  portar  la  barella  due  anni  fino  à  quatttomocenuThi. 
,ttaua«io  della  fila  fatica  ,&  che  per  la  prima  polla  lidarebhe  il  fuo. Palano 
J ,  0  aIcuno-  il  mifero  Portafeggiete  villo,  che  haueua  prefovn 

;  io  nuerlcio  m  vn  pozzo  che  gli  era  appreffo,  &  fi  fgombrò  di  bottega  in 
*  quella  invitile,  de,  vana  rosicando  *  •  ;  s 
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DE*  PROFVMIERI,  O  V  E  RO  VNG  VENTA 
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Hipparco* 
Menadro  . 


Akffio. 


Antifanc . 


Poffido 

AIO. 


Sofocle» 

Homero* 


E  H  E  gli  huomini  del  mondo  furono  fimpre ,  ( 
pre  faranno  delle  delìtie  vaghi ,  &  curiofiì&  pur  eh 
carne lafciuifca.non  s’ ha  riguardo  à  ffefa  >nè  à  futi 
cuna  forte  ;  Quindi  procede  che  molti  (fe  non  è  megli 
infiniti)  fi  fono  dilettati ,6?  inuaghiti  di  portare  addi 
fumi ,  &  odori ,  acciò  con  quelle  morbide efierne ,  acqui  fida f 
mento  ilfenfo ,  à  cui  sì  volontieri  Compiacciono 9&  feruono  come  a 
drone ,  &  fignore  affatto  affatto .  Erano  tanto  dediti  à  gli  vnguenti , 
fumigli  v Athcniefi  ( come  fcriuono  Hipparco ,  &  CMettandro)  eh 
tunque in  i^ytthene  fi  vendeffero  à predo  inbcnefìiffimo  ynon  feppi 
nerfi  mai  dall’ufo  loro ,  per  la  moUitie  grande ,  che  dominava  buon 
dome  di  quella  città,  per  altro  veramente  bonorata ,  &glonofa.  1 
diani  recita  Jlleffio  Teeta  Greco ,  che  furono  degli  vvguenti ,  &  a 
diofi  fopra  modo,  (3  poco  differenti  da gli  Giberne  fi,  bauendoancl 
nimo  effeminato, &  mede. cerne  btbbero  quegli  ;  &  apprefio  di  lon 
datano  carìjfimo  :  onde  giriti  fune  Filcfofo  che  poco  fi  curaua  di  qut 
bideg^i i,  vi^o  Vincenfo  incanto  alla  maniera  che  alfuo  tempo  api 
diffe  di  quelli  apertamente  ;  Srade  duabusminis,  non  placet  r 
oliami  am.  <JMa  nel  vige  fimo  ottano  dell  Bilione  di  Teff  domo  ji 
per  cofa  affai  curìofa ,  che  in  Siria  ne’  corniti  tfegij  quando  le  coro 
Hate  distribuite  af  comitati  Jubito  alquanti  de  Babilonij  cenali 
doli  vtri  entr  aitano  in  [ala  ;  &  quiui  con  acque  odorate  hetament 
natio  le  fonti  loro  jfitru  ondo  la  cerimonia ,  Ù  l’ufo  de  gli  odori ,  p 
molto  nobile ,  &  fcgnalata.  Forfè  per  quefìofcriue  M monde  Greco 
de  gli  Vnguentiy(3  delle  corone,  che  quegli  antichi  hebbero  cofim 
nel  mego  de  cerniti  s’ongeuano  il  capo ,  trapaffando  queflaf  llt  va 
camcte  in  abufo  preffo  à  tutti .come  fefofie  Hata  vna  confuetndm 
lo,&  da  Licurgo  comandata .  Con  queHa  mira  Sofocle  Tocta  m 
nere  parlare  a 9  Cretenfi,  quando  s'è  tutta  abbellita ,  &  profumata 
mero,  parlando  vna  volta  di  Giunone, la  deforme  con  profumi^ 
à  guifa  di  lafciua  acccmmodata ,  dicendo , 

K^sfmbro fi  a  primum  p  ne  dui  ci  torpore  fordes 
Qsfbluit ,  inde  cutem  niueam ,  peploque penmxlt 

*Diuino .  t  rr  ' 

Laonde  l'arte  de  Profumivi  fecondo  l’ufo  antico ,  farebbe  a  fai  p 

quando  altro  oH acolo  non  s* inter poneffe  in  me%o  ,che  priuajje  < 

boato  c  %  che  dalla  cieca  antichità  era  muffa  à  quella-  .  Bore. 

*  v  Yi-  k 
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tmaffe gli  unguenti  non  fi  legge.  Plinio  dice  ben  queflo,  che  m?L* 

:  tempi  di  T yqìo-j  .  *JWa  Giofeffo  nel  fecondo  deli* Antichità  Giu - 
j  mtradice  d  questo ,  frinendo ,  che  Giacob  il  quale ,  fecondo  Eufe- 
mite  età  prima ,  che  la  guerra  T  roiana ,  mandò  à  Giofiffo  fuo  fi¬ 
rie  à  quel  tempo  era  pre fidente  a* granari  di  Faraona ,  tra  gli  al¬ 
iti  ,  anco  vnguenti .  Il  predetto  Vhnio ,  &  Solino  raccontano ,  c/?c 
(  'idrOs pigliati  di  "Dario  i  j leccati ,  tra  l’altro  cofe  del  Rè  vn  fcrigno 
iti  vi  ntrouò,  onde  poi  tra  lodati ,  &  honefli  beni  fu  da*  noflri  an  * 

.  c Ma  Herodoto  nel  ter go  fritte ,  che  innanzi  Dario  vfauano  Hcrodot», 
gli  vaglienti ,  imperoche  Qambifie  di  Ciro  figliuolo  mandò  al  Rè 
piopii  cJW aerobi]  legati  con  grandi] fimi  doni ,  t  a  quali eraui  vn 
abafiro  con  vnguento .  Vuole  Vlinio  nel  trigefmo  libro ,  al  capii 
0 ,  che  l  inuentione  de  gii  languenti  fila  de  Ver  fi  ;  &  par  che  Hora  -  barati#» 
iga  ancor  lui  in  quel  ver  fi;  Perlic  sodipuer  appara  tus.  Ma 
bire  à  patto  alcuno  chi  di  quefia  prof  fifone  in  falla  fia  fiato  ilpri 
fare .  S  ol  fifa  quefto  per  l  H  fiorie  di  molti, che  tri  cento  anni  fiìet - 
fetida  che  in  quella  entrajfcro  vnguenti ,  nè  profumi  d’ alcuna  far¬ 
do  cominciarono  à  macar  le  guerre  in  efia  f ubito  i  viti],  e  le  lafii- 
,70  ingr  e  fio, pi  untando  la  radice  >oue  per  innanzi  non  era  fiato  man 
nte.  D alche  T ito  Limo  Macrobio.Saluftio ,  M.  Tullio  non  pof  Ciceroni 

>ia  fidar  fi  di  piangere,  &  maledire  le  vittorie, & gli  acquieti  che 
mani ,  in  A fia  percioche ,  fi  gli  Terfi ,  &  Medi  furono  debellati, 
on  l’arme  loro  ejfi  per  il  contrario  vinjeroi  Romani  con  gli  viti] , 
deticategjtjLj) ,  che  di  sbandite ,  &  peregrine ,  acquietarono  il 
tiero  dell'alma  città  alle  delitie  arrefa  ,  &  figgiogata~>  . 

\menti ,  portare  anelli  d oro  in  dito ,  caricar  dì  fede  le  viuande. lj, 
vino  in  fé  fio  nella  neue,  e  portare  odori  &  profumi  addojfo  ( di - 
? ,  frinendo  ad  ittico  )  mandarono  gli  Lsffiani  per  prefenti  à 
ricomperi  fa ,  (3  vendetta  delle  fitta  ,  che  loro  haueuano  foggia¬ 
ci  f angue  da  quelli  (par fi  in  tante ,  e  tante  battaglie  occorfefi 


YOmJ 


' altra  gerita.  *JMa  maggior  danno  finga  dubbio  rìceuè  Ra¬ 
fia  che  '^Afia  da  "Roma ;  percioche  le  terrebbe  ì  ^Romani  acqui - 
.A fia  fi  tbito  fi  per  devono,  magli  viti], che  tuffila  mandò  in  (Ro - 
quella  vfiirono.  Hora  bencheydiuerfi  A  utt  ori  babbi  ano  de  pro¬ 
lori  fatto  tal  flimat  che  anco  dalle  profi  loro  fono  fiati  celebrati, 
ioli,  &  dilettatoli  al  corpo,  fi  come  \~A-efiio  tejiìfica  i grati  odo- 
gran  parte  di  finità  al  cerudlo .  Iceo  narra  per  foauecofa^.  Aleso. 

a  d’bauerfi  onta  il  petto  di  predo  fi  vnguenti ;  e  Galeno  nelquar- 
S empiici  dice,  che  l’odore  dilettabile ,  e  cosi  conueniente  ai  cere- 
li  fipor  dolce  è  amico  della  naturai .  Ffiondimeno  l’vfirglì  eflre - 
(S  di  fiuerchiO)  in  cambio  di  delitie, come  fanno  la  più  parte, non 

fola 
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filo  è  degno  di  biafmojna  d'aperta  rcpulfa,  &  effigilo  .come  tengo 
Athenco.  gli  huomini  prudenti gìudicìo fu  (3  faputu  S crine  Atbeneo  nel  qui: 

mo  libro  delle  (fine  de'  fuoi  fapienti ,  che  i  Lacedemoni  faggi  dieder 
dalla  citta  loro  à  tutti  i  profumieri  vniuerfalmente ;  (3  che  Solone 
nelle  fue  leggi ,  che  nefluno  potefie  vendere  vnguenti ,  nè  profumi . 
della  fondanone  di  Roma  trecento  e  vinti ,  il  Senato  Fumano  pari 
probità,  che  neffuna  donna  Fumana  beueffe  vino,, (3  che  neffun  hm 
mano  haueffe  ardimento  di  comprare  gjbetto ,  nè  zJMufihio,  nè  u 
cane, nè  altri  ftmili  odori ,  parendo  à  quel  faggio  Senato ,  che  quefl 
fi  correfi  ero  deipari  à  corrompere  gli  huomini ,  (3  le  donne  coni' 
quefl  o  propofito  narra  Suetonio ,  che  ritrouandofi  Fcfiafian 
'  rator  e  con  la  penna  in  mano  ,  per  voler  fitto firiuer  vnagratia ,  eh 
ueua  fatto  d  vn  Caualier  ‘Romano  fio  famigliare^,  (3  fentendoe \ 
detto  Caualier orendem  vn  grand' odore  fiauiffimo  ,  fubito  congr , 
gettò  la  penna  via  ,  (3  Stracciato  la  carta ,  &  con  volto  ofeurato  i 
fte  parole  $Io  tiremeo  la  gratta, che  t' hò  fiuto ,  perche  io  ti  giuro  p 
immortali ,  chaurei  hauute  più  caro  hauerti  fintilo  putir  da  aglio 
polle,  che  di  quefli  vnguenti  ftminili.  <JMa,  per  narrar  cofa  riddo 
conosciuto  io  fio  fio  vriorbomtta  patria  m  ia  ,  c  he  incori  tra  rido fi  vn 
mattina  in  vn  Giudeo, che  era  dìfefla ,  e  tutto  lindo,  (3  profumati 
hebbe  fintilo  l'odor  del  <JWufchio,  ò  del  gibetto,  che  fi  pofe  vn  fi 
alnafi,o  che  pugga.o  che  dianolo  di  pugga,&  aliato  il  fio  bajk 
nando ,  cb’efier  non  potefie  altri,  che  vriHebreo  gli  tirò  vna  batti 
trauerfeio,  ma  non  lo  gìunfe,  affine  dì  rompergli  i  buffili,  (3  i  fiat 
Aulo  Gel-  prefio ,  che  portana  addofioFDirò  cofa  più  nobile  Racconta  lsJc 
lio .  £J?e,  contendendofi  nel  Senato  Romano  fopra  qual  di  due  Capitan , 

potefie  fhrfi  eleitione,  per  mandare  alia  guerra  d' Fughetta, arriu 
to  à  Catone  C  en forino  .difjeS  Di  quefli  due  chauete  nominato  ioti 
to  a  Taolo  il  giouene, ancor  che  fla  mio  parente,  perche  mai  no  lo 
fuor  della  guerra  ferito, ma  si  bene  lo  veggo ruminar  per  Roma  tu 
muto.  queflo  fine  fi  legge ,  che  anco  Licurgo  nelle  leggi, che  dii 
cedemoni ,  vi  comandò  fitto  grauiffime  pene,  che  nefiuno  haueffi 
comprare, nè  vendere  cefi  odori f creai  è  vnguenti  pretto  fi, fatuo  Se 
per  offerirli  ne *  tempij.  onero  per  medicina  da  guarire  gli  infermi 
re  vna  camifcia  con  vn  paco  d'acqua  rofata  è  cofa ,  che  può  pafic 
vn  fkccioletto ,  è  iguane! ati  del  letto  :  ma  comprare  vn  par  di  e 
la  oncia  di  Gdfimmi  di  Spagna,  e  [penderci  cecchini ,  è  cofa  mo 
&  ver  gogne ft-;  ;  nè  quefl  a  cofa  piace  al  Filo  fifa  noflro  Cari  (firn 
prefto  vuole  vn  matitel  pelato  di  fopra ,  &  qualche  cofa  di  buone 
re,  che  veflir  muy  lindo,  (3  odorar  da  ruffiano  per  le  Strade  xen  q 
glie  di  rape  la  fera  nella  f cut  eli  Tur  facci  il  mondo  come  le  / 
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ito  Turno  racconta,  che  perone  s’ongeuafino  a’  calcagni,  e  le  pian-  pl;n..- 
tedt  con  foninoli  vnguenti  :  &  che  falò  Vrencipe  fi  lauaua  da  capo 
ned  acque  odorifere.  E  d’Heliogobalo, ferme  Lamprìdio.cbe  non fi  Li  pridio. 
pd  ongerfifinoa  membri  virili d’unguenti  di  valuta  indhmabde, 
mfad  una  Tfinfh  voleua  giacer  nudo  fra  I{pfc ,  gigli ,  Amaranti, 

?  fiori  d  ogni  forte  odoriferi & pretiofi .  Ma  dall’altro  canto  qiulio  Giuli»  et  ’ 
ittefia  ne  fuoi  Commentari) ,  che i fortifjìmi "Belgi  fia l’ altre cofe^ 
rono infinitamente  quefli profumi, come  cofe  d’animo  troppo c  ffemi- 
■  molle  E  fi  legge  appreffo  àVlinio,cbe  Tubilo  Licinio  fraftoeflen- 
ffciefece  vno  editto,  che  tai  profumi  non  fi  potè  fiero  ven  dere, c fren¬ 
ata  degù  (mommi  m  quella  cofa  molto  differenti.  Io  nondimeno 
,  &  ridico  ebeboneflamente  fipoffono  vfare  ;  &  l’arte  de’  Trofu- 
gioueuol  afiaife  forfè  no  la  vogliamo  chiamare  neceffaria  alla  vita 
fine .  Jfon  diroa  queftopropofm,  che  Sappho  Toeteffa ,  per  telìi- 
fftbeneo  andafie  conjcamfft  mi  odori  profumata,  nè  che  Varrhafio  ParrhaGo. 
àuflre  s  ongefje  ancora  luì  d'unguenti  odoriferi, &  con  tutto  ciò  vi- 

\tuofamente  ;  ilcbe  dimoflrano  quei  verfi ,  che  in  vna  opera  fua  del 
i  tenore  mfcriffe^  ;  1 

VìfMem  venerans ,  (3  viuens  moiliter  ifla^ 

Parrhafius  patria  pinxeratex  Epbefo , 
kìomero  deferiva  il  cadauero  di  Mettere  ejfer  fiato  da  perfine  gran-  Homero> 
i  oglio  di  I{pfe  molto  pretiofi ,  ma  dirò  filoquejìo;  che  nel  Ckriflia- 
eaoji  legge  M ana  haucronto  di  nardo  pretiofi  i pretiofiffimi  pie- 
yweì& l  iftefie  portò  gli  vnguenti  odori  al  Sepolcro ,  per  mofirar 
cruore  con  quefli  mogi  Jegni euidenti ,  (3  manifeflì ,  ove  d  provar 
M  ufi  di  quest  arte  effere  ammeffo ,  quantunque  i  Profumieri  noru> 
i  >  in  nulle  modi,& maniere fhlftficare  i  ZihetttJ MufchìMì 
?  tutte  tificele  foderi,  &  profumi .  Ideila  qual  cofa  apparve  mi - 
■fi  Calco fetta  Citta  diTreuigi ;  che  andando  a'  monaflcri  de' Reti¬ 
li  cornea  meno  pr  attici,  &  accorti ,  vendete  à  vn  Padre  fi  cui  no - 
gmyifietti  uo  da  tacere ,  vna  cofa  ch'era  come  vn  riccio  di  Cafla- 
vna  Pcf3SttcL  aimilupata  di  dentro ,  odorifera  à  guifa  di  mufebio 
nandù  il  padre  ycti  egli  era  vn  teflicolo  di  Caflore ,  e  trabedone  (fati 
o  )  ym  da  quaranta  per  buona  mano  della  fua  furfantarla^ . 

(credito  quefi'arte  per  caufa  della  pretto fità  di  tanti  vulneriti,  che 
i  Ruttori  appena  enumerar  fi  pcffino.fi  Crocino  di  goditi  di  Or¬ 
ato  da  Propertio  in  quei  verfi  ;  Propertfd» 

Sit  menfa  ratio ,  voxque  inter  pocula  currat , 

£t  Crocino  naresmurreu s  vngatonyx . 

atbro  d’odor  fiagantiffmo  è  celebrato  da  Horatio ,  nel  tergo  libro  Ho,at,o. 

aliyodafettima;il  Riardo  chiamato  dal  Pontano  strabo,  Gieroni- 

imo  Balbo  Affino  è  commendato  da  Lumtìo  Toeta,  oue  dice  ■  T  Balbo* 

-  - - - - - - 3  >  Lucriti©* 

Et 
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Et  nardi  florem  nettar  qui  naribus  halat . 

/fri  hanno  potto  in  pregio  grandi  (fimo  il  Tfarcìffimo^ ,  il  7^ic 
no, l' Mi  maricino, il  cPardalioiil  Mirabolano >  il  Melino,  il  Qipriotto,\ 
no,  il  Cinnamomo, la  Mirrha,  il  Balfamo,  l'emonio;  e  Napoli,  e  ( 
Tharfo,e  Cipro,  e  Coo,  e  c^thene,  e  Qidone,  e  ^leftandria,e  Terga 
Siria,  &  l’Egitto  da  quelli  tali  unguenti  riceuono fama  grandini 
h onore  immenfo .  Benché  hoggidì  l'ufo  de*  profumi  auuilifce  affai 
fedone, &  i  prof  efori  infieme  di  quefl'arte,  redendofi  non  1 \egi,& 
rat  ori  andar,  come  già  andauano  anticamente,  oriti, &  profumati, 
riliffime  meretrici, &  i  sfrontati  Ganimedi,  che  increfpano  le  ehm* 
fa  di  f emine ,  fanno  i  ricci  politi ,  &  Spargono  le  morbide  guancie  di 
profumi,  per  far  correrei galauroni  al  mele,  che  pur  troppo  pretto 
fimo  entro  al  Samo ,  con  perpetua  infàmia dishonore  di  queftofi 
tuperofo  .  Un^i  che  hoggidì  s’è  introdotto  vn’ abufo ,  che  corronot 
{'officine  de ’  Lambicanti,&  de’ Trofumieri certi huominì dileguo, 
donne  da  fiafillo,  quati  quelli,  che  la  natura  ha  ilhittrati  di  belle 7^ 
to,  &  d’ affetto  leggiadriffimo,volendo  ogni  carogna  dar  ddnafo  m 
to ,  qnafi  che  fa  ma  fregola  d’imcnfo ,  conuenendoft  d  quetti  tali  oc 
pretto  vn  mavggo  d’agli ,  o  ai fcalogne >  che  accottaie  il  nafo  a  pi 
delicati. &  fignorili.  Ma, perche  la  cofa  putifee  da  furfante,  &  fri» 
io  voglio  ritirarmi  dal  ragionamento  loro ,  e  dìftoirere  alquanto  di 
profeffori ,  come  è  cottume  mio . 

Annotatione  (opra  il  LXX1X.  Difcorfo. 

Circa  il  meftiero  degli  vnguentari  è  da  notare  qualche  colà  in  AlefTar 
Jtflfandro  à  carte  134* 


DE'  MAESTRI  D’HOROLOGI.  DifcorfoL 

L  primo  ìnuentore  degli  Horologif  preffo  a’ Greci , 
monio  di  Tlinio  nel  fecodo  libro  al  capitolo  ottuagej 
mo,  fu  lAnaffimene  M  ile fio  difcepolo  d' Mn  affini  ani 
Talete,  &  egli  fu  il  primo ,  che  mojlrò  a  Lacedewc 
forte  d'Horologio ,  che  i  Greci  chiamano  Sciotericcn 
mento, che  per  via  d'ombre Jolarici  dimofira  l'horé\ma  molto  piu  t 
fii  inttrumenti  fi  videro  in  Oppia ,  narrando  il  predetto  nel  fettin 
capitolo  feffagefìmo ,  che  dodici  anni  innanzi  che  Tirrho guerreg 
Oprnani ,  al  tempo  di  Lucio  Tapirio  Cur fori,  furono  vifti  in 
rologij,  quali  CMarco  Fanone  vuole ,  che  in  publice  fofjero  vifli 
yolta  al  topo  di  Marco  Valerio  Mcfiala,& della  guerra  (fartagin 
anni  della  fondatane  di  [{orna  quattrocento  fettantauno.E  però  cj 
che  gl'antiihi  non  haucuano  Itìorologioin  quella  forma  chehabb 
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t  illoro  ^orologio  lo  chiamauano  Solarium,  percioche  folamcte  nel 


kauano,  &  confiderà u ano  la  ragione  delVhonorefiodHendo  effi  vn  cer 


amento  difiinto  con  debita  proportione  di  linee ,  &  con  vn  bacalo  di 
i  di  rame  oppoflo  al  Sole ,  che  con  l  omo  va  fua  dimofiraua  Vhore,  co  - 
■,  chiara  il  Biondo  nel  nono  libro  della  fua  ({orna  trionfante  ,oue  dice 
citano  anco  certe  [ lepfidre ,  ò  vafi  di  bronco  da  acqua ,  &  ancor  di 
h  ' dicono  altri)  per  li  quali  notauano  il  corfo  delle  bore ,  Vero  fi  legge 
V\dte  in  Plinio  oratore ,  &  in  Cornelio  Tacito  effer  fiato  prefijfo  / gli 
mheorafjero  per  {patio  di  tempo  di  tre,ò  quattro  Qlcpfitdre;& che  ta 
M  igijfufiero prefio  d  loro, lo  dimoftra  lauttorità  di  M .  Tullio  ne  i  li-  M.Tullio, 
tatura  Oeoi. lì,  otte dice,i\.\it  cum  folariuro, vel  ciefcripruro,  aut 
i  Contemplare , inceli igicur declarari  horas  aite,non  cafu. 

Ìte  b  f°Ytl  d’Horologij  da  S ole  tratta  minutamente  Orontìo  Fineo ,  Orótfo  Fi* 
kfiero  Heretico  fcommunicato ,  e  però  indegno  di  nome  nel  fuo  libro  neo  • 

5  0  ^orologio  graphia,  così  il  moderno  Cjiouani  Tadoannio  Perone-  G,ou_anni 
compoflo  vn  libro  particolare  della  compofitione,&vfo  de *  mol -  Pado5nio# 
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|  lorologij  fulari,  la  cui  fetenza  mirabilmente  ferucalia  prattica  de' 

N 1  di  tal  arte.  Ma  Igajfael  Mirami  H ebreo  in  vn  fuo  di feor fette  par -  Rafel  MI 
ti  nojìra  vna  feienga  merauiglioja  di  fare  Horologij per  via  di (pec-  ramu 
k  loftrino  l’hore  in  luogo, doue  no  giunga  raggione  di  Sole, la  qual  co¬ 
rpacciuta  (  per  efier  mirabile)  breuemente  toccare.  Vuole  adunque 
f  W  vn  luogo  difeoperto ,  &  percojjò  dal  Sole ,  doue  ponendofi  vn 
i  hojpecchio  piano  ,fipoffa  con  Valuto  di  qualche  finefira  mandare 
rifleffo  in  quella  parte  doue  fi  de  fiderà  Vtìorologio ,  &  in  quel  luo 
che  fia  fituato  lo  specchio  e  qui  dijìante  aVV  ongonte ,  e  fia  ferma¬ 
ci  che  indi  non  fi  pofia  agevolmente  rimanere ,  connìene  poi  (dice 


?  vn  borologio  or igont ale  col  fuo  siilo, eh  e  mostri  l*  bore. e  con  la  li 

ì' _  I  f*  •  *  .  r  }  1  •  r  m  S-»  a  <  .  ^ 


?)  lj ana  deferiti ofopr a  qualche  materia  {oda, ma  fottilifì .  e  da  quello 
pfileuarà  via  tutta  quella  parte ,  che auanga  della  fua  fu  perfide 


ypico  di  Capricorno ,  eh1  è  il  fine  delle  linee  h ora  rie,  e  nel  tropico  di 
vn  buco  affai  largo  nei  principio  di  ciafcuna  linea,ma  che  non 
ma  punto .  V reparato  che  fia  in  quella  maniera  il  detto  borologio , 
f'àil  punto  di  mego  dello  (picchio ,  &  s'accommo  darà  V  botolo - 
pntofopra  la  linea  meridiana  in  modo,  che  tifine  della  prima  bora, 
mdejcriueve  nell  borologio  del  nflefio ,  fia  nel  punto  di fie guato  in 
k  secchio  :  Indi  col  me  godi  qualche  Dioptra  ,  ò  qualche  altra  for - 
(VII?  guardava  per  la  cima  dello  fili  dell' borologio  origontale ,  e  per - 
H  'occhio  in  quel  raggio  vi  fino  che  percuoterà  lo  jpecchioin  quel 
fi  ri  fi  fio  di  lì  aquel  luogo ,  doue  noi  vogliamo  fare  V  borologio  4 
Q:\nto,  il  quale  fi  jcorgerà  nello  (p  e  echio, fi  noterà  co  qualche  fegv.o , 
tg  Jar a  il  fine  della  linea  deli* bora  nell' borologio ,  del  rifteffo ,  e  te- 

nend& 


V 
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felibio. 


614  V  1  Zi  z  2  Zi 

vendo  queBa  regola ,  c*bà  più  bifogno  di  pr attica ,  che  d'altro ,  tri 
tutte  le  linee  dell  altre  boreale  quali  come  bauremo  disegnate,  ci  fa 
per  borologio ,  nel  quale  percotendo  il  raggio  riflefio  dello  fiecchio  d 
rà  le  bore ,  fecondo  cbe  mouendofi  il  Sole ,  farà  cangiar  luogo  ancor 
gio  riflefjo .  <Jh€a  chi  vuol  piu  diffufamente  cercar  quefla  prattiu 
trattato  di  quefio  Ruttore  ,&  per  gli  borologij  filari  veda  i  citati  . 
thè  ne  trattano  alla  lunga  i  quali  feruiranm  fi  bene  a’  maefiri  d  ì. 
ma  poco  giouamento  daranno  à  chi  non  hà  prattica  del  meftiero ,  e 
Tbeorica  in  tal  materia  difficile  da  dare  ad  intendere ,  &?  capire.  T 
logio  mobile  poi  ne  tratta  il  (ardano  dottamente  nel  nono  librò  C 
*’varietaee,  al  capitolo  fettuagefmeqnarto .  Ma  io  fimmariamer 
chiudo ,  per  toccarne  qualche  cofapià  diBiuta ,  che  in  generale  tu\ 
rologij  contengono  in  fi  le  bore,  le  inerirne ,  i  quarti  &  1  minuti,  1 
liano  borologio  (  come  recita  Giouanni  Tadoannio  )  comincia  d  e\ 
l’bore  dall "occafo  del  Sole  ;  &  il  Gaelico,  &  il  Germanico  da  mti 
e  da  mega  notte,  &  per  intender  fi  d'horologi ,  bifigna  fapere  gli  c 
rarij,  gli  archi  orientali ,che gli  .Arabi  chiamano  ^Agimutb, gli 
Cicali ,  l'arco  diurno ,  Vafcenfione  retta ,  Vafcenftone  obliqua ,  ledei 
e  le  diflan^e,  e  larghezze j  e  lunghette  del  Sole ,  i giorni  naturali 
fidali,  (3  de *  quali  trattiamo  nel  difeorfo  de *  QonìBi >  le  disianze 
&i  gradi ,  rbore  equinotiali ,  l* bore  antemeridiane  ,pofimeridia 
ine  quali  fi' bore  occidentali,  Ihorofcopo,  il  gnomone,  òflilo  dalla  n 
nee  rette,  le  linee  perpendiculari,  il  catheto ,  la  lìnea  dell*  oriente 
meridiana,  la  linea  dello  fiilo ,  onero  mira ,  il  TSfadir,  che  è  il  pmt 
alla  linea  ecclittica ,  il  Zenitb,  ò  Vertex ,  eh' è  il  punto  nel  cielo  dì- 
imminente  al  noftro  capo,  il  fino  retto ,  il  fino  ver  fi,  la  fuperficie  f 
ro  orientale,  la  fuperficie  verticale,  ò  eretta ,  ò  perpendiculare , 
eie  meridionale ,  l* ombra  verfa ,  l* ombra  retta ,  e  mille  altre  cofet 
quefla  materia  de  gli  horolgij  fono  ucce  farie  affatto .  Gli  borologi 
munemente  ò  fino  da  Sole ,  col  lor  gnomone,  onero  fiilo  da  mira >  < 
con  la  lor  caffa  (e  quefto  fu  trattato  da  T  efibio  )  ò  dapoluerepur 
fa,  ò  da  ruote  con  le  parti  loro ,  cioè,  le  ruote  co*  poli,  e  rocchetti ,  < 
nomi  loro >  cioè,  la  firpa,  la  maeflra ,  lapirona ,  la  chiauar uola~  : 
mola ,  le  tacche,  il  rocchetto  della  corda ,  la  corda ,  i  contrapefi 
la  cafia,  ì  colonelli,  la  contrafiella ,  la  f fendala ,  la  vocinola  da  h 
i  martelli,  la  campana ,  il  raggio,  il  pennone ,  &  i  numeri .  One  f 
cano  Ihore ,  fi  fonano  ,  &  feruono  per  fuegliatori ,  mettendoi 
&  aggiufiandoli  co*  contrapefi ,  come  s'vfii^ .  Quefio  è  meBier 
norato ,  (A  vtile  per  la  gran  tommodità  ,  che  riceue  Ihuomo  da 
dell  bora ,  &  de*  tempi  per  gli  efsercitij  fioi ,  &  è  flato  illustra, 
(furio  %hialdida  leggio ,  cheftee  nella  torre  dell  bore  in  Vinet 


I 
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l  ri  d' (fio  horologw ,  &  da  infiniti  Germani ,  che  hoggidì  portano  il 
i  jj<  profeffione,  venendo  tutti  gli  horologij più  belli,  e  più  gin- 
tr  parti  loro,  otte  /opra  tutti  fu  miracolofò  quello ,  che  mandò  Ferdi - 
s  fmperatore--  (  come  ferine  il  'Sugato)  à  Solimano  7{è  de’  Turchi , 
Imcua  tutti  i  moti  delie  sfere ,  con  sì  marauigliofo  artificio ,  &  in - 
i  dotti  à  fogno ,  che  l’Opera,  &  l’induttore  in  quefia  profeffione  ap- 
Cmofiruoji  al  mondo .  Ma  il  più  giusto  horologio  del  mondo  è  quel- 
’  (leni,  che  mai  fhUa,  perche  fi  fentono  al  ventre  l’hora  di  pranfo,  dì 
|l*j  &  della  ceamirabilmente-j .  Jl  vitio  particolare  di  questi 
ir  da  horologij  èqueflo.  che  per  nettare,  ò  forbire  folamente  vn’boro- 
i,  (laudano  due,-o  tre  ducari  qe  aji  che  non  fi  fappia ,  che  cofa  impor— 
■j|®  -  i  C  ij  IO  1,10  non  s  accorgale  non  gli  fanno  altra 

l  attorno ,  fe  bene  con  molte  àancie ,  (<  parole  dicono  inerii  aggiu - 
/|  concieie  ruote  y  pò  fi  a  la  mira  a  fogno,  accommoaato  il  tempo,  rad - 
||  molti  ferretti,  le  nata  la  ruggine  ,&  in  f omnia  con  tenerli  in  mano 
K  fanno  fembiantc  d  batterai  mefehiaio  molte  opre  dentro-  &  appe— 

'/  Inno  vini,  recando  appo  fi  à  vn  murofo  ferrati  in  vna  caffettano- 
\9  fi  coftuma-  .  tìor  quefio  bafti  intorno  à  formatori  d' horologij „ 

A  n  no  catione  fopra  il  L  X  X  X.  Difcorfo  * 


meftiero  de  gli  Horologij  r'Vedafi  qualche  cofa  in  Pietro  Vittor 

>8*  .  ' 


io, 


:OZZONI,  O  VERO  CAVALCATORI, 
uallerizzi,  e  de*  Selari ,  &  de*  Corridori  da  Pallio  à 
cauailo  .  Difcorfo  L  X  X  X  I , 

(  ?  et  al  e  la  docilità  de'  cavalli,  &  l'attitudine  loro 

\  à  imparare  quando  da  Qaualcatori  fi  può  loro  infegnare ,  che 
( come  narra  Vlinio  neWottauo  libro  delle  fue  Hi£ìerie_j  )  iru 
,  ma  citta  del  pregno  di  Napoli  già  detta  Sibari,  non  piamen¬ 
te  gli  huom’mi  dell' c fi  er  cito,  ma  anco  i  cavalli  3  al  fuono dol¬ 
evano  anelati  come  à  dannare ,  e  tanto  d'intelligenza  natu¬ 
re  così)  gli  ha  prefiato  la  natura,  che  fanno  co  fe  conformi  al- 
agione_j ,  conofcendoqua.fi  per.prefagìo  le  pugne ,  lagr'man- 
droni  morti ,  intendendo  le  voci ,  i  cenni ,  i  parlari  de'  loro  Si¬ 
tando  forme  di  quelli ,  &  difendendo  le  vite  d'effi ,  quando  il 
H  Fili  Ho  greco  narra  del  cauailo  di  T>  ioni  fiati- 

Ù \!tfc*at0  vn  &orno  mt0  involto  nel  fango ,  quando  fi  vide _> 
t  J /fedito ,  feguito  fino  à  cafa  i  veHigi  dell'ingrato  padrone^ , 

quafi 


£ilarco  • 


^  ,  1 +  l  Jl 

mzfi  con  favi  -,  naturale.Filarco  racconta  del  cauallod'.Antmo,ck 

l  fio  palone  in  guerra  da  vn  ceno  Cenato  fMtho, mentre  i  v, 
barone  allegro  afeefe  in  fella, sfrenatamente  volteggiando  opero  ani 
lo  'retto  per  terra ,  &  co ’  piedi  lo  calpesto  fin  tanto,  che  mferabi  ijj, 
CHarctej  te  f  vccifr-j.Charete  Linàio  celebra  Bucero  canaio  del  Magno 
lìoZ  L, non  tanto  perche  fife  comprato  per  tredici  talenti,  non  tanto  f 

Me  fuor  di  modo  gagliardo,  &  feroce, pianto  che  armato  perente, 

pugna, non  voleva  che  alca*’ altro  gli. fedefìetn feda,  eccetto  chea. 
Aro  filo.  E  Tracimilo  nel  modo  iflefio  magnifica  il  canaio  belijim 

lio  Ce  fare,  c’baueal'vngbiefcfie,  e  distinte 

ami  non  patina  d'effer  cavalcato  da  altri  che  da  In,. 
del  cavallo  di  K[i.cùmede  !\è  di  B  '.tinaia,  che  amo  con  tanto  fato 

Arane  che  vedendolo  morto ,  con  certo  inflmto natura le  riatto  il  ab 
a  :  .  _  ,  *  biadarne  fieno,  pei 


Virgilio 


drone  che  vedendolo  morto,  cQnifinvwiW'™ 

addolorato  fi  confimi  da  fi  fiefo  finga  g  filar  biada, ne  fieno,  pei 

ditello .  Virgilio  neU’vndeómo  M’EneuU  cfidta  mnaot  mente  £ 
*  ..  —  v*.  fi  .a.  :..i.  .vcT,*i,iJvn  ìì  fintai  fi  dice  ■,  ebe  IdZfifflQ  t 


Silio. 


quello.  Virgilio neu  ; 

mito  di  Palante  figlinolo  d' Evandro ,  il  quale  due .  eoe  lagnino  f 
nett’efequìo  funebre  del  fio  padrone ,  m  quei  verstj 

pj  beldator  equus  pofitts  mfignious  eAetbpn* 

lachrimans  ,gutttsque  bumeelat  grandm  ano,. 
Et  Silio  net  libro  nono  eiioglie  grandemente  Velerò ,  &  Circo  cau 
li,  &  intelligen  ti  da  donerà  le  voci ,  cr  t  cenni  de  loro  padroni,  mi 

l  vao  dia  ,  ^  ^ilis  pahi  _  &  ìnsrl0r  pxrere  Telar us 
J^onnunquam  effufim  fmdabat  deuius  axeru .. 

eà<-Wcihro,  VercufTus  vocibus  altis 

Spettante  Cireus  fertur  Jublime  per  aura is .  . 

rDa  quella  naturile  docilità  c  hanno  mojìrato  quelle  beffi*  amici 


par  mente  confifte  nell ammaeltr amento  ac  caucu",  y  & 

lo .rotti  a  voti  de '  loro  padroni,  &  de’  Signori  ;  la  qual  arte  fin 
fecondo  i  Poeti, da  BeUorofonte  figliuolo  di  Glauco  fre  nel  ti ■  f ’  . 
[andò  il  gran  cavai  Tegafeo,vinfefu  quello  l'indomita,  Gf  me 
mera.SU  Diodoro  nel  fido  libro  biche  gettano 
ualli, e  l’arte  di  caualcare  infognò,, benché  iVeletronq  Lajitb.  fi 
uentori  de’  freni, & de’  giri,  &  fi  fiero  di  Te  faglia  i  prime  ,e 
yt a  fiero  i  cavalli  armiti, come  boggidì  fi  cofiuma.t  Humidi  fra , 
condo  Appiano  mi  libro  di  Libia  falcarono  in  * 

la.  .Al  miglierò  di  cofroro  s’afetta  di  comfcere  la  qualità  de  ca- 
Di  che  qua  ;;  j)dan0  conformità  di  natura  con  quegli  elementi  ,  de  qu  P 
ln}  1cue  vno  che  l’altro ;  come,  fe  il  cauallo  participa  piu  detta  terra  ja  - 
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c  ntnelato,e  fori  cigno,  &  di  fintili  variati  colori,  fe  partecipa  piu  del - 
c  ,  farà  flemmatico ,  tardo &  molle ,  &  fuole  effere  di  color  bianco  -, 
all'aere ,  far àfanguigno,  allegro,:  agile,  e  di  temperato  moto ,  (3  fuol 
\.o  ;  fe  partecipa  piu  del  fuoco ,  farà  colerico,  leggiero ,  faf  tatare ,  & 
te  di  molto  neruo ,  (3  fuol  effere  fauro  famigliarne  alla  fiamma,  ò  al 
acctfo  CMa ,  quando  con  la  debita  proportene  partecipa  di  t  ut- 
ora  farà  perfetto .  A  qucfi’arte  fi  conuiene  anco  intender  fi  bene  del 
cauallo,  perche  fra  tutti  i  peli  il  baio,caftagno,il  liardo  rotato, che-j  P‘ chc  Pc’ 
:  fi  chiama  liardo  pomato ,  il  fegnato  fopra  negro  canegga  di  moro ,  °  ’ 
tyi  il  fauro  metallino ,  che  in  lingua  Spagnnola  fi  dice  .Alagan  tofla- 
;  piu  temperati,  (3  più  vagliato,  (3  hanno  di  piu  robinia  ,  &  gentil 
Quelli ,  che  pois  accoflano  piu  a  quefli ,  ritengono  fempre  in  loro 
■  perfezione, come  il  baio  indorato ,ò  reffo  in  color  quafi  di  rofa ,  cue- 
|  ofcuroyche  non  fia  di  quei  Traini,  cioè,  ingannatoli ,  &  fraudolenti , 
itegli  occhiò  mofiacci,& i  fianchi  lauati ,  il  fauro  a  guijà  di  car ~ 

F  focato, e  non  di  fiamma}  il  bianco  mofeato  negro;  il  liardo  argenteo 
** entità  negre >  cioè, le  punte  dell’ orecchie,  i  crini,  la  coda ,  (3  le  gam¬ 
ia  crini  infin  o  alla  coda  tiene  la  lift  a,  tanto  piu  vale ;  il  grifo,  che 
landò  al  pardiglio,non  pur  con  V estremità  negre,  ma  con  le  gambe 
late. Et  è  da  notare,  che  tutti  i  peli  cattiui,  quelli  Sballeranno  l’ul- 
f\ ti  negre  faranno  megliori ,  &  generalmete  parlando fecondo  l  iffe- 
[i\onè  pelo  così  eccellente ,  chepoffa  effere  totalmente  perfetto  >fe-> 

P| ualche  fegno  d  adufhone,  kauendo  negri  almeno  i  luoghi  da  baffo  . 
mimett  alla  per  fettione  di  quell'arte, hauer  intelligenza  de' buo  ^^|ni 
ìiiifegni  del  cauallo, come  il  balano  della  mano  della  lancia  farà  ^ 
tute,  &  di  buonfenfo ,  ma  fuol  effere  difafirofo .  il  ballano  dal  piè 
ice  C-Argdio ,  &  benché  nell' opre  fuole  apparere  eccellente ,  pur 
Ilo  fuperbo  in  battaglia  vitlofo ,  &  infortunato .  Il  ballano  del 
ti  affa  farà  di  boon  cuore ,  C3  affai  corvitore .  il  bal  lano  delle  due 
pur  con  l'uno ,  ò  con  l’altro  piede  bianco ,  farà  difafirofo ,  (3  mal 
.Il  balga.no  follo  di  due  piedi ,  e  tanto  pià  fe  tiene  la  fella  nella _> 
cauallo  di  conto.  Ma  quando fenga  la  fella  haueffe  l’ima  ò  Val - 
b  ancate  tanto  piu  fe  foffe  la  deflra ,  quantunque  fa  fegno  dipreg- 
n\ebbe  di  quel  valore.lt  balgano  di  quattro  farà  cauallo  {incero, Cf 
mafia, ma  rade  volte  di  molta  forga.ll  balgano  della  mano  del - 
g  !  (3  del  piè  defiro ,  fi  dice  canai  trauato,  pencolo] o ,  &  da  farne-* 
t.  Il  balgano  della  man  della  briglia ,  &  del  piè  della  fi  affa  ;  fi 
àflauato ,  e  farà  mortali  (fimo ,  &  facile  al  cadere .  Con  quefii  an- 
■ a '  Paro  il  balgano  della  man  della  lancia ,  (3  del  piè  della  fi  affa, 
ideile  parti  da  baffo  ,che  denotano  buon  fegno  fedi  pià  hà  la  SìeU 
)nte }  è  lift  a  bianca ,  che  li  difenda  per  la  faccia  :  fùnga  toccarli 

'  i  Iclj 
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le  delta, &  che  non  li  giunga  [opra  il  ntoslacdo,  ol  una,  &  l  altra 
ranno  dì  perfetta  bontà  .  Et  fe  il  cannilo  non  f offe  b aliano ,  &  pur 
’  questi  figni  farebbe  di  buon  cuore, & d:  buona  virtù.  ti 
da  balio  che  minacciano  male  effetto fiencutigh  b  abbia  lidia,  &hj 
da,  ò  l'ima,  &  l'altra  cofa,  fard  maligno .  Il  taluno  c  la  lui 
in  fronte ,  che  non  li  fa  lilla  ,&  ne  tiene  vn  altra  fopv  a  rnoj  ai 

difaflrofo,&  di  mala  bocca .  CMaJe  di  piu  hauefie  la  balzani  ni 
la  staffa  (  per  effer  fegno  di  molta  virtù  )  quel  difetto  figli  ama 
Et  fi  a  afe  una  di  quejìe  ballane,  ò  di  buono  .onero  di  cattino  effetl 
con  alcune  macchie  negre ,  affina  nel  bene ,  &  nel  male  il  cauallo 
effere,  che  lo  ritroua l-> .  Jl  'Rabicano  co *  peli  bianchi  deda  mano 
dimoflra  valere  affai  ;  &  effendo  fiminato  di  quelli  della  mano  da 
piu  delle  volte  haurà  pocaforga-* .  J l  cauaÙo  Mofcato  bianco  p 
corpo  fuol' effere  molto  eccellente .  *JMx  fi  foffe  mofcato  filoi 
yerfo  la  groppa ,  ò  nel  collo  ver  fio  le  falle ,  farebbe  di  mal  fegno,  ( 
mar  ebbe  cauallo  attxuanxto  .  Jl  cauado  bianco  m  ficaio  negro  fa 
&  levriero  ;  &  il  filmile  quando  è  mofcato  roffo ,  benché  H  nero  ji 
?/  cauallo  di  pelo  Liardo  >  che  filo  tiene  alcune  mfiebette  r offerii 
to  rnile  garose ,  &  nel  moflaccio  farà  fuperbo ,  (3  fdegnofi  di  boi 
Mallo  gago  il  piu  delle  volte  farà  fallace .  Il  cauallo  c’ha  manco  u 
gli  occhi ,  quando  cantina  per  la  neue,&  perla  freddo  non  vede  i 
come  ne  gli  altri  luoghi .  Jl  cauallo,  che  non  tiene  figm  bianco , 
nafuolmoflrarfi  raminghe,  cioè ,  non  andare  fchietto  ,  ma  con 
prendendo  fi  di  fihiena ,  &  accade  à  cauallo  d' ogni  pelo  ,mapn 
lo ,  (3  ad  ogni  forte  di  pelo  baio .  Se  il  cauallo  ha  il  remolino  filo 
cerchiello  di  certi  peli  ritorti ,  e  circolati  piu  ò  meno  d  un  quatt 
la  fi  aia  Romana  [opra  il  collo  preffo  a'  crini ,  che  non  è  altro ,  < 
ghegga  dì  quei  crini  piu,  b  meno  (duna  penna ,  far  a  fortunato,  C 
%  abbia  qualunque  peffìma  bxlgana ,  tenendo  quello  fegno  ;  fata 
quell' influffo  maligno .  Nondimeno  quando  il  remoimo  li  fyefit 
la ,  ò  vicino  Sfianchi ,  ò  al  cuore ,  ò  doite  con  l'occhio  pub  vede 
gno  infelice ,  &  oppofito  di  quel  c'ho  detto .  quejh  meftie 
O  ali  deb  paritene rf interìderfì  quali  debbano  effere  le  membra  del  cattali 
bina  cOer  come  che  il  cauallo  vmle  baueril  corno  dell' unghie  hfao  ,ne\ 
le  membra  t0ndo ,  ficco ,  &  canato  ;  &  fe  pur  fofie  molle ,  efiendo  ampio  c 
del  caualio  farà  con  maggior  fegno  di  leggtiregga .  deb  he  hauere  ti  con 
perfetto  .  ^  pelo  fi  ;  le  pallore  corte,  e  non  troppo  calcate ,  nè  anwtropl 
*giantc  grofie ;  i 3  fittine  il  ciuffo  dietro defie  dimoflrara  jOtT, 
he  dritte ,  (3  late ,  le  braccia  neruigne ,  co  cannoli  corti ,  egli 
e  affai  ben  fritti ,  C3  parimente  le  ginocchia  grofie  fcarmte , 
è  kccrti  de  gli  Stinchi  in  fu  le  ginocchia ,  quando  egli  fin  g 


V  ^  I  v  e  ^  $  \A  L  E.  g,s 

)fu  larghi  dali’vno  all’altro  di  f, 'opra ,  che  non  di  fitto  ;  le  (batte  lun- 
1  late, e  fomite  di  carnei  il  petto  largo, e  tondoni  cotto  habbia  piò  pre- 
!  lungo ,  grò  fio  yerfi  il  petto ,  inarcato  nel  mego ,  &  fittile  vicino  al 
le  orecchie  piatole,  ouer  mente  acute, & erte  con  gialla  lunghe?  7a; 
ite [carnata^ & ampia  -, gli  occhi negri,e graffi-, le  conche delle [opraci- 
me,  ò  vocile  mfuora;  le  m  afe  elle  fenili  &  magre ;  le  narici  aperte , 
ifie,  che  in  efie  fi  ve  da  qnafiil  vermiglio  di  dentro ,  acciò  l’balito  li 
t  vile,  £3  cagione  di  più  lena ;  la  bocca  grande.  Tutta  la  tefia  vuole  effe- 


f>&  .,■}  '  1  yaru  ucae,  ma  non  riabbia  trop  « 

mwra  la  fimilitudine  del  montone;  i  crini  rari,  lunghi ,  £3  folti ,  &  an- 
1 11  fa,  (3  cairn,  che  dinotano  gagliarde^ ,&  i  groffi  fortezza;  'il gare - 
ufolo  acuto, ma  quafidiflefo,  &  diritto;  il  defio  torto ,e  che  non  fia  vói 
b  j  un  alto,nè  in  baffo ;  i  lombi  tondi  <&  piani  verfo  la  (pina  di  megoja 
mina  vuoi effere  acc anelata,  (3  doppia, h  ccfie  late ,  &  lunghe,con  po 
t:  ■o  della  coffa  di  dietro  al  nodo  dell*  anca;  il  ventre  lungo ,  &  grande  , 

| latamente  tiafcoflofotto  di  quell  e  Sfianchi  pieni;! a  groppa  tonda,  <& 

Hp* yn  Poco  caduta  con  vn  cannale  in  mego,  £3  Sbobbia  gran  tratto 

I  bauerfeio  da  nodo  d  nodo;  le  cofcie  lunghe ,  (3  late,  con  le  offa  beru 
¥  con molta  carne  di  dentro,  &  di fuora:  i garetti  ampi, a faiutti,<& 

U  le  falci  curue,  &  late  à  guifa  di  Qeruo,  perche  fra  vcloce;la  cod<u> 

t  dipeli  crejpi,&  lunga  infino  à  terra  col  fuo  tronco  graffo  di  giufia 
T  b(He  pofiofra  le  cofcie;  tetticeli  eoi  fuo  membro  frano  piccioli,  fra 
P  V  s>h^no  da  notare  in  quejt'arte  le  qualità  della  febiena  del  cattai 
lyj0  W  altro  ;  perche  alle  volte  è  debole ,  e  s’ abbandona ,  ouer  amento 

I I  lombi  quando  camino. alle  volte  nel  primo  che  fi  caualca  s’aggrop 
quando  galop p a,  ò  quando  fi  vuole  maneggiare  à  repoloni,  onde  fi 

murai  fiaccherà;  alle  volte  è  duro,  fermo,  e  [aldo  ferrea  calcar  fi, 

\wdi  fchiena  ,onde  allhora  è  vn  cauallo  di  ferro  -,  alle  volte  nell' in- 
nel  finire  fempre  s' aggroppa  ,&fà  anco  il  firmile  ogni  volta , 
piede',  ma,  fe  bene  il  cauallo  è  organigato  beniffimo  dalla  natura , 
f|| occorfohumam ,  &  fendala  difciplina  de*  codoni,  non  potrebbe 
V'M  prodeggia. Vero  barrendo  il  cauallo  in  lingua  latina  detto  Bonus, 

Wpme dall'egualità  ,  £3 gì vflegga ,  bifognache  fia aggiufiato  da-> 
fe  con  le  debite  mi  far  e, al  pafiogiufio,  al  trottoli  galoppo, all 
r 7>  a[  Pfcweal  maneggio ,  a  f alti,  allo  flaregiufto  di  tetta ,  facon  « 
muta  di  colui,  che  gli flà  {òpra -/ .  Et  liconuiene  il  pafìo  elevato  » 

\  Ujnolto ,  il  galoppo  gagliardo  Ja  carriera  veloce^,  i  fatti  a^grop* 

!  'lraJe  legglcro  >  &  il  maneggio  fimo ,  £3 prefio ,  facondo  Par 

"de  coggonì.  Quetta  è  quella  ,  eh  infogna  la  pr  attica  d'ajjicura-  Bifcìpline 

mhZ3  d'andare  foli  in  cauegggana^ ,  finga  ch'altri  gli  tiri ,  £3  di  dc>  caualil- 

3  me- 


? 
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menargli  con  carezze ,&  fagli  accodare  douegli  piace;caffiganMì  c 

do  fono  renitenti  con  vn  baffone  fra  l’ orecchie ,  &  nella  tefia,& da  pe 

ta  la  perforiamo  che  d  gli  occhi  fenga  rifatto, &  con  terribile  voce 

tempo  minacciando fi  pigliandogli  al  lungo ,  quanto  fi  può  con  le  redh 

pur  non  tengono  la  briglia  ,con  la  corda  della  cauegganafra  quel  me 

cèndoli  battere  nella  groppa ,  (3  foUecitare ,  che  trottino ,  o  galoppiti 

quanta  furia  fi  puote ,  e  tranjiulandogli  >  e  facendogli  an dare  a  cer 

quei  torni ,  cb’vfano  communemente .  Qttefla  è  quella ,  co’ infogna  di 

Carli  (beffo,  e  con  animo  grande  ,  (3  di  (lare  giuffi  in  fetta,  e  maneggia 

àifciplina  conueniente  dandogli  itomi ,  onero  i  giri  di  giusta  mi Jura 

doli  parare  con  regola  fiutandoli  alcuna  fiata, perche  non  e f chino  del 

ponendogli  le  fìalfe  redine  quando  bifogna ,  leuando  la  caueggana  qi 

tempo, accommodandogli  il  cannone  con  le  guardie  dritte ,  quando  è\ 

ro  toccandoli  di  fianchi ,  di  (peroni  quando  il  bifogna  lo  merchi, fo 

doli  con  i  fette  modi  communi, cioè ,con  la  voce, lingua  fiocchetta, br 

polpe  di  gambe, fiafia,e Speroni,  dandogli  le  pofate  quando  fio  necejfa 

ftigandoli  quando  le  fanno  troppo  alte, affinandogli  le  camere  con\ 

facendoli  trarre  i  folti  acconciamente ,  dare  i  calci  regolatamente, fa 

te  ordinatamente,  maneggiandoli  à  repoloni, & à  tutto  tempo,  e  coi 

po,  eferpeggiando  né1  repoloni,  fecondo  ch’infegna  l’arte,  facendoli  ; 

giare,  fecondo  il  debito ,  tenendo  la  verga  in  mano ,  S  adoprandola 

il  tempofinfegnandogli  le  raddoppiate  giufl amente fio  ciambettxM 

le  fi  cornetti,  i  trotti ,  i  gallopi  e  tutte  le  forti  di  puffi,  (Sfacendo  tutt 

cofe ,  che  in  fognano  i  mastri  del  meftiero  ,  &  i  libri,  che  ver  fono  u 

quefl’arte.  Qtiefia  infegm  d' affettargli  tutte  le  forti  di  briglie,  com 

none ,  la  fcaccia,  il  melone  lifeio ,  il  melone  vnpoco  più  tondo^ ,  con 

dì  fuora,  ò  con  due  falli-, il  pcrofil  pero  con  vn  fallo  di  fiora,  o con  l 

anettetti  vicino  al  nodo  ,  il  campanello  col  timpano  à  volta  ,o  col  t 

piano,  ò  col  fallo  di  fiora,  ò  con  due  anettetti  vicino  al  nodo ,  la  (caci 

vn  bottone  incafirato,  &  appreffo  anco  con  due ,  ò  tre  anettetti  vieti 

domerò  doppio -,  il  camp  anetto  doppio,  il  baronetto  co  bottoni  ma. 

mero  cannone  frenato  à  collo  d’oca, legato  à  perno  fi  legato  a  capp 

nato  d  piè  di  gatto  fiegato  d  perno,  ò  fuenato  a  collo  d’oca  con  la  pi 

ò  fuenato  d  piè  di  gatto  con  la  piroetta;  il  cannone  fuenato  integre 

preffo  con  la  piletta ,  ò  fuenato  co’  braccioli  a ’  luoghi  detta^  SiciL 

mera  fcaccia  fuenato  d  collo  d’oca  fiegato  d  perno,  ò  legata  a  capp 

nata  d  piè  di  gatto, legata  d  pernofio  legata  d  cappio,  ò  fuenato  a  ce 

conia  piroetta  fi  frenata  d  piè  di  gatto  con  la  piletta, la  (cacci 

ta  integra, la  fcaccia  frenata  col  profilo  di  più  fi  frenata  integra  co 

retta ,  ò  fuenata  co’  bracciuoli  a’  luoghi  della  Qiciliana  ;  il  coppie 

l oline,  la  fcaccia  d  cappione,  il  pero  d  cappione ,  il  cap pione  con  le  < 
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fi  _  VKtrtXs'jtLi:  ^ 

*  moli,  onero  con  due  melloni  j  il  me^o  pian  di  gatto  conte  oline,  ò  due 
?  W  Ufii  i  il  pif  di  gatto  con  le  oline  ,ò  to'  meloni  lifd;  il  mero  piè  di  Rcg?,a'*£ 
i  ì  pero  ;  il  piè  di  gatto  co’  peni  ;  il  megp  piè  di  gatto  d  campanello  ;  e  [Tuoni  d 
1  \mo  il  piè  di  gatto  d  campanello .  Quefla  infegna  in  breu  i parole  lau  ua]i‘- 
ì  de*  buoni  caualli,  che  vogliono  bauere  in  fomma ,  capo  picciolo ,  orec - 
(\ccioleyfrote  largo ,  ciuffo  folto, occhi  infuocati  ynari  lungheyculo  inar- 
(  nomafoltaypetto  largo ,  tega,  gambe  dritte  unghie  tender,  D  iuerfe 

►  w  infegna  le  diuerfe  maniere  de *  caualli, cioè,  rondino,  cor-  maniere  di 

timmo  piatto,  Cor  fiere,  corridore,  gìnetto,  villano,  barbaro,  turco  .  &  di  cauaiiu 
osi  i  paffi  de’  caualliy  cioè,  pajjo,  trotto,  trapp affo,  traina,  traccio  en a  r- 
fanteygaloppò, camera,  fatto,  &  il  tir  arde  calci .  Così  tutti  i  man - 
H  c Malli ,  cioè ,  chiaro,  [curo,  armelino ,  lìardo  con  tutte  le  maniere , 
ro(ato>  mofiato,  fornello,  capeva  di  moro>r  ottano,  vbiero,  par - 
:*  ìf  flua )  melato, morello,  morel  mal  tinto, baio  con  le  fue  maniere , 

^  faro, dorato, j acro, cafl  agno, ferrante ,  fauro m,  eie  maniere  del  /auro , 
g  Ulfft0  ffbiaro,  ficuro,  affuocato  ;  poi  il  ceruato ,  il  falbe,  il  topato ,  il 
jj  M  Inaino  ;  e  poi  ballano,  ò  argillo ,  ò  trattato .  Quefià  ti  manda  a* 
l}  a>  furari ,  &  affettati ,  acciò  con  l'arte  loro proueda  a  cauallidel 
bgno .  Onde  il  fellaro  (per  parlare  di  lui,  dapoi  che  altroue parlo  de 
j  fifeopre  co’  fuQi ferri, nerui,  colacelo,  corde,  &  verghe  da  battere 
lei  qual  empie  le  felle,  &  le  mifura:  oue  fi  notano  le  parti, & le  ma¬ 
lie  felle,  cioè,  il  fu/ìoje  braccatine, l’arcione,  lagioua  le  coppe,  lc_^ 

\,ì pinm aiuoli ,  la  coperta  ;  &  cosi  lecigne,  le foracigue,  gli flaf- 
mtorale,  la  groppiera  Jlfottoeoda,  i pendenti, le  brache,  e  parimente 
Xa  * biglia  con  le  parti,  (3  maniere  fue ,  cioè,  le  retine ,  &  il  loro 
la  teftierajlfottogcla ,  con  le  maniere  delle  felle ,  &  delle  briglie. j> , 
una,  alla  Cj inetta ,  alla  Francefe,  alla  Inglefe,  alla  Tedefca,alla-j 
\ca,&  altre,doue  che  prouifìo  il  cauallo  di  quanto  li  bi fogna jion  re¬ 
fe  non  di  caualcarlo ,  &  farlo  apparere  con  la  difciplina  vn  (filla- 
\tfimo,ihefu  cauallo  di  Qasìore;vn  ìffhebo  arditismo  che  fu  cattai- 
Xtnìlo\vrì  Orione  che  fu  cauallo  di  ffettuno;  vn' Iride,  che  fu  ca - 
ydmete,  vrìZthone,chefu  cauallo  di  Hettore  ;  vn  Xantho,  che  fu 
'^L  cbille ;  vn  T  errore,  che  fu  cauallo  di  Marte  ;  vn  Thlegone,  che , 

Thomufo  % badino  ,fu  cauallo  del  Sole ,  vn  rDitteo,  che  fu  cauallo  Tbom  f 
ne  fecondo  Claudiano ,  tutti  valore  fi  nel  coffa,  &  in  ogni  altra  par-  R  hadino. 
e  potrà  adoprarfi  da'  corridori  al  pallio,  farà  benffimo  alle  moffe  Corridori 
f  commod amente, farà  la  corfa  compii  amente,  ottener  à  il  ^  • 

uifa  d’un  barbaro, come  fi  vfa  in  Fiorenza,  in  M  anfana ,  in  'Bolo - 
aenga,  &  in  motti  altri  luoghi  d’Italia,  perche  cesi  in  quello,  co¬ 
tto  hauer à  ia  difciplina  conuenient e,  &  parerà  vn  Frontino  ,vru 
o,vn  BrigliadorOyVn  'fondello, vn  Baiardo  vero,  &  non  finto ,  per 
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Atheaeo.  ^All'ultimo  fi  ricerca  anco  in  vn perìtiffimo  codone  fapere  da  quai  r 


la  maejlreuole  attiene ,chegli  haurà  dato  il  fuo  caualleriggo  rò  cogg 


fi  tramo  gli  ottimi  caualli -,  come  quei  d'Lsfrgo  fono  commendati  da . 
tio  nel  primo  libro  de*  fitoi  ver  fi;  quei d’ JL  ufi  ria citta  di  Spagna  da 
tiale;quei  di  ^Agrigento  città  di  Sicilia  da  Virgilio  nel  tergo  dell' E) 
quei  d'Elde  città  della  Grecia  da  Tropertio;quei  d'Mrgeo  monte  dell 
padociada  Claudiano .  Così  quei  di  Scitbia.  d’ f  ilanda  detti  E bini ,  i 
nigi  di  Barbarla, di  (orfica,&  Sardegna ,  di  Germania,  di  Francia^  < 
dia,  del  I\egno  di  'Napoli,  &  maffime  di  quei  della  raggia  di  T remiti 
fkmofa  .  Fra *  coggoni  antichi  fono  poi  commendatili  coggone  del  l 
rio  nominato  C  eh  are  da  Herodoto  >  &  Vico  pofto  fra ’  coggoni  da.  V 
nel  fettimo  dell’ Eneida  ,  oue  diceva  *, 

Lreuaque  Mncyle  gerebat 
Ticm  eqmim  domitoYo . 

Gafparo  di  rJMx  chi  vuole  piu  dell'artedi  co  fi  oro ,  legga  le  pojhlle  del  Signor  C 
Rimerà,  di  Riuera3&  il  libro  del  Signor  Federigo  Grifone .  Queflo  batti 


Federigo 

Grifone. 


Annotatione  (opra  il  LXXXUDifcorfo.- 


De’  Caualcaton,&  Cozzoni,  ragiona  qualche  cofa  Celio  Rodigino  nel  qi 
bro  delle  fue  antiche  letnoni,  al'cap.45.  &  nell’un  decimo  libro  al  cap  63. C 
tro  Vittori©  à  carte  130.131  349.  &  così  ne’  Tuoi  Mifceliand  il  Politiano, 
&ne’fecreti  Tuoi  l’Vuediero  à  carte  384.  Così  il  Cardano  de  Re  rum  Va 
carte  244. 


DELLA  MILITI  A  IN  VNI  VERSALE,  ET 
Capitani,  e  Soldati  in  particolare  ,  &  de*  Minatori. 

Difcor  fo  LXXXU, 

L  nome  di  foldato,che  latinamente  fi dimandaMiWv 
do  bipiano  Giureconfulto, onero  deriua  a  moltitudini 
amalo ,  effondo  fuo  proprio  di  combatter  per  fcaccia 
le  ;  oueraà  mille  fecondo  ifidoro ,  &  Marco  Marrone 
ne'  tempi  antichi  la  "Romana  mihiia  confi  au  a  di  mil 
ti  folamenle  da  tre  tribù  eletti ,  onero  per  la  figura  ariti  fi  aft  a  moli 
condo  Fefto  Tompeo ,  perche  d'animo ,  &  di  corpo  è  piu  pretto  rij 
afferò  ,  che  veramente  fia  molle  :■  &  lamilitia  è  cofa  manifetta  (di 
doro)  e  firn  e  deriuata  da  oJt'Cartefilqualefu  il  primo  maettrodi  qnc 
ende  i  Toeti  l'hanno  chiamato  fimolof amente  Iddio  delle  battaglie 
co  Tullio  nel  tergo  libro  della  natura  degljddij  dà  l'honoremq 
uentionealla  Dea  Tali  aie  ,&  dice, che  per  ciò  fu  chiamato  Betona 
dano  con  Cicerone  molti  Toetigma  Giofeffo  nel  primo  libro  deUejue 


V  Vii  V  E  A  L  e:  én 

l  rìda  affai, dicendo, eh  e  T  abbicamo  nell'età  prima  innanzi  al  dilania 
l  i gagliardo  huomo  delfuo  tempo ,  &  che  con  l'efiercitio  s'affinò  per - 
<  ente  in  quell'arte  .  oue  fa  la  militia  molto  piu  antica  di  quello, cbt~> 
i  Cicerone, & i  Poeti,  frittotele  nel  quarto  della  Volitica  la  fa  mol¬ 
ti  da  principio  dicendo, che  all' bora  non  fi  combattala  con  arme,ma~> 
n  Ioni,  con  frombole,  &  con  pugna .  Così  Herodoto  nel  quarto  libro  ; 
i  retio  Toeta  dicevi . 

A  mia  antiqua  manus  vngues  dentesq  ue  fuerunt. 

Fi  io  nel  fettimo  libro  delia  naturale  hifioria  ferine ,che  i  Mori  combat¬ 
ti  micamence  con  gli  Egittij  folamente  con  l’ afe,  Cól  con  le  bacchette , 
i  piano  è  venuta  I  nfanga  nel  termine,  che  veggiamo .  Vittcffo  Vit¬ 
ti  &  Egittij  battere  trouato  i  primi  la  lancia  nella  guerra ,  &  ini 

t  umete  dice  i  Lacedemoni  hauer  trouato  la  ffada}e  la  celata:et  que - 
[i  \wono  i  primi  imentori  di  quett’ arte-, onde  Annibaie  Vanendo  da~> 
ffi  Jt alia, cercò  in  Lacedemone  vn  Capitano  di  guerra .  "Benché  He- 
t  M  libro  quarto  attribuire  Cinuentione  della  celata,  &  dello  feudo  à 
l  bij. Dicono  ancoraché  Mida  Mifeno  trono  la  lorica ;  vn' altro  di  Eto- 
i  mò  i  dardi  ;B  anta  file  a  J\egina  deli’ A  magoni  ritrouò  il  combattere 
ì'i{a)&  col  inanello:  Saite  figliuolo  di  Cjioue  ritrouò  la  frigga ,  &  le 
f  'fecondo  altri ,  Berfeo figliano  di  Verfeo ,  ò  Apollo  fecondo  \ Diodo - 
\nbe  fecondo  Vegetioffurono  trouate  dagli  habitatori  dell' 1  fole  Ba - 
*lgi  Maiorica,& Minorica,  &  così  col  tempo  l ingegno  humano  s'è 
\o  inguifa ,  chela  militia  sè  ridotta  à  quel  termine ,  nel  quale  bora 
mo.  Ma  fa fiato  chi  fi  voglia  Cimatore  delle  guerre  .tutti  afferma - 
\uefio, che  C ambinone ,Cauaritia,C$  Chonore  dei  mondo  >  habbiano 
\oi  combattimenti  de'  Vrencipi,  &  de  Signori  l'uno  cantra  C altro ; 
litri  Giufiino,c  Trago  Tompeo  affermano ,chel primo,  eh  e  per  aua- 
\>nquittare  l'altrui  Pegno  ,vfcì  con  Veflcr  cito  del  fuopaefeffu  Igino 
Affici:  &  il  mede  fimo  attetta  Fabio  Vittore  nel  principio  di  quel 
bbiamo  dell'bifioria  fifa .  Vero  fi  legge  che  Veffore  Pj  d'Egitto  fu 
^ \che  combattefie  per  mera  gloria  del  mondo, con  ciò  fi  a  cofa ,  ch'egli 
inori  del  fuo  Pegno  contra  Tanai  %e  de'  Scithi ,  (jj  rimane fie  vitta- 
rra  quello. fenga  torgli però  nè  rohba,nè  ftgnoria contentando fi  fola 
da,&  della  fama  dal  fuo  valore  egregiamente  conquistata:  Cjiudi- 
[otele  nel  quarto  della  Volàtica  effere  quett' arre  al  mondo  neceffit - 
'e  vana  cofa  farebbe  (come  Senofonte  ne'fuoi  libri  Economici  dice ) 
mpi,& feminargliffe  non  cifojferopoi  di  quegli, che  dalle  predio, 

1  degli  huomini  gli  difende ffero  combattendo ,  &  guerreggiando . 
Hatonenel  quinto  della  Pepublica  la  chiamò  nell' ifieffo  molo  ne- 
i  diacciare  C ingiurie ,  c $  le  offefe  ,  che  ci  vengono  fatte  :  & 
M  fcriffe  tre  pam  effere  ne  cefi  me  à  vna  città  .  Vrima  quel¬ 
la** 


Lucretìo. 


Giuftin© 

Trogo. 

Fabio  Pit¬ 
tore. 
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la  de  gli  agricoli)  fecondo  quella  degli  artefici ,  tergo  quella  de  folda 
co  fi .  "Per  qucfio  da  varij  <tMuttori  con  belhffime  fentenge  "viene  cel 
&  illustrata  fìngolarmente.  Valerio  Maffimo  dice ,  eh  ella  acquiflo 
tifato  d’Italia  all’ imperio  ‘Romano,  &  gli  diede  Regno  di  molte  ci 
gradi  1\è,& di  valorofijfime  nationi,  gli  aperfe  le  foci  dello  flretto^ 
del  mare  ,  gli  diede  aperti  i  chioftri  deU’alpi ,  &  del  monte  T auro , 
fuoi  confini  dal  Tebro  alle  colonne  d’ Ber  cole fermò  i  termini  di  qi 
mar  gelato  fino  alT Ètbiopia  adulta ,  S  cipione  .Africano  fi  gloi  ia  p 
Ennio.  Ennio  d’hauerfi  aperta  la  Strada  al  Cielo  tolfangue ,  &  con  l  uccifu 
gl  inimici  :  al  quale  Cicerone  aneli  egli  conferite ,  dicendo ,  che  per 
medefima  via  Hercole afeefe  in  (fido  *  Onde  nell  oratìone  p  er  Chi 
il  Macchia  dice  poi ,  che  all’arme  obedifee  ogni  cofa  ;  fecondo ,  che  il  Macchiai 
uello.  primo  libro  de’ fuoi  difeorfi  moSlra ,  che  la  militia  e  quella,  che  con  i 
gloria  de’  fuoi  profejfori  mirabilmente  foggioga  il  mondo .  Vero  To 
tergo  libro  commendando  la  vittoria ,  dtjfe ,  che  chi  vinceua  nella  g 
fucina  vn  guadagno  eflremo, rapendo  ogni  cofa  in  vn  tratto, e  gli  b 
e  le  donne ,  &  i  te  fori,  e  le  città ,  &  i  paefi,  è  gl’imperij  tutti  in  vna 
ilche  effrefie  parimente  tA'nnibale  preffo  M ppiano,  quando  in  vnt 
ne  a’ fuoi  faldati  per  inanimirgli  alla  vittoria  difie -,  che  non  doueuai 
tare  per  premio  il  valore  d’ un  cauallo,d  un  anello  d  una  collana, tu 
cita  delle  ricchegjge  I{pmane)Che  confifìeuano  tutte  in  vna  vittorie, 
felice,  e  fortuna!  a.Et  VDionifwMlicdrnafeo  parlando  della  vittori 
fagliajdiffejhe  a  vinti  niente  di  ficuro ,  niente  di  fidato ,  neffun  tu 
morima7teUa-,&  per  toppo fitto  di  vincitore  reftaua  vna  gloria  in 
vna  fuma  eterna,  foglie  amplifjìme,ricchegge  ineflimabili,vna  j 
£$  vn’ imperio  di  lutto  l'oriente .  (osi  Mie ff andrò  preffo  a  Curtio, 
do  cantra  D ario ,doppo  hauer  di  lode  Ornato  fecodo  il  cofiume  milit 
foldati,diffe.  che  prometteua  loro  indubitatamente  vna  vittoria  ta 
riempirebbe  la  sJW'acedonia,  e  tutta  la  Grecia  d’oro ,  &  digetnm 
fe  *  fiecita  il  Riandò  nella  [uà  Roma  trionfante  à  propofito  dell  ho 
la  militia  prefio  a *  Romani ,  che  ne’  ffett acoli  de'  Teatri  qu attor d 
piu  degni  preffo  a’  Confoli ,  &  imperatori ,  erano  afiegnati  a  fole 
mente.  Et  Vlpiano  de  teftamento  militari  narra  queflo ,  che  Cjiulio 
concéffe  a’ follati  libertà  ampia ,  &  larga  di  fare  tefiamento  a  m 
folamente  per  bonorargli.  ‘Diuìdefi  quefla  militia  pr  ima  in  ter>  (fi 
nauale  :  e  la  nauale  in  militia  maritirna ,  &  in  militia  per  fiumi  n 
li,oue  interuengono  per  perfine  i  Generali  dell’ armate,  &  i  Corfal 
li  s’affetta  congregar  l'armate,  andar  in  corfo ,  flave  alle  poste,  af] 
gni,  feguitar gli,  giungerli  chiudergli  i  paffi ,  inueft  irgli,  incatenai 
battergli ,  prenderli ,  falirui  fopra,  rubbargli ,  rimorchiargli,  àrde 
fondargli ,  e  dìjfiparé  affatto  le  nemiche  armate .  E  la  ter  refire  ( 


v  i  r  e  \  s  ^  i  e.  6is 

rato  veterano,  e  valorofo,  onero  difutile ,  i  bìfigni ,  le  ceni  e  de,  le  in - 
e  compagnie ,  le  b  ande,  le  f quadre,  o  /qua  troni,  le  legioni la  teft.t->y 
vef  ali  fi  fiancai, &  le  (palle-?.  E  di  più  i  capi,  le  fanterie,  le  caualle- 
<u  capi  fi  capitani  fi  luogoteneti,  i  generali  de  gli  e  fi  er  citi,  i  gouerna- 
snerali  delle  fanterie ,  i generali  delle  caualkriefi  capitani  delle  gcn- 
i  le,  i  capitani  de’  canai  leggieri,  i  capitani  d'artegliarU ,  il  ma  tiro 
it  %  il  [ergente  maggiore ,  i  [ergenti  particolari ,  i  colonelli ,  i  centu- 
i.capi  di  [quadra.  Frale  fanterie,  i  fanti  priuati , gli  alfieri,  itambu- 
V  archibufieri ,  o  fchioppettieri ,  gli  alabardieri ,  i  partigianoni ,  gli 
li^le  picche ,  le  lange  (pedate  ,  gli  arcieri ,  i  b alle Hr ieri,  i  inculato - 
isolatori,  i  bombardieri,  le  guardie,  le  [entinelle^ .  Fra  lecaual?- 
U  uai  leggieri, gli  huomini  d'arme,  gli  archibugieri  à  cauallo  gli  sleu 
/ir  trombetti.  Contiene  ancora  molte  perfine  non  combattenti ,  co- 
l  )  veditore ,  il  commi [fario  generale ,  i  commiffarij  particolari ,  il  fo- 
L  ggiore,  i  forieri  particolari ,  il  te  foriere ,  il  collaterale ,  il  pagatore, 
ypo  l  agugpfino,  i  guafi adori,  i  faccomani ,  &  le  [pie;  effa  adoperila 
w  fitti  d‘ in  frumenti,  come  fra  i arme  off, enfine ,  i  bastoni,  le  fami , 
e  firrate, le  fpade,  i  fiocchi fi  vcrdnghi,  le  feimitare  ipiftoleft,  ì pu- 
daghe,  l  arme  d'afta ,  come  alabarde  partigianoni ,  corfcfcbe,  [pe¬ 
oni,  picche,  ‘gagaglie,  lande,  firmili,  cosi  Parme  da  tirar  con  ma 
fiajfi,  balle ,  [rumbe, dardi ,  flette,  le  balifte  de  gli  antichi,  gli feor- 
'■ ccobalfte ,  ifuftibali,  i  malleoli ,  le  ronfee ,  i  verdoni ,  i  pajfadori,  i 
H  volpe,  i  fuochi  artificiati le  trombe  di  fuoco,  lingue  di  fuoco, palle 
°i  pignateUi  di  fuoco ,  fijfoni  di  fuoco,  co’  quali  vengono  gli  arco - 
doppi ,  le  colubrine ,  ipajfauolanti,  le  bombarde ,  0  finalmente  le 
io.  Fra  larra  e  diff enfi  ite  adopra  lo  feudo,  con  la  imbracciatura, e 
[noi,  C5*  iltargone,  la  targa,  la  rotella,  il  brocchiero,  ma  parti¬ 

tei fanti  d  piè  figliano  adoperare  il  morione ,  il  celatone ,  la  fiore¬ 
tta  ,  e  d’acciaio,  e  di  maglia ,  il  giacca  con  le  maniche ,  e  guanti  di 
l  corfiletto,  l’anima,  la  coraccia  con  i  bracciali,  e  manopole  fu<La, 
ali .  Il  cauallo  leggiere  [ itole  adoperare  la  celata ,  il  corf aletto  cgn 
$  gtijpalagetti ,  i  ginocchietti,  &  oltre  a  ciò  tutto  quello ,  che  nel 
"■e  recitato  h abbiamo.  Ma  l’buomo  d arme  porta  l'elmo, e  [eco  il  fuo 
imìero,ela  vi  fiera, e  la  bauiera,e  la  buffi:  e  poi  ilgorgiarino  la  co 
usbergo, la  refta,  gli  (pdiazjzjfi  bracciali,  i guanti, e  poi  i  fiarfillor- 
culi  fi  cofiiaii,  gli  ame fife  (chimere,  le  [carpe  e  poi  le  barde  de'  ca 
’Utti  i  loro  armamenti ,  ‘Di  più  fra  gl inHromenti  fms’emme- 
ubine  varie  da  guerra,  come  le  te§tudini,gll  arieti,  le  falci, gli  eU 
vinee,  i  plutei, le  torri  mobili,  la  fiambucafia  efiflra,  il  tellonone , 
H  i  carri,  i  mufeolì,  i  caualieri portatili,  i  gabbioni ,  i  forni .  Viti- 
l€f  fitto  gli  infirumenti  della  militici  trottiamo  l'iufegne  militari,  le 
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diuife,  le  bande,  Vimprefe,  Varimi,  i  cimieri,  le  bandiere ,  i Stendardi 
ce,  itamburri ,  le  bacchette ,  le  trombe,  i  corni,  le  (cale,  lebagaglie 
ra,  le  vettouaglie ,  le  munitioni,  &  cofe  sì  fatte 1  luoghi  della  mi 
mero  fono  aperti,  onero  chiù  fi;  nel  luogo  aperto  fi  troua  il  campo  co 
gini.  e  foffi  fuoi,  e  la  piazza,  e  quartieri,  e  V altre  parti  fue:nel  chiù 
nano  le  fortezze,  le  rocche,  i  bacioni,  i  forti,  le  torri,  le  muraglie,  i 
forti,  i  parapetti,  i  corridori,  le  cannoniere ,  i  menoni ,  i  torrioni,  i  l 
le  piatteforme,  i  caualieri ,  i  terrapieni,  le  piazze  de  b  chiarii,  le  c< 
te,  gli  Spiragli,  le  vie  fe crete, ir  Mini,  le  porte  maestre ,  i  pontile 
te,  le  faracinefce,  i  foffi,  le  contrafcarpe ,  i  terraglia  &  cofe  fintili.  7 
Utid  fi  confidcrano  ancora  V attieni  cosi  de  Signori ,  come  de  fidai 
a  Signori  s'appartiene  apparecchiare  le  guerre  fhr  e  gente, intimar 
ra,  cominciarla, fare  la  tregua, rompere, ò  finire  la  tregua, rinouan 
ra,  infignorirfi  de '  luoghi ,  racquiftare  il  perduto ,  finire  la  guerra, e 
pace ;  &  a'  faldati  s' affiena  andare  alfoldo ,  pigliare  le  paghe,  i  qu 
quar tir oni, le  paghe  feorfe;  e  poi  quadofno  feditiofiffiogliono  amm 
rubbare  le  paghe ,  alloggiare  d  diferetione ,  manomettere  il  tutto, 
per  loro  premio, e  guiderdone  aWvltimo  per  le  picche. j .  Oltra  di  cu 
ta  loro,  ferirne  di  bando  talhora ,  prouedere  al  campo,  dare,  e  torrej 
giamenti ,  leuargli,fhrc  la  rifegna,  fare  la  moftr  a, mar  chiare, guk 
gaglie,  armare  al  luogo,  confiderai,  accampami  fi;  fare  argini ,e 
lontano,  ò  vicino  al  campo  nemico ,  andare  àjac cornano .  E  di  più 
tiene  loro  apparecchiare  l'arme,  nettarle,  forbirle, armar  fi,  piglia 
in  mano,  cinger  fila  ffiada,  trarla  fuori  imbracciarla  contra  tìnti 
poggiarlo, tirare  di  mano,  caricare  Varco,  ò  la  balestra  contra  def 
cobufo, menare  V artiglieria,  piantarla, caricarla  o  a  ca\ga>o ac 
calcarla,  metterui  lo  HropaglioM  palla  .metterla  in  mira,  ff  aravi 
ò  lungo,  ò  corto ,  dare  fianco  aWartegliaria,  fare  la  batteria,  e  poi , 
bioni,  tirare  fuochi  artificiati,  ò  trombe, ò  lingue,  ò  palle,  ò  pignati 
fioni,  che  filano, e  fare  raggi  conocchie, e  paffatori,e così  fare  mine, 
mine, e  minare  bafli(mi ,  rocche,  e  bduardi  nella  militia  ;  fi  vedono 
citi  ordinar fi ,&  poi  auuiarfi,e  marchiare,  arriuare  al  luogo ,  acca: 
fare  argini,  e  foffi,  far  guardie, e  fentìnelle,  andare  àfaccomanoji 
glio,  effiortare  i  foldati ,  dare  il  nome,  leuarfi,  venir  fi  incontro,  d 
fcaramucciare ,  combattere ,  ò  di  lontano,  ò  d'apprefio ,  ò  a  buona 
è  d  mortale guerra,ordinare  la  battaglia ,  con  l  antignardia,la  ba 
la  retroguardia, le  filge,  il  far  ala, far  il  quadro, il  rombo  .il  cuneo 
-ce, la  fega,  i  corni ,  e  poi  V  acciuffar  fi, e  fare  giornata;di  più  fi  vedo 
foccorfo, danneggi  are  fare  correrie, e  rinfrefearfi  fingere  innanzi, 
re  la  battaglia  sfidare  V inimico,  fare  flrat ageminare  imbofeata, 
mifciate,afialire  gli  inimici, torli  in  mego,  chiudere  loro  ipafjht111 
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%m  “W;,  P«J*ar  tra  nemici, dar  loro  la  carica,  romperli, tuorlo- 

Ì\pii,pttrcoterli,  ferirli, oeciderli, farne flrage^fhrli  prigioni, B>osliar~ 

or  la  taglia, tenerli  i<ifaruitù,o  prigionia, liberar li,riportar  vittorie 
parchi  tnon}n!i,  &  statue.  Ter  il  contrario  fi  vedono  talhoradiman- 
orfo,  affettarlo,  non  batterlo,  ò  batterlo  tardi,  infermar  fi ,  fi  polirci 
vf  raffinar  linfegne,  non  poter  fi  mantenere, cercar  la  pace,  nonpoter- 
rre,ntirarfi,dare  il pafio  ,effere afialiti, rotti,  e  confi, fi,  fuggire olirti  ‘ 
i  mderle bagaglie,  perder  iinfcg  nc;  èffer  per  ceffi,  feriti,  veci  fi  ,fcac- 

l  ÌÌYIQ '10YLI,  tìd? CLY  Iti  trivi  iti ’d  ri  yp  r\fì  etri  tri  C A  \  •  . 
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y&aae  ?0lte  non  potere  affidiate;  non  poter  prender  ì  luoghi ,  efier 
t‘b  vccifi>  lafciar  iHtàprefa  ò  finger  di  partir  fi,  tòrnare  all'improui- 
t'^r  ogni  cofa, mandar  à  dimandar  il  luogo ;  accettarlo  ò  d  patti ,  ò  d 
■(  one, forgi i  l’acqua ,  fhr  trincee ,  far  caualieri ,  tuor  le  difefe ,  dar  Ut-* 
t  ^firmine,  dar  l’ affatto, a  fender  le  mura,  piantami  l’infegnc, preti- 
i  fego, recidere  ogn’uno  sformar  le  done,  focheggiar  la  terra ,  fman- 
mainarla .  Per  l'ofpofìto  quei  di  dentro  attendono  d  fornir ft  di  vet- 


b e  di  munitimi ,  à  raccoglier  fi  nella  terra,  leuare  i  ponti ,  ahi  udore 

!:  apparecchiarfi  alla  difefa ,  e  difender  fi  :  fhr  contramine ,  vfeire^ 
f nemici  ,  [cacciarli ,  aprir  le  porte ,  vfeir  à  vedere ,  b  effire  affi- 
ardere  l'acqua ,  mancar  la  mmtione ,  mancar  la  vettouaglia ,  non 
endere  il  tutto ,  render  fi ,  ò  d  patti ,  9  à  diferettione  ,  onero  fen?a~> 

{TpYhver,  ^ .  ’•  J  > 


er  prefi  facciati ,  andar  tapini ,  &  ramenghi  cercar  nuoua  flan - 
ofe^  tua  .  Quell  arte  infegna  a  preparar  l' armate ,  d  fhbricare  Mo¬ 
rtificare  castella ,  a  mettere  foccorfi, a  cauar  y alti, a  edificar  baftio- 
wfoffi,  afhbncar  machine ,  a  eleggere  armi,  a  combatter  mura, d 
mtouaglìe  dinafcbfh ,  d  tefiere  inganni,  à  mettere  agnati  fi  yfare 
ratagemi  centra  l  inimico .  ne  infegna  parimente  à  batter  torri,  à 
muraglie, a  minar  rocche,  a  {fogliar  chiefe ,  à  facchcggiar  citta ,  d 
affetta, a  guairta  r  campi,  a  conculcare  leggi  , adulterar  matrone  ffu>- 
ì  ;  oue,  rapir  do  ugole, de  cittadini  alcuni  pigliarne, altri  imprigiona - 
Confinare,  &  altri  tagliare  d  pezzi  ;  Finalmente  tutta  aupRa  di  fri. 


"  ornare,  &  altri  tagliare  4  pexji  ;  Finalmente  tutta  quefia  difet¬ 
ti  r  chenonfia  occupata  in  altroché  in  danno  degli  buoi  nini, & at- 
t;:lo  piu  maffimamente  a  notiti  tempi  à  qnefio  fine  di  fhr  fi  nome  di 
n  del  mondo ,  (3  valorofi  bomicidi ,  e  trasformare  gli  b uomini  in_> 
W t  fiere, et  cofiumi  di  befiie.Terà  la  guerra, par  che  non  fia  altro, che 
mime  bomteidio ,  &  aff affi, lamento  di  molti ,  &  i  faldati  non  fiano 
V  '  afiaffini  pagati,  &  armati  in  mina  della  7{epublica .  Jfondime- 
fnoTtatone  lodò  fammamente  quefl‘ arte, &  comm  endò ,  che i  fiza- 
11  mparaffero ,  e?  [abito  crefaiuti  s'armaffero  faldati.  Et  Ciro  quel 
tt  'Rzàceuii,  che  ella. %on era  meno  neceflana  di  quello,  che  fi  fia * 
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l' aq ricoltura .  Ouindi  è  che  vengono  lodati  tanto  quei  forti  cauallie 
beUicoft  faldati  Romani,  ®  d’altre  nationi ,  come  vn  Scipione ,  vn  F 
yn  siila,  vn  *JMario,  vn  Cefare,  vn  Tompeo,  vn  yWarc’ Antonio 
Claudio  •Jdtarceìlo ,  vn  Quinto  Flaminio ,  vn  Sicinio  ‘ Dentato ,  vn 
Emilio, vn  M.Sergio,vtl  Manlio  T orquato.vn  Curtio,vn  Camillo,  £ 
talii&con  quefli  vanno  in  fcbiera  vn‘ Mleffandro  Magno,vn  Tmbo 
eli  E  pirati, va' Mnmb  ale  Cartaginefe.vn  S  elenco  V  icamore,Mntio( 
vn»,MitbridaiefDemetrio  Qleomme  ‘Duce de’  Lacedmom,Spam\ 
T ebano, Timoleone ‘Duce  de'  Corimbi), CeneoTcfialo,  Leonida  Spa 
Conone ,  ‘ Duce  degli  Jttbeniefì,  F odane,  C mone,TbemiSloele,& a 
t»ili.  Fra' quali  s’enumerano  i  (jreci,  e  Troiani  Heroi,  come  Hett 
tsfcbille ,  Miace ,  T  aride  ,  Enea,  Turno ,  Deifabo,  ‘ Patroclo ,  Vii  fa 
Bore, ‘Diomede,  Giafane,  Thefao,Tirrbo,  Tbideo ,  Ti>ra,ibulo,& 
altri:®  come  àpiù  baffi  tempi  fi  celebrano  Arturo  RèdTBreta 
Clodoueo  mèdi  Francia ,  il  T  amerlano  Re  di  Terfia,Sehm  Pède  j 
Carlo  ^Martello  figliuolo  delprimo  ‘Pipino,  Carlo  JMagno,&  <?« 
li  ;  &  piu  modernamente,  Solimano ,  gran  T ureo ,  Cario  Quinto  p 
tare ,  il  ^Marnammo  Rè  Francefco ,  linuittiffimo  Henrico  fuo  fig 
con  la  feliciffima  fua  prole,  Henrico  fecondo  vmeo  mio  sire ,  <3  qm 
{quadra  imperiale ,  &  Francefa ,  di  JHonfinor  Fois  ,dt  quel  dell 
moglia ,  di  quel  della  Taliffia ,  del  gran  JMemoranfi , del  briheofa 
co  tdell’animofa  ‘Duca  di  Gbifa ,  con  tanti  altri  lumi  della  mima  l 
fa ,  che  per  breuità  tralafcio,  e  quel  gran  capitano  Spaglino  o‘Don 
nio  da  Lena  sì  fiero ,  &  Tietro  fami  arra ,  co’  noftri  Italiani  ferodi 
Duca  di  Samia ,  il  «J Marchefa  del  (fuafto ,  qiouanm  de’  Chiedici 
Strorri,  il  e. Medichino,  il  Conte  Guido  Pongono,  i  T rimiti)  ,  «  V 
i  Sforzi,  i  (plonni,gli  Orfmi,e  tanti  altri  che  la  penna  fi  fianca  a  ni 
li  piu ,  che  la  memoria  à  ricordarli ,  &  il  debito  a  tenerli  nella  me 
preffit .  ’Qiiindì  è  che  con  pretìofa  Siile  di  molti  illufin  S cntton  far, 
e Sh  smaniente  i  Centurioni ,  i  T ribuni,  i  Legati, i  Confali, i 
chi  ' Romani ,  le  legioni  veterane,  pretoriane,  vernacule,agrcJti,V> 
palatine,  comitatenfi,  le  centurie,  le  coborti  valorofaje  tarme  le  fa 
tnyrie,con  quei  faldati.ebe  da  diuerft  vffici j  traheuanoi  loro® lenir, 
come  gli  Hafia  ij  i  Trionfagli  ^ Intefignani ,  ò  ffiampigneni,  i  Fere 
Sagittali)  fi  Funi  fiori  fi  Bali  iftari),  gli  Tuffiiliaton  gli  Ordinari),; 
gu fidi  gli  <~sTq uili feri,  i  Draconartj , gli  ìmagmfon,  i  Metaton, 
liarijfi  Candidati,  i  Trimipili ,  i  Maniplari,  i  Teliti,  i  Tritati  ,i  C, 
ti ,  i  Clipeati ,  i  Zoarchi,  i  if ,  *  Tfauarchi,i  rironi,  t  Por 

eiapbi ,  gli  tsiccmfi,  i  ‘Dimorili,  i  S piegatori, i  CUu  f  n  \  f  , 
milfaecie .  Quindi  fi  lodano  principalmente  gli  ottimi  'Duci  deg  ■ 
ti ,  periti  nelle  difcipline  Mathematiche ,  &  maffimamente  nell  M 
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t  velia  quale  (come  dice  Viatorie  nel  fettimo  della  fua  %tpubllca)  deb  - 
ueffère  infirutti  fingolarmente  per  potere  enumerare ,  or  dì  [porre  or- 
mente  le  {quadre;  coti  nella  Geometrìa, per  tor  la  mi  fura  le'  luoghi  ; 

| :ofi»ografia>(  conofcer  i  paeft;nell'^i Urologia, per  antiveder  le  piog- 
erem ,  i  venti,  le  temperie  ,  la  lunghe  j^ga  delle  notti ,  le  tenebre  >  & 

,  j?  notturna  ;  nelle  metaniche  majfimamente  ,per  oppugnare  i  luoghi 
■  I  inimici  y  doue  la  cognitione  delle  mine  ,  nella  quale  Vietro  banana 
Mto  eccellente,  &  fhmofo,gli  è  [opra  tutto  ne cefs  aria , attendendo  atro - 
\i4ue  della  terra ,  doue  fi  pone  polvere  artificiale  con  vn  poco  di  fuoco, 
gridare  all'anale  radifi  de'  fondamenti  degli  èdificij .  67>i  queflein 

I certo  ne  fu  il  primo  inusntore  Francefco  Giorgio  Sanefe ;  ingegnerò, 
inetto  eccelientiffimo  ,  il  qual  con  gran  flipsndio  {lana  in  \apoli  in 
rnpo  ,  che  i  Spagnuolì  tolf ero  quei  f\egno  delle  mani  de’  Franco  fi , 
è  il  caflel  dell'Ouo  propinquo  à  JSfapoli ,  in  quella  guerra  che  s'heb- 
) e  in  f attor  de  Spagnuolì  con  tre  di  queste  mine,  le  quali  fi  fanno  iris 
theil  fuoco,  (fiacre,  che  nella  cava  fi  trouano ,  non  babbia.no  da 
Jalat  e  :  doue  che  oifogna  fùrie  difcofìe  dal  luogo  che  fi  vuole  offende - 
{bechi  lo  difende,  non  vi poffa  vfcir  fuori  ad  impedire ,  onero  acciò 
i finta,  o  veda  il  cauamento  che  fi  fu  ,per  probibirele  tagliate ,  ò  le 
ine  degli  inimici ,  auuertendo  dì  fare  queflc  minelieue  frette ,  (f 
W,  &  maffimamentepreffo  al  luogo  doue  fi  vuol  fùr  la  ruìna,  canati - 
mil luogo  predetto  in  vacuo  alto  almeno  braccia  quattro,  e  dilar- 
^  '  due,  &  operando  che  il  piano  del  fondo  venga  tutto  {opra  all' entra- 
!ék  mina ,  nel  qual  vacuo  fi  mettono  caratelli  sfondati  di  f  opra  pieni  di 
gagliarda  poluere ,  &  fra  ejfi  in  mego  fopravna  tauola  anco 
pi  ere, e  da  piè  de*  caratelli  vn  buono ,  e  groffoflopmo  di  bombagia  fior¬ 
ii  bollire  in  aceto,  folfo,e  falnitro ,  &  dipoi  trauolto,  e  vejìito  bene  di 
Mj ohiere  d'artegliarìa,effendo  doppo  al  Sole  benìffimo  afciutto,&  an - 
I  \queflo  mettendo  vnafementeUa  di  poluere ,  &  coprendo  tal  floppi- 
i  fiacri  con  docci  di  terra, onero  dì  legno, (f nel  luogo  dell'entrata  mu - 
Mj  ftiffimo,  &  attrauer fraudo  graffi  pedali  di  quercia, ò  altri  legni  habi 
ciefijìenga  al  cacciare  che  fa  il  fuoco ,  &  dando,  à  luogo,  e  à  tempo  il 
I*  !*  femmtella  di  poluere  preffoal  ft  oppino ,  per  minare ,  e  profonda- 
M  aghe,  e  bafiioni  della  parte  oppofla  come  infegna  Vamuccio  nella  v-  m  . 

technia  all'vltimo  libro  .  Volibio  nel  nono  libro  de'fuoi  Epitone,  4uWCCIOs 
P|  capitanai  conf aitar  fi  con  huomini  faputi,  (f  p  ratti  ci  dell'arte 
■4  Ufilentio  di  quelle  cofe  eh’ è  per  fare  la  cognitione .  &  peritia  fin - 


Emflio 


Ce fare  ne  ftoi  commentari^  il  non  confi  dar  fi  troppo,  nè  meno  di-  Probo, 
K  Me  difficoltà,  la  dilige nga  in  tutte  le  fue  anioni, il  decorrere  pru¬ 
dente- 
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dentcmente  Intorno  a  pericoli  >  la  difiofitions  de  gli  efferati ,  Pìn 
re  ì  faldati  con  parole ,  &  pronte ffe ,  il  volto  allegro ,  &  feroce  nef  c 
tterfi ,  l’ordine  afiegnato  all’efferrito  delle  wi5  de*  co/pi,  de’ fi 
gli  inSirmenti  con  difciplina  conueniente  fili  far  fi  amarti  (3  te 
inferno  da’  foldati,  il  pagarli  fecondo  il  debito,  il  premiarli  fecond 
netto,  l’ accarezzarli  ne ’  bifagni ,  ìinftigare  i  codardi ,  l’ e  fonare  i  f 
far  animo  a’  vili  ,  e  fopra  tutto  feruirfi  della  fortuna  fauiament 
Suade  Isti  colò  Maccbiauello  nel  primo  de 5  fioi  difeorft  ,che  il  Tu\ 
nella  battaglia ,  e  fa  negli  occhi  de’ faldati  propri) ,  come  oggetto  d 
re  ilfopito  valore  ne’  petti  loro .  Qosì . Appiano  À leffandrino  nell’ 
di  Lybia  deforme  Scipione ,  &  jLnnìhaie  combatter  del  furor  dell 
guifa  di  fidati,  benché  talhoraè  meglio,  che  il  capitano  adopi 
confìglio ,  che  ffada .  All’ottimo  '"Duce ancora*  appartiene  fòia 
v  fini  de  gli  inimici  ,  come  dke  Tolibio  nel  tergo  libro ,  &  Senofonti 

fio;  (3  per  contrario  c  grandi  fimo  danno  riputato  (  dice  il  Guic\ 
nel  fecondo  libro  delle  fue  hifiorie )  I’effer  ignorante  de ’  configli ,  d 
ti  dell’inimico .  Etall’vltimovna  accorta  prudenza ,  vna  fialtri 
tia ,  vna  profonda  fri enga  è  quella  che  fa  riufeirein  tre  parole  h 
honorat amente ,  e  che  augumenta  la  gloria  loro ,  e  [panie  il  lor  n 
tutto  Pvniuer fa .  Ml'vltimo  a’  fidati  s’appartiene  deffere  alìeu 
me  dice  Tintone  nel  fecondo  della  JgepMica  )  à  guifa  di  cani ,  dot 
domefticibegnigni,  ver  fi  i  Stranieri feroci  ;co  l’ arte  gimna fica  del 
fer citar  i  corpi,  correndo  Jaltarfdo ,  lottando  Schermendo ,  vibrai 
di ,  e  pietre ,  folleuando  pefì  grani ,  nefando,  caminando ,  e  mai 
dati,  C3  odo  fi,  &  cm  la  Mufìca  temperare  gli  animi  efferati ,  la  d 
militare  in  tutto ,  e  per  tutto  è  nece fi  aria  loro  ?  l’arte  della  palcflra 
diatoria,  fhaftaria ,  Parte  delle  giofir  e,  del  tirar  d’arcohufo,  edititi 
ferriti)  corporali,  l’ordine  nelle  battaglie  Jl  r  affogo  ai  fi  d  tempo ,  /' 
la  voce  delle  trombre,  il  fio  no  de’ timpani  ,1  a  cognitione  di.  ’  firatq 
mirigli  è  vtiliffma ,  come  dice  Alieno  nel  tergo  libro  defioi  sire 
Eoi  iene? .  ^  ^  ^  yj  richiede  fopra  ogni  cefi  1‘ obcdienga.com  e  dice  Vlutara 
ta  di  Gabbai  la  fede  ver  fi  i  firn  capitani  è  di  grandiffmo  momento 
rio  dell’honeflo,la  temperanza  a’ fatti  enormi,  la  continenza  delle 
fplendidegga  deli’ animo,  la  cortefia ,  la  benignità,  i  diportamenti 
'  U  virtù  finalmente  nelle  parole,  ( 3  ne  fatti  fono  gli  ornamenti  lor 

pali.  Ma  chi  vuol  vedere  diligentemente  tutte  lecofe  pertinenti  co 
dati ,  come  a’  capitani ,  verbi  grafia,  la  difciplina  in  vniuerfalc 
del  guidar  gli  e  ferriti ,  l  elettrone ,  che  fi  dee  fare  de  faldati,  ladfi 
de’  campi  fiinfir  uttione  delle  ff  ladre  alla  Laconica,  alla  Ter  fica, i 
cedonica ,  alla  Dorica ,  à  che  modo  hanno  da  cambiar  per  viaggio, c 
dine  hanno  da  pugnare 3  che  forte  d’armamenti  fi  richiedono  in  vn  i 
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'i  efferati]  conuenghino  loro ,  con  quale  vbidicnga  s’hanno  da  mante- 
fi  genti,  come  fi  và  innanzi  .come  fi  ritira  in  dietro,  come  fi  ffunta- 
'  inimici  y  come  fi  mettono  in  fuga ,  come  fi  riportala  vittoria-,,  &.ì 
!  ?  ^eSSff  Hcrodìano ,  Vegetio,  Jginio,  Onofandro ,  Frontino,  Catone ^ 
mo ,  fornello,  Ceffo,  Senofonte. Senocrate-,,  dModefio,  Eliana, 
p  altri  antichi  .  £  fra  piò  moderni  vegga  Volturò),  'Nicolò  Oliat¬ 
ili,  Jacopo  Comedi  Torcia.,,  Giufliniano  Globerio,  Guglielmo  Bel- 
(ttaneo  Tfouareff-r,  il  ffobertello  fopra  Eliano,  &  molti  altroché 
trattato  della  mihtia  moltolodatamente->,  &  fra  tanto  fiiano  con- 
\joldattdi  quelli  pregi, <3  bonari,  che  la  mia  penna  hà  dato  loro,  ri . 
.ofi  da  buomni  foni  di  hauere  patienga ,  fe  nel  Catalogo  loro  fono 
t  irati  alcuni  poltroni  come  cimici ,  vili  come  conigli  fuggitiui  come 
he,  buoni  da  firephare  fittamente  come  gfilauroni ,  perfidi  cornea 
ani ,  inerti  come  panigoni,  vergogna,  dishonorc  vicupcro,  &fcor- 

'  ™  ™°derna  affatto .  J  titoli  dimoiti  fono  quefii,  la- 

mafiaton ,  ruttori  ffadacim  da  frittole ,  amatami  Jh  oppiato¬ 
mi  .puttanieri,  adulteri  ,  traditori,  facrìlegi ,  manigoldi,  giocato- 
1 I miniatori,  parricidi,  affaffini,  carfari,  incendialo  ,  tiranni,  O'altri 
frutti  quefii  cìififitn  chi  gli  vuole  i (fri  mere  in  vn  nome dica  folda- 
f  m ,  che  fono  Joldati  del  tema,  &  di  quei  del  capitario  della  graf- 
a  Cucio  ..  alle  poltronerie  alle  cofe  enormi ,  &  vcigognojè  fola- 
fi  .jn  loro  non  fi  feorge  fede,  non  fi  vede  gentilegga- , non  fi  cono - 
W,non  fi  comprende  virtù  d\ alcuna  forte .  J. cor  pi  fimo  effemina- 
.  li,  te  rnani  lajciue ,  le  braccia  tenere  la  d  fpofmone  muliebre Jlpaf 
*1  le,  il  portamento  dennefeo,  la  fàccia  fenjuale ,  l'affetto  venereo  ,i 
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ondati  con  artificio,  e  gli  animi  fimo  Cupidigie  affatto  affatto, 
o  la  guerra  non  è  p:ù  retta  da  OH  arte, ma  dagli  osi doni,  da’  fu- 
’anìmedi.nè  'Bellona,  ò  Tantafilea  cingono  la  ffada  al  fianco,  ma 
y lw orofa, quella,  che  vibra  le  faette  di  oro  in  cambio  de’  verrettoni , 
ti  an^<ff  dulie  ballcfire  de  gli  antichi  foleuano  vfcire_-.  Ecco  Bac¬ 
ano  ve  fitto  di  edera,  che  porta  l'infegne  militari ,  che  fono  i  boccali, 
J:  St*rope,  e  Brontehamoprefo  la  fuga  dalla  fucina  di  Vulcano , 
li “flaprefenzadella  Regina  de’  Lydi.quado  douria  combattere. 

l  a  vefiito  daputta  ,  quando bffognarebbe  comparire  armato. 

»  mone  ita  nel  ferraglia  delle  donne  raccolto ,  quando  farebbe  me- 
■ridere  à  fiuti  egreggi ,  &  à  nobilijjime,  &  grani  imprefes . 
efto arimene ,  perche  bora  la  militiai  diuentata  vna  feccia  di  bri 
comma  di  canaglia ,  vn  leggo  dipoltroneria,  trouandofi  pochi, 
vero  honore  militare,  e  che  per  grandegga  d’animo,  per  gene- 
'ore ,  per  acquifiar  fàma,  e ff  tendere ,  f egri  tino  te  infegne  della-, 
Jtta  all’vlttma  baffegga-, ,  &  viltà ,  else  imaginar  fi  poffa^ . 
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tjfyCcL  perche  il  decorrere  troppo  à  lungo  contro,  i  Joldati  negliga 
ociofi ,  potrebbe  aggrauare  in  parte  V orecchie  de’ forti ,  <&  bellicoff 
zi  à  fopportar  mal  volontieri  i  / corni  della  militia ,  &  offendere  gl 
di  tanti  Capitani  honorati  pur  dell’età  noflra ,  io  mi  rifot lue  à  tacer 

e  parlare  d'altri,  sì  per  non  fargli  incarico,  come  perche  in ogni  m 

potrei  tante  dirne,  quanto  l'intelletto  potrebbe  trovarne  delie  mot 
delle  vecchie  da  arguire  in  loro ,  Hor  quesìo  baffi . 


Annotatone  fopra  il  LXXXil»  DifcoiTo , 


Di  molte  cofe  pertinenti  alla  militia  ragiona  Pietro  Vittorio  ne’  libri  de 
Vane  Lcttioni,  à  carte  1x9.136. e  13  7-  Et  cosi  Pietro  Crinito,  nel  ìb.  .( 
fta  DiCciplina ,  al  cap  2 •  E  parimente  l’Vuechert),  nel  Tuo  libi  o  de  Secreti 
e,  Jr  Ve2afi  Polibio  ;  il  Caualcante  Copra  Polibio ,  il  Cardinale  Polo 
cationi  Ferretti,  il  Patto  Copra  Polibio,  il  Tartaglia,  6^  il  Cqmazzan, 


BE’  LEGATI, O'  AMBASCIATORI,  O*  MESSAG* 

Pifcorfo  LXXXUI. 


Carlo  Si 
gonio. 


l  nome  di  Legato  fu  da  gli  antichi  Ternani  (  come 

CadoSigonio  nel  fecondo  libro  De  antiquo  iure 
ciaruiTu.  )  in  varij  modi  prefo ,  &  quelli  majfme,cl. 
nano  nelle  Vrouincie,  ò  vi  dimoravano  perdemmo 
lontà  del  Senato  a’  popoli ,  a  quali  erano  desinati,  o 
confvdieri,& affilienti  a’  prendenti  delle  proiimcie ,  come  pare, co 
M.  Varrò  •  r  /il arco  Varrone  ne’  libri  della  lingua  Latina  m  quelle  parole. 

tis,  qui  publicè  ledi.quorura  opera,  confrhoque -vterentur 
M  Tullio  Maeiftratus ,  qui  ve  nunci,  Senatus,  ac  populi  cOent  .E  cosi  < 
Ho,  quando  nella  intenogatione  cantra  V almo ,  gli  nomino  lam 
(  à  bella  guifa  che  fono  i  CfAtufi  de’  Turchi)  nuntros pacs.ac 
ratores,  i„terPretes,bellibi  confili)  audore^munens  peoni» 
nift  ros.  Oue  fignifica  vna  forte  di  legati  Senatori,  eh  erano  dieci, 
mandati  dal  Senato  per  ordinar  le  Troumcie,  doppola  vitto» m  de 
rami,  &  vn’ altra .  che  a’  prefideti  di  quelle  erano  ajfegnati  per  ai 
reggimento  delle  Vrouincie ,  &  muffirne  nell’ ammmiHr alme  ai 
Appiano .  guerra  de’  quali  intefe  Appiano  Mejfandmo  ndPn™°  ‘^ 
re  ciuili,  dicendo  ;  Legatos  Romani  appellane,  quos  piotane, 
Giulio  Ce-  aoribus  addunt,  vieijs  fublidio  fine .  Et  cosi  Cefarenel  tergo 
•  ineffe  guerre  ciuili ,  in  quelle  parola;  Ali?  fune  legar,  partes.a 

raroris,  alter  omnia  agere  ad  prsfcripcu,  alrer  libere  ad  fon 
tura  confulere  debet.  Tiene  il  predetto  falò  Ham  Per  °? 


r  n  iv  e  s  \a  t  r.  "  <r4J 

'YO  di  tai  Legati  non  fife  meno  di  tre  per  volta ,  ($  adduce  à  proposto 
oriti  di  Liuio, quando  dice;  Decernuntfrequentes,  vt  C.Sulpicius 
or  tres  ex  Sena  tu  nominec  Legatos,  Et  t’effempio  di  Quinto  Cicero - 
i  quale  andando  Pretore  in  i^Afia ,  ne  menò  [eco  tre ,  nondimeno  egli 
f  if>  che  fecondo  i  ricetti,  &  i  bifogni ,  il  Senato  ne  deflinafje  ancora  più ; 
f  Bruto,  &  a  Qa/fio  ferine  Cicerone  efier  fiato  accrcfcimo  Unirne- 
i  Legati:  &  e  fio  in  Cicilia  VrocÒfole  n* hebbe  foco  il  numero  di  quattro r 
f  ffi fa, che  a  Gneo  TÓpeo  per  la  legge  Gabinia  ne  furono  aflegnati  dieci ! 

[  a  l  i  Beffo  ^siuttore.che  i  Vr  e  fidenti  delle  'Vrouincie  fi  fecero  eleggere 
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ti  molte  volte  à  modo  loro,  0f  ciò  ragioneuolmente  per  hauere  in  loro 
xgnìa  huomini  periti  dell1  arte  militare ,  nè  difeordi  di  volere  nell'am¬ 
bone  delle  Vrouincie;  &  di  più  narra  .che,  eommunkando  i  Treft - 
l  effe  Vrouincie  parte  della  loro  poteBà,&  imperio  à  quefii  Legati  ; 
i  auenne ,  ch'eflì  v furono  i  fhfci ,  &  i  littori ,  infegne  de*  CMagiBra- 
mni ,  come  attefla  Marco  Tullio  di  Vene ,  legato  di  T> ola  beline 
fole ì in  quelle  parole j;  In  Alchaiam  furnpru  publico,  lega- 
nomine  cuiTnmperio  ,8T  fecn ribus  mi (Tris  ett: .  Et  che  quefli le¬ 
gifero  come  Uicarij  de*  V re fidenti ,  lodimoflra  il  predetto  sJATarco 
nell  oratione  per  Fiacco ,  dicendo  di  Gratidio  Legato;  Gratidius  le- 
ad  quem  eli  aditum,  a&ionern  le  darurum  negauit,  re  indicata 
iftendit  piacerò.  Et  i  medefimi in confermatione di ciò,feper  cafo 
ino  i  Tre  fidenti  delle  Vrouincie  innanzi  a ’  loro  fuccefiori ,  erano  la - 
pn  l  iflefia  aiittorita,  &  imperio,  c’huueuano  effì:  onde  Cicerone  iris 
vflola  ad  Lsdttico  moflrad’bauer  laj ciato  nel  partir  della  Vrouincia 
>taà  lui,  fuo  fratello  .ch'era  Legato  .padrone  del  tutto,  ^Wvldmo 
"  Legati  haueuano  auttorità  ( come  ficriue  ^JPKarco  nel  primo  libro 
nilitarip  di  tener  ragione  ne 1  campi ,  &  di  cafligare  i  delitti  de’fil- 
%ondo  il  modo  della  poteBà ,  ch'era  conceffa  loro .  Con  queBa  forte 
ti  fi  confermano  boggidi  i  Trouedìtori  V eneti  :  0?  poca  differenza 
fra  quefii ,  &  quegli .  V’era  poi  vn* altra  forte  di  Legati .  che  fi 
iano  con  ambajeiate  a *  ^flè  flranieri  ,òà  {{epubliche  amiche .  oue - 
che.  fecondo  i  bifogni ;  o  per  trattar  negotij  di  pace ,  ò  tregua,  ò  per 
guerre ,  ouero  efieruationi di  capitoli,  ò  per  flr  con feder adoni ,ò  per 
^t  ar  foccorfi  di  genti .  &  di  denari .  ò  per  far  complimenti  d’amici- 
kneuolenga ,  o  per  far  fimìli  altre  cofc_j> .  Et  queBe  legadwni  era - 
oltapiu ,  e  meno  fluorite,  fecondo  che  al  Senato  piaceua  d'honorare 
rJ  quell  altro  ;  &  di  tal  forte  m  b  afri  a  tori  ri  ha  fcritto  vn 

Ermolao  'Barbaro  huomo  in  tutte  le  difcipline  egregiamente  dotto, 
\to.  L  iflefjo  modo  de  gli  antichi  off  emano  hoggidì  ancora  tutti  i 
Mi  moderni ,  i  quali  nell* eleggere  de  gli  <~sfmba  [datori  loro .  hanno 
1  C>n fide/ adone  di  mandarle  perfine  piùgraui,  (3  di  maggior  ripu- 
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tatione di  fama,& di  virtù  quelli  che pojjedono maggiore  Imperio,* 
minio.  8  liuto  adunque  da  tutti  i  tempi  molto  honorato ,  {J.finmito 
yfficio;  (£  bene  con  gran  ragione ,  imperoche  l^Ambaf datore  è  quell 
rapprefentalaperfona  delfuo'Trencipe;  (3  s'egli  fi  diporta  come  g 
mene,  è  doppiamente  apprezzato,  e  tenuto  il  doppio ,  vfando  pruden 
ìijplicar  le  fue  ambafeiate  ,  accortezza  nel  faorir  la  parte  del  fuo  1 
pe}dcflrezza  in  guadagnar  la  beniuolenzaàe  t{egi  ejiranei  >  fapien 
comprar  fi  lagratia  della  (forte, fottiglieiga  in  penetrarci  fecreti  di 
fede  in  dichiarargli  al  fuo  Trencipecon  modo  ;  granita  in  mintene 
putatione  del  fuo  Signore  ;(j>lendidezza  m  fal°  tenere  vn  Cefare;i 
nimità  in  farlo  Mimar  potente;  &  in  fomma  apparendo  da  ogni  pa 
tuofo  per  proprio  honore  ;  (£'  inter  effe  del  fuo  Signore .  queflag* 

irsi  defcrìuere  hoggidì  molti  Lsfmbaf datori  de'  Trencipi  Qhnjlian 
del facratifflmo  Imperatore ,  del  Qhriftianifjìmo  T{è  di  Francia  ,  del 
tolico ,  del  %è  di  Polonia, della  Signoria  di  Vinetia,di  Cjenoua}di  St 
di  Fiorenza, di  F errar a,di  tyifantoar,  di  Tarma,  d ‘V mino ,  e  tanti 
di  fua  Santità  ycheàdiuerfp  perfonaggi  importanti  fono  deftinati,  i  t 
hanno  mete  d!  imidia  cC  piu  fumo  fi  legati,  che  per  V antiche  i Morie  j 
710  qua,  &  là  mirabilmente  celebrati .  Così  celebra  il  T affo  nel  fuo  ; 
giero  Francefco  Barbaro  il  Signor  Ottauio  di  Santa  Croce, il  Signor 
Zp  Laureo,  il  Signor  .Annibale  di  Capita ,  il  Signor  Conte  di  Tordi 
gnor  Conte  Fuluio  longone, il  Signor  Tonato  Catoni  Gualengo,  é 
nobilitimi  cauallieri  Ferrare  ft,  fall  Signor  rBattift a  Guarino .  Ta 
Virgilio  d'Jride  ^ ylmbafciatrice  della  dea  Giunone  y mentre  dice. l 
J'ìimde  cedo  mi  fu  Saturnia  luno . 

(fhe  quefli  tali  digrada,  &  di  valore  non  fono  punto  inferiori  aque 
Taccia  pur Gnidio  di  Mercurio  Mefiaggier.o  di  Gioue,  anzi  ài 


mentredice-f . 

Hìnc fefufluleratparibus  caducìfer  alfa. 

Bernardo  hsflpropoftto  di  cui  difle  M-.  Bernardo  Tafìo  . 

Tallo.  Tuffando  il  cerchio  del  gentil  Meffaggfa 

Di  Cjioue,  &  l'altro  della  fredda  Itma-r  • 

(fhe  quefli  tali  d'eloquenza  >di  parlare  elegante,  e  di  facondia  fono 
Mercurio  nelle  Cord  de-  Trencipi  f or  afìieri.  Tacci# pur  il  predetto 
dfdmone  jLmbafciator  notabile  di  T urno ,  mentre  dice  nel  duode 
qqunciushxc  jfcdmonTbrigio  me  a  dieta  Tyranno< 
Raud  placitur #  refer. 

Che  altd  che  Idmone  fono  quefli  tali  nella  prudenza,  nell  ardire,  t 
tù  dell'animo  tutto  heroico ,  inumo .  Tfon  accade ,  che  Enee, 
del  fio  llioneo  ft  faggio ,  che  Tino  fi  glori)  del  fuo  Cinea  ft  valore 
òrfane  Uè  de  Tariffi  s'eflolga  per  il  fa  fi  prudente ,  cl 


. ,  r  e  i^sOe  r  e: 

i  ì  magni  fi  chi  per  ilfito  (  lathi  sì  graue, che  ìiguflo  s' e  fi  alti  per  Tro* 

iN  Marcantonio  per  T umilio,  ssfgefilao  per  S y Ilo ,T vaiano  per  Longi - 
,  do  per  Tontio ,  imperocbe  qìtefti  moderni  non  cedono  d  loro  vn’Iot 
per  effequire  honoratamente ,  &  valorofamente  quanto  safietta  loro 
monte  ,  le  creante,  gli  atti  da  Qortegiano ,  P anioni  da  gentil* huomo, 
da  nobile ,  e  tutte  le  belle  virtù  fanno  perpetuo  nido  ne  gli  animi  loro , 
\  bi>  &  ricetti  di  fama ,  di  gloriai  &  d'honore  da  tutti  i  tempi.  Hor  fi  a 
i'  ragionato  a  fi  ai,  &  chi  de  fiderà  veder  dì  quella  materia  menofuccin - 
i  te,  legga  il  Me  fi aggi ero  del  Signor  Torquato  Tafio  al  mondo  così  ce - 
\{e  farri  ufo. 

Armotationefoprail  LXXXIlU.Difcorfo. 

ì  .  . 

’ 1  materia  de  MefTaggìeri  defìdera  fentìr  cofe  piu  d'ffu{e,non  fi  parta» 
IsJLcfiìggie!0  di  Senofonte  ,  che  ne  difeorre  eccellentemente^  . 

’m  ■  ■  ■  ...  ■ - r  |  f  |  iim  | _ 


MA  SCHE  RARI,  ET  DELLE  MASCHERE. 
Di  (coifo  LXXXUII. 


^  ’l  H  ^E  HTIO  IfE  delle  mafehere  augi  la  prima  mafihe - 
J  Mj  che  mai  Pia  fiata  al  mondo ,  finga  alcun  dubbio  fu  P  angelo 
I  Kjp  nero ,  che  fitto  il  volto  di  malitiofi  firpe  fuafi  alla  prima  ma- 
l  lj§  dre  Phonido  ecceffo ,  onde  ne  fono  difeefi  poi  tante  rouine  al  mi- 
fero  e  fortunato  genere  immane  :  &  e  fio  è  quelloychc  fi  tras for- 


gelo  di  luce ,  hauendo  vn'infatiabil  de  fio  d  ingannarci  ogrìhora,& 
Pa  mafehera  d’vna  beltà  apparente  parer  le  cofe  fue,&  belle,  e  de - 
I j  fipra  Poltre^'.  * Da  e  fio  hanno  apparatogli  Hippocriti  &fimu- 
mmafiherarfi  anch’ ej]ì,eflenuando  le  loro  fhccie,e  macerando  i  voi 
yerfobrfe  digiuni  appreffo  àgli  huomini  del  mondo  E  queflo  iflefi 
guato  alle  dome  di  far  fi  belle ,  dilifciarfi  il  vi  fi,  di  dipinger fi  la^ 
\n  belletti ,  &  in  fomma  di  portare  al  volto  vna  mafehera  di  biac - 
mudo, acciò  fitto  quelle  fklfiye  mentite  b eli egge, le  perfine  refiino 
')  ome  inauditi  vccelliaUa  pannia ,  &  al  vifchio  d’vna  guancia  (cor - 
t.f  me  quella  del  Maglina,  pre fi. e  legate.  I^ècffohà  mancato  dipo - 
Mafehera  à  ogni  forte  di  negaci  ante,  vededofi  hoggidì  fi  non  fialide > 


li 


mi  da  per  tutto ,  &  ogni  mePìiero  così  deprauato,  C$  corrotto ,  che 
■ofa  di  vero ,  e  di  reale,  ma  dì  finto, e  Uruato  fi  bene  fiuerchiamete . 
'5  H  dotto  Ouidio  fenue ,  che  Metra  figliuola  a’Erifnbtonc  fi  tras¬ 
lti  varie  forme  in  quel  v  eie fonane  equo, nùc  aler  modo  bos ,  modo 
m  ùbat.Et  è  vero, che  ^4 cheloo, pugnando  cantra  HerculeperT)eìa- 
fftidoft  inferior  di  forge,  prima  fi  mutò  in  firpe,e  doppoin  toroy  & 

?  w  fiume.  Così  è  firitto  di  Tericlimenoyche  fi  cangiaua  in  chef  or-, 
i  •  Sf  j  mru> 


i, 


/WtJ  voleua  :  &  nel  primo  libro  de  FaHt  il  mede\imo  fi  legge  di  '. Vro 
gliuolo  di  Theti ,  che  da  latini  è  chiamato  Tertuno  >  dicendo  egli  j 
Ille  fuam  fhaem  transformat,  &  atterit  artej  . 

Uox  domitus  vinclis ,  in  fua  membra  redit . 

Ma  che  più  belle ,  cta  più  diuerfe ,  ck  più  infolite ,  &  mone  trasfor 
ni  fi  pofiono  vedere  dì  quelle, che  à  tempi  no  fin  favino  le  mafehere  n 
ni  di  carneualcyhauedoil  demonio  infognato  le  più  frane  Metamorf 
gidfche  maiinfegnafe  altempodegli  antichi!  Fge'  Baccanali  de’  1 
ni  (come  ferine  il  Bionda  nella fua  'Roma  Trionfante  ,&  Vìcengo  C 
nel  fio  lib  a  delTlmagini  degli  Dei)  le  donne  Bacche,  ò  Menade ,qua) 
&  fintate  faltauano  nude  infìeme  con  giouenì, portando  i  capell 
ti ,  &  la  fronte  coronata  di  pampini  Scuotendo  i  T hirfi ,  che  portai 
mano  r&  gridando  pur  fempre  Bacco,  'Bacco,  ne*  quaì  tripudi^  p<x 
il  furore ,  parte  per  Un  folk  o  vefiire,  e  fendo  di  notte ,  appena  fi  c 

uano  j  acciò  tanto  maggiore  fofe  la  licenza ,  &  piu  sfrenata  la  libi 
commercio  dishonefto  l’haueuano infieme  quelli  dell  vno,&lah 
fo  ,  fin  che  vn  certo  Ebutio ,  &  Fecenia  meretrice  diede  ragguaglio  < 
to  delle  maluagieoper  adoni di  quella  pejjimz  ragunanga,  a  cui  non 
te  di jjìmile  quella  che  fa  hoggidi  in  Tal  di  lucerna ,  la  qual  fu  difiip 
publico  editto:  &  così  furono  leuati ,  e  de  firn  tti  i  Baccanali .  Ma  a 
noftro  dalle  mafehere, eh  e  fono  le  fimie  di  quelle  Menade  antiche ,  fe 
no  tante, e  tante  di  quelle  filennì  pagaie  Ùfi  ne  com  mettono  tante  c 
shonesìà,  &  degl’eccefjì,  che  fe  quel  fu  furore, quello  è  beflialità  ,J 
furono  iaf ernie, quefle  fono  a  fine fc  he  l  tifi  urie,  che  i  porci  iftefii  non  s 
gono  tanto  nel  fingo ,  come  efiì  nella  fetente  carnalità ,  la  qual  putì 
Phllodo  ogni  banda .  Tuoi  nondimeno  Tolidoro  Tirgilionel  quinto  libro ,  ci 
ro  Virgi-  fle  mafehere  fiano  venute  dalla  fimilitudine  dey giochi  Quinquatrij 
ll° galefi ,  doue  i  Romani  andauano  mafeherati  fchergando  per  la  cit 
dandofi  à  vn  mar  di  paggi  e,  come  facciamo  ancora  noi  :  &  foggiti 
la  Inghilterra  fola  non  ha  fentito  ancora  il  le  ggo  di  quefla  ignomìni 
fefiione  e  fendo  pena  la  vita  in  quella  Vrouincia  à  qualùque^  ardife 
Celio  Cai-  ter  fi  mafehere  al  volto .  t Ma  Celio  Calcagnino  huomo  dottiffmo  \ 
cagamo .  per  m,- firare  (come  io  penfi)  la  h elle gga  del  fuo  ingegno ,  che  / 

fu  vn  certo  Apologo  delle  mafehere  a  fai  giudiciofi,  e  tiene  la  dife 
loro ,  che  vanno  mafeherati ,  decorrendo,  che  Socrate ,  hauendo  da 
tave  rna  fhuola  amatoria ,  non  la.  volfe  recitare ,  fe  prima  con  la  v 
fi  coperfi  il  capo,  il  che  fu  vn  modo  di  mafeherarfi,  che  Efchilo:& 
fune  non  vfduanonel  Trofcenio  in  altra  foggia,  che  mafeherati  ;  d 
fe,(3  Achille  mentirono  faggiamente  le  perfine  proprie,  oue  fi  può 
yi  fofie  vita  femhianga  di  mafchsra;  che  gli  Egittfi  nelle  fupplica 
lom"J>ei)cQme  attefia  la  fiutola  di  Milefiajfi  vefiono  d’babiti  vari, 
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.  'jleffandro  nel  tornar  che  fece  Vincitore  dalle  Jndìe,à  gulfa  di  bac¬ 
ii  !?  coronato  di  lauro,  &  hedera  andana  circodando  le  città ,  &  le  regio - 
;  -  i  T  ibareni  popoli  nel  parto  delle  loro  donne  fi  poneuano  in  letto  et  iui 
a  !°no  come  m  patitola,  fimulando  lagrauidanga ,  e  l’cffito  del  parto  in 
rHfi;chei  popoli  Lycijal  tempo  de' funerali  fi  vettiuano  di  vcttifemi- 
•  donne  fiche,  che  er  a  pur  vnafpecie  di  mafie  bera;  che  le  donne  Germane 
e  di  fhceUe,&  di  h abito  furiale ,  andauano  alle  efpediticni  di  lla  guer- 
i  v  jlite  inficine  co  mariti  loro ;  che  nelle  none  faprotione  apprefio  a * 
o  ni  le  anelile,  &  leferue  andauano  vefiite  da  libere  con  la  fola  in  dofi 
\  matrone;#  aW ultimo  riprendo  mo  rno ,  la  cui  dìfefa  pìglio  in  quefia 
! r  1  Cerche  dinari  al  concifioro  de *  Dei  fi  dolje  molto  vn  giorno  che  l’buo~ 
vario,  &  mutabile  animale  fojfe  fiato  fatto  pre fidente  al  gouerno  „ 
b’mniftratione  delle  cofe  humane ,  nè  li  fojfe  fiato po fio  vn  Jpecchio  al 
ione  pot  effe  rimirar  quanta  fermerà,  &  co  fianca  in  vn  tal  gouer - 
f  ricma>  che  fioccherà  (  per  dire  il  vero)  è  quella  di  tal  vno,che  no 
pia  vn  pan  di  miglio  da  cibarfi,e  con  la  moglie  contende  il  mifero  per 
di  vna  cafiagna,e  nondimeno  piglia  à  nuolo  dagli  tìebrei  vcftimen- 
ijfmi  ogni  giorno  perimmafeherarfi  !  che  fieni  pieria,  che  goffe^a 
t  di  quell  altroché  ha  tre  figliuole  belle  come  vn  fole  &  vuole  ajfet - 
il  gìglio  della  virginità  gli  arriui  à  feffant' anni,  eh  abbiano  i  denti 
o  &  il  capo,& il  ciglio  d  * A  uor  io  .dando fi  egli  fra  tanto  buon  tempo 
'ar  tutto  il  dì,  e  tutta  la  notte  in  mafeera  fu  quefiafefta>& quell’al¬ 
ce  pio  bel  \anifipuo  veder  di  un  tale  ?  Tfpn  hanno  le  majehere  ììl» 

'0  di  buono  ,Je  non  che  i  rPrencipì  con  maggior  fi  eureka }  (3  libertà 
w- andar  in  volta ,  &  notar  con  gli  occhi  prop^ij  i  portamenti  de' loro 
4  Stendere  l  opinione,  che  ver  fa  di  effi  apprefio  al  popolo  Jentir  le  h- 
afmh& coti  corregger feft effi, & loro,da  quel  che  non  flà  bene.Del 
profejfione  de 9  mafcherati,&  delle  mafihere  è  in  tutto  difioluta,  (3 
nuche  i  nofiri  Ferrar  e  fi  affett  tonati  al  dì  di  S. Stefano  per  amore  del 
gherone, alleghino  in  pii  nòto  i  uri s,che  fi  rifparmiano  ì  panni  à  fla- 
f cherati  dalla  mattina  fino  alla  fera  come  fanno  da  Z  anelli, &  fhn- 
r  f  neg0(  ij piu  ijf  editamente  vefliti  à  quella  foggia,  fen^a  efiere  obli- 
k  ner  grauit  a  ,&  andar  co  paggi  caualcature  attorno,  come  fi  và 

empi ;doue  fi fio fiero  Fiorentini,  barn ebbene  qualche  ragione ;&  il 
,che  vn  cemmodo  èauan^ato  da  mille  incommodi, che,  fi  andò  que- 
p*»  fe  moglie  fono  menate  molte  volte  peri  luoghi  dìshonefii  vejìite 
Ubere, che  ì  mariti  noi  fanno,  &  quado  fi  torna  à  cafa,  fi  pen fa  entrar 
1/1  Uno  dentro,  &  c'entra  da  Zani ,  effendofi  ella  con  vn  Burattino  ac- 
fidata  innanzi  al  fuo  ritorno .  Laferuitù  della  mafehera  al  volto  è 
)  modorifpetto  à  quefio,che  fi  fanno  così  bene  delle  fitfe  à  farfì  ma* 

4  l  volta  come  anco  àjiarfin^a ,  perche  fi  potrebbe  andar  co' filiti 

Sf  4  panni 
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pani  attorno, è  fi  portano  quelli  di  fitto, e  altri  di  [opra,  che  vagliano  ì 
pio, e  vengono  coprati  da'  mercanti ,  ò  almeno  tolti  à  nuolo  con  non  pi 
ffiefa  da'  Giudei. Della  vanità  no  parlo,  che  non  è  cofa  più  vana  al  mo 
queHa,& l'h  abito  de  matt albini  dimoftra,che  non  folamente  è  van 
pag^a,(3  folta  injìeme  infieme .  Se  fi  notajfe  ogni  anione  di  queHi  i: 
fcherati  non  fì  vederebbe  altro  che  vanità  efpreffiffima  in  loro  .  Gii  at 
vanifigefli  ridicolofi  fi  motti  da  farne  le  beffe, le  parole  Flotte ,  i  riffe 
Vinuentioni  mattefebe ,  i  difcovfi  da  feioperati ,  i portamenti  tutti  da 
ftrauaganti,  e  pavi  da  donerò,  fi  vede  vn  gentilbuomo  di  granita , 
da  Vedrolino  far  mille  attioni  mfenfate,che  cofa  è  più  vana  di  quelle 
Signore  vefle  dalì  tir  aitino,  e  monta  in  banco  àguifa  di  Ceretano,chì 
piu  di  fionda  di  quefla  ?  vn  ^Dottore  eccellente  fi  cattala  toga,& cin 
jpa'le  d'un  facce, e  dice  mille  botte  da  buffone >  che  cofa  è  più  inemuen 
quefla?  c'ha  à  far  la  luna  co' gamh ari,  c' hanno  à  fare  i granchi  co  le 
dote?  c'hanno  à  fare  i  porri  con  le  paflinache ?  doueèil  modo ?  dotte  la 
dotte  la  mi  fura?  dotte  l’ordine  ,doue  lafìmetria ?  c'ha  datare  va  villa 
nano  co  vn  fiolaro  di  legge? vn  (gradano  da  Bologna  co  vn  Fdofifo ,  < 
ta?vn  jpa^acamino  co  va  (fiamme  de?  vn'  hoFìo  con  vn  medico?vn  t 
tino  con  vn  Qap  tano?  vna  Cingara  co  vn  (faualliere?  vn  Zani  con  v 
chefi?vn  Magnifico  con  vn  Fiorentino? che  ragpga  di  conuenienga  e  t 
che  forte  di  appuntamento?  cheffirciedi  fimboleità.  Marna  è  peggi 
dere  anco  lefemine  veflìrfi  da  mafchera,e  tal  v  ia  ejfcr  portata  à  cau 
bertoni, come  fi  vede  in  alcuni  luoghi  ?è  tate  meretrici  andar  veslite 
fchì  con  quelle  gambe  moglie, che  paiono  tante  galane?  quante  diffoh 
fanno? quante  dishonefià  fi  commettono?ìa  quante  fporcheg^ge  sancì 
quante  brutture fi  traboccba  ?  i  ruffiane fini  non  hanno  il  fomento  lo 
mafebere  ?  gli  accordi  meretricij  non  hanno  laWiflejse  l'effetto  loro  ? 
micidif  de'  traditori  non  hanno  origine  da  effe  ?  fi  può  egli  negare ,  eh 
gannì, le  frodi,  le  infidìe  non  habbiano  tutte  couentione  con  le  mafik 
ti  fa  difiolutOychi  ti  rende  sfrenato, chi  ti  fa  parere  vn  sboccato, vn  ci 
to  fi  non  cotefle  ?  Mlcuni  però  le  difendono ,  allegando, che  fono  vno 
vna  ricreatione  d'animo, vna  allegreggadi  mente,  vna  confilation 
rito,vn  tratenimento  da  gentilhuomo^angi  che  fono  vn  viamento  d 
vna  vagatione  di  mente, vnprecipitio  di  Jpirito,vna  inuentioneda  r 
vna  frollata  daputanierì ,  vna  occafione  per  gli  ghiotti,  vnaproft  fji 
tutti  ì  dì  fidati, e  rompicolli  delle  cittade .  Come  fi  trouano  meglio  il  i 
ri,(J  le  bettole  ,cbe  in  mafchera?comefi  menano  meglio  in  volta  le  fi 
ne,  che  imm afeher ale? come  fi  parla  meglio  &  con  più  fiducia  alle  n 
alle  putte  da  marito,  che  fitto  quei  volti  Modenefi  fatti  per  tal  rei 
come  fi  fpianano  meglio  lepaffioni  deW  animo  fi  diffigni  didentro ,  g 
ti  intendimenti,  che  fitto  quei  moli  acci  da  magni  fi  donerò  da  villa 
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i  m  al  rifai  come  taglierà  meglio  vna  gamba  vn  Martano  vigliacco 
Mero gentilbuomo ,  che  Hraueflito ,  é immafeberato  ?  comefi  darà 
Inamente  vn’arcobugiataà  vnfuo  ìnimko.cbeà  quefla  foggiai  co¬ 
abitano  meglio  igìouenetti  ine  fieni, &  mal  accorti, che  fatto  quelli 
di  ìqinfe  Ferrarefì ,  che  portano  fi  garbatamente  attorno  donne  me - 
?  à  che  modo  s' e  fisime  meglio  vn  pen fiero  amorofo,  che  fitto  quelle 
a  giotto,cbe  dicono  Burattinoci  Tedantefl  Zani  &  il  Cjratiano  da-, 
ai  non  fisa  che  i  putti  imparano  dalle  mafeheredi  perdere  lafiuolai 
'  difhrft  alla  fi  ne  fica  i  le  muffare  di  andar  tutto  il  dì  per  acqua  i  ltl> 
nodi  frequentare  Inzucca  in  cocchio,  oueroin  carrogga  i  la  plebe  di 
'ionar  le  botteghe  i  i gentiluomini  di  parer  matti  per  le  contrade _  ;  <? 


i  ■ 


M 


llijeftjìe,  legioftreje  reggine, le  mattinate, le ferenate ,  il  ibixfio , 


i  li  lafciar  li  Studij  ì  ifcolari  di  darfi  a’  puttanefmi ,  &  impegnare  i 

t  fitti  OfT  l£  /I  i  C/ì/fUH  t  o  ri  f  si  *  P  .  .  •  /V*  ^ 
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tutti  egualmente  di  diuentar  dishonefìi,  &  [corretti affatto^  le  dan 


■ie, tutte fino  compagne  delle  mafiberc.  Et  però  fi  conchiude,  che,  (e 


v  ^  l  •>  3  J  v  f  r  v  f  /  IfKI-  vV  w  y  V  f  / 1/  ^  f  V 

I  buono?  putto  è  lontano  da  loro,&  quanto  è  di  cattino ,  tutto  è  con- 
i  quelle ,  efiendo  Clic  ìnfiromcnto  del  dianolo .  figliuolo  della  Per  fi¬ 
lagne  dell'inferno ,  &  fi  curi  (fi  ma  firada  al  fiume  di  favorite ,  & 
Inde  S tìgia .  Hor  parliamo  d'altro. 

Annotatione  fopra  il  LXXXIIII.  Difcorfo. 

filo  (oleua  dne,che  la  Mafchcra  fa  quattro  effetti  notabiRrende  la  perfòna 
•er  non  cuer  conofciuta.copre  la  pouerta  di  quelli,che  fonomalueftitijinfe- 

prlare  a  quelli  »che  fono  vetgognofl,  &  dona  la  libertà  alle  perfone  di  graui- 
lupetto.  ° 


MAESTRI  DI  CORAMI,  OVERO 
de*  Cuoiai.  Difcorfo  LXXXv. 


Velli ,  che  furono  inuent ori  delle  concie  de*  corami  (parlo  di 
quei  piu  vili)  fe  he  tr oliarono  opra  commodiffima  aWbuomo , 
ondefie  ne  tr  anno fic  arpe  ,  finali, b  or  facchini,  pianelle  ^  'Rocco¬ 
li, mulle diuerfie  altre  fi)  e  eie  di  lauoriper  calciarlo ,&  fiLj> 
bene  l’opera  è  vaga,  &  ornata  per  tante  forti  di  lanari  vifiofi , 
qdi  abbonda  T^oma,V inetiafìfapoli ,  Milano ,  Fiorenza,  Siena, Fer- 
j  intona  le  piu  celebri  città  d’  jftalia,  non  fu  però  gran  fatto,  il  lo - 
!  lo  tali  maeflri  da  tutti  conofciuti  per  vilifjìmi  plebei ,  talché  Mar¬ 
ma  perfona  di  tal  profeffione ,  diede  il  nome  di  (ferdone  tutto  latino,  Mamaìea 
(fica  artefice  vile ,  dicendo  nel  tergo  libro » 

V t  velles  corio  ludere  Cerdo  tuo . 

uefli  tali  furono  chiamati  da'  %omani  aiutar ij  ;  onde  anco  Vlau- 
afua  Qomedia  difie,^Alutarius  ferdo,à  vn  maefiro  di  corami ,  che 
noto  vocabolo  fu  chiamato  Cariar ius }  &  da  noi  Cuoiaio ,  che  dal 

I  . 
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ì*  1  Mi  2  Z  t _ 

Spàgnuol  è  detto  (oYdìon  que  adoba  QieYOS  .  Et  oltra  quefo  i  mttefi 
Corami  hanno  il  mefliero  (porco ,  fetido ,  e  pUTgolente  f opra  modo 
tempo  delle  penitente  fono  i primiycke  vengono  sbaditi  ycome  quei  x 
cimentano  Varia  cattiua  nelle  cittadi  per  cagion  dell’ acque  ammari 
che  deriuano  dalle  pelli  degli  anìmciliycbe  fono infefleffe  di  cattino 
o dorein  ogni  parte ,  per  quefo  tengono  certi\  luoghi  referuati  ehendo 
graue  il  morbo ,  che  da  quefla  putredine  fi  caua .  I  loro  infrumenti  f 
tineàl  calcinaccio ,e  la  vaUonia ,  ò  corteccia iP  mortiUa,&  i  ferri  da  j 
re,  &  poi  fi  mettono  le  pelli  à  meile}e  nel  calcinaccio ,&  fi  fcarnanox 
conciano  garbatamente .  Ma  quei  particolari ,  che  trouarono  l  arte  d 
tni  d'oro  tanto  nobili y  e  pregiati  a  tempi  nostri ,  meritano  ver  amen 
ma  gloriai  bonoYeypercfierf  mofrati  h  uomini  fingu  lari, &  di  gr 
dicio ^aggiungendo  vnatal  perfettione  à  quell  arte  eh  era  per  altro  i 
poco  valore  in  fe  medefmay(3  vogliono  alcuniyche  il  principio ,  &  l 
di  quefto  nobilijjimo  lauoro  fa  venuto  di  S pugna,  per  effeY  di  quella 
eia  difeefi  ì  megliori  mae lìriche  nella  età  moderna  h abbiano  portai 
to  in  quejla  profejfone .  ^  l  par  de 9  quali  vi  e  poslo  Miffer  Vieti 
CMaiorano  della  città  di  Tripoli,  feforje  non  è  maggiore,  per  barn 
ditto  infc  tutta  l’arte  copitay  la  quale  in  rari  per  l  eccellenza  fua  ver 
fi  ritruoua.  Et  perche  molti  curioft  bramar anno  forfè  d  intender  il  n 
quale  effa  fi  riduce  à  finey  debbono  fapere  ,che  fi  pigliano  di  quelle  pi 
lequali  fifodrano  le fearpeda  calzolari  &  bifogna ,  che  dalia  bandi 
lo  f  ano  lifcie,&  polite, e  poi  fi  mettono  à  molle  in  acqua  chiara  per  i 
te  j  indi  fi  sbattono  tutte  ad  vna  ad  vna  fopra  vna  pietra  lifciapei 
perle  bene  y  &  di  poi  fi  lattano  benijjìnro ,  &  fe  ne  caua  fuori  l  aci 
fatto  quefìo  è  dibi fogno  hauer  vna  pietra  lifciay  grande  piu ,  che 

pelle  y  fopra  quejla  disìirarla  beniffimo  con  vn  certo  ferro  fatto  à  j 
&  dipoi  con  vna  peg^a  afciugarla  bene^j  .  Vofcia  fi  piglia  coll< 
di  ritagli  di  carta  pergamena  y  la  qual  fi  fende  beniffimo  fopra  la 
qui  fa  di  mefliero  hauere  l'argento  in  fogli ,  &  coprire  tuttala 
e  poi  lunaria ,  e  metterla  fopra  alcuna  corda  >ouero  altra  cofa  ad  afe 
&  come  fia  bene  impajjita  s'inchioda  fopra  vna  tauola  di  legno , 
feia  afeiugare  in  tutto  ,  e  per  tutto ,  e  poi  ji  caua  via  della  tauola , 
glia  via  quella  parteyche  non  è  argentata  :  &  fopra  la  pietra  fi  bm 
vnb  or  nitore  fatto  di  Lapis  Ematiti.  /lrcio  diuentiluflra ,  Ù  bel 
qucjl’è  di  mefliero  hauere  vna  Slampa  intagli  atain  legno  del  difte 
quale  s'hanno  à  fare  i  corami,  &  hauere  incbiojiro  fatto  di  vernici 
mo  di  ragia ,  &  con  certe  maxjoche  fenderlo  f opra  la  Slampa ,  e  \ 
temi  fopra  la  pelle ,  &  fiamparla ,  &  indi  l  affilarla  afeiugare,  &  a, 
s'inchioda  fopra  certe  tauole ,  &  fe  gli  dà  la  vernice  y  che  fa  il  colo 
la  quale  è  fatta  di  oglio  di  lino  quattro  parti ,  rafa  di  pino  due ,  ahi 
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•4  parte,  bollite  infieme,  che  vengbi  di  color  d’oro,  &  d’argento ,  con 

atìn  Ìpii/i  viri  Li  vprnìrp  rii  Cntiv/i  ri' /rà  I -  ^r' _ 


i  elio  lena  via  la  vernice  difopra  d'argento ,  &  lo  lafcia  afciugare ,  & 
ir  e,  che  fono ,  fi  dipingono  volendole  dipingere ,  &  dipoi  fi  piccano  co ’ 


,!  nirati,  &  occhi  di  gallo, frinapefce,  &  altre  forti  di  ferri, che  in  tal ' 
doprano,  e  poi  fi  fi quadrano  le  pelli,  e  fi  cufeno  ìnfieme ,  e  così  l’opra 
h  ch’è  di  gr andiamo  guadagno  a.’  maeflri,&  a •  mercantile  l’vfa- 
ir  paffiamo  ad  altri . 

'il  » 

Annotatione  foprail  LXXXV.  Difcorfo. 


laeftri  de’  Corami  diceua  il  Garimberto.ch’erano  fratelli  de  gli  Arcari, per¬ 
laio  tira  tanto  l’arco  qualche  «^volta,  che  rompe  la  corda,5c  il  Macftro  de* 
»:ira  tanto  il  cuoio  ancor  egli  che  qualche  «^volta  lo  (traccia  con  i  denti . 


}G  VANTA  RI,  ET  BALLO  NARI,  E  BALLI  E  RI. 

Dilcorfo  LXXXVI. 


V  IfiO  TfO  ì  Guantati  chiamati  fiempre  da'  Latini  col  nome 
d’ ^Aiutar  fi  il  qual  nome  fi  trona  v fato  da  V lauto  in  vna  del¬ 
le  fine  Comedie:  onde  fit  giudicabile  lane  de ’  Guantari  otten¬ 
ga  qualche  vefiigio  d'antichità;  e  tanto  più,?  ha  del  veri  fimi 
le  affai  ,che  i popoli  mollixcome  quei  d\Afia,non  hahhiano  al 
:ente  voluto  portar  le  mani  ignudeper  no  restare  di  quefta  lafciuia 
e  loro  mollitie  priui  affatto  fifenga  che  meno  hà  del  probabile ,  che 
fono  aquilonari ,h  abbiano  voluto  portar  le  mani  coperte  al  freddo, 
traccio  con  detrimento  delia  naturale  danno  euidentiffimo  del  corpo . 
M>j  fi  rifolue  à  vn  tratto  in  vn  cortello  colfuo  picei chetto  fin  vn  drigj 
NÌf«  vna  forma ,  &  in  vinticinque  punti  alle  volte  mal  cuciti ,  che  fi 

*  I  *  •  V  t  «  \  .  »  ••  . 


in  vna  pelle  di  capretto  fi  di  montone  fio  di  cane,  ò  d’agnello  fi  di  ca 
li  vitellofi  di  gatto  fi  di  volpe, ficco  do  il  hi  fogno, & il  defiderio  del - 
la  principal  fatica  de 1  Guantati  confifle  nelle  concie ,  che  danno 
Hf»  one  coi  meglio  sa  acconciarli ,  e  profumarli  ( benché  fìa  arte  più 
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profumiere)  tocca  più  fioldi ancora confeguentemente^.E  quefte 


fanno  attorno  agguanti  di  Spagna  con  aglio  di  gel  [omini  ,e  con  am - 


ndoli prima  bene  con  vn  poco  di  maluafia ,  &  adoprado  anco  grafi - 

*  /*•  i  i  •  •  i  «  »  _  . . 


fiero  ad  ùngerli: onerò  con  poluere  dì  Cipro y  con  pomata ,  con  oglio 


con  oglio  bel'guinOy  e  con  alcuni  grani  di  mufichio ,  con  cinnamomo 
V  rofohyfiorace,noce  mofeate, oglio  di  cottone ,  e  Tubetto:  onero  con* 
*  fiori  di  narango,  e  di  rafie  mofeate :  onero  con  fieuetto  di  becco, com- 
c  'oglio  di  gelfomini,  di  martella .  di  cetroni  canfora >e  biacca  :  onero 
f1  d amandole  dolci,. radice  di  giglio  bianco,  acqua  rafia  oglio  di  mo- 
1  ilio  di  fri  co,  ambracane ,  oglio  di  slot  ace ,  cofe  filmili,  fi  come  il 

^  die  concie  è  ajkgnato  da  Don  ^yiieffiQ  Tiemontefe ,  da  'CD un  Ti¬ 
mo- 


r 


Do  Timo- 
theo;  ' 
IUffello. 
I(aòella_j> 
Cortei'^,'. 
M.  Tullio. 
Scnecà_j. 
Marnale . 
Plauto. 


Suctonio . 
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fùotkeo  Buffetto ,  dalla  Signora  JfabeUa  Cortefe ,  ne’fuoi  libri  de  Si 
E  con  quefii  vanno  al  pari  i  Ballien ,  &  i  Ballonari ,  i  quali  hanno 
orma  dell*  antico, perche  la  balla  nominata  da  gherone  nel  fecondo  d 
tore  in  quelle  parole u;  Ad  pi  lamie,  autad  talos,autad  teileras 
runt.  Et  da  Seneca  nellibro  fecondo  De  beneficijs,  oue  dicevi  In 
aliquid  fcire ,  ac  diligenter  pilarn  excipero.  Et  i  Pallonari  fon 
nati  da  ddVCartiale  in  quel  verfo  ; 

Folle  decet  pueros  lu dere ,  folle  fenes. 

Così  da  Tlauto  nel  fuo  ‘ "Rudente ,  doue  parlando  di  dare  vn  mofiac 
yn  pugno  ad  vno ,  dice—  ; 

Ego  te  follem  pugììlatorium  fheianu  * 

Et  Suctonio  nella  vita  d\Augufto  dice  di  lui, che,? od  bella  ciudi; 
lam  follicuiumque  tranlit.  Et  l’arte  di  co  fioro  è  per  feflefia  brem 
&  in  Fioren\a  m almamente ,  (3  à  lamini ,  &  in  Vlnetia  s'ejfe 
gratta,  e  con  valore,  benché  per  tuttofi  trouano  ciau  attlni  nel  dare 
ti,  nel  cucire  le  nocelle ,  nell' affettare  i  quarti ,  nel  firihgere  le  cuci 
fondare  i  bulloni  ,  &  le  halle ,  nel  metter  fodre ,  e  coperte  inutili,  a 
giorno  fi  torni  à  dar  guadagno  alla  bottega ,  perche  per  vn  punto  i 
vuole  vn  groflo,  per  vna  gonfia  tura  due  gaiette,  per  vna  emenda 
da  otto ,m otre  meritarehbe  vn  par  di  buone  j  chinate,  non  co  chia 
nè  con  mele ,  nè  con  farinai  acqua  di  potpzo,  ma  con  fugoli  bogliei 
pelaffero ,  ò  con  brodo  di  fardello  fchiauone ,  come  fu  (zitta  à  quel  C 
fé,  ch’era  l'architricliuo  de3  poltroni.  E  fequejlenon  bafiaffero,  fe g 
he  aggiungere  vn  recipe  di  pegola  liquida  co  vn’ana  di  Termentin 
fo  ,  che  lo  patria  ftagnar  dalla  poltroneria ,  quando  fofie  di  capri 
balle,  ò  bulloni  della  forte  fopr adetta-  .  Hor  queflo  baffi 

Annotinone  (opra  il  LXXX Vi.  Difcorlo . 

Circa  i  Ballieri  fi  può  «^vedere  Aleflandro  d’AleOTandro ,  nel  terzo  de’  fi 
mali ,  ai  cap.  zi.cK, _ ,  parimente  il  Rhodigmo  ,  nei  libro  n.  al  cap.-H 


DE’  PELLEGRINI, O*  VIANDANTI,  G’  PASSAG 

Difcorfo  LXXX.VIL 

0  G  LI  OTsfO  qucfti  TdlegriniJapoi  sbafino  affi 
bito  conforme  al  voto ,  ò  propoftto  loro  del  cappello 
telletto  fopr  a  le  (palici,  del  bordone  in  mano  con  h 
ta  in  cima ,  delfiafchetto  da  vn  canto .  &  del  carni 
di  dall’altro ,  &  che  hanno  feorfo  paefi  infiniti  per 
&per  terra ,  vifitando  quefta,  &  quell’ altra  QittàfProitincia^, 
ìiel  ritornare  à  caffi-,  riferire  i  pericoli ,  c3hà  f cor  fi ,  di  caldi ,  dij 
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I  di  nette ,di  tempefte,di  ventici  nembi ,  di  procelle ,  di  ladroni \  d'a/- 
i  Tajpregredi  viaggi  4' incontri  inibitati,  d’accidenti  flraordinarij » 
,  f;wwi ,  d'alberghi  infiliti ,  di  merauigli ,  che  le  fino  occorfe. -* 
\  pcregrinaggi  da  vedere .  One  alle  volte  fino  molto  piu  le  cianciai, 
i,  fogne,  le  fattole,  che  ritornati  alla  patria  contano  d  gli  ami  cì, a' fra- 
parenti,  che  le  verità  ftncere  manifestate  loro .  Et  fi  i  Voeti  (  co - 

I  atio  nell  Epodo)  hanno  fituolleggiato, che  i  Dei  pellegrini  fofi ero  ac- 
«  U  Tantalo  à  quella  menfa  abbàmhieuole ,  doueper  viuanda  e^re- 

I I  bevo  le  membra  cotte  di  Pelopefuo  figliuolo  :  fi  hanno  finto  (cornea 
>  io  nel  quarto  delle  Met  amorfo fi)  che  i  viandanti f off  ero  da  S  i fi fo  fi¬ 
li  Solo  ti  malamente  alloggiati ,  ch’altri  da  lui  refi  afferò  con  le  pie - 

altri  in  acqua  meramente  fimmerfifi  hanno  Infilato  fcrit- 
e  il  dotto  Marone  )  di  Caco  f\è  de  ladri ,  che  nel  fuo  letto  borrendo 
\de  forafiieri,  &  viandanti ,  à  chi  le  gambe  con  vna  falce  ac  cor  cia- 
i  chi '  piu  del  douero,  difìirando  i  nerui,  le  allongaua  :  non  mancano 
j  radi  fingere  còfe tali,  & narrarle  per  vere  a  coloro,  i  quali  di  nouità 
'■  fanno gratijfmo  cerchio ,  &  dolcifma  corona  intorno .  Così  dal - 
fnto  e ff alt  ami  dolci  alberghi  ,&  honorati  ricetti  c’hanm  hauuto 
elli  ,  c’hebbe  Flifie  preffo  ad  Alcinoo  T$è  de’  V  beaci ,  ò  prefio  alla 
& alipfi  nell  I fila  Ogigia  ;  Giafone  preffo  à  Hip  fi  file  figliuolo  di 
H>emj fonte  preffo  à  E 'dii  de  figliuola  di  Licurgo  'Tgè  de’  T  braci ;& 
prefio  a  Volo  Centauro,  &  C%t olona pafiore .  Egè mancano dag - 
?  bugia  a  bugia,  contando  di  mano  in  mano  il  viaggio  pericolofi  in¬ 
olio, pieno  di  maraniglie>&  Stupori  channo  fatto,  riducendo  fi  alla 
1  h  (f  dif correndo  del  paff aggio  frano,  &  periglio  fi  affatto,  di  Sdì- 
!  fidi,  di  M alea ,  di  Caphareo  ;  &  delle  due  Sirti ,  b  Seccagne,  corti 
o  o  de’  tritoni ,  delle  balene ,  delle  firene  figlie  d’ódcheloo,&  della-* 
u  Catt*°Pe>  editanti  maritimi  moSìrì ,  con  tanti  FDei  VMarìnì ve¬ 
li  ignei  fir etti ,  Oceano,  Egettuno ,  Vale  mone ,  Voluce ,  Cafiore ,  dge- 
*3  theo,Vhorba,  Melicerta ,  &  Glauco  ;  con  tante  belle  marine  Det-f 
lt  viste,  come  T  ’heti,  e  Doride,  &  A  mphitrite,  con  vna  grò  fi  a-* 

d  di  Egereide.  Qosì  il  ‘Tgè  de ■  Venti  Eolo  chiamato,  che  bora  sbuffa-, 
p  onde  marine, e  tal-bora  troppo  le  inalga, co’ firn  compagni  domina - 
l  d  are, Borea.  F ulturno^uflyo.Qecia  Japiga te Tgoto,  e  tutta  lafk- 
'Eolo ,  Mac  areo.  Mi  fino  y  Criteo -,  Salmoneo,  Iphiclo,Ciftfo  Qe fitto» 
ite, C anace, et  Alcione, co’  figliuoli  di  Egett uno,, Albione,  Borgone, 
Vhorco.  Et  à  quefìi  aggiunge  la  molefìia  ritenuta  nauigando  dalle 
iadefi  Firgilie,et  dall  Biade  coprcfe fatto  i  nomiVoeticìdi  Vheo- 
Cleia ,  Vhea,  ($  Eudora  mentre  hanno  fior  fi  tanti  diuerfi  ma - 
;J  re  Tofco ,  il  (gallico, il  Tirrbeno ,  lA fatico,  il  Carpathio,  l’Egit - 
il  SigufiicQ ,  il  Mimo*  l’HdleffontO)  il  lonìo7  il  Bosforo  », 
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l  Enfino  ;  o  trapaffo  tante  Ifole  diuerfe  ,  la  Telea,  la  Zepbalema , 
Cuba,  la  Taprobana ,  Vi  filanda  ,  la  Scolandia,  l  iberni a,  le  Sticadi 
le  ari;  con  tanti  pefci  varij  veduti  da  loro,  il  Maglie,  il  Congro,la  k 
il  Tolipo,  la  Locuffa ,  il  Sargo  Ja  %uota ,  il  Vompilo,  ilVbiJiterj 
il  Melanuro  ,  i  Tettunculi ,  i  Xipbijy  le  Orche ,  &  le  Balene:  itar 
notabili ,  fra'  quali  mettono  Amphrifo  fiume  della  V  beffagli  a  ydou, 
lo  pafcolò  gli  Armenti  del  ffè  o Admeto  ;  l'A  chelao ,  che  donde  t 
dell'Armenia  ;  il  Borì  ff  bene  della  T  brada,  in  cui  corono  tanti 
tanti  chiari  fonti  ;  il  Cayffro  abondantiffìmo  di  (fignijl  Cephifodt 
da  c'ha  l'origine  dalle  radici  di  parnafo ,  il  Cldno  della  ClllL*a  > L  E 
della  ACefipotamia,  l'Eurota  della  Liconia ,  il  (fangedell  Indù 
dell' Egitto,  l'Hippani  della  S cubia,  Eragada dell' Africa.  Aggu 
difcorfo  tant' acque  miracolofe  vifle  da  loro;le  Sueffane  che  toglimi 
lità  alle  femine  ;  quelle  delVlfola  Enaria ,  che  fanano  il  mal  della j 
queUe  del  Sibarì ,  che  innigrifcono  i  capelli ,  quelle  del  (fili  tonno,  t 
diuenìr  candidi  i  buoi', quelle  del  Selennio ,  che  fanano  le  piaghe  ari 
quelle  del  fonte  Aleos  che  accendono  la  fiamma  di  A  more;  quelle 
di  ISfaffo,  che  imbracano  Vhuomo;  e  tanti  fonti  celeberrimi, come 
crene  nella  Breotia,  CimothoeneU'Acaia ,  Cabttra  nella  Mefopo, 
fonte  Agannipe  confecrato  alle  Mufe\,  il  C affiglio  cosi  fhmofi ,  i 
douefu  lattato  Bacco  fubito  che  fu  nato,  il  celebrato  fonte  d'Aret 
V acque  dolciffime,  il  Telpiffa  doue  ne  fu  acciecato  Tirefia .  Lfioni 
dicano  d’hauer  viflo  ipiu  mirabili  laghi ,  paludi ,  monti  dell 
Ugo  Tdebeis  della  T he ff agita ,  il  Gigco  della  Lidia ,  il  CMareott  , 
to ,  lo  Stimphali  dell'eArcadia ,  il  Lafconio  della  Bithinia ,  ilj 
dell' Etiophia  ,  il  Tcffrotia  delVAmbracia ,  il  Trafimeno  dell  V 
benaco  della  Gallia  T rafpadana ,  &  con  ejji  la  palude  Meotide 
thta,  la  palude  di  Serboni  prefio  al  monte  Cafio ,  la  palude  Miri s  t 
to,la  palude  Lerna,ch'èpoffa  fra  Argo,  &  Micene  -,  il  monte  ss 
la  Mauritania ,  Acantio  della  Magnefìa ,  Acatone  della  Etolia 
della  Qappadocia,Artemifìa, dell1  Arcadia,  Afereo  della  Tjoetic 
della  zSHanritania ,  i Athos  della  Macedonia ,  i  Tirinei  nell  Hi 
Acroceranni  poffi  fra  la  Spagna,& l  Armenia,  Etna  della  Sui 
cinto  della  Frigia .  Oltra  di  queffo  narrano  tanti  diuerfi  coftumi , 
popoli, eh  è  vna  marauìglia  à  fentirli;difcorrendo}comegh  Ant 
popoli  della  S  cubia  mangiano  la  carne  bimana;  gli  Arimphe , 
fittogli  arbori  ficur  amente  fenica  prouifione  d' alcuna  forte  ,gb- 
combattono  con  gli  occhi  chiufi  ;  gli  <Agriophani  mangiano  i 
Leoni ,  &  delle  Tanthiere  -,  i  Battriani  abborifeono  la  inf  una  c 
piu  che  popoli  del  mondo ;i  Bcrbici,v cadono  quei, che  paffano  cin 
niytt  nè  fanno  facrificio  a'  loro  Dei;i  Brutij  nel  coito  fi  mefiolano 
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con  le cauatte;  i  Candei  fi  nutricano  di  bifcìe ,  &  di  fer penti:  i  Capij 
[ano  con  da  famei  padri  proprij ,  che  p  a  fi  ano  anni  jet  tanta  ;  i  Gai 
igni  cofa ,  &  per  fin  le  moglie  in  commane  ;  gli  Hip  porgi  fi  ùngono 
corpo  di  color  roffio ,  per  famigliare  à  Ferrau  ;  gli  Hmatopodi  vano 
òperterraycome fanno  le  bifide 3i  Moftneci  bajlonano  tutù  iforaHie 
zaffano  per  il  paefe  loro  ;  &  le  donne  Seleninde  (per  non  tacere  que - 
ègrofifa  da  douero ,  narrata  da  Herodoto  )  partorirono  oua  y  da  cui 
buomi  dieci  volte  piu  grandi  di  noi  altri .  Ulta  nel  cantar  degli 
'  Chano  uifloyne  dicono  di  quelle  eflreme  che  p  affano  dir  fi  perche  nar 
auer  vijìo  quel  delfino  che  amò  cotanto  Herrnia  fanciullo ,  fecondo 
'ofa  narratione  di  Egefìdemo  ;  quell’ acca  che  s'ìmagbì  dei  bel  put-  Egcfide- 
no  ;  quel  montone  che  s'innamorò  della  bella  Glauca  fuonatruc  :  mo  ' 

Ho  d’india  che  amò  tanto  Secondo  V incorna  del  di  Bithifia  ,  fe - 

tefiimonio  di  Isficandro  ;  quel  pauoney  che  in  Leucadia  amò  tanto  Nicandra. 
gine }  che  morfe  per  quella  quel  corno,  che  fi  deflrnffe  per  amor  di 
me  nella  riccb'iffiima ,  &  feliciffima  Qittà  di  S parta  \  quel  cDra- 
e  amò  sì  fieramente  quella  bella  giouanedi  Etolia;  quella  Tan¬ 
che  fecondo  Tlinio ,  ringraùò  quelTbtiomo ,  che  l’baueua  tratta 
ma  fo fifa }  quell’ a  fino  y  che  afcoltò  la  fapienga  di  Ammonio  <Alef- 
quell’ Elefante  y  che  feconcfà  Vlutarco ,  s  innamorò  di  vna  fan- 
marnata  Stepbanopolide:  &  quell’ altro,  che  fecondo  il  detto  di 
È1  ino ,  dipinfe  lettere ,  &  Caratteri  Greci .  Con  sì  fatte  menzogne  ^ut!ano* 
Vfiefchiando  gli  edifici j  terribili  y&  marauigliofi ,  che  nellor  pere- 
ò  hanno  difeoperti  ;  come  l'Obdìfco  di  tgamife  \Rg  di  Egitto  fabri - 
Tinti  mila  huomini  ;  il  laberinto  di  Dedalo  in  Creta  tenuto  per  ine - 
e  :  il  Circo  di  Giulio  Cefare  lungo  tre  jìadigroffi  :  l’^sfmphiteatro 
ino ,  che  capiua  quaranta  mila  huomini  ;  le  muraglie  di  Troia , 
wnel  circuito  quaranta  mi! a p affi:  il  Colofiodi  Rboci  poftofrapri - 
■oli  del  Mondo  ;  ilMaufoleo  d’Mrlemifia  Bigina  de’  Qtrij  opra 
fila  fra  tutte  l altre.  Così  raccontano  le  muraglie  de  gli  horti , 
ir  d'ini  magnifici,  &  fontuoft  ;  come  quello  dell’  Hcfiperide  doueera - 
fieri  d’oro  >  &  di  cui  era  guardiano  vn  ferocifamo  dragone  :  quelli 
u  ’  i  ne'  quali  erano  continui  frutti  da  tutte  le  (lagioni  ;  quei  di  Epica 
ei  à’ .Adonide ,  doue  tutte  le  grafie pìoueua;  Tenere  inmghita  del 
%  ZT  quei  dell’ .Affina,  che  con  fummo  Jìupore  de  i  riguardanti  in- 
[Hocchi  altrui  filano  in  aria  J'ofpefiì.Etper  tantipaefi  vifti  narrano 
di  diuerfii  animali  curio  fi  farne  da  fientire  :  quelle  delle  cornacchie , 
iuetfe ;  quella  de’  milui ,  &  corni ,  d’aquile ,  e  T rochili;  di  Leo- 
fi  ;  di  canile  Dame  :  di  caualli y  &  griffi  :  di  delfini ,  e  balene  :  di 
&  Conph  d'elefanti forici:  di  ferpenciy&  cerni :  di  Incerte ,  & 
f  di fcorpioni3&  fidimi  :  di  tejìuggini ,  falamandre ;  di  api ,  & 
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fcarabei .  £  doppo  contano  alla  gente  gli  animali,  c'b  ano  pittò  qual 
rauigliofa  anione  da  fentire,  come  quel  bue,  ch'obedì  al  [congiuro  c 
gora;quel  tordo, che falutaua  llmperator  Romano, et  i  Senatori ;qu 
dotti  in  lingua  Greca, e  'Rgmaniriìifieme;  quelle  rondinelle  che  firn 
ùo  di  corriere,  (3  portano  lettere  da  vn  luogo  all’altro  ;  quella  ceru, 
lafciaua  pettinare  ogni  mattina  da  vna  veg^ofa  fanciulla  -,  quel  d 
che  fu  fatto  manfueto  da  Her adito  Filofifo .  £t  quitti  entrano  a  n 
tante  intricate firade  c’han fatto  per  la  felua  Hercinia ,  la  cui  largh 
fi  può  caualcare  in  men  di  none  dì;  per  la  felua  Tfcmea  poftafra  (j 
Tliunte;  per  Vida  felua  della  Creta,  &  della  Frigia, doue  ilpafiore 
iano  diede  la  fentenga  della  beitela  delle  tre  Dee,per  la  felua  Cin, 
la  \ Qalidonia  ",  per  quella  d\4rdenna  ,  che  per  dieci  mila  paffifijìe) 
fi  l'Oceano",  perla  felua  Grinea,  doue  Mopfo,e  falcante  vennero  ir, 
uerfìa  dell’arte  dell' indouinare  ;  per  la  felua  li  ir conia, per  la  Mara 
per  la  Tarthenia ,  doue  le  vergini  foglìono  efJWcitarfi  nelle  cac 
ni .  Ma  nell' ritinto  della  cena  riferuano  il  confetto  da  dar  per  dopp\ 
&  addolci  [cono  affatto  la  bocca  de'bahbioni,raccontado  mille  noni 
dibili  affatto,  c'hanno  vitto, cerne  le  felue  Calamine  in  Lidia  chef 
te  dalle  parti ,  dotte  I  buomo  vuole  -,  il  Tafifàmofi  tempio  di  Vene \ 
vn  chioftro ,  nel  qual  non  pìoue  mai;H  bofeo  Ciminio ,  oue  quel  che 
no  fi  può  cauar giamai;l acqua  d' Apollonia  chiamata  la  tagga  di 
Theopom  ^y€ ^ecmdo  rbeopompo, predicele lor  feiagure àgli  Apollonim, 

*  (jiunon  Lacinia  pofto  allo  J coperto ,  doue  le  ceneri,  per  gran  vento  t 
non  fi  muouono;  le  donne  Bitbie  in  S citbia ,  e  i  popoli  tribali  nell  III 
A  polloni-  j"econ£0  ^pollonide ,  &  ifigono ,  hanno  dite  pupille  per  occhio  ,i 
Ifi^nono  .  Tonto  chiamati  T  hibif,  che  fecondo  Filar  co  in  vno  hanno  due  pupìi 
Filai  co.  l'altro  effigie  di  cauallo  ;  i  popoli  F  amaci  d'Ethiopia,  che  fecondo  J 
Damone.  j"am0  vn  [udore ,  che  marcife  tutti  icorpiycbe  toccagli  buominia 
Megafthe-  fidando  Meg^afìhene,  hanno  i  piè  di  volpi  con  otto  dita  pe 

Oc?ìa_^.  piede, i  Monofceli  ,à  i  S  ciopedi,c’hano  vna  gamba  fola, e  fi  fanno  01 
Taurone .  Sole  con  la  pianta  de'  piedi ,  quegli  altri  prejfo  a’  Traglodiii  ver  fi 
c  hanno  gli  occhi  nelle  [palle,  fecondo  Ctefi,e  non  hano  collo  d' aleni 
Choromandari , che ,  fecondo  T aurone ,  in  cablo  difauellare ,  vrlanc 
mente, hano  il  corpo  pillofo-, gli  occhi  verdi,  e  i  dati  di  cane", già  Mji 
fo  alla  fonte  del  Gage,che  nafeono  finga  bocca, e  viuono, fetido  Tl 
to,e  d'odore  filarne  te, che  tirano  col  nafi",  le  donne  de  Mangri,  chej 
Clìtarco .  t  arco, partorì fiano  di  feti' anni.  Quell’  ^Aicipfe,  che  partorì  vn  cltf 
fanciullo  $agotino,che  fubito  che  fu  nato  ritornò  di  nuouo  in  corp 
dre.Di  piu  co  mille  rifa  contano  a ‘  circonflanti  d' batter  vifto  quell 
pone  Tlinio,  di  sì  fittile  corpo,  che  le  bifognaua  appiccare  il  piob 
acciò  non  ne  fofie  portato  dal  vento  c  batter  vitto  quelle  due  felue ^ . 
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tnmtvra  a  vn  junciuuo  ,Ji  trasformò  nella 
\i  vnlupoiqutlì  nerba  chiamata  iAcbemena,che  fa  tremar  tutto  vn* 


0,Je  Vfah  b°ra  hanno  figura  rotonda, bora  triagolare,& bora  quadra - 
dfaffoxhe  con  vn  fot  dito  mouer  fi  può,  efeco  tutte  le  forge  del  corpo 
<!dl  wouerlo,egli  tìfàfomma  refìftenga:  quell  elefante,  cb’intedeua 
ua  della  patria, doue  era  nato:  colui,  che  face  do  fiacri  fido  à  Gioue  Li¬ 
bito  c  h  ebbe gufato  dell'int  eri or  a  d’vn  fanciullo,  fi  trasformò  nella 
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o,  &  volger  le  {palle  aU'mmico  :  quel  cento ,  cb'intendeua  il  precet *• 
\ando  Grecamente  fhueUaua;  il  fonte  Curio  dedicato  ad  <A polline, do 
I  vengono  al  guffolq,e  predicmo  le  co  fi,  c'hanno  da  venire ;  il  lago  di 
M  à  Gieropoli  della  Siria, doue  i  pefei  chiamati  da'  guardiani  del  Tem 
i  rono  ornati  d,oroì  e  con  lufinghe  fcalpir  fi  laficiano  :  &  finalmente 
ina  grafi  a  caflronaria  delle  formiche  sfiati  che,  le  quali ,  efiedo  mor 
(  ij cono  le  viuc.  Di  quefte,e  di  molto  piu  firauaganti  cofe  fanno  vn  ca- 
pellegriniyche  Je  a  e  nifi  ero  di  Cucagna  no  potrebbono  allegarne  delle 
e  nè  delle  più  estreme  di  quefle, perche  no  mi  par  quafi  niente,  cWiui 
giochino  a  fiacco  ;  chel  %è  prigione  dorma  tre  armi  di  lungo  in  vn 
naldoni  cucciti  con  vn  (pago  di  lucaniga  per  juo  di  porto;  che  i  fabia¬ 
no  in  bocca  cotti  ai  fuono  d’vna  tromba ;  che  il  del  mar  di  per  piog - 
ulto  dì  capponi  tutto  lamio;  che  la  terra  produca  i  tartufali  gradì, 

K  ■■  j impugna  di  F  cronache  le  vacche  del paefe  facciano  zibetto,  t  mu 

Il  zefi  per  me  fi  ;  che  i  fiumi  corrano  di  manna ,  e  quai  di  latte  quai  di 
1  d  continuo ;  che  i  monti  in  cablo  di  neue  fiano  carichi  d’inuerno  tut- 
Iflita;  che  da  tutti  i  fonti  fluifia  in  copi  a  grandi  film  a  butiro,  e  puina ; 

le  cafe  habbianopcr  tegole  graffi  ([ime  forme  di  formaggio  Tiacen 
mlafiricati  fiano  di  lafagne,  e  maccaroni comporti  alla  mofaica  va- 
mnfieme;  chele  mura  fiano  fk  bri  cute  di  p  afte  da  genoua,  e  mofiac - 
politavi beni  fi  acconci  fra  loro :  che  i  pomelli  fiano  gre ffiffimi  fiala- 
pj  milita  a  ine  di  quii  che  producono  Milano,  e  Tu arma  $  che  le  popone 
coni  e  la  cuba  da  Duomo  di  Fiorenga  ;  che  le  zucche  fiano  lun-* 
ne  come  la  torre  de  gli  afinelli;  che  linfalata  fi  venda  d  vn  baga - 
Spagna  ;  che  loro  s  adoprì  à  far  tacconi  da  fi  inali  ;  che  le  caldure 
\i  vn  fi  fio  dfvnpnttlìiQ  piene  di  coturnici ,  &  di  piggoni  mutino, 
l?  1  confetti  tempcjUno  gufi  come  vn  tinaggo  al  tempo  dell  fiate] 

\u  d  innerno  non  fia  a'tro  che  gcladina  dì  piedi ,  ò  di  Zampetti  di 
I He  altro  vento  non  fi  finta  fino  laura  (pirata  dalla  bocca  gratio - 
Wfgina  ai  C  ucagna ,  0  mille  altre  murile,  chora  non  mi  fouengono 
P  Captilo, come  vorrei .  B  afta, che  all  ultimo  _ fhauendo  attiggato  il 
Mìgli  afidtati doppo  le  cangpni,&  le  fauole  contateci  pongono 
'ancora  loro  .  Ondho  parimente  pofando,  faccio  fincLa  . 

•  Annotarionefopra  il  LXXX.VU  .  Difcor/o.  ] 

^Pellegrini  dice  qualche  ccfa  Pietro  Vittorio  ne*  Tuoi  libri  ddle  Varie. 

Tt  DE 9  ‘ 


'/ 


id 


„»  viuzza-  1;j 

DE’  CARNEFICI,  ET  RO  1 1.  Difcoifo  LXXXVI 


Signoria  del  Boia,  che  per  fcettro  tiene  la  fecure  in  r, 
e  per  leggio  l’borrido  palco  della  giuflitia  fu  da  gli  antic 
mani, come  attefta  tjàl. Tullio  nell  orationeper  Caio  Tgz 
di  maniera  iftimata,  che  non filo  era  priua  dell  a  Cittad, 
Promana ,  ma  ancora  dell'habitatione  della  città  ,  bifog 
viuer  di  fuori ,  come  alla  bssìial  fita  maestà  propriamente  conmei 
E  le  legvi  Imperiali,  e  canoniche  infieme  hanno  condannato. a  jua  r, 
ficenzaper  infame,  onde  à  gufa  di  fiera feluaggia  viuefequt  secata 
merci  di  tutti, non  degnandoft  appena  il  Sole  di  porgere  i  benigni  » 
la  monflruofa  per  fona  fua,  vituperata  per  tutti  i  fecali,  e  di  mule  ve 
accompagnata,  ma  lanatura  pietofa ,  battendo qualche  riguardo  •« 
cefjìtà  del  fio  meflieri ,  gli  hà  dato  vn  poco  di  rifioro,  nellaglonofa  i 
mia  della  sbirraria,  che  qualche  volta ghè  feudo,  e  riparo  contra g 
ti  della  plebe,  il  qual  Allenamento  gli  è  leuato ,  quando  per  impt 
Boia,  h  fogna  che'l  gaffa  dimai  Baiai  abenebenon  muore  m  tutto . 
reno  honore,  vfandofi  d’ impiccarlo  col  laccio  d’oro  al  cobo,  e  con  la- 

{nYMìfri.  e  fè?naldto .  E  nel  Morir  co 


talhora  noneper  natosi  "rr  yj 

h abbia  trottato  la  Signora  Orfolma.cbe  inganata  dela  jua  vijta ,  e 
tifo  habito  ornato,  gli  hà  compiaciuto  de'fuoi  cari  ab  or  acclamimi 
do  d’amorofa  morte  nelle  fortunate  braccia  del  Boia-.  ■  Et  aggumg 
delitti  nella  confezione  de’  tomenti ,  d'efier  flato  mille  volte  comp 
notte  a  ladri ,  f otto  ficura  freme  di  non  reflar  feoperto  mai ,  non  p 


do  tnè  certe 

e  quanto  b-àtriM»}"»'*'  ,r - ,  .  -  r 

drone  de’  lacci,  Signore  della  Porca, e  Pf  de  capefln.  Vantafi  ;I  co. 
nefice  d’efferper  altri  ri  fretti  degno  di  pregio,  &  honore,  si  perni 
miniftrar  la  giuflitia  publica,  ferite  per  gentilezza  T  T'renapiet 
ri  sì  perche  pajfanopsr  le  fue  mahi  infinite  perfone  i.lufln.e  nomi 
le’ quali  battendo  libero  dominio ,  gli  par  di  meritare  altro  nome,  i 
di  Carnefice ,  ò  Boia-. .  E  quantunque  talbora  babbia  lajcopain  i 
vìmini  in  cambio  di  vergarla  berlina  in  vece  di  coronala  nodn 
che  volta  ancora  vn  tribunal  tanto  eìeuato,  che  da  prefso,  e  da  m 

™  i  _  r  J  ^  Corset  in  tUttfìA 
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il  Carnefice  pone  il  giogo  alle  piu  braue  barbe ,  che  indino  attorno , 
il  piede  fi  fra  il  cotto  a  tale, che  no  fi  tiene  da  mero, che  vn  R  è  <&vit 
■adore.Godcl  empio  Lanifla,e  qua  fi  come  d'vn  trionfo  s' allegra  anti¬ 
carro  lupare  conducei  rei  captiuija  immenfa  turba  di  sbirri  attor - 
e  quitti  intanatila  qitefh  Jopra  quell' altro, à  vno  taglia  la  mano  mi- 
,ad  vii  altro  da  del  vindice  cortello  nel  cuore,  mbrattado  il  carro  di 
,e  lordando,  le  firade  delle  ceruella  de’  miferi  accenti  Qui  viene  acca 
todahe  grida  del  popolo,  da  firidi  de  gli  infilici  giufiuiali,  dal  fìre- 
?e  fanno*  %affi ,  dall' ingiurie ,  &  villanie  de’  putti ,  racprefentando 
mfo  de  piu  vergogno  fi ,  &  infamie' labbia  il  mondo.  E  té  ne  và  co¬ 
me  fuperboalla  volta  della piapa,oue  gira  la  coda  intorno  delie-, 
carne  gloria  facendofifar  largo  da  tutta  la  brigata,  e  tenendo  lui  fo- 
(je/so  franco.  del  luogo, ali’ bombile giufiitia  del  mondo  deputato.  Vo 
gra  meno  di  veder  fi  in  vita  padrone  delle  membra  di  tanti  affimi ,  e 
■ti,e  d  hauer  tanti femtori  àfuo  tornado, eh’ ad  vn  minimo  et  mio  fuo 
fono ,  come  fi  fife. veramente  vn  Trencipc,  &  vn  Signore,  perche 
i  filtrarla,  eh  emmflra  di  fua  fignoria  esecrabile ,  trotta  i  Cordavi , 
danno  le  funi,  6  il  riformino;  i  Ugnameli,  che  gli  piantano  la  forca, 
commodano  la  beltrefca-,  i  fibn ferrati,  che  gli  fimo  i  ceppigli  ar¬ 
ti,  eoe  gli  arruolano  i  cartelli ,  &  i  rafoi  ;  i  contadini,  che  ol’impre- 
carro  e  buoi-,  &  t  mafeberari,  che  qualche  volta  loferuono  d’vn* -, 
radi  fuori,  per  coprire  la  mafehera  della  vergogna,  c’hà  didentro, 
ige  poi  d  intorno  può  vedere  quanto  potere  egli  habbia,  confiderado 
w  di  tutu  i.  tormenti  e  di  tutti  i  fupplicq  del  mondo.  Sgli  ha  domì- 
tagliEculeida  Sogcmeno,  edaTmdentio,pergrauiffime  Iheciedi 
H  defini  ti  jfipra  le  lame  ardenti  da  *JM.  Tullio,  cantra  Vene  no- 
:  jopra  l’vngule, delle  quali  fello  fi  mentione-,  f, òpra  le  fi  igni  a,  ò  bob- 
'  quali  accennando  Quinti  ano ,  ferine  così  ; 

\ota  nulla  dolofi 


i 


Crimini#  hanc  prejfo  fìgnabit  fligmate  frontenu  . 

?  _  •  j j  ^  come  ferine  Tlacido  Grammati- 

Uegatii  parricidi  co  vna  Simia.vnferpe.vn  cane,(fivn  gallo  d'fn- 
hra  mill’altre  fpecie  di  tormenti,  che  nelle  vite  de’  Santi  Martin  ha 
inamente  i  Tiranni  antichi  efiercitati.  Effo  è  dominator  della  for¬ 
me  della  ruota ,  che  da  riftofine  fin' al  fio  tempo  viene  nomi- 
t  senape  a  bacchetta  del  palo ,  e  ditone  à  fio  piacere  di  tutti  gl’in- 
Tfi.  c,je  dar  mm te  *’  rei .  Sujpende  chi  merita,  come  tfiìcbco 

’uia^iìfY  ì p  w)  /irti  Job  n.rL.r  .  •  .... 
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pe  narra  Giurino. e  T rogo, patì  ilfupplkio  detta  croce, venendo  in 
ca  cittadini  di  voler  tirannicamente  impadromrfi  della  patria... 
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Strangola  ì delinquenti ,  come  Leniulo  fu  Strangolato,  per  commijji 
Senato,  in  carcere,  fecondo  Saluflio ;  e  (ommodo  Imperatore,  fecondo 
Aurelio,  morì  della  medefima  mortai .  Scorticai  fu  fanti  »  come  fu 
ticato  cJHane  heretico,  fecondo  il  Volterrano,  per  comandamento  ai 
di  Verfia.Amagja  col  fumo  de'  carboniì  ghiotti  .come fu  amaxjau 
rino,  fecondo  Taolo  Manutio  ne  Vrouerbij  ,  perche  con  tdjupphm 
delia  rii  altri .  Taglia  la  tetta ,  il  collo  accelerati  >  come  fu  tagliai 

conio  zemdoto ,  à  Cantbaro  Hoflo  d’Mtbene ,  perle  ,ue  furfantar, 
Trecioittùmalitagi ,  come  fu  tJW.  *JWanlio,  feconda  •  ami 

Caffo  Tarperò,  per  man  del  Carnefice  precipitato. ssib b ruggirti  tri  fa 
rimale  nel  Toro  di  bronco  Thalari  abbruciato ,  fecondo  Ornilo .  Vi 
rare  altrui  da’  pefei ,  come,  fecondo  Antipatro  T ar fen fé,,  u  intorni 
tifi  Retina  di  Siria-,.  Fafquartar  dalle  befhe,  come  fu  [quartato ,  e 
e JMettio  Suffettio,  Secondo  tsfulo  Gelilo ,  e  Diomede  Re  di  Tbrac 
me  riferite  Claudiana  nel  ratto  di  Trofer pitta-,  .E  finalmente  adope: 
maniera  di  fupplicio  cantra  coloro ,  che  nocentemente  da  tribunali  a 

fiitia  raccomandati  fono.  E  fé  ben  qualcbunofugge  U  morte  Per  M 
r  t*l  rmlta  ner  mano  propria  in  piu  fiera  morte,  come 


io  entropio,!’ veci  feda  fe  Hefio  l'empio  perone ;  oarua—  >  y 
mo  ardente  da  fe  medefmo ,  come  narra  Sidonm  ;  e  quella  bella  bo 
Hèfla  Cleopatra,  fecódo  DlutarcoAafm  pofla  prefai  veneto , perii 
dal  vituperoso  trionfo  d’Ottauio.  Viue  adunque  il  Carnefice  bonora 
tinti  Infilali;  e  fra  gli  altri  fuoi  pregi  à  guifa  di  frofo  portai  guattii 
facendo  lamor  con  quell' anime  ladre,  £3 ajfaffine  ,  cbe  vmono  di 
e  furbarie  alla  forefia.  e  porta  la  bacchetta  ancora  per  piatemi 
vinifica  d'effer  padrone  della  frufta,  auifando  i  furbi  ,e  marioli,  i 
lui,  come  dal  fuoco  debbano  guardarfi.  Ma  [opra  tutto  è  ^mmendtt 
quando  fu  bene  il  groppo  aWimpiccato-.o  che  taglia  la 
fida  ;  ò  che  lefto  come  vn  Damo  [alta  ben  fu  lefpaUe  a  comi,  cb 
come  fa  musico  Jofego  da  Rpuennu-, .  Tfcl  ràìo  egh  communeme 
furfante ,  £3  vn  feiagurato  ;  e  fi  come  vitupsrofamente  vtuc,  osi 
riamente  favna  forcamuore;e  fi  come  al  frettacelo de  gli  altri f 
la  plebe ,  così  al  frettatolo  proprio  fa  correre  tutto  t  mondo  ,  defi 
ogni  vuo  àuidamente  di  veder’ il  Boia  per  le  mani  del  Bota  ejfcr  fe 

VJav  frirrì/lWin  thlfCav  710  ild  dltfì  piti  SlUlil  KìlOjtlCri  » 
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E’  MALDICENTI,  DETRATTORI,  ET 
Marni  aratori*  Difcorfo  LXXXIX,. 


CCI  vna  profetfioned' alcuni huomìni incimll ,  e  mal 
creati ,  an^i  di  demonif  infernali  ,  che  non  fanno  altro 
dal  mattino  alla  fera  >  che  con  pejfima  lingua  lacerare 
quefio,  &  quell’ altro,  far  ridotti  nelle  botteghe ,  tenevo 
[cola  nelle  piagge ,  &  conuenticole  puhliche ,  e  priua - 
te  ,  dimoilrandofi  dell' accademia  dell’ {-Aretino ,  del 


ilio ,  del  Berma ,  &  del  Branco  ,  per  non  dir  della  f cola  di  : Taf  qui - 
j ii*JtyCarforio}  tanto  fono  vfi  d  sfodrare  contra  tutti  egualmente 
!’ lingua,  piena  del  t office,  e  del  perlifero  veleno  della  maladetta-* 
pji  one-: .  2{è  ft  ricordano  i  furfanti ,  mentre  fono  nel  circolo  d’^A- 
WÌ  quanto  fia  infame  cof a  attendere  à  queftavergognofa  profejfìone , 
l|  io  fra  loro  la  fentenga  d’Hefiodo ,  che  diceuaja  lingua  non  donerai 
W*  quella  porta ,  che  la  natura  à  bel  studio  gli  bà  chiufa  &  beffan¬ 
do  detto  di  Senocrate->;  DixifTequandoquepajnituir,  facuiffe_-> 
htu  .  Nondimeno  è  pur  vero ,  à  lor  mal  grado ,  quel  che  dice  Se - 
libro  De  moribus  xche ,  Imago  animo  fermo  eft,  tk  qualis  vir. 


IO  ri 


Ma 


a 


Ifuio.  perche  dunque  fono  gente  maligna, e  colma  di  nequitia ,  quin¬ 
ci  ne ,  che  inìquamente  flraparlano  mò  d’vno ,  mò  dell1  altro,  fenz^a-» 
ritegno  d* alcuna  forte-?,  jcordandoft  affatto  quel  belliffimo  detto  di 


rael  libro  Decohibitione  iracunciia?,  che,  formicarum,  &  ma- 
r  mòrderò,  &  la  [enterica  più  che  vera  di  SaluHio ,  che-?,  Om* 
prere  debetis5qui  inalterum  dicere  paratus  eft  fecondo  il  vul 
odi  Democrito ,  che-?,  qui  alcerum  inenfat  probri, ipfum  fe  in- 
jorrec .  Hanno  cofioro  per  dilettemi  diporto  l’ affamigli  ar fi  à  quel¬ 
li  quale  dice  S eneca-*,  che  pareua  nato  a  quello  fine  di  dir  male  di 
cerare  con  la  fua  lingua  ciafcuno ;  ò  à  quel  Homo ,  del  quale  dicono 
he  calonniaua  ogni  cola  ,fufie  pur  quanto  potefle  effer  perfetta-  j 
oh  potendo  con  fana  ragione  bia fintare  la  figura  di  quella  Venere , 
Mtcle  Tutore  dipinfe  formofiffima ,  addefiradoui  la  lingua  contra , 
Hdi  dire  alme»  quello ,  che  le  calzette  non  gli  fiauano  troppo  bene  „ 

P  nel  Zoilo  antico ,  la  cui  rabbiofa  loquacità ,  &  mordacità  amarti- 
h  tanta ,  e  tale-* ,  che  fi  eflefe  anco  alle  calùnnie  del  diuino  Homero  ; 

1 1  p  poi  in  prouerbio ,  à  parlar  d’vna  petulante  maledicono ,  di  no- 
l)  mordacità  di  Zoilo .  oucro  à  vn  T  beone-:,  che  fu  tanto  maledico , 
i  deri  nò  quel  prouerbio  prefjò  àTaolo  Marniti  o  ;  Dente  Theonim 
* (  ro  à  Hipponace  J  ambo  grafo  àmarulento ,  che  hebbe  vna  lingua-» 

0  >  al  dir  male,  che  da  lui  nacque  quel  detto  proverbio  fo  \  Hip- 

T  t  g  pcnaókunu 
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Ouidio  . 
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ponaótucmpraecomuna-u  TSfon  confiderano  punto  il  configlio  dil- 

ra  >  nè  il  precetto  Ouidiano  $chc  dices;  • 

‘Farcite  paucorum  crimen  diffondere  in  omnes . 
jjfc  il  Socratico  comandamento appreffo  Laertio ,Scpuìius  fìc  apud 
rno,  quecn  folus.  audieris .  c Maailaguifa  d'vn  Tantalo  nudano  i 
mMtP  ytn/i  T.dvo. TJinfh  (bandono  i  furtiui  amori  dì  Gioue , 


de* c Dei ,  come  vna  LaraSSfinfà  ffandono  i  furtiui  amori  ai  Gioue ,  c 

il  barbiero  di  Myda,dicono  à  tutti>cbe*l  tale  è  vìi* afino,  ^peggio  a; 
rhì/iYn./itì.  tìnhidal  Canio  *  il  anale  nell  E 


ur 


il  barbiero  <U  Myaa,aicono  a  imu, un  v^<.  -■*  *v  *"->■-  r-**- - 
Ouefii  vendono  chiamati  flotti  dal  fatuo ,  il  quale  nell  Ecc.efiafle 
fnmaltis  fermonibus  innenitur  fluititi*-. .  dr  lungo  farebbe  a 
manto  vii  Ruttori  del  mondo  tutti  vintamente  co  biafrni  infiniti  < 
lo  addoffo  à  quefìa lingua .  lAnflotele  nel  fecondo  degli  ammali  di , 
limino,  à  comparatone  di  tutti  gli  altri  mebn  del corpoha hngm 
la,  perche  la  natura  l’hà  rìtrata,acciò  come  pufilla  di  rado  fi  Scopra 
Carco  filofofo  occorrendogli  vn  giorno  à  parlar  della  lingua  con  gufa 
poli,  èffe  quelle  Parole,  ebenonfenga  arte,&  miflmola  natura 
due  piedi,  due  gambe,  due  braccia,  due  mani, due  orecchie,  e  non  pi 
lingua,: volendo  fignifìcare,  che  nel  vedere, nell’ vdire,  ne  1  operare  j 
efier  lunghi  quanto  ci  piace,  ma  nel  parlare  piu  panm,chepotem. 
Filofofo  diceua, che  di  porte  doppie  era  fiata  chwfa, (Sferrata  Ialini 
la  natura,  cioè,  delle  labra,  &  de’  denti,  accio  fe  ne  flefie  came  ni  f 
Pleura  fenga  moHrarfi  fiora,  lo  mi  ricordo  hauer letto,  che  Solone t 
dire :  E  fendo  tu  loquace, che  cofafeife  non  citta fenga  muro,cafaft 
ta.naue fengagouerno,vafofenga  coperchio, e  cauaìlo  finga  freno? 
Theofra-  Po  par  chealludeffe  Tbeofrafio  Erefto  dicendo, che  piu  era  da  fi  lari 
Ilo  E. aio.  IMn0  sfrrenato,  che  d'vna  lingua  feopofla, e fconcertata.  Socratefco 
rifee  laertio)  diccua  due  cofe  douerfi  imparare  al  modo  bene, il  ben 
e’I  ben  tacere.  Tittaco  Filofofo  era  confitelo  di  dire,  che  la  lingua  et, 
a, ùfa  d’vn  ferro  di  lamia,  ma  però  era  peggiore  della  lancia,  peni 
eia  impiaga  la  carne  fidamente ,  ma  la  lingua  trapafia  il  core .  t, 
cercato  ^fronio  Filofofo  deltacaufa, perche  egli  la  maggior  parte 
Po  fe  n’andaffe  per  li  monti,  mettendofi  ogribora  a  rifono,  che  le  fi 
{orafiero,  riffofi^;  Io  fono  più  ficuro  fra  loro, che n0*ban*0jtr‘ 
che  gli  denti,  S  ùnghie  da  fhrmi  male,  che  fra  gli  bum”,c 
mani,  piedi,  vnghie,  denti,  e  lingua  mfiemts .  aiutano  nel  hh 
narra  ,che  quelli  di  Lydia  haueuano  vna  legge,  che  colui ,  chef  fj 
lingua  lo  confinauano  megfanno  in  vn  luogo  £te* 

lare  con  alcuno, & molte  fiate  auuenne,cbe  quefli  tahs 
fio  flare  tre  anni  in  galena,  che  megfvno  ferrati  ■.J,emo^henf 
riputato  buono  di  così  gran  ciancio ,  &  di  cosi  laida  lingua  ,  qua 
ua.che  tutta  la  Grecia  tremaua  di  lui,penlcbe  vn  giorno  tutu  gli - 
s’vnirono  infieme  nella  piagna,  &  ordinarono, che  ghfofie  dato  v 


Pittaco  fc 


Afronio,, 


V  Vii  V  1  T^$  a  L  r.  M} 

\  , dicendogli ,  che  quefio  non  glielo  davano ,  perche  egli  leggere, ma  fo¬ 
ri  e  perche  taceffe.  Saluftio  celebre  Oratore  Temano  fu  odio fo  all  i  fora¬ 
ti  'perfeguitato  da’  Juoi  compagni  non  per  altro  ricetto,  che  per  quefio 
i  | egli  mai  non  pìglìaua  la  penna  in  ma  w ,  fc  non  performer  centra  di 
|  kè  mai  apriva  la  bocca, eh  e  per  dir  male  dì  qiiefli  altri.  Li  Lidij(come 
w  Mutano)  haueuano  vnainuiolabil  legge ,  che  toglievano  la  vita  à  gli 
Utoriecondennauanoin  Galea  gli  h  ornici  di  ,di  maniera ,  che  fra  quefii 

i  '  fi  teneua  per  maggior"  eccefio  /’ infamare,  che  i’vccidere .  M emione 

ii  I  o  del  \R&  Dario ,  mentre  vn  certo  faldato  ietto  Migno ,  vn  dì  libera - 
n  f.etraheuaall'bonùre  d’^ileffandro ,  con  vn'hasla gravemente  lo  per¬ 
dendo;  Io  non  tì  meno  con  ejfo  me  alla  guerra ,  perche  tu  dica  male  di 
idro, ma  filarne  nte,  perche  tu  l’habbì  à  vincere  con  l’arme.  Dal  qua 
pio  fi  caua  quanto  fia  peffimo  il  peccato  della  detr attiene  ,  pofciache 
ikonon  foffre,che fia  detto  male  d'vn*  altro  fuonem' co.  icario  Filo  Acario. 
mandofi  vna  volta  in  vn  convito, dove  mai  fcioìfe  vna  parola ,  inter 
cerche  caufa  tacefie  tanto ,rì fj>ofe,tbe'l  bel  ragionare  la  natura  lo  dà , 
per  conqfcerfi  in  che  tempo  fi  debba  ragionare  dalla  fola  fauiegjx^ 
la  lìngua  appresogli Egitti] fu  tlieroglifico  di  Mercurio,  per  que - 
he  offendo  Mercurio  fopra  le  faenze,  voleUano  lignificare ,  che  la  Un 
ì  da  adoperar faggìamente,  e  non  temer  ariamole,  come  l’vfano  i  de - 
fon  quefio  lignificato  Orfeo  negli  hinni  chiamò  Mercurio  prono  eia 
a  parola .  gli  Sffii,  ch’era  vna  fetta  fra  gli  Hebrei  principale ,  no  fin 
(irlo  comandavano  il  filetio  à  tutti  quelli,  che  difrefeo  entravano  nel 

Moro.  I  Pitagorici  (come  rifetifee  S.Gieronmo)  per  cinque  annìim - 
io  il  tacere  a’  fuoi  incipienti,  (fili  Egittij (come  narra  Platone  nel  lib. 

!? leggi)  dipingevano  in  fcola  vnalingva  dìuifa  per  mego da  vn  cor - 
lendo  lignificare,  che  il  fouerchio  parlare  fujfe  rìmofìo  dalle  labbra 
!’.  Epimenide  Pittore,  efiendo  partito  di  Podi,  &  andatone  in  Mfia 
Ulto  tempo  ritornato ,  &  add imandato,  che  dicejfe  almeno  qualche 
monche  in  quel  paefe  haueffe  vi  fio,  diede  quella  notabile  rifpofla~; 

<i  due  anni  per  il  mare  per  vfarmi  à  patire ,  e  dieci  me  fletti  in  Jlfia 
\irare  a  dipingere  ,fei  ne  ftudiai in  Grecia,  per  cofl amarmi  à  tacere, 

}tri  volete,  c’bora  mi  occupi  in  parole,  &  in  contarvi  noue^Ehedia- 
dico,  che  veniate  alla  mia  cafa  per  comperar  pitture  e  non  già  per 
none?  7N fon  fi  ponno  contare  i  mali ,  che  nafeono  à  mille  à  mille  da 
ngua,e per  quefio  Efopo  col  fuogiudicio  dovendo  comperare, per  co  - 
del  fuo  padrone ,  la  peggior  carne  di  beccarla ,  tolfe  la  linguai  . 

Vta  nelle  CMetamorfifi  la  chiamò  veneno  deWhnomo,  dicendo;  Ouìdio . 

Pc  Fiora  felle  viuent ,  lingua  (fi  fu  fifa  fa  veneno . 

^  ?  do  fifa  la  chiamo  vn  flagelÌo,&  vn  caftigo  de  gli  huomini  del  mo  Scc^do  Fi* 
ffke  anco  fia  vn  ccftigo  proprio ,  come  diceva  Chitone  Lacedemonio, 

r.  j  Cbilone. 

t  4  perche^ 


Quidio* 


Dante»- 
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perche  col  piacere  che  s'ha  in  dir  male ,  fi  [ente  dijp lacere  di  riportar 
me  di  murmuratore,e  detrattore  infleme.St  alle  volte  ancora  e  caufai 
rcttione ,  come  auaenne  F^icanore ,  il  quale  dicendo  male  di  F ìlippo  ‘ 
Macedonia ,  dicena  il  %è,che  Ts^icanore  no  era  cattino,  perche  l'auifa 
meno  quale  effer  doueaa .  (fhe  accade  poi  fhuellare  de *  danni  caufat 
lingua?  Theocrito  Chio  non  fu  dal  «. Antigono  vccifo  per  l  eflrema 

•gadel  fuo  mordere?  {-/Irchiloco  non  fa  bandito  da  Lacedemoni  per 
sfrenata  mordacità  mcdeftma  ?  Daphita  Grammatico  non  fa  crudi 
monte  T borace  per  la  faa  peffima ,  &  maldicente  lingua  contea  i  T\e . 
terra?  ^nafi  arco  Filofofo  non  fu  fatto  pejìare  in  vn  mortar  di  bron^ 
jLnacr  conte  Cyprio,  perla  petulanti  a  grande  del  fuo  parlarci  Caliti, 
non  fu  giudicato  da  leffandro  alla  morte  per  il  fuo  troppo  licenti 
gloriare?  Tantalo  per  la  fua  lingua  troppo  loquace  non  e  egli  finto  da  ■ 
effer  sìato  da'  rDei  condannato  à  vna perpetua  fete  ?  mentre  dice-) , 
Quark  aquas  in  aquis,  &  poma  fugacia  captat 
Tantalm,  hoc  illigarula  lingua  dedita 
Tfeuio  Toeta  per  la  fua  troppa  maledicen^a  nel fcriuere ,  non fupo: 
ceppi  da  Triumuiriì  T  himagine  hifiorico  nò  fu  interdetto  dalla  caja 
guflopcr  cagion  della  fuaiingua  troppo  mordace, & amarulentaìTf 
gono  i  Toeti  per  quefla  lingua  il  coruo  efler  flato  mutato  di  bianco  in 
che  le  donne  furono  cangiate  in  gage  ì  che  Batho  loquace  ,  cheriuelo 
di  C Mercurio  ad  apollo,  fu  tramutato  in  pietra  i  all'ultimo  ih 
mo  Dante  nel  fuo  inferno,  non  pone  fra  gli  altri,  laturba  de  loquaci 
rij  colpi  di  jftada  tagliati  dal  Demonio ,  e  diuifl  i  dicendo , 

Vn  dianolo  è  qua  dentro,  che  n'accifma 
Sì  crudelmente  al  taglio  della  fi>ada->  r 
Bimettendo  ciafcun  di  quefla  rifma-j  . 
jil  tempo  noRro  l'M retino  per  la  fua  lingua  non  ha  riceuuto  milh 
il  Franco  non  è  Rato  impefo  i  Vafquino  non  è  tutto  il  di  flropiato  i 
que  tacciano  i  detrattori ,  nè  fi  feruino  del  detto  di  Zoilo,  chevogli 
male  dapoi,chenon  pomo  fare-) 

Annotano  ne  (opra  il'LXXXIX.  Difcorfo.  _ 
Intorno  à  quefla  materia  de’  Maldicenti,  vedali  il  Rhodigino  ,  nel  nbr 
delle  fue  antiche  lettio ni ,al  cap.  46.  Così  Pietro  Crinito  ,  nel  terzo  de  Hoj 
{ciplina  al  capi.  Et  nelle  Annotationi  del  Beroaldo  à  carte  3. _ _ 

DE’  SPECI  ARI, .  or- AROMATARII.  DifcorE 

0  de'  principali  argomenti  di  honore  eh  abbiano  1 
al  mondo  communemenie  i  Speciari è quefto ,  chea 
gufa  che  i  Medici  nel  libro  dell'  Ecyleflaflico ,  al  capi 
geflmoottauo ,  dalla  lingua  d'iddio  fono commendati j 
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n  \oifie fio, vengono  raccommandati  loro  .come  perfine  al  mondo  profit¬ 
ti  ingi  ( per  dir  meglio )  neceffarie  ejjendo  di  ejji  quefle  parole  feruta 
n cari u-s  facier  pimenta  fiiauitatis ,  Se  vn&iones  conficiet  fani- 
non  confumabimtur  opera  cms,&  pax  enim  Dei  fiaper  faciem, 
Et  nell  iflefio  libro  al  cap.  24.  Jddio  fimiglia  la  fapien^afua  pre- 
K 1  gli  cornati  pretto  fi  de  fi  e  ci  ari ,  dicendo .  Sicut  cinnamomum ,  Se 
Rijj  lum  aromatizans  odoi em  dedi.,cpiafi  mirrila  eleófca  dedi  (uaui— 
fcljadoiis  :  onde  fi  trabe  non  so  che  di  celliganza ,  &  di TìrettezZfi-^  * 
**de  cofe  loro  con  le  co  fi  diuine ,  per  cui  [accede  loro  vna  certa  gloria, 
è  punto  Sprezzabile  appreffoà  glì  buomini  dei  mondo .  Fra  gli  al- 
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fiori  ancora  tengono  ordinariamente  vn  luogo  afiai  nobile ,  sì  per 
[e  fi  e  [fa  honoreuole >  per  hauere  vna  certa  fimilitudìne  di  [cienzL, , 
imparano  da  Mefite ,  da  ìfiicolò ,  dalle  Tandette ,  dal  Matt bioio,  sì 
I fe.ftefio ,  mantenendo  la  riputazione  loro  conia  grauita  condecen¬ 
ti  meflieri.  Tiene  quefla  profejjìone  ancora  del  mercantile  afiai ;per- 
\aifico  degno  delle  fieciarie  è  tanto  noto ,  quanto  altra  forte  di  traffi¬ 
ci  al  mondo  ,&èdi  tanta  importanza, quanto  alcun' altra  firn .  Ha- 
ified' Egitto  altre  volte  il  traffico  delle  fieciarie  y&  delle  medici- 
tali  ,  comperandole  dagli  i^rabi,  da'  Ter  fi ,  dagl’indi ,  &  da  al- 
i d’ soffia,  &  il  fiè  Tolomeo  Aulete  padre  di  Cleopatra  (  cornea 
trabone)  cauaua  dal  tratto  di  effe  dodici  talenti  Canno,  vendendole  Straberne 
i  ,^Alemanni,  F  rance  fi,  Jt  ali  ani ,  Spagnuoli ,  Greci ,  &  altre ^ 

T*1  ...  f  i  ^  /■  TT>  •  ì  «  ^  a  *  _  . 
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fZurop o-j  .  tftyCa  Immani  battendo  prefi  lo  Egitto ,  crebbero  mol¬ 


iratta  di  quelle,  fino  che  l'imperio  loro  peruenne  alla  vltima  deeli - 

lì  l  •  •  • 


,  oue  allbora  cominciarono  i  mercanti  [filo  per  guadagnare ,  à  ari 


la 


'erra  ,  &  per  mare ,  à  contrattare  in  Cajfa ;  ò  nella  Tana ,  onero  nel 
menando  con  gran  fatica  le  mercantie  aW insù  per  il  fiume  Judo  > 
|?  Ofi ,  attrauerfeiando  Battrio ,  che  è  la  Battriana  >  &  conducendo - 
)  l'Ofi  fipra  camelli ,  le  mettemmo  nel  mare  Cafiio  ;  &  indi  le  di¬ 
urno  à  diuerfi  paefi ,  ma  particolarmente  à  (fitraca ,  g?  nel  fiume. _> 
\loue  veniuano  à  comperarle  Armeni,  iTTCe  dipartili,  Terfiani  > 
\£t  da  Qtracale  conduceuano  aWinsù  in  Tartaria  per  la  Volga ,  (3 
I1  c au*Ui  in  Cajfa  y&  in  altri  porti  vicini  alla  Tana ,  doue  andana - 

*  /7  •  \  *  7  •  I  r  .yì  # 


ì 

il 
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g  Europei  nofiri  d  pigliarle ,  &  muffirne  i  Signori  Vinitiani,  &  Ce¬ 
fi  all’ Indie  ancora  giungeuano  quefle  mercantie  al  mare  (a fiiobu 
nda>&  indiai  mar  maggiore  per  il  fiume  Taffo:ma  dmjktto  quel - 
rioda1  T  urebi  fi  disfece  anco  quel  traffico,  &  allbora  fi  comincia- 
r ortar  peri’ Eufrate  all*  insù  nel  mare  Ter  filano,  fj  di  là  fu  lefimme 
vfiamafcoJnMieppOyBarutti,  &  altri  porti.  Gli  S&ldani  poi  ritroua- 
0  rntto  delle  fiecie  al  mar  roffo in  Meffandria,  perii  Jfilo.ma  non 


copia .  Bora  il  l\è  di  SPort ugallo  3  hamndo  ritmata  la  moua  iix- 
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ubatimi  patrone  del  traffico  delle  gelane,  &}e  conduce  m  Lisbo, 
in  Embere, ancor  che  Solimano  l{è  de’  Turchi, vtHo  il  danno,  che  a  li 
feitue,  fi  fia  sforzato. .benché  indarno  con  vn armata  potente  me  fa  ne, 
Oceano, & con  efiercito  di  terra,d’  impedirlo.  'Bafla,  che  gii  frenali  f 
mente  traficano  hoggidì  nel  loro  mefìieri  tutte  le  frenane ,  che  di  Li 
mentono  a'  paefi  noflri ,  &  per  quelle  fono  ricercali  „e  filmati  corner, 
mente  da  ciafcuno.  E  (fi  frecia’i,  onero  tAtomntarij  fono  chiamati  m 
de’  t JMedici ,  perche  fono  quelli, che  raccoglionoifemplici,  cioè  fanno 
pi,  vii  vaglienti, le  decottioni,  gli  elettimi},  i  violebn  trocifci,  t ferii 
le  pillale fi e  beuande,&  altre  cofe  fintili  alla  mediana  pertinenti,  deh 
cofe  tratta  ottimamente  JZfofuc  nella  feconda  partc/J  nette  feguen 
3;ouai>(3u  brodel  Seruitore ,  ildifrenfario  di  Gioitami  dn  Boys  frcc, aro  Tang 
joys.  Tkteario,  ò  il  libro  del  fcnttoreddTduchafiben.la  Pbamacopeade 
1  Platea-  cmenù  de  JMedici  Bergomtnfi,  l’Effamme  de  Siropi  d  Antonio 
'°i  ■  fa  Brafauolo,cG:ouannì  da  Santo  '^Amando  ne ifuoi  ^Antidota 

Mufa  B?à!  quefl'arteè. fiata  decorata  modernamente  da  ’JMefier  Saba  ieJrm 
fauo’o.  da  Mcffer  Giorgio  dal  Strusa  Mejfer  Francefco  de  bianchi  da  l 

Cìiouanm  ^  jfyCefier  Igicolò  dalla  Tigna ,  daMcfier  Galeaggo  del  Corallo, 
Ludo0  Orario  Zat  tabella  à  V  infogna  di  Santo  H  ter  animo  in  Ttnem  mirab 
pliciHa  a'  tempi  noftri  come  ne  fanno  ampia  fede  lerare  difrenfede 
naca,  &  Mi  tridato ,  à  cui  fi  può  ragioneuolmente  aggiungere  CMefj 
roaimo  l{pta  fuo  Zio,&  precettore,  che  non  fu  di  punto  minor  va 
quella  honorata  profefftone ,  h uomini  in  tal  proferirne  celeberrima 

quefli  vi  èanebo  fiato  Meffcr  Francifco  Calzolari  Specia-.e  alla  U 

d’oro  in  Terna  ,  che  fkceua  la  vera  teriaca ,  &  onguento  ,  che  ongt 
ftomaco,  falena  il  corpo ,  &  haueua  il  vero  bolo  armeno, il  vero 
terra  ftgilUta ,  0?  il  vero  Satirion  non  mai  piuconofciuto  da  Difico 
• _ }  T  rimari  rie  TnypìlK  nobile ‘Pulicfcifl  QMCfid 


terra  jigillata ,  u  vero  lauriun  nun  mu*  , 

poi, così  Mefier  Iacomo  de  Torellis  nobile  Tuliefein  quefla  profejjto 
tifflmo,  eJ  Metter  Giouan  Giacomo  già frecìale  alla  Fenice  fui  cam 
t  ...  -  o*v,  T/svsr>+ ì.t  Uunmn  Ai  molta,  dottrinai  feienza  in  tal  me/tier 


titlimo,  Lvieijcf  jnjMuti,  s1'  sr "  .  i  fi- 

luca  in  Vìncila  buomo  di  molta  dottrina fetenza  m  tal  mejtier 

aneli’ arte  della  (pedana  fi  diuide  in  injiromenti Medicamenti,  &  * 

?  .  ~  •  r  1  ..  A _ 7 . .  io  Uuflp  i  yjah.  I  bc 


pojti.i  [empiici  ,ò  Jono  d’acqua  come  i astuto,  ia 
varo,  la  muriamo  di  terra  come  la  Cbiaj' cretna,lalennia,la [amia 
lata ,  ò  di  minerali  come  di  T uccia ,  rgento  vino ,  Vitriolo ,  6 

piante ,  come  radici ,  legni  sortecele  Jicori,  [oglie ,  fiori. ,e[rutti;o  eh 
tuo[e,come  mele  pece  liquida, [torace  liquidarci  niceliquu  a  gofì 
mi,  biacca ;  ò  d'acque  lambiccate  >comc  acqua [orte,ac qua  di  aceto 
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fi  ccata,con  le  qualità  di  quefli  medicamenti ,che  fono  ò  afirettìuefo  di- 
it  e,ò  purgatine ,ò  aderitine  fo  aftenuatiue ,  ò  attrattine ,  ò  aduline ,  ò 
o  iue,ò  induratine, ò fupputatiue,ò  glutinatiue ,  onero  lenitine ,  e^r  fi¬ 
li  j  f  medicamenti  compofli  fi  diuidomineftermi .  &  interni. gl  interni, 
vài  Antidoti  contra  cofe  mortifere, come  la  teriaca, il  mitridate, laureo 
y  ffandro  ;  e  quelli,  che  fi  fanno  per  fedareil  dolore,  cioè,il  dialibano ,  i/ 
1  *o»,  z7  diarodonfil  diaprafjìo,  V aromatico  rofato,il  manus  C brilli ,  z7 


*>!i 


* 

« 
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,  il  Utificans  G  aleni,  & altri  tali .  Così  tutte  le  faecie  di  purgati¬ 
ve  la  compofitione  dì  p fillio ,  dijucco  di  rofe ,  di  pruni  damafceni ,  di 
flndo  maggiore,  la  benedetta  laffatiua,  il  diafene,  la  hiera  pigra-', 
Purgatorio  .  £t  così  tutti  i  pecari,  ò  di  medera,ò  fino,  ouero  canài- 
confetti,  e  conditi, con  le  loro  girelle, e  morfele.e  poi  gli  Eligmati,  co¬ 
ma  della  fólta ,  eligma  dì  pigne,  eligma  di  polmone  di  volpe ,  elig- 
mpauero,e  poi  i  violehi,come  il  violato  ài  rofato  quel  digiugiole  * 
uchi  medicati ,  come  il  fucchio  medicato  di  ribes  ,  quel  d  ofiacanta , 

I rion,& il  diamoron,e poi  le  faecie  difiropi ,  come  violato ,  rofato ,  di 
di  radicchio  domefiicofii  papauero,di  ofimel  femplice,di  eupatorio , 
a  la  di  marrobio ,  d  lfoppo,  di  calamenta,  di  afìengo,  difumoterre_j , 
li.  e  poi  i  paflelli  di  reubar  baro  M  mirraci  faodio,di  berberi,  di  ve¬ 
di  viole, dì  canforati  rofe.  e  poi  tate  forti  di  pillole .come  d'agarico, 
adattili,  di  euforbia ,  dì  eupatorio  .pillate  auree,  pillole  di  lucis ,  pii - 
de,  pillole  Inde,  pillole  di  hiera ,  e  pillole  fine  quibus ,  pillole  arabi- 
altre ,  &  così  le  decottioni  varie ,  lepoluerifigargarifmià  maflica- 
'ollirif ,  i  najali  ,le  cure,  i  pefioli,  i  criflieri ,  le  fujfumigationi ,  & 
te  maniere  di  medicamenti .  'fra'  medicamenti  esterni  fono  annone - 
|  fglij  diuerfì  ,  di  giglio  ,  di  mandorle ,  di  ginebro,  dinocimofiate-j, 

,  di  maevs ,  di  tartaro ,  di  tormentina ,  di  bafilico ,  di  fufquiamo , 
li  vitriolo ,  di  antimonio,  oglio  laurino, mirtino,  violato, rofato,  nar - 
altri  così  fatti,  così  gli  vnguenti  dìuerfi ,  come  vnguento  di  agrip - 
mento  di  altea ,  vnguento  citrino ,  vnguento  di  abrotano ,  vnguen- 
&  altri,  e  poi  gli  empiaflri,  come  lo  empiafiro  diaquilonfi'impia- 
! eliloto,  l' empiafiro  apoflolico .  &  apprejfo  i  linimenti ,  ì  cataplaf- 
apifmi,  i  Cerotti ,  i  drop  aci ,  lepitime  ,gli  erti  brocchi ,  lefomenta- 
cujfmelli ,  (3  le  infezioni .  Ca  i  facciali  s  appartiene  ali  ultimo' 
're,  ficcare,  gonernare,  riporre ,  e  confentare  piante ,  ò  altre  cof^j , 
fremer  ficchi ,  mettere1  in  infufione , fare  decottioni ,  ò  filmili  bolli - 
ener  me  (colato ,  fa  amare,  fiir  conditi, comporre  medicine, e  cofe  tal  L 
anco  fra  loro  di  molte  fraudi,  &  inganni  non  folamente  d'appa- 
idìcolofacomc  quei  bufiolotì,  quelli  albarelli,  &  quelle  fiutole  eh 
l(  re  maiufiole,  &  gr offe, e  alludono  talhora  à  mille  vnguenti ,  0  con - 
nifi  aromati  pretiofi ,  e  nondimeno  fono  vacui  di  dentro ,  portandola 
é  fipra^  ♦ 
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fi opra  fcritio  ridicolo  fio  dì  fuori  come  fanno  i  bufifioli  di  majlro  Grillo 
niglianOy  ma  dimalitia  finiftra  di  animo ,  componendo  alle  volte  m 
mortifere  col  minifilrarevna  cofia  per  vn' altra .  ò  col  mcfchiar  ne 
dalle  beuande  robba  marcia>vecchia,ftentitd,& fir  acida  quato  dir  J 
la  quale  alle  volte  conoficono ,  dalle  volte  ancora  con  dificoncia  ign 
hanno  comprata  da  Barbari  Leuantini  à  buon  mercato,  per  leuar  fi 
ga  alla  meglio ,  che  fiucceda .  Ffion  curano  molte  volte  di  fiapere  che 
nelle  fifeciarie  ji  ritroui ,  pur  che  facciano  il  fatto  loro,non  fe  filano  fi 
te, contraffate,  rifiutate ,  ò  fioccate  in  naue,ò  annegate  in  acqua, ò 
dalla  vecchiezza  fio  non  raccolte  à  tcpo,&  luogo  debito -,  perche  in  \ 
do  la  vita  d'altrui  fi  arnficbia,(3  fi  pone  à  feoto  fenga  pregiudicio  l 
io  fa  fa  à  lorOffie  l'agarico  è  mafchio,& perciò  mortifero  ?  fe  la  coloc 
non  è  matura,&  per  ciò  vccide  tfela  caffi  a  è  vecchia ,  &  perciò  di 
fojlanza  ?  fe  il  rcubarbaro  èficorza  tavolata,  &  perciò  non  purga  i 
porta  loroffie  ben  non  hanno  piu  che  tanto  di  notitia  de  i  femplici,e  \ 
Nicolò  da  tendono  appena  de'nomit& fe  be  Wjcolò  da  Lonigo  ha  moflrato  il 
Lon,S°  •  pio  volume  l'ignoranza  di  molti  (feriali  intorno  à  efifi,  pur  che  fu  l 
gne  d'tAfififhò  fu  l'alpi  di  Fiorezafiò  fui  mote  Baldo  di  V erompaci 
bene  fio  male  che  venga,  l'elleboeoper  ipa^zj,  la  dragontea  per  gl 
la  (jent aurea  per  quei  che  (fiutano  fi angue ,  la  mandragora  perque 
pofiono  dormire  ,e  la  celidonia  per  far  vedere  con  gli  occhi  di  Jlrgi 
monti  a'ciechit'Xpn  fa  cafo  apprefifio  à  loro ,  che  le  j ferie  filano  vece 
ficolate  con  limatura  di  quadrello ,  il  pepe  mefichiato  con  pane  brujl 
gratugiatofid  zg frano  firn  compofto  con  la  curcuma, la  cuffia  fila  pii 
cine  augufiìane ,  il  violebo fia  melacelo  così  ordinato ,  ì  firoppi  fan 
ua  quando  vanno  di  buglGjfa ,  gli  elettuari  filano  per  la  bottega  j 
da  ogni  p arte. Ideile  candele  non  fi  fanno  confidenza  di  porre  Lupi 
infrante  con  foglio  incorporate  nella  cera ,  ne  marzapani  noci ,  t 
in  luogo  di  amandorle,  ne'  pani  fifieciari  il  piadotto  in  luogo  di  pai 
c  la [corza  di  naranzp  fichietto  in  cambio  dì  confettione  defiderata 
che  io  non  voglio  fare  vn  catalogo  di  tutte  le  magagne  de'  (feci  ah 
cendoioprofejfionedi  ^Aretino,  nòdi  vn  Franco,  ma  più  prefio  di 
altro  ciaficuno  della  fina  prcfeffiwne ,  io  me  contentavo  di  hauer  pa 
ghermente  i  viti]  communi  aliane  loro,  acciò  le  tre  jfiade ,  e  le  tu 
la  pigna,  e  l'angelo ,  e  il  moro ,  e  la  fiirena ,  e  il  giglio,  e  il  pomo  do 
le ,  e  filmili  altre  ffieciarie  non  mi  faccino  vn  rilaficio ,  come  babbi 
di  vn  fioldo  di  cantila, ò  di  tre  bezzjdi  mostarda  per  difigratia ,  e 
noi  Trothomsdici  auuertitì ,  che  tocca  più  à  loro ,  chea  me  a 
J feriali ,  facendo cjfi  le  vìfite alla  teriaca ,  al mithridate  alr 
medicine ,  c'hanno  in  bottega  egri  arano  con  tanta  fiottilez'Za  > Ci 
nelle  città ,  &  nelle  terre  bene  ivftituìte ,  0  regolate ,  &  io  fra  t 
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ad  altri  ferina  decorrere  più  J’effì ,  che  fr  ano  co'  femtialìdifcor 
■roppo  ad  altri  qualche  volta .  Tarliamo  adunque ,  fecondo  il  co  - 
l  ro  ì  d’altri  prò fefjori . 


Annotatione  (opra  il  X  C.  Difcorfo, 


1  [liniero  de  Speciari  leggali  aloinepertinenze  nel  lib.de’Secrctì  dell’Vae- 
780.  E  parimente  il  Rhodiginò  nel  primo  lib.  delle  Tue  Antiche  lettio^ 
:ra  fpeciari  digniffimi  e  aiinouerato  hoggidi  Alefsadro  Pallore  Piacerino* 


PITTORI,  E  MINIAI  OR!,  ET  LAVORATORI 
di  Molaico  .  Difcorfo  XCl. 


ìtLJ 

Uls 


OLE  0  io  con  degne ,  &  bone  die  lodi  celebrare  Carte 
eccellente  y  e  Ringoiare  delia  pittura }  panni.,  che  non  debba 
tacerfi  l’origine  antica  d’ejfa  in  modo  alcuno ,  augi  che  da 
quella  fi  conuenga  dare  vn  principio  d  tanti  alti  pregi ,  li  qua 
li  accompagnano  quefta  h onorata  profejjione  da  tutte  le  par 
ùata>e  fruorita.  Gli  Egittìj (come  racconta  ‘ Tlinionel 3  f  dib .)  con 
mattone  fi  u  anno  gloriando  .che  fiorijfe  appo  di  loro  per  fei  mila  an - 
jy  Qbe  la  Grecia  di  quefl' arte  frmofa  haueffe  alcuna  fcintìlla  di  co -  \ 
Vuole  il  predetto  fi  nitore  nel  ydib.  che  Gqige  Lidio  fofje  di  quella 
e.  cA risotele  attribuire  la  fua  muentione  à  Tirrho  di  Dedalo  pa 
i\heofraflo  tiene yche  Volignoto  pittore  f  offe  quello  che  la  trouafie s* 

!  cono jC he  i  Corinthij  to  quelli  di  Scio  dell’ ombra  dell  huomo  furono  i 
UietrabeJJero  i principe  di  così  eccellente  profeffione .  JMa  ifidoro  indora 
fi  r*  apertamente  dice, che  gli  Egittij  furono  i  primi,  che  con  linee  cir 
61.  ] ero  il  corpo  bum  ano.  e  Tlinio  nel  3  5 .  afferma,  che  Mode  Egittio , 
Corinthio  trono  le  linee  della  pittura.Cleophanto  Corinthio  poi,fe 

v.tfn  j  r/iLvi  n  A  j.  „  lì  ^  J  ...  .  A*.  1 _ '  f'  '  ’f  .  I» 


idrato,  ritrailo  i  colori ,  e  ^ipoUodoro  c Atheniefe  ritrouò  il  pennello . 
modo  di  dipìngere  fenga  colore  fu  ejfercitato  in  quei  primi  princi- 
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Wdice  Corinthio  ,  e  Tele  fine  Sicionìo .  ‘Uscita  Tlinio  nel  j  4  .libro, 
>■  t.che  i primi  pittori  dipinfero  con  vn  colore ,  che  latinamente  è  da 
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jl  dnamatOyYna  che  Tolignoto ,  &  Micone  celeberrimi  pittori  antichi 

ll'  f.OYl  ì? .  sf  t.tl rii  lì  fitti aÌ  rt\l nvo  fu  A aÌI  a  fam,  ±  C. _ h.  .  \  1  ' ' _ 


'{(  con  l’attico,  il  qual  colore  fu  dalla  feniente  età  Cernito  à  dhime 
\r  ^  fi  .  t  1 


vjando  per  l’ ombre  il  Syrico ,  &  Lydio.  &  ale.?.  dicey  che  Jpeldey 
JMelanchio ,  6>  7\ {icomaco  fecero  opere  immortali  con  quattro  co - 
col  Melino  fra  bianchi  fretto  così  dall’ J fola  di  Melodi  qual  fi  chia - 
a  ìlln}  Vilnus,  e  da  Francefili  e  Italiani  grifoyCon  l’attico  fa  Sila - 
&  tioide  Tonti  co  fa  raffio  con  1‘  ^A  trameto  fa  negri.  E  di  quesìi  colo 
\dice  lfidoro  nel  19 di b.)nafcono  naturalmente }come  quello  che  fi- 
'  tmatofra  fimbrie  a  3il  Teritonio 3  il  Melino  fi’  Eretria  fi  FretiafiOr- 

pimen- 
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pimento, &  altri  altri  ouero  con  l’arte  fi  fanno  fio  mediante  la crnpo 
come  il  Sirice  pigmento  di  color  reffo, il  V  e  fiori  ano,  il  Vurpurifio,l\ 
la  Ccrufajl  SandijV  Mppiario,V  Mrmemofitl  V  eneto  Ceruleo, il  color 
ii  Minio ,  il  cinnabro.  Et  d’effi  colori, per  la  pr attica  de’  Vittori,  fi pc 
fi’  altra  difiintione  ch’alami  fono  minerali, altri  mego  minerali, &  c 
0  et  abili ,  i  minerali  fono  quefti ,  cioè,  il  minio ,  il  cinnabro,  l  crpin: 
verderame,  illapis  Iuguli,  il  lapis  ematiti: r,  lafandaraca,e  tutte l 
terra  da  dipingere ,  i  mego  minerali  fono  tutti  gli  f malti  d'ogni  colo > 
get  abili  fono  l’indico ,  il  verdino,  la  lacca ,  la  grana,  e  va  difeorrem 
quegli  colori  fe  ne  fanno  poi  molti  altri  colori  diuerfi  come  l’orpim 
brugiato  nel  fuoco  dluenta  d’altro  colore  molto  differente  da  quell 
ma  .CLa  lacca  mefchiandola  con  la  biacca,  fu altro  colore .  il  vergi', 
con  alume  catino  fu  il  pauonagpgo;  Vendico  con  la  biacca,  fh  il  ture ì 
così  di  mano  in  mano .  i  minerali ,  &  vegetabili  poi  fi  poffonoop 
aglio  :  ma  i  mego  minerali  non  fi  pofiono  metter  in  opra  fe  non  àf 
ò  à  tempra ,  perche  Voglio  gli  fu  morire .  Fra  queflì  colori  parimei 
fono  alcuni  detti  naturali  ,&  natim,ccmeil  bianco,  &  negro,  fra  i 
ne  fono  cinque  principali  intermedi! ,  cerne  il  glauco, il  pu  nico,  il  rofj 
Bartolo-  pur  co, &  il  verde  detto  prafìno  pofli  da  Bartolomeo  d*  Anglico  nel  ì 
meo  d’An  proprietà  delle  cofe .  Ma  Celio  nel  primo  libro  delle  fue  antiche  l\ 
fVfi0,  v  capitolo  vige  fimo, &  Marfiho  Vicino  nel  tergo  libro  de  Vita  cadit 
Marfili©.  paranda,  dicono  che  fono  de’  Vlat  onici  alcuni  non  ignobili,  iq  Udii 
Ficino.  no  effer  tre  foli  i  colori  principali  del  mondo  da  tre  grafie  del  citi 
cioè, il  verde,  l’aureo ,($  il  faffirino  ;  attribuendo  Iveìde  a  ZJcnoe 
luna, l’aureo  al  fole  non  alieno  ancora  da  Venere ,  &  da  Cjioue,&à 
à  Cjioue  il  faffirino,à  cui  anco  il  faphiro  fi  dice  effere  confecrato .  1 
bianchi  vfati  da  Vittori,  fono  numerati  il  Varethonio,  il  melino,  le 
l’eretta, & la  fandaraca  .fitto  il  colore  negro  fono  pofìiV  Biffano,! 
V  impiumato, onero  Leonato  del  colore  del  leene, il  S  ua fi  fili  Mutine 
Il  Penar-  fio  onero  Ver  fi  così  detto  dal  V  etrarea  in  quel  ver  fi . 

Verdi  panni,  [angui gni,  o finn, e  Ver  fi . 

VA  tro,e  l’A  tracino  da  Vittori  detto  A  tramento,  ò  Bruno,  il  col 
Glauco,  ò  (eruleo,  ò  Cimatile,  ò  Cianeo  contiene  fitto  di  fi  tutte  ì 
dell’ Mitico  hcra  chiamato  T  rafia  arino ,  il  T  urchino  ofeuro ,  lo  S  i 
Celerino, l’M gjmo, il  Marmorofo,  ò  Lucido,  il  S cyricodall  ifila  < 
l’Indico,  il  Germanico  traffortato  di  Germania,  il  Verde  fiuto  de 
Veneto, ò  altramente  T halafico.  il  colore  reffo, ò  ruffe  comprende 
Aulo  Gel-  guenti  colori  c  hanno  del  r  ofjo, po  Zìi  da  Mulo  Cjellìo  nel  fecondo  lib 
lio.  fue  Viotti  Mitiche, cioè, il  fuluo  miflo  di  rofio, &  verde .  Onde  En 

Ennio.  chiamo  il  ramo  fatuo  negli  c Annali .  il  fiubido  miflo  molto  di  nei 

meco  fio  Vuniceofil  ‘Rutilo  jl  Luteo, ò  (fiali  ofimile  al  color  d  oro ;  < 


j 
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tgefimopnmo  libro  chiamò  le  viole  di  tal  colore  Lattale,  il  Beltro, 
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o ,  il  Balauftìno  ,  il  Coccineo,  il  trofeo,  il  Sinope ,il Minio,  il  Viano 
di  verde ,  e  ruffa,  e  bianco .  Onde  Virgilio  chiamò  le  fiondi  deliba 
te, e  Vacuuìo  l’acqua  flaua,&  la  polvere  flaua  in  quei  ver  fi; 

Cedo  tamen  pedem ,  Vympbis  flauis  flauum  puluerenu  ► 
l 'JAtanibm  ijfdem ,  quibus  Vlixi  fiepe  emulft  abluanij> . 
irpureo  contiene / otto  di  fe  il  violaceo ,  il  Hiacintof  Umethiftino , 


PacuuiV 


¥<10,(3  il  Molichino  fimile  al  fior  di  M  alua. ISgon  parlo  del  color  ce - 
così  dalla  cera ,  del  muHdino  detto  dalla  mufella ,  del  ferrugineo 
i<  ve  del  ferro  .onde  Virgilio  diffe  i  giacinti  ferruginei, dd  croceo  dal 
molti  detto  ftameo  dragato  volgarmente,  del  cafianeo  dalla  caffo* 
ion  è  altro  cbe’l  taneto,del  morello  dalle  more,àclpauonag£o,cl)è 
i  uro ,  deW incarnato  à  cui  s'afìomiglia  la  lacca  de ’  ‘Vittori, dd  mi- 
iti  marmorino  per  la  fimilitudine  del  marmo  mefebiato  ,  del  Tonano 
li  èri  il  leon-atQ, dell* argentino del  verdegiallo  ,deUo  sbiauo,  dd  ver 
idei  verde  famhucato  ,del  color  palobino,del  thanè  di  mego  color , 
iugulino, dd  fior  di  ginefiro  ,dd  color  limona:  ino,  del  color  Tafana- 


k 


finato, del  rofino, del  fior  di  melograno ,  ddV  incarnatino  dd  fior  di 
l  per  fi  chino,  &  ali*  ultimo  del  berettino ,  ò  cincrìtio  Doricamente 
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cillone, perche  i  Dori  ( coinè  ferine  Giulio  ‘Polluce)  così  chiamano  Giulio  PoH 
Ir  di  tutti  queììi  colori  fi  ferite  per  eccellenza  la  pittura ,  ma  parti -  luce. 


vfino  i  Pittori  la  biacca ,  lafandaraca  la  gaffent  il  lapis ,  /V 


gl*- 


f  dtr amarino, l’agiffro  d’Mlcmagnafil  cinabro  fofifiico ,  il  b  itolo, 
wo;/7  verde  agimofofifticof  acqua  verde, il  verderame,  &  tanti 


le  cole, il  mordetele  vernicile  pietre  da  macinar  colori,  & i  pen - 
fi,ò  fini ^(3  V attieni  loro,  fono  macinar  coloritore,  coporre  colori , 
àfguagggofo  à  àglio, ò  in  altro  modo, dar  la  cola,  far  il  letto  a*  co - 
Wna  mano,  ò  piu, dipinger  ò  d  guagggofo  à  ogliofo  con  cola ,  ò  iru» 


hìarofo  à  feuro, ombreggiare, luiìrare,  inuernicare.  miniare,  dar 


:  e, doràr  e  .imbrunire ,  ritrar  del  naturale,  &  filmili  altre  anioni 
j  tura,verfmdo,  e  nelle  lane,  e  nelle  tele  ,  e  nelle  fetti,e  nell' argen¬ 
ti,  e  ne’  metalli ,  ne  legni,  e  nelle  pietre,  e  nelle  carte ,  alle  quali  à 
U$aj]ò,ò  d’honeìid ,  aneto  di  lafciuia,fi  fuole  accommodare ,  di - 
f  acoli, e  stupori  incredibili  alle  genti *  Olirà  che  ella  contiene  in  fe 

»  «  •  "i'  a  .  a  _  a. 


eruditone ,  er  i  commercio  slrettiffmo  con  lapoefia ,  per  ^e- 
o  Z/fa//d  «e/  prohemio  delle  fue  degl  ge, di  fi  e, che  d  Vanì  liberali  Laurentìo 
|»e,  (3  vicine  Vani  del  dipingere ,  del  fcolpire,  del  fingere ,  onero  Valla* 
Vane  dell' ^Architetto .  8  Se  fio  Empirico  per  fen  tenga  di  Si- 


Sedo  Elia* 


\'eta,diffe,la  Titura  efler  vna  Poefìa,che  tace  &  la  Toefìa  vna pirico. 


• 1  parlai .  £  /or/e  per  quefto  anco  Platone  nel  Fedro  dijpL 
'iclttrx  opera  tanqmrn  viuentia  extant. 

KSì 


Platone. 
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Si  quid  vero  rogaueris ,  verecunde  ad  modum  fileni . 
Etcertameteè  cofa  di  grand’ingegno,  & digiudicio  molto  eleuato,c\ 
nella  mete  le  varie  ffecie  de  gl’ animali, &  delle  cofein  modo. che  colf 
lo,£$  co'  colori  s'imprimano  in  gui falche  niente  altrove  non  lo  j pirite 
Valerio  mancar  in  loro.  Vero  Valerio  Martiale cagionando  della  pittura  d’i 
Marciale.  gninajla  celebrò  come fefojìe  fiata  vna  cagnina  viua >  dicendo ,  ipts 
nicp  pone  coiti  cateila^aun  vtraque  putabis  fede  veiam,auc  vu 
Il  Bembo,  putabis  elle  pidfca.  E  Monftgnor  Bcbofauellado  d’una  imagine,  eh 
pinje  l’eccellete  Vittore  Cjioua  Bellino ,  la  celebrò  co' feguenti  ver  fi  a 
0  I  magine  mia  edefie ,  e  pura-» 

(fbe  fplendi  piu ,  chel  Sole  à  gli  occhi  miei , 

E  mi  rajfembri  il  volto  di  colei  , 

Che  fcolpita  ho  nel  cor  con  maggior  cura-* . 

Credo  che’l  mio  BeUin  con  la  figura-* 

Thabbia  dato  il  coftume  anco  di  lei. 

Che  m’ardi  s'io  ti  miro ,  e  per  te  fei 
Freddo  fi malto ,  cui  gionfe  alta  ventura -/ . 

Bernardo  E  Bernardo  Tajfofopra  vn  trattato  della  Sig.Giulia  Gògaga  fenj] 
Tallo.  ti  verfi  ;  V(on  Fidia ,  A  pelle ,  ò  chi  pinfe  ,  &fcolpìo 

Meglio  in  duri  metalli ,  in  marmi ,  ò  in  carter 
*Dì  quella  vera  imagine  di  VDio 
Haurian  faputo  far  la  minor  partiLj . 

Quindi  notaVÌinio  nel  3  $.lib.al  cap.  io. che  nella  contentionetraì 
Tarrbafto  celeberrimi  Vittori, Zeufi  ingannò  gli  uccelli  con  lune  d 
mofira  portate ,  &  Varrhafio  il  Vittore  ijìeffo  con  vn  velo  {opra  vi 
tanto  artificiofamente  dipinto  che  pareua  cofa  reale  &  non  finta, e  1 
al  cap.q.dicc  che  la  f  'cena  de  giuochi  di  Qlaudio  Tulchro  hebbe  alci 
le  dipinte  fi  raramente,  ch’ei  corni  vi  fi  fermarono  {opra  ivganatic 
tura  .  Ma  qual  cofa  aggiungo  per  maggior  confermatone  quel  eh 
lente  Vittore  de  noflri  topi  M.  Lodouico  Volgo  ha  raccòtato  a  m 
uigiy  che  in  vna  città  della  Fiandra  da  lui  nominata  .  in  vn  cortile 
la'VsP  Vl  ^  dipìnto  vna  caualla,cke  pofe  in  tanta  furia  vn  dì  vn  cat 
à  tutte  foggievolea  accofiarfele,& fiutata  che  1‘ hebbe,  le  tiròvn < 
calgi  con  vn’ empito  marauigliofo ,  conofccndo  per  naturale  iflinto 
gabbato  nella  pittura  di  quella .  Mppr effe  gli  antichi  nella  Grecia 
Balde (far  fafiigliom )  fu  la  pittava  tenuta  in  tata /lima, &  riputa 
y olenano  che  i  fanciulli  nobili  nelle  fcuole  alla  pittili  a  de fièro  oper< 
cofa  honefta,e  neceffaria ,  &  fu  cotefìa  riceuuta  nel  primo  grado  dt 
beraliypoiperpublico  editto  vietato  che  a’  fervi  non  s  infegnafic , 
a’  Bimani  fu  di  credito  (come  narra  Vlinio  nel  ltb.3 $.)  merawgu 
quefta  trafie  il  cognome  la  cafa  nobili ffima  di  Fabij ,  che  il  primo 
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mìo  Vittore, per  effer  fiato  in  effetto  ecceUentiffìmo  Vittore ,  e  tan- 
r  alla  pittura, c  hauendo  dipinto  le  mura  del  T  empio  delia  falute  di 
f  ™me  fuo  parendogli,  che  poteffe  aure  [cere  Splendore  ,&  ornarne 
\mafua  lajciando  memoria  di  effer  flato  Pittore .  V' atte  (e  fra  Re¬ 
mora  Vacunio  <7>oeta  Vittore  fkmofa, e  Turpilio  Cavaliere, che  dipin 
l  jtnijtra  mano  mir acolo f amenti.  Olirà,  che  Meffalia,  M.  Valerio 
^  Cmjule ,  Lucio  Scipione, Lucio  Ho  fillio  Mancino,  Lucio  MumnPo 
|  hÙfare  ‘ Dittatore ,  il  grande  ,Xugu(ìo  Tiberio ,  Claudio  perone* 

|  ti  altri  delle  pitture  altrui  fi  dilettarono  mar auigliof amente .  Et  in 
'  ùbero  gli  antichi  ragione  ,  perche  la  pittura  è  vnacofa  in  fe  fteffa 
gratioja  affatto .  Ella  diletta  l’occhio  con  la  vagherà ,  agUTg a 
o  con  la  fittigliela  delle  cofe  dipinte, recrea  la  memoria  con  l’Hi - 
e  coje  paffute  rpafie  l’animo  con  la  varietà  artificiofa, eccita  il  de - 
'  ìipit aliene  delle  virtù  aliene- ferue per  accendere  igioueni  affitti 
m  >  &  genere  fi ,  c  grata  a ’  Vrmdpi,  Signori ,  gioconda  d  fiu - 

a  tt  a  a  letterati,  abbracciata  da  ogni  forte  di  per  ferie  virino  fa  _  s . 

\uamcnto  alcuno, eh' ellanon  apporti  à  chi  di  effa piglia  dilettati 
j  \m  ->*  perche  gioita  àfaper  giudicare  t  eccellenza  delle  fatue  antì-  * 
Moderne,  di  vaf  ,  d  edificij,  di  medaglie ,  di  Carnei,  d’intagli,  &  fà 
’a  belle^a  de '  corpi  viui ,  non  Solamente  nella  delicaturade *  vol¬ 
ti  la  pì  Gp  or  tiene  di  tutto  il  re  fio,  così  de  gli  h uomini,  come  d’ ogni  al- 
i  Ve .  Ella  (fe  ben  con  gran  difficoltà  )  dipingo  il  rifa,  ■&  la  gioia,  il 
T  me&ltì?  d>vna  figura, fin  ma  bemfjmo  vn  rileuo,che  par  Spicca 
a  \po,  ritrà  le  ccfè  dal  naturale  ottimamete,à  quelle  artificiali  s’ac- 
1 ùer  eccellenza,  fa  leggiadramente  figure  che  guardano  in  alto,  & 
lrw  terra ,  figura  vna  fàccia  in  frontiSpicio  egregiamente ,  forma 
:<  in  profilo  fuperbamente ,  fàbnea  vn  nudo  con  tutti  imuf  coli  fan 
fi  mo  errore,  &  finalmete  da  per  tutto  fiopre  fmetria,  proporne- 
u<:  valore.  Vero  non  è  maramgha  fe  i  Dorici ,  i  Connthvj  gli  Ionici , 

*  ^ebbero  in  tanta  confi  derat  ione,  (otefla  è  fugace  imitatrice  del- 
%  \fo*  matrice  delle  linee,  maeflra  delle  Superficie,  quella  che  diflirt-  ' 
f  f  he  finge  (ombre, che  forma  l’offa, & i  nerui  chiarirne  la  carne 5 
Urne, che  le  dona  Spirito, e  vita  qua  fi  in  vn’iflefio  tempo.  Vlggmn- 
ìw  ti  fi  ciò  [ingoiare,  che  fa  quelle  membra,  che  Scortano ,  &  dimi- 
fi  noporticne  della  vista  con  ragione  di  projfettiua^  .  la  qual  per 
ijjjic  mi  fui  at  e ,  ous  fi  fame  della  Geometri  a— >  ;  di  colori ,  di  lumi , 
bl1  rnoflrn  ancora  in  vna  Superficie  di  muro ,  il  dritto ,  il  piano , 
tfpià,  e  meno  come  gli  piace.  Et  effa  è  quella,  ch'i farmela,  gra- 
,c\  'gl*  occhi  agurri,  ò  neri,  col  Splendor  di  quei  raggi  amoro  fi  mo~ 
jljfte  capelli  flaiii,  lo  fplcndor  dell' arme, vna  ofaura  notte ,vn  lu- 
S  tOyVìia  tempefla  di  mare ,vn  lampeggiar  del  cielo ,  vn  fulminar 

Vu  deli’ Etra- , 


Alberto 

Durerò. 
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dell'Etra,  vn’incendìo  d’vna  città ,  vna  pugna  d’vn’effercito ,vna ut 
pastorale  ,-vn’imprefa  amorofa  ,vn' armata  mantima.vn  edificio  .ora 
%  in  fomma  può  moflrare  cielo,  mare ,  terra  monti, [due,  prati,  già 
fumi,  città,  campagne ,  e  tutto  quel  che  vuoiti .  0 ara  di  ™Upim 
metto  per  mezodeUaprojpettiua,  ch'ella  inganna  lavica  ,fjfparge 
ìemhilnze  à  gli  occhi  de’  riguardanti ,  variato  filo  in  vna  imagme,  t 
Aggiunge! ione  non  può  armare  la  [coltura,  dipinge  il  fuoco,  i  raggi 
me  6  f lampi,  il  folgore,  il  tramontar  del  So, e,  il  nafeerdeà  aurora  a 

di  rofe  con  queiraggi  d'orotf  porpora  A  fera, le 
mo,  i  [enfi  dell'animo,  &  quafi  ijpnme  la  voce  ifleffa,&  tmmaum 
re  fk  veder  le  cofe,  chenon fono,come  quelle che  fono,  0?  quell.,  che a 
fono  in  altro  modo  le  fh  parerei.  Oltra  che  m  tutte  l  opere  fue  vism 
&  vi  fi  giudica  più  di  quello  che  fi  vede-,  e  benché  l'artificio  flagrane 
Seono  però  auanga  l’artificio.  Onde-potremo  dire, che  la  PfaraJ^ 
r afa,  e  monflruofa ,  che  compofta  dì  debite  defcnttiomdi 
comenìente  accommodatione  di  colon, genera  infinito  Stupore a ngu 
Terà  Aristotele  come  neceffana  a  molte  altre  arti  la  fuafe  a  .  g 
da'l  diurno  Tlatone  fu  abbracciata, imparata  da  Tullio,  da  tuttala 
tà  mirabilmente  fkuorita. Quindi rejlano  celebrati  Cimon  Jeon 
ritrattò  l’ oblique  imagini ,  che  primo  diftmfe  membri  con  git  ante 
fece  apparir  le  vene,  che  trono  le  pieghe  delle  vefli ,  tfifeniiHigemc 
dittinfeil  primo  la  f emina  dalmafchio  TPohgncto,  che  fini  primi 
Vere  le  donne  con  la  velie  lucida,  che  diede  principio  ad  aprir  la  bocci 
ìrare  i  denti,  à  variare  il  volto  da  quello  antico  rigore-.  « 
nìcfc,  che  prima  infegnò  d'ijf  rimere  le  beitele,  magnificando  il 
lo  fi opra  gli  altri,  nel  firn  vnfacerdote  adorante,^ yno  Aiace  fu  - 
Tanhafio,  che  trono  la  fmmetna,  V arguite  delvijo,l  deganga d 
la  venujlà  deila  bocca,& per  commun  confefde’  ™™^ef 
nee  portola  palma:  Amphione  gara  nella  difto fittone;  ’-^fdeP° 
le  miSure;  Aristide  Thebano, che primo  dipmfe  l  animo,  &  e|»  ejj 
pipette,  che  della  pittura  compofe  i  libri  :  Rifrante  ifihmw ,  che  de 
metria,& colori  formò  i  volumi, comeba  fatto  anco  Pomponio  Ga 
più  modernamente  'Alberto  ‘Durerò  pittore  elegantijfmo  ;  <JM 
•  Atheniefe,  che  non  fu  minor  Filofofo,che  Pittore,  onde  fu  degno  i 

dato  fola  à  Paolo  Emilio, doppo  la  vittoria  di  Perfeo,hauendoe 
vn  Filofofo,  per  erudire  i  figliuoli,  &  vn  Pittore,  per  adornate  Ufi 
Ma  oltra  quefli .  &  infieme  con  quelli,. fra  gli, -  , 
gie  lodi  celebrati  Pubi ,  e  Tini  agora  Chalcidenfe,cbe  contefero  in 
Latamente  della  preftantia  della  Pittura :  Zeufifhevm”ef%'*a 
fattone  in  quefarte,  e  diuenrì  sì  ricco, che  donami  °PefejueJ}, 
dogni  pretio,come  Amena  à  gli  Agrigentini, Van  a  *Arc  > 
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%te  m  efja  che ,  douendo  formar  l  imagine  dì  Giunone  t acin la  per 
[YÌgentÌM.hehbe gratta  di  vederle  lorogiouam  nude ,  delle  quali  cin 
ffepiu  belle ,  per  fa  r  la  figura  della  Dea  compita,  e  perfetta  in  ogni 
'arrbafio, che  fece  il  velo  memoriale :  Timanthe  che  fuperò  Tarrba- 
s3iacc,&  tue  fece  la  bella  f phigenia ,  che  s'hauea  da  facrificare  col 
l\la  madre  thè  quafi  piangeuano:Vanfilo.chc  da  spelte,  &  da  Me - 
W* C0Sl  d*  tutti  gli  altri  difcepoli  non  hebbe  manco  d’vn  talento  per 
mnfegnarla  ;  fotogene  eccellente  per  veder  le  cui  opre  spelte  ria- 
fl  )  in  KjjoditM pelle  ifieffo,  che  fu  sì  raro  nel  dipingere ,  che  Mleffan - 
'agno  conpublico  editto  vietò  d'effer  dipinto  da  altri ,  che  da  lui,  & 

5  quella  Venere  in  Coo  tanto  Stupenda,  che  hauendo  lafciata  imper - 
}yfuno  ardì  di  tentar  l’imprefa,  per  finirla:  &  formò  quell'  isfntigo- 
r  3  >  che  mostrandolo  in  fianco ,  occulto  l'occhio ,  del  quale  erapriuo , 
mo  la  beitela ,  (3  leuando  col  giudicio  la  deformità  in  vn  tratto, 
di  T imomaco  Bizantino,  thè  dipinfe  à  Cefare  C Dittatore  vn’Mia- 
}a  Medea  per  pretto  d'ottanta  talenti  ?  che  dirò  d'MriSlide  Theba  - 
cui  tavoletta  fu  comprata  dal  cattalo  cento  talenti  <?  che  dirò 
’Ja  cui  tamia  degli  Argonauti  fu  comprata  da  Hortenfio  Oratore 
46-  T accio  d'Eumaro  Mtheniefe ,  ch'osò  imitar  tutte  le  figure  del 
"accio  del  velocijfimo  Tfiicomacho,  che  dipinfe  il  belliffimo  ratto  di 
dì  2y7  eia,  che  fu  diuino  nella  pittura  delle  donne  di  C  te  fioco, 

>uel  Gìouc  così  raro,  chepartoriua  Baccho  con  gemito  muliebre  fi  a 
| ,  &  fi  a  i  gridi  delle  dee^ .  Taccio  tant' altra  turba  di  fhmofi  Tit - 
da  ‘Plinio  nel  trigefimoquìnto  libro,  &  le  donne ,  che  dipinfero  ec  - 
lente >  come  Timarete  figliuola  di  Elicone,  Irene  figlia  di  Cratino 
isfri farete  figlia  di  ideano,  CMartia  figliuola  di  datano  Var¬ 
ata  queSìi  amichi  s' aggiungono  poi  tanti  più  moderni  di  loro  Ììl» 

[  folenniffimì  affatto ,  come  Francefco  Bifiuola ,  Francefco  da  Baf 
£  olomeo  Montagna,  Benedetto  ‘Diana, pentii  da  Fabriano,  Gentil  Catalogo 
A  io  difcepolo ,  Marco  Bafaìti,  Gieronimo  Brefcia Antonio,  (3  Bar-  dl  Pittori 
A  Tmanni,  Vittorio  Scarpaccia,Guido  da  Modena  tanto  filmato  da  ZmoCi! 
'*1  Aè  di  Tfiapoli ,  Jacomello  del  Fiore,  ZambattiSìa  da  ConigUano, 
r  Boldreno,  Labaro  Sebastiani, Mndrea  Schiauone,  Giacomo  Val  - 
,  huomo  fingolarifjìmo  in  tal  profefjìone >  come  molte  fuc  rare 
nlcffonofhr  piena  fede ,  tra  le  quali  in  Vinetia  nella  Chiefa  di  San- 
j  lì  nell'altare  del  Magnifico,  &  molto  honorato  Signor  Giacomo 
"j  fi  vede  vnd  Gìudith, che fizfiupire  tutti  quelli  chela  mirano,  pa¬ 
no”  le  manchi  altro,  che  lo  fi  trito.  Jl  moderno  Valma ,  Vittore ^ 
CaHgaretto ,  iJMarco  del  Moro,  Titìano  così  fhmofo,  Gieronimo 
0  aUieuo  ,  Gieronimo  da  Treuigi  allieuo  delTiSteffo ,  liberto 
no  ecc elicati,  Bat  tifiti  Tranc^Jmmdino  da  Muranti  ,Taolo 
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Veronefe  tanto  pregiato,  Giotto  Fiorentino  sì  celebre ,  Giofejfo  Sai 
sì  notabile, Federigo  Zuccata  tanto  [ingoiare  ,Micbelagnolo  Buona j 
vnico  .{{affael  d'f^ rbino  tanto  raro >  Giouan  Bellino, Mutiano,  laeoi 
foretto  huomo mirabile,  ilTordonone fi ingoiare ,  lo  Spilimbergom<, 
giato ,  Luca  Bauennate  nel  colorir  perfettiffimo  t&  altri  infiniti  Je  t 
egregie  fono  in  diuerfi  luoghi  in  Boma,  in  V  inetiafin  Fìoren  zaBfii 
Uno ,  Genoa ,  Bologna ,  Ferrara ,  Tarma ,  ffarfe&  dtjfem 

jl  quali  s'aggiungono  quelli  che  ne'lauori  di  Mofaìco  fatti  co  oro  i 
to  nella  fuperficie  di  picciole  pietre  nobili  hanno  mofilrato  ecccllen: 
colare ,  come  Francefco ,  &  V alerio  Zuccati primi  huominidelì 
quefi'arte ,  che  hanno  lauorato  in  S .  Marco  a  V inetta  cofe  per  tul 
forno  fi', &  così  Marco  Luciano  fRficcio  huomo  fingolarij]ìmoyc'bà 
nel  volto  della  facrifiia  di  S*  Marco  alla  mofaica  tanto  fi  upendam 
il  moderno  BroZjZF  valorofo  affatto  in  quella  profeffìone .  Et  anco 
matura ,  ch'èjpecie  di  pittura  particolare ,  laquale  in  picciole  tau 
munemente  fi  dilata ,  onero  in  carte  caprine  ,  onero  fu  gli  tignasi 
cofe  filmili,  &  che  fiottili  filmarne  te  dipinge  varie  effigie  con  colori 
d'a  {imo  oltremarina ,  oro  ,  &  argento  macinato  ,  &  nell* antica 
moderna  età  fi  fono  [coperti  valendo  uomini,  come  quei  tre  d’una 
fa  che  per  memorabile  e  fi  empio  alla  Tlinianafiieglieremo,  Batti 
rio ,  &  LdioTitoni  ,  oltra  v-na  fchiera  immenfa  di  tanti  altri  à  c 
V  eccellenza  del  mimare  niente  fecondi.  Et  efifa  miniatura  e  arte  a 
che  ne  forno  mentione  V  limino  nel  tibro  fettimo ,  C$  Vlmio  nel 
terzo  al  capìtolo  [et timo  ,  ragionando  di  quel  Girne  che  i  Confort 
ìmpofero  che  [offe  miniato, oue  anco  narra  gran  copia  &  minio  rit 
Spagna  ma  duro,  &  arenofo,  ma  l'ottimo  trouarfi  fip;jf  zphefo 
Cilbanifjt  che  in  ogni  cofa  fino  eccellenti,& illufini  pilori,  fatui 
do  dipingono  cofe  meramente  lafciue •,  &  disbone fie  >  cometalho 
Fauni  addo  fio  alle  Kfiinfe,  e  ì  Sàtiri  congiunti  con, le  ' Dee:  onero 
gamia  Deità  con  figure  inconuenienti ,  onero  che  figurami  fanti, 
te  troppo  Infimamente,  onero  che  formano  figure  capricciofe ,  & 
rifili  con  graniiffìmo  indecoro  .onero  che  fonnofol  delle  fi’ aj  cherie, 
fila  Sy clone ,che  dipingeua  putti, (3  Tircico ,che  dipingeua  gli afi 
'te,  (J  Serapione,che  dipinfi  le  [cene*  fole  da  Comedìanti .  Bor  tr 

ad  altri  proffe fiorì»  ■  . 

Annotatione  (oprai!  XCL  Difcorfo. 

Intorno  al  (oggetto  de’ Pittori  fi  potrà  notare  quanto  dice  Pietro 
£uoi  libri  delle  Varie  Lettioni,  à  carte  6i-  &  &  Pietro  Crinito  nel  pr 

ridia  Difcp.al  capitolo  vndecimo  .;$t  naedefimamente  il  Rhodigmo ,  r 
delle  Aie  Antiche  lettioni,  al  capitolo  13.  &Ni|lib.  de’feaccidell  V'uee 
4«  758»  Leone  Sattifta.  a^filó&afo.- 
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■;?  SERVITORI,  PAG  Gì,  ET  SCHIAVI.  Di.fc.XCll. 
Vantunque  la  feruitu  fiaper  fc  flefsa  odiofa ,  con  tutto  che  M. 


■ 'Bartolomeo  Spathafora  in  ma  fua  Oratione  molto  elegante-  Bartolo  « 
mente  la  difenda,  e jjcndo  eftaì ultimo  di  tutti  i  mah, -per  fen-  mco  spa- 
tenga  di  T ullio  nelle  fue  Filippiche  :  e  che  per  detto  di  Titano  tiia^oia  * 
ra  l'hucmo  debba  fuggire  mafifimamete  la  feruitu  udontaria, 
parlo  bora  di  quella  delle  libidini ,  &  de  gli  altri  vitij  ,fe  bene  è  piti 
bile  di  tutte ,  perche  non  è  propofito  mio,  ma  di  quella  eh' è  intredot - 
tggedegli  huominiydoue  vno  fi  fu  feruo  d’vri altro  per  propria  volon 
iendofi  à  quello  ò  efjendo  denatura  vile  s  accomoda  per  pretio  a  fer - 
padrone ,  perdendola  cara  libertà, che  fino  a  gh  animali  muti  ama - 
mtura,f)pra  ogni  altra  cofa.  Tsfò  dimeno  fi  trottano  molti  animi  fida - 
vfiiti  dalla  feccia  della  plebe ,  a ’  quali  pare  dì  non  poter  viuer  in  que 
io,fe  non  feruono  ad  altri,  efe  non  Hanno  {oggetti  all  imperio  d’vn 
,non  che  gli  altri ,  ma  nèancofefiiejfi'o  qualche  volta  sa  reggere, ego- 
.CMa  quando  la  feruitu  fia  sformata, &  violenta  allbora  non  pati- 
tiene  alcuna  ;  come  non  è  da  arguire  quel  Tbedone  Socratico, ilqual 
di  (ebe ,  à  cui  come  a  huomo  dottijfimo  dedicò  "Viatorie  il  fuo  libro 
mortalità  dell  anima  ;  nè  biogene  Cinico  che  diffie  à  Xeniade  Co - 
ho  compratore, che  non  fapeua  far  altro  mc(ìiero,che  comandare :nè 
ipìteto  Filofofo ,  il  quale  fi  predica  feruo  dafefiefso  in  quei  verfi  ;  Epiteto» 
Seruus  EpitcBus  fueram ,  qui  covpore  mancus , 

Temperie  prefsus,  camper  am  fiuperis. 

ÌTtfopo  T brace ,  che  Filofofo  nella  cafa  del  fuo  padrone  Xante  con 
[lia,  eftupore  di  tutti  :  nè  quel  MenìppoJ  cui  libri  dot  tifimi  furono 
\a  bonor  di  luì  grandiffimo,da  Marco  Fanone  imitati .  T(è  vn  Lau 
’o  ò  vn  Statio  Cedilo  fo  vnTerentio  ^Africo, ò  vn  ^A temone  Toeta, 
utti  fu  la  forte  inuidiofa  nemica  in  tanto ,  che  patirono  vn  tempo  il 
la  feruitù,  benché  fofsero  atti  di  dominare  ad  altri ,  no  che  Mare  effi 
De'  fer  ui  vo’Òtarijì&  ancode  coprati  molte  forti  nefurovn  appref 
nticbi.jìhuni  erano  detti  T rapegopei,c’h  aumano  cura  d'att  edere 
j!  fidamente  apparecchiar  le  touaglie , dar  l'acqua  alle  mani,  darla 
1  portare  in  tamia,  feruire  alla  menfia,  &  dijfararla  tamia.  .Altri 
ti  Sleatrif  vfficio  de !  quali  era  d  attendere  alla  cucina,  &  verfare 
!  Ielle, e  le  pignatte.  Filtri  tìercitì,ch'attedeuano  alle  cofe  della  mila . 
iediafìini,  che  furono  come  fon  bora  inofiri  guatati,  v.g.  Lirone,ò 
m  da  Conigliano.  c^Altri  Qtpharij ,  che  s’adoperauano  ne '  bagni  à 
f  fefilimenti  di  quelli,  che  v’cntrauano  dentro.  c^Altrì  Ferritribaci, 

I40  come  i  jchiaui  d'hoggidì  cinti  di  catena  di  ferro  a’  piedi. .Al  tri  fila 
fa  gè  fono  i  feruitori  di  filalla, de  quali  difiorro  altroue.  Filtri  col  nome 
F  Comes,  ò  drTucri,  che  fono  ì  paggi  de’  gentili)  uomini ,  &  J ignori ; . 

Fu  3  ondosi 
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onde  ap  preffo  à  Macedoni. per  tejlimonio  di  T ito  Liuio  nel  4  > .  libi  / 
li  giouenetti  de '  Vrencipi ,  deflinati  alla  [entità  de '  Rè  .erano  chiama 
Paolo  G  ia  rrRegij- (3  Taolo  Giureconfulto  De  verb.  fignific.I.puer,  mette  qu 
recòfulto.  unificato  proprio  infteme  con  altri .  Et  qitefti  paggi  hanno  fecondo,  le 
fa  difciplina  de' [ignori,  diuerfi  haliti  vir  tuo  fi  in  loro,  perche  fono  ep 
ti  nelle  fetente,  nelle  creante  di  forte ,  negli  atti  da  cauallierfne  g 
pertinenti  al  [erti  itio  de »  Vrencipi, &  breuemente  ritengono  in  loro  l 
ta  chilta ,  [e  ella  molte  volte  non  fofie  corrotta  da'  Cortigiani  vide 
franati  affatto ,  per  cagione  de'  quali  divengono  golofi,  lafciuetti ,  n 
fuperbetti, indiretti,  incivili^  vitiofetti  da  ogni  parte.  Democrito 
falmente  preffo  *Atheneo,  commenda  i  fervi  per  vna  forte  dhuomini 
finente,  effendo  cheogrìhora  fi  rauolgono  intorno  aUe  cofe  della  gola 
le  p affano  per  le  lor  mani,&  pur  fe  ne  aflengono  per  lo  pià%  non  pere 
Federate,  biauo  imparato  tal  difciplina  da  Ferecrate,che  nhàfcritto  vn  libro.. 

che  filano  vbidienti all'interdetto  degli  Ifolani  di  Coo ,  preffo  a  qua 
tato  ne'  [acri fi cij  di  Giunone ,  che  alcun  fervo  entri  nel  fuo  tempio , 
cofa  alcuna  de  gli  apparati  firn ,  ma  perche  così  molte  volteperna 
fuef atti  fono.  Vrcffo  d  'Romani  ancora  erano  filmati  qualche  cofa,  f 
idi  Quinquatri  dedicati  alla  fefia  di  Minerva ,  per  teflimonio  di  ì 
\ matrone  Romane  fùeuano  convito  alle  lor  ferve ,  quafi  riconofcend 
V utile,  &  il  commodo  che  traheuano  da  effe,  cioè,  del  filare,  del  tejj 
cucire  che  facevano .  St  fe  ben  nella  fetta  della  *T>ea  Matuta ,  pt 
vna  matta,  le  finte  non  potevano  entrare  infieme  con  le  patrone,  <ù 
trauano ,  erano  [cacciate  con  dolor ofe  pugna,  per  Ionia  che  tal  Dea 
ceuutodavna  ferva ,  la  quale  in  fuo  difpregio  era  giac  ciut  a  colme 
th am  ante  :  nondimeno  altre  volte  facrificarono  le  ferve  infteme  w 
re  alla  Dea  Giunone,  ch'era  dapià  ,fottovn  caprifico,  perche  da  ì 
Titula,  ò  Thilcti  ferva,  il  popolo  Romano  ricevette  vn [ingoiar  fai 
dicandofi  de  [voi  nemici  con  vn  fegno  che  quella  anelila  diede  loro 
ficQjChegli  inimici  addormentati ,  &  fonnacchiofit giacevano,  tah 
(fi ì mone  fu  chiamata  (aprotina  per  quefto  effetto .  I  Creten fi  a 1 
loro,  quali  chiamavano  Ephormioti ,  davano  tutte  le  liberta,  (3  f 
[alno  che  non  volevano ,  che  ejjì  particip  afiero  delle  lor  fievole ,  (3  < 
feffione  dell' armi.  Ma  i  Syri  fi  lafciauano  imperar  da  i  fervi  loro,  f 
fi  foli  efiercitavano  prefio  à  loro  la  militia ,  (3  del  numero  loro  s 
vn  Rè ,  la  cui  virtù  f  offe  ilota  à  ciafcuno ,  &  manifefla ,  nepreffe 
Platone  •  valeva  il  detto  ^Platonico,  che,  Nihii  feruorum  generi  crederi* 
-,  enim  ferui  tot  hofles  ;  nè  quell altro  di  Senofonte,  che,  Serui  ÒC 

Seneca!!  fri,  nunquam  amici;  riputando  molto  migliore  [enterica  quella  1 
Sic  cum inferiores  viuas,vt  tecumfuperiorem  vclis  viuere. . 
efiempi  almeno  s'hà  da  imparare  il  conto  $  la  filma, che  i  padror 


t;  v  e  jt  i  E:  é?1) 

;o  da  far  de1  ferui,  che  fe  ben  non  fono  da  coflituirfi  padroni ,  come  era- 
nttitmti ,  pertefhmonìo  di  Soficrate ,  in  Cydonìa  prefio  a'  Cretenfi  m 
fefle  loro  ;  doue  c'haueuano  libertà  allhora  di  flagellare  per  fino  a’  li Softcratc  * 
fono  almeno  da  efier  trattati  humanamente ,  &  piamente,  ricordai 
el  feflo  deli’Ecclefiafl ic o,al  trigefimoter^p,  Si  eft  cibi  feniusfìddis 
pi  quab  anima  tua_, .  &  di  quello  del  fauio  fotone^,  0  5 , 

Cumfueris  feruos  proprio s  mercatm  in  vfus , 
j  Et  firuos  dicas ,  homines  tamen  effe  memento . 

Jeneca, fornendo  all’Imperatore,  V  ammonì  con  quelle  falcìfere  paro 
;  jim  feruis  fami'iiariter  viuere  decer  prudenciam  tuam;  func.n.fei: 

hii  fan r? imo  homines/eruiftmt?imocontubemaIes.ferui  funr? 

'iumiles  amici.ferui  fune?  imo  conferui.  Ma  fe  per  forte  i  fornitori 
ittiui,e  trilli  ricorditi  fi  i padroni  della  fenten^a  del  Sauio,che.  Sicut 
ura,virga,  &  onus  a  finn  decent3fic  de  feruum  panes,  caftigario, 

\s.Dall’ altro  citofono  degni  di grandìffima  remuneratione  quelli,  che 
I m  rerfo  i padroni  humaniffimamente,fideliffimamente,& con  quel 
thè  loro  fi  ùchiede.Verqueflo  farà  fempre  lodato  quel  Tullio  Catie 
uale  {cerne  ferine  Timo)  in  Hit  ulto  herede  dal  fuo  Vairone  di  tutti  i 
ni,  figett  ò  nel  rogo  ardente  infume  col  cadauero  di  ejfo ,  per  finire  la 
(a  con  quella  di  lui. Cosi  quell'  Erote  feruo  di  *JA/Carcantonio  che,ve~ 

Ifuofignore  doppo  la  uh  tori  a  di  xA  uguflo,à  termine  difperato  ridot - 
t  ccft  Per  fio  amore  da  fe  medefimo.  &  quello  Suporo  feruo  di  fata 
lebe  s’ ammalò  ( comeferiue  Macrobio)  fopra  il  corpo  delfuo padro 
che  lo  vide  meramente  dalla  plebe  vccifo.& parimente  Tfeera ,<&* 
one  anelile  di  Cleopatra  vollero  finire  la  vita  fua  co  quella  della  loro 
' ,  come  voleua  fare  Herminia  ancora  per  Sofonisba  nella  Tragedia 
fino .  tìor  quefti  tali  ferui  fono  degni  d' e fiere  appresati ,  e  tenuti  11  TriAS- 
\an.Ma  quei  vigliacchi  pè  de’ furfanti, e  fchiuma  de'  poltroni ,  infi -  no  * 
le  i  Mori ,  ladroni  come  i  Cingavi,  affaffim  come  gli  Mrabi,  tradito- 
j 1  Twthiyche  furono  creati  dal  niente ,  no  efiendo  buoni  da  altroché 
jcchia,e  da  porfi  à  tauola  rotonda ,e  far  del genti!  huomo,  non  meri - 
ìfc  che  pare  alla  feruìtu  del  Signore  dì  MateUica,  il  quale  gli  rifon- 
i  flflo  vinticinque  ftrengate  d'vn  buon  durengoper  bora ,  &  poi  farli 
perla  calcofa,  come  furfanti,  e pidocchiofi,che  fmo.T  ulti gli  Mut 
ìrncflrano  baucr  per  quefti  tali  poca  credenza  a’ ferui ,  &  ne *  loro 
1  inculcano  per  queflacaufa .  Mriflotele  dice ,  che  non  fono  parte  di 
1  m  quella  hanno  da  fare  cefi  alcuna .  I  Giureconfultì  conchiudono 
Gn  batter  capo,cioè,nè  libata,  nè  ciuiltà ,  nè  famiglia,  &  apprefiè 
fnitk  è  f  mite  alla  morte,  &  chei  ferui  fono  pocomen  che  morti; 
ufno,  che  i ferui  anticamente  non  poteuano  ejfer  faldati,  ma  falò  ili - 
J  J}e  mcflra  Virgilio,  quando ,  parlando  d'Helcno  T\è,  dìccLj  : 

Fu  4  II 


1 


11 


L 


68o 


V  1  <A  Z  Z 
fi  qual  Licinia  ferita  di  nafcoflo 
Banca  nodrito  al  L{è  zJAteonio ,  e  pofcìa-f 
Mandato  à  Troia  con  l'arme  vietaté-j . 
llqual  pajfo  d'arme  vietato  è  ifpoflo  da  S eruio,cb* intenda  de  feriti  J 
wneneW Oratione perii  %è  Deiotaro ,  ch'era  acetato  d  batter  man 
aiuto  di  (/fare  alcune  genti ,  fra  le  quali  trouato  vn  Seruo dice  n 
*  der  cotefto  del  Tì&yChefen'Qi  faputa fua  debba  auuemre.Et  quando 
durone  alla  guerra >  fempre  v'andarono  per  neceffità-,  come  quando  \ 
fecero  la  giornata  contra  i  Ter  fi  d  Maratbone-,  &  quando  Qeomen 
Lacedemoni  riduce  Veffercito  d  none  mila  ,e fendo  refi ati  perle 
Lacedemoni  al  numero  di  mille  e  cinquecento  foldati  folamente;co: 
do  i  Ri  mani  doppo  la  rotta  d' Annibale  d  Cane  diedero  foldo  à  otto 
ui .  Euripide  dice, che  non  s'hd  maggiore  inimico ,nè  peggiore,  nep 
ledei  fimo .  £  Democrito  dice  ,ilferuo  è  pojfejjioneneceffaria,  ma 
ce.  T lauto  nel  Tfeudolo  dipinge  lu  natura  loro  in  cotefte  parole,  Gc 
nè d'buomini  da  sferra ,  &  da  magate.  Et  Luciano  nella  Vaimi 
Hanno  femore  i  femitori  le  villanie  in  pronto  contra  i  padroni  fé  ri 
le  truffe,  la.  fuga,  l'arroganza,  la  dapocàggine  J  ebrietà,  l'ingor 
tuffar  fempre  fila  tacita  ,&  la  poltroneria .  Di  quella  materia 
in  tal  modo  Strophilo  ferito  nell  o^fulularia  diVlauto jy 
CAI  al*  vfano  i  padroni  i  ferui  loro  ; 
cJZfalei  ferui  vbidifcono  d  i  padroni;; 

Così  questi ,  nè  quegli  il  douer  fanno . 

Ma  peggio  ancora  fono  i  fchiaui ,  l'introduttione  de *  quali  per  tefiì 
Theopom  Tbeopompo ,  &  Ts^impb odoro  fu  trouato  prima  da  quei  dell  Ifola 
P°  •  Et  Tvfo  di  queflijchiaui  in  Grecia  fiSr  grandi jfimo,  onde  ferme  Ti 

^  gli  Qorinthi  bebhero  piu  di  quattrocento  mila  fchiaui  .  Et  Etej 
Timeo.  fue  bilione  dice  ,  che  fu  fatta  vna  diferettione ,  nella  quale  furo / 
E  te  fiche .  quattrocento  e  trenta  mila  fchiaui .  Et  Senofonte  narra ,  che  ìfficu 

10  di  Lacerato  n  hebbe  mille  egli  foto,  i  quali  tal  fiata  noleggiaua 
huomo  di  T  braci  a  d  cauar  minere ,  pertrouare  le  vene  de  metalli 
ftotelehd  lafciato  fcritto, che  gl Egineti poffederono  più  di  4  >ooc 

11  qual  numero  rifipetto  à  fchiaui  de'  \Romani  è  picciolo  da  fermo, f 
vn  di  loro  rìbebbe  vinti  mila  .  Ma  chi  vuol  piu  di  quefta  materi 
zAthenco  nel  feflo  libro  de  fuoi  Ginnojofisfi .  Questo  baffi.. 

Annotatione (opra il  XC  I  I.  Difcoifo. 

Circa  quefta  materia  de3  Seruitori,  dedali  Celio  Rhodigino,nel  1 3.I1 

Antiche  Lettiont,al  c  47  fino  alc.54.6c  auanti  nel  lib.io.al  c.z4*&  27 
cagnino  al  verbo  Serui  nella  Tauola.Et  in  Pietro  Vittorio,à  carte  1 17*& 
lanei  dd  Politiano,  al  cap.  84  m  Akfiandr©  d’Akflandro  a  carte  1 


: CV  LT  O  R  I,  O  INTAGLIATORI  IN  PIETRA 

,  - 

i  egnOjin  rame, in  auorio,in  argento.  &  oro, e  S  ta  tua  ri)  ,S  car¬ 
dellini,  ò  Taglia  pietre,  Segatori  di  marmi ,  Formatori 
d’imagini  di  Cera , e  G elfo  ,  e  T erra ,  Se  Lauora- 
tori  di  S  tucco .  Difcorfo  X  Cl  1 1  » 

Mll’inuentione  di  quelle  magmi  d’ argilla, ouero  di  terra  da  va- 
fi ,  di  cui T  per  testimonio  di  "Plinio  .fu  il  primo  Ruttore  Dibu - 
tadie  Sycicnioy  onero  fecondo  il  parere  d'altri ,  Jdeoco,  %heto, 
eTbeodoro  nell' I fola  di  Samo ,  hauendola  portato  qua  in  Ita - 
Ha  i  primi ,  Eucirappo,  &  Emigrammo:  (3  da  quella  dell'ima - 
lejfoydi  cui  fu  Ruttore  Lyfiflrato  Sycionio  fratello  di  Lifippo,  cke_j 
i  tutti  con  la  cera ,  (3  col geffo formò  Immagine  dell' h  uomo-, ilche  tut¬ 
to  arte  Tlafica,ne  nacque  come  da  madre  (dicea  Truffitele)  l'arte 
)ltura, ouero  dell'intaglio ,à  quei  tempi, &  a'  noSìri  veramente  ma- 
fa  .  Tfella formatione  deli'imagini  d’argilla  , arte  detta  latinamente 
e  furono  celebri  SDimophìlo ,  (3  Gorgafo,\così  Toffunio,  qual  fece , 
imonio  di  M.  Fanone ,  alcuni  pefei  di  terra ,  che  p arenano  vini ,  & 
ilao  famigliare  di  Lucullo ,  che  fece  la  madre  Fenere ,  che  prima  fu 
a  in  alto, che  fornita,  (3  onde  ne  truffe  da  Lucullo  ftftertij  6 o.  Così 
b  in  queft  arte  laudati  (fimo  fece  l  effigie  di  Cjioue  in  vn  fimulacro  di 
che  per  la  belleg^ga  fu  pofio  in  Campidoglio ;  &  il  me  de  fimo  formò 
ìddl'iSieffa  materia  con  artificio  Stupendo ,e  marauigliofo .  Et  il  la - 
lacco  fatto  di  farina ,  e  di  geffo  commmcmente  viene  infognato  da 
io  nella  fua  Tirotecnìa, nell' ottano  libro  in  varij  modi,ponendoui  ce¬ 
ibe,  feui.  gomme ,  peci ,cole,J dpone ,  geffo,  folfo,m attoni, (3  altre  co¬ 
sce  il  predetto  ^Arcefilao,  vn'effemplar  marauigliofo ,d' una  tagga 
!>£  Q-ttauio  Cauallier  "Etmano  per  vn  talento  ,  come  racconta  Vii - 
Ih.  5  5 ,  ^JDilettoffi  a'  tempi  antichi  Eferone  di  formare  imagini  nel 
neilacera  p  articolar  mete  a  noftri  tempi  è  fiorito  Martino  dal  Sfri -  ' 
vnb  atti  fra  f ito  genero ,  vn' altro  VLA^artinello ,  detto  Sarego ,  e  quei 
ira  fatto  quella  Diana  di  cera  à  gli  occhi  di  tutti  veramente  Slupen- 
i‘  'intaglio  poi  molti  v  ale  t' Intorniai  ha  hauuto  l'antica  et  adorne  nel - 
o  deW argento  V reto, (3  balcone, eh' intagliò  vna  belliffìma  tag^ga 
vide  Virgilio,  facendo  di  lui  mentione  diff^y 
Isfcc  poetila  gratunL* , 

Ipfius  zs3  lconis ,  Tdatique  Toreuma > . 
ji  !  i  o lib.  dell'Eneida  fa  mellone  d* Eurycione preflatiffimo  in  quella 
I indo,  Qua  bonus  Eurycion  multo  calauerat  auro . 

6 1  pra  tutto  Mentore  fu  chiariffimo  in  quell'arte ,  come  ne  rendono te- 
10  quel  Cfioue  Capitolino ,C3  quella  ‘ Diana  Epbefia ,  ch’egli  fece  così 
:  le  dimenale  ferine  «/sì  di  luìi 
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tJAiultus  vbique  labor ,  rar£  fine  Mentore  menfè . 

Loedo  Strettite  è  commendato  ancor  effo  molto  da  T limo  nel  trigefi 
go  libro  come  quello  ch'intagliò  in  argento  battaglie  confufe  d  buoni 
tftati  con  mirabile  artificio,  &  lauoro,  e  finalmente  infiniti  fono  flati 
quefìa  forte  d’intaglio, ma  nell'oro  dice  Tlinio,che  nefiunofino  al  fio 
fi  trouò,  che  fojfe  eccellente  intagliatore .  Nondimeno  fi  legge  nell  E 
capitolo  trigefimoquinto ,  che  'Befeleel  figliuolo  d’Vri  £5  Ooliabjì 
d*  Mlchifimech  furono  rari  intagliatori  d’oro,  &  anco  d'argento  ,e\ 
ferrose  marmile  legni in  tutto  quello,oue  intagliar  fi  pofia^maf 
questo  dono,  e  priuilegio  facciale  arrichivi  da  J ddio .  Nel  rame  ai 
furono  molti ,  come  'Folicheto ,  che  fece  huomini  di  rame  >  che  gioca 
dadi  ;  Iphicrate ,  che  fece  Lena  meretrice ,  laqual  mai  voi  fi  riuela 
modio.& zAriflogitone  tirannicidi  per  tormenti  acer bieche  s  bauel 
rone  artefice  illufìre ,  che  fece  vna  Minerua ,  vn*  Mpollìne ,  &  vt 
molto  fuperbo  di  cui  difie  Giuuenale  nella  fatica  ottano, ; 

Et  cum  Tarrhasij  tabuli*  ,figmsque  Myronis. 
Nell’intaglio  anco  del  legno  vi  furono  perfine  e faertiffime ,  cornei 

~  *”  ’  ”  - pocula 
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rio  di  graderà  di  vintifitte  cubiti  nel  cui  fiuto  intagliò  la  pugnai 
magoni ,  e  quella  de’  Giganti ,  &  nelle  fuolc  de *  piedi  quella  de  Lapt 
de*  Centauri .  Quintiliano  dice  di  lui,  che  fu  piu  eccellente  informar 
che  gli  huomini.  &  Martiale  nel  tergo  libro  ferine, che  fecepefci ,  cl 
ler  che  notaffero ,  vi  mancaua  folamente  l’acqua .  Così  nell’ intagli 
gemme  Firgotele  fu  vnico ,  e  però  da  lui  filo  in  gemme  volle  effer 
sAleffandro .  noflri  tempi  fono  flati  eccellenti  particolarmente 

taglio  del  legno  Gafaaro  Marangone  , ‘Donatello, i  Canogggi, Fatilo, 
ionio  Mantoani,  Bernardino  Ferrante  F.Sebaftiano  da  P\puigno,Fd 
ni  di  Verona  conuerfo  dì  monte  Olmeto ,  Mariano  Francefe ,  c'ha  ini 
nel  choro  di  S.Giuflina  di  Tadoa ,  &  che  filo  ha  fatto  il  bdlijjìtno  c 
Scalpella-  Canonici  Regolari  Lateranenfi  di  S. Maria  in  Torto  à  'Jfauenna.  Fi 
n*  poi  nella  fcoltura  cerca  i  marmi,  i  più  baffi  artefici  di  quella  fino  det 

pelimi, & tagliapietre, eh  e  latinamete  fino  detti  Lapidarij  onero  La 
i*  ufficio  de*  quali  è  di  fcarpellar  così  alla  grofla  tutte  le  forti  di  man 
fi  chiama  aboggare ;  nella  qual  cofa  non  c’entra  alcuna  forte  d’eccci 
&  è  me fiero fatico fo ,  e  poco  meno ,  che  da  fachino ,  bifognando  fio 
martello,  &  col  fcarpello  tutto  il  giorno  intorno  a*  [affi ,  &  voltar :i, 
tarli  mille  volte  l’hora  -,  oltra  che  qualche  vòlta  col  martello  fi  fall 
rompe  vna  mano ,  onero  che  vna  fcheggia  difaffo  ti  coglie  vnocchk 
yeder  le  flelle^uero  che  lo  fcarpello  nel  marmo  ti  fchernifce-trouddo 


medonte  celeberrimo  prejjo  a  v vrgilio ,  onde  diceva , 
Pagina  ccdatum  dìuini  opus  Mlchimedontis 
Così  in  auorio ,  come  T  India  sì  raro,  che  fece  vna  Mit 
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o  ofodo  dtjouer  cbio.gl’tnflrom  cti  di  cojioro  di  coloro  fono  Ma?  ?  e 
martelli, marteiiinijl  maio,lafeJia,  la  grippia,  i  cogiti,  ìfcalpeUi,  i 
;,è  da  braccio,  o  da  petto  Ja [quadra  la  rega,&  il  moderno.  Seouo- 
aloroi  Segatori  di  marmi ,  il  cui  mefliero  al  tempo  di  Lucullo ,  &  Segatori 
'co  S cauto  non  era  ancora  venuto  in  Italia ,  come  recita  T link  nel  dl  * 
fcfimofeJìo,& fifa  con  l'arena, &  con  lafega ,  &  il  predetto  Tlinio 
■a  tutte  l’ altre  la  rena  d’£thiopia,& poi  quella  d’Indìafiaqual  s’ac 
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w  fiume  mediante  la  fraudo  degli  artefici ,  laqual . .  „m  c 

Witti  iute  fa  .Uffa,  per  parlar  della  [coltura  propriamente, & come 
(  vengo  à  dire,  che  contendono  infieme  quafi  del  pari  effa,  &  la  pit- 
I  te  quelle,  che  da  va  medefimo  fonte ,  cioè,  dal  buon  difiegno  nafeo- 
\e  molte  Pilt  ™ie  cofe,& per  gli  colori  piu  viue ,  &  piu  artificiofe 
j  fucila,  che  da  quell’ altra .  Ulta  la  [coltura  dimoflrd  con  mag¬ 

ia, &  (per  dir  così)  realità  le  membra  tutte  tonde  formate, &  mi- 
“j  me  la  natura  lefh,  co’  nerui  mufcoli,  &  offa,  imitando  eccellcnte- 
natura,&  per  ejjer  durabili  piu  chele  pitture ,  pare  cbefodisfhc- 
«  <a  piu  à  quello  effetto  perche  fono  fritte,  cioè,  di feruar  la  memoria 
^  paffate  per  relego  loro  .  Oltra  che  fono  di  maggior  fatica ,  che  le  « 

■d  gran  lunga  in  effetto  conofciuts .  I  Statuarif  fagli  altri  fono  i  più  Statuari,'. 
'  ’Mn  >  che  fumo,  &  fono  antichiffmi,  come  lo  dimoftrò  la  fatua-, 
si  f aerata  da  Euandro ,  &  pofla  già  nel  Toro  'Boario  in  Tdpma ,  & 

'io  Bifronte  dicalo  da  Tsfiima  Tompilio  con  le  dita  (come  dice  Ali - 

lill r/MI  1/1  lini-  sf  /fi  4'tr'n  n  ss  *  . . -  .  •  •  • 


ente  figurate,  che  con  la  nota  di  trecento  e cinquantacmque  giorni 
Vi  dimostrano.  Dio  del  tempo,  &  dell’Euo .  Hor  di  quefle  fi  videro 
mjeeddo  Tlinio  nel  libro  trigefimofeflo  al  capitolo  quarto, in  Gre- 
kl  Olimpiade  quinquafiima  in  circa ,  durando  ancorai* [Imperio  de’ 

«J  riti ,  che  Dario  cominciaffe  ì  regnare  in  Ter  fio ,  perche  Dipeno,  e 
n\ !  nell’ I fola  di  [reta  furono  i  primi ,  che  fcolpiffero  i  fimulachri  de 
W  niobi  in  marmi, fecodo  lui,  benché  l’origine  delle fatue  s'attribui- 
fffacrobio  alla  nationede'  TPelafgfda  SpicadoadHercoleJa  Dio-  E  icado> 
$  £tbiopi,da  Lattantio  Firmiano  à  Trometheo,  <3  da  altri  piu  ra-  F 
«  e  te  à  gli  antichiffmi  Idolatri, per  quefro  fi  legge  nella  Scrittura, 
ft  le  furò  lefiatue  degl’Jdoli  del  padre  Laban:&à  Scio  antichiffi- 


olpire  lafua  imagine  in  vna  pietra  di  grandetta  di  dici  fette  Ha- 
tifnopiu  di  due  migliatila  quale  voleua,che  Jpeffo  veniffero  cento 
ri  gufi  difacerdoti  con  molti  doni  à  farle  merenda, &  adorarla i. 


Et 
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£*  a»c/?o  ancora  fi  legge ,  che  in  Egitto  fu  vn'huomo  ricchiffimo ,  t 
vn  figliuolo  vnico  molto  diletto, e  caro,  e  per  trottar  qualche  rimedi 
ue  dolore ,  -ch'ili  fantina  per  la  perdita  pur  troppo  acerba fece  fitte  ■ 
tua  dell'effigie  di  quello,  &  da  tal  principio  fi  dice  battere  battuto  o 
„  „  ...  $  coltura  delle  fiatue.  JMxrco  Tullio  neW arnione  cantra  Vene  di 

T  Scipione  Bimana,  che  le  fiatile  foffiero  siate  introdotte  per  ornar. 
Tempii  de  gli  Dei,& delle  città,  acciò  pare  fiero  a'  poflen  memori, 
none  chiare,  &  approbate.  dMa  nelle  Filippiche  attefia,che  fofie 
te  per  dar  via  diuturna  à  quelli ,  che  per  la  Hepublica  foffiero  mori 
temente ,  &  virtmfiamente .  J  marmi  poi  di  pregio  prefio  a’ Sci 
il  Tarlo  candidifjhno  Licbnite  chiamato  da  P  arranchimi  fi  ritto 
Horatio .  fola  di  Taro ,  di  cui  fece  mentione  tìoratio  in  quei  ver  fi  ; 

*  Vrit  me  elicere  nitor 

Splendenti*  parlo  mamore  ptorìus* 

*fl  VhrigiOyil  Cariftio  verde M  Lesbio  liuido,il  CoYÌnthio ,  il  Lucie 
dell'atro,  di  cui  Lucido  'Romano  grandemente  fi  compiacque ,& 
l’ifola  di  Cbto.il  Rfiaxio.che  nafee  in  (fiipro.d  T afio  maculofial  S 
nato  di  macchie  fmili  al  fuoco,  l'Armenia  ,il  Lacedemomo  vera 
Statio.  tiofo,& piu  allegro  dì  tutti.  Onde  Statìo  diffe-j , 

Bine  dura  Laconum  faxa  virent . 

1  marmi  d’dugufto,& di  Tiberio  diuerfamente  macchiati,  il  St 
il  Torpido,  ÒRI  umidito, l’^ilabaBro,che  nafee  in  Qtramania ,  i 
probatifmo.il  1 Bafalte  d'JEthwpia  filmile  al  ferro  di  colore, & die 
l’Onichite.cbe  fittrouain  ^drabia.T  dlabandico  purpurino ,  il 
filmile  all' auorio.il  Thebano d'africa  c'ha  del  color  deU’oro.Ma  i 
derni  adoprano  in  Jtalia  i  marmi  di  Veronal  iBria  di  ‘ Dalma 
rara  perche  non  poffono  fare  le  ffiefie  che  filettano  i  ‘Romani  in  t 
eccellenti, & pregiati .  Tfion  fono  mancate  poi  lepre fingolari  m  > 
ria.c'hano  refi  gli  Scultori  antichi  [opra  tutto  maraviglio fi.com 
ue  Olympiosì  ftupendo  che  fece  Thìdia  ;  ilfimulacro  di  FDianaj 
c^Arcefilao,  quella  Venere  Gnidia ,  à  cui  per  la  fiua  balena  fi  l 
Quintia-  vn  gioitene,  che  formò  Truffitele  :  onde  diffe  Quintiano  Sto a-, , 
npT  Cedat  Traxiteles ,  cuius  muliebri!  mago 

Trocacem  impulit  ad  coitum  iuuenems^ 

Quel  Tithio  ^polline, che  in  vn  marmo  fu  incominciato  da  Te 
vìi* altro  poi  congiunto  al  primo  fu  compito  da  Tbeodoro  fuo  frai 
parue  d'un  marmo  fola,  e  da  vn  filo  artefice  formato,  quel  Maiij 
temifia,  che  fcolpì  Timotbeo,V Recate  di-  CALeteftrato  in  Epht 
cente ,  chdbbagliauagli  occhi  di  ciafcuuo  •  la  fatua  di  Lyfa  d 
doueer a  f colpito  vn  carro,  vna  carogna,  vno  ^polline, (J  vm 
Leoneffa  di  marmo  con  tanti  aligeri  C upidi3che  fece  McefMo.i 


a 


IH 


v  K i  V  E  ifc  $  Ji  t  r. 

1  J arrocchierò  tanto  fottilmete  Unorati,  che  dall’ ali  d’vna  mofca  furo * 
berti ,  di  Mirmecide /cultore',  le  formiche  di  Calibrate,  i  cui  piedi ,  <#• 
membra  non  poteuano  veder  fi., A  quali  s'aggiungono  Copre  di  Voli - 
d' Su  fan  or  e ,  di  Nlyrone ,  d'Alcymene ,  e?  di  Lifippo ,  d<z  cai  fola 
l  magno  tA lejf andrò  effer /colpito .  Horatio  Vaeta  i 

Sditto  cauit ,  ne  quis  fi  pr reter  Apellem 
Tingeret ,  aut  alius  Lifippo  duceretara . 
o  we/  e  nel  legno ,  e  nell'auorio ,  e  we//’  argento  furono  gloriofi  I 

’rijy  ò  Scultori,  quanto  nel  marmo,  come  (fharete  Lindo ,  /ècedi 
!  Coloffo  memorabile  di  fihodi  di  fettunta  cubiti  d'altera;  e  Zeno - 
)€  fece  quello  del  Sole  di  quattrocento  piedi  all  Imperatore  ÌSfemne  ; 
l  che  fece  la  (lama  d’argento  di  F  amate  Bfi  di  Tonto ,  che  nel  trion- 
Ópeo  Magno  fu  trapanata  in  %pma\  &  altri  infiniti, che  da  Vlinio 
efimoquarto  libro  in  ogni  materia  eccellenti  nominati  fono .  Om 
nto  più  degni  fino  quanto  alle  fatue  fatte  da  loro  fu  portatofommo 
,  *2  honore,  come  fi  legge  delle  fatue  de’  Cefari,  che  erano  hauute  in 
tale,  che  non  patena  effer  pigliato  alcuno, chef  offe  ri cor  fi  ,ò  fuggito- 
'\0 in  vna  certa  città  della  Grecia  detta  Cali  doma  era  la  fatua  di 
ima  così  riguardata ,  che  da  qual  fi  voglia  pena,  c’hauejfe  vn  meri - 
anco  da  debiti  era  liberato  ogn’vno,che  f off e  fuggito  à  lei ;  finalme 
ipknoflri  così  nelle  fatue, come  in  ogn*  altra  forte  di  f coltura  fono  flit 
i  fi  Ottiche! agnolo ,  di  cui  dice  TAr  lofio  : 

|ij  E  quel  che  à  para  par  fiulpe ,  e  colorai 
OWichel  piu  ,  che  immortai  zAngel  diurno . 
ìw.ndro  Vittoria  fBr accio  da  'Ottante  Lupo,  Vittorio  GambiUo,Frarp. 
fi  fio ,  Antonio  Soffili  Fiorentino ,  T  homafi  Lombardo ,  Gieronima 
\*\na  così  iUufire >  Tullio  Lombardo, Dune  fi  Cattaneo ,  Vietro  da  Sa - 
ìolomeo  Ammanati,  Jacomo  Colonna,  Iacomo  Sanfiuino  Vrotho * 
Iella  Fepublica  di  Viaetia,  che  fece  i  quattro  Euangelifli  di  brongo 
rco,eledueflatue  di  OFtarmo  Marte,  e  Vfettunofula  fiala  della 
\  Palagio,  Andre  a  del  V errocbio  Fiorentino, che  fece  quella  di  Bar 
di  Bergamo  à  S.Gianipolo.  Corego  Bregno,  che  fece  quella  di  Dio - 
ddo  da  Brifighella ,  Generale  della  fan tarla Veneta:  Antonio  Den - 
I tore  Veneto  ,che  fece  quella  pedefire  di  Vittorio  Qapello  in  S.Hcle- 
I ymo', Vario  SDonatello,  chà  fitto  in  Vadoa  il  cauallo  di  Gattame - 
H  ielle  fiat  ne  di  fiacco  alcuni  fono  flati  maranigliofi  in  particolare 
r  bombarda, ^Aieflandro  Vittoria,  fami  Ho  Mantoano.Alefiandro 
F<‘  i,  Federico  Zuccate ,  Tattifia  Franco,  Antonio  Lombardo ,  Vaolo 
1  \T homafi  Lombardo,  co  altri  infiniti.  Hanno  pochi  difetti  poi  co - 
fi  ftefli, perche  dal  formare  fiatile  impudiche ,  e  profane  in  fum,  del 
jì  o  degni  d’ ogni  gloria,  &  honoreènè  pofiono  inganar  troppo  la  gen* 

Uà 
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te  nei  loro  me  filerò,  perche  quel  che  con  l’occhio  fi  vede  chiaro, non  pu 
venduto  al  compratore,  fe  non  quanto  a  lui  p m,&  piace.  E  vero  che 
è  piu  prefto  d’ornamento ,  che  altro ,  ne  Ve  neceffita  chaftnnga  a  vfa 
in  lei  fi  feorge  piu  prefto  curio fità  mondana ,  chenecefianogiouamen 
dia  apporti.  Hor  queftohafti  de’  Scultori ,  ^  degli  altri ,  che  ne 
precedente  habbiamopofti ,  &  collocati . 


Annotatione  fopra il  XCIII.  Difcorfo. 


De»  Statuari)  ,  &  Marmorarij  leggefi  qualche  cofa  in  Pretto  Crinito  ne 
Honefta  Difciplina  ,  &  cap.8.  &  nel  lib.  V  cap  i o.  &  nel  lib.5.  & ■  «P  I2*  ® 
Rhodigino  ,  nel  lib.  16.  delle  fue  Antiche  Lettiom >  al  cap.  13.  &  piu  inna 

lib.iy.  Se  cap.  12. 


DE*  CVOCHl,  ET  A  LT  RI  MINISTRI  SU 
come  Scalchi,  Guatari,  Credenzieri,  T ondanti ,  Cancu 
ò  Bottiglieri,  Seruitori  da  tauola,  Conuiuan- 
ti,&c.  Difcorfo XCU II. 


’iArte  della  Cucina  in  quei  primi  floridi  tempi  dell’aun 
1  no  fu  di /predata  in  tanto ,  che  gli  huomini  contenni 
&  glande  fole  temperatiffimamente  viuendo ,  mente} 
no  la  delicatezza  de ’  cibi  c’hora  fi  ritroua  in  tanta  ft 
Concetto  pregio,  che  il  vetrehumano  par  ebefla  fatto  il Diodi 

r  e  ‘  mini ,  à  cuiferuono  ogn’hora ,  con  offerirgli tante  forti  di  vivande 
bandigioni ,  che  l’idolo  di  Telo  non  fu  giudicato  si  ingordo)comeet 
ifquifiti ,&  rari  fi  dimofìra  eftremamente  auido,& bramofodatm 
Oueigolofi  del  loro  Dio  dinoti ,  corrono  fluente  al  cerchio  dell  HoJ 
me  da  vna  campana  defli,& fuegghiati  alla  cucina ,  come  al  temp 
diflenfa ,  come  all’altare;  alla  Cantina ,  come  al  lavello  differisti 
laro, come  al  luogo  delle  vittime  ;  &  fi  dilettano  del  fumo  degl  a 
me  d’iucenflydel  colar  del  graffo, come  di  ftorace  ,del  ftridor  de  e\ 
come  di  fuono  d’organo ,  &  delff  iger  delle  teghie,come  di  canto  /< 
figurato  infime .  Hebbe  quella  profeffione  il  Suo  principio  in 
gli  jL fiatici, ditnoflrandofi  nelle  cofe  della  gola  troppo  Lujjunojt,\ 
per ati, diedero  occafionè,  che  il  nome  loropaflafle  in  cognome  de  [ 
mangiatori ,  i  quali  perciò  fi  chiamano .  fati .  Quindi  è  ( con 

ta  Tito  Livio )  che  le  morbide ^ge  foraftiere  ,  doppo  la  vittoria  de 
entrarono  nella  città  di  3 \oma,&  fu  la  prima  volta  allhora,che 
s’incominciarono  à  apparecchiare  con  maggior  cuva,{$  jpcfa9C 
cuochi  già  da  gli  antichi  umilili  girono  in  pregio, &  vfcendof 

.  *  _  0  t  •  _  j:  _ _ i„  #;«*;  A ;  fnwu\  (borri 
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dì  ogliOyCon  le  pentole ,  ì  piatti ,  il  perielio ,  il  mortaio ,  &  lojpiedo , 
no  nelle  fcuole,  &  (iridando  vti^Lcademia  di  lec cardia ,  fi  comin- 
d  fhr  conofcere  per  maeflri ,  e  dottori  di  quanto  Leccabono  in  tutta-* 
j:  ritroiia .  (omp amerò  in  quei  primi  tempi  eccellenti  dottori  di  que¬ 
ir  a'  quali  primo  vfurpatore  della  gloria  leccarde  fu  ripido  Proma¬ 
ni  per  te  flimonio  di  Settimo  Floro ,  con  vna  certa  imitatione  Filojò-  Settimo 
eriuato  il  cognome  né  cuochi, che  fi  dimandano  ^ Apiciani,& beh -  FJoro* 
ardimento  quefto  I{è  di  bafoffia  ,  proto  di  broetti,  e  maestro  de  gli 
i  da  Vlinio  addimandato  profandijjìmo  gorgo  di  tutti  i  prodighi ,  & 

\firi,che  pubicamente  (come  narra  Seneca)  ìntrodufie  la  {rietina  dei -  Seneca. 
a  in  quella  città, dalla  qual  piu  volte  fono  flati  cacciati  i  Filofofi,co- 
ittori  della  giouaneiga  ,($  qui  ui  per  cathedra  fedendo ,  difputò  di 
tifciplina  bucolice  conclufioni  nel  forno  di  quel  ventre  digefìe,cbemj 
3  il  piu  auido,& ingordo, che  à  quel  tempo  foffe.  Et  in  quefl’arte  di 
mano  fi  feoper fero  altri  dottori  così  Latini, come  Greci, che  ne  ( crif  - 
itati,  &  i  volumi, come  di  profejjìone  honoreuole  ,& (ignorile, per¬ 
endo  fe  riera  già  tanto  inuaghito ,  che  abbracciando  da  vn  polo  al - 
piefto grande  Hemifpero  dalla  terra  conobbe  efier  diuentato  vna-> 

? ,  &  honorata  cucina  di  Leccane  .  Vero  parue  di  meftieri,  che^j 
'piina  fi  celebre  pafi affé  co ’  trionfi  di  (Campidoglio ,  per  mego  de  i 
Vantatone  ,  fra *  Cjreci,  di  Mithecorf  Epicuro, di  Zophone,d'£ge- 
Viganio,d' Spenetofi' Eraclide  Siracusana ,  di  Tindarico  Sicionio , 
atide  C Ino, di  (ratino  l 'umore 4’ Lsdleffio  Toeta,  di  Glauco  Locre - 
’  %omani  di  Catone,  di  Fanone,  di  Columella ,  finche  arrìuaffe  il 
moderno,  ‘ Domenico  \omoli  detto  pan  Vnto ,  ( hrifloforo  tJMeJfl- 
f  lo  Scapo ,  che  forni (fero  d'illuflrar  con  l opere  loro  tutta  la  fcuola 
?  affatto  affatto .  Jfe  qnesìo  è  baflato  per  trofeo  di  così  lodata  pro¬ 
be  ch'i  fona  ritrouati  celeberrimi  Ruttori ,  c’hanno  fatto  mentione 
i[y  &  de *  loro  cognomi ,  qua  fi  che  il  nome  loro  non  fia  men  degno  di 
r  bel  nome  dé  Platonici ,  de  Veripatetici ,  de*  Stoici ,  degli  Aca- 
I tanto  raro ,  fegnalato .  Onde  quel  comico  greco  *Anthìppo  chia -  Antippo. 

H  mentione  di  Sofone ,  e  di  %hodio  'Damo fieno  diftepoli  in  cucina-* 
u  Labdaco,  ri  quali  attribuifee  la  palma  di  tuttala  gentilezza  di 
ri\'.,Suethe  è  celebrato  da  Voffìdippo  né  fuoi tripudi anti  :  (hariade 
fe; te  da  Sofìpatro  nel  fuo 'Dementante ,  Dimbrone  da  Thiloflefano 
dio  ;  e  iSWartìale  coti  fauor  j ingoiare  nomina  in  due  verfì  c Jftli-  Mattiate. 
<aratalla  cuochi ,  dicendo , 

Sit  ibi  zJrityfUllus  coquus  emiliane  vocatur, 
cDicetur  quare  non  T  aratalla  mihi . 

foro  zsftbeniefe  ancora  efio, nominando  alcune  forti  di  cuochi  De*  Apolloda- 
dama  (bevaci,  quali  Se  fami, quali  Arti fitv  agi ,  quali  ^drtifilai 

che-» 
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Homero. 
Polycratc . 
Criconc. 


Eufrone. 
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che  tutti  per  nome  commune  fono  chiamati  da  Homero  >  e  da  Toiycr 
alinolo  dì  Gridone  Eleoditi,  cioè,minifiri  delle  menfe;  &  da  Critone 
co  fono  dimandati  parafiti  de  gli  Dei ,  perche  l'effer  buffone  al  cuoco 
proprio  in  quarto  modo ,  che  fegue  la  natura  diquello!  infeparabdtne 
Ma  il  pbtiffmo  {nuore, eh' è  fiato  fatto  a  quefli  Architravi  di  cucina 
nato  loro  dal  Cjreco  E  ufrone,che  in  vnfuoiibrogl’ha  favorito  in  modi 
quella guifa,cke  ‘Diogene  Laertio  nomina  i  fette  faui  della  Grecia ;  et 
mina  effo  i  fette  faui  antichi  di  cucina,  tAgi;Ffereo,Chio, Canade, L 
v 4phtoneto,&  Eutino  che  fono  le  fette  colonne, &  le  fette  baft  di  tu 
machina  bucolica ,  da  loro,  come  da  mtoni  iAtblantifoftentata.Bem 
minore  gloria  s' acqui  Bario  i  (jnatoni  di  cucina  dallo fìudio  loro vai 

diuerfo ,  facendo  profeffione  nell’.  A  endemia  de '  potacela  d'efierc  m  r 
•  <4  rr  j-  *»AVnYir  Cianori  •  imtiero  che  il  dwu 


nei  deferitimi  pafti  de’  Signori  con  l’htperboli,0  enfhft  convenienti 
portane-,  Aritmetici,  numerando  la  moltitudine  delie  vivande  m  t 
yenute;Geometri,mifuranda  ì  quarti  de \  vitelli,  de  cerili ,  de  capri 
alla  menfa  hanno  mandato-,  Mufui, cantando  à  pan^a  piena  per  d 
Za  del  vino;  Logic  Evenendo  à  conte  fa  fra  loro. il  piu  delle  volte  vbl 
Filofofi, narrando  la  natura  de  cibi  dolci,  infipidi. garbi,  piccanti,  a 
faporitì;  Leggi fli, dando  legge  a’  Guatali,  che  fono  quelli, eoe  lauant 
ti,&  le  fcutelle,  come  fh  il  noftro  Lirone  eccdlentijfimo  m  questo  m 
Medici  curando  l’appetito  difordinato  col  liebetto  de’  fapori  da  lor 
frinente  preparati;  cA iftrologi ,  cenando  per  l’aria  i  tordi,i  merli, i 
chi, da  fatollare  l  avide  voglie  di  quefli. 0  di  quell’ altro.  0  inforni, 
cofa  al  inondo  nella  quale  icuochinonfìdimofl,inoprattici.0  ejjtei 
tendono  mirabilmente  della  Joflanza  perche  godono  il  primo  brodo 

non  è  altro  che  la  quinta  efier.tia,ó~  il  diurno  Ehxir  de  gli  A  libimi 
quantità,  dottorando  come  lupi  :  della  qualità ,  aflaggiando  ifapor 
i  cibi  ■  della  relatione,  riferertdoft  algufìo,comeallojcalco  dell  app, 
onnieofa  :  del  luogo  Jciegliendo  la  emina  per  loro  cucagnaM  filo 
et  menta  cometanti  Epicuri,&  SardanapalhdeWbabno, portando 
ciotti  carichi  di  graffo,  0  d’onto  come  botti  di  broetto:  del  tempo, m 
do  oonbora,&  a  ogni  momento  come  affamati:  dell’ anione, arrojh 
vendo, voltando  hffiedo ,  facendo  fuoco  al  pignatta,  leccando,  bei 
(0~  empi  ondo ft  il  ventre  :  della  paffione,  patendo  il  fumo  agi  oca 
alle  mani,  la  tintura  al  mofìaccio, l'ebrietà  alla  tefla,  il  vomito  an 
fatto  ricetto, &  fratina  di  tutte  le  brutture  della  gola .  Diftorn  di 
;  cibi  con  loro ,  0  di  bocconi  lodati  da  gli  antichi ,  che  nell’ armar 
lente  per  feruir fette  à  tempo, e  luogo,  riferuano  ogni  cofa.  sì  rieoi 
tier  vdito, che  Vai  rone  loda  il  Tauone  di  Samo ,  l’anitra  di  Frigia, 
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ibe  Stano,  fra  le  deime  della  menfa,loda  le  noci  di  Tonto, le  Palmer 

,  &  le  pruni  di  Dama  fico .  Si  rammentano  d‘ batter  Pentito  narrare 
mio,  fra  le  delicate gge  di  Vitellio,  annouera  le  cernila  de'  Fafìa’ 
imene  di  latte  del  mar  Carpatbioitengono  à  mete, che  tutti  vii  fi  rit 
|  chi  pongono  per  cibi  delicati  il  rbombo  deli' Adriatico,  l’oHrevhe, 
ntofilperfcìuttodi  Chio,  il  cafto  di  Sicilia,  i  carpioni  del  ' Venato  le 
,1  Te  fitto,  le  cafiagne ;  di  Taflagonia ,  le  galline  di  \umidia,ì  mèlo - 
tyVauellane  T Mentine  ji’oMa  di  Ueletri ,  c  le  fugaige  del  rPiccno 
tolti  di  loro,  fra  l’altrecofe  delicate,  cbe^theneo,  nelle  cene  de’  Sa - 
merai  firn-agi  di  Gmdia,i  bulbi  Regijfi  tordi  Siracufanifi  fichi  at 
H  lmlèe  dt  Beotiafi  tonni  di  M acedonia.i  cinghiali d’^dm  brada,  i  co- 
I  Egitto,  &  infinite  altre  forte  ai  cibifontuofi ,  &  rari .  Quelli  poi 
I  wjjano  tanto  auanti ,  fi  contentano  di  nominar  le  mortadelle 
[  |,  il  ceruelatofino  da  CSMilano,  il  formaggio  da  Tiacenga  te  trip- 
I  iiigi.  le  lamprede  del  Binafco ,  loflorione  Ferrarefe,  tafaldccia-, 
i1  fé  ,ibuìbari  Mantoumi .  i pignolli da-%auerma  ,  i infetti  da  Ri¬ 
ti  do  da  Bologna ,  le  paste  da  Genetta ,  i  tordi  da  Ver u già, le  occbèj 
I  \na,  le  quaglie  di  Lombardia ,  e  qui  fanno  difcorfida  eccittare 

l  ;  perfino  a  mortU'attìoni  pertinenti  al  mefikro  della  cucina  fono 

?  *  toro  pei  eccellenza,  cerne  recidere  animali,  fconicarli  brouarli, 

I  ctterli  armile,  lattarli,  bardarli,  metterli  affuoco,  fare  am  fio 
I  fìcdOyOa  mano,  o  al  fumo  >ò  col  cane  ydarh  hr  nggie  inf alar  lo,  per- 
È  vario  dallo  fbiedo  farflrati  di cenife ,  tenerlo  in  calda  ;  e  così  fare 
l  lre  ifihiumare  ,  cuocere,  ò  prefio  ,  ò  à  fuoco  lento ,  cercar  fe  h*-> 
iiotto,  condire, gratuggiare formaggio, gittarlofopra, fingere-, . 

I  uoco,far  menefita,  emenefìrare.Ò  ben  cotto, ò  nfal  cotto, ò  fred- 
@  fatela  far  bonarie  mani  deHramete  à  qualche  amico,  gli  anti- 
H  tutti  fono  ordinati  da  ejfiper  maestria ,  come  l’infalate  ,ò  di  lat- 
me falange,  ò  di  carette,  ò  di  radicchi,  ò  di  cappati ,  ò  d'endiuia , 
tedi,  ò  d’altra  forte  fi  fia;  e  poi  i  ceruellatì,  ò  ducali,  ò  francefi,  ò 
’offi  ;  lafalficcia,  le  mortadelleje  tomafelle ,  le  coratelle ,  le  pol¬ 
lane,  ò infaporefa  in  t iella  ,ò  fritte ,  ò  Jt aliane,  ò  Inglefi ,  te- 
tf  celli  in  buffetta, iwgue  infialate,  perfuti,  falamì, tette  dì  vacca. 
Cesti cibi di  patta,  come  polente,  gnocchi, macheroni,  lafagne , 
vermicelli,  sfogliate  di  piu  forti,  mantegate,  tortelli,  tortelletti, 
uffoli,  rantoli  jenga  foglia,  &  con  la  j foglia ,  cafcofe.cafatelle, 
fa  tedefea  ,.Helk ,  f Iellate ,  off  die ,  fiadoni],  fiadoncelli ,  rofo- 
Yorte,  reticelle, pafia  finta, patitili, palìadelle, pafteletti,  ma¬ 
ntelle  ,  frittlline,  migliaccio ,  f,  diligati,  crcftcHi ,  enfiate ,  & 

OSI  le  varie  fede  di  mineflre ,  come  la  ftippa ,  ò graffa  fama- 
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Tò  capirono.,  ò  dorata, ò  lìgi  A  alt  afa,  ò  d'altra forte, minefl 
cerìale  ò  'Napoletana,  mangiare  bianco,  trippe,  caraba^jada,  vili 
laftume,  gineflra,  crema,  miraos,berbicine,ongarefca,orgata,man 

urdura  %  altre  forti .  così  ifapori  vari ,  e  dmerft ,  come  il  Francefi 
periate  ò  reale,  ò  bianco,  ò  incarnato ,  ò giallo,  la  moftardaja  limot, 
Pfalfaò  ‘reale, ò  baflarda,  ò  di  pano,  ò  verde  onera,  o  dolce, o  forte  ù 
lino  la  brognata,  la  peuerata,  l’agliata,  Vagliane,  agrefio,&fimi 
rimente  i  potaggi  diuerfi,  tome  il  brodo ,  o  Indierò,  o  nero ,  o  brode 

Zglo  in  fracajfo,  ò  inforno ,  ò  aWftalMfiujf^  «»  >  « 

mòdi .  così  l’infinite  féerie  di  torte,  come  la  torta  commme  fatta  nel 
la  tonerà,  la  tartaretta,  lafaluiatta ,  la  gatt afura ,  la  migliacci  , 

lombarda,  ò  romagnola,  ò  tedefca ,  la  torta  matta'UZZ2 
la  torta  finga  féoglia ,  la  torta  bianca,  o  nera,  o  verde ,  o  d  ahroco 
to  tale  !e  aW  ultimo  fanno  preparar  diligentemente,  quando  voglio 
pi  di  latte,  le  mirinole,  il  latte  mele, la  mantiglia,  le  pinne  di  bm 
wiceììi  di  butiro,  ilfomaggiogratugiato,  il  formaggio  all, tette* 
tuona  frefebe,  ò  cotte  nelgufcio,  o  /perdute,  o  affrittellate ,  oarroft 
rimente  le  filate,  ò  doppie,  ò  femplici, onero  rognofi;  ^endomo 
per  i  bifogni  i  pefei  carpionati ,  lx anguille  rmcftite ,  carne,  o  pefcei 
\n  mortela,  finocebi  in  aceto ,  fanghi  fatati , cafetti  nell  aglio,  perfu 
tadelle  ,  con  altre  cofe  tali .  *1>‘  modo  che  appaino  doM/fimunt 
(le  pr  attiche  or  fanno  quanto  guccaro ,  vuepafje  ,garofoh ,  pepi 

agli,  cipolle,  anefi,  fichi,  finocchi ,  conandn,  cimino  fenape  ba 
trofcmolo ,  (alma ,  rofmarino,  foghe  di  l  auro ,  f 
preparare  , per  paflicci  Japon , potaggi ,  guacetti,  pieni d  ano 
fa  tri  e  folcati,  nell’arte  vfati ,  e  confueti .  One  diféongono  ad 
diligènza  e  f ìndio  tutti  gl’inHromenti  del  meftiero  ,  come  pentoli 
catfneUe ,  piatti ,  piateUi ,  tondi ,  fcodeUe ,  efcodellint  ,e  cosi  pig 
gnatelle ,  copertole ,  tefli,  mortai ,  peftont,  macmelle,  féiedi  ,  e  p 
brandi  e  da  fumo,  caldaie,  caldaiuole,  Bagnate,  eftagnatelle,  r 
ìefioie ,  gradelle,  feritoti  gratuggie, padelle, cf’e™’tre£ 
7i  olle ,  ficchi ,  conche,  palette ,  molete  forcine ,  badili ,  colte 
na  \feiacci ,  criuelli ,  mole ,  ceffi ,  canefln ,  (porte ,  boccali  ,  co{ 
rnrobbi  bufoli  da  pafla ,  aghi ,  refe ,  féago ,  maBeìle ,  gran \  , 

cannelle,  & altre  cofe fi, mili .  Fra 

redi  i  parafiti ,  i (calchi ,  i  credenzieri,  i  bottf'e?ZZ  fZo 
che  danno  l’acqua  alle  mani,  Porèonola[?u^ha'Z  Jb  ' 

tauolajemono  à  tauola,rifdacquano  i  bicchieri, danno  da  beuer, 
alla  cortigiana  con  vari  modi  politi,  leuano  i  piatti,daiiog 
le  tauole, dicono  buon  prò  vi  fncriat(f  fimili altre galant arie, 
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eimanzi  delle  laude,, Precedi,  banche  fcagwjedie,  credenze,  boi- 
e>  mantlh>JaluietUA  touag!ie,fhccioli accommodati  à  mitra >  à  tur - 
'*  Cu/ona’  “Mg**/ ««mali,  à  capello,  à  barca,  à  fella, à  ponte, à  pi 

I?  t  a.ìtref°ggle>  e  ^iere ,  laiche  l’vfi  de'  corniti  ritrattato 
io  Re  d  palla,  feeondo  Aristotele,  per  trattener  fi  quei  popoli  ror- 
la  domejtichezza  di  mangiar  con  loro  ,fi  vede  bora  ridotto  in  tanta 
j  de^a’  ^  iafiima  d'apparato,  che  niente  pià  .  J  t  Suiti  di  Cothy  Rè 
meta ,  quei  di  Cleopatra  Regina  d'Egitto,  celebrati  da  Socrate  %bo-  Socrate 
P  Arianne  Calatho  commendati  da  Filano ,  quei  d'Mntioco  ni  Rho<*'°  • 
ledi  Siria,  quei  di  ‘Demetrio  Tbalereo ,  che  ci  jpendeua  tanno  quafi  Fllarco- 
talenti,  quei  d' Ale  fiandra  Magno,  che  ci  diffipaua  dentro  ipremii 
lefie  vittorie,  quei  di  Lucullo  Temano delitic  del  mondo, &,  per  ce 
I  odi  fiiiolao  • Peripatetico ,  primo  inuentore  di  tutte  le  intemperan  Nicola» 
pia  patria;  &  molto  piu  quei  d'Heliogabalo,di  perone  &  di  Com  PenPat« 
he  furono  eflremi  veramente  in  tutte  le  delicatezze  »  fono  raccontati  tico- 
aienzf.  de’noflri  moderni ,  per  magnificarli ,  &  aggrandirli  oltra. „ 
ino  di  giufìitia,  &  direttone .  Lafiia  prezzare  à  queHi  cuochi  le 
tagorice,  i  corniti  Mttìeifi  Simposi <j  di  Viatorie, le  cene  degli  Ar- 
mnPj^confCÌ  >  bt  parsimonia  de’  Celti ,  la  frugalità  de’  T  braci. 
oro  beffarci  Sacerdoti  Egitti \,  che  per  tre  giorni  Pianano  fin?  a  ma 
'fPfigf  d‘Terfia,cbe non  guttauano  altro,  che  farina,  & herb £_• • 
ofijti  degli  Indi,  che  fi  pafceuanodi  pomi  fili-,  ilpulpamento  pcue- 
ìacarji  Scitba,  la  carne  cruda  di  Zenone.lefhuedi  Temelaco ,  i  Lu- 
rotogene,  le  ghiande  degli  Arcadi,  il  miglio  de'  «J Meotici ,  i  peri 
de  Tinntbij ,  leluferte  delle  sAmagoni ,  le  locutte  de  Tartbi . 
mauro  canto  eftogliere ,  e  magnificare  l’infinita  caterua  de’  golofi . 
s  Romano,  ebenauigòfinoin  Lybia,  intendendo,  che  vinafceuano 
fiatata  grofiezZ*-  •  Crijpino ,  che  comprò  vn  pefee  mulofei  mila 
ViteUio,  cbedeuoraua  le  carni  de'facnficij,  non  potendo  affettare, 
ro  offerte  a  gli  Idoli.  Caligola ,  che  con  fumò  la  pià  parte  del  teforo 
fa  7  ibeno,  m  mangiare  in  compagnia  di  meretrici,  &  di  ruffiani, 
ìpo.che  fu  da  'Diogene  chiamato  cane  regio ,  perche  mai  fi  (biccaua 
t  apagmadi  ‘Dionifio,  per  l'ingordigia  di  mangiar  fico.  ìferone,che 
j  ;  giorno  fino  a  meza  notte  dimoraua  à  menffi .  Heliogabalo  ,  che 
\fmaua  per  volta  manco  di  cento  fePìertvj  nelle  viuande .  Gathi  Re - 
\ruto,  che  fece  vn  editto ,  ebenefimo  poteffe  manco  mangiare  vìl» 

Jgt:aJ  Pre^n^a-‘- T beagine  Mthletà,  che  mangiò  vn  toro  da-, 
UMalfimmo  I  umore ,  che  beuui  va' anfora  di  vino  di  quarantaotto 
H™g>°  quaranta  libre  di  carne  in  vn  fil  pafto.  -JH.lon  emaniate, 

Jtimomo  di  T heodoro ,  mangiò  in  vna  volta  vinti  mine  di  carne  e  , 
h  con  tre  barili  di  vino.  Getta  Jmperadore,  che  comandò,  che fof-  T  ‘codo' 
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fcro  portate  le  viuandc  in  tamia  fecondo  bordine,  deWAlfabettOyC  per 

continui  flette fempre  d  tauola  mangiando .  flodio  Albino  >cbe  deuo 
.  r  i  _  rivmupreyitnhrln.  trecento  o  im 


vna  cena  cento  pefebe ,  dicci  pepom ,  cinquecento  fichi,  trecento  oflre j 
PI iui o  Vo  v;!!ti  pefid'vua,  e  cento  heccafight  .Thagone  di  Flauto  Topijcop 
Pifo>-  r acolò  ricordato ,  che  alla  tauola  d’ Aureliano  Imperatore ,  mangio  i 

n  _ s k  />  7  npuJ>  rr\Yì  - 
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e  W(*/e  i»r  zero,  ce»w  pani,  vn  caflrato ,  w*  porcello ,  e  poi  beiti  con  i 
di  vino  più, che  non  haurebbe  ingolfato  vna  balena.  ^ tfiidamantek 


tbe  a/  conato  del  Re  A riobar^tne.conftupore  di  tutti  infinito, deuo 
fe  Colo  quanto  era  preparato  per  tutti  infime.  Catnble  ‘Re.  de  Lydi, 
tanto  vorace, che  vna  notte  fi  deuorò  la  propria  moglte,cheglieraap 
&  finalmente  l’incredibile  efjhnpio  dErifitVme,  che  per  eflremav 
di  mangiare ,  fi  ruofele  membra  del  corpo  dafe  medefimo  •  ^«‘‘J 
amici  Epicurei,  quei  buon  compagni  di  Sardanapalo;quei  fidi  Max 
rifìippo  ,  che  piacciono  loro ,  ne  quali  fi  dilettano ,  (3  oue  la  lingua 
nominarli  brilla  d’ etlrema  gioia, &allegret^a:dall’ altro  canto  han 
mufea  allo  stomaco  indicibile,  à  {entree,  che  il  Re  Toro  beueffe  dell  t 
che  Apollonio  T bianco  s’afieneffe dal  vino;  che  Socrate  vjaffe  d  l* 

■rn  ",  t  1  _ 1  £  V,  ,  4-  St  Wi  nvi  +  a  S11J  riti  fl  fi  fpfltfìYMÌ  no  ffllM&rC 
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nociate,  eh’ ottiene  vn  premio  da  r Vionifìo ,  per  hauer  beuutovn  ma. 
vino  in  vn  conuito:  vn  ’Hpuellio  Tricongto  CMdanefe,  che  fecondo 
nel  libro  quanodecimo ,  ne  bemtè  tre  mifuregrojje  in  vnpatojoio  . 
in  jucco ,  (3  in  brodetto,  quando  odono  ricordare  il  vino  Falerno,  u. 
tino, V Albano ,il  Vicentino;  il  Fundano , il Mamertmo , il  venif 
Tarrentino,  il  Candiotto ,  il  Lesbio,  il  Tbafto,  il  Caltbomo  di  ^Dar> 
Chiaretto  de’  Galli ,  il  Milefio  ,  il  leucadìo ,  l’ Stantio,  d  Corfiotu 
quei  piu  volgati ,  che  pajfano  hoggidì  per  le  lingue  di  ciafcum .  M 
dirò  io  de’  cuochi,  che  nonjia  minor  di  quello ,  c’hanno  di  loro  narri 
Atheaco .  A  littori  prudenti ,  &  faputi  ?  TS(on  tacerò  gia>  che  At  leneo  >  ne 
decimo  libro  delle  cene  de’ fimi  fapienti ,  dice  che  gli  antichi  chiari 
cuochi  della  patria  JMefoni ,  &  iforaflien  Cicale,  &  che  Mejo> 
C  hnfippo.  chiamati ,  fecondo  Crifippo  dal  gran  mangiare  che  fanno, peM 
pre  le  guancie  delle  viuande gonfie  come  ballom ;  onde  d  un  c ..ocoj 
‘Toifidippo.  Cimi  iìs  coquus  profe&us  extra  limati  es,  cimi  pi 
coenau  eris  :  e  cicale  forfè,  perche  s’empiono  tanto  ,  che  credano . 
co  'Pojfidippo ,  ne’  fitoì  Tripudiami ,  induce  vn  Cuoco  fra  la.tr e  < 
baldanzofo-,cbe  voltandoli  à  Leuconefuo  difcepolo,  &ai  a.tnjnoi 
efsalta  i  cuochi ,  come  capitani  d’efferciti ,  che  vefliti  di  [quante  i . 
comedi  tante  piatire ,  co’  Spiedi  in  [ palla  dell  arroti»  ,  conte  aa, 
Pecchi  di  rame  in  m  inoycome  cdaie^con  la  moititiLiine  e  gua 
come  di  tanti  faldati  3  con  le  tovaglie  onte  3  come  infegn* ,  e^en 
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'pOY  celli, cerne  ftrepi  ti  di  bombarde,  fi  fimo  far  largò  nel  campo  del-  - 
ria,  di  piedi ,  di  te  fi  e,  di  gambe,  <&  di  f angue  di  morti  tutta  lordai  , 
cattata.  Doue  che  Sofipatro  ,  nel  Juo  Dementiente  ,  n*  introduce-*  Sofipatro. 
a ,  che  paragona  l'arte  della  cucina  all'arte  militare  affatto  ;  perche 
nde  vanno  per  ordine,  &  à  j chi  era, cornei  faldati  :  lo  [calco  è  il  capi - 
jnripale ,  che  commanda  à  gli  altri  :  fi  driggano  le  menfe  come  le -* 
i  padig  lioni  alla  campagna  :  fi  [nona  i  pìfferi,  &  i  lauti ,  come  le-* 
r  ,& i  corni  della  battaglia :fi  dà  l’affalto  alle  viuande  come  aWeffer- 
wnko  :  fi  confiderà  il  tempo  opportuno  de *  cibi, cerne  fi  [offe  vna  prò - 
ìh  militale  i  colpi  de 5  denti  fono  quai  forti,  quai  rimejji  ,come  in  guer- 
fama,  lo  sìrepito  delle  ganafie  è  grande, come  è  il  fi  ac  a  fio  della  bai - 

SJ  rt  rinfrefiano  da  (aneuan  le  budelia ,  come  fi  vfano  i  rinfrefeamen- 
mgna  i gotti  vanno  in  volta,  come  tanti  caporali deli?  efi errilo  fi  hoc 
no  fermi,  come  tanti  bastioni  contrari :j  ;  fi  fanno  ritirate  de  denti , 
cjluma  nella  guerra  >  fi  danno  fiefihi  affalti  co'  doppopafli,come  fi 
niella  militia,&  in  fomma  s’offerua  tutto  quello ,  che  nell'arte  mili- 
*  | te  offernato  da  tutti  i  tempi .  Hor  quefìe  fino  le  lodi  ,  &  i  pregi  dì 
miadini  dalla  tamlayotonda.  è  il  %èj  (farlo, nè  il  \è  Arturo  heb- 
H  idini  di  quefta  forte,conciofia,che  nel  menar  de*  denti  no  fi  troui  chi 
H  ni  al  paro, anzi  le  balene  del  marni  uggirne.}  [cogli  ingordi  di  Srii- 
|  riddi, il  goffo  di  Lepanto,  &  di  Sicilia ,  i  tenibili  gorghi  di  tutto 
H  ,ncn  hanno  vna  minima  fimpathia  co*  ventracci  di  ce fioro  fB(Hie, 

Ij  r pentì,  Arpìe  che  intuite  le  cofi  fanno  i  Trote  mafiri  d’ognifcien - 
É  Vjli  fono  i  Trtlati  de  [guatati,  a ’  quali  danno  la  cura  di  iauar  le  pi¬ 
li  fifa  delle ,  &  l' altre  maffaritie  di  cafa,  blando  effi  à  vedere  \fino  i 
W  fruitori,  a*  quali  vogliono  comadare,ccn  tutto  che  non  filano  prefi 
W  ro  ;  fono  gli  Eunuchi  della  porta  del  Signore ,  dentro  alla  quale -* 

}  !>  entrare  filila  farli  motto, &  riuere^a  infieme ;  fono  i  Bafià  del - 
H  nia,&  anco  della  T{i bolla  che  finita  loro  auttor ita  non  fi  può  pur 
me  affa  g  giure  ;  fino  i  Giannizzeri  della  guardia  perche  ledi  fi  enfi. 

Il  >  le  caneue ,  le  fattale,  &  ogni  co  fa  fi  a  fitto  la  loro  chiane  ;  fono 
W  tutto ,  perche  le  poi  te  i  portoni ,i  cadenaggi  le  ferrature  fono  re - 
*  ogni  fera ,  per  ordine  dt  l  Me  fiere  .fono  in  fomma  tanti  ‘Beglier- 
erfi ,  &  riputarfi [opragli  altri .  a' quali  il  Dottor  Felino, nella--  Belino; 

|ie  Officio  ,Sc  Poreftarejiudicis  delegati ,  &  lacchino  da  San  lacerino  r 
d principio  del  Dìgesìo, hanno  multiplkati  i  fauori  addoffo,effal-  da  s*  Gsor 
n  le  loro  parole  f  opra  il  torrazzo  di  C remona  aggiong edojfi  à  que -  ^10‘ 
ri,  per  fargli  vno  Encomio  nudato, hano  detto ,  che  (orebo  Eleo,  •  ,, 

fami  Olympki fu  il  primo, che  riportò  corona, fu  cuoco.  Che  ( ad - 
binato,  che  fu  ano  di  ‘ Dionifio . fecondo  E  unterò  Cco,  fu  nel  nume-  Eumero.  ; 
:hi  ancora  fai .  Che  Alejfw  Toet  asfaltando  cotejìa  profeffiofie y  Co<?- 
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òrti  VIUZZA' 

dice  che  non  è  profeffìone  altramente  da  perfone  volgari.  Terogl  III; 

fimi  panigoni  di  Cucagna  fi  ne  vanno  fuperbi ,  dr  altieri ,  perche  firn 
delle  disenfi,  padroni  dette  cantine,  fipraftanti  delle  cucine, reggenti , 
lami  agozini  del  perfciuto,capitani  della  graffa, & i  maftngiuShtier 
polpetej  quali  fi  deueper  necejfità  ogni rifietto ,  perche  altramente, 
nefirafarà  da  Filofifo,  il  potacchio  da  c_4nabattifia,lapiatangada 
Zacaminofia  torta  da  Ortolano ,  i  pieni  da  Herbolano ,  &  ogni  cofi 
rouerfiia  affatto .  Cauifh  adunque  ogn'uno  la  beretta  al  cuoco,  percl. 
maestà  fra  t altre  cofi  ha  gran  commercio  con  l’Imperatore  Solimm 
tanta  ftrettegga,  &  fratellanza ,  è  neceffano  prie  carette, accio  m 
fichi  tal  volta  i  boffoli  conte  pignate^j . 


Annotatione  fopra  il  X  C I  I  I  I»  Difcorfo» 


Circa!  Cuochi  ledati  Alertandro  d’Aleflàndro,  nel  s,lib.  de’ funi  Di  Gei 
Circa!  reclutili  ie&=>  ili  _  _  n _  -  _  *,0  rnt  P  i»rro  CrinltO.nel 


cEp  ióCCo^lRhod°Ìino, nel  lib  i,. & cap  e  7  &8.C0Ù  Pietro  Crinito, nel 

Hontfta  Difciplina,  Sccap.4-  Et  tutto  il  fello  libro  de  Coquinaria  di  Gioua 
mafo  Fi  igio. 


DE’  MVRATORl,  O  F  A  B  R 1 C  AT  ORI  ET  E 
Biancheggiatorù  Difcorfo  XC  V  » 


'Arte  de’  [empiici  Muratori,  che  fono  latinamenì 
Gemenrarij ,  onero S tru&ores  (  Infilando  bora  à 
gli  Architetti, de’  quali  d  fuo  luogo  diciamo)  hebl 
cipio  tale, che  ritrouato  il  fuoco, come  à  V  itruuio  n 
A  rchitetura  piace ,  &  comprefo  il  commodo  di  qu 
gtte  cominciò  à  raccoglier jìinfieme,&  d  trattar 

•  *  /I.  «N  I  ^  U  A  M  A  W  I  JV  V’  /*  flPf  Ti.  I 


gC[e  comincia  a  rCUlVgUCIJF  ~ 

di  manto  bauearn  bifiogno .  Onde  altri  cominciarono  à  far  coperti 
de ,  altri  à  cauar  fitto  i  monti  fpeloncbe  come  t  Trogloditi ,  altri  a  j 
peni  di  pago,  &  vìmini  prefio  l’effempio  dalle  r5dim,& altri  piut 
noli  i  formar  pareti  con  date  forcole, (3  fingo,  intramettedoui  a 
ge,  e  canne,  e  frafiche,& giunchi, come  testifica  FiMmo, la  Gatta , 
Ina ,  la  Lufitania  ,  l^quitania,  la  Frìgia  ?  <D* odoro  anco  l  Fgit 

fiuaetà  hauerne  battuto  m  copiagrande -Timo  nel  fiettimo  ir 

Do  fio  figliuolo  di  Gettiofioffe  il  primo  eh’ edifica ffe  te  cafedaj  fango , 

to  da’  nidi  detterondini  l’efiempio .  Ma  quelle  de’  mattoni,  fiondo  il 

odoro  rno ,  da  Eurialo ,  &  Hiperbio  fratelli  hebbero  l’origine  loro.  .  • 

d  ‘  nel  fiflo  tiene ,  che  da  Fefia  di  Saturno ,  &  di  %hea  figliuola  fifa 
.  ,r  ..  . . I _ ;  a,  n,»»Ve  recando  'Polidoro  , 


nei  elto  tiene  »  aie  aa  v  tjja  ai  j uw  n» ,  - 

lidoro  ma  volta  edificar ^ .  Le  tegole  poi  da  coprirle  fiondo  Po,  idm_ 
rgilio.  nsi  ter^p  libro,  furono  trottate  da  C mira  figliuolo  d  Agripp»  r_ 


V  Vi  i  V  E  s  Jt  L  e: 

[ predetto  Ruttore  presume,  che  piu  pretto  ognicofa  fifa  trouata-j 
l  no, &  da’ fuoi  difendenti,  che  da  altri ,  confando  per  la  Scrittura , 
Giofejfo ,  che  da  loro  fu  la  prima  città  edificata ,  &  quelle  due  colon¬ 
ici  \ni,  delle  quali  vna  era  compotta  di  mattoni .  Quefl’ arte  poi  nonfo - 
l'e  al  mondo  è  d'ornamento ,  &  di  decoro ,  ma  d'ejfreffa  neceffità ,  per 
|?  dell' habitat  ioni  ,  (3  delle  cofe ,  che  provengono  da  gli  artefici ,  e-r 
Yarij  fuoi .  S'affaticano  cottoro  in  ogni  forte  di  fabrica  ,doue  inter¬ 


no  f  affi ,  ò  pietre  con  terreno ,  è  calcina  da  fhbricare  ;  come  nelle  fon¬ 
ile  delle  cafe,  ò  palaci,  ne'  pareti ,  nelle  porte ,  nelle  finefire ,  ne’  pog- 


.  .  .  .  _  pog¬ 

gile  camere,  nelle fiale,  ne'  volti ,  ne'  laftricati,  ne'  camini,  nelle  fia- 

fcarpe  delle  muraglie,  ne'  bafìioni ,  nelle  torri ,  nelle  Chiefe  ,  nelle. 

,  ne'fepolcri,  &  così  va  difcorrendo .  loro  s’ appartiene  fopra^ 

ir  buoni  fondamenti ,  che  poffino  fofientare  le  fhbriche  ferina  peri - 
yttere in fquadro ,  drizzar  le  righe ,  piombare  gli  angoli],  f quadra¬ 
mmo  ì  cantoni ,  accommodare  ferrate, dittemper are  calcine  ,fkre^> 

b|| mi  volti  Jmaltare  bene  i  muri ,  effere  diligenti  nel  lattricare  lc~> 
hauere giudicio  nel  pigliar  le  mifure  col  fitto, & col  piombino ,e go - 
:  co  prudenza  in  tutte  le  fue  operationi;  Le  forti  poi  de  gl' inflromen- 
rgani  neceffarif  al  muratore  fono  quefli,  cioè,  vn  fquadro  per  metter 
no  il  luogo ,  i  fili  per  tirare  i  lineamenti ,  le  %appe ,  (3  i  picconi  per 
fondamenta,  barrelle,  &  carriole  per  portar  via  la  terra, papponi, 
j  per  dimenar  bene  la  calcina,  ficchi  d'acqua  per  amorfia  po^gi 
l'acqua, righe  per  driTgar  le  mura,  piombo  per  drizzare  le  righe , 
ri  per  accommodare  le  pietre  nelle  mura,  castole  per  dittender  la-> 
md  calcina ,  e  per  polire ,  e  fmaltare  le  muraglie ,  compajfi  per  ripar¬ 
ie  per  andare  in  alto ,  tauole ,  traui ,  (3anchora  ttroppe  per  fare  i 
'aj tender  e  alle  fhbriche  eleuate ,  acciò  finalmente  fe  ne  veda  il  fine 
\a  anfietà  affettato .  Ter  conto  delle  cafe  ,ouero  palagi ,  dotte  efifi 


: 


'uhc  (come  dice  zJTifarco  Tullio  nel  primo  deUe  leggi)i  fepolchri  M 
rj  mo  flati  riputati  e  fiacri ,  e  pieni  di  I\eligione  communemente.  Ter- 
mF  Hip  piche  attefta,  che  i  maggiori  ordinarono  à  molti  ttatue  per 
°ì  de' getti  loro ,  ma  fepolchri  à  pochi  ;  imperò  che  la  fantità  de'fe- 
fortuna  molto  piu  che  la  glorio  fa  grandezza  delle  ttatue .  I  lo¬ 
fi  \  fono  le  negligente  communi  intorno  alle  fhbriche  ;  il  poco  giudi- 
fjcgno ,  (3  nell'opra  ;  lo  flentare  le  perfine ,  e  tenere  à  lungo  le  fk- 
r  guadagnare ,  onde  per  pcnitenta  molte  volte  cadono  giu  da’  tet- 
nuyi,  onero  dalle  fiale ,  &  fi  rompono  il  collo.  *JMa  i  Biancheg -  Biancheg- 
l?>  marimbe  Albini,  onero  Albarij  fino  chiamati  dall' fidato, (3  Siatori* 

.  X  x  q.  da-> 


Pi n  hi  Giu  da  Pinhar7>òttori  di  legge, ouero  (fypjarij,  fecondo  alcuni  altri  Jond 
recdfulto  •  lì  che  col  pennello,  &  col  geffopa ?  ticolarmente  danno  il  bianco  a  iyl 
fono  communementei  muratori  ifiejjì  :  &  questa  fpecie  di  Titfurru 
ro  d9. Alchimia  e  di  tanto  poca  importanza ,  che  gli  Ruttori  rihanno 
lato  fubriamente  ,fecondoil  merito  della  materia .  T limo  però,  perj 
lauorino  ancora  loro  ottimamente ,  gl9 in fegna  il  gefìo  T iafetico  fdqi 
trahe  dada  città  di  T info  :  ma  rDiosà  doue  bora  firitroua ,  (3  quar 
cor  a  fia  lontana  da  noi .  pur  per  maggior  commodità  ci  ejjalta  ancoro 
fo  d'Mbania ,  che  è  molto  piu  propinquo  del  primo ,  ma  ci  pone  in  fi 
poi ,  quando  commenda  ancora  quel  di  Fenicia  ,  perche  non  porta  la 
per  dare  il  bianco  à  vna  camera ,  mandare  così  da  lungi  àntrouarei 
Ci  vuole  parimente  molto  gindiào  quando  fi  shi  ancheggi  ano  muda 
coti,  in  altro  maio  nerica  quali  hifogna  dare  la  colava  prima  con  de 
pofeia  il  bianco9per  coprirla  magagna  gentilmente, come  fece 
gone  da  Uofiia  aUafua  Cucina,  che  prima  pareua  la  ffi cionca  di  Brot 
di  Sterope ,  &  poi  per  il  bianco ,  (3  per  le  pitture ,  che  rifece  fare 
vna  feena  leggiadra ,  &  maefir  enole  di  Comici .  CMa ,  perche  alt 
ci  occorre  dì  cofloro  ,  facciamo  paffaggio  ad  altri  prcfejfori  * 

Annotatione  foprail  XC  V.  Difcorfo» 

* 

Per  gli-fàbricatori  vedali  il  libro  de’  fecreti  delI’Vuecchero  à  carte  *9r, 
Aleflandro  d’Aldland'O  a  carte  i^9&  293  .  _ J 


DE*  SCR1MIATORI,  ET  DE5  LOTTATO 
ouero  Athleti.  Difcorfo  X  C  V  1 . 

Felli,  che  anticamente  preffo  ri  Ternani  infognarono , 
te  della  fcrimia  fhticofa ,  (3  pericolofa  da  donerò  , 
commoda ,  gioueuole,  &  falutifera  a  Cauallieri ,  & 
ottennero  il  nome  latino  di  Lamrfejd^  da  effì  erano  v 
<JMaeflri  di (pettacoli  chiamati  Munerarq ,  &  da  C 
loro  Jdioma  t Agonotheta.quei  nouitij ,  ò  T  ironi,  i  quali  sfotto  la  d 
loro  hauendo  il  me  filerò  dell’arme  apprefo ,  ne *  publicijbettacoli  fi 
no ,  (3  audacemente  s'eshibiuano  coi  nome  all’orecchia  fonante  d\ 
Plutarco,  tori,  fra9  quali  Tlutarco  enumera  Martianoynella  Vita  di  Galba;i 
Horatio .  tio  Velano  in  vna  Epiftola y  oue  dice~?  y 

Veianius  armvs 

Herculìs  ad  pojlem  fixts  latet  abdìtus  agro  > 

Tge  populum  extrema  toties  exoret  arenai . 

M.Ttitlio  i  CQù  ThMo  annotterà  Erfenio ,  fi?  Tacidiano  nel  fuo  Qn 


V  $i  r  r  E  U  S  E.  .#,7 

!  mminquefU  prafcfione  eccellenti.  &  fingoUri .  il  principale  vfi 
'  juefti  Mie  fin  di  Jc>  imiti  e  d  infegnare  (  come  ben  decorrono  ^Acbii - 
o^gò ,  &  incorno  Modenefe ,  we  libri  loro  di  fcrìmut~>  )  a  gioite-  m  ^  ^  ^ 
piarli  ftada  in  mino ,  e  dargli  à  capire ,  che  cefi  è  filo  dritto ,  lacTode* 
e  /z/o  /®(/o  c/e£ta  fpada^  ;  &  dipoi  tutte  le  botte ;  principali  ,  ne(o>  » 
jiì  mo  cozz  /a  wa  mazzo ,  come  azzeo  dadue_j ,  cioè , 

1  rro  tonc^°  >  Mandritto  fendente ,  mandritto  fgualembrato  ,  watt-  -• 

’ doppio  e  fa  fio  dritto,  csr  tfwco  montante ,  /e  ^z/a/z  /zozte  /ozzo  tutte  * 
iritta  :  &  dalla  manca  bifogna  infegnargli  il  rouerfeìo  tondo ,  il  ro - 
fgualembrato ,  il  rouerfeìo  fendente ,  il  rouerfeìo  redoppio,  il  falfo 
|  il  falfo  dritto ,  <3?  il  falfo  rouerfeìo  ;  dandogli  ad  intendere  bene  in^ 
o,  ebefia  dritto ,  ebe  fa  rouerfeìo ,  r/^  mai  infognandogli  ferirci 
fuo  parato  :  onde  s  hanno  da  pratticare  per  piu,  giorni ,  e  fi  ami- 

B-  gentemente  di  guardia  in  guardia ,  ma]Eme  in  porta  di  ferro  tar¬ 
ata  di  ferro  fretta ,  o  alta ,  ££  zVz  coz/a  //mga ,  ££  a/£a ,  0*^ 

Hrett*>  &  incingi  ara  porta  di  fèrro,  &  in  guardia  alta,  &  in  co - 
>  edifiefu^,  &  doppo  efiercitargli  foco ,  £*?  co'  f col  ari  vecchi ,  & 

£  idoue  fallano,  e  trargli  buone  correliate ,  e  forti ,  acciò  diuentino 
t>  atori,  dr  gagliardi  di  braccia ,  fin  tanto  ebefiano  buoni  da  mette- 
ko  :  auuertendo  d  infegnargli  benijjìmo ,  ò  combattali  con  arme  da 
naime  rintugggate,oue  s’adopratalbora  targa, ò  rotella ,  ò  broccbie  -  - 

I  ;  °n  JPadafola,  talbora (pada  e  cappa,  talhor  jpada,e  pugnale,  tal - 
Il  |j 1 y e’  e  fi  Paffe£&a  di  guardia  in  guardia ,  cosi  innangi,  come  in - 
^  lato  ,&  per  trauerfeio ,  accompagnando  il  piede  con  la  mano , 


wo  co/  per  mofirar  tutta  l'arte  afonamente,  la  qual  beniffi- 
\de feruta  dal  diurno  .A  rio  fio  nel  duello  tra  Sacripante ,  el\inaldo 


Stanga  frugolare^  ; 

Fanno  hor  con  lunghi ,  6ora  cok  jfof/ ,  e  /car/J 
Colpi  veder ,  e/?e  ma/?rz  /ozz  t/e/  g/oco .  * 

Hor  //  vedi  /re  <z//m ,  hor  rannicchiar  fi  ; 

Hor  a  coprir  fi ,  bora,  mofirar  fi  vn  poco  : 

■  kHora  crefcer  innangi ,  bora  ritrarfi , 

-  f  Ribatter  colpi ,  e  fpefio  lor  dar  loco  : 

Udrarfi  intorno ,  e  d'onde  l’vno  cede_>  , 

'  ;  V altro  hauer  poflo  immantinente  il  piede 
ma  l'arte  in  generale  comprende  il  mafiro ,  lo  febermitore ,  la  [pada, 
U  spenna  del  brocchiere,  i guanti  e  lo  febermire  con  ogni  forte  di 
l  ^giuoco  largo,  e  fretto,  giuoco  di  j pada ,  e  brocchiere,  di  [pad*-* 
t  f$ada>  e  cappati  [pada,  e  pugnale, di  j pada  fola, di  pugnalalo, 
todadue  mani ,  dimena  [pada  ,d’  arme  da  afta:  e  poi  toccar  falfo  coru 
}‘  1  dritto  confilo  dritto,  fare  va' affatto,  ò  due,  ò  più,  venire  alle  pre  - 


Arioso. 


:  ih. 


:<J'  ■■ 


/ 


Virgilio. 


flauto. 


Chi  trouò 
la  lotta-* . 


Lucano. 


Statiò . 
Cale  mio. 


Paolo  Ma 
sutio. 
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[e,  delle  quali  fino  à  vintidue  fpecie  ne  pone  fenica  nomi  determinatili 
detto  * Achille  Maro^^o ,  C '3  leuare  altrui  l'arme  di  mano,  ma  injfecì 
quefl'arte  fi  diuide  inferite ,  &  infcherni,  ò  ripari  tra  le  ferite s'enum 
le  coltellate ,  i  mandritti  con  tutte  le  loro  maniere ,cioè,  mandritto  fenc 
mandritto  fgualembrato,  e  mandritto  tondo:  e  poi  i  rouerfci,  e  loro  ma 1 

cioè,  rouerfcio  fendente jouerf ciò fgualembratOyYouerfcio  tondo:epoi  1 

meTTonefc  fioccate ,  le  pugnalate,  ma  tra  gli  fcbermi  fono  tutte  le  m 
re  di  guardie,  cioè ,  guardia  di  entrare  in  largo  pafio .  guardia  d  entrai 
fretto  p affo }  guardia  alta ,  guardia  bafia ,  guardia  di  tefta  di  faccia, 
da  lunga,  e  larga,  di  coda  lunga, e  diflefa,dì  coda  lunga, et  alta, di  codi 
ga,  e  fretta,  di  porta  di  ferro  alta,  diporta  di  ferro  fretta,  diportai 
ro  larga,  di  cinghiar  a  porta  di  ferro,  di  cinghiavo  porta  di  ferro  alta ,  e 
chiara  porta  di  ferro  fretta,  di  cinghiava  porta  di  ferro  larga ,  di  beo 
fa,  di  becca,  cefa ,  di  fianco ,  di  croce,  delie  quai  cofe  (juidoantomo  da  l 
Bolognefe  è  flato  fra  moderni  ecceUentiffìmo  maeflro,  e  precettore, 
quefli  Scrimiatori s'accompagnano  infleme ancora  i  Lottatori,  dettili 
mente  Athleta:;czfm>  Pugiles.è  Palcftrita z,dal  luogo  della  lotta  cosi 

mato ,  onde  Virgilio  dijfe  nelfeflo  j 

Tars  in  gramineis  exercent  membra  paleflnS . . 

L'arte  di  cofioro  è  da  Greci  detta  chironomia :  &  da  gli  antichi  fu  ; 
U  neceffaria  a'  figliuoli  ingenui ,  onde  Tlauto  ragionando  della  infili 
antica  di  effidke^,  Ante  Solcm  exonentem,  mU  in  palsftramVc 
oimnafij,  profetò  haud  mediocres  pcenas  pendete-* .) Quindi  v 
appreflo  à  (firecile  lotte  Ginnice  dette ,  doue  gli  x^4thlethi  s  ejjercit 
nudi ,  i  quai  Giuochi  furono  la  prima  volta  ritrouati  da  Lycaone  in - 
dìa-*.  Fà  anco  coflume ,  che  quefli  tali  sóngeuano  d’vn’oglio  incerate 
coloro, che  gli  ongeuano  erano  chiamati  Casuomatiftae  latinamente l. 
ciò  Lucano  chiamala  paleflra  liquida,  dicendo, ,  . 

\ylrcados  auftoris  Qirhard  ,  UquidiCque  pateflrx . 

St  Statio  la  nomina  ruta,  dicendo  nel  fejio , 

zsfnte alios  crat  vnclaTales .  .  t 

Et  con  la  medeflma  ragione  C alenilo  la  dimanda  humida  :  e  opp 
tiene  s'afftrgeuano  di  poluere ,  per  poter  fi  abbracciare, e  tenci  enj  r 
fiem<Lj‘,  Quindi  è  nato  quel  prouerbio  preffo  a  Taolo  Manutio,  ltl 
ueris  teótnm..,  quando  fignificar  vogliamo  vna  cofa  acquiflata  agei 
te,  e  con  poca  fhticau.  Fra  gli  antichi  palefìriti  e  commendato  tAge 
Locrefe  honorato  con  vn'hinno  da  V induro.  Milon  Crotoniate  ce  e 
jltheneoyjlntheo  ,  &  Her cole  da  *An gelo  <Tolitiano ,  la  lotta  de  qi 
ferine  in  quei  ver  fi  ; 

Jncaluere  anirnis  dura  ca  tare  pal#flra~> 

Tieptuni  quondam  filius ,  atque  louis . 


t ntiv  ìnsule:  69? 

?\on  certamen  erant  operofo  ex  rere  lebetes , 

S ed  qui  vel  vitam ,  vel  ferat  interitunu . 

Occidit*Ant<em ,  Iouemtum  viuere  fhseft , 

Eftque  magiara  pales  grada,  non  Lybia~> . 
lodato  parimente  T ambio  Liberto  di  perone  da  Timo ,  nel  duode¬ 
no,  al  capitolo  trige fimo  quinto,  il  quale  fi  faceua  per  queflo  mefìie- 
are  l'arena  dal  A {ilo  fino  in  Roma-,  Starcbateroda  Salone  gramma* 
’yrechmene  da  Herodoto ,  Glycone  da  Horatio  neU'Epiftole,& parti - 
Wwte  in  queftarte  valfe  afai  \eflore ,  il  quale  fin  dagiouenetto ,  per 
mio  d'HomerOyvinfe  alla  pugna  C litomede,  alla  lotta  linceo >nel  cor¬ 
relo,  (g  nel  faettare  Tbilea ,  &  Tolidoro .  Tiene  lftdoro  nel  decimoot- 
delle  fue  Etimologie ,  al  capitolo  vige  fimo  quarto,  che  quefl’arte 
ìlofirata  al  mondo  dagli  or  fi,  i  quali  fanno  tra  loro  alcuni  congrejJìi& 
mmc  ti  filmili  alla  paleftra  artificioja  degli  huomini.Fra  moderni  bog~ 
i|  ?  fi  attende  molto, eccetto, che  vn poco  n' impar ano  quelli,  che  dan- 
m  alia  fcrimia,  ma  non  è  di  quella  eccellenza ,  eh* era  fra  gli  antichi , 

I  p  attendevano  per  gloria,  &  grandezza  deUe  anioni  loro  .  Onde  an- 
wojìo  volle,  che  il  fuo  Ruggiero  fi  dimoflrajfe  prattico ,  (3  cfterto  di 
Tvltimo  congrefio  tra  lui,  &  Rgi demente j  in  quella  Hangar  ; 

T auto  le  prefe  andò  mutando  il  fianco 
S  buon  fytggier,  che  ‘Rodomonte  cinfe^jt 
Calcogli  il  petto  fuH  finifiro  fianco , 

E  con  tutta  fua  forza  ini  lo  firinfe . 

La  gamba  deflra  à  vn  tempo  innanzial  manca 
Ginocchio ,  e  l'altro  attrauerfogli ,  e  fiinfe , 

£  da  la  terra  in  alto  foleuollo , 

E  conia  te fiain  giù  flefo  tornollo . 

netrouano  libri  con  diuerfe  figure  belle,  de*  quali  io  n'ho  hauuta 
vno gentili ffrno  ,ma  fenza  Ruttore ,  e  fenza  nomi  delle  prefica , 
imparano  più  con  la  pr attica  3  che  con  theorica  d 'alcuna  fortcLj  » 

Annotarione  fopra  il  XV  LDifcorfo, 

»l|tilcti  ,ò  Lottatori  leggali  ciè  che  dice  Pietro  Vittorio  ne’  Tuoi  libridellt 
rJjiectioni,i  carte  45  o •  ascosi  O/edanG  l’Annotationi  di  Filippo  Beroal* 
*mc_jx4. 
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DE'  GALANTI, O’  INNAMORATI,  O4  PENNÀCC 

de*  puttanieri .  Difeodo  X  C  V  I  i. 

M  (fuetti galanti  profumatila  fenten^ad’. 

de  Toeta  Scenico  ilquale  parlando  d'amore  dicevi 
re  è  fra  tutti  i  Dei  giocondijjmo  à  mortali  :  pqcioc 
uendo  in  fe  cbiujo  vn  diletto foaue ,  cipajce ,  sfarne: 
bora  con  dolcìjfme  fperah^e.  T{è  fi  ricordano  de 
pUilnfìra-  prouerbio  di  T biloSìrato ,  ch’amore  è  fecondiamo  così  di  fiele,  com 

r  .  i  hn  :  Tl  ^  m  sii  fr>  rrs'yi  A  r\  r!  o  i  >  f Orti  si  Vi  A  ?  C  il  P 


to. 

Ouidio. 


flauto. 


le,  &  del  detto  d'Ouidio  Toeta ,  nel  fecondo  de  dimandi ,  che , 
littore  quot  conche,  tot  funtin  amore  dolore?.. 

£  meno  fi  rammentano  i!  bel  difeorfo  di  Tlauto, che  amore  è  feguit 
bora  da  quella  caterua  di  vitffda  penficrì,  egritudini  Mori,  affati 
che, errori. vanità  Jraccbexje,  affettatiom  fughe , -e  patrie,  ilctì 
in  vn' altro  luogo  in  perfona  d  vndi  quefiti  galanti  dicendo,  ._adtor, 
aaitor,  ftimulor , "veri or  in  amoris  tota,  nullam  mente  anim 
-\bi  finti,  ibi  non  film.,. 'Non  fi  può  dar'  ad  intender  loro,  che  ar, 
vn  frafea’,  vn  vanoyn  bagatella,vn  fallace,  un  lufingbiere.m  pt 
carnefice(come  dice  il  Toeta )  della  ulta  degli  amanti  C$  che  fa  nei 

11  Bembo.  ten7a del  Bembo, ouedefcriue amore  co' feguentiuer fi: 

i _ / jmor  tiranno,  accorto ,  empio  monarca—/ , 

Oraeoi  di  menzogna ,  albergo  d'ira . 


Bernardo  Quer0  quella  di  Bernardo  T affò 
Tallo ..  jì  fa  divietato  amor  ,  come  correnti , 


Ch'io  meni  vita  sì  peno  fa  ,eria? 

Ma  fi  contentano ,  £5*  Jatiano  della  feuten^a  'Platonica ,  che  An 
‘Dio  magno  ..  marawgliofo ,  bello ,  &  amator  del  bene ,  &  dell  h 
fina  natura.Terò  à  quella  guifa  che  fa  l  ^ Alciato ,  difeoìrono ,  eh  e £ 
lo  ,  che  dà  la  pace  à  gli  huomini ,  la  tranquillità  al  mare ,  la  requ 
Diletto  fumo  à  gli  animali ,  che  rimeue  la  rufiichc^a ,  che  coni 
j cardia,  eh'  vnifee  l’amkitia,cbe  induce  la  beneuolen?a,ctiettem 
rità ,  che  auuiua  gli  animi  morti  ,  che  confala  i  {piriti  laffì ,  che 
menti  affannate-, che  felicita,  e  beatifica  la  vita  vniuerfale .  Ondi 
Bionico  dono  con  f  Jtreop agita ,  che  amor  elt  circulus  bonus  a  bonoii 
Aieopagi  ^rpetu0  reuoliuu  s  .&  s’accordano  alla  gentil  fentengadel  Su 
Gmdo  Ca  dogafoni  t  fpreffa  ih  quel  fino  vago  ,& leggiadro  Sonetto ,  che , ; 
foni.  d  amicitia  in  quefio  luogo  ripongo  ; 

Terrena  sì ,  ma  così  adorna ,  e  bdla-> 

Spoglia  ffirto  celefie ,  informi ,  e  auuiui , 

Che  non  men  jparfi  lumi  ardenti ,  e  vini , 

De'  puri  rai  di  tua  materna  fieli* 


Ut-* 


JQI 


\\ 


VXlVZKSotLE; 

Tercbe  voi  riuolar  nel  fen  di  quella  , 

E  noi  lafciar  di  tanta  luce  priui  ? 

Ignoto  fplenderai  tra  gli  altri  Diui , 

Qui  proprio  7 Sdirne  ogni  mortai  Capelli  ] 

E  foto  poggerai  nel  grembo  à  Dio  ; 

Ma  9' io  non  fon  di  te  mia  guida  priuo , 

M ille  bauran  meco  a  Dio  la  mente  vnitru*  . 

Vola  ,  fe  partir  voi ,  nel  petto  mio , 

V edrai ,  che  morto  nel  tuo  loco  vino, 

Felice  mone ,  e  più  felice  vita-, . 
fe  Marfilio  Ficino,  nel  commento  fopra  Tintone  de  amore ,  po- 
Uoro  dinanzi  à  gii  occhi  le  dolorofe  pajfioni  d'amore ,  i  defiderij  va - 
fperange  incerte  fi  pen  fieri  fcioccbi ,  le  meHitie  vr genti ,  l'irei, 
ni}  i  furori.,  le  lagrime,  i  di  (petti,  le  follie,  i  sfogamenti ,  le  gelo fi  e , 
ette  ,  par  cbeàcotefle  cofe  non  confentano  volontari  :  nè  meno  fe 
Mie  dipinto  per  putto  nella  vanità ,  per  ignudo  nella  femplicità, 
Monella  fuga  de' piaceri,  per  imbendato  nella  vergognoft  conuer- 
per  faretrato  nell'animo,  chà  di  impiagare,  e  tormentar  gli  aman¬ 
ti  che  per  dimostrar  queflo  effetto ,  Mcibiade  galante  noi  portaffe 
nel  feudo  col  fulmine  in  mano  :  &  che  il  dotto  Tlutarco ,  non  %li 
\xffegnato  in  mano  vna  fhcella  accefa,per  fignificar  quefìa  natu- 
r arnica ,  e  micidiale  alla  qual  cofa  allufe  benijfmo  la  Signora  Vit- 
ìlonna  in  quella  fianca-' , 

Quanti  fon  poi ,  che  diuenuti  amanti 
Di  due  begl' occhi ,  ed'  vn  leggiadro  vifo , 

Si  pafeon  foldi  dolorofi  pianti 
Da  fe  Sìejjì  tenendo  il  cor  diuifo  ? 

! onimo  Beniuieni  in  quell* altra-,  ; 

Chi  mira  il  mio  martire ,  à  pena  il  credei , 

,  l'alma  il  sa,  nel  mìo  de  fino  ingrato . 

fio inefio allufe  zMntonio'Beccaria  affai  dolce  Toet a  Latino,  bu 

'fi;  ‘  - 

Quam  bene  torfffli  iaculum  memorande  Cupido , 

T raiecere  meum  fpicula  dira  iecur . 
urTontiano ,  che  Zenone  (fitieo  riputò  amore  effer  vn  Dio  d'amici 
>ertàsdipace,&  di  concordia.,. Tica  pur  ^ theneo  che  gli  antichi 
vn  Dio  grane,  &  da  ogni  brutterà ,  e  difformità  molto  lontano . 

10  pur  glL/ltheniefi  appofta  loro  eretta  la  fìatua  d'amore  nell'oca 
mata  à  Tallade  per  fignificar  che  foffe  vn  Dio fapientijfimo.^f- 
?  f  Erxta  nelle  cofe  Colofonie ,  quanto  sà,  che  i  Samij  gli  confecraro- 
chela  fuafejìa  era  chiamata  la  fefla  della  libertà  ;  che 


Marfilio 

Ficino» 


Plutarco, 

Vittoria»* 

Colonna, 


Gieronì-' 
ma  Beni- 
ueni. 

Antonio 

Beccaria, 


Pòtiano. 

Atheneo, 
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ben  fanno ,  &  ben  prouano  quefli  politi  innamorati,  che  pace ,chc  con 
nafce  da  quello ,  quanto  flagrane  nelle  fue  attieni;  quante /porche^ 
cedono  da  lui ;  quanto  fta  pdTgp  e  ftrauagante  ne  deftderij  ,<&  ne  pe 
con  quanta  feruitù  gli  tenga  fchiaui  alfuo  comando .  (3  Theofiaflo  ( 
fni  ricordo )  non  hebbe  cattino  pen fiero >  adeguando  due  archi  ad  am 
fuo  libro  *. Amatorio  *,  vno  qual  dice  egli >  che  adopra  nella  felice  fortu 
l'altro  ch'vfa  nel  dar  morte  à  gl*  in  felici, & sfortunati  amanti .  'Efèf 
al giudiciomio  il  concetto  d'*Ariftofhne  ,  nel  fuo  pithagonfla ,  che  c 
fojfe  cacciato  dal  concilio  de  gli  altri  Dei ,  come  feditiofo ,  &  pertu ] 
della  pace;  &  che  per  fcbernogli  foffero  tagliate  le  ali  da  tornar  piu 
lo,  sformandolo  ad  habitare  come  profugo  fa  la  gente  del  mondo  di  j 
probità ,  (3  di  maluagità  fimile  à  lui.  S  ono  dunque  quefli  galanti  il 
ciechi  affatto,  non  fapendo  che  compagnia  fta  la  foro ,  nè  che  frutti  fi 
ticeuere  dall  amicitia di quefto  perfido,  &  disleale  .  ts^on  fannoì 
quante  calamità  fi  coprono  fotto  quel  nome  d  amiche ,  (3  di  fignore } 
non  dirò  cibammo,  nè  che  nuerifeano ,  ma  eh  adorano  come  lor  diut 
palijopra  le  quali  formano  tati  cuprici  fhbricano tante  chimere, di 
no  tante  vanità  xhe  al  fine  co  mal  pofli  fondameli, tutta  la  machin 
te  mina  in  vn  pelago  di  miferia,  (3  di  feiagura .  fhe  maggiore  infi 
può  narrar  di  quella  d  Hercole ,  quando  poflo  il  fuo  honore  in  bando 
nato  all'improuìfo  dagli  ^Ambafciatori  de*  lidi  fede i  nel  grembo  d 
amata,  la  qual  gli  tiraua  certi  anelli  delle  dita ,  (5  egli  hauea  vnaf 
lei  in  capo ,  &  ella  la  corona  di  lui  ?  che  maggiore  infoi  tunio  fi  pu 
di  quello  di  D  ioni  fio  Siracufano ,  che ,  effondo  egli ,  come  in  effetto  i 
crudel  delle  fiere ,  diuentò  così  placido  per  amor  di  Mina  fua  inna\ 
che  tutti  i  negotij ,  &  tutte  Icifpeditioni  del  regno  paffauano  perni 
na  vii  meretrice  con  pari  vergogna  dell  vno  e  V altro  ?  che  maggior 
può  ridir  di  quella  d’ \Athenarico  fhmoftfjìmo  T{e  de  Gotti, che  sii 
cotanto  dell  amore  inhoneHo  di  Vintia  fua  amica ,  che  mentre  eh  el 
tinaua  gli  capelli ,  il  buon  Rè  nettaua  a  lei  le  fcarpe  ?  non  e  rara  i 
Themiftocle  ^Lthenìefe  fhmofiffimo  capitano  fra  Greci  cbe,pre) 
nor  d’vna  (ignora,  che  nella  guerra  dell’ Epiro  gli  era  venuta  in  mi 
tre  ella  inferma  fi  purgauapurgauafi  ancora  lui  ;  &  ella  fi  fhcei 
f angue,  fkceuafì  cauar  f angue  ancora  lui;  3 ,  per  fornire  d  impa\ 
J angue  di  quella  fi  lauaua  il  vijo  ?  moflrando  bene,  che  ella  era  la  u 
(3  egli  il  feruo  incatenato  del  fuo  amore  ;  che  ti  par  di  quella  dell 
tore  Qaligda ,  iìqual  diè  [olamente  fei  mila  feflertii  per  acconcia 
ra  di  Roma,  dadone  dall'altra  parte  cento  mila  perfodrare  vna  ve. 
fua  amica-  ?non  fono  cefloro  mi feri, &  infelici  da  donerò? che  cofa\ 
ftruofa  può  veder  fi,  quanto  la  feruitù  d’vn  pennacchino?  che  paro 
te?  che  foffirinon  getta ?  che  feauigi  non  feffret che  ricche^?  non 


Eli 
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v  ni  r  e\s  ,j£  i  e:  7o- 

rammarichi  non  finge?  che  bugie  non  trono-*}  che  trottate  non  fìmu- 
\introdurfipur  nell'amore  dell'amica*  quefte,quette  fono  purgai  do - 
i  lor  numi  celetti ,  le  dee  del  tergo  cielo ,  le  grafie  dal  del  difcefe  >  le_j 
nfe  leggiadre ,  il  cboro  virgineo  di  Diana,  alle  quali  per  [acro  incen¬ 
dono  lagrime  cocenti ,  per  thuriboli  i  cori  afflitti ,  per  hoflie ,  er 
wl'alme  accorate,  per  orationii  pietoft  Scongiuri ,  per  hinni gli  amo- 
etti,  &  madrigali ,  per  Simulacri  iimagini  de ’  volti  pallide  efmar- 
'  oblationi  vnaferuitù  da  cane ,  che  non  teme  il  freddo,  non  hà  paura 
do,  non  fi  sbigottire  di  notte,  non  fi  fmarrifce  il  giorno,  non  fiattri- 
fi  pena,  non  fi  di  (pera  per  cruccio ,  non  manca  per  ripulfa,  non  retta-, 
p  erno,  non  fh  conto  de *  torti ,  non  riguarda  à  gli  oltraggi ,  non  ttima 
4  non  cura  le  rendette  effendo  cieca ,  &  mutola  nel  proprio  intereffe 
4  morto .  augi  il  non  pofar  di  notte ,  non  hauer  requie  di  giorno  ,fo~ 
Wn’hora  fogni  trifli  ,1  vfcir  delle  piume  per  f or  ga,  correr  folto  gli 
r  xlconi  all'aria  fredda,  [offerir  quei  crudi  foffii  di  tramontana , gelar 
il»  hiufe  gelofte  ,  piangere  per  dolor  del  freddo  ecceffiuo ,  lagnarfi  per 
,  batter  de'  denti  per  la  rabbia ,  fìare  afflino  à  vna  cantonata  per 
continue,  &  numerar  le  pleiade,  &  le  botte  per  tutta  notte,  fen¬ 
diteli  gallicino  fengaeff ere  aperto, vedere  Endimione  in  braccio 
f1  jpofa  con  inuidia  della  propria  mala  forte,  goder  la  notte fofea,  & 

Ì  megod’vn  Cimiterioda  morti  >  ò  d'vnapiagja  da  beccari  fpun- 
fi  ira  finga  frutto  alcuno  ;  tornare  à  cafa  beffato  come  vn’afino ,  & 
v  'ome  vn  bue, portar  qualche  volta  vna  rifufa  di  buone  flrengatd-*, 

B!  wtto  per  quaranta  dì  fenga  poter  fi  mouere ,  è  riputato  vna  vera-* 
norofa ,  degna  di  vero,  fedele ,  &  fincero  amante.  Hor  vedi  fe  la 
| ,H  ha  penetrato  dentro  nel  capo  à  modo ,  poiché  non  hanno  mai  be - 
quanto  vedono ,  &  odono  la  caufa  delle  lor  mi  ferie,  &  i  guardi  gli 
m  acuti,  le  parole  faette  mortali ,  la  vijla  vn  tormento  deli  inferno. 


fano  hauer  vita,&  ripofo,  trouano  vna  morte  bombile, &  vna-, 

I  biffima  di  patire .  Quefla  è  la  vita  propria  de  gli  amanti ,  pafeerfi 
'i  bar  fi  di  freddo ,  rittorarfì  col  caldo ,  beuer  delle  loro  lagrime, mo¬ 
nche  inutili,  efìercitarfi  in  vanità,  fhuellar  di  pagaie, /ludi are  in 


0 


1 


nntafiicare  come  allochi,  attrologar  come  cucchi ,  fhr  cattelli  iru 

J  •  •  —  <s  r—t 


arbagianni ,  (3  ttampar  nidi  in  cima  de'  tetti  come  le  emette. u 

/— *  *  •  zi  «  .  •  «  _  «  . .  . 


quetti  miferi ,  &  incauti  Ganimedi  la  guancia  purpurea  comi _ 

ccia  leggiadra ,  (3  venerea, gli  occhi  che  Scintillano  fiamme, e  fuo- 

i  d'oro,  la  fronte  amena ,  le  labbra  di  corallo ,  la  mano  laf  iuetta , 

|  \nto  gentile,^  gratiofo ,  il  getto  garbatole  parole  foniti, il  profit- 

febio,  &  gli  odori  arabefehi ,  che  jpirano  dalle  vetti ,  che  quando 

_»•  ••  »•*  _  .  » 


f  incapriccia,  non  è  il  mare  Oceano  così  brano ,  nè  il  caflello  del  ti 
crudele,  nel  folgore  così  minacciofo ,  nè  terremoto  così  borrendo 9 

nè 
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nè  ferpe  còsi  velenofo ,  come  ella  fi  dimofÌYa  nel  volto ,  (3  nelle  par 
geco ,  che  la  mattina  non  apre  la  fineftra,  la  fera  chiude  il  balcone ,d 
dì ftà  ritirata ,  in  Chieja  flà  fa  la  fica ,  per  leftrade  non  aliagli  occh 
fentei  f aiuti ,  non  vede  le  riuerenge ,  non  nota  gl  inchini  ,non  attenda 
ni  f non  cura  guardi  non  ha  penfier  difofpiri ,  wo»  tte»  conto  di  fingi, 
non  confente  à  proferte ,  «ow  4/co/ta  promefie ,  0^  humiliationi , 

cfwe  preferiti,  non  dà  audienga  à  imbaviate >&  ftrapdccia  la  ferui 
come  di  beftiole  priue  di  ferino ,  &  d'intelletto ,  eow  tatto  ciò  voglm 
quefle  fiere, dar  fi  in  preda  à  quefle  orfe,fitr  feruitu  à  quefle  panthiei 
re  queke  tigri,  feruir  quefle  leone jfe, per  vn  poco  di  bello  apparente , 
rifee  come  ombra,  ò  come  fumo  à  vn  tratto.  Non  lyinno  i  cattìuelli 
tro  in  bocca ,  che  i  nomi  di  Laura, di  littoria,  di  Colombina,di  Piar 
d'I fabella  ;  non  parlano  d'altro ,  che  delle  loro  bellezze  > non  efialta 
che  la  lorogratìa  ;  nonfkuellano  d’altro,  che  de *  meriti  loro  -,  laute 
aWHelene,  alle  Lucretie.alle  Cleopatre,  l’afi ornigli  ano  alle  Veneri 
ri,  alle  Cjalathee  -,  (3  ogni  parola  riefee  in  fiamme  le  maniere ,  le  cc 
le  dolcezze,  che  (punta  fuori  da  cotefte  loro  celefii  Dine  ,  per  le  qui 
nano  tutto  il  giorno  veftiti  come  ninfati  Pfarcifi,  col  fiore  nell  ore  c 
la  rofa  in  mano ,  co’fuoi  guantetti  profumati ,  con  la  gamba  atti 
pafio  artificiofo ,  col  motto  galantina,  con  laudar  lofio,  che  paiono  * 
Sorta,  e  qui  fi  fermano  vn  tratto ,  danno  vn  occhiata  fanno  vn  cen 
no  vn  fofjuro,  fanno  di  pennacchino  vna  volta  [aiutano  f  otto  voce, 
mandano  alquanto,  riceuono  vn  rifetto  forbito ,  vn  guardo  malitk 
allhora  colfhrfetto  pien  di  gioia  partono  cantando,  (3  vanno  àcaj 
porre  vna  fe  fiina ,  ò  vn  madrigaietto ,  doue  il  cieco  d'Hadria  non  s 
che  la  mariuola  gli  hàfurbato  i  ver  fi ,  fenga  efiere  difeouetra  da  ri 
quefle  paggie  fono  poche  rifletto  alle  altre ,  che  fanno ,  in  apprej 
cuori  (partiti  permego,  onero  che  viuono  in  fuoco  come  Salari 
con  l antecedente  di  qualche  bei  manigli,  d'vn  veggo  di  perle ,  d’v 
na  d  oro,  di  due  ricchijfimi pendenti, d’vn  belliffimo  diamante, ò  n 
ue  è  impreffo  amore  co’ frali  in  mano  vibrar  torma  di  loro  acutijfi 
Et  il  peggio  di  tutti  i  mali  è  il  non  hauer  de  fio  di  rìmouerfi  mai  d 
follie ,  doue  fono  attuffati,  &  immerfipià  che  rana  dentro  al  fant, 
[ano  i  miferi  con  gli  efl empi  inutili  di  T hcfeo,di  V aride,  di  tìettor 
ramo ,  d’Hippolito ,  d’^sìndrogeo,  di  Leandro ,  di  Lancillotto ,  di 
i  quali  fofferfero  in  amare  pene  acerbiffme ,  quafi  chei  martiri  c 
filano  vn  giuoco, £3  che  fia  vn  vago  trafittilo,  à  penar  per  quefle  Q 
dee  non  meno  federate ,  che  crudeli.  Non  fi  trotta  vna  Ifannio  pi 
nifea  per  Dionifìo ,  vna  Leontio,cbe  ducenti  ebria  d’ Epicuro, vna  < 
che  porga  il  latte  delle  fue  poppe  all’innamorato  Monandro  \  perch 
infelice  età  manca  d'amore  in  efìe,  albergo  di  crudeltà ,  e  ricetto  d 


■ 


da  Rimi, 
ni 


Pompeo 

Paco.'  ‘ 
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tejhmomo  di  quali  gentiliffinii  Ibiriti  moderni  hanno  ,  7  0  * 

■lato  di  toro.  Ecco  Mejter  MaLtefUda  ‘Zimini  ha»»0»eUe  lorpoefie 
sllafianga ,  che  comincia ,  ^  ^anto  fi  rammarica  Ma!atcfia 

S  io  veggo  intorno  à  le  mie  pene  intenti 
Gli  a  fin  dolori ,  e  le  più  crude  fiere^j  , 

M.  Tompeo  Tace  ,  quanto  fi  di  fiera ,  cantando  ; 

Quim  mi  doglio ,  t  quanto  è  in  voi  bellezza 
7  unto  in  me  dur i  Jono  affanni ,  e  pene^j ,  * 

fide  fimo  pur 

é  bene  b’efi empio  fia ,  ne  la  mia  etade_s, 

*Di  quanti  diati  fon  mi  feri  amanti, 

IM.  V  uenzp Quirino  lamentar  fi,  dicendo ; 

0  notte  ,  0  cieio ,  o  mare  y  o  piaggie ,  o  monti , 

(  ne  $1  fiejso  m  vdite  chiamar  mortela , 
l  Signor  Luigi  (jongaga  doler  fi  in  quei  verfi  • 

Ometta  ch'io  dico  in  me  turbata  moue 

ì  ahi  or  gli  effetti  di  Saturno ,  e  CMartiLj ,  ga^ . 

toìdUT0  Tktif  fan.ger  la/Ua  fCÌagUra  >  in  ìUella  fiMZa;  Antonio 
I  Voi  che  si  grane  duol  m  ingombra  l'alma ,  x  Placidi . 

piu  lice  fierare  altro  che  morte. . 

\U,  Lodouico  Martelli ,  quel  che  dice  ancor  lui  $ 

10  so  ben  quel  ch’io  dico,  &  fallo  ancora 

Chi  de  bei  detti  fuoi  myè  troppo  auara^  • 

é  vuol ,  ch’ardendo ,  e  pur  pregando  mora-, , 

Sen^a  fina  voce  vdir,  che  m’è  sì  cara-, . 

fcheZnZ  T/l°mei  dolgfifi»imamente  di  tutte  loro  dicendo ;  Clandio 
tbe  non  si  dolce  al  cajo  di  Fetonte^  ,  Tolcmci. 

Febo ,  quant  'io  per  voi  Dome  mi  doglio . 

*  Cme  COma  lafita  S'accmde  >  # 

l  m  ,  1  ,3  JDentmo- 

Wm°  non  bebbe  mai ,  l'India  non  hebbes  -  S«°  . 

1  fierpe  di  voi  pià  veleno fo ,  e  fiero . 

PZaÌZ  ffZ*  U,  JCT>  n°Ura  VCM  >  in  Alfine  P, 

.  aaolta  m  Latino  da  Qantahcio,  argino  . 

r  !; l0Uan  dal  Qiel  con  tempeLìofa  furiai  • 

li  olgori  ardenti ,  che  ciajcun  fom  merlano  * 

li  “tino  fi  legger  y 

otum  terribili  quatiatur  turbine  Caluma* 
ii  unttaqué  difiereant  corpora  fulmimbm , 

EK  qgiUlaPMfionatl  amanti  le  tengono  in  luogo  d'amiche ,  co- 
"  aguija  divrta  Foriere  amica  tante  lodata  da  ^pcltodorg 

?  y  K^ithc-  1 


Vicenzo 
Quii  ino, 

11  Sig.  Luì 
gì  Lonza, 
ga~f. 


Piacidi , 

Ludouico 
Martelli . 


; 


Timocle 

Foea_*. 
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Citbenìefe,  ò  d‘vm  Lama ,  &  di  'Hjobe  pcrgratiffime  amiche  celti 
da  <_ Atbeneo .  Ttfcordinfi  vn  poco  di  quel  lamento  di  T mode  Toeta. 
*Dormiunt  dormimi  vetufie  arnica 
"N anniums, Tlangon*,  Lycos, Gnathenas, 

’PÌnirHLj),  TythÌQHÌCA~>3  {Jltirrinas  ,  Qbryfis  , 

ConaluSiJeroclea^.SopadmrL^. 

■C  Rjcordinft  di  quel  veridico  detto  d’enti  fané  Toeta,  delfuo  esfgtej 

ntlane“  yj omen  amiche  efl  nutrimenti  calamitas .  ^ 

r,  tmo  Ricordinfì  dell'aurea  fentenga  di  Cberemone  Tragico ,  che  fi  come  » 
s’ha  da  vfare  temperatamente,  così  l'amore;  e  non  impa^nonf 
tene,  non  gettarf  via  per  quefle  adulataci  firene,non  facrificarfefle 
me  i  fipriotti  al  vano  dimore-,  non  chiamar  facre  mfidie  lefue ,  coi 
cenano  i  Tbebani ,  non  nominar  vita  felice  quella  ,  che  tutto  il  moni 
dica  per  la  più  jlsntata,  epenofa ,  che  jìas.  Ifon  fta  cagione  vna  fra 
bellezza  di  donna ,  di  far  d’vn  core  vna  vittima  indegna ,  &  vn  ho 
fio  imiuflo  al  femineo  fejfo ,  rammentandoft  ,  cheefie  hanno  altre  1 
fatto  queste  indegnità  con  più  ragione , cornei  ^roras  offrfea( 
Cefalo  &  à  Pitone  :  Venere  à  asfnchife ,  à  nitide,  C3  a  sedane; 
Pone  Cerere  ;  &  la  Luna  al  fio  caro ,  &  amato  Endimone^ .  dm- 
particolarmente,  cbefeguono  l'amor ingrato  delle  meretrici,  deurebl 

uere  allamemoria  quei  bei  verft  d'Ouidio; 

Vtile  propofttim  foeua*  exìinguere  fiamma*. 

Tslec  feruum  vitijs  psctus  habere  fuums.  , 

Et  ferita-renella  mente  quel  gentile  Epitaffio  di  OMicbele  Cjuarm 

ne  caftijfim°  i  .  ...  • 

Gumnus  Michael  iuuemlibus  occidit  amns . 

'Jl'Cmbus  ambiguum  mcàor ,  an  ingenio . 

Sola  Venm  potuti  lento  fuccurrere  morbo . 

7 \ie  (e  pollueret ym4luti  Memori •  .  .  - 

« fan  detta  vn  giouemle  con  figlio  Virgilio  à  costoro ,  in  quei  verjt 

Vina  fitim  fedent ,  natis  V enus  alma  creandis 

Seruìat  hos  fines  tranfiuiffe  nocet .  ,  , 

Ma  effi  irretiti,  &  incatenati  dalla  forga  violenta  deUe  loro  lufmg 

(anno  (piccar fi  da’  luoghi  infami, non  lafciar  gli  borridi  a l  berS.hl 

non  fuggire  il  lezjZ?  della  (Porche gzfa  meretrice ,  non  dar  bando 

ingorde,  che  cercano  deuorargli  la  vita,  la  robba,  &l  bon^ff‘ 

che  tutte  le  leggi  inhibifcono  quefla  profeffionefamofxs;  che  i  K? 

la  Le  Giuli  puniuano  i  fonatori  con  varie  pene ,  e  tormenta 

Cidi  TU  poneuano  fu  vn’ afino  con  obbrobrio, &  vituperose  gli  1 

’fJauano  i  membri  virili .  che  i  Leprei  per  tre  dì  con  vane  viU 

futtauano .  che  i  Gortinei  gli  comauano  per  forno  il  capo  putite 


Quid  io . 


Virgilio. 
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^mmm,& è,bm,fa dtujìt q,„SU  ‘fa, ’fffg  f 

Subdola  fitmofe ,  monco ,  fugeretia,  match  * 

Leuior  ó  Conchis  Galle  Cytberiacis , 

]  Pur  con  quanta  vergogna  s'entra  nel  commercio  loro ,  n  a  anta  <j 
Ulta ,  quante  rifate  fi  fanno ,  à  quanti  morfi  fono  foretti ,  &  f/u, 
r?  fi  trou«  ™  falche  Guido ,  &  qualche  lana  da  fcard affai  co'fM 
!’  *  cercandogli  andamenti  ([altri  ,&và  notando  I guifadvnJZ’ 

I  *aca  delle  fcar fette  Hanno  bene  alla  Dea  Venere  ;  à  di  fi  conuerreb- 
\  h  .hl  1  tanid^Atheone ,  o  le  formiche  de'  Myrmidoni  addofo ,  ò 

II  'allei  martelli  di  Sterofe ,  &  di  Brente ,  acciò  fofie  più  cauto  taìbòra 

*"  tm’M‘  •*““  ^  • 

Annotatione  fopra  il  XCVII.  Difcorfo . 

Innarnofari  leggi  Pietro  Crinito  ,  nel  ] ib.  r<s.de  Honefta  Difcipl.  a!  cap  4 
DI  -ehoCalcagnino  a  car  64  78  4ig.  &44o.  Et  panmente  ii  Rhodi°ino  nel 
no,  &  cap.j4.Sc  15.  Se  nel  lib.  1  o  Sc  cap.  u.&  nel  |,b.I6.  cap= 


E  SENTINELLE,  ET  SPIE,  O'  REFERENDARI 
Difcorfo  X  C  V  11  I . 

H  E.  cufl°d}e>&  ^  vigilie  deUe  Sentinelle  fono  fempre  Hate  nel- 
“  mihm  Sommamente  ricercate  ;  &  quei  Capitani, che  d’effe 
hanno  tenuto  poco  penfiero ,  fono  riufeiti fempremai  nelle  loro 
coje  molto  mfehcemente,percioche  le  debite  guardie, che  i  Sfa 
,,  l™oh  chiamano  Veladori,&  iFrancefi  Otarde  dell  uit, fono 
*  ¥e  cltta>dcgli  efferati,  delle  fartele,  de *  porti, e  delle  rimeria, 
la  atta  di  Salomone  con  tanta  fapienga  gouernata  fi  deferiuono 
s  Sentinelle  in  quede  parole _>  :  I  nuenerunc  vigiies,8^  cuiìodes 
tem_  £t  in  tintigli  affedif ,  in  tutte  le  guerre  ,  così  antiche  cornea 
Wi ,  t  valorofi ,  &  faggi  Capitani  hanno  poflo  fempre  le  fentinelle^ 

*]>  Per  °fMare  a\ Potigli, a'  Shatagemifigli  occulti  aguati  dell'ini- 
f>meS°  0r0  •  Q?fndl  s dluflio  nel  fio  Catilinario  dimojìra  vani  ifuc-  s  aluftio. 
fmtilma,  per  le  buone  fentinelle  pofle  nella  citta  di  TGma,  dicendo, 

3  Fenniomtclhgebar-vrbem  vigilqs  muniranno.  Etnelfuo  Giu- 
limala  poca  cura  delle  fentinelle  in  quelle  parole^-  ;ied  neque 
iuau  "vigili*  deducebanrur.  rDoueanco  Tito Liuio  nelle fitej  Ti[°  Li- 

Ty  z  Hi-  ui0. 
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Hi  Fiorie  danna  !  cani,  &  le  guardie  Romane,  che  dormirono  in  quel 
•pò ,  che  i  Bronce  fi  prefero  quaft  il  Campidoglio ,  <&  commenda  le  occi 
quali  fagliarono  i  faldati ,  &  fopra  tutto  *JZ€arco  : JHanlio ,  che 
detto  Capitolino ,  per  hauer  feruato  il  Campidoglio ,  &  prefe  l  arme  i 
no  ^ributtato  i  nemici  valorofamente-> .  Et  per  quefto  da  indi  in  poi 
credere ,  che  portafiero  quel  cane  in  croce  con  Cocca  in  cima  ,  per  vili p 
del  cane  ,  eh  era  Flato  fannacchiofo  in  tanto  bifaguo ,  &  per  honor  d 
ca  ,  la  qual  fu  tanto  gioueuole  in  quella  occasione  così  vrgente  .  tJU 
vede  l  Hiftorie,& antiche,  e  nuoue,  conofce  chiaramente, che  infinite 
Cfj  fortegge ,  per  le  cattine  fentinelle  fono  Fiate  prefe ,  non  efiendo  i 
mondo  pià  neccffaria  alla  conferuatione  de*  luoghi,  quanto  la  buona 
M.  Tallio,  dia  s  &  vigilanza  intorno  à  quegli .  Jlche  dichiaro  zJZl'tarco  Tulli 
fettima  Filippica  in  quelle  parole  benifjimo ,  Idei  reo  in  bac^cuft 
tanquam  in  Ipecula  collocati  fumus,  "ve  ^opulum  R°manu 
cumn  tnetum  nottua  vigilia  reddereraus.  ^Mficnche,  parlando  de* 
Filarli ,  la  prima  cuflodia  viene  da  Jddìo  .Vero  diffe  veridicamente 
gioVrofeta-j  ;  Nifi  Dominus  cuttodierit  ciuitatem,  fru  (tra  vi; 
qui  cuilodit  eam .  Sì  poneuano  anticamente  le  fentinelle  militari d 
tro  in  quattro  bore,  e  così  fi  dicena  la  prima ,  la  feconda,  la  terga, eh 
Giulio  Ce  ta  vigilia-*.  Vero  Giulio  fifa™  neiprimo  libro  de  bello  Gallico ,  rt 
.  cjJC  quando  intefe  dagli  ejfiloratori,cbe  tre  parti  delle  (quadre  tìelm 
nettano  p  affato  il  fiume,  (3  che  la  quarta  quaft  erarimafa  di  qua  da 
A  rari,  dalla  terga  vigilia  con  tre  legioni  vfeendo  del  campo,  arriuì 
Po  prima  à  quella  parte  ,  che  non  l’haueua  ancora  p affato .  Et  qnefl 
nelle  fono  commini  à  tutti  i  faldati  indifferentemente,  coFtumandoj 
tirglid' bora  in  bora  co ’  mottiloro,che  da  Capitani  fono  pofii,  acciò 
no  porti  la  fila  fatica,  &  il  fuo  pefo  particolare .  Et  efie  hanno,  fa 
vccidere  qualunque  paffaffe  fùnga  il  motto ,  &  d  efie  e  vccife  ,  qut 
no  rincoriate  à  dormire ,ò  giocare, ò  non  rifondere  d  tempo  af  C  apita 
Et  in  quefio  fi  feorge  quali  fono  le  buone  fentinelle,  e  quali  fono  le  ) 
le  buone  con  gli  occhi  d'Argo  aperti ,  &  con  l* orecchie  di  Lupo  ati 
alla  cuflodia  de  baftioni ,  delle  porte  delle  muraglie,  ma  le  cattine  i 
nel  formo,  fopite  nel  gioco,  ebrie  dal  vino ,  lafciano  i  luoghi  voti  m 
gli  a  liner  far  ij,  i  quali  con  felici  in  fidie,  trottando  le  fortegge  fioroni 
*fonnacchiofì  cani  mal  cuflodite^j  ,  le  danno  in  preda  nti  auaritia,  t 
rabbia  de  loro  faldati .  Quindi  nafeom  gli  homeidij,  i  rubbamem 
chi ,  i  riapri,  gl’incefli ,  e  tutti  quei  mali ,  che  l’infelice  guai dia  por 
Quindi  procede  maffimamete  l’ignominiofa  morte,  eoe  i  capitani  a 
ro,perochetali  fentinelle, ò  fono  appefe  per  la  gola, ò  sbattute  g  .u  p< 
fa,  ò  precipitate  già  dalle  torri ,  ò  vilifjìmamente  vccife  tra  la  crap 
il  formo,  fecondo  i  demeriti  loro ,  e  fecondo  l’vfficio  de  veri >  c  faggi  C 
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*  mer  Potdl  Part*co!artnente  fignifi ca  quella  forte  di  perfine  ^che 

{«manente  per  gli  efi ertiti  e  dentro  alle  città ,  errando  i  fini 
•mici ,  per  riferirli  a  fuor,  e  benché  l'vfficiofìa  infime,  &  per  alta, 
onermouate  s  impendmo  per  la  gola  -,  con  tutto  ciò  fono  necelTane 
M  attorte, & dalla  pr attica  fi  conofaaj, .  dMa  quello  nome  pii 
a  mente figmfica  aicuni  accufattn,  onero  fieferendaoij  d'evni  fpecie 
\eno  in  film  t,  che  i  primi ,  per  la  malignità  loro,  i  quali  in  latini  fi  di  ' 
tuo  Delatore  ;  (£ de'  quali  ferine  Suetonio ,  che  R efpafianoa’Uor - 
i  prefi  vncafligo  grande ,  peccar  troppolicentiofi  :  &  alcuni  fece 
e,  altri  fece  bandire ,  (3  altri  fichineggiare  intorno  à  diuerfi  cari- 
ìt ‘Dominano,  come  dice  il  Biondo  nel  quinto  della  fua  ‘Roma  Trion -  I! 
j  fu  tanto  feuero  cantra  di  loro,  eh' ordinò  pene  grauiffime  cantra  di 
falena  dire ,  che  il  Rrencipe,  che  non  cafiiga  i  Ifie fecondarti,  è  quel- 
dimetta  maggiormente  a  jpionare_j .  Et  ^Intoniti  Rio  fiatili,  che 
endarq  firnon  prouauano,fofiero  puniti  nella  tetta,  &  fe  prouaua  - 
iato  il  premio  delia  pecunia  determinata,  fojfero  licentiati  come, 
n  fJejlHffl*  pena  fi  mettefie  a'  nottri  tempi  in  effccutione ,  tante  ho - 
|  vedubbono  hoggidì  fra  noi ,  che  di  molto  minor  numero  farebbo- 
j!  1 1 ,  che  toro ,  perche  i  fieferendarij  hanno  prefo  tanto  piede  appref- 
h  mi ,  che  quefla  vii  canaglia  domina  il  tutto ,  &  vii  galant'bmmo 
H  frequenta  l'orecchia  de'  principali ,  è  vi  fio  con  l’occhio  del  porco 

empo  di  vita  fua  da  tutti  loro .  cSfCa  partiamo  da  quefte  btfiie 
tanto  d  altro . 


Biondo. 


Annotatone  /opra  il  XC  VII  I.  Difcorfo . 


n; 


bSpiefi  dice  modernamente  vn  Proueibio,  che  à  medicare  iIIorma!e 
uole  alti/,  che  il  Medichino  ,  perche  è  noto  i  ognuno  ,  che  mai  fu  Ca^ 

n  nemico  a  quella  iniqua  p.oteffione,  quanto  quel  Capitano  «^alorofo 
neftri  chiamato  il  Medichino.  K  vatoroio 


I 

)  fi  SI 


If  Gt-I  HO  STI,  ET  BETTQLIERI 

Difcorfo  X  C  1  X. 


SJ  ?  ?  ìho^tal,ta  virtù  molto  lodata  appreffo  à  M.  ,,  v 
Tullio  nel  fecondo  de  firn  vfficij ,  e  daUc  facce  lettere  cara -  M‘  T“  ,0‘ 
mente  perfuafa  non  filo  con  detti ,  ma  con  efiempidi  perfo. 
ne  grandemente hojpitalì,  comedi  s^braam,  di  Lcth,  del- 
i ,,  ■  Ja..,ouf  Sareptana ,  della  moglie  d’i^dbdia ,  di  Re.  ab,  di 
d  infiniti  altri,  ouene'  Qmom  è  ferino ,  che  anco  le  barbare  gemi 
come  cofia  mimi  abile .  Quindi  procede ,  che’l  me  fiero  deU  botta 
veramente  laudabile  fta ,  battendo  per  oggetto,  fino  propriol’al- 

ry  3 


bergare _> 
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Platone. 


Tito  Li¬ 
ti  io. 


Theofra- 

fio. 


Quid  io. 
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berrare  piamente  quefli,  e  quell' altro  for  afflerò  chepaffa ,  &  accare: 
re  tpellegrini  di  cibo,  e  di  ripofo  ordinariamente  btfignofi .  E  quando  « 
carezze  delle  parole  efteriori  corrigenda  la  bontà, e  l'affetto  interiore, 
no  gfihofli  quel  con  figlio  di  fiatone  nel  Timeo,  chea  gli  huomini  da 
fi  colimene  effer  communi  à  tutti,  e  non  particolari  afe  medefim.  Tei 
fio  uien  celebrata  da  limo  mirabilmente  quella  donna  Tughe  fi  Bufa 
mata,  che  pafeè  dieci  mila  Romani  qua  fi  morti  dal  umore, e  dalla  fan 
noia  Stravedi  fanne  con  pietà  incredibile,  &  humamta  neramente, 
lare .  E  dal  dottiffmo  Tbcofraflo  nelfuo  libro  dell  opere  pie  mene  efl 
fuor  di  modo  timone  Mtheniefi,  perche  non  folamente  la  caffi  &  tfe 
ri,  ma  la  per  fona  propria  esbibìua  cortefemente  infermilo  de  foraftic 
de  diquejli  iali  egregiamente  fhuello  Ouidio ,  dicendo ; 

Regia  (  crede  milii)  res  efl  fuccunere  lapfis . 

E  con  giufiiffma  ragione  pofe  il  Toeta  Mantoano  le  perfine  hofiital 

ne’ campi  Elifi  in  quei  uerfi  del  fello  : 


campi  Elifi  in  quei  ver  fi  del  feSh- .  _ 

Quoque  pìj  Vates,  &  Thaibo  digna  locuti ,  con  quel  eoe  rei 
M.  Tullio,  gufila  qual  cofa  confinte  ancora  Mano  T  ulho  nell’Oratione  per  Quii 
vario  dicendo  quell’aurea  fintene  -,  Hommes  ad  Deos  nuda  r 
prius  accedunt ,  quatn  falutem  hominibus  dando >.  Sono  adunq 
auefia  ragione  gli  bofli  degni  di  lode ,  quando  la  carità ,  la  cortefia ,  i 
tà  interna  apra  le  porte ,  e  dia  fàcile  ingreffo  a' mandanti ,  che  (Uj 
bifognofi  grandemente  di  rifloro,  ad  effi  molte  uolte  fanno  ricorfo,  e  c 
fo  uolontieri .  Et  in  quefta  parte  meritano  quafi  d' effer  pofìi  nel  nut 
anelli,  che  celebri  per  i  ho  finalità  loro,  hanno  fiancato  l’ auree  p 
de'  Scrittori ,  acciò  foffero  con  titoli  giufti  d'bonore ,  &  di  lodi  conu 
aferitti  nella  gloriofa  corona  delle  perfine  cantatimi ,  CS  hofiit 
■Noni  alcuno,  che  non  commendi  gli  antichi,  per  hauer  honorato 
ho  fiitale ,  in  memoria  delle  molte  cortefie  honorate ,  le  quali  deom 
fo  gli  foraflieri  communemente  ufarfi .  zsiriadnac  lodata,  per  ha 
to  gratiffimo  albergo  à  Tbefeo  i  Thillide,  per  hauer  raccolto  hutnm 
mente  Demofinte-.  Medea .  per  hauer  albergato  cortefemente  GiuJm 
lipfo,  per  hauer  ritenuto  con  ogni  fiecie  d'bonore  Vliffe :  Didone,  pei 
■piato  ogniforte  di  pellegrine  carenze  al  pio  Enea .  Così.  vien comm 
da  Homero  Mcinoo  Ride'  Theaci,  c'honorò  d'vn  reggia  ho  fimo  U 
Cim  i  H°roedel  campo  Greco  ;  Molorco  da  Marnale ,  eh  alloggio 
nera  Capanna  sì  volentieri  il  fortigno  Hcrcole  ;  Tbilemone ,  e  B, 
Ouidio, che  albergarono  Gioite,  e  Mercurio  rifiutati  da  molte  negl 
loro' Giano  ^ebe ricevette (plendidamente  Saturno ;  & Euandro,coe 
fé  egregiamente  il  figlinolo  del  padre  Mncbife^n  pafiafeny.  mp 
de  quel  Cidone  Corintbìofie  cui  porte  stanano  di  modo  aperte  di  tu 
ftierii  ch’è  pacato  per  proverbio preffo  à  Vaolo  Manutio  ;  Semper 
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Jidoms  domo.  E  Qkrifl  o foro  Landino  nel  commento  [opra  Dante Jna- 
«  ternamente  la  corte/, a  di  quei  due  fratelli  da  Bertinoro  c’baueano 
due  colonne  ,n  piazza  e  da  gli  anelli  d’effi  andauano  !  /piccare  i  ca¬ 
de foreflieri ,  menando/  quelli, & i  patroni  à  cafa,  per  accarezzarci 
mi  quotila  pofjìbile  d’bonore.  Doue  che  al  diurno  JrìoHo  ancwapar- 
vo. er  ejjaltar  queU  hofio  che riceuette il difperato  Ri d' Mieti  con  fui 
fàime  y  dicendo  in  vna  fianca  lefeguenti  cofe  infilo  honorem  * 

Il  buon  boftier ,  che  fu  de •  diligenti , 

Che  mai  fi  ftan  per  Trancia  ritrouati , 

Quando  tra  le  nemiche ,  e  tirane  genti 

I  r;  a'alberP >  e  1  &***  fuoi s'bauea  fduati . 

'gli  bolli  cati, ti  per  popp0flto  f0„o  degni  d’eterno  biafimo,  e  vituperio 
!i  '-e,  e  cosi  i  bettollien  che  fono  bofli  poueri, perche  non  hanno  Poi  ietto 
|  M  hanno  i  buoni,  ma  foto  il  pretto ,  il  guadagno ,  il  danaio  c  l’idolo  di 
\  penfieri  c  hanno  nella  mente .  Et  per  queflofcopo  vfano  ogni  f rande , 
il  agdgna  ,  che  pojibil  fia.  La  fede  prejfo  à  loro  no  è  di  nef  un  conto,  di 
ir  Stimatione,  perche  premettono,  e  giurano  jhlfamente  il  giorno  mille 
t  fome  tu  giungi  all’ boHeria,  fecondo  il  lor  parlare ,  tu  hai  da  riceuer 
eggey  che  non  riceuette  Latnna  nplVlfnL,  rii  ™  .-i  ^ 


w  J  J  w  r  »  Ir  W-  §  U  y  V  l’m  f J  ti  y  / 

che,  n°n  "“«ette  Latona  nell’ f fola  di  Deio ,  oue  partorì  il  fuo 

!on  tanta  dolcezza, buon  pane,  buon  vino,trebian  perfetto  ir  eco  mu 
\  vernaccia  eccellente  ribolla  ottima, maluagia prctiofa,  mofcatello . 
a,  vm  da  Cefena,  di  Monferrato,  di  Piemonte, vin  dolce,  vin  larbo 
tante, arroflo,alejfo,potacchiOitorta,  rauioli;  non  mancan  puzzoni  ! 

Hlanyupom  gaUìd'miia, tordi, metli,anadre,perjtìutto,fÙamo, 

’lno> 1  occhietto  di  vitello,  trute,  varoli ,  pàrcellette,  carpioni  for- 

'Pinrptitin*  Cn  - K _ ’rn  ..>  »  r  .  r. 


Piacentino, fparigi,  cardi, carciofi,  tartufile  buon  letto,  buoni  leu- 


;  4  o  ;  JJ  *  J  v itiriVy  UliUTll  lCTln 

bugata  y  camera  da  f{è ,  e  [opra  tutto  buona  ciera  con  poca  fpefa  * 

t?  tinnì  r/,win  _ i  ^  j  ^  .  i  s  .  r  J  1 


tl  1  r  - — fSULU  liscici  : 

Wtimo,  come  tu  entri,  comincia  da  vn  capo  che  tu  ritroui ogni  cofa 
<1  lem  di  quel  che  P  bollo  hà  promefio.  Vn  ho  farla  tutta  sf  fa,  e fman 
vna  camera sbuccata,  minata , e fofientataper foladi ponteUi, 
1  t0Pl /lamenta  vn  folaro  nero.come  la  caligine  de ’  camini;  vn  la- 


*Ji  quadrelli  mobili,  che  par  che  i /piriti  l’habbianodis fatto  appofla, 
Mpegazzute  di  mille  di  sbendi! ,  e fpurcitie ,  che  i  for af  ieri  per  di¬ 
hanno  ferino  per  tutto,  le  tauole più  onte,  che  quelle  de’  hcccarì, 
dentro  e  fuori  per  la  vecchiezza  i  le  touaglie  /porche  di  vino ,  e  di 
,  ,  Af  *’  Mofcouiti  fa  perpetua  refìdenza;  i  fimioli  rotti, e  mina 
r  ?  vele  de  mannari  ;  i  falini  attaccati  infieme  col  filo ,  e  con  la  ce- 
bienfenza  piede;  i  boccali  col  vifo  rotto  :  i  fondelli  eoi  verderame 
\na;t  cucdnari  brutti,  comete  mojche  di'  cucina;  i  condii  fenza  ta 
I  forcine  fenza  punta,  le  filmile  nere,  cornei  bafioti  de’ pellegrini 
ejug  a  m  a  ni  frac  ciati,  cerne  le  tele  de’  ragni, i  lenzuoli  tutti  ripez- 
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Tati,  e  carichi  di  brutture ;  i  letti  duri  come  fiumani ,  i  coffimpug 
tì pii  che  V  orina guafia,  i  capezzali  pieni  di  cimicele  coperte  che  fa) 
tanfo  per  ogni  banda;  i  letti  con  fornimenti  da  furfante  polito  quant 
p  off  a,  (3  infimma  tutta  V  batteria  e fclama  da  ogni  parte  pidocchier 
ma  3  infinita  Gridano  le  mirra  rotte ,  i  palchi  rumati  J  fondamenti  t 
i  tetti  aperti  Je  congiunture  ditti  fi, gli  architravi  fpaccati ,  lho)fifu\ 
l'bofteffa  fur  fanti jfima, che  fi  marchi  via  quanto  prima, nè  mai  fi  ve 
dietro ,  come  fece  la  moglie  di  Loth,pernon  refiar  talhora  conuertito 
mafia  di  flra^ouero  m  vn  monte  di  pidocchi  per  fciagura.  La  mai 
d1  alcuni  è  cofa  anco  più  notabile,  quel  vifo  agrette  di  Madonna  bott 
ceffo  di  mafialgone,  c%hà  Meffer  botto ,  quel  moflaccio  diporto  del J 
re,  quel  parlare  afinecfo .  quelle  carezze  villane ,  quei  faluti  feluatic 
feruitij  f garbati,  e  inftpidi ,  quelle  dimande  da  furfantane,  quelle  rif\ 
becco  cornuto ,  che  uanno  intorno ,  com 5  hcafiagne  (lappo  patio .  M< 
ti  fuperano  di  gran  lunga  gli  atti  cattali ,  3  infoienti ,  perche  fra  gli 
ni  e  loro  non  u'è  alcuna  differenza .  Talhora  il  nino  è  bittegato  den 
k  cantine  co  fecchi  d'acqua  -,  la  carne  è  ribaldata  per  forga  di  paci 
acciò  non  patifca ,  l’ano  fio  è  mirtirìgato  con  mono  lardo ,  accio-  pa 
fco,e  uenuto  dal  fuoco  allhora  allhora  :  la  torta  è  ricotta  due ,  o  tre  u 
e  con  frana  metamorfofi  diuenta  tortello ,  e  poi  meneflra ,  e  dinuou 
uefiendo  uarie  forme ,  à.guìfa  della  materia  prima  :  il  pefce ^  e  carj 
col  fate,  e  con  l'agreftc  per  eccellenza  >  acciò  la  puZZa  non  fi  fenta  : 
ti  fono  rinf re  fiati  con  V  acqua  di  paggio ,  acciò  non  paiano  dall' urbe 
tati  unmefi  innanzi  > e  finalmente  ogni  cofa  sa  da  poltrone,  e  pug 
gaglioffo  lontano  mille  miglia .  Qui  uedìi  firuitori  furfanti ,  che  r 
la  prouenda  al  caualli  :  le  ferue  da  poco ,  che  non  fanno  cucinar  due . 
nell'acqua  :  la  padrona  come  la  moglie  di  Tinabdlo  altiera ,  3  di 
fa:  l’hofio,  che  àgili  fa  del  Kf  Cimofiojìà  apprettato  dietro  al  letto , 
f affinarti .  Qui  fcorgil'hoflo  per  un  cornuto,  l'bofteffa  per  una  iute 
figliuole  per  por  celle ,  i  firuitori  perafjàffiniin  due  parole^  ;  om 
mente  pare ,  che  le  metamorfofi  di  Circe  fianoconuertite  adofjo  a 
tti ,  &  non  a*  foreftien.  Qui  vedi  fitto  linfigna  dell'angiolo 
itolo  de  peggiori  dell'inferno  :  fitto  la  corona ,  vn  Brunetto  di  Tiri, 
furbo  ,  e  mariolo  :  f òtto  la  Campana  ,  vn  or  gante  dal  battag 

parato  per  accopparti  :  fitto  il  Corno  vn  cornuto  cab  pavone, eoe  1 1 
per  rubb arti  i  z^nfroni  :  fitto  vn  San  Giorgio -,  vn  ^JMdartanov^ 
colmo  di  mille  tradimenti ,  e  furfantane :  fitto  il  *JAAoro,  vn  in, 
y  acino  à  quanti  pafiaggkri  vanno  in  volta  :  fittole  tre  fiale,  i 
reo  tergemmo,  che  non  la  perdona  ad  alcuno:  fittola  Luna,v ) 
Turchi  veramente  con  tutti  i  foreftieri  :  fitto  il  Sole  vno  ,  coeti 
fui  vino  i  finga  toccarti  punto  ;  fittoli  Pellegrino t  vno  affajfir, 


\ 


,  ,  ..  ,  *  k*  t  e.  _ 

'.andanti  ;  [otto  il  Ga.mbxYo.yn  ladro  che  ti  graffia  i  denari ,  e  la  rob - 
f co f am  ente;  [otto  la  Stellayn  hojìo  del  mal  tempo  peggior  di  quel  Ca - 
fibè  h onoraria  già  la  via  per  acqua  da  V inetta  a  T reuigi .  Qui  odi  pa- 

»  *  II  Sì  Vt'f  j*  /  SìSk  .  4/1^  ^  1  1.'  /  "  1  *  .  *  /P  ••  «  .  .  _  .  ‘ 
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precationi  bombii ,  giuramenti  falftffimi  promeffie piene  d'inganni , 
w  f/#fa .  CJ^  w*w  andamenti  Urani,  guardi  da  ghiotti , 

(biy  motti  da  marioli,  caregge  da  boia ,  [entità  furfantefca ,  liti  per  vn 
bino,  giuochi  da  difperato  [puffi  da  mille  [orche ,  trattamenti  da  im~ 
e  pagamenti ,  cheti  [corticano  la  pelle  di  dojio ,  e  ti  fanno  reilare  à 

, ^  rn..  i4  rk-k  \  t  . 


>< 


i'//«  posero  Tdragadim  .  'Però  ??o//  è  marauiglia ,  /e  Alberico  ne* [noi 
gli  ha  tu,  iato  il  pagamelo,  cfiendo  effi  pià  cari  che  non  è  flato  Cara¬ 
titi^  alle  nume  del noflro  mare .  E  no  è  marauiglia  ancora, [ci  fa-', 
it all)  or  a  gli  rubhano  la  penna  del  lettoci  cortelli  della  tauola , 

^  dormono  dentro  à  i  letti  co ‘  frutti, e  (peroni  in  piede, [e  pigiano 
fanere,  s  imbrattano  diflerco  i  lenguoli,  jc [tracciano  le  coperte, [il* 
'0  per le  mura  col  carbone  V ignominie  dell'hoflo,e  deli  hoflaffie  ruma - 
uaili  reflij  con  le  [peronate, i  bolgi  con  le  bullonate  fi  poltroni  co  le  pii- 
r  »  fe  g*  idano [eco  ,[e  minaciano  di  sfrifarli  ,e  fe  qualche  volta ,  get- 
{  ^  terra  la  tauola,  &  i  piatti  corrono  adoffo  all' hojìo  ,  e  con  vna  mano 
!,  J  vn  pugno  fa',  mojìaccio  ,  lo  fanno  rimanere  vn  babbuino ,  perche 
e  hojìi [ [lenta ,02* [ì  dura  fatica  grandiffima  d  trouarne  vn  buono;  e 
vn  buono  non  è  dinaro  che  poffia  pagarlo  offendo  tutto  piaceuole  nel - 
e,manfaeto  nell  affetto, cortefe  nell*  animo, nobile  di  dentro ,  venero- 


km 
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ni,  e  trattando  i [orafi ieri  con  infinite  caregge, di  canto >  di  (nono, di 


di  camera,  di  letto,  di  feruitu,  di  compagni  a, come  fanno  molti  hofti 
lari  di  Faenga,  diFurlì,diCe[ena,di  domini, di  Vefaro,  di  Fano ,  «'i 
'JM  adorna  di  Loretto,  e  quaft  di  tutta  la  jl rada  %omea  ; 
;  ajtnoyn  Manigoldo,  non  è  vergogna,  ò  vitupero,  che  poffia  [contar 
sfarne,  e  poltronefca  poltroneria, dando  da  dire  a*  buoni,  da  mormo¬ 
ni  ,  da  lamentarli  a ’  ponevi ,  da  doler  fi  a'  ricchi ,  da  gridare  à  gl’im - 
ìÀa  minacciare  a  furibondi,  darifentirjì  a*  difperati,  da  proclama - 


to  il  mondo ,  che  paffa  di  là  via ,  One  fi  nota  in  su  le  mura  col  gef- 
Ifcorge  de gli  arberi  col  taglio  de*  cortelli ,  sà  le  tele  co  pennelli ,  sà 
con  perpetui  inchiodivi ,  l’borrido  albergo ,  l'infame  ricetto .  lo  f cele - 
del  maladetto  hoflo ,  o  bettolieri ,  doue  s'è  allogiato  :  &  à  fem 
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memoria  del  cafo  occorfo  fi  lafcia  in  fu  le  Croniche  di  Vafquino  come 


Zgiori  di  Circe  figliuola  del  Sole ,  che  mutaiia gli  hojfiti  fitoi ,  dop- 


Alberico. 


mnde  ,  m porci  ,  &  in  altre  beftie  :  de’  Cerafti ,  che  immolatimi)  ì 
\  fitondo  0 Aidio  {  agl’idoli  adorati  da  loro)  di  Cordone  gigari-  Oisidlo. 
i  kuarfti  piedi ,  gli  ponenti /opra  alcuni  tronchi  d'arbori  sfejfiCper 

forgi* 


Quieto» 

L’Ariofto. 

Fidenti  o. 

Merlino. 

Lo  donico 
>‘§o. 
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forra  congiunti,  fra'  quali  aWimprouifo  reftauano  (Ir etti ,  e  compre 
quel  Caco  Virgiliano. ,  che  gli  poneua  in  vn  letto, oue  s’ erano  troppo  lu 
llifegaua  i  piedi ,  e  le  gambe ,  &  s' erano  troppo  corti,  gli  tiraua  perf 
nerui  à  Pegno  ;  dì  Diomede, che  gli  ftr affinane,  di  'Bu fin, eh  e  gli  marti 
ms  de'  Scitbfe  Traccile  belli,e  vini,  [egli  manganano  fra  loro.  S  < 
dano  tutti  i  Scrittori  à  fiime  vn  catalogo  di  quelli ,  che  fono  fiatimi 
furfanti,  &  afini  da  donerò  ;  la  onde  Oddio  nomina  Mante ,  che 
iuadi  dare  albergo  à  tutti  ifigliuolidi  Gioue,e  perciò  fu  da  Vetfeof 
o  di  quello ,  per  pena  della  fua  a  finità  comertito  mvn  monte  :  l 
lontina  vn  Marganore,cbe  portandofi  da  befiia  con  buomirn ,  e  con  di 
lettiere,  fu  per  man  di  vilfeminella  con  mille  punture  d  agucchie  f 
dacerato.  FidentioTedantenelfuo  Itinere  CMantouano], grida p 
ill'ethera  di  quel  Qaupone,  chetolfe  al  fuo  equo  il  patmtoflabulo,  & 
cottegli  diede  albergo  così  puro ,  dr  elegante  come  fece .  Merlino 
facetiJfìmo,quafi  come  in  vn  compendio  abbraccia  le  poltronerie  di  U 

botti  in  quei  verfi  ,  che  cominciano , 

Senferat  hac  boflm ,  Vedrag^um  nomine  dicunt , 

(uiusin  hottaria  Cingar  ,  Baldusquèlat  ebani . 
x^sinte  Voteftatem  fubito  manigoldi vs  arriuat , 

Jnque  fua  inquit  fratres  albergare  tauern^ , 

Oue  concimele  in  fine^ , 

Ufi  inter  ttultos  fiultijjìmus  ille  tenendus , 

Qui  fe ,  re  eque  fua#  ijlis  vult  credere  ladri# •  . . 

E  Lodouico  Bigo  eolica  in  alcuni  fuoi  verfi  egregiamente  le  tri ttitu 

Hofti ,  incominciando , 

Jnfelicem  vtinam  traduca#  caupotuuenta?ru>  : 

Sitque  tibi  multi s  piena  fenefla  mali s. 

Tutridus  birfutis  dijììllet  naribus  humor . 

fDecidat  ex  oculis  plurima  gutta  tui ’s  . 

Sitfcabiofa  cutis  :  putrefeantfordibus  aures  : 

Spumea  conuulfis  dentibus  orafluant . 

Tcttora  turgefeant  :  turgefeant  terga  :  lacertos. 

fontraBoshabea#  ,inualida,squemanus .  _  # 

E  finalmente  tutti  i  poltroni  à  viua  voce  fino  tanto  dijfamathc  e 
mondo  gli  ha  effofii  loro,  e  le  mura  deW bofiarie  iftjffi  >  come  i 
r inferno .  Terò  da  qnefia  fibiuma  di  bricconi  facciamo  tranfito  a \ 
d'altro  meflieri  apprefio  al  mondo  più  accetto ,  e  piu  gradito . 


v  X?  V  z  KS  ui  t  E. 
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quattro  cofediceua  il  Fiorio  effere  vituperofa  l’Hoftaria  ,  prima  per  il  giuoco, 
ntinuamente  vi  s’effercita  ;  fecondo,  per  le  Meretrici,  che  iui  fono  ricapitate: 
per  le  beftemie,che  d’ogu’hora  vi  fi  Temono  :  quarto  ,  per  lafinità  talhora  de 
;  fti ,  &  per  la  furfantarla  de’ Cernitori . 


)E’  giostratori,  Difcorfo  c. 


Eriche  per  legge  canonica  fiano  prohihite  le  gioire, et  i  tornea¬ 
meli, dove  intervenga  manifello  pericolo  della  vìta^queU^j 
perocché  fi  fanno  con  l’arme  rintuzzate, finga  i ferri  agug- 
V ,  per  folaga  e  piacere  a’  Trencipi  foratimi ,  oue.ro  alle^> 
sJMadame  da  prodi ,  egenerofi  cavalieri  communemente  fo - 
nejfe  :  e  quivi  è  loro  concefo  esercitarle  defiregge  del  corpo ,  l  agili - 
I?  membra ,  il  valore ,  e  laforga  c’hanno ,  alla  preferita  de  gl' Ilìufiri 
i.per  dare  faggio  honorato  fu  gli  occhi  publici  della  Singolare  proftf- 
oe  fanno  d’arme ,  e  di  cavalleria .  T rannq  queste  l'origine  loro  cIvlj 
lochi  de'  Gladiatori ,  che  ne'  Theatri  effer citarono  gli  antichi  l{oma~ 

\jfime  z^fuguflo,  Qaligula ,  (Sfare,  Q  audio,  ISfe  ne,  6~D  miti  ano, 
no,  &  alcuni  altri  Imperatori  potcti,&in  quejìi  jpettacoli genero fi: 
ni  di  loro  erano  chiamati  "Rfetiari,  perche  portavano  vna  rete  folto 
da  auilupparfi  dentro  l’inimico ,  altri  pugili,  altri  fecutori,e  pugna- 
Ahi  in  honoredi  dM'arte,  chi  di  Tsfettuno,  chi  di  Vulcano,  come  fen¬ 
ice  feo  Vatritio  nel  fecondo  libro  della  inflitutione  della  {{epublica-r . 
kgioflre,  ò  torneamentirecita  il  Biondo  nel  fecondo  libro  della  fu u  Biondo* 
trionfante,  batterne  villo  con  gli  occhi  proprij  vna  molto  notabile. 
ini,  al  tempo  delle  nogge  di  Galeotto  <J\t  alate fla ,  otte  furono  imi- 
'ucipali  Cauallieri  di  tutta  Italia  ;  altre  volte  in  %oma,in  7\ la- 
"menta,  in  Milano,  in  Bologna ,  in  Ver  rara  in  Piantona ,  in  Ve- 
Tiacenga ,  in  Siena  fi  fono  vifli  con  molto  guflo ,  e  con  grande  ao- 
e  circondanti ,  quefii  jpettacoli  tali folennemente  celebrati .  Ove  lo 
■’  Guerrieri  non  è  poflo  in  altro,  faluo  che  in  comparire  alla  gioirà  , 
tikamentopiùfuperbo,  chepuole  ,emofirare  lagrandegga  dell’ ani - 
con  l'apparenga  di  fuori  fopra  ogn  altro  caualliero  stupenda ,  & 

■  Si  trovano  l  armature  bianche  (reggiate  d  oro ,  le  foprauetli  no - 
•  riccamate  ;  i  cavalli  guerniti  come  fi  deve ,  i  paggi  con  le  àmfe_> 
egiate,  i  padrini  eccellenti,  e  p ruttici  delle gioflre  elmi  cT acciaio  fi- 
■e  convenienti  a'  cauallieri ,  Unge  j olite,  e  confuete  in  quefti  balli , 
ifuperbiffimi  da  donerò >  e  cimieri,  dove  fifeopre  l’altegga  de'  peri - 

fieri 
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Battolo . 
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(Ieri  c'hanno  ht  capo .  Vanno  fra  V  altre  cofe  aflrologando  ogn'hora  in 
di' arme,  all’ in  fogne,  che  hanno  da  portar  nello  feudo  e  s'affaticano  pò 
tar  gli  antichi  in  quefte  moftre  con  tutti  i  sforai  loro .  St  fi  come  leg° 
in  Taufania  ,  che  Agamennone  vsò  di  portar  nello  feudo  la  tefla  del  j 
Con  quefte  parole^?  •  Qucfti  e  il  terror  de  gli  huomini  ,c  chi  lo  porta  è  ». 
tncnrtone  \  C3  altri  yiferifeono ,  che  <s- dntioco  bebbe  il  Leone  colcad 
•Rettore  hebbe  dui  Leoni  d'oro  in  campo  rojfo  ;  T hefeo,  il  "Bue  ;  Selei 
Tauro  ;  AÌejfandro  vn  Re  fui  feggio  d’oro  in  campo  a^urro ;  Lucio : 
rio  forfore, il  Tegafo  -,  Mcibiade,vn  Cupido  ,Cefare  l'aquila  jTon 
Leon  con  la  (fiada  impugnata,  <Dauìd  la  Lyrad  oro, Giuda  <.yLCacab 
*Dyago  roffo  in  campo  d’ argento;^  effaftano, le  Gorgone;  Attila,^, 
re  coronato  ;  ^Arturo ,  tre  corone  d'oro  .  Così  co  fioro  imitando  l  ant 
pafiata,  portano, chi  il  paltone, chi  il  Lioncorno,chi  il  Leon  sbarrato, 
Salamandra, chi  L'Orfo >  chi  il  Serpe, chi  la  Volpe ,  e  chi  quefia,  (3  eh 
l'altra  infegna  nello  feudo .  Cjlipar  di  conformar  fi  ancora  con  tutti i 
del  mondo  bellkofi ,  in  quefte  loro  inuentioni ,  perche  fi  legge  gli  antici 
mani  hauerfi  eletto  Aquila  rapaciffma  più  degli  altri  vccelli  ;i  T 
Marte;  i  Terftani ,  Arco;  gli  Mrmeniftl  Atontone;  i  S cithi,  il  Fc 
i  Fenici, vn'Hercole;  i  Qilici,vna  teftaarma;  gli  Egittij ,  Ijbide;  gl 
liti,  ilfegno  del  Thaà  ;  gli  Mheniefifa  Trottola ,  gli  M rgiui,  il  Sor 
gli  Albani, la  Tcftnggine  ;  gl  f  tali ,  il  Canalicoli  M  fiatici,  tre  Se ; 
gli  Africani,  l'Elefante,  i  Erigij ,  la  Scrcffa ;  iGotbifi'Oifa \gAl 
' Gatto  ;  i  Franchi  vecchi ,  il  Leone -,  li  Fiameughi ,  il  T oro  infogno  dij 
*Za,  &  di  gagliardi .  E  forfè ,  che  fanno  anco  vna  tacita  concentri 
gli antichi  ‘bei,  perche  i  Toeti  hanno  affegnato  ancora  loro  à  Gioue 
gore;  à  Tsfettuno,  il  Tridente ;à  Marte, la  Spada;à  Cupido, i  Strali; 
cole  '  la  Mazja  ;  à  Saturno ,  la  Falcai .  La  onde  i  guerrieri  modem 
vibrando  ogn'hora  dietro  d  filmile  fhntafìe ,  hanno  talhora  porta 
feudi,  Ipade,  pugnali,  feuri,  tanaglie, torri, rocche, machine,  fuochi, i 
ti  altri  infìrumenti  d'homicidio  ,  &  di  far  male ,  battendo  forjt  letto 
V  infegna  ha  da  moftrare  di  fiore  l'animo ,  c'hà  di  dentro  il  Cauallu 
colui ,  che  in  quefte  infegne  non  fi  porta  dalle  regole  ajfegnate  da  Bari 
fuo  trattato  deli’ armi ,  &  infegne  ftfeopre  per  piu  giudiciofo  degli  a 
feruando,  che  la  parte  anteriore  delle  figure  d' animali, ò  d'altri  corpi 
guardare  l'hafta ,  la  quale  andando  innanzi  è  ricce ff ario  per  ordine  i 
le ,  che  fiafegnita  da  e  fa  figura  dirittamente,  acciò  che  non  paia  vi 
mente  ftrafeinata ,  egli  animali  s  hanno  da  dipingere  eretti ,  cioè ,  n 
del  loro  più  nobil  mouimento-,nel  che  deue  il  piè  dritto  effere  nel  mot 
innanzi  ;  ma  nell' armi  le  parte  dinanzi  dell' animale  deuono  mirar 
mano  deftra ,  ZT  e  fendo  elleno  diuife  in  pili  parti,  &  piu  colori,  il  pi 

colore  ottime  le  parti  fup  erme, come  più  degntLj .  Hanno  conformi 

men 


V  Kir  e  t^s  *  l  e.  ìi7: 

>f  quefte  muentiom  con graniijjimi  gegi ,  e  con  le  jhmofe  TUoubli- 
i'mondo  ,  perche  l'Imperatore  porta  l'aquila  nera  con  dnetifte  itL, 

ff  010  ■ che  Pnma  fi*  da  qMio  Qefare  ;  il  gè  di  Francia  i  GÌ- 
"nn  campo  agitrro,  che  dal  del  furono  mandati  miracolofamente  per 
s  Tg  C Monco ,  come  nota  Gaguino  Hijlorico  fopra  i getti  de'  Fran -  GaSu‘noi 
d’ Inghilterra  tre  Leopardi  d'oro  in  campo  rojfofll  gè  d’Hilpagna.e 
* ìglia  due  Leoni  agoni,  e  due  cattelli d’oro  ;  il  gè  di  K anatra  tre., 

[  ‘'di  agurri  in  campo  d’oro  ;  il  gè  di  "Portogallo  cinque  piccioli  / cuti 
in  campo agurro,  bordato d’vna  bordatura rojf  efeminata  di 

i,  gè  di  Frigia  vn  campo  d’argento  femlnato  di  più  corde  'roffe,  e  ben - 
E  ina  beda  agurra  di  quattro  petkfil  gè  dì  Sicilia,  e  di  Giemfalem  la 
l 'te/1  ^  di  tflt/uarra  in  campo  rojfo  vn  Qarbon  pometato  d’oro \  con 
jl  d’oro  femmati,  e  far  fi  in  campo  agurro  ;  il  gè  di  isomeria  tre  co- 
ì  io  m  campo  rojfo ;d  gc  dalle  Mimiche  quattro paUij  rojjt,e quattro 
k  ‘^-e  d‘  ''Polonia  due  àquile  d’argeco,e  vn’buomo  d’argento,  che  fte  - 
l  teita’lo  d  argento  ;  il  gè  d’Hungaria  in  campo  d’argento  quat- 

"  ile  rope;il  gè  d’Hirlanda  in  campo  roflo  vn  Leon  d'argento  ;  il  gè 
va  vn  gg  d  oro ,  che  fiede per  tribunale  in  campo  nero  con  vn  giglio 
.  il  'Prete  Gianni  vn  croci  fi/io  nero  con  due  flagelli  neri  in  campo 
oji  la  SereniJJìma  I\e  public  a  di  Uinctia  porta  il  Leon  con  vn  libro  • 
vfevn  S.Cjiorgio;  e  Sane  fi  portati  ano  la  Lupa;  i  Fiorentini  vn  Leo - 
ì  giglio  ,  che  lorfu  donato  da  Carlo  A niegauenfe  fratei  di  Lodoul - 
Francia;  e  con  queste,  e  con  quelli ,  i  c  apricelo fii  (fiauallieri  firn- 
fisa  concorrenza  ;  e  felice  culai  >  che  con  infegna  piu  celebre ,  £7* 
tij  comparifice  in  campo  5  alla  prefenga  di  tante  Dame,  e  di  tanti  Si - 
mirano  ciiriofamtntc  tutti  i  portamenti  così  di  loro ,  come  de*  ca¬ 
balino  fiotto .  *JMa  non  con  minor  curiofità  s'attende  a  colori ,  Cf 
,  oue  fi  (pende  ogn  opra  per  farle  apparifeenti  ,egratiofe  da  ve - 
\uando  di  pigliar  quei  colori,  c’hanno  più  del  nobile >  e  dell*illujìre , 
ghino  da  ogni  parte  ammirati  come  giudiciofi ,  efiaputicauallierL 
Hi  accorti  in  ogni  cofa ,  Ba>  tolo  nota ,  che  fi  conofice  l’ecceiienga  di 
■n  questa  regola ,  che  il  bianco ,  come  lignificante  luce ,  è  nel  primo 
pbiltà  y  &  il  negro  fimile  alle  tenebre  -,  nell’infimo  ;  onde  quei  di 
ungono  ò  più,  ò  manco  nobili,  fecondo  che  ò  piu  ò  meno  s'accofia- 
co ,  dal  negro .  S  attende  adunque  m almamente  a*  colori  nobi- 
fio  il  C  idari  diadema ,  &  corona  de*  Bj  Ter  fiumi  era  vna  Faficia^ 
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lurvrtauc  i\e  l'erjiant era  vna  t ajci 
\  %ata  di  vermiglio ,  percioche  il  bianco  è  fimbolodi  clemcng 

m  r/*sY  /  /*• _  n  */)  />  i  ^ 


\ho  del  rigore .  Con  quetto  miflero  fi  legge  ne’  Commentatori  d* 
| ,  che  raccontando  vn  gabbino  ad  vn  Trencipe ,  che  il  cMeffìx* 
fenato  fedente  fopra  vn' afino ,  &  rifondendo  egli ,  che  done  il 
offe  venuto  a  / noi  tempiali  baurebbe  donato  vn  bellijjìmo  pala¬ 
freno j 


lamblico. 

Piotino. 


Bauid 

Profeta. 

Lucano . 


Siouanni 

Euangeli- 

Ouidio. 


Virgilio . 


Plutarco. 


Luciano. 


Pontio 

Paulino. 
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freno ,  replicò  il  Rabbino.  Tomi  tu  forfè  ritrovare  vn  afmo  di  cento  i 
Lai  cavalcar  à  il  noftro  Meffia  ?  alludendo  ferii  cavalcare  aU  Imper. 
%  governare. onde  h  abbiamo  apprefio  à  Jambhcotf  Tlotmo,  che g 
cavalcano  il  cielo, perlomeno,  &  per  la  prouidenga  delle  cekflii 
vengo  :  e  per  li  cento  colori  intendendo  la  maefta,& grandezza  del  A 
f  peri' afmo  lafoggettione  deU'uniuerfo .  Vfano per  li  comi  delle  Itm 
solarmente  l'aureo ,  che  è  piu  nobil  di  tutti  ricetto  a  quello  che  rapp 
fa  ■  imperoche  rapprefenta  laluce,&i  raggi  di  Febo  lucidiffmi  /of 
to  !  Terò  la  Regina  del  Qielo  infegno  di  nobiltà  ,è  deforma  nel  Sai 
la  velie  d’oro,  in  quel  perfetto.  Aft.cit  Regina  à  dextns  misin  ve* 
aurato  cìrcundata  varietale ,  &  in  vn’altre  luogo  gli  fono  attnbu 
fimbrie  d’oro ,  ove  dice .  Omnis  gloria  eius  filtatKegis  ab  incus  i 
brijs  aureis  circum  amida  varietatibus .  Significa  ancora  fede  ,< 

nio.  Terò  il  ToetaT filmografia  chiamò  la  fede  oro  di  fette  cotte.  £ 

no  tncflrò  ogni  cofa  dominar  fi  dall’oro  dicendo . 

Eerrum  mcrtemqtte  timer  ìlj 
zstfurinefcit  amor. 

Vfano  ancor  l’argento,  che  lignifica  gabbamelo  d’amore ,  perche  L 
qualche  volta  fi  tinge  dagli  Mclnmifii  m  oro, e  gabba  la  gente.  Qui. 
Ima  mutabile  talbor  dì  notte  mojìra  il  color  d'argeto,e  Venere  col  j 

ro  dy  anorio  à  fojfirofì 

co  nelle  vefli  mefehiato,  perche  figmfica  vittona.Tero  i  ^nti^che 
fede  vinlero,  furono  veduti  da  Ciouan  Enangelifia  innanzi  al  Tm 
ti  con  le  fide  bianche ,  efanta  Chiefa  canta  de'CMartm ,  Te  mai 
candidatus  laudar  exercitus .  E  ne’  Fafin  di  Omdiofi  egge,cbe<x 
dando  fuo padre  à  Thefeo ,  che  tornando  con  vittoria algafie le  b.  . 
le. e  talbor  fignifica  purità,  &  innocenza .  Ter  quello  nella  trasfy 
ne  apparile  C  biffo  con  yefhrnenti  bianchi  come  la  neut-j .  ^  , 

feflovefte  dibianco  colore  gli  Sacerdoti  catti.  Significa  parimente^ 

e  dolore:  onde  gli  fimi, che  erano  venduti  da  gli  antichi^  che  non 

di  fua  libertà  con  piedi  bianchi  ventilano  m pubhco.  E  Piu  • 

quettioni  attefia ,  che  le  matrone  greche  vedove  de  loro  mam 
fiiuano  di  bianchi  panni  lavati .  per  mofirare  il  loro  piacere  efiere^ 
E  queHo  coflume  viue  apprefio  Frane  e  fi  ancora ,  che  a  egina 
doppo  il  morto  marito  ?  è  detta  da  tutti  la  Tegina  Bia.'.ca ,  come 

ogni  fuo  bene.  < _ J  ppnjjo  ad  altri  Significa  allegrezza,  on  e  ite 

canta, che  nelle  Solennità  dclli  Spettacoli  del  Qumquento^theniefe 

no  eralecito  effere  preferite,  fefwn  batteva  la  vefit  bianca.  Costi 

và  la  Chiefa  nett’attegrezZa  detta  Tefurretticne  di  fibrifio.  Eiqtr 

fi  battezza  novellamente  i  Canoni I  amactermnato  ouerfiperc 
Za  detta  ngeneratione  vefiir  di  bianco .  Onde  firme  Tor.no  Taui 


MI 
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Quindi  dal  f acro  fonte  il  Sacerdote. 

Lena  i  fanciulli  come  neue  bianchì , 

Wj:  l’habito ,  we/  corpo ,  e  ne  lo  fpirto . 

dcoflume  afferma  Ambrogio  Santo  efier  flato  fempre  della  (fine  S.  Ambre. 
ibro  de  Taptifmo,  e  per  tal  lo  conferma  il  (atechifmo  moderno,  con-  §io* 
l  Barbavano ,  che  ferine  <A goflino  Santo  effere  flato  nel  fuo  batte  fi- 
ìito  di  Qocola  nera ,  <^sf  Itroueftgnificò  il  color  bianco  pr matton  a 
hit,  per  questo  li  tironì  foldati  vefliuano  di  bianco  y&  quelli  (come  ac 

erano  detti  candidatiy  in  fegnoyche  ancora  non  haueuano  im-  Ve«et io,' 
mele  mani  honoreuolmete  del  fangue  degl’inimici:  &  portauano  vno  ° 

{anco .qua fi  come  vna  carta  bianca  ,fopra  la  quale  niente  era  fcritto 
endo  ancor  fatto  co  fa  degna  di  memoria.  Pertiche  difie  Ter  fio  ‘Poe-  Pertfo. 
ouenettOy  che  nuouamente  entraua  alla  virilitade ,  c’haueua  il  cari  - 
i  nbone ,  cioè ,  il  bianco  feudo .  E  T  ito  Liuto  nel  nono  libroyparimente  Tito  Li- 
va’ efferato  di  Sanniti  in  biancha  liurea  ornato ,  per  moflraregli  uio* 

(dati,  cioèy  fenica  alcuna  gloria .  Età  questo  fine  Herode  pofela-j 
\Ìca  in  do  fio  à  Chrifte  per  moflrarlo  per  fona  fen\a  alcuna  reputatio - 
na  acquiflata .  7s Ielle  vaghe  liuree  fi  feruono  ancora  quefli gioflra- 
olor  T  or  chino ,  che  fignifica  pen fiero  cleuato .  Per  queflo  la  Dea-> 

Jtfo  dagli  antichi  flimat a  volle  hauerei  fuoi  facerdoti  con  gli  habiti 
U  r archino .  il  ‘fiè  affinerò  co  i  tale  oggetto  haueua  le  fue  camere 
W no  addobbate .  Et  Per  fio  nella  prima  Satira  parlando  della  vefle 
ju  naymoftra  queflo  colore  e  fiere  da  huomini,  che  adirano  à  cofe  gra¬ 
mi  veflono  di  morello ,  che  fignifica  dijpreggio  di  morte  per  amorfa . 
mi  Mifchioy  che  moflra  binaria  di  testa.  Mtri d’incarnatino,  che 
A ojfefio  franco  d’amore .  Itri  di  T aneto ,  ò  Leonato ,  che  fignifica 
meito.  (fhi  piglia  il  giallo,  ò  Croceo,  che  fignifica  rinafeente  fperan- 
Bpefìfo  gli  ^ Atheniefi  dimandarono  l Aurora  fferanga,  perche  nel 
H  1  quella  infieme  col  giorno ,  ogni  cofa  fi  rinouella3e  le  matrone  fio- 
M  inamente  maritate  vfauano  per  ornamento  del  corpo  vn  vello  det- 
n\eodi  color  tale  per  moflr  are  la  jperanga,  c*  haueuano  di  far  frutto  : 

4  ornato  parlò  Virgilio  nel  primo  dell’Eneida  fopra  il  verfo,  Virgilio; 

t  Et  circum  textum  croceo  velamen  Achoant .  0 

'*1  ■  H  rojfoyò  purpureo,  che  denota  poca  ficuregga  ;  però  il  Leon  fug¬ 
amo  y  perche  è  roJfo)  come  dicono  Timone  Claudiano,  &  Gnidio  feri-  plinio. 
me jfer flati  fpauentati  'con  le  penne  rofie\  G?  Oratio  nell’ Oda  trigefì-  Claudia- 
chiama  i  tiranni  Purpurei ,  per  effer  communemente  fofpettofi ,  no*. 
miri .  Chi  s  attiene  al  Ter  de ,  ò  Perde  feuroper  denotar y  che  è  pri~  ^onuio 
anga  ;  e  perciò  il  Petrarca  nel  Sonetto ,  che  cominciai ,  Petrarca. 

(jià  fiammeggiaua  l’amorofa  ftelU . 
kajperanga  efier  ridotta  al  verde, fignificando  d’ efier  priuo  di  jpe- 

rangtu , 
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Virgilio*  ratina .  e  Virgilio  con  quello  [capo  nel  terzo  dell’Eneida,  pmefopa  il 
ero  di  Tolidoro  velami  verdine  dotte  induce  tsfndromacbe  facrìfii 
morto  marito, dice,  quella  di  cejf  ugli  verdi  hauer  coperto  ilfepolcro. 
antiche  Matrone  calìe  già  copi  titano  le  loro  carette  di  tal  colore,con 
Sciuio.  Seruiofopra  l'ottano  dell’  Bneidafn  fegno  che  elle  non  pcnfauano  ad 
Atefsadio  allegrezza^™  P™ cer  del  mondo.  Vero  tsj  leffandro  Farravuol  che 
Fatta.  [igni fichi  anebo  allegrezza  e  lo  conferma  con  quei  ver  fi  del  Veti 

Fuggi  il  fereno ,  e'I  verde-?  > 

T{pn  t'appreffar  doue  firn  rifo ,  e  canto . 

Chi  feguita  il  berettino  ,per  fignificar  di  effer  gabbati  ,ìlqual  colo 
Greci  ‘Dorici  chiamato  filone],  perche  i  rDori  ,  come  ferme  Cjwho  7 
così  chiamano  Infimo  :  e  fu  prefio  à  gli  Sgittij  tenuto  quefto  colore 
fio,  onde  V  afino  fu  odiato ,  e  difpregiato  da  loro  {opra  ogni animale  t) 
dolo  d'nimdle  demoniaco ,  &  impuro.  Ter  queflo  i  S ignori  Fiammen 
principio  delle  moderne  diuifioni  di  Fiandr adorne  il  Trencipe  di  On 
<jr  il  fonte  d'esfgamonte  con  molti  altri  prefero  il  vcftito  berrettino 
ficando  occultamele  Teff  et  gabbati ,  e  diftregiati  dal  gouerno  de '  Sp 
li .  all'ultimo  chi  fi  attacca  al  bruno  ,  per  lignificar  qualche  mefii 

$ctra  rea.  il  cui  intendimento  difie  il  ‘T ctrarcas  > 

/  £  vedrai  ne  la  morte  de' mariti 

Tutte  veftite  à  brun  le  ‘ Donne  Terfiz-?  . 

Et  apprefio  a  Licij  antichi  i  giorni  infaufli  erano  fegnatì  con  lapill 
Virgilio.  Virgilio  dimoflra  nel  tergo  dell1  Eneida, che  alla  tempeflade  ,  come . 

trìfia ,  fi  fiacri ficauano  le  beftie  nere, come  cofa  triFìiffima .  Terò  laff 
la  Cantica  fi  confefsò  eficr  bella  mediante  Un  felicità,  che  fono  cagi 
la  gloria ,  dicendo ,  Migra  film,  feci  formofa  fìlia  Hierufalem .  I 
con  quefto  feepo, quando  Andromeda  piacque  à  Terfeo  ,  la  deferijj 

trarca  bruna  di  colore,  dicendo , 

Andromeda  gli  piacque  in  Etiopia -> 

Vergine  bruna ,  i  begl  occhi,  e  le  cinemi-?. 

Effondo  la  meftitia  degli  amanti  pietofo  ìncentiuo  di  maggiore  efea. 
vestiti  di  bellijfime ,  e  sfoggiatiffime  liuree  corrono  contra ,  ò  dami 
alla  quintana ,ò  nell' anello, Incedo  delle proue  loro  marauigliaretut 
li ,  che  à  sì  grati  fpettacoli  prefentiftanno  :  e  vaghi  fopra  tuttodì  pi 
alle  Donne,  {unno  sforgi  honorati  di  latina,  e  fpada  nelpubhcoconj 
tutta  la  cittade .  One  all' ultimo  hauendo  i  beUiffimi  premij  conquii 
fumo  delle  trombe ,  e  dalla  voce  degli  Araldi  fono  con  infinito  ber 
tutto  accompagnati,  e  {pandoro  i  nomi  egregij  nelle  Corti  de'  princi 
•f  gnori ,  augi  per  tutto  il  mondo ,  come  fra  moderni  il  %ò  Henrico '* 
ciati  Signor  CHI  ar  chef  e  del  V  a  Fio,  il  Signor  Ferrante  Congrega ,  - 
4 Duca  ci  GBifa,  il  SeremjJim^pjtca  di  Ferrara, il  Conte  zJHanfrè'i 
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.onte  di  Qefano ,  il  Conte  di  Coll’alto,  il  Conte  Brandolino ,  &  infiniti 
tutte  le  nationì ,  che  altroue  faranno  da  me  co’  debiti ,  e  conuiencnti 
;  ricordati .  Benché  non  mancano  anco  di  quelli ,  che  in  filmano  le  aio- 
n  le  viltà ,  portando  fi  da  .Afiolfi  molte  fiate ,  ò  portando  caualli  dà 
i,  o  veftendo  confiprauem  da  fur finti,  ò  ficendo  colpi  da  menchio- 
shonorandofi  in  ogniguifa  col  sfidare,  col  correre,  col  colpire,  col  per- 
\ fi  foli, quanto  hauranno  tutti  i  compagni  guadagnato  infieme.  La-, 
nogiuoco  della  plebe, rifo  de’  gentiluomini,  fcherno  de’  Signori  bef- 
Donne,e  vitupero  di  tutto  iljangue  loro,  a’  quali  augurano  più  pie- 
fedo  d’arrofio  in  mano ,  che  vna  Unga ,  più  preflo  vna  botte  fu  la-, 

J  che  ™o  feudo,  vna  peligga  di  Caproni  più  prefio,  che  vn’ armatura 
f  da  c aualliero-e  meglio  farebbe  loro  flar fine  in  cafa  con  le  mafiare ,  e 
}  fguattari ,  giocando  alla  firn  da ,  onero  à  gampra  ,  che  comparirai 
il  {e  alla  prefinga  de'  Signori  vefliti  da  guerrieri  à  quefla  maniera, 
t  infàmia  de’fingolari  non  pregiudica  quanto  alla  verità  niente  al- 
iì  quelli  c’hanno  -JMancper  guida  ,enon  Triapo  dishoneHo ,  e 
:  >  tome  coftoro;  da'  quali  hormaifia  tempo  di  fir  pafiaggio ,  e  ra - 
egli  altri ,  che  ci  refiano  fecondo  il  folito  cofiume  nofiro» 

Annotatione  fopra  il  C.  Difcorfo. 

d  ne  conditioni  pertinenti  a’Gioftratori  ragiona  il  Ca<Tanco,neI  fuo  Calalo- 
-  in  quefto  propofito  può  vedetfi. 


VETTVRINl,  O’  NOLESlNl,  OVERQ 
Noleggianti.  Difcorfo  Ci. 

VE  L  LI,  che  noi  chiamiamo  Vetturini,  fono  dimandati  la- 
|  inamente  V  eftores  :  (fi  Ouidio  nel  fecondo  de’  Fafli ,  cbia-  Otridio. 
J  ma  con  quefìo  vocabolo  ifteffo  ìnfimo  di  Sileno,  prendendo¬ 
ci  loneìTattiuafignificatione  per  tifino  da  vettura:  Ouean- 
I  £®  Mafco  Marrone  nel  fecondo  de  Re  Rultica ,  parlando  de’  M  v.rra 

mi  te  alcuni  di  loro  efjere  idonei ,  (fi  atti  alla  guerra ,  (fi  altri  alla-,  nt_j  . 
m.  Sono  detti  ancora  Agafones  .  e  "Plinio  nel  trigefìmoquinto  pr  • 

J  fio  biflorie  naturali  ne  fi  mentione ,  celebrando  vn  pittore _>  » 

‘ma  tauola  iliiiftre ,  doue  era  dipinto  vn  noiefino .  t^gafone  det- 
Wnfifme  con  vn  cauallo  da  vettura-,  .Sono  co  fioro  quanto  alta., 

1  vilìffimi,  perche  molte  volte firuono  d  piede,  come  filmigli , 

|  k  finì  dipafieggieri ,  che  vanno  in  volta ,  andando  gli  altri 
R Ielle befl-e ,  che  loro  danno  per  predo,  e  per  mercede  a  vettu- 
‘c immunemente  a  molo  camere ,  legni  nauigabili,  carogge. _-3 

1  \  *,4 finì ) 
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SL^UmU,  Coatti ,  e  limili  altre  cofe ,  e  fi  commettono  mille furfitr , 

7e  così  in  auefie,come  nella' tre,  Le  più  confitele  pero  fono  quefle,  qua  I 

ÌÌZo  dalli  bolfi ,  i  refltj,  ò  pieni  di  ctumoro ,  o  cbes  inalberano^ 

nell’ acqua  fi  calcano  à  vn  tratto,  fiche  fi  vede  ja 
„  ^  1  x  "orofCiYÌft  molte  volte  l 


tZ7a^ 

ffiefi/fiL  fiate  IZn&lÉ 


najotronco!&  conleoreccbie tagliate ,  come  beftie  di  futili ,  vergognofék 

indetne  de' gentiluomini ,  che  vanno  invola.  Le  camere  parimenti  i 

c  danno  ì  molo,  patifcono  infinite  dibatte  fi  piu  delle  volte ,  perche  o, 
jt  aanno  a  >  r  j  r^ntAUte  attorno  come  vna  man 


fi  danno  a  nuoloy  patijcono  indinne  r  r  u 

S3L  da  necefiario ,  onero  Smantellate  attorno  come  vn ~ 
Kfhfciata  onero  lenza  lafiricato  per  dar  compito  ricetto  atti  pallia,  c 
■  ’•  r...  .a:’,  .««n  mi  n/tlr.a  minato  da  ogni  parte,  onero  col  letto, 


SS  fSSeZol  palio  ruinofi  da  ogni  parsero  Mito, 
sì  daHolìntale  de'  pazpfi  fuor  di  mifura,epieno  d  ogni  iwmondim,c,, 
imannarfipofi a->  •  Le  mule  da  vettura  fono  ancor  cfseauoncie  peri 
(le  ìmperoche  fono  ofiinate  come  il  dianolo,  nè  vogliono  andare  mm 
(enza  In  buon  legno ,  che  le  facci  trottare  giocano  diedri  comevnj 
la  da  fi  arreflano  à  puffi,  che  gli  argani  non  le  potrebbono  tirare  ano 
tono  omiriofe  più  che  il  Caitdlo  del  Gonella, hanno  delfhntafiuo  mlon 
tlZkZ!inm*te  .Et  in  fomma  da  mini ,  ò  ’HoleM 
co  di  buono  fi  può  trar  communemente .  Jnfidianotalhoramaiefima 
te  nel  viaggio  ,.pongono  l’agnato  alla  borfa  con  occln  di  L^frgo  ,fi  acof 
no  con  gUhofii  à  rubbare  i  viandanti,  &  ogni  cofa  che  ghdaneJe  ma 
per  loro  come  cartelli ,  fremii,  fiiuali,  affini,  § ìafte,  fingili,  bngi ie , , 
L,&  mill  altre  cofe  filmili.  ^4  gli  boftl portano  v,, a  la  biaiaa  vu, 
ti  i  bez7i  a’  famedi  da  fiatiamo  berette,  o  capelli,  ouero  cofe  tali,  & 
giuntaìmpetrano  buona  manoje  bene  fi  hanno  guadagnato  piu  puffi 
far  L  7e  vn grofsetto  ì  tenerti  lafiaffia ,  &  accompagnarti  pervia 
“Non  parlo  del  pretto  delle  vetture ,  ouero  de'  moli ,  che  hoggid  fi  ce 

que  miglia fidamente  fi  dimandano  treTauh,otre  qiulq.o  vna q 
r  ;  fellone, ò  vm  piatir a,comefe fi  batteffiero  alla  cecca  per  la  ir 

Ondenonfiamerauigliajeicaualli  fono  rimandati  -gufa con  htu 

sbucata  come  vn  criuello ,  fe  fudano  come  a  fini,  f e  veng  frffi 
t Jtlatellica  da  gente  fcape ftrata, perche  fe  ega  fifgua  agn&  p<  ; 
mesta  foggia  fnon  battendo  effii  con  venga ,  n  difcretione  a  fhrfipa 
modo  loro  f  One  Hanno  anco  fui  duro  più  chei  perticoni  ,e  dicono  di 
tare  cento  feudi  per  vna  carogna,  che  ti  Hrafctna,  e 
trotta,  sballarne  shauefìe  in  corpo  vna  botte  di  cM.cbtUf* 

cambiare  ì  quel1*  maniera  ’  /*  che  V nt»er/dmente  F  rJ*  "J  ’Jlntd 
trotta  in  loro  da  ogni  parte ,  nè  altro  titolo  portano  [eco ,  g 

(lunga  le  perfine",  per  cauargli  le  vi  fiere, e  l’anima  ,fe  perfort  g 
fa .  Hor  tàcci  amo  paffaggio  ad  altri  profefsoì  i . 


T >  V  E  KS  i  è: 

Annoratiorie  fopra  il  C  I.  Difcorfo. 


proprio  propri  j  filmo  del  Vetturino(come  diceua  l’Hofto  dall’Angelo  di  Fano 
{cercar  di  bilicare  qualche  cofa  a*  Foraftieri ,  perche  fi  chiama  Vetturino,  quali 
turino,  ò  Venturiero,  che  Tempre  cercala  Tua  ventura»,».  *  ^ 


’  MAESTRI  DELLE  SCIENZE,  ET  COSTVMf, 

&  de*  Putti ,  che  vanno  à  fcuola ,  &  de*  Dottori  di  Studio ,  * 

Se  Scolari  di  Studio.  DifcorfoCH. 

Il  -, 

irw|  JLP  E  Xf  DO  io  da  dipingere  vn  maeflro ,  onero  precettore , 

,«$3  ®  quali  debbono efferecommunemente quelli, che inftruifcono 

{'É|1  \  Tutti ,  e?  che  leggono  a’  Vrouetti ,  ho  p enfiato  neìl’ifieffo  di- 
fcorf°  chiudere  ancora  i  fanciulli ,  &giouenetti  che  vanno  à 
S cuoia ,  con  quegli  altri  pià  maturi, che  vanno  in  Studio  de¬ 
ludo  le  conditioni ,  e  qualità  di  tutti ,  acciò  che  quella  materia  no  refli 
'intarma  da  tutte  le  parti  piu  perfetta ,  che  poffibile  fia .  St  per  feruare 
{cedenza,  che  alla  antichità  fi  dette ,  dico  che  i  buoni  mae/lri  hanno  da 
:ome  lucidi  [pecchi  di  creanza ,  cofìumateg%a ,  &  granita ,  perche. 

'a  mira  de ’  S colavi ,  otte  tengono  l'occhio  affiffo  da  tutte  l'hore .  £  Quin-  Quintilia- 
io  ricerca  ne’  maefiri  quella  condizione  per  principale ,  dicendo ,  che  la  no- 
tà  loro  cuflodirà  da  mille  feorrettìoni  i  teneri  animi  gìouenile,  e  la gra - 
jpauentarà^  dalla  licen  za  i  più  feroci .  Tlutarco  parimente  ricerca  ne *  lutare*. 
'hi  la  bontà  della  vita  in  quel  trattato ,  che  fa  de  liberis  educandis , 
re  dice,  Inquirendi  Tunt  praceptores  fil  ijs,  quorum  vitanullis 
xia  fu  criminibus  irreprehcnfi  mores,  &  optimum  fit  experi- 
um  ;  e  fetido  cofa  certa ,  &  euidente ,  che  quanto  imparano  i  putti  à 
}  Mio  V apprendono  più  preflo  da’  maeflri,che  da  loro :  della  qual  co - 
, 1  mi  taf  eia  mentire  Tlutarco  nella  epistola  à  Traiano ,  ilquale  affer - 
7e  i  delitti  de'fcolari  commuriemete  s' attribuì f cono  a *  maefiri londe  no 
{mno molti  che differo l’ingegno deprauato  di  perone  effer  proceduto 
[rifi a  di f ciplina  di  Seneca  fuo  precettore .  Terò  fi  legge,  che  Socrate , 

[do  vn  putto  fcofiumato,& prino  di  creanza,  dìjfe ,  che  bifognaua  da- 
)uon  cauallo  al  fuo  maeftro.e 6 Diogene  babilonico  narra,che  Leonida  Dio  Sene 
j) °go  d’zA lefi andrò  Tempi  d’ alcuni  vitij ,  mentr’era  fanciullo, i  quali  iloiil' 

i  tero  nell’età  virile  mai  più  leuarfi ,  &  fepararft  da  lui .  Si  ricerca  C°* 
d  maeflro  che  fia  dotto ,  (3  erudito ,  effondo  la  dottrina  vno  de  gl’og- 
rincipalijper  ilqual  fi  mandano  da' padri  igiouenetti  à  fcuola .  Ter 
1  narra  raduto  Gellio ,  che  Filippo  I{è  di  Macedonia,  raccommandan-  ^ujj0  qq j 
e  fi  andrò  fuo  figliuolo  alla  difciplina  rifiotéle ,  difie  di  ringraziare  Jio. 

Zt^  z  in  fini- 


S.  Gironi 
mo. 


Martino 
da  Fano. 


Estuerò. 
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infinitamente  gli  'Dei ,  non  tanto  per  il  nascimento  d’^fleffanlro,  q 
to  che  li  fofie  nato  al  tempo  dvn  tanto  Eilofofo ,  che  con  la  fua  cbttni 
tnarauigliofa  l’bauefie  ai  inftmin u . c Ter  il  contrario  vn' ignorante  è  ,,i 
ai  imprimere  nella  mente  de’  gioite  ni  talmente  cofe  inette,  &  fcioec  te, 
mai  più  lì  poffono  rimanere,  &  fepararda  loro .  Vero  fa  molto  fami 
Filofofo,  che  iiffe ,  eh' erano  infidi  ci  coloro, che  nafeenano  fernet  effer  ffl 
primi  loro  fondamenti  piantati  debitamente,  (fi  dihgeatementi-s.rZ\ 
uaà  anello  propoftto  quel  gran  qiureconfultodiGiouanVetrucciTe tì 
ito ,  c’baueua  da  patto  imparato  da  vn  maefiro  ignorante  alcune  bau,:, 
re,  delle  qualinppena  nell'età  di  feffant’anni  fi  poteuadimenticarsi 
Terò  San  Gieronimo  nella  EpiUola  à  beta  de  lattiamone  l’aula,* 
monìfee  i  gioueni ,  che  nella  verde  età  loro  no  imparino  quelle  cofe,  ch,\ 
fono  da  imparare,, offendo  cofa  malagevole,  che  la  memoria  fi  fiordi  qm  : 
ncllaroza  età  con  tanto  gufto  apprefe .  E  quanto  ala  dottrina  ,  eri 
cienra  del  maefiro,!  Utufire  ‘ Dottore  Martino  da  Fam  inqueia  Epqì 
che  fa  de  modo  ftudendi,  dichiara  molto  bene,  che  cofa  convenga  a&< 
T recettore  letterato,  che  bifogna,  cb’ìnfegni  le  cofe-necefiane  da  tnfig 

che  non  fi  facci  pregare  à  rifondere  alle  dimande  de  fcolari;  eoe  jia, 

nell’ilprìmere;  acuto  nel  feiogliere  le  obiettiom  ;  patiente  neUafiolt, 
contradìttioni  ;  ragionevole  ne' fuoi  detti  ;  fententiofo  nelle  fue  parole 

fi  _ /M  *  A  -  n  (fi  rstrP  npf  \  tlClCi 


l,alle?are\&  vtile jopratuttoin  ciajcun  - . " 

Ver  quefla  cagione  racconta  Hmero ,  che  Teleo  diede  l a  cura,&  U-M 
no  del  fuo  figliuolo  èchide  al  dottiffimo,  &  vimofijfmoVbemee  | 
che  egli  Me  guida,  e  maefiro  così  nel  fare,  come  nel  dire. Ver  quefia 
eaufa  è  degna  d'imitatione  Euridice,  (come  dice  Vlutarco)  la  quale,  -. 
Umane  fofie  febiauona,  (fi  barbara ,  per  poter  nondimeno  ferrea  fi 
olinoli  virtuofamente,  diede  opera  à  gli  ìludij  buoni, &a.le  fiaf’ l  ] 
la  fua  fuffiàeaza  fi  conofee  da  quell' Epigramma ,  ch'ella  dedico  afi 
fe,  il  quale  è  queflo  ;  Euridice  d'Biropoh,  doppo ,  eh  ella  fi  fodtsfi 
e  ondo  il  fuo  defiierio delle  belle  dottrine ,  confacrò  quello titolo  aie  • 

perche,  e  fendo  già  madre,  e  di  molta  età,  perche  t  fuoi  figli  g‘a  enti 
“  '  y.JJ  .  x®.  .  n  _ 1*4* ove  rUplp  fav anno  lei 
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nella  giouentù,  imparò  con  molta  fatica  le  lettere, che  le  faranno  fi  ; 

■ma  memoria  de' fuoi  fiudi ,  (fi  della  virtù  fu*-> .  <-M*  tanto  pm  *1 

\  .  •  .‘Ha.  '  1’  tnovi  tr\  fìYPr.P.ttOYe 
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Maefiro,  t’hà  da  té cercare  per  l'vtìlità , quanto  Imperito  Precett0J  .' 
neuole,  e  nocino  per  l impernia  fua ,  che  Mai  fi  /corda  ,  c  tanto  v 

te  fi  tralafcia-j.  Ver  ciò  nelle  memorie  de  Scrittori Ji  ritroua,  ce  \ 
CMufico  eccelle nti/fimo  era  /olito  di  chieder  doppio  /alarlo  a  vno,c$ 
fe  slato  /otto  la  di/ciplina  d’vn  grofio  precettore, allegando  che  magg  i 
tua  faceua  à  Iettargli  la  ruggine, che  à  dargli  loro .  Quindi  i  pa  rie 
bono  imparare }  quado  mettono  i  loro  figliuoli  àfcuolax  d  ajjegnarg  i 
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M>&  erutto  precettore ,  nè  rifparmiare  a' [oidi  .pur  che  ti  figlinolo 
e  infirutto  bene_> .  Ter  il  che  t- ArìMppo  \acconciamente  toccò  vn  pa~ 
non  troppo  ricco  difenno ,  percioche ,  effendo  da  cofiui  dimandato  Jri- 
po quanto  glibaurebbe  tolto  per  infegnare  à  vn  fuo  figliuolo ,  (Sri- 
itogli >  che  milk  dramme  :  veramente  (diffe  colui  )  che  queflo  è  vn  gran 
(forche  mi  dimandi  .percioche  ione  potrei  con  mille  dramme  com- 
xre  vn  feruo.  T u  hauerai  adunque  (diffe  allhora  ^Ariflippo  )  due_j 
ii  à  vn  tratto ,  e  tuo  figliuolo ,  e  colui  che  comprar  ai ,  volendo  dirli  ,che 
farebbe  fiata  alcuna  differenza  fra  il  figlio  così  malamente  allenato , 

!  [no  feruo  .  Terò  conchiudo ,  che  il  principio ,  il  mego ,  &  il  finel> 
a  educatone  de  maefiri  fia  tutto  honefto ,  &  la  eruditione  fia  legiti- 
ver*-* .  Iffon  debbono  anco  i  maefiri  effere  aufieri  co  fcolan.  co- 
'  M  Orbilio  da  'Beneuente ,  ilquale  ne  riportò  nome  d'huomo  plagofo  ne* 

'■  difapoli  ;  (S  Dominano  Grammatico  .  che  in  IZpma  fu  tenuto  per  iti - 
tubile;  maferuare  la  meta  tra  le  battiture ,  (3  la  piaceuolezza  ragio¬ 
ne  .perche  le  dolci  effortationi  de'  mae  firi  (come  diceTapa  Tio  nel  fuo  Papa  Pio. 
Wo  de  E  ducano  ne  liberorom)  vengono  à  incitare  i  gioueni  neUe_j 
' Gmfie  ;(S  i gridi  con  leftafilate  vengono  à  frenarli  dalle  cofe  vitupe- 
.  Et  benché  Chrifìppo  lodi  molto  le  battiture ,  &  Giuuenale ,  dica-, 

Achille  col  timore  della  verga  imparò  à  cantare  ne' patrif  monti ,  con 
Hiò  l' e  fiempio  ci  dimofirain  infiniti ,  che  non  è  cofa  più  molefia  allu¬ 
de'  gioueni  .quanto  odiare  i  maefiri ,  fuggendo  effi  la  [cuoia  per  ih 
quando  gli  trottano  così  terribili ,  &  feueri.  Quindi  fi  partono  da' 
i  s'afcondono  prefio  a'  parenti  s  vanno  à  giuocare  dietro  alle  mura-, 
rano  per  le  piagge ,  fianno  ad  afcoltare  i  cantimbanchi ,  fi  riducono 
'.ufiri  de*  'Beligiofi  d  far  mille  materie  3  e  come  vagabondi  non  hanno 
a  ferma  >  ne  fede  permanente  in  luogo  alcuno  .fuggendo  la  [cuoiai 
e  il  demonio  la  Croce ,  (3  la  preferita  del  maefiroycome  la  faccia-, 

Cipe-? .  Et  perche  i  Vedagogi  hanno  la  cura  di  raddrizzare  i put- 
mtamento  efleriore ,  (3  nelle  maniere  ciuili  del  corpo ,  maprincipal- 
in  quelle  dell'animo  ,  dirò  breuemente  con  la  fentenza  d'huomini  fa¬ 
quanto  hanno  da  fare  così  nell'uno ,  come  nell' altro .  *Al  AMae- 
1  piqué  fi  conuiene  infognargli  tutte  quelle  creante  efleriorì ,  che  po- 
Mlateo ,  come  lo  fare  àmie ,  il  mnouerfi  decoro ,  il  ridere  fauio ,  il 
Jar  grane,  il  federe  bone  fio  3  l’  afcoltare  attento ,  il  parlare  piaceuo- 
mrtuojo ,  il  caminare  acconcio ,  l'atteggiare  honorato ,  e  ciuile  5  efi- 
ye  la  grafia,  e  la  vaghezza  *n  ogni  parte  del  corpo,  non  potendo 
1UceYe  quello  >  c^e  injèftefio  difconuiene .  Et  in  ciò  fi  dee  auuertire 
NP0  di  Eihppo  ‘Rè  di  Macedonia ,  ilquale  effendo  caftigato  da  vn  fuo 
h*  dì  che  fi  faceua  publicavenditione  dì  [enti  per  tenere  la  ve- 
}ffo  fendili  decoro  Fregio ;fece gratta  à  colui  direfiar  libero ,  te- 

ZZ.  S  nendolo 
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nendolo  per  perfine  creata ,  &  di  gentil  maniere  nelfuo  concetto .  Ei\ 
quella  cofa  furono  tanto  curiofti  Greci ,  che  publicarono  vna  legge  intn 
a'  gefli ,  laqualfu  da  ejji  chiamata  (fironomica ,  perche  trattaua  del  pai 
mmto  ciuile  deUa  perfona  .  Tintone  commendò  quefia  cìuiltà  nelle  fui 
tioni  diali ,  et  Chriftppo  l'honorò  ne'fuoi  precetti  de  educatione  libev.1 
Sopra  tutto  gli  hanno  à  infegnare  la  nutrendo,  verfo  i  maggiori ,  il  nfj  ^ 
a'  Rel'mofifibomre  di  beretta  Atutti  i  vecchi,  e  quanto  fi  conmene  co 
dri,&  con  le  madri ,  non  eccedendo  il  modo  come  jà  il  Mainarlo, eh  in j 
loro  d'inchinarft,  <3  bacciar  U  mano  à  quanti  paffano .  'Bi fogna  pan b'j 
detefiargli  il  troppo  bere  acciò  chabbino  gli  organi  preparati  per  lo  M 
e  vietar  loro  i  foladi  più  che pojfibil  fta  ,  effendo  fentenga  di  Vlatonef 
balla  dare  tanta  indulgenza  al  corpo,  che  poffi  attendere  a  mifieri  tij 
f  Mafia  però  fi  legge  di  Titagora.che  intendendo  vn  certo  fuo  famigli 
dònarfi  molto  in  preda  alle  delitie,  difie.  Coflui  non  ceffa  di  fabncaM 
carcere  molefla  per  tutti  i  tempi .  &  di  Gneo  Pompeo  fi  narra  quell’ e  I 
pio  memorabile  ,  che  in  vnafua  infirmila  commandandoh  il  medico ,  ! 
mangiale  vn  tordo,  nè  potendo  trouarfi  per  efierfuor  diftagione ,  fe  ij 
c  afa  di  Lucullo  Bimano,  huomo  che  per  lafduir  nelle  defittegli  haun 
tratto  fin  daìl’Indie ,  difle .  Dunque,  fe  LucuUo  non f offe  dehtiofo,  ;7V 
non  potrebbe  viuere  con  honore  ?  Et  così  volle  con  la  parata  del  cibo  j 
per  are  lefmarrite,  e  perdute  forge  ■  Guardifi  grandemente  il  cauto  p  i 
tore  (  oer  trattare  della  infìruttìons  dell'animo  )  che  il  difcepolo  non  ;  : 
ma  preffo  à  lui ,  perche  da  quefia  tal  ba’dangofa prefondone  ne  mficef 
no  infiniti  errori,  e  tutta  la  machina  delle  fue  fatiche  re Harebbe  per  e 
flrutta,e  rumata.Terciò  ben  diffe  T emiflocle  di  Dwfiintofuofigliuom 
po  veggofamente  allenato ,  che  egli  commandaua  a  tutta  la  Grecia l. 
che  difeoneua ,  che  -^dthme  com  maniaua  a'  Greci ,  eflo  imperami 
sAtbeniefi ;  à  lui  commandaua  la  moglie, & la  moglie  obediua  a  ce.  ì 
figliuolo  troppo  licentiofo .  Sia  diligente  il  macUro  nell’ ammonire  if 
poli ,  acerrimo  nel  riprenderli ,  vebemente  nell’ eccitarli ,  e  prudente 1  : 
tenerli  co  quella  confideratione  c’haueua  Ifocrate  intorno  à  Ephoro,ef 
pompo  fuoi  difcepoli,  de ’  quali  vno  diceua  hauerbifogno  difreno.el  ‘f 
[peroni .  'Non  deue  mai  Inficiare,  che  ifcolari  filano  in  odo ,  perche  <" 
la  guifa.cbe  i  Cor  fieri,  a’  quali  ffieffe  volte  viene  dato  il  maneggio  U 
Zoili,  fanno  rìttfeit  a  fiotto  lo  ffrone  del  Signore, ;&  qttelh,ebefi  Infila 
per  molto  tempo  indomiti, diuent  ano  duri.biggan,  e  fieri-,  cosi  anni 
fcolari ,  che  tenuti  à  fegno  da’  maeflri  fanno  ottima  nufcita  nelle  letti 
&  ifeiagurati ,  che fiano  in  odo,  dìuengono  ogni  giorno  pmgrolji  df 
pe .  Onde  ben  diffe  colui  di  T bejjaglia ,  che  dimandato  quai  f opero  i\i 
H  di  pìà  abieti  di  tutta  la  patria  fua ,  rijpofe  effer  quelli,  che  vik 
in  odo .  Fugga  il  buon  precettore ,  ebe  i  fuoi  difcepoli  piglino  alcw 
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stortalo  di  [concia ,  mewfre  fono  putti  , perche  ìmpnffa^b'cvm 
ujempre  per  l  ordinario  fi  ritiene .  fiche  dichiarò  molto  ben  Lictir - 
mflo  a *  Spartani ,  quando  li  mofìrò  quei  due  cagnotti  da  lui  diuerfa- 
ite allenati ,  vno,  vedendo  la  caldaia ,  co^  immantinente  al 

io ,  G?  /Wm>  à  ,  ^4/  fi  lafciò  per  queflo  effetto  vfcire  di  ma- 

fi-  feguafì  in  queflo  la  fentenga  di  Thocilide  Voeta^\ 

CMentr’è  tenero  il  putto ,  e'I  corba  molici , 

Empii  di  generofi  alti  co  fiumi, 
prefloi  fanciulli  fi  debbono  ritrare  i  maeflriy  quanto  poffibil  fi  a  dalle^ 
mefle ,  (3  laide  parole ,  perche  (come  ben  difi  e  *1 Democrito )  il  parlare  è 
unto  vn*  ombra ,  &vn  fegno  delle  noflre  anioni >  imaginando  ogn'uno , 

/o»o  /e parole,  fiano  anco  ageuolmente  i  fatti  di  colui  che  le  dice 
!Ct  /h*  tatte hi/fre  co/e ,  angifopra  tutte ,  fihrifliano  dee_j>  D 

iemV^  d'ìnfiegnare  a’ fanciulli  i  fondamenti,  &  principij  della  noflra  fe -  Democrii 
le  virtù  pertinenti  al  Chrifliano ,  e  flottargli  alle  c JWeffe,  mandargli  a *  to. 

W,  dottrina  C  bri  fliana,  alle  prediche ,  ttc  riffarmi are  in  quefle  co - 

Tuffieio,  &  debito fuo  \  farli  auuertiti,chefliano  coflumatiin  Chiefk ^ , 
a/  Santiffimo  Sacramento ,  riffettofi  yerfo  i  Bgtiigiofi ,  fraudo  <2 
^  l*effempiodi  T heodofìo ,  cta  quantunque  fofie  Imperatore potentifli- 
con  tutto  ciò  fommefie  il  collo  a*  precetti  d'^tmbrofio  Santo ,  /èccj 
J infimamente  quanto  gl  impofe  :  così  quello  di  Conflantino  Ce  fare,  che 
Concilio  piceno  non  volle  arrogarfj  ilgiudicio  d’ alcuni  Fefcoui, dicendo 
fier lecito,  che  i  Dei  fio  fiero  giudicati  dagli  hmmini .  £r  laurea  [en¬ 
ei  di  (fornente Vapa^  .  Omnes  principes  terra?,  &  cunóìi  omnes  Clemente 
rdotibus  obechi e,  aut capita  fubmittere  debent.  Hor  tutte  quefle  paPa* 
ita  fi  ricercano  in  vn  buono ,  ^  virtuofo  maefìro ,  ^e//o ,  che^> 

tuono  Quintiliano,  Tapa  Tio ,  Cafaluppo ,  Martino  da  Fano  , 

tri  affai  :  e  «o«  cfo/w  ignorante  come  vn' afino  fcoflumato,come  vna-, 
a  igroffo  d* ingegno  come  vn  cauallo  ,priuo  digiudicio  come  vna  peco - 
'  perche  non  è  cofa  più  ridicola  al  mondo ,  quanto  vedere  vn pedante-» 

1/0,  che  con  quattro  fillabe  in  croce ,  con  tre  auttoritd  ccncie  in  agrefle , 

Cuedifcorfi  mefli  in  brodetto, con  vn  difticopefto  nel  mortaio  dett  aglia - 
i  noi  putire  da  Filofofo  al  primo  tratto  ,  (fi  anco  da  Theologo ,  refìando 
come  il  Vedante  da  San  Quintino,  che  facendo  prof  e  filone  di  riderfi  di 
,  e  d’bauer  ciafcuno  per  vna  fhuola  ,fu  veeeliato  vn  dì  di  buona  ma- 
ifj  quando  commandò  alla  fua  ferita,  che  face  fi  e  vna  mattina  (affettan- 
‘aflieri  d  cafa)  vna  mineflra  elegante  ;  3  ella  infirutta  da  vn  Filofofo 
vico ,  tagliò  minutamente  tutte l opere  di  zJMarco  Tullio,  che  egli 
àa,  3  vn  Quintiliano ,  &  vn  Saluftio,  3  vn  *. Demoftene  Greco  ,  e  col 
maggio ,  efi  oua  gli  condifie  elegantemente  in  vna  pentola ,  e  poi  la-, 
l4n  tamL'jt  tr Quando  ciafcuno  degli  amici  sì  fatto  intrico  dentro, men- 
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tre  il  Tedante  algò  la  voce  per  brauare ,  chiamandola  fordida ,  mi 

inamente rijpofe.che fordidegga  ci  è  dentro ?  augi  tutta l'elegaga  delt  i 
do  fi  trotta  in  quella  minejira ,  che  voi  ordinata  m-hauet  •  Ver  la 
co  fa  rifero  efìremamente  gli  amidi  &  doppo  il  fine  del  contrito,  lodami 
loro  l’inuentione  della  ferita  ,c*haueua  con  bellìjjìma ,  &  ingeniofiffii 
trottata  illufo  la  gloriofa  ‘Retorica  del  padrone .  tJ^fiifea  JMaefirià 
fcttola  tante  qualità  honorate  conuengono ,  e  tante  vitiofe  di  fconuengoA 
to\l  ifte[fo,&  molto  piu  fi  dee  dir  di  coloro ,  che  ne'puhlici  flndtj  leggo J 
/cotari  prouetti ,  effendo  loro  neceff 'ario  tenere  altra  riputatione  ,  che  id 
gogi ,  e  fecondo  l  alteg^a  del  grado,  hauere  i  meriti  da  dattero  h onorati 
fublimi  ;  come  efier grani  ne*  ragionamenti ,  cir concetti  nelle  loroatt $ 
trattabili  co  fcolari ,  placatoli  nelle  rifpofie ,  accorti  nette  fottiglieggei | 
Uri  nel  pr  attuar  co*  Rudenti ,  fatico  fi  ncìl’infegnare  5  diligenti  nel  leg 
fapienti  nel  decorrere ,  eloquenti  nel  parlare ,  garbati  nel  geflire ,  /?d 
wi  conuerfare ,  modelli  nel  difputare >  e  cercare  contatti  i 
quiftare  la  beneuolenga ,  amore  di  tutto  lo  (ìndio i ,  perche  tei 

no  i  Medici ,  i  Leggifii ,  i  Theologi ,  i  JU  ith ematici ,  £?  prò]  | 
ne’ftudi,  C$  di  loro  tratto  le  conditioni  particolari,  baflami  d'bauer  c] 
generale  toccato  le  cofe,  che  fi  conuengono  all  ufficio  loco; 
re ,  che  i  Dottori  di  Hudio  auuertifcano  bene  à  quella  fentenga  dì  S ahi 
'  nardo  .  Sunr  quidam,  qui.  (ciré  volane ve  (ciane ,  3c  curio  fu  ad 
Suuc  quidam, qui  (ciré  voIunt,,vt  Lianuu',&  vanicas  eft.  Sue  qu4 
qui  icire  volunc ,  ve  luereneur ,  &  cupiditas  eft .  Sunc  qui  iam, 
(ciré  voltine,  vtsedificent,&chancaseft  .  perche  quello  quarto  Wi 
quello ,  che  a  Dottori  di Jìudio  follmente  fi  conuiene .  Et  benché  fiaj 
bri ,  ò  dottrine  d*Ethnici ,  Beda  giudica  doner fi  leggere  tai  volumi  die 
TTuibat  acumen  legentium ,  &  defieere  cogic,  qui  eos  a  legendis  J 
laribus  libris  omnimodis  seftimat  prohibendos ,  in  quibus.fi  qu,1 
lia  flint ,  quali  fua  lumere  licet .  Et  Eugenio  P apa  nelfuo  Smodo-} 
tuì ,  che  con  ogni  cura ,  (J  diligenza  fi  trouafjero  maestri,  eh  infegn y 
Parti  liberali,  dicendo,  che  i  diurni  mandati  fi  vengono  fomm  amente  $ 
nifefìare  in  effe .  Hanno  dunque  da  infognate  per  edificatone ,  (fy 
de1  fcolari ,  e  non  per  pompa ,  come  molti  fanno ,  recitando  opinioni  ^ 
te  di  quelli, di  quell' altro,  con  argomenti  innumerabili L  fenga  rifok' 
in  fine  la  verità  -,  non  fiare  fui  pertinace  in  difendere  pià  vri  ^Autt% 
ouero  vna  fetta ,  che  vn* altra;  non  dare  magnate  irragioneuolì  a  co 
renti  loro  ;  non  arguire  temerariamente  i  Dottori  dd  importanza ;not 
tradire  diffettofamente  a' firn  maeflri  precedenti  ;  non  pigliare  le  letk 
per  broglio  ;  non  fublimare  i  fcolari  inetti ,  &  deprimere  i  dotti  per  , 
che  paffione;  non  /pregiar  gli  emuli  della  fua  profejfione  a  patto 
no  j  non  Iettargli  honori  delle  cathedre  a'  fcolari f  'ufficienti  per  inuitbf 
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'gndY  cofe  vane  >  cr  curiofe  con  danno  de '  J indenti  ;  non  tenere  la  bocca. ^ 
tfi  centra  i  fcolari  difioli,  & fi corretti ;  non  defiderare  eFlremamente^j 
fer  cortigiani  da  c]fv,non  andare  ornati ,  &  profilati  di  (Quercino,  effendi 
condecente  la  granita  modesta ,  ò  vm  modeflia  grane  p  ii  che  altro . 

I  refio  facciano  honore  à  fifleffi,  &  allo  fludio  doue  leggono,  e  non  lo  fin 
ì  loro;  perche  non  l'vniuer fitti  di  Varigi  fh  honore  et  o Alenino, à  J\aha  - 
ì  Scoto ,  à  Lutile  fi  andrò  de  i^slles,  a  San  Bonauentura ,  à  San  Thoma - 
Equino-,  non  lo  fludio  T  icinefe  primo  doppo  il  predetto ,  fecondo  il  Za- 
dìa,  è  quello  che  h  onora  Giafonedel  CAtaino ,  Filippo  "De ciò,  Franco - 
fi  Corte ,  V  inficiato, &  il  CAtenocchia;non  lo  fludio  di  Tadoa  honora  il 
|  Cantoa  ,  il  Piccolomini ,  il  'Beilaccato ,  lo  S  te  fanello  anima  de*  Canonici 
.Giouanni  di  Ver  dar  a re  angelo  ,il  CMFer  curiale,  il  ‘ Pellegrino ,  C 
Vmfiniti .  dfion  Wniuerfità  c^Aurelianenfe  decora  Pire  ho  fuo  "Dotto- 
&  celebratore  delle  fue  lodi  ?  Ffion  la  Pittauenfi  orna  Thomafo  Qufiiie- 
j  Vìcolo  ‘ Dorbello,e  Guglielmo  da  monte  Laudeno;non  lo  fludio  di  Marn¬ 
ai  illustra  Incoiò  Boerioyil r. Piacentino  (fihiofatore,  Jacomo  Bebujfo, 
'(Dottore  tigone ;  nonio  Fludio  Bimano  porge  honore  a  Plotino  da 
e,  C  al  dottijfimo  u iuguflino ;  non  lo  fludio  di  Bologna  dà  gloria ^ ,  & 
figga  al  Beroaldo,  al  Sigonio,  C  ad  altri  infiniti ;  non  lo  fludio  Perù - 
e  fi  alta  Bartolo ,  &  Baldo  fuoi 6 Dottori  principali,  con  Pietro ,  &  vèn¬ 
ie  gli  V  baldi  fratelli  Germani  ftegon  lo  fludio  di  Siena  re  le  jitmofoPie - 
'isficarano  e  Paolo  di  Sonano  -,  non  lo  fludio  di  Ferrara  adorna  di  tra* 

* JMiggio ,  il  Brafiwola,  il  Cintino ,  il  Vigna ,  il  Bgncagallo,  e  tanti  aU 
m  lo  Ftodio  di  T  bolo  fa,  non  quel  di  Salamanca,  non  l’Offoniefe  in  ^An- 
non  quel  di  V alenga ,  ò  flmili  altri  Fluii  rendono  grandi }e  celebri  i  lo - 
'attori ,  ma  i  Dottori  fhmofì  fono  quelli  che  porgono  decoro ,  Cgran- 
’ji  a  talifludij .  CAta  fia  di  quefli  detto  afidi .  J  putti  poi ,  che  vanno  à 
a,  &  tutti  ì  giouenetti  debbono  cercare  d' vbidire  al  maeflro ,  &  hono- 
,  come  bene  auuertifie  il  Cardinal  CAf  danefe  nel  Proemio  delle  Cle- 
ine  *,  foflentar  le  loro  opinioni  veridiche  ,  come  fkceua  Caffio  Gimecon - 
,  e  deferir  femore  al  maeflro,  come  gli  ejforta  Platone  in  tanti  luoghi, 

1  oro  fi  contitene  guardar  fi  dalla  crapula ,  &  ebrietà  perche ,  (comej 
■$  mi  G  r  egorio  ne’  CAI  orali)  Dum  ~venter  non  re  lì:  r  i  n  g  i  tur ,  (ì  in  iti 
Hbe^virtutes  obruuntiir.  C  San  (fileremmo  nell’ E  pifiole  dice  ;  Yen- 
')i  ngu  is  non  generar  (enfimi  tenuem^.  Hanno  da  fuggire  il  giuoco , 
Quello  ,  che  Csfnacarfi  concede  per  ricreatione  d'animo ,  ma  il  pro- 
)  Cd  anno fo  alla  confi  tenga  di  ciafiuno .  Hanno  da  fi chinare  la  con¬ 
sone  de ’  compagni  cattiui  >  &  tutte  le  male  prattiebz .  Hanno  da 
dire  le  parole  vitiofe ,  perche  (come  dice  CMFenandro ,)  Corrimi- 
'  bonos  rnores  colloquia  inalai .  Jn  loro  fi  richiede  la  vergogna  ho- 
>  il  decoro  àmie  a  il  timor  filiale }  la  fimplidt.ì  della  mente  s  la  pari¬ 
ti 


1 


I 


B 


■: 


f*ò  *p  j  Zi  2  Ì  Jt  .  _ 

tà interiore,  l’honor  reuerentiale ,  l’efler  da  benzj,leJJer  denoti,  al, 
dere  allo  Studio  Seguitar  la  [cuoia ,  leuarfì  a  buon’hora ,  mandare  alla 
moria  le  lettioni  ,  portare fnuidia  generofa  a’  compagni ,  dar  credisi 
maeftriy  imparar  ben  la  Grammaticali  leggere,  di  fcriuere,di  punh 
fhr conto ,  di  leggere  alla  diflefa ,  di  legger  perii  fermo ,  decimare ,  ccj 
,  /are  /e  concordante ,  i  /ati»i ,  per  tutte  le  regole ,  /e  P^re ,  leg 
le ,  ér  fimile  altre  cofe,  ch’infegnano  i  ‘Pedanti .  o«c  giouarà  loro  pur 
loperetadi  ‘PapaTio  De  Educatione  iiberonim;  Pepinola  dì  Ugo 

A  golfi  in-*»  Datho  ,  Thmafi  Motto ,  e  /a  /ettera  dei  Caaa/ier  Pomponio  Sp $ 

Póponìo.  CamiU°fuo  hliuol°  * JaPPiano  1  Putti  che  *  (°n° 1  df,€tU  'a' 

loro  ,fhr  cbiafio  nelle  fcuole ,  romperanno  nell  abfenga  del  mastra 
de’  pugni  a  colui  che  tien  la  norma  ,  fàr  le  fugacele  dentro  i [alteri ,  m 
la  tefta  ne’  J ludi ,  e  mangiar  le  ca flagri  e  di  nafeofto  >  giocare  àpiffo ,  el 
con  la  cera  à  primo  e  fecondo  con  Virgilio  ,e  Cicerone  ;  giocare  a :« 
two  ,  /zir  /e  barchette  da  acqua  con  la  carta ,  pigliar  le  mofebe ,  G  feti 
ne* [cartocci ,  dar  /a  caccia  a*  grilli ,  per  farli  cantare  in  f cuoia  ,  porti 
i  parpaglioni  da  volare ,  /Wer  /e pia/ire//e  di  piombo  nella  [acca,  dagl 
re ,  attendere  a  dipingere  le  rofette,  a  far  de  Vallij  da  correre,  far  Jcar 
ti  [opra  i  ‘Donati ,  dipinger  tefle  dentro  né  Guarirti  ,  stracciare  il  fai 
non  tenerlo  à  mente  Rimorder  ^colui  che  gli  lena  à  cauado  Rimandar d  o 
r a  d’andare  ad  locum,  ouero  mi&um,  attaccar  la  foglia  di  fico  ’ 
fedia  del  maeftro  ,  nafconderli  la  fcutica  magiflrale ,  recitar  fra  la  ‘ 
de* [col ari  P^ydriofto  in  cambio  deU’epiflole  d  Ouidio ,  vfeir  di  j cuoia 
dianoli  fcatenati ,  vrtarfifra  loro  come  tanti  facchini  ,gi par  per  Ieri 
facendo  mille  paggie  y  darla  pafta  a  ranocchi  in  cambio  di  Studiar 
tnentare  i  ferpi  in  vece  di  leggere ,  strappare  i  frutti  >&i  fiori  ci  altri} 
do  fi  va  alle  perdonante ,  romper  fi  la  tefta  fra  loro  per  mille.  Janfalk 
confumare  il  tempo  in  giocare  al  Vino ,  alla  mofcola ,  al  panaoloy  oau 
vongola ,  all'età  dritta ,  aUe  pianelle ,  à  correr  fi  dietro  ,d  cicerlam 
&  àfimil' altre  frafehiere .  Hor  quefte  fono  le  cofe  che  fanno  difperan 
dri ,  che  fanno  gridar  le  madri ,  che  fanno  adirare  i  maejìri ,  onde  nceu 
Staffilate  con  la  fcutica  ch’è fiata  nell'aceto ,  le  bacchettate  con  la  vf 
[pino  bianco  ,  i  tartufali  fui  capo ,  i  mofiaccìoni  nella  faccia  ,  i  calgi  c{ 
rro,  i  pugni  dauanti ,  &  vna  buona  mano  il  dì  di  San  Siljieftro. 

Scolari  di  Vrouetti ,  che  noi  chiamiamo  [col  ari  di  Studio ,  ouer  Sìudetiyjono  quep 

Audio .  acconciano  il  grafo  nella-rmnefira ,  perche  fono  l*  allegre  gge  copite ’  e  ( 

come  in  questo  d  feorfo  intederaffi.^A  quefli  s'apperterebbc  ejjergiot li. 
defti,eda  bene, con fider  andò  il  detto  del  Sauio,che  i  n  maliuolani  an  ; 
non  incroibic  lapientia:  il  qual  configlio  fra* primi  e  dato  da  Gug  te  j 
Monte  Lauduno  nella  prima  delle  Clementine y  douefi  tratta  de  Maef 
l’eccellctif . f Dottore  Simone  da  Buifiano  (Cardinale  di  Milano 
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e  eternatine  auuertifce  i  S  colarle  {indenti,  che  non  confidino  netta  ùerfii 
m,& acutezza  dell  intelletto  loro  non  nell*  arduità  dello  ftudio.no  nella 
mtì  della  memoria, ma  ponghino  la  loro  fperanga  in  quello  uh*  è  Signa- 
ede  fetente ,  &  in  cui  fi  chiudono  tutti  i  te  fori  della  fua  fapiengaul 
kjj'o  coniglio  è  dato  loro  dall’  Sccellentiffimo  Francefco  Za  bare  Ila.  &  da 
I redo  Gaietano  nella  predetta  Clementina ^ .  Bifognarebbe ,  che  s  afte  * 
ero  dalle  lafciuie  delle  meretrici ,  perche  fono  la  rete  del  diauolo,come  di - 
lieronimo  Santo,  &  molti  fcolari  fanno  dishonorato  fine  per  loro,  come 
fica  il  Cardinale  Fiorentino  nel fudetto  luogo .  Sarebbe  di  meflicro ,  che 
ipafiero  il  tempo  bemj]ìmo,non  efiendo  cofa  più  perniciofa  à  loro ,  fi  con  - 
l  parere  di  T  heofrafto ,  che  la  perdita  del  tempo .  Sarebbe  ne  cefi  ario  lo - 
mar  Dottori  valenti,  e  frequentare  Vvdiengedi  quelli  ;  &  imparando 
ìkhe  coja  a*  loro  Dottori  ignota ,  non  riputarfi  per  quefto  da  piu  di  loro , 
ndo  coja  ageuole  (  come  dice  Seneca ^  )  nel  prato  fpatiofiffimo  delle  di  fil¬ 
ile,  che  il  bue  ritroui  qualche  herba  frefea,  il  cane  dia  la  caccia  à  qualche 
e  giouane,  &  la  cicogna  becchi  qualche  luferta ,  che  nuouamente  sbuc - 
fuori .  Sarebbe  ancora  cofa  molto  opportuna ,  ch’effi  fteffero  affidai  nel - 
udio ,  confiderando  il  bel  detto  di  ‘Pomponio  Giureconfulto ,  che  fino  al¬ 
di  fittati? anni  diceua  non  batter  battuto  altra  vita ,  che  quella ,  che^> 
)  fludio  hauea  acquiftata  &  vdir finga  intermlffione  la  voce  viua  de* 
attori, perche  viua  vox  (come  dice  (jieronimo  Santo  nel  prologo  della-* 
na^)  habet  nefeio  quid  iatenns  energia? .  Et  quefto  con  figlio  è  dato 
da  Laurentio  Dottore  antico  nella  prima  delle  Clementine  ;  &  da  Cen¬ 
cio  fopra  i  Decreti:  &  da  Paolo  da  Caftro  fopra  i  Digefti.  h(on  dee  pre¬ 
ire  lo  fcolare  di  fapere ,  ma  fapere  in  effetto ,  perche  (  come  ben  diceua 
ùfìio  Filofofo)  Maxima  pars  cortina,  qua?  feimus  ed  minima  eoru, 
nelcimus.  Alberto  Canfìdico  infilano  diceua ,  che  pars  (cientia; 

-ire ,  quod  nedeias .  La  qual  cofa  conchiude  beniffimo  iSfyfartiale  iru 
due  ver  fi  ; 

*. Difendi  modus  eft ,  fi  te  nefeire  videbis , 

rDifce ,  fed  affi  due ,  difee  fed  vt  fapias  , 
a,  tutto  bifognarebbe,  che  fpeffiffime  fiate  difiutaffero  con  gli  altri,  per¬ 
ii  di  fiuta  (  come  dice  Leonardo  pretino  nel  trattato ,  che  jà  de  vuh  ta- 
(pucacionis  )  è  quella ,  ch'agugga  l* intelletto  >  &  lo  fa  penetrare  dotte 
tura  ,&lo  fludio  non  peruiene-j .  Et  chi  vuol  vedere  riftrett amente 
J\to  firicercainvn  fiatare ,  legga  A goft in  Santo  nel  libro  de  ordine--» 
!,ra  Academicos .  &  Battigia  Cajalupida  San  Seuerìno  nel  libro  che 
nnodo  ftudendi  in  vtroque  loro.  ^JPCa  hoggidì  gli  fiudenti  non lj 
o  cofa  à  propofito ,  augi  tutto  il  rouerfeio  di  quel  che  tocca  loro ,  e  non  è 
'al  mondo,  diffolutione  alcuna ,  ò  fcandolo  veruno ,  dotte  i  fcoìari,  ò  ftn- 
,f  P  non  $  immergano  dentro .  Et, benché  Santo  Antonino  nella  terga  par- 
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te  della  foia  fomMd  dici  vna  buona  refentata  a  tutti  loro,  con  tutto  ciow 
narra  la  metà  di  quello  che  ne’ (ludi  moderni  hoggidì  fifa  da  loro .  TVi 
natemi  Signori  fiudenti,  fe  io  v’af  ettaro  alquanto  più  grettamente  ili 
pone  attorno ,  perche  fon  quello  che  m  intendo  de ’  voftri  capricci ,  e  dell  j 
fire  binarie  per  modum  comprehenfionis,e fendo  fiato  dell\Acaùà 
de7  vofln  humori  al  tempo  di  così  firauaganti  ceruelli ,  gabbiano  lejà 
mai  prouato .  tìorsà  volete  ch7io  dica  le  vorire  materie, ò  nò?pofs’io  co 
le  fen^a  incarico  voftro,&  fen^a  farui oltraggio, ò  nò? pofl'io  federe fj 
thedra,efare  vna  lettura  di  tutte  le  diffiolutiom,e  di  tutte  le  vanità ,e, 
rie,  che  vengono  da  voi ,  ò  nò?  dMa  fento ,  che  il  Bidello  mi  và  intim $ 
che  non  le  tralafci  per  niente ,  imperoche  tutto  il  Collegio  capricciofo  fi 
rà  così  care ,  come  fe  à  vn  per  vno  facejfi  vedere  il  demonio  in  uriamp j 
vedete  non  ni  dolete  poi  di  me ,  nè  mi  fiate  à  far  litigare  con  quel  diau t 
Tafquinofi  di  Mar  fono  perche  non  mi  uri  romper  la  tefia  come  hanno *, 
loro, e  Dio  sà,  che  ni  fon  feruitore  di  buona  carta ,  e  di  buono  inchioflrc, 
to  fapete  defiderare^ .  Io  non  tocco  alcuna  co fa  quafi  di  quelle  dell  Ir ij 
del  moni,  che  fa  centra  di  uoi,  perche  mi  parrebbe  e  fière  un  fciocco  pt< 
tanti  ceruelli  rifoluti ,  &  fantafiici  ffie  io  non  diceffi  più  mal  di  noi ,  c« 
non  fate  male  à  gli  altri.  Horsù  facciamo  capo  dalla  confricala ,  peri 
quefla  è  quella, eh7  ordina  il  tutto ,  &  che  mette  in  efiecutione  tutte  lori 
de7  fcolari .  La  confidenza  adunque,  fe  non  ègrofia  in  loro,  non  ualm\ 
perche  non  fi  tiene  gran  conto  di  tener  la  Vippa  la  l^ana ,  le  figure  ^ 
tinefcheJa  torta  del  tJMolga,  il  Berma,  il  Burchiello Jl  Franco  M04 
denti, benché  fi  facciano  tante  inhibitioni  al  contrario  ;  e  beato  quello  * 
lo  dri\iriofi,&fcorretti,riferuando  l’bonore  de7  buoni)  che  de  ferine 
la  confefiìone  di  fier  Ciapelletto,  il  miracolo  delle  pene  dell’angelo  Gj{ 
le ,  la  burla  di  Frate  Alberto ,  e  la  fattola  della  Badcffia  daWhorto  ^ 
che  rientri  vna  laude  heroica  à  far  fi  corona  intorno  di  mille  ceruellety j 
pidi  come  1  fongi,  i  quali  Ftanno  fi  fi  amente  ad  afcoltare  quelle  merei^ 
rioni  de  capricciofi  Jìudcnti  moderni .  ?{on  fi  parla  di  meffie  molte 
&  meno  di  vefpro,  &  poco  della  predica^ fendo  riputato  cofa  da  gala)] 
moVvdire  folamente  l’ Ite  Milla  eftj  (3  l7vlt  imo  femore  .quando rii  fi 
catore  (là  pevvfcirdi  pulpito  quafi  per  ordinario  la  cocolla  è  abb^ 
da’  (colari,  imperoche  fanno ,  chela  bertuccia  no  può  fcher^are,  ouei | 
ne  mette  la  griffi*- .  Oltra  che  prefumono  fempre  d’efficr  più  bri  cem 
fai  di  loro ,  e  tengono  i  cuculiati  per  cucchi ,  penfando ,  che  i  paragrafi 
habbiano  fuperiore  ,  &  i  criteri  non  ricettano  pari  -,  ma  fi  mettono  i\ 
riali  da  fe  mede  fimi ,  imperoche  quefia  infulfa  perfua fiua  è  sbattute, 
V  opere,  che  fanno  alla  giornata  quefii  tali,valendo  più  vn  Quolibeto ij 
to  infidi  mostaccio,  che  vn  FDigcfto  di  legge  fu  la  fchena,  ò  vnfuppok 
di  Mefue  dotte  fi  pone~> .  FDci  fuperbìa  intokrabile ,  della  vanagl^ 
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cibile  de  studenti  non  parlo ,  perche  come  fanno  formare  vn  Madriga  - 
dV  arabo  fico,  o  del  Cieco  d  ^Adria,  vna  Sejlina  del  Sannazaro,  vn  So- 
o  del  Tuffo  y  allhora  fono  compiti ,  &  perfetti  in  vtroque  miro ,  così 
vlicCi  come  il  potacchio.  Ma  fe  per  forte  fanno  conchiudere  in  Logica  / 
Sorte  fia  vn  afinOyO  Bucefalo  vn  cauallo;  in  Filojofia,  che  il  vacuo  non  <* 
atto  come  il  loro  cer  nello  ;  in  Mathematica ,  che  non  fono  matti  flraua - 
ti  affatto  ;  in  virologia ,  che  non  fianofiralocchiy  e  emette  di  quelle  del 
pfflil  di  San  Cjiouan  S calzo  di  T?ifay  io  dirò,  che  la  quinta  effentia  della 
ù  gli.  va  adombrando  il  capo ,  &  che  hanno  TElixir  de  Filofofi  in  te- 
1  cheli  fa  parere  Efculapij  col  capo  d'oro  ,fu  la  piatta  di  (orintho . 
quefla  fciocca  perfuaftua  di  fapere ,  i  miferi  fi  fanno  beffe  de  gli  altri  * 
mifeono  il  mondo  à  lor  piacere ,  deridono  tutti  riputando  fe  foli  ;  chiù - 

10  cucchi  i  Predicatori  3  a  fi  ni  li  T  Ideologi  ,  ciuette  i  Dottori ,  allocchi  i 
'dici,  beflie  i  Pedanti  ;  chiudono  in  loro  tutta  la  faenza  di  Platone  ;  />_> 
vogliamo  dire  tuttala  goffaria  de’ mamalucchi ,  tutta  la  feempietd  di 
'di  Voltolina ,  e  tutta  la  piazza ,  V hanno  in  loro  i  matti  di  San  Vicen- 
i  CMilano .  Qom’efier  può,  che  la  taglino  tanto  ?  Che  brauure  filano  co - 
' Maganti? che  T^lfirolabio  del  loro  ceruello guardi  sì  su  da  tutti  i  tepiì 
\he  non  folo  non  vogliono  fuperiore ,  come  Pompeo ,  ma  nè  anco  ^gua¬ 
ime  Cefare.  Lafcio  da  parte  le  difpute,  le  contefevaney  che  fi  fanno 
uomo  vn  pezzo  di  Qodice  rotto >  d'vnaghiofa  tacconata ,  d’vn  Titola 
gatOy  d’vn  capitola  eh’ è  efclufo  da  voce  attiua,  &  paffiua,d,vn’auttQ - 
che  non  vai  niente >  d  vna  ragione  fenza  fiale,  d'vn  tefto  fenza  teflon, 
paffo  fenza  comp affo ,d' vna  linea  fionda  metay  perche  le  piaTge,  &  le 
ghepiu  y  che  i  Clauflri  della  fapienza  pofiono  rendere  teftimonianza  , 

11  litigio  figliuolo  di  Demogorgone  habbia  prefo  ricetto ,  &  albergo  ìyls 
dofientatione  e  tanto  propria,  £3  particolare  de’ fiudenti ,  che ,  quando 
a  profpettiua  non  appareffe  in  publicoy  i  calzolari,  &  i  ciauattini  per¬ 
dono  lo  jpafio ,  che inmegpalla  filaria  fi  prepara  perloro.  Vefier 
Unente  immoderati  in  tutte  le  ffiecie  di  dishoneTìà,par  che  fia  vna  gloria 
rofa  preffo  à  quelli;  (3  battendo  per  honoreucle  oggetto  il  corteggiare^ 
Mayfauorire  Lucretiaxompor  Sonetti  per  (finthia,  intricar  fi  con  Mn- 
Hcay  praticarne ’  chiaffi ,  conuerfar  con  ruffiani, parlar dishoneftiffimo, 
fia  posìeriora  a’fenfi  laidi ,  (3  {porchi,la  medicina  a’  foggetti  ridicoli  di 
!  arolati ,  &  appellationi  di  fenten^e  così  fatte ,  batter  l’aretino  per 

1  > e  Fidentio  per  Toeta  principale  nelle  anioni  più  deformi.  Hor  queflo 
J  indio  loror,  qui  fi  feorgono  i  loro  capricci ,  qui  ri  cenano  il  loro  contento  i 
,  qui  fi  dimoiira  quanto  hanno  apprefo  in  poco  tempo ,  quindi  hanno 
fintiy  egli  amici  ['allegrezze  perfette  della  loro  riti f cita,  mentre fianm 
' fiìafjì  ogn'borayfu  i  giuochi  del  continuo,  fu  i  banchetti  mattina, e  fera, 
vifitano  ffiefio  il  banco  di  meffer  Simon  e  impegnano  i  tefti  cmli,per 

^  ”  fai 
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feiteftoni ,  l’ìnHìtuta  per  quattro  gaiette, il  Tortio  per  vna  da  otto,  l\  t 
tino  per  vn  moceni^o,  Bartolo  va  a  (pafio  per  Ghetto ,  Baldo  pafieggi  ] 
to  la  Loggia  de 9  Librari ,  e  tutti  i  libri  s  accordano  di  pire  vna  rafiegrì) 
canti  nare  alla  voltadi  Cuccagna filtri  penfieri  hanno  cofioro, che  /  j 
diare y  pur  che  la  paga  venga  ,pur  che  la  mancia  s'auuicini,  pur  che  il  i 
ro,  e  {tentato  padre  perle  polire  faccia  rifonder  loro  il /alar  io  d'Jm 
&  facomina,  del  refio,  fé  ben  non  aprono  librone  ben  non  entrano  ai  1 
*Dottore,fe  ben  entrando  fi  numerano  qmdrelli  in  terra ,  ò  fannofi  c*Jj 
in  aria  fe  ben  non  fifa  altroché  far  la  tampinata  al  Bidello  Jifchiar  J 
timo  come  1?apagalli  alla  lettione ,  batter  ne’  banchi  con  le  manopolì 
faldati,  romper  quell’ afcie  delle  fattole  con  i  Stiletti ,  e  rapprefentarde  i 
tinuo  vn  carneuale;  jpega^ar  le  muraglie  di  mille  imagi  ni  {por  chip  : 
dettare  i  loro  trionfi  fu  le  porte  delle  fcuole,  inchiuder  ui  dentro  vn  ¥<  ] 
no  lagrimofo  con  qualche  motto  da  emetta ,  pare  à  loro ,  che  la  cof  a  m  i 
porti ,  e  fono  tanto  fcioperati ,  e  dijìratti  in  tutte  le  forti  di  materie ,  I 
Vefier  nominati  per  capricciofi ,  fantastici ,  indomiti ,  bestioni,  rowip  j 
Ih  ano  per  vn  titolo  dagalant'huomoye  da  buon  compagno  :  e  fempre  j 
no  d’apparer  tali ,  ragionando  {por chiffimam ente  fra  di  loro,  e  beffando} 
ti  pafiano  dinanzi  alle  fcuole,  fcbernendo  i  forafiieri ,  e  terrieri  (Legni  i 
facendo  foper chiarie  di  dì ,  e  di  notte  alla  poneva  brigata ,  ordendo 
Zaffi,  (3  alla  corte,  facendo  correr  quefii ,  e  queWaltro  Jen^a  alcuna  ; 
ne  .battendo  alle  porte  delle  meretrici  da  ogni  tempo ,  staffilandole  rff] 
&efie)y  quando  fono  fatolli  di  loro ,  rompendo  le  pignatte  per  picciol  i 
occafione ,  dando  neUe  fcartate  per  leggieriffima  caufa],  e  facendo  firn 
inauedutamente  à  mille  d  milieu*  £t  felice  colui ,  che  sa  cacciar  rneg1 < 
rotte  y  che  sa  trouar  meglio  innentioni  di  baie ,  ch’è  piu  pr  attico  m  f 
frafekerie  >  che  sa  meglio  ruhbdre  vn  pollavo ,  che  sa  metter  piu  ad  or: 
vna  fantafiada  por  terrore  alla  gente >  come  quei  che  fecero  i  die  i 
S antiquaranta  di  Treuigì ,  fingendo  JMinos ,  e  ‘Rh adornante ,  e  (£ 
Trifauce ,  e  vn  anima  cruciata  nel  regno  di  Dite,  che  fecero  qua  fi  J 
alcuni  dalla  paura ,  eh’ è  più  audace  ad  attaccar  cartelli  ,ch  e  piu  pr^ 
menarle  mani ,  eh’ è  piu  ghiotto ,  &  furfante  de  gli  altri ,  (3 
hd  manco  cerueUo ,  in  quefla  fcuola  di  pagaia  riefee  meglio .  3Ma  s[ 
gentil  con  tutti ,  modello ,  affabile ,  cort  e fe  fetterato ,  giudiciofo >  €faul  ì 
fio  tale  ne ’  moderni  fludij  è  riputato  poco ,  non  effondo  della  caterva  d; 
f curati ,  (3  defuiati .  Et  salivi  con  belliffimo  difeorfo ,  cr  feliciffimoj 
ditio  cerca  di  far  ridotto  honorato  di  Comedie,  di  Tragedie ,  canto, 
no ,  di  rhetorica ,  di  poefia,di  fpettacoli  ciuili  (come  pur  tal  volta  je 
de-j)  pochi  fi  vedono  farli  corona  intorno ,  perche  la  gloria  vera  è  ofi 
dinanzi  a’ giudici]  de'  fi indenti  deprauati ,  i  quali  non  fono  buoni  da 
qua  fi ,  ebe  da  por  fi  come  i  coti  in  vn  fioccato  ;  e  cacciatali  if opponi  tic 
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acciò  fi  fcapncctnoà  lor  modo  di  far  pa^je.  Vero  auuertkmo  il  loro 
lijjitìio  Vettore,  e  tutti  i  Dottori  eccellenti  di  fi  lidio ,  Mandando  vn  bi¬ 
ll  m  per  vno ,  che  facciano  in  modo ,  che  quefti  dianoli [carenati  yen- 
o  allegramente  alla  volta  di  pialla,  perche  con  le  materie  loro  tutto  il 
os  affetta  vnafejla  ridicolofa ,  &  vnffafio  marauigliofo  da  vedere i , 
io  che  i  Buratini,  i  Gratiani,  i  Magnifici ,  i  Zani,  e  tutte  le  forti  di  bufi- 
non  mancar  anno  ad  iilufìrar  la  pianga,  per  farci  cofa  grata.  Fra  tanto 
mo  prepari  il  luogo ,  perche  s'hanno  da  vedere  i  pià  bei  matti  de  tr ion¬ 
ie  fi  fiano  vifii  ancora  ,  perche  per  quefla  correttione  fraterna  non  cefi* 
ih  loro  il  carneuale ,  anifi  il  ceruello  gli  diuentarà  frollo  in  modo ,  che 
mo  pià  filettiti  per  lottali  a ,  che  per  la  fella-, .  <J\U  partiamo  da 
i  fantaftici ,  e  facciamo  tranfito  ad  altri . 


Annoradone  fopra  il  C I  I.Difcorfo. 


ceua  il  Barges  ,  che  il  Vacuo  in  natura  non  fi  daua,  eccetto,  che  ne*  fcolari  di 
communemente  ,  perche  tre  cofe  erano  fommamente  ^\acuo  in  loro,  il  cer¬ 
ila  boifa ,  .  la  faenza.»*  . 


LANARVOLI,  O'  LANEFICI,  E  MERCANTI 
Lana,  Battilani ,  ò  V erghezini,  Scardarmi ,  Tonditori  da  lana 
cnitori.  Pettinatori, Tiratori,  Purgadori, Cimadori, Emenda* 
I,  Filieie,  Orditori,  Teilari,  Cordatoli,  Folatoi*j,Tintori  da  la— 

Chordaruoli,  Drappieri,Sargieri,Rafcieri,Tapezzieri,Berec- 

i,  Capillari,  e  Maceratati .  Dilcorlo  Clll. 


rKE  DI  C.A  lyO  i  gentili  (comeattefla  1  fi  doro  neldè-  indoro. 
cimonono  libro ,  cheCMinerua  fu  quella,  che  fuinuen - 
trice  dell'arte  della  lana,(3  d/effafu  la  prima  ch'ordijfe 
la  tela ,  &  color  affé  le  lane  in  quella  maniera,  cbehogzi 
dì  da*  Lanefici  far  veggiamo .  Et  quello  accenna  Qui -  Ouidio. 
dio  nel  primo  de  A  rte  amandi ,  dicendo  : 


Aufonio 


ì  Che  fai  tsfchìl  ?  non  ticonuien  la  lana-*  ; 
i  Da  Vallade  altro  honor  dei  ricercarci  . 

^fonio ,  nel  primo  : 

i  Chi  tefie ,  &  canta  ver  fi,  i  ver  fi  à  CMufa, 

|  (  te  calìa  iJACmerua  i  lici  dona-* . 

fa  Vlinio  nel  fettimo  dice  gli  Sgittij  primieramente  hauere  tefìuto  Plinio . 

4  €  Giu  fimo  di  quejìa  inuentione  ne  fagli  Mtheniefi  manifefìamen - 
ttori,  ‘Delle  lane  LfMiletto  citta  di  <ts4fia  abondò  già  grandemen - 
eslimom  di  Virgilio,  che  nel  ter^o  della  Geòrgie*  dificj-,  Virgilio, 

Quanmis 


i 

i 


Virgilio. 
Horatio . 

Qui  otta¬ 
no. 


Marnale . 


11  Cafla- 

®«Oi 


vìccnao 

Cartari. 
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Quamuts  Utfiiefia  magno 
Veìleramutentur >Tytios  imitata  colores  . 

Tavento  ancora ,  per  tejiimonio  d' Horatio, partorifce  lane  perfette *  ond 

dice  nel  fecondo  libro  de’fermoni . 

lana  Tarentino  vìolcts  imitata  veneno .  ii 

Così  in  (fami fio  città  dì  Vaglia ,  &  in  Calidonia ,  onero  'Bretagna  fi  | 
muoiane  finiffme  per  autorità  di  Quintiano ,  nella  fua  Cleopoli^nei 
Fama  faledanì#  fileni  ritiratala  lan #  .  i 


,  £t  Qanufma  fimul . 

Fra  le  città  de'  ‘Dami  è  nominata  affai  luceria,  doue  era  il  SacroThe 
tJMinertta  :&  iui  Horatio  attefia  ritrouarfì  nobiliffime  lane  ,  ditene . 
terzo  de' [noi  Qarmi  ; 

Telane  propè  nobilem  tonfa Lucertanu : 

2 \(on  citharti  decent .  "  ,  j 

£t  JUartiale  Voeta  nell’vndecimo  libro  loda  fuor  di  modo  le  tane  Zj| 

n enfi ,  mentre  jcriuendo  dicc-j  ;  . 

Litigoni  cis  agendum  timeat  tibi  culatra  lams . 
eJl  fail  dotto  Tlinio  parte  nel  vige/imofilìo  libro,  patte  nell’ottano, 
le  lane  di  Galatia,  falliche, le  CM  ilefte  l’ Hi  frane  di  color  nero,qt 
di  Valentia,  prefio  aW^ilpi  di  color  bianco, 1‘  i tifane  di  color  rutilo, 
Tarentine  di  color  fuluo .  &  il  Cananeo  nella  duodecima  parte  del  fi 
talovo ,  commenda  le  lane  Franceft,  &  maffme  quelle  Bitumenffk 
dice  non  eli er  differenti  punto  dalle  lane  Jnglefi  CMartiale  vn  altr 
ta  celebra  in  due  verfi  per  le  prime,  le  lane  Tughe  ft,  per  le  feconde  f; 
Tarma ,  per  le  ter^e  quelle  à’e^i llino ,  elicendo , 

Veileribus  primis  tsTpulia ,  Tarma  jecundis. 
jqobilis  eslltinum  tenia  laudat  opus.  ^  : 

£‘  nobile  in  fisìeffa  quetì’ arte  della  lana.,  perche  il  più  fontnofo,& 
rato  veslire,cbe  fi  pojfafare  per  vngctd’huomo  è  ilveftire  difiniJJM 
ni  di  lana ,  come  ben  ft  vede ,  che  tutte  le  perfine  nobili  del  mondo  non 
no  à  (degno  veftirft  di  quegli ,  anzi  l'v [ano  t  Trencipi  tfleffi ,  &i  W 
mondo  quaft  da  per  tutto .  E' nobile  ancora  m  quella 
ti  luoghi  amministra  giusiitta  da  fi  fila ,  trouandofl  i  (infili  dell  art 
hanno  autorità  (opra  i  ^ Mercanti  della  lana  in  tutto  quello  dovei  ai. 
ro  s’eflendes .  E  t  tal  arte  è  fitta  filamente  da  perfine  fico  lofi  ,  &>■ 
che  vanno  egregiamete  in  ordine .  &  chef  trottano  haucr  le  borje,m 

gni  pieni  ordinariamente  di  ducati .  t^ttnthamente  ancora  perno 

queft’arte ,  s' vfaua  la  lana  ne’ (airi fi ij,  e  muffirne  ne  Lupercali,  VA 

na  (tome  firme  Vkenzo  Cai  tari  nel  fio  libre  delle  magmi  de  O 

limata  da  quegli  antichi  r  itener  e  in  fi  flefa  neri  sò  che  di  religiofi  , 
ciò  l’adoprauano  nelle  Cerimonie  de’  fronjalnij ,  &  la  portavano  t^ 


L  ,  ,  _  . 

mdoti  detti  Flamini  denominati  da  quel  filo  di  lana ,  che  portanano  i>L 
hai  tempo  del  caldo. £’  anco  qiiefto  mefiiero  affai  neceffario  per  la  com- 
pdita  del  veftito,  perche,  fe  la  lana  non  [offe,  bifognarebbe  andare  velli - 
U  teloeo  di  qualche  altra  cofapm  trilla,  imperocbenon  potrebbono  tut 
temprar  lafeta;  &  anco  quella  non  potrebbe fodisfhr  da  tutti  i  tempi’ co 
t  ogn  vn  c  hàgiudmopuo  chiaramente conofcere,&  vedere,  fe  valiamo 
(fiderare  poi  la  moltitudine  de  gli  Ruttori,  eia  gran  copia  de  gli  efiem 
che  vengono  à  fa  r  celebre  l’arte  della  lana ,  noi  non  potremo  dire  altro  fe 
icb’clla  fìa  tanto  più  degna ,  &  più  gloriofa ,  quanto  più  diuen*omi 
t  utori  fianchi  nette  lodi,  &  ne '  pregi  di  effe-, .  Tqd  libro  de’  Prouerbi  al 
,’ffimoprimo ,  della  donna  prudente  fono  Jcritte  quefie  parole Qus- 
jt  Ianam , Srff  linum ,  5^  operata  eft  con/ìlio  inanimiti  fuaruin_, 

’mimo  Santofferiuendo  à  Demetriade  vergine,  l’ e  fiotta  àfiguire  que -  S.  Gittoni 
tftrcitio ,  dicendo,  Habeto  lanam  Temperiti  manibus  ,vel  ftaminis  mo° 

Ilice  fila  declamo, vel  ad  torquéda  lubregmina  in  alueolis  fufa  ver 
™\f* ll  mede  fimo, fcriuendo  à  Leta  cerca  ìinfiitutione  della  figliuola 
\  Dlfcat  > &  lailam  facere,  tenere  colimi ,  ponete  in  greirno  Cala- 
n, rotare  fufum,  fantina  pollice  duciero.  Quindi il^Dottor  Tira'  Tira<l«‘>- 
?  "firfìe,  che^Cccurfio  ne’  Dtgefti  dice  le  donne  appeter  fimmamen.  lo  ' 
Conocchia  dalla  lana,  &  dal  tino  .come  da  natura  incitate,  e  (bronate 
■cello.  "Plutarco  per  testimonio  di  Bibulo,  attcsta, che  dimandando  Por  B  ‘buio  • 

!  Bmto.cheji  metteua  all'ordine  per  gire  alla  guerrayvn  no  fo  che,  e  vii 
i  tratto  la  mandò  d  filar  la  lana ,  comes’vfa  di  rimandar  le  movììZj 
\do  J°no  importune  in  qualche  cofa~ .  E  queflo  avanti,  à  Brutto  ira  da’ 
eruato da  Rettóre prefica  Remerò  nel fifio della  Iliade,  doueparlan-  Ho*^o, 
a  moglie  Andromaca  Je  dice, che  vada  in  cafa  d  filare ,  ò  tefferela  la- 
laudi  ano  nel  Bratto  di  Troferpina ,  can  ta  così  di  quella ^  -  ciaud/a. 

Ipfa  domum  mulcens  tenero  Troferpina  canta 
1  rrita  texehat  reditura  munera  matti. 

ito  ftalico  nel  principio  del  fettìmo  libro  induce  le  matrone  Romane,  Silio. 

<{wji  a  Giunone  con  le  faglienti  parola. 

Huc  adefo  Bigina fDeum ,  gens  cafia  precamur , 

£t  ferimm  digno  quxeunque  e  fi  nomine  turbai , 
i  Aufonidum  pulcrumque  ,&  acu  fubtegmine  fulvo , 

Quod  noftr£  ne  vere  manm,  venerabile  donunu . 

■tomo  à  , queflo  medefimo  propofito  rifinfee ,  che  ^ tuguflo  f  e fare  in-  Suetonfo. 

*  »  &  le  nepoti ,  ch’effercitafiero  l'arte  della  lana- ,  nè  mai 

■  *J<tre  altra  vefie.  cbe  quella,  che  dalla  moglie ,  ò  dalla  fonila,  ò  dalle 
[  1°  funghicola  riceuuto  haueffe-, .  Et  C agnino  nel fico  compendio,  Ca. 
f  Gfl<de Franchi, parlando  di  farlo  Magno,dice,che  Circa  libe-  1 
J !Jcandos  ea  curam  adhibufavtroares  bonis difciplinis  fa-minte 

*Aaa  la. 


agu  ino. 


Curtio. 


i 
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lanificio  erudirentur .  Et  Curtio  nel  quinto  libro  riferire ,  cfee  MeB, 
•r0  Marno  mandò  à  donare  alquante  vefli  di  lana  venute  d  lui  di  Mac « 
istfa xmbri  moglie  del  fiè  Dario,  fhcedolq  ammonirebbe  fe quelle, 
1.  ,•  „  '  ™  A  ette  Ai  nfTu.fi  farci  le  neùoti:  ma  piangendola  Réwk 


d 

(li  di  erano  à  core, vedejfe  diaffuefàrct  le  nepoti;  ma  piangendola  Regw 
Ver  riputar  quella  cofa  per  vn’affronto  (effendo  che  Verfiam  non  hanno  ,1 
più  à  fchiuo ,  che  por  le  mani  nella  lana)  <AlejJandro  cono] cinta  la  coja ,  (j 
dimandò  perdono ,  moflrando  d' battere  errato  per  ignoran  za  del  loro  a  i 
me,  &  le  difle ,  che  quefia  velie  chaueua  egli  mdojfoera  nwfob  prefe>  | 
ma  opera  difnaforella ,  vfando  le  donne  CMacedomcoe  L  effercitio  deM 
na  grandemente .  Che  più:  non  raccontano  Marco  V anone,  Ritmo, 
HoTompeo.cbe  appreffoa’  Emanila  mona  Jpofa  portaua  fecola  me. 
il  fufo  ecoronauadi  lana  la  porta,  del  manto,  mfegnochequeHo  e  fin, 
nelle  cafe  de ’  mariti  s’baueua  à  fare  dalle  Ipofe  loro !  Di  piu  (  come  rifu 

Plutarco  Tetano  nelfuo  'Romolo)  al  tempo  delle  nasconde 

replicato  il  nome  di  Thalafio  ,  e  non  per  altro  fe  non  perche  lefrofe  >  Jf 
mefla  voce ,  s'incitaffero  all’arte  della lana,  0  lamficio.cbe  1  Greci  chi, 
lo  Thalaftano  ?  non  riferifee  pur  il  predetto  tefto.cbe  la  nuoua  {pofa  fi 
uà  pone  à  federe  fopra  vna  pelle  lanofa ,  accio  con  quefia  ofieruanga  \ 

fe  àteflificare ,  che  nella  cafa  del  manto  era  per  a"end*fe/‘otf°™ 
io  ?  non  raccontano  Vlinio,  &  Varrone  ancoraché  gl  ifteffi.  Rpman 
preffoalla  fiatila  di  bronco  di  fra  Cecilia  ,pofia  nel  Tempio  di  JA 
PJlnco ,  pofero  la  conocchia ,  la  lana ,  &  il  fufo ,  come  chiara  memori 
pudiciffi  mo  efiercitio  di  quella  ?  Et  quefia  fu  quella  (come  narra  ef 
auanti ,  che  venifie  à  Roma  ,fu  chiamata  Tanaqmfmoghedi  Tah 
Trifco  RÒ  de ’  Ternani ,  laqual  fu  donna  di  tanta  probità ,  che  nelle 
era  il  nome  di  Caia  per  buon’ augurio  fpeff e  volte  replicato ,  quafi  che  , 
fe  haae fiero  à  diuenire  in  quefto  effercitio  pratticbeft  come  narrano j 
rie  e  fiere. fiata  lei .  E  (come  narra  Tito  Limo  nel  fine  del  primo  Ubr fe 
di  oran  donna  da  bene  fu  riputato  in  Lucretia  moglie  di  Coliamo ,  c;, 
marito,  (fi  da’ gioueni  di  Tarquiniofoffe  trouata  la  notte  m  cafa  fra  , 
le  vigilanti  federe  in  mego  della  camera ,  (fi  lauorare  nella  lana .  f 

Ouidio  nell’ nndecimo  de' Fasti  dice-j .  _ 

Jnde  cito  pafju  petitur  Lucretia ,  cium  < 

lAnte  thorum  Calatbi  ,lanaque  molUs  erat.  t 

„  n-  Et  il  Tonfano  nel  primo  libro  dell’ amor  Coniugale,dmofira  l  tfiefi 0  \ 

Il  Potano.  Hoc  Danaquil  opus ,  hos  mores  Lucretia  monti  rat,  „ 

(Philacida  hoc  coniux  ,  Telemachique  pàrens.  1 

Ma  che  vo  io  raccogliendo  sì  poco  intorno  à  quefia  nobiliffima  ar 
ti  Ruttori,  e  datante  fcritture  commendata  ?  Tfipn  efferato  « 
bella  quefio  effercitio,  come  fi  legge  in  Domerò  nel  0  “fi  Jl 
JMercurio  non  trouò  apprejfo  l’ifìefio  nelfefio ,  la  bella 


■Liuio. 


Ouidio. 


I 
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iold  d  K^Itlantey  che  tejfena  lana~  ?  'F^au ficca  figliuola  del  T{è 
mmntrouà  la  madre  ^rete  infìemecon  le  fame  occupata  in  queste 
Utero?  non  dono  lifteffq  vna  velie  fatta  da.Ua  madre,&  dalle  fueancil- 


I  /  -  -  f  - -  wr.vrwj/V  ^  ^  '  VVJJ 

ri»  attefe  à  quefto  ejfercitio  in  quei  Per  fi  ? 

Forfitan  &  narra*  quatn  fit  tihi  malica  coniux , 

Qu£  tantum  lanas  non  finit  efse  rudes . 
pprefio  à  Virgilio  nel  quarto  dett’Sneida ,  non  fi  vede, che  Didone  afìpre 
»  VM  vefle  da  lei  teffuta  alfao  amatore  Enea-.?  &  nel  terzo,  che  Jtn- 
mche  Frigia  ne  dona  vn'altra  ad  efcaniofuo  figliuolo ?  VMa  fi opra -, 
tgh  bonari  di  queft’arte  è  degno,  &  celebre  quefto  affatto, che  la  gratta 
ma  del  Cielo  qua  giù  in  terra  v’attefe  anch’ella, di  cui  dice  Epifanio, che 
eniana:,  &T  feria  'Vacabar-.  T alche  le  lentie  tutte  hauranna  da  te¬ 
da,  fecondo  la  fentenza  di  Gregorio  faaTjan^enp.  il  quale  fcriue  le  fe¬ 
ti  parole _>  ;  Mulieres  domi  mancane  domeitica  negocia  admini- 
>  iK_in  his  colum ,  lanam ,  linum ,  telam ,  fufum  cxerceant_.. 
ima  cofa  poi, che  fifa  in  queft’arte  è  il  tofar  detta  lana, onde  fono  detti  i 
itoti ,  &  il  cernirla ,  onde  fono  detti  cernitori ,  perche  la  lana  d’vna 
pecora  non  è  tutta  buona  per  fare  vn  filo  panno,  effendo  chela  la- 
l cotto  è d' vna  forte,  quella  dette  gambe  d.’ vn’altra,  quella  della  coda-, 
altra ,  &  quella  della  pancia  d' vn'altra ;  onde  cauandofì  da  vnapcco- 
a  tante  forti  di  lana  farebbe  impoffibile.che  vn  panno  venifte  mai  be- 
r  quando  fi  ponefie  infoilo ,  non  verrebbe  eguale ,  perche  vna  parte-) 
hbe grafia ,  &  vn'altra  fattile ,  &  vna  guaftarebbe  l’altra .  Fatto 
1  fi  fgamaita  da’  Fergherfini  fapra  vn  graticcio  fatto  di  certe  bac- 
■  fittili  .con  due  verghetdle  dì  corgniale ,  fin  che  fia  tutta  disfatta -  , 
hnga  tutta  infime  come  bombace  :  e  poi  fa  ne  fanno  certe  falde  gran- 
1  Vftfaefiri  chiamano  pezzi,  >  quali  s'vngono  con  ogliod'oliua,  e  con 
o  di  lijfiua  forte,  &  oriti  che  fono,  fi  danno  a’  Pettinatori,  che  gli  pe- 
!  m  certi  pettini  grandi, cattando  certe  faldelle,che  fi  chiamano  lo  fla- 
.  dette  faldelle  fi  curano  per  mano  de  famigli  da  alcune  immonditie , 
i  fono  dentro  :  e  poi  fi  formano  certe  manuelle  tonde ,  &  lunghe  vn 
,  le  quali  fi  fanno  filare  à  rocca  per  fare  l’ordimento  de’  panni,  &  la 
F che  refla  ne'  pettini  fi  fcardafsa  da  Scarteggìni  con  quei  fcardaffi, 
fino  nell’arte,  efcardafsata  ,  eh' è ,  fi  fila  daUe  Filiere  col  molinello  à 
fierta,  per  farne  trama,  &  filato, che  fia  il  negocio,  fi  dà  ad  ordire  le 
oe  procedono  g  ! i  Orditori,  CS  fi  tefsono ,  onde  deriuano  i  Tefsari  ;  & 
che  fono ,  fi  danno  à  riuedere  ;  & fi  vi  fono  falli  emendarli ,  onde-, 
fagli  Emendatori .  Compito  quefto ,  fi  purgano  da’  Purgadori,  l'arte 
fa,  facondo  Polidoro  Virgilio ,  fu  da  ìfijcia  tSl'Cegarefa  ritrattata-  ; 
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Greg.  Na- 
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Pettinato¬ 

ri. 


Scarte  ggi- 
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Filiere^. 
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Cardatori . 
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Tintori. 
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Sargteri. 
Raideri . 


Tapczzic 
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S  e  mio . 


Be  re  r  tari. 
Capillari 


O  iridio; 
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3  purgati,  che  fino,  fi  gli  dà  il  pelo  di  rouerfcio,  3  poi  fi  faldano  ai  fi, 
onde  demi  ano  i  Follatori  col  follo  loro  ,&  le  parti  di  quello,  cioè  ,leru\ 
le  lieue ,  i  petonija  cagna  doue  fi  /premono  i  panni,  la  chiouara,gli  vncH 
li,  3  cofe  tali  :  faldati  che  fono  i  panni ,  fi  fendono  da'  T  ir  atori  nelle  C  o 
uare,  &  qui  fi  trottano  i  Cardatori,  3  i  cardi,  (3  le  ruote  loro,  (3  illoroH 
dare  i  panni,  &  bartaldarll  E  poi  fé  gli  dà  il  pelo, &  fi  cimano  da  firn 
ri,  3  cimati,che  fono  fi  tingono, arte  da  lidi, fecondo  Tolìdor  o  Virgilio^ 
uat.i;  e  tinti,  (3  lattati  che  fino,  fi  tornano  à  difirare  in  chiomra  da  6 
daruoli;  &come  fino  tirati,  fi  (piana  il  pelo,  e  poi  fi  cattano  di  chiotta 
(3  fi  cimano  di  compito,  &  così  l'arte  è  finita:  la  quale  è  di  gran  guad  \ 
più  per  gli  menanti ,  che  per  li  ponevi  lauoranti,  li  quali  fi  ben  non  tr  i 
altro  che  il  vitto,  &  malamente ,  pur  ffofentano  in  efsa  copta  grandi]  i 
d’artigiani,  cb'andrebbono  à  male, fi  nofofse  queU  artenon  la  quale  fu 
no  panni,  fate,  Spalliere, fcoti,gambellotti,mocca iarftefserinì  grograi 
baggi ,  faiette,  f  ametti,  co  fi  che  pafsano  tutte  per  mano  de’ Drappieri, 
ni  de'  quali  fino  col  dritto ,  col  rouerfcio  à  pelofiontrapelofi  filo,  in  ifgt 
bro,  3  fono  gottonati,  tondi,  fini, baffi, alti, di  cinquanta  difefsanta,  i 
tanta,  d'ottanta ,  di  nouanta,  di  cento  ,  venendo  dietro  à  quel  le  cari 
frifitti ,  le  firgie, onde  fino  detti  i  Sargierifo  frangiate,  ojemp-Uhoda 
ò  mero  doppie ,  lerafcie ,  onde  vengono  i  pafcieri ,  o gottonate,  o  pop-, 
ttametti,  i  fiotti,  i  megi fiotti,  laofséafo  bafsap  alta  ò  j chiotta, ò  a  ,<j 
lafaietta  femplice,  ò  doppia  y  il  f aitino,  è  te  doblete,ì  dokom,  o  a  Jca ^ 
affine,  ò  à  quadretti, oà  ro fette,  il  ciambeUM ,ò  adacqualo /<?»*<* 
il  famito  di  lana,  il  gargacan  di  lanaà  carcafsòni ,  i  buratti  a  fe.  tri,  lt 
uine ,  i  grifi  Je  felpate  Se  v  alenarne,  i  camofceUi  le  merlane  eia  th 

•  àfihietta ,  ò  à  fogliami,  i  tapcti ,  onde  damano  i  tapegjien  co’  loro  t 

fu  fi,  &  filati, arte  ritrouata  da  dittalo  d  JL fa,  fecondo  Sermone 

della  Georgica,  le  fp  altiere,  òfchiettefo  Imm  aie,  i  ra^  fedoni  x  bar- 
&  altri  lanari  artificio  fi  pur  affiti .  qteftitali  vengono  i  Saettar 
Imgidì  fiorifeono  in UMantoa,  &  Verona  Sommamente  ;  <3  cosi  fi 

•  lari  detti  latinamente  Tilearif,i  quali  hanno  il  maggior  credito  firoin 
qyid  3  in  Lione  di  Francia ,  per  caufa  delle  finìjfime  tane,  ch’imji  W 
&  que  fatali  fanno  ancora  Scalfarotti  da  Studenti,  Feltri  per  lapiog^ 
&  neue  deWinuerno .  Terò  i  cappelli  di  paglia  Fiorentina  peri  eJUa 
riputati  afiai,  3  quei  di  giunchi,  ò  di  vimini,  ò  di  paglia  fino  da  ^ 
di  villa-* .  I  più  fini  fino  quei  da  Cardinale  vero  :  &  ipiu  tnfii  fino 
li,  che  i  fuperiori  fanno  a’ fudditi  loro .  ma  ì  peffirni  di  tutti  fino 
li,  che  deriuano  dalla  lingua  infame  de’  maligni .  fu  il  capello  vjato  < 
da  gli  antichi  ;  onde  Ouidio  nel  primo  de  ^ irte  amandi  dijjcj; 

'Jsfec  turpe  putaris 

SPìleolum  nìtiiis  impofuiffe  comis.  „ 
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fll  vltimo  $  accompagnano  a  coJìoyo  ì  ^kCaterafiari ,  ì  ttramwggi  de’ 
ili  fino  detti  latinamente  M.nadinteria,&  vengono  nominati  da  Lam¬ 
idio  nella  vita  d'Hclìogabah ,  &  da  Elio  Spartiano  nella  vita  di  fom- 
dojnfegno  che  l'arte  di  far  cotejìi  non  è  moderna,  ma  antica-, .  Et  etti 
mofi  di  lana ,  &  fi  battono  bene ,  &  poi  vengono  cuciti  diligentemente 
maeflri ,  &  fono  ricetti  di  foldi  da  contrabando  ,  quando  non  fi  ritroua 
dior  luogo  da  allogarli,  ma  pià  di  fudore ,  &  d’vrina,  che  d'altro. 
r  fta  di  tutti  coftm  detto  affai . 


*  ■ 


Annoratione  (oprai!  CHI.  Difcorfo* 
Lanamolir'Vedafi  Celio  Calcagnino  a  carter  38.  39. 


COMICI,  E  TRAGEDI,  COSI  A  VTTORI 
come  Recitatóri ,  cioè ,  de  gli  Hid rioni. 

Difcorfo  Ci  111. 


E  bene  d  gli  HÌJlrioni  antichi  (  nome  commune  a  Comi¬ 
ci  a' T ragedi)  communemcnte  non  fu  dato  honorem  z 

mentre  fhceJJ'ero  publica  profeffione  di  recitare ,  angi  fu - 
rono  tenuti  per  perfine  vili ,  e  di  ninna  riputatione  prefi 
?  fi  d  tutti ,  onde  furono  cacciati  molte  volte  (  come  nana 
S uetonio  (  fuor  di  Roma  vergognofamentc ,  &  ripulft  da 
mori  de’  cittadini ,  e  de*  faldati ,  come  attefia  Qcerone  ne"  firn  libri  del -  Cicerone . 
gMica  ,  e  Tito  Liuio  nel fittìmo  libro  delle  fue  Biflorie ;  nondimeno  d  Tìt0  Li' 
he  particolare  fumo  fi  ,  &  celebre  nettatitene  c  a  iTegnat  a  anticamen-  uio* 


ella  pane  di  gloria ,  che  puote  meritare  la  virtù  ,  &  il  valore  in  que - 
l profeffione  pubicamente  dimofirato .  Quindi  auuiene,che  Macro -  Macrobio 
\d  terge)  libro  de* fuoi  Saturnali  difenda  dall avilt  di  arte  Hi  ttr  ionica 
f  ejfimpio  di  Rpfcio  <*^ merino ,  &  Efopo  Hiflricni ,  che  furono  sìfh- 
narid  Marco  T  ullio ,  che  difendeua  le  loro  co  fi ,  come  egregiamente,  & 
ìlarmente  dentea .  Jlcke  fi  vede  apertamente  in  quella  bella  Or  alio- 
mllq  qual  riprende  il  popolo  Remano ,  per  hauer  tumultuato ,  mentre 
1  °fùo  C(  mediante  recitava j  &  liflejfo  era  folito  di  contendere  talhora , 
yomevna  prona  ,fi  Bufilo  con  maggior  copia  di  getti ,  ch'egli  con  eie - 
'\di  parole  prono  elafe  vna  fintenga;  la  qual  cofa  trafi  e  in  tata  fiducia 
<  ione,  ch*vsò  di  publicare  vn  libro  nel  qual  fece  coparatione  della  fu  a 
){ìeme  con  V  eloquenza  :e  fipra  tutto  fu  così  caro  d  Lucio  Siila, cb’cjfen 
Dittatore ,  da  quello  ottenne  in  dono  vn  belli  fi.  anello  d’oro  :  olir  a  che 
j  blicoriceiUtte  ogni  dì  mille  denari,  finga  le  regalie,  per  fu  a  mercede ... 


H 


ts/aa  5 


Et 


Dionea* 


£iTopo  effercltando  la  fu a  profetane  >diuenne  sì  ricco ,  che  (come  nati 
tJAlxcrobio)  lafciò  ducento  fettertij  à  fuo  figliuolo,  ilquale  (come  redi 


grato  fi opra  modo  d  % Jerua  Coccerio ,  &fu  fhuorito  daW  affittendo.  d*<L, 
enfio,  mentre  fingendo  Vtìercole  furente ,  ardì  di  trarre  le  faettefra  l  pii 
lo  ttando  [aldo  l'ittefio  Jmper adorai .  £  di  V  ubilo  Ciro  narra  c Mac% 
nel  fecondo  libro  de' fuoi  Saturnali ,  che  doppo  vna  Comedia ,  nella  qua 

recitò  egregiamente*  gli  fu  data  la  palma  da  Cefare-* ,  e  fu  antepoflo  a 
*  -*■  i  ^ _ .ììinv.  rUpttPY  fan  amore  entrando  m  S cena  * 


«  la&er/o  CdMafliec  Romano,  che  per fuo  amore  entrando  m  Scena ,  f» 
ce  riputare  vngrand'huomo ,  acquiflò  vn' anello ,  e  cinquecento  fefl, 
per  l’ eccellenza  fu*-..  Fra  celebrati  Comici  è  nominato  ancora^  il  greco 
co  firato ,  il  quale  per  la  fua  profcffione^ ,  hà  lofi ciato  luogo  à  quel  pm 
bio  :  Omnia  fa  ciani  more  Nicoftraci .  E  Volo  Hiftrionc  con  la  chiarii 
della  voce, con  la  grada  del ge fio, con  la  venuflà  del  parlare  ,fra  tutti  i  • 
ci  viene  efialtato  à  fommo  grado,  onde  di  lui  ft  legge,  che  fingendo  in  *4 
ne  l< Elettra  di  Sofocle  Toeta,che portava  vn'vrina  deìl’ojja  d  orelle, e,, 
fe  tanto  politamente  con  le  parole  iimagine  della  cofa,  che  fece  lagri 
dirottamente  tutti  i  frettatoci  .W  tempi  noflri  s'è  visto  vn  Fabio  Con 
il  qual  fi  trasmutava  di  rubicondo  in  pallido ,  e  di  pallido  in  ruji  condot 
me  à  lui  pareva ,  e  del  fio  modo,  della  fua  grada ,  del  fuo  gentil  differì 
daua  ammir adone ,  e  flupore  à  tutta  la  fua  audjenga-. .  La  gratiofé 
bella  decoro  delle  Scene, ornamento  de'  T heatri, Spettacolo  fuperbo  noti 
no  di  virtù ,  che  di  bellegga ,  hà  illuflrato  ancora  lei  quella  proj  ejfiom 
modo, che, mentre  il  mondo  durerà, mentre  faranno  i  fecoh, mentre  bah 
no  vita  gli  ordini,  &  i  tempi ,  ogni  voce ,  ogni  lingua ,  ogni  grido  nfuoì 
il  celebre  nome  d'IfabeUa-. .  Della  dotta  Vicenda  non  parlo,  eoe,  mi 
do  la  facondia  Ciceroniana,  hà  pofto  l’arte  Comica  in  ricorrenza  coni) 
toria  ■  e  parte  con  la  beltà  mirabile,parte  con  la  grada  indicibile,  ha  e, 
vn’ampliffimo  trionfo  di  feffefia  al  mondo  frenatore ,  facendoft  dim 
perla  più  eccellente  Comediante  dinoflraetadcj.  ’Upnlafcio da  pi 
quella  Lidia  gentile  della  patria  mia ,  che  con  sì  politi  difeorfi ,  &  d 
bella  gratin,  piangendo  vn  dì  per  Adriano ,  lafciò  in  vn  mar  di  pi 
l’affannato  core  di  quel  Voet ,  che  perfo  nel  fuo  amore  le  mando  que. 
netto ,  che  comincia  , 


•Q 


Lidia  mia  il  dì ,  che  d'Adrian  per  forte-* 
Ti  flrinfe  amor  con  mille  nodi  l'alm<t~> , 
lo  vidi  il  mar,  che  fu  per  lui  sì  in  calmai  9 
me  turbato  minacciar  la  morte-* . 


Ma  fopra  tutto  p armi  degna  d’eccelfi  honori  quella  diuina  Vittoria^ 
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metamorfofi  dì  fe  ftefiain  Scena ,  quella  bella  maga  d'antère  ,chea!L 
i  cori  di  mille  amanti  con  le  [ne  parole ,  quella  dolce  Sirena ,  ch'amma- 
neon  foaui  incanti  l alme  de* fuoi  dinoti  frettami  :  e  ferina  dubbio  me- 
i  diefierpotta  come  vn  compendio  dell’arte  ,  hauendo  i getti prup or t io¬ 
ti  ,  i  moti  armonici ,  e  concordi  gli  atti  mae/lreuoli ,  &  grati .  le  paiole  af¬ 
illi,  e  dolci ,  i fifriri  ladri ,  e  accorti ,  i  ri  fi  faporiti  e  foaui  il  po>  t  mento 
ìiero  ,e  generofo ,  &  in  tutta  la  per  fona  vn  perfetto  decoro ,  qual  fretta ,  e 
\vp attiene  àvna  perfetta  Comediante^ .  Hor  qui  patmi  vedere  qum- 
Adriano  s’allegri,  quanto  giubili  Grattano ,  quanto  efiulti  TSuratt.no , 
mtogodonp  l’honorate  compagnie  de ’  Gelo  fi ,  e  confidenti ',  quanta  fcfloLj 
ci  il  Zani ,  il  Magnifico ,  il  Pedante  t  e  tutta  quella  brigata  allegra ,  re¬ 
dole  loro  comedie ,  e  le  loro  per  forte  piene  di  motti  arguti ,  ££  di  bellijji - 
fheetie ,  al  difretto  de  i  bandi ,  caminar  le  piagge  vniuerfali  finga  otta - 
o  alcuno  ,  &  efierriceuuta  con  fommo  honore  doueper  forte  non  fitpen - 
t<u  .  tJMdperò  quei  profani  Comici ,  che  peruertono  l  arte  antica ,  in¬ 
veendo  nelle  Ccmcdie  disbonefià  folamente,  &  cofe  fcanda’ofe ,  notu 
i ono  pafiare  finga  aperto  vitupero ,  infamando  fe  tteffi ,  t  l'arte  infie- 
con  le  fr  or  citte,  che  à  ogni  parola  fcappano  loro  di  bocca  :  e  quanto  mag- 
e  ornamento  acquitta  l’arte  (fornica  da'  precedenti ,  tanto  maggiore 
mia  trahe  da  coftoro ,  c'hanno  con  l’ ^Aretino ,  ouero  col  Franco  cam¬ 
ola  lingua,  per  ragionare  fola  da  (forchi ,  (A  vitupero  fi  come  fono  • 
gli  atti  fono  più  cheafini  inciuili  ;  ne  getti  ruffianefini  d  frada  trat¬ 
tile  parole  sfacciati ,  come  le  meretrici  publiche _  ;  nelle  inuentioni 
muffimi  à  tutta  botta  ;  e  in  ogni  cofa  pu tifano  da  manigoldi  quanto 
i  pojja  ;  e  doue  qualche  volta  potrebbono  coprire  la  cofa  detti  amen- 
fri  par  die ffer  da  nulla ,  fe  sbar  delatamente  non  la  dicono,  ò  non  la 
ono  à  modo  loro  in  tutto .  La  onde  per  cagione  di  cottoro  giace  cornea 
fango  fepolta  l’arte  Comica ,  e  da’  Signori  vengono  banditi  fuor  de*  Sta- 
!ìro ,  dalle  leggi  auuiliti ,  da*  popoli  con  diuerfe  beffe  ( cornati ,  e  da  t ut¬ 
mondo,  quafi  per  pena  delle  loro  feorrettioni ,  meritamente  delufi .  Ver 
itone  tu  troni  le  compagnie  diuife,la  Signora  è  in  Tarma  liuta¬ 
io  è  à  Vincaia ,  la  Ruffiana  in  Vadoa ,  il  Zani  à  Bergamo ,  il  Gratta- 
*  Bologna ,  e  ci  bifignano  licenge,  &  patenti  dà  ogni  banda,  fe  vogliono 
'We,  &  guadagnarfì  il  vitto,  perche  tutte  le  perfine  fono  ammorha- 
quefla  vii  canaglia ,  che  mette  ogni  dìfirdine  in  campo ,  &  empiee 
ille  fcandali  intorno  douunque  vanno .  Qutfiaèla  caufa  ( dice  V ale- 
che  la  città  di  Mar  figlia  non  volle  mai  patire  il  commercio  d'hifirioni , 

,j  buffoni .  (fome  entrano  quefti  dentro  à  vna  città  ,  fubito  col  tambu- 
|  fa  fapere ,  che  i  Signori  Comici  tali  fino  arg  inati ,  andando  la  Signo- 
efiita  da  hiicmo  conia  Jpadain  manoà  fare  la  rafiegna ,  &  s’inui- 
\J\ popolo  à  vna  comedia ,  ò  tragedia >  ò  paftorale in  palagio ,  è  all’Ho- 

a  a  4  ttaria-> 
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fi aria  del  VeUegrino ,  oue  la  plebe  defiofa  di  cofe  nuoue ,  &  curiofa  pnfy\ 
natura  [libito  Raffretta  occupare  la  fianca ,  &  fi  paffa  permeilo  diga\t 
te  dentro  allagala  preparata ,e  qui  fi  troua  vnpalco  pofiiggo,vna  S cent  \ 
pinta  colcarbone  fenga  vngiudicio  al  mondo  ;  s'ode  vn  concerto  ariti 
dente  a  afini ,  (3  galanroni  ;  fi fi ente  vno  prologo  da  Ceretano  :  vn  tono i 
fo  ,  come  quello  di  Fra  Stopino  ;  atti  increfceuoli ,  come  il  mal  anno  itA 
medij  da  mille  forche  ;vn  Magnifico  che  non  vale  vn  beggo  ;  vng^\ 
che  pare  vnocca  ;  vn  Cjratiano,  che  cacca  le  parole;  vna  ruffiana  infui jJ 
(3  fcioccarella  ;  va' innamorato  ,  che  flroppia  le  braccia  a  tutti  qucCndA 
nella;  vn  Spaglinolo,  che  non  sa  proferire ,  fe  non  mi  vida ,  e  mi  corali 
vn  Vedante ,  che  fi carta  nelle  parole  T ofcane  à  ogni  tratto;  vn  Baratine! 
non  sa  far  altro  gcflo  -,  che  quello  del  berettino ,  che  fi  mette  in  capo  ;  vj 
Signora  fi opra  tutto  orcanel  dire ,  morta  nel  fhuellar e ,  addormentati 
gefilire ,  c'ha  perpetua  inimicitia  con  le  gratie  ,  e  tiene  con  la  bellegfga\ 
fer  eriga  capitale j  .  Si  che  il  popolo  tutto  parte  [caudali  gato  ,  e  mal  fi 
»  fatto  di  coloro ,  portando  altra  di  ciò  nella  memoria  i  bruttijfmi  ragli 
menti  recitati .  nella feguente  fera  >  non  (penderebbe  vn  bagatino per  fi 
di  nuono cotali  ficìocchegge  già  per  tutta  la  terra, con  beffe  d  ogn  uno,d^ 
gate ,  e  jfiarfe .  SDÌ  modo  tale,  che  per  l abufo  di  coftoro ,  anco  igalant  J 
mini  vengono  dijfregiati ,  cjr  patifeono  degli  affronti  >  che  non  fono  col 
nienti  a'  meriti  loro .  (JMa  fenga  dubbio  alcuno  ,  (3  fruga  replica in\ 
trario ,  di  molta  lode  fono  Stimati  degni  i  (fornici ,  e  Tragedi,cosìmodt\ 
come  antichi ,  i  quali  non  recitando  ,ma  fcriuendo  ,  hanno  di 
coflumi  ripieni  gli  loro  fcritti ,  ponendofi  auanti  gli  occhi  quel  fin  lodeu'f 
d'infegnar  l'arte  del  viuer  fapientemente ,  come  al  Comico  fi  conuien epj(| 
fe  Vlatone  nel  decimo  della  fua  I\epublica  dà  ripulfa  alla  Voefia  imiti 
ce, come  dannofa  alla  I{epublica  ;  &  Vlutarco  reputa  vilìffima  cofafi 
medie, e  tragedie, non  mancano  fra  gli  antichi  latini  huomini  celebri, cfj, 
no  illustrato  l'arte  del  comporle  almeno ,  come  VlautOyChe  compofe,p(  ’ 
fiimonio  di  Uarrone,  le  fue  nel  prillino  ;  Tsfeuio ,  che  formo  le  (ite  meni . 
era  in  carcere  ;  Celio ,  à  cui  V oleaccio  tribuifee  la  palma  ;  T erentio  ] 
fra’  principali  -,  Sefto  T urpilio ,  Lucio ,  franio,  Vacualo  T ragedo ,  l 

Vario,  itti® ,  Seneca  ;  &  fra '  ( jreci  vn  Menaniro,  vn' A  leffio ,  vn\ 

ftofkne ,  vn  Sofocle ,  vn' Euripide ,  vn'Efchilo ,  &  infiniti  altri ,  si  nt- 
cornpofitione  delle  Tragedie,  come  delle  Comedie  penti  affatto .  E  fra  * 
derni  fi  celebra  E  ^ArioSto, il  Signor  Hercole  Rentiuoglio ,  A  lefisandroj 
colonnini ,  "Bernardino  Vino ,  Lodouico  Dolce ,  il  Trijfìno ,  il  (intbioA 
tri  molti, che  in  materia  tale  hanno  eompoflo  egregiamente .  Bebbelct 
gedia  V  orìgine  fua ,  fecondo  SD  onato,  da'  fiacri ficif  che  gli  antichi  rendei 
al  Dio  Ubero  per  cagion  de’ frutti  della  terra ,  ne'  quali  fiacri ficij  s'acck 
unii  fimo  ne  gli  altari9  (3 fe  gli  anuicinaua  vn  capro >  &  il  ver  forche  HI 
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facYO  al  Dio  Libero  cantaua,  diceuafì  T ragedìa,& à  gli  Ruttori  Tragi- 
proponeuaft  per  premio  del  loro  canto  il  capro ,  onde  Horatio  dijje, ^ 

Ter  vile  Qapro  con  tragico  verfo, 

Qontender  voi fe-j  . 

Tragedia  deriua  da  Tragu  voce  Greca ,  che  capra  fignifìca, fecondo  Bora 
Tefpifu  quello ,  che  prima  compofe  la  Tragedia ,  &  Ef chilo  fu  il  primo 
ipprefentarU  con  gli  habiti ,  ma  Quintiliano  nel  decimo  dice, eh' [{chilo 
ii  quella  il  primo  compofitore. Secondo  Donato  f  opra  Teretio ,  Ciucio,  (3 
Ufio  furono  i  primi ,  che  immafcherati  rapprefentarono  la  Qomedia  -,  e 
iìnutioj  &  Trothonio  rapprefentarono  i  primi  la  Tragedia.AppreJfo  à 
nifecodo  l'ifleJfoLiuio  Andronico  fu'l  primo  A  ut  t  or  e  della  Tragedia . 
tomedia  fi  dice  da  Comaifin  voce  greca, che  fecondo  Varrone ,  tafana¬ 
nte  operare  fignifica;ouero  Comiche  vuol  dire  mangiare  infieme;ouero 
Comiche  cBorgofignifica)& Odisjbe  cauto  vuol  dire,hauendo  bauu- 
mncipiodagli  Atbenieft,  quando  non  ancor  nella  città  raccoltile  bor 
,  nelle  ville,  C3  cerca  i  triuij  il  verfo  fesleuole  per  cagione  del  guadagno 
aliano.  Della  Comedia  pone  Donato  varie  fpecie ,  diHinguendola  iru 
iata,in  Tocata,in  Tabernarìa,in  Atellana,in  Mimo,  in  Thintonica, 
Planipediaje  cui  dicbiarationi  póffònoirederfi  preffo  à  lui.  (osi  la  diui 
!  quattro  parti,  in  Trologo,  in  Trotafio,  in  Epitafi in  ( ataftrophe , 
i  denominatìone  delle  (òmedie  vuole,  che  venghi da  quattro  cofe,ò  dal 
Otcomel>aA‘udna,ò  dal  fatto,  cornei’ E unucho,ò  dal  nome,  cornei' He- 
,  ò  dall' eu  eri  to,  come  l’Heautontimorumenos.  e  qui  fono  il  prologo ,  gli 
gli intermedij  le  S sene, gl’ Interlocutori,  e  nella  Tragedia  ilTrologo , 
fodio,l' Efito,il  Corico ,  il  Como,  con  molte  altre  parti, delle  quali  ragio- 
iacomo  Micillo  nelle  fue  Annotationi f  opra  Euripide.  &  Horatio  To -  G . 

Hla  in  vnofuo  compendio  dell’Arte  Noetica  ,  il  quale  ragionando  affai  MidUo? 

\  della  Qomedia ,  &  T  ragedia ,  potrà  veder  fi  minutamente  da’  Lettori.  Horatio 

Tofca— 

Annotatione  fopra  il  C 1 1  1 1.  Difcorfo.  nella* 

forno  3  quefto  foggetto  de’  Comici,  e  Tragedi  fi  può  federe, che  cofa  dice  il 
I Igino,  nel  quinto  libro  delie  fue  Antiche  Leuioni ,  al  cap,  8.  nel  lib.8. 
fj  1 7.  Et  così  Pietro  Vittorio  ,  ne’ libri  delle  fue  Varie  Lettioni ,  à  carte  12  5, 
imente  nel  Panepiftemon  d’Angelo  Politiano  ,  à  carte  71. 

fi-  ~  _  ,  : 

- - *  ■  ■■ 

.'  formatori  di  spettacoli  in  genere, 

jó^de’  Cere  cani,  ò  Ciurmatori  maiTìme-*.  Difcorfo  C  V. 

11#-';  r  v  v-,  ■  .4  .  k\  l-  ■ 

fwì 

\jtroua  fcritto  apprefìo  à  Suetonio  Tranquillo,  che  nell'affiduità ,  & 
'magnificenza  de'  frettanti  non  fu  mai  alcuno  ch’vguagliafie,no  che 
'  fuperafle  il grande^ ugufto;effendo  i  jpettacoli  in  tato  deftdeno  entra 
tejjo  i  fiumani, che  quell’ Imp. parata  àgli  altri efier  molto  fuperiore. 
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che  gli  faccfie  vedere  al  pc.po'o  e  piùfaiffi-  e  più  magnifici,  erme  ,agt\ 
dezza  di  IT  animo  Romano  deftderaua - .  Quindi  auuenne  l  tnfhtutim'i 
aiuochi  Circenfi ,  da  Tarquinia  Trifeo  la  prima  volta  tremi  ,  de'  giu  '. 
Scenici,  de  SeculaYÌ,  de*  Gladiatorij  de'Tlebei,de’Tainij  deK^ttijj 
rDionismcffeuitati  bora  da  Giulio  Cefare ,  bora  da  Ts! erone ,  bora  da  fl 
troia,  bora  da  cDomitia?io,bora  da  Gordiano ,  bora  da  Filippo  ^ irabeyì 
da  qutfti  bora  da  quell' altro, come  in  v n  batter  d' occhio  fi  può  veder ^ 
po  il  Teflcre  nella  prima  parte  della  fua pretiofiffma Officina. Ma  a  IH 
certa  forte  di  faettacolo  moderno  trouato  da  varie  facete  di  deretani, de>i 
le  intendo  percuriofttà  ddmondo,in  qutfio  prefente  Difcorfo  particola 
te  razionare.  I  deretani  adunque,cbe  così  addimadati  fono  per  bauertiì 
Ponzine  loro  da  vn  camello  dell’ombria  poco  lontano  da  Spolett ,  il  qu 
nomina  Cereto,  fia  la  viliffima  plebe  s’hanno  acquiflatobomai  credit J 
le  che  molto  maggior  concorfo  con  più  lieto  applaufofi  fa.  loro,  che  agi 
celienti  Oratori  del  verbo  diuino,  Ù  à  gli  honorati  cathedranti  delle  SH 
re ,  &  s Irti  ingenue ,  di picciola  corona  rifaetto  à  loro  circondati  int  \ 
Fù  di  quella  profeffione  qualche  memoria  ancora  preffo  a  gli  antichi,  e  : 
do  che  i  bagatelheri  latinamente  detti  Gefticularoies.  &  feconde n  61 
chironomi ,  ottennero  qualche  nome  fra  loro,  dando  piacere  con  le  bug 
le, e  fiafeherie  fino  à  quel  tempo  ch’era  di  molto  maggior  [implicita 
bora  colmo ,  &  ripieno .  Ter  queflo  diurnale  nella  Satira  fetta  noi 

Fattilo,  che  fu  bagatelliero  jolenne  dicendo  -, 

Chironomon  l&dam  molli  fa  tante  Fattilo,  t 

E  Flauio  * Fiondo  ancb’effo  nel  fecondo  libro  della  fua  %oma  Tm 
te,  à  quello  propofito  dice ,  che  in  [cena  rapprefentauano  i  Kpmanm 
lamente  i giuochi,  ma  ancora  le  bagatelle •  -JMa  a'  tempi  nofln  ih i. 
ro,  &  le  faecie  di  cofloro  fono  crefcuite  à  guifa  della  mal'berbaw  mod< 
per  ogni  Città  ,  per  ogni  terra-, per  ogni  piazzar non  fi  vede  alm, 
feniani  ò  Cantinbanchi,  che  più  pretto  mangiaguadagm  puonnod 

dar  fi,  che  altramente. j .  E  tutti  con  varie  artt,&  inganni  illudono  le 
ti  del  popolazzp ,  &  allettano  l’orecchia  à  fentirlc  frottole  racconta 
loro,  gli  occhi  à  veder  le  bagatette ,  ifenfi  tutti  a  flare  attenti  alle  p 
11  Matthio  dìcolofe ,  che  in  Tìazza  fanno .  Scopre  il  dottiamo  Mattinoli  nel  pi 
!'  •  hn  di  Tiiofcoride  [opra  i  veneni ,  alcune  fufe  torte  di  cottoro  ,lequ> 

riputato  io  degne  d  efjere  in  q, tetto  mio  ‘Difcorfo  infette,  dcciocbeil 
do  fi  guardi  meglio  da  quefìi  ciurmatori,  (3  truffatori  meri  .Crai  al 
fe  dice  Galeno  nel  libro  dedicato  à  Tifone,  che  nella  thenaca  fi  fanno  ■■ 
improbi  ingannatori  infiniti  inganni ,  onde  il  volgo  ignorante ,  tuga, 
dal  nome  dell’antidoto ,  la  compra  da  cofloro ,  la  cui  arte  è  fidamente  < 
par  danari,  con  affai  faefa,  come  ch’ella  fia  perueifamete  fatta  Et  s  - 
ne, che  quefìi fiipulati  barn  fi  mangino  in  banco  i  peZJQ  tutti»1 
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11  Biondo» 
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Ìmcù>  &  del  Kfifigallo ,  per  mofirare  l'eccellente  proua  della  loro  T he- 
|[w  5  bifogna  auuertìre ,  che  e(Jl ,  auanti  che  [aitino  in  banco  mangiano  à 
pa  corpo  nel  tempo  della  Ettade  quantità  grande  di  lattuche  crude  ac- 
ùe  in  mfalata ,  con  tanto  oglio ,  che  quafi  vi  nuotino  ;  &  perche  di  que - 
mere  malageuolmente  ne  poffono  ritrouare  il  Perno ,  mangiano  in  loro 
ibio  trippe  di  buoi  ben  grafie ,  (3  ben  cotte ,  per  fino  che  lo  ttomacofut-, 
tefo  come  vn  tamburo  3  ilche  fhnno>  acciò  che  quefle  con  la graffegg^ 
nodo ,  &  grafferà  della  [ottanta  loro ,  &  le  lattughe  con  la  frigidi- 
col  molto  oglio  5  che  vi  mettono ,  oltre  all'  impedimento,  che  fama  al 
[ito  del  Veleno,  col  [errare  delle  vie  interiori  y jpegnano  ancora  lacu¬ 
na  corrofiua  dell' ar fenico ,  (3  del  Bfifigallo ,  che  i  manigoldi  fi  mangia - 
benché  con  maggior  [urbana  [e  ne  vanno  vn'hora ,  onero  due  auanticbe 
no  in  baco ,  in  vna  (pedana  lapin  vicina  che  fia  al  cnatone  della  piag¬ 
ane  vogliono  predicare ,  &  [atto fi  moflrar  dallo  [pedale  la  fintola  del - 
yfinico ,  ne  addocchiano  due y  onero  tre  peggi [econdo  l'intento  loro ,  & 
olo  piegare  in  vn  [oglio  di  carta ,  (3  lafcianlo  nella  ittefia  fintola ,  pre- 
a  lo  [pedale  >  che  quando [aranno  in  banco ,  lo  vogliano  dare  à  chi  da-, 
arà  là  mandato  per  e[fo ,  (3  quando  è  il  tempo ,  lo  mandano  à  piglia - 
f  aprono  in  tanto  vna  fintola  grande  piena  di  tutti  ibofibli  della  loro 
tberiaca ,  al  coperchio  della  quale  fino  di  dentro  attaccati  con  cera  di - 
leggi  d'una  miflura  fatta  di  gucchero  candito ,  farina  d' am  ito ,  (3  al  - 
(e, che  del  tuttofi  raffembra  infortegga,  &  ingrandegga  à  quei  peg- 
vero  ar  fenico  prima  addocchiato  da  loro  nella  fpeciaria ,  &  con  caute - 
■abile  mangia  quefio  in  vece  dell'arfenico ,  (3  illude  i  babbioni ,  che^> 
ranolui  hauere  mangiato  Var fenico  vero ,  e  douere  con  la  tberiaca  [uà 
n  miracolo  dinangi  à  tanta  turba .  Oltra  che  infìruifiono  alcuni  ra - 
i  j  &  gli  vfano  à  tenere  il  fiato ,  e  sbadelaregli  occhi ,  e  torcere  la  boc- 
l  collo  >e  cambiar  fi  di  color  e  sfacendogli  alcune  legature  [opraigobiti 
traccia  ben  frette, affine  che  i  [piriti  vitali  habbiano  impedito  il  tra - 
l arterie  da  fiendere  alle  inani ,  per  fareapparere  c' habbiano  perfo 
>  &  quando  gli  hanno  dato  la  mentita  tberiaca ,  fanno  da  vnfirui - 
aitando  vn  certo  bottone ,  allargare  le  flrettoieìC3  ricuperare  pian 
ìlpolfiy  cheparea  [munito ,  (3  il  fiato  chepareuaeflinto ,  ingannan - 
Ml’huomini ,  e  villani  con  qnefta  maeftria  così  malitiofa ,  e  fraudo- 
»,  Quegli  altri  che  fi  fanno  chiamare  della  Cafra  di  San  Vado  ,  & 
f  dono  quella  ballotta  di  terra ,  laquale  [temprando  in  vn  bicchiere 
danno  da  bere  a '  contadini ,  non  fono  meno  furbi ,  e  ghiotti  di  coflo- 
;  n°ta  il  tJM'atthìolì  nel  predetto  libro  al  capitolo  quadragcfimo.oue 
he ,  che  falfamente  fi  vanno  nominando  della  Cafra  di  San  Taolo  * 
quafi  tutti  da  Leccia  di  Vuglia  >  ò  di  qualche  altro  luogo  circonui- 
wò  facilmente  difiefi  da'  Vopoli  tsWarfi  loro  propinqui,}  quali  fu¬ 
rono 
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rouo  più)  &  più  centinaia  d  anni  aitanti ,  che  nafeefie  San  Titolo  >  pt  ,1 
Ili  Jwarft  fecondo  Timo ,  hebhero  l’origine  loro  da  CMarfo  figlimi  , 
Circe  onde  fi  prefume ,  che  coftoro  hauefiero  tal  virtù  naturale  comi 
,  fer penti  ;  onere  che  gli  fu  infegnata  da  Medea ,  laquale  habitò  già  , in  y. 
le  parti;  nondimeno  per  quanto  fi  legge  in  Galeno  nel  libro  de. la  tbern  i 
à  Tifone ,  i  <JWarfi,  che  al  fuo  tempo  fi  rimuana.no ,  erano  tutti  ingaj 
tori,  nè haueuano  alcuna  facoltà  naturale  contrail  veleno  de  ferpenti,  j 
con  certa  loro  fraudo  ingannauano  di  nafeofo  gli  huomini  ;  imperni),, 
prendendo  le  vipere  al  tempo  dell’  htuerno  ,nel  qual  tempo  nonmoi ■ 
come  fanno  l’Bftade ,  &  fhcendole  fpeffo  mordere  in  vn  pexjodi  cari 
loro  cauauano,  così  facendo  ,fuor  di  bocca  il  veneno ,  e  cosi  fi  faceuan, 
foia  mordere  da  quelle  già  fatte  domeniche ,  fenza  nocumento  aicuno 
qual  frode  è  pofeia  rimafa  in  quefti  ciurmadori  del  noflro  tempo  . 
tifee  di  più  Galeno ,  che  quando  quefti  Ceretani  vanno  à  prendere  le  b  j 
onero  ferpi  ,s’ ungono  bene  aitanti  le  mani  concerto  loro  vnguentoaj 
pi-iato  à  tale  effetto ,  compofto  con  oglio  di  feme  di  raph ano  falliamo, 
cbio  didragontea ,  cemello  di  lepre,  fucchio  di  radici  d’amphodtUi,  fo, 
di  fauina ,  bacche  digenepro ,  &  altre  loro  miHuraggini ,  perciò  che 
mano  ,  che  effondo  vnti  di  cotal  rimedio  ,  non  pofionoi  ferpenti  in  a 
modo  mordergli.  Trendongli  adunque  per  la  più  parte  in  queftom 
£5?  prefi  che  gli  hanno ,  gli  fiutano  da  digiuno  (opra  la  tetta  :  ikhe  j 
poco  gli  auuilìfce,  per  effere  la  faliua  dell  bicorno  naturalmente  contrA 
alla  natura  velenofa  loro .  Oltra  che  fempre  fono  preparati  innanzi  a’\ 
fi  di  tali  ferpenti  con  la  theriaca ,  ò  Mitridato,  onero  altri  valorofi  anù 
per  ingannar  lafciocca  plebe  troppo  credula  veramente  delle  mengog 
che  tuttauia  publicamente  fpargono  cotefti  truffatori .  Et  il  dMat 


nel  predetto  luogo  pone  l’effempio  di  due  di  queHi  ciurmadori ,  co«| 
l’infanna  concorrenza  loro  /fi  farchbono  vccifi  da  loro  medefirm  fula .  I 
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■ra  di  -Perugia ,  fe  il  Qarauita  Bologne fe  fuo  Precettore  m  Chimgia , 
oli  hauefle  con  ì’oglio  di  fi arpioni  liberati .  S  ben  vero  (  dice  egli)  . 


vn  naitenc  lun  *  u*  . 

quella  loro  palletta  di  terra  portata  dall"  1  fola  di  (JWalta ,  mojtra  d  p 
non  poca  proprietà  contrai  veleno  delle  fer  pi ,  come  ha  quella >  chepc 
tarli  dall’ J fila  di  Unno  chiamata  terra  Lennia ,  onero  fgdlata ,  m, 
glume, che  doue  fa  morfo  alcuno  da  qualche  affido  fordo ,  ouero  da  q 
vipera ,  poco  ,  ò  nullo  vi  vales .  Kel  fine  Poi  del  ^adragefmo  ca. 
dice  il  Mattinoli  non  batter  ardimento  di  negare ,  che  non  fi  ritrom, 
curii,  che  per  vtia  certa  virtù  del  Cielo  acqui  fata  per  aie  uno  ir.jtnjjok 
f ielle  fife  nell' bore  della  loro  generatione ,  hahhìano  propria  virtù  p 
poter' effere  morfi  da  ferpenti ,  an%i  dice  d'bauer  conofcmto  alcuni 
ci  villani,  i  quali  ferina  alcun'arte ,  per  certo  infinto  di  natura , 
le  vipere  >  CfgH  affidi  vini  ?  CS  figli  portano  Ungamene  e  in fino 
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mai  ne  morft ,  ne  offe  fi  da  loro .  Finalmente  racconta  d’hauer  cona¬ 
to  vn  Tornito  vecchio  fu  quel  di  •Tfma.il  qualfanaua  da' morft  de  fer¬ 
ini  la  fottofcntta  forma  non  meno  fnperflhiofa ,  che  curiof 'a-,  .  Subi¬ 
re  qua.ch  uno  era  morjo  mandaua  vn  mego  al  fiomitofii  quale  diman¬ 
da  JeegU  voleuator  la  medicina  per  colui,  che  era  morfo,&  te  diceua 
f>  e&1  Jaceua  metter  il  piede  destro  in  terra ,  (fi  con  vn  cortello  lo  circon¬ 
tutto  per  intorno  di  modo ,  che  la  forma  rimaneffe  :  doppo  al  che,  fatto 
^  viali  piede,  fcrmeua  indetta  forma  conia  punta  del  co,  fello  'quelle 
He,  Caro  caruze  lanurn  reduce  reputa  fanum  Emanuel  paraclc- 
Et  pofeia  rafeiaua  via  la  terra ,  fin  che  tutte  le  lettere  fofiero  disfatte 
lettere  quella  poluerein  vna  fcudeUa  d’acqua  ,&  lafciatala  andare. J 
mio ,  la  colauacon  la  camifcia  del  meffo , (fi pofeia  ,  fiutoni  fopra  il  fe¬ 
deltà  Croce  gliela  dauaà  bere ,  doppo  al  che  fi  ritrouaua  percofa  cer¬ 
che  in  quell' bora  fi  rifanaua  l'ammalato .  Ma  chi  vuol  raccontare  mi- 
mente  tutti  i  modi,  e  tutte  le  maniere,  che  adoprano  i  Ceretani  per 
fVÌ  >  baura  prefo  da  fare  affai .  "3  affa  (per  toccarne  qualcuna  )  che 
n  canto  della  pia^a  tu  vedi  il  nojlro  galante  Fortunato  infieme  coru 
’.ta  cacciar  carotte  ,  e  trattener  la  brigata  ogni  fera  dalle  vintidue  fi- 
f.  filtro  bore  di  giorno,  finger  nouelle ,  trottare  hiflorie,  f or- 
dialoghi  far  calefelle ,  cantare  aU’improuifo ,  corucciarfi  infume  far 
ce  morir  dalle  rifa  ,  alterar  fi  di  nuouo ,  vrtarfi  in  fui  banco,  far  ’que- 
,  mfieme,  e  finalmente  buttar  fuor  a  i  bufsoli ,  (fi  venire  al  quamquam 
gaiette,  che  vogliono  capire  con  quefle  loro gentiliffime ,  &?ar- 
\me  chiacchiere.  Da  vn  ' altro  canto  efclama  burattino ,  che  par  che-, 

'  a  gli  dia  la  corda  ,  col  fiacco  indofio  da  fachino ,  col  beretino  in  tesiti-) 


i  p.  ‘  . >  ' jr-jx-i’VK ,  cuc >  entrain  vna  Stra- 

rratiua  dal  padrone  ,cbe  ftroppia  le  braccia ,  e  che  /lenta  gli  animi  , 
ma.  del  mondo  quanti  auditori  gli  hanno  fatto  corona  intorno .  &  fie 
co’  gefh  piaceuoli,  co’  motd fiaccamente  arguti ,  con  le  parole  all'al- 
reccbie  fiaporite ,  con  l’inuentioni  rìdicolofie ,  con  quel  colloda  impic¬ 
colì  quel  moffaccio  da  furbo ,  con  quella  voce  da  fimioto ,  con  quel¬ 
la  furfante  s' acquala  vn  mirabile  concorfo  ;  quefiofgarbato  mo- 
i,re  >  con  la  prononcia  ‘Bologne fc ,  col  parlare  da  mélenfo  ,  con  U  nar- 
f  da  bar  botta ,  col  sfodrar  fuor  di  propofito  i  primlegi  del  fuo  dotto- 
col  mofirar  fen^a  garbo  le  patenti  lunghe  di  Signori,  col  far fi  pra¬ 
tico  fen^n  fetenza ,  all  vltimo  perde  tutta  l’audienga ,  (fi  retta  vn 

£  Gnlloà  meV  delU  piavi*-,.  Fra  tanto  sbucca  fuor  deportici 
fono,  e  monta  fu  con  la  putta,  [mattando  come  vn' afino  Burati- 
I  fuo  Grattano,  il  circolo  fi  vnifee  intorno  à  lui ,  le  genti  flanno  af. 
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Vlk  per  vedere ,  &  afcoltare,  &  ecco  in  vn  tratto  fi  dà  principio  con  lin  i 
Fmentinefca  à  qualche  popolata  rìdicolofa ,  &  tnqmftq  mero  la  put 
prepara  il  cerchio  fui  banco ,  e  fi  getta  in  quattro  à  pigliar  l  anello  fuor  , 
del  cerchio  ;  e  poi  fopradue  ffade  tuolevna  moneta indietro  flrauacct 
porgendo  vn  frano  de  fiderio  al  popolo  della  fua  la  ama  grata  ;  mafor. 

Sfotta,  fi  vita  neUe  Lote,  &  il  cerchio  fi  ^*"%**£ 
(aldo  allo  (contro  de’  buffolotn ,  che  vanno  in  volta .  fDavn  altra  pai,, 
della  piazza  il  Milanefe  con  la  beretta  di  velato  m  tefla,&  con  la  pen 
bianca  alla  guelfa,  vcftito  nobilmente  da  Signore ,  finge  l  innamorato <  i 
gradella ,  ilqualfit  ride  del  padrone,  li  fh  le  fiche  in  fui  vifoje  moccbfdl. 
f fo  fi  proferifce  al  Suo  commando  prontìffimo  a  pigliare  vna  fiammati* 
fonate, finirà  il  capello  fulmoBaccio,  caccia  mano  altempnnno,e •. 
gli  occhi  forti, con  vn  vifio  rabbuffato,  con  vn  grugno  d,  Pf^convng 
do  in  sberleffo  verfio  i  riuali  delfino  ladrone  ,fa 
firn  can  mafino  corrucciato  ;  ma  pian  piano,  vedendo  l  ineunti  o  de  g 
mici ,  diuenta paralitico ,  e  tremando  di  paura.  &  lordandoli  m  fiulh) 
fida  in  preda  i’  calcagni ,  e  laficia  il  Milanefe  fra  le  Scatole ,  &  l  ampi 
in  mezo  della  piazza  imperniato .  Fornita  quefta  hi  fona ,  Gradella, 
vna  fiquaquarat  adì  voce,  e  di  canto  molto finora-,  onero  finge  l  orbo  ce* 
gnuolo  in  mano  in  luogo  di  tiorba,  e  poi  fi  comincia  ]»mnUonj. 
balle  di  tJWacalepo ,  che  dura  due  bore ,  onde  gli  auditori  domaci» 
partono  beffando  il  Sciocco  Ceretano ,  che  fià  pur  [aldo fu  le  tre :  gazf 
delle  groffe,&  delle  picciole  duefioldi ,  proteflando  al  cielo  ,&  alla  te 
di  non  voler  calare,  fie  non  quando  l’andien za  parte  enza  dir 
„è  tor  corniate  d’ alluna. (ohe .  <JMafielajera  iflefia  ^montafie  n  l 
JMafiro  Lione  adottorato  à  LÌzZ«f«fi™  ffon  donfe  vn  “ 
poluere  da  vermi  per  i  piccioli  figliuoli , ,  colfao 
caffetta  non  vcccllaffe  qualche  bezzo  per  mula  forte,  la&fn‘a[’f 
(ca,  che  il  'Rè  di  Cappadocia  non  poma  rifondere  l  unto  f  lf-L°  e,£b 
far  graffi  come  fi  dette .  E  fé  il  Cieco  da  Forlì  con  qualche  bel  ffambj 
e  con  qualche  barzelletta aU’improuifo ,  no  rubbaffevn  Pf^f^ 
Za  .  per  bufear  quelli ,  che  fanno  cantargli  orbi ,  il  Gmaldo  a  [peroni) 
fi  trucearlbbeper  la  calcofa ,  e  Sfiderebbe  l  durengo  adietro ,  pe  hfi 
quanto  prima  la  differata  compagnia  del  fino /Padrone . 
dalla  vigna  di  fhrfi  innanzi  ancora  lui ,  e  con  diuerfie  bWteìlerftte 
la  brigata  ,  fàcendo  paffar  per  arte ,  e  per  parte  di  maflro  ™ch‘°  ’°*n 
brigata  [coppia  di  He  rifa ,  vedendo  igeHi  di  J mia  ,gh  atti  daba  . 

le  diuerfe  [caramelle  di  mano ,  che  fu  alla  prefeny  di  tutti  :  & 
biltà  ride ,  la  plebe  Sgrigna ,  il  vilano  creppa ,  a  veder  tanti  mot  • 
po,  tante  definzZP  di  maritante  fu  fané,  che  fh,  e  che  dicein  Jj 
2qi  Catullo  con  la  fua  lira ,  nè  il  Mantouano  vefiito  da  zam  bario  ti  £ 


7sì 

>nto  della  concorrenza  ,  ma  pian  piano  ,  fendendo  il  bianco ,  (f  accor¬ 
to  la  pina ,  s'appr  e  fintano  auaati  con  vna  filateria  di  cucina ,  one  il  %*- 
a  la  pedrolina ,  e  la  padrona  hauendo  pollo  gelofia ,  dall *  r/porta  vn 

fodi  p  andatali’  altro  vn  trofeo  di  f ch'iena, e  non  fi  partono  dì  banco  che 
i  e  l'altro ,  franate  le  barzellette ,  fh  broglio  per  la  fera  Seguente ,  in- 
ido  i  circondanti  à  fentire  il  trottin  o  à  cantar  vn  fanetto  del  mal  Fran¬ 
ti  vna  Siciliana  apprejfo  tanto  gentile ,  che  il  putto  del  Fortunato  è 
tnderla  d  tutte  balle  dalla  fua  grafia  in  queflo  eflrema ,  e  miracoloft i/ . 
ide  il  T amburino ,  dubitando  del  fitto  fuo ,  piglia  la  pofla  à  buon’ho- 
:om parendo  in  piaggia  alla  raftegna  ,  s  ingegna  con  far  andare  vn'ouo 
r  vn  baflone.tr arre  i  foldi  in  quel  mego,quafi  con  arte  magica  alla  voi - 
i ,  &  mentre  l' oua  tendono  in  fu,  le  gaiette  vengono  in  giù  ,  con  info - 
moui  artiflcq  à  ritrouarlo.  Il  che  imitando gentilmemte  il  "Sfapolitano 
xcil  da  barbieri fotto  i  baculi,  v  gàridando  alle  quattro  ,  &  alle  cinque 
meìle ,  e  con  due  caraffe,  e  quattro  bicchieri  fopra  la  tefla  va  ragiran- 
wxa  crollargli,  e  fh  fuonare  à  i  bacili  tutti  i  filoni  di  campana,  e  a  que - 
mo  defla  il  fuono  delle  mur aiuole ,  ò  di  quelle  da  otto ,  che  maggior  di¬ 
ranno  à  lui, che  i  bacili  a  coloro, che  alle  fue Scioccherie  prefenti  flanno . 
auto  Mastro  Vaolo  da  Miregggo  comparifcein  campo  con  vn  flendar - 
inde,  lungo,  e  diflefo ,  oue  tu  vedi  vn  S.  Vaolo  da  vn  canto  con  la  fpada 
no,  dall’altro  vna  frotta  di  bifcie,  che  Sibilando  mordono  quafi  coft  di¬ 
agli' uno  che  le  mira .  Hor  qui  fi  comincia  à  narrar  la  fhìfa  origine  del- 
t  fua  ,la  difcendenga  fhuolofa  che  trahe  da  S.  Vaolo ,  fi  conta  l’Hiflo- 
mdo  fu  morfo  nell’ I fola  di  Malta ,  fi  recita  bugiardamente  come  tal 
è  deriuata  in  tutti  quei  della  fua  cafa ,  fi  dichiarano  le  prone  fatte ,  le 
renge  hauute,  le  vittorie  riceuute ,  i  flendardi  conquiflati ,  che  fi  mo - 
(piegati  aliagente  -,  fi  mette  mano  alle  fcatole ,  e  fi  caua  fuori  vn  car¬ 
io  lungo  due  braccia,  e  groflo  come  vn  palo ,  e  poi  vn  madrafio ,  e  poi 
pera,  e  fi  fpaijgnta  il  popolo  con  horrido  affetto  di  tali  ammalagli . 
neffeìa  fhuola,  come  gli  ha  prefi  allaforefla ,  mentre  i  mietitori  mie - 
4  il  frumento ,  &  ha  liberato  la  villa  da  vna  morte  mani f e ft  a ,  r.hP% 
Hua  à  tutti  dal  periglio  grande  di  quei  far  pi  maladetti.  Il  plebeo,  far- 

1;  il  villano  flremifce  alla  nouella ,  che  viene  raccontata  con  tal  garbo, 

'  jìtien  ficuro  dimettere  vn  pi  è  fuor  della  porta  della  città ,  fe  prima, 
te  vn  bicchiero  di  poluere.cbegli  è  datta  da  maeftro  Vaolo, ò  dal  Mo - 
H  Bologna  .ma  non  finifce  qui  la  coft,  che  di  mono  fi  torna  à  mefcolar 
citale ,  e  fi  butta  fuori  vn*  afpide  fardo ,  vn  regolo,  ò  bafilifco  morto , 
^odillo  portato  d'  Egitto ,  vna  tarantola  di  campagna ,  vna  luferta  di 
1 US  con  la  moflra  di  tai  Serpenti  fi  pone  horror  e  alla  turba, che  tremebon 
te.  mano  alla  borfa ,  e  compra  la  grada  di  S.  Vaolo  ridotta  à  vna  baiel 
\u  più  flretta  à  due  Crai  ce  per  carta ,  dfyffx  Sette  cernelli  fra  queflo 


mi 
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mezo  prende  cccafione  di  fare  circolo ,  e  ctw  crfpprf  diflefapèr  terrà  : 
la  cannata  aùpreffo,  con  la  bacchetta  in  mano ,  ta/à  cantare >  vf,  «Wj 

falla-  le  fa  far  tombole  per  galant  ariana fa  abbaiare  contra  il  piu  mal , 
foto  '  f*/*  latrare  al  nome  del  gran  turco;  la  fa  [altare  per  amore  della , 
-et  in  vltimo  la  fa  cercare  con  la  bcretta  la  buona  mano  da  tutta  qt 
Zia  compagnia .  S'induttria  à  concorrenza  il  rameggiano  di  far  fa 
capra  fopra  la  feria ,  di  far  lambire  il  fale  patto  marna  del  bacalo ,  di, 
caminarefopra  due  piedini  farla  armeggiare  con  la  picca  in  jpalla,el  4 
in  ginocchioni  gridando  drudana  drudana,e  col  tr attuilo  d’vna capra :f 
ìlare  oecore,& caproni  tutti  quelli  che  ìnteruengono  al  circolo  iella  fui 
diaria .  Nè  retta  per  queflo  l’arrifcbiato  Turco  di  tirare  le  c orde  al 
-panile  di  s' Marco, oue  tenta  il  pinnacolo  altiffimo  per  artificio  di  cont. 
fi  e  poi?,  fa  batttcre  fopra  il  petto  d’vno  martello,  come  fopra  vna  du 
cude  &  finalmente ,  cauando  vngroffo  palofijfo  in  terra  con  la  froge- 
(balle, guadagna  de’  buoniffimi  foldi  da  portare  alla  Mecca.  Et  ilCiud 
to  Cbriftiano  grida  fra  tanto ,  e  deplora  (audien^a  ad  alta  voce  borbc ), 
alle  voi  al!egoi,badanai  badanai,fincbe  il  circolo  è  vnito,e  poi  fa  lap  1 
Mia  fua  conuerfione,  nella  qual  fi  concbiude ,  che  m  luogo  d’ejfer  ditte , 
rbrifliam,è  fatto  euidememente  vnfinijfmo  ceretano.Hor  da  ogni  p, 
vedela  piazza  piena  di  quefti  Ciurmaton.Cbivendepolueredafgro, 
vento fità  di  ditem  chi  vna  ricetta  da  far  andare  1  fagliali  tutti  fuors 
pignatta  alla  maffara  -,  chi  vende  allume  di  feccia  per  ftopim  perpeti 
Podio  de'  filofofi ,  la  quinta  effentia  dafarft  ricchi-, chi ogho  di  taffo  ha 
pei  le  freddure  ;cbi  pomata  difetto  di  caflrone  perle  crcppatture;cbi  0. 
to  da  rogna  per  fare  buona  memoria-,  chi  tterco  digatta ,  0  di  cane  pe% \ 
to  di  crepature-, chi  pafte  di  calcina  da  far  morire  itopiycln  braghien 
ro  per  coloro,  che  fono  rotti  -,  chi  pecchi  da  accedere  il  fuoco  pcftnncm, 
Sole  chi  occhiali  fitti  per  vedere  allo  femo  ;  chi  fa  veder •moflnflup- 
bombili  all'  af petto  ;chi  magia  floppa,e getta  fuori  vnafiamma;chl 
cota  le  mani  col  graffo  difilato  ;  chi  fi  lana  1  volto,  col  piombo  iiquo 
chi  finge  di  tagliar  ti  nafo  à  vno  con  vn  cortdlo.artificiofo;  c.nfi  cada, 
ca  diece  braccia  di  cordella  ;  chi  fa  trottare  vna  carta  all' improntiti, 
d'vn  altro-,  cbi  foffia  in  vn  buffalo,  e  intinge  il  vifo  a  qualche  majcalg, 
chi  lì  fa  mangiare  dello  fieno  in  cambio  d'vn  buono  boccone  Ouej, 
infinite  altre  fono  le  prone  de'  moderni  ceretani,  le  quahbauendo  affa, 
woiamentc  ff legate,  farò  volentieri  paffeggto  ad  altri  profefion . , 
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Annotatione  (opra  il  C  V»  Difcorfo. 


Circa  i  Spettacoli,  vedanfi  i  Mifcellanei  del  Politiafto,al  c  5  8.  E  così,! 

Et  circa  i  Ceretani  leggali  il  libro  de*  Secret,  del  *Vvcchero,a  carte  xj  2. 3* 
a  39.  il  Rodigino  »  nel  decimo  hbrof  al  cap.3 j . 


Prilr  ir  è:  c?s 

E'  LlGNA  I V  O  LI,  O  MARANGONI, TÓRNIDOKi 
Settari,  Cadregari ,  Intagliatori  di  Legno,  Interna  tori ,  Sbo-  ’ 
(cadon,  Spezzazochi,  5egarini,2occolari,  Ceitari,  ò  Cane- 
ftrari ,  Cadìeri,  Scatolieri,  Lauoratori  in  OiTo  ,  ui_ 

Madri  di  Perle,  Se  limili»  Difcorfo  CVI»  * 


E  mgemofa  di  lauorar  ne'  legnami ,  onde  fi  caua  il  no¬ 
me  di  tignatiteli ,  ò  Marangoni ,  tbe  in  Latino  fi  chiamane 
Fabn  tignali],  eueramente-Carpcntarij,  trofie  l'origine  fua-j 
dal  perfido  Caino,  il  quale  futi  primo  ($ome  dice  Bernardino 
,  Bufi  nella  feconda  parte  del  fio  fofario  )  che  edificane  cit - 

h  &eafc ,  oue  fa  di  msftkro ,  ch’intemeniffe  l'opra  de’  Lignaiuoli  dal - 
incinti  fi  bene  illufiri ,  madal  [oggetto  inttentore  di  tal  meSliero  molto 
itti ,  &  vili .  Et  par  che  quello  tm  siterò  innanzi  al  dilanio  fofie  nobìli- 
oda  Voè,  perche  nel  Geneti  al  capitolo  fi  fto  fi  trotta  firmo ,  ch'effo  for- 
fieli' arca  tanto  celebre  di  legai  pillati, & politi,  con  Icfue  flange  den¬ 
drite  di  bitume  interiormente,  &  efieriormente  ;  oue  fi  comprender 
rapefie  molto  ben  qrefi'arte.  e  ne  fife  info,  moto ,  6"  inflrutto  compita- 
mty  •  Con  queffartefu  lubricata  ancora  l’arca  del  patto  ,il  T re¬ 
ticolo  del  T empio,  e  molte  altre  cojè  Sacre  dell’vna,  &  l'altra  legger . 
io  nel  fittimo  vuole  ,  thè  quefl'artefia  Slata  da  f Dedalo  la  prima  vol- 
mta.  à  cui  attribuifee  anco  l’inuentione  del  piombino,  della  triuella , 
Ila  colla ,  con  che  i  legni  fi  congiungono ,  augnando  poi  la  [quadra, 
ripentitolo  a  Tbtodoro  Samio.  Queflartebà  gradi fjìma fimilìtudine 
mia  del  Fabro ,  sì  per  caufa  del  modello ,  che  nell’vna  &  l’altra  fi  ri- 
l>  *}  Percht  s' tSìende  à  diuerfe  materie,  come  quella  onde  fono  ta  ’men- 
ìgtuntt  infilane ,  chen’è  nata  quella  antica  queflione  chi  fu  prima ,  il 
dio,  ò  il  manico  lei  s  appartiene  di  faper  molte  co  fi,  la  prima  dei¬ 

tà  è  il  faper  bene  aguggarc  i  ferri  di  propria  mano ,  che  s’adoprano 
ne, & apprefio [quadrar  bene  vn  legno ,  driggar  bene  vna  tauola , 
lo  foffe  fguerga ,  il  chefìfk  con  metterla  in  j quadro  alle  tefle ,  &  con 
fie  rimirarla  bene .  E  necefiario  ancora  fapere  adoprare  lo  [quadro , 
d  compa fio,  &  il  cartone,  & faper  fine  d’vn  quadro  vn  tondo,  e  d’vn 
'  *n  quadro,  &  [aperto  ridurre  in  tante  facete  quanto  fi  vuole  fiper  la¬ 
ti  cornici  tanto  grandi, quanto  picciole, intendendo  che  cofa  fia  corni- 
ugole  ,frifi ,  &  altri  nomi ,  i  quali  fono  confueti  vfarfì  nell’arte _• . 
fitiere  ancora  battere  cognitione  de’  legnami,  t  be  di  cotinuo  s'advpra  - 
\aP"fc  fino  ficchi,  ò  verdi,  &  [aperti  mettere  in  opra  talmente,  che 
abbiano  più  da  torcere;& quando  vn  legno  fofie  torto,  [aperto  driz- 
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la  per  far  tauole,&  affé, il  affino  per  far  de’  cerchi  fa  legno  di  pero  per 
Palliami  dentro  varie ,  e  dtuerfe  cofe  di  flape,  il  buffo  per  far  pettini,  l  e, 
no  per  far  corone,  &  ornamenti  a'faecchtfa  caftagno  per  far  botti  dava 
il  emetto  per  far  caffette  da  tenerm  cofe  delicate, il  [dice  da  far  cachi  dii 
rili,e  così  va  decorrendo  in  tutti  gli  altri .  fatta  [opra  tutto  gli  è  necefaj 


tende  fare, ma  le  riduca  d  fine,  e  perfettivi, e, *j  -  v>—  rj  — 
tnente  conofca  il  formaggio, ò  cafeo,  chefia  atto  a  far  buona  colla  da  me 1 
re  i  legnami  infieme,  la  qual  cofaftfh  nel  tegnente  modo:  Si  piglia  ilfm 
$io  gratulato,  che  fta  magro, e  con  acqua  quafi  boghete  fi  lana  tanto, d 
effono  efea  più  grafiche  poi  fi  macina  fopra  vna  pietra  hfcia,e  rifa 
ta  fopra  vn  poco  di  calcina  bidca ,  e  rimcnando  bemfl.  infame  diventaci 
perfettiffma .  £'  neceffario  parimente  faper  cuocer  la  cola  dicarnn^p I 
faccia  buona  prefa  mettendola  dentro  vnpoco  di  biacca  per  fida  piu  fi I 
&  molte  altre  cofe  bifognano  ,  le  quali  non  firmo  per  efar  meno  prim 
felle  fadette  in  materia  tale.:  In  quefle  cofe  graffe ,  e  baffi  fu  eccede  fa 
l'opra  di  Soterico  lignaiuolo,onde  nacque  il  proverbio:  Seteria  Lccfad 
pia  vile,  &  niente  ambitìofa:  così  Telefnne,  ilquales  acqmfio  il  vitti 
Ideando  de’  farri  da  contadino.  Le  cofe  pertinenti  al  hgnaiuolo  fono  L 
ta,il  cett  olino, il  coltellato,  la  punta,  la  dclatora,  l’afa  da  vna  mane 
due,  lo  fango,  la  tinta,  la  piada,  à  da  difgroffau.o  da  polire,  0  da [agg 
le  Piolette  i  pioluzgi,  le  diritture, e  così  le  piale  da  cornici,  cioè,  gl  ina 
badati,  le  forcine,  i  faondaruolifa  ttmbeUetti,l’mtau<datei  filetti,  e  f 
e  le  pani,  e  maniere  loro,  cioè ;  1  he  acculali ,  1  polloni,  ildentel.o,  la 
la  fL  fattile,  il  fegbetto,la  figa  graffa  dafcappe^are,da  sfendere, d 
gerefeda  telare;  e  poi  triuedi  fittili,  groffi, da  boUette,  da 
fefina,  da  cannale,  da  vite,  da  taglio;  e  poi  1  martelli  da  orecchie,  eli 
glie,  ilmagguolo, la  maxgagroffa,i  tagliuoli, ifiarpellt, e  piccio  rt\ 
li,  e  grandi  file  feobbie  diuerfe,glifaennacbm,i  ginocchietti,  igraffim 
felli,  le  fitte, e  picciole,  e  grandule  fquarre,lefquarrette,d  ra fetta,  » 
e  le  bricchette  col  capo  pianola  venticinque,  da  fi  fina,  e  granii,  P> 
Vattioni  poi  fono  il  fegnare, tagliare,  fquadrare, dotare, \ 
i  nodì,piallare  difgroffare,  pulire,  figure  volgere,  commettere  ine  n 

incoiare  foppreffare,forare,metterregoli,conficcare,fcoiifacare,  incito 

0  cacto-  fmitt  altre  cofe.  Fra  Lignaiuoli  fono  1  primi  gli  sbocadon,  tatui  tapp 
ne  firn  detti  folucatores  nel  verbo  coUucare,cbe  lignifica 
>!umel-  lamella  nel  fecondo  libro  diffe;  N  eque  albo  rem  coUoca«  F 
-*•  titur  .Età  quefti  sapperùene  bauer  confideratione  de  tempi  comm} 
tagliare  i  legnami, e  fopra  tutto  delle  Lune,  accio  tagliando  fiancati , 

'na  non  auuenga  loro  come  a’ tram  di  S.  Martino  d’Vgubio  ,  c  barn. 

tarme  dentro  fiche  la  camera  delcapellanopar  c 'babbitt  fu  l  filar»  r  1 


Mb  topiche  ruodando  del  contmuo.E  dietro  à  quelli  vengono  ì  Segalini  Wini . 
fine  de  quali  fu,  fecondo  Tlmto,  da  ‘‘Dedalo  ritrouata ,  benchfOuidioneù 
mauo  della  •JMetamo.fofil’attribuifia  à  Terdìce  nipote  di  Dedalo,  come 
Tì°  Ì  C0,mp.aJÌ0-e  ^odoro  »el  quinto  Voglia. che  Talao  detta  fi. 

P  d!  Dfdo  %'llJuol° la  tr0UaJfe-  Qué‘  aggiuflano  i  legni  co'  piombini, 
irandoifegni  raffi  dietro  a'  quali  vanno fegando, mentre  i  grò  fi  tronchi  fi- 
v  da  fof legni appefi in altare tal meftiero  è  viliffimo.e fiticofo  affatto  bi fo¬ 
llando  flottar  continuamente  in  raffrenar  quei  pefigraui ,  &  in  raccenciar 
li  leghe, alle  quali  fi  guaHano  i  denti  per  gli  duri  nodi,  che  ne’  legnami  fi  ri- 
mano.  Si  trotta  poi  lafegafi  da  acqua, ò  da  braccia,  co’  denti fiuoi,  e'ifuote 
fa, et  letto,  il carro, t  moretti,  i  corletti,  t  ruotali,  la  ruota  con  la  maiafua, 
on  la  vangohna.cgli  vntinfemanuette  e  qui  fono  le  t arnie, le  chi  a  w  celle, 
cantinelle,  e  fumili  cofe.  Con  cofloro  annouerati fono  i  ffeggagocchifi  qua  %zaa.' 
ijo m  fiati  detti  nel  Latino  idioma  confiactores ,  onero  conici  Hòres  Iti-  20cclli. 
fri, il  qual  meftiero  è  da  afino  ver amete, perche  bifigna  fidar  fiora  di  mo 
fieli  adoprar  quel  matftfo  grane  dafehiaparti;  &  altro  artificio  non  hano 
beo,  Je  non  che  bifogna  con  lafecure  tener  dritto,  &  con  le  biette  acciò  no 
Uuutnga  quello,  che  attuarne  à  T  ognafgo  da  Toluolo,  che  fchiappan- 
ì?»  fanno  da  far  fioco  alla  pignatta  dalle  lafagne,  mentre  volle  guarda- 
f !a  MfnT  lffihmmaua,  diede  vn  colpo  in  trauerfeio,  e  fi  tagliò  quaft 
\  gamba  da  fi  mede  fimo. Con  quefìi  altri  vengono  i  Cadregari  diflinti  in  , 

«ejpeiiefra  loro,  perche  altri  fàbricano  cathedre  di  noce,  altri  di  panie-  Ca<lrtS*- 
lindi  corame ,  altri  fimo  banchetti,  efianni,  le  quai  cofi  tutte  tengono 
ia  finalmente  e  qu  antopiù  prefio  firompono,  tanto  magnar  piacetene 
i  uno  per  caufa  del  guadagno ,  che  da  rifirle  nefuccede_a.  Così  ì  Bonari,  Bonari 
fittone  trotta  ta, fecondo  Laertio  da  vn  certo  Vfiufippo  di  tal  prufeffione 
tro,i  quali  fono  detti  fecondo  Tlinio,  Doliarif  Latinamente,  ouero  vie- 
s,  fiondo  Budeo,  dal  verbo  vieo,  ehefignifìca  ligare ,  ouero  accerchia-  „  „  , 
tube  ejfi  mettono  i  cerchi alle, botti le  stringono  con  efsi  acciò  il  vi  *  Bu^e °* 
f  y  ff  fiori. Gli  inftromenti  di  cofloro  fono  il  coltellato, il  mazzuolo 
mta,  ladmttora,  il  cane, lo  stoppino, e  l’ anioni  fino  il  cerchiarle,accon- 
jì  y,’  r  doZhe‘ le  ti&ture,  il  manfano,  il  cochiume,  lo  finaccio,  la 
‘ola,  la  fina,  e  cofloro  fàbricano  bottagfii,  bariletti,  vafieUetti  meg- 
Jrf>  terW™»le,  quarte,  barili,  bariglioni,  caratelli,  masìclle,  maHeì- 
Jme'  Unflli-  e  effe  tali .  Le  botte  marauigliofe  d'Italia  fono  quelle  poi 
ft  Gin  fina  di  Vadoua,  &  detta  Madonna  di  Loretto .  Vengono  coru 
ì\,angtfipra  quefìi  i  T or  nidori, che  fono  latinamente  addimandati  Va-  Torneo 
I;  V  ’ de  f!dl‘  mffe  Tullio  netta  fifa  Verrina  in  quelle  parole^:  ri . 

va*cularios  conucfcari  iubet.  Vinflrnmento di  quefla profefsio  M'Tu,,i®- 
marna  latinamente  Tornm,efi  treuato da  Theodor o  Samio ,  fecondo 
fonerà  da  T alao  nipote  di  Dedalo  fecondo  Diodoro,  diquefto  infia¬ 
li  bb  z  mento  * 
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mento  p&rlb  Virgilio  nell* Egloga  terga  *  dicendo  : .  ^ 

Lenta  quibut  torno  fkcilis  fuper addita  vi  tir .  ^  ^ 

In  quella  profefsione  è  celebrato  da  Vliuio  nel  fejìodecimo  libro  Tersele  ; 
quale  fece  de'  calici  attorno  molto  politi,  &  belli,  zsi  tempi  notivi  boint  i 
da  alcuni  dilettarci  di  quefl'ayte  nobile  il  Serenifi.  Duca  di  Ferrai  a,  cono  ì 
Trend pe  ingeniofù,C$  à  molte  profefsioni  digiùfsimc  per  fun  naturamela 
tofi  conte  parimente  l  Iilujlrifstmo  Signor  Don  ^tlfonfofuo  %io  è  moltoi 
vaghilo  dell'arte  del  Cortellaro,ous  mette  quel  tempo, che  da  più  grani  ni 
cii  ali  foprauanga.  Gli  inflromsnti  fono  quefli,  il  torno-,  ipiga^gt  la  mi 
ga,  la  sorda,  la  calcola,  la  cbindara,  le  fialette,  i  fèrri,  o  dadfigrojfa^c,  e 
polire,  è  torti, la  rafca,il  maglio, co’  quaifitr.no  bipoli,,  catini  piatti, rag 
ri,  cricchiar!,  cagge  di  legno,  calamari, croci,  balla  Jori,  politemi,  carni 
Me,  palamai,&  cofe  tali.  Da  quefli  dipendono  i  Innovatori  in  efio,  &  ; 
dri  di  perle  Mommi  di  mona  inuentione  benché  ‘Plinio-  nel  lu>ro  nono 
pitelo  vndeemo fàccia  mentione  di  CarbdbTettTone,che  futi  p  fimo, c 
minciò  fègare  igufd  dette  tefluggm  in  piaflre,  per  ornarne  le  lettere,  t 
armari  :  &  gémano  netta  'bjauigatìone  del  marrofio ferina  da  lui , 
fàccia  mentione  de’  lavori  di  tefìuggmi.i  quali  erano  prefio  agltantich 
me  queidi  madre  di  perle  preffoà  noifo forfè  come  laTarfiaicodoro  po 
bricano  patemoflri,  cavalieri,  buffali, manichi,  forcine,  cucchimi, agnui 
talamari,  e  con  vn’ archetto  filo,  e  cinque ,  òfei ferri  operano  il  tutto .  j. 
Sari,  ò  Caneflrari  fanno  ceffi,  cedetti,  ceflelline,  ceflom,  panieri,  bocci 
tfeor  bette,  cedi  da  mefa,  corbe  da  lana,  gabbe  diuerfe,  e  cofi  fatte  cof 
?  Scatolierifànnofcattole  tonde, ò quadre, efiattohm.efcattoloni,  col  t 
chio, col  fondo, &  i  lati  loro.  I C  affiori  fanno  caffè, cafieUe,caffettm,  fin 
caffoni,  arche, mette, coff, ani  bianchi, forcieri,forcierettt, con  quelle  ma; 
diuerfe,  che  in  tutti  firieercam.  I  geccolarifànno  lepianelle  dt  legno,  o 
Latinamente  Calopodia,  &  in  volgare  goccofincl  qual  medierò  interi 
poca  futura,  perche  quattro  brachette, e  due  quarte  di  corame  con  vn  pti 

di  rovere, ò d’olmo  vedono  predo  il  piede d'yn contadino,  o-d'vn  agm\ 
j* _ vp.nvono  di  Intagliatori.  de ’  quali ift[ 
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Lavina, cadatum  diurni  opm  a^flcbimedontis. 

&  così  'Bstofé faticone  in  vn' altro  luogo>come  a '  tempi  moderni  jonov 
illuftri  Francefco  JMoran^pne,  i  fratelli  Vado  Mancano 

dno  Francefco ,  &  Bernardino  Ferrante ,  co'quali  à  paro  à  paro  vengo>, 
lutar fsatori ,  il  qual  mefiiero  è  detto  latinamente  da  Vlinio  Qerof  rotto 
&  da  noi  Tarfta ,  nella  qual  profeffione  è  flato  celeberrimo  FraSeOak 
da  'Fonico,  <&  Fra  Giouani  da  Verona  con  molti  altri  di  nome  f amo f  . 
tfslù  ì [4’wttb*  del  nobile  fuor  dà  modo  per  la  politela ,  Jotug 


r  fi  i  &  *  K  ?  u  l  e:  ri¬ 

sati  Domenico  in  'Bologna  tanto  fuperbi,  il  choro  eccellente  dì  Bergamo, 
■el  de'  Camiciai  in  Fermo, con  diuerfe  altre  opere  che  pe'l  mòdo  fi  trottano 
cptefia  materia  fuperbe  marauigliofe ,  e  we_> .  Hor  paffiamo  ad  altri. 


Annotatione  (opra  il  C  V  I,  Difcorfo. 
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elafi  interno  à  quelli  (oggetti  qualche  coletta  nel  Fiorauami/S^  in  Pictì-ò  €re= 
2drio  Totofano. 


)  E  GLI  ARCHITETTI  IN  VN  [VERSALE,  OVE  RO 
Maeftri  d 'edifici;, -e  Fortificatoli  di  Fonezze,e  Maeftri  di  ma- 
chine,  Mecanici  in  communo,  ouero  ingegnieri, 
Difcotfo  C  V  i  i. 


L  primo,,  che  fcrijje  mai  d*  Architettura  cleri  nata ,  per  parer  di 
2  Diodoro  nel  Jtflo  della  Dea  T allude  ma  per  te [limonio  di  Gio -  Dhdaro. 


- ~  ~ - . —  /hi  cijcununtv  ut  - -  ^ 

feffoyda  Cahi  figliuolo  d\Adamo;ouero  da  Inbal  figliuolo  di  La  Glofeffo 
mech  fi  ttene  tommunemente  efier  fiato  <A galano  \-Athonk- 
fej  cui  figli}  ‘Democriti  .  &  ^naffngora.  & apprefio  Si  lento.  Sileni©. 
chimenidè  uflotele.Thecfraflo ,  Catone, V arronefiPìinioydapoi  Vitm  Aic{l,me* 

L/_  J  J  ...  •  A  _  J  -  ’  r  .  r.  .  •  n  -I  I  •  _  _  *  n  1/-J  »»  . 


<?  de' più  moderni  Leon  Batti  fi  a  albati. Frate  Luta, &  •Alberto  Du 

.  \  ..  •  _  n  .  „  •  »  /-  -rii 


j-éj  pià  nanamente  Marino  Bafii  Milano fe,  &  l'eccellente  Palladio, che 
i  comperilo  vn  libro  molto famofo<e  raro.Dijfinifce  Vitruuio  nel  primo  li  A  iberto 
che  V architettura  non  fra  atti o  che  rancane  4d  ben’ edificar  e,  fitto  il  cui  Dura  °« 
Wo  ftano  urne  mini  fin  fi  Vignaiuoli ,  i  muratori ,  i  fiarpeUini ,  i  Labri  fer  djor*Iia~ 
,  &  altri  prof  e  fiori  tali ,  i  quali  firuono  all' architetto ,  come  d  maefiro  Marino. 
cìpaie_j.  Et  Leon  Battifla  nel  proemio  Ut  re  edificatoria,  tmfira  che 
ir  hit  etto  fi  a  l'ingegniero  che  dif corre,  &  il  Fabro  fia  V  operano,  dicedo $ 

< ricam  vius  man us  exequitur .  ratiocinaCio  demonftrat  proportio- 
%  &  qui  cognofeit  materiati)  qua  vtitur ,  Archiredus  quòdamodo 
4  ftffto  iftejfo  dice  A  ri  fiotei  e  nel  fecondo  della  Fi  fica, al  cap.  2  enei  pii  Ar  iflorele 
Wfiìoi  morali  pone  la  differenza  tra  V architetto#  il  fkbro,  dicendo, che  ^ 

mtetto  intende  quelle  cofe,  che  fu ,  ma  il  fabro  non  fempre  intendi: 
idi  Diatene  nel  li b.  de  Jfegnodiffe,  che  ninno  architetto  vfit  il  mimfie- 
Ila  mano ,  ma  è  foprafiantc  d  chi  Vvfa,  alludendo  effrefi amente,  che 
hitetnila  con  fi  fia  più  prefio  nella  ffeculatione ,  che  nel  miniriterio . 

’A  nel  Clitifone  di  fi  e  queftoj  A  b  a  refi  1  fedii  r  a  d  uo  fi  u  n  r,  edifici  u  m ,  vi- 
architedui  a,  illud  quidém  opus, hoc  e  fecondo 

\o, l'architettura  conia  dell* edificatione  gnomonica,  detto  fi  emulimele 
nachinatìone_j  .  Et  V edificatione  è  di  ducffecie ,  è  per  opra  publica,  ò 
pinata,  quella per  opra  publica  è  òpercaujadi  di  fi  fa,  ò  per  caufit  dire- 
ì  M  perdati fd  tt  opponimi  àriEer  caufa  di  da f e  fa, come  le  torri  ,le  mura - 
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Vie  i  balóardi  j  bafiioni,  i  ripari,  i  Beccati, gli  argani, le  fofic. le  porterei 
mài  cofe  tratta  in  vnfuo  libro  diligentemete  Alberto  Durerò.  Ter  caufac 
Religione, come  Chiefe,  Campanili, Capette,  Sacreflie,  altari,  deUe  quai  co 
tratta  ritmilo  nel  tergo  libro ,e  Leon  Battffa,nelfefio,&fettimo,eSeb, 
_  u  (V,™  Stiano  Serlione  nel  fuo  libro  d'architettura, per  caufa  i' opportunità,  o  coi, 
SetHonc ,  wodità,  come  porti,  fori, piagge, campi, bagni,  theatn.ampbiteatri.por. 

eie  cofe  fintili ,  nelle  quai  cofe,  s 'ha  ricetto  alla  fermegga,  ponendo  bei, 
fondamenti  à  baffo ,  e  fendendo  finga  auantia  il  denaro  in  buona  mater 
così  ali’vtilità  mirado ,  douefoffiano  i  venti,  dotte  batta  il  Sole ,  dotte 
tUor’arìa  dotte  è  più  bel  fitto, così  à  diletto, confideranno  da  che  banda  fa  f, 
bel  vedere, doue  fi  fatia  meglio  l’occhio,  e  douefh  piu  beda  praffettiua,  L 
mali  cofe  tratta  Vìtruuio  diligentemente  nel  feBo, fettimo,& ottano  Iti 
E  [opra  tutto  fi  ricerca  di ffo fittone, e  fimmetna  negli  edifici)  perche  quj 
di  fitrabe  la  comodità, la  fermegga,  &  d  diletto  mfieme.  M  architetti 
gnomonica  ancora  s’appartegono  tutti  i  principi j  di  geometria,  e  ia  cogn, 
ne  copila  delle  mifure,  e  così  la  ragione  dell'omorep  lo  fide  de  gli  horoM 
ZS quefta  pane  vien  anneffa  tw.Afirologia^uefirnrattayitn, 
nel  nono  libro  Jnfomma  le  parti  dell' architettura  fi  filano [eh  [ordinatili 
la  dilpofitione ,  feuàthmiaMfimema,  il  decoro,  e  la  dift ab mone ,  L  o) 
natione  no  è  altro, che  vmfommarìa  comprenfione  di  quelle  cofe, che  $  b 
no  da  farc^ .  La  di  fio  fittane  è  vna  dWntione  acconcia  nelle  parti  del 
cofe, che  à  far  fi  hanno, &  è  vna  figura, &  idea  dell’opra .  Et  quefta  edj 
forte  ;  luna  fi  dice  Icnographia ,  da  è  vn  leggier  fchiggo  f  eUa  cofa }  [  % 
Ortozrapbia,ch’e  vna  ìmagine  diritta  della  fronte,  &  dell'opera, cioè, 
modello  imperfetto  :  la  terga  Scenographia t  eh’ è  il  compito  modello  dr 
ti  ì  fianchi ,  &  parti  dell  opratile  volte  di  legno,alle  volte  in  pittura.  * 
rithmia  è  la  grada,  &garbatura  dell’opera .  La  Simmetria  e  la  cannerà 
7 a  &  proportene  delle  parti  fra  di  loro  -,  il  decoro  è  vno  affieno  emen 
dell'opra  La  dittributione  è  vna  conueniente  difpenfadone  intorno  all  j 
r*  S  alla  poffibiltà  di  colui  ch’edifica ,  pero  che  in  altro  modo  fi  funi , 
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edificu  velini,  in  altro  modo  i  rurali ,m  vn  modo  le  cofe  de  pouenjn  « 
trai  palavi  de’ ricchi ,  in  vn  modo  lemuri  mielite,  invìi  altro  qw 
...  *  AoUdVi  .  N  in  vn  modo  s'edifica  il  pariete  rinculato  ,  in  vm 


trai  palagi  ac  «hwi  m  - ■  .  *  , 

mezo  Pi»  deboli ,  (fi  in  vn  modo  s’edifica  il  pinete  rinculato  ,  m  v»‘ 

V  imbucato,  in  vn  altro  il  tefiaceo.  in  va' altro  d  aitino ,  m  vn  altro  U 

.  u  -  f*  »  *  ___  _»  1^  <nCnti Ai riviri n  Ap  mirili  tU 
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l  imbricato,m  vn  ubiru  t  t  /  u  >  ,  , 

maceajn  vn’ altro  l'lfodomo,m  vn’ altro  lo  Tfeudifodomo.de  quali  t 
Vitruuio  nel  fecondo  libro  dell’ Architettura  al  capitolo  ottano  .  Ter 
(la  fi  loda  da  Virgilio  il  magnifico  tepio  di  Giunone  congh  fcaUmd H 
™ ,  fatto  dalla  magnanima  bidone  in  quei  ver  fi  9  - 

z/£rea  cui  gradibus  furgebant  limina ,  neg# . 

Ouè  atre  trabes  ,foribus  cardo  flridebat  abenis  ♦  i 

Ver  quefìa  ftkiail  Tlrntro  di  Marco  Emiiiofcauro  d’alteg^di  tre 
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[finta  colonne ,  dì  cui  vna  parte  della  f cena  era  di  marmo ,  quella  di  me^o 
i  vetro ,  le  colonne  da  bafio  erano  di  quarantaottò  piedi ,&  fra  le  colonne 
'ano  fegni  di  rame  trecento  in  numero  :  <3  la  fua  cairn  (  come  dice  Plinio 
d  libro  trigefimofefio)  tapina  fettanta  mila  perfine*  Così  tObelifio  dì  qua* 
bit  a  cubiti  ,  che  fece  liamifi  Bj  d'Egitto  :  quel  che  fece  TSfumcimo  fi- 
ìuolo  di  Sefijlre  di  cento  :  &  quel  che  fece  il  Ej  Senneferteo  di  centouin- 
cinque  piedi .  ‘ Ter  quefìa  fi  commenda  il  laberinto  di  Dedalo  fatto  in  Cre  - 
i;  quell’ altro  fatto  in  Egitto  ;  vn' altro  in  Jtalia  fatto  dal  t{è  Porfena ;  & 
quarto  fatto  in  Leno  molto  meraurgliofo ,  di  cui  furono  gl* architetti  Zmi - 
.Bfiolo.e  Theodoro.Per  quefìa  seUoglie  il  Circo  di  Qefare  di  lunghezza 
eftadij.&di  largherà  vno.-l'M mphiteatro  di  'Pompeo  che  capiua  qua¬ 
lità  mila  huomini:  le  muraglie  di  Trota,  che  circondarono  quaranta  mila 
m:  il  ponte  fatto  da  T  raìano  fopra  il  Danubio ,  &  quel  che  fece  Cefare-j 
fra  il  Bfoeno,così  miracolo  fi:  il  Colofio  T  arentino  fatto  da  Lifippo\e  quel 
l  Sole  fatto  in  BJrodì  da  Ch  arette  Lindio  molto  più  fuperbo  ;  il  fìmulacrù 
Gioue  Olimpio  fatto  da  Fidia  ;  i  muri  di  'Babilonia  formati  col  bitume 
ducento  piedi  d'altera ,  &  cinquanta  dì  largherà ,  ordinati  da  Semì- 
mis .  La  torre  di  Faro  Jfola  fabricata  da  Softrato  Architetto  fitto  To¬ 
rneo.  le  Piramidi  miracolofe  d'Egitto-, il  T empio  di  *j Diana  Epbejìa  fatto 
tutta  Afta  in  ducento ,  e  vinti  annifia  Spbingc  marauigliofa, nella  qual 
pofio  il  Ej;  *A  mafi ,  c' balletta  il  circuito  del  capo  per  la  fronte  di  cento ,  e 
?  piedi ,  e  di  lunghezza  cento ,  e  quarantatre ;  il fuperbiffiìmo  Tempio  dì 
lornone  edificato  nella  citta  di  Hierofilima  *,  l' effige  di  Scmìramis  nel 
nte  Bagifiano  della  Media,  ch'era  grande  dici  fette  Jtadìj  che  fanno  dup_? 
llia,  &  vn'ottauo  $  La  fìatua  d'oro  di  Ifabucodonofir  BèdelTM firia  di 
i mdezga  fi fianta  braccia  :  e  all'ultimo  quella  torre,  che  fu  fabricata  nel 
fondo  del  mar  e  fopra  granchi  di  Vetro ,  fecondo  il  maggior  bugiardo, che 
j  fa  tutti  gli  S  cr  iti  ori .  Quefìa  (Architettura  è  quella  che  rende  celebre 
\mocrate,  qual  fece  le  mifure  d'M  leffandria;  Spinti)  aro  Qorinthio, eh' edi¬ 
li  T  empio  famofi  in  ‘ Delfo j  Qte fi  fonte ,  che  fece  il  Tempio  di  *Diana-j 
hefia;Me!eagwe,  che  fece  ilFanò  di  Minerua  Prìcnenfe  ;  Pilone  M.the- 
reì  che  fece  quell' Mr finale  famofi  detto  Pireeo ;  Hermogene, ch'edificò  il 
npio  alla  dorica  di  Giunone  Magnefia  ;  Zenodoto ,  che  fece  il  patimento 
’Miffiimo  di  Pergamo  ;  Sugli  a, che  formò  il  Mau folco  d'Mrtemifia  P\egi- 
Cari]-,  (Apollodoro,  che  fece  il  Foro  di  T  r  alano  marauigliofi  ;  &  con 
J Ili  Eupalino  Megarefe,Mandrocle  Samioffiicone  padre  di  Galeno  peri¬ 
to  nell' (Architettura,  Valerio  Ofìievfe ,  &  fra  piu  moderni  C brifìo- 
1  |j  Gobbbo  MHanefeJl  Montagnana,  che  fahricò  il  Campanile  di  S.Mar- 
n  Vìnetia, Giacomo  Lari  fi' anidra  (giocondo  Veronefe  architetto  nobili fi- 
fi*  Giacomo  S anfanino  prouìgienato  dalla  Signoria  di  Viti etia.il  Palla¬ 
di  nome  celeberrimo  puff  o  d  tutti  3  &  altri  infiniti .  Ma  per  toccar  vru 
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foco  meglio  il  negocio  de  gli  edifici})  bifogna  auuer  tire, che  l’edificio  ingerì1 
vale  s'intende  in  moltimodi  >  a  picciolo  ò  grande,  ò  nmuofo  vecchio,  o  ben 
intefo,ò  male  intefo,  ofcÓ  nefloj ò 'puntellatolo  cadutoima  in  ffieciale  conti' 
ne  due  diuifioni  :  l'una  detta  le  miniere  deW edificare ,  l’altra  le  maniere c* 
gl' edifici}.  Con  le  maniere  dell' edificare  fi  trotta  prima  l  opera  ruflica  conr 
fkfcia,le  bugne  fo  rog7te,o  piane, ò  à  diamanti ,  e  così  a  diamanti  piani ,  o 
punte ,  (J  anco  à  punte  lunghe,  e  doppie ,  e  poi  le  bugne  della  voltarla  chic 
uè,  l’impofte, l’altra  fhfciafie  commefiure,  i piani,  il  Roccolo .  Dipoi  l  opei 
tofana, con  la  fu  a  cornice, &  in  effa  il  vuouolo,  il  gocciolatoio,  Ufficia,  e 
fregio ;  e  poi  la  hfìa,  e  Varcbìtraue  ;  &  apprefio  il  capitei  tofcano,con  la  fi 
cimafafil  vuouolo,  il  regolo, il  fregio, il  tondino,  il  collarino  j  e  cosi  la  colo'1 
na  tofana,  il  collarino fuo,  la  grofiegjga  di  fopra,  quella  di  fotta,  la  cinta j 
poi  la  bafe,  il  lifìello ,  il  b  afone ,  il  gocco,  il  piedesìalo.  ‘ Dipoi  l’opeM 
* Dorica  co’fuoi  modoli, la  gola  diritta, la  gola  rouerfeia,  il  gocciola  toiofifx 
mini, il  Cimatio,  i  triglifi, i  capitelli, i  cannaletti,  i  piani, la  hflajle goccia 
le  metopi,  i  piatti ,  i  tefibi,  le  ghirlande ,  il  capitei  dorico,  la  gola  rouerfi: / 
l’abaco,  il  vuouolo,  i  gradetti,  il  fregio ,  il  tondinoyil  collarino  la  colonna  c 
fica, il  colar  in  fuo,  la  grofieggadi  fopre,  le cunei at  tire, gli  ffacij, la  grò ff 
•ga  da  ha  fio, la  cinta,  e  poi  la  bafe ,  col  tondino, il  lisìellofil  cauetto, il  bafior 
il  gocco,  il  piede  flato.  E  dipoi  l'opera  Ionica  conia  fua  cornice,  la,  gola  di 
ta,  lagola  rouerfeia,  il  gocciolatoio ,i  modiglioni,  la  gola  rouerfia  di  ?ne7 
il  dentello, la  gola  rouerfeia  di  fottojl'architraue,  la  fife  ia,  odi  fopra,  o  dio 
go,ò  di  fot  toni  capitei  fonico,  con  l'abaco,  e  la  fronte  fua,  il  cateto  Ja  fin 
te  fua, i  fianchi, i  cartoggi, il  fregio, il  vuouolo ,  il  tondino,  Incolonna  fottìi 
il  collarino  ,1  agro fiegga  di  fopre  ,ie  canelaturefi  piani,  U  grò  fiegga  da  bì 
fofia  cinta,  e  poi  la  bafe,  il  b  afone  >  il  lilìdio,  il  cauetto  di  [opre,  il  tondir 
il  cauetto  di  folto,  il  gocci),  il  pisdefìalo.E  dipoi  l'opra  Corinthia,  con  la  fi 
cornice, e  gota  diritta t  e  Ugola  rouerfeia  di  fopre,  il  gocciolatoio,  il  vuouo] 
i  modiglioni,  la  gola  rouerfeia  di  megofil  dentello, il  fregio,  Ugola  rouerfi 
di  fiotto, l'architraue,  la  fhfiia  di  fiore,  il  tondino ,  la  fkf ciudi  mego  fi' ah 
tondino  }la  fafiia  di  fiotto  il  capitello  corinthio,  il  vuouolo  ,il  quadretto,  L 
mafia,  il  fiore, le  volute  £  maggiori, e  minori, le  foglie  e  minori, e  dì  mego  c 
fiotto, la  colonna  corinthia,  il  collarino,  U  grofiegga  di  fopre,  le  cannelati 
mege  piene,  U  grofiegga  di  fiotto  la  bafe  ,  la  cinta,  il  toro  fu  peri  ore,  Uja 
dretto ,  il  cauetto  di  fopre  gli  sì 'flragalìjt  cauetto  di  fiotto,  il  Ufi  elio,  ut( 
inferiore,  il  gocce),  ($  il  piedefialo .  L’opera  compofia  fi  compone  della  t 
rie  a,  J  onica,  &  Qorintbias  .  (fili  edficij  fi  diuidono  in  habit  abili  ,o  in  $ 
babitabili.  Gli  habitabili  fono  diuifi  in  tutto,e  parti.  Sotto  il  tetto  ciba* 
tationein  generale ,  la  capanna ,  ò picchia ,  ò grande,  la  cafa,  opiccioU  { 
grande, il  palagio,  ò  picciolo  ,ò  grande^.  Le  parti  fono  ò  efleriori,  o  raten, 
nì  ò  communi.  Coni* citeriori  fono  le fkc eie  dell' edificio 3  il  diritto, lo feurg 
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ho  rotondo,  ouale,  quadratoci  fii  fficcie,  di  otto’,  in  croce  ,e  così  hi 

reìgh°tChln  U?laMddlafnfr*> il  telato,  i fiuti,  lepilaflrate,  i  bal- 
•Je  briteuelle,  i  gangheri  le  ferrate,  o  piane,  ò  inginocchiate,  i  cbiaui- 

h,  »  pogginoli, ,  parapetti, ,  balauHi,  i  frontini),  i  rimenati, le  [carpe, 
me,ilfajhgio  le  ali,  gl,  fiorila  modali,  i  m  odighoni,  le  menfulede  fior 
■e gronde,  il  tetto,  i  lumina  i,  la  cupola, il  colmo,  i camini,  vii  (tiragli  il 
i  e,dr  dpo<:<o  Con  l'interiore fli  ilfondoja pianta, il fondamento^  fa 
kltange,o  grandi, o  picciole,o  terrene,  òfottoterraò  in  pianole  l'entra- 
ptcciola  ograde.e’l  piano, ò  primofi  fecondo, ò  tergo, o  più  oltre  ancora, 
mod  affé,  la  fincato,  matonatofi  m piano,  ò  i  taglio, ò  à  fpino.ecosì  ilbat 
,el  mujaico.e poi  il  cielo, la  trauatura,itraui,  i  bordoni, i [offitati,  ò  sfili 
,o  non  ts fondati,  &  i  quadri, e  le  rofi,e  gli  altri  ornamenti  loro;  e  così  la 
W  a  botte, o  a  catino, ò  à  croce, ò  à  lunetta, ò  à  padiglione,  ò  à  teriaca 
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Ji studi y  e sìu} e ,k cucine 3i focolari >i camini, i tinelli  einecefjari  Cole 
punì  fono  le  mura, ò  graffe, ò  fittili, il  fido,  l\ apriti, refe  morfi  i  nicchi, 
ei,i  quadri,  o [empiici,  o  diamanti, il  piano  tra'  quadri,  le  porte,  ò  rran- 
mcioleo  maejlre,  òfhlfe, la  foglia  della  porta,  gli  fliphi,  l'architraue, 
celle, d  cardine ,1  vfiio,o  d'vnpeggo,ò  didue,  le  bandelle,  gli  arpioni, 
amturej  opere  lorc,laflaghetta,il  cbiauiMloJa  chiane.  ìl  mataror  - 
\i  fa  ifiende,  il  paletto,  il  catenaccio,  la  catenella,  il  battaglio  :  e  così  è 
■hlJe  l%Z!e’g.lt  archi, le  catene, le  fiale,  il  piè  della  fiala,  il  capo,  fiala 
frta,dretta,krgay ratta,  piana rotonda, a  lumacaglifiaglioniffot- 
hala.i  pila/ìn,  o  grandi ,  ò  piccioli,  le  colonne, ò  grandi, ò  picchici-. 

:  maniere  deg li  edifici)  non  habitabili  Hanno  le  Chiefi  picciole  ò  gran- 
capelle,  gl,  altari,  i  campanili  baffi,  ò  alti,  le  colombare,  le  therme,  le 
uè  da  acqua,  i  tbeatn ,  gli  anfiteatri  co’  loro  cunei ,  gli  hofpedali,  ì 
i>1  fi  [cene, il  pulpito, il  profiemo,l'orcbeftra,i  gradi, le  tribune  i  circhi, 
’podromi  de  piramidi, o  corte  ù  perfette, ò  triangolari,,)  quadrangola- 
Utagonafioefi agonali  gli  obelifii,  ò  piccioli  ò  grandinìi  archi trion 
rofii,i  labennti, i  coloffi,,  maufolei,  e  miti’. altre  cofi  tali .  E  tutte  que- 

■  f  pertengono  à  gii  Architetti ,  ò  maettri  d'edificij ,  i  quali  fi  diman- 

■  mojngegnien.e  Metanici,  benché  vn' Ingegnerò,  ò  Mecanicos’ado- 
»  fiora  fuor  de’  predetti  edifici) ,  come  fiiegaraffi più  à  baffo.  Tintone^ 

[ ftUo  dlce  >  cbe  'JWecamcofi  dice  vno  artefice  di  quelle  cofi,  che  coru 

■”?  >  &  con  la  m<mo  '"‘fame  fi  fanno  -,  doue  fra  il  metanico ,  &  inge- 
\  f  vcdcr  cade/e  ìualche  Poca  differenza .  E  non  tutti  gli  artifici. j  trit - 
*-gari  fino  da  efier  detti  propriamente  Metanici,  ma  quelli  filo ,  che 
'■gegno  [occorrono  alle  difficoltà  grandiffime  emergenti  ad  vtilità  co- 
come  afferma  C rifatele  nel  principio  delle  quejìioni  metaniche .  : 
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‘Non  farà  per  avventura  fuor  di  propofito  il  ricordare  >  che  mecanice  t , 

caboto  honoratiJfimoJimGjìrandcyfecondoVlutarcOymfliero  aUamiliì 

pertinenie.e  coueneuole  ad  bucino  d’alto  affare  ,&  chejappia  con  lejue  i 
ni,  &  cól  fermo  mudare  ad  cffecutione  opre  marauigUofea  [ingoiare  vt\i 
t  diletto  del  viuer  bum  ano .  Et  mecanica  è  voce  Greca  lignificante  cojaj^ 
ta  con  artificio  da  muouère ,  come  per  miracolo ,  &  fuori  dedà  bumana . 
fanzàgrandiffimi  pefi  con  picciola forila;  &  incenerale  coprende  ciaf 
edificio.ordegnojnfirommtòiargano, mangana  o  ingegno  maejlreuol^ 
ritrovato,  fervono  le  mecanicbe  ad  infiniti  profeffori,  porgendo  d  tutti 

^ _ ,  *  . . . r*/.  -  cAè  Itile  tìfivrinrhp  là  iVlpdlCina  toCf  IC  dà  lei  gl 
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le  Macbiné  diuerfi  inftromenti  prefi  dalla  metanica ,  &  Connettiti  ne 
della  Medicina,come  il  Tripaflon  d’Arcbimede.U arte  del  nauigaren 
fi cere  il  timone fi  remi, e  l’arbore  con  là  vela  da  quella  faenza  t  MoUnt,. 
virano  col  vento, con  l’acqua,  &  con  laforga  viua,&  ij)> firmi, le  carri 
aratrici  pefare  con  le  bilancie,  il  eduare  acqua  da’  Po^X!fon  lef>m'  ", 
vne, dette  da:  latini  toffenònì ,  che  fono  come  gmndijfme  bilancie,  fi  n 
no  alla  mecanica. la  ragione  parimele  di  condurre  i' acque,  ù  da  profi 
[ime  valli  in  alto,  farle  forgeré  va fitto  lei ,  Dagli  antichi  furono  det 
metanici  coloro ,  che  col  fiato ,  ò  vento ,  ò  acqua,  o  corde,  onerili, m 

vedere, &  vdire  effetti  miracoloft, come  [noni  diuerfi, canti  d  augelli,^ 

Ctoni  di  voci  bumane,& bòrologi  arti  fido  fi, sfere  celefh,inttromenth 
uar  pefi  in  alto  fmifurati, come  bilancie, ftadere>leue,iaglie,cunei,mM 
me  co'  denti, &  fen%d, viti  d’ogni  forte,  argani,  mangani,  triuede,  ó  l 
molti, i  quali  da  questi  fi  espongano:  &  fecondo  Aristotele  tutti fi  ridà 
alla  lena, (3  al  cerchio  &  alla  macbina  rotonda, laquale quato  e  magi 
Fortifica-  tanto  più  velocemente  fi  muoue  .l’arte  del  fortificare  le  piagge, a  ifi 
tori  di  for  difendergli,  &  munir  tutte  le  forti  di  fortezze,  e  prcfeffoie mecm 

tczzc^'  ancora,  (3  di  quefie  cofe  in  particolare  ne  tratta  abbondantemete m  r 
i  •  »  ,A(1  -  J  A  A  *  rVetriYn  AifrìlYY'P.Yldó  della  foYYflà  PWj 


ancora,  &  ai  (jucuc  iu)c  u*  yur . . 

Gionabat.  libro  Giouabattifia  de'  Zancbi  da  ‘Pefaro, decórrendo della  forma pe 
tifta  de  i  che  debbono  bauere  i  luòghi  forti, e  dimostrando  c'ha  da  effe:  rotonda, 
Zancbi.  tQ  k„  CdpacCt  che  hanno  da  effer  profondi,  l  cauahen  grandi, 

atte  cortine  col  parapetto  grande:  &  eolica  in  poco  trattato  come 
fiar  le  porte  Je  contrafcarpefi  baluardi, le  cafe  matte  fie  cortine,  etti 
lo, che  in  vna  àttiche  forte, e  munita  fi  dimandi,  couementementej  ^ 
chi,  al  cui  libro  può  ricorrere  ciafcuno  >  che  di  tal  materia  fi  uog  tj 

„  .  .  ..  ciare.  Il ikbricare,(3adoprare altra  ciò gl'innromentfòmacbmeM^ 

Machin/1  ™  *  ProPrio  dono  Ai  qneRafiien^a:  nè  i  maeftn  di  tali  machine  ijf  t 
punto  da'  metanici  -,  &  di  tali  inftromenti  dice  Euftbio  nel  nono  Ub 
Pia- para  rione Euangelica,  eficrne flato inuentore  teluse .  A  * 
co  dice.ebe  Archita  Tarmino, (3  Dudofio  riduffexo  a  perfeitme  q 
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[ritmarono  molti  mttromenti,per  traboccare  cafe,&  mitra  Gl\  Ari e- 
tondo  -Plinio,  furono  trottati  da  EpeoneWaffediodi  Troia ;  ma  fecondo 
mio,  da  gli  .Athenie fi  :  de’  quali  parlando  Vampbilo  dìffc^ , 

%umpo  fores ,  maros  quatto,  demolior  arces  . 
or  pione,  ò  balestra  da  noce  fu  trouato  dagli  Mfjìrij.  1  trabocchi /J  in - 
i  per  lanciare  gli  vfarono  primieramete  quei  di  Fenicia.  De  gl’ altri  in¬ 
denti  come  delle  Tefiugmi, delle  Graphie  defcritte  da  TSficolò  'Ber  aldo ,  Nicolò  ' 
V inee, delle  quali  fh  mentione  Tropertio  nel  quarto  librone’  Vlutei,dé  BerakU* 
:uli, delle  torri  ambulatone, delle  Sambuche ,de’  Telenoni  delle  Qocklee 
nnerotode,delle  Balifie, delle  Thalariche,delli  Tri  faci,  delle  Caiafrat - 
UeTlumbateJe  Tribali,^  fimili  forte  di  machine  antiche  defcritte 
'tutte  da  Vitmuio.non  fi  fanno  puntatamente  gli  Ruttori ,  fi  come  no 
manco  il  nome  dell’. Ruttore  della  Bombarda  ritmata  in  Alemanna , 
ile  Riccardo  Bartolino,  con  nuouo ,  ma  conueniente epithetto  chiama ^  R!’ccarJo 
\ijraga:  &  laqual  ISficolo  Beraldo  vuole ,  che fta  detto  à  BÒbo ,  &  M r -  ^art0*inQt 
t  Car aff  ala  buffone  diffs, ch'era  così  chiamata, per che  ribomba, arde, 

\.I  primi, che  bufarono  (fecondo, che  dicono  il  Bionde Raffaele  rol¬ 
lo)  furono  i  Signori  Vinetiani  contra  Genouefi ,  nell’anno  di  ((bàtta 
<.ancor  che  questa  ime  done  paia  più  vecchia,  conciona, che  nella  Qro i- 
i  ni.Mfonjo  vndecimo  Rè  di  Cadigli  a,  che  conquistò  Mgagarà  ,  fi 
,  che  offendo  aWaffedio  di  e JJ a  , nell’ anno  134}.  tirauano  i  Mori  affé - 
'  erti  tritoni  con  botte  di  ferro  che  fu  quarantanni  prima  di  quello, che 
Biondo, & ancora  di  mo  'to  tempo  prima  nella  fonica  del  l\è  D. Mi¬ 
che  conquifiò  T  oledo -,  ferme  SD. Fletto  Vefcouo  di  Lione, che  in  vnru>  £>,  Pfetra 
fiadi  mare ,  che  fu  fra  il  Rè  di  T  unigi ,  &  il  Re  di  Siuiglia  Mori ,  à  Vefcouo 
mina  il  Rè  Al  fon  fole  nani  del  Rè  di  T  unigi, tirauano  certe  botte  di  di  L!one’ 

!  (he  da  bombarde  ò  anelarle  procedere  doueuano ,  benché  non  foffero 
Ko  fettione  di  bora,  &  queflo  è  più  di  quattroceto  anni  fenga  fililo  al- 
,  Ci  fono  anco  moh  altre  machine  fen'ga  quelle  da  guerra ,  delle  quali 
J  d itruuio,  come  rote ,  h arpioni  folli,  feghe,forfici ,et  fimili, che  perten- 
$  medianici,  delle  quali  bafla  il  cenno  folo ,  toccando  a  loro  maettri  d 
p  projfetthia  più  con  Patto  che  con  la  penna,  laqual  può  malamente 
1  intendere  cofe  tali .  ‘CDdle  mecanicbe  vogliono  alcuni,  che  ne  f off ^ 

1  (\ore  D e  iato  -Athcniefe ,i!qual  fecondo  'TUnio  ,  trono  il  primo  la  fega-*, 
ifl  piombino  da  torre  le  dàttureja  trincila,  l’albero,  l'antenna,  la  ve - 
fitti  ordigni .  Tsfacquer  dipoi  £udofìo,e  Mr  ch'ita  Tarentino ,  ambidue 
$  ingegneri:  &  di  M  r  cinta  fi  legge,  che  lauorò  di  legno  vna  colomba, 
namaeflria  temperata, &  gonfiata,  che  da  fe  volauaper  l’aria ,  co - 
bfk  vna  colomba  viua,&  vera,  à  qttetti  feguì  Mrifìotele ,  il  quale. 
oche,  ma  belUjJìme  queflioni  mecaniche  lafciò  ferine .  E  dietro  a  lui 
Demetrio  Rè  nominato  il  diftruggitore  delle  città  ;  perche  fhbricaua, 
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machine  tali, che  con  effe  di  [opravi  montate  a, & fene  ficeua  padrone^ 
tratto .  Dietro  à  quefti fucccfiero  Euclide, T beone, tsfriJlarco.DiopbaA 
Tbeodofio ,  Carpo  d’ Antiochia, Tolomeo, Apollonio  Senno, Cimano;,  ■, 
mie,  CteCihio, ‘Tappale [opra  tutti  Archimede  Syracufano  digniffmo  5  ; 
tore  .& Ruttore  delle  Mecaniche,& chi  di  lui  yuolfcntire  mar auìglk^ 
va  TÌutarco  nella  vita  di  Marcello,  e  Tito  Liuto  nel  quarto,  C?  quinto 
della  quarta  Deca,  doue  fi  muar  à, che  Archimede  filo  difefepergra 
fimo  tempo  Siracufa  damarmi  "-Rimane  con  lefue  inuentioni ,  &_ ch’e^ 
trono  la  via  di  tirare  per  terra  vna  nane. .che  con  mille  hfiromenti  non . 
potuta  tirar  all' acquargli  nell'affedio  di  Siragofa  gettaua  dalle  murai 
fi  Co  forti ffme  catbene,e  ctrapefi  debiti,  co'  quali  tiraua  in  alto  vna ge 
CSfnceua  cadere, & perire  tutta  la  gote  nel  mare,l  afflandole  cafcar  dii 
ho.  &  con  altri  inttrometì  leaffsrraua  in  modo, che  lefaceua  fregar» 
tro  ne’ [affi .  fra  l  altre  cofi  narra  Giouanni  Zonara ,  che  compcfe  certi ) 
chi  grandi, &  co  catti,  fi  condo  la  proporcene  della  diffonda  de '  vaffelln 
mani  dalla  mitragliai  opponendogli  a’  raggi  del  Sole  in  dritta  linea  J 
per  miracolo,  gli  brufeiaua.  1 1  il  medi fimo  àcino  ficaia  per  terra  ycc 
do  i  nemici  con  diuerfi  ingegni.  La  onde  Marcello  fu  sforzato  a  mutarla 
vione  del  guerreggiare,  dandofi  all'afiedio,  &  al  vietare  ttrettiffimam 
le  vettouaglie  à  quella  città.  Queftafu  la  caufi  che  appo  i  fipmanifal, 
in  pregio  Poi  le  maniche ,  tenendo  huornini  di  qttefla  profefficme  neglis 
citi  loro .  onde  fi  legge,  che  Maggio  Cremona  fu  (apuano  de’fibndi  1 
pe  o  &  V  animo  fu  Cetano  delle  balifledi  Offre  tsfuguflo.  Tappo 
menda  tatola  faenza  delle  mecanicbe  che  vuol  che  fi a qu  a fi  col  nodo; 
diano  legata  con  la  Geometria, &  l'unifce  con  tutte  farti  principali  cat 
fibrile, con  l'architettura  col  diffegno,&  fimili, battendo  veramente qi 
fetenza  affinità, &ftrettezza  mirabile  con  quaft  tutte .  Le  mecanuh 
modernamente  fono  fiate  iUufirate  da' firmi  di  Federigo  C  ommandm 
Guidobaldo  de'  M archefi,  di  Giordano, che  fcriffe de'  patfi  di  Leon  Bai 
Mbertifiel  Tartaglia,  di  littorio  Fnutto,di  Geòrgia  Agricola,  e  di  « 
altri  che  per  breuità  talafcio  adietro .  kt  questo  vo  che  batti  per  il  prò 
te  difeorfo  vniuerfalc-j* 
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Vittorio 

Faullo. 


Annotatione  (opra  il  C  V  1 1 .  Difeorfo. 


D-  "lì  Architetti  dice  qualche  cofa  il  Politiano  nel  fuo  Paneptftemon  a  car|, 
tome  la  anco  de’  mecanie, .  Et  così  .1  Cardano.nel  hb.de  Rerum  vantate acat, 
come  fa  de’  mecamci  à  carte  5  49-  &  6 ,  a  &  de  glMìeffi  toccante,  I  Vuccch  ■ 
fuo  libro  de’fecreti  à  carte  6 1  9  &  7C  7-  Oche  fort.fieatton, di  finezze  vedi  li 
11  co, Gabriello  Bufca,  &  il  Zoccolo, citte  ferme  eontra  le  foriificatiom. 


Di 


I 


E*  TAVERNIERI,  E  G  O  LO  S  Ij,  E  T  V  BBRIACHI, 

Dilcorfo  CVUI* 


vK*  Kta  £  t: 
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Unendo  io  pre fn  materia  di  lappar  quei  ventri  ingordi. e  dif. 
foluti,cbe  fiatino  fempre  alla  crapula  intenti, &  che  ricetta¬ 
no  i  cibi  lauti ,  (3  le  beuande  delicate ,  come  Sacrifici!  douuti 
al  lor  ì^ume  diurno ,  onde  i  glorio  fi  epithcti ,  e  Segnalati  titoli 
di  quefii  tali  fimo  tauernieri,  gaio  fi  .  (fi  vbbrìachi ,  gente  così 
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men  ai  virtù,  e  di  creati ga,  come  amica  del  vitto ,  e  d’ogni  inciuiltà ,  di¬ 
amo  queflo  Soggetto  in  modo  che  fiorfie  molte  bifiorie  baccane ,  (fi  bet- 
irimoueranno  il  cerchio,  &  lafiafca ,  che  firn  vn  dolce  inuit atono  a' 
moni  di  porfì  à  menfia,  e  nel  lago  delle  viuande,  (fi  Oceano  del  vino  gon¬ 
fi  bumida  pancia  albergo,  (fi  ricettacolo  di  mille  crapule  (fi  ebrietà  mat- 
},efiera->.  Difcorrono  adunque  i  Golomafrci  come  Stefano  Tfiirer  nel  li - 
De  minia  obloniomm  appetenza ,  che  queflo  vita  è  fitto  come  vn 
ìreo  T  ergemmo, o  come  vn  Cerbero  Trifhuce,  bauendo  in  fie  tre  mon- 
ije  qualità  non  Solo  eflòfe,ma  neramente  delegabili  appreso  à  gl’ animi 
di,ev,rmfi.La  prima  è  vn' appetito  di  cibi/fi  di  beuande  troppo  affet- 
3  e  delfye  y  M  feconda  e  vn  intemperanza  grane  nel  pafeerfì  di 
emendo  la  dolcetta  del  cibo  all'vtU  proprio,  laqual  da  Credè  dimanda 
aìlrimxrziai  la  terra  è  vnn  p.flrpmìtÀ  ^ 


Qualità 

camu£_# 


della  go 


la_j . 


i  n  J  ■  \  rf  Mtiuaie  e  con  vocabolo  Greco  oppopba?ia% 
quale  e  fremita  fi  rauolSe  quel  Ciacco  Fiorentino, che  mangiò  fante  ra- 
hecreppo per mexp ,  onde , trouandolo  Dante nelljnfierno , ficriue-, 

i  eJjOt 

V  oi  cittadin  mi  chiamauate  Ciacco ,  cioè,  porcello 

Ter  la  dannofa  colpa  de  la  gola-,,  1  ’ 

Hor  come  vedi  à  la  pioggia  mi  fiacco . 
etro  alle  qualità  cattine,  e  peffimedi  queflo  fleeleratovitio  deflcriuo- 
mali  infiniti ,  &  danni  mnumerabili,  che  da  quello  deriuano ,  onde-> 
bomaflo  in  fecunda  fiecunde ,  aUa  queflione  148.  quafi  in  vn  inficio 
pie,  che  la  gola  obnubila  l'intelletto  con  la  fiumoptà  de'  cibi,  per  que¬ 
rce  yierommo  Santo  e/fere  fiato  vn  prouerbìo  prefio  a  Greci ,  ches 
xrpinguis  non  generar  fenfum  tenuenu  ;  difordina  l'affetto  conia 
tfifide  lauti  bocconi  defiormala  loquella  impedita  dalla  crapula-, , 
neta  mamfiefta  ;  rende  latto  esteriore  inhonefio ,  prouocando  ogn'u- 
W‘J°  >  Per  1  brutti ,  e  deformi ,  come  quei  d'vn  fimiotto  ;  imbrat- 

9 rpo  con  l'ardore  della  concupifcen^a  ;  induce  penuria  d'ogni  cola-, , 
0  (  come  dice  i^igofrn  Santo )  V  bicunque  qu.-eric  caro  refeóHo- 
inucmc  defcótienem^j  ò  mancandola  robba,  à  non  potendo  fuppli- 

ro 


Mali  del¬ 
la  goliu-». 

S.Thoma- 

fo. 


S.  Giero= 
fliaio . 


'  1 


S.Agoft. 
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re  il  ventre, cagiona  durala  cotra  ilproffìmo,  con  l  cjjefnpìo  del  ricco  jj 
Ione  priuo  di  mifericordia  verfo  Labaro, ;e  finalmente  dbbreuia  la  vita 
de  Chrifoflomo  Santo ,  pattando  de*  nocumenti  della  gola,  dice ,  Corpi  c 
forti  fit  debile, ex  agili  graue,ex  formolo  deforme,  ex  fano  $gtot  n 
ex  iuuene  antiquum>&  veteranum,  ex  viurque  mortuum .  &il  § 
chiaramente  dice.  Multo  plures  occidit  crapula  quam  g!adius.  &  i 
uenale  nella  Satira  prima ,  Bine  (ubica;  mortes >  acque  ìntempeft 
nedus.  Subbio  à  propofito  narra,cke  Domitio  Afro,i ingorgando  vna) 
mudine  di  cibi, mentre  cenaua,perì  nel  concetto  di  tutti  a  menja.Et  n 
defimo  annerine  ad  Andeberto  Uè  de, gli  Angli  r  Alberto  Magno  ne 
to  libro  del  fuo  Compendio  enumerando  i  mali  che  nafiono  dada  gola, 
che  quefia  Hidra  partorifie  prima  lafcurrilità  diffoluta ;  onde  S.Am 
nelhbro  de  ieiunio.  dice  ì  propofito .  Cum  ebrij  fuerint^e  contiti^ 
difputat, ibi  vnufquifqj  pugnas  fuas  enarrar,  ibi  forti*  faCta  pr* 
vino  madidus ,  Se  fomno  folutus  nefeit  mente  quid  lingua  prot 
*Dipoi  cagiona  il  multilaquio ,  ouefi  troua  à  vn  tratto  la  dettattme, 
tuperio,& l’infàmia  dell  animo;  dipoi  caufa  l'inetta,  e  baJan^  falet 

della  carne, che  incita  al  canto, a1  balli, a  l  t  ^  4  li  j  * /O 

tome  (borea  affatto  provoca  l'immondezza  del  vomito, onde  ben  diJSe >■ 
‘Pro/eta.Omnes  menfe  eoruni  rtpletxlunc  vomita  lordumi 
mofopifee  il  vigor  della  mente ,  inducendo  fogni  brutti ,  o  jantajie  de/ 
bili . Vcraà  la  Chiefapregadifira,  i'rocul  recedane  (omnia,&  noe 
fantafmata  ;  Hoftemq;  nofttum comprime,  ne  poluancur  corpo 
‘Dicendo lamatina, Carmis  terat  fuperbia  poiusvbiqueparcitas ì  ; 
lio  Santo  nel  libro  de  renunciatione  virahmus,  aggiunge  la  dijp 

»  1  *  _  a  Ir-,  M  I  '  ^  ili  I"' 
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di  far  ritorno  al  benedicendo,  Multos  morbi  occupato*  ad  fanitsiij 
dire  vidnvnu  vero  ex  illis  qua:  ciati»  edunr.vel  gulofi  funr.non  vi . 

_  <ii.  ii  a  A  m  . ,  A. a.  -  no  vini! 


Luciano. 

Galeno. 


Dionea 
Calilo . 


EfTcmpi  d» 

golofi. 

Platon^ 

Comico* 


qual  penjìero  è  forfè  tratto  dal  detto  d'Ofea  ‘Profeta.  Fornica  tio,  vm 
ebriecas  anferunt  cor .  Luciano, nel  fio  Gallo, aggiunge  l  infirma  c 
tali  di  <Tbtbifi,di  Podagra, d'Hidropifia, e  miU' altre,  ch'io  taccio,  end  - 
lena  à  propofito  di  che,  pingues.&obafi.&quigul*  tenetanl.eccl 
nec  viuere  polla  ni  dm.tiecfani  elle.  Et  a  tutti  queflimallfi  Cl¬ 
audio  della  differatione ,  onde  riferì fee  Dione  ffaffio  al  quwquageftm  ;  ^ 
mo  libro  che  M . Gabinìo  altra  tutti  i  golofi  intemperante  e  prodigo,^  ■ 
giorno  i  (noi  conti ,  e  trovato ,  che  bauendo  confuto  infinite  facoltà 
vivere  delicato,  gli  rimane  nano  ancora  da  cento  fi fiertq  fini ,  tutto  t  ^ 
addolorato,quaft  che  douefìe  morir  di  fiume, andò  per  differatione,es  i> 
co  da  fi  mede  fimo.  Questa  è  la  caufia,  che  tati  Scrittori  dettftanogli  /,  ■ 
di  mille  golofi, e  nota  la  fflendideg^a,  V intemperanza  e  la  ffiPW  fA 
cibi  decorati  da  loro,  per  mettere  in  odio  al  mondo  quefto  vHt°c0S\  . 
e  così  deforme .  Platone  (fornico  preffo  i^dtheneo  nel  primo  libro  a  J 
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TQ  vffiggM 1  penfteri  golofì  di  Tbiloffeno  Leucadio  in  quei  verjì  ,  , 

Exordium  à  bulbit  erit ,  max  defmanej . 

JnT  hinmnu> .  Et  doppo  vna  breue  interpofitione 

Vt  pitto  Sartago ,  nec  inutilis  olla-* . 

\:be  haueua  più  cura  della  pignatta ,  e  della  padella ,  che  à’ogrì altra  co¬ 
li  coflui  racconta  Ckriftppo  c'haueua  quefla  afiutiago  lo  finanche  fmu-  chriflppo; 
yche  le  viuade  tutte ,  che  erano  portate  in  tauolafofiero  caldea  boglisn  -  ™  * 

donerò, acciò  che  gl’ altri  non  ne  mangiaffero,& bùfolo  gode  fi  e  il  tutto • 
n’ altro prejfo  à  Qrobylo  Comico  deWislejfa  fimulatione  diceva  ,  *  Crobylo 

*s4d  h<ec  ego  certe  nimis  calentia ,  Comico. 

J^unc  frigida s  habeo  nianm , 

\ueflo  ifiefio  narra  Qlearco.che  mitigando  in  Efejò, [montato  à  vn’ho -  Clearco. 
4ydoue  Thilofieno  non  trouò  cofa  alcuna  da  mangiare  .diman  dò  inftan - 
te  la  cagione, &  adendo. che  ogni  cofa  era  Hata  indi  leuata  per  cagio - 
'un  par  di  no^e.che  ini  fi  fhceuano  ,  fe  bene  non  era  chiamato ,  ci  andò 


rio, e  volle  ritrouarfi  à  quel  conuitoprefente.per  empir  fi  jolamente.Et 

ì  è  come  quel  Tbiloffeno  Friffìo ,  di  cui  narra  Arinotele  nell’ Ethica ,  Arido  tele. 

efideraua  vn  collo  di  Grue.'per  hauer  più  lungo  diletto  dalgufio  de’  ci - 

'  delle  viuande ,  TSfarra  il  predetto  Qlearco.che  Vythilio ,  chiamato  per 

me  il  vorace >  hauea  vn  cofiume  dagolofo  di  r.auolgerfi  la  lingua  entro 

occa,  efucchiar  co  diletto  mirabile  il  pefie, e forbirfi  la  lingua  co *  denti 

b»  la  filar  cofa  adietro  .che  alla  lafciuia  della  gola  appartenente  [offesa. 

hania  Greco  ne  narra  vna  folenne  di  Filoffcno  Cythereo, cioè, che  effen-  PhaniiL-»  • 

j  dì  a  tau ola  con  Dionifio  T iranno,  &  effendo  poflo  vn  pefee picciolo  di - 

là  lui,&  vno grande  dinanzi  à  ‘Dionifio,  fi  pofe  il  juo  non  alla  bocca, 

^orecchia, et  interrogato  da  Dionifio,  perche  ciòfaceffe,riffofe,chegià 
la  egli  al  tepo  di  Ifiereo  compoflo  alcune  cofe  di  Galatea  Dea  marina , 
piali  cercaua  faper  la  verità  da  quel  pefie ,  come  habitator  marino ,  e  - 

!  hauer  riffoflo ,  ch'era  nuouo  in  quel  paefe.e  che  fefofie  Hato  vecchio , 
quel  di  Dionifio,  gli  haurebbe  faputo  riferir  qualche  cofa  à  propofito. 
fjloffeno  Qyreneo  racconta  zsftheneo  nel  primo  libro  de'fuoi  Ginnofo - 
he  tanto  era  amator  della  propria  gola,  che  andaua  ogni  fera  ad  adac -  1  ene°  * 

lelattuche  da fua pofla.per  hauerle piùgrofie ,  eia  matina  dìceua.che 
!  Sotterranei  gli  mandauano  di  f  opra  fuga7K  ’ge  verdi .  ^Aleffìo  Toeta.nel  AldHo 
%metrio  morde  vn  certo  JJhaillo  troppo  ftudiofo  amatore  de’  pefii ,  con  Poeta. 

!|  \'erfi,  T urbabat  requor fi  Borens  primum ,  aut  F{QtW5 , 

Tfulli licebat  pìfee  vefei  Splendido, 
i^yfc  ceffi  t  at  nunc  flatibus  Vbaillus  bis , 

Qui  cuntta  fubuertit  procella  tenia , 

W tagoraToeta ,  narra  Hegefandro  che  tanto  era  golofo  cerca  il  pefie ,  Hegefan- 
t:  potè  affettar  chel  feruitor  l'ongefie.ma  baftauajbe  lunato  fofi  e  po-  dt0% 
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fio  fu  la  naticuta  ì  vn  tratto.  €tdi  lui  fi  narra  quel  bei  ritolto,  chtetéOtìt 
nel  fuo  padiglione  vn  dì  tutto  Juccinto  alcuni  fefci  nella  padella  fopragL 
Alefiandro  Magno  e  trottandolo  intento  da  donerò  à  (tuffi  operajo  mot 
piò  di  quella  maniera.Tcfi  tu  Mntagora.de  tiomero  quado  feriueua  i  * 
«f  Agamenone  hauejfe  il  fitto  penfiero  à  cuocere pefet?  à  cut  nfpofe  egli ;  ; 
Alefsadro  pmft.cbe,  quando  Agamennone fece  quei  gefti,&  quell’op\ 
inalate . eh’  eifece, fofis  e  intento  à  veder  fie  nel  fitto  campo  fi  cuocefisero  pj 
, .tanto  |  nò  ?  fidi  lui  narra  Atheneo  quefto  ancoraché  cuocendo  vn  di  vn  vcq 
ib.8.c.6.  dififie  non  volere  entrare  in  bagno, acciò  i  feritimi  per  forte  non  fi  beitejfi 
brodo  di  quello,  à  cui  dicendo  Thiloclide ,  che fitta madre n  barn  ebbe  c\ 
dia .  RjO>ofe,et  io  fidarò  queftobrodetto  cosìfiaporito  a  mìa  madre?  Di 
Machont  lofièno  Cythereo  Toeta  di  ditirambi, ficriue  Machone  Comico,  che,  bd 
Comico,  do  vn  dì  comprato  vn  Volpo  pefice  lungo  dite  cubiti  ,fiel  mangio  tutto  J 
che  latifia,e  per  quefto  gli  venne  vn  mal  grande,  pertiche, chiamatoti 
dico,  gli  fu  detto,  che  era  inedito,  &  che  foce  fie  teftamtnto;a  cut  difi 
tutte  le  mie  cofie  già  fono  ftate  difpotte  da  me ,  perche  io  la  feto  t  miei  «, 
rambi  a’  Dei,& alle  M  ufi, non  hauendo  altro.ma  perche  finto,  cheCa 
mi  chiama,  &  che  'Njobe  mi  dice,ch'io  m' affretti  al  paffaggio ,  e  l’o fi 
Tana  mi  dimada  portatemi  qttà  il  retto  di  quel  Volpo,  perche  no  a  % 
andar  m ai, finga.  Hermippo ,  nel  terzo  libro  de  Diiciplmis  1  locrati 


Hermip 

po 


anaar  iridi "”rr~  >  v  tri  j  r  fi  a 

quesìa  taffa  à  Hiperidie  Oratore  >chefofie  tanto  gol  ofo>cbe  andajse  up 

la  matina  d  buon'horaàvifitarela  pefearia  pertrouar  pefee  a  fuor. 


la  manna  auuvHuv'**  r'-j—'”’ r-  ,  r  1  '  , 

d'iAriftippo  Filofofo  narra  c Archippo ,  che  efietido  fommam ente  gol 
Archippo.  .  rf  ,  rpi.tP„p  ,uP  LaUp(se  Gemmato  vna era  quantità 


Hegeflàn 


a  »yz rqi>iy U'J  1  tlwjlv  rr  j  •  \ 

biafmato  vn  dì  da  Tlatcne,  che  hauejse  comprato  vnagra  quantità 
(te  &  dicendo  egli  d’hauerlo  comprato  tutto  per  due  bolognim, nfpofe 
tane, anch'io  l’ baurei  comprato  à  quefto  prezzo:  A  llhora  difse  Ani. 

.  t  l,orvcdìThtone,chefeiofonovngolofo,etuftivrìauaro.  Antifone 

A't>t‘  ane‘  mordendola  certo  Feuicide  di  gola  ettrema,  difse  centra  di  lui  queftov 
mordace  che  fi  JHenelaohauea  combattuto  dieci  anni  cor.  tra  Troia  < 
vna  donna  gratiefa ,  e  bella  ;  Venicide  con  vn  ‘Pefcatore  banca  confo 
forfè  più  per  vn'anguilla.  fidi  Diede  vorace  faine  Hegefandro,cbe  in, 
gato  da  vno  fi  meglio  era  vn  fcombro.cbe  vn  lupo  ;  fiifiofifo  primo  t 
no  alefso,e  l'altro  è  buono  arrofto.  Sopra  Leonteo  tArgtuo  famigliar  . 
di  luba  %è  de  t JMaurusij  (  s’è  vero  quel  che  fame  <_ Amaranti*  m  > 
libri  ‘De  Scena)  compofe  luba  vn  Epigramma  à  modo  d’uno  epitaffio 
locandolo  in  vna.  padella  dagrafso  perfepo!tura,e  dicendo,  , 

‘Dulcis  amicus  eram  Bacchi, me  nitllaque  traxit 
Fama  virum ,  auratis  auribus  aut  tenuit . 
2fitncinficlilibusiaceo,&  fxrtagine  ficca-)  , 

Quxfomx  ventri  gratificata  tenent.  _  •  J 

Ariftodcmo,  ne’fitoi  memorabili  Iridiceli,  narra  d’un  certo  Cindonc, £ 


dro  • 

Amaran 

tho* 
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vjo  golofache  vennero  in  contenti  one  grande  amendueper  vn*  occhio  d'un 
ce  ,  e  tenendo  l  uno  ,  e  l  altro  la  mano  al  boccone  appojìato  ,fi  diceuano 
\l' altro ,  Diritte,  &  ego  dimirram,  cioè ,  lafcia  tu ,  che lafcierò  ancor 
è  vn  altra  volta  effondo poflo  in  t ancia  vn  huo  brodetto  di  pefee,  Dentylo 
Rapendo  à  che  modo  mangiarlo  foiosi  fiutò  dentro  inciuìlmente .perche 
ìunjc  nè  intricale >&  d’Eufranore  golofo ferine  quello,  che;  intendendo 
porno  efìer  morto  vn  certo  golofo  par  fuo ,  inghiottì  con  rabbia  vn  buon 

di  lu'ZX?  caldo ,  efclamando ,  ò  morte facrilega.^yfntigono  Qaryflio  Ant‘gon* 
rifce  di  Zenone  Qytico,  che  mangiando  vn  dì  con  vn  certo  fuo  compare^ ,  CaO' ftio  « 
qual  haueagran  tempo  viffuto ,  po[loper  forte  in  tauola  vn  gran  pefee , 

(altra  cofa5tuttofc’l  prefe  per  fe  mede  fimo  Jaqual  cofa  notando  quell' al¬ 
dine,  Che  accadere  viuiamo  infame  tutti  due  ,feanco  per  vn  dì  non 
potuto  fojfrire,  che  queftogran  pefee  facci  per  te ,  &  per  me  infame. ^  <? 
tr cTedefchì  golofi  raccontaua  Gherardo  Fiamengo ,  che  vennero  vnx~> 

"à  tauola  à  contratto  fra  loro  fopr a  vna  gallina,  aU' ultimo  s'accorda- 
,  che  toccaffe  à  quello,  chefhceua  piùgroffo  latino  :  onde  il  primo, vol- 
ofi  alla  Cuna, che  luceua ,  diffe ,  0  Luna  Luna  quantum  diflas  ab  ego  • 
ro ,  al  S  ole  voltandoft ,  diffe ,  0  Solò  Sol  quantum  ego  difiar  abstu  \ 
nXp>  mentre  vnoguardaua  la  Luna ,  e  l’altro  il  Sole,  prefe  la  gallina -, 

?,  dicendo ,  Hac  fola  prò  latinorum  meorum  fufficiat .  Di  Tfotippo 
[ico  Intorno  goloftffimo  diffe  Hermippo  vn  belliffimo  motto ,  chefe  tutti 
uomini  da  guerra  fofferttati  pronti  à  menar  le  mani,  come  fiotbpo  le 
ffe,  faria  battato,  che  tutù  foffer  re flati  à  cafae  che  lui  filo  andaf]'e_j  , 

\e  in  un  giorn  o  filo  hauria  inghiottito  tutto  il  Veloponneffo.E  Theocri -  Theo  cr  ito 
no  motteggiò  beniffimo  un  certo  Diocle  huomo  uoracijjìmoy perche, ha-  Chic. 

Io  egli  confumato  un  podere  per  cauarft  gli  appetiti  della  gola,  un  dì,  che 
altre  cofe  deuoraua  un  pefee  caldo  caldo ,  dicendo  egli  d'hauer  confuma- 
ctl  cielo  ,  retta  ( diffe  quell’ altro  )  che  tu  beua  anco  il  mare ,  perche  % 
mhaurai  confumato  tre  co fe  grandi ffmeM  terra ,  il  mare ,  el  cielo . 
ido  Epicarmo.nel  fuo  B  u faide,  parla  della  ingordigia,^  fimmauora*  Epicar  mo< 

H  Hercole  la  de  ferine  co  *  figlienti  uerfi ; 

Jllum  ft  edentem  uideris  effe  morta u?n^> . 

Jntus  finat guttur,fonat  maxillaque 
S imulque  dentes ,  dens canhnus inttrepit . 

Exìbilauit  nares ,  &  ipfam  aurem  mouct . 

1  !  enei  fuo  Omphale ,  lo  motteggia  copertamele  di  gragola  dicedo, ebe  Iouc> 
ili  piaccicano  i  carboni  quanto  la  carne ,  perche  nel  pigliar  delle  bra- 
1  idonea  tirar  fi  dietro  anco  i  carbonfccmefece  quel  buon  fabbro  da  Co - 
I  j io  a'  (fccicchieri,  portando  nella  [acca  i  carboni,  e  la  fai  feda  c'hauea 
,  lodi  cucina  ,  fino  alla  porta .  Tojfidippo,ne’fuoi  Epigrammi,  celebra  Poffidìp- 
urne .  Epitaffio  la  gola  di  Thiromaco >  po. 
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Pbìromachum  velini  cornicemmulta  vorantent»  1 

JLoBurnam  tumuli  [offa  profonda  tenet . 

E  Trafimachro  ^Macedone illufira  T marnante  Tibodio  col  feguente 
'Plurima  edens,  per  multa  bibens ,  mala  plurima  dicent 
Jpfe  viris  iaceo  bic  T imocreon  Rjtodius .  ' 

tSMìlle  altri  Ruttori  vnitamente  condannano  quefla  golofa  turba  de  * 
paloni, come  Toffidonio  negl’Epigrami  (affa  di  manti  Tbeagme  Mtt 
- .  --  ta  perche  mangiò  vn  bue  dafefolo,e  T heodoro  Hierapokte  biafima  lag 
Theodo  -  g°la  di  Milon  frotoniate,  che  deuoro  vn  T oro-dafe  medeftmo  ;  onde  Bo 
‘Poeta  (erige  quei  verficontra  di  lui,  che  cominciano , 

1  •  *  #  '  I  -  .  .  .  1.  y»  /ta<  jté  1  'L't  si  11(2  Q/V)  f 
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* 


i 


•* .  .  „  !• 

Talìs  erat  Mite ,  qui  inter  certamina  Olimpi 

Quadrimum  è  terra  fufiulit  ante  bonetti^ .  % 

Amarao-  ^ marantho  Meffandrino  nota  la  crapula  eflrema  d’Herodoto  Megar  I 

tho.  che  ben  che  [offe  grande  .mangiaua  in  vnpaflotre  moggia  di  pane,  am} 

bre  di  carne ,  due  mafteUi  di  vino ,  &  gonfiava  due  trombe  m  vn  fiato) 

Poffidippo,  ne’fuoi  Epigrafi,  magnifica  l  ingordigia  d  Uglan  donna 

raciffima ,  laquale  mangiaua  in  vn  pafio  dodici  libre  di  carne, due  mog) 

di  pane, (3  vi  anfora  divino .  « Di  Bagatino  Veneto  fi  recita  quella  job 

tà  memorabile^  hauendo  vn  dì  certi  affari  importanti, fentendo  per 

l’odore  d’un  psrfciutto,che  per  diflurbarlo,era  per  cafa  portato ,  lajcio 

le  fheende,  corredo  come  vn  bracco  à  quell’ odore, e  non  potedotrouar  v 

[citato,- ordinò, che  mai  più  fe  ne  cuoce ffeffapendo  di  quanto  fuiamctog 

Sofi.hco.  cagione  vn’odor  tale.  Sofitbeo  Tragico  vitupera  Lytbyerfa  figkmki 

Theopom  da .  perch’eraeslremogolofo.Theopompo  arguifceThie  Pffdi  j 

D0-  'Nicolao  Peripatetico biafima  Mitridate  fiè di  Tonto.Hellamm  s  eff 

miratimele  centra  ErisBone  figliuolo  di  myrmidone, chiamato 
cioè, in  fati  abile.  Eubolo  nella  fica  Antiope  attribuire  ^fomrnam 
ma’  Beoti,  frate  nella  fna  Lamia,!’  afenue  anco  a’  Toeffah.^nftfi 
anco  a’  Udii.  E  Valemone  nel  nono  libro  à  T imeo  narra,  che  appi  cj  > 
citiani  fu  confacrato  vn  Tempio  alla  voracità  congran  ve rg»g**>& 
mia  di  duella natione.Ma  che  accade  à  narrar  piu  effemphfe  tutte,  b) 
antiche  narrano  l’effrefia  inhibitione  fatta  da’  magiBrati ,  &  pr -«  ■ 
quello  tedabile  vitio  della  gola  i  non  Batnirnogh  i^fthemefi,  che  _ 
Le..;  .6  de’fuoi  figliuoli  frequentaffe  la  cafadi  Gnoftppo , fola  perche  la  fmg 
traila  Go  rendeuainfhme  apprejfo  à  tutti  ?  non  afferma  Senofonte  nel  hi»  o 
•  publica  de’  Sparti ,  ch’effi  furono  effreffamente  interdetti  dalla  era?" 
Licurgo  loro  legìfiatoreìnon  afferma  Mkfiandro  d  fiandra  n  jf 

bro  de’fuoi  dì  geniali,  che  prefio  a’  Immani  antichi  fu  fiat  uno  per  egg 
ogn’un  mangiafse  publicamente, acciò  non  potefiero  a .  or  »  «  c  ?  j 
H eradide  nella  politia  de  Iafcenfi  non  attefia  ,  che  haueua  la  prag  . 

intorno  alle  nocive,  &  i  conni  ti,  chefhceimo  ?  D‘  Epaminonda  ? 


P°  , 

Nicolao. 

Hdlami- 

co. 

Eubolo. 
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iMOJegnalatò  non  fi  recita, che  fu  tanto  contrario ,&  infeflo  à  gli  huoml- 
golofhcbe  cacciò  fuor  del  fuo  efferato  vn  certo  faldato  graffo  perche  d  pe- 
tre  targhe  lipoteuano  coprire  il  vette?  D'^tnacarfi  Scitha  inimico  della 
!a,no farine  Cicerone ,  che  falena  gloriar  fi  in  quel  detto?  Dai  mihi  pulpa- 
’ficum  fames,  cubile,  folum,  veftis  fcytharum  tegmen  ?  VDi Giulio  Clccronc* 
fare non diceua  Catone, che  lui  falò  fra  tutti  era  quello,  chefobrio ,  s’era~>  catone 
ffoà  minare  la  %epublica  ?  e  quanti  Ruttori  hanno  mirabilmente  ne* 
itti  loro  detesìato  queflo  infame  vitio  della  gola  ?  zsfrifiotele  nel  nono  de  a  rifletei 
animali  non  afiomiglia  l'huomo  golofa  al  lupo  affamato  ?  Archita  Ta -  Architi  ^ 
itinoy fecondo  T  ullio  nel  primo  De  lene&ute ,  non  chiamala  gola  vna^  platone. 
le  capitali fflma  del  corpo  dalla  natura  datati? la tonc  non  la  chiama  efea , 
hamo  di  tutti  malììBione  non  la  chiama  vn  fapolcro  della  mente?  Quan-  Bione 
V irgilio  deferiue  T roia  effer  prefa  da'  Greci,  non  dice  chiaramente .  Virgilio. 

Inuadunt  Vrbem  Greci  vino  forrimoque  fipultanu>  ? 
iiìo  non  ci  efiorta  à  fuggire  quefia  maledetta ,  e  cieca  del  nòflro  male  di*  n  -j- 
doj  Vanite  mortales  dapibus .  Uuidl°* 

ano  non  inuehij ce  contra  aWiftejj a?  dicendo r  , 

0  prodiga  rerum_3  J  Lucano. 

Luxuries  nunquam  paruo  contenta  par atu . 
quanti  maggiormente  infargono  cotta  l abbomineuole  vitio  della  ebric-  Detefta- 
osì  amato 3e  riueritofra  Tedefcbi,chelor par  cofa  honoreuole,  egloriofa  :ione  del- 
wnarfi,&  fepelirfi  nel  vino? xAgoftino  Sato  fcriuendo  a  le  j acre  Vergi-  la  Ebrietà. 
ri  come  da  vn  canto  loda  loro  infinitamente  la  fabrietà ,  così  dall'altro  le  SnnAgoAi' 
uade  cfhemamentefabtktàdìcendOyEbrìctaseft  Hagitioru  omnium 
er  culparumq;  materia  dux  criminu ,  origo  vitioru  turbatio  capi- 

.ìbuerhofeniuSjtépeftas  lingua  procella  corporis,nauFragiu  calli- 

^amiflìo  teporis^nfania  Volutariapgnominiofus  langoig  turbido 

1u,dedecus  vmT,honeftatisinfamia,anim^corruptela.£r  S.Bafilio  S.  Bafiiio. 
ìermone  De  die  Pafcha^/d  deferiue  così,  Ebrietas  eft  rationis  interi- 

'ortitudinispernicies/enedusimmaturajmorsmomentaneaiCit- 

er  a  fai  ito  di  direbbe  l'vbbriacche^ga  era  vna  pagaia  volotaria  :  onde 
i  fatelene' fuoi Vroblemi,alla fettione trigefima.queflione tergadecima , 
fi mer &  fra  le  ffetie  dell  infama .  Vintone  nel  Dialogo  nono  de  epublica 
r  c!)e  vn>ebrio  ha  dentro  in  fa  vn' animo  Uranico, per  che  violenta  tutte  le 
ejntemn,e  tutti  i  fan  fi,  M  ndroyde  perfapien^afhmofa,  fcriuendo  ad  Androy- 
Hadro  Magno,  che  molte  volte  s'inebriaua  per  voler  raffrenar  l'intcpe-  de, 

■afra ,  gli  diffe ,  V  inu  potaturus  ò  Rex. memento  te  bibere  fan®  ili- 
.  jr rxjaqualfenten^afece  verificar  (fleomede  Lacedemonio  jlquale  efa 
•febno  s'uccifa  co  vn  cornilo  da  fa  me  defimo.  Hi ppt arino, figlimi  di  Dio- 
1  Tiranno  per  lafua  ebrietà  refio  ammalato.  Mgrone  Rè  degli  Mitij, 

1  )endó  ebriù  morfa  miramente  (come  fcriue  Volybio)  in  quella  infama , 

(fec  2,  J  Tee* 
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I  narrano  parimente,  eh  e  Orfeo  fa  vccifo  da  alcune  fe  mine  voriack 

spioni  fio  Mreopagita  allega  Telatone ,  haiier  detto  efier  l  ubriacherà  ai 

.  n  -  • _ j:  -  MnvrUa  £L  m.mr/iYt*  t  ili  P  d  ì.  mptfp  tiri  Q  P.  Attimi, . 


I  mali  del  - 
l’Ebrieu. 
Plinio. 
Giuuenale 


S.  Paolo. 
Ariftofa- 

V 


Efchilo. 

Quidio» 


I/C  LCl  gUIrtuui  wi*h.«ì  ''-o>  - -  •»  ' 

che  frutta  la  memoria  y  &  cagiona  fogni  unente  noli,  onde  anco  Guitta 
dice ,  Qai  enim  Verni ehna  curai  ? 

Tnguinis ,  dr  capiti*  ,  <7//^  diferimina  nefeit . 

S.  Taolo  frinendo  à  gli  Efefi  dice  nel  vino  dimoracela  Infuria.  Ter  qu 
j&riftoftine  chiamaua  il  vino  latte  di  Venere. Fra  gli  altri  maliche  fonai 
vino  ecci  quello ,  che ,  chi  ne  bene  e  cceffiu  amente  ynon  può  tener  cofa  fieni 
perciò  fi  dicelia  per  proverbia  antico ,  ck  il  vino  va  finga  caliga ,  perch 
tutte  le  parti  ficreteyet  vitìofe  di f copre.  Et  per  quefla  ragione  dicena  Sfi 
lo  Toeta.che  lto.cciaijoìertt  Jpeccbio  deW occhio ,et  il  vólo  [pecchia  dell  ank 
e  volontà  dell’ intorno  :  Gnidio  Toeta  lodando  il  vinoferifie  i  figlienti  vt 
Vina  parant  animos  faciuntque  coloribus  apio* , 

Qura  fugit ,  multo- dìluiturq  ite  mero. . 

Ma  vn’ altro  volto  con  pili /àgione-qnefto  diftico >,  dicendo  9 
Vina  parant  afinos ,  fhciuntque  caloribus  apto s  * 

Sì ult iti  a  in  multo  cmtrahimrque  mero . 

Iropcrtich  &  rittamente  fcrtffeTropertio*  , 

Vino  forma  perii ,  ww  eorrnmpitur  Mas  , 

Vino  fiept  fnum  nefeit  amica  ,  vimm. * . 

Fattamente  anco  Gnidio  altroue9dicenio9 

qsipx ,  dr  dwor  vinumqne  nihitl  moderabilef  uadet. 

Itta-  pudore  vacai ,  li  ber ,  am  orq  ite  me  tu. . 

Ma  co  bdliffimo  Epigramma  tocca  V irgilioimali  cagionati  dal  vino  r 
Hec  Veneri*  ynec  tu,  vini capiaris amorfi  Y  ■  t 

Vno  namque  modo  vina  y  Venusque  nocent . 

Vt  Vcnus  enernat  vires  yfic  copia  Bacchi 
Enernat  grejfus ,  debilitatque  pedes.  Con  quel  che  f e gnrur 
Sì  quell  ’  Spita  jfi  o,  che  in  Tripoli  fi  mna  netta  Chiefa  di  Monte  Olmeto: 
fritto  in  vnfe  palerò  y  dichiara  qu  centi  litigi]  >  Ó*  improperi]  w  agiona\ 

brietà  -y  ejfendo  tal<Lj  r  <  'Wl| 

tìeus  Viator  miracuhtm^  * 
tìic  vir  y  &  vxor  non  litigant . 

Qui  fimul  non  dico ,  at  ipfa  dicami  j 
Bic  ebrius  ebrius ,  me  ebnam  ebriarn  nominap 
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V  ^  1  V  E  A  L  t: 
iceàonìa  del  quale  fcrìue  (aryfiia  ne'  firn  commentari 'j  hijlorici  3  cboU , 
irido  determinatia  d  inebria* fi,  direna.  Hot  bi fogna  bcuere ,  e  bufi  a  bene , 
Antipatro  noftro  (ch’era  Vnfuo  cwfigliere)  fia  fobrio .  ‘Polentone  com- 
e  vn’  Epigramma  Jòpra  ^ irradiane  vbnaco  del1  a  feguente  manierai . 
xiArcadionvs  habet  tumulti*  bicofia  bibaci 's 
Ercfitvsque  vrbis  proximu*  ille  vìa  bufo. 

(fbarmylus ,  &  Borei  prfuerunt ,  mortuuseU  vir 
*2 Dum  magni  calici*  ebibìt  ifte  meru/iu. 

Alceta  Macedone  dii  ono  A  rifio  Salamino,  c  Biotimo  LAthenicfe ,  che 
etto  infundibolo ;  cioè,  huomo  fen\a fondo  per  il  gran  bere+cbe  furetto^ . 
quc  vn  dì  vn  contraflo grande  fra  Lacyde,e  T imene, h nomini  bibaci, on- 
beuedo  tutti  due  del  pari ,  come  che  baueffero  meritato  vn  trionfo  gran- 
imo  ,  proferirono  quel  verfod'Homero . 

( jloria  parta  ingens  occìdimus  He  Flora  cì  arante . 
il  giorno  feguente,  cedendo  T  imene  à  Lacyde,egìi  proferì  quell' altro, 
Jnnalidis  nobifeum  ineunt  cetarmina  nati . 
mia  Ereffionel  lib.  della  mone  de ’  tir  ani,  narra ,  che  Scotta  figliuolo  del 
Creonte  s’inebriauaognì giorno, *  t  così  ebno  era  portato  da  quattro per- 
fupra  vn  feggio  d’oro  come  in  trionfo .  sD:onifìo  è  defet  itto  b  bace ,  & 
o  da  T  beopompo .  tA  Uff  andrò  da  Plutarco  .My  cerino  l{è  degli  Egittij 
ierodoto.il  Pè  Antigono  da  ‘TbilarcoADemeirio  da  Polibio. Le  donne 
'che  da  ^ ^ntifhne  nel  fuo  Jaculantc.  La  natione  de  T apiri  da  Paone,  ££ 
tinta  hiftorici  urne  rifenfee  Atbeneo  nel  libro  decimo  al  capitolo  nono . 

I higaìenfi  da  tì armadio  Lamprea  e  J  Bizantini  da  Vbilano .  Cjli  Elei 
!° demone,!  Calcidenfi  da  T beopompo.  I  Traci  da  (falUmacQ.Cli  Illirici 
Jerm’ppo  .  e  gli  Ariti  dall'ifiejfo .  Ù{on dimeno  tutte  le  leggi  d’huomini 
li  fono  fiate  fempre  contrarie  aW  ebrietà. Zelcuco  a ’  Locreji  prohibì ,  che 
odefferoil  vino  àgli  amalati.  Fra  gl’indi  fobdjjfimi  era  vna  legge,cbe 
ìia  donna  recidi  fjt  il  loro  %è  vbriaco,potef]e  efjer  moglie  del  fuo  futeef- 
Appreffo  a’  Promani  era  interdetto  in  modo  alle  donne  ,cW  erano  puni¬ 
rli' ifle  fi  a  pena  dt II' adulterio,  f e  beueuano  vino .  1  Majfìliefi  l’haueuano 
*'ofa  infame .  Apprcfio  a’  Trogloditi  %è  loro  poteuano  bere  vn  poco  di 
ìo;ma  tutti  gii  altri  erano  temperati  dal  vino .  Apprefiogli  Egittijera 
ìtopercofa  Jacrilega  il  vino .  Cjli  a^Ttheniefi  cafligauano  co  la  pena  del¬ 
fine  gli  ebrij ,  come  fece  ‘Titraco  alcuni  cittadini .  j  tJfyCaffinefi  c'babi* 
cltra  il  fiume  Qanmbi,  fkceuano  morir  di  fame  il  loro  ‘Tèsegli  s’ine - 
iay&  altri  popoli  tennero  diuerfi  coClumi  in  caffi  gare  _&  punire  quelli , 

1 1  queflo  vitio  erano  immerfi .  Hor  fia  di  loro  detto  à  fufficienga-> . 

Annoratione  (opra  il  C  V  ì  I  l .  Difc©r]fo. 

rea  i  Golofì  vedi  il  Rhodigino,  nel  4  lib . delle  lue  antiche lettioni  al  cap .jj.  & 
^|®elhb.7.  al  cap.45. 

Qcc  3  DE* 
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DE'  MOTEGGI  ATORl,  ET  ENIGMATICI. 

DifcoiTo  CIX. 


»v  Sen^a  dubbio  alcuno  da*  Filofofi  morali  conceduto  all'huorri 
il  motteggiare  piace  uolmente,  però  che  effendo  la  vita  noftr y 
piena  di  fatiche, &  di  noie ,  a  liandogli  buomini  da  bene  nfa 
^  to  immerfi  nell'honefle,  tfgraui  operationi,  è  certamete  nei^ 
fario  recreare  qualche  volta  l* affaticata  mente ,  i3  dar  quahf 

2 flswn  /t*  fhivi+t  /irriti  rhp  I* tVhtlYYltl.  (ld.Yld.Cl  COYltlYlUdYYiente  ajh 
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piaceuol  rifloro  a*  giriti  laffi,  acciò  che  l'anima  ftando  continuamente  afa 
fa  nell' operationi  d'importanza,  non  perda  quafi  arco  ,  cheflàfempre  teAì 
il  fuo  proprio,  &  natiuo  vigore .  quejlo  fine  adunque  le  fono  conce ffe^ 

cune  ricreationi  honejle ,  acciò  che  finalmente  più  pronta ,  &  più  gaglia\j 
forga  all' opere  grani, &  aWimprefe  feuere,chealfuo  proprio  fiato  fono  c^ 
formi, (3  conuenienti.  Etquefiepiaceuole^xhelefono  concedute, deb^ 
no  hauer  in  loro  vna  cena  mediocrità ,& effer  differenti  da  quelle, che  i  n,\ 
buffoni  communemente  fogliono  vfare ,  fra  le  quali  meritamente  enumeri 
i  motti ,  che  feoprono  la  piaceuolez largutia,  la  deflre^ga  >  ^  viuai^  5 
deU' intelletto  humano ,  atto  per  fua  natura  d  formar  tutti  quei  bei  trattai 
menti ,  che  gl' animi  fìracchi  dalle  penofe  fatiche  fappiano  per  loro  foU <  j 
mento  de fider  are.  Et  perche  M. Tullio,  Quintiliano,  Baldeffar  CaMH  ij 
Bartolomeo  Cauaicanti,Francefco  Guicciardino ,  Stefano  Guazzo ,  Gir v 
mo  Garimbertojl  tDominichi,&  altri  affai  trattano  de'  motti ^  fra  tutti $ 
fai  diffufamente  :  io  con  breue  difeorfo  narrarò  le  varie  ffecie  de  motti, c 
dall'huomo  pomo  formar  fi, &  con  fatica  non  vana  affegnarò  taltemmy 
al  parlare  vrbano  per  conto  de'  motti ,  che  tutti  icuriofi  ingegni  potrai j 
(s'io  non  erro )  di  così  breue,  e  rifiretto  ragionamento  largamente  rejtav 
ghi,e  contenti.  Hora  àcquei  parlare  artificiofo,  eh' è  tanto  gentile,  gratti 
&  al gufto  degli  buomini  accommodato,  il  qual  fi  può  con  parole  conuen 
ti  chiamare  vrbano,  di  cui  trattò  rifiotele  nel  ter^o  libro  della  Tffefa 

ca  (parlo  di  quello  chene ’  motti  foli  confifte)  altro  è  parlar  faceto ,  altro t 
dicolo  puro,  altro  arguto,  altro  falfo  ,  &  altro  grane .Jntornoal  parlj 
faceto  fi  trouano  motti  di  più  forte,  come  motti  fumanti  Jenfo  diuerjo  de 
parole,  motti  inaffettati,  onero  inopinati,  Bifticci,  motti  metaforici ,m 
d' inter pretatione ,  motti  prouerbiofi ,  motti  ri [ponderiti  alle  parole  ,&h 
al  fenfo, motti  allegorici, motti  di  fimilit udine, motti  difintione,motuda 
fa  foffitione,  motti  di  riprenfixone,  motti  di  comprenfione  di  cofedifcrepa\ 
motti  d' ammonitane, ò  di  con  figlio, motti  di  ri ff  offa  leta,  motti  d  altrw 
motti  di  contrapofitione ,  motti  d'interrompimento,  motti  mordaci  jac[, 
motti  di  confenfo  interpretato  diuerfamente,  &  motti  di  diuerfa  lìr°Jl^f) 
J  atomo  al  parlare  ridicolo  puro  fi  trouano  motti  di  coparatione ,  lP 
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k,  motti  di  fìnta  {cioccherò  ignoranza graffa, motti  di fimuUta  am- 
vinone ,  mo  tti  d  wter  pretal  ione,  motti  d’ironia,  motti  di  cofe  dif crcpanti, 
di  consentanee , motti  di  tacita  obìettione ,  motti  di  frontanea  a  c  cu  fatici 
motti  di  defiderij  estremi,  motti  difofrefa  confideratione ,  motti  di  fimi- 
dine,  motti  di  rifemimento,  motti  ina  frettati ,  motti  di  fchergo,  e  motti 
mgix->  •  J  ritorno  al  parlar  arguto  fi  trottano  motti  mordaci ,  motti  di  fi- 
\latione,motti  di  riprenfitone, motti  dinominatione  arguta  .motti  didiui- 
ie,  motti  d'intelligenza  oppofita ,  motti  di  rimordimelo ,  ò  per  le  rime. 

Iti  di  ragione,  motti  di  contmpofitione ,  motti  hifioriali ,  ò  fintolo  fi. motti 
iprenfìone  occulta ,  &  motti  di  nafcofla  fofritione^ ,  J ritorno  al  parlare 
ro  fi  trouano  motti  di  diffimulatìone ,  motti  d'ironia ,  motti  di  ofcura^ , 
ifco/a  fignificatione ,  motti  di  fimilitudine,  e  motti  pungenti .  Intorno  al 
lar  grane  finalmente  fi  trouano  motti  fententio fi,  motti  prouerbiofi.mot 
Mi,  e  motti  di  detti,  &  rifpofie  penfate. .  tìor  quefla  è  lagranfelua  de * 
m, che  forfè  fin’ bora  non  fono  Siati  così  fuccintamente,  nè  con  tal1  ordine, 
on  tanta  chiarezza  da  alcun*  altro  dichiarati .  Ma  perche  gli  e  fiempi  ma 
tirino  meglio  il  tutto ,  à  vn  per  vno  darò  gli  effempi ,  e  quei  piu  belli ,  che 
diri, e per  me  sìe fio  hauràfaputo,ò  potuto  r accorre  .  Verfando  adunque 
rno  al  parlar  faceto,  fi  trouano  motti  fonanti ,  fenfo  diuerfo  dalle  parole,  Srcfìcoro 
e ■  ?  te ficoro  Tosta,  riprendendo  iLocrenfi  delie  loro  infoiente  contrai  Poeta‘ 
'one  di  loro  più  potenti,  v  olendo  inferire, che  quei  potenti  fi  vendicar  eh- 
»  contradi  loro  .dando  Ugna  fio  al  loro  paefe,difie,che  à  tali  no  fi  doueua 
Utr aggio ,  perche  pcrtaua  pericolo ,  che  le  cicale  non  cant afiero  in  terU, 
j  denota,  che  gli  ai  bòri  non  vi fono.  De’  motti  ina  frettati, ò  inopinati  vi 
1  fempio  d  vn’ antico  Voeta  che  dicendo  in  vn  fuo  ragionamento  che  vno 
7*  ne*  piedi ,  e  credendo  fi, che  doueffe  dir  le  fcarpejoggiunfe  le  bugange, 

[  edignoni,ch'è  vn  male, che  viene  a  fanciulli ,maffimamente per  il  fred- 

"  quello,  che  pone  Quintiliano  di  Cicerone, il  quale  frarfovnfhlfo  rumo-  0  •  ... 

Ùa  morte  di  Vatinio ,  hauendo  interrogato  Ouinio  Liberto  di  quello  non  no  !  ^ 

:oo  amico  fe  le  cofe  paffauano  bene  &  rifrondendo  egli  bene,  diffe inopi 
mente,  tìor  fu  egli  è  morto ,  &  quell  altro  dell'iftefro ,  che  cofa  manca  à 
i,fe  non  robba,&  virtù? I  Bifticci  confiflono  nel  mutare  ò  accrefcere , 
fluire  vna  lettera ,  ò  fillaba,  come  in  quel  verfo  à  molti  noto, 
tJtyCarta,  che  morta  vn  myrtoà  morte  m'vrta->, 
uclloxhe  feri  frenila  Signora  Emilia  Via,  ^ illa  Sig.  Emilia  ImpiafCf 
”  altro,  che  feri fred’vn’ Oratore, ch’era  diuentato  d’ Oratore  aratore,  & 

«  perfona  nobile,che  non  era  men  mobile, che  nobile. De  motti  ambigui 
’jcJftmpio,theponeil  Caualcante  nella  fua  Retorica. come  dicendo  non 
'mene,  che  vn  foraHiero  fi  a  ferri  pre  foreflierofdouela  feconda  voltai 
'  nome  fcrefìiero  fi  piglia  per  ine  fretto ,  &  nuouo .  e  quell*  altro,  che  dìfse 
1  ntico  Romano  d*vnfuo  feruogotofi ,  &  che  ruhbaua  cofe  da  mangia  - 

frcc  4  r<Lj, 
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re,  &  da  bere ,  ch'egli  era  falò ,  à  cui  in  cafa  non  era  fugellata  ,  nè  chiuja  cò 
fa  alcuna  doue  par  che  lo  tratta fse  da  fedele ,  pur  intendeua  l’oppofito  ; 

Et  quell' altro, che  vsò  Cicerone ,  quado  interrogato  dall* aceti fatore  di  MiU 
n  e>  a  che  bora  di  giorno  Clodio  fofse  Hato  vccifa,rifaofa  tardifintedendofo: 
to  coperta, che  meritaua  d’efsere  vccifo  gran  tempo  aitanti.  Intorno  a  mot , 
metaforici  verfal  efsempio  di  (fhrifippo,che,efsendo  nel  trionfo  di  (e far  e 
portati  i  caflelli  d’ attoria ,  &  pochi  giorni  dapoi  in  quello  di  Fabio  Maffin) 
quei  di  legno ,  dìfse  metaforicamente, che  quelli  erano  le  guaine  di  quei  di  « 
lare.  &  quell’ altro  che  recita  Quintiliano ,  che  efsendononciatala  mortet 
Yatinio,nè  trouadofi  V Ruttore  di  tale  auifo,M.T ulliogli  era  inimico  difai 
Horfufra  tanto  io  fruirò Vv fura,  perch’egli  Sfarebbe  chiamato pagato  n 
tutto,  fa  fofse  morto  veramente,  f  motti  d’interpo  fittone  fono,  quando  s 4| 
terpene  qualche  verfo,  ò  noflro ,  ò  d’altri  à  propofìto,  come  quel  che  nrkttW 
Cortigiano  di  M.Gieronimo  Donato, che  incotrandofì  in  Fama  invnafqm 
dra  di  bellijfìmi  giouani,&  dicendo  vno  della  fna  compagnia  all  impronto j 
Quot  ccelum  Hello. & ,  tot  habet  tua  ‘J^oma  puellos  .  .  .  ^ 

Subito  foggiufe  egli  vededo  davn- altra  parte  vna  frotta  di  belli fs.giout 
Tafana  quotquot  hedos,  tot  habet  tua  Fama- cin&dos • . 

Motti  prouerbioft fono  quando  s'allega  à  propofìto  qualche prouerbio,coi 
dice  fse  advn  fuperiore ,  che  murmurafse  de’  fudditi,  che’lpefce  comincia 


il  acuti  caie  ftafUvCy  fiuti  av  jcf*ju  vi  c  i  £  o 

dicendo  à  vnfuofer nitore,  &  familiare  antico  di  cafa,  che  gli  dimandai 
vn  feruitìo ,  comanda ,  ch’io  ti feruirò,  rijfofè egli,  digrada  Signore,  fen 
temi  come  s'iofujji  voHro  padrone .  *De’  motti  d’ allegoria  fi  narra  l  efsc[ 
dell’infa  me  Aretino il  quale  efsendo  per  la  fua  mala  lingua  Hato  sfìifi 
in  Fpma,  &  portato  via  come  morto,  &  accettato  in  cafa  humaniffimMk 
te  da  un  perfanaggiod’ importanza,  e  chiedendo  efso.  fe  direbbe  cosi  wwi 
lui,  come  hauea  fatto  de  gli  altri.  F^fpofe ,come  tu  fammerai,  cosi  raccorrà 
I  motti  di fìmilitudine  fono,  quando  facetamente  alcuno  s  afsomiglia  aqi 

che  cofadiuerfa,  come  Lucillo,che  famigliò  le  maniere  della  fna  amante  r, 

fida  alla  pelle  del  Camaleonte.  Quei  di  fintione  fono,  quando  l’huomam 
di  non  intendere  quello,  ch’egli  intende,  come  Tontidio  ‘Etmano  interro^ 


n  a’ajcojd  jojpetuone  jono  queut,uowt;  *  un w 
degna  di  rifa,& fi  dice  quello, che  altri  dice, ma  con  altro  fan  fa,  come  fati 
à  quell’oratore  Languido, che  in  un  certo  fuo  epilogagli  dimandò,  fag 
rena, c’haue fse  mofso  l’auditore  à  corno af sione, Ffìfpofali,  £5? grande  certi 
te, per  che  io  non  ftimo,cbe  fila  huomo  alcuno  sì  duro ,  à  cui  la  tua  or*fw^ 
non  fia  par  fa  degna  di  compajjione .  I  motti  di  ripr enfiane  fono  quella 
fi  riprende  facetamente  la  faiocche\ga  di  quedeb’ vno, come  S ripiove 
do  Tretore,  mfaua  dare  ai  m  Siciliano  per  aumento  della  caufa  fa j 
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bite  huorn  nobile  ma  alquanto  fcioccoì& il  Siciliano  dìff<Lj>  lo  ti  prego 
'toro,  da  que fio  auuocato  al  mio  auuerfario3  &  a  me  non  ne  dare  alcuno** 
?  motti  di  comprefsione  di  cofe  difcrepanti  s’affegna  quefto  eff empio  :  ? 
uio  Rutilio  vedendo  vn  certo  Hortenfio  da  Sarni ,  che  hauea  del  matto  \ 
e,  prefenti  molti  circoftanti ,  o  quefti  farà  buono  da  far  Vriore  della  Mi¬ 
la.  De*  motti  ày ammonititene  v’è  leffempio  di  Grauio  huomo  faceto  che 
figliando  vn* auuocato: raffreddito  à  pigliar  per  la  voce  certa  beuanda  al 
'oce  perniciofa >  e  dicendo  effo ,  fio  beuefsi  quefìa  co  fa  la  perderei  affatto , 
'uioriffofe.  Meglio  è  minar  quella  .che  il  reo.  Et  S  ernie  dice,  che  Demo - 
oyvedendo  menare  vn  ladro  prigione  da  vndecijifie3  0  me fchinovrì ai- 
volta  rubba  afiai3perche  farai  haftante  à  menar  loro  vndeci  in  prigione , 
tprai  fare .  De’  motti  di  concefsìone  fi  recita  quel  di  (aio  Lelio ,  il  quale y 
ido  nato  di- nobili fsimo  f angue. e  dicendogli  vno  di  cattiua  fìirpe,  ch'egli 
indegno  de*fuoi  antichi 3  riffofe  facetamente  ;  e  tu  veramente  fei  degno 
tuoi.  De*  motti  di  riffofta  lenta  ci  è  leffempio  di  Lepido  Cenfore,  che  ba¬ 
io  priuato  del  cauallo ,  fecondo  gli  ordini  della  pepublica  Romana  ri- 
o  Caualiero ,  &  facendo  di  ciò  remore  gli  amici  di  Muti  fi  io,  &  diman - 
lo  a  Lepido  >  che  caufa  haueua  da  allegare  àfuo  padre  ,  tornando  a  cafa 
ato  del  cauallo ,  &  effendo  egli  tenuto  nella  fua  colonia  per  huomo  par - 
mo3modeft\ fimo ,  molto  da  bene3rijp onderà  (di fi’ egli)  ch'io  non  ere - 
• cuna  di  cotefte  copLj.  I  motti  d'altro  fine  fono ,  quando  fi  replica  vna-> 
la  medefima ,  ma  ad  altro  fine ,  (òme  effendo  il  Signor  Duca  d'Vrbim 
uffare  vn  fiume  rapidi  fimo, e  dicendo  ad  vn  trombetta, paffa;  il  troni- 
I*  fi  'volto  con  la  beretta  in  mano,&  con  atto  di  riueren^a  difi^fTafiì 
gnoria  voftra De *  motti  di  contrapofitione  fi  narra  l'effe mpio  di  quel 
\r  T  edefco3che  diede  la  buona  fera  al  Beroaldo,  dicendo3  Domine  Ma- 
l'jDeus  det  vobis  bonum  fero,  e'I  Beroaldo  fubitori(pofeyT ibi  ma- 
>  cito. De  motti  d'interrompimcnto  fi  narra  l' e  fiempio  di  (farlo  Quinto , 
n  vna  Oratione, che  fece  l'Mamani  ambafeiator  del  'Rè  Fracefco  prefi¬ 
ca  dMaeftày  doue  fi  diftefe  afidi  nette  lodi  ddl'Mquila3  infegna  Jm- 
le,nel  fornir  del  periodo  l’interruppe  con  quel  verfò , 

£  l'Lsfquìla  griffagna^y  che  per  più  diuorar  due  becchi  portai  >/ 
he  l’ sciamani  hauea  già  innanzi  firitto  vn  Sonetto  in  difpregio  del¬ 
uda  ftoue  erano  quefti  ver  fi.  y  n’  fAuuocato  parimente  feguendoin  Se¬ 
ta  fua  Oratione,  fu  interrotto  dall*  amer fario,  mentre  vn' afino  corniti- 
mgghiare3  dicendo ;  fentiteil  trombetta  delle  fue  parole .  De*  motti 
acì  faceti  fi  dà  leffempio  di  (femin  Ottomani  fi  atetto  del  (frati  Turcoy 
fendo  prigione  in  Rcma.&  vtdedo  ilnosìro  gioftrare  alFvfanzji  fta- 
1  diffe ,  che  gli  pareua  troppo  per  fchertgare ,  &pocoper  far  da  douero. 

ti  di  conjenfo  interpretati  diuerfamente  fono ,  quando  fi  afferma  quel 
■  ce  eolui^hepavlagma  s'interpreta  altramente  diqudlo^ch’efio  intede * 

Cornea 
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£omc  dicendo  w* amante  al  fito  drudo ,  che  per  bella  infinitamente  la  M 
va, che  efia  era  vecchia, gli  diffe  egli ;  Signora  quello,  che  di  vecchio  hauet 
uon  c  altro ,  che  l'affomigìiarui  a  gli  kA rigidi >  che  furono  le  pi  irne , 
antiche  creature ,  che  formaffe  ‘Dio .  De *  mottidi  diuerfa  ifpofitionejì  pd 
l’effempio  di  quello,  che  difse  vno  al  "Pontefice  facetamente, che  s  egli  coni « 
deua  ma  certa  dignità,  gli  lafciarebbe  due  vfficij ,  &  dimandando  il  W 
tefice  quali;  l\’fpofe,  quel  del  Signore,e  quel  della  Madonna^  Qofi  quelli 
tronche  diffe  che  vno  addim andato  Calfurniofi  chiamaua  co  tal  nome ,  pi) 
che  fcaldauai  forni  .Circa  il  parlar  riàiculo  puro  de*  motti  di  comparai 
neftrecita  quel  del  Signor  Cjiouanni  (fon^aga ,  che  fui  giuoco  co  parò  fuo* 
gliuolo  Meffandro  eh*  era  anch'egli  giocatore,  ad  Meff andrò  Magno  ,p 
che  vn  dì  che  effo  per  deua,  il  figliuolftaua  meflo,ond  egli  diffe  ,che  fuo  fi£ 
nolo  Mlefiandrc  era  fimile  ad  jtleffandro  Magno,  che  fi  doleua  delle  viti 
rie  di  Filippo  fuo  padre ,  dubitando  che  non  reftaffe  à  lui  che  vincere ,  p * 
che  anch'egli  flaua  dolorofo ,  dubitando  che'l  padre  non  per  diffe  tanto 
mn  lafciaffe}che perdere  à  lui.  De*  motti  d  Hipcrbolefi  recita  quei  di  Sci 
ne  à  Vumantia  contra  (.  Mettilo  quarto  figliuolo  di  Mettilo  Macedoni 
il  qual  n'hebbe  quattro  che  fecondo  l*età  minore  andauano  mancando  dit 
dicio  fra  loro,  dicendo,  che  la  madre  partoriua  il  quinto,  haurtbhe  partoi 
yn’afmo,&  quello ,  che  diffe  di  Golpino  fuo  fornitore  era  tanto  magro 
co, che  ma  mattina  foffiando  fitto  il  fuoco  per  accenderlo ,  era  flato  pori 
dal  fumo  fu  per  lo  camino  inflno  alla  cima ,  C?  quello  di  rnefftr  Mgoftinì 
metano  ,  che  recitò ,  come  vn'auaro  vedendoli  grano  andito  s*impiccò 
yntraueper  differatione ,  &  correndo  vn  fruitore  al  flrepito  ,  fu  tanfi 
tempo, che  egli  tagliò  il  laccio  dal  collo  el* auaro  tornato  in  fe, volle  che  il} 
ultore  gli  pagaffe  la  fumé  che  tagliata  gli  hauea .  De  motti  di  finta  f&c 

che^a ,  onero  ignoranza  grofa,ci  è  quell' efsempio  di  mefser  CamiUoI V 

leotto ,  che  difse  d'vno .  Quefto  pag^o  fubito  che  la  cominciato  ad  amccb 
fi  è  morto.De ’  motti  di  firn  alata  ammonitione  ci  è  quello  di  Lentulo  che  d 
fe  ad  vno,  che  fivoleua  fhre  vn  falò  d'arme  di  più  diuer fi colori,  cheffpe 
trouare-j .  Viglia  parole ,  &  opere  di  Lucio  (fatilina .  De'  motti  d'mterfi 
tallone  è  bello  quello  di  \affael  de*  Va^i  fopra  quella  lettera  del  Triof 
Meffina,ch*egli fcriueua  ad  vna  fua  Signora,  ilfoprafcritto  della  qualdu 
uà.  Efia  carta  sbade  dar  à  quieti  caufa  de  mi  penatone  difse  che  quella 
ter  a  andana  à  Duolo  Tholofa,  perche  egli  hauea  imprecato  al  detto  Tri 
dieci  mila  ducati ,  &  efso  perche  era  gran  fpenditore  non  trouaua  mode 
rendergli.  Fra  motti  d'ironia  fi  mette  per  bello  quel  di  Graffo, che >,  docenti 
Lamia  auuocato  fuo  contrario ,  huomo  vecchio  e  brutto, a  fs ai  inetto 
toreri  non  ejsere  vdito  difse, Signori  ascoltiamo  il  bel giouenetto,ma  rifi 
dendo  efso  lo  no  m*ho  potuto  formare  il  corpo, ma  sì  ben  l  animo,  foggia 
Dunque  affolliamo  l'eloquente.Fra  motti  di  cofe  difrepanti,&di  confiti * 
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f  ,VienpoHo  per  bello  quello  dime fser  Lettino  luuenale ,  che  difieverfo 
fser  Giounn  Luca  da  Vontremolo  ,^3  me  fser  Domenico  dalla  Tortaci  qua 
(sendo  tutti  due  gobbio  mandando  il  Vonteficeper  loro  per  fargli  audì 
idi  F{ota,  con dire,  che  volea radrigj^arela  Pota, difse ;  Trofico  Signore 
iganna ,  volendo  con  due  torti  radrig^are  la  T{ota.  Fra  motti  di  tacita 
nettione  è  belliffimo  quello  di  Diogene ,  cheefiendo  febiauoin  Corintio, 
eflo  dal  trombetta  che  lo  menaua  à  vendere  che  cofa  più  defiderafie  difh 
Pjfpofe,  di  comandare  à  gli  huomini ,  perilche  il  trombetta  ridendo  dif- 
jrande  imprefa  farà  la  mia  hoggi  à  trouare  chi  voglia  comprar  fi  vn  pa¬ 
ne  .  De*  motti  di  fpontanea  accufatione  è  ridicolo  quello  d* alcuni  amici  di 
tronche,  vditi  da  e  fio  fra  la  cena  murmurar  di  lui  grandemente,  &  chie¬ 
do  la  caufa  di  queflo >  non  potendo  trouare  altra  feufa ,  difiero ,  Sappi 
ìnore ,  che  fe'l  vino  non  ci  mancaua ,  hauremmo  fatto  anco  di  meglio . 

1  motti  di  defìderij  eFlremi  è  affai  ridicolofo  quello  di  colui ,  che  notando 
\n  fiume  difi  e-,  Porrei, che  queflo  fiume  fofie  tutto  ricotta ,& che  le  ripe 
*ro  lafagne,ehe  mi  vorrei fommergere  da  me  fteffo  qua  dentro. Fra  mot - 
fojpefa  confideratione  è  annouerato  per  curiofo  quello  del  Remico , 
dicendogli  vn  fuo  creato ,  per  tentar  la  fua  volontà ,  che  per  tutto  fi  di - 
f,  ch'egli  farebbe gouernatore  dello  Stato  di  Saluto,  rijpofLj:  Lafcia 
direbbe  non  fanno  quel  che  fi  pef chino .  Fra  motti  di  fimilitudine  è  bei¬ 
no  quel  d' ^AuguFloyche  advn  fuo  foldatoyche  gli  porgeuavna  polita 
umidità  dijfe,  non  dubitare ,  che  non  porgi  vna  tamia  a  ì  vn* Elefante, 
motti  di  r pentimento  ci  è  quello ,  che  racconta  TSfeuio  Voeta  Comico  di 
adre.che  vifio  dal  figliuolo  lagrimaoe.e fi endo  flato  quel  dì  condonato; 
'cendo  il  figliuolo ,  perche  piangi  tu  padrei  Rfifpofiybeftia  vuoi  tu,ch*io 
:  i  Fra  motti  inafpettati  fi  pone  quello  di  Crajfo,che  dicendo  vn  fuo  an¬ 
no  d'hauer  vdito  vn  certo  fatto ,  dijfe  verfo  di  quello ,  non  potrebbe 
’ ejfere ,  che  tu  hauefii  male  intefo  i  E  dicendo  ejfo  di  sì  -,  [oggiunfe ,  non 
-  tncb*e fiere,  che  colui  non  l'b  abbia  dettai  diffondendo  dì  sì  ;  foggi  un f e , 
r  nò  anch'efiere,cbe  tu  non  i'babbia  vditoi  onde  tutti  rifero  del  motUo , 

»  fcherniua  per  huomo  di  poca  fede.  Fra  motti  difeher^o  è  poflo  quello 
:erone,  che  difje  contra  Seflo  Clodio  cPhormione)cbe  no  era  men  negro , 
mo  prefuntuofo,  cbefojfe  Vhormione  T erentiano .  K(e'  motti  di  bugia 
:  i  o  quell' altro  di  Galba  ,  che  dicendo  vno ,  che  in  Sicilia  s*era  comprata 
•  'guida  lunga  cinque  piedi  per  picciolo  mercato  foggiunfe  bugiar  dame 
i  n  è  marauiglia  alcuna ,  perche  in  quel  paefe  fi  ne  fanno  le  cintole  d.t~> 
i  fi  attorno.  Fra  gli  Arguti,  i  mordaci  fono  i  primi ,  fra  quali  fi  legg lj> 
a  (aio  Cefarey  che, mofir  andò  Vomponio  vna  ferita  in  fàccia ,  (3  gio¬ 
ii  d*hauerlariceuuta  nella  feditione  fulpitiana  per  amor  fuo,  Rjfpofc, 
olta,cbe  tu  fuggi  no  guardar  mai  indietro. Et  quell' altro  di  Domitia , 

1  kndofi  Giunio  Baffo  d'effer  trattato  da  lei  da  perfona  vile, dicendo  cf- 
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p  che  lui  vendetta  le  calzette  vecchie  da  portare;  Bfiffofefifipn  ho  niaì  dei 
toquetto,ma  sì  bene  che  tu  lo  compri  Si  dice  ancorché  Diogene  ad  vnogt 
molto  ricco ,  &  per  la  fua  prodigalità  diuenuto  povero,  vedendolo  mangi 
dell'agrume  à  cena ,  diffe;  Se  tu  hauefli  coft  mangiato ,  tu  non  cenare fti  et 
Ciclone .  kora>&  Cicerone  per  Vublico  Quintio  dice,  che  Scipione  difle  ad  vn  foldiì 
io,  chehaueua  vno  feudo  fuor  di  modo  ornato,  che  non  fi  mar  auigliana  ,k 
uendo  egli  pejìola  fua  confidenza  piu  in  quello,  che  nella  [pada-n  Et  Di 
gene  pur  amo,  vedendo  fopra  la  porta  d’vn  huomo  di  mala  vita  queftep 
rote  fcritte.  Ver  quefia  porta  non  entri  cofa  cattiua .  Diffe  Ter  doue  adì,  • 
que  vi  entrerà  il  padrone  ?  De'  motti  di  riprevfìone  fimulata  vi  è  quelle  i 
Marco  Tullio,  che ,  dicendo  Fabia  Dolobctagià  vecchia  d'hauer  trent'd 
vi,  foggiunfe,  Egli  è  vero ,  perche  fono  ventanni,  che  io  l'ho  femprefenl 
dire.Et  Tiene  dice. che  Qleoftato  fieri  tendo  vno,che  col  riprendere  vnalt c, 
diceua  non  ti  vergogni  d' inebriarti? gli  dtjfe  ;  E  tu  non  ti  vergogni 
prendere  vno  vbbriaco  ?  Fra  motti  di  fimulatione  è  poFlo  quello  di  Sce% 
la  che  chiedendogli  Settumegho  huomo  auaro  d  andar  fecoper  Vrefìi 
in  'a  fìa,gli  diffe ,  Che  cerchi  tu  pazz°  CÌJ€fei  •  Si  grande  il  numero  di  d 
tini  cittadini, eh' io  t'ajficuro ,  che  feftai  à  Toma  in  ffacìo  di  pochi  anni 
quifler  età  gran  teforo:  doue  par  che  lo  configli  gravemente, e  pur  gli  dà  ■' 
Hipponc  yotta  coperta.  Arguto  di  diuifione  è  quello  d’Hippone  Fi!ofofo,che  diffe 
FiìofoLo.  nQ  due  giorni  foauiffimi  con  la  moglie, t' vno  quando  la  fi  mena  ff  altro  qu 
do  la  fi  manda  morta  fuor  di  cafa .  Motto  di  nominatone  arguta  fu  qu 
di  Scipione  Africano  contra  quel  Centurione,  che  n.  I  coflitto  di  Vaolo  l 
Ho  contra  ad  Annihale.fi  f cu  fava  di  non  cfler  flato,  per  hauer  custoditi- 
alloggiamenti ,  acciò  fofiero  fi  curi, dicendo;  Io  non  amo  le  per  fono  troppe 
ligenti.  De'  motti  d’intelligenza  oppofita  ci  è  quello  di  Fabio  M  affi  ma  A 
hauendo  liuio  Salinatore perduto  Taranto  ffaluandela  rocca ,  6T  effodc 
racquietatolo  ,  &  pregandolo  eflo  Liuio,  che  fi  ri  cord  affé,  che  per  opera; 
l’haueua  racquiflata ,  diffe;  Et  perche  non  me  ne  debbo  ricordare  ?  Io |J 
Vhaurei  mal  racquiflata,  fe  tu  non  l'haueflì  perduta .  Fra  motti  di  rimo\ 
mento,  ò perle  rime  ,èpofto  quello  da  Quintiliano ,  che  dicendo  fatui, 
Filippo ,  perche  abbai  ?  ejfo  riffofe ,  perche  vedo  vn  cane .  Et  quello  di  i 
Icott  o  da  Ffiarni,  chepafiando  per  Siena  fi  fermò  in  vnafli  ada  à  dimar 
deWhoflaria  &  vedendolo  vn  Sanefcccsì  corpulento,  come  era,  difterie 
do;  Gli  altri  portano  le  bolgie  dietro ,  &  costui  le  porta  dauanti  :  Galea 
fui? ito  rifpofe  ;  Coft  fi  fa  in  terra  di  ladri .  De'  motti  di  ragione  ci  è  quell 
Auge  fio,  che  nonciadogli  i  T  anaconefi  vna  palma  effer  nata  nel  fuoa\ 
re, di  qui  fi  vede  { diffe  egli)  quanto  fpefio  fitte  fiacri  fi  ciò  per  me. Fra  mot 
contrapofitione  è  pi  fio  quello  di  quel  Gcnoefe, ch'era  molto  prodigo  nel  fi 
dere ,  il  qual  riprefo  da  vno  vfuraro  auariffimo ,  che  gli  difse;  tìor  qua; 
cefi  arai  mai  tu  digittar  via  k  tue  facoltà?  dibora  (  rifpofe)  che  tu  dir: 


V  1  V  E  ^  s  ,A  L  E  8  - 

quette  d'altri  Fra  motti  bidonali ,  ò  fintolo ft  pone  il  falcante  'quel 
T !"/  ?  Tf°fbefpeJJe  volte  dicendo  d'ffer  Calandri, che  predi 

t,fs  'n  7 è-Sl  er“  Taf0'  '4ntonìo  &  di#e  >  * Pofio  nominar 
tuoi  Uuci  Olici, notando  d  impudicitia;  perche  Mace  figlimi d'Oi- 

T  Cm!  ^  "ffmpio  A  Mmerua.Fra  motti  di  riprenfime  occulta  i 

mera  o  quello  de l  Marcheje  Federico  di  Mantoa,cbe  diede  à  quel  gentil 

ma  che,  mangiato  il  mnefiro,  difse,  Signor  perdonatemi  ,&  hauendo 

detto,  comincio  a  forbire  il  brodo  allungato, dicendo  dimanda  pur  per- 

i  V?°,r,CbC3e  a  m,e,  mif** tu  ingiuria  a'cuna.Fra  motti  di  nafcofa  fifpi 
°  è  belhffimo  quello, che  dolendofi  vn  marito, che  la  fua  moglie  à  vn  fico 
impiccata,  vn'  altro  fé  gli  accofiò,  &  tiratolo  perla  vefle,  difse,  Fra- 
potrei  io  per  grana  grandiffima  battere  vn  rametto  di  quel  fico  per  in- 
,  qualche  albero  deil'horto  mio  ?  Del  parlar  fhlfo  fi  crollano  motti 
mulatione,  come  quel  di  Scipione  ad  Ennio, che  importunaua  la  tua  por 
fondendo  egli  flefsonon  efser  in  cafa;  &  perche  Ennio  diceua ,  non  co- 
i  io  la  voce  tua?  foggimi fe  egli,  non  hò  io  creduto  alle  volte  alla  tua  firn 
lenon  eri  iti  cafa  ?  &bora  tu  noi  vuoi  credere  à  me  proprio?  Bel  motto 
ma  fu  quello  d'.Alfonfo  fama  Croce,  che  hauendo  riceuuto  oltraggi  in 
gna  da  vn  iMonfiignore  d' importanza ,  &  vedendo  vno  alle  forche 

fr°JeJg>'fltrar  d‘%’  Be-M°  tr‘  chenon  hai  c,)e  fare  con  Monfignore. 
notti  di  nafcofa  figmficatione  fi  narra  quello,  che  diede  vn  Signore  con 

n  Capitano  eh  era  {olito  di  perdere ,  &  hauendo  vinto  vua  volta  per 

fi  felli  d  vnfaio  di  velato  chcrmofi.qual  diceua  fi  da  vno,  ch'era foli- 

eesìirfi  dopo  le  vittorie,  motteggiando  efio,  &  dicendo  ;  il  fato  dee  ef- 

uo. Fra  motti  di  fimthtudmc Tlutarco  recita  quello  d’vn  certo  Roma -  pi  . 

hrfund°alprnfo  dagk  “mici  pSr  bmer  riP“dLo  vna  moglie  bdbu,  C°‘ 

&  bonefla,  fendendo  lagamba,  mofirà  loroilpiede,  dicendo;& que 

ìirpa  ancor  effaenoua ,  &  bella,  e  nondimeno  alcun  non  sà  doue  lame 

K.  Fra  motti  falfi  pungenti  èpotto  quello,  di  fio  fimo  de’  tJMedici  à 


i-IJer  Valla  firogg},  ilquale ,  efiendofuorufeito  di  Fiorenza ,  &  man - 
àgli  a  dire,  che  la  Gallina  couaua,  gli  fece  rifondere ,  che  malamente 


.  r,  '  j  t  r  •»  t  ò  J  t,  ,  tw  fncuAmeìue 

i-a  fuori  delfico  nido .  Intorno  al  parlar  grane  i  motti fententio fi  fono  co 
m  di  Fattorino,  che  diceua,cbe  de  gl’huomini  parte  fimo  ridicoli  oarte  r 

na.  gli  odio  fi  quelli  che  le  confettano .  i  mirabili  quelli ,  che  fono  in- 
Ai  dalla  cieca  franga.  Et  Euripide  dice,  che  Efopo  foleua  dire  che  ,  ■  -, 
ìportauayna  fcarjeda  di  dietro  ,&  vna  dauanti,  nella  prima  portati  ‘'UI,pide- 
«  felli  fuoi,  nella  feconda  quelli  d'altri .  Fra  motti  prouerbiofi  è  pollo 

fi  Catone,  chediffaad  vn  gioitene  sfrenato:  il  tempo  ogiouene  mitu- 

■'P*-'-  lenti  s enumera  pur  quel  di  fiatone,  che  penofTo  da 

1 JJ4,  che  VII  Vachino  forma  invaila,  e  doppo  il  polpo  dicedo ,  guar¬ 
da. 


1  jl  Z  1  Jt  .  .tìtJ 

da,  fiifbofe  bai  tu  altro  in  (palla,  che  quella  caffi *->  ?  Tra  tnttti  di  rifa  '■ 
tentata  è  quello  di  ‘Diogene,  che  chieflo.  perche  gli  huomini  fanno piu,  < 
fio  elemofina  à  Troppi ,  &  firoppiati ,  che  à  Filofifi ,  &  fai- t],  difie;  ,  i 
che  temono  poter  più  prefio  dìuentar  Toppi ,  &  firoppiati,  che  Fihfif 
fauii.  Et  fra  detti  graui  è  pofto  quel  di  M.T ullio,  che  diceua ,  che  nelle 
giure  fpefio  auuiene,  che  i  pochi  non  baflano ,  £?  i  molti  lefcopreno.Et 
fio  balli  intorno  à  tutti  i  motti  in  vniuerfale  ,i  quali  fono  vitioji,qu,. 
fimo  troppo  freddi ,  ò  troppo  aceibi,  ò  troppo  disbone  fii,o  trappolicene 
ò  troppo  fiejji.e  tedio  fi,  ò  troppo  vili,  ò  con  maniere  di  volto  troppo  coi. 
fatte, ò  troppo  affettati,  &  preparati, ò  troppo  inhumam,  o  troppo  pr^ 
tuoft,  e  fuperbi ,  ò  troppo  maligni,  ò  troppo  fuor  di  tempo.  Vero  s  bar, 
guardar  diligentemente, che  ftano  tali,  c begli  animi  de’  (ir  collanti  fi  r,, 
biano  da  dilettare ,  e  non  da  fiandaligarcj  .E  conia  prcfefiione  de  r, 
Atheneo.  vengono  anco  gli  Enigmi,  de’  quali  tratta  A  tl  eneo  nel  libro  decimo, q j 
Simpofio .  pjte[0  decimofettimo  afiai  coptamente:  ma  S im pofto  Ruttore  ariti, 
.  fitvn  libro  particolare,  che  fi  ritroua  puffo  di  me ,  de’  quali  porro  alai 
Olvmpè-  catalogo  più  à  baffo. ‘Di  quefli  antichi (firn amente  nbafcnttoDu 
noi  P  Olympeno,  (3  deano  Solenfe,  il  quale ,  dijfimendo.che  cofa  fuffe  Emù 
Clcarco  fatte,  ch’era  vna  que filone giocofa  propofia  da  rifoluere,  o  per  acquijt 

Solenfe.  nore>ò  per  fuggir  la  pena ,  perche  anticamente  fi  dalia  vna  certa  caS 
tione  à  chi  non  lifapeua  feiogliere,  laqual’era  vn  pocoffiaceuo.c.perc] 
Antifone.  -ÌQ  ^ntjfine  „elfu0  Ganimede,  bifognaua  baucr  vn  bicchier  « 
falato  fenTa  pigliar  fiato,  fi  come  boggidì  fi  farebbe  metter  su  vnpi 
ò  qualche  altra  cofa .  alcuni  di  quefli  confi  fiono  in  vna  lettera  .con 
rebbeà  dire,  perche  caufa  fier  Valigione  da  Villetta  di  tutto  l  aifabet. 
più  per  pr attica  1%,  &  l’H,  ch'altro, il  qual  enigma  fi  rifilile,  fapend . 
non  fu  mai  altroché  vuotar  la  valigia  a’  necefiarij:  Onero  m  vna  fili ^ 

come  quello,  \ 

Jn  medio  lava  ponatur  fillaba  tnque-j .  <  , 

*Per  eh  e  ponendo  la  fillaba  tri  in  me^o  di  quel  nome  lana ,  ne  nufciri  f 
ne. .che  ftgnifica  il  cacatoiosoue  vomfti,che  cadere  colui, che  ti  porta  vi y 
in  vna  dittione ,  come  quello  disimpojio  fopra'l  V ejpertilwne,o  Tipijtr 
TS(ox  mibi  dat  nemen  primo  de  tempore  noHis 
Tluma  nubi  non  e £1  cum  fu  mibi  penna  volantis 
Jn  tcnebris  fedeo ,  nec  me  commuto  diebus.  t  i 

Onero  quel  à' Atheneo ,  Quale  quella  coja,  eh’ è  lifteffa  in  cielo  in  ma 
in  terrari  ilebe  fi  ri follie, di cendo.il  Cane >  ò  l  Aquila,  o  l  Orja t,  cu 
to  due  (enfi,  intender  fi  pojfono  fio  in  piu  parole-*,  come  quello  e  ^ 
\^A polline  recitato  da  Ennio  . 


cAio  te£  acida  Homanos  vincere  pofìes. 
Onero  nella  cofa  enigmatica, ,come  in  quell' altro  di  Simpofi 


'io  {opranti 


v  n.i  r  e  k  s  u  t  e:  7sj 

c. Diflimilis  patri ,  matris  diuerfa  figura lj 

Confufi  generis ,  generi  non  apta  propago 
Ex  alijs  nafcor  ,  nec  quifquum  nafcìtur  ex  wej . 
iel  be.Uifsimo  d'Hermippo  f opra  il  giorno  3  &  la  notte . 

Germanie  gemina ,  gni  gnit  vuarum  altera  femper 
^sdlteram^i  (3  inde  parens  »  fit  filianata  vicifsinu. 
etrio  Bigantio ,  nel  quarto  libro  de*  firn  Poeti ,  pone  fra  gli  Enigmi 
i  detti  afcofi  di  Pitagora ,  come  quel;  Ts/pn  mangiare  il  core ,  cioè ,  wow 
»,r  l'audacia .  quell' altro,  Tfon  truggicare  il  fuoco  col  cartello >  cioè, 

incitar  l'b  uomo  adirato .  Et  quell' altro,  Tgon  andare  perla  via  popo - 
cioè,  «o?2  feguir  l'opinione  del  volgo .  V n' altra  forte  di  Enigmi  dice - 
i(W2Cd  Coo  (come  riferirono  Cleone  (Jliinaulo ,  ssfrìftonimo  Phi- 
mfìa->  )  che  confi  fìeuano  in  rifposìa  Enigmatica ,  cofwe  offendo- 
bieflo  vn  dì  dal  tSHedico ,  fe  quel  che  hauea  mangiato ,  l’haueuaLj 
iato  in  vomito,  rifpofe  ;  augi  l'hò  mandato  in  ventre ,  Etvecitaua,  che 
emina yche patina  infermità  di  ventre,  fu  interrogata  dal  medico,  fi  fi 
\a  cofa  alcuna  nel  ventre:  à  cui  rifpofe,  che  volete  ch'io  mi  finta,  fi  fon 
orni ,  che  non  ho  mangiato  vn  boccone  ?  e  fimìle  à  quefio  fu  quel  d'vn 
i)  da  V olterrayche,e fendo fiongiurato  dal  (fonte  da  Vicenda  huomo  no 
o,  menandogli  effo  le  mani  per  le  gambe ,  e  chiedondo  fi  fi  fintiua  cofa 
x  rifpofe;  Io  non  mi  finto  altro.fi  non  le  calge,  e  i  fiiuali .  Pn' altra  for- 
nigmi  pofi  Callia  .A  t  beni  enfi ,  che  quando  s' interpongono  le  lettere 
'/zibetto  ò  Greco,  ò  Latino, ò  d'altra  forte  per  cofonderil  finfo  della  firit 
Et  Euripide  nel  fuoT  e  fio  fece  da  vn  pafiore  ifprimere  il  nome  di  The - 
fcriuendo  le  figure  delle  lettere  ch'entrano  nel  fuo  nome,  (3  lisìeffofe - 
ixthone  tragico  nel  fiuoTelepho .  ET eheodoite  Ph  afilite  induce  vn 
p  far  l'iflefio.Et  hoggidì  i  nofìri  volgari  hano  trouato  di  chiuder  ne'  fa 
nomi  delle  lor  diue  per  via  delle  lettere  à  fimilitudine  degli  antichi . 
Woclemel  fuo  fatirico  ^tmpbiarao,  induce  lettere  fallanti  per  far  Enig - 
J  pgeoptolemo  EDatianoin  vn  fuo  libro  de'  E  pigrami  narra,  che  in^ 
!’i doneerail  figliente  Epigramma  infinito  nel  fipolcrodi  Trasymaco 

T{pmen  Th,r,a,s,y,m>a,h>u,s, 

Calcedo  patria  efi ,  ars  e  sì  fapientU . 
o  molti  altri  antichi  che  hanno  poflo  fuori  enigmi ,  come  Theognide 
|  vn  tale  [opra  la  padella , 

c Mortua  me  petijs  fiib  teftum  forte  marina > 
tjfyfortua  ;  fid,  vino  esl  ore  locata  tameru  » 
ìlio  d'Eraclide  Tontico  f opra  l'Jfila  di  EDelo  è  a  fi  ai  bello  * 

Jn  aperto  nata  funi  ,  patria  me  falfa  acqua 
Contimi ,  water  e  fi  numeri  filine  , 

Venhe*j 


CSiacobo 

Sannaza¬ 


ro  . 


Afckpia- 
dc_*>  • 

Heracko- 
te  Chamc 
leonte_^r. 
Panarcc . 


'PìJtYiJ 
Terche  *. Vélo  è  abbracciata  dal  mare  ; elafua  madre  è  Latorta  che  fu  figli 
noia  di  Ceo  >  col  qual  nome  chiamano  i  Macedoni  il  numero .  Virgilio  pad 
mente  induce  Carnet  a  Taftore  proporre  vn*  Enigma  à  Menale a ,  dicenè 
*Dimmi  in  che  parte  folo  He  la  terrai  *  I  jc 

Tre  palmi  fengapià  delQiel  fi  vegga^> .  ■] 

E  fempre  mi  farai  com’  vrì apollo .  -s 

£  tJMenalca  all’incontro  ;  v  1 

T)immi  in  che  terra  i  fior  nafean  col  kowo  5 

3De  i  in  le  foglie ,  e  Fillide  fi  a  tua^ .  : 

E  Cjiacobo  Sannazaro  neWZMrcadi*->  ; 

* Dimmi  qual  fiera  è  lì  di  mente  humana  % 

Che  s’iginocchia  al  raggio  de  la  Lurut->>  .#  r 

£  per  purgar  fi  feende  à  la  fontana -> .  I  s 

*Dimmi  qual  è  l’v ocello ,  il  qual  raduna  1  ) 

J  legni  in  la  fua  morte ,  e  poi  s’ accender ,  c 

£  viue  al  mondo  Jenga  pare  alcuna, 
fi  mede  fimo  hanno  fatto  Mfclepiade  nella  fua  T  ragedia3tìeracleote  Che 
leone  nel  fuo  Simonide,  &  Tanarce  antichiffimo  Muttore  ,gli  Enigmk 
quali  non  recito  per  effer  ofcurijfimi.come  fono  anco  quelli  di  molti  nofln 
'  derni .  *J\Ca  quefto  bafti . 


Annotatione  (opra  il  C  1 X .  Difcorfo . 
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Ifttoreu  à  gli  Enigmi  leggi  Pietro  Crinito ,  nel  lib.n.de  Honefta  Difciplina 
cap-7.& neliib.20  al  cap.8*  &  cofi  il  Calcagnino,  à  carte  54.Sc  Z96> 


DE’  CORONIERI.  Difcorfo  CX* 


Appionc . 
Semo  De¬ 
lio  . 

Piatene. 


’Ffo  delle  corone  coti  nominate ,  fecondo  ^ylppione ,  nell 
della  lingua  Fumana,  perche  da'  chori  erano  portate  antìu 
te  néTheatri >  &  che  prima  furono  nominate  fra  Greci  Jet 
do  Semo  Delio  3  effer  venuto  da  gli  antichi ,  par  che  l’ifpfi 
‘ Fiatone  nel  fettimo  libro  delle  leggi ,  oue  dice ,  cbeifiwà 
Egittif  imparano  in  freme  con  le  prime  lettere  la  dottrina  della  compì 
tionc  facendo  per  fpaffo ,  &  giuoco  vna  diftributione  di  pomi ,  (S di  CQÌ 
d  molti ,  &  à  pochi ,  con  numeri  conueneuoli ,  per  le  quali  parole  Jtht 
nel  i  5  .lib.delle  cene  de  fuoi  fapìcnti  interpreta, eh  e  Tlatone  intedeffe  d, 
nare  vn  numero ycol  quale  d  molti  ch'entrino  in  vna  cafa3fi  diftribuifea 
quantità  di  corone  egualmente ,  (3  fen^a  disfarne  alcuna  diefie>  accenti* 
al  fefiagefimo .  Et  ecco  in  che  maniera.  In  vna  cafa  fono  fefjanta  corone  * 

travnQj  e  le  piglia  tutte,entra  il  fecodo>  &  il  primo  glie  ne  dà  la  meta 3 

trenta u 
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ta;  Viene  il  tergo  ,&  il  primo ,  z7  fecondo  gliene  danno  dette  loro  dieci 

vnOyCbe  fanno  venti;  entra  il  quarto,  &  i  tre  primi  glie  ne  danno  cinque 
Vidfcftno,e  refìano  ad  ogn’uno  quindeci *  viene  il  quinto  e  fra  tutti  glie  ne 
io  dodici,  e  dodici  ne  refi  ano  i  ciafatno .  finalmente  entra  il  feflo ,  e  fra 
i 'glie  ne  danno  dieci >  e  dieci  «e  refi  ano  à  ciafcuno  :  e  coft  viene  ad  eguaU  4 
te  diftribuirfi  il  numero  delle  corone  .  Fu  adunque  vfato  queflo giuoco, 
elìimonio  di  Viatorie ,  da'  {unciniti  Egittffonde  fi  può  affermare  ,che  in 
la  regione  celebratiffima  le  corone  f off  ero  primieramente  in  vfo.  Quindi 
e  Clanico, che  in  Egitto  vna  città  fluuiale  chiamata  T  indio, doue (ì  fit¬ 
ti  concilio  degli  Iddij  dentro  à  vn  magnifico  tempio  fondato  ir  effa,  & 
npo  di  certa  feftiuità ,  dipanavano  nella  parte  fuperiore  alcune  corone 
ni  di  mele  cotogne  e  dì  viti  per  rinouar  la  memoria,  che  gli  Iddij  fimili 
lande  haueuano  quiui  depolio  nel  te  pio, che  int  e  fero, che  Baby  cioè, Ti- 
doueua  regnare.  Et  ilmedefimo  Elanico  narra  ,  che  LsJmafi  T^èdel-  Elanicc* 
ito  fu  affunto  al  regno  per  loccafione  dvna  corona  di  varie  forti  di  fiori 
olici  compofia, ìaqual  donò  à  Varthamide  Bj  imagi  lui, della  qual  ta - 
ompiacque  che  fu  fiuto  capitano  dell' efier  cito  fuuo  >  e  da'  faldati  poi  % 
diauano  Varthamide,  fu  eletto  ‘2^;  le  quai  cofe  vengono  à  maniftfiarc 
certo  modo ,  che  l  ufo  delle  corone  fofie  dagli  Egittij  principiato . 
mi  attribuirono  V  pfo  delle  corone  à  Vrometheo ,  facendolo  efio  irnien¬ 
ti  quttte,quando  liberato  da’ vincoli  del  monte  Canea  fo,  per  la  riuelatio 
ita  à  (filone, che  il  figliuolo  di  Thetide  per  fatai  deter minatione bielle inuentìo- 
he.  doue  a  riufeir  maggior  del  padre, fi  pofe  vn  a  ghirlanda  in  capo  in  fe~  ne  delle  cq 
1  dia  vittoria  della  fua  liberatane .  Vero  EJchilo  nel  fuo  Vrometheo  fo -  roflc^>. 
allufe  a  qucfto  dicendo , 

Huìc  beffiti  veterem  coronam,qiue  optimi 
(prona  caufa  vinculi  Vromethei . 

qui  forfè  nacque,  che  le  corone  s  vfajfero  nelle  vittorie  \  fi  come  anco  fi  Vfo  delle 
pio  come  cofe  Jàcrc,e  conueneuoli  à  gli  Iddij  ne' fiacri  fi  dj.  Quindi  negli  Coronc . 
fiti  Greci  era  in  coli  urne  (come  fcriuono  Giulio  Vottuce,Suida,&  tìero  ys-za 
H  che  innanzi  atte  prime  fchiere  andafie  vn  Sacerdote,  ò  Jndouino ,  che  ca_j  » 
riama  nano  Virphoro ,  ilqual  portaua  in  mano  rami,  e  corone  di  Lauro, 
a  fio  per  ragione  di  guerra  non  patena  effer  da'  nemici  offefo .  rJAla 
1  me  L  eo  Veripatetico:et  infieme  con  effo  c Andrea  T enedio  narra  in  vn *  Ariftone 
modo  l  origine  dette  corone, nel  nono  libro  degli  amori, dicendo, che  fu-  Ceo . 
icuni  in  quei  tempi  antichi  che  hauendo  beuuto  efiremamente,  e  fen-  Andrea-* 
ì  granato  il  capo  da’ vapori  del  vino, con  fperanga  di  [granarlo,  fi  po-  Tcm<*10* 

1  (  afiringerfi,& ligarfi  le  tempie  con  alcune  picciole  funi,&  reggendo 
(0  apportano,  loro  molto  gicuamento,à  poco  à  poco  aggiunfero  à  tai  le - 
\  l'ornamento  dette  floride  (forane .  Et  à  quefto  propofito  ferine  Vhilo -  Monidc. 

1  tedi  co  nel  Ufi.  degli  vnguenti,&  delle  corone, che  coloro ,  che  fontina- 

*Ddd  no 
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Dracone 
Corei  reo. 


Alceo . 

Anacrotv 

tc_y. 


Sozome- 
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Ariftote 
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no  grauarfi  il  capo  perii  troppo  bere,folemuo  ligarfilo  con  corone  tbederè 
la  qual  pianta  ha  virtù  d’afiringere,& refrigerare^  perciò  molti  fanno  B. 
co  amore  delle  Corone ,  e  che  ad  effo  l'hedera  appertenga ,  poiché  con  effa. 
prouede  al  furore ,  &  infama  cagionata  dal  vino  .  7 ero  * Dragone  Corcir 
fa  Giano  inuentore  delle  (fotone ,  nel  libro  delapidibus.  La  mcdefima  vin 
(come racconta  t^Apoìlodoronellibrodeglivnguenti)  hanno  contratv- 
pori  del  vino  le  corone  di  mirto ,  di  rofe ,  &  di  lauro .  Quelle  corone  fo, 
fiate  in  più  luoghi  del  Tetrarca  addimandate  ghirlande,  come  in  quel  ven 
T>i  verde  Lauro  vna  ghirlanda  auolfecj .  Et  alttowU\ 
£  Inficiar  le  ghirlande,  e  i  verdi  panni .  _  > 

Et  da  altri  furono  già  dette  gemmata ,  fecondo  Atheneo ,  lequaìi furono, 
due  forti,  cioè,  per  lo  capo,  (3  per  lo  collo,  &  quefie  vltime  furono  dette  fo 
lari,  delle  quali  fa  rncntione  Meco,  in  quelle  par  ole  Q  ed  circa  colla  impi 

. X1S  Coronas  collares  impofuit.  EtAnacreote,  preffo  Atheneo  nelqk 

toiecimo  libro;  Implexas  collares  ex  loco  circa  peccala  poluerunt.  J 
tutte  le  corone  ,  per  la  forma  loro  circolare,  appreffo  à  tutte  le  genti  fu  h 
Hieroglifici  d'eternità ,13  di  vittoria  :  Quindi  ne’  Salmi  è  fritto;  l’oli 
in  capite  eius  coronarti  de  lapide  precìofo .zAquefto  propofitofcm t: 
romeno  nel  fello  dell'hifloria  tripartita ,  chejacrificando  l’empio  Giuli 
(Apofiata  à  gli  Iddij  de’  Gentili,  fu  trottata  nelle  vifeere  deìl'anmak 
criticato  l’imagine  della  Croce  con  vna  corona  fopra,  dalla  qualcofa  Jpan 
tati  i  minìflri  del  facrifìcio  differo,  che  ciò  fignificaua  la  virtù  la  vitto. 
&  l eternità  della  religione  Qhrifliana.Si  legge  anco  nelle  fauole  antichi 
che  perciò  il  Taire  Tacche  pofe  in  fimpitema  memoria  dell  amorfo  v 
la  moglie  nel  cielo  lo  Corona  d’effa.llche  racconta  emirato  in  quei  verfi, 
Fra  le  J Ielle  del  del  chiara  rifpl endej^  1 J 

La  Corona d’ t^Anana  àTaccbo  moglie^.  _  • 

tAndrea  Tenedio  ferine,  che  in  tre  modi  effe  furono  da  gli  antichi  vft 
cioè,  fopra  la  cima  del  capo  fino  alle  tempie,  &  intorno  al  collo ,  acne 
co  flettano  coronare  ne’  fa cri. fi  cij  i  vaft,e  le  vittime,  ifacrificantiM 
notando  le  corone  perfettiones  ;  Onde  i_ Arinotele  nel  Simpofio  di A 
Qaòd  nihil  mutilatimi  Dijs  offerte ,  fed  omnia  perfetta ,  ac  intes, 
d  mare  confueuimus;  plenum  vero,  &  perfettum  effe  videtur cor 

Qu indi  H omero  diffeal  propofito  nofi.ro;  . , 

Crateras  pueri  fiatuunt ,  &  vìna  coronant .  Et  di  fm . 
Sedvrbés  formam  Deusipfe  coronat . 

Soleuano  anco  de  gli  antichi  dedicare  à  ciaf  un  ‘Dio  ghi  rlandc  parti  f j 
fecondo  che  à  ciafcuno  di  effi  erano  particolari  piante  confavate .  Vera , 
(come  ferine  Callimacho)  la  vite s’attribuife  à  Giunone ,  ad  Hercof 
Tioppa,  l’Oliuo  feluagio,e  tal  volta  l’Appio, ad  rApolline  tlL amo,t 
che  l’Edera,  à  Venere  il  mirto ,  la  Quercia  à  Gioite ,  &  d’ejfi  Jdxtj  rj(: 


* 

Jr 
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cle’che  Sitmno  fifieil  primo, che  fi  corona fi^.  Dkdoro  attribuì  fecole 
a  Giou^jr  altri  dicono,  che  Pandora  fu  la  prima  coronata  daUe  ira- 
Tu  ancata  corona  frnbolo  d  imore  prejfo  àgli antichi,  fecondo  il  te- 

j  Pnm°  7  deUecr°fe  ^orie;  &  perciò  gliaman  Oleari 

\  animo  nobile  [alenano  portarle  per  fegno,  ch’eglino  nella  belletta  fen  - 

leader  mano  la  beUegga  prima  immateriale^ ,  Di  quelle  coronevarie  ,v  , 
m  le  Specie  prefio a, gli  antichi  ,& parimente  i  concetti  intorno  àelTe  l^~d< 
ima  v,  fu  la  corona  Tfaucratite,  la  quale  era  cùmpofta  di  rafie  e  di  mirti  <o.or,e  c5 
}0dU  ejser  porcata  dei  <Anacreonte;ella  fu  detta  così ,  perche  (come  rac-  con  §1' lo* 
Marno  di  Haucrate  nel  hb.di  tenere) ella  intorno  alla  2  2. Ohm  ?J°a‘ÌU 
ce ,  hebbe  angine  da  Herofirato  mercante  della  medefiima  patria ,  et  tal 
Ma  è  (imbolo  di  lentia,  &  hdantà  ;  perche,  fecondo  che  nana  Plutarco  Polk>«r- 
Simpojtaci,  (ragli  antichi  fu  cofìume  di  cantare  ne'  corniti  per  Terno  di  m° * 
rn^a  con  rami  di  Mirto  in  mano.  Significa  anco  viltà .  perche  la  roTa 
ime  nafie  circondata  di  frine,  così  è  Hieroglifico  della  viltà  circondata 
Preda  molti  trauagh  di  quefia  vita ,  la  qual  virtà  perciò  dille 
Lyno  contenerli  tn  vno  di  quei  due  vafi,cbe  fono  polii apprefio  Home- 
nnany  alla  porta  di  Gioite,  m  cui  erano  il  bene,  &  il  male  mefcolati  in- 
■e.Ti,o  lignificar  anco  la  beitela  intelligibile,  ejfendo  il  Mirto  dcdica- 
Venere  ,che  figwfica  la  predetta  belletta  ;  alTvltimo  può  denotare. ^ 
infime  ntaie,  che  da  -Platonici  è  chiamato  ratto ,  (S  furore  diurno . 

Indi  Ganimede  fanciullo  Troiano  ,  frnbolo  dell’animo ,  che  lo  (imito  di 
ha  rapitoli  godimento  delle  dehtie  finrituali ,  era  fignificato  prefio  à 
Michiper  la  medeima  pianta :  & pei  è  m  Calchera  i  Harpagio  luogo 
udatl  Aquila  rapito  Ganimede,  nel  qualnafieuanocopiofi ebellijfimè 
fV  era  vn  altra  corona  detta  Untinolo  prefio  d  gli  antichi ,  compoffa 
fi  dl  ,t0> la  W  Planta  fignìfita  eternità ,  £?  deifi  catione:  e  di  e  fa  fk 
i  Te  Ca^e,i0  W°dte  > con  fidile  parola  V  erum  quando  marnai 
,  exandio,  noni  coronam  quondam  in  hacpnlchia  ciuitate  Anti- 
1  ta.qua  comppnuur  ex  ibi  vocato  loto.  Pannate  Poeta  Esitilo  per 
tre  Adriano  Imperatore,  qual  fi  trouaua  in  Mcfiandria.gh  dijfe  che 

?  cor°na  hauea  ta!  mme  ottenuto, perche  quella  jfecie  di  loto,c’hà  ifio - 
migli  era  nata  da  quella  terra ,  che  haueua  apprejfo,  &  beuuto  il  fan  - 
a  Leone  dMaurufto ,  il  quale  deflrema  grande\x_a  era  fiato  vccifo 
fede  fimo  Adriano,  Ma  potrebbe  efjer  meglio,  che  fife  detta  da  Ariti- 
\  ‘l^efiome  narra  Elio  Spartiano)(ugiouane  Bithinio, molto  caro  al- 
feratore  Mdna.no,  per  la  cui  morte  à dui  dolorofijfma  Jece  edificare 
jitta  detta  la  citta  d'Antmoo ,  la  quale  hoggidì  fi  chiama  Antìo .  Ve 
,ì  vn  altra  anta  'Pdeo (atta  di  Pomparti,  (3  fughe  di  Viti,  che  i  Laco  - 
fie  [erme  Pamphilo,  erano  filiti  d'imporre  alla fatua  della  TDca  Giu- 
|  ’  (grufi  calta  abonaati%a,&  buona  temperiti.  La  corona  I oche  odo - 

ti  d  1  riferì  3 
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Seduco. 


Soflbio. 


Aledio . 
Timachi* 

ra_j . 
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rifarà, fecondo  <Pbileta,&  Timacbida,  nel  libro  delle  lingue,  fu  da’  Syen. i 
rfata.  La  corona  Heìlocide  fu, fecondo  S elenco, net  libro  delle  lingue  copo/j 
di  Mirto, &  bebbe  vinti  braccia  di  circonferenze  per  fegno  dtpubka , 
LrezJfi  portaua  intorno  nella  f esimiti  de  gli  Helloti.Le  corone  Tby 
tue  onero  V  filine  (ferine  Soflbio  nel  libro  de  Sacnhcijs )furonodiL  alt 
&  vfate  dJ Sparti  per  fegno  della  vittoria ,  cb'effi  ottennero  m  Tnym 
Le  corone  Melilotine ,  delle  quali  fa  mentione  Meffio  nel  fuoMromxk 

furono  Secondo  Tìmacbira  di  molte  forti,  &  vfate  fedamente  dalle  TM 
Le  corone  Uypotbimidi  vfate  da  gli  Eoli,&  Jom,(3  ricordate  ne  compi 
_ — j,  si**»  c'«f  j  torneante  Si  fhceuano  di  Mirto,  intorno  al  qua  e  fii 


phileta-j- 


Àfdepia- 

do* 


dSordinati)  furono  anco  vfate  da  Lesbif.La  corona  Cyttfla,  detta  quale 
Archilo.  no  mentione  Mrcbippo  nel  Vbmone,Mejfi  nett’Hippifco,(S  nel  Sciron 
Ù  l±ac  •  ^tifane  nell’amante ,  dr  Eubulo  nett'Oenmao,  componcuanj ifem 

»,o  fudetti,e HicSdrn 

Thyatite-  Rofaftgnìfica  rajbrezfa  detta  vita  virtuofa/4  tifico  dolcezza, e  traqu 
m0,  ti,  la  forana  Cy Itila  dmotari  i  trauagh  de ’  virmofi  terminare  in  qm 
tranquilliti  di  qfiirìto>La  corona  Scrutino,  detta  quaefecementioneM 
piade, fi  componeva  dctt'berba  così  detta,  della  qual  jn  metione  Tiieof, 
lei  fefio  libro  ieU’bifloria  dette  piate  duetto, ebe  ti  Scrutino 
fi, no  da  vedere, mafenga  odore  alcuno, e  pero  tal  cor ^fimbolod * 
re  infruttifero, ò  d' buono  di  molte  promeffe,ma  nell  effetto  di  niffun  m 

La  coronaVetbo  è  parimente  dell’herbaondefia «S 
NicaRdro  ^  j^canir0  Colofonie  nel  fm  libro  dette  Img i 

Colofonio  Tbeofraflo  nel  gii  detto  luogo, dicendo  e  oe  e  di  dpfor, 

Chcremo-  nel  Dionifiodi  Qberemone  Trnguo-,oue  dice.cb  erano  d  WwW 

e  perche  narcifo  fignifica  Ufimolnza,  ??*?*!* Scontrai  vb me :hu 

poffonò  fignificarc,cbe  Infime  rafia  d  rimedio  detta  pigmeo  «>rpde 

Androne .  Le  corone  Sintbemee  fomricoriate nette  cereali  di  , 

<JSli dico  fh  mentione  delle  corone  Menu ,  cosi  dette  dalla  pia  tta  ^ 
£lemano-  La  corona  Elkbrifia ,  detta  qual  fh  mentione  Menano ,  t  C rat 
Cratm0 1  Motti,  fignificaua,  e  prometteva, ferodo  Tbeofraflo, tei  ma, iM 

kv*!' jj  rvì  fi*  Cimile  al  latore  TeìWlfkazWd  ^fe fio  ferine  i  „ 


itura.ErarEcrifiafinile  al  loto,e  Temiflagora 
gor,  ^hequefìapiantaaequ ^  ^  clearco , 


Themifta*  futura. 


io  dette  vite,  &  Muti  fune  Comico, 


brodeUe  vite,  cr  fucilane  u»»»»,  »■.. , 
io  detta  (\epuhlica  Sparmi.TUmeMf^  Giono  mal  dp^mflo 
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COYone  Uypoglottìde  ,  e  così  Tbeodcro  nel  libro  delle  dittioni  antich<L\ 
AriHofkne  ne*  fuoi  (oquenti,  nomina  la  corona  Jìihimiaca,  &  così  Sile -  giIetl0 
nel  libro  delle  lingue  furono  i  fori  coronari 'j  prefio  d  gli  antichi ,  la  viola 
ma  ricordata  da  HÌcefio,nel fecondo  libro  de  Materia ,  il  ferpillofil  croco,  Hiccfio* 
offrano  fi  Mdifophilo,ò  Melitcna  grato  alle  *s4pi,che  i  noftri  chiamano 
triola ,  il  Giglio  feluatico  detto  Hcmerocalle  da  (ratino,  l'herba  fichni ,  ò 
alerianaja  qual  dice  rimeria  c Macedone ,  che  nacque  di  Venere, quan  Ameria. 
M'CL  dormì  con  Vulcano,  il  TS(arcifo}  il  Citifo  da  noi  detto  Trifoglio  mag- 
,  il  Giglio  roffo,  &  bianco  ;  il  fi  clamino ,  il  fior  di  Gioue  detto  da  To- 
mi  fiore  A  Ufo  il  Sifimbrio  feluaggio,  il  Thimo ,  il  UWehlotoJl  Hiacin- 
,  il  Gelfomino  detto  da  altri  Leucatheme ,  V^Amarantho  ,  il  lìguftro ,  del 
aleintefe  Virgilio  in  quel  verfo  ; 

K^/liba  liguHra  cadunt  vacinia  migra  tegmtur . 

WÌl* altre fpecie  polle  da<Atheneo ,  nel  qwntodecimo  libro ,  da  cui  ricono- 
Ìquefto  Difcorfo  qua  fi  affatto .  S  crine  T  heofirajìo  à  prcpofito ,  che  tre  forti 
orone  vfaronogli  antichi,  ò  di  fiori  odorati  come  la  viola,  ò  fen^a  odore , 

\ie  il  fior  di  Gioue,  ò  con  rami ,  e  foglie  odorati ,  come  il  ferpìllo,  l'helenio , 
net  ano, &  fimili:F{arra  di  più  TbiìoficnoCDythirambico ,  che  nelle  cene  philoffe* 
di  antichi  fit’i  principio  de*  cornuti  fi  cingevano  la  fronte  di  corona, in  fe  no. 
’d’aUegre^gaJa  qualcofa  conferma  Lubolo  T  ittheocon  quelle  parole^.  Embolo 
.leaquà  fenes  ingreflì  (unr,  rum  ftatimjn  dotxips  diuertebamurco  T,tlheo* 
l  a  cito  afFuir,capra  e  mcfajimulq;  roaza  trita  fuauis  aderar.  S'tVJ-  Nicoftra- 
rato ,  nel  fino  Fcneratore  atti  fia, che  tale  confuctudine  fi  trovò  prefio  d  gli  te. 

\ttij.  Vrefio  à  'Toni  ani  ancora  furono  varie  forti  di  corone  .come  la  trion - 
'foualej  a  cìnica  la  murale, la  vali  are  Janau  ale, la  Calìrefefi’O (fi  dio  na 
elle  quali  fa  rnentìone  Tlinio  nel  libro  1 6.  tAulo  gelilo, nel  libro  quinto, 
kpitolo  quinto.  Flauio  Biondo  nella  fua  %oma  Trionfante,  allibro  fello, 
olterrano  nel  lib.  vigefimcfeflo  della  fua  T  hit  ogi a, Voli  doro  Virgilio  nel 
o  fecondo ,  de  inuentoi  ìbus  rerum.  Volfango  Zaifio,  nel  libro  nono  de*  v0]fan2Q 
fi  Commentari f  della  F{epubl.  Romana,  &  altri  affai .  La  trionfale  era  di  Zazio. 
ito  in  fu*l  principio >  &  poi  fi  fece  d*oro  ,  il  qual  pretio  ottenne  nome  di 
Coronario,  &  dava  fi  à  gli  imperatori  Vittorio  fi,  e  trionfanti.  L' ovale  fi 
4t  a*  (apitani  ouanti ,  ò  vittoriofi ,  CS  fàceuafi  di  Mirto  pianta  Venerea . 
mica  la  daua  il  cittadino  a  chi  l  'bavetta  liberato  dalla  morte ,  e  fkceuaft 
la  di  legno,  e  poi  cominciò  d  vfarfi  di  Quercia ,  ò  fecondo  altri ,  di  cafta - 
e  quattordici  di  quefle  n*acquilìò  ò  icinio  *1 Dentato .  La  murale  era^j 


>,e  fi  daua  d  chi  afeendeua  prima  il  muro  de ’  nemici ,  &  era  fitta  d  gui 
'  m  merlo, & il  primo  d  chi  fu  data  fu  Mallo  Capitolino, e  Irebbero  an - 
W*  Scipione  Quinto  T rebellio,e  Sejìio  Digitio. Simile  d  qfìa  era  la  Val - 
:  ò  Caflrenfe.ò  Campale, che  fi  daua  d  chi  primo  entrava  ne  gli  alloggia- 
'  L  ò  nelle  trincee  3  ò  fioccati  de*  nemici.  La  rumale  era  parimente  d'ero, 
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&[i  Attua,  à  ehi  innanzi  àgli  altri  neliaguena  nauale  fallita  [opra  le  Gal 
dell’amata  nemica ;  &  era  fatta  come  rana  prora  di  nane;  di  quelle  ii’bebi, 
vna  Marco  Vai  rone  nella  guerra  cantra  Corf  ili  da  Pompeo  ;& 
jLgrippa  n’bcbbe  vna  da  Ottauiano.L’offidionalefi  daua  à  chi  haueua  Id¬ 
rato  vn preftdiOyò  fortezza,  ò  città  datl’affedio;  &  faccuafi  di  Gramigna. 
'  raccolta  nel  mede  fimo  luogo  liberar  o;  perche  (  come  ferine  ■Plinio  era  fegi; 
preffo  à  gli  antichi  di  vittoria, cb'i  vinti  pnrgeffero  l’herba  di  terra  a'  vini, 
tori; di  quejla  fu  ornato  Quinto  Fabio  affino, Emilio  S cipione,  fai /»>, 

in  Sicilia,  &  il  glorio fo  Sicmio  ‘ Dentato ,  che  u'bebbe  vna  copia  infinita  5 
varie  forti,  tlor  bafta  ,cbei  Coronieri  latinamente  detti  coronari j  fono  i  fi 
bucatoti  di  tali  corone ,  quali  efrreffe  habbiamo .  'Benché  hoggidì  le  coro, 
nofire  fono  d'altra  forte ,  come  quelle,  cheferuono  per  inflrumento  da  om 
à  Iddio, &  fi  benedicono  dal  fommo  ‘ Pontefice  con  mille  indulgente, &( 
udegi,  efiendo  qual  di  loro  fatte  di  baffo, qual  di  profumo  qual  di  ofiodi^  S, 
gna ,  qual  di  lagrime,  qual  d1  argento,  qual  d  oro,  qual  d  ebano ,  qual  d  ai 
rio, qual  di  madre  di  perle  come  fono  anco  i  Canottieri  così  grati  à  Spagm. 
li  di  mille  materie  diuerfe  fàbricati.  V Ma  paffiamo  à  gli  altri  profefion 

Annotatone  fopra il  CX.Difcorfo. 

Di  quello  foggetto  di  Corone  parla  oltra  gl  i'allegati  Pietro  Vittorio  ne’fuot  li 
deile  Varie  Letcioni.à  carte  ii.Si’Z;Q -E  cosi  il  Beroaldo  nel  pi incipio  de!  e  lue  4 
not.Sc  il  Politiano  ne’  Tuoi  Miicellanei,al  c  50.  E  cosili  Rhodigìno  nel  j.lib.al C.J 

_  _ _ _ _ _ — 1 
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FELLI,  che  anticamente  furono  chiamati  gladiatori  al  ffly 
po  noftro  fono  dimandati  communemente  brauaggi,  e  frac, 
cini  :  vna  però  ci  è  quefla  differenza  fra  loro ,  che  quelli  fece 
-,  do  Elio  Spartiano  ,  furono  inHituiti  affine ,  chela  giouen 
&  auegga  à  veder  le  fpargimento  del  loro  fangue ,  molto  me^ 
ahhomfce  l'ingreffo  delle  battaglie ,  i  colpi  feroci,  le  ferite  Jpietate,  lo  fìrc 
ciò, e  la  ruìna, che  quitti  fuccede:ma  hoggidì  fenga  tal  fine,  fi  trouainfrh\ 
copia  di  brani,  ch'entrano  difperacamente  nelle  cinge, e  nelle  quifiioni >  ha 
do  fol  per  oggetto  la  bigama  del  capo ,  che  li  regge ,  e  che  gli  governa-*  : 
E  benché  al  tempo  de'  Immani  ci  fufferode '  Gladiatori  parte  levati^  ^ 
Ivfficio  feritile ,  nel  quale  erano  mantenuti  fotto  nome  di  ferui  eletti  afa 
fio  carico  per  preualer ferie  poi  quando  piacefie  a *  padroni, parte  di  que  ^ 
dalla  giuflitia  veniuano  condannati  alla  morte ,  nondimeno  ce  n  erano  a* 
di  quelli ,  che  per  emulacene  di  gloria,  ò  per  far  cofa grata  d  quale-  e  g 
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•Ih  uomo, o 'Prencìpe,ò  per  cauarfì  vna  bigama  di  capo, Come  fìce'tl Bion- 
ì nel  fecondo  libro  della  fita  Roma  Trionfante ,  fi  metteuano  al  sbarratilo  11 
Wa  vita,  come  vfano  i  bratti ,  &  ifpadacini  del  nofiro  tempo .  £  ben  vero 
ulto,  che  gli  imperatori  foli,  ò  i  Confoli  in  quel  tempo,  eshibiuano  quello 
Iettatolo  de  Gladiatori  al  popolo  per  fatiar  col  fangue  fp arfo  di  quelli  for- 
l  empia  fortuna,  fi  ch'ella  fofiepoi  loro  in  battaglia fhuoreuole:  e  lo  face- 
ino  maffim  amente per  honore,  &  ojfequio  de  loro  parenti  morti  qualche-, 
ùta,  offerendo  quefii,  qua  fi  per  conueneuoli,  e  debite  efsequie  all’ofsaglo- 
fe  de'  valorofi  loro  antecefsori ;  onde  Tito  lìuio  raccontale  Decimo  Iu-  Tito  Li- 
i  Bruto  futi  primo,  che  celebrafse  in  honore  del  padre  defonto  lo  fpctta-  Ul0‘ 

’°  de'  Gladiatori ;  benché  Valerio  CMaffimo  dica  i primi  efiere  flati  .Ap  v  ,  ■ 
a  Claudio  ,&  £  ululo  Confali ,  che  nel  Foro  "Boario  ie  Mirano  al  popolo.  Maffimo. 

!  anco  Tlinio  narra, che  Gaio  Terentio  Luttatiofu  il  primo, che  per  tre-, 
mi  fece  mofira  nel  Foro  di  trenta  para  di  gladiatori .  Suetonìo  però  fri-  Plin!o 
che  C  efare  -A  ugufio  prohibì  queflo  frettacelo  al  fuo  tempori  qual  fu  poi  SnU0I“°  * 
herio  fuo  fuccce fiore, i n  memoria  del  padre, e  di  Drufofue  auo  di  nouo  efier 
ito,& indi  da  [aìicula.  da  Claudio, da  -Adriano, da  ^intonili  'Fio  finche 
’;co  ^f10’  co™  mamta  qùlio  Capitolino ,  temperò  queflo  funefio-,  Glll,;ft 
torrido  frettacelo:  e  Tbeodorico  Pyè  de  gotti,  come  recita  Caffiodoro ,  ne-  piglino 
■dolo  apertamente  a  Romani  lo  leuò  affatto.tìannograndijjìmafimilitu-  Caffiodo- 
’  adunque  ifradacini  de'  tempi  nofiri  con  quei  feroci  Gladiatori  dell’età  ro‘ 
ytaje  alcuni  quanto  ali’ ardimento fono gli  iileffi  quanto  all'  animo, quan 
me for^e  quanto  al  con  figlio  quanto  al  valore  rena  altri  più  poltroni  ve¬ 
dente  che  li  cimici, degenerando, e  tralignando  affatto  dagliauì  loro,  han 
olio  nella  vergognale  nell' infàmia  tutto  l‘honore,e  tutta  la  riputatone 
pro  mefiien .  Tochi  fono  quelli,  che  cingono  Inonorata  frada  d’Erfenìo, 
rndiano  fàmofi  Gladiatori  di  quel  tempo,  de'  quali  fh  mentione  dMar 

1,11,0  nel  fi*0  0™torc-,  E  tariffimi  quelli,  che  feguano  il  valore  di  Spar-  M.  Tulli». 
veramente  brauo,  di  cui  frinendo  Horatio  diffe_-s 

J  tsfimula  ncc virtus  Qapuie ,  net  Spnrtactis acer .  Horatio. 

,  bene  innumer abili ,  CS  infiniti  fono  quelli,  che  non  fono  brani  d’altro, 
afn?Le>  0  d‘  parole;e  innanzi, che  s’attacchino  le  pugne,  e  le fcaramuc 
I  àwoftrano  tanti  tìettori,  e  tanti  Achilli,  ma  principiato  il  giuoco, à 
di  Trafoni ,  fi  pongono  le  gambe  ir.  frulla, fuggendo  à  più  potere,  per 
eftar feriti,  e  malamente  rumati.  Quelli  c’hanno  la  natura  più  vìuace, 
ntna  entrano  corraggiofamente  come  Bacchi, e  Turboni, dentro  nel  ma 
&  al  foto  odore  dtUe  quiflioni,  fi  fanno  auanti,  moUrando  con  la  frada 
r (no  quanto  filano  prodi,  &  valorofi  d‘ animo, e  di  corpoial  fentir  nomi- 
fi  pxgne  fitltano  d’aUegrcTiZa,  corne  i  caualli  d’huomini  d'arme  alfiuo- 
le  trombe:  al  veder  le  baruffe  attaccate,  banifeono  perfouerebio  defilo 
come  gli  Elefanti  al  llrepito  delle  battaglie,  al  menar  delle  mani 
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in  mero  delle  ciuf  e, fi  fanno  largo  come  tori  arrabbiati  détto  nel  Beccato 

U  voce  gagliarda .  e  potente  fremono  come  Leoni, con  la  fpada  vibrategli 

no  intorno  co  meferpenti,  con  le  mani  graffi  ano  l’arme, e  co  piedi  Jcuottif  J 

talpeftrano  la  terra  come  tati  Bxiardifcatenati  otte  fi  voltano  quei  penaci 
woyisj»  /v  >_  •  _ MnvtP  ft. A  tu  du  i  ni 
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loro,  Eolo  trema  li  paura,  otte  fi  vo'ge  il  fiero  afpetto,  Marte fta tmdubbm 
Bar  Caldo, ò  di fuggire  ione  mirano  gli  occhi furibondi,  l  isiejseju/ie  s  emp 


no  di  terrore ;one girano  i  colpi  de’  pifloleft,  nè  Sterope.ne  Beote  potnad, 
dere  l’ armature:  otte  minacciano  con  le  parole, Hercole  s  empie  tutto  ai  fa 
ueto,oue  per  m  ila  fine  delle  prodezze  loro  fpargonoi  fatti,  la  terra  tra 
l'inferno  pauenta  e’I  del  refla  commoffo  d’infinito  terrore,che  .o  preme oa 
dì, ogni hora,ogni punto, ogni  momentomon parlano d’altra, che  d  veci  fi » 
di  tagliar gambe,  di  romper  braccia ,  difpeggar  la  fcbma  a  qnaichv h 
duello  è  l’oggetto  de’  loro  penfteri.quèfio  è  il  [oggetto  della  loro  profejjm 
Lesto  è  l’Intento  degli  animi  loro  certamente  nutriti  d  acciaro  ,  o  dalle  , 
nere  di  ferro  generati.  Ter  Budio  non  hanno  altro  che  Ipenfar  d  recider, 
fife  queUiiper  f capo, altro  che’ l  vendicare  i  torti  del  modo, c’hanno  si  aj 
to, per  fattore, altroché  [Bruirgli  amici  con  far  macello  degli  inimici.  Il 
ne, che  fi  dà  loro, t’arreca  fanguefil  vitto  nò  t'apporta  altra, che  mortesi J 
mento  partorire l’vltima  mina  de’  tuoi  nemici  ;  l’aiuto  genera  vnapie 
vendetta  di  tutti  i  tuoi  contrari .  Vanno  via  coftoro  allegramente  cornei 
mallini  alla  caccia  del  toro-,  caminanofu  lagamba  come  tanti  Leoni,  fi 
no  come  ’TO.iini  dentro  nelle  ciuf  e  :  digrignano  i  denti  come  cinghiate 4 
gli  auuerfari,  menano  le  mani  come  pifferi  adofio  a  quejn,& a  quelli, fa 
vn  flrepià  come  tante  bombarde  [parate  à  vn  tempo  adopo  a  loro  :  e  ni 
I partono  fe  non  tinti  di  [angue,  e  di  carne,  dal  fpletato  macello,  a  gli  oc, 
&  all’ orecchie  loro  così  vago,  e  così  gratiofo .  rD.  qttefla  fine  di  btauk 
migera  Emilia  ne  partorire  copia  grande ,  e  dalla  patria  Furlana  anco , 
ne  caua  molta  femente  ;  benché  Cremona, Vkenga,  Brefcia  e  Verona, c 
molte  altre  città  d’Italia  contendono  del  pari  in  generar  ta,  forte  di_  bm 
-ri,  efpadacini,  c’hanno  il  dianolo  nel  ciuffo,  e  nelle  mani.  Ma  quei  p<W\ 
e  quelli  che  fogliamo  chiamar  communemente  Gnatom  di  cucina  Jecci 
bricconi ,  e  [chiama  di  canaglia  fono  totalmente  da  quejh  dijjerentijrnpj 
che  à  guifa  di  carboni  fanno  paura  con  l’ afpetto,  ma  non  hanno  vekma 
m,  che  pofla  far  nocumento  alcuno,  e  fittamente  come  geloni  d  Jndfi 
Tuffano, e  dibattono  lefauci,& il  becco,  ma  non  paffano  più  oltre  ,Jd». 
doue  trottano  il  terreno  alenato  molle  JÌ  proprio  di  cotefli  e  di  por^a)  ]  n 
nomile  in  volturar  fu  le  pr  attiche  d’ aa-i  far  fe  creiamone  i  lor  Pfomfj 
*nori>dar  quelle  relationfche  piacciono  loro:  adular  con  le  pamejng  \ 
] con  le  trouate ,  fe  minar  ^i^ania,  generar  diffenftone,  partorir  ma  W  * 
farli  amici  quei ,  che  li  mantengono, e  preualerfi  del  loro  panejen^y ’ 
meritarlo:  con  le  ferite  in  cafa  fanno  de  famigliar  [con  le  madonne  c 
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:ìyCO  fer  ultori  de  fr  atolli  ,col  /guatavo  de*  compagni,col  cuoco  fanno  de  eli 
Vici  cari,efuif cerati  da  tutti  i  tepide  da  tutte  l'hore .  la  mattina  fi  leuam 
'■  letto,  e  [abito  fi.  calcano  le  maglie, fi  pongono  il  giacca  &  il  piaftrino  in - 
| \o,il  g ticchetto  in  tefiaje  manopole, ò  i guanti  da  prefa  in  mano, la  fpada, 
il  pugnale  da  canto,Varcobugietto  nella  [acca ,  eJ  le  [ite  balle  di  ferro  ne  z 
\goni,ecosì  armati  come  vi  S.  Giorgio  vanno  tirati  fu  la  gamba  fuor  di 
k  \  datino  vna  volta  alla  piagga,  e  con  quattro  ricercate  fi  fanno  patroni 
tutto  il  campo  ;  fi  fan  no  vnar  la  fpada  nella  polpa  della  gamba;  tengono 
nino  fui  pomo  del  cotinuo  e  tagliandola  per  diritto, e  per  trauerfcÌ9,fi  fan-  « 
guardare  datutta  la  brigata, che  fi  ritraila  in  piagga, ogn’ uno  di  ce  g  uar- 
che  fpegga  maglie ,  che  mangiacadenaggi ,  che  magica  cento,  filmili  à 
Ilo, che  in  T reuigi  andana  sbuffando  per  la  cucina  d* alcuni  Beuercdi  co¬ 
vri  madr  affo.  Indi  fe  ne  vanno  in  frotta  a  cambiar  per  le  cotrade,e  quan- 
iincontrano  con  tutti  fanno  del  ([rada fio, addimandando  la  firada, &  co*  * 
ipe  vacchini  alla  Guelfa  ,  o  alla  Ghibellina  vano  fuetolando  arditamene 
■ceto  fiano  tenuti  per  gli  più  brani  fpadacini  della  terra  -,  dipoi  fi  ferma- 
n  fu  vn  canton  di fir adacqui  raccolto  il  cerchio,  danno  la  burla  à  quali 
rano  ;  fi  [arino  far  di  beretta  da  chi  gli  piace  ;  danno  la  quadra  alle  maf- 
!;  danno  la  berta  alle  padrone;  fermano  perforga  i  fer  nitori;  &  hor  con 
ttahor  con  quell* altra  firanegga  vfata  da  loro,  fi  dilettano  i*efier  chia- 
ifgberi,e  d'acquifiarfi  il  nome  di  fcaueggacoli .  Hanno  cefi  urne  ancora 
idar  per  piagga.e  come  fgherrt  fermar  fi  à  rimirar  le  cÒtadine,e  Vhorta - 
;alle  quali  davo  la  baia,ò  che  gli  rubbano  qualche  cofa  onero  che  le  firn 
ìitoffichire  con  gli  oltragi ,  onero  che  le  fanno  gridar  come  matte  co*  pig ~ 
mi  che  le  danno ,  onero  che  la  fanno  partir  rafie  e  vergognate  con  le  di - 
là, che  dicono,  e  che  fanno  alla  prefenga  loro .  Quindi  paYtendofi  van - 
er  le  mure  à  ritrouare  i  luoghi  publici  delle  meretrici ,  e  ruffiane ,  oucj 
Laura  febergano  vn  peggi), con  la  Betta  Hanno  in  fu  legalogge,  con  la 
t  fanno  delle  capefirarie,e  con  la  Cieca  danno  nelle  [cartate,  pigliandole 
far  dinoccoli,  e  portandole  viale  fcarpette,  ò  dandole  de' tartufo!  i  fui 
>,de*  piggigoti  nelle  natiche ,  de *  morfi  nelle  poppe ,  e  facendola  abba- 
5 °me  una  cagna  difperata  .  Oue  al  tornare  à  ca fa,. s'incontrano  in  qual - 
litri  brani ,  da'  quali  fono  cafligati ,  come  fi  deue ,  perche  allhorafifco- 
'  oi  poltroni  non  effer  buoni  da  altro ,  che  da  far  fu  per  chiarie  alla  povera 
\.f;  imperochefono  mejfjt  in  fuga,  fono  bafìonati  ben  bene,  fono  fiubbati 
'  ^  fette,  perdono  le  fpade,&  ifodri,  lafciano  indietro  le  manopole,  e  così 

S  rette  co*  pennacchi,  e  fe  ne  tornano  à  cafa  flr  oppiati, &  vituperati  eter - 
ente .  E  perche  quefio  fine  è  riferuato  ordinariamente  à  tutti  i  brauag* 

?  taglia  cantoni  di  quetta  forte ,  noi  lafciaremo  i  primi  con  gli  s fri  fi  bo¬ 
ti  ,  e  con  le  morti, e  quefii  fecondi  con  le  buffe  vergognofe,  che  dalla  loi  a 
\onefca  braura  molto  afinefiamente  guadagnano  t  albera, egli  auuexti - 
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mwo  d  guarà  nifi  d*  andar  in  volta  dalle  due  bore  di  notte  indietro  ,  fitto ^ 

d'urtare  in  vn  palo,  che  gli  afietti  ben  fretto  il  giuppone  attorno ,  cqwi 
^  rji  d  la  gagnola .  £  fra  tanto  parlaremo  d'altri  prò  femori.  1  yi 
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FeUo,cbe  è  nattir ale ,& proprio  de'  pefci,& d  molti  altri  i 
mali, come  aW  jLnetre,  aWOcche ,  alle  Folice  commune,  r 
grandiffima  fatica, & arte  acquietato  dall  huomo ,  cicejl^ 
tar  neWacquaye]fendo  egli  tanto  mifero,cbe  da  piccoli  alfa 
li  in  molte  attieni  d'importanza  èfuperato,  &  vinto. 
meno  fi  fono  ritrouati  alcuni ,  che  hanno  fatto  coiai  prefìtto  in  quello  effe 
tio,  che  fono  apparfi  al  modo  veramete  eccellenti, et  maramglìofi.  Fra'  q 
fcriuono  il  fontano  Oratore ,  <zr  Toeta  egregio ,&  ^  lefìanàro  d' Alefa 
dro  Giureconfulto  chiariamo  ne'faoi  giorni  geniali  enumerar  fi  quello ,j 
fu  chiamato  il  pefee  fatano ,  huomo  nato  in  C  atama  nel  fiegno  di  Siali 
qual  da  picciolo  fanciullo  aUeuato  nell' acque  marine  al  noto,  creò  ve  coll 
tanto  in  coteFìo  effercitio,cbe  qualche  volta, anco  per  fiera tepettajioto  J 
za  mai  ripofarfi  cinquecento  fladij, che  farebbono  fedeci ,  ò  dieijette  iegl 
Spagna  *,  e  tal  volta  d  guifa  d'un  pefee  da  vna  ripa  aW  altra  del  mare  fi 
notando  con  marauiglia  de'  marinante  rincontrarono  in  mare,  &  co 
pare  di  quei  di  terra ,  che  riceuerono  da  lui  certiffime  nuoue  de'  legni ,  & 

nauiglì,che  s'erano  dal  porto  dipartiti;  &  quefto  felicemente  gli  factefje 

d  quel  giorno, che  il  A  Ifonfo  di  Napoli  in  vnafefla  ,  che  fece  in  Mefi 
porto  di  mare  notabile  in  Cicilia, per  prouare  il  notar  di  quell  huomo, ed 
nuche  fi  perfuadeuano  molto  in  quefta  prefittone,  gettando  vna  copfa  a 
ro  di  gran  valore  in  acqua,  effo  con  gli  altri  lafciatofi  andar  al  fondo  ntern 
forfeln  qualche  luogo  con  cauo, ch'era  nelfondoja  dentro  ftfommerfi.E- 
medefimo  Meffandro  nell' ifieffo  libro,  &  nell ittefio  capitolo  narra  dha 
conokiuto  vn  nocchiero  così  gran  notatore,che  in  vn  giorno  andana,^  y 
naua  notando  da  vnìfola ,  eh' è  d  vifta  di  Capoti  chiamata  ^nariafttr 
Vrochita  luogo  in  terra  ferma,  ch'c  la  difìanga  di  cinquanta  stadi] ,c 
no  piu  d'uria  lega,  (3merKa  :  &  di  più,  che  vn  battello vn  giorno  vfiih 
neWiftefio  tempo  con  lui,  doue  alcuni  huomini  con  buoni  remi  vogauantr 
con  tutto  ciò  non  punterò  tenergli  dietro  col  loro  remare. De  gl  f  edi  oca  v 
tali  parimente  raccontano  gli  Hifìorici  cefa  merauiglio falche  doue  fi  c* 
no  le  perle,effi  fi  gettano  in  mare,&  vanno  al  fondo, doue  vi  Hanno  per  ^ 


Ipatio  di  tempo, che  qualcheduno  penfarehbe  talhora,che  mai  più  torna}- 
di fopra, &  nondimeno  con  le  perle  vengono  fu  con  infinito  flupore  di  chi 
vede.  Si  nana  pur  anco  d'un  certo  Delio ,  ilquale  fu  in  quefia  profeffione 
ito  esperto, che  pafsà  pcrprouerbio  Delio  notarne. Di  cotesto  ejjercitiofe- 
o  tf‘ta  Amagli  antichi  Rimani,  che  (come  ferine  Fegetió)  i  T  troni  lo- 
eh’ erano  Ingente  nuoua  di  guerra ,  erano  sformati  ad  imparar  di  notare 
per  fimìle  effetto  era  vn  certo  fito  nella  ripa  del  Tenere  appre fio  Campo 
irtio,doue  faceuano  tutti  effercitarft, giudicando  efifi  il  notare  cofagioue- 
t,(3  neceffana  per  tanti  caft ,  &  difgratie ,  che  fogliano  auuenire  nella-, 
•rra.nelpaffaggio  di  fiumi. ò  laghi, ò  fortune  di  mare  cosi  acerbe ,  e  peri- 
fe.^T  tempi  nofìri  in  Italia,  e  Tinitiani,e  qenoueft  partano  la  palma-, 
notare, benché  per  tutti  i  liti  maritimi preffo  a’ fiumi  ancoravi  fiano 
■te  altre  genti, eh  e  fanno  profeffione  d’uguagliar  cotefii.  Dicono gl’  u firn 

•  a  queflo  propofito, che  colui, che  haurà  il  fegno  del pefee  in  offendente., 
tgradi/fmo potatore, benché  di  queflo  loro  parere  fipoffi  far  quella  iftef- 
onfider adone ,  che  de’  pefeatori  di  Getulia  dice  Gregorio  Sato  in  vna  fina 
Velia. fin’ altra  cofa  dicono  i  Filofffi  naturali,cioè,che  Ibuomo.cbe  bau- 
tolto  picciolo  il  braccio, farà  molto  agile,  &  deliro  nel  notare  :  ilche  noti 
nto  irragioneuole,&inconueniente,effendo,che  con  maggior  facilità  et 
toletta  può  allargarlo,  &  raccoglierlo  à  fi, come  è  bi fogno  in  queflo  ef- 
tio  lodeuole,  &  aUa  vita  humana  poco  meno ,  che  neceffario  .S’impara 
munemente  da’ putti,  & col  longo  effercitioft  poffede,  incominciando  co 
tccbe.o  con  certi  ceftiò  barili, cbejofiegono  fiordi  modo fopra l’acqua , 
ne  laprattica  babbi  giouato  tantoché  fintai  quefli  impedimenti  fi  pof- 
\dar  notando  come  Upefie  per  il  mare. In  quefia  profejjìone  altra  maga 
tonfi  trouaje  no  che  alcuna  volta  fi  fanno  tombole  tali  ne’ gorghi  ma~ 

*  fiche  fi  diurna  efea  de  pefii  finga  mai  più  tornare  adietro.Ma  perche 

icienxa  hàbinamo  ragionato  di  costoro ,  parliamo  alquanto  ancora  de 
'■  Un  profifiori. 
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V  l'ufo  molto  vario  de'  T  romhetti ,  ò  V  labari  fin' al  tempo , 
che  imperavano  i  t\omaniyda'  quali  furono  dimandati  in  Un - 
Via  l°ro  Prarcones  :  e  fecondo  quel  che  ne  recita  (ario  Sagomo 
nel  fecondo  libro  De  antiquo  iure  Ciiiium  Romanorum  3 
che  da  lorofofiero  adoperati  in  quei  melimi  iftejjì \  ne  quali  hoggìdì 
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n  Cerniamo  ancora  noi  delle  perfine  loro  .Et  per  quello, che  fi  può  trouare  t, 
ma  certa  tamia  antica,  laquale  è  pofia,&  allegata  dal  predetto  Ruttore 
erano  cofloro  fuetti  da'  Confili  fuor  del  numero  de’  cittadini  Immani, e  rie 
nettano  da’  magistrati  la  mercede  ,fi  come  al  tempo  ncftro  medefimame rij 
fi  costuma  .  Ma,  che fojfero  perfine  libere, e  non  firuilt  ;  cbianfjimamet, 
M.  Tullio,  lo  dimostra  l  auttorità  di  M.  Tullio  in  quella  oratione,  nella  quale ,  ficem 
mentitine  di  Sefto'NfiuioTia^arof  Trombetta,  quando  Mia  trattato  f 
buffone  affai  faceto,  efipra  tutto  da  maldicente,  non  gli  attnbmfie  altro 
buono,  fe  non  la  voce,  e  lo  magnifica  per  buomo  nato  libero  dicendo .  Ctj 
d  natura  nihil  melius,  quàm  vocem  dediflet, pater  nthil  pratter  ltb\; 
tatem  reliquiffet .  E  fi  l’antichità  può  dar  lode ,  chebajh  a  profeffon , 
maeflri  elfendo  loro  antichi  molto  come  fi  cava  dall’biflone,  ver  ano  m  qi. 
Ila  parte  à  effer  di  qualche  bonor  filmati  degni ,  &  ricaleranno  quel  cani 
Hetodoto  che  per  tal  rifletto  à  lor  fi  deue ,  &ft  conuicne.  Herodoto  fra  gli  altri  hfr 
rìco  fitmofi  fia  mentione  di  T  altbibio,  che  fu  Qommandadoie  ,o  Tiagj 
Giouanni  fmo  il  Rè  Agamennone  :  e  Giouanni  ffiauifio  nella  firn  Officina  ncord 
Ramilo,  nome  d’M  chiù  Trombetta  Greco,  ilquale  vwfe  tre  Olimpiade, e  mento , 
(tatua  per  fecce! fi  fuo  valore .  Me'  loro  vffidj  à  ragionar  per  il  vero /me 
fai  baffi,  e  vili,  perche  verfano  intorno  à  cofi  abiette,  e  di  poco  momenti 
tutti  riputate.  Mcune  volte  firuono  à  citarc  i  rei ,  o  i  testimoni,  alcun  a. 
à  chiamar  quelli  in  vniuerfale  che  il  Todefta  ricerca  perfine  a  pubi* 
Bandi  e  sii  Editti,  à  chiamare  infiala ,  à  proclamar  i  proaffi,  e  te  finn 
i  ondare  all’incanto, e  vna,e  due,  e  tre ;  à  far  fejfecuuom  per  la  camera 
*  •  f>pr finente, accorrono  tutti  pronti >  efuevglnati.com 


V MibaneUa  a  tari  quattrini  il  boccale,  o  aet  viri  a  uua  a  oro  a  vu  balogi, 
la  mera ,  ò  delle  buone  cappe ,  ò  del  buon  pefee  di  mare  ,  che  nucuam 
annoto  in  pefiaria,  trottando  per  le  firade  con  gli  Roccoli,  come  fa  U  noi 
chiurlino  Trombetta  publico  da  altro  che  da  baie,  ilquale  fe  non  juper  ; 
meno  concorre  con  Setto  Mpm  di  voce  buona,  e  per  conto  Recitar  la^ 
da, non  porta  inuidia  ad  alcun  fio  pare,  tanto  fa  ripuntar  per  li  cantoni, 
fi  fi  intender  da  parte  degli  Magnìfici  Signori  Mntiani,  e  tanto  fifa 
lere  quella  fia  tromba  in  mano ,  che  forfè  è  quella  iSìefia ,  che  adopera  i, 

Oddio.  ‘Dio  Tritone  da  Ouidio  celebrato  m  quel  ver  fi. 

fxrukcs  habet  vada  Deos  tritona  canorunu .  Bui 

E  [fendo, che  à  quella  guifa,che  le  Min  fi  manne,  &  i  Dei  dell 
Stanano  alla  fia ,  cosi  ì  quefla  fi  deftano’e  donne  tutte  ,  che  veng  a 
yfii,  e  fi  leporte  ,  S3i  bottegan  [aitano  fuori  dehe  botteghe  per] J < 
trombetta  del  magnifico  Chiurlino  e  per  v dir  quel  prologo  contan 
moria  recitato  come  fi  mai  haueffe  fitto  altro  mefiiero,  e  che  .  fi 

te fi  alle  ^umbelle  vngrandiffimo  tempo,come  ha  fitto,  e  con  finta 
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lorde  gl  anni  imi  m  portarle  frefcbe  alla  piagga,con  il  concorfo  dì  tutta-, 
brigata .  Del  torre  i  pegni  non  parlo ,  perche  i  miferi  in  quefla  parte  fona 
u  mal  trattati ,  eh' è  vna  compaffione ,  benché  tal  vno  ancora  fi  merita  di 
rgio  per  efìer  [Ir ano  di  fouerchio ,  e  talhora  tornano  à  cafa  fiacchi  di  ba¬ 
cate  :  alle  volte  gli  è  pelatala  barba  dalle  villane  corro’cciate  :  alle  volte 
è  corfo  incontra  con  vna  forca  dafialla ,  ò  con  vn  (pedo  dall’arroflo  :  alle 
Ite  altra  l’ingiurie,  &  villanie, riceuono  pugni,  che  fioccano  in  fui  mòfidc- 
>  volte  vanno  flropiati  dinanzi  a'  Todefià  portando  in  luogo  dian¬ 
oli,  e  di  coperte,  vnafcbiuuina  di  buffe  nuoue  anni ,  che  fetida  miffione  è 
ta  loro.  Ma  quefiofeorm  par  che  fu  loro  compcr.fato  in  qualche  parte  ri- 
tendo  talhora  da  moderni  canallien  non  picciolo  honore.  Mentre  nel  cor - 
,cbe  fanno  aU.’anello,b  nel  gioflrare  alla  quintana, ò  nell’ andar  alla  guer -  ' 
fono  condotti  per  trombetti  delle  loro  prodegge, intuonando  vn  piaggaro 
luogo  d’un  Trombetta  militare  i  pregi  della  bella  Clori ,  ò  del  Qauallier 
tofcmo.con  bejfe.efcberno  di  tutti  igentilbuomini,ò  fignori,cbe per for- 
fntopano  à  tali  gioflre,  e  quando  comparifee  il  nottro galante  Trombet¬ 
ta  quel  cauallo  bianco,magro,e  disfattole  per  T cinema, con  quel  collo 
go,  che  par  vna  Giraffa, con  quelle  cotte  in  fuori, eh  e  raffembra  il  cauallo 
Gonella.con  quel  trottò  eterno  fopra  tutto  à  ogn’imo  marauigliofo,  non  è 
mo  di  sì  mal  talento,  ò  di  fiera  voglia, e  tanto  maninconiofo  allhora,  che 
refi:  morto  dalle  rifa, vededo  fra  gl'immafcherati  (huallieri  moderni,  il 
ente  Trombetta.  ’-Mltrì,cbe  mifeno  celebre  Trombetta  dì  Enea,  che  osò 
ire  i  Dei  marini  al  f  'nono  della  tromba .  Tacciano  pur  tutti  i  Trombetti 
guerra  così  antichi,  come  moderni, e  pongono  le  Trombe  infacco,  oue- 
I  fimola,  che  à  toccar  la  raccolta ,ò  batter  la  ritiratta,  àfuonare  vna  or- 
:nga  non  ci  è  chi  vguali  al giudìcio  commune  il  nofiro  Tiotta .  Svero, 

Olimpio  Frigio  fu  eccellente  T  rombata  al  tempo  del  ffè  Mida.e  che  da 
1 viene  celebrato  per  fama  fi  il  buono  Mgìrte,  e  che  Stentatore  da  Ho-  Stat'°- 
me  tanto  magnificato, che  gli  attribufee  vna  voce  di  ferro, &  al  tutto  in-  ^omsro' 
j  dicendo , 

Stentatoris  in  ffecie  validi  cui  ferrea  pnefiat 

V ox  nulli  cedent . 

vero, che  gli  antichi  fi  vatano  d'bauer  battutola  fitmofaMglai  figlino- 
AJMegacle che  fonaua  dì  tromba  fiupendamete  ima  l’età  nottra  fi  glo- 
jnch’ella ,  e  può  meritamente  gloriarfii,  hauendo  al  prefente  il  primo 
metta  del  mondo ,  che  è  della  fchiatta  di  Tubalcain ,  tanto  fuona  per¬ 
dente  ,  quando  vuole,  e  fin^a  toccare  arebibuggiate  in  battaglia ,  e 
andare  à  periculo alcuno  della  vita ,  come  vanno  i  Trombetti  della-, 
t  ra,fe  n, fi  a  a  cafa  lieto ,  e  festeuole ,  tirando  di fuapaga  dui  carlini  per 
V  ,  quando  accompagna  il  cauallier  vittoriofo  col  pallio  vinto  à  cafa • 
tla  pianga  doppo  il  giojìrarfi  vuota,  correndo  tutti  per  le  contrade^) 

dietro 


La  .!  t 
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dietro* a'  cattalUen ,  e  fuonando  la  tromba  aitanti  con  allegrerà,  quìjar 
pio  fine  a *  bagordi, dando  la  buona  fera  a  tutta  la  compagnia 


•  r. 
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^Intorno  a’ Trombetti  leggi  Pietro  Vittorio  ne*  Tuoi  libri  delle  Varie  lettion: 
^»rte  15  i.  6c  così  il  Rhodigmo  nel  libro  r  I ■  delle  fu<*  Antiche  letuoni  al  cap  49. 
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DE*  FACHlNl,  O  BASTA  Gl  IN  GENERE,  ET  1 
fpecie  de*  Brentadori  s  e  Carbonari,  Carriolaii,  <Sc  Lefta- 
ruoli.  Difcorfo  C  XI  111. 


0  5 


Curdo. 


V achini,  che  latinamente  fono  detti  Baiuli ,  &  nella  lingtt 
de'  Verfiani  Gangab-az,  fecondo  il  detto  di  Curtio »  nel  ter^o^ 
bro  de ’  gefli  d' Mie ffandro  fono  cotanto  humili,e  vili,che  r 

^  I  .  .  _ rAMAM.\iArrll/iMA  fìlYP 
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fi  trotta  luogo  appena,  onde  lodarli  ,fe  non  vogliamo  dira 
forte, che  la  più  parte  almeno  fono  affai  Semplici,  &  di  bu 
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natura, che  b uomini groffolani, (3  nati  nelle  montagne  del  Bergamafco, 
fono  tratti  fuor  del  tmaccio  come  tanti  gasdotti  della  Gabbia  &  man, 
fuor  della  vallata  à  beneficio  di  tutto  il  mondo,  che  fiferue  dì  loro,  com 
es4fwi,à  di  Muli  da  fomma  nelle  facende,cbe  occorrono  alla giornata-F 
sono  elfi  illuflrati  da  quello  antico  filofufo  'Protagora  chiamato  il  qua,  e,;. 
Aulo  Gel-  non  mente  Mulo  qdio,di  mifero  Fachino  per  opra  di  Democrito  venne  ai 
lio .  srado, che  fu  tenuto  vno  de’  primi  fcfiftt  dell'età  fua:  perciocbe  battendo 

fio r- Democrito  v  n  certo  carico  ò  pefo  ch’egli  portava  affittato  con  mani 
a  Ho  fa  geometria, flupedo  delgiudicio  del  gioitene,  con  prudente  configli 
%afe  à  coffe  degne  di  lui,  e  trattolo  in  diparte  Ceffonò  àfegutre  i  fuol  ■ 
gù  onde  col  tipo  divenne  tale ,  che  non  fu  punto  fcolare  inferiore,  aljttom 
flro.  JMa  fra  gli  altri  Mefier  Mndrea  da  Bergamo  huomo  fuetti  firn, 
me  dinoto  &  partigiano  de'  fuoi  compatrioti  in  vna  fua  fatira  alla  Cai 
na,con  più  dima  ragione  fi  sferoidi  lodare  tutti  i.Facbini  in  genere,  ad 
non  paiono  ejfi  da  meno  degli  altri  nel  loro  metttero,  (3  proftffione.  Le 
ragioni  faranno  addotte ,  (3  aumentate  dame. per  far bonore  alla fnciih 
ria  benemerita  di  tutto  il  mondo  .  come  laproua  lo  dimofira  tutto  f-g1» 
aperto,&  chiaro.  Sono  i  facbinifra  loro  dì  più  forte, come  le  cerajcju  p 
to,e  majfime  nelle  città  groffe,come  in  vna  V inetia;Mlcuniferuonoa\ 
finale;  alcuni  in  Fondo  ;  alcuni  in  Gabella ,  ò  alla  Dogana  ;  a,  cimi  a  u,} 
della  fàrina;akuni  portano  me^ar itole,, brente,, c  quarte  intorno  per  la  «  > 
&fono  detti  ‘Brentadori;  alcuni,  perche  portano  il  carbone  fono  duna », 
Carbonari  :  benché  i  Carbonari  propri ’j  fiano  quelli ,  che  fanno  il  ca>  <•>><; 
quale  carbone  è  ottimo  àfondere,mollìficare  e  calcinare  i metalli, a  ’JP 
le  coffe, à  farfmco,à  lamrare  ilx ferro,  &  coffe  tali .  Quel  che  ha  dataiJ  'r 
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\bi,vim,  e  potenti,  dee  effer  di  legname  forte,  come  quercia, Cero, olmo, 
fcbio.  Quel  che  ha  da  far  fuochi  dolci, ha  da  ejfer  di  legname  gentil  e, co- 
abete,  falcÌQ,oppio,  alber  o, nocciolo, &  fimili  piante  fiBifiogna  anco  cbt_j 
fan  cotto ,  &  ben  fatto  ,&  auuertir  che'l  legname  fia  fiocco ,  &  ben  fla * 
iato .  e'I  migliore  è  quello, che  fi  dimanda  fatto  à  pagliaio,  in  luogo  pia * 
omein  vn’ara  tonda ,  doue  fiano  fitti  quattro  perticoni  in  quattro ,  ò  tre 
piangolo,  che  facciano  poco  manco  di  mego  braccio  di  vano ,  &  così  iti - 
o  à  quefli  fi  facci  come  vna  piramide,  ò  vn  pagliaio  di  tutto  il  legno  ta¬ 
to  ,  &  di  Rocchi  fatti  infcheggie ,  che  fiano  fecchi  almeno  difieì  me  fi  y  ò 
tanno, con  certi  internala  addattando  la  larghegjga,  &  altegga  di  tut - 
i  carbonaia  &  dalla  parte  di  fuori  con  foglie  di  felci, &  con  fcope  benif- 
>  per  tutto  fi  copre, & di  fi opra  conterrà  buona, (3  tenace  sintonica ,  fa¬ 
lò  il  torneato  grofio  vn  palmo  ,  ò  poco  manco  e  tanto  ben  ferrato, che  non 
'ri,  faluo  da  capo ,  doue  fi  lafciano  dieci,  ò  dodici  fairacoli  per  e  filatori 
umo,(3  deWhumidìtà, chela  legna, (3  la  terra  contengono ;  &  in  fondo 
a  bucca  fatta  in  megofra  le  pertiche  fi  getta  del  fuoco  ,£3  fi  vanno  mst 
o  alcuni  feccatclli  di  minuti  rametti ,  &  foglie  (ceche, fin  che  s’appren - 
fuoco  per  tutto ,  &  dipoi  anco  qiiefto  buco  fi  tura  conterrà ,  lafciando  i 
coli  foli,  £ 3  così  à  poco  à  poco  in  fei ,  ò  otto  giorni  la  Carbonara  s’ infitto - 
•J  va  cocendo ,  della  quale ,  come  fi  vede  àgli  jpiracoli  mancarei  fimi 
■ardi, s’ha  da  credere  ch’ella  fia  cotta ,  &  allhora  con  terra  della  mede¬ 
forte  fi  ferra  bene  da  tutti  ì  luoghi  intorno  ,  accioche  tutti  gli  fa  ira  coli 
e  refpirare  p  affino  Acciò  immediate  il  fuoco  che  v' è  dentro, per  trouarfi 
f  tjfdatione  fi  [affochi, &fmorgi,&  così  refla  in  carbone .  Ma  il  car - 
difeopofa  caflagno  adoperato  dafabri  fifa  in  vn  altro  modo  più  duro* 
fpià  minuto  facendo  in  terra  vnafojfa  di  diametro  vn  br accio,  &  me* 
circa, & cupa  altretanto,& empiefi  fino  al  colmo  di  radiche  difeopo , 
chiappe  di  caflagno,  ò  d'altro  legno, &  in  megofilafcia  vn  vacuo  dai * 
■na  al  fondo ,  per  appkarui  i  l  fuoco,  (3  il  refi  ante, che  è  feoperto  di  felci , 
ope>& dipoi  di  terra, come  ho  detto  di  foprafarfì  alle  carbonaie  gran* 
cofi  anco  fi  procede  in  darlo  fuoco  ,(3  anco  (marcarlo, ma  perche  è  pò* 
intità ,  mefioui  fuoco  in  otto,  ò  dieci  bore  è  cotto  benijjimo ,  &  quefia 
fabone  fi  fa  così  per  le  fucine  de'  f ab  ri ,  ma  non  è  buono  alla  fu  filone  ? 

1  che  fia  fatto  di  buono  legname ,  fe  non  s  adoperale  vento  di  mantici 
*  tinche  per  la  (uà  duregja  non  arde  bene, come  quello  fatto  a  pagliaio ; 
farodottoui  il  fuoco  lo  mantiene  affai .  &  per  concluderla  dico  ,  che  il 
faes’ba  daeffer  buono, vuole  efiere  di  buono- legname  (ecco,  (3  bene  fia- 
fa  cotto,& non  riarfo,  perche  dìuenta  minuto, (3  debile ,er  fe  è  cotto  4 
*e, è  graffo, &  potente, & quando  fi  per cote  infìeme ,  è  fonante  com 
t  Alcuhi  di  quefi < fachini  feruonoalla  pianga  co’ ficchi  in  [palla  ,  & 

‘  damati  per  burla  canonici  di  piagna;  ma  finalmente  tutti  fono,  &  di 


\ 
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nome  &  d’effetto  Fachini.Flora  il  vocàbolo  di  Fachino,  fi  bene  da  altri  s  m 
terpreta,che  così  fta  detto,perche  egli  fichino, & abboffato  V  opere fue,  non 
dimeno  i  Bergamafcbi  cS  quella  loro  grofiolana  fittighe tfa  lo  deducono  «] 
altra  foz°ia  dicendo.  Che  Fachino  fi  dimanda,  perche  fa  nuerenga ,  &m 
chino  alle  perfine  efiendo  per  natura femplice,&  corte  fi  quanto  alcun  alt 
fia,la  qualcortefia  prouano  effi  in  più  manere .  T 'rima,  perche  quando  e$ 
ha  vn  pefo  addoffo/J  che  paffa  per  merceria, verbi  gratta  ,  dotte  fino  tari 
ter  forte,  tempre  grida  da  largo, non  volendo  vitame'  fianchilo  nelle Jpalit 
d’ alcuno,  tanto  è  ernie, &  cofiumato.  mi  più  quando^  s'amua  in  piagai 
ò  al  porto,  Ò  ingabella  con  qualche  cefi  dafcamcare,o  da  portar  ma,  fin,, 
che  alcuno  gli  chiedale  gli  accenni  à  pena, vengono  in  frotte a,& a tarme 
come  fi  andaffero  àpoXXh® à  vn  tratto  ti  pigliano  le  Infacete  ,d  t  ambite 
la  borfa,e  l'accomodano  fu  la  carriola ,  indi  prefii come  gatti  [aitano in  bt\ 
ca,tigettano  in  terra  le  ìafle,ifagotti,le  fonie, le  baie,  e  fotf  entrando  coi. 
(balle  portano  via  quei  pefi  di  mone  anni ,  da  vncapo  della  citta  finali 
tro  che  à  pena  vn  [ornavo  potria  far  tanto  :  &  all  intimo  comma  fuppa, 
■ma  trofia  di  formaggio, e  due  muraiole,  ò  tre  gaiette  par  t0"°™ca^ 
do,& burlando, eh’ è  vna  dolcegga,a  vederli,  &  rimirarli .  f  ^  c 
vaiinpefeariafiin  beccaria,  onero  per  verge,  fubito co  core (t fimbtam 
-'appre fintano  innanzi  quattro, òfiì  cefiarolt,t  quali  fino  al  tuo  cometa  o 
vi.  *  r.UruttP  (r  tu  vuoi  fem a  à  pena  accennar  la  contrada > 


s  stVPre  emano  innanzi 

andar  anno  fin  in  calicutteje  tu  vuoi  ferrea  a  pena  accennar  la  contrada, 
cafa  doue  dimori,^  ffargedo  e  fitti  cesio  gjt  carichi  di  , 

filo, di  verge, di  latucbe,di  pen,dieerafi,di  pepom,  di  fichi  &  djmdU 
cote  &  loro  corte  firn  ente  con  due,o  tvefoìdi  cammano  innangi,<J 
puma  di  te  alla  porta, [emendati  dagentilhuomo,come  ™ 

Lr  biche  celiamolo  è  anco  quello  cbefacefh,  [porte, panieri,  caficlette 
fotte  gabbie  da  quaglie, & altri  valili, mesterò  baffiffimo,&  di  nejfm 
nobià  giudicato  da  tutti .  nel  portare  amba(ciate,  & noneie  in  vM 
moflrano  ì  Fachini  [opra  tutto  quanto  fumo 

quantunque  alle  volte  non  filano  troppo  ficun  delle  Sfalle,  6  c  habbim 
bone  dt  temer  di  qualche  berettone ,  che  gli  Hraca  d  ficco  con  qualcb 
iengo, nondimeno  facendogli  vnpoco  di  animo,  fi  ne  vanno  fimphee^ 
à  pigliar  fu  le  buffe  ,&  per  amor  de'  fuot  padroni  riportano  alla 
teflLtta  confilenne  pietà  della 

vino  ancora,  parla  in  vn  tratto  con  vndi  lompenhe  fino  fra  t ic  d  ue 

Ùrie  di  tutti  i  gentiluomini ,  &  cittadini , &fann?folfd^e'  , 
garbo,  doue  il  piccante,  dotte  il  grande,  doue  il  picciolo  don  ed b^o, 
il  nero  doue  il  vecchio ,  doue  il  nuouo ,  e  con  tre  [or fi  d  un  bicchiere  et 
mente  ti  firmo  d  (aggio, ti  dicono  fé  buono, ò  nò, ti  fanno  d  »"«»£■ 
firn  fari  Ó'  tei  portano  à  cafa  in  vn  tratto  con  poehiffma  ffefi  <-ua>Y 
liffimo guadagno  loro-,  &  che  vuoi  più,  fi  per  tuo  amore  fi  tingono  ip^ 
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mani/  'voltò, e  ciò  c’hanno, portando  quei  fuochi  grani  di  carbone  ìufral- 
tutu  nen,e  deformarne  fe  veniffero  fuori  della  fucina  di  Vulcano  ??' 
incorrer  dietro  per  cento  Brade  con  due  foldi  d’auanzp ,  ch’è  vna  mi¬ 
na  effrefi^  1  Quefle  fono  dunque  le  lodi  di  corte  fin,  che  loro  fi  danno  fra 
\quali  fono  me  finiate  le  condmom,  che  gli  rendono  vili ,  &  indegni  di  al 
ettanto  portata. fe  nonpafiano  la  mifura  di  quelle,  che  gli  puòno  dare  aual 
e  partici  !,a  d’honore  m  queBo  modo.  Sono  primieramente  quafi  tutti  mo 
nan ,  onero  di  V alt  olirne ,  onero  di  Vaklmonic^,  &  nolfonoM 
setto  ma  didentro  fono  cosi  graffi  di  legname,  che  gente  più  tonda  qua  fri 
nji  iroua  di  cotcBa,  abenche  qualch'vno  riefee  in  quella  fua groffezziL 
<e  volte  fonile,  per  le  gran  burle ,  che  riceuono  communemente  dalla  gen- 
e  penne  ogni  poco  in  loro  pare  affai  efiendo  per  natura  tondi  come  vi  fon 
,.V.M  botte’  egnfsi  come  il  brodo  de'  maiaroni,  &  verfando  di  loro  vna 
■ida  opinione  appreffo.  à  mi .  lido  ari  a;  e  non  fono  differenti  da’ gazot- 
mzi  hanno  vna  lingua  tale,  che  i  zani  fe  l’hanno  vfurpata  in  comedian 
dar  trafittilo, e  dilato  a  tutta  la  bngata  offendo  ella  di  razza  di  merlot- 
•ella  pronuncile,  ,u  Ulto  il  rimanemmo, .  Tfic’coflumi  fono  peggio 

'ffrm  '  lmPeroche  nafeono ,  <&  s'dleuano  finzq  vna  cimiti  al  mondo  * 
foffi  con  qui  Usa  fina  di  Gkrufakn^  cheftaualppofia  di  tuìiZpt- 
,  hanno  fimboletta  piu  cheafwefca  Jando  con  le  mani  legate  al  petto 
ndovn  gemiamogli  pai  la ,  egli  /duella  di  qualche  cofa ,  come lì 
tvn  biondo  freddo  di  quei  di  mez;o  inutrno ,  da  vn  Mijfierfi,  efegnur  fr 
etiur  no  m  fuori  non  c  è  altro  in  loro ,  c'habbia  del  creato  in  modo 
lnV  C,bc  tgefio  e  pdtronefco ,  il  portamento  t  graffo ,  il  moto  è  afmefro 
imi  e  ignorantefca ,  il  procedere  è  babbionefeo ,  che  non  potrebbe  effer 
■giure ,  gr  ogni  cofa  in  loro  putifee  da  facco  lungi  mille  miglia.  ?  (baffi 
neo  fono  ancor  loro  affai  difconci ,  perche  non  firmo  quafi'altrofhevr- 
p  a  di  loro ,  onero  che  fanno  percuotere  le  braccia  infume  attempo  del 

?t?T'Ch?¥°Um  a  “rme  C°n  k  dita  ficendo  vn  cbiafio  in  quel  me 
Ufficbmi  di  doana  conte  fono .  Tacile  città  di  Bologna ,  &  Ferrara  fono 

■ai  de  /ignori  /colavi ,  quando  al  tempo  del  cameade  fanno  la  blrrie- 

r.  P°Y°  anKhlaro .  &  de' inchini  armati ,  mie  aUhora  fi  vedono  aueì 
;ibabbiom,é'  turlulù  con  riarmatura  indofio, &vn’elmo  inteBa 

t  £r?lhU<ra  CTr, Cm  Vn  pcfione  di  legn0  in  mano  d’ vccidcre  ti  por 
dar  fi  mazzate  fra  loro  alla  cicca ,  che  danno  da  ridere &  da  fori 

?  gil  dtn  ’ &  da  piangere  à  fi  Beffi .  Hanno  vn’ altra  menchionlria 
*t,tome  vn  paBone  di  pane  in  loro ,  che  Ben  tane  tutto  Panno in mZ 

L Sf  %Sp,a'-  m?Tk  m  *mT' in  Mantoa  >  ^  *»  »«W- 

,  viti?? J-  ma”gM!!d0  da  * m:tl  faggio,  &  pomi  filamenti, 

C 13°  tMaf  U‘:  e  ‘lMattro  umf  dì  caolt,  per  riportare  aUa  mo- 
poco  d  ma  go, che  fanno  co  Unte  fatiche, cjlrattj  delle  perfine  loro. 

E  E  her& 
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E  ben  vero ,  che  deuni  accorti ,  &  flipulati  bibbioni  fra  loroflentano  per 
nonflentare,  e  mettono  da  canto,  &  riffiamiano  per  goder  poi  ne, la  valla 
ta  vn  buon  tempo  nella  loro  vecchie gga  ;  mi  qualche,  voltala  co  fa  nefeej 
altramente ,  perche  onero  che  muoiono  quando  hanno  ben  fletat  o,ouero,cb  i 
neW andar  à  cafa, s'incontrano  ne'  fuórufciti,  e  ne'  ladri , 
nudi  ingiupponc,  che  paiono  galeotti  vfati  noue.lamentedi  carena.  JM 
quel  cb’è  peggio  in  loro  è  queflo,che  pocbi,& rari  di  loro  ,t  trouano, che  no¬ 
tano  ruffiani, e  che  no  fiano  accordati  con  quei  del  traghetto  a  menar  mere 
triti  alla  paflura,accordandofi  l’arte  ghiotta  della  ruffiani a  con  la  graffio!,- 
nana  di  cofloro,  che  non  vagliono  vn  beggo  per  conto  di  ragionarce  ne^ 
dare,  ma  folamente  fe ne  ferue ,  perche  fino  fecreti,  &  fanno  vf  a  din£ 
hauer  nè  occhi, nè  orecchie  in  queste  laide  mercanti e_*  .  Jn 
molìrano  accortela  mondana ,  che  volontien  fanno  ferula  ale  raffica, 
sì  perche  vengono  da  quelle  brancolati ,  fecondo  l'appetito  loro,  si  an,o  pe 
che  fi  fer nono  del  loro  mego  à  poter  ragionare  con  le  Madonne, per  por  m 
qualcbe  ambafeiata,  ò  qualche  lettera  de  fuoi  drudi  particolari .  Jn  fot 
ma  anco  i  Fachini  fono  furfanti ,  fe  ben  la  natura  gli  haflampati  confi 
ma  graffia,  &s'aguggano  anch’effi  per  hauer  buon  tempo  con  quel  p, 
d'ingegnaggo  c  hanno ,  adoperandolo  follmente  quando  bifogncu.  h 
facciamo  tranfito  ad  altri  perfonaggì. 


Annotatione  (opta  il  C  X I  II  I .  Difcorfo . 


Le  proprietà  del  Fachino,  fecondo  il  detto  del  Fracaftoro,  fono  quattro  :  p.rf 
grotto,  Reflue  fporco,  operatone  include ,  anione  dai uftnno. 


DE'  LADRI,  O'  RVBBATORI,  E  FVRBI, ,  O'  MARIO 
di  Piazza,  ò  Tagliaborfe,  e  de  gli  A  (Mini.  Dilcorfo  CX  V. 


V  fempre,e  faràfempre  tanta  l’audacia, e  tale, non  in 
la  prefontione ,  ma  la  temerità ,  &  sfacciateggn  e , 
hùomini  vitioft,  e  tifiti,  che  quantunque  il  vitto  fl»  « 
natura  fua  non  folamente  degno  d'aperto  biajimo,  r 
d’vna  chiara-fi  manifejìa  abbominatione;  con  tutto  i 
non  macano  da  ogni  tepo,  e  da  ogni  parte  h nonno,  m 

•  1  .  _ _ tPnPYYlP  fìYQtCttlOtlC 


non  macano  aa  ogni  c  ut*  r**' 

ungi,  che  'vogliono  impudentemente  foflètarlo,anp  tenerne  protetti  ^ 

me 'di  cofa  lodeuole  &  mfefleffia  nobile, & gloriofa.  Quindi  è  eh fi 
tio  federato, &  enorme  è  flato  diflefo,e  fegmto  da  hahlf 

l’ingiuflitia  d'effio,  ma  foto  il  proprio  mtereffie,v  hanno  fattoi 

,  ,  _ tiYnfpflìnnp  notabili  Paiono  ladroncelli  Ir 


le 


nnuflitia  d  e\]o ,  ma  joio  n  p.  oyuo  r  j  ...  .n(i 

„ ,  che  i  Ciagari  in  quefla  profeffione  notabili  paiono  ladroncdl  it  . 

ladroni  co  sì  graffi, come  cffifono.Mdumg  alcuni  quel  che  dice  M 
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h.f  l^mm\ gme  tanto  feuera ,  CSgiufla,  cheinfegnauano  a'  noie 
,u loro  di rubbare  &l  haueuanoper  vno  effercitio  da buomini  far n& aulii 
ée  m  quel  modo, fi, faceto attuti,  (fpifi  accorti  à  ritrovare g [' infami  f 

tlTml:T°Cere  mmC0'^ à  rÌpÌmrfi  da  Vitando  mfufiZ 
\%T%  Ef%anyapermetteuano  i  furti  chiaramente, comi ferine 
ifiefio,y  era  appreso  a  loro  il  rubbare  cofa  sì  vniuerfale,cbe  tutti  v’incab 
mano  dentro  doratamente  .  Ter  quefio  forfè  anco  i  Torti  antichi  UdX 
mo  m  Mercurio  lafagacita ,  &  aflutia ,  offendo  da  loro  finto  il  -Tuo  ae  i 
idri,come  quello,  che  trono  il  latrocinio, &  nibbi,  in  Tefia/lia,  mentre  'che 
Apollo  era  pallore  dammelo, il  bello  armento ,  ch'era  da  quello  mal  cu- 
adito ,  ascondendolo  dietro  d  vn  monte  ,fen^a  efier  vlfio  da  altri ,  che  dal 
eccbio  Batto ,  qual  fece  allhora  col  dono  d’ttna  vacca  prometter  di  tener  co- 
i  occulta ,  benché  poi  l’ofieruaffe  infidamente, come  fece .  fisi  potremo  di¬ 
tte  a  queflofeopo  adorajfero  i  gentili  la  Dea  Lauerna  da’  Poeti  finta  D  e  a 

Tulchra  Lauerna  dii  mibì  fkìlerp  »  y 
Da  SanHum  iuttumque  videri . 

libero  gli  antichi  ^rgiui  ancora  loro  tanta  ìndinatìone  a'  latrocini !  che 
breffo  a  tutti  pafio  per  prouerbio,  ragionando  de'  ladri ,non  dire  alt rò  che 

mnotMilhefì  pr°feffi°nehaJMUUt°  vnfiSu^°figrade  anco  d’buo- 
ffi  ’  b  ladn  Colloro  f  empio  aggradirono  il  mèfliero  del  rub- 
e  al  par  d  egni  mefiiero  virtmfo  &fegnalato.  Trometeo  padre  di  Den¬ 
ti'  f»'W  11  “Ti  }c  ?  Polìofra’Prtmi  bauendo  con  l’aiuto  di  Minerua 
bato  dalla  ruota  del  Sole ,  con  vna  ferula  il  fuoco ,  e  portatolo  in  terra  à 

altri  con  grandiffi  mof degno,  e  furore  di  tutti  i  Dei ,  fiche  toccò  Virgilio  Virgilio. 
mi  carmi  Ttucolicirfue  diJJh^j  >  °  u 

Caucafeasque  refert  volucres ,  furtumque  Tromethei . 

Ò  parimente  figliuolo  di  Vulcano  nel  monte  dentino  efier  citò  quefio 
itero,  furando  thm,& gli  armenti,  e  trahendoli  con  la  coda  all  indietro 
l  Spelonca  accio  dall  orme  non  f afferò  ifuoi  furti  cono feiuti ,  Laqual  co- 
f  reJSe  Vropertio  nel  quarto  libro  dicendo ,  1 

Sed  non  infido  manferunt  borite  (aco  Coperti©. 

1  ncolumes ,  furto  polluit  ille  locunu> . 

i  tT;°!ÌC°  tgUUt  d‘  teUUrÌ0  fdegge  anCom  » che  con  fati  tnanifefiì 
I  Marnale. 

j  Hpnfuit  o/ utolyci  tam  piceata  manus . 

| etfrfan0  M?cdìT  dUr-face  W  &  Vartbi ,  che  nella  fuagio- 
u  nonfo  a  mente  fu  Ladro ,  ma  principe  de’  Ladri,  e  tanto  feguito  s’ac- 

f  con  la  &mfia  Potarne  de'  latmiuif,  che  conduceua feto  vnafor- 

E  ee  2 


Cornelio 

Tacito. 


Egnatio. 


ma'd’efTercito  di  huomini  maluagi,& di  ladri  Solamente .  ‘DiDiomftoTk 
riannodi  Sicilia  narra  medefi manente  T  aleno  Uaffmo 
riiato  il  Tempio  di  Trofcrpina  in  Locri,  &  naturando  doppo  con  profrer, 

sZSSXSSS^^ 


Tito  Li¬ 
mo. 


Dionifio perche  in  Sicilia  pnuo  ai  umi  i,™.  -  —  ,  fl  '  ° Stdi 

fm*  **?  nr£&  ansassi  * 

GwnOT£  Lacinia  ,/a.«we»itff  fw  .  JmoMrrando  legentik 

fortuna  Equefire .  ma  con  ma  s  •  /  Vi  Giuftino  Hislori 

Giudi  no  ^  de'  Ladri ,  mwtre  tbeUU^l*>  {£  >  ^ 

Kiftorico .  fc,  teafo P  ?&r«i ip», 0««K 

d*  »e/«  inuenmeefendo  il  jmm.cbe  W  «  ^  ^  orditr 

terree poi  da  tanti  %f,da  tanti  Jmk 
riamente  suja.e  quindi  e  jiaraj  £  .  r  :n<rarde  ^o,  d;  ftj 

ratori, da  tanti  Vrencipi ,  da  tante  na  ioni  q  ^  typamab. 
mi,  hanno  turbata  la  pace  del  ,  odi  adiro  queflotran  ceni 

fo di  ladri ,  cfoe  <i  alcuni  altri  profejf  •  de  gH  < 

TWpe  ìe*  Pwifwtó*»  narra  Simplicio ,  che  tolfe  tutti «  detti  a  g 

•  M#**  J'.“4  UnUm  ***( 

Vrencipi  de’ Poeti  latini  pero  con  furti  bmettt 

rg  da  fheocrito  quanto  di  hello  fi  ritratta  i  ff  ■  L  ^  (jaerei 
tiri  fé  JMarco  Tullio  Prencipe  de  gli  oratori  empi  dim.Ueq  .j 

la  Grecia,  per  hauer  tolto  loro  non^"  ^PmpaJica ,  fW 
Któ ,  m.t  la  dottrina  ^Academica  ,la  Stoica  ,  U  J  .~l  diciUi 

L ,  *  <ii  Fii#  «s*™»  /cwa  £-■ 


Simplicio* 


r  h  /  r  e  u  i  e.  §0'j 

tutti  rubò  ano  da  Hippocrate ,  &  dà  Galeno  ,non  rifbarmìando  a  fquard 
neri,  nè  battendo  rif guardo  di  cauargli  le  vifiere ,  pur  che  s' accomodi  cia- 
\tnodi  loro  a  modo  ftio?  e  quale  è quella  fcicnga,  qual' è  quell’ art  e, che  non 
itrciti  m  qualche  modo  la  ladr ariani  ma  voglio  bora  tacere,  perche  al  fuo 
hgo  particolare  fi  parlerà  di  tutte,  còme  conuienfi .  J  Ladri  poi  fono  fhuo- 
i  ancora,  &  chiamati  cortefi,  e  liberali ,  perche  rarìfisime  volte  auuiene 
■no>1  (pendino  la  robba  largamente  finga  tenérne  conto  à  lifta ,  nonfapen 
efii  onde  fi  vengale  tali  furono  Uttaha ,  &  Tgumenio  ladroni  famofifsi - 
,i  quali  congiunti  infume  à  rubbare,& (pendere,  fecero  luogo  al  proiter- 
>  prefio  à  Di, gemano, che  parlando  fi  della  comtetione  infime  di  due  mal -  Dio?  *„r 


fi  fi  dice;  Gunuenerunr  Attabas  ik^  Numenius  .Oltta  di  queHo fono  no'°! 
nandati  mondanamente  felici ,  perche  t’ acque  fortiue  fono  più  dolci  (co- 


dice  il  5 amo  )  &  il  pane  afeofo  è  più  foaue  -,  &  faporito .  Tfiè  mancano 
de  altre  (riuole,&  inette  ragioni, con  le  quali  fi  fofteta  la  ladraria  alme- 
ì  che fi può,  benché  ad  va  minimo  foffio  tutte  vanno  à  terra,  come  foglie 
■he,&  alla  pianta  inutili,  e graui  fecondo  il  tempo .  U Ma  che  il  furto  fta 
citabile  m fi  fiepo  é'  abominando  affatto  lo  mojlra  la  ragione  (fruii a, 

(gilè  contrada giufiitia  cerne  dice  S.Tbomafo,  e  centra  la  carità  debiti  s.Thom. 
trvffimo,e  centra  la  legge  diurna, che  nell’ Effodo,  e  nel  Lenitico  lo  prohi- 
e.  e  cantra  la  legge  Euangelicai  che  in  S an  Matteo  al  quintodecimo  capo 
gmfie  e  cantra  la  legge  m  poflolica,  &  mafsimamente  contra  il  detto  di 
Vado,  che  apertamente  lo  detefta  in  quelle  parole  à  gli  Efeft:  Qui  fa  «-Paolo, 
atur  iati} non  furetur  :  magis  autem  laboret  operando  mamrs  fuis. 
ntra  la  legge  Canonica,  la  qual  lo  prohibifie  ceu  quelle  parole  di  S.  Gie- 
\  m°i  Qaì cutn  fure partieipat ,  perdit  animam  non  furfolum ,  fed 

!reus  tenetur ,  qui  furti  eft  conicius.  £  contra  la  legge  ciuile,  l.i.Di-' 

\Mo(mibus\ecorrtralfinftituto4itutti,ipmfaggi,&piùfaputihuo- 

,  ldeI  mcnd°-  Ecco, che i  popoli  di  Catmitcf  come  notano  Tapa  Via  nella  Papa  Pio 
Cofmegrafia  Qt  Marcdntonio  Safièlhco  nella  Deca  decima)  inffituiro - 
■He  vn  ladro falò  per  inditi)  baftdntfifenga  procèffo  foffe  fimo  morire, 
l  ?ff°  *•*  giorni ,  effeminare  i  teftmanij ,  e  prouato  colpeuole ,  foffe  la- 


fr  c  "*y**'C  vnn-t.,  utua  quaie ornino  >-  cm  ogm  qualun » 

(urto  foffe  cafììgato  con  la  pena,  della  morte ,  per  il  che  diceua  di  lui  So - 
ahebaueua  fcrittala  'legge  coti  ìlf angue ,  la  qual  fu  pofeia  mitigata, 
Vperata  da  lui.  Gli  Greci  bebbero  vn  coflmne  fra  loro  antico, che  tutti 
'jerano  in  fronte  conferì  ardentibollati  acciò  f afferò  da  tutti ageuol- 
'  cono f muti, copi  fi  fqceua  a  tutti  i furiti,  c  taghabor fi  .marioli  di  piar 
1  M  da.Tkutofomffmddati.  tfrìturij  fi  fioretta  Latini  comunemete  Piamo . 

Eoe  j  Sue- 


s , 
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Saccularff.&Ja'  Greci  Balatioromiffenon  mente  Ec filine  appreso  à  Celia 
Efchlae.  Trometheo,  ebe  diede  le  leggi  à  gli  Egitti]  comando  vn  altra  cofa  da  quefì^ 
dìuerfa,  cioè,  che  fu  fiero  confegnati  tra  le  mani  de'  fanciulli,  che  pigliafien 
di  ejfi  quel fiupplicio,  che  loro  pareffe.  .&  gli  primi  Mentori  di  far  tagliar  li 
orecchie,  (3  appiccare  i  ladri  furono  i  Gothi ,  li  quali  ancor  che  in  molte  coj 
Mero  barban,& inimici  delgiuHo.e  dellhoneftofin  queflo  però  fi  portarti 
no  in  modo,  che  tutta  la  pofterità  lietamente  gli  celebra ,  &  commenda 
-•  .  "Nondimeno  Giouannì  Luigi  Viues  nel  fettimo  delfuo  notabil  libro  delle  dk 

tZ^vl  fiipline  afferma, che' l  coflume,  che  fi  tiene  bora  di  appiccare  i  ladri  fu  Mi 
u«r  tutto ,  &  ordinato  da  Federico  Tergo  Imperatore .  Et  da  quello  fi  cono  fi 
quanto  fia  effofo  il  furto,  &  il  latrocinio  appreffo  il  monde,  il  quale  c  tanto  h 
habito  hoggidì  appreffo  à  certi  ladroni  perpetui ,  che  non  alianti  le  forche 
lefcommuniche,  le  galere,  palla  à  guifa  d  vn  gioco  fono  banca,  datjfi  non 
curato, &  da  fuperiori  giudici  non  fola  coportato,  ma  fauorito,e  dij  tfo  a  ([ 
da  tratta,  i  quali  fono  poco  differenti  da  meri  aflafsini;  perche  fé  efsi  slam f 
alla  Brada  per  rubbare  (3  afjafsinare,e  loro  Hanno  ogn  bora  fu  la  veduta 
per  far  preda  de’  beni  communi,  e  fiottano  il  corno  come  loro.qccià  tutti  cjsj 
tono  al  bottino,  &  à  torme  fallano  fuori  della  macchia  de ’  loropaefi  pera 
Minar  quei  d’altri ,  come  i'effenenga  mille ,  e  mille  volte  hà  dtmoBrah 
Ouidio.  Si  legge  appreffo  à  Ouidio  Voeta ,  che  Scyrone  affafsìno  jamofo  fu  veci  fot 
Thefeo  e  precipitato  in  mare,  fbe  Trocufte  non  me  celebre  afiafsmofu  ucc- 
,  fa  da  Hercole.  ffhe  Scini  affafsino  dcll'JBbmo ,  (3  Stfifo  liBeffo.  furono  a 
delmente  ammazzati,  ffhe  Balifla  maefiro  di  Scola,  ma  molto  piu  de' firn 
Virgilio .  con  le  pietre  fu  lapidatole  Virgilio  lofichernj  con  vn  Distico  tale: 

t Monte  fub  hoc  lapidum  tegitur  Belisìa  fepultus ,  !  ^ 

■Notte  dieque  tuum  carpe  vìator  iter.  ’/'y’  • 

£t  apprefio  il  diuino  Arioflo.cbe  Brunello  celebre  ladro,  chetubbo  ài iih 
velica  l'anello,  (3  à  Sacripante  il  amai  di  folto,  e  chefcbernìsì  marne» * 
Marfifa, fu  fatti)  impiccar  dal  IRÒ  UgramanteMa  coftoro  perefferfam 
dal  dianolo-,  al  quale  fi  danno  in  preda ,  e  col  quale partifeono  tbmMn 
furati,  non  fittamente  non  muoiono, maviuono  allegramente, angt  molati 
(tendendo  largamente, mangiando  lautamente ,  lafciuendo  profufamenteA 
gettando  la  robba  ermamente .  Arpalo  quel  fhmofo  ladrone  apprepo 
Tullio.  Tullionel  fecondo  Denatura  Dcorum ,  falena  beffeggiare  i  Dei,  eberu^ 
bando  ogni  giorno,  duraffe  tanto  in  vita ,  e  lietamente  godejje  vn  ung  f. 
feffo  de'  latrocini] fuoi.  Così  costoro  fi  rodono  di  Eio,  cheglìfopportitM, 
fra  la  gente  del  mondo  applaudono  afe  ftefsi,  vededo  chiaramente  e  a 
cofa  gli  è  coportata,  che  rubbano  à  lor  piacere, che  tolgono  per  fé  ejst  q 
to  gli  aggrada-),  che  fanno  alto,  e  baflo  di  quel  cb'i  tommune,  che  ogn  vi, 
tace ,  che  neffuno  apre  la  bocca-, ,  ebei  maggiori  gli  tengono  mano ,  toc, 
la  giuflitia  pancata  di  loro ,  che  non  fi  bà  cura  di  fiuccbiare ^  ^ 


if  Vi  1  V  E  l  S  Jt  L  E.  So. 

Velli,  che  non  puono  dir  la  loro  ragione ,  che  nò»  fi  fa  capitale ,  fe  l'erario 
mmune  è  effaufio,Je  ogni  cofa  è  dilapidata  da  ladroni  ,fe  il  tutto  è  cofina- 
m  mano  de’ creditori,  fe  la  Hepublica  efclama  per  tanti  debiti,  cbefifhn- 
5  tintatela ,  fe  ogni  cofa  và  in  mina ,  i  tetti  vanno  à  terra,  le  cafe  vanno  al 
tjfo, l’entrate  ijpedifconofi  beni  fiabili  fanno  venduti,  i  mobili  diffipati,& 
ni  cofa  riceue  à  vn  tratto  foglio  Santo.  Leputane.i  Ruffiani ,  iganimedi, 
uffoni,  i parafiti,  ftruggono  ogni  cofa;e  l'ambitione,le  de!icie,il  piacere  le 
aridezze  del  mondo, il  proprio  appetito  confumano  il  tutto  con  ira,  &  con 
rore ,  &  penfano  i  miferi ,  che  tanta  lìrage  poffi  durare  ?  che  quefìo  regno 
!  perpetuo  {  che  poffi  eternar  quefia  femente  di  gramigna  così  trilla, & 
ttiua  *  fheUrgo  vn  giorno  nonracquifli gli  occhi  i  Qtenon  s’ babbitt* 
porfefio  à  tante  ghiottonarie?  Che  no  s’habbia  da  cailigar  tanti fiirfim- 
£  Che  vn  a  galera  non  gli  habbia  à  capire  ?  Che  vna forca  non  gli  habbia 
ihr  la  prcfpettiuai (fhe  dalle  jpalle  loro  non  s'habbia  à  far  il  boia  vnpardi 
\ffei Qhe  non  s’habbiano  à  veder  con  la  mitra  in  piagna  da  manigoldi  co¬ 
fano  $  Che  tutta  la  bafja  plebe  non  habbia  da  giubilare  vedendo  i  ladro— 
oerpetui  [perpetuati, e  quefia  feccia  con fufa,  quefia  canaglia  fchernita*, 
efla  ladraria  marcia  con  le  rape ,  e  con  te  cipolle  accompagnata  ?  Iddio 
;  vede  il  tuttoché  cognofce  il  tutto, che  con  altiffima  prouidenga  regger 
governa  il  tuttofando  haurà  benfapportato  ;  e  fafferto  igraui  fcanda- 
rlf  ultimo  con  pefante  mano  vindicarà  i furti,e  le  rapine  d'ejfi  desinando 
nme  fecondo  il  merito  all’inferno, Cf  i  corpi  loro  à  gli  auoltori .  Hor  Inc¬ 
lino  paff aggio  ad  altri  proftfiori. 


Anno ratione  fopra  il  C  X  V.  Difcorfo , 

>e  ladri  ragiona  Pietro  Vittorio.ne’  libri  delle  (uè  varie  lettioni.à  car.  ti9  no. 
8  Et  Pietro Ctmito,  nel  Iib.  ;.de  Honeftadifcip.alcap.ij.Et  cotìilCalcagni- 
‘  car.ij  1 iq 7.  Et  parimente  il  Rhodigino.nel  lib  »  Se  lib.io.Sc  c.2. 
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K  D  E  fi*  àeriuato  il  vocabolo  di  Quefiore  .cheprefio  i  rene- 
tifi  dimanda  Camerlengo .  t^Carco  r arsone  chiarijfimamen- 
te  il  dice,  tenendo,  che  fia  dif cefo  à  Querendo,lmperocbe  l’uffi¬ 
cio  loro  principale  preffo  a  ìèpmaniera  di  ricercare  i  denari 
pertinenti  all' erario, con  quella  diligenza,  che  hoggi  i  Tefarieri 
ISPiagna  cofiumano  d’ tifare .  Vero  a  [canto  Tediano ,  nella  feconda  at- 
fdi  pecione  cantra  rene,  dice  quefle  parole.Qaqù.ores  V  tbani  a-ra- 
?  cu''abant.eiusquepecuniasexpcnfas, &acceptas  in  tabulas  nu- 
as  referebanr.  Et  Tomponioleggifla.  De  origine  iuris ,  dice.  Qua:- 
esconftimn  (unr,  cum  srarium  publici  amaiusciTe  cepiifet,  vtef- 
1  qui  ilb  praellent.  r note  il  Biondo, ne’ fuoi  libri  de  Roma  Triuofan- 

Eee  4  le. 


Vlpiano. 


Gramo. 


Plutarco. 
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te,  che  dui  foffer  gli  vMcij  degli  antichi  Qitdìori  ;  perciocbc  alcuni  tifiti, i 

teuano  (come  ho  detto)  la  pecunia  dell' erario ,  alcuni  erano  eletti  per  autti 

rità  de’  Confoli ,  &  del  popolo  à  ricercare  i  malefici j  capitali  de  cittam  ,; 

ma  di  quefti  non  parliamo  al prefente .  Quanto  a'  primi  Vlpiano  de  ottici 

queftoris,  afferma,  che  V origine  della  loro  creationefu  tanto  antica  ,cbe( 

può  direbbe  d'antichità  precedette  tutti  gl  altri  magìflrati,  &  àconfem , 

tiene  di  ciò  riferifee  Granio  Giurecoufdto, qualmente  famulo,  &  Inumai 

• Pompilio  n’hebbero  due  per  ciafcuno,  i  quali  non  furono  da  e/Ji,  ma  col  fi, 

fr avvìo  del  popolo, creati.Et  T lutano  ne’fuoi  Vroblem  dimoftra,cbem 

to  vano  foffe  l'ufficio  de’  Oueflori  antiebiffim,  dicendo,  che  nell 'ingreffo  y 

tnagiflrato  loro  non  attendemmo  ad  altroché  à  ministrargli  alimenti  ad 

chefacre ,  impernile  i  Francefi  dado  Strepito  d’effe  erano  flati  vietati  d  e  j 

r .  .  trare  in  Campidoglio;  Vero  Gimio,Trebatio,  &  FenesteUa  fono  di  pareri 

Tri-bàrio  che  falò  da  Tulio  Hoflilio  incommuaffero  i  Oueflori ,  &  che  lui  foffe  il  M 

Rneftella.  mo,che  ordinafle  l’ufficio  del  The  foriere, cantra  il  parer  di  gramo  fopradt 

to.  Olirai  Oueflori  Urbani, verterà  vrt  altra  forte,  che  fi  mandauano  alti 

prouincie  infteme  co'  fProconfali ,  &  Vretorrà  rifcuoterei  granami ,  e  tm 

cìueldenaio,che  fi  doueua  mandare  à  Kpma  ;  &  d’imo  di  quefti  tali  ragia s 

Marco  Tullio  invna  epffiola  à  -JM  (Jelio  Édile,quqndo  dice,  fcgo  de  pr 

uincia  dccedens  quseftoré  Celium  .  p  tarpo  fui  proum ax.  Et  a  tropo, 

to  di  ciò  narra  Mfcanio  Tediano ,  che  la  Sicilia  ,  perche  era  allhor  dim  a, 

Sicilia  vecchia, &  in  Sicilia  mona, hebbe  anco  di  due  Queftori,vno  Libi h 

no, (3  l'altro  Sir acufano. Et  quefti  tali  Queflori  haueuano  dferumo  tm* 

cuni  fcribi,  per  afiegnar  nelle  tauolepubliche  pecunia  nfcoffi-.Oconi  L\ 

tori,  (3  i  fitfei,  per  defenfione  della  maefli  del  magistrato  loro.'  -  Jcrii 

(3  de’  fhfci  fa  mentione  Cicerone  in  vna  oratione  cantra  V erre, in  quelle,. 

parole.}.  NuperHortenfij  Quaeftot  fui  (li  .quid  rut  (cuba;  fecenm 

fu  potes  dicere .  Et  pii*  à  bafio .  Qasrftores  vcriuique  prouina*.  y 

ifto  prcecore  fuerant,cum  fafeidus  mihi  pneffo  fuet  urn .  Et  nel  orati, 

ne,  prò  Piantio/a  mentione  de’  Littori  .dicendo ,  Placius  qnsftor,  lim 

,c  Dirrachium  ®etetigiff<5  audiuic,  (latini  ad  melt&onbus  dumi, 

infignibus  abietto, velie  mucaca.profetos  eft.ac  r  he  ila  Ioni  cai^rnj 

in  qmeftoriumqiie  perduxit  <  fi  loro  vfficio  hoggidi  non  e , differente M 

quello  degli  antichi ,  &  fi  ricerca  in  affi  diligenza  grandiffma ,  in  i  1 1 

Il  Boetio .  mìmbiie  &  fide  / ingoiare  ;  perche ,  effendo  occupati  mnegocio  tal  J 

d,'°bC‘  portante, ogni  picchi  mancamento  cbefaceffero,gli  irebbe  t^rodo^ 

t'JT  non  così  dileggierò  potrebbe,»  aliare,  il  capo  Sono  degni  ddflo 

Il  Purpu-  caufa  dell’ ufficio  loro,  come  tiene  ilrBoerio,&  (jiouanni  di  Monti ■£ 

rat0.-  .  trattato  deU’auttorità deimagno confeglìo  di F rancia,  &  liftepo  j 
Giacobo  _  .  ^  -a „  m  A*  1  t  mi  chi  vuoi  vedere pw\ 


Z  ,  trattato  awauw urn*  - - -  -  ~ 

“Porporato  Dottore  leggala  Digeftis  de  off.  Li.  ma  chi  vuoi  ved^H 
to.  legga  G/acobo  dì  'ftgbuffo,  inl.i.C.de  canone  lai  gittoni. iurta 


(Ji 


v  x,  1  v  E  ff  s  ^  t  e  : 

tVirrho  tìoftor  di  legge  nel  libro  De  qti^ftorijs  magiftratibas.  Soia- 
ente  ci  aggiunge  queftà ,  che  l ufficio  è  pericolo fo  da  douero ,  perche  ma¬ 
ngiando  oro ,  &  argento ,è  ferii  cofa  che  s* attacchi  alla  mano  qualche  ce- 
ino  a  modod’vn  granchio ,che  non  poffia  dìftaccarfeefiendo  fentenga  md 
approbatadel  Sauio,che,  Qui  terigeritpicein  inquinabictir  ab  ea .Et 
Uro  à  quejio  è  ageuol  cofa  che  vno  di  T  e  foriero  publico  diuenti  vn  T  allo¬ 
ro  da  Cornacchie ,  &  da  Comi ,  fe  non  è  dejìro  da  fenno ,  d  riunirne .  Hot 
efto  bajli . 

Annotatione  Copra  il  CXVI.  Difcorfo. 

Dequeftori  ò  Teforieri  vedili  Cardanode  Reium  Varice.  à  car.  860.  &  AIcY- 
fandro  d’Aleffà  carte  5 1. 


EGLI  OTIOSI  DI  PIAZZA,  OVERO  DEL 
mefticro  di  Michiiazzo.  Difcorfo  CXV  I  f. 


1* altre  profeffioni  vitiofe,&  detefiàbili  ft  pone  quella  an¬ 
cora  degli  òtto  fi,  che  fenno  il  mefliero  di  Micbelaxjo ,  che  con 
fide  in  mangiare  ffieuere,  e  andare  à  fola  ^go,  c  fendono  tut¬ 
to  il  tempo  di  lor  vita  in  paffeggìar  per  piagga,& andar  dal - 
ihoftaria  in  pefcaria ,  &  dal  palagio  alla  loggia, non  facendo 
0  tutto  il  giorno,  che  girar  di  qua,  e  di  là,  bora  [emendo  canta  in  banchi , 
a  guardando  il  toro  che  p  affa ,  &  bora  mirando  i  bicchieri ,  i  [pecchi, & 
irgli  che  m  pianga  fon  diftefehora  vagando  pel  mercato  i  n  me  7^0  de’ vii 
5  vanamente,  bora  pofando  in  qualche  barberia  a,  contar  frottole,  e  fen¬ 
iche, bora  leggedo  le  noue  di  banco, che  fono  proprio  per  V orecchie  di  geh 
riofa ,  negligente.  Et  quell  i  fono  con  mille  ragioni  efiofì  al  mondo  ,fì 
\e  l’ocio  è  da  tutte  le  parti  infame,  &  vergognofo,  perche  (come  ben  di - 
1  Catone)  Homines  nihil  agendo  ,male  agere  difcunt.  Et  ne  prò - 
f  fe  al  xvj.  e  fcritto ,  Qui  fe&a  t  u  l*  ocium  ftulttts  eft.Et  altroueil  Sauio 
ì  ma  l'buomo ociofo  vn  pouerhmmo .dicendo,  Omnis  pigerin  egeftate 
S.  Bernardo  in  vn  luogo  parlando  de W ociofìt à ,  la  chiama  madre  delle 
''  Me ,  &  madreggia  delle  virtù,  Et  Xjlo  Vefcouo ,  £5?  Martire  la  nomina 
'  he  di  tutti  i  differii,  perche  quello ,  che  tu  poffedi,  cerca  di  leuartelo ,  & 
che  non  hai  ti  probi bifce  d'hauerlo.  Mfl  qual  propofito  diffe  ancora  Gie 
m  Santo  fcriuendo  à  Demetrio,  tergine  -,  Nihil  in  Santo  propofito 
:  jdeterius  ,  nam  non  folum  nihil  acqnirit ,  fed-etiam  parta  con  fu- 
■  I Et  dall' odo  ne  nafcono  mali  infiniti, et  innumer abili,  come  pone  Mi  ber 
!  lagno  nel  fuo  co  pendio  teologale  come  il  feflidio  de'  beni  fpirituàlijl  ra 
ffontra  quelli, che  ti  vogliono  incitare , et  fpronar  alla  feticarpercìò  diffe 
’  ca  nel  lib.De  traquillitate.  Alfe  liuoré  infoili*  in  e  r  tia.  Vàfittànim  fa 
!  I  ?  opere  virtuofe ,  difperatione  delle  proprie  forge ,  euagation  di  mente 
'  ìffimo, perche  (come  dic§  S.Greg.)  Qui  nò  h$bet  ih  k  vnde  letetur , 

qua:- 


Dante. 
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quneritforis.  Languidegga  di  corpo  mirabile ,&  per  qu cfloVit agora p  < 

dicalia  douerft  rimouer  dall'animo  V  ignoranza  ,dal  ventre  la  luffuriaM 

fioràia  dalla  città  ,  (3  Vocio  da'  corpi .  Onde  fra  [noi  celeberrimi  precett  i 

quello  y  Chinici  ne  inddeas  ,  ilqual  rimira  à  detejìar  pur  Vocio .  Uefii 

fra  la  mendicità  compagna  dell'ocio  dicendo >  Fames  (emper  Comes 

non  laboranti  viro  .  (3  Alriflotele  nel  trattato  de  V irtiitibus.  e  Vluta 

nel  principio  del  libro  y  de  Tranquillitate  animi  con  lftdoro,e  altri  con: 

gnano  all' odo  la  mollitieja  tepiditàfil  torpore  della  vita  Vinertia >  la  nep 

denga,  la  diffolutionc ,  la  impatiengay  la  triBitia ,  il  tedio ,  &  il  difrreg 

del  beneycon  molti  altri  mali,  chederiuano  da  lui ,  come  da  pelle .  Otte  a 

gli  ociefi  fono  affomigliati  à  quel  Sifara ,  che  da  Iahelefu  vccifodormei 

in  letto ;  à  quel  Jonayche  dormendo  fu  fommerfo  in  mare:  à  San  fané ,  che 

prefo  da  Filiflei  dormendo  fra  le  ginocchia  di  Dalida  :  alla  moglie  di  Lo 

che  reflò  conuertita  in  vna  flatua  di  Sale  per  guardar  fi  à  dietro  ;  à  qui 

Tfiobe  Voeticay  laqualfu  trafmutata  in  fiatila  marmorea  perefferegV 

peggio  che  vna  Batua  immobili ,  &  infenfibili  nell' efteriori ,  &  interix 

opinioni.  Ver  tanti  mali  che  accompagnano  gli  odo  fi,  par  che  ogni  cofaì 

bia  in  efiofo  la  profeffione  loro.  Ecco ,  che  in  delogli  .Angioli  vanno  argu{ 

do  la  temerità  degli  ociofi  non  cefi  andò  di  gridare;  San  Bus,  San  Bus  S 

Bus .  I  pianeti  per  non  flare  ociofi  :  s'aggirano  con  moto  continuo  in  tori 

quefta  terra.  La  terra  iftefia ,  che  per  natura  ìmmobileyper  non  Bare  odi 

produce  infinite  piante ,  fiiori,  herbe  &  frutti.  Gli  animali  irrationalii 

teff  ano  d' affaticarli  ogn'hora ,  per  dimoBrare  all'huomoquel  chehà  da 

re ,  onde  il  Santo  finitamente  lo  rimanda  alla  formica  dicendo  >  Vadc 

formican,ò  piger,&  confiderà  vias  eius.  Ver  queflo  concludono  iDot 

ti  nonfaper  che  luogo  fi  poffa  affegnare  proportionato  aWociofo,fe  noi  in 

noyperche  il  par  adì fo  CeleBe  non  v'è  proportionato ,  e  fendo  effo  mercede 

gli  operarij  ,  non  il  terre fle  y  perche  fu  dato  ad  .Adamo ,  perche  operaffè 

efio  :  non  queflo  mondoy  perche  fi  vede ,  che  noBro  Signore  malediffe  tpte 

ficulneaycbe  ritrouò  fleriley  e  finga  frutti,  non  il  Vurgatorioyperchenon 

ben  meritorio  alcuno,  onde  vi  rxBa  fol  i I nfernoyperche offendo flato  qm 

di  quày  bifogna  che  Benti  di  là.  Vero  il  dottiffimo  Dante  riffofi  meritata 

te  gli  ociofi  nell  inferno  à  foffirare ,  &  piangere  dicendo > 

Quitti  fojpiri ,  pianti ,  (3  amar  guai  ' 

fiifuonauan  perl’aer  finga  /Ielle-;, 

Ond'io  al  cominciar  nel  agrim  ai.  '  ■  ’ 

In  confermatone  dell'odio ,  che  fico  tira  qutfla  profeffione  ociofi ,  auegr 

Francefco  'Patricio  nel  primo  De  ioftitutione  Reipublic#,  l  offesi 

de'  CjinnofofiBi  Indiani yche  non  lafciauano  mangiar  i gioueni  ammaeff 

ti  da  effi  j  fin  che  non  kaueuano  refi  conto  di  quanto  haueuano  ) indiato , 

operato  innanzi .  Diodoro  firiue  efier  fiato  vna  legge  puffo  gli  5  J 

la  qualcj 


V  T^IV  K  \  S  Ji  L  El  g 

quale  tutti  erano  conHretd  pale  fare  i  [noi  nom  l,  e  porre  in  regiHro  di  che 
a  viueffero,&  che  mefiiero  fhceffcro.  Valerio  Majfimo  nel  tìtolo  de  gli  in - 
tyti  antichi  ^  doppo  lui  Guglielmo  Lem  por  e  olle  due-afe ,  raccontarci  Guglie!- 
prefio  à  gli  ^ ttheniefi  quelli  eh' erano  odo  fi,  infami  &  vergogno  fi, era-  mo"  Lem 
|  condotti  nel  foro  ad  vn  Spettacolo  degno  y  e  meritatole  deWignauia  loro.  Poreo  Hc 
'efio  a*  Immani  era  fatta grandifjìma  inqui fidane  contragli  odo  fi,  come  duen*'c-* 
eHa  Suetonio  nella  vita  di  Qlaudio  Imperatore ,  &  à  propo fitto  di  ciò  rac 
ita  ^fulo  Gelilo  nell'ottano  libro ,  che  vn  Filofofo  arguì  [esteramente  vn_» 
to  giouinetto  Romano  di  Famiglia  equeflre,  perche ftatia  prefio  dife  mol 
negligente ,  & fouente  sbadigliano,  il  teftimonio  della  fua  pigritia ^ 
rtia  grande .  ^tppreffo  a*  Greci  per  la  legge  di  Dragone  erano  puniti  nel - 
efia  quelli,  che  miferarnente  nell' odo  conf  mauano  il  tempo ,  &  la  vita 
? .  E  tutti  gli  Ruttori  unti  dii  fono  Flati  di  quefia  profe/Jìone  inimici  af¬ 
fo.  Ver  quello  Menandro  dìccua ,  l'ocio  corromper  le  forge  virili,  fi  come 
ugineguafta,  e  con  fuma  il  ferro,  cj Mercurio  diceuay  che  la  natura  fonda 
gegno,  l’vfo  l inalga,  Vocio  l’inullifce,  &  abboffa.  Homero  configliaua , 
non  fi  douefie  mai  far  digiunar  la  mente ,  effóndo  l'ocio  all  anima  troppo 
uey  iSJperniciofo .  Ouidio  nel  libro  De  Tonto  fio  detefla  mirabilmenta 
quei  ver  fi  ; 

Cernis ,vtìgnauurn  confumet  oda  corpus, 

Et  cupiunt  fiuum  ni  mouexntur  aqu#  f  Lucano  dice  , 

V anam  dant  femper  oda  mente m . 
ìtojlene  nella  quarta  Filippica  dice, che  gli  ocicfi  barn  beuuto  la  madra - 
f  >  perche  fono  fopiti ,  &  addormentati  in  tutte  le  oper adoni  virtuofe . 

Pone  nel  primo  della  (\ep Mica  chiama  lodovna  pefie  de  mortali  ; 
f  ledocle  vna  perdita  di  tepo  irrecuper  abile >  2 ìione  vn  morbo  dell  anima, 
t  Merito  affomiglia  l'odofo  al  mar  morto ,  perche  da  vncadauero  à  lui  ci 
i  "4  differeaga-*.  Aufinio  Toeta  Gallico  dice  ch'egli  è  peggio  d'vnfebri- 
i  nte  in  quel  verfo  ; 

i  Sa/irn  piger  febriente  multo  eff  neqiùor  . 

finalmente  ognvno  efclxma  cr uleliffim amente  contr a  gli  ociofi  . 

.  ancoralo  efclamo  à  qitejli  ociofi  di  pianga  col  detto  Euangelico  ; 

\  hic  ftatis  coca  die  ociofi  ?  effendo  che  lodo  non  partorifee  altro  che 
',&  fama  di  perfine  da  poco ,  &  di  neff  m  valore ,  onde  meglio  fareb - 
ftterfi  à  qualche  fludio  honeflo  Sfuggir  la  taffad'Heronda  Stenle  - 
Vestalo  E  umano ,  ociofi  fhmfft,  &  di  Vada  Ceruilio ,  ciba  dato  Ino - 
,  prouerbio ,  Va  eia  lue  finis  efi: ,  parlando  d‘vn  che  non  vuol  mouerfì 
punto.  tJAfa  paffiamo  ad  altri.  a* 

Annoutione  fopra  il  CXV  II.  Difcorfo. 

1  ociofi  leggi  Pietro  Crinito, nell.  deHonefta  Difcip.al  c.j  Celio  Calca- 
!  iat)  al  Verbo,  Owium,uclt’in4rce.  di  il  fthodigino,nel  hb  6 •  cap.zj.  &  2  y  • 

D  £* 


Haitiano . 
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DE’  BANDITI,  ET  FVORVSClTI.  Dite.  CXVIlf 


r  0  ?\[0  detti  ifuorufciti  col  vocabolo  latini ,  d’exules  ilqudl 
nome  prejfo  à  Iconio  Marcello  ritiene  tale  interpretati 
che  exules  diciintur  qua  fi  extra  [o\ù,et  effendo  così  cacciati 
fuori  della  tcrra,&  del  fuol  paterno .  tJMa  tre  forti  d'effg ' 


I 


mette  Martiano  prefio  a *  Bimani  antichi  9vno  che  fi  diman 
daua  relegartene  in  qualche  Ifola ,  come  bora  prejfo  a-  S ignori  Einetiani  > 
yfa  di  confinare  in  Candiajn  Corpi ,  &  filmili  luoghi  loro .  Così  fu  relegai i 
Tullio  P\Utilio  confale  collega  di  Mario  da  Sillani  ;  ilquale  ,  effendo  poi  n 
meato .  dijfe  quella  generofa  fentenga^-.  Maio  vt  patir  exilio  meo  erte 
befcat,quaro  redini  mancar. Montano  V alieno  Oratore  fhmofo  fu  relega 
to  daTiberio  nell’lfole  Baleari .  Taolo  "Diacono  fu  relegato  da  (farlo  >JMt. 
gno  nell' I fola  Diomedea  chiamata  bora  tifala  di  T remirtfoggetta  a’fiam 
nici  Regolari  Latèranenfi,  per  fiiuorire  Defiderio  Bj  de '  Longobardi  inm 
co  fuo.In  feconda  è  chiamato  interdite ,  &  prohibitione  d‘un  luogo  partici 
lare  .come  bandito  da  Finetiafia  Ferrara,  da  "Bologna .  Jl  tergonomim 
to  effigilo  da  terra ,  e  luogo ,  ilquale  era  qualche  volta  accompagnato  am 
ra  dalla  condannagionei&  queflo  effigilo  tale  dice  T ito  Liuio  nel  vigcjìm  i 
quinto  libro  e  fiere  fiato  à  ùhGarco  Voflumio  minacciato .  Nondimeno 
Biondo  nel  quarto  libro  della  fua  i{oma  trionfante  aggiunge  àquefti  ejfij 
quello ,  che  fi  chiama  le  gallone  libera ,  qua  fi  effigilo  volontario .  che  era 
vna  certa  fottr  attione  di  perfine  gratti  fuor  della  città  andando  per  conce 
filone  del  Senato  in  qualche  Trouincia  con  qualche  Bodeflà ,  per  fuggire  k  j 
mulatione  de *  potenti, & la  concorrenza  degl'inuidi .  Diqmfla  parlò  (fieri 
ronein  vna  Spifiolaà  Quinto  fitto  fratei1  o  ,  Troprettore  deWMfia,  dumò 
illudautem  quodeupie  Claudiuseit  legano  aliqua  5fi  rmnusper  $<*v 
natum  ,  per  populum  libera .  £t. queflo  Effigilo  volontario .haueuavn 
tempo  prefif]\<& determinato  per  la  legge  Giulia.  Mppreffo  à  gli  Jthenw, 
fi  vera  vna  forte  d‘ effiglio  molto  ftr allagante  chiamato  oFlracifmo;  perd\ 
in  certi  tempi  il  popolo  (  in  che  ente  aliano  tutti  gli  Stati  della  città)  batte 
ua  potere ,  &  fhcultà ,  fetida  che  precedejfe  delitto ,  nè  colpa  alcuna 
di  sbandire  per  jpatio  di  dieci  anni  vno  de 9  più  grandi  della  città >  quali°h 
pi  acena, ò  che  più  teme  nano,  che  fi  volcffie  infignorire ,  òfhr  tiranno  di  quei , 
la  B^publica .  Onde  i  *JMagifirart,a ’  quali  ji  commettala  queflo  negotio\ 
Gommando  il  popolo  ,  dauano  à  ciafcuno  vna  pietra  bianca ,  c  tutti  quek 
che  voleuano ,  che  alcuno  foffe  bandito  ,  por  gena  a *  Magiflrati  la  Jua  pie 
tra ,  oue  era  ferino  il  nome  di  colui ,  che  voleuano  foffe  bandito ,  eh  a  a 
Greci  chiamata  Offraci ,  onde  tale  effiglio  fu  detto  Oftracifwo ,  Et  con  qiu 
ffa  fiecie  d’ effiglio  fu  sbandito  Tcmiffocle  fumefo  per  la  vittoria  contra \ 
Serfè  in  mare ,  ilquale  nel  fuo  effigilo,  riuolto  ver  fio  la  moglie?  àft 


gli  ti  oh  t 
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mliydìjfe  (come  narra  Vlutarco  nel  libro  De  exilio  )  quelle  notabili  pa- 
j?;  O  moglie  mia  fi  noi  non  periuamo.noi  fareffimo  penti  da  donerà .  Qon 
fiaifiefia  fede  fu  bandito  (fimone  Athenìefi  vincitore  cantra  Ver  fi  z 
j?  Ari  fide  il  giuflo ,  dando  vn  contadino  la  fua  pietra  aWifieffo  da  feri¬ 
ni  dentro  il  nome  d’^Ariftide,  folamente  mojfo  da  queflofiome  racconta 
)boE  milio)  perche  egli  s'imaginaua  ,  che  Arifide  fi  fhcejfe  chiamare 
■duslo  per  boria  da  fe  mede  fimo.  Co  fi  dubitarono  d'ejfer  sbanditi  % fida  , 
Alcibiade huomini  fumo  fi,  &  rari ,  ma  s  accordarono  amendue ,  per  lo- 
'onore ,  à  far  pratiche  frette, acciò  in  vece  d’vn  di  loro  f offe  sbandito  vn 
0  Iprobolo  di  baffa  conditione ^  :  huomo  feditiofo ,  é  che  voleua  con - 
‘er  con  loro ,  dal  qual  cafo  ne  feguì  poi ,  che  tra  le  rifa ,  &  lofdegno  ,  che 
io  prefero  gli  Atheniefijiefiun  da  indi  in  poi  fu  per  oslracifmo  sbadito 
fthene.HoraT ejfiglio  penale  armene  d  molti  huomini  filmo  fi  della  pri- 
stàyCome  à  £  amido  fpmano  liberatore  della  patria ,  ad  Annibaie  Car 
ine  fi,  à  Metello  TfumidicOyd  Dione  SiracufanOy  d  Trafibuloà  ^Derna- 
w  Lacedemoni ,  à  Cicerone ,  a  Tito  Annio  Milone ,  à  Tucidide  Athe - 
è  Vu^i  'Kigilio  Tigni  y  à  Xenofkne ,  à  Onidio  Tocta ,  à  Boetio 
orino,  Cf  a  infiniti  altri.  E  di  volontario  effiglio ,  augi  più  prefio  ritira • 
ito,  fi  rimo  fiero  dalla  Vatria,  Vitagora,che  lafciò  Samo ,  Solone  che  la - 
Affieni,  Licurgo  che  lafciò  S  parta  Scipione  ‘NaficOyche  lafciò  fiomay 
Liuto  SaHatore,  che  lafciò  Tiflejfa ,  &  quel  prudentiffimo  Socrate , 
lafciò  A  thè  ti  e  y  al  qual  fu  dimadato  nel  fuo  effigilo  di  che  paefe  era,  oue 
fe ,  ch’era  cittadino  del  mondo,  volendo  inferir  quel  che  appunto  dice 
co  T  ullio  neUe  V  arado  fi  e ,  che  Patria  eft  vbi  vir  fortis.  Era  in  "Roma 
ilarmente  fi  gran  pena  Tììmata  la  pena  ded’ effigilo  yche  ne  fimo  fi  pò- 
sbandire ,  che  non  vi  foffe  concorfo  il  popolo ,  &pafiaffe  per  gli  comi - 
3  veramente  è  tanto  l’amore  3  che  l  huomo  porta  ada  fua  patria  ?  che 
'tuo  effer  fe  non  dolore  acerbo  offerne  facciata.  (A  per  confolatione  di 
\ti  sbanditi  fece  V  lutar  co  vn  fingolar  trattato ,  &  il  T$  accado  neferiffe 
e  pi  fi  ola  à  meffer  Vino  de *  Rojjì ,  (3  Erafmo  indegno  di  nome  per  efj'ev 
»  heretico  ne  firijfe  vjna  notabile  lettera  anch’efjò .  Et  Seneca  nel  libro 
confolatione  à  'V duiina  ferine  notabili  fenten-^e  fopra  quello ,  oue 
h'ifce  anco  il  libro  De  confolatione  di  Roetioy  &  quello  De  re- 
fjs  fortuna?  di  E  rance  fio  Vetrarc*-> .  J  noHri  banditi  moderni  fa- 
;  [j ferenti  affai  da  quegli  antichi ,  perche  quegli  viueuano  nel  fio  efji - 
'  wnslantementfLjy  &  da  perfine  valorof^y  (3  prudenti ,  ma  queììi 
ngono  ada  firada  ,  affannano  i  viandanti ,  e  pedaggieri ,  togliom  la 
1  ?&  i  denari  a*  Romei  s  afa aitano  vidaggi ,  mangiano  le  cofle  a  Con- 
fi  fatino  trar  quefio}  &  qneìT altro  pouer huomo ,  vccidono  in  fiotta** 

'  t  ffima  vn •  pouero  Conierò ,  danno  dede  §ìì dettate  ad  vn  gramo  Con - 
1  io  >  ór  fanno  fuper  chiarie  da  traditori 3  e  furfanti  à  mide3  à  mide.  Ver 
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()  ,  quello  fono  compoBe  tante  leggi  cantra  di  loro,  ordinati  tanti  fiatati,  », 

S.  Gemi-  coll*  tonti  contentali]  di  Dottori ,  fra  quali  Ideilo  da-S  .Gemimano, G>aa 
nìano."  d'amate .  (3  Hippolito  de’  Mar  fili] ,  hanno  fatto  trattati  lunghi  interni 

Hippolito  m!,tena  tale  y  dichiarando  le  cofe  pertinenti  alla  profi  filone  di  quefti  fio' 
Giambo  '  fcitL  W  tempi  noSìri  fi  fono  vifiiin  Romagna  fra  (api  de'  Banditi  effet». 
d’ Amate,  muti  (jordefco  della  parte  Guelfa ,  ('amillo  Conilo ,  e  Qatnillo  5 «ri» 
Ottauian  di  Tfegrino ,  &  t^lberto  T tìfico  Ghibellini .  Ideila  JMaru- 
Vmìma,  &  Lombardia  Zan  Taolo  de'  flebili ,  il  S ignordt  Schifanti*,* 
drin  da  Spoletti,  Capitino ,  e  Mancino  da  Vguhbm ,  Ctpciietta,  il  Signo 
Monte  Martiano  fuorufeito  fhmofo ,  &  illuflre  per  cafa ,  amicitie ,  Cr¬ 
uori  di  Trincipi,  il  Conte  OttauioMuogadro  nobiliffmo  Brcfciano,  (3  » 
ti  altri  i  quali  non  hanno  hauuto ,  nè  hanno  il  nome  di  quefli .  cMa  U 
baftì  de’  Fuorufciti  in  vniuerfale .  &  in  particolare j  .  11 

.v*l 

Annotatione  (opra  il  CX  V  l  M  »  Difcorfo.  il? 
Circa  i  banditi  r~Yedi  Pietro,  nel  2  2.  libro  de  Honefta  Difciplina,al  cap.7*  Et| 
AlelTandro  d’AlefTandro  à  carter  15!  


DE’  BVFFONI,  O*  MéMI,  O  HlSTRiONl.  Difc.CXi 


ETICHE  il  vocabolo  d'Hiflrioni  prefio  Bimani  frigni  fi 
non  folamente  ì  Mimi, che  a  guija  di  fimie  vanno  imitar, 
i  gefli,glì  atti ,  i  ceJtumi,e  i  detti  delle  perfine,  e  cosi  i  Vi 
mini,  che  rapprefintano  pev  eccellem^ala  natura  di  ciafa 
come  quel  7\'  ejiore ,  che  da  (aio  Caligula ,  conte  narra  Su] 

1  _ Il  ì  tirivi e>  in  tnì’nrtp  PYfl  Itrl  fcii 


nio  ,  in  rne^p  de'  frettaceli]  per  la  fra  perfettione  in  tal' arte ,  era  bafeu 
ma  anco  i  Cornici  > 1  Tragedi,  i  Geflicuiatori ,  ò  hagattelieri ,  i  faltatot 
M  ufi  ci  di  Scena  &  altri  filmili  che  con  nome  communi (fimo  erano  ehm 
ti  rDionyfiaciy  comedicati  &  offerti  al  padre  Liberoyouero  Bacco, da  V 
ti  Dioni fio  nominato  ;nondimmo  bora  farà  accettato  come  vocabulode’l 
m  f  e  de ’  Baffoni  folamente ,  de'  quali  ragionando  ,  facciamo  il  preferite , 
feorfi  à  compiacenza  loro.  eJ 'Mcflraft  d  effer fiata  anticamente  quella  fi 
feffione  da  molti fauoritajmperccbe  vari j  effempifi  leggono  d'huormni  < 
foni ,  per  le  lorofacetie  molto  filmati ,  e  tenuti  in  pregio  tale ,  che  hanno  .■ 
to  da  inuidiare  a  virtuofi,  parendo  loro ,  che  troppo  alto  forgefie  la  WjF 
ria,  mentre giaceua  la  virtù  per  terra  miseramente  fipìta. E  per  ■ 

quillo  riferì fie  Varide  Hiflrionc  effer  flato  così  caro ,  chela  moglie  dii 
mitiano  Jmper .  inuaghita  d'efio  fi  degnò  di  languir  per  fro  amore,  r.  ri. 
uerloy  in  luogo  di  fruitore,  per  padrone  di  feflefia:di  ffytheriMtWOj 
ve  Vlinio ,  che  doppo  la  Farfalica  pugna  con  Segnalato  f nuore  fu  tira  0 
cocchio  ifleffo  di  tSbCarcantonio,  porgendo  la  fortuna  tal  f nuore  ad 
fone ,  che  doueua  di  ragione  toccare  à  qualche  virtuofi  .  E  d’Lsdfr  am 
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immolo  di  <JM ar fimo  ficriuono  gli  Ruttori,  che  per  decreto  ottenne  d'ha 
*  vnaflatua  nel  T heatro ,  battendo  rapprefentato  così  eccellentemente 
\tbeneo ,  che  parue  proprio  l'Ole  fio .  E  vero  che  nell1  antico  tempo  molte 
'ime  faggie, vedendo  cofloro  troppo  licentiofi,  &  eflremi y  hanno  con fi Ufo 
(olenga  loro  con  diuerfi  modi, (3  manier  e. T ero, quando  Callipide  buffo , 
aiutando  arrogantemente  il  Rè  v^gefilao,  ch'era  per  forte  in  ragion a- 
gratti,  (3  ferij  occupato ,  nè  di  lui  moHraua  curar  fi,  difie  con  non  mi - 
profiontione.  Ben  fi  cono f ce.  o  Rè  che  tu  vai  ingrofiando  la  vifia  ;  Sorri¬ 
do  Mgefilao  difie, verfo  di  lui ;  Ffion  penfi  tu  .ch'io  fcorga.cbe  tufiei  Cal¬ 
ie  buffone ?  abbuffando  con  quella  ri ff  offa  conueneuole  la  fuperbia 
’iceuole  del  Mimo.  E  Suetonio  T ranquiUo  narra,  che  Qefiare  k-4  ugnilo  Suetonio. 
onde  delfino  palagio  fece  battere  alia  prefienga  di  tutti  tìyda  Tanto- 
ìoffauedolo  accufiato  il  ‘Pretore  per  troppo  libero. e  licetiofio  nel fiuo  par - 
.  Et  tifi  e  fio  cacciò  d'Italia  in  vn  brutififiimo  effiglio  Tilade  buffone^ , 

\he  haueua  hauuto  ardimelo  di  moflrare  à  dito  vn  filettatore,  che  per  fior 
’/  msgo  delle  buffonerie  gli  haueua  fifichiato  dietro  .come  tal  bora  s’vfia: 
veggio  fu, che  fiotto  Claudio  ì{erone,come  ferine  il  predetto  seduttore, 
j  le  fnttioni  di  quefii  buffonieri  molto  vergognofamente  furono  bandi - 
àie  gate,  effendo  efiji  di  molte  corruttele ,  e  fieditioni  nella  città  potijjima 
One;  e  benché  fiotto  ISgerua  tornaffero  ancora,  furano  però  di  nouo  fot* 
f  alano  leuati ,  e  mandati  dijperfi  con  grandi  film  a  loro  vergogna >  &  vi¬ 
ro,  \Di  quelli  tali  ferine  parimente  (ficerone  nel  fiuo  libro  della  Repu -  M.Tullio* 

,  eh1  erano  communemente  in  tato  obbrobrio  appreffoal  Tornano  (ol- 
p  che  non  folamentc  mancauano  de  gli  honori  de ’  cittadini yma  non  po¬ 
lio  manco  ej (fiere  accettati  nella  tribù  plebea  per  la  vii  profeffione  da  efi- 
rr  citata-».  E  T ito  Liuio  nel  fiettimo  libro  delle  fiue  bilione  ha  laficiato  Tl-t0  j* 

1 1  o, che  gli  Hi  fi  rioni,  e  Mimi  furono  daflipendij  militari  ripulfi.perche  u1q  . 
racofia  conueniente ,  che  l’arte  honorata  della  militia  s  auuiliffecol 
Ardo  di  perfione  buffe,  come  cofloro.  Quindi  pr  amene,  che  a  guifia  d’vna 
-i  a  fono  nominati  da  alcuni  come  fiimie  del  vulgo,  còtrafticendo  queflo.e 
-altro  fi  guadagnarono  il  vitto  con  tale  infàmia .  Satiro  da  Tlutarco  è  Plutarco, 

I  arato  per  tale ,  imperoche  heniffìmo  contrafiaceua  Demojìhene  impedi 
la  lingua,  balbutendo  come  lifle fio .  Di  Clifiofo  raccontano  alcuni, che 
Ha  Filippo  Rèdi  Macedonia  tanto  garbatamente ,  che  andando  gop - 
ne  lui  torcendo  la  boccale  gli  occhi,  comefaceua  egli,  facendo  gli  ifitefi- 
"i  ìi  era  di  rifi),  e  di  trafittilo  à  tutta  la  brigata-» .  Et  di  Q arifiofo  nar- 
1  alcuni  altri ,  che  efiendo  Tarafito  di^Dionifio ,  e  vedendolo  va  gior- 
r ere  in  dijparte  con  gli  amici ,  ancor  effo  cominciò  à  ridere  tanto  fiapo- 
fiente,  che  Dianifio  volle  fiapere  perche  ride  ffe  à  quella  foggia  ;  d  cui 
f 1  egli ,  perche  m’imagino ,  che  lecofie,  che  tu  conferifici  con  colìo- 
1 10  degne  di  rifio .  Hippolocbo  (JHacedone  nell' E  pillola,  che  ferine  à 

Linceo, 
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Linceo ,  celebra  ^ indrogene ,  e  Stratone  ittico  per  fhmofi  buffoni .  E  Tei 
fkne  ferine ,  che  in  Mene  fra  il  numero  di  fifianta  furono  Calimedone,  I  ' 
enfia  fDinia,  Mafsìgetone,  e  Menechmo  celebri  da  douero  in  quefta  profr 
fronte  .  Hor  ne ’  moderni  tempi  la  buffoneria  è  falita  sì  in  pregio,  che  le  t 
noie  [ignorili  fono  più  ingombrate  di  buffoni ,  che  d' alcuna  frecie  di  virtù 
fi;  e  quella  (forte  par  diminuta,e frema .  doue  non  sodalo  non  fi  veda  vn  C 
r affida,  vn  Gonetta,vn  Bocca  frefea  in  catedra,cbe  dia  trattenimento  cc'| 
fauole ,  con  motti,  con  piaceuolcg%e ,  con  bagattele ,  con  mecche,  all' boni* 
ta  audienga ,  ebe  gli  fiede  intorno .  Quiui  il  buffone  recita  i  teff  amenti 
lanefchi  di  Barba  Mengone ,  e  di  Tedraggo-,  adorna  Vinftromento ,  che  fi 
fier  Cecco  di  parole  più  groffe ,  che  quelle  del  Qocai  :  narra  le  fife  torte ,  i’ 
fece  la  moglie  del  medico  la  notte  di  cameade , racconta  il  dialogo  di 
Siro  Jlgrefle  con  la  Togna  di  San  (fermano*, difrom  di  legge ,  come  vn  G 
tìano  da  Bologna ,  parla  di  medicina  ,  come  vn  tSWaflro  Grillo  ;  fhueU 
da  Tedante  come  vn  Fidenti o  Cjlotocrifio  ;  fh  del  Ber gam afro  à  frada  W 
fa,  comefe  fufie  il  primo  della  vallata ,  è  stagni  fi  co  nel  frorgere~j>,è  Sì 
gnolo  nelgeflire ,  è  Todefco  nel  caminare ,  è  Fiorentino  nel  gorgbeggian] 
è  ‘Ffapolitano  nel  fiorire ,  è  ^Modonefi  in  fare  ilgongo ,  è  Piemonte  fi 
languire  ;  e  la  fimia  di  tutto  il  mondo  nel  parlare ,  e  nel  veFlirt^j .  Hor 
vede  il  buffone  con  le  ciglia  de  gli  occhi  dentro  afrofe ,  e  gli  occhi  sbarde 
ti ,  che  parguergo  :  bora  con  le  labbra  torte  x  che  par  vn  mafrherone  C 
trafitto  -,  bora  con  vn  palmo  di  lingua  fuori ,  che  par  vn  cagnaggo  ni, 
to  dal  caldo ,  e  dalla  fete  ;  bora  col  cotto  tefo ,  che  pare  vn  impiccato  ;  b\ 
con  le  fauci  ingroffate ,  che  fh  moFlra  d’bauer  mille  diauoli  adoff  b  ;  hoP 
con  le  fratte  ingobbate ,  che  pare  il  Babuino  da  tSHilano;hora  con  lebn 
eia  riuoltate ,  che  pare  vn  guido  propriamente *,  bora  con  le  mani ,  e  con  0 
dita,  fh  grfli  tali ,  che  pare  il  bagatella  de1  trionfi .  Qolmouer  fi  fing 
il  poltrone  eccellentemente  :  col  paffeggiare  fhdel  facchino  raramente 
colvolgerfi  indietro  contrafh  vn  brauo  molto  flupendamentt^ .  Colf- 
no  detta  voce  imita  l' afino  per  frafio  ;  fon  le  parole  i  balbi ,  &  i  cocogi 
ri  per  traflutto ,  col geflo  le  bertuccie  per  diletto  ;  colrifo  fh  creppar  di\ 
fi  cgn’vno  che  lo  vedt-j.  Quefle  fono  l’ eccellente ,  e  le  grandezze  de'  b 
foni ,  che  viuono  allegramente  alle  fratte  de’  Cjentilhuomini ,  &  Signor ,, 
trionfano  a’  paftì  de’  Trencipi ,  mentre  il  dotto  Toeta^,  il  facondo  Oi 
me ,  &  l’arguto  Filofifo  fh  la  Jua  refidenga  nel  vili [simo  tinello. , 
^4  quefìi  hoggidì  fi  porta  ogni  ri fr etto ,  perche  flanno  all’orecchia  de 
gnorì ,  fialgano  fua  eccellenza-; ,  cambiano  fico  in  carrogga^  ,  gtty\ 
vo  dietro  in  compagnia-  ,fimpregli  fono  alla  coda- ,  mai  fi  partono  dal 
con  fretto ,  e  fanno  m freme  con  effo  vna  compita  relatione ,  perche  non  fi  i 
ua  il  Signor  finga  il  buffone ,  nè  il  buffone  finga  il  Signore ,  e  quando  { 
vendetta  fofk  lontano  dalla  fuaviftai  morirebbe  il  Signor  di  frafimo,. 


pKrreitjttg:  §r 

doglia  <  Sedotto  a  quello  tepoi  buffoni  binomi  ne’ figgi  di  dignità  molto 
nato  epa  tanto  languifcono  i  dotti, vedendo  effer  tornato  il  tepo  del  Gon¬ 
fia  e  che  lapouera  Filofofiafe  ne  và  nuda,  e  difperfa,  tome  cofafeluaggia 
la  gente  popolare,  mperoche  il  mondo  abbracci*  tome  tanti  idoli  quelli 
tti  buffoni, ò parafiti,, calpestandola  virtù  con gli  piedi, e fuppeditando  le 
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dei  bonorato  palo  vefiko  nobilmente  dar  legge  à  quelli,  a'  quali  fu  lepre 
virtù  piu  che  fortuna  amicai  tffo  auifa  effo  corregge, efio  comnianda,efio 
nbifce,effo  delfuo  volere  [pianagli  editti, e  doue  vn  buffone  magro  vuole , 
trotta,  vi  corre  vi  vola  vn  faggio ,  vn’buvmo,di  cui  non  è  degno  il  mondo, 
J  che  eglì.Jfpn  anoffifie  il  buffone  a  vedirft  nell’alta  catedra,  perche  fra 
tre  cofino  conofie.che  cofafta  vergogna,  e  fi  he  porta  le  bolle  alla  fronte 
f infamia,  fi  reputa  per  fimmo  honore.efier fhpato  attorno  da  tate perfd- 
ter virtù  fame  fi, e  fingo! ari. One nel  cerchio  loro  come  pauone  feioeamete 
lgira.fi guarda  intorno, che  par  vn’occa-,  ride  come  vn  Margute  à  vedere 
fimale  in  mego  à  tutti: Sgrigna  come  vn'aftno  mirando  che  frango  ( per 
dire)  in  cima  d  un  Bafione  ha  partorito  la  fortuna ;e  quado  è  ritirato  ai¬ 
uto  co  [mi  party  s  allarga  come  vn  cattali a^o  all  aria  .tenendo fi  buono 
ter  il  maggior  duomo  [fra  tutti  è  mi  tutti  i  buffoni  a  ridere  yd  crepare > 
Oppiar  dt  Ile  rifa  ,  e  forgangega3e  con  vn  fiotto  cpplaufo  d  metter  lo  fu  i 
<*  dtJJer  vnt  le  fonte  .mentre  eh' è  vn'afmo>e  c  ol  dito  li  vano  ffu^gica- 
Qtio.per  follo  trar  eie'  [alti,  fin  che  piacendo  vn  giorno  al  fuo  fatai  ceffi- 
à  quella  ruota  di  fortuna  volubile  il  dotto  3  et  il  virtuofo  tratto  dal  fon- 
erge  di  [opra ,  &  il  buffone  refta  vn  magro  buffone  in  copagnia  de  fuoì 
cnijpprefioà  tutti. Ho  ,  perche  tal  caftigo  fouentc  c  dato  a  quefiifeioc - 
ffieao  prefi  a  caualìo  Vitimamete,e  fiafilati  bene  ferodo  i  meriti  loro  da 
fofiycon  hrcui parole  auijo  tutti i buffoni  à fiar  da  buffoni ;altrìmeti gli 
b  ave  uh  iato  l  afino  con  la  coda  in  manoye  con  la  mitra  in  capo,  per  pena 
e  cento  atta  temerità  ycbe  molte  volte  viene  vfota  da  loro  *  £t  ciò  baffi. 

Annoratione  fopra il  CX  1  X.  Difcorfo. 
brte  di  perfone  fi  dice  communemente  haucr  rubbato  i!  buon  t€po, cioè, come- 

ctietani,i  quali  timi  età  paragonar,  dal  Far  Tela  al  nodo  Gordiano. 


Difcorfo  CX  X. 


ì  il  principio  del  mondo  ritrovata  rfata.  J  primi  3c  he  fi  leggono  ha- 

'  pefla  In  vfo  furono  nudarne  &Eua,  doppe  il  peccato  dottoro  com - 
0 :  perche fedendo fi  nudi,  h ebbero  vergogna  dinanzi  d  Diojondetan- 

V  ff  tofio 


; 
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tatto  con  vna  vefte  di  foglie  di  fichi  coperfero  quelle  membra ,  che  la  mirti 
iftcffa  no  più  vergine, & innocente  ahhoniua  di  veder  cofi  fogliate,  ($  n 
de .  Et  pare  che'l  Signore  volefie  nobilitar  quell’arte  a’  nostri  tempi  mok 
amilita,  fhcedo  agl’ifiejfi  vefiimenti  di peUe.comenel  libro  del  qenefim. 


nifeflamentè  fi  legge.  Oue  anco  le  fece  grandi] fimo  f nuore,  quando  commi 
à  Mose ,  che  à  Sacerdoti  Santi  fhceffe  le  brache  di  lino  ,à  fine  che  coprìffi 
le  parti  loro  inhonefie,& vergognofe.Gli  artefici  poi  varij,& diuerfi.c’ha 


ic  yut  u  LUIV  do  *»  ~  J  i  II-  ■  r  -r 

no  v fato  in  loro  Mede fìnti ,  &  in  altri  ancora  cotesto  meftieri  jjauorijco; 
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Horatio 

Poeta. 


M.  Tullio. 


m;  inuentórìdi  cucir  le  vesti  con  Vaco, vi  diedero  opera  aliai  (3  Aitalo  * 
di  Vergamo  in  rifila  v’attefe  anch’egli  come  inuentore  di  mefchiarui  1% 
dentro.  Quintiliano  nel  duodecimo  libro  dette  fue  inttitutioni  narra, che  h 
Ho  Hippià  Soffia  non  fu  manco  degno fortore ,  che  fuffe  eccellente  Filofi 
Horatio  ‘ Poeta  nel  primo  libro  de’ ferrinone,  loda  per  faggio  fattore  Mlft s 
Mfeno  nella  fua  arte  così  accorto, quanto  dir  fi  potette  à  tepifuoi.  La  nei] 
fità  di  catalane  loda  no  poco  ancora  gl artitti  di  effa,  Onde  nell’  Eccleft% 
co  al  capo  vigefimonono  è  fritto,  ini  cui  neceffaria:  rei  vita:  h  orniti  unij 
eft  aqua,&  panis,  &  veftimentu  protegens  turpitudine  .Veroappn  i 
«r-  leggifii,neìla  legefinale.al paragrafo ,al cap.De  his  qui  ad  ecclefiasfe. 
fu^ìunt. Quelle  tre  cofefono  equiualenti  fra  loro. filmate ,tl  vitto, il  npoM 
il  veftimsnto.  £t  fi  come  le  veflifono  necefiarie  al  corpo,  cosi  fono  anco  d  ■ 
nameito,  &  decoro  atta  perfona  dell'huomo .  Ver  quello  difie  M.  Tullio 
fuoi  lìb.dett’Oratore.V  eftis  depellédis  fngoris  cauia  primo  repetta  tu 
pofteaad’ornatu.&corpocis  dignitaté  haberi  ceepta  t(k.  pongono  ijs 
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tori  adunque  decoro, &  bettola  à  tutti, ma  ffecialmete  per  le  vefii  lom 
cenano  le  donne  va’  ornamento  frugolare .  Vero  appreffo  aMacrobmelk 
condo  libro  de’  [noi  Saturnali  fi  legge, che  Cefare  comendo  l’ornato  ai  Giu 
vfùtuft*  fua  figliuola  quel  dì, che  con  vefiiminto  faterò#  gran?  emù 
del  o  uff  ito  <7  ionio, nel  quale  era  comparfa  tutta Ucentiofa>  &  lajcm ,  y 
prefentò  al  concetto  fuo  dicendo.  Et  quantum  hic  in  fil.a  Auguft»  Pr°» 
bil.or  eft  eulcus.  Ver  metto  nelle  Sacre  Lettere  fi  legge,  che  'Noam  San 
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L’Ariofto. 


tratte  in  traila  di  Boo^;  C5  cosi  \e  i  acquee  yc, r  —  ", 

nel  libro  à  quello  propofito  rateata  che  i  Rimani  n  otarono  vfsrcjOtU 
ne  loro  la  pur  pur  a, e  l  ’oro  acciò  fi  mottrafiero  pu  belle,  &  ornate  privi 
menti  eleganti, & pretiofi  conceffi  loro,  effondo  vero  quel  cbcaice  t 

Che  talbor  crefce  vna  beltà  vn  bèl  manto . .  ^  .  .  ,  \ 

La  fatica  dell'arte  accrefce  medefmamete  la  dignità  de  fortori  yperc  < 
tefto  me  ft  ieri  oltra  che  è  pieno  di  mille  varietà  di  punti ,  c0’nc  f  ljL  \  J  J 
di  doppij,  di  punto  allacciatoci  drieto  punto,  digafi ,  di 
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»,  &  porta  [eco  dwerfità  d’ornamento, penhe  chi  vuolUHc, chi  cordoni, 
n  frangette,  chi  paramano, chi  tagli,  chi  cordella .  chi  rafo,cbi  cedado,chi 
luto, chi  nativo  difeta,cbi  treccieta  d'oro  ;  non  ha  mai  fine ,  #  mai  fi  fot - 
fce  d’imparare  quanto  alla  forma  de  gli h abiti,  i  quali  alla  giornata  fi  va¬ 
ino  tato, eh  e  i  farmi  ne  sano  meno  in  lor  vecchiezza  che fui  principio  tcbe 
rono  bottega.  Vn’ ottimo  f art  or  e  bifogna>cbe  fappia  di  tutto ,  perche  bì fo¬ 
rche  saccommodi  al  volere  di  quanti  vanno  per  feruirfi  da  lui. Vero  gilè 
cefi  ario  vn  gran  giu  dicio  d  voler  contentare ,  &  fcdisfhre  d  tutti ,  perche 
fogna  che  ferita  Tapi, Imperatori, B^gi,TrencipifTuchi,Baronì,tJ^tar^  *  - 
efi  C  ÓtiyCauallieri,  Capitani,  Soldati  fi  etilbuomini^  Dottori, Treti,  Fra - 
Monache, e  donne  fopra  tutto ,  che  ogni  giorno  mutano  vfanza ,  &  modo 
ve  flire.  Vn  buon  fattore  fi  fard  honore ,  quando  s’intenda  di  Manti che  è 
veftimento  da  per  fona  grane  ;  però  difie  il  Tetrarca .  Manto  %eal .  de’  ^etrarc3‘ 
llij  tabarri ,ò  mantelli,  che  fi  portano  attorno ,  delle  I{ubbe,  che  fono  vestì  G'^10, 
norili.onde  difie  il  rBoccacio;D’una  nobile  Bjibba  la  riueftirono. Delle  Qo- 
' o  CjoncUc, che  fino  piu  prefio  vcfli  dafemina  che  dahuomo,  di  sberniefi 
pardine, che  fonò  vefiìmetidi  tela  contadinefcbi;di  zimarre, che  fono  ve - 
fodrate  di  pelle, da  mercante  ;  di  bubboni  da  donne  vedoue\  difhrfetti,ò 
fiboni  comuni  d  tutti ;  di  giubbe  convenienti  a  Turchi  ;  di  cappe,  borri - 

bar  chi giornee ,  gabam,  faldìglie  ,calzc,  br agoni ,cd- 
t{P:,hufii, maniche, tr  auerjcie  rocchetti, pntialì  fami  fi, cucule,  capucci,  be 
ty  &fmili  altre  fimtafie .  Mafie  olirà  di  questo  ha  mtitìa  de  vestimenti 
ichi,  all  bora può  chiamar fi  nella  fina  arte  peritiffimo .  I  principali  vefli- 
nti  antichi  erano  quefii ,  cioè .  l’M bolla  conueniente  a’  Tpgì .  Ter  queflo 
ctonio  ferine,  che  ficaio  Qaligula  percofie  con  la  verga  vn  certo  Tcmpeo ,  Su  ctoni*. 
che  entro  in  vn  filettacelo, non  effendo  per  fona  diriputatione^  conlapur - 
'ea  ^  bolla.  Il  Clamide  vestimento  militare .  Onde  Tlauto  dice ,  M  ili  ti  PJauto* 

:ìs  eft  Clamyde  macWa ,&  petalo.  Il  (rocotone,  che  da  Tetto  è  detta  Fefto. 
vefie  coueniente  alle  nobili,#  ricche  matrone.  IlTaludameto  qual  Vii-  p^io. 
firme  efier  Stato  vn  veflimento  dell imperatore  quddo  andana  alla  guer 
iTeployche  Lattantio  Grdmatico  dice  efier  fiato  vna  veSìe,  con  laquale  Lattando 
firmano  ifimulacri  degli  antichi  Tei. La  Tretefla,che  vfauano  fecondo  Gramma* 
fiofefio,  i  Tatritij  Romani. La  T  oga, che  (come  dice  Liuìó)  pigliauano  i  Pompeo 
4eni  hfimani  in  Capidoglio, depofla  la  ptefia puerile. Onde  Virg.  chiama  fefto. 
emani  gente  togata,  dicendo,  Tfirnanos  rem  domino  s,  getemq;  togata.  pljni°* 
Sfinite  altre  forti  di  veflimeti  ftecialì,  &  particolari cornei  Mule a  de'  vir§ih®- 
annifil  S  frigio  de  gli  Hijpani,  la  Tyara  de  Ter  fi, il  Myoton  degìiMr- 
p,  la  C afiaca  de’ Greci,  la  Tfiiza  de’  Traci ,  le  MaSìrnghe  de’  Sardi, il 
beo  de’  Maffilinefì ,  il  Bardo  cuculo  de’  Galli ,  il  Tallio  de’  FilofofificÒ- 
dliofie  Tenull e  de  TkbeifecÒdo  Vlpìano  Giureconfultoja  Diphthera  Aulo  Gd- 
afiori  ficotiG  Herodoto  con  mille  altre  inuentioni,  eh  eleggendo  ilib-ri  fi  ^°* 
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Saffo  n 
Tirana  na¬ 
sica* 


Filemone 
Il  Volte¬ 
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trouano.  I  farmi  di  più  portano  bonore  dal  preggio  delle  vefti,cbe  tatbou 
fanno ,  &  dall'ufo  del  portamento  di  quelle  prefio  da  perfine  di  gran  dì  firn 
conditione.  ^4  ntiflene  Sybantafece  vna  vette  fingolariffima  ,  nella  quak 
erano  dipinte  l’effigie  di  varij  Dei, che  per  miracolo  ogni  tanti  anni  fi  fi ffit 
deuanelT  empio  di  Giunone  Lacinia,  efii  dagli  Jttbenhfi  coprataàgrm 
diffimo  prezzo  in  quel  tepo.Vlinio  racconta  nell ottano  Uh.  che  Lollia  Va\ 
lina  bebbe  vna  vefle  contante  gemme  ornata,  che  fu  filmata  di  valuta  qui 
troceto  fefiertij.  trarrà  Valerio  M  affimonel  Trattato  della gì  atit  tedine  ^ 
Silofine  bebbe  vna  vcfle laquale  battendo  donato  à  Dario  Bfi  de’  Tcrfiy 
ceuete  da  lui  tutta  Vi  fila  di  Samo.  Safione  grammatico  ferine  ,che  Fron 
ne  bebbe  vna  vette  tanto  mhacolofa>che  quando  Vbaueua  intorno, no  po 
uà  da  alcuna  forte  d’arme  effier ferito.  Cloe  co  fa  volete  piu  ,fe  i  fattori  fin 
perfino  le  vetti  affiatate  1  l’ultima  eccellenza  del  fattore  è-quefia ,  cb’egl 
dimoil  a  ottimo  Geometra ,  perche  a  vn  filo  girar  d' occhia  vn  [guardo  f 
ti  piglia  la  mifura  da  capo  a ’  piedi  di  tutta  la  per  fona,  c  poi  qual  perito  Ti; 
tore  diffiegna  in  vn  tratto  il  vefiimento ,  c’hàdafire ,  &  fi  buomo  da  ben 
trotta  al  mòdo  quefii  è  il  fattore, per  che  almeno  non  beue  il  fangue  d'altri  i 
me  molti  altri  fanno, effindo  cofa  chiara, che  quando  fi  punge  le  dita  neh 
ciré,  fuccbia  il  fio  proprio,  come  tutti  vniuerfalmete  finno.E  ceni  tutte  q 
ftefie  Iodismi ha  altro  in  fi, che  quattro  vitfi  foli  fiche  gioca  di  mano  m 
volte  per  empire  la  bandiera  del  Viouano  ^irloto;  taglia  qualche  volta  , 
mette  infìeme  le  vetti  alla  rouerfeia;  [lenta  le  perfine  c’hanno  fretta,& 
fogno  dì  effier  ffieditej& all’ultimo  fi  fi  pagar  tanto  [dato, che  bene  ffieffo  i. 
fogna  ogni  due  giorni  mutar  firtori.  Ma  chi  voleffie  aggionger  la  quinta, t 
rebbe,che  i  fartori  molte  volte  non  diflinguono  trafefta,&  dì  da  lauoro:\ 
w  da  Dio  fino  flagellati  in  quefio,che  pochi  >et  r  ari,  fi  trouar  anno  di  lotosi 
tutti  i  loro  auangi  diuentino  mai  ricchi  >  come  d’altri.  Hor  quefio  bri 
Annotatione  (opra  il  C  XX  .  Difcorfo.  ‘  ; 

Circa  alcune  pertinenze  de’  Sartori  leggali  Pietro  Crinito  nel  terzo  de  Hon. 
al  c.7.  Et  Celio  Calcagnino  à  car.  3  5 .  Er  così,  il  Rhodigmo,  nel  lib.9.  al  c.$ .  io.» 

DE’  TAMB.VR.lNl,  E  TAMB-VR1ERI,  O VER 

Valigiari.  Difcorfo  CXX  l.  |1; 

;  p  r  come  da  gl'antichi fu  vfatone’  corniti  quelito  infìromeìo  cheCar 
V*.  le  chiamar  demone,  &  Commuta  il  Polleranno  ne’ facriopcp 
L/  S allerto, & l’organo; lapiuaTrenetica  veli' effeqme  funerali-  la/., 
poma  ne’  folaTTÌ rurali, ilTlettro ne’ verfi  Heroici,la  tyra  ne  ? 

jra  particolarmente  ne’  Comici;così  te  Trombe,  (J  i  Tamburi  »<’  fmut\ 
furono  introdotti, come  fuoni, che  fuegliant  fortemente  ì  j foriti ,  c  > '*cce  ! 
no  l  alma, e  ch’infiammano  il  cor  di  defukrio  di  battaglie.  Onde  iTror 
Si,eti  Tabuli foni  i  minifin  delle  pugne,  &  inttrome»  de’  fitti t  d  arme ^ 


v  x  t  v  e  £  §  &  t  è  ;  |i| 

iccedono  fra  quetta  parte, &  fra  quell altra.  Quindi  atmiene  che  Virgilio  Vir 
d [etto  celebri  co'  fegu enti  ver  fi  Mifeno  tròbetta  fhmofo  d’Enea,  dicendo , 
Mifenum  K^Acdidem  -,  quo  non  pmttantior  alter 
c^Acre  ciere  viros ,  Martemq ;  accendere  canta, 
parimente  gli  A  nitori  comendino  gl'  incrementi  de'  tamburini scome  in¬ 
farini  degli  animi  a *  martiali  conflitti  ,oue  s'adoprano  à  qneflo  fine  parti- 
lare.  Ter  quefto  l’A  rieflo  deferiuendo  in  perfona  di  Bocciar  detto  l*  amoro-  L* 
pugna  con  Fiordiffina ,  v' introduce  il  piaceuol  rumore  de'  baci  foaui  iru> 
tee  dello  Strepito  de’  tamburì,& delle  trombe  ttrepitofe, quando 
i^on  rumor  di  tamburi ,  è  [non  di  trombai 
Furon  principio  ài' amoro fo  ufi  alto  > 
c Ma  baci  ch'imitauan  le  colombe 

*Dauarì  fogno  hor  di  gire  hor  di  far  alto  ,  •  , 

■  queflì  anticamere  s’ufauano  nelle  fette  folennìjjime  di  Berecinthia  madre 
gli  Dei .  Vero  dìffe  V  irgilio  nel  nono  éelkEneida , 

Tympana  vos ,  buxusq;  vocat  Berecinthia. ^ , 
come  hoggidì  s’ufano  fragolai  mete  nelle  battaglie, qualche  volta  nelle  c$ 
edic.fpefj'e  volte  nelle  gioftre,c  qua  fi  in  tutte  le  forti  di  ffett  acoli, doue  l'ar- 
'e  facciano  ingreffo  .  fopenfo  qualche  volta,  che  il  taburo  fia  quello  inftro- 


rato  antico. jche  Lampridio  chiama  If&durà.  ò  almenoda  quello  poco  dìffe > 


e¬ 


pe, con  fi  deràdo  che -taburo  de*  Galli  chiamatoTabourin,  e  da  Spagnuóli 
»  notiffimo  vocabolo  chiamato  T  a  devo.  Con  qui  fio  i  tamburini  ò  co  fifdrì> 
ìnga  fuon a, la  diana  la  levata, l’ordinanza, il  veder  l'inimico ,il  fhrfegno 
parlamento, il  cambiare, il  far' alto, lottar  in  ‘battagli  a,  il  dar  all'arma,  il 
'  ala, il  ferra  ferraci  cobattereja  rotta, il  volta  facciala  batteria, la  raccol 
\la  ritirata, l’allegrezza  ^  far  bado  :  e  fu  oziano  all' Itali  an  a, all  a  Suizgze- 
alla  Spaglinola  &  fimiìi;  E  portano  vn  privilegio  nella  guerra  che  non 


iati ,  e  da’  guerrieri  comunemente  ;  nè  i  taburinifùno  differenti  troppo  da 
vflromenii  loro, perche  fi  come  i  taburi  fono  fatti  di  pelle  d’afiniposì  an - 
effi  tengono [ornigli  unga  con  gli  a  fini, hi  fognando  andar  innagi  alle  pic- 
>&  à  gli  or  cob  ugi,  &  portarla  fvmmaappcjà  alla  cintura, et  alle  [falle, 
no  è  picciolo  carico  hi  tati  trattagli  delle  battaglie  .  Barn  ancora  quefia 
j  lue  tur  a  che  ne'- fiacchi  delle  città  et  in  tutte  le  prede  so  trattati  da  buffo- 
perche  c  o  quripefo  adefio  del  tamburo  no  bang  libertà  nè  potere  di  grafi 
ucvff  alcuna,  efiedo  in  ogni  fiittione  troppo~neccf]ario,che  effi  Stiano  à  fe¬ 
ti  che  chiamino  a'  flend ardi  le  genti  sbandate ,  e  da  diuerfe  parti  difjè - 

1  late, 'e  jfarfe .  I  tamburieri poi  fono  differenti  da  quettifuor  di  modo, con 


fi*  "V  '1  kA  Z  Z  iA. 

(becic  portano  il  rato  [opra  V  altre  città  d’Ita!ia,& par  che  l'inuetme  de, 
fia  affai  moderna, &  quelli  del  medierò  Intorniai  affai gioue uoh ,  /emendo' 
l'hmmo  de’  tamburi, &  per  frigno  &per  ca(lx,etper  valigia, come/,  w 
de  alla  giornata.  Il  peg_god' offa. che  và  co  la  carne, per  ordinano  fono  il  co 
fmo,e  le  correggie  alle  quai  cofe  no  hi  fogna  altro  fé  non  vn  buon  cannilo,  cl 
fia  molto  diffimile  da  quello, che  vn  certo  ho/lo  taccagno  da  Tietramala  d 
ita  a’  fuoi  foraUìeri  (.(immunemente.  Ma  perche  i  tamburi  fono  di  due  fon 
alcuni  di  vitello  altri  di  porco,  cotra  Infanga  de'  taburieri  noi  fi  f erniari- 
Copra  quei  di  porco,  imperoche  la  trippa  ridicolofa  del  tamburo  da  Vmeln 
édi  quello  da  Brefcia.che  fono  fodrati  di  porco  da  ogni  bada ,ci  dà  maggi 
materia  di  ragionar  di  questi, che  di  q  udii  altri.  £  tanto  più  che  fono  di/cc 
in  modo, che'! ornai  Tadoano,che  ne  vogaua  cinque  alla  volta  baurebbef 
tica  i  far  riufeita co  loro,che  quadofono pieni, paiono piìt graffi,  che i  C al¬ 
leili  dalle  fardeUe,&  le  botti  così grandì.&  groQe  di  Sàia  Gmjlma.Ma  t 
difeorrere  anco  de  gl’ altri,  io  mi  parto  daefft ,  &  ghia  feto  in  forma  di,  ta; 
bum  dentro  in  doana.perfin  eh’ io  faccio  vn  altra  volta  ritorno  à  quelli . 

Annotatione  (opra  il  C  X  X I .  Dilcorfo. 

fra’  Tamburini  viene  commendato  hoggidì  Pallore  da  Bagnacauallo  ,  ilqual. 
bà  quella  eccellenza  nel  Tamburo,  c’ha  Ch.urliao  nella  ti  o.nb  _ _ 

DE’  LARD  A  R  VOLI,  OVERO  PlZZlGARVOj» 
&  Salficciari ,  e  Poliamoli.  Difcocfo  C  X  X  1 1 . 


Lardaruoli,  oueropi ggigaruoli  fono  in  S pagnuolo  detti  veri < 
di*  dori  de golofmas .e  da’  latini  chiamati  Cupedinarij ,  per  que. 


ragione ;perche  Marco  Marrone  nel  primo  libro  dice  che  la  c 
d’ un  certo  caualliero  Ifmano  detto  Capedine  fu  battuta  i 
terra, et  [piantata  per  caufa  d  un  fio  cccefjo,&  in  quel  luogo 
ingrato  vn  foro  per  quejh  lardameli ,  i  quali  da  tal  principio  trajferoi 
Ih  or  a  il  nome,&  vocabolo  latino, è  quello  mefliero  ville  sì, &  comodo  af 
nella  città,  perche  in  vn  tratto  per  molti  feruit ijft/a  ricorfo  à  loro  chiede 
filami,  perfidiati,. lingue  di  bue, onto  fittile, lardo  di  porco,  formaggio  Ti 

ce  tino,  formelle  dì  Monferrato,  puinefre/che,  far  delle, anchìoe, carnato,  p' 

lami,&  anco  vcceth  di  varie  firti,che  tengono  alle  volte:  ma  dall  a  troc 
to  ha  tanto  del  giotto,(3  del  leccarda,  che  nò  fi  troua  bettola  perigo  off 
coni  moda  quanto  la  bottega  d'un  lardaruolo.  è  anco  mesìiero  {poi  co, 
le, perche  fimpre  fino  onti  come  cuochi. e  dafguattari  à  loro  fi  troua  poco 
nulla  dì  differenza.  Tengono  ancora  vn  piede  nella /carpa  de’  mendano 
perche  comprano  nar ungi, limoni, cedri,rì fi  farro,vua /chiana,  ZJ  -  °> 
go ,  fpelta ,  carobole  da  putti,  cajlagne  fioche ,  cucchiamoli  di  montagna 
rizzi  del  lago  di  MaMoa,& riuedono  il  tutto  à  due  doppij/e  porno, hai» 


ì)  ì  V  t  \  $  j[  t  Éì  ■#  • 

to  la  confcien  ga  dì  [ter  CiapeUetto.così  nelmercatarla  Ma,  come  Ih  vel 
ierla  ad  altri.  Et  fe  poffono  anco  attaccar  fi  vn  buttiro  vecchio,  vna  foppref- 
adar ancia,  vita  mortadella  guasta, vn  formaggio  margo ,  vn  lardo  da  he- 
<reo, vna  fai  faccia  di  cane, non  refiano  dì  far  la  botta  Je  ben  l’agogino  và  in 
'tolta  tutto  il  dì  con  la  fiaterà  a’  falficciari  detti  latinamète  Vartores.  i  quali 
'a’  popol  i  Lucani  tr afferò  la  prima  origine  loro,  onde  lafalftccia  fi  dimanda 
.ucanica  in  latino,mondano  ne fpole, perche  fe  bene  la  falficcia  Modeacfe  vii 
qualcbenome,  &  così  le  mortadelle  Cremonefe,& i  filami  'Piacentini, 
on  tutto  ciò  lefrodi,& le  magagne,che  vfano  in  quelli copofitioni  talbora, 
Intendano  l’arte  per  ghiotta,  l’imwcionc  per  furba,  la  compofttione  per  t  ri- 
la,& iprofejfori  per  cattiueUi,che  potrebbono  farà  nome  come  fanno  quei 
f  ceruedato  Milane  fe,  &  quei  della  fa! feda  Triuigiana  mufibiata,  evo¬ 
ltone  più  prefio  bauer  nome  di fcortica  cani  in  pregiati  ciò  dell’arte ,(3 dei- 
botteghe  loro  principalmète,  a’  quali  altro  caiìigo  nò  fi  contri  ebbe  fi  non. 
\pena  del  taglione,  cioè,  che  foficrf corticati ,  (3  cacciati  in  filàccia  ancor 
ro,ò  fitti  in  Tonina,  per  far  la  burla  a  quei  Ferrarefì,  che  da  Mantoua  à 
irrara  vanno  votando  i  barili  delle  polpe, e  natiche  degli  hebrei  portati  di 
ntraJa  do,pefando,cbefia  morona,ò  tonina  da  portare  à  Venetìa.  E  que- 
ifteffo  bifognarebbe  auuenifle  apollar  noli  J  quali  fin  della  medeftma  rar- 
i  co  lardaruoli,  e  riuenderoli,  perche  vedono  mille  fiate  i  polli  morti  da  lo- 
per  vccìfi  da  altri,  &  vuotano  la  piagna  finga  alcuna  difircttione.ò  ri¬ 
tardo  onde  lo  ffenditor  del  Bernardo  non  può  trouar  vn  par  di  caponi  di 
lor  di  goffrano  per  lepodragedel  fio  padrone ,  e  fier ‘Domenico  Trippa 
ijjpera,che  non  può  batter  vn’oca  da  far  le  lafigne  con  l'agliata ,  bauendo 
Moro  da  Santerno ,  dato  l'afpergesfino  alle  Gage  Ghiandare ,  che  manco 
ie  trouarebbe  vna  da  porre  in  tauola  in  cambio  di piggoni,  come  s’ìndu- 
.  io  di  porre  quelfolenne  di  Benetaggo  da  Treuigi  à  vn  convito  di  Vadoa 

'  PdbdY  CCYti  Scolari .  c'haupunnn  frrttn  ~yirt  4  4ìvdC~  rr*1  J ..  7  A _ • 


i  -gabar  certi  Scolari ,  c’haueuano  fitto  vna  prefi  galante  del  più  gentil 
Hit  or  e yc  hauefie  Jtalia .  o Ma  p  affiamo  ad  altri . 


,!•  Saponarj',0  Lauandiere,  e  Bugandfere.  Difc.  CXXJ1I. 

Ve  fi  arte  de’  Saponari  per fe  Beffa  moderna, fi  va  d’ogn’hor  a  nell, 
ffecie  de’ fiponi  raffinando,  C3  alla  noflra  età  fi  vede  efier  ridottiti 
t^.  quafi  à  quel  colmo, doue  l a  perfezione  s'efiende  Oer  la  ora  copia 
t  fingenti  maefin, che  nella  città  di  Vintiti  a, di  Scapoli,  di  fama,  di  Mi- 
fi, di  Gaetta,edi  "Bologna  maffimamente  con fommo  jlttdio ,  &  curaat- 
fiono  à  quefì'utiliffma,e  commodifjìma  proferitine  doue  che  la  ti alla  le 
fine, la  Vignati  Sole, il  qiglio,& l’ altre  marche  de  Saponari  vanno  per 
M  contorniti  Italia con  queflagloria  &  vanto  di  purgar  quante  brut- 
'Y figge  mmonditie  habbiano  caufato  ruggine. incbkftro, vino,  brodo. 


8 &'fij0>fiiigo,vnna,fiono1e  fidure,  oltra  che  il  fifone  da  mafehino ,  il 
I  ’  rff  4  mafia- 


‘linio. 


mofcato  in  quadri,  in  palle,  in  girelle,  le  palle  dal  Melone  f ielle  di,  xcaA 
po, col  belgioino,  con  l’frios,  G?  altre  così  fatte  mifiureillujlrano  tato  q.iefio 
prof eflione, che  tutti  i  gentilbmmìni,e  tutte  le  gentildonne  fanno  vnrnorf 
troppo  grande  alle  botteghe  profumate  di  qucfii  Proto  M  tfin  di  Mufchto, 
Imbracano.  La  cura  principale  de' Saponari  è  di  tro  tare  vnog  io  graffo  co 

me  quello  di  Puglia, ciré  nelle  pani  noflre  il  più  appresto  per  queflarm 
rtaueflo  poi  fi, getta  in  vnacàldara  fatta  <U  pietre, cotte, co  tanta  gratta, a\, 
tibcio,& maeftria,che  à  pena  in  due  mefì  da  fusi  mxejlrife  ne  confpice  viu. 
Onditi  fecondo  la  capacità  del  vafo ,  fi  mettono  dentro  cinque,  affi  migliati 
dìi  predetto  aglio ,  &fegli  accede  fuoco  fotta  di  Rocchi  gnffiffmi,  i  quali 
tram  da  Cberfoin  lflria,ò  veramente  dell  ifola  di  reggina,  lauorad  p  » 
col  fuoco  per  quattro  ò  cinque  giorni,  &  altre  tante  notte  teperatxmente; 
pois' auleta  il  fuoco  fino  a'  n-o  i  j.  giorni  intieri, et  adevo,  te  ^rapa, 
fa  quello  termine  aferitto  fecondo  la  qualità  de  gli  ogff.e  e  ecen  r  , 
condo  la  diligenza  delle  maefìra  ge.  S'adoprano  m  quefomefliero  percem 
quelle  di  Bufati, cioè  fono  le  prime, così  le  Tripoline,  che  fono  lefec™*e’^ 
terre  di  Ponente, è  muffirne d’Mìcxntì  in  Spagna,  l  ultime  fono  l  Mefiti 
drme,lequali  s’adoprxno  fokmenteper  chiarificar  bacque.tLor 
s'incorporano  da'  mudici  con  la  calcina  vma  bracanti  cogoli., 
come  (bua  mefchixndola,& fi  mette  in  quelle  foffe, che  fono  incotta eco  .. 
re.foprale  quali, in  Vinetia  tanto  fi buita,acquadi$nAa»Uquallamkk 
à  baffo, e  viene  in  altre  foffe  fotto  quelle  diuentindo  forte  per  vigne  1 

neri  Di  poi  quefl' acque  fi  gettano  detto  alle 
ta,ogni  quattro,ò  cinque  bore, e  dmouo  cauate  fuori  da  affo,  fi  ri 
kpr, ìme foffe,  &  [stornano  in  dette  caldare  dall’ aglio <ff»  ftantO'Cr.  g 
vengabetto,luftroelampante,& cosà  per  forzali  fuocofi  cuoce ,  e  dateti 
fapone  da  netta, ■  dra?i  &  ogni  forte  di 

oltra  che  gl’  MlcbimiHi  ancor  effi, per  [chiarire  i  metalli  eìp  &  fu  m 

(ano  molte  fiate  nelle  lorO’n^ure.hlplimeiAoanco.inquefliautejiiUr^  jT^i 
di  intani, e  frodi,  falcando  ifxpom  biachi.e  neri  input  ma  ne, re,  ; 
dahccaìiion 

damilo, e  con  altre, [urbane,  le  quali  fi  [coprono  agemlmete 
fi  mette  inacqua  imperoche  no  re  fife  come  il  primo,  anzi  fidi s, 

che  piccia  l’effetto  di  purgare  &  feri  junnlf 

ne  poi  fi  lattano, c  modano  i  pam, onde  procedei  ansie  lana  u 

tino  Tdlones  fra  quali  è  nominato  vn  certo  Ckfppo  da  '  '  k 

Et  in  queflo  me  filerò  fi  notano, la  lavandai  a  >i  pam  ruttai,  ja  ’ 
refe  [moglie  fi  vano  ò  dolce  ,ò  forte  yle  tavole  da  avare,  i  cava  ^ , 

i  m  ufi  dii, le  conche, le  caldaie, i  fornelli, e  la  aggi, e  poi  tifa r- 
g!iare,immajiellare,gittar  spanare  il  r^mri panala  .  ,  # 


:r  suycanare  il  vano, canai  t 

fijiftendcrli, torli  sìitfiegarlì.e  riporre  i  panni  di  bucato.  Hoc  q->-o 


•  <  ,  l  'VKl  V  M  L  £.  815 

<  Annotatane  lopra  il  CXXIII.  D'ifcorfo. 

tei  cofe  diceua  il  Tifcrno  effer  necdfarijfltme  al  mondo ,  pane,  *^vino,  o^ìio ,  falci, 
companatico  ,  fapon^. 

-  -  .  _ 

DE’  STVF  ARVOLI.  Difcorfo  CXXIII  I. 

VE  LLLche  noi  chiamiamo  Stufar  noli  in  lingua  Hetrufcafo  ’ 
no  dimandati  Balneatores .  in  lingua  latina .  col  qual  voca¬ 
bolo  ifieffo  fono  chiamati  tutti  quelli  .che  attende  ad  ogni  for 
te  di  bagno, eh’ effer fi  voglia.  Lamentio  Falla  mette  la  dijfe  Laureati© 
renga  tra  le  T berme ,  (3  i  bagni,  dicendo,  che  T berme  fono  Valla-* , 
m  luoghi  rche  per  natura  loro  fono  caldi .  &  i  bagni  quelli, che  col  fuoco  fi 
fidano  da  noimondimeno  per  teflimonio  di  Martiale.&di  molti  altri, co- 
i  ciò  no  effer  vero, chi  amando  i  bagni  di  Tfierone.e  di  Tiberio, T  berme,  con 
ito  che  fi  fcaldaffero  col  fuoco.  Ma  T  berme  .propriamente  fono  quella  par 
1 de’  bagni. eh' è  detta  latinamente  Laconicù ,  piena  d'aere  caldo  .atto  a  far 
lare, che  con  altro  vocabolo  fi  chiama  Hippochaufatum  .  quali  fo)io  bag¬ 
li  le  sluffe  di  (germani  a:ma  più  propriamente  anco  T berme  fono  certe  ca 
me,  chea  Baia  fi  trouano  preffo  à  ISfapoli  molto  calde  ;  e  per  rifoluerla  in 
a  parola,  ciafcun  luogo  atto  alle  lauationi  calde ,  potrebbe  dirfi  Tberma> 

'che  de*  ba^ni  fe  ne  trottano  anco  de'  frigidi  affai,  snelle  T berme  Tema¬ 
ne  parla  abondantemente  il  "Biondo ,  nel  fecondo  libro  della  [ita  Td^ma  re 
urata.  nominando  le  T  berme  Agrippine ,  Fferonìa  ne,  di  Tito,  di  Ve  [fa- 
io  di  D  orniti  ano.  i',  Antoni  xne,  ì'  Mlefìandrine,  le  Gordiane ,  le  Seueria - 
le  Diodetiane.  le  Murelixne.le  ConHanttnianele  Ifpuatianefie  cui  cc- 
eu^e  dichiara  fi  vnapervna,  concludendo,  quelle  di  Diocletiano .  &  di 
f diano  efier  fiate  le  piu  fh  mofe .  (3  Giulio  Capitolino  dice ,  che  in  tutto  il 
ndo  non  erano  le  più  rare  di  quelle  Gordiane^.  Chi  vuol  fapere  le  gran¬ 
ge  .& tuffi Imo fi  apparati  di  cotesk  T berme. ridotte  d  tantoché  co’ pie * 
ì  cavalcano  fin  le  gemme,  come  nana  Seneca  nel  decimatelo  delle  fue 
fiale, all'  Epi  fi  S  6.  legga  Celia  nel  libro  fefiodecimo  delle  fue  antiche  ìet- 
u.  Et  delle  T  berme  naturali,  alcune  fono  nitrofe.  altre  faffofe, altre  piene 
lume,  altre  di  bitume,  altre fdf uree  altre  ferruginee  .altre  compofle e 
\hiate  di  quefie  cofe.  Chi  vuol  faper  di  più  l’vtilitd ,  eghuameto  de'  bx 
\& anco  i  nocumenti  loro  .legga  Arnaldo  di  Fillaìfoua  nel fio  commen¬ 
da  il  libro  detto  Hegimen  S  ani  caris,  ma  molto  meglio  Materno  Gx-  ^ 
nella  fua  corona  fi  ràda,  al  capitolo  quadrageftmo ,  (3  al  feguente.  e  co-  nona  /  * 
Sauonaruola  Medico,  il  qual  dif torre  di  tutti  ì  bagniti' jf  tali  a  nota  bil¬ 
ie.  come  di  quei  di  Padda,  di  Lucca .  di  Voglialo  ,  di  S.  Marino  di  Fi-. 
o.(3  altri,  de'  quali  parla  ancora  Francefio  Patntio  nel  fi  t  timo  libro 
1  mftirutione  Keipublìcx.  Mad  propofitonofiroi  Stufa  ruoli  atte  dono. 

Ure ,  à  far  fidare }  fi  metta  cornetti  fi  cacciare  iodi,  e  mondar  tutt 


?  I  J  è  È 

la  vita  deWhuvMò  nelle  [lu  ffe  loro ,  delle  quali  fi  troua  copia  grande  in 
ma  , in  ISfiapoli.Vinctia, Milano,  Ferrara, Bologna,  Lucca ,  &  in  altre  c/Vr 
calia.  Et  i  loro  difetti  firn  intorno  alle  ffimcitie  della  carne  ,  perche  forà 
pochi  fi  tifar  oli,  che  non  filano  ruffiani >e  che  non  tengano  camera,  à  nolo,mè 
fchiando  la  munditìa  efleriore  con  l'mmmditia  interna  in  quelle  fiufie ,  eh 
fono  ricetto  di  mille  disboneìle  libidini  carnali .  JMa  p affiamo  ad  altri- 


Annotatone  (opra  jiCXXLill. Difcorfo. 


Circa  i  ftufaruuli  «"Vedi  alcune  pertinenze  nel  Rhodigino  ,  al  libro  i6-  &  cap  4^ 
Et  nel  Cardano ,  de  return  ^  vanetatc  à  cai  493' 
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DELLE  FILIERE.  Difcorfo  CXXV. 


S.  Gieroni 
mo.  , 
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K  he  3onne  Filiere  par  che  stipettino  il  fufio y  e  la  rocca  per  c 
fie  principali -,  &  indi  per  filare  le  s' appartengono  anco  la  [ufi, 
mola y  e  lafufara ,  il  rocheloffi  molinello^ arcolaio  col  rocche 
p~^m~yr-  /o>£  canuol  fino;  e  cosi  il  naffio,  e'I  corto ,  onde  filano  0  a  rocca s 
à  molinello  picciolo,  0  grande  sfanno  il  filo,  e'I  refe  fio  greffo ,  ò  fiottile, ò  bt 
no,  ò  reo  ;  &  poi  ['innaffiano ,  e  qui  hanno  bi fogno  della  matafta—-  ;  e  poi  v 
aggcmitolano  fu  qualche  co  fa  tonda ,  come  la  prattica  di  quelle  ogn  bora 
manifefla.  Quell*  arte  fu  trouata ,  fecondo  i^Poeti ,  da  ^Aracne  (ole, fonia 
&  Clofter  filo  figliuolo  ritrouò  i  fi ufi  da  filare-?.  E  quelle  dome  fono  con 
mendabili  da  donerò,  che  attendono  à  queflo ,  perche,  come  dice  yfccurfi 
in  1. Ciun  quadri  tur.  §.  Lana,  ff.de  iegat.  la  naturale  prouoca  a  queftoe^ 
fercitio.  Onde  Gicronìmo  Santo  à  Demetriade  V ergine  dice-?;  Habero  h 
nam  femper  in  manibusi6<^  pollice  fila  deducito  &  a  Letha>d c 
turione  filiale,  Difcat,  ò^lanam  facete,  tenere  colimi  ponerem, 
g  rem  io  Calarhum^.  Leucythea  figliuola  del  S ole  fra  dodici  ferue  v'atte „ 
detta,  onde  Gnidio  nell’vndecimo  delle  *J7vfet  amorfo  fi  ferme—?  ; 

Leuia  verfato  ducentem  [lamina  fufo .  Ij|  >i 

Hettore  nel  fefio  della  Iliade  mentre  fua  moglie  A  ndromaca  fì  moftrau*- 
troppo  anfitofa  difaper  le  cofe  della  guerra  à  lui  pertinenti,  la  rimanda  a  fi 
lare  Marco  Marrone  dice,che  i  Rimani  affi  (fiero  apprefio  alia  fiatila  di  tifi 
(fiecilia, ch’era  pojìa  nel  tempio  di  Marco  Anco, vna  rocca, vn vn&\ 
rnicciwlo  di  lana  in  fejiimonio  della  pudica  industria  di  tal  donna  ,non  ej 
fendo  cofa  à  tutte  loro  piu  conveniente ,  che  attendere  à  filare .  Qtteft  afte* 
honorata  dalle  tre  parche  Poetiche ,l*vna  detta  Clotho,  l'altra  Lacjefft* 
terga  Atropo ,  delle  quali  vna  è  finta  tener  la  rocca  l’altra  fi  lare,  e .  v  , 
ma  rompere  i  fi lami  orditi  di  noftra  vita.  Del  resio  è  affido  da  vna  Cia  et, 

.  ^  •  •  •  1  \  /"*  I  '  /I  /  f*  ~  fi)  ri  ìl/ 1 T/1  f  FL 
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riarda ,  e  da  vna  Cia  Agno  fie,  che  ogni  tanti  dì  filano  d  Ufi.  Caffm  rf  P 
ti  colli  d  accia  perfine  del  panno  lino  di  feffanta,da  tenere  in  conferva, fine 
non  fi  troni  tegola  di  lino  da  filare-:,  UWa  quejìo  bafiìi. 


An- 


Armptatione  fopra  il  G  X  XV  I .  Difcorfo  l 
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fìlcre‘(  diceua  fette  (latiell^)  debbono  hauer  tre  cofe ,  rocca  curta,  fufo  lungo, 
^Vn  me  nardi  dita  ,  che  pallila  milura_a  . 


DE’  MAESTRI  DI  DADI.  Difcorfo  CXX  V  1 1. 


£  0  br etili à  di  parole  s’ifpedifce  il  Difcorfo  de’  dfyCiefiri  de? 

Dadi,  conciofiaycbe  taCarte  fia  di  poco  artificio  in  lei,  e  l’opra 
che  ne  rifinita  tanto  minima  ,  che  non  ci  occorra  lunghegga  di 
parole,  nè  preambulo  grande  per  celebrarla .  Sol  dtrò  quefia , 
bauttorità  di  bPlinioyChe  i  TDzdi  furono  trouati  da’  popoli  di  Lydia,  da’  Plinio  J 
di  anco  le  tauole  de1  'Dadi  fi  dice  effer  fiate  innestate  con  gufio,  &  dilet 
li  quelli ,  che  attendono  a  quella  fciocca ,  &  vana  profcffione.  &  amica¬ 
nte,  fecondo  l’auttoritd  di  Ver  fio,  il  dado  eh*  è  quadrilatero ,  baueua  vn  pcrfi0 . 
b,  col  quale  fignificaua  l’vnità ,  &  quefio  era  detto  Canis, onero  Qanicti- 
&  il  fino  oppojìto  col  quale  fi  rap  prefinta  ua  il  numero  fitte  nario  ,er  a  det - 
/  enus  onero  Cous,  egli  altri  due  lati  erano  chiamati  Chius ,  &  Senio , 
vno fìgnificaua  tre,& l’altro  quattro, ma  quefia  forte  di  dadi  detti  lati - 
nenie  Tali, erano  differenti  da  quefti  moderni  quadrati  per  fii  bande t  che 
ono  chiamati  T  elfera?  in  quel  tempo.  Terò  M.  Tullio  nel  primo  de  di-  m.TuIIìo* 
adone, dice  quefle  parole  al  propo fitto,  Quideftenim  lor.s?  idem  pro- 
nodum  quod  mica  re,  quod  Taios  lacere,  quod  Tdferas.  doue 
nifeftamente  dijìingue  tra  l  vno ,  e  l’altro.  Hor  l’inuentione  di  quefia  cu¬ 
lt  à  non  è  fi  non  difutile ,  e  pericolofa  inferni ,  per  che  non  terkle  ad  altro 
■to  che  al  gioco .  il  qual  per  vn  breue  piacer  ch’apporti,  ha  mille  danni 
iti  in  lui  donde  fi  caufa  la  ruma  di  coloro,  che  riattendono  sì  ne’  beni  dei- 
ma,  come  in  quelli  di  fortuna ,  (£  è  prohibito  dalle  leggi  ciuili,  &  (fa¬ 
lche  in  [teme  à  relìgiofi ,  &  d  fi  ciliari ,  come  prona  la  fomma  detta 

! pplemento ,  nel  verbo  Ludus  a!  ex,  &  il  più  delle  volte  è  peccato  mor- 
|j  per  lauaritia  mefehiatain  e  fio  ,  per  le  brutte  circo>rflange_j , 
le  quali  finente  è  accompagnato .  ma  perche  del  gioco ,  &  delle  fine-* 
itie  difcorrerò  più  lungamente  nel  trattato  de*  Giocatori,  per  bora  bafii 
lo  cenno ,  rimettendo  i  lettori  à  vn  più  ampio  difcorfo  in  quel  luogo  par¬ 
are  .  Hot  fheiamo  egreffo  da  quefli  maefiri ,  che  fono  compagni  di  quei 
carte  nè  vagliano  più  d’vna  frulla  di  porco  nel  lor  meHiero }  attenden 
ragionar  di  profeffori  più  degni,  &  più  notabili  di  loro. 


/ 

i, 


Annocacione  fopra  il  C XXV  1.  Difcorfo. 


•  ti, che  fu  l’inuentore  de’  Dadi,  fecondo  che  trouò  fei  punti ,  meritò  di  trouaré 
liceuail  Capitan  Fumico  da  Heppi  )  fei  forchc,vna  per  lui,  ‘""Vna  perii  compa¬ 
ia,  Vna  per  chi  ftà  à  federe,  vna  per  chi  tiene  il  ridotto,<'~Vna  per  colui,  che 
’mfegao  di  giocare,  de  . r  Vna  per  il  Signore ,  che  comporta  limile  gmoco. 

r\  c  » 
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DE’  PELLlClARl,  ET  CVOIAI.  Difcorfo  CXXVII. 


C 


T  E  LEI  C IA  EJ  fratelli, ò  compagni  de 9  Sartori  godanoti 
grandi ffima  parte  gl’iflejfi  fàuori  con  loro  ,  perche  fi  vantqr\ 
dell  iftejjb  argomento  di  nobiltà  detto  di  f opra ,  cioè .  detiant j 
chità ,  conciofia  che  Jddio  (  ccwe //  legge  nel  (jenefifiicefy 
Adamo,  &  Eua  veJU  di  pelli)  onde  arguiscono  dall  antiche 
tà  quanto  fila  cofa  degna  lane  de ’  Telliciari .  E  di  piu  fi  fanno  forti  con  l't \ 
[empio  d'buomini grandi, a'  quali  hà  fermio  il  loro  meflieri (ingoiar merita 
allevando,  che  Ber  cole, fe  co  do  i  dotti  Toeti 3  andana  vcfiito  della  pelle  <T\ 
Leone  TSfemeo;  che  Bella  andana  veflito  della  gpnapellkea  nel  deferto;^ 
Sidonio.  g  liantichi  (cerne  afferma  Sidonio )  andauano  refi  iti  delle  vcfù  'H  elmdefi 
M.  Tullio  dipelli  di  Qer  ni,  ne  fiacri fi  cij  di  Baccho:  che  i  Sardi  (conte  atti  fi  a  M.T  \ 

nell  orario  ^ 0\  portammo  per  refi  imeni  o  delicato  le  tJfyCaflrucbe  dalle  moftre  dì  fi- 
£  cau  ^  -^Gje  ^  Addurranno  ancora  quel  che  dice  Jfidoro  nel  decimonono  Hi 
liìdoro .  delle  flue Etimologie, oue  ferine,  che  ì  Sacerdoti  Gentili  vfintano  vn  cape 

fiottile,  fatto  di  pelle  d' animai  fiacri ficato ,  mentre  immolauano  a'  loro  T) 
Ve  fi  fermar  anno  qui, eh  e  allegar  anno  ancora  l’argomento  dell  a  nc  ceffi 
per  . dar  (nuore  all'arte  loro,  efjendo  che  nel  tempo  dell  inverno pietre  foj.  \ 
la  fredda  Tramontana  (3  che  le  neui}($  igiacci  congelano  Palme  fin  ne\ 
pi  butani, le  perfone  hanno  bi fogno  meramente  di  vetìirfi  di  pelli,  perfì 
calde,&  malamente  pomo  pafi  are  T  borri  do  inuerno  [eriga  quelle, Vero  | 
fare  ferine  nelle  fuc  htftorie,cbe  i  Germanièrano  confitteti  portar  quelle  ve 
Bjjemone  dette,  fodrate  dì  pelle,  patendo  effi  nella  loro  regione  freddi  grh 
&  eccejfui  tJMa  potranno  i  Telliciari gloriar fi  anco  d’vn’ altro  puntMw 
tl  gran  TatriarcaGiacob ,  quando  ri  Genette  la  benedìttìone  dal  fino  padre 
ìfaac  ,1’acquifìò  mediante  le  pelli  di  capretto  pertinenti  al  loro  mefiieri 
quali  inuol fe  prudentemente  alle  braccia,  per  [ornigli  ar  fi  à  Efaufuofrp 

10  huemo  pilofo .  fondamento  di  nobiltà  $  reggibile farà  anco  quell  « 

tro,che  antichi ffmamente  le  pelli  fono  fiate  di  decoro, & ornamento  in  me 
te  cofe ,  nelle  quali  fi  fono  vfate.  Vero  nell  Effodo  fi  legge  al  capitolo  vjW 
mojt  fio, che  il  tetto  del  Tabernacolo  fante  fu  di  pelle  di  capra  miflerie)^ 
te  tutto  coperto.  Et  ne'  Vomeri  al  quarto  fi  rìtroua  firitto,  che  làurea 
Signore  così  veneranda  andana  circondata  di  pelli  hiacentine  modo  ro  \ 
e  pretiofiLj  .  Quando  anco  la  fpofa  nella  fannia  voi fe  fare vna  vaga  cctf 
par  adone  della  belli  gga  fina ,  comparolla  alle  pelli  del  %è  Salomone  V 
quelle  pareli;  Nigra  fiuti,  feci  forinola  ficut  pellis  Sàloinonis ,  U 
tafeernacula  Ccdar .  Dalle  quali  cofe  tutte  s' argomenta  la nobiltà  dtli  i 
te  de'  Telliciari .  tJMa  fepra  tutto  ornano  gran diffimamente  quello  mej  ( 

11  U  imene, e  marauiglioje  tonde  delle  pelli  all'età  nostra  in  dive  rfi  paefix 

•  -  -  v-  *’  w  trouàtcjy 


Cefar^jj . 
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[Oliate, come  d  ^ ilemagna, di  Francia,  d'Jtalia,  otte  ft  vedono  per fettìffme 
mete  da  gl'ingegni  fuegghiati  pofìe  in  vfo,  (3  benché  Giouannì  Tenore  ne' 
oi  Epitomi  fàccia  unendone  dell' ottime  pelli ,  che  dada  Tana  Cachilo  già 
!  Signori  V  miti  ani,  ft  iranno-, 3  altri  narrano  delle  pelli  che  in  Vollonia,  e. 
«■Ila  loffia ,  &  nella  M  of conia  fi  fanno  eccellentiffime ,  nondimeno  hormai 
■«citane  è  ridotta  à  tata  perfettione  ne'  paefi  nofiri,che  pocobabbiamo  da 
indiare  alle  regioni  foraHicrc,  &  pellegrine^.  Il  modo  d' accomodarle,  ft 
;  me  è  diuerfo  nell  ifj>erienge,cofì  è  notabile  grandemente, perche  in  colordi 
!  ftbbia  u'interuiene  tartaro  di  vin  bianco, fai  commme,fcorge  di  gambari , 
•  altre  fàntafie  ;  in  coler  verde  v’interuengono  grani  di  fpin  cerìtino,  allii- 
1  odi  rocca,cenere  di  flerco  di  pecora ,  con  alcune  altre  particolarità;  in  co- 
-rofìo  u'interuiene  il  verdino,  lagnila,  &  la  loffia  dolce;  in  colore  aglina 
meruiene  la  feorga  dell ’  vua  negra ,  la  poluere  d'indico ,  &  alcune  altre 
\conftange ,  che  il  ({ttfcdli  hà  notato  nel  fuo  Meffioin  molte  cofe  veriffi- 
1 fermentato .  Hanno  poi  cotefii  EeUiciari  non  poca  lode  dal  predio, 
ualore,  che  cofano  le  pelli  da  loro  perfettamente  accende ,  &  accottimo- 
(  te ,  perche  le  pelli  di  fonigli ,  di  faine ,  cerume ,  le  volpi ,  i  lupi  cernieri ,  i 
\  inori ,  i  vari,  i  doffi ,  i  gc  bell  ini  mantengono  l’arte  in  credito,  (3  riputa- 
■i  ne  appreffo  a' gentiluomini ,  C3  Signori .  Tfè  con  quelle  lor  lodi  hanno 

ÌAw  cumulo  di  viti j  biafimeuoli  in  Uro,  perche  non  fi  ritraila  ,  chi  comma - 
mente  di  lo  r  fi  dolga,  fe  non  quello,  che  à  guifa  de’  Sartori  giocano  vn  po¬ 
li  mano ,  pigliando  così  vna  pelle  per  volta ,  (3  accomodandoli  alquan- 
&  fe  pomo  per  forte  cofiaU'ofcuro  moHrarti  qualche  pelle  tarmata ,  ò 
topo  col  rafoio {carnata,  ò  che  fia  emendata  da  più  bande,  onero  venderti 
caflrone  per  vn  ceruetto ,  non  mancano  del  debito  alcune  fiate .  Hanno 
\or  quello  vitio  in  fe  alle  volte,  cioè  ti  danno  pelli  nollrane  per  concia  di 
igna,  o  di  Cjermama,  ò  di  Fiandra, e  ti  vendono  vna  lafagnafottiliffima 
;  le  da  acqua,  cb'è  vna  cofa  a’ faggi  ridicolofa,  (3  a’fciocchi,& impruden 
i  tolto  danneuole,  e  nociua,  ma  il  tutto  procede  da'  cuoiai,  i  quali  fi  diman 
'  fo latinamente  ydlutarij  onero  foriarij,  fecondo  che  il  Spaglinolo  cbia 
!  Cu°,a!0  Corni on  qitc  adoba  cueros ,  e  di  quejli  fa  mentione  Tlinio  nel 

1  j»  decimofettimo  al  capitolo  nono .  Et  nell'arte  loro  fi  trouanole  line ,  e’I 
1  maccio, el  metter  le  pelli  à  molle, e  metterle  nel  calcinaccio^  fcarnàrle, 

<  mondarle  con  tutti  quei  modi,  e  marnerebbe  fi  vedono  in  "Roma,  in  Mi 
P’ m  V metta,  in  isilemagna,& altroue ,  douequeflo  meflieroinfe fief- 
I  [por  co,  (3  vile,  ma  di  buon  guadagno ,  (3  effer  citato  affai. 

Antiotatione  {opra  il  C  X  XI 1 1 .  Difcorfo . 

1  &nd0Ì1flÌ0Ul"<>  Arl0tt0à  '’nPdiiccbro, quali foffao  |c  pianile  petti  del 
U  ACao  ’ Ch  tWn0  ,UC  *  d‘  tWnt  ’ qudJa  tUlla  Vo!Pe  '  <Iudla 
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DE*  LIBRARI.  Difcorfo  CXXVÌ . 
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#  1 


Polidoro 
V  irgilio . 


uxf  profeflìone  de’  Librari  da  tutti  i  tempi  hà  meritato  i efie- 
1  «  dnnouerata  fra  le  profejfioni  nobili ,  C3  honoreuoli ,  come  di. 
molte  ragioni,  (3  auttorità  d'buomim  grandi, ft  può  con  molti 
ageuoleTza  prouare,  (3  dimoflrare  al  mondo.Tra  le  qua  i  vn,. 
n'adduce  efficacijjìma  Polidoro  V irgilio ,  nel  libro  che  fa  degl 
n„  „„fi.  a;re„Un  rl,p  U  comodità  de’  libri  loro  è  quella,  ch’aguZ, 


Ifidoro. 


?a  di  interni  de  gli  buommi ,  er  tu  e  apre  vnamauujw»y>"‘»  -  — 
fcienr  e,  e di [cipline,  allettando  marauigliofamentegh  animi  no  siri  a  nobl 
lUfimi  Hudii  delle  lettere  tanto  in  fe  ftejje  degne  di  merenda,  &  bmore. 
■Trouafi  anco  la  nobiltà  de’  Librari  dal  conto .  e  dalla  nputationexhe  da  ti 
ti  i  tempi  è  fiata  tenuta  delle  librarie,  cofa  fhmofa  infe,  &  (per  vfarqmfi 
lede)  è  [ingoiare ,  &  regia  infume .  Chi  non  bà  letto  ne  dottiffimMutto 

la  flimagrande,e  (ingoiare, che  n’hanno  fatto  Jmperatori,Begi,Gentilhi 

mini  priuati,  &  buommi  dotti ,  e  periti  d’ogni  forte  i  J fiderò  nel  [fio  l,b 
delle  Etimologie  al  ctfp.). narra, che  Mefiandro  Magno  Impa  atti  e  n  h 
7  -  mn  orni  Cuo  sforzo  attefe  a  congregar  de  libri, l 
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uendo  l'animo  implicato  all  h onorata  prensione  u  j 

no  ferine ,  cbe'l  Rè  Tholomeo  Fitadelfo  congrego  nella  citta  d  sAle^^m 
fettunta  mila  libri,  e  fece  vna  libraria  per  duecofe  notabile ,  prima,  pm , 
quitti  fu  ripe  fio  il  legamento  vecchio, e  tutta  la  frittura  [aera  da  fitta» 

due  interpreti  ;  fecondo, per  il  numero grande de \llbnc^f^ll^aì 
'J]  fa  Julo  Gelilo ,  &  Armano  Marcellino infieme  con  Seneca  accnjco 

ancora  più  il  numero  de’  libri  dal  fiè  Tolomeo  congregati, diemd^hm. 
uarcno  al  numero  difetteremo  mila.llche  non  parerà  cofa  inmdibiUMfi 
na  à  chi  confiderà  le  rkehe^e  opulenti  de’  fè  d’Egitto,  e  lefrcfi mtm 
bili  finte  da  loro  in  piramide, ebehfci, Tempi, ed, fh  unm& altre g >a 
re  ineflimabili ,  delle  quali  narra  alcune  il  Budeo  nel  e  annotatiora  del  fi 
Tandem,  &  La^.Baifo  parimente  nelfuo  trattato  delle  cofe  nana  .  i 
il  fhmofo  Tlinio  anch’effo,ch’  Eumene  Bj  divergamene  fece 
pctenfa  iella  fopradetta ,  oue  Tintane  nella  vita  di  Marcantonio  fi 
effer  fiati  ripofii  ducento  mila  libri  E  Giulio  Capitolino 
Imper.  ne  fece  vna ,  nella  quale  aduno  feffantaduc  mila  vou  J  ^ 
Tlinio  fopradetto  fh  mentione  nel  3  yhb.  al  cap.  2.  che  l  Pntn  ‘jJ  -  r  n, 
libraria  in  Bona,  fu  Mfimio  ‘Polirne  & il  primo  che  vi  con  dufieg  1 

ma  di  libri, fu,  feccia  1  fidavo  nel  6. Ub. delle fue£thmdcg  t,V^  | 

doppo  la  vittoria  diTcrfeo  da  lui  riportata.  Et  doppo  Tao  0  . 

Lucio  Lucullo  ricchi fisimo  della  preda  di ‘Ponto,  (3  doppo  efio 
re,ilqual  diede  il  carico  à  M.  Parme  di  far  vna  ^vartafopraU^  _ 


u. .  .  r-Ki?*K s^tr.  83ì 

fSima;  le  q  uali  tutte  {come  narra  ''Paolo  Orofio)  furono  per  gl' incendi) ,  che  Paolo  Oro 
\iuennero  in  poma, in  gran  par  te  abbruciate,  e  fc  ben  quel  danno  fu  reflau -  * 

lt0  d*  Domtiano,màdado  egli  in  Egitto  a  tradatar  de’ libri  rifemati  dalle 
pine ,  &  incendi j  de’ faldati  di  Ce  fare*  quado  qui  feguitò  Pompeo,  nondi - 
pio  fatto  (fammodo  Imperatore  facce fie  l’iflcjjo  incendio,  che  fu  emendato 
n  da  Gordiano, come  di  fapra  bò  tocco. In  Grecia  tutti gV auttori  s’ accorda  - 
à'  dire, che  Ti  fi  (irato  tiranno  d’Mthenefu  il  primo  che  fkcejfe  vnapubli 
libraria  in  efia  città  molto  r  ar  a,  &  pregiata-,  benché  S  trabone  (parlando  Strabane, 

) uomini  priuati  )  babbia  affermato  che  Mrijlotelefu  il  primo,  che  vacu¬ 
ile  in  Grecia  libri ,  molto  faccorfo ,  e  fai  imito  dalla  potenza  del  pè  Mlef- 
faro .  Et  .Ateneo  nelle  cene  de’fuoi  fapienti  al  libro  i .  pone  la  libraria  di  Ateneo . 
renfio  Cjreco  fapra  quella  di  Pifìflrato,  d’Mriflotcle,  d*  Euclide ,  di  Poi  fa 
Ite  fa’ Euripide. di  fajcrocrate  (fiprio,come  cofa  fingo!  ari  fama  .  Plutarco  Plutarco, 
la  vita  di  Siila  magnifica  per  libraria  di  per fona  priuata  quella  di  Tira  - 
ine  Grammatico ,  il  qual  adunò  infieme  piu  di  due  mila  libri.  Tra  Chrfa 
vai  il  primo  che  cercale  d'agguagliar  Pifafirato  ^ Atheniefe  nella  libraria 
fecondo  fjìdoro  pur  nel  6. libro  delle  fue  Etimologie ,  Panfilo  Martire , 

'ui  vita  fu  ferina  da  Eufebìo  fc  fari  enfi .  Ma  la  prima  libraria,  che  mai 
e  al  modo  ;  dice  ifidoro  nel  fopr  adetto  luogo ,  che  fu  la  bibliotheca  de  gli 
brei ,  laquale  fu  da  Caldei  mifer amente  abbruggiata ,  e  doppo  il  corfa  di 
'P  anni  da  Efdra  fcribd  pieno  dello  Spiritosato  reparata ,refcrinendo  egli 
[fa  del  tefl  amento  vecchio  dinuouo ,  &  riducendogli  al  numero  di  vini  fa 
libri ,  fecondo  che  vintidue  fono  le  fattore  deli’Mlfhkcto  .  M’ tempi  più 
ui  farine  Filippo  Bergomenfe,  nel  quartodecimo  libro  del  fuo  fupplemen  Filippo  Ber 
■he  Gìouanni  Galeaggo  V ifionte  fece  in  Pania  vna  libraria  digniffima  gomenfe,, 

'a  gran  copia  di  libri  che  viripo fa  dentro  .  Bartolomeo  Cafianeo  nel  fuo  Bartolo- 
ìitiofa  Catalogo,  per  memorabile  tiene  la  libraria  ,  che  in  Biefi  raccolfa  meo  Caf- 
ohìcq  duodecimo  pè  di  Trancia ,  &  quelle  due  fhmofa  Parigine,  muffi -  *anco  * 

\n  T heologia ,  l’vna  nel  Collegio  Regale ,  e  C  altra  nel  celebre  monafierio 
un  littore  luogo  antichijjìmo  de’  C anonici  Regolari  Lateranenfi . 
fa  nofiri  ancora  fi  vedono  in  Italia  librarie  affai  famofe, come  la  biblio - 
a  Mpojlolica  in  Poma,  quella  di  Federico  Feltrio  Duca  à’ Vi  bino, la  Ifa 
\a  de’  Medici  in  Fiorenga, quella  de’  Malatefti  in  Cefana  quella  del  Dii 
Mantoa,&  moltiffime  altre  che  per  breuità  tralafiio  da  parte .  La  no - 
delle  librarie  così  antiche,  come  moderne,  fi  caua  anco  da  quefio,che  li 
fini  l'hanno  iUujlrate  con  l’ìmagini,  &  fiat ue  di  perfine  per  virtù  ,  & 
ttere  eccellentiffme.  Co  fi  dice  Plinio  nel  libro  fcttimo,che  nella  pulii- 
\raria  d’M finto  Politone,  meritò  egli  effendo  ancora  vino,  che  la  fua  fia 
fi  e  :per  grande  gga  collocata.  Marco  T  ullio  nella  fua  E  pìllola  ferine  à 
pGado,  che  gli  compri  le fatue  per  la  fia  libraria  Plinio  nepote  far  fa 
j)  à  Giulio  S euero  falce >  come  Eremo  Seuero  dottijjimo  Intorno  voleuru* 

porrei 


J- 


Martiale . 
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p0rre  alla,  fua  librarla  tYa  l altre  Vimagìne  dì  Cornelio ,  &  di  Tito  Lsfmo* 
Et  bo^gidì  ft  vede  fra  noi  la  bella  libraria  di  Monfignor  Giouio  d'euellen- 
tiflìme  magmi  di  perfone  virtuofe  ornata ,&  illuttrata^.Ter  vrìaltran * 
gione  fi  dice  che  la  profejjione  de*  Librari  fui  molto  nobile ,  perche  fempres 
fono  in  compagnia  di  perfone  litterate,  (3  virtuofe,  di  T heoìogìdi  *T>ot< 
tori  di  legger,  di  Medici, d'Humanifti,& di  molti  altri  fcientiati,  col  con 
fiordo  de  quali  diuengono  j oliente  pià  accorti ,  più  intelligenti ,  &  prattk: 
non  foto  dell'arte ,  ma  delle  cofe  di  tutto  il  mondo  infieme  -,  (3  però  rari  fon  < 
quelli ,  che  non  fiano  fcaltriti ,  &  che  non  [appiano  il  fatto  loro  da  donerò  t 
perche  da  tutti  quei  dotti,  che  gli  pr attuano  in  bottega ,  imparano  qualche 
bel  punto  da  tenere  d  mente .  tìà  del  nobile  parimente  quefi’ arte, perche  noi' 
è  [porca  niente  in  fe  fieffa,ma  nettai  polita  quanto  dir  ft  poffa,onde  i  libri 
ri  non  s  imbrattano  pur  vn  dito  in  cofa  alcuna  :  &  oltra  di  ciò  ritiene  affi 
dell* arte  mercantile ,  per  l'induftria  di  comprar  libri  ingroffo ,  &  vender t. 
ancora, ilche  le  porge  qualche  forte  di  nobiltà  particolare  / opra  molte  altm 
S* acquifia  nome  finalmente  delfemitiovniuerfale,cbe  partorifceà  tutti: 
perche  da  libri  ogrìun  rlceue  il  modo  d'intendere,  e  fapere  quel  eh  ’ ci  vuolt 
hoggidì  majfimamente ,  che  tutte  le  binarie  dell* h uomo  fono  inflampa,  ( 
nonfolamente  cifannopojjederle  fcientie,er  l  arti, ma  quante  cofe  fono  cc 
pire  nell*intelktto.&  nella  imaginatione  d'una  per  fona.  Vero  tu  troni  agi 
Holmente  da  fcapricciarti  in  vn  tratto  dentro  in  vna  libraria ,  oue  troui  t: 
guerra,d*amore,di  lettere, di  maneggi  di  meflien  d*vffiicij,& di  quanto  fi 
de  fiderare .  Ter  quefio  fu  celebrato  quel  gran  hbraro  antico ,  ditto  T  rifon 
da  ardale  in  quel  verfo , 

7SI  on  habeo  ,fed  habet  bibliopola  T rifatta .  * 

E  cofi  molti  moderni  in  V metta,  in  L{oma,in  Tarigi  in  Leone, in  jlnmrff 
in  Louagna ,  in  cBafilea ,  in  Milano  doue  haueua  vna  nobiliffiina  Librari, 
(fiiouan  Antonio  delti  Mntonij  all'Infegna  del  Griffo  piena  di  efqtdftùlih 
in  tutte  le  profeffionì  doue  bora  fi  ritrova  Antonio  delli  honorat 

fuo  nipote  nella  libraria  del  Griffoni  qualedìmoftra  di  non  punto  degenera 
n  da  firn  maggiori,  &  in  molti  altri  luoghi  del  mondo .  £t  con  qucftelor  lo\ 
di, hanno  pur  ancor  effi  qualche  vitio  raccolto  in  loro,  perche, per  iffedxpn, 
opere  legano, &  battono  talhora  male  i  libri,  ffeffo  gli  fanno  pagare  il  dop 
pio  della  valutafioftentano  di  comune  ac  cordo, quel  che  gli  piacele  doue  noi 
hanno  intcreffepcr  diminuir  l  opere  altrui ,  fi  ritirano  da  lungi ,  vendono  < 
contadini ,  (3  à  villani  con  dande  quanto  di  f  ciocco  hanno  in  bottega ,  C 
[opra  tutto  magnificano  talhora  più  vna  cafìronaria  compottadavncia 
uattino ,  che  qualche  opera  bella ,  &  vtile  compofta  da  vn  galani* huomc 
Hor  quefio  batti  de*  librari,  buoni ,  e  cattaci . 

Annettanone  (op’ra  1 1  C  XX  1  I  lì.  Difcorfo. 

Circa  i  Librari  vedi  il  Cardano  de  Rerù  Variet  à  c.8<5  8  &  Pietro  Vittorio,  à  c.  46, 


&  *36.  &  ha  librari  c  degno  di  lode  hoggidì  M.  Oiolefio  baimo  piacentino. 

D  h 


V  ìli  r  e  jis*  jt  t  è: 

DE'  STAMPATORI.  Difcarfo  CXXX VlfL 


S  S  E  FfDQ  venffiìmo  quel  tanto ,  che  Omonimo  Santo  $  S.cr 
fcriucndo  d  tJfyCar cella, dice >cinè, che  i  libri  de'  Scrittori  fono  P10“ 
ma  effigie  vera,  &  eterne  memorie  de  gl’ingegni  loro,  gran- 
diffime  grafie  hanno  da  rendere  iCompofitori  de  libri  àquel- 
li ,  i  quali  fi  fono  indignati  di  tenere, mediante  le  Stampe,  le 

1UP  A  tlittn  lì  <Wì7\A/\  ì  orr  all s.vtrr  *  A  n  ~  fi  1 _ •  t 
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memorie  vine,  e  palejare  à  tutto  il  modo  l  eccellenza  degli  ingegni ,  che 
Ì' opere. ferine  da  loro  hanno  d  m  firato.  Ft  in  quefio  l’arte  de *  Stampato - 
ie/ce  <1/  mondo  chiara  ,  &  iliuftre  perche  ella  fola  ci  rende  Vini  quegli 
mini ,  che  giacerebbono  fen^rfia  in  perpetue  tenebre  Jcpìti  ,  &  im- 
rfì .  Quindi  habbiamo  i  Fihfofi  antichi ,  i  Toeti  gli  Oratori ,  i  Medici 
M ttrologi ,  e  tutte  le  fetenze ,  arri,  prò/  ffioni ,  vffieffimettieri ,  che  al- 
tomo  fi  ricercano  per  dìuentar  letterato,  &  virtuofo .  E  fi  può  dire ,  che 
Stampa  firn  fiata  qui  Ila  .  che  ha  riJuegUato  ì  fini  dell  huomo ,  ch’eravo 
tormentati  veramente  nel  formo  dell  ignoranza  :  perche  auantià  qiufia 
cacaiòla  arte  deila  Stampa,  fi  Uouamno  fin  comparai  ione  del  tempo 
'oggi,  molto  pochi  letterati, il  che  non  deriuaua  da  altro Je  non  dalla  fe- 
le  libri  ititoler  abile ,  t  fendo  che  nefjuno  poteua  fi  odiare ,  fe  non  era  ric- 
&  facoltofo .  che  pottffe  refifiere  al  pretio  de’  libri  cariffimo  in  quei  tem - 
f.t  costi  eftauano  infiniti  ponevi,  malgrado  loro  ,  &  per  nectffìtà  fiigno- 
f  •  0nde  bora  tutti  fefiono  imparare ,e  dettar  fi  dal  formo .  &  darfialla 
fi ,  efievdo  à  fi  fficiente  mercato ,  per  caufa  della  Stampa ,  ràdetti  i  libri , 
nam fi  fiate  V  opere  degli  antichi  tutti,  che  refi  anano  nelle  tenebre  inde¬ 
mente  fipoltcL -  .La  Stampa  antera  è  fiata  agni  fa  dell’ anello  d\4n- 
c’bfi  r°t*o  gl*  incanti  di  molti  E  ilo  fi  fi  antichi,  i  quali  tanto  aita¬ 
te,  (S  profondamente  p armano  (con  veli  coprendo  molti ffime  pa 
tette  da  loro)  che  la  poneva  plebe  come  incantata ,  &  ttordita  ttauaL 
\ontinuo  intenta  d  que’  ragionamenti  fenga  moimfì punto .  <eJMa  bo¬ 
rio  rotte  le  maglie ,  e  fi  fanno  le  fcioccheg^a  d'Mnajf agora  ,  le  pazzie 
r  adito ,  le  materie  di  Democrito  le ,  vanità  di  cJWeleffio ,  le  fio  Ititi  e 
fineade ,  le  fuperbie  di  quei  Filofofi  tutti  di  quel  fecolo  non  meno  arro¬ 


gi  che pagpgà .  Et  tutto  nafte  ,& procede  dalla  Stampa  ,  k  quale  hà 
■àgli  occhi  a’  ciechi ,  &  dato  il  lume  à  gli  ignoranti .  ^ne  veramente 

£~ì  ì  ^  ^  *  »  r>  ^  r-i  \  4  1  «  «  ... 


ttif  penda ,  &  miratolo  fa  .  Quettaèjlata  quella,  t’hà  fatto  conofeer 
dal  piombo,  la  rofa  dalle  fine ,  il  frumento  dalla  paglia,  e  dato  notitia 
■-ne,  &  del  maleinfieme.  Hora  cono f ci  amò!  dotti,  &  anco  già  ignoran¬ 
do  l  rhondo  ne  può  hauer  cagni  tione:  Hata  fono  fugate  le  tenebre  dei- 
manza  affatto  affatto .  Hora  non  fi  può  veder  bugie ,  dare  à  ve- 
i  nero  per  il  bianco  ;  Hora  ciaf  una  dàgìudicio  d’infinite  cofe ,  che  fe 

Ggg  non* 
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non  foffe  la  flamba,  non  potrebbe  aprir  la  bocca  per  parlarne ..  non  che  gh. 
dicarle .  Quefia  è  quell’arte ,  che  fh  conofcere  i  paggi ,  che  manifefia  $ 
arroganti ,  che  palefa  i  letterati ,  che  dì  morte  all’ ignoranga  >  che  dà  vit 
alla  virtù ,  &  allafcienga.  Quefia  è  quella ,  che-di  fama  alle  perfine  hom 

.  .  t  .  r. _  r*  i  rhp  Cpftph  frp  npl  firn  firn dn  della,  ter, 
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gì’ ingegni  morti,  che  inalba  jinaue  steuei  giriti 
è  quella,  che  è  madre  de  gli  bonari  à  perfine  degne, cafa  d  obbrobrio  alle  p, 
fine  immeriteuoli ,  hofitio  de’  più  mirabili  ingegni  delle  cittadì,  ricetto  -, 
intelletti  fimmamente  fuegghiati ,  albergo  perpetuo  di  Senatori,  di  Tfc 
logidi  Filo  fi  fi,  d' Hi  fiori  ci,  accademici,  di  Dottori,  di  S  colavi,  e  di  tifi 
il  buono ,  e  di  tutto  il  bello ,  eh’ è  nella  città  .  Si  che  di  meriteuoli  glorie ,  $ 
honorifi  ne  va  altiera  quefi’arte \  infteme  co  profe fiori  d'effa.  Ma  [opra  t ^ 
to  mirabile  honore ,  &  gloria  fi ingoiare  fi  debbono  à  quei  primi  inuenti 
della  flampa, de’ quali  il  principale  (come  narra  Tolidoro  Virgilio)  fu  Gì 
uanni  fiutbenherbo  Todefco  Caualiere  ,  il  quaie  del  mille  quattrocei ^ 
quaranta  due ,  onero  fecondo  altri  cinquantanno ,  l  effercitò  il  primo  nt^ 
città  di  iSWaguntia ,  battendo  anco  ntrouato  l  incbioflro ,  i! quale  infine 
quefto  tempo  vfiano  gli  flampatori .  Laonde  il  Beroaldo  in  lode  della  g 

manìa  fcrifie  i  feguenti  i  ver  fi  >  ^ 

0  Cjer mania  muneris  repertrix ,  4t 

Quo  nil  vtilius  dedìt  vetuflas  >  "Se: 

Libros  firibere,  qua  doces  premendo*  « 

Vanno  poi  mille  quattrocento  quarant’  otto,  o  cìnquant  otto ,  fecondo  alti 
due  fratelli  Memanì  fecondo  il  Volatterano,  ò  pur  Corrado  T odefcofilo  i 
dufic  quell’arte  in  Italia,&  fu  il  primo  cheftampò  libri  in  \oma  nelle  c, 
de *  M a  ffimi, & i  primi  libri  che  ftampaffe  furono,  fecondo  il  predetto  Hip 
rico  Sgottino  Salo  della  città  di  Dio,  &  le  diurne  inflit  utioni  di  Lami 
Firmi  ano. Et  7 vicolo  gonfine  Francefi  al  tempo  di  mefierMgoflino  Bar* 
a:  inclita  città  Ju  il  ùrimo.chelw 


Stapatori 
diueifi . 


Fautori 
della  Sta- 


do  buominì  Tariffimi ,  come  Miào  Manutio  in  TJ india ,  il  quale  ri)  auro 
lingua  Latina .  Francefio  Trificianefie  in  F\oma ,  Badia  Frobenio,Vao  o 
nutiofil  nouello  Jlldofii  Valgrisfiì  giunti, i  Gioliti ,i Ziletti  j  Bertany 
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fujficientiS aggionge  al  pregio  ai  quejt  arie ,  eoe  ih  rd'n 

vno  de*  primi  fhuorì  la  flampa  mirabilmente ,  &  fico  B  e  [fanone 
iqjccno  ,  e  ydcolao  Cufano  Cardinal  di  S .  Tietro .  In  F  inetta  M 
Andrea  M fidano .  Dipoi  in  poma  Leon  decimo .  In  Francia  a )UAim\ 
tationeil  Cbriflianifimo  %c  Francefico.In  Louagna  farlo  Quinto  mp  * 
tare.  In  Heidelbergb Lodouico  Conte  V alatino .  In  ifittemberg  e 
Duca  di  Safionia .  In  Jngolflad  Gulielmo  GDuca  di  laniera  co 
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*mjte,  in  Magenta  liberto  ^Irchtefcouo ,  &  in  altri  luoghi  altri  Vrcn- 
*P,,e  s‘£non  Charme  dato  muto, e  {nuore  non  mediocre. .À cquifila  qualche 
•  adofh°»on  anco  qm  fi  a,  te  dagli  ingegnatoli  infi  romiti,  eh’vjano  ifiuoi 
•refi  {firn  ncli  e jjcmturla,  percheron  alcuni  ponderi,  d  acciaro  fino  meda  cui 
\onta  è  f colpito  vn  carattere  dell' alfkb  etto  col  borine,  ripcfii,. che  fine  cafa- 
ttte  &  accemmodati  con  te  Juc forme  dentro  à  telaci  quadri,  e  con  l’ar  tifi¬ 
co  torchio  veramente  mar auìgliofio fin  pochi  giorni fiampano  vnantachi- 
a  grandi  {{ima  di  foglile  di  libri  ;  e  qui  interuengono  il  Componitore  qual 
nette  mjicme  le  lettere, e  ne  fit  forme  in  foglio  in  quartofoglio  in  ottano  in 
odici  infedtei,  in  vmtiquattro ,  &  in  drnerfe  altre  forme ,  come  in  lettera 
■ìccio  a,  grande,  tonda,  eancelarejca,  moderna,  e  j,  miti  aitte fotti.  vi  è  pei 
Troto,  il  T  iratore,  qual  hà  cura  di  coniar  le  forme  r.t  l  torchio,  e  gì  ufia  r. 

’>  &  accommodarte,  e  farli  venir  regìflro,  vi  è  poi  il  Battidme  il  formio-  in«™men 
[* che  corregge  gli  errori,  laflampanafil  pontone  fia  madre,  la  forma  ìèu  dellc  Sti 
ttere,  la  capa,  il  telaro,  le  viti ,  *  margini, il  chiodo,  la fieletta,  la  punta. 
torchio,  la  vite  la  malga,  la  cricca, ,1  piano,  le  [palle,  il  carro ,  la  pietra . 
timpano,  la frafehetta,  il  letto ,  ilmolineUo,  le  biacche,  i piedi,  e  tosi  lai 
rta,  il  fumo  della  ragiafiincbioftro,  &  i  matgi.  E  non  bannoaltro  vitto 
loro  ,fenon  che  qualche  volta  nelle  conettioni  fono  addormentati,  nello 
impan ■  opere  altrui  menanolemani  pcrjefìefiì.  nelle  cofe  inutili  mettono 
unte  fludio  g>  andiffmo,  e  nelle  gioueuoli  fono  feioperati,  (fi  negligenti 
fatto.  Horfia  ragionato  àfuffi  cicuta  de’  prof  efori  di  queft'Urtcj. 


Annotatione  l'opra  il  CXXIX.  Difcorfo. 


■  cala  Stampa  è  da  notare,  cheti  Giouie  tiene  quella  non  edere  inuenrione  de  eli 
I  A  emani  ,ma  molto  piu  antica ,  ch’altri  non  penfa.addu  tendo  di  ciòvn’aJo- 
nento  ,  che  nell  Orattow  Campate  con  l’opera  di  Cionaani  «.olino  ,yicn  re- 
pittato ,  eoa  ia  ìcmpiice  negatone 


f 


DELLE  COMARI,  ET  DELLE  BALIE,  O  BALI!, 
-ò  Nutrici,  Difcorfo  CXXX* 


^  -  v  •  -  ■ 

I V s  Ter  enfio  nell  %Andriaxhìamano  eòi  nome  Terentio’< 

di  ObJhtrictSé)  quelle  dotine  3  le  quali  il  volgo  nomina  pe  r  Co¬ 
mari,  (3  neWi  ctioma  S pagnuolojbno  dette  par  tei  e,  perche  (  co¬ 
me  dice^Donato)  aiutano  le  donne  grauide  nel  partorir  ci?^ 
fatino.  Frale  quali  fono  nominate  da  T?linio:nel  vi^eji  m  u  o  t  ta- 


.  -f  t  ’  I  r  '  1  . . -  ..■wvjrtL.c 

;  r°  a\  capitolo [mimo,  Setyra.& Salpe  J  cuirimedij  amora  cita  in  al 
j  •  mah  delle  per fonep  articolari  £t  Parte  di  cotefle  è  tenuta  per  attedi  fc- 
■  obdtd}  coinè  fi  irabcdal  te  fio,  fidila  ìeggèptima  intorno  al  principio, ) 

(j  gg  ■>  ..  t  fC 
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itati®. 


g,$  T  1  ^  Z  Z  ,sA  '  .  .  s  , 

fF.de  ventréitrfpicicndo.  (3  à  loro  s'appartiene  difaper  fopra  l  tutto > 
forma  del  batte  fimo,  ciccióne '  pericoli  imminenti  della  morte  del  fanciullo , , 
pollino  battimare, come  s'hà  nel  trattato  de  Confecratione,  d/Ztf  queQiò^ 
quartali  CapitQÌOyUulìer.  Quelle  fhcende  poi , nelle  quali  s' adopr  ano  inton 

..  . j:  r — ~~4.*-A-»avtMiTYinfn  fli  wtjpahntrirpYLP: 


:  ^T,  li  '  *  ^ '  I  V 


junanio . 


cfre  mbonejt amente  nominane ,  auznim  >  ^  -  - 

wwto  per  temer  ar’iOy  non  l'hauedo  vifleyne  da  loYointefiype)  che  fi  fanno at\ 
l’ofcuro ,  come  Da*  Baomt,wè  mai  fife  uo  prono  quei  mi  fi  erfr 

benché  fi  fintalo  firepitoy  &i gridisi  della  madre. come  del  bambino ym 
efce  fuori,  dal  qual  tempo  la  Comare  prononcia  s'è  mafchiOyòfemmayChied 
do  la  buona  mano  dal  marito  ,  quando  gli  annoncia  vn  mafchio,  &  aletta 
do  molte  volte  ilcancaro,&i l  mal' annottando  gli  dànuouaychefiafemi 
na,  perche  la  robba  perle  femme  va  fuor  di  cafay  &  per  gli  mafihi  v'entr 
dentro .  Oue  anco  la  Comare  lo  lauat  lo  firopiccia,  gli  lega  il  budelli  gli  ac 
commoda  la  bocca .  e'I  nafoMfhfcia  con  vna  fkfcietta  fittile  yedolcemc  te  l 
bafiia  alleggerendo  la  pena  alla  madre, che  per  allegrerà  del  nuouo  pari 
tutta  fi  Yacconfiia-y.fi  come  attiene  il  contrario ,  quando  la  caìtiua  Cornai 
non  l' aiuta  à  tempo yò-non  fa  fiore  il  mefiieroy($  chela  fientam  vnpengl 
si grande ,& in  quel  pafro  memorabile  d  tutte le  donne  da  douero.Fraqfii i 
trilomd  fretti  ce  riè  vngrauifrimo ,  che  qualche  volta ammalianoà  fhncu 
li  come  fireghe  che  fina,  e  gli  infunano  in  modo,cbe  con  dolore  eterno  dei 
le  madri y  e  con  furore  infinito  de'  padri ,  pafranomifiramete  di  quefiaviU. 
Et  altre  come  mdadette  furie  infernali  gli  amaccano  il  ceratilo,  o  gli  m, 
chiavo  il  fangue ,  àgli  firbifcom  il  fiato  ■,  con  pietà  immenfa  veramente 
quelle pouere >& infelici  creature.! yè  le  balie ,  o  Ifrutrici  fino  megliori,  a 
volte  togliendo  il  latte  a  poueri  fhnciullìy  òfiringendoli  al  fino  troppo  m ^ 
fcret aliente y&  empiamente ,à dandogli  latte  cattino y e  pestilente ,  o 
doli  finita  cufiodia  debita  ,e  conuèniente,& in  molti  modi  nocendo  a  qutfi 
e  quanto  al  corpo ,  e  quanto  all'anima,  co *  cattiui  coHumiyCo  vefrSl  >  p  cc 
difretti ych' imprimono  in  loro.  Fraquefie  annouera  StatioyHififile  ^jgj^v 
del  figliuolo  d'^r chemoro  de'  Traci y  che  per  [ciocca  inauuerten^W 

uendo  taf  ciato  quello  così  fra  Iherba ,  fu  deuor ato  à  cafi  da  vn  JerPenfiff 
tJùFCa  per  vna  inauuertita ,  e  balorda  non  hà  da  refiarfi  di  commen 
tate  yàhe  fino  fiate  famofi  in  quella  profefrione  per  conto  dì?elo>  icari 
difidcy  di  bontà  ye  d'amore,  come  Thilice  balia  fri  Dominano  iuh 

S-uetoniOy  per  l’honefla  fepoltura ,  che  diede  al  càdauero  fuergoga^o 

padrone ;  Bar  ce  nutrice  di  Sicheo  marito  di  Didoney  che  vienloda  a 
fi  di  Virgilio  del  quarto ,  che  fino  tali , 

Tarn  breuiter  3arcem  nutricem  affata  Sichei  y 
K^innam  cara  rmhi  nutnx  bue  fitte  fimenLs* 

Caieta  balia  4' Enea }  che  dallifipfia  nel  fettina  viene  commendata  ^ 

gnentirerfii 


"O  V}  J 


hmm 


v  'K  i  r  e  ^  s  ^  i  e: 

T n  quoque  lìttonbus  noHris  ernia  nutrix 

^ Aeternam  moriens  f amarri  Caieta  dedifti . 
p  A  ce  fi  e  nutrice  delle  figliuole  d’^idraflo,  xAcca  laurentia  nutrice  di  I{g 
fio, d’^micla  d*  Alcibiade  Hellanice  d’Alefjàndro,  &  Meli  fi  a  infìeme, 
\  nutricò  Gioue  (come  dice  il  P ontano)  col  latte  di  Capra j  2\ [ifa, 

\  Fé  fila,  fecondo  A  mmonìo  grammatico ,  che  furono  le  nutrici  di  Bacco  • 
ucoy  che  fu  nutrice  di  Qyro,  fecondo  Herodotto ,  nella  fua  Clio ,  e  Calpur- 
I  figliuola  dell’Oceano,  che  allettò  Ffettuno  infieme  co*  Tsgdiani^ccme al¬ 
iano  diurno hittorico,  &  Calderino  fopra  Statio.Fra  celebri  Nutritori, 
ìbalij  nomina  parimente  ÌXMrwfto  il  magno  Athlante ,  che  fu  balio  di 
r ggieroin  quella  Hangar  , 

F{e  la  forma  d’L  Athlante  fegli  affaccia 
Colei  ,  che  la  fembianga  ne  tenerti  . 
molto  più  in  quella  figliente , 

Adi  medolle  già  d  or fi  ,  e  di  leoni 
Ti  porfe  adunque  gli  primi  alimenti , 

T’hò  per  cauerne ,  C3  horridi  burroni 
Fanciullo  aueggo  à firangdar  fier penti, 

"Pantere,  e  T  igri  di  far  mar  d'vnghioni , 

Età  viui  cinghiai  trarfiejfoi  denti , 
liccio  che  dopò  tanta  di jciplina^ 

T u  sij  i\Mdone ,  e  Fetide  d' Al  cincin  ? 

Triffwo  celebra  Htrminia  fra  le  nutriti ,  che  fu  sì  cara  à  Sofonisba ^ , 
doutndo  morire ,  la  fece  balta for-ella,  (fi  madre  del  picciolo  figliuolo, che 
aua'  1 1  l°Y  officio  è  d* allenar  bene  ì  fanciulli,  infegnargli  ottime  crean- 
lifciplinarli  come  fi  deue,  tenerli  in  obedienga ,  er  à  fieno,  e  far  fi  teme - 
[  l°ro>  &  ri  filettare  à  gufa  delle  madri  .  I  troppo  veggi  fono  reproba - 
la  troppa  indulgenza  ,  perche  pur  troppo  amano  i  fanciulli  la  libertà  , 
Uanto  pm  svfacon  lor  dmeSìichegga ,  tanto  maggior  baldanga ,  & 
ulta  pigliano  ognhora .  Però  le  tenerine  piante  s’hanno  dalle  nutrici 
gare  con  modeìlia ,  e  timore^  ,  acciò  vengano  crefcendo  nelle  cafe  co ’ 
i  tofiumi  nell’animo  loro  da  principio  inferii .  Le  cattiuerie  poi  fono 
ti oppo fitti  alla  dij ci  piina  virtmja,  maffim amente  quando  i  Ifiutri- 

p*  le  nutrici  fanno  cofe  indegne  alla  prefenga  loro -,  perche  i  figliuoli- 
doli  hanno  fempre  l'occhio  à  effi ,  e  tengono  come  vn  fiecchio  aitanti 
oni  di  coi  rò ,  che  gli  allenano .  UUa  le  balie :  d’hoggidì  per  il  più  pec - 
vn  q  ut  fio,  che  fi  laf ciano- ingannar  da’ padroni  di  cafa ,  &  fanno  mani- 
vergogna  alle  padrone ,  ingrofi  arido  la  pancia  per  via  de ’  lor  mariti ,  e 
i  Xando  i  figliuoli  alle  poppe  ,  acciò  che  la  fini  fra  non  fi  dolga  della  de- 
p  quel  eh’ è  peggio,  molte  volte  cmfcekr  aggine  inaudita  gettami 
foro  dentro  à  cejjì  quando  fono  ribalde  3  &  federate  da  douero . 

9  SS  3  ' 


Il  Trini¬ 


no  . 


8;§ 


,  J  Jl  Z  Z 

tjfyCit  perche  queflo  è  dauongo  per  loro ,  io  trapaffiofenga  altro  a  gitali' 

profeffori.  '  ■  Ij 

Annotationc  (opra  il  CXXX.  Difcotfo .  : 


r-  ,,  R,lic  diceua  il  Barges,  che  tre  cofe  mettono  il  fuoco  i  n  cafa,  *"Vn  figlino, 
prodigo,  ^na  moglie  aditi  teta ,  «Cv_,r  '',na  Ba!|a  Ruffiana-*. 


DE>  CALZOLARI,  O  CALIGARI,  ET  C lAVATTi  NI 

Difcorfo  CXXXI. 


Giulio  Poi 
lu  • 
Vopitco  * 


Ifidoro. 
Pcrlio  . 


M. Tullio. 


Sepronio 

Attilio. 


Suetonio. 


Iriftoteki 


5fcuio . 


H  E  l’Arte  de’  Calzolari,  ìnuentata  da  Boctìo,  fecondo  Tlìn, 
eVolidoro  Virgilio  fia  come  l’ altre  antica,ne  fanne  fede  i  lik 
che  molte  volte  àprepofìto  fanno  mentirne  dì  effa,nominaH 
le  fi carpe .  le  pianelle ,  &  i  specoli,  che  da  queH’arte  dermi 
all'huomo  tanto  vtilmcnte ,  e  tanto  gioueuoimente,  come  fi  ;j 
Wel  Uhm  di  Giuditb,ch'è  pur  antico,  fi  legge, che  la  bella  qiuditb 
fimfe  le  colatine,  e  ì  pendenti,  per  ornamento  del  corpo,  &  i (andai ij  ne  f, 
di  ch’era  ma  forte  di  caliamento  ,  che  fu  molto  peculiare  a  Tofani , 
tkbi.fecond*  che  racconta  né’  ftm-Ubriil  dottoOptUoTcincee  Flautah 
pi  fio  fu  mentione  de’  Miti,  eh’ erano  (carpe  de  Regi  .Albani  di  pm 
reo  colore ,  i  quali  poi  furono  vfati  da  Tatritfi  Romane  mfigno  di  grande 
7  a  &  nobiltà  .  ‘Delie  pianelle  noflrane  -che  latinamente  fono  chiama  , 
crcpici* ,  dice  Jfidoro ,  che  furono  à  Greci  vn  cakeamento  particolare fc 

(£  lo  manifefia  Terfio  Toeta  in  quel  ver  fi  , 

■Non  hic  qui  in  aepidìs  Graiortm  Iutiere  gemt .  I 

^iberiche Cicerone appreflo  ì-sfulo  GeUìo  neltir^decimol‘hro,alcapi^ 

vige  fimo,  le  chiama  Galliche  in  quelle  f^o^.CumCallius  &  /  ; 

atcurnfìi,e  quìndìfeome  dice- Sempronio  Afellio)  i  Jalgolan  fino  fiati  p 
dimandati  crepidarif  latinamente.  ‘De’  touch  parimente, che m  G  co  fi , 
chiamati  Calmiia,  fh  mentione  Suewmnella  vita  di 
c he  per  gran  furore  dimandò  à  Meffalma  di  poterle  cauar  le  calge  eij 
le  bafiiò  ì  coccoli  qualche  volta  per  amore .  C?  di  certe  [carpe  da  con  d 
chiamate  far  patirne,  che  fi  fùceuanodi  cuoio  frefico  di 
Giulio  Tolluce  nel  nono  libro  à  Qommodo  (èfdreje  cosi  .At  i,  <  ■  I 
do  de  gli  animali, ficriuedo, che  i  Cameh  fino  (oliti  a  calciar ,i  I  I  j 
dette Tarpatane,  acciò  per  il  liigo  viaggio  non  vengano  meno.  De  -, 
rotti  ancoraché  fino  chiamati  latinamete  Scn\ponex,pi ,r'  y-r  J 

quanto  fie^  A. fiatone,  dicendo,  che  aUafimgliarnfiicana  bqg 
dare  ogni  anno  buoni  Scalfarotti.  Coni  antichità  diquefì  a  c  . 

te  U  necejjìtà,  perche  non  è  Jolamentegioneuole ymx  necejjam, 


t 


r  i  f  è  ^  $  Zi  t  s  :  tiì 

a  cattato,  ò  di  [carpa ,  ò  di  z^colo,  ò  di  pianella,  ò  d'altra  cofa  tale ,  acciò 
m  refii  del  continuo  [oggetto  aWecceffiuo  freddo  delTinuerno ,  ai  calda  co¬ 
bite  deli  ettade ,  all'humido  dell'acquea  (pini  della  terra ,  alle  punture  de' 
rpi,  alla  durerà  de  [affi ,  (3  à  tutte  quelle  cofe ,  che  panno  danneggiare  i 
\edi  di  coloro. che  camìnano per yiaggio.  è  neceffaria  majsimamente  a'  pel 
grini ,  amcfsi  a'  piedi ,  a '  contadini  pappatori ,  gir  dì ornamento  a  tutto  il 
ondo  ingenerale ,  perche  tutti  comparirono  letti ,  e  garbati  con  vn  bel  par 
[carpe  in  piede ,  ò  frano  alla  Spagmtola,ò  alla  Isfapolitana,  ò  alla  Sauoia- 
i, onero  con  vn  par  di  pianelle, ò  dì  Roccoli  belli,comes  v[a  a'  tempi  noftrL 
Ila  con[erua  i  piedi  dall’ìmmonditia  ,gli  orna  con  l'apparenza  citeriore. 
dita,  gli tien  caldi  lÌnuerno,radrizZa  i  toppi  col  zoccolo  alto, e [opratut- 
aie  Signore  Fìnitlane  d'vna  grandetta  tale ,  che  per  la  piagna  di  San j 
Marco  ci  par  di  veder  le  nane  corner  tite  in  gigante  fi  e. T  utta  quefl  arte 
ì  confijie  mafi  imamente  in  [carpe,  in  pianelle ,  in  mule ,  in  zoccoli  in  tti - 
ìli.  in  burgachini,  in  coletti  con  le [ue  lunghezza  e  cortezze  ,  e  larghez¬ 
ze  grettezze 'fecondo  UbifogHo ,  ò  il  capriccio  di  chi  dimanda  :  (3  vna  [ol 
fa  eh' è  il  corame  fatto  di  pelle  di  buoi.fò  dì  vitelli ,ò  di  buffali,  ò  d'ai  tri  ani 
ali,  ferue  per  materia  dell'arte  principalmente.  E  ben  vero ,  che  fi  ricerca 
iifiegno  in  prima ,  il  quale  fi  trahe  da  certi  modelli  di  cartone  battuti  in 
attica  da  maefiri  efperti ,  per  tagliare  i  lauori  congiudicio  ,  (3  vi  vuoici 
tauola  polita .  oue  fi  taglia  [opra  il  corame, e  così  il  coltello,  chiamato  ap- 
\nto  coltello  da  calzolaro ,  il  quale  è  detto  crepidarium  latinamente  da-* 
mpronio  .A fellio:  e  le  [ue  forme  belle, e  la  lefènaper  fhr  le  [carpe,  mentre  sproni® 
gufino,  e  quel  pezz°  dì  legno  tondo,  che  fi  chiama  il  buffetto  doue  fi  effe-  * 
[opra  le  tornare .  A  p  prefio  vi  vuole  lo  ffago ,  il  quale  è  filato  di  cane - 
»  &  incerato  con  vna  certa  miftura  fatta  di  pegola,  cera »  &  ragia  di  pi - 
* ,  (3  poi  certe  fetole  di  porco  cinghiaro ,  le  quali  fi  mettono  in  capo  di  quel 
go  per  poter  meglio  cufire^.  S'adoprano  ancora  certe  bolette per  accom¬ 
odare  i  lauori  f opra  le  forme ,  &  cucite  che  fono  te  [carpe,  è  meftieri  d'ha - 
certe  [gurhie,e  [carpelli  da  frappìarlecongalantana,per  feruire  a' Spa¬ 
soli  altilati  :~h{apo!itani  politi  Fiorentini  garbati, che  pongono  in  que- 
‘auori  ìndufiria  particolare Vi  fi  ricerca  ancora  quel  legnagli,  che  fi 
\ìe  dentro  alle  pianele  da  vecchio,  di  cui  fe  ne  vedono  reliquie  ancoraché 
1 1 ono  degli  ani,  e  de '  bifuni  qualche  volta  de'  parenti  nottri .  Et  infomma 
*1 tigli  in fir  omenti  del  calzolaro,  fono,  il  mifuradore  eie  forme,  gli  Uam- 
f  coltelli ,  le  le  fine,  gli  aghi,  Uditale,  il  guanto  lo  ffago,  le  fetole  di  porco, 
tolette,  il  martello  il  capefiro,  le  Becche,  lo  fieccone,  il  cal\adore,  io  dri- 
Jore ,  il  grembiale, e  la  coirti. nJHa  ì  cìauattini  non  hanno  tantoché  fare 
te  loro ,  perche  non  s'impacciano  in  lauori  nuoui  ;  ma  in  cofe  vecchie >  <£r 
ìe ,  come  farebbe  a  dire  nelle  ciauat\e ,  &  in  due  cofe  [ole  auangano  gli 
'  \ri  de'  caligari ,  che  hi  fognano  portar  la  feccbia  molte  volte  da  vn  caftel- 
-  v  4  k 
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lo  all’altro]  come  fanno  i  Jìagnarini  i  paroline  le  caldaie ,  furfantare  l  tac¬ 
coni  per  le  ftrade, acciò  che  i  villani  il  dì  di  mercato  pofsi  portar  à  cafai  lo 
ro  [carponi  da  taf  ciarla,  Dominica  mattina  vn  carro  di  letame  al  loro  Via 
mno;nel  refio  i caligari  fono  da  più  di  loro,  (3  è  quella  differenza  fra  calze 
lari  Jciauattini  per  conto  di  prèceden^a,chl è  fra  il  magnifico,  &  il  gani  àA 
noftri  tempi .  Sarebbono  però  molto  più  filmati  i  calzolari ,  shaue fiero  cc 
gnitione  de’  calceamenti  antichi  .come  di  quei ,  che  di  f opra  habbiamo  non; 
nato.  (3  olirà  ciò  delle  Tsfinfi  de  pianelle ,  che  vfauanole  fpofeanticbe _>  ;  c 
Ceroni  ch’era,  fecondo  Seruio,vna  [carpa  dì  cuoio  da  contadino ;de‘  Cothi 
ni,  ch’vfauanoi  Tragedi  in  fienai  :  de  Tbecafii,  eh’ erano  [carpe  de*  faceu 
doti  antichi  forfè  come  fono  quelle  h oggidì  de  Frati  berrettini  :  deli’ Emb^ 
di  eh’ erano  calceamenti  fontuofi  dadouero  ,-(3'  di  molte  altre  forti  dì  fia\ 
pe]  e  pianelle,  che  farn  e  da  Celio,  e  Flauto  Vopifco ,  e  da  Vlauto  nominata 
rna  il  fatto  fià.che  molti  di  loronon  fanno  manco  l' vfange  de'  tempi  notte 
e  ti  faranno  tal  volta  vna  [carpa  sì  larga che  i  piedi  di  gran  gigante  vi  i 
pirébbono  dentro,  &  alle  volte  vnfiiualetto  sì  fretto ,  che  lafimia  di  Mah 
gatte  flentarebbe  va’ anno  à  calciarfelo .  Olirà  di  quello  e  calzolari ,  e  cù 
uattini  ingannano  molte  volte  con  la  robba  ,  che  ti  damo ,  perche  fono  bui 
ni  da  venderti  vn  montone  per  vn  vitello, ò  damper  vna  [carpa  nuoua  vr 
ciauatta  rinouata.nel  cufire  anco  tengono  i punti  largì n  appofia  perche  ta 
to  maggior  guadagno  ne  riefce  alla  bottega  ,  quanto  piu  volte  per  nuoui  k 
uovi  fi  ritorna  à  quella.  1  fienti ,  e  ie  bugie  fono  communi  à  loro  come  à  tur 
tele  forti  di-gente, che  fermai  altri, perche  hoggidìi  lauori  vanno  con  tal\ 
fraude.che  malamete  s  abbattiamo  in  vnOyCbe  vòglia  dir' il  vero, come  fi  c 
mene,  nel  reflo  fonohuomini  da  bene, e  galanti  huomini  >  perche  fono  Clm 
ttiani  come  gli  altri,  faluo ,  che  quando  vn  ciauatino  vuol  dilatare  delU-i 
Scrittura ,  la  qual  flà  così  bene  in  bocca  à  lui  ,  come  vna  berctta  in- tetta  fi 
vn* afino .  Vero  ciafcun  di  loro  faccia  l'  officio  fuo  ,  nè  voglia  pefear  piu  i\ 
fondo  del  douere ,  perche  in  cambio  di  trutte  fi  pigliano^  con  quefte  reti ca.\ 
far occhie,  e  granchi.  Hor  facciamo  paff aggio  ad  altri  profefiori . 

Annotatione  fopra  il  C  X  X  X  h  •  n 


Intorno  al  mefìlero  de’ Ciauattiai  diceua  CaraFulta  Buffone ,  che  quattro  coFefO' 
no  à  buon  mercaao ,  ft<  enghe  di  Leuante  ,  Ciauatte  Ncuaiefc,  quaglie  Lem  ^ 
de ,  e  ciancie  di  Parabolano. 


v  K  1  v  z  K  s  jt  hn\ 


DE'  CAST  RAD  ORI,  ET  DE’  BRACHE  RARI 

Difcorfo  CXXXII. 


L  mefliero  de’  Caftrudon  quanto  all’ antichità  fi  può  dir  nobi¬ 
le  perche  gli  Eunuchi, i  quali  fonogioueni  Cabrati, fono  nelle 

Vecchie  hifiot Ìp.  fnù  vnìtp  rnmp.winv/th  _ li  _  !  •  t  x 


vecchie  bifione  piu  volte  comemorati ,  come  in  quella  di  He - 
fler  fi  /il  mentìone  di  Tkarc,&  B agata  Eunuchi  regij,&  ne* 
gejlì  de '  Ter  fi  fono  nominati  piu  volte  gli  Eunuchi  del  J{è 
bario yVfando  maf]ìm amente  quella  natione  per  la  cuftodia  delle  lor  donnea 
metta  Specie  d’huomini .come  fa  hoggìdì  il  gran  Tunbo  nelfuo  ferraglia  fi 
mali  fon  riputati  come  fettine, ver  effer  loro  leuate  le  parti  virili, onde  Nar 
He  Eunucbo  faenche  buomo  per  altro  fhmofo,  &  fauflrefu  come  dice  il  Sa-  Sabelic© 
ellico)  trattato  dall  Imperatore  d  gufa  d'unaf emina,  ferine  dogli,  che  at~ 
ndejfe  alla  conocchia,  al  fio  come  fanno  le  donne.  quato  alla  relatio - 
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lr  udore, non  è  altro, cioè  vn  Medico  da  teflicoli,  augi  più  tofto  vn  Barbiero , 
quale  pien  di  rigore  non  sa  fanar  la  piaga, fe  non  impiaga:  EDi  quefla  pro¬ 
pone  fono  com  munemente  i  E{or fini, come  anco  da  Iforfia  vengono  quelli 
e  accodano  le  braccia  rotte ,  &  quei  che  fanno  Brachieri  detti  tannamene 
fàfcije  ò  cerotti  nelle  parti  uirili  d’ un  altra  fede  di  medicina  molto  diffk- 
nte.  &  perche  queflo  mettierofirifolue  in  poca  cofa ,  cioè,  nel  taglio  d'una 
\rfafolamente  mentre  che  Ih  uomo  è  legato ,e  tenuto  à  modo  d’una  heflia, 
rifai  iterò  con  breui  parole  quefli  fatt/ adori  come  fece  grafitila,  cheflia- 
pur  fra  quelle  montagne  di  Iforfta  à  fuo  piacerebbe  gli  h  uomini  del  pia- 
non  fi  curano  de'  loro  feruitij  perche  amano  più  prefio  d’efier  becchi ,  che 
frati, & fe  per forte  l'effer  caflroni  piacele  più  d  loro  fanno  mandar  (di¬ 
ta  egli)  le  capre  alla  pianura,  che  trouaramo  montoni  più  groffi  di  quei  di 
ìglia  co '  quali  potranno  a!  frano  della  Rampogna  defar  Sileno  e  prouo- 
*  Menai  ca  d  fare  vn  ballo  pafi  orale  in  mego  al  bofeo  detto  del  Mantello * 
così  quei  de*  ri Brachieri  vadano  d  trouqre  i  popoli  Bracmani:  &fenonj> 
\no  dicofmografa  (e  la  facciano  in fegnare  dal  Tribbino  no  fra  amico ,  il 
1  fgl'indriggardcon  vna  polita  di  cinqueceto  doppioni,  ò  fioroni  al  Cai- 
ì  p  m  *A  leppo,  e?  in  Meffanària  d'Egitto  ,  oue  pafiar anm ‘B arutti  ,  &■ 
i  faranno  per  il  mare  di  Qappadocia  all' India  Bracmana,doue  fi  venda- 
1  e  luferte  in  cambio  d’angojeole  fecondo  la  fua  carta  del  navigare^ , 

f  Annotazione  (opra  il  CXXXII.  Difcorfo. 
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I  COV.0  demi  che  il  meftiero  del  tamaro  fu  trottato  daUru 
Dea  (Ùere,  laquale  fi  come  ritrouò  t! fermento  con  tnfegno  rf 
ZcinZ  &U  del  vane  -Alche  parche  attefh  Mainale  ,nj 
w  vnverfo  lodando  il  pine  degli  Fmbri  fatto  di  farro  maona* 

in  quei  ver ft, 

qpicentis  (eres  niueo  ftc  nettare  crefcit , 

Vt  lem  accepta  fronda  turget  aqua^  •  i 

tannai  cofa  fu  lodata  anco  da  T  un  fio  Tetta ,  dotte  eghdtc^  ,  ,  ( 

^  Ì(on  aliene  panes  ,  non  qua*  tibi  terra  placenta* .  ^ 

l’ufo  pelò  del  forno  <fitriùouatorfeco  do  altri  da  Anno 
do  Tlinio  nel  decimoottauo  libro ,  e  la  Spagna  fu  quella  ette 
f  P{trndo  tanto  rotimele ,  e  necejjina  al  vtttocome  /<  " 

cinquecento  ottanta  anni  fin  alla  guerra  ai  erjta  ,a  ,  ,  > 

ni  rM?  A  entello  e{fercitìo,ma  non  fletterò  pero  feto**  l  arte,  laquale  e  j 


del  vano  bianco  ma  non  pero  ai  pio  >i  j«r^  r-  fj!ì 

bumidi,che  non  hanno  vigore,  efor^a  quafi  alcuna  : 

We  laTuglìa.l'f firia,  la  Marca  ^  ,lf!  « 


meiaTuglia.lJJtna  la  Marca.. 

ra  di  Gcwoaa,  producono  certe  forte  di  grani, quii  fi  fen^a  fiordo,  e 

p»o  di  Tfapoìifi  dimandano  grani  forti, &  in  Vinetto,  grani  3/f 

1  fi  (wte  poca  fcmola,& il  pane  negro, ma  dolce  difapore,  cotte  t  J, 
gradetto.  £  nea  (fario  ancora  che  i  Fornari [appiano  come  vann  ^ 

frumenti  al  molino ,  acciò  gli  raccolgano  in  quella  fa 

uierte,  perche  il  grano  dolce  fi  macina  afciuttQ  come  fio,  ;  &  volendo  y. 
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il  ta  farina,  bìfogna  fare  la  pafla  dura  ,  &  menarla  bene  alla  gram  ola  , 

«/  vorrebbono  certi  gramoni  da  pane  co  la  fchicna  dura, come  certi  cuochi 
:h'io  conofco,  dalla  natura  fatti  per  tal  mefliero  ;  e  bìfogna  metenuì  del  fa - 
le, e  lafciarlo  ben  levare,  innanzi  che  fi  metta  nel  forno  ,e  dargli  il  fuoco  tem 
leratiffimo  lafciarlo  fopra  tutto  bene  afciugare .  Ma  nell*  altra  forte  di  furi¬ 
la  tratta  dal  grano  forte ,  bìfogna  vfare  vn  altra  diligenza,  perche  à  ma¬ 
rinare  il  g  rano ,  onde  ella  fi  caua~> ,  bifogna  bagnarlo  vn  poco  fe  non  fi  ab- 
nuggìarebbe  fotto  la  macina ,  &  fi  fa  pafla  tenera  quando  fi  fa  il  pane ,  <& 
vuol  effer  ben  leuato,  &  ben  cotto:  e  queflo  è  l'or  dine, che  tiene  in  far  tal  far 
e  di  pane.  Si  fa  tutto  l pane  poi  con  lordine  fegucte,che  fi  piglia  la  farina  e 
ì  fe  dagjafep  arando  la  femola ,  &  fatto  queflo  fi  fa  il  leuato  con  tiafia  crii- 
f  a,  leuata ,  la  quale ,  quando  fifa  il  pane ,  fi  feruaper  questo  effetto ,  & 

fio  leuato  fi  fa  in  queflo  modo  che  fi  liquefa  quella  pafìa, che  chiamano  le 
tato,  con  acqua  calda  ,  &  s’impafla  vna  particella  dì  queUa  farina ,  onde  fi 
vuol  fare  il  pane:  ($,  poi  fi  copre  col  reflante  della  farina ,  &  fi  lafcia  con 
ter  vna  notte ,  è  più  ,  &  il  giorno  feguente  s'impafla  poi  tutto -in [teme  con 
equa  tepida ,  &  impaflata  eh’ è ,  fi  gramola  benijfmo ,  fi  fa  il  pane ,  il 
mal  fi  lafcia  leuare,epoi  s  inforna  nel  forno  fin  che  fìa  cotto,appartenendo - 
:  però  alfornaro  di  commandar  primari  flou  are  il  forno  col  ffagga forno  t 
7  mettergli  fuoco, di  portarlo  al  forno,  di  veder  fe’l  forno  è  caldo ,  e  batterne 
nona  cufdodìa  acciò  non  s’abbruggi  per  difgratia  là  deto.Et  al  fuo  meftie - 
j?  s'  appartengono  il  pane,  le  fugace,  lepigje,  le  torte, 'le  ciambelle ,  onde 
egono  i  gambettavi  le  bracciatelle ;  ò  bianchi  ò  gjtcherate,  ò  forti  i  bìfcotel 
,,  i  burknghi  il  bifcottoJe  neuolef  fiorii,  gli  occhietti, la  flettale  offelle.on 
b  vengono  gl  offe!  ari ,  i  fo fumetti ,  i  mottaggplì,  Icfogaccine ,  i  ritortela ,  i 
aldoni ,onde  vengono i  Cialdonarì ,  vue  feccbe, peri  cotti,  e  tutto  quello  che 
a  buono  da  mangiare  efiendo  cotto  nel  forno:  come  la  fefla  i  con  ferrini, da * 
tali  fono  dimàdati  i  confertinari,che  fi  fumo  di  pepe ,  e  mele  nette  forme  la 
»  in  foggie  diuerfiffime  ,e  maffim amente  in  Ferrara  fin  Mantoa,  in  Milano , 

[ V  inedia ,  in  Trapali,  in  fio  ma .  fojì  à  loro  ri  appartiene  la  fiuta  menata  e 
rilT altre  cofe,che  v fauano  già  gli  antichi, e  in  altri  paefi  che  i  noftro  s'vfa- 
>  ancor  a;come  la  Maga  fatta  di  farina  foglio fi'  acqua, e  di  latte  fi  delirio 
, che  diede  luogo  al  prouerbio  preffo  à  Cjreci  Supramaxam,  quando  vnci 
t  nonfofie  ben  delicato  da  douero ;  l’ Orinda  fatto  d’ vn  feme  d' Etiopia  orin 
ì  detto \  il  Trigafto  fatto  di  farina  ,di  mele ,  d’vua  pafla,  e  di  (pedane  fri  pane 
bcinericiof 1  hordeaceo  fi  fucino  fatto  di  lente  fa  fogagga  Mondana  fatta 
Cafeo ,  &  vino  fecondo  Celio  fi  Qhono  fatto  d'vua  paffa ,  (j)  amandole;  il  Celio . 
me  fecondarlo  da  Horatio ,  e  da  Suetonio  ìntefo  per  il  pan  nero  da  plebeo ,  i  ^oiano  • 
\nì  py  tir ij,ch* erano  da  poveri,  da  contadino  come  quei  di  melerà,  di  pa  Suaomo  * 

j go  di  fatta, e  di  ghiande,  benché  alcuni  di  quefli  ri  v fino  piu  prefto  nelle  ca 
j,  che  nette  piagge  publich  e  fra  noi  altri  :faluo  che  doue  le  gabelle  fono  tan - 
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to  in  colmo, e  le  tene  sì  tiranneggiate, theal  fondaco  fi  métte  il  pane  nero  co 
me  vn  carbone ,  ò  berettino  come  la  pelle  d'vn'afmo ,  e  di  tal  mtjlura ,  che  i 
'Struzzi  noi  padirebbonoe  tanto  picciolo,  che  par  balotte  da  %arabotana,e 
che  s, mgurano  mille  cache»  à  chi  n'è  caufa,e  con  tal  aera  venduto  che  par 
che  verna  dalla  mano  del  boia,  efifoeflo  contefo,  che  et  vogliono  i  baStonu 
pumali,  e  le  piche  à  poterlohauere  ,emfi  poca  quantità  poi  tato  fuori  che 
muoiono  le  pouere  famiglie  dal  difagio,e  dalla  fame,beflem  miandoi  tradt- 
Zì  de  dii  furari,  e  rlnigoldi  dAicchi  ,egli  affaffmi  df  gabellieri,  che 
mettono  careflia  tato  crudele ,e  tanto  iniqua.Oltra  che  molti  fornaci  fu,  fan 
ti  non  mancano  del  debito  ancor  a, ponendo  del  loglio  nel  pane, o  aclla  cucirne 
viltà, onero  della  terra  minutata,  onero  facedolo  mal leuato, accio  ritenga 
medio  il  pefo  onero  empiendolo  di  femola  ,edi  ceufca  ,  onero  mejcbiandok 

con  mtll' altre  furfantarle, che  meglio  fiaà  taCerle,cbe  per  forte  infognarle  q 

chi  no  ha  cognitione  di  quelle.  Ter  la  qual  cofa  tutto  d  popolo  grida, la  ple^ 
be  con  ragione  tumultua  i  poueretti fondono  all' aria, i  contadini  di  fuori  ef 
clamano  à  più  potere ,  gli  bordali  s  empiono  le  porte  de  ricchi  fono  in  o 
rate  di  mirabili  vocija  piazza  è  ripiena  di  furori,  d fondaco  e  attorniai 
da  cete  calamitofa,  &  infelice, gridando  la  terra. fosforando  lana.gemend 
il  dio  per  cagione  di  tanta  penuria,  e  d’vna  carestia  si.  infopportabd-, 
onde  attengono  t antifurti ,  tanti  ladronecci ,  tanti  rompimenti  di  granari 
tanti  homicidq  di  gente  ricca-* ,  tanti  Strepiti  d’arma  s  &  onde  'dactjfo 
filmati ,  i  fondachi  vuotati ,  i  banchi  rotti ,  i  fornati,  baflomti  ,o  poi Si 
inbfrlina-*,o  medi  al  publico  Spettacolo  della  cord a-*,  o  impiccati  per  Ll 
Ja  quando  fi  portano  da  ghiottoni, e  da  ribaldi,  perche  d  douere  richiedi 
ch'ejìcndo  i  buoni  amati ,  e  fauoriti ,  i  trifii.e  manigoldi  reflmo  puniti,  i 
caftigati .  Hot  queSìo  bafli  dell’arte  de  Fornati. 


Annettanone  (opra  il  C  XX  X  1 1 1.  Difcorto. 
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DE’  SPAZZACAMINI,  E  CONZA  TETTI.  , 

Difcorfo  C  X  X  X  1 1 1 1  »  ( 


Tv^  quei  meflieri  che  hanno  del  vile,  &  del  Sordido  adaiè 
può  numerare  anco  il  mefltero  de 1  Spazzacamini  ,1 
ha  qualche  imagine  d antichità  per  quelle  parole  di  uci* 
811Ì  nella  Epiflola  àTrebatio  ,doue  fi  dice ,  Lucide^-  •  _ 
Tee  nel  uni  ccnfeo .  ‘Del  refe  è  tutto  ignobile  adatto ,  pcrchei  SpajZ.  ; 
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mi  fono  gente  gr  offa  ,&  vengono  coramunemente  dalle  vallate ,  come  dal 
’.go  di  Qìmoydd  Lago  maggiore,  da  Valcamonìcay  da  vai  Brombana ,  & 
co  dal  Tiemote.onde  denuano  ancora  i  concateni,  che  hanno  quel  parlar 
piangolino  da  far  venire  il  latte  a ’  rognoni  à  chi  gli  [ente.  E  fa  a  quelli,  c 
etti  ci  è  poca  differenza  di  groffegga,  perche  Varia  dì  quypaeftgli  flam- 
i  tutti  à  vn  modojaenche  nell  Ojpedal  di  S.Vicengo  haurebbono  Fìangxj 
parata, potendo  meno  il  Spaggacamino  con  la  fcoua  in  mano  che  il  congct 
tto  con  vn  coppo  da  accoparlo  in  vn  tratto ,  e  farlo  diuentare  vn  Tino  7^ 
'gli  Epiroti *  Lo  Spaggac amino  per  effer  così  di  taglia  grofìa  riceue  molte 
irle  nel  fuo  mefliero;  perche ,  quando  è  fu  la  fiala  del  camino  col  mofiaccio 
f ciato  come  porta  il  boia  di  Qotigauola ,  allhora  è  il  tempo  da  farlo  cadere 
à  come  vn  rondone  Solamente  con  vn  poco  di  fumo  di  paglia,come  fi  fa  al 
^jpaio,  &  à  vn  formicaio  talhora .  E  parimente  huomo  di  malo  augurio , 
\rcheper  il  piu  è  notalo  queflo ,  cioè  quando  i  Spaggacamini  vanno  in  voi - 
,  il  tempo  fi  contiirba,quafiyche  il  cielo  fi  fdegnì  di  riceuere  il  fumo,  e  la~> 
digine,cbe  da’  camini  lena  il  rafihiatore  della  {pelone  a  fumi  co  fa  per  fua-> 
ìta,e  dijpetto .  (osi  il  conga  tetto  è  ber  faglio  delle  gar&hotane ,  mentre  fa 
ia  pofta gratiofa  alla  cima  di  quelli,  e  prouoca  le  emette,  e  le  puiane  a  far- 
Mtr  aggio,  molefiddo  i  lor  ricetti  co  la  importunità  del  fio  mefliero  filqua- 
auan  pochi  bcggiycome  fa  anco  quel  del  Spaggacamino  y  che  talhor  fi 
iga  con  vn  bicchiero  d'acquarello^  vn  pegga  di  pan  fa  e  fio  ,non  portando 
ira  mercede  indietro  ,fi  ben  col  mafiarone  al  nafo  s’affatica  come  vn  cane 
r  va’  bora  di  lungo  à  fiottare ,  &  nettare  quanta  immmditia  ne1  camini 
poua->  .  Hor  queflo  baflL 

/  Annotatione  (opra  il  CXXXUII.  Difcorfo. 

torno  a’  Spazzacamini  diceua  il  Gonella  vn  bel  motto,  cioèynolti  meftieri  bann© 
bifogno  d’acqua  femplice.ma  che  Polo  il  Tintore,&  il  Spazzacamino  hanno  bifo* 
gno  di  Bugata_j. 


De*  cavatori  da  pozzi,  o  pvrgatori* 

|  &  de'  Curadcftri .  Difcorfo  C  X  X  X  V. 

*  Stato  riputato  queflo  mefliero  de’  (fauatori  da  pegfii,  &  pur 
gami  d'efiere  al  mondo  neceffario  x  sì  perche  da  per  tutto 
non  fi  trcuano  i  riui  di  Cìlìcia ,  &  di  *yi/Cacedonia>(3 pref- 
fo  al  fepolcro  d’ Euripide ,  da  Tlinio ,  £$  da  V  arroti  e  celebra¬ 
ti  per  faluberrimi  :  non  i  fiumi  di  Frigia  da  Callimaco  y  & 
•  Ctefia  commendati  mirabilmente  j  non  il  Lago  C litorio  che  Eudoffo  ,  e 
beopompo  antepongono  al  vino  Greco ,  per  l’ebrietà  che  produce  :no?u 
fonte  del  padre  Libero  in  <srfndria3  che  Miniano  attefta fluir  per  fitteci 

giorni 


Plinio. 

•Vairone. 

Calimaco. 

Ctefìa__>». 

EudolTo. 

Theoporn 

po. 

Mutiano. 


liorni  vino preciofo;fi Zoo pmht molte  città, & caHcUafonoin tal  luoghi 
frbricate ,  che  fe  non  batte  fiero  le  Cifìerne ,  Cri  poggi, da  Gtiemafete  af¬ 
fidiate  venebbono  menomimi  fdo  al  tempo  delle  guerre ,  comefouente  acca¬ 
de  ne'  luoghi  monmofi,& deferti,  ma  da  tutti  t  tempi ,  comportarne  il  lori 
filo pericolofo qutfio danno euidente, e mamfefto.  £  qmfoneUa  S», 
Sacra  fi  vede  (biffo  auuenutoalla  Giudea ,  come  quella, che  manca  dacqm 
fuor  di  modo;  &  fe  la  città  di  Betulia  non  [offe  fiata  dalle  Cifterne  aiutata 
ella  fra  l' altre  haute  hbe  patito  inguifa.cbe  diuentaua  a  vn  tra»  o  preda  de 
tuoi  nemici .  Terò  tutti  gli  bif  orici  pongono  quello ,  che  ndle&uene™% 
manente  di  (prati  attendono  à  qurfio  df  formar  fin  luogo  dove  fa  con, 
medita  d  acqua, onero  dì  cauar  poggi. onde  i  campi  fi  poffinocommodamei 
abbeuerare, &  allbcra  fi  prona  quanto  t  cauator, da  poggi  f[av0^u,e.ud‘n 
nece farti  per  conferuar  la  geritele  mantener  la  miluia  infanti  e  tal  b  fog  i 
^e  meno  fono  neceffarif  a’  pafiori  della  campagna. -Pero  nel  libro  del  Gene 
pii  volte  fi  legge, che  jLbraamo,  &  Tfaat,  nelpaefe  d  jlbmelecb atte  A 
al  cauamento  de'  poggi  per  adacquare  i  greggi  loro;  &  di  giace  b  e  feruti 
thè  quando  andò  inMcfipotamia,trouò  la  beUiflma  ^hde/pp>f0m 
popone  adacquaua  i  greggi  difuo  padre, & ei  medefmofu quell  ^  e 
diede  il  nome  à  quel  memorabil  poggo  di  Samaria,  doue  la  beda  donna  S, 
maritarla  fu  daneflro  Signore  alla  fra fede  conuerfa.Sono  tanto piu  icait, 
tori  da  Pozzi  vtili  in  qutfto  loro  meftiero,  quanto  che  molti  medici  tengo i 

ZTJifkv  ■  **  <*»  ’  *•  »  «**■•  *  *20 

metani  glia  dì  quefto  nel  trigefimoprimo  libro  al  capitolo  tergo  Etban 
ancora  queflo  honore,cbe  i  poggi  loro  fono  di  mirabile  commodit  a  aUecaf 
e  tanto  maggiormente  s'appreggta  vna  cafa,  quanto  fidtca  che  fiafor 
d  borto,&di  poggo.Verà [emendo  quefadifgratiaVietrod  Mo,fi 
ce,  che  nella  ficaia  publka  fece  portar  da'  danonij  quel  poggo  delfuow 
no, per bauer  con  lefue gampogne interdetto fa 
tofaba  conformità  con  quel  che  auuenne  a  paflon  d  Ifaac,  co  peflend  y 
rL, che  nel  cauar  che  fece  i  dm  primi  poggi  nella  terra 
te  rìffe,& ingiurie  tra  vna  parte  V  l’altra, che  pereto  vno  ftt  ttoW, 
lumia, & l'altro  inimicìtia,efu  bifogno  cattare  il  tergo  >fWa  tlF*  h 
contendendoli  fa  dimandato  latitudine ,  perche  gl  animi  s  allargai  P 
do!cegga,&  amore,  llmodopoidi  canard  poggi  e  tantocbiarotonq j 
inn, omenti,  che  adóprano  ì  amatori, &  costi  purgatori  eben  P> ’ 
fiero  in  fi  pictiola  cofa  vfargra  deferititene, baftacne  gli  e  mc‘j  ,  , 

ti  guardar  fi  bene, sì  per  il  freddo,  che  nelle  parti  fotte  "Mtefi™*  >  * 

il  [bifore, & allume,  che  ( come  dice  ' Plinio ,  amagga  talhoraq  ^  ■ 

fecon  vna  lucerna  acce  fa  mentre  s’eflingue,  non  fi  faccino  a  .  „ 

ruolo  grande, che  fi  ride  ita  in  quelle  bajie.  1 1  mefliero  d,  coflon uf  ^  ; 
ftrato'da  Cleante  Filofofo ,  ilquale  per  fofi aitare  l'inopia  fua  fu  p-  l 
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*XX?9(?  ancora  peggio,  Vinuentione poi,  fecondo  Timo  nelfittimo ,  è  de - 
tata  da  Danao  d'Egitto  in  Grecia  venuto  ;  benché  Tolidoro  Virgilio  atte - 
fj,róe  non^Danao,ma  le  figliuole  di  Danao  ritrouarono  il  modo  di  cauare  i 
ggt»Ma  i  C  uradejìri  della  più  fetida  feccia  del  volgo, che  col  nome  jolo  pii 
\cono  da  fierco  per  ogni  banda,  no  deurebbono  venire  in  queflapiaggaad 
nmorbare  tanta  honorata  gente, come  in  e  fi  a  fi  ritroua ,  ma, perche  anco  in 
vi  fono  de *  luoghi  acconci  per  loro ,  gli  ajfegnaremo  i  cantoni  dal  pi- 
0  nmotiffimi  dal  luogo, ouepajjeg  già  la  nobiltà  per  non  imbrattar  conio - 
le  toghe  de'  dottori ,  ò  le  (pade  de’ faldati,  che  vanno  volontierìfguggando 
r  tma  à  rifchio  ognhora  di  pigliar  sii  qualche  immonditi  a, come  quella -> 

C  uradesìrifi  quali  fono  detti  latinamente  purgatores  Ìatrinarum,&  fi¬ 
lanto  viliyche  Tlauto  in  vna  fua  (fimedia,  volendo  dire, che  vnaperfina  Plauti 
ì  fiimaua  vna  certa  fimma  di  denari ,  diffe  che  nefaceua  manco  conto , 
f  d’una  ancilla  fua, che  lauaua  le  gangole, ò  il  cacatoio  di  cafa,però  queflo 
cabolo  di  latrina  viene  à  lauando  per  tesìimonio  di  Marrone  nel  fecondo  Marrone. 
ro  de  u Analogia ,  imperoebei  Quradeflri  lauano  con  nafo  flroppicciato 
vile  (por ebegge, che  ne’  luoghi  publi ci,  &  prillati  fono  folite  à  ritrouarfì , 
l  iflejfo  fanno  di  quei  vafi  da  immondizie  ,  che  i  latini  chiamano fcaphia 
quali  fh  mentione  Giulio  Tolluce  nel  decimo  libro  del  fio  Qnomafticoì&  Giulio  Poi 
Diano  nella  legge  Quitu.us  MariiiSjcligeftisdeaLU-Ojargenco.  ^Ma  Juce; 
che  la  cofa  pugga  à  ragionarne  troppo,  io  gli  lafcio  con  la  gangola  in  ca-  vrI£)iano,> 

\o  col  moft  accio {porco  dentro  nel  cefo,  fin  ch’io  ritorno  à  loro .  E  fi  a  tan- 
J  Paffaggi°  a<à  altri  prof  efori. 

Annoratione  fopra  il  C  XXXV.  Difcorfo. 

irno  a*  Cauatori  da  Pozzi  legga  fi  ciò  che  dice  il  Rhodigino  nel  lib.<s.  delle  fuc_j 
intiche  lettioni  al  cap.j/. 

DE*  FA  BRIGATORI  D’INSTR  OMENTI 
.da  Suonare.  Difcoifo  C  XX  X  VUc  , 

ZJ{0  lg  0  tr  omti  gl' infir  omenti  da  fiandre  la  prima  volta  no 
perjpajji,  ò  diporti  mondani, non  per  lafciuie  mere,& per  pia¬ 
ceri  dishonefli ,  e  carnali ,  ma  per  lodare  .&  magnificare  il  Si¬ 
gnore  ,  fi  come  anco  la  mufica  à  queflo  fine  principale  fu  infi - 
guata  da  ZDio  datore  di  tutte  Parti ,  e  di  tutte  le  difcipline  à 
1 1 io  mirabile ,  &  vnico  figgetto  deWhuomo .  Ter  do  il  Salmografo  Tro -  ■ 

,  ragioneuolmente  diffe^a , 

Laudate  ZDominum  de  ccelis ,  laudate  eum  in  excelfis , 

Laudate  eum  in  fino  tubje,  laudate  eum  in  Tfalterio ,  &  Cithara-j . 

Laudate  eum  in  timpano, et  eboro, laudate  eum  in  Choriis,et  organo % 

Lau- 


m 


hi»* 


■ Hggs 
_ ■  _  —  . 


Laudate  eum  in  Cimbalis  benefonantibus ,  laudate  eum  in  cmbafa 
ìubilationìs , 

Omnia  fiiritus  Laudet  ‘Vominunu .  ,  ,  .  .. 

*T>oue  comprile  molte  fpecic  d’inHromenti  atti, & acconci  mirabilmente^ 
2e  lodi  del  Signore,  dalla  qual  cofa  prendono  bonore  i 

t  omenti  da  tuonare  ;  benché  dall  altra  parte  non  picciolo  biafmor ipoM 
no  per  tanta  varietà  d'inflromenti  fitti  da  loro,i  quali  s  adoprano  folamett 
Te  tufo  lafciuo ,  disimelo ,  &  proficuo .  nondimeno  quanto  alla  mufa 
c  trLica.  laqual  fi  dìuide  da  Tlatone  m  vocale ,  V  infl fomentale^-, 
L  chiaramente  è  comprefa  in  quelli  vari]  inftromenti  loro  ,non  fi  pui 
Jr  dmw  verità,  fenm  chef,  ano  lodabili ,  &  commendabili,  fimma 
mente  ef tanto  più ,  quanto  nel  far  delle  trombe ,  cornami, fe ,  flauti ,  co , 
T,ì  'lenti  citare  lire ,  viole ,  viciini ,  violoni ,  cembali ,  tamburi  ,do 
TZ’J  a  pe,  arpicordi,  monocordi,  clauicembali,  organi ,  &  altri  mfln 
menti  t’ali  Pongono  quella  diligenza  ,  &  perfette ,  che  emme ne all '■* 
Z  da  £ elfenitatJ .  Sono  anco  degni  di  pregio  per  l  antichità  de 

te  du  jj  jj  .  .  .  fenz'alm  furono  tronatiquafi  tutti  da  per fone  ai 

<  •  /V* 


^Pan  pYÌmm  Cdlafnos  c£Ya  comungere  plurts 
•  c  HTMvco  %hegino ,  la  lira  di  «J Mercurio  Egittio ,  il  filler 

f'  fidi"  mUnmnti  mfi !’“ 

,  t  antichi ffimo  principio ,  come  da  Toiidoro  Virgilio  ne,  p,,m 
bauuto  U  ribus  rerùm ,  fi  può  manifeflamente  vedere-, .  fi®; 

ètblvhilemone  amichiamo  Ruttore  nomina  il  cJHonouUm ,  che* 
C.n  i  dendrite ,  &  Ioncchio  nominano  la 

eq  Te,Me  in  vn  fio  dythiumho, tìymeneo ,  &  'Duri  nel  fio llb,0J  ' 
.•  .J  Jtbeneonei  quartodecimo  libro  de’  fioi  Gmnofoflfli,  tiom^  _ 
lambicca  prima  nominata  da  .-JMaffurìo,^  ^uphorione.rfitafirinc^ 
incute  da’  Tarthi.e T roglodotti:  'Diogene  Tragico  nomina  lapide 

lo  Ibecie  d'organo ,  ilVoherrano  le  Caule  ,  c  £  rM  .Jft, 

le  Comamofe;  &  Ottomano  Lufangto  ,nel  primo _  •  ’> ■  ‘  ;1.  t 

fargia,  nomina  molte  jpeck  d' organi  ne!! a  mflrare U  kr  n 

-  rè; fi  cme  non  ha  imito  tempo ,  affamo  Taueje  Inumo  d  *j 
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inechio . 
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no  . 
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_>*  • 
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f  COUtpofe  rnò  detto  Vhagoto ,  ilquale  da  T hefeo  ^Ambrofto ,  nel fuo  libro 
Ile  lingue  è  per  miracolo  ver  amente  celebrato, & defcritto.  formar 

i  questi  infir  omenti  diui-rfa  fattura^  jpefa  c interni  cne,  le  quali  cofe  con¬ 
dono  più  inpr attica  >  che  in  T heorica9  nè  di  loro  fi  può  affegnare  methodo 
\uno  vniuerfale  perche  fecondo  la  particolarità  delfuono  vanno  le  forme, 
le  mifure  di  tutti  loro  ;  benché  il  Vi  or  aucmte  huomo  a  fi  ai  gloriofo ,  de  gU 
homenti  da  panna  c'hanno  le  corde  di  ferro  d'acci  aro, &  d’ottone  cornea 
o  Arpicordi,  Manocordi ,  ClauicembdU:e  Cubare  nella  compofitione  de* 
ah  è  fiato  eccellente  Mefier  Giulio  Tra  fintino  faccia  vn. capitolo  /ecco  da 
tarne  poco  c  onft  rutto ,  per  conto  dcU>  impar  are  a  fiibricare  tal  forte  d’ 
mentL  0  rude  partendo  daejfi  faremo  tranfito  ad  altro . 

Annotarlonc fopra  il  CXXXVl.  Difcorfo. 

^  t 

ragl’Inftromenti  da  Tuonai  di  diaci  (I  nomi  leggali  l’oiEàna  del  Teftorc,  2 
juelJadti  Ba  baiana_v. 


P  domisticatoiu  dm  ni  mali  selvatici. 

Difcorfo  XXXV1L 


\y4  l  altre  prò f e  filoni  ss enumera  quefia  ancora  d* alcuni  ch'ai - 
tendono  con  jommo  fiudio ,  &  infinita  diligenza ,  augi  fatica 
ine  filmabile  à  domeflicargli  animali  feluaggi^che per  natura 
loro  fuggono  il  commercio  humano ,  come  pr  midi  ragione ,  (S 
Tinteli cito  ,  e  difeguali  alla  compagnia  bimana,  (3  piaci  noie 
p/  altri .  Oue  pigliandoli  da  piccioli ,  &  (  come  fi  fuoldire)  qnafi  dalla 
i,  &  dal  nido,  pur  che  da  fe  fìcfii  fi  peffino  cibare  con  le  caregge,  del  ci- 
on  minacciargli  talhora ,  con  fien fargli  ilboccone.con  l'ajji dna  dilìgerti 
'  'infognargli  mò  quello  atto,  mò  quell' altro, con  la  frequenta  dell* efier- 
tconl  aucgggarg  i  all'ubidienga  d’un  fola ,  con  imprimergli  bene  la  va- 
a  neli  animo  p  endono  amore,  &  così  ammaeftratì  cono [cono  la  voce, 
Precetti  di  colui ,  che  gli  commanda .  (on  quefla  diligenza  narra  Ce - 
Ttergodccimo  libro  delle  Jue  antiche  lettioni ,  che  Merthe  Bj  d’Egitto 
gema  Cornacchia  tanto  dome  file  a ,  e  tanto  gentilmente  ammaefira- 
he  portaua  le  lettere  domnque  egli  volefle  commandaffe  ,  &  fiz- 
douchauea  da  volare ,  (3  douehaueua  da  fermar fi  :  Il  mede  fimo  feri- 
'  benché  quefio  anco  fia  duro  da  capirci  )  che  i  (y  no  cefali  in  Egitto 
1  pano  di  portar  le  lettere ,  <&  di  fare  i  falti ,  &  le  bagatclle ,  come  firn- 
1  'agnini .  Curilo  Infiorici)  narra  del  ì{è  Tono ,  che  fu  vinto  da  **4lef- 
1  .o ,  che  bebhe  vno  Elefante ,  il  quale  f  inginocchi aua ,  quandopiaceua 
netterete  fi  leiiau  a  quand'egli  gli  faceva  fegno .  Tlutarco  narra  di 
1  rio  c'hebbe  vna  cerna  tantodomefiica,che  per  tutto  gli  fhceua  compa¬ 
ttile  file  ifteditim,  pertiche  fìngeva ,  che  Diana  gli  l'haue ffe  manda¬ 
ti  bb 


i 


IZat  per  vno  aufiicioli  tL  i  felli  fli  ftdel  Cento  di  Qptnfiofcn, 

Situiti  Incìditi  era  pettinato  ,  &  ornato  di  vio.e ,  onde  nel  f et  timo  e  K, 
neade  dÌQC->* 

Siluìa  cura^t  „ 

'JMolUbus  intexens  omabat  cornua  jetis 

licerla  fergc;tz  tremenda 
QUo  pur  narrale  he  Jg ■  _  ^  re&  difarmò  dell  unghie  ;&vn' 
à  tutti  ,  laqual dom  c(;Icene  parole  gli  diedegiuramento  ,  che  non  f 
ÌMileTad  alcuni  &efia  Mediente  fi cacciò  in 

ITt’cfsì  nel  decimo  libro  al  capitolo  quadragefmoterp  nana  d  mC 
no.  Et  (Mi»”  ,  ij^no  ,  c?n  WMfttw*  à  buon' bora,  vola. 

««j-  [Hom  £t  niamdn  j 

*klni'°-  ^11  secondo, iìqualfìi pincernadd l \è di  Bitbinia,  bcUte  W'ff' car 
leda  vn  gallo  d’india .  rDeldiuo  Jl uguftofi  legge ,  che  lj 

Tf&IZnon  C Itaginèfe  il  Leone,nonefiendocofaimpol]ìbde,bend 

ìkàlìda  ridure  quefii  animali,  &maffimamente  con  fetuaggi  ,dx 
jìt  fA’h uomo  0 ledo  sì  poffeate  animale  del  Leone  viene  dada  deftjt 

tlìIÌkìZde%nomki  à  e  fiere  domeflicato,&Jlpnmo,che  m, 

d7Jr' 

£?:!-»  4~»  ««— •  ’TrztS:X 

(3  furono  à  tanta  manfitetudine  condotti ,  ebeg  f  1  (J| 

%  mare  il  carro  oumque  andana  .  Il  mede/imo  trono  fcrimlj  , 

;;v««  *4**  •  **  %«2£TSÌ2£ 

baueuafmilmente  vn  Leone  cosi  domeftico,&  P  ?ceuo  ’  Aa[no , 
fi  poneua  à  federe,  voleuafempre  il  Leone  effe, gli  appreffo .  ^ 


v  Vi  i  v  s  ji  i  «: 

ma  di  quejìa  fatta  * Don  ì>iego  di  Degga  JLrciutfcom  dì  Sìuìgìia.sJMa 
erche  panni  bauer  di  qucfla  materia  detto  d  baflanga ,  facciamo  p a Jf ag¬ 
io  ad  altri  prof  efori, 

/  ♦  .  i  , 

Annotàtione  fopra  il  C  X  X  X  V  1 1  ♦  Difcorfo. 

storno  a*  Domefticatori  d’animali  notili  quello, che  nota  il  Rhodigino  ,  nel  libro 
i2»3cc.6<S.&nellib.2^.5cc.^8.&:cosi  Pietro  Vittorio  à  carte  15  5.  &  305, 


) E'  DACIA  RI,  o  gabellieri,  o  doganieri, 

de  de*  Portonari ,  ò  Pa iTaporti ,  de  de*  Contrabandieri ,  ò 
Sfrofatorididarìj  *  Difcorfo CXXXV11I, 

E  *N/T  RE ,  che  farlo  Sigonio  nel  primo  libro  De  antiquo 
iure  ciuium  Ronìanorum  ragiona  de*  daci,& delle  gabel¬ 
le  Tremane  ^chiaramente  le  nomina  fatto  il  nome  di  lettiga» 
li,  che  altra  co  fa  non  furono  per  teflimonìo  di  V  arrone,che^j 
vna  ejfecutione ,  mero  vn  rifcuotimento  di  dacij ,  (3  impofi - 
oni  mefie  a *  Cittadini,  &  villani  d*ogni  forte,  per  ornamento,  &  foftegnò 
'Ila  B^epublica.  Et  quefte  Mocrobione*  fuoi  Saturnali  ferine  che  erano  foli* 
d'affittar  fi  nelle  Qalende  del  Mefe  di  Margo  ,  ne  ciò  fi  poteua  fare  per  te - 
Imonio  di  Marco  Tullio,  neWoratione  della  legge  M grana ,  fé  non  nel  con¬ 
etto  ,  &  alla  prefenga  del  popolo  Romano  ,  ($  quefli  Vettigali  effer  flati 
neruo  della  ì\epub!ica,lo  dimofira  efprc fi  amente  in  vna  epiftola  d  Quinto 
^0  fratello  Troprettore  dell*  Mfia,(5  così  ned* oratione  feconda  centra  Ver- 
Ni.  trarrà  poi  il  Biondo  nel  quinto  libro  della  fua  ‘Roma  T nonfante ,  ebe-j 
mfti  Baciari ,  c T  (gabellieri  erano  latinamente  detti  Tublicani,eche  era - 
’)  vn  numero  grandi ffimo ,  &  fopra  ogni  cofa  molto  potenti ,  perche  la  più 
irte  erano  Cauallieri  Bimani, che  toglieuano  affitto  quefte  gabelle  come  fi 
hoggidì  ancora  fra  noi,  (3  à  quefli  fu  molto  amico  Cicerone ,  onde  feri - 
\ndo à  Craffipide  àijfe-j,  Me  vniuerfo  ordini  Publicanorum  libentìf-  M.  Tullio, 
ne  rribiierim .  Et  a  Quinto  fuo  fratello .  Potes  etiam  tu  id  facete-» , 
laod  <Sc  fecifti  egregie ,  Óc  facis ,  vt  commemores  quanta  finn  Publi- 
.nis,  dignitas,  quantura  nosilli  ordini  debeamus  *  Et  nell* oratione 
r  Caio  %abirio ,  laudandolo,  diffe quelle parole,Hu\us  pater  Caius  Cu- 
is  princeps  ordinis  equeUrisforaflìinus  ,8c  maXimus  Publicànus, 
on  attendeuano  però  quefli  bonorati  (auallieri  perfcftcffid  tale  vfficio , 

3  per  mego  di  loro  mmiflri  idonei  à  cotefto  mefliero ,  i  quali  da  Mfcanio 
ediano  fono  dimandati  Maricipes *  (3  d'effi  parla  Qicerone  nella  quinta 
mina ,  oue  diceva ,  Quid  eft  verres  ?  neillam  quidem  tibi  defenfio- 
un  reliquam  fecifti .  Mancipes  in  iftis  rebus  elle  verfatos  ;  Manci- 

•  Hbh  2  pes 
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p.-:s  frumcntum  improbalfc  ;Mancipes  prerio  cum  ciuicatibtis  decf* 
diffe .  Furono  poi  le  gabelle  'Rpmanefipravarie,  &  diuerfi  cofe  diflribuff 
te,  anche  v' erano  i  Duci)  de'  Tortila'  quali  ft  Mammana  Tortonariqueì 
oabettieri,  che  ri fcuotono  gabelle  tali,e  furono  da  Latini  detti  dorcicores; 
fecondo  il  teflimonio  di  Nonio  -JMarcello,  ilquale  dicz->,  Poctitores  fuii 
qui  poitum  deiidentes  omnia  icifcitantur,  vt  ex  eo  vectigal  accipiat  .1 
et  quelle  gabelle  narrano  Tiutarco',  &  rDionifto  effer  fiate  riffoffe  moliej 
volte  da’  Heti . e  Tito  Limo  nel  trigeftmofecondo  libro  narra,cbe  africano’ 
&  Veto  Cenfori  affittarono  quello  di  Qapua,&  di  PoRguolo,&  Lepidi- 
hauerne  inffituito  molte  altre,  lequalt  racconta  ( Dione  efier  Hate  nmoff eL- 
poi  nel  Confutato  d’^ffanio,& di  Metello.  &  Cerone  ad  ittico  ferine, 
dettile  fio  tenore ,  Porrorijs  Itali*  fublatis  agro  campano  diuifo  nul» 
himve£Hgal  fuperett  domeftieum  prreter  vicefimam  .  SuetomonM 
riffe  anelagli ,  che  fé  fare  poi  fu. quello ,  che  infimi  i  dacffde'  porti  alle.  ! 
merci  far  afflerei .  Vera  vnaltro  dadofipra  il  Sale ,  del  quale  fa  men 
tione  Tito  Limo ,  nella  feconda  guerra  farthaginefe  caricandolo  addoffo.- 
'Nerone ,  (3  Li  aio ,  che  perciò  fu  detto  Salinator^j  .Ven  era  vn  altro  ( di 
ce  il  Biondo  )  fipra  il  befliame ,  che  latinamente  fi  dice  Pecus ,  onde  Mar¬ 
co  Fanone  vuole ,  che  la  pecunia  fofie  detta  datai  befiiame ,  che  renderne 
d  'Romani  entrata  affairouero  ,  perche  il  danaio  loro  di  rame  foffe  fognai 
col  fogno  d'unabeftia.  Et  Ceffo  nota, che  talidaciari  erano  chiamatiTecm 
rii  da  loro .  Ve  n’era  vn  altro,  che  ft  traòeua  da’  boffbi ,  &  fflue  affilate, 
come  dimostra  Qiceronenett  or  adone  per  -Jd/C ilontLj .  Et  Frontino ,  trai 
tando  de  gli  acqueduti ,  dice,  che  i  Romani  U alienano  dalle  acque  introdut 
te  in  Roma ,  (3  da'  laghi  ancora  grandiffimo  cm  Aumento .  Cosi  nffuote, 
vano  ledecimeda'  Cittadmidi  Roma  ò  da' compagni  del  nome latino,  eh 
in  Italia,  ò  fuori  dTtaliaarajfero  campi  publicì .  C  osi  la  vige  lima  da'  U 
fintini  fili  fecondo  il  parere  del  Sàgonio,  (3  dalle  mercantiedice  il  Ri  nido 
che  trabemno  vndenak  mirabile ,  &  chi  vuol  chiarirli  meglio  di  queffa^ 
verità,  leggali  Sigonio,&  il  Biondo  ForUueffne’  precedenti  libri  da  me  al 
legati.  Hor  b  afta,  cheque  fio  vffìciofubonoremle,  &  degno preffoa  Ro¬ 
mani,  ft  come  ancora  è  a'  tempi  noflri .  E  ben  vero,  che  boggidì  molti  Tre» 
dpi  l’au itili ffono  tanto  con  le  gabelle  straordinarie ,  c  motte ,  che  quando  J 
raziona; dì  daciari,  &  gabellieri, par  che  fi  nomini  il  dianolo  ,  &Peg$t0 
effmdo  ejfi  tiranni  de’ pafieggieri  in  ogni  minuterà ,  perche  la  guarda  . 
tanto  in  fittile ,  che  Una  puma  appena  portata  da  vn  villano  non  èpear*- 
dalla  gabella,  ungi  vnapoueravecchiareìla,  che  non  babbi  altro,  eoe 
rocca  e' l  fufo  t  bi fogna  che  paghi  vn  tanto  per  la  tirannide  mera  di  que, 
fur finti ,  che  mettono  in  capo  a’  Signori  queSìi  (bar agni  da  mille  firch 
nè  bafia  il  dado  dal  panerai  vino,  dal  fole,  dal  fieno , dattorno,  dalie  en¬ 
file  dqfie  j freme ,  da' farmi  vmfffiM ,  da  tutte  lefrecie  di  mercanta 
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thè  vn  dì  fu  l’urinaguaflafi  porrà  vna  gabella ,  acciò  cheti  mal  della  renel¬ 
la  venga  per  forT&à  tutti.  'Hèquìfì  potrebbe  deferì  uè  re  con  quanta  im¬ 
portunità  ,  e  moleflia  guardano  addojfo  à  tutti  i  viandanti ,  che  manco  fono 
ìcure  quelle  parti,  che  la  natura  bonetti  ffima  cerca  di  coprir  più  che  puolet 
\è  altro  in  fine  gli  bifogna  \fi%non  vn  che  gli  beffeggi  alla  guifa ,  che  fece-* 
l  Cjonella  con  le  valigie  profumate  d' ambracane)  T  ode  fico  fi  come  fece  il  (fi- 
afulla  col  fu  fio  d' urina  di  mula}chc  fu  prefa  di  contrabando  in  vece  d'uru 
ìafcod' aglio  -  film  fi  i  Intorno  non  fàccfie  quella  vendetta ,  che  fece  il  Tofo 
\i  pomagna,  che  ne  fepeli  vno  in  vnfofio  pieno  di  rane  perche  gli  haueua-» 
oltofei  firdelle^he  portava  à  cafa  ,  fi  ben  non  era  cofa  di  confideratione ,  ò 
li  memento .  I  Contrabandieri  poi ,  ò  sfrofatori  di  da  fi' ,  per  le  leggi  ciuili 
imitano  degna  pnnitione ,  à  benché  v'inciampano  prefto  ,efiendo  quefio 
ometl  mefliero  del  ladro,  che  vrta  nella  forca ]  quando  manco  vi  penfa-> . 
fior  quefio  batti 

Annoratione  (opra  il  CXXXVI1I.  Difcorfo. 
birca  i  Daciari ,  ò  Gabellieri  nota  quei  che  dice  il B:roaldo  nelle  Tue  Annotano- 
ni  cap  15.  _ _ _ _ _  _  , 


DE*  T  R  1 C  O  L  l  s  OVERO  RlVEND'ROLl. 

Diicoifo  CXX  XJ  X. 

V  E  L  LI ,  che  ap prefio  a'  Greci  fono  chiamati  Propoli ,  e 
da  Latini  rDardanaìij ,  nell  idioma  nofi.ro  volgare  fino  di- 
’■  ’•  mandati  Tricoìi ,  ò  Hfuendrolì ,  &  hebbero  dal  latino  il  no- 
me  di  'Dar danai  ij ,  perche  già  fu  vn  certo  mago  chiamato 
Dar  dati  io. il  quale, anticipando  il  tempo, comprate  a  le  robbe 
\inangi  à  buon  mercatore  poi  le  riuendeua  ai  più  caro  pregio, che  poteua;e 
a  lui  come  da  per  fona  notabile  in  tal  mefliero ,  traffero  il  nome ,  con  quetta 
telerata  inuentione  prima  acquìttato  .  rNfi  i  T ricoli  moderni  fono  dal 
fofago  T>ardanio  differenti, per  che  incantano  la  robba  oltra  ogni  stima-* 
\umana ,  &  auidi  come  (refi  crefcono  in  preggo  à  quella  in  modo ,  chela-» 
ente ,  come  feotata ,  dalle  botteghe  loro  fi  ritirale  figge  doue  à  meglior 
Cercato  fera  di  ritrouarla .  E  quetta  gente  per  feflejja  inerte ,  &  ociofa  , 
loti  facendo  altra  fatica ,  che  ftar  fu  la  vendetta ,  fi  può  coglier  qualcb’uno , 
he  poco  pr attico  del  comprare  fàccia  ricorfo  à  loro  -,  e  non  s  in f  diano  l’uru> 
\m  l'altro  d'un  puntino ,  per  accordar  fi  alle  communi  infidie  del  compra- 
fri ,  co’  quali  il  mercato ,  &  il  pregio  fi  dice  tanto  eguale ,  che  fi  bene  fono 
i| mtani  di  bottega  ,  non  fi  conofce  differenza  alcuna  dal  vendere  d'uno  à 
\uel  d' mi  altro .  Delie  carette ,  onero  bugie  non  curano  vn  tantino  fra  Patire 
fe ,  fhrfi  confidenza ,  perche  tengono  perfida  condii  filone,  &  per  ferma-» 
ritenga,  che  fi  diceffiro  il  vero , gli  caderebbono  i  denti  dì  bocca  ;  &  bau¬ 
li  h  h  3  no 
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no  per  fuPer/litione, mentre  fi  vende  à  narrar  di  qual  per  fona,  è  da  qual  ter¬ 
ra  babbiano  bauuto  la  robba,  che  predicano  ft  cara  efser  cofla  loro  ,-  e  quan¬ 
do  ben  non  ci  guadagnino  altro ,  che  vn  be^o ,  quello  gli  bafla ,  hauendo 
quafificuro  il  capitale,  che  va  communcmente  per  le  piagge  à  vn  mercato 
ordinario,  e  confueto .  Il  peggio, che  da  lorpuòfucceder ,  èqueRo.cbeffief- 
fe  volte  la  piaTJta  riman  vuota  da  gli  ordinai  ij  venditori ,  oue  auoora  il 
Tricolo  1 alta  in  piede  come  vn  gatto ,  e  firingendofi  leflrenghe  del  bragbet , 
to  con  le  mani  in  fui  fianco  fi  dimofira  tirato  come  vn'afino,nefcemarebb ^ 
vn  bagatino  dalla  fua  dimanda ,  come  da  lui  fi  comprale  lana  Trancefe ,  a\ 
Ci  vende fie  pan  del  Fregola ,  che  paffa  Minano  à  tutto  tran  filo .  ‘Vff-'t, 
robba  Ragionata  non  accade  fituellare,  che  le  pere  mis^e,  i  canhioffoh  fec -, 
Chi  i  pomi  fr  acidi, i  varanti  muffii  cafeoguaRo.i  frutti  rnar^i,  hanno  più», 
commercio  con  loro ,  che  le  acche  co  giudei ,  e  quando  bifogna  qualcb’un  di, 
quelli  alianti ,  le  cefie  fanno  vna  muffa  proffiettiua  da  tirar  per  pianga  <£\ 
deretani ,  ò  a ’  calchi ,  ò  a’  matti ,  che  fanno  le  panie dinanzi  a  loro  Ctc, 
quetta  differenza  efìentiale  ancora  ito  la  robba  deffi,tj  queUadegl  ordina¬ 
rti  venditori, che  olirà  che  quefla  sa  da  ran^o  per  ii  pretto  ,  e  da  garbo  per  i , 
favore  e  da  agro  per  il  valore ,  è  riputata  nulla  ,fe  ben  [offe  d  afiai ,  per  effe) 
riuenduta,  e  ricomprata  come  da  truffatori,  e  barattieri .  Tffe  fi  può  dir  cor, 
verità, che  ci fia  altro  di  buono, fe  non  che  la  piatta  ha  vna  pofia  di  piu, chi 
viene  dal  Tricolo  feruata,  per  gl’  eftremi  bifogni  del  popola^go,  e  della  ple¬ 
be  .  ha  onde  efiendo  nel  reflo  inutili,  gli  accompagnaremo  co 3  peponì  mar- 
ti  e  con  le  pere  acerbe, acciò  paghino  il  fitto  della  piagosa ,  non  portando  li 
Ma  che  ancoi  minimi  cantoni  filano  così  indegnamente  prefi,  &  occupa¬ 
ti  e  tanto  più, che  firnil  gente  ha  del  diluuione  affai,  perche  fempre  cè  qual¬ 
che  frutto  eh’  è  pagato  per  i  denti  loro,  come  quel  peggetto  di  flerco  del  Co- 
nella ,  ilche  vidde  beniffimo  Cantalicio  fcriuendo  della  Qieca  nuendrola  iff, 

guenti  verfi,  . 

Totani  Qica  tenet  venaha  poma  per  vrbem-» 

Corrodit  tota  Cicha ,  fed  ììla  die. ^ 

Computai  atpoflquàm magno quod inepta coemit « 

ccepit lucri  ventre  crumenaminus .  ) 

Boy  ragionarne  de  gii  altri  meflieri  ancora , 

Annotatione  (opra  il  C  X  X  X I X.  Difcorfo, 

.iti'  i 

Intorno  a1  RiuendrolidiccuaCarafuIa  vna  bella fentenza , cioè ,  chelac^i^ 
Viene  per  tre  forti  di  perfone  , per  yfurari,  per  crapuloni,  &  per  riuendiQi- 
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DE*  BARBIÈRI»  Difcorfo  CXt . 


A  VJ I  C  31  TA\  &  nobiltà  de *  Barbieri  da'  fermi  dì 
varij  Ruttori  approbati  fi  và  trahendo  ancor  ejfa ,  come  da-? 
quello ,  che  nana  Tlinio  nel  fettimo  libro  delle  fue  bicone  na-  Plinio. 
turali ,  che  quattrocento  cinquantaquattro  anni  fletterò  i  Ro¬ 
mani  in  %oma  finga  l'arte  de*  ‘Barbieri ,  che  mai  fi  fecero  to¬ 
nare  il  capone  acconciare  la  barba ,  e  poi  per  auttorità  di  Marco  Fanone ,  M  ym0, 
dice ,  che  Tublio  Ticinio  Mena  fu  il  primo,  che  la  condufie  di  Sicilia  in  T{o-  ne. 
ma  fi  cui  feruitio  gu flato  da  ejjì fu  tanto  grato ,  che  il  Senato  la  confirmò  ,  e 
tutti  i particolari  l abbracciarono  in  modo ,  che  Scipione  .Africano  fi  face- 
ita  rader  dal  Barbiero  ogni  giorno,  &  il  * Diuo  Augufto  (come  egli  fcriue)  fu 
fòpra  modo  amico  dcìrafiio.  È  ben  vero, che  allefeminefu  probibita  ,  come 
racconta  l  ifleffo  ‘Tlinìo  nelVundecimo  libro ,  nonpotedo  elle  particolarmen¬ 
te,  per  vno  interdite  delle  dodici  tauole ,  adoprare  il  rafoio  J opra  leguancie , 
accioche  i  morbidetti  peli  non  diueniffero  duri ,  come  l'ufo  de*  fluffaruoli  an¬ 
cora  col  frequènte  cader  di  pelinotabilmetegl'indurifce.  Le  leggi  parimen¬ 
te  di  Licurgo  furono  contrarie  (fe  non  mente  Tlutarco  nella  vita  di  Li  fan-  Plutarco. 
dro)  all'arte  de*  Barbieri, imperoche  Licurgo  era  folito  di  dire, che  quelli  che 
erano  di  bellajpetto.J&  di  nobil  fembiate,  accrefceuano  co'  capelli  ornamen¬ 
to  alla  loro  bellezza, et  quei  che  erano  difformi,  e  brutti,  dìueniuano  piu  ter¬ 
ribili ,e  jpauentofì  à  gl* inimici .  Ter  quefla  caufa  Abfalon  fra  gli  Hebrei  fi 
dilettò  cotato  di  portare  i  capelli  lunghi  come  fi  legge  nel  libro  de'  Pegi.  Fu¬ 
mo  i  popoli  Euboici  ancora  loro  quafi  inimici  de*  Barbieri(come  allude  Qe~ 
fio  nel  quarto  libro)  perche  portarono  per  coftume  le  chiome  lunghe  ffarfi^j 
ìoppo  le  fpalle,onde  da'  Greci  Opeithocomaj/àrorao  comunemente  diman - 
iati. Ter  il  contrario  ad.  Alefi andrò  (come  narra  Tlutarco  ne'  fuoi  A  poph-  Plutarco. 
■egmi )  piacque  fimmmamente  l'ufficio  del  Barbiero ,  percioche  egli  hebbe 
fempre  de fiderio  grande ,  che  i  Macedoni  fi  face  fiero  rader  la  barba ,  addu- 
Xendo  quefla  ragione ,  che  gl1  inimici  alle  frette  non  poteuano  far  prefa  rne- 
fliore,che  quella  della  barba  .  Terò  cotefla  confuetudine  fu  feguita  (  come 
\ lice  il  predetto  Ruttore  nella  vita  di  Thefeo )  da*  popoli  Abanti ,  per  non 
lare  occafìone  à  gl'inimici  di  preualerft  di fimil  tratto .  Con  qual  ragion  pe¬ 
rì  ipopoli  Machlij  portaffero  l'anterior  parte  del  capo  rafia, eia  pofleriore^y 
Lìnit a  fecondo  tìerodoto  egli  ^Ana fi, come  vuol  S trabone .vfafi ero  di  po Herodoto. 

|  arie  al  rcuerfcio,& i  Machi,  fecondo  altri  A  uttori.fi  radefi  ero  filo  in  cima  i>tra  one* 

!  fella  crepa  egli  Atheniefi  fecondo  Tlutarco  nella  vita  di  T  hefeo ,  ordina j  p;Utarco. 
ero  che  igiouenettì  sbarbati ,  tantosto  che  la  prima  lanugine  fi  /copri fie  i/Ls 
oyo  offerì  fiero  leprimitie  delle  chiome  loro  ad  A  polline  in  Delpho  facendo- 
i  rader  l'anterior  parte  del  capone  Baccho  (cerne  attefla  Euripide)  perla-»  £urjpj<je# 

Hhh  4  per- 
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«wefc  deponeffi  la  chioma  fi*  ;  K*«  fi  può  render  ragione, che., 

vaglia,  fe  non  chzdiuerfi  popoli  hebbero  dfuerfi  infilimi  a  modo loro-, ben- 
che  de  gli  giberne  fi  fi  potrebbe  dire ,  che,  effondo  cosi  beili  i  raggi  ut  Ve¬ 
lo  come  fono,  voleffero  ad  bonor  di  quegli  dedicare  le  chiome  della  loro  gio¬ 
ii  ntù  all'aurato  apollo,  come  cofa  ragionatole,  &  condecente-».  L  ar‘% 
di  meHi  è  medefimamente  netta,  &  polka,  battendo  perfine  e  per  fcopo  la 
politezza  del  corpo ,  la  qual  fi  caufa  dal  radere ,  dal  tofare  dai  lattare ,  e 
firopicciar  ben  bene  le  perfine,  che  fanno  ncorjo  a  loro,  e  fi  mette  m  ejjecit-. 
tione  con  pachiamo,  jfiefa ,  impembe  vn  bacile,  due  rafii ,  vna  lancetta^, 
■vn  vamaitt ,  vna  moietta ,  vn  pettine ,  vn'orecchmo ,  non  già  di  quegli  M 
Gobbo  da  Milano ,  due  para  di  fazzuoli ,  vnaffongia ,  vn  focone  con  vy 
poco  di  carboni ,  vn  ficchio  di  leffiua  ,&  vna  zucchetta  dacqu arofi  da 
sbruffare  in  faccia ,  compiono  tutta  l  architettura  de  Barbai.  Seruont 
anco  i  Barbieri  per  cauar  {angue  à  gli  amatati ,  &  permettergli  fij  _  1 
fe,medicar  leferite,fhr  lefioppate  cauare i denti guafii,  & fimih  aivreco 
fi,  onde  l’altro  loro  ( come  dice  bernardino  de’  bufii  nel  fio  \ofino)  e  fibè 
alternata  per  quefio  alla  fetenza  Ma  Medicina  °  tra  cbe  i  Barbier, 
fogliano  effere  imbrattati  di  mille  altri  mefhen,  effendo  che  fi  dilettante 
del  Tuonar  di  lauto,  di  Cetra,  di  violino ,  di  fhr  reti  da  vccellare  ,  e  dafefea , 
re ,  di  feruire  à  fintofi  paHi  per  {calchi ,  fi  come  anco  imoHm  cJMaftn 
tsigo fiino  da  Trieste  libravo  in  Qaballina.partendofi  dal  fio  vfficio.fi  met 
te  à  fitr  paflicci ,  quando  più  corre  il  danaro  in  cucina  ,  che  m  libraria,  C 
qualche  volta  ancora  aiuta  il  fagreflano  adoprando  la  corda  in  u  >go  e 
Torchio.  La  defireg^a  della  mano  e de fiderata  fopr a  tutto  ne  Barbieri ,  - 
cefi  l'occhio  buono:  però  quei  [conica  porcelli  c'hanno  la  mano-cosi  pejan 
te,  errane,  andar  anno  à  rader  de ’  cinghi  ari ,  e  metteranno^  rajoioitu 

fopreffa,  finche  qualche  afino  capiti  alla  bottega  loro.  De1  pouen  Bar 
bieri  non  fi  può  dir  altro  poi  Je  non  che  ciarlano  commmemente  cornei 
va7Cy  perche  tintele  mone ,  angi  tutte  le  carotte  corronom  barbami 
\ beato  colui  che  le  dice  più  sfondrate^  .  Oltre  di  ciò  nell  inuentione  di  qm 
Rimoderni  moflacchi  portano  l’vfan^e  Turchefcbem  ftaliaaLa  Jcoper 
U ,  &  impaurinone  il  mondo ,  che  fi  penfa  di  veder  tanti  B^ais ,  o  tanti  W 
glierbei  ch’efcbino  di  barbaria ,  come  fi  vedono  quei  moR accise  quei  grttg, 
feluatici  caminarper  le flrade  con  tanta  hraurets  .  Sono  anco  di  mo  tifi  \ 
doli  cagione  in  quefio ,  che  acconciano  in  modo  certi  vecchi  gamme  fi* 
àendo  loro  [otto  il  mento y  e  nelle  guancie  i  peli  fittili ,  cbeitauanom 
dal  lichetto  del  mele ,  volano  al  ficuro  [opra  di  loro ,  nè  mai  fi  jo)  rajc 
feiuire  cerne  fi  deu(Lj>.  e^sLll' vltimo  fi  conchiude  ,c bei  Barbieri  a  \ 
Sabbato  come  i  Giudei ,  perche  in  quel  dì  fanno  fefla  in  luogo  de  a  vig 
Et  s'aggiunge  anco  queRo ,  cheti  confidare  vnfecreto ad  vn  Barbiero- 
me  confidarlo  à  vìi' Ile  òrco  Leuantino9per  che  l  efismpio  dei 
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Strìda  y  riuelo  come  il  7{è  haueua  V orecchie  d’afino  3  ci  mani fe fi  a  il  mt~ 
o.  Hor  fia  di  loro  parlato  afiai» 

Annotarione  fopra  il  C  X  L .  Difcorfo. 

Circa  i  Barbari  parla  qualche  cofa  Pieno  Vittorio,  nelle  Tue  Varie  Lett.  à  carte  1^4* 
£t  Alefsandro  d’Alefilaliib  5  &c.ig.Etcosì  il  Rhodgino  ,  al  lib  z.  &  cap.24. 
&allìt>4  c.  2^.  &  al  lib.  8>  &  c  zi.  Fra  Barbieri  moderni  fi  celebra  AleflandrO 
Cotta  Piacentino,  per  cauar  fangue ,  oc  .  Aleffandro  Tuo  figliuolo  • 


DE  GLI  ARCHARI,  ET  BALLESTRARI,  ET 
maeftri da Cazzaffufti ,  e lagunari],  Difcorfo CXLK 

E  quanto  comporta  la  materia  bafìay&  ignobile ,  non  può 
dir  fi  altrimenti  yfe  non  ebei  fabricatori  degli  archile  delizi 
ballefire  fiano  perfine  viliima  confiderà do  l’ antichità  dell' ti - 
foyouero  dell'arte  loro, da  quefia  parte  è  di  meftiero  affermare 
e  dar  qualche  grado  d  honore  ancora  à  loro:  fmperoche  nel  ti¬ 
ro  del  Cjenefi  fi  legge ,  fecondo  V  interpretatione  de ’  G Dottori ,  che  Lamech 
!  doprò  Varco ,  quando  vccifi  Cain  ;  &  di  E  fan  fi  troua  fcritto  che  portò  al 
adre  Ifaac  di  quelle  cacciagioni ,  che  egli  con  V arco  guadagnato  haueua-f . 
oft  di  Gionatha  figlinolo  di  Saul  fi  legge  nel  primo  de’I{è  che  afeofe  Varco , 
uando  andò  per  trottar  *Dauid  di  nafcoHo  dal  padre .  *ZV  figliuoli  pari¬ 
lente  della  tribù  di  Beniamin  fi  legge  ne *  libri  de’  Giudici ,  eh’ erano  tanto 
ferii  in  tirar  d’arco  ,  c'haurebbono  dato  dentro" in  vn  capello .  Plinio  però 
d  fettimo  libro  al  capitolo  quinquage firn  ofe fio ,  di  mente  d’altri  vuoici 
he  il  primo  inuentore  dell' arco,  &  delie  faette  foffe  Scyte  figliuol  di  Gioue , 
aero  Verfe  figliuol  di  Ver  fio  y& il  modello  fu  f òr fi  Varco  del  Cielo ,  &  nello 
lejfo  luogo  vuole ,  chei  Fenici  fofiero  inuentori  delle  balleflre ,  delle  quali 
nco  Lucano  fh  mentione  nel  fecondo  libroy  oue  dice~> , 

Tortaque  per  tenebras  validis  Hallifla  lacertis 
tJMultifidas inculata  face?. 

a  quale  arma  è  fiata  vfata  anticamente  da'  Ternani ,  e  non  è  molto  tem~ 
lo,  che  s’v fatta  nelle  guerre  d'Jtalia ,  ma  hoggidì  in  qualche  luogo  è  rifer¬ 
ita  a’  sbirri  filamento ,  i  quali  per  ciò  in  Pomagna  fi  dimandano  balle - 
jf rieri.  Gli  archi  Turche fchi  inucrnicati  di  quella  vernice ,  che  dichiara^ 
fiufcelli  nelle  fue  e jpofitioni  vniuer fili  al  capitolo  quarto ,  fino  i  meglio - 
Is ,  che  cV  tempi  nofiri  sadopvino  ;  e  le  baleftre  da  balla ,  ò  da  verettone  ,  ò 
ilj  braccia ,  ò  da  banchi ,  fi  fanno  in  Brefcia ,  in  ^Milano ,  &  in  molti  altri 
\ ioghi  affai  compitamente^.  J  j agiti at  ij  poi  detti  latinamente  faculato- 
’j  vengono  illufirati  da  quefto ,  che  fecondo  Homero  attribuifee  à  Gioue  il 
i limine i  Macrobìo  d  tìCYcok  la  magftf  ;  Lucano  à  \ettuno  il  T ridente 
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Homero, 

Macrobìo,. 


Ouidio.  - 
(Saudia¬ 
no . 

Valerio 

Fiacco. 


Arato, 


Ouidio. 


8(8  f>  1  A  2  Z . 

Ouidio  l’harpe  coltel  falcato  à  Mercurio  [laudianoà  tSfCarte  lo  fiuto,  ti 

sì  Vinetto  attribuifie  à  Febo  l’arco  dicendo ,  I 

tJfyCars  clypeo  melior ,  Phebus  praflantior  arcu.  1  ; 

Et  Valerio  Fiacco ,  .  ,n  f 

K^ircu  potens  aduertt  precor  nane  demquecApoUo.  : 

'fi  quale  è  attribuito  ancora  à  Qupido  VDio  dell’ amore  infame  con  le  faci, 
da  tuttiiPoeti  vnitamente:  onde  l’arma  de' fagittarij  ji  dimostra  armai 
uina  ■  e  così  riceue  honore  da  quel  fegno  celeste  chiamato  da  gli  Mitrali 
Sagittario,  ch’è  finto  fitto  forma  d'vn'buomo  con  l’arco  mmanoda  Ja< 
tare ,  del  qual  intefi  emirato  -Poeta  in  quel  ver  fi  ; 

*JWenfe  fagittipotens  filis  cum  fufimet  orbene . 

E  profittane  finalmente  fra  la  militia  molto  honorata ,  e  celebre ,  come 
tutte  le  biflorie  può  notar fae  chiaramente  conofcerft .  Quindi  leggiamo, <? 
i  Lycii  popoli  d’Afia fi  delittarono grandemente di  trar  d  arco, onde  Viri 
lio nell’  ottano  libro  chiamò  lefaette  Lycie.  Coti  *  popoli  Armafii.c  ha 
tano  preffoa’  faiphei,  u'attefiro  affai ,  &  daldnuder  d  vn  occhio  ,  &  ap 
l’altro  nel  tirar  la  fietta,  furono  detti  Arimafpt,  perche  Ari  m  lingua  S 
tinca  vuol  dire  vno ,  &  Mafpos  lignifica  occhio .  I  Sarmati  ancora  fan. 
tanto  inHrutti  in  queft’arte,  che  gli  archi  per  eccellenza  furono  detti  S 
mutici .  Però  Ouidio  nel  primo  libro  de  Ponto  firme  cosi ,  * 

JAEoris  an  oblitus  patri f  contendere difianu, 

Sarmaticos  arcus . 

Et  de’  Scitht  popoli  fettentrionali  fa  tal  mentionePhnio  nel  quarto  li 
come  fi  gli  archi  egregq  tutti  deriuino  da  loro  dicendo ,  E  t  (u  piane  an 
Scithici  forma .  VDe’  parthi  fipr  a  tuttofarne  così  Catullo  , 

Siue  in  Hircanos ,  ififrabasque  molles , 

Seu  ficca s  ,  fagittiferesque  PartboS .  ■  _  $» 

£t  appiano  Aleffandrino ,  che  ferine  le  guerre  de'  Tfamani  contra  lo\ 
dicefale faettauano fuggendo moltoefieditamente  ;  ilche mtefe  Lucano \ 


Lucano. 


Sidonio. 
Crimtn . 
Paolo  dia¬ 
cono. 
Ouidio  • 
Siano. 
Silio* 


AngcloPo 

iitumo. 


torà  in  quel  ver  fi ,  _ 

Ocyor  &  miffa  Parthi  polì  terga  fagli ta.* .  ^  . 

Siionio  attribuifie  fomma  pernia  in  queflo  medierò  a  gh  Enthrei 
d'Mfa  ;  Crinito  a’  Scorze  fi  >  Paolo 'Diacono  a’  Gothi .  Virgilio  nel  no 
Uhi  celebra  Qborineo  fiala,  &  s^ifyla  Troiano .  Ouidio  nell  ottano  i 
le  Metamorfici  A  cafro  cacciatore  compagno  di  Meleagro,  dicendo, 

Leucippusfaox  ,  'iaculoque  infignis  Acaftus .  _  (  , 

Statio  nel  terzo  libro  effalta  Paride,  il  qual  fa  quello,  che  drizX0  v  A 1 
ta  nelle  piante d\ Achille,  oue  non  era  fatato.  Stilo  nel  primo  libro otiti  < 
fie  fomma  gloria  in  qnefr'arte  à  Mopfi  Cretenfe  :  Angelo  Pollila™™ 
Epmamma  celebra  diurnamente  A  Icone ,  che  vccifi  con  ma  fitti* 
dravo  c’baueua  in  bocca fio  figliuolo, finzfi  toccare  il  figliolo, oue  co 
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Vìdlt  vt  implicitum  puero  pater  anxlus  unguenta] 
quel  che  foglici.  S  afone  grammatico  loda  efiremamente  Enaro,che  tra  Saffon 
lJfaua  terribilmente  con  l’arco  quanto  incontraua  ;  e  Quinto  Qirtio  com -  Grammi 
eda  Catene  faldato  3  che  ferina  con  l’arco  gli  vcccllifin  nelle  nuuole  ifiejfe. tico  • 

Ma  $ eneca  dona  palma  à  Hercole ,  eh*  veci  fa.  con  le  faette  T^efio  Qentau- 
,  qudtunquefojfeda  lui  molto  rimoto ,  e  di  più  la  Cerna  dalle  corna  d'oro ,  Seneca  ! 

'* Bar  pie  y  che  volauano  per  l’aria-* .  VArioflo  attribuifae  l’arco  d  (fiori -  L’Ariofto. 
ino  cacciatore  in  molte  flange ,  ma  più  chiaramente  oue  dices  y 
Qloridan ,  che  Medor  vede  per  terra-* , 

Salta  del  hofao  à  difaoperta  guerra-*.  E  poi  fagucs, 

E  getta  l’arco ,  e  tutto  pien  di  rabbia-* 

T ra  gl’inimici  il  ferro  intorno  gira-* . 
oggidì  i  Vinitiani  tirano  beniffimo  d’arco  nelle  loro  Fi  filar  e.  asfll'vltima 
mefliero  de *  CaTgxafrufti  latinamente  dettiFimdqfu  ritrouato  nelle  Ifa- 
ÌBaleari  -,  oue  Virgilio  nel  primo  della  (jeorgica  difie  ; 

Stupea  torquentur  Baleayisverbera  fund W . 

?  Statio  nel  primo  libro , 

Tdpboraquegrauidmfund&  Baleam  habena#.  Stat,Q  ' 

f  il  "Fontano  in  quefl’arte  celebra  vn  certo  A  faare  Gay  am  anta  dicendo ,  1 1  Potano, 
Hinc  Ajfrar  Grama# ,  quo  non  pr&jlantior  alter , 
i-ydut  torqueremanu  iaculum ,  aut  dare  vulnera  fundre. 
particolarmente  nella  Scrittura  Sacra  Dauidfi  mofirò  efperto  in  quella 
rfeffione  3  quando  con  vna  frombola  vccifa  il  gigante  Golia  sì  valorofa- 
rntes,  Hor  parliamo  de  gli  altri  profefiori. 

Annotatione  (opra  il  C  XLI,  Difcorfo, 

orno  à  gli  Arcari,&  Balleftrari  diceua  il  Fiorio,  che  tutti  imeftieri  ftannoin  ter-? 

ra  ,  eccerto  che  gli  Arcobufieri,  Arcari,  &  Balleftrieri,  che  afeendono  in  aria_^>. 

\  ' 


E1  MAESTRI  DI  CECCÀ,  ET  DE*  MONETARIE 

Difcorfo  C  X  L  I  I, 

E  B^C  H  E  il  volgo  hoggidì  iftima  molto  quella  fenten^a-*  ^0„a>;0 
d’Horatio; 

0  ciues  ciues  quxrenda pecunia  primu/ru. 

Virtù s  pofi  numos . 

Tqè  meno  iftima  quei  ver  fi ,  che  nel  ter^o  libro  de '  cofiumi 
de’  ejftledici  fono  fcritti , 

J^umus  honoratur ,  fine  nummis  nullus  amatur , 

2s Jumrn  vbi  loqultur  3  T ullius  ipfa  tacete 

j E  con 


I1 


ESm  queHi  commendali  bello  Epigramma  di  -Petronio  àrbitro  >cbcà, 

tnincia^  :  *  . 

Quifquis  habetnumos  ,fe  cura  nauiget  aurju» 

fortunamque  fuo  temperet  arbitrio . 

Bjputandonon  meno  quei  verfi  pur  d  Horatio , 

i^Aurum  per  medili  s  ire  fateUitcs  > 

£t  prarumpere  am at  faxa  potentius  . 

•Però  per  fodisfkn  avvòlgo  in  parte, che  chiama  beati  i  ricchi  d’0f0’eda\ 
LnJ,  pretendo  d’infegnare  in  queflo  Difcorfo  de’  maefln  di  Cecca  tu 
Lantani  per  fhr’orofe  cercarò  di  felicitar  quanto  pofio  iftiidiofi  dtUefl\ 
SSIL  comefi  opera  nelle  Cecche  de’  Senapi  e  de  Si 

vi  fidi  queflo  mondo  così  vago,  e  bramofo  d’argento,  *  Js 

Le  i  quali  attendono  alle  Cecche, &  vogliono  da  effe  pig  iar ■  tutti  gli  a 
:io.  uggì  poffibili ,  debbono  (  come  ben  nota  Vanmccio  neUa  f“  &  * 

,  •*  i  (e  per  negligenza  foprabonda  nella  perfetttone,  fh  danno  a  fcfl !e. 

tC^akmSmJca,  manca  del  douere,  &  è  notato  per  pcr/o, 
infame  del  che  (beffo  fe  ne  riceue  altra  alla  vergogna, gratti,  fimo, O  vitu 
ÌZnio  Sa  ebbe  ottima  co/a  lauorar  perfcfle/Jo,  fenz*  mimfinfef 
tlii bSe -  ^  tocca  l  orerebbe  auuanef,  nel  e 

fit  fi  ponn’oZuLak  ò  leghe  loro,  con  faggi,  pj 

L  ®  f-1nt  andò  Inquanto  di  fino  vi  t  dcntro;e  così  b, fogna  nel, 
ue,  e  tocch  ,  penetrar  «  mtiu  argenti  tener  fempre  per  nfeon 

meritare  gli  ori,  ir  t>-  affinare,  G  p  •  farficon  gliminifì 

k  fue  bilancio,  &  la  penna  in  mano.  t 

L  prima  con  gli  fonditori,  e  poi  con  gli  flempamm,  &  appello  con  glie. 

rieri  &  veder  di  rifeontrar  fpeffocongUgiullatondelpefo,percìeq^ 

importa  molto  ;  J all' ritmo  con  gli  cui natoci, Zfddkm 

wdefimll^ 

tvtJérejbe  no*  per  pi 

\Tct\rimimntelldiio  quella  dell  oro .  Quello  adunque  cimentate, 
SS»  di  mancò  fino,  che’l  Trenti  pe  concede/,  pigna,  f 
ifqumikchcfi nMf^e  fatta ,»  verghe ,e co  vn matiM, 
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Pna  ancudine piana  tal  verghe  fi  diflendono ,  &  ajfottigliano  tutte  a  vnx^ 
-erta  egualità  ,  che  fi  taglia  d  trauerfcio  della  lunghezza  in  quadretti  ,  à 
nodo  di  dadi ,  talché  tornino  qualche  cofa  di  piu  pefo  ,  che  non  è  la  moneta  * 
:be  fi  vuol  farete  così  co  vn  paro  di  tanaglie  grandi  da  taglio  fi  tagliano  in 
tiezzetti  tutti  à  vna  mifura , dapoi in  vna  padellata,  ò altra  cofa  mejji 
il  fuoco  di  carboni  fi  ricuociono  ;  li  quali  dati  allo  ftempanino  in  vno.  ò  due 
alpi  tutti  à  vno  à  vno  fopra  vn  tafio  fi  [Ghiacciano  :  e  dapoi  così  fatti  gli 
mer  ieri  gli  [pianano ,  &  conducono  quafi  per  fino  alla  larghe  gga  c’hàdas 
fiere  :  &  dapoi  così  fatti  fi  ritornano  à  gli  onerimi ,  che  gli  finifcono  di 
pianare ,  e  fondare ,  ricalcandogli  d' attorno  ;  &  dapoi  cofi  fatti  s' infuoca¬ 
ci  &  fi  gettano  in  vn  bianchimento  conmune  fatto  con  tartatopefto  ,fa- 
e,  acqua ,  onero  vrina ,  (£  cofi  fi  netta ,  &  chiarifica  l’oro ,  &  dapoi  fi  la¬ 
dano  bene  con  l’acqua  chiara ,  CJ  afciuttijì  mandano  alla  j lampa ,  &  cofi 
oniati  fono  finiti,  che  non  fi  hanno  fe  non  da  fendere ,  &  ballar  ebbe  baite- 
t  vn  centenaro  foto ,  che  fi  potrebbono  fabricar  palagi,  e  Chiefe  d  fuo  pia- 
ire  .  La  moneta  deW argento ,  condotta  quella  quantità  che  fi  vuol  laud¬ 
are  ,  alla  lega  procede  co*  termini  ifleffi  ,  che  quella  dell’oro ,  &  nel  proce- 
er  del  lauorare  non  vi  cade  altra  differenza  ,fi  non  che  quella  dell’ argen¬ 
ti  in  cambio  di  verghe  fi  butta  in  piaflre ,  &  con  il  tanaglione  fi  recido- 
o,  &  [affette  verghelle ,  &  delle  vergheHe  poi  fe  ne  fanno  quadretti,  &  fi 
'lanario  con  vna  cofa  più  dura ,  e  vogliono  più  colpi ,  e*r  nel  bianchimento 
aggiunge  allume  dirocca .  alcuni  fono ,  che  per  non  far  [Ghiacciare  gli 
tadrelli  alh  flempanini ,  fanno  tirare  con  vno  arganetto  le  verghe  di  tale 
\gento,  onero  oro,  e  le  fanno  pafiar  per  trafila,  &  le  conducono  à  vna  cer - 
:  larghegga  che  ritagliate,  e  poi  (pianate ,  e  fatte  rotonde ,  vengono  qua- 
ap punto  al  pefo,  &  hà  foto  fatica  l'oueriero  à  rincarargli ,  e  da  finire  di 
Panargli, e  tanto  manco  ancora  l’oueriero ,  &  il  giufiatoro  hanno  di  fatica, 
tanto  fi  taglia  la  verga  con  vna  flampa  tonda ,  la  qual  gli  conduce  qua- 
al  giu  fio  col  foto  taglio .  Quella  del  rame  fi  fa  cofi .  Si  piglia  il  rame  in 
iella  quantità ,  che  fi  vuole ,  &  fonde  fi  à  cazj^a,  ò  in  crogiolo  grande^, 

[  dagli  fi  la  lega ,  mettendo  per  ogni  libra  di  rame  fino ,  tanto  finoargen <. 

J;  >  che  fia  di  tanto  valore  quanto  vai  la  moneta *  che  fin’hà  da  cavare^  * 
‘tratto  però  quel  manco ,  che  hà  da  faluar  la  jpefa ,  ò,  che  dal  Toreri  cip?  % 
permeffo  per  guadagno ,  che  commmemente  / 'noie  e  fiere  vn’oncia-t  % 
ìre-  denari  per  ogni  libra,  &  quefio  fufo  gettafi  in  piaflre  di  ferro  cab- 
>  onte  di  grafia ,  onero  d’ vna  compofitiione  che  fi  fa  per  farlo  correrei , 
'fittile ,  &  quefìa  fi  fa  con  fierco  bouino  difìempcrato ,  con  lifting 
fio  con  capitello  di  fapone ,  tanto  che  fia  come  vn  fapone  grafia, 
dapoi  fi  cola  due *  ò  tre  volte,  acciò  fia  ben  fittile ;  (j  in  ogni  tre ,  a  quat¬ 
ti  boccali  di  tal  compofìtione  fi  mette  vna  meza  libra ,  ò  più  di  fapone 
purgar  panni  fieno  vecchio  3  ò  altro  gr afiume  3  &  con  quella  comp#- 


%{fene  quadretti  picaobrf^»*  , ,  r{cuociono,encott 

':£fs:  ».  <•*  ,  ‘tis^arss ri- 

^polline  V  fi.  y  rr  Architele  Corlnthìojl  quale  a  poco  a  p 

ne  puoìe  trouare ,  Je  wow  app^I/o  ^  ^  ^  i  faabe<ni 

m  in  (batto  di  tempo  I  hauca  raunato .  Hauendo  poi  g  I  ./■ 

€0  .j  "  •  j  4 nnìlin*  in  *T)elfoì&*Alefiandro portata  la  preda  dc-slp 

fe  Affo , &  fen{alìcenza  de'  Trencipi con coni]  fecreti , o  dalgMrnut 
forme  di  ferro  ò  d'altro  fono  poi  denunci  i  monetari f  t  quali  con  fui  fa  ale- 
mia  tal  volta  ingannano  il  mondo fendendo  vna  slrana  , 

We  ò  /e  À»»o  co/à  &koho,  lo  fanno  m  pregmditio  ded  «""onude 

api  'talché  dalle  leggi  ciudi ,  &  canoniche  ™S0MJ'"Xkl“£Ìì 
cadimi  (i  quelli  fono  quelli ,  che  danno  cattino credito aU  fhimia,i\ 

Mrochedaejla ,  come  da  maeflra  imparano  ifcolan  difhrfi  spiccar 
Ugola,  ò  difhrfi  abbruggiar  fu vna pialla 

Pendio  del  fuoco  percoffi ,  affi  da  douero ,  &cbe  quei  cheì>“™°J. 
ma  apparenza  efierioredi  belliffime  monete  facciano  vna  profetmag 
tiofadifeflelfi  fopra  il  palco  del  boia  ,  acciò  fi  veda  m  tutto,  e  per  u  t 
^la  della  copella  L£  vn  faggio  dell  alchimia  loro  profana  &fi*. 
ta .  *Ma  facendo  ritorno  all'arte  della  Cecca  ,  qui  fi  comp in  • 
re,le  botteghe, le  fornaci,  le  tanaglie ,  i  polloni,  il  conio  lo  Un  fi  tc ide  , 
telli  il  fegrtar  delle  monete  con  tutte  le  loro  maniere ,  dotte  fifco>é  , 


!  .  .  .  .  .  V  y  25  V  **  1  e:  Mi 

tìy  ì  baiocchi ,  gli  affari ,  legagetteje  crai  ce  fi  le  baielle ,  i  tome fi  J  hohgnìni , 
ìgrofictti,  le  par  paiole,  le  murai  noie,  i  hi fanti ,  i  migliare fi  }ì  per p  enfi  dar - 
macchi,  i  fommi ,  i  picchiarli,  gli  M  Ifonftni ,  i  tefioni,  i  pauh,  i  reali  di  Mi - 
lana,  &  di  Spagna,i  popolini,}  carlini ,  igiulij ,  i  inanelli,  i  bianconi ,  i  wo- 
cenighi,  ìepattache,  i  domini,  i  montoni,  i  boemi,  gli  agaglini ,  ì  coperchi , 
Vagolagli  ambrogini ,  i  maiolichimi  fi  fanti  à  chriSìiJe piafire  ,i  feudi  j  dii 
tati,!  fiorini,  i  rainefi ,  i cecchini, gli ongari,  le  corone,  i  vineglanì,  le  naui- 
celle ,  le  aquile,  i  doppioni,  de’ quali  bifognarebbe  hauer  pieni  i  fa  igni,  &  ì 
t  affini ,  perche  ( come  dice  Horatio  Toeta- ) 

Et  genus  ,  formam  regina  pecunia  donat. 

Et  bene  numatum  decorat  fuadela  venusque. 

Et  io  per  me  non  conofco  la  miglior  alchimia  quanto  è  quella  della  ceceri % 
Perche  qui  ferina  tartaro ,  finga  refigallo ,  finga  orpimento ,  finga  vrina  di 
Putto  lamhicata,f eriga  ar  fenico  cri  fi  aliino,  finga  falgemma,  finga  fate  al¬ 
enali  finga  rame  ar fi, finga  fapone gratuggiato,  finga  vetro pefio, finga-* 
mistura  di  curcuma,  finga  Sterco  di  colombo,  finga  bouina  e  finga  feccia 

Il li  cauallofi  troua  l  argento  vero,&  Voro  fino,  che  fanno  brillar  d'allegreg^ 
ga  ciafiun  ehe'l  tocca ,  finga  renderlo  vn  Mida  nel  fine  mi  fero,  &  infelice* 
tfor  tanto  baSti  * 

JV 

Annatatione  fopra  il  C  X  L 1 1.  Difcorfo  * 


I  vìrca  i  maftri  di  Cecca  legganfi  alcune  pertinenze  in  Pietro  Crinito,  nel  libro  17.de 
j  Honelta  Difcip  al  cap  /.&  così  in  Aleflandro  d’Akflàndro,  à  car.208  5c  io9,  Se 
Celio  Calcagn.à  car.282.35  577»  £t  nel  Rhodigino*  al  iib  5.  X.  .  cajM^.. 


P E*  CARRATTIERI,  O  COCCHIERI,  O  CARRQC- 
chieri,  e  Cariali,  5^  Lerrigarij  «  Difcorfo  C  XL  II  I , 

VS  0  delle  fiarrette ,  e  quello  de'  Cocchi  effer  fiato  anticbifjì - 
mo  in  rRoma  lo  dichiara  il  ‘Biondo  nel  penultima  libro  della, -» 
fua  %prna  Trion fante, dotte  narra  per  teftimonio  di  Tlutarca 
ne' Problemi ,  qualmente  le  Donne  Romane,  hauendo  inter  - 
ceduto ,  che  i  Bruti  a  braga  fiero  la  legge  Oppia ,  la  qual  probi* 
ina, che  le  donne  non  portafiero  vefle  di  vario  colorerò  più  d'vna  meg’on- 
,  ìa  d'oro  attorno ,  nè  andafiero  in  Carro ,  b  in  Carretta  vicinalla  città  per 
mille  paffi  fi  non  per  caufa  di  facrifi ciò, edificarono  à  C armenti  vn  tempio, 
he  fu  la  madre  d' Euandro, allegre, & gioirne  fopra  modo  di  quefla  vittoria 
\tlenuta  contra  il  commune  inimico  delle  pompe  loro.  Trarrà  però  Tito  Li¬ 
no  quefiùyche  M.  fiatone, efiendo  Cenfore,  porfe  à  tanto  male  qualche  rime - 
^ordinando  ,che  gli  ornamenti  muliebri àe  le  carrette  loro  non  p affa fiero  il 

preg? 


sui  '  £  ir  Js  i  i  Jt  é 

LÌ  „  d  ««fotte»  mih  AMri  di  r me, fono  pena  detta  ewfifcatme  di  Ui  t 
tofe  orni  volta  che  eccedeffero  la  meta,  ò  la  pragmatica  da  lui  determina- 
tL .  E  Seneca  netta  Epiflola  quintadecima ,  allega  la  commodita  grande j>  > 
di  più  cote  per  ragione  detta  inHkutione  dette  carrette  &  de  Q^dicen- 

do  Gcftatio.flC.  corpus  concutit,&  Audio  non  ofhcu,  pofiìs  legete, 
poflìs  dittare ,  poflis  loqui,  audire  quorum  mhil  ncambuics  vetat^t 
XjM.  Tuttio,  ad  tattico  fcriue  così ,  Hanc  epiAolam  dittaui  iedens  ìru 
Rhoeda  .(Spiò  bafio,  Capuani  proficifcebat,  hicfcribens.  il  carro  pa¬ 
rimente  boggidì  da  contadino  fu  bonorato  da  cjMum  àugure  > 
portar  fu  quello  in  Senato  ;  #  ’ Fiutano  narra  di  Cefare,  che  fheendofi  por-, 
tare  per  Italia  jo'l  carro  batieua  fempre  ^Marcantonio  in  compagnia 
i^Jeffaìdro  Seuero  ( come  narra  Elio  Spantano)  fu  queUopoi.che  concefi, 
fe  a ’  Senatori  'Romani  le  carrette  d’argento,  riputando,  che  la  granita  dvr 
tanto  Senato  export  afe, che  fu  le  canone  più  ornate,#  pompofeandaf 
fero  Più  pretto ,  che  fui  carri .  Su  quefteando  con  tanto  fhuflo ,  &  lufium 
Commodo  Imperatore  (come  fcriue  Lampndio)  che  atte  vo  te  m  cambio  d: 
cavalli  vsò  i  cani  da  far  fi  tirare;  qualche  volta  andò  in  pubbeo  e  fendo  tir, 
to  da  auattro  Cerui,  alcuna  volta  da  quattro  leoni,  fheendofi  chiamare  ■ 
gran  madre ,  qualche  volta  da  quattro  Tigri  chiamandofi  il  padre  Libero 
alcuna  volta  da  tre ,  ò  quattro  donnette  giunte  al  timone,  onero  da  tre  , 
auattro  tioueni .  Et  Suetonio  particolarmente  narra  di  Qaligu  a  ,chilu 
Jolo  fu  tanto  pegro ,  &  delicato,  che  vsò  vna  forte  di  carretta  aa  orninoti 

laqualc  tra  detta  ottofero  in  quel  tempo  da  aafeuno  Con  tutto  itoli  pre 
iato  jl ultore  fcriue ,  che  Claudio  Jmperatcre prohibi  *  cani,  e  le  carni 
zeà  tutti  i  viatori  d'Italia  commandando  per  vnfuoeaitto,  che  ciajiun 
andafe  ò  à  piede ,  è  infedia ,  ò  in  Unica .  Et  q  ulto  Capitolino  fcriue  ,c 
Antonio  Tio  vietò  per  vn  altro  editto ,  che  neffun  per  la  atta  and aj 
fc  nèà  cauaUo,nèin  cocchio  i  patto  alcuno .  bora  il  carne  fu  la  prima  vo 
ta  dedicato  atta  rDea  Giunone ,  come  dice  1. fiderò  nel  decmoottauolib 
ielle  fue  etbmokgie ,  da  vn  certo  Ergiamo ,  il  qual  regno  in  ^e»c,t 
lui  fu  il  primo ,  checongumfe  quattro  caualit  mfieme  alla  cai  f  ogja . 

il'PoKtanoncl  ter\Q  libro  de  Sie\\\sdiJJh-.'j 

Qualis  Ericihonim  cimus ,  (3  quatuoraujus 

lungere  eqms ,  rapidifque  rotis  in  ft  fi  ere  nftor. 

£t  ririflene  Ly  elenio  fu  il  primo ,  che  ne  congiunfe  due  . 
antichi  fu  oferuato ,  che  la  canora  da  due  cauah  fo(<e  favata* 
r,a  ,  per  vederft  ella  due  volte ,  cioè,  il  giorno  ,&  la  notte  ;  omo 
con  doppio  corfo  xonttnde  col  Sole  >  quella  de  i  tre  cauaUi  a  v  ^  J 
femo  *  percb’ejjì  rapifeeno gli  buomki  à  loro  per  vetta  ,  perlmtum^ 
perla  gioventù ,  &  perla  vecchie^  ;  quella  da  quattro  <auf‘a‘j‘ 
le. ,  perche  l’anno  fi  rimlge  per  quattro  tempi, per  l’muerno ,  per  l  estate^ 


i-  ,  _  ti: 

N™  Tnmauera, &per  l’autunno, quelle  dafei  canati,  ch'è  la  maggio- 
■e  a  Gwue.percbe  era  creduto per  maggiore  dì  tutti  iT)ei.  Quefla  profeffio - 
e  de  Carrettieri^  C  occbieri  viene  honorata  poi  da  vnagran  moltitudine u 
perfine, cb’atteforo  alle  canone  denomini  illuflri,con  gran  figno  di  va - 
pre  in  cotale  profejfione  ;  come  a* futomedonte  fu  (occhierò  d’ ^4  c  bilica 
ndeF irgilio  nel  duodecimo  deWSneida  diffe. ,  *  Virgilio.] 

V na  ingens  Teripbas,  &<  equorum  agitator  zsfchitis . 
rmiger  *Automedon^> . 
fetonte figliuolo  del  S ole  fu  ( arrocchierò  del  fuo padre  Febo  :  onde  Ouidio  °uiciio- 
ell'undecimo  delle  *Jfy£etamoYfofi  di[ie_> , 

Hic  fitus  efi  *[ "Phaeton  currus  auriga  paterni . 

^aubolo  fu  (occhierò  di  Laio  Bè  di  T hebe  ;  onde  Statio  diffi  • ,  Statio. 

Tfaubolus  Hippaftdes  tuus,  ò  mitijjìme  Lai 
)( tìofie  adbuc  currus  ,fecuraque  lora  tencbat . 

Ìmpbito,eT elcbio  furono  C arrocchierai  Caflore,&  di  Volluce ,  per  tefii - 
ionio  di  Tlinio  nel  lib.  6. &d'^4 mmiano  Marcellino. Baione, fecondo  Celio , 
f c occhierò  di  ^mpbiarao.Tatiranfo  fecondo  Herodottofu  Cocchiero  del 
\è  Serfi.Sillio  nelfifiodecimo  libro  fa^he  Cirno  foffe  Cocchiero  di  Melam¬ 
ele.  Ouidio  nel  lbin,fh  che  Myrtilofofie  Cocchiero  di  Enomao.il  Tortellio  II  Tortel 
ramatico  vuole ,  che Mcnonefofie  Cocchiero  d’Idomeneo.Mnefleodi  Dio -  iio • 
ede, Milane  di  Tilemene  duce  de’  Taflagoni.Firg.nelfittimo  dcWEneida 
h  che  1  deofofle  auriga  di  Ariamo ,e nel  i  i.che  Metifco foffe  ( inocchierà 
T  urno.  IfieW  hi  fioria  de'  Tre^enij  fi  legge  che  Spero  fu  Cocchiero  di  Te- 
oeimafipra  tutti  vìen  lodato  Mnnicero  (y reneo ,ilquale  dimofirado l'ar - 
,  &  la  profejfione  del guidar  canone  al  gra  Filofifo  Tlatone  cogiunfe  al 
occhio  i  caualli  dinanzi  all*  M endemia, &  più  volte  coffe  innari,  e  tornò 
ietro  per  glifi  effi  vefiigi fin^a  preterir  d*un  iota  la  carrera  c'haueuapre- 
.  M.IT  ultimo  quella  profejfione  è  Fiata  ittuFlrata  da*  varij  animali ,  che  i 
mi  antichi  bano  ajjìgnato  a*  (arri  de* loro  Dei ,  per  fhrgli  jhma  ancora  in 
ejlofi  come  in  tutte  Pati  ioni  bano  pigliato  cura  d'honorargli.  Ouindi  Vro  ^roPert!0  • 
nio  afiegnafi  Lynci  al  carro  di  Bacche ,  dicendo  d'^Lriadna  daìui  rapita, 

Lyncibus  in  calum  vetta  i^sfriadna  tuis . 

| 0uidio  nel  t€rKP  deUe  Metamorfofi  gl'affegna  ancora  i  Tigri  me  tre  dice ,  Ouidio. 

Quem  circum  Tygris ,  ftmulacraq',  manìa  Lyncum . 
rgilio  afjegna  a  Leucotea  Dea  marina  i  Delfini  in  quei  ver  fi ,  Virgilio» 

Jllaetìammagnumiunttis  qua  pifeibus  xquor. 

Et  glauco  bipedum  curru  metitur  aquor 
Leucothoe^j .  > 

10  nel  fittimo  libro  affegna  al  carro  di  Venere  i  (igni  dicendo , 

T  um  matris  currus  niueos  agitabat  olores . 
odiano  afsegna  al  carro  di  spiana  i  cernì ,  in  quei  ver  fi , 

I  ì  i  *T>ixit 


Silio. 


Claudianc 


m  .~z.  Jà  «HbtkLi. 
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■  ‘Se 


il 


<p  J  A  2  Z  ^ 
fDixit  &  ex  tempio  f, rondofa  fottuti  ab  alpeu 
Tram  pelami ,  cernì  currum  fubiere  tuga  es ,  .  £ 

Et  finalmente  tutti  i  Poeti  affegtuno  al  (fam  di ;  4 
Tbetiyi Delfini và  qiteUodel^lunayTUph^qi  ^ queiì0 di Satur 

quello  di  netmnoyi  Joee  J ,  fe 

SSSS*  t-#**  **#  • 

Tapbios  non  tungit  olores ,  ,, 

Cy  pria,  terrtbilem  non  concime -agidaTallas, 

■Non  volucres  fequìtur  cenm  VharetrataAOian^ , 

•Non  iunBis  ferme  luna  fuper  xt heraTauis ,  - 
‘bum  Sommi  aut  teBa  inuifit  Caxtbagms  a.U , 
rvntbianec  bobus carum  Endymioua  fatigat. 

fé  non  ragadi,  &  femton  dafdlaf  +  J  ■  f  ^  vetturini ,  #«d' 

quaft  tutti d  vnafcbiatta,& p  JJ,  maniere>cioè,  timone  pennQ 

anco, fladet, puntelli, afjìyo  diritto  corneggia  i,  ^  ^ 

nanv  ò  di  dietro ,  o  ptcciole  yOgrandt  >  ^  Musare  bucate,  le  chiama 
bofiole,  i  raggi,»  g^JeJ‘ f  ^  troHAarroccìa,la  carretta  jl  a 
de, le  ripar  elle]  le  VF’fW  ****!'  Zcathede,  [ape, arcionate, porte, 

forare  uri/*  lettiga  della  [tia^re-  .  f  .  r  -p.-frfe  ^  bomrate.en 
„o  portate  nella  letttga.  uMiga  alle  don» 

7fhmlplr7^ 

rfato nonfolamente  da  ® ialino  7dio  gentili 

&  bonore.  Onde  Cicerone,  adAt^  J  VHiJ  lmim_  g  se, 

f,ratliere  che  vii  venneinmntra  co  alcune  carogne, v  r^nUVe 

Kimèu*  «hit»'"  rt»*»  ^ySSSZ/»i«ì>» 

na  portantiura.  Bafta  che  adunque  »  lettiga»)  da  qucfta  f  f  , 


v  xì  ve  k  J  ^  t  è:*  $s7 

kntdnl  dalla  baffeg^a ,  &  ignobiltà  da  Carrocchieri ,  co*  quali  contendono 
'or fi  di  precedenza ,  perche  le  Carrozze  paiono  da  gioueni,&  le  lettiche  da 
vecchi .  Horfia  diquefla  rango.  di'camHk  e  di  muli  à  /ufficia za  ragionato. 

::?S!  A'nnotatione  fobra  il  CXLII  I,  Difcorfo. 

redi  intórno  a’  Lettiganj  Pietro  Crinito, nel  fecondo  de  Honefta  Difcip  al  cap.3. 


* 
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)E’  MAESTRI  DA  NAVIGM,  DE’  NAVIGANTI, 
ò  Marinari, ò  Noechieti.Barcaruoli,  e  Gondolieri,  Paffaporci , 
ò  PortonarijéZacteri,  e  Galliotti,  e  Pirati,  ò  Cor- 
Tari.  .Difcorfo  CXLt  III, 


1 V 


.U\  « 


r  *  .r«*-  •  1 


E  L  Lì S  S  IMO  edificio  non  di  minore  importanza ,  che  fk  - 
tica  è  flato  riputato  fempre  quello  de ’  nauigijfl  quali  per  la  va¬ 
rietà  loro,  per  la  mirabil  conflruttione ,  per  la  notabile  forma , 
per  lediuerfe  vtilità  ch’apportano  all' buomo, per  l’artificio  fin 
golarei, per  luffe  fa  importante  ^per  Himprefe  varie  ,& diuer.fi  y 
ile  quali  feruon o,i Uuflrano  con  eterna  memoria  gl ingegnieri ,&  architet- 
d  effi,  perciò  degni, d’ ampli ffimo  nome ,  dr  di  gloria  corriffondente  alla-* 
fadegjga  delle  machine  ,che  da  loro  fi  fanno.  Vede  fi  il  mirabile  ingegno  lo - 
>  in  tante  forti  di  legni  nauigabili  cosi  in  acqua  dolce  storne  in  mare  fi  quali 
itti  fi  diuidono  in  tegni  finga  vela, &  in  legni  co  vela.Fra  quelli  finga  ve- 
fi  connumera  tifandolo ;  la pefiaregga,  la  /filar  affi  battello  òpalìfcber- 
oja  piatta  j  pardai  di  Calecutja  bare  a  fi  burckielloj  porti  da  pafjar  flu¬ 
ide  di  foderi,  f  legni  con  vela  fi  diuidono  in  legni  da  vele  quarre,  ò  da  vele 
Minerò  dall'uno, &  l'altro  infieme.Fra’  primi  fono  compre  fi  lelauagnotte , 

■  ftettie,  glifquarciapini ,  gli  febiraggi,  gli  burchi, le  carauellej  briganti - 
yi  galeoni,  gjj*  le  nani.  Fra  fecondi  le  gondole, le  pedonine, le  pedottej  bur - 
i  ferranti,}  grippij  fchiffi, le  fregane  j  bregantini,  le  barche  lunejje,  le^j 
\fìe, le  galeotte,  le  galee  bafl  arde, le  galee  fonili ,  &  le  galeazze .  Fra ’  tergi 
marciliane,  che  portano  le  vele  quarre  le  latine  infìeme.Ma  per  dar 

\alche  ragguaglio  alle  perfine  intelligeti  de’  nauigij  de  gl’ antichi,  lefuFle 
0  erano  dette  col  vocabolo  (come  dice  ‘Ffonio  CM anello) di  Myoperones ;  Nonio 

'  |  acetone  nel  tergo  libro  della  Fgp  ubile  a,  facendo  mentione  dì  quel  Dioge -  Maredio, 
'Pirata,  che  prefi  da  ^ lleff andrò  Magno,  fu  dimandato  perche  caufa  in - 
laua  il  mare,&  daua  trauaglio  ingiuflamente  alle  riuiere,à  cui  rijpofe , 

'egli  ch’adóperaua  vnafufia  fila  era  chiamato  mfaro,e  lui  che  l’infefta - 
\covna  groffa  armata, era  detto  Imperatore,  vfa  il  vocàbolo  di  Myoparo 
fiehepo  vulgato,  &  comune  à  tutte  lefufle  del  mare .  i  brigantini  fono 
dliificfdo  il  Budeo  xbe  anticamente  furono  detti  paron  es.Lefregattine 
fio  Marnate  per  teflimonio  di.Cefarene’  {noi  cometarie  ataj 'copia,  e  fi¬ 
lo  Cecilie  pcglum]x,0ficÓdo  SalufiioLenunculi,  lepefiarcgge(co?ne  fi  Cecilie, 

*'  l  Ili  1  trabe~> 
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piu  dell  ordinano ,  non  >  u  i  molte  vofa  rcommmCati ,  alle 

qual cofa nafeono “£»*/  ■.>  ^  pg  qttatche  vólta in- 

rnffl22nonotazlìatc  le  còrde,  rottele  catbene,  canata  pah.af. 

fondati  i  burchi, abbruciate  le  FW»c* 

gom loro , effendoper  lo  pi  u qlta!lè  ripa 

^ìoToòSlirL ,  cfc  «  ff‘2ZZ  2mocUCmSh:  2 

cfog  inusntore^DamaHene  ;  rfe/w  trireme  ^.mo  -M.r.,uti10n 

fo:  di  quella  da  cinquanta  Tolomeo  Thilopato/e  .  L *  »  p, 

R.ates  omsm  S chedia ,  6  da  ejfefono  venuti  i  Zatter.jb  ,  *  J>. 
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fenza  vergogna  £  alcuna  forte,  a"  quali  meglio  fiartbbe, tirar  Valgano-,  v 
he  a’  caualli  da  nolofa  che  facefiero  vela  come  fece  il  TZf ccamatore  da  Fer¬ 
ia  con  la  pelle  fdrufcìta  dal  reflo  della  carne .  Jn  quefii  fono  congregati  co¬ 
te  in  vn  mucchio  tutti  i  vitij  de  gli  altri ,  e  nelle  barche  loro  s'impara  quan 
)  di  trillo  sa  vn  faldato,  quanto  di  ghiotto  sa  vìi  mercante,  quanto  di  reo  sì 
n  ruffiano  .quanto  di  cattinosi  vn'Hebreo,  quanto  di  furbo  sì  vn  f colare , 

| tanto  di  malàdetto  sì  vna  meretrice, e  tutta  la  fom  ma  fi  riuerfeia  addofio 
barcaruolo  ,  il  qual  fi  tiene  ì  mente  tutto ,  e  fa  ne  farne  quando  hifa^no-f. 
nini  fi  totano  fànnie,  fi  cacciano  carette,  fi  dicono  hiftorie ,  fi  cantaffi  gio¬ 
liti  de.  fi  mormora,  fi  fguag^gaffi  trio  fa  fi  bestemmia, e  mille  dishcnejìì 
commettono  ogn  bora,  &  il  barcaruolo  efemprein  campo  con  qualche  me 
j igna,con  qualche  bestemmia, con  qualche  b  uff onaria,co  qualche  parolac- 
d  fcandalofa,con  qualche  brattatalo  qualche  affronto  di  camallo  da  alga- 
\con  qualche  pagamento  di  porto  ò  di  gabella  ò  di  portello  ò  d'aiuto  poi - 
rnefeo  per  la  barca ,  con  qualche  murai  aula  ò  gagetta,  che  hi fogna  buttar 
ora  come  amili  ne  pe<  il  To  e  per  la  H  etafi  cui  barcaruoli  p affano  gli  al  - 
f  d' afinita  di  tnfiitìa.  hauendo  per  p  oco  d *  vrtare  in  vn  molino  fefono  ir¬ 
ati  alquanto  ò  legar  la  barca  a  vna  ripa ,  per  non  andare  innanzi  ò  farti 
arieggiar  da  gabellieri,accordaudofi  fico  fa  cacciare  vn  cauallo  in  acqua , 
omper  k  curde,  fe  gli  vien  talento  fa  empirla  barca  d'acqua  per  farti  fai - 
'  fuori, fa  il  capriccio  gli  viene  in  capa .  *JMa  fapra  tutto  i  ladronecci  fono 
\rtko}ari  de  Barcaruoli ,  e  ben  lo  confeffano  ì  F errare fi,  &  i  rJMantoanì , 
n  he  accordati  con  vn  barcaruolo  di  far  la  burla  ad  vn  certo  FI  ebreo  ,  che 
t  in  b<nca  jl  quale  portaua  fico  vn  caratello  di  Tonina  tirarono  l’Hebreo 

(i  volta  d' va’ tioft  aria &  poi  lo  piantarono  tornando  alla  barca ,  doue 
ti  inficme  dcuor arano  la  robba  del  caratello ,  do  erano  le  polpe  di  fuopa- 
morto  à  Vercelli  buomo  di  fettantacinque  armi, nò  mal  fa  n’accorfero  nel 
mgìare  ,fe  non  quando  l'Hebreo  tornato  in  barca ,  e  dato  d'occhio  al  ma - 
\lietto ,  con  lagrime  dirotte  fi  dolfe ,  che  fuo  padre  gli  foffe  fiato  da*  dori¬ 
mi  così  ingordamente  mangiato  >  mie  il  bum  barcaruolo ,  &  i  fuoi  com¬ 
pii  correndo  chi  da  prona,  chi  da  poppa ,  alla  prefanr^a  delVtìebreo  reuo¬ 
mo  ad  vn  tratto  quella  putrida  Spagnuolache  malamente  poteuano  ri - 
1  W  nel  ventre  .  Le  gondole  poi  furono  chiamate  con  quefto  dìminutiuo  di 
1  jibulx ,  &  da  effi  fono  fiati  nominati  i  Gondolieri ,  il  qual  medierò  è 
ì  fintamente  noto,  e  manifesto,  e  tutti  co  fioro  fono  gente  baffi  filmai,  & 

'  fjima,  onde  anco  fi  diportano  alla  giornata  da  quel  che  fono ,  perche  co - 
I.  lo  hanno  fempre  in  bacca  parole  j porche ,  imprecationi  terrìbili  affatto , 

«  ancheri ,  di  fuoco  di  Sant* dintorno,  di  mal  di  San  Laguro  ,  di  pefi^j, 
tfj gli  alloggi,  della  forca,  che  gli  impicchi,  della  berlina ,  che  gli  abhrac- 
1  e  del  boia ,  che  gli  facci  il  groppo .  JncoRoro  non  fi  troua  vna  verità , 

1  fi  f copre  vna  creanza  sm,  fi  vede  vna  bontà ,  perche  lapin  parte  di  lo - 
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Ornerà  canaglia, che  per  un  bagattino  alle  volte  fla  impiccai  natta  maU 
lina  irto  alia  fera  ad  vn  traghetto, come  s'vfafia  tutte  l’ altre  cofe  il  mejhe- 
ro  de’ ruffiani  fi  confò,  loro ,  perche  le  Cortigiane  come ‘Diana,  Laureti  a, Ly 
eia, Cicilia,  JfabeUaffinno  lorfapere,fe  capitan  Tedefctn.o  Francesi,o(Ta 
lacchi,  che  di  gratin  frano  recapitati  da  loro ,  &  qui  fi  vede  vn  brutto  Con-, 
dolieri  per  queHa prortiejfa galante, bauenn preda la  bedeggad  vna  Lucti 
la,d’  vn’ Angioletta,  d'vna  D  or  alice, d' vna  Lucretia,  che  non  fata  flato  de¬ 
gno  d’vn  mercante  nobili ffimo,  nè  vn  gentiluomo  de’  principa.i  ta-hora 
hauervn guardo,  non  che  vn  bacio  da  lei ,  Infoiando  fi  la  Poma  fottopom, 
dal  nano,  per  mercè  del  guadagnale  le  vien  dato  dal  fuo  traghetto.  Quar, 
to  di  piaceuolefi  di  buono  fifeopre  in  tal  mefiiero  è  queflo.cbecon  molta  co-, 
modità  fi  va  per  tutti  i  luoghi  della  città,  &d  gondolieri  t  affiata  ouunqui 

ti  pìace.St  nelle  gondole  vai  quieto, ripofato, ficuro, efola, &  auopagnato,,. 
puoi  cantare. ridere, fola^are,  giocare, e  fòt  quanto  e  aggradante  mai  ni ( 
ti  rincrefce .  fe  non  quando  fei  prego  al  traghetto  ,cne  i  be  gjiti  dmxndan ( 
licenza  di  traghettare  ancora  loro .  L'vffiao  poi  U  quejh  mafia  zom  e  tata 
tonoto,cbe  non  accade  fórni  troppe  dicerie  fipra  conciona  che  h  traghetta 
re, il  buttare, il  remigare ,il  premere, lo  fiate, il  vardrce,^  altre  cofe  tal  fia 
no  le  cofe  pertinenti  à  queUi.Tfion  vi  rancarono  prefio  a  gl  antichi  altre  fot 
ti  di  legni  navigabili,  co’  quali  infici  moderni  hauramoforfifomighagi 
come  quei  eh’ erano  chiamati  nani  onerane ,  delle  quai  fa  mentirne  Folk 
nel  i  ìib.&  appiano  nel  y. delle  guerre  ciudi,  che  farebbonoi  burchi  grò) 
Ferrarefì,e  le  marciliane ,  c grippi-  L  attuane  veloci,  &  agi  i,  come  i  W 
cintili  minorile  corbite  delle  quali  fò  mentione  Flauto, come  le  Plff  ePj 
i3  altre  tali,  delle  quali  tratta  alla  fuga  Giulio  F alluce  nd  fuo  i  lib.  dell 
nomaUìcon,  Marcello  Giureconfulto  (apra  i  ‘ ThgeHt,al  Tit.  de  Captili  , 

‘ Biondo  nel  élibfieUafua  Poma  TnonjunteJfidoronel .  9:^efueEP 
molane, e  Tlinio,&  Aulo  GeUio,  e  ffiomo  Marcello,  &  altri  afiai.  Horj 
maeHri  de'muivit  (per  far  ritorno  à  loro)  nano  battuto  dormanone  da  q 
gli  antichi,  imperoche  tutte  le  forti  di  nauigij  quafi  hanno hauuto pnrnp, 
dall  antichità  .Onde  fi  legge  in  Herodoto,che  i  Tbocenfi  furono  iprimfi 
trouarono  le  naui  lungbe,becbe  Tbiloftefòno  puffo  aPlin.nel7.& Jg 
ro  Siculo  nel  5. lib. attribuì fcanolafua  imentione  a  Graffine, 
thalo,Ctefia  à  Samira,Stefano  à  Semramittf  c.Ard nrnaco  a  EgMy 
V  onerarie,  che  fono  nani  da  carico  furono  trouxte, fecondo^ Thm£B n 
T 'trio, la  Cimba  da’  Fenici,  iUirciro  da  Oprimi, la  Scaffi  dagh  m  | 
tri  da'  Germani, che  con  effi  andauano  namgado  per  ilHPxnub  oM 
ghe  coperte  da  T  baffi,  (fi  della  prima  nane  Unuetione  è  f’ 

ì’  Somatbracijfia  Oemete  ad  AthlatefiaFlm.a  £  ; 

no, da  altri  à  Tipbi  fia  altri  a’Tyffi  al  qual  parere  s  accofla  Tibullo  q 

Tibullo,  verfo-,  Prima  ratem  ventis  credere  dacia  Tyros, 
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Et  .a  materia  da  far  cotefli  legni  è  fempre  Hata  variai  e  dinerfa.  percìochc 
d  principio ,  fecondo  minio,  e  Maffimn  Tyrio,  trouata  Varie  del  nauigan 
a  TSettuno  per  parer  di  ‘Diodoro ,  fi  cominciarono  d  folcar  l' acque  con  /U°  * 
[atte  congiunte  di  legni ,e  fi  dìce,che  i  Misij  e  Troiani  te  ritrovarono,  quan * 
o  mojfero  la  guerra  dell  Helejfonto  contra  T braci .  filtri  dicono  >  che  nel - 
Oceano  Br  ir  a  ni  co  di  cuoio  cucite  la  prima  volta  vedute  furono,™  otre  fece - 
o  il  viaggio  aWifola  dì  MìRim,  onde  nafte  il  piombo  più  fchietto  e  più  pu - 
ificato,cbe  in  altro  luogo  fi  troni.  Et  Vlinio  narra ,  che  nel  'Hfilo  fi  face  nano 
ia  d*vn  legno  detto  Tapiro  ,edi  vimini ,  &  di  canne .  Hcrodoto  nel  primo 
bro  conta,chei  legni  di  col  oro,  che  vanno  per  il  fiume  verfo  Babilonia  fimo 
itti  di  cuoio, e  difalice  da* pegorarì  tsfrmenìj  ,c  habitano ) opragli  Mjfinvj. 

[tinto  loda  l* abete  per  materia  de *  legni  nauìgabilì ,  aggiùge ,  che  ncli*E- 
tito,  e  nella  S oriaper  inopia  d'abete  sè  vfato  il  £edro\& intorno  al  infilo  * 
ma  Herodoto  cjferfi  vfato  Vn* arbore  detto  frino.  E  Tlin.pur  nel  libro  9. al 
ip.  1  o.  conta ,  che  nell' fi fole  intorno  al  mar  rcfjò  in  India  sè  nauigato  con* 
gnifuperficialmcnte  acconci  con  tefiuggini  marine. Ma  quefia  è  anco  gra~ 

’  >  cbe  narra  come  i  compagni  d’c^/lleffandro  Magno  riferirono  nell  1  fola 
Tbileejfer  certi  arbori  da  far  vajfelli ,  che  fe  ben  fi  fommergono ,  durano 
tt  acqua  ducento  anni,  f tuga  corromper  fi 'ò  putrefar  fi  mai .  Ma  i  moderni 
aefli  1  ac  nauigij (effondo  i  noHri  legni  più  artificiofi.  cbe  gli  antichi)  fan - 

>  vna  f  rattura  tanto  grande magnifica  intorno  a*  vafieili principali ,co 
e  fono  le  nanfe  le  galere,  cherendono  marauiglìaefiupore  à  tutto  il  mon 
'xo  ciò  fi  a  che  in  vna  nane  fi  ricercano  aHe  da  prora,  Colombe,  Calcagnuol 
f  P°PPa>  M  le, T  ac  hi  della  gradella,  filli, V  anticori  da  prora, Corbe  deftel - 
Corbe  ferina  Hella;  T  achi  della /Iella  de'  Qxrogi  Torcami  del  cefiato  del - 
man  de  banco, Menai  da  poppa .  &  da  prora, cerbi  da  prora, e  da  poppai, 
lamentali,  verbene  fi opra  vergene,  &  fiotto  verbene  forcami  della  man 
\mego,contr amagien  fiotto  contr am agier incontra  ceto,cadene  della  prima 
^erta  frìfettifor carni  della  man  d'alto, forcami  di  brandì  cat  ovali, lumie 
fhlc  onere,  cadeva  d'armigofogie  del  balador, cantomalì  del  balador, Ttili 

'  balador, centoline  del  balador  firagìoli  de  frifettrbr agioii  di  poppa  via , 
agìoli  da  prora  ,cadene  lunghe, par  a  fcofole,  lente  Magieri  di  bocca,  e  ba¬ 
rdelle;  e  cinteruengono per  legni  dolci,  e  fcalengini  di  larefe,  &  i  bordo - 
li  di  larefe  dalfil  da  ferrar  le  copertele  chiane  d! dibeo j  poti  d' al  beo  fi  bor 
tali  grandi  da  fare  il  timone .  e  le  tauole  communi  da  chiudere  i  Hr  aneti 
t  altre  particolarìta  pur  afiai .  Ideile  galere  poi  Centrano  i  coltri  da  pop - 

>  da  prora, rote  da  poppa  antìquori,colvrabe  paramengali  cete,tape  da 
;  Carnh  corbe, cadenaliycorboli  in  fqìiara, e  fiotto  di  fquara  forcae:  bragioli, 

I  talari,  magieridi  bocca, fili  amor  (ali,  baftar  delle  .goni, par etoli,  arganelli 
bar  di  ere,  e  banchi, e  tutto  qtiefto  legname  va  di  rouere.  Doppo  quèHo  fica 
i  di  Larefe  da  fili  amor / adì  di  dentro  via ,  poftigge ,e  cètra  poftigge  ball¬ 
ili  4  d(Lj>f 
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j  J  *  roPM  di  legna»»  «f’^lfcea  vanno  le  cor fie,  [opra  corde ,  e  pertf- 

t^nTper  ferrare  i  mìa  Jìmbancalura ,  i  pontapi  ,  le  fialette , 

^  ii  /  iilellrkre  e  lebalkttriere  così  le pauefade,  le  sbarre, i  pagioh  da  p  _ 

Si 

dx  poppale  colonne  da  poppa, eJ  il  cao Martin .Tgel  »J''  . 

le  palle ,  cfce  da  ghindar  da  poppa,  lejta\e,ilfogone,  /*  /-  1  ’ 

Solini  di  co/a  del  canone,  lo  freron  co 
re  'ì  portelli  dì  corfia,  lefonae  delle  pauefade, le  ca»gmofe,l 
Penzolo,  l’albero,  il  trinchetto, e  finalmente  il  tjOTOwe-  3 

•  Jjr,  «er  fc  W4»i  dì  quelli,  ch’attendono  a  gli  t^r fetta*,  con  gì  a  ®. 

*maloie,  e  gloria  {ingoiare  deU’opre  loro.  Et  effe. formante  legni  graffi  tm 
+  lenirti  cht  Ci  ricercano  in  quelli  >cQMe  la  flelldile  corvè 

<0èertóJ/4  /ò«o  coperta,  il  demo,  le  camere,  la  corfia,  itrafti,ib 

Jota,  il  cafiel  di  prodo,  loffrone,lapoppa,ilcaftddipoppa,ó  . 

fe  da  elfi  artefici  vengono  gli  infiromend  per  degni,  t  quali  fono 
legname, à  di  ferro,  e  d’altro.  Quei  dì  filati  fono  partiti  m  ve.e,&  > 
4  in  towjneB*  wfe  *«*»/*  comprendono 

thett0  1  maflra  del  trinchetto, la  vela  di  megp, mattra  di  mesy.il  trinchi 
to  di  gabbia, il  mofebetto  del  trinchetto,  la  mezzana,  e  la  conte  ame^ano- 
Fra  fe  latine  ficoprendono  l’artimone, la  borda,  la  mezzante  l  trinc  i 
Le  corde  poi  contengono  le  fatte,  l’orza ,  l'ofla,la  [cotta, la  quarnara,  laf 

ta^le  gomene,  laprodefe  .Fra  gl’inftromenti  di  legname  fona  compre fiw 

mi,  e’I palamento  cole  fue parti,  cioè,lapala,il  manico, i.  girone  e 
Zie  le  forcole;  e  poi  iitim  me, l’arbore,  il  trinchetto, l’arbor  di  me^ba 
hreffo  la  raggiai’  antenne,  le  carrucole, la  trifia,  i  patte  fi, ti  frigni,  [fi 
lede  trombe  da  acqua,  £*  il  ponte.  Quelli  finalmente  di  ferra ,  e  d’altro k 
i  chìoui,  i  tozzoli,  àncore ,  &  le  parti  loro,  cioè,  i  rami, 
due,  ò  di  quattro  rami,  e  poi  il  bojfolo  la  calamita  ,  u  - a  car  a  .  g 
Et  vldmamente  cofloro  lubricando  i  legni  nell’arfenale ,  adopran  fi 

ro,  la  fega.la fecitrc.e  miW altri infiromenti;  &  polinomi  legni  gl  , 
no,  gl’ impegolano ,  gli  mettono m  parati ,  vi  pongono  .a  fao,  n  , 
à  barrarli, inarbor orli, dargli  carena.ò brufcarlff (palmare  poiu lt  ^ 
e  poi  che  fono  guattì, tirarli  in  terra, e  racconciarli.  Cosi  ^ 

de’  maeftri  de  nauigij,  la  quale  hà  battuto  origine  (come  duci  e  ^ 
Alberto  nel  quinto  libro  eie  re  edificatoria)  quanto  alla  fa  > 
fido  de  legni, dalla fìmiUtudinede’pefci,  imperochedal  dorfode  p  i 
fero  gli  antichi  architetti  il  ventre  della  naue,dal  capo  la  Pror’  'form 

il  timone, dalle  branche  i  remi, & l'ale,  dalfguiZZol_ 
remote  nane  fecondo  la  forma  cheilpefceporfe  loro.  Et  Pimi  9 
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€apo  Vigejintonono  racconta  come  per  miracolo ,  che  quel pefce ,  che  alcuni 
chiamano  Vompilo.ouero  Ramilo ,  nelfuo  notar  per  V acqua  non  è  niente. ^ 
differente  dal  corfo  dima  nane,  che  fàccia  vela  per  l’onde  marine.  Vinuen - 
tione  poi  di  molte  cofe  pertinenti  a’  nauigli  s' attribuì  [ce  da  Vlinìo  à  quegli 
amichisi  come  de'remitf  delle  vele  d  f  caro  fa  à  Eolo , fecondo  miodoro , 
dell'arbore  ,& dell' antenne  à  <Dedalo.de1  (proni  àTifeofaeWanchora  a'  Ti- 
yheni.de gli  Arpioni  a'  Jtnacarfifaì  tutti  gli flromenti  da  regger  la  nane  à 
Ty  phìs  .dell' o fi  eru  adone  delle  flette  a ’  Fenici ,  dell' armate  mentirne  à  Mi- 
ios.  M.  Il' ultimo., volendo  ragionare  de  mitiganti  fa  marinari ,  b  nocchieri .  e 
iefcriuerle  codidonie  le  qualità  .che  fi  ricercano  in  loro  parmì  che  il  prin¬ 
cipio  di  tal  narratone  debba  cairn  fi  dall’occafione  che  prefero  i  primi  nani - 
[ariti  di  falcare  il  mare ,  la  qual  non  fu  altro } fecondo  ^ Maffìmo  Tino ,  che 
'amore  del  commercio  per  vtile  priuato ,  &  forfè  per  ilpublico  ancora:  On¬ 
te  ho  vifli  gli  vccclli  faicarfì  daHaria^  fermar  fi  fu  fonde.  ò  qualche  legno 
toderofa  deir  acque  de'  fiumi  portato  in  mare,  andar  notando  per  l'acqua,  à 
piale  uno  che  sformato  dal  periglio  per  non fammergerfi  dittendeua  lebrac - 
[ia,&  rdnichiaua  le  gambe  dentro  ne*  fiumi  fa  in  mare  fa  forfè  che  per  faafa 
h.eper  diletto  tentaua  d  effercitarfì  pian  piavo  à  imit adone  dì  cjueHi  cafi  , 
'ormarono  le  picciole  gatte  ye  poi  le  gondole  ye  poi  le  barche  y  &  doppo  i  legni 
5  dugroffi,  fempre  aggiungendo  qualche  cofa  per  poter  negodarc ,  &  fi correre 
paefi  del  mondo  ciiriofamente ,  non  oflante  le  burafche,&  le  fortune  che^j 
empre  furono ,  6J  fempre  faranno  in  tutti  i  mali  raccolte .  E  che  tale  fojfe 
' occafione  del  navigare  l'ifarims  Horado  in  quella  epìflolayoue  diccj , 
Jmpiger  extremos  ciirris  mercator  ad  Indos , 

Ter  marem  pauperiem  fugiens.  per  faxa,  per  ignes  » 

Et  così  in  quell  Oda  oue  pone  i  feguend  verfi , 

Luftantem  Icareis  fluÌTibus  phrìcurru» 
tJfyfercator  metuens ,  otium ,  &  oppidi 
Laudai  rara  fui ,  max  refìcit  rates 
OuaUrts ,  indocilis  pauperiem  pati . 


'edo  TompeOy  Marcantonio >e  Qleopatra  contra  d*  MuguQo. Scipione  con - 
ra  fataginefi.j  Turchi  alla  Treuefa ,  &  i  V  indiani  a%  angolari.  Tergo 
\w  condurci  à  faafio ,  ejfendo  ampio  trainilo  al  tempo  delle  bonaccie  andar 
?er  barca,  e  veder  varfa  &  dinerfì  paefi  del  mondo .  Quarto  à  morir  piti 
tifilo  fimper oche  (come  dicea  Biante)non  fono  coloro  che  nauigano  da  anno¬ 
ierà*  fi  tra?  viuiyuè  tra ’  morti 3  efiendo  così  vicini  al  pericolo  della  morte ,  il 
pale  è  tanto  propinquo  ( dicea  ^ nacarfi  Scitha)  che  due  dita  fai  ameni  e,  ò 
fato  più  ti  puoi  chiamar  difeoflo  dalla  morte»  Terò  è  notata  da  Horado  per 

famma 
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fimta  anima  quella  dicchi  >  che  fu  if prime  muentore  dell' arte  da  ttiUb 

vare  di  cendo ,  . 

j  Uirobitri&  ^triple* 

Circa  pettics  erat ,  quifragilem  truci . 

Commi  fit  pelavo  ratenu>*  ...  .  f  ..  * 

Trouato  il  modo  di  Ligure  gli  rfficij  fono  nati  pari* t. fecondo  la  quatt  i 
de'  legni ,  perciocbe  ne'  legni  minori  è  bajlato  il  bariamolo  con  quale  ,e  rt-t 
miJte,&vn  cauallo  da  tirar  lalg*na;ne'  legni  da  vele  quarre  civoglm% 
il  padrone, i  co  figlienti  nocchiero ,i  fnnti.i fcannagaUt,& altri  tuffi, i  quel -, 
lida  vele  latine  fi  ricercano  il  foura  tornito  il  cornilo, il  fitto  tornio, lo  fir^ 
uan  di  galera,  la  ciurma,  ò  di  liberi,  ò  di  sformati, l  sguaino,  il  futi  agug^ 

ìmojoè,  galletti  mcfiicroflentatiffimo,&  da  gente  furfante, c  babbm  bfi 

fogno  di  baronate  in  luogo  di pane.ò  d  una  catbena  m  luogo  ài  f  arpe, d  0 
febiauina  in  luogo  di  pelila  ,  d’un  remo  in  luogo  di  cauaUo  da  lauaharej, 
perche  quefla  canaglia  non  ritien  cofa  di  buono  tufi ,  ma  tutte  le  truffine  h 
Umano  fra  queUatlemaleditmni,  te  bef  ernie,  l'mpmatmt  morfmofi 

PimpatUnge  tenìbili, le  ghiottonarìe  ejfreffefonopiu  proprie  di  toro,  enei, 

bifeotto,  e  Vacete  non  è  per  pano .  però  non  e  marauighaje  \^l°VK0Vl 
marca  le  (falle  come  fifa  alle  beftìe, none  fendo  tra  loro , 

alcuna  differente  dietro  a'  galiotti  vengono  altri  per firnggi,  come  barbi 

ri  medici  ,tbedogi  paggi,  foldali,e  altre  perfine  tali, co  loro  barba ffi, fichi* 

uìnefi  arnu fi, gc  baili  guardacuori.bragbefe,camiJcwni,farfettl,mutan 

G?  altre  forti  di  veflimenti  cb’adcprauo  in  naue.  I  ufficio  poi  de  marma 

d'amare  il  legno, caricarlo, montami  fu  fi, leuare  il  ponte,  leuar  l  ancore-' 
feioglier  le  funi, tirar  dentro  il  p al, febermo,  cominciare  a  nauigare ,  starei 
timone,  guardare  il  buffalo  oliare, poggiare,  tenere  malto  mare  ,andart% 
terra, à  terra,  far  fiala, rimo  tare  in  barca,  fegmre  il  viaggio  entrareinpo- 
to,  rimorchiare,  gettare  le  ancore,  gettare  il  palifihermo,  hgarfi ,  getta rtL 

ponte  v fardi  barca,  fiancar  la  barca, difarmarla,traffortare, traghettare. 

(fi  sbarcare.  £t  qui  s'inchiudono  tutte  le  differente  del  nauigare  come  n  ■ 
ga,e,ò  À  remi  fi  i  vela,& mitigando  à  remi, mettere  1  remi  iti  ktntrfh 
cominciare  à  vogare  fi  à  vnnmofi  à  più, vogar  m  poppa,- vogar 
premere, fallire,  bauonare,  tirar  acqua,  fidare,  vogar piano,  vogare  1  ' 

ta  refarla  voga,  fare  à  rigatta  .&  vincerla  fi  perderla  come  fi  vja.  , 
rigando  à  vela,al7arl' antenne, andar  sii,  e  giù  per  le  corde,  &  per  ■ 
ne.  far  vela, andari  vela  andar (oprauentofifittouento  conuentogj  . 

do, con  la  vela  baflafi  con  vita  fila  vela  fi  co  vento  deh  uè,  0  con  t  , 

le,  ghindar  le  vele, re  fare  in  calma, entrare  in  porto  conia  ve  la. e  fina 
te  mainare,  bifigna,  che  il  fama  nauigante  s'intenda  affai  dell  acq 
Stabile, concio  fa  che  no  tutte  V acque  filano  commode  peri  WnmiMU 
che  alcune  fono  troppo  rapide,  &  fanno  vrtar  le  barche  m  terra  co  & 
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[rande .alcune  fono  piene  di  gorghi,®  rauolgono  vn  legno  .abitandolo  à  va 
ratto  .che  appena  alcuno  fe  n  accorge ;alcune  fono  paludofe.c  piene  di  tan - 
f. canne. e  legni#  pali .che  le  barche  non poffono  hauere  adito  di  [correr  à  lor 
nacere  >  alcune  fono  tanto  tenui ,  &  leggieri ,  che  appena  fopportano  ìi  pèfo 
f un  ffotnofolo.come  Seneca  nel  fello  delle  quefìioni  naturali  dice  auuenir  e  Seneca. 
n  Et  inopia  intorno  al  principio  del  issilo .  elitre  fono  agitate  da  certe  tem  - 
'elle ,  &  fortune  loroparticolari,  fi  come  Damiano  Goes  Caualier  Torta-  Damiano 
pefe  nel  libro  che  fh  de *  coftumi  della  fedele  religione  de gl'Etbiopi.  riferi - 
;£  in  Ethiopia  folto  l'Imperio  del  Prete  Iani  effer  vn  certe  porto  chiamato 
'orto  <Acquico ,  che  perfei  me  fi  con  tutta  la  j piaggia  à  lui  vicina  è  agitato 
virabilmete  da  vna  grane  fortuna#  poi  per  altri  fei  meft  all*  oppa jitoftà  in 
ma  bonaccia  marauigliofa,& ftupenda;bifogna  parimele  che*l  cauto  ma¬ 
miro  conofca  tutti  i pericoli  marmi #  cerchi difchifhrli più  che  puole ,  co¬ 
te  il  gorgo  di  C ariddi  in  Sicili,acb’a!forbe  i  legnilo  [codio  di  Sditasi  nemi 
P  a  nauiganti.cb’è  nellifleffe parti ,  Malea  'Promontorio di  Licaoniapicno 
[  fcogli.che  per  cinquanta  mila  puffi  [porge  in  mare .  onde  rende  pericolofi  - 
i  ma  la  nauigatione  per  il  vario  foffio  de *  venti.  Cafhreo  monte  d' Euboia-j 
dìffvmo.ch  è  impetuofo#t  formidabile  per  la  copia  de* [cogli#  gorghi  dac- 
'te.le  due  Sirti,  o  ^  eccagne  in  africa,  le  quali  fono  terribili  a*  nauigati  per 
acque  reciproche  dall  una ,  &  l'altra  :  così  i  f doni .  che  in  vn  fuhìto  afior - 
rno  lenauija  fortuna  cacciata  da'  venti  gagliardi ,  &  impetuofi  da  doue- 
fjle  Balene  .che  fommergono  i  vafielli.il  pefce  Echino  così  picciolo  che  [er¬ 
ti  vìia^  naue .  &  la  rende  immobile  talmente ,  che  co*  flutti  del  mare  è  ba¬ 
iate  a  romper fi .  &fdrufcirft  tutta »  del  qual  pefce  fh  mentìone  Plinio  nel 
uro  nono,  al  cap.z  5 .  lAriflotele  nel  fecondo  dell  Hislorie  de  gli  animali  al 
p.  1 4.  &  il  Q ardano  nel  fettimolib ,  De  rertim  varietate,  al  cap.jj.  &  Il  Carda- 
! I  uftimo  nel  tnar  Glaciale  intorno  all  f fola  d' Islanda  quegli  animali  della  no. 
scie  de  Phifati ,  che  con  vna  certa  lingua  à  guifa  dì  tromba  gettano  lac - 
\ta  in  barca, (jf  l affondano  a  quella  guifa  feper  forte  con  le  bombarde,  ò  co 
ir  tei  ari  a  non  vengono  difcofìati  dalle  nani.  Bìfogna  ancora  che  il  fauio.& 

'rito  marinaro  habbia  non  pìcciola  cognitione  dì  molte  cofe  del  cielo  perti- 
•nti  alla  nauigatione ,  come  dell  alìnea  equinottiale ,  delle  declìnationi  del 
)le  da  quella  linea  dell’ altegpga  ,&  de*  gradi  del  meridiano. del  circolo ,  del 
)diaco.ddl*origonte,de  T  rapici  di  Qancro,&  (apricornojel  Polo  artico , 
rettentrionale.del  Polo  antartico#  meridionale, della  larghezza.  &  lay~ 
te^ga  del  Cieto,&  della  tena.de  paralleli. dell’ Hemifpero .del  geniti). del 
ntro. Et  fmgolarmente  ha  da  conofcer  le  flelle  Hiade  pluuiofe ,  l  ^ Irchiro # 

Orfi  alni  di  fommo  giouamento ,  delle  quali  trattano  mirato,  Pietro  de  Arato. 
tedino  nel  quinto  libro  De  arre  nauigandi ,  e  Pietro  Gargiain  quel  libro  p,etro<*e 
e  indiato .  Le  Pilotage .  Gli  è  neceffaria  pur  di  preuederc  le  future pj^uoGar 
mpefle  di  mare; come  i  Dolfini  mofirano  che  ha  da  efser  fortunali  fcintil-  zi*  !  ° 

lar 


far  lite  Bette  mentre  l’aere  'e  [treno ,  et  in  vn  tratto 
futura  pioggia  •  così  V apparinone  di  due  archi  m  cielo,  &  magra,  da  me 
{agiamo, forche  dall’ elidente  dimoftrano  tuoni ,  &  P,0Si’a‘f£^ ■> A 
i  Tiene, attempo  [treno:  Lalmaeretta  nel  f  arto 
fortuna  in  mal,  &  s’hà  vna  corona  intorno  lignifica  ^P0^'0’"^ 
nilunio  netta,  &  purafigmfica  purjereno;  rutila  dmofira  ven  , , ,  ■*  g 
mostra  P;o<zzia ,  &  Cimili  altre  cofe ,  delle  quali  panano  abondamt  , 

ISS  I  Sii»»*.  «&• 

Sai  Non  vii  è  manco  bifo^neuole  la  cogmtione  de  man ,  p  >J  5! 

gli,  deZrene,  de’fluffi,  e  reflui  marini  de’  quali  mtt^eT£damTo\ 
Tietro  Garzi a  ferrando ,  &  'Pietro  Medino  olirà  que  eoe  ne  pala  T j 

01,1,  tO,m,k,  U  mu  b  n“W”  “<  '* ?f  > 

raziona  eccellentemente  Lemma  Lenmo  nel  tery  libro  Oc  occ  , 

■  riim  miracuìis .  Et  quefte  cofe  vltime  fono  forfè  le  pmnecefiane, &q 
le  che  maogiormenu  fi  ricercano  in  vn  prudente ,  &  accorto  no,  anno. 


P  sKSK  I.  Us.,,b  f ,»«  «  fr; 

l’Oriente ,  l’Occidente ,  0?  il  Settentrionale  ;  perciò  , 

faarno  il  /««fra  dritto  delia  Tramontana. ,  «  nuolgiamo  cor,  v  o  ve 

Letta,  &  [oppiamo  per  cofa  certiffima ,  tW«r»  <»&  «**«  ^  - 
incontra  dirittamente  alla  Tramontana  ei.  mtzZtt ’£f  ;f 
dalia  wojira  ma»  dritta  è  il  Penante,  C  dotta  firn}  io.  '  £ ca. 

Jolo  deiia  calamita  ci  ferite  à  trottar  la  lunghezza  delle  '"«^arfard 
/etm  luogo  ,  (3  la  vera  dnttura  da  vn  luogo  ad  alt ro.  ejr  f. 

U  cofeàcommune  fodisgttione  piu  chiaramente  >  .  w(, 

primieramente,  che  nella  carta  da  namgare  s  vfanol lini u  t 

rate  di  color  verde,  e  rojfo,  come  fono  colorate  le  punte 
fola  ;  e  nella  carta  fi  dipingono  pià  bofioli ,i qual  fono  quettJj  le 
vengono  à  congiunger  fi  infieme  m  forma  di  lidia ,  «Jr  [opra  que  iej  ^ 
te  poi  il  bugolo  proprio ,  quando  bijogna  gcondoi  maghi  ouc  fi  *  • 

«I  t»  mire ,  £  fa  grande^  detta  carta  s’ha  da  "nfrcmUgg*  \ 
Za  del  bufolo ,  talmente  che  la  ifanza  fama  anca  a  ladra  J  , 
aggiuflarfi  con  le  punte  del  bugolo  Tfel  buffalo  ma, ter, ah  fi  oglm  fa., 

compartimenti  de’  venti  in  modo,  che  tutti  i  vinti  co  venend' 

...  .i  .......  A  della  rotti-, ,  &  frugano  aguzzi  ir-  pu,.ta,v  ... 


ci  venti  principali ,  del  fogo  de' quali  deue  “T^T^artel 
ro.  fi  [annoda  alami  in  triangoli  maggiori ,  me, pai  .arg  ,i.&  4,, 

di  mero  fi  fanno  da  alcuni  m  triangolati  piu  gretti  :  ta-.co  ■  * 
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vn  raggirò  triàngolo  grande,®  vn  picciolo :cbe  in  tuttofino  trenti- 
uè  venti, cioèyleuante,Tonente, Tramontana,  &  Oflro  ;  Il  primo  vìene^ 
alla  parte  orientale ,  cioè ,  da  quella  doue  la  mattina  fi  lena  il  Sole,& palla 
mola  linea  eqìùnottiale  Vii  fecondo  dalla  parte  occidentale  >cioèldouelL 
tra  fi  corca  il  Sole,  & pafia  pur  fitto  la  predetta  linea.  Tramontana, onero 
Aquilone  viene  dal  polo  àrtico, onero  fettentrionale,&  l'Auftro,ò  Oflro 
Siene  dal  polo  .Antartico, onero  Meridionale.  Et  quelli  fino  i  quattro  venti 
ordinali, & principaliffimi  del  mondo ,  &  nel  bufolo  fifignano  in  queflo 
lodo.  Leuante  con  vna  Qroce, Tramontana  con  vn  raggio,  ò  triangulo  bif- 
ingo  tutto  nero  fio  tutto  rofiofio  con  vn  giglio  in  cima,  ò  vna  palletta ,  ò  altra 
fa  tale ,  che  la  fàccia  agevolmente  corioficere  da  gl' altri,  V oriente  co  vn  V . 
r  Oflro, ò  megodì  con  vn'O.  Hanno  poi  quefli  quattro  venti  principali  al- 
7  quattro  venti collater  ali, che  fi  compongono  da  ejfi .  Il  primo  è  fra  leuan - 
e, e  tramontana, &  lo  chiamano  Cjreco.  Il  fecondo  fra  leuante ,  &  oflro,  & 
chiama  Shoccofill  tergo  fra  Oflro, & Tonente,®  fi  chiama  da  marinari 
arbino.  Il  quarto  fra  TramÓtana,e  Tenente,  et  lo  chiamano  Maeftro.Kfel 
ufrolo  fi  notano  tutti  co  le  loro  prime  lettere, cioè, Greco  con  G.  Shocco  co  S . 
laeflro  co  M.folo  Garbino  per  effer  la  fina  prima  lettera  occupata  dal  Gre - 
f>  fi  nota  co”  lf  fita  figliente,  eh' è  A.  nella  rafia ,  ò  Siella  del  buffiolo,  e  tutti 
icfli  otto  veti  fono  detti  da'  mannari  venti  principali, ò  intieri.Fra  ejfi  poi 
ificono  otto  altri  venti,  i  quali  chi  amano  me  gì  venti,  ®  pigliano  i  nomi  lo¬ 
da  quei  due  venti, à  chìflanno  in  mego.  Il  primo  è  fra  Greto, e  Tramata - 
i  onde  fi  chiama  pur  Greco  T  ramontana.il  fecondo  è  fra  Greco, e  Leuante, 
il  chiama  Greco  Leuate.ll tergo  eh' è  in  mego  à  Shocco, e  Leuate ,  fi  chia- 
a  Sirocco  Leuante.  1 1  quarto  fi  cuiama  Oflro  Sirocco,  per  effer  fra  ejfi  due • 
quinto  OSlro  Garbino.il  fiflo  T oriente  Garbino.il fettimo  Tonente  Mae- 
‘O.L ottano  Maeflro  T ramotana, pudendo  tutti  il  nome  da  quei  due  veti , 
egli  hano  inmegoSt  quefli  fi  figliano  bene  nel  buffilo  col  tria gaio  fio  rag - 
\q  loro  giuflo  in  mego, ma  non  vi  fi  mette  altra  lettera  del  nome  loro, eh  e  fa 
He  vn'ingombrar  la  rofa  finga  propofito,  potedofi fiubito  dalle  lettere  de ’ 
Spini  .che  gli  hano  in  mego.  conofcere  quali  ejfi  filano, & come  fi  debbono  no¬ 
mare:®  fi  chiamano  megi  venti,  no  perche  habbiano  filamete  mega  for- 
\  nel  fiffi  ar  loro  :e  facciano  filarne  te  mego  il  viaggio,  ma  perche  fifcriuo- 
in  mego  àgli  altri  otto  venti  principali .  Horafra  quefli  fidici  venti  fi  ne 
ùnono  altri  fidici, i  quali  i  marinari  chiamano  quarte,  &  quefli  flanno  in 
rio, che  ciafcuno  de’ otto  primi  veti  principali, ò  intieri  viene  adbauer  due 
quefìe  quarte,  vna  per  lato  in  quello  modo  cioè, efifendofì  veduto , che  Tra- 
prana  è  in  mego  à  Maeflro, et  à  Greco ,  ®  effondo  prego  à  ciafcuno  d  effi  il 
o  mego  veto, cioè,  fra  T r  amontana, e  Maeflro ,  il  mego  vento  detto  Mae- 
\°  T  [ fi  montana,  e  fraefifo  Tramontana,  e  Cjreco,  il  mego  veto  detto  (jreco 
'ammana,  la  quarta  di  T  r  amo  tana  fra  fie, et  Maeflro  Tramontana, fi  dice 

quarta 


_  -  rp  t  Z  t  ^  n 

®  7S  ,•  verfo  Mdcflro,&  quella  cb’èfra  MaeflrofTramon- 

^  r  fi Z  emana  di  maefìro  verfo  tramotana .  Così  daUUlho  lata  di  ira- 
tana  fi  dice  q  intiero  &  fra  efio  Greco, e  tramotana  è  Cjeecojra- 

montana,e Grec-  .  efr,  qj0  tramMtana  Ha  quarta, che  fi  ihUma- 

m?nt*™™YrImwìana  verf! Greco.  Et  cosi  finalmente  in>  tutto  il  circuì  to 
Aelbuffoìò  verrà  ai  efjere  vn  vento  intiero ,  vna  quarta, ramerò  vento  pi 

■un’altra  audrta  (3  poi  l'altro  vento  intiero ,  (3  inomi  delle  quarte  p  fanno 
yn  altra  quar  >^  P  nr  &  dall'altro  vento  intiero, che  non  l  è  ap- 

UT'  rJ£, «  mxr  .taf» “> * 


&  Perita  lunga  qudto  è  la  larghetta  di  me 

d°P%M%Z  Ci  verna, allargando  nel  ventre  fuo/J  faccia,  come  vn’ouo,; 

^  Va  'vibri lato  venia  à  lare  vn’ altra  punta  in  cima}  C3  pur  doppia  co 

Et  in  mero  à  quel  corpo  oliato,  &  vuoto  ha  da  slare  il  capretto  d  otto 

co  la  fontina  piccioliffima  in  mero  chef  fama  poifopra 

:„JL;in  me70  al  bufolo. Ver  conofcer  poi  feti  bufolo fia  bene ,ji  mir 

no'trecofe  ‘  Trina  fe  la  rofafo  sieda  ffiafiia  eguale  &  giucche  non  pel 

punitori  modo, algandofl  da  melato, (3  abbaffandof,  dall' altro,  Lafecond 

r  a  mum,e  moratamente,  cioè, ni  troppo  veloce, nè  troppo  lento,  o  tardi 

La  terrViipià  importante  è  dì  vedere  fe  ferma  fempre  advn  modo  eoe 

fagliandolo  in  mino  fi  venga  à  dibattere ,  è  mu onere  &p 

fopra  vna  lauda,  fi  fermi  con  la  croce, o  col  giglio  verfo  vna  pari  deU 

za  &  poi  prendendolo  di  mono  in  mano,&  rimettendolo, o  pc fand oh. 

laTllaò  in  altro  luogo, mirar  fe  fi  ferma  3 

,  m _ r.  pffpv ontftn  altramete  non Tara  benjuuo>o >/ 


manti, perche  in  effetto  fi  vede,  che  li  fanno  danno  O  io  fanno  _ 

girarfi  con  mala  rcgola.La  calamira  dee  efier  della  buona  &J  g 

che  tiri  chiodi,!)  aghi  graffi,  &  che  locano  dal  bufso  o  o  anco  f  ^  ^ 

mla  lo  fàccia  aggirar  leggicrmele  per  T'^H^IemPrt  caper 

J*  *-',e>nlt>  J  ri  r  rlì  IWi.jt/1  .  1  fi  il  ÙOl  lld  COI!  (CY  li  dì  ?  i  I  . 


m 

ta 


nodi  colui, che  tlenela  Camita .  Si  hàpoi  da 
faglia  di  ferro,  à  di  limatura, (3  fopra  tutto  ned  adoprarla  a  .oc  ^ 
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tOyO  Vaccidw  della  rofa  del  bufolo,  vuole  ejjere  primieramente  provata  , 
'cioche  la  calamita  ha  capo,  coda ,  cioè ,  vna  fua  parte  che  volge  verfo 

'■Montana  y&'vrì altra  che  fu  il  contrario .  Terò  conuien  provarla  prima, 
voltar  la;  fua  buona  parte,  che  volga  giu  fio  à  tramontana ,  fegnarla,pex 
\erla  fempre  a’  bifognì  adoperare,  e  ritrovare  il  buffalo  con  quella  iflefia  : 
fi  dee  prender  cosìfemplicemente  la  calamita, e  toccar  con  effa  l’acciaro, 
a  linguetta  dell?  rofa, come  fa  la  maggior  parte,  ma  fi  dee  hauere  vn  col - 
lo,ò  pugnale ,ò  altra  cofa  tal  di  ferro, ò  d’acciaro  ben  netto, &  co  efio  bat- 
dal  taglio  quella  parte  di  calamita ,  con  la  quale  s'hà  da  toccare  il  buffo¬ 
ne  battendola  così  à  colpi  minuti ,  la  calamita  verrà  à  fa  re  come  vna-, 
guinetta ,  &  allhora  con  quella  calamita  così  battuta ,  &  con  quella  fua 
'ugine  fi  toccar  à  la  linguetta  del  bufolo,  che  l’acconciarà  marauigliofa- 
nte .  potate  quelle  cofe  tutte,  è  da  fapere  che  il  piloto  avanti  fi  parta  da 
luogo,  fi  mette  la  carta, & il  bufolo  auanti ,  &  confiderà  il  luogo  ove  fi 
u  a,  quello  doue  vuole  andare ,  0?  quanto  fa  lontano  vno  dall’ altro ,  &  in 
~iì,a  altegxa  fiaàl  luogo, onde  ha  da  partire in  quanta  quello  oue  vuo- 
ndar e y&vltira amentei  venti  che  l'hanno  à  guidare, ò  condurre  in  cotal 
r$&*0m  ^ e(luto  queflo  egli  confiderà  ,  fe  la  nauigatione  fua  ha  da  efier  con 
iti  propri^ ,  cl°è> con  venti  medefìmi,  cheli moflrano  la  carta,  &  il 
folo,  ò  con  venti  differenti .  il  vento  proprio  conduce  la  nauigatione  drit - 
vente .  il  vento  differente  fu  refiar  la  nane  dal  viaggio  fuo,  &  la  conduce 
via  diuerfa  al  luogo  me  vuole  andare,  talché  cotal  luogo  viene  à  rifpon - 
e  bora  à  vn  vento, & hora  à  vn’ altro  &  quiui  i  marinari  hanno  i  modi , 
le  regole  lóro  di  tauole,&  di  numeri ,  che  marauigliof amente  gli  reggo - 
p  fi  vagliono  delihorologio  per  vedere  il  tempo  del  foffiare  di  ciaf  emù, 
ito, oue  hanno  ragione,e  prattica,fe  ben  non  in  tutto  certa  à  faper  quan~ 
piglia  hanno  fatto  con  ciafcun  vento.  &  queflo  è  quanto  brevemente  ho 
colto,  parte  da  Vicengp  (art  ari  nel  fuo  Ifolario  ,  parte  dal  l\ufcello ,  & 
r teda  Leuinio  Lernnio  del  bufsolo,  &  della  carta  da  navigare  per  gli  pi- 
[e  marinari,  moderni  fi  quali  in  quefta  parte  hano  maggior  ifferienga  de 
mtiebi ,  non  hauendo  vfato  effi  altro  che  l’ ómbre  del  Sole ,  &  la  fìella  di 
montana,  come  da  quel  p  affo  di  Lucano  fi,  vede ,  quando  Tcmpeo,  doppo 
confitta  fua  in  T  hejfaglia ,  pafando  in  Lesbo  à  prpìder  la  moglie  fua-, 
'nclia ,  facendo  poi  il  viaggio  per  mare  verfo  Egitto  dimandò  al  patrone 
la  naue,&  a *  marinari,  in  che  modo  fi  guidavano  nel  dri^gar  la  barca , 
farei  viaggi,  oue  li  fu  rifpoflo  all  a  foggia  che  detto  babbiamo.  Con  que - 
!  notitia  adunque  il  faggio  nocchiero  fugge  i  venti  contrarila  trauerfeia 
1  tacque,  il  lib ar e, V ingallonare  i  legni,  il  perdere  Par  bore, &  le  vele, Pan- 
1  \e  alla  ventura ,  il  romper  fi  in  terra ,  il  far  naufragio ,  il  dare  in  fcoglio  , 
i  dare  giu  à  piombo,  &  l'inciampar  e  ne'  (or fari, ne’  quali  sì  fpeffoilma- 
1  irò  intoppa ,  E  il  me  filerò  di  cofioro  ynQ  affinamento  e jf  re  fio  fimo- 

landò 
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condotto  dinanzi  à  lui ,  mentre  fu  interrogato  detta  caufa  Pe*cbeJac* 
tinti  darmi  &  rubberie,  corraggiofamcnte  rijpofi  la  caufa  effer  Hata  1 1 

SK3S23W* 

che  la  morte  del  padre .  Lucano  Toeta  nomina  t  furti  di  V  afillo  Tira 

dicendo  *r 

Ue1t  '  Et ‘Bafilium  videreducem  nouafurta  per  aquor. 

et  il  mede  fimo  nomina  Sefto  Tompeo  per  C  orfaro  m  quei  ver  fi , 

Sextus  erat  magno  proles  indigna  parente ^ , 

Qui  mox  fcilleis  ex  fui  graffatus  in  vadis 

dro ,  Cleomide ,  che  forfè  il  mare  vintidue anni attempo  dd 
Cbipanda  di  'natione  T bebano  al  tempo  del  M,  cyr  >  ’  £ 

tempo  del  primo  Vieni  fio  Siracufano  ,tlqual  prefo  da  In¬ 
atta  morte  alzò  ili  occhi  al  cielo,  &  difi  e;  0  tutto  Dio,&  Signore 

mare  percbenonmi  vuoi  tu  aiutare  in  qucft'hora ,  poi  cheden  ,o 
Tare  ’  Sacrificai  cinquecento  buomini  che  con  le  mie  proprie  mani  io  fi 
na  TJaTrZde  mandai  al  fondo,  trentamila  che  morirono  d  tufi 
•’ /  ent;  mna  y  più ,  che  morirono  combattendo  nelle  mie  galere. 

Il  Tortd-  Cefare, &pofita  fu  prefo,  &  impiccato  da  ai.  J  Th  ,0m &1 

ì°ne  co  '  V  Y  Canarino *  Barbarolfa,  Caraco / 


Iclaoivn  Tberecle  che  fu  Piloto  di  quella  d\Tbef'Jnf,Se  v»  GU, 
uerno  quella  di  Serfe,  vn  Telerò  ebegouerno  quetta  eterni Me,  .  f  ; 
ne  Jirzonauta  principale, ebe  mitigando  in  Colobo,  ™rl  Con  *  K 
te  VcZ  fuoi  compagni ,  il  velo  d’oro ,  e  diuenta  ^f'™Tfobb 
«no  che  in  vn  tratto  fi  fu  per  mare ,  fapendo  condurre  lena  , 
falùamento ,  mediante  qutfia  infiruttione ,  che  m  tutti  i  no 

mente  fi  ricerca.  Hor  tanto  bafti  intorno  a’ mitiganti  mg  ■ 


Annotatone  Copra  il  C  X  L 1 1  [  I.  Difcorfo, 

,  ..  ,  '  '  ’  -V-.  .  .  „  .  '  '  •  t  V  * 

Intorno  a’Nauiganti  il  Cardano  de  Reium  Varietatc  à  carte  f  35.  Lilio  Giraldo 
ha  fatto  vn  libro  dottiilìmo  de  Nauigijs . 

^  'w  j  ■.  .  V  ■  •  '■}  ^  ‘  ‘  j t  i  -  ;  .  e  i  t  *  .  V  < 
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DE*  SPECVLARl,  ET  SPECCHIA  Ri.  Difc.CXLV. 

L’Origine  della  fetenza  de' [pecchi  (come  dice  affaci  Mirami  Raffaèl 
0/  aebreo, nel fuodifcof.fi  della  fpecularia)  dì  cui  m'ajfimamen- 
^  c'  feriti  arci  0 ,  e  denteata  non  altronde ,  che  da'  miracolofi  ef- 
[etti  vi  (li ,  e  confiderati  ne  [pecchi ,  facendo  eglino  vedere  iris 
tanti, e  coft  va, ti  modi  iimagimde  gli  ebani  vifibìli ,  dimo¬ 
rando  infinite  apparente  oblique ,  dalle  quali  è  generata  quella  parte  di 
rofpettiua,  che  fpecularia  fi  dimanda  da'  Latini ,&  da'  Greci  catoptricefil 
F  PKV°  è  mirabile, perche  ella  nc  rende  la  cagione  di  tante  belle  ap paren¬ 
te, chenegltjpecchi  fi  veggono,  perle  quali  il  modo  finente  s'emoie  di  flu¬ 
ire  ;  oue  non  degenera  niente  dalla  Fdofifi a  naturale  in  renderti  cotefie_a 
igieni.  E  vtilijfimaall' Urologia, per  darrifolutione dimolte queflioni 
ille  cofe  celeri, come  verbigratia  della  macchia  della  Luna, dell1  ecdijjì,& 

•Ha  protet  t  ione  de’  raggi  ,oue  mirabilmente  fi  firue  alla  loro  intelligenza . 
latteo  di giouamento grande  nella  Filofofia  naturale  ,per  decorrere  intor- 
!'  f  moì-te  mpref]ìonì ,  che  nella  regione  dell’aria  fi  formano ,  come  fino  gli 
f  om  >  l‘mde>  &  calar  prodotto  da’  raggi  filari,  &  molti  altri  effetti,  fo¬ 
ia  1  quali  efia  molto  eccellentemente  giudica ,  &  difeorre .  I  Theoìogi  pa¬ 
rente  nelf  piegare  molti  fuoi  concetti ,  fi  fintano  de  gli  efiempi ,  onero  fi- 

ihtudim  de’ [pecchia  quellaguifa ,  che difie ‘Dante in  quella fua grani f-  Danto 
ma  Comedi ò  J 

Sù  fono  [pecchi,  voi  chiamate  Troni 
Onde  rifulge  à  noi  T)io  giudicante. „ 
in  quell' alt r 0  pajSo , 

Tu  dui  vero ,  che  minori ,  e  grandi 
*CDi  quefla  vita  miran  ne  lo  Jpeglio 
In  che  prima ,  che  penfi  il  penfier  pandi . 

E  t. per  gratti  flint  i  mifleri  la  Scrutar  a  Sacra  nomina  le  vi  fieni  apparfe^j 
fi  eletti  di  Dio  col  nome  equiuoco  àgli  [pecchi,  come  fi  vede  al  duode¬ 
no  de’ isomeri  in  quel  verfo,  Si  qtusent  inter vos  Propheta  Domi- 
,'n  unione  apparebo  ei .  Due  nella  lingua  Hebrea, quella  parola,  che_j 
|  Utwi  e  fiata  tradotta  vìfione  >  [igni fica  [pecchia ,ilquale  iniìrumen - 
njln rdee  “bufar fi ,  come  hoggidì  auuiene  alle  donne ,  che  filamento.* 
i lifcie  >  &  polite ,  per  inanellar  le  chiome ,  incrcfpare  i  capelli ,  im - 

K  k  k  piafirar 


piafirarla  fàccia,  e  da  tutte  le  baie  parer  Scene  dipinte,  vfanoifrecchija- 
Stanti, e  di  dietro, ma  per  quel  fine  filo,  che  miraioialoro  bollerà,  vaiati 
cercando  di  nò  macchiarla  con  la  difformità  de'  vifq  troppo  h°rr‘bfl'e  ™*i 
fimo  fi  nel  loro  affetto.  Et  per  tal  fine  mofira  il  Tetrarca,che  la  fina  Madon¬ 
na  Laura  fi  frecchiafie,  come  fi  comprende  per  quel  Sonetto ,  che  comincia , 
fi  mio  auuerfario  in  cui  veder  fileni .  ,, 

Nel  quale  narra  ,  che  (.Madonna  Laura  quanto  piu  veggen  ■ ofine _  } 

cbio  e  pareua  effer  bella ,  tanto  più  cruda,  &  empia,  verfi  ,ai  diuemua-,, , 
attenendo  fi  ogJhor  più  dall' amor  lafciuo .  Ver  quefla  Socrate  efiortauacia- 
Lmà  mirar  fi  finente  nello  freccino, adducedo  quella  ragione, cbefil  hm-s 
Lo  fi  vede  hello  fi  sforgarà  di  matenerfi  tale,  e  dentro, e  fuori-,  o  s  e  brutto,: 
cercarà  di  far  fi  bello,mediante  le  virtù, che  lUufiranol  animo  mirabdmen-, 
te  Con  quello  oggetto fuadeua  Muicenna  à  coloro,  c'baueano  la  boccaftor-, 
ta  mirar  fi  (beffo  netto  freccino  ,  acciò  vedeniofia  quella  gui fi  trasformati, 
cerca  fiero  di  ralrigjarla  con  le  parole  honette  almeno,e  colme  di  fa p tenga , 
■Per  Leila  ittefia  ragione  l'ufo  de  freccili  è  grandemente  fuafo  a  vecchi ,  j 
anali  mirando  i  capetti  bianchi,  &  la  barba  canuta  debbono  hauer  maturi 
lenfieri  di  dentro, S  pentirfi  di  tutti  i  loro giouenilì  errori, come  Infilo  fin*, 
[1  Petrarca.  I  il  Tetrarca  ch'ei  meiefmo  fkceua  in  quel  Sonetto ,  che  comincia , 

Dicemi  fpejjo  il  mio  fidato  fregho 
V animo  fianco  >&  la  cangiata  fcorT^  > 

E  la  fcemata  mia  deflre^a ,  e  for^a-* 

TSlon  ti  nafconder  flit ,  tu  fe *  pur  veglio . 

^ illa  qual  cofa  allufe  parimente _  Horatio  in  quei  verfi , 
Jnfbiratatu£cum  veniet  piuma jitperbt# , 

Et  qu£  nane  humeris  inuolitant  deciderint  com£  > 

'Nunc ,  &  qui  color  efi  punicea  fiore  Prfr  \°fif 
eJ Tttitamusligurmmin  fkciem  vertent  bifpidam.»  ; 

<T>icei  ben  (quoties  te  Recalo  videbis  alterum^) 

Qua  mens  efi  badie ,  cur  eadem  non  p nero  putì 

Grande  mdefimamente  è  la  emmodità  de’ freccili, 

ro  compitamente  qua  fi  le  co  fi  ab  finti,  e  lontane ,  fi  eie  fi  a  f 

„  4. 


Horatio. 


ta.in  cima  d’uria  tone,nel  quale  fi  vedeuano  mntmn^^‘  f 
veniuano  in  porto, infieme  con  tutta  la  gente,  \S  marcai  ,  ^  a 

quelli  di  Titagora  furono  fiupendft  quali  erano  taf™m  ’ t  ai  yul, 

tifi  ciof amente  fritti ,  che  fiopriuano  le cofi  tanto ò  lontanoa  ^ 

che  diedero  occafione  alle  genti  di  fhuoleggiare ,  &  credere,  l?re 
di  riflefiofhcejfe  vedere  nel  globo  luminofi  detta  L,in*l™fd  y  moìu  m 
d’altri ,  che  feoprifiero  il  fio  concetto  a  gli  amia  dittanti  d..  ^ 


„  .  f.  v  v.  e  n,  y  u  l  e:  ssì 

Ima  di  miglia .  Vn’ altra  vtilità  di  queHa fetenza  detta  ftecularia  cipro- 
one  il  fieuerendo  M .  Egnatio  nel  prohemio  dilla  (perniarla  d.’ Euclide  tm- 
otta  da  lui,  laquale  è ,  che  col  mego  di  quella  fi pofflamo  guardar  dagl'in- 
anm  delle  Streghe, onero  donne  pretfigiatrici ,  le  quali, ò  con  gli  {pecchi,  ò 
b'  vetri, ò  cofejimili  ne  fanno  veder  imagini  per  aria,  le  quali  danno  ad  in¬ 
cidere,  che  frano  demonij  dell’inferno  ,ò  (piriti  famigliati  al  feruitio  loro 
'Ile citi  e  denoti .  oue  la  fpecularia  ne  affkura  da  tali  inganni,  infognandoci 


:  cagione  di  tale  apparenza  effer  naturale ,  &  non  dipendere  nè  da  {pii  iti  , 
è  da"  demoni), come  al  tempo  de’ fuperflitiofi  fi  vantauano  alcuni ,  che  at- 

_  \  ^  i»  n.  •  p  •  .  .  _  .  .  . 


ndeuano  a  quella (pecie  di  t^Cagia,  che  i  Greci  chiamano  Catoptroman- 
a,che  bàilfuoprimofonàamentonegli {pecchi,  &  imagini  loro,  d'ajfìcu- 
rne  il  mondò .  Tfè  poco  piacere  ,o  vtilitd  recaranno  i  j pecchi  infietne  con  le 
gioni  della  fpecularia  à  quei  che  fi  dilettano  d’borologi filari, cociófia, che 
fiderandofi  vn'horologìo  in  luogo  coperto,& ombrofi ,  doue  non  giunga- 
raggi  di  Sole,  fi  potrà  confeguire  l’intento  mediante  vno  {pecchio  efpofio 
luogo  aprico,  ilquale  iui  rifletta  vnraggio,  che  fecondo,  xh’ei  và  mouen- 
fi,  &  variando,  così  nemoftri  l’bore.  Oltra  che  fiponno  fhre horelogi)  con 
ifpecchi,  i quali  fpecchiandofi  dentro  moflrino  tante  imagini,  quante  ho- 
fono del giorno  ,ò  della  notte.  Seruonoi  fpecchi  finalmente  à  illuminare  ì 
oghiofeuri ,  à  voltare  alcune  forti  d’ombre  al  mierfcio  di  quel  fitto. in  che 
w  à  mijurarcon  la  viSìa  le  altere, le  profondità, &  le  diflange,  cornea 
spiamele  ne  dif corre  in  vnfiuo  trattato  M.  Ji  bramo  (fioroni  Hebreo  in -  abramo 
rnero  del  Serentffimo  Duca  di  Ferrara  a  porre  in  profpettiua ,  à  rifguar-  Coioroni, 
r  le  figure,  &  à  tant’ altre  cofie  nella  prefieffione  della  profipettiua,che  fino 
\ne  di  fiamma  merauiglia  Bora  il  (oggetto  diqueflafeienga,  non  è  altro, 

•  la  linea  vifiuale rifleffa,  ò  refiratta,  cìoèjalineaper  laquaiprocede  òil 
gto  vifìuo.ò  luminofo,  ilqual  dapoiche  s'è  diffufi  ,retto per  alquanto  di 
fio,  ò  (inflette,  ò  (infrange  ,&  diquefliterminihabbiamocommoda- 
’ite  ragionato  nel  difeorfo  degli  optici, onero  profipettiui,  (fi  molto  più  dif 
mente  ne  parlano  Hala^eno^  e  Fitellione  ne  loro  libri  di  profpettiua . 
fi  dee  dire ,  che  i  (pecchi  filano  il  (oggetto  della  fpecularia ,  imperoche^t 
no  fono  confiderai  i  quiui  fot  amente  m  gratta  delle  linee  riflette,  ò  refrat- 
-t  non  fono  con  fiderati  di  fpecchi  filamento  per  fi  fleffl ,  che  fi  così  fi offe 
(ebbe  lo  (perniano  conflderare  ancora  la  natura  dello  (pecchio,  la  quali  ■ 

[  tei  vetro  di  cui  fi  forma ,  e  la  materia, che  dalla  banda  di  dietro  fi  gli  op- 
j  f  > e  cfl‘  cu‘  s’appana,  e  filmili  altre  cefi,  che  non  fino  con  fiderate  nellL, 
maria,  perche  non  conferifioiio  al  prognffo  del  raggio  rifleffo,  e  però  fio- 
fite  tralafiiat e, e  fendo  più  te  fio  pertincti  à  quelli  artefici, che  (pecchia - 
mandiamo,  che  a  fpe  cui  ari .  ma  innanzi  che  fi  difcorradelt apparente 
pecchi  bifigna  notare  le  condii  ioni ,  che  debbono  hauere  i  buoni  (pecchi, 

'  *  differente  loro.  Hor  queftefono  Itmditioni ,  che  fi  ricercano  ne’fpec- 
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cW/cfce  refitttfwo  Uluntt ,  'comi  qitpUitodìtur^ 

plrlohoranè  de’  Cbrifiatti ,  nè  de '  vetri  da.occbiaii ,  che  Pn fra«gPg£\ 
«’  qrnli  .krifiotele  nelle  fife  Metheore  attribuì ,  ^pori,  . 

tono  #r  Ufii,àci , tonfi  egualmente  m  tutta  Moro/«p  ^  fif  j,  , 

«jr  di  meati fenftbili, acciò  che  ilraggio  «enfia  f  J 

«pori ,  <*  nonpoffa  ritornare  adietro  ^  •' 

zizttpS 

perche ftano  propor  nonetti  al  li  >  [fendo  tra  p 4-1 

l’opaco ,  che glH 

che  cofa  ofcura ,  come  wggwwo  «e  g;|  ÌFcf  ’  *  T  ,  £  jn  jw#  „0„  par, 
debbono  effer  priui  d’ogm  colore,  perche  fi  httueSe  ’  riteneffero  .al- 

l  ultimo  conmene ,  che  Piano  ter  fi,  cioè ,  netti,  J  >  f  y#. 

forte  di  macchia,  ò  di  fiato  di  bocca,  orno  Jì  ,, Hocchi  delle  don ■ 

rappre fintano  altro  che  il  colore  ,  ilche  amile:  ,  P  J  ■  -m. 

nullità rifpetto  all’obietto ,  fi  che nonpoffono rapp é 
hrte  intiera ,  ò  perche  hanno lafyp8rficielonirregolarc,.e  taM  c 
TP  IL  regolare ,  che  balli  à  rapmfintare 

tP  .  0  rapprefintano  le  figure  compite ,  &  P^SidVmlP 
irregolari  in  maniera ,  chele  loto  Superficie  non  fipofs  ^  a 

Col  forma  ,  &  tali  fono  infiniti  ;  o  regolari ,  &  lP  lumm 

Superficie  piana,  ò  sferici ,  cioè ,  cie^^P^^TAoèlhc°fillp^rt‘on^ 

ri,  cioè,  che  fono  pontone  di  colonna, op.ra  ,]j  falla  banda  coti 

di  piramide  ;  eir  ciafcim  di  quelli  è  o  carme  fio,  ciò..  ■  '  ■  fl/owe  n, 

,  ò  M«i,  cioè,  /«cidi  dalla  banda  caia  de  llbr0  c 

quinto  libro  della  fua  pYofpettiua>& i  Car  ^n0  ^  -  ramente 


orto. 
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efiatta,  gli  angoli ,  la  fu  per  fi  eie, il  centro  dello  [pecchia ,  Vaffe,  il  diametro , 
fr/iiw?7i  a/m* .  V apparente  poi  fi  caufano  ò  da’  raggi  luminofi  del  Solevi 
quali  nfl’jfi  da  certi  Specchi  accendono  il  fuoco  ;  oda ’  raggi  vi fiui  intorno 
gli  obietti  vijìbili;  &  i  finti  di  tali  apparente  fono,  il  lume  0  il  colore , 
re  vifii  per  raggi  rifleffi  muovono  il  fenfodebilmeate-,  &  fe  lo  {pecchia  è 
dorato ,  fi  mutano  nel  colore  dello  [pacchio  ;  Lapolitegpga,0  Vafiregga, 
erche  le  cofe  vi fie  da  gli  {pecchi  paiono  bora  più  li feie  di  quel  che  fono  „ 
ora  più  fcabrofe  del  naturali La  bellegga ,  0  la  brutterà  perche 
cofe  mofirate  da  gli  {pecchi ,  paiono  bora  più  belle ,  bora  più  brutte ; 
vedere  in  vniuerfak  delle  cofe .  perche  guardando  negli  (pecchi, non  veg-, 
amo  molte  cofe ,  che  ci  fono  appofìe ,  0  veggiamo  cofe  abfenti ,  e  remote , 
luogo  deWimagini ,  perche  veggiamo  alle  volte  gli  obietti  volar  per  aria , 
le  volte  nella  Superficie  de’  {pecchi ,  alle  Volte  dentro  a  {pecchi,  alle  volte 
nangi  alli  Specchiila  dìjlanga  perche  comparando  quella, eh’ è  dall  ima- 
ne  allo  jpecchioyà  quella, eh' è  dall  obietto  alfa  (pecchia,  ci  pare  bora  mag¬ 
are,  bora  eguale,  bora  minore  ;  La grandegga, perche  l’imagine  campa¬ 
ta  all’obietto  bora  appare  maggiore  .bora  minore ,  bora  eguale;  La  figura 
Ueimagini ,  perche  alle  volte  fono  totalmente  dìuerfe  da  gli  obietti ,  alle 
flte  oblique,  alle  volte  monfirnofe^ .  La  diuifìone  d’ alcune  imagini.  le  cui 
irti  paiono  totalmente  diuife  fra  loro,  il  fitto  alto ,  e  baffo,  deSho  e  fwiflro, 
>rche  lo  veggiamo  tu  Immagine  alle  volte, come  è  veramente  nell’obietto, 
fe  volte  alrouerfcio  dell’obietto  ,  fi  hi  vuoi  veder  poi  le  ragioni  d*  ogni  cofa 
ù  fidamente ,  legga  la  (pe  chiaria  di  Rajfael  Mirami  tìebrco ,  il  qual  ne 
xtta  eccellentemente,  &  io  confeffo  hauer  parlato  per  fua  bocca  molte  co - 
benché  h abbia  vifio  anco  il  (fard ano,  0Vitellione  e  Gìouan  Tifano,  0 
ondo  Fineo  ,  0  alcuni  altri  non  ignobili  Ruttori  di  quefìa  fcìcnga. . 
na  quanto  all’arte  dico ,  che  quest'arte  de’ {pecchi ,  quanto  à  quei  parti- 
lari  ,  che  fi  fanno  d'argento  fiu  ritrouata  al  tempo  del  gran  Tompeo,  fe¬ 
udo  alcuni, da  Tr affitele  Vittore  ima  di  quelli  di  ferro,  piombo,  crifiallo , 
tro  ,&  d’altre  mefcolate  materie  non  fi  fanno  gl’inuentori .  Bfiferifce 
n  quejio  Celio  nelle  fue  Muti  thè  Lettìoni,  che  al  tempo  d’\s£uguSlo  vru 
no  chiamato  tìofliofece  {pecchi  di  tal  forte, che  rapprefent  aitano  l’ mam¬ 
moli  o  maggiori  di  modo  cheli  dito  di  luugbegga,  0  di grcjfegga  avian 
\ua  la  mi  fura  del  braccio, ma  non  dice  di  che  miflurafofiero  quefii,fiì  ba 
>  che  di  tali  {pecchi  fu  egli  Ruttore  in  quel  tempo,  &  inuentore  infieme . 
Fior auanti  anch’egli  racconta  d’ hauer  conofciuto  vn  Caualliero  in  7 Sfa- 
i,  c’haucua  vn  (pecchia  ,  ma  non  dice  fe  fife  fatto  da  lui,  nè  di  ciré  ma- 
fi, eh' era  formato  con  tale  artificio, che,  quando  vna  perfona fi  gli  appre 
,  |  taua  dauanti  per  {pecchiarfifi  vedetta  nelle  fpalle ,  e  non  fi  poteua  vede - 
nella  fàccia ,  &  con  quefio  Jpeccbio  buriana  molti  fuoi  amici ,  dando  a~> 
fire  loro  3  che  era  vno  Specchio  ajfatato  ,  per  cui  fi  difeopriua  l’Imo - 
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elTer  haflardopm  potedofi  mirar  dinanzi, come  fi  mira  negl  ^;.£eì 
maluano  dell’ ^grippa  ([e  ben  hò  letto) fi  daua  vato  ancora  lui  di  faper  lu¬ 
bricai  de  gli  (becchi, ma  no  diceua  di  che, ne’  quali,  che  quando luce  il  So  e, 
tutte  le  cofe  Jbe  fono  illuminate  da'  raggi  di  quello,  per  lontaniamo  (patio  , 
Ct  come  di  quattro,ò  cinque  miglia.chiariffimamente  ve derfi  puffono.^ 

f l’arte  in  vero  è  molto  piaceuole,e  di  gran  diletto,etraftu  o,  pere  e  an  - 
.  „  _ _  „„»,1  mimane  vuardarCl  in  vno  ipeccbio ,  ,J  mi 
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lZZZ  a7ZZgatto  magone  guarda*  in  vecchio  &  «H 
Se  le  carezze, che  fanno  à  quelle  magmi  fìnte  dentro  lo  freccino, haurcU 
bevnfolaxxo  mirabile  per  buona peg^a  di  tempo .  1  putti  ancorarle* 
donne  melare  fi  frecchiano  menano  diletto  grande,  potendo  commad^le^ 
TvedZ non  fola  fi  flefie.ma  mille  cofe  di  fuori, che  le  porgono  infinito  con- 
tento  e  l’empiono  di  dolcegxa  in  rimirarle.  Tarmi,  che  la  natura  ver arnem 
teli  habbiadimoflrato  l'iimentìone  de  gli  freccili  efienio  che  ned  «« 
di  od»  ne’  metalli  lutici, ne’  marmi  lucenti.naturalmente  vediamo  mia ■ 
ìinfrJfire,  fe  non  co'  colori  belli, come  gli  moflra  lo  freccino  .almeno  con  lefi 
„  „  .  Lie  de-  lineamenti, che  tutti  chiaramente  fi  [coprono  inloro.  Quindi  Bude*, 

Il  Bilico.  Pilefe  *  ,  •  ,  rj  vfufiudii,  &  il  Biodo  nel  nono  libro  del. 

Il  Biondo .  nel  libro  De  digeltis,  al  titolo  ve  vumuu.u,  b,v,  Priore,  come 

lafua  'Roma  trionfante,  dicono, 

k  J  ri:  A'n.evC,  yyinrmi  luftn.che  fermuano  a  far  l  effettto ,  eh 


Oiiidio* 


che  fu  leggiadramente  poi  dipinto  daU\Angmuara. 
t  è  realmente  ingcniofa.nè  può  dirfit  il  cotrano  con  ragion  alcma/J  è  W 

to  più  merauigliofa,  quanto  fono  infiniti  gl' effetti , che  f  ^jfufhaiaZ 


(ah  altri  mofirano  l’imagm  irntrfe ,  (S  *  fnacoja  jota, a, 
fembianre  ■ altri  r  appuntano  le  cofe  in  diuerft  colon,  cornee  l  arco  cele 

altri  foni fabneatì  con  tali  inganni ,  che  vna  \ 

dola, & per  contrario  le  minime  parer  grandi, ^lelonta^SU 


noSiro  m  vtf  altro  jtto.aun  ingannai «  j  wfdo 

Ce  d  differenti  figure ,  altri  che  contra  l  ufan^a  degl  alt  jf  a 

ildeftroal  deftSs  ilfinifiro  al  finito:  altri  ne> 

re  dettato  da  terra,  &  à  guifa  d’augello  muouer fi  per  l  ana  .  E  fi 

,  nr  Pano  di  tante  (orti  hoggidì,  eh’ è  vna  cofaqitafi  infinita,  p 
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re  fpecie ,  fra'  quali  alcuni  fono  marauiglìofi  da  doucro, perche  hanno  tanta 
orga  da  refiringere  i  raggi  del  Sole ,  che  abbr  uggiranno  ogni  gran  cofa-, , 
:he  dauanti  vi  fi  ponghi.  Et  di  queflifi  dice  efierftateinuentore  Trom.  theo, 
jr  dell*  arte  fido  di  quefti  tali  pecchi  ha  parlato  Orontio  Vinco  in  fuo  tratta¬ 
lo  De  Speculo  vftorio , &di  più  con  quegli  tali  Archimede  Sìracufano 
\rfe  le  nani  de  gV  inimici,  che  veniuano  a ’  dannile*}  alla  mina  dilla  patria — > 
f ta.  Et  fintile  à  quella  inuentiones’ha  intefo ,  che  vno  douendo  combatte¬ 
rà  fpada,  &  feudo  con  vn  fuo  auuer farlo  .  fhbricò  lo  feudo  in  modo ,  chtLj 
mando  fi  ridufie  al  fingolarcongreffo,  riflettaua  ì  raggi  del  S ole  ne  gli  occhi 
lei  nemico  .che  l’abbagliauano  sì, che  no  poteua  nè  offendere ,  nè  diffenderft , 
£  pareua  come  vna  ferpe  incantata .  Et  queRo  diede  forfè  occafione  al  di - 
uno  tsfrioRo  di  fingere  lo feudo  lumino fo  dK  Jtthlante .  •JMx  per  toccare 
qualche  cofa  delTarte  prattìca  de*  fpeccbìari  intorno  à  quei  communio  dico , 
he  quelli  d* acciaio  da  poco  tempo  in  qua  ritrouatifit  fanno  nella  feguente^j 
nani  era  che  fi  piglia  rame ,  e  Ragno  tanto' d' un  quanto  dell'  altro  ,&  fi  fon- 
tono  infieme  nel  crofolo ,  &  per  ogni  libra  di  detta  materia  fi  mette  vn' on¬ 
ta  dar  fenico  cbriftaliino  ymegf  oncia  d’antimonio  d'argento,  megfoncia  di 
art  aro  di  botte  calcinato  ,&  fi  mefehia  ogni  cofa  infume,  &  fi  lafcia  alme- 

10  per  quattrohorecosì  liquefatta, indi  bisogna  hauer  vna  forma,  laquale  è 
atta  di  due  pietre  di  tuffo  lifciejra  le  quali  fi  pone  vn  filo  di  ferro  [quadra¬ 
ci  della  grandegga  ,che  fi  vogliono  fare  i  pecchi,  e  detta  forma  fi flringc-j 
?a  due  bafloni ,  &  fit  fcalda  vn  poco ,  (3  poi  fi  buttano  gli  [pecchi  con  lafo- 
radetta  materia, &  buttati  che  fono  gli  attacano  fi opra  vna  pietra  congef- 
ì  &  fopra  vn*  altra  pietra  fi  fregano  tanto  fin  che  refiino  [pianati ,  e  poi  fi 
ufirano  f  opra  vn  feltro  con  Ragno  calcinato  ,  (3  così  fono  finiti,  &  di  que¬ 
ll  fe  ne, fanno  in  diuerfe  forme  fecondo  che  aWhuomo  piace .  Quelli  poi  di 
hriRallo ,  che  fi  fanno  à  Murano  fi  fanno  in  altro  modo  ,  perche  prima  fi 
orma  alla  fornace  vna  palla  di  vetro  grande,  ò  picàola,comeimaeftri  vo- 
Uono,C3  formata, che  è  la  tagliano  con  forbici, &  fanno  peggi  quadri  del - 
t  grandeggia,  che  pare  loro ,e  poi  gli  mettono  fopra  ma  palletta  dìfervo,& 

11  tornano  nella  fornace  fina  tanto ,  che  fi  diRendano  [opra  la  detta  palet¬ 
ti  &  diRefi  che  fimo,  gli  mettono  dentro  d’un  fornello  fatto  à  pofta ,  fopra 
i  pongono  della  cenere  ,  &  così  empiono  il  fornello  dandogli  alquanto  di 
uoco,&poi  lo  lafciano  raffreddare  in  tutto, e  gli  cauano  fuori ,  e  queflofifa 
' er  cuocergli  in  modo ,  che  fi  pofjino  lauorare,che  non  fi  rompino  Patto  que - 
fo  vi  fono  alcuni  artefici  detti  jpecchieri,  i  quali  togliono  quefli  vetri,  0  gli 
quadrano,  &  fopra  vnapietragli  mettono  nel  mede  fimo  modo  che  fif*~> 
infili  d’acciaio,  <3  fi  l  fidano  da  ogni  banda  fopra  vna  ce>  ta  laRra  di  ferro  , 

Kkk  4  coru 
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con  vna  certa  forte  barena ,  che  viene  da  Vicenda ,  &  /pianati,  che  fonò  fi 

_  J  •  ;;  ri  a  icTyin.frYùffl  COmecCir- 


con  vna  cerva  ione  a  arena ,  imc  ~ 

lu frano, come  gli  altri:  (3  poi  fi  piglia  vna  foglia  di  fiaguo, graffa come  car 
r  frolle,  eSr  fi  mette  fopra  vna  pietra, et  di, /opra  vi  fi  pone  argetovmo  tan, 
chefia  tuttacoperta  &  dipoi  fi  mette  lo /picchio  davn  capo, er  fi  vaff 
genio  à  poco  à  poco,  tanto,  che  fia  tutto  fopra  la  foglia,  &  cosifikfcia ,& 
f  finito,  &  questi  fi  chiamano  ff  cechi  di  CbriBaUo,cbefonobeBifimi.QuM> 

c’banno  va  , poco  del  colmo ,  fi  fanno  con  minor  fattura ,  Pe'fefor™at.*-*  \ 
vna  certa  palla  di  vetro  ; fecondo ,  che  gli  artefici  vogliono ,  J 

canna  fi  getta  vna  mfiura  ,  fhtta  di  piombo,  ftagno ,  marchefita  d  argen -• 
to  e  tartaro  e  fi  rauolge  intorno  ,  £5?  s  attacca  al  vetro ,  e  quella  eh  auanga  e 
fi  vuota  fuori,  queffe  palle  poi  fi  tagliano  in  pe^i  tondi .  er  * 

(Pecchieni  de'  Tede/ hi.  Sì  che  di  per  tutto  v  intemene  ingegno,  o>  inda-  .) 
firia,  benché  Si' dumo  quefi'arte  è  affai  vana,  &  mutile  a,  mondo effendi  , 
rhromta  più  pretto  per  fidalo  mondano ,  eoe  per  altro,  O  fcor  rea.  j  i*u 
èfiapiù  prefio  leggimi  binaria, che  ope;  aliane  viruiofa.  Iffet 
Labiati  hanno  toppo  da  vantar/,,  perche  le  loro 

il  vetro,  &  (honorem  la  gloria'  è  tutta  apparente,  efofifbca,  cairn  foM» 
cofe  di  perlpectiua,  nè  accade  à  ricerca W  da  lungi  le  loro  frodi ,  perche  por¬ 
tano  addoffo ,  come  fanno  i  fer penti  il  veneno,  e  fendo  che  tutta .  arte  noni  ; 
altro  che  fallacia ,  &  inganno  troppo  chiaro  à  ciafcum ,  e  troppo  euidente . 
Hot  parliamo  degli  altri  prof  sfiori. 

Annotatione  fopra  il  C  X  L  V.  Difcorfo. 


Circa  i  Specchiati  vedi  il  Rhochgino  al  l.bs-  Se  --Ji  &  ì*-  C°sl  ,P'“  l's’sTcòsìU 
1-ib.r  Se  capF8.  Et  parimente  il  Caldano  ,  de  Remai  Varietale  ,  a  ^arce  6  \  • 

lib.de’  fecreti  dell’^  uecchero  a  catte  5  3  9. 


DE’  Gl  V  D1C  1,  ET  DE’  SlNDlCl.  Difc.CXLVI. 


brifippo. 


q  Antico  rilofofo  chriftppo ,  dichiarando  m  che  modo  fi  pofi 
]  interiormente  dipingere  la  bella,  et  vaga  imagtne  della  guiu- 
ùa,  folcita  formare  il  ritratto  di  quella  tanto  all  occhio  e, 
no  cttriofo ,  che  l’animo  quafi  da  diurna  forga  rapito,  ama 
di  portare  la  gcntilijfima  fua  idea  internamente  impn i,  > 

&  eternamente  nella  memoria  .come  cofa  tenace  tenacijfma 
pila-, .  Era  la  beUiffima  imago  vna  forma  eh 

di  fuoco ,  il  lenimento  honorato ,  e  ciuile ,  &  il  P^^±’lfo, 
ro alla  fua  rara  beltà  conforme ,  e  conuemente^ .  Et  m  fi  a  ^ 

nella  forma  della  pittura ,  affai  chiaramente  la  comemtnxa ,  uq* . 
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orca  ne 1  Giudici,  che  fi  ano  meritevoli  di  fruir  i  caribe  lieti  abbracciamene 
'.vna  putta  così  dolce  così  pretto  fa]  e  delicata ,  perche  loro  richiede  d’ effer 
vergini  p  eri  incorr  unione .candidi,  e  puri, per  la  bontà,  d*  affetto  granai  , 
vebemente ,  per  U austerità  fcintillare  degli  occhi  fiamme  difoaue  fuoco , 
ter  la  clemenza  ,  che  dee  effer  compagna  della  giuRitia,  &  equità ,  veflire 
y  onoratamente,  e  civilmente,  per  fegno  di  grandezza*  e  nobiltà ,  batterei 
\>n  portamento  altiero  e  raro ,  per  argomento  digrauijfima  maeRà.  Ouefle 
dunque  fono  le  conditioni  honorate,  che  fi  ricercano  commimemcte  ne 1  Giu 
Mei ,  ì  quali  facciano  profjjione  di  riportar  pregio,  &  honore  dagli  atti,& 

\peratimi  loro.  E  nece(Sario,non  dirò  conveniente ,chevn  Giudice  babbi (lj 
ma  mente  incorrotta, e  vergine  in  tutte  le  cofe,che  vitiarla.e  contaminarla 
tonno,  perche  non  hi  fogna, che  per  denari  fi  corrompa ,  per  timore  fi  pieghi , 
krpaffione  fi  manager  ignoranza  falli,  per  ricetto  pecchi,  per  pietà  per - 
■ ertifea  l’ordine  della  giuftitia  in  modo  alcuno  .  tfo  dee  corromper  fi  per  de - 
i ari,  ò  prefenti  in  alcuna  maniera  ,  perche  à  quefìa  foggia  il  ricco  fu  foper - 
Inaria  al  povero  ,e  patifee  egli  grauifflmi  infu!  ti  dalla  per  fona  fna;perque 

10  diceva  E faià-j,  Principes  tuiinficieles,  foci;  furimi,  omnes  diligane 
panerà,  fequiwtur  recriburìones ,  pupillo  non  indicane,  caufa  vidu$ 
ion  ingreditur  ad  illos.  Etlfidoro  nel  libro  defòmmo  bene,  afferma, che, 

*auper  dum  non  habet,  quód  ofFerar,  no  folum  anditi  conrem nitur, 
ed  etiam  concia  ìuitiiiam  opprimicur.  La  onde  ne'  (fanoni,  alla  caufit-j 
ecÒda,que(lione  terga  è  fcritto, che, Ciro  violatili-  auto  iulticia.Era/òf/fo 

'per  moRrar  la  poteva  deli' oro  à  corro  per  gli  huomim)di  dir  di  Filippo  T{è  Detto  di 

11  Macedonia ,  che  qualunque  fartela  ,  per  fito  ò  per  altro  inefpugnabile,  Filippo  Rè 
Poteva  agevolmente  prenderfì,  pm  che  potefie  pa farvi  per  la  porta  vn’afi -  d! Macedo 
\ello  carico  d’oro.  Ojindi  i  Voeti  (infero, che  mai  punte  Gioite  vincer  la  ca -  à~J 

k  &  incorrotta  mente  della  giovane  Danae ,  per  fin  ch'egli,  cangiandoli  Efompio 
n  pioggia  d’oro ,  non  le  piovi  in  feno .  Si  che  non  è  maraviglia,  che  con  tan-  dl  Daaae  a 
a  agevolerà  poffa  pervertire  le  menti  de’  Giudici  à  far  torto  alla  pover- 
p,  come  accade  :  e  tanto  piu  che,  come  dice  Ovidio  Toeta-* , 

In  pretio  pretium  mine  cfl ,  dat  cenfm  honores , 

Cenfus  amicìtìcts ,  panper  vbiqve  iacet . 

Recita  (quanto  a  prefenti  communi  )  Santo  intonino  vn’effempio  fa¬ 
tto  di  vn  Giudice ,  che  battendo  ricevuto  vn  vitello  per  preferite  da~t 
>no  ,  &  all'incontro  battendo  il  fvo  cune* farlo  apprestato  alla  fua-j 
Voglie  vna  vacca ;  mentre  nel  giudicio  contendevano  le  parti  ,  e  che’i  pri- 
\no  diceva^,  favellino  i  vitelli ,  e  dicano  s’hò  ragione ,  ò  nò;  rijpofe  egli ,  Il 
Vitello  non  può  effer *  vdito ,  perche  la  vacca  grida  più  forte -a .  Dalla-, 

\ual  cofa  fi  cava  quanto  i  prefenti  vagliano  à  pervertire  igiudittj,  e  le_j 
intende  di  quefli ,  (3  di  quell altro  ;  Vero  bene  ef clamava  E  fai  a-*  con  Efai  u. 
ra  ì  Giudici  d  Jfrael&j  •  V eh  qui  ìuftificatis  impi um  prò  muneribus , 

ar 
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&  iuftitiatn  ludi  aufertis  ab  eo.£  ben  nell’ Efiodofono auuertìtii Giudici 
con  quelle  parole, Non  accipiet  numera, qu« a  exercea  oculos  :f 

&  peruettunt  verbaiaftorum  .*0» ptegarf,  meno  il  Giudice  peni - 
„Jre ,  pfrc/«  recita  hà  da  prendere  ad  ogni  forte  di  potenza ,  eneffim 
bada  frauentarft  ne'  giudicij  per  minacele  d’altri ,  onde  nell  Ecclefiafhcoh 
Zitto  , 'Mi  quadre  fieri  iudex ,  nifi  -valeas  urtate  urumpere  mi- 
auitates,  ne  forte  extimefeas faciem  potentts,  ponas  fcandajum  < 
Pilato  giu  n,  abilitate  tua^fo»  perciò  nella  caufa  dinofiro  S  igni' ingiù  fio  Tilatoba  . 
d.ce  ingiù  delle  minacele  degli  Hebret,che  differo ;  Si  hunc  dimims.no 

*•*  es  amicus  Catfaris .  ? fon  hà  da  mouerft  à  paffione,  giudicando  per  odio ,  » 

non operatur.fi  Jena* dice,cbè  Araoriudiciutn  nefat.M«»perW»- 
ranga  dee  fallare,  effendoli  necejfaria  la  faenza  nel  giudicar^.  Vero  San 
Omonimo  (opra  Sfata  Vrofeta  dice ,  N  on  eft  omnium  tede  w^icate-.. 
Ed  eoru  qui  funt prudentes.  Il  che  s'intende  nel  mede/imo  modo  de  Gin  fl 
dici  fecola^,  &  eccleftaflici,  ne'  quali  tutti  fi  ricerca ,  >  «*• 

thodo,  c’banno  da  tenere  in  giudicare Ter  quello  nella  legge  , 

Extra  de  confanguinitate,8^_  affluitati,  alcap.w utens.  i  p  oh,b> 

to  ad  vh  Giudice  cercar  da  altri  quel  che  lui  babbia  da  parlarle  nell  iflefi 
Ugge  extra,  de  elettone,  cap.  cura  nobis,  e  intimato,  che  rno  non  poffa 
lere  Giudice  ecckfiaflico  fe  non  è  almeno  mediocremente  mflruttoneUtu 
Lenza  leale,  &  in  confermatane  di  ciò ,  ne  fi  un  giudice  prefent e  alla  cau- 
fa  chi  fta  criminale,  &  importante  dette  interrogare  per  mego  d  altri,  m 
per  [e  fletto,  come  prona  Lanfranco  da  Orlano,  nelfuo  trattato  de  teftibus, 
al  numero  decimononoje  egli  brama  d'apparer perfona 
Oueancoil  Vanormitano nel cap.  Sctfcttatus.de  Refcc.ptB.4pertt»« 
te  tiene, che  fi  può  fhr  ecccttione  cantra  qualunque  giudice, che  non  babbi*  . 
faenza,  ò  peritia  pr attica  almeno  di  giudicare .  £  nondimeno  hogg:  i  £ 
ti  v’inciampano  dentro  i  quali  fanno  poi  la  rmfcita  che  meritano  ig  t 
73  e  limperitia  loro, restando  come  tanti  boaggif cornatile  patii  in g™  . 
diffimo  periglio  di  perder  quella  riputatone ,  che  il  [ciocco  giudiao  '  * 

pii  che  i  menti  loro  conferita  gli  batte _>  .  Tfon  ha  da  peccatperfn^  , 
armata,  ò  dì  [angue,  perche  (  come  dice  .JM. Tullio)  l  «font 
exmt  quifquis amicumindudt.  Etm  S.Giouanm,alcapi tale <«**  fa 
no  notiti  quelli  che  per  cagione  di  quale beparenteUaperuer  f  , 

cio,in  quelle  parole,  Vos,  lecundum  carnem  tu  icans.  e  t(. 

mente  (fecondo  Angelo  da  Verugia  e  Gioita  ni  Croto.ne  loro  ra 
Siimonvj)  vno  non  poffa  giudicare  in  caufa  d’vnfuo  cofanZ“l”c  PQbaJfede9Ì 
tione  merìtemle,  che  indi  ne  nafte  Jalitofenon  è  huomo  di  sip  > 
che  il  fuogiudìcio  fin  degno  d' e  fiere  ammeffo,  &  ^eettatoSHpn^a  ? 

tienite  li  sudicio  per  pitta,  perche  la  pietà  delie  effergiufla , 


Gio  Cro* 


to. 
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Però  Santambrogio  nel  libro  de’ firn  vfficij  la  chiama  mifericordia  in-  s.  Ambra- 
gl  ufi  a,  quando  la  pietà  predomina  troppo .  E  di  qui  nafce,che  T roiano  Im -  gio» 
peratore  fu  riputato  huomo  giufii(Jimo,perche  in  lui  non  fuperò  la  pietà , 
la  gì  affiti  a, ma  nelfuo  petto  hebbero  egualmente  albergo  in  freme  fDi  que¬ 
lla  intefe  Giulio  Camillo ,  ncll’oratione  perii  t^efeom  VaUauicino  in  quelle 
parole ,  TS(e  dimando  quella  mifericordia  Sire ,  che  dalla  giufiitia  de *  voflri 
giudici  potrebbe  ancora  finalmente  venire .  *DeUa  medefrma  intefè  zsinna  j®’ 
Beina  d'Inghilterra  y  nell'or  adone  à  tìenrico  Ottano ,  pregandolo  per  mife-  di 

ricor  dia  y  &gìufiitia ,  à  non  dare  ripudio >  ZT  abbandonare  il  matrimonio  ckues . 
giuridicamente  contratto  fcco.  Il  Giudice  ha  daefier  candido ,  e  puro  per  la 
bontà .  E  perciò  Bartolo  da  Sajfoferrato  nel  trattato  de  T eftibus,  afferma,  j 

che  apprejfo  à  iurifti  chi  è  chiamato  giudice,  banco  detto  faiùo ,  &  huomo 
da  bene ,  la  cui  bontà  confifle  maffìmamente  nell’efier  giufio,  e  retto  in  giu¬ 
dicare ,  fecondo  quel  precetto  del ‘Deuteron.  Quod  iuffcum  e  A:  indica  te\ 
jp  fecondo  quelpajfo  del  Salmo,  Beati  qui  cuftochunt  iudicium,&  iuftitia. 

Quindi  ifidoro  nel  vige  fimo  libro  delle  fue  Ethimologie  attefta,che,h\dex 
dicitur,  quia  ius  dicarpopulo  iuo.  Et  Mmbrogio  Santo  [opra  il  Salmo, 

Beaci  immaculaci  in  via,  dice  à  queffo propofìto,  che ,  Bonus  iudex  nihil 
ex  acbicrio  filo  facit,  Se  propofìto  domefticaj  voluncatis,  fed  iuxta  le- 

ges ,  Se, _ iura  pronunciata .  Ver  quello  Suetonio  T ranquillo  loda  eflre - 

inamente  Muguffo,che  fempre giudicale  quanto  la giuffitia,& le  leggi  ri- 
chiedeuano.TDi  Tito  Uttmlio  \\pmano  narra  il  T eHore,che  ejfendo giudi¬ 


ce  fra  i  ^Macedoni  accufitori,& il  figliuolo  accufato  prononciò  pergiiifli - 
fiala  fentenga  co*/,  Cuoi  probatum  ùt  Tilanum  diurna  raeum  pecunia 
accepi{fe,ipfum  repudio, 8<^  prole mea  indignimi  ludico'.  Hàd'haue 
re  il  Giudice  l’affetto  grane  ,e  vehemente  per  l  austerità,  la  qual  fi  richiede 
in  lui,  fecondo  i  cafri,  che  gli  auuengono  alle  mani, onde  ne’  Decreti  alla  cau- 
fa  vigefìmaterga ,  questione  quinta  è  fcritto ,  Minifterio  feuericacis,  qui 
|es  noftra  adiuuanc.  E  M. Tullio  nel  primo  degli  vfficij,  tea  probanda  eft 
Imanruetudo^acqueclementiajVt  adhibeatur  caufas  Teneri  tassine  qua 
kduitas  adminiilrari  non  poteld  .  Vero  diceua  Menandro,  chela falutife- 
ra  freuerità  vince  la  vana  freme  della  clemenza  :  Quindi  è  lodato  cotanto 
l’antico  Minos,  di  cui  ferine  Virgilio  nel  fello; 

Qu<efitor  Minos  vrnam  mouet  >  ille  filentunu> 

Confiliumque  vocat,  vitasque,  &  crimina  difeit » 

£  Qlaudiano  Voet*u  ; 

Qujfitor  in  alto 

Confricum  folio  pertentat  crimina  Minos . 

Così  Eaco  figliuolo  di  Girne  y  (3  Europa ,  del  qual  parla  Vropertio  in  quel  ptopertio 
ver  fa  y 

K^iut  fiquis  pofitaiudex  fedet  ^ìeacrn  vxnru* 

£  par 


S.Gr«g. 


>  ; 
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£t  parimente  l'auslero  Tfiidamanto,  di  cui  ragiona  pur  Virgilio  nel  felli 

dicendo - 

Gnofius  h&c  Tpadamantushabet  duri  (fi  ma  re  gnau, 

Caflitque  auditque  dolo*  ,fubìgitque  fhteri^ 

Qit£  quis  apud  fuperos  furto  Utìattys  inani 
*T)iFlulit  in  feram  commiffa  placala  nofterrL* . 

Ila  da  fcintillare  da  gli  occhi  fiamme  di  foaue  fuoco  per  la  clemenza  fhe-j 
dette  ejfer  compagna  della  giuflitiaì& equità,onde  dice  S, Gregorio  ne  mo - 
raliyO mnis  qui  iuftì  iudicat,  ftareram  in  marni  gettar,  ÒC  in  vtroque 
peCo  iuftitiam,  Se mifericordia  portar,  fed  per  iufticia  reddit  peccatis 
fententiam,per  mifericordiam  peccati  temperar  peuzm.Diquefledue 
rirtà  fu  lodato  Augufto.Onde  ferine  il  BeroaUio ,  Summa  equità  te,  nec 
minori  ienitate  ius  dixille  laudarne  Auguft  E  di  meflieri,  che  il  giudice 
terreno  sa  famigli  al  Giudice  fupremo ,  del  quale  dice  Abacuch  Trcfet 
Cum  iratus  fueris  mifericordias  recorclaberis .  E  Cajfiodoro  fopra  i  Sai 
!  Hx  dax  res, mifericordia,  Se  veritas,  in  ornili  iudicio  Dei  coniun&a-» 
funt.  Hà  da  veflire  honomtamente  e  cìuilmente  per  fogno, di grandegj^e 
nobiltà,  perche  in  vero  l’vfficio  del  Giudice  è  molto  nubile ,  &  illujlre.  Ter 
queflo  Valerio  AMàffimo  racconta  che  apollo  vna  volta  interrogato  in¬ 
torno  a  gì  ufi  i  magistrati,  rìfpofe ;  nonfaperefe  nel  numero  degli  rDei,o  de 
u  Tullio  zìi  huomìni  douejfero  efier  pofii,e  collocati  E  Cicerone  dice  quella  feritela; 

Quod  percola  ri  us  digmusq-,  inter  mortaies  exercitium  exeoguan  po» 
tett,  quam  vnum  hominem  in  Republica  repenti,  qui  communi  va¬ 
licati  feruiat,qui  comrauniapro  fuis,  fu  a  prò  cómunibus  habeat,  qui 
velie. &  feiat  perfonam  ciuicatis  genere,  dignitaté  decusq*  iuftinere. & 
Ha  finalmente  da  hauer  vn  portamento  altiero  e  raro ,  per  argometo  di  gra 
uiffima  matfià  ;  la  quale  ad  vn  Giudice  è  necefaria  quanto  dir  fi  pofi „ 
Vero  Aulo  Gelilo  commenda  la  granita  del  figliuolo  di  Quinto  Fabio  Mafi  s 
fmoflquale  effendo  confale  comandò  àfuo  padre, che  difcendejfe  dacaul- 
lo  e  purtafleh  quel  rifretto,  che  al  fuo  grado  fi  conueniua .£  V  aleno  Maf  < 
(imo  nel  trattato  degli  inflituti  antichi, narrando  L’ifleffa  hiftòna  cane  ne  - 
HHcVa  commendationefmfieme  con  effo.  Cctejle  adunque  fono  le  parti, j 
ornano  vn  Giudice,  &  che  lo  rendono  illustre  frenabile  apprefio  al  monde i.  , 
Ter  la  feiengapoi  fe  gli  conuiene  hauer  nottua  vnmrjale  delle  leggi  cosi 


Canoniche ,  come  cìuili ,  efiudm  bene  fopra  tutto  le  prattiche  cium,  e 
Bernardi-  binali,  come  quella  di  ■Bernardino  ^iar  quella  di  Idoto,t 

i  _ .  j.  l^Tnut  ìln  c/tr  Cimiti  Ma  un  Giudice  CdttiUO  & 


no  Dilz!’  ùrie,  quel la  di  Giacobo  politilo,  &  fintili.  Ma  un  Giudice  cattino  Vfg 
Il  fole  rio.  uerf0l  tutto  l’oppofito,  da  penfieri  è  accecato,  dal  timore  e  perccjjo. 
Giacobo  ■  .  ,  ■  ■  dall'ignoranza  lo pprefio,  da'  rifretti  è  commcfioja 

N0U{11°-  lieta  'e  frronato  d  far  finente  cantra  Ugitfiìtia,&Udouere.E  ,np4oncl 
giudicare^ parco  nd punire gheccefsi grauijsimi >efenga  pietà  eh- 
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[fogna,  è  ignobile  nell'etteriore  apparenza,  è  vilijjìmo  ,&  abietto  ne  gli 
Itti,  doue  fi  ricerca  granita.  Fn  Giudice  cattino  non  ha  V  orecchie ,  c'hauea 
Aleff andrò,  l'ima  aperta  per  l'accufatore, e  l’altra  per  il  reo,  crede  ageuo- 
iflìmamente  quanto  gli  vien  detto ,  contra  l’efftmpio  del  giufliffimo  i- 
onfo  da  Ette,  di  cui  ferine  il  dinino  zAriofio  in  quella  formai; 

Che  sogn'vn  ha  da  te  ben  grata  audien^a-j , 

T^on  vi  troua  però  facil  creden^t-j . 

Condanna  innanzi  che  af colti  il  reo ,  contra  la  legge  vecchia ,  della  qual  fh-  s.  Luca-ia 
iettò  Kljcodemoin  S.  Luca  dicendo ;  Nunquid  lex  noftra  iudìcat  quem 
piani,  ni  (ì  prius  ainiieric  ab  eo,quid  faciat?  £  contra  la  legge  de'  ifoma- 
li,  della  qual  diffe  Petto  ne  gli  Atti  A p  jflolici, Non  e(b  R  omanis  cólue- 
udo  damnare  ali’qucm  hominem  priulquà  is,  qui  accufatur  pnefen- 
es  habeataceufatores ,  locumque  defendendi  accipiacad  abluenda_j 
trimina ,  qua?  ei  obqciuntur .  e  contra  la  legge  Canonica  ,  la  quale  pof^j 
[ SWelchiade  Tapa ,  alla  caufa  feconda ,  quefi ione  prima,  in  quelle  parole _?y 
Seminerai  condemnetis  ance  verum  ,  Se  inftum  iudicium,  nuilum  iu- 
drcetis  fufpidonis  arbitrio, fed  primum  probate,ò£~  poftea  charitati- 
uam  proferire  fementiam  .  *T>ìpiu  s'vfurpa  la  giuridittione  d’altri  teme¬ 
rariamente ,  contra  l'inhibitione  della  Scrittura ,  che  dice ,  T u  quis  es  ,  qui 
udicas  alienum  feruum?  Sententia  ingiutt  amente,  effaminaperfidamen 
1  te  [predagli  ordini  di  ragione  imprudentemente, differifee  la  caufa  frauda 
lente  mente ,  fu  fronde  il  reo  iniquamente .  Vn  Giudice  ingiufto  trauaglia  gli 
Innocenti ,  porta  rifretto  a '  no  centi,  disfhuorifce  i  ponevi ,  fnumfce  i  ricchi > 
abbraccia  i  gradi,  diacciagli  humili,ji  degna  a'  magnati, fi  [degna  co'  mi 
reri,  difende  la  parte ,  e  fa  foper  chiaria  à  qualunque  [lima  contrario  à  lui . 
jZ itin  fomma  doue  fi  ricerca  l bonetto,  &  il  debito ,  efio  n’è  tanto  da  lungi , 
che  merita  à  guifa  di  quel  giudice  di  Cambifce  d’effer  viuo  fcorticato,  e  fen 
%a  alcuna  pietà  giufiijjìtndmente  vccifo.  Hor  fia  parlato  affai  de’  Cjiudici 
tanto  buoni  quanto  cattiui.  £  con  quelli  vengono  i  Sindici ,  i  quali  per  altro  Siedici . 
nome  fono  chiamati  Deputati  dal  rBudco,  a ’  quali  tocca  il  carico  di  difende - 

^  |  •  «  1  •  •  ì  1  *  1  1  rC  \  ,  ri  » 
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nome  de'  fuoi  cittadini  la  caufa  commune  de'  (jreci ,  (5  £Demofthene  rìferi- 
fee ,  che  fu  per  legge  fiat  ulto ,  che  non  nefoffe  più  creato  alcuno ,  accioche^j 
l v jfi ciò  del  S indicato  trottato  per  lutile  fivolgefiein  guadagno  priuato  : 
benché  i  Sindici  difendono  anco  i  priuati ,  fecondo  l  vfo  delle  leggi  ciudi . 
zJMa  chi  vuol  meglio  veder  quanto  s’ a  fretta  a ’  S  indici, legga  la  pr attica** 
Idei  S indicato  di  Gwfeffo  Cumini,  Hor  quefi 0  bafti . 

Ànnotacionc  fopra  il  G  X  L  V  I .  Difcorfo. 

Circa  i  Giudici  vedi  l’Annot.  deiBeroaldo,à  car.6.  Così  Aleflàndro  d’Alelfal  lib.j, 
cap.14.  E  parimente  il  Rliod*  al  liki  c, 46.4-7.48^  0.^1  »  52. 
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de  gli  HORTOLANI,  et  GIARDINIERI. 

Dilanio  C  X  L  V  I . 


0  fy  chi  potrà  negare  ( benché  l'arte  nell'apparente  habbia 
del  vile)  che  gli  Hortolani,  ò  i  giardinieri ,  fra  quali  non  ca¬ 
de  altra  differenza ,  fe  non  deli  artificio,  e  della  coltura  mol¬ 
to  più  nobile, & più  vniuerfale  nell’ vno,  che  nell' altro,  noli 
fiano  in  pìaZ^a,e  fuor  di  piazza  celebrile  bifognaper  for¬ 


ra  confefìare  à  tutti ,  che  il  primo  padre  nostro  è  flato  Giardiniera ,  e  con- 
toflituito  da  Dio  cuflodedi  qudl’Hortofumcfi,cb’è  chiamato  nella  frittu¬ 
ra  Sacra  paradifo  di  delitie,  oue  noi  altri  tutti  fumo  figliuoli ,  e  prole  d  vn 
Hortolano,  &  d’Hortolano  tale ,  c'bebbe  in  gom  mo  il  più  beW Horto  ,&  il 
più  raro ,  che  al  mondo  mai  fi  fta  trouato .  F«  quefio  primo  horto  piantata 
nella  terra  di  Heieru,  doue  nel  qcnefi  fi  legge, che  Cròmo  vfcito  dal  coiet¬ 
to  d'iddio  habitò  profugo  alla  piaga  orientale  di  Hederu, .  Et  Ezechiele  in  \ 
quel  pafio,  Charatu.Sc^Heden  negocìatores  mi  prefuppone  che  quel¬ 
li  della  regione ,  doue  era  queff  borio  di  delitie  negociafiero  con  gli  Giudei , l 
nel  che  fi  dimoflra  non  eflrema  difianza  di  quefio  luogo  dalia  Giudea u. 

E  tanto  più  che  di  Qharan  fi  fh  me  tiene  ad  litératn  nel  fecondo  capitolo  del 
Geneft  con  quelle  parole ,  Eduxitq;  eos  Dominus  de  Vr  Chaldasorunv 

vtirentìn  terram  Chanaan,  veneruntquevfqueCharan,d<we7*/«>- 
pre  fharan  efferein  Chaldea  non  molto  difi  ante  dalla  giudea .  E  tanto  piu 
che  anco  molti  Scrittori  Greci  affermano  lui  effere  moltiTaradifi,  de’  quali 
senofon-  diclini  fono  anco  influiti  dal  fiume  Enfiate ,  come  Senofonte ,  il  quale  dice, 
che  il  nome  di  Taradifo  è  nome  Ter  fico, e  che  gli  Morti  fono  chiamati  Va- 

a  „  radiò  da  loro.  Eiloftrato  ancora  nella  Vita  et  Apollonio, fa  mamme  de  Td 
Feltrato.  ^  Tcrfi  dhendo  à  quefla  foggiai.  ilT^Damo,  effendo  per  anda¬ 
re  à  caccia  a  luoghi  de'  T aradi  fi ,  doue  è  coftume ,  che  1  barbari chiudono 1 
beoni,  gli  Or  fi,  e  le  Tantbiere,  doue  apertamente  perTaradifi  intende  glt 
boni  .Et  Trocopio  Cefarienfe  in  vn  luogo  doue  parla  dvn  giardino  del  A?  ; 
de’  Mandali ,  lo  chiama?  aradi  fi  bellifsimo  fopra  quanti  egli  babbi*  vip 
al  mondo.  E  Salomone  ancora  nell’Ecclefiaflico ,  al  capitolo  fecondo ,  vfi ^ 
quefio  vocabolo ,  dicendo.  Feci  mihi  Hortos,^  Paradifos,  &  piantaui  ( 
in  eos  omne  lignum  frudifenmv,.  ‘Dalla  qualcofafi  comprende  anco  la 
nobiltà  de  gli  Hortolani,  (J  Giardinieri ,  bauendo  cura  non  di  cofi  infime  • 
<&  vili,  ma  dì  tanti  Taradifi  delitio  fi, come  gli  borii, & giardini  fimo.  Et, 
fe  quel  Taradifo  fofjefuora  del  nofìro  orbe  {come  alcuni  tengono,  benché  gli 
Urologi  vogliono,  che  fia  pofto  fitto  l’Sqiònottiale,  &  altri  l'intendono 
mifìeriofamente )  io  non  sò  così  ageuolmentc  tompredere  à  che  modo  J.  da¬ 
mo  cacciato  da  quell’ Horto, f offe  peruenuto  nelle  terre  mft te,& pur  a  ven“. 


isotopie. 
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E  e,  fendendo  le  [acre  Ietterebbe  da  quel  luogo  fu  prò  pagato  il  genere  huma 
o,come  n’appare :  Ma  Tracio  di  più  dice, che  He fiodoro, quando  fh  menda-  £r0ci0  ; 
k  dell  I fole  de'  Fortunati  ,  accenna  vn  Varadifo ,  quello ,  cioè,  che  appreso 
f  Poeti  è  dimandato  campo  Eli  fio,  ò  dalla  preferitatene  de*  coro'  immor¬ 
ali  y  ò  dalla folutione  di  tutti  i  mali .  Onde  (r  egorio  Isfagiangen  n  citane 
lo  l’opinione  degli  antichi  dice ,  che  affermauano  gli  antichi  douer’éjleje  i 
i auij  accettati  ne*  campi  Elifi ,  cioè ,  nella  terra  immortale ,  col  qual  nome^j 
■(fi  da*  libri  di  tSfàjsè  infatuiti ,  chiamauano  il  nofiro  Varadifo .  benché  * 
lei  nome  fojfero  differenti ,  chiamandolo  campo  £iifio  ,  ò  Vrato  herbofo , 

Et  queflo  Varadifo  non  fu  ignorato  ancora  da  Chaldei,pcrcioche  ne ’  magici 
parlari  de’  Zoroattri  ci  è  quel  notato ,  Quxre  Paradiium  .  Benché  V fello 
voglia,  cf/effine parlafferomiflicamente ,  dicendo,  Chaldaicus  ili  e  Para- 
lilus  eft  vniuerius  diuinariim  vìrcimim,qux circa  pacrem  lune  Cho- 
rUS.  Etdoue  effi  in  vn* altro  precetto  ejfortano  à  ben  viuere  colui , 

Qui  facrum  cupiat  fuorumTaradifon  adirei. 

EjfoTfello  cariffìmamente dice ,  Sacer  Paradifus  lecundum  Chaid^os 
lon  is  eft,<qnem  Moliliber  deferibit,  fed  patrum  fupernanim  contea 
ftationum,  vbi  varice Inueniuntuc  virtintim  arbores .  One  non  lena 
?  fello  con  tutto  ciò  il  Varadifo  terrefire ,  il  quale  è  fiato  leuato  da  Origene , 

\"he  f  interpreta  tutto  mifiic  amenti  .  *jl/Ca  { come  dice  Mgoftino  Stheu - 
o  fopra  il  Gene  fi)  fe  quel  Varadifo  fojfé  mittìco,e  nonrealmente  terrefire , 
ì  che  modo  la  terra  del  ((lordano, & di  Ventapoli  per  l* amenità  farebbe  pa 
agonata  nella  Scrittura  al  Varadifo  d  fddio? Epifanio  ancora  cetra  Origc 
k  dimoflra  quel  Varadifo  effer  terrefire ,  perche  i  fiumi  ch'efcono  da  lui  fo¬ 
to  tenefirì,  &  diffe  d'hauer  lui  beuuto  della  loro  acqua:  Hor  fe  i  fiumi  fono 
\errcflri ,  &  anco  il  refto,  Varimente  è  fcritto ,  che  gli  animali  furono  con  * 
lotti  dinanzi  à  damo  .adunque  v’ erano  animali  realmente ,  che  fono  ter - 
eflri  ancora  loro .  *J7fCi  Filone  Hebreo  nega  ancor  lui ,  che  quel  Varadifo 
Iella  fcrittura  fia  terrefire  con  quelle  parole,  A  rbitrari  igitur  in  eo  vites , 
diuas,  poma  mala  punica ,  Se  ìd  genus  arbores  inueniri  ,  adeo  no  eft 
Srerunij^vt  fumma  enam  ftuìtiria  lit  credei^.  Aia  il  Theodor  etto  gli  fa 
entra,  adducendo  quefla  ragione ,che,tefiificando  la  Scrittura  Sacra  aper-~ 

\amente  ,  che  Iddio  producefie  dalla  terra  molti  arbori ,  l’afpetto  de  quali 
"ra  bellijfimo ,  &  ilgufio  foauijjìmo ,  è  co  fa  da  huomìai  audaci  (fimi,  la  fcia - 
|  a  la  dottrina  d'iddio  da  p  arte,  feguit  arei  fogni  de*  capi  loro.  Vero  anco  gli 
(ebrei  tengono  quel  Varadifo  reale^j.  Onde  zsfuenegrà  dice  quefie  parole;  Auenezri, 
iNIeque  ignorare  debes  terram  è  qua  homo  fiótus  eft, non  procui  à  Pa 
Radilo  Heden  exutilfe*  & foggiunge. Sunr  qui  pucent  hanc  elle  ter- 
am  Ifrael.Sed  nonconliderant  illud.Et  faótum  eft  dum  prohciiceré- 
ur  ab  O  rienc e.VOalla  quale  tefiimonianga  vuole,che  $  intenda, che  quel¬ 
la  regiore  fofle  molto  dittante  dalla  terra  d’ifraek .  Hor  a  quell’ H  orto  è 

chiamato 
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chiamato  nella  Scrittura  Taradifo  d'iddio  à  quel  modo ,  che  Gierufalenu 
è  detta  città  df  Iddio ,  &  Sion  monte  d'Jddio ,  come  luogo  piu  de  gli  altri 
f, Mue ,  ameno,  gusle  itole,  &  con  non foche  d'immortale,  3  diurno  detto  da 
lui  per  il  primo  huomo  ;  3  non  già  che  con  le  proprie  mani  lo  piantafje^, 
fe  non  in  quanto  fu  prodotto  dada  potenza  fua,  quando  produce  il  tutto. 
San  Gioitane  hrifoftomo  finalmente  tiene ,  che  innanzi  al  dilimo  fojje  no¬ 
to  il  'Taradifo  à  gli  huomini ,  &  la  via ,  che  à  quello  ne  conduceua ,  mac¬ 
che  doppo  il  diluitio  fi  fa  prefa  con  quelle  parole ,  Ante  diluuiurn  cogno-  i 
fcebant  homines  &  iocum ,  S^.'viam  qua  ducerei  ad  Paradilunu .  i 
poli  dikraium  extra  Paradifum  elle  reperti  (unt,8^  neque  Noe,  ne-  t 
que  pofteris  ems'Vlttacognitus eli,  accennando,  fecondo  laGwJa  del  i 
Steucho  in  quefta  parte  reprobato  dal  commun  confenfo  de'  padri ,  che  per  i 
lacune  del  diluuio  quel  luogo  deliùofo  ruinajfe  in  modo, che  doppoil  diluuia  i 
non  v’apparefie  manco  vcftigio.  (3  quello  (dice  egli  )  potrebbe  effere ,  con-  \ 
ciofia  che  anco  Gierufakm  sì  cara  à  Dio ,  fi  vede  rumata  ,&  il  monte  di  : 
Syon  priuato  della  fua  gloria,  (3 l'arca  d’iddio ,  ch'era  coja  pur  tanto  par-  ; 
titolare ,  per  la  vecchietta  è  ita  in  mina  ;  &  dell'arca  di  Tfoe  fi  muoriti 

appena  alcune  poche  reliquie,  come  attediano  gli  Ruttori  modorm.  Et  al 

palio  di  Enoch ,  CT  Helia ,  che  da  tanti  fi  dicono  efter  trafpormi  in  que  fio 
Taradifo,  Rifonde  lo  Steucho,  che  quefto  non  fi  può  cauare  dalla  S  cntta  - 
ra  à  pano  alcuno,  perche  offa  dice  di  tutti  due  che  furono  affimi,  onero  ra¬ 
piti  daT>io,ma  non  dice  dotici:  tt  e  fio  con  l  auttontadi  Tfellone  p,ecc  - 
ti  Chaldaici ,  dice  non  mancare  luogo  à  ‘Dio  immateriale ,  e>  incorporeo  , 
onero  corporeo ,  ma  etereo  &  celefle ,  nel  quale  queftidue  Santi  frano  flati 
podi  come  in  flato  più  diurno  in  modo ,  che  uonhabbiano  lafitato  manco  il 
corpo  materiale  in  quella  valle  nofira  di  mifena^.'Neltq  qual  cofa  io  mi  li¬ 
mato  al  parere  de'  più  faggi ,  non  efiendo  mioinflituto  determinare  wque ■ 

lìoluovo  limili  difficoltà  ;  e  tanto  più  che  tffo  Steucho  dubitando  quafi  del 

fio  detto,  alle  fadette  pofttioni  aggiunge  quelle  parola  ,H  acuito  no  tu 
ìsnorani  grauidìmos  lanaUlmiolque  «rosai. ter  lencire  qiiarlipa- 
jum  Chriftiana  lune  rerradlo  ,  promproque  refello.  Onde  {oprali fM  > 
detto  fa  annotationi  i^Ambrofio  T. e  fiotto  o.i  Compfa  ne'C  emmental  qfipr* 
il  Gene  fi.  Et  Fra  Siflo  Sanefe  nel  quinto  libro  della  fua  BMiotoeca  fati ■*-’>  : 
aU'esfnnotationetrigefimafeft*^  ■  ^Ma, perche 1 l  principale  for. <  “  . 

di  quelli ,  che  negano  queft’ borio  di  doline  iffer  reale ,  confile 
quìi  quattro  fiumi,  cioè.  Gcoru,  Thiforu.  Trgre,  & ^f^ef. n  W» 
yfiir  da  quello  ;  conciofia  c befano  per  infiniti frati]  l  vn  dalla  ti 
con  tant  mari  in  mego  eh' è  vno  fiupore  ;  onde  rende  grandma  dffiol 
à  credere  quefto  icbin  sofferma  ,cheil  Tigre,  &  Eufrate  barn iol  -M- 
origine, (3  vengono  fuori  dada  una  di  tìidcn,  <  ueramete,  (f> 
ti  P  in f  lui f cono;  mali  Thilon,chc  molti  interpretano  ejjeretl  Ga  >g  ^ 
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tri  Danubio  ;  &  il  Geon ,  che  la  più  parte  dice  effere  il  Tfìlo ,  de *  quali  vno 
ìiafce  dal  Melodi ,  &  l  altro  dall* ^Aquilone ,  non  fi  può  intendere  à  che ^ 
modo  verghino  dati’iftefiò  fonte  :  rifonde  Santo  goftino ,  che  può  effere 
c'habbiam  lift  e  fio  fonte ,  ma  che  dirupando  da  vn  luogo  altiffìmo ,  fi  rin¬ 
chiudono  nelle  vifter  e  della  terra ,  &  per  immenfi  fiatij  di  paeft  vadano 
fluendo  folto  terra ,  &  poi  chcjc!  ino  fuor  a ,  <&  paiano  hauere  diuerfe  ori¬ 
gini  .  La  qual  ccfa  hà  molto  del  duro,confiderando,che  paffino  tanta  vani¬ 
tà  di  mariy  tanti  paeft ,  tanti  monti ,  &  poi  chef  chino  fuori .  Vero  lo  Sten - 
cho  ci  dà  vn* altra  folutione ,  allegando  Ù  tefto  Hebreo  che  dice,  Ettìuuiixs 
«grediebatur  de  Heden  ad  irrigandum  hortum,  Se  inde diuidebacur, 
&erat  quatuoi*  capita.  cofi  e  (pongono  i  fettunta  interpreti .  Ouedke , 

che  non  nel  Taradifo  era  V  origine  di  quel  fiume  grande ,  che  fìdiuideua-* 
in  quattro  fiumi ,  ma  mila  regione  del  Taradifo ,  òfufife  poi  da  lontano  ,  ò 
preffo  al  Taradifo  ;  qual  era  il  Taradifo  del  "Rè  (firo  piantato  di  fua  mano , 
il  quale  era  influito  du li* gufiate  da  fuoi  fonti  renici  iffiimo  :  Onde  puoteil 
il  Taradifo  terreft re  efier  rem otififi mo  dal  nafeimento  di  tal  fiume ,  il  qual  fi 
diuideua  non  dal  Tar  adifo ,  ma  dalla  regione  di  Heden  ampliffma ,  come 
camene  che  vna  regione  ffatwfain  molti  fiumi  fidiuide ,  Et  quetto  fiu¬ 
me  pen fa  egli  chef  offe  quello ,  che  fi  mefehia  infieme  del  Tigre ,  &  deW  En¬ 
fiate,  ì  quali  da  firn  fonti, che  Je  condo  S  trabone  Jorio  nel  monte  Tauro ,  ma 
di  flauti  iyvn  dall’altro  per  mille  e  cinquecento  ftadij,  v fichi,  fi  congiungono 
\infkme  nella  Mefipotamìa .  Onde  Troeopio ,  ragionando  cofi  per  tran  [ito 
della  Mefiopotamìa  dice  quefìe parole  ,  Ex  monte  duo  fonets  oriuntur, 
ni  ilico  duo  efHciunr  Elimina  ,  dexter  quìdem  fons  Eupbratem  ,  ie- 
us  au  tetri  T ygnm ,Terò  io  qmfto  modo  è fikcil  cofia  ficioglierela  queftione 
per  cento  del  T  igre ,  c  dell  Eu  fiate ,  e  tanto  più  che  da  Ezechiele  fono  ram¬ 
memorati  infìeme  Heden ,  &  Qaran,  &  (fiaran  c  la  Mefiopotamìa ,  onde  bi¬ 
sogna  che  Hede  le  fia  vicina.  Ma  del  Gange,  e  del  "Sfilo  fi  potrebbe  dire  for¬ 
ti  fen^a  errore ,  che  l’vnc  non  fia  Thifion,  nè  l’altro  Geon, ma  che  Tbifon,& 
Geon  fiano  due  fiumi,  che  fiano  preffimi  all' Eufrate,  &  al  Tigre .  E  tanto 
Vm  che  I fiderò  ferine ,  anco  Alberto  stagno ,  che  quel  fiume,  eh' è 

Inamato  Dorice ,  onero  graffe  nafiedal  Taradifo  ;  &  Trocopio  ferine^ 

I  fiume  TJarfimo  efier  non  piccjol  fiume ,  ch’entra  nell  Eufrate ,  (3  vi 
\'Jce  appnfifo  ,  onde  potrebbero  forfè  tficr  cote  Hi  Je  non  ci  fi offe  cflacolo 
lai  nome  dille  Ragioni ,  le  quali  effi  fono  detti  [correre  nella  frittura .  Ma 

!  ornando  al  propofito  mftro  de  gli  Hortclani  (poi  che  vn  granpe^o  va¬ 
iato  habbiamo  )  effi  fono  celebri  fuor  di  modo  ptrqueH’horto,  e  per  tar¬ 
di  altri  fonte  fi,  ehe  da  vari  citatori  nominati  fino.  E  ragli  altri  la  regione 

II  T beaci  è  nominata  affai  per  la  celebrità  de  gli  berti ,  i  quali  nella  va- 
ictà  de’  perni  rifnlfiro  in  modo ,  che  maturi  i primi ,  fubito  ve  ne  nafie - 
I Mio  de  gli  alte i .  La  onde  L A  lcinoo  %èdc  T beaci  grandiffimo  cultore-* 

Lli  degli 


<3  iuHena- 

propertìoè 

Battifta-* 

Màtoano* 
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«e»«/e  »£$<*  Satira  quinta  dite-» ,  .  , 

■Poww  d<w ,  quorum  filo  pafcam  odore-* 

Quali*  perpetuusTheacum  i^utumnm  babebat. 

Et  Tropertte ^  ^  q>beacasaquant  pomaria  fyluas. 

Così  Battifla  *- Marmano  dice  ancor’  egli , 

Ulcynoi  fyluas  canit,&'Pbeaciapomru. 

lUic  vd ftudijs  animum emendare  Tlatamt 

Incipiam  ,authortis  doHe  Epicuretuis.  r  . 

*  r  .  »•  r  i*  Jj  cf)6  fliYùìlO  Iti  flit  Miti  > 

Molti  parimente  lodano  gli  boni  di  Babilonia  che  , 

Semiramìs ,  come  racconta  Celio  ne  duodeamo  Lbro.jD,}  £ 

Mecenate  hebbe  boni  in  Roma cM  “tifimi ,a  >  ^  i( 

tà  ,  fi  trasferta*  per  diportati  piu  delle  .*  *  J"a  vig„a>ouen 

‘Pontefice  ^manoboggidi  ^^mxm  %tmo\e,  e  pLd’og* 

bt0  preflTo  i  Grec„  .v!u  y  ^  celebrati,  e  magni 

mi  d’oro, che,  fecondai  Poeti  Itan  ]  fi  1  Denti  fùl’bortode 

ficati eflremamente.  Ma  celeberrimo  fip ?™™™*b£per  opra . 

balfamo  foprailmonted  Engaddi  oue  fi  mavnoHerode ,per  fluori 

deW antichità  CJeopatra.con grande  mutila  delmag  &  gaJJ^  (m 

- /Intorno  fi  vede  trafrortato  in  g  >  fi  .  fr< 

riferifee  Bartolomeo  da  Saligmaco  nel  fio  Itmeiar  ,o  delia  j, 

Sri,  ò  Gfantt»  /«» 

*  ,  j  t  p  redri  perla  coma  delle  fontane,  1 1  ancj^ 

vagherà  de  natante  cedri,  erp  >'a  „  #  vtile  infieme .  Et  » 

Psr U  in  Ferrara, in Ma» 

fimma  non  mane. ino  m  t\oma,  i  ,  fnMe  anello  del  Poeta  fos- 

toa,  in  Bologna,  borii,  &  giardini  delitiofijfimi,  come -quello  e t  ^ 

nominato  in  Bologna,  quel  del  Beffe  Uo  a  V  '«,1“  (;„^r 

« ,  *<«t  dei  More/?»*  ,de[Triuigiano,del  Diede 
Duca  di  Ferrara, quel  di  Matoa.quel  di  Fioreny j  Jiitagntiol 


fimi ,  delitiofijjmi ,  e  pieni  ai  ime  he  paiono  ta 

i  Seluederi ,  i  Belriguardi ,  i  CMamiruob ,  «  pr^f*  *  cbe  j 

amante .  Homo  **  w*  Ami*  g/f  botto 


!  *'  ‘t  ,  ,  ~  r  n  t  v  È  K  *  J!  t  Er  3 

HoYti  furono  affigliati  da  quegli  antichi  alla  protettione  de 9  Dei)  talché 
Triapo  come  feconda  fu  detto  *Dio  degli  botti ,  e  Ternana  da *  mede  fimi  fu 
chiamata  *Dea~> .  Vero  Ouidio  ferine  quei  ver  fi  ; 

1{ege  fiib  hoc  Tomona  fuit  qua  nulla  latina s . 

Jnter  Hamdryades  coluit  folertms  hortos . 

E  arte  parimente  affai  nsceffaria  aWhuomo ,  &  quelle  terre  che  mancano 
d’b  ortaggi  prouanoin  pr attica  quanto  fia  vtile  ,  £3  gìoueuole  il  metti  ero 
dell  hort  alano,  ilqualèfipuò  dimandare  Filofifo  naturale,  quando  fia  mol¬ 
to  infrutto  del  fut  mettiero ,  t  non  Tomamente ,  come  per  ii  più  accade ,  in 
quello  ammacfirato  ;  tmperoche  vn  faggio  battolano  hà  da  intender  fi  da-> 
che  tempo  preafamente  deue  lauorare  il  terreno ,  dare  il  letame  per  ingraf¬ 
fare,  piantare  le  piante ,  feminare  i  femi,  innefiare  i  frutti ,  &  qual  forte  di 
terra  fi  conficcata  più  à  quetto,  che  a  quello .  Egli  verbi  grati  a  perii  ver¬ 
no  hà  da  piantare  agli,  cipolle ,  porri f eleni,  cardi, radicchi,  paftinaebe  ra¬ 
pe,  arotte,  e  feminare  cauolì,  pinaQci,£3  altre  cofe-j.  Laprimauerafimi- 
nar  1  attaché,  boragine,petrofemolo,  pi  felli,  fa  ue,  meloni,  zucche  liete,  (3 
!  altre  fimìli  cofe,  e  b  fogna ,  che  s* intenda  del  trapiantare  della  robba  quan¬ 
to  d  ogni  altra  cofa  >  <&  così  dell* adacquare  gli  horti  ;  imperò  che  con  Vac- 
\<qua  Herbe  cr e fcono,& prendono  fomento  quando  fifkà  tempo  Gl’inttro- 
mentinecefiarijà  tal  arte  fono  vanghe  da  vangare  il  terreno,  gappe,'gap- 
I  pettiìZdpponi  jbadili,  forche,  rafleUi,  &  firnili  altre ,  cofe  con  le  quali  affa¬ 
ti  candofi  i  poueri  H  ortolani  dime  frano  in  quefia  partelìmperfettione  del- 
‘  la  loro  arte ,  perche  dousndo  Ih  uomo  tenere  il  capo  fio  riuolto  verfo  ìlcìelo, 
tffi  tengono  il  capo  baffo  ,&  le  natiche  eleuate  tutto  il  giorno  ,come  pre^j 
Xfndoil  cielo ,  efuuorendo  la terra fopr  a  quello .  Elio  Sparti  ano  glifi  pe¬ 
ro  quefio  fhuore,che  vuole,  che  €~Diocletìauo  Jmperatore rinontiafie  l Im¬ 
perio,  perandarfenc  à  cafa  fia  à  racconciare  vn’ botto .  nSMa  Marno  Tri- 
uigiano  H  ortolano  eccellente fe  la  ride ,  e  dice,  che  fu  vna  bettia ,  perche 
potendo  hauer  del  marzapane,  volfe  hauer  de  finocchi  ;  &  non  gii  quadra 
il  fuo  mettiero ,  perche  allega  quefia  ragione ,  che  T Battolano  hà  dell’an  * 
dare  del  pigpgamorto  j  cavando  ogn*  bora  la  terra ,  come  fk  del  continuo, 
&  dice,  eh* è  vìi  mefliero  da  non  arricchirfi  mai ,  perche  bi fogna  contrafi a- 
re  non  piamente  col  cielo  per  la  pioggia,col  fuoco  per  il  caldo  che  difiecca-* 
le  herbe,  con  Paria,  che  molte  volte  partorì fee  tempefla,con  V acqua ,  chc_j 
svuole  effer  dimandata ,  (3  pregata  cent'anni ,  con  la  terra ,  che  vuofe efier 
Vangata,  riuangata,  (3  ingraffata  d’ogn'hora ,  con  gli  animali  che  fono  fo¬ 
pr a  la  terra  come  le  rughe,  che  guafi  ano  i  cattali  fopr  a  tutte ,  ma  fin  co'  bi¬ 
gatti,  e  con  le  formiche,  le  quali  fono  fitto  terra,  che  minano  il  mondo  ogni 
qual’ anno.  Due  che  il poucretto  s’accommodapiù  prefio  alla  cucina,  perche 
più  non  fi  trouano  gli  intoppi ,  che  fi  trouano  nell  botto .  Et  i  Giardinieri 
web  effi  hanno  da  fare  affai  penhefe  ben  fi  legge  in  V  lauto  i  giardini efi 
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fuor  dimoio  inracconciarli  con  ~ 

deae J^e  Hijtoiie  naiuru»^  <  /•  •  •  YpmPttù  JfyComo  à  que- 

t£Z%X%5S&^^ 

Aatiotatione  Copra  ihCXL  VI  I  ? 
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Degli  Hortelàni)tìiàrdinieti,^^àrifia!cuVie  pertinenze  nel  B.ho<tigino,  allibii. 

°  cfp.ii.Così  in Gio.Tomafo  Frigio  a  carte |g  ______  * 
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DE’  PROFESSORI  DI  MEDAGLIE,  E- ^ 
Anticaglie ,  Antiquari}  detti  »  Dtfcorfo  C  X  L  V  ; 

~  0  delle  Medaglie  ,  fu  in  moka  filma  ' 

antichi  fi  come  anco  ne  moderni  tempi  fi  jj, 

uUmominì,e  'Prcncipi  v  attendono  con  forti  >  oorm 

battendo  per  co fa  honor ernie  ildilettarfi  co n  q>  ' 
di  tutte. definì  d'anticaglie,  <tó«tw*«r /**>#» '-£^r0J L 
«»,*«*«,  gWkfci  ne'rouerfci  delle 

dcurinobildefiderio,òlamentoriadalcunnotaodc  auuenur^  ^  ^ 

figure  de’ corpi, ò  finù,ò  vm,à ' /om»  ffate  deferito 

£L  S*i»  Mummu.M  »•«  «*g"SS3 

<•?;,. „V„,  Ri  della  TdeSlina,  le  anali  hanno  da  vn  canto  la  vera 


effigie  del  medefmo  ^  w»  *  W’SS  > 

tiene, però  inHebreo.  Salomone  W  ^t^taSX 

ner  bauute  Me  fi  andrò  Pana  da  vn  gentiluomo  Pai l0’e7J. 

uerla  donata  all'  JUufìre  Sig.Ottamano  Rè  di  Siria,  > 

^  propo/ito  del  medefmo  fi  troica  vna  m edaghad  U n  t  oebi  J 


*  .  ,  y  %  r  y  E  K  S  ^  i  e:  y0 i 

firoin  Vfi  frequenti ffi mo  quefla  forte  di  tìieroglifica ,  &  per  que&o  fi  trotta 
la  medaglia  d'AuguLlo,  che  nel  feto  d  ritto  tiene  il  capo  d’ejfo  v 4uguLìo ,  & 
nel  rouerfeio  vn  Capricorno >  che  termina  in  vn  pefce,e  con  vn  piede  dinan¬ 
zi  maneggia  vna  sfera ,  la  qual  figura  (come  veder  poffiamo  appreffo  à  Sue 
tonio  T raquillo)  lignifica  l'horofcopo  del  medefimo  ^ tugufio ,  il  quale  egli 
così  diuulgò ,  poiché ,  e  fedo  in  Apollonia  con  A  grippa  fu  adorato  da  Theo 
gene  CMathematico ,  doppo  c' he  bbe  calcolato  la  fua  natiuità.  Trouaft  vn* 
altra  medaglia  d'e^/uguflo ,  la  quale  è  et  argento ,  &  ha  nel  rouerfeio  vru 
Crocodillo queLìe  parole,  ^gypto  capta .  &  nell'altro  canto  ha  lave¬ 
rìa  d' Augnilo  con  quefi  altra  infcrittion^,Cx fa r  dilli.  F.  Cafub  vi. e  ta¬ 
le  inferi  tt  ione  fu  fatta  per  la  vittoria  crebbe  il  medefimo  in  Egitto,  di  cui 
era  fimbolo  il  Crocodillo ,  per  la  moltitudine  che  di  quefti  animali  fi  iroua-j 
nel  Vjk.Trouaft  anco  vna  medaglia  di  L.  AL  t.AVRE  L.COM  MO¬ 
DO  J  mperatore ,  otte  è .  Commodo  ifiefio  fitto  t effigie ,  &  fitto  Chabito 
d' Ber  cole,  con  vn  Crocodillo  fitto  il  piè  deLlro ,  con  la  Qlaua  nella  fmiftra , 
&  con  alcune  (piche  nella  dcflra  ,  le  quali  porge  all'Egitto,  che  tiene  vn  ca - 
mftro  in  mano, con  quefi  a  infcrittionz^.  INDVLGENTlvE  AVG. 
V so  anco  A ugu.  per  rouerfeio  la  flella  crinita ,  che  apparue  nella  morte  di 
Giulio  Ce  fare  da  quale  fu  poi  gentilmente  prefa  dal  Cardinal  de  Chiedici, 
come  quel  motto ,  i  nter  omnes,  parole  prefe  da  Horatio ,  ilche  fece  egli  per 
lignificare  l'eccellenti ,  &  miche  bellezze  della  Signora  Giulia  Gonzaga. 
Vsò  anco  ^AuguLìo  la  naue  lunga  con  i  remi ,  con  quella  infcrittione_j , 
Fcelicirari  Augii SPercioche  la  naue  è  Hieroglifico  di  profpera  fortuna, che 
berciò  anco  L  vso  A.  driano  «  La  punta  d’vna  naue  parimente  fi  troua  nelle 
ìionete  antiche.,  con  vn  Giano  bifronte  ;  ilche  lignifica  la  profpera  naviga¬ 
zione  d'effiin  Italia ,  della  qual  cofa  fanno  fede  quei  verfi  d'Ouidio , 

Scolpìrno  poi  ne'  bronci  i  fuccefjori 
La  forma  della  naue ,  accioche  fede^j 
Faceffe  al  mondo  del  venuto  rDìo , 

irouafi  in  vn* altra  medaglia  d*  A  ugu  Lì  o  vn  Leone ,  che  morde  nelle  fpal- 
?  d '  vn  Cerno ,  ilche  Limano  alcuni  efier  fegno  della  vittoria  Aftiaca-> . 
f- n' altra  ve  ri ha  del  mede fimo  con  l'Aquila  fopravn  rogo ,  e  con  tale  in- 
'.rimonta  ,DIV1  AVGVSTl  FATRIS.  La  qual  fi  giudica 
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HVVS  P  E  T .  P  l  V  S  PATÉ  R.  Et  nell'altra  parte  ha  quefla  infcrit- 
|  onz-y,  CONSECRATiO.  L'ìLlefìa  è  molto  frequentata  nelle  mo 
?te  di  M.  Antonio  Tio.  Fu  anco  l  Aquila  Hieroglifico  di  magnanimità 
\er  ciò  Tirrho  %è  degli  Epircti ,  che  per  il  molto  fio  valore  fu  da'  fioi  fil¬ 
ati  chiamato  Aquila ,  Ivsò  per  rouerfeio  con  vn  folgore  fitto  in  piedi 
\m  due  rami  di  quercia  piegati  in  foggia  dì  ghirlanda  con  quefla  infcritth - 

Lll  i  ne~> 
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» 
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9°^nr:,n  ArE’LPnTAN  ^Fu  anco  il  Delfino  vfato  ne’  rouerfci,  conte  in 

p  o  r"2s  T  i  S“S>'pW»  "“  «*“»?»“  • 

lauorate.  fisi  m  ma  "^ude^adntzLa  ver  fi,  va  'Delfino.  In  vn'd-  , 
Tridente  con  Infiniti™,  &  la  de  A  Xf  co„  vna  steu^ 

rtis!f£7* 

[opra ;dall f**P”te b  f  ;jjm flWM ««gor»»* delmtdefmo.  , 

fante  ìoro  .hebbero  vn  gettano 

que-,  pero  i  Corimbi  nel  cete  or  ,j  vfcmanolacqae:&  pe- 

di  Uran  io,  con  vn ‘Delfino  fa.  o  p  -<■  '  ^  &  con  fiori  in  mano 

rò  dipingendo  gli  antichi  upi  faffe  signore  della  terra,,  &  t 

set  ce»  1 

me,  per  indino  di  fede,  con  q,iefla-j  ^  ^  (  vl  A  ,M  o  K.VM  . 

TWM.«jr  jpefso  con  que  A  atra,  M(f«ceo  difo- 

Le  mani  giunte  fono  anco  la  />«  che : 

?«  ••  «'»  ““2  '  „ Ultra  apprende  la  mano  deWlmpe- 

con  ma  mano  tiene  il  caduceo 1  £  _  r  ,  T^A  v  G  v  $  T  i  .in  altre-t 

tatare  con  quella  mfcrittionzj,  r  ‘  ;  wjm co# 

^rHf0MC/f()RTVN^  RE  D  V  CI. 
imperatore ,  con  quefla  Mia  &  la  vergogna ,per  ciò  fi  : 

dice  che  Icaro  padre  di  Penelope  crepe  m  F  fitrouaneUtJ 

lata,  &  conferma  al  Puf°r*co™“$  1  rfi  OfMc;«#  5e#e« 

w^*e  dl Sab,m  p  v  D  i  C  I  T  AVG.Jl  folgore  oltra  di  ciò  fa 

à  cui  fi  riferifce  il  furore  mi  Aeriate ,  &  cosi  a  fjntonmo, 

mille  medaglie  de  gl  Imperatori  H,omam,d,  CAl0:d'  rona„  A  impor¬ 
ti  Tito,di  ^Aurelio, con  la  bella  F  anilina,  edif.r  p  *  ti[yM 

tanti  così  antichi, come  moderni, delle  quali  s  adornano  tfl  S  . 

lo  dl  giovarmi  Grimano  Ta marca  d  t^quikw,dylntt  ^ 


v  rti  v  e  k$  t  30 3 

Gabriel  Vento  amino ,  di  Leonardo  CMoccrìigo ,  dì  Simon  Zeno ,  del  dotti  fa 
fimo  Lorenzo  dMafia,  &  d'altri  infiniti  fammi  amatori  d'anticaglie: fra 
quali  il  magnanimo  Qoftmo  (fra  "Duca  di  T ofcanapar  c' Labbia  portato  la 
palma ,  &  infìeme  con  efio  l'iUufiriJfimo  Cardinal  di  Ferrara  Hippolito ,  & 
innumerabili  Signori  'Romani ,  come  Farne  fi ,  Orfani ,  (òlonnefi ,  SaueUi , 
Vitellefahi ,  e  TStypolitani,  (JMilanefi ,  Bolognefa ,  c Mantoanì ,  Ferrare  fi, 
e  ‘ Vettori  Tadoani  infiniti ,  4*  /a  gloria  de  gli  antichi  èparjo  vn  li¬ 

molo  d’honore,  onde  nello  fiecchio  virtuofa  di  tante  loro  glorio  fa  attioni  ba¬ 
rio  affifaato  L'occhio  eftremamente ,  come  emuli  veraci  dell’antico  filendore • 
facciamo  tranfito  ad  altri  profeffori . 

Annotatione  fopra  ìlCXLVIII* 


Vcggafi  Co pra  tutto  lo  Audio  moderno  del  Signore  Abramo  Coloroni  di  natione 
Hebreo  famofifiìmo  ingegnerò  del  Sereniamo  Duca  di  Ferrara  intorno  alTAn- 
ticagliecon  infinite  altre  gentilezze  rare.**. 


DE’  TIRATORI  DA  ORO,  ARGENTO,  FERRO,  RAME, 
Scottone.-',  e  Battilori,  Filatori  da  Oro,  Argento,  e  Mari- 
natori  da  Oro ,  8^1  ndoratori,  Inargentatoli. 
Difcorio  C  X  L  I  X. 

OLENDO  fare  Oro  filato. onero  Argento  facondo  Ira  prò - 
feffione,che  attende  à  queflo,  è  necefaario  certamente  tirare^ 
i  Oro,  &  cosi  l’argento,  battendolo ,  &  a  fiottigli  andólo  iru 
prima  beniffmo ,  &  finalmente  arriuando  à  quel  fagno, doti- 
fi  pone  [opra  fili  di  fata  fa  d'altro ,  con  grande  induflria,  &  ar¬ 
tificio  di  fìmìli  maefiri  ;  per  la  pr attica  de  quali  ( ma  prima  per  l'oro)  fi  noe 
fa  breuemente,ch'èfolito,  e  confueto  preffo  d  cofloro  di  fondere  vna  vergai 
d’argento  fa  di  copella,  ò  d’altro,  la  quale  verga  va  dittirata  col  martello , 
poi  fi  rafia;  e  poi  fi  fk  vna  vcrghetta  d'oro,  la  qual  fi  difiira,&  afiot  figlia 
ybenijfimo;  e  poi  fi  falda  l’oro  con  l’argento  con  vn  legno  a' folli  ,ouero  à  ven¬ 
to,  e  poi  s'ajfottiglia  per  foladi  martello,  efhffipiù  fattile ,  che  la  cartai 
la  colui  che  'Battiloro  propriamente  è  nominato  e  doppo  fi  tagliano  le  vet¬ 
te  fattili,  fi  fanno  filare  fu  la  fata  fa  fa  altra  materia  d  quefto  effetto  prepa¬ 
rata^,  rJA€a  Vannoccio,nel  nono  libro  dalla  fua  VirotecniaM  capitolo  no¬ 
no ,  mette  la  pr  attica  di  quefio  diligentemente, dicendo,  che  fi  cofluma  di  pi¬ 
gliare  vna  quantità  d'argento  fino  di  cinera,g!go,di  libre  quindici,  e  di  que¬ 
llo  fa  nefh  vna  verga  quadra,  lunga  vn  braccio  fa  più ,  battuta  bene ,  e  di - 
fiirata,  e  poi  fi  prende  quella  quantità  di  Oro ,  che  metter  fi  vuole  eh' è  vru 
ducato  per  Ubi  a,e  di  quefta  fa  ne  fai  vn’ altra  verga  fattile, tato  larga, c  lun - 
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che  appunto  da  vna  band  i  copra  quella  d\A  rgento  fatta,  &  s'accofla ^ 
no  infteme ,e  legante  pongonfì  poi  ad  vn  fornello  di  carboni, e  foffi andoli  de 
tvo,fi  fanno  f caldure  infierite  ,e  beniffìmo  fregandole  per  tutto  con  vn  baffo¬ 
ne  à  ongbiatOydi  intano  ben  [ecco,  fanno  fi  mire;  e  dapoi  che  fono  ben  fal¬ 
de  [opra  vna  incudine  piana  fi  batte ,  &  allonga  quella  materia,  voltddo  la 
‘hsivtP  rÌpWfwn  cantra.  L'oro  .r  addo  titolandolo  à  Olà  doppie  :e  dapoi  con  vn  mar 


Vvwi\/f-'rW  "  irw  r»»  r  j  -  j  ^  q  | 

parte  dell’oro  contra  loro, raddoppiandolo  a  piu  doppici  dapoi  con  vn  mar 
tello  ebabbia  la  bocca  pianiffima, tanto  fi  hatte,chefì  conduce  fiottile,  come, 
fi  vuole  :  e  doppo  riquadratolo ,  (3  acconcio  à  modo ,  le  donne  con  vn  paio  di 
forbici  lunghe ,  fi  leJJìbili ,  e  taglienti,  lo  vanno  tagliando  in  certe  ftncciette 
ftrette,e  poi  fi  rauoglie  con  vnfufo,ò  à  ruotella,ò  ad  altro  modo,foprail  fi- 
lofio  di  lino  fio  difeta ,  coprendo  bene  il  detto  filo  fio  tinto  in  color  giallo  fio  ran- 

-  .  \  /»  r»  i  I  i  .  «  * _ r  ......  mi  T>  4- +  *  /  ava 


zato,  ò  in  altro  modo,  e  cori  fi  fila ,  attendendo  particolarmente  il  Battiloro  ì 
ribatterlo  in  modo, eh' egli  mantenga, & conferiti  vnbel  colore gialo,&  lu-  \ 

_ .  .  .  «  °  —m  /•  *  I»  _ _  '  I»  .  - - ^ 


più  che  pofjìbil  fia-* .  sJfyCa,  per  fórre  panni  d  oro ,  o  argento  ,o  rica¬ 
mar  dy  oro  fio  d’ argetofi)  far  lauori  d’oro  riportati ,  che  fono  quelli  che  il  volgo 
chiama  fir  afori  fi  Pone  vn’  altra  pr  attica  diftinta  in  due  modi  ;  l’vno  è  il  ti-  t 
rare  i  torcolo  grofio  con  l’argento  ;  l’altro  à  rotella  pìcciolaà  mano ,h anodo  i 
prima  col  martello  ridotta  la  verga  tonda  ,  e  lunga  quanto  più  fi  puole  ;  £2  :|s 
dapoi  debbefi  ricuocere ,  &  ricotta  communemente  fi  conduce  à  vn’arganet 
to  fatto  in  piano ,  commeffo  in  vn  telarono  allaforgad’yna  vite>o  ad  vn  ar 
ganogroffo  biligato  per  ritto  ;  &  à  qual  fia  di  queffi ,  ò  d’altri  inflromentiy 
saddattano  le  trafile  d’acciaio  lunghe  mego  palmo,  con  più  or  dini  di  buchi 
fuccedenti  di  grandeg%a  l’vno  all’ altro  fin  ceppi  di  legname  ben  fermi ,  per 
poter  tirare;  &  apprefio  con  vnpar  di  tanaglioni  con  la  bocca  larga, e  den¬ 
tata,  e  con  le  gambe  aperte,  che  filano  prefe  da  vna  ff  affa  braccata  di  ferro, 
c'babbia  vn’oncino  da  piè, al  quale  fia  attaccata  vna  tefiadi  cingiamo  la  te4 1 
fia  d’vn  canapetto,&  il  refioygirandoffopra l’arganetto ,  ò  argano groffofi 
pigliano  le  punte  delle  teff  e  del  filo  dell’oro, e  dell’argento,  e  girando  con  be¬ 
ne,  vengonfi  à  tirare  le  verghelle  di  detti  metalli, e  fi  {bino  paffare  per  tut -  ; 
tigli  buchi  della  trafila.Oue  fi  dee  emuertire  di  tenere  onti  bene  di  cera  mo¬ 
na  ifili ,  acciò  mantenghino  il  color  giallo ,  e  bello,  &  addattar  tanto  bene-* 
le  trafile ,  che  i  buchi  fi  mantengano  tondi ,  e  che  filano  difiniffimo  acciaio ; 

£5?  l’oro>e  l’argento  che  tirar  fi  vuole,  fia  fino,  di  natura  dolce ,  e  mantenuto  \ 
ben  ricotto  per  fino  d  quel  grado, ebe  fi  può  cominciare  a  metterlo  adarote  \ 

la  à  mano ,  &  queflo  medefimo  modo  fi  tiene  anco  à  tirare  ogn’ altro  metal-  , 
lo,  cioè,  acciaio ,  ottone ,  e  rame ,  per  far  corde  da  infìrumenti  mufìcah  fiot¬ 
tili,  e  grofi  e, benché  il  ferro  fi  tiri  con  modo  piu  particolare,  come  nota  Pan 
nuccio  nella  Tirotecnia>al  nono  libro,nel  fine  del  capitolo  ottano.  Circa  ar¬ 
gento  dettofilato  in  particolare  s’vfa  quefia  prattica,che  prima  fi  troua  ar¬ 
gento  di  copella ,  &  fi  butta  in  verga  in  cannale  onto ,  e  poi  la  vergali  ton * 
da,  e  poi  fi  fhp  affare  per  vna  trafila onero  filiera  d’ aguale;  e  doppo  vara- 
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fiatone  poi  vù  indorato  d'oro  di  cecchini ,che  fta  f Ufo ,  battuto ,  eaffottiglia - 
to,adoprandofi  nello  indorare  pietre  di  prafina  onero  di  calcedonia, onero  di 
fer  pentino ,  3  all'ultimo  va  tirato  perla  filiera  di  mono  tanto  che  bafìì . 
( jiinfirometi  del  battiloro  fono  più  particolarmente  poi  la  pietra  di  fonda¬ 
mento  jl  cannale 'fi' incudine  ,il  martello  d  difìirare ,  le  forme  dadifgrofiare , 
la  falda  rettela  batti  fuor  a,  il  piano  ò  da  bagnare ,  ò  da  afciugare ,  le  forme 
de *  quartieri,  le  forme  d'oro  fino,  il  carro,  la  canna ^  la  tanaglia,  le  pincette , 
ilturcafio  delle  pincette ,  le  forbiciai  coffìnojl  tamburino,  i  libri  tinti ,  la-> 
pietra  da  battere ,  il  martel  da  battere ,  le  tauole  dagefio ,  le  tauole  da  pefa- 
re ,  la  tanoletta  da  bagnare  i  panni,  il  pie  di  lepre .  Et  l’attioni  fono  difcolar 
l'oro,  diflirarlo,  batterlo  ,difgroffarlo,faldarlo, batter fuora,  batter  quartieri, 
batter  oro  fino, fondarlo, e  partirlo .  Et  il  tiraorofià  con  le  fuc  mifme,  i  roc¬ 
chetti,  i  mufiali,  i  mili,  il  germanino,  il  ciftis ,  &  il  tafio  .  et  appreffo  al  Fi - 
laoro  Hà  la  fua  forbice  lunga  il  rocchetto,  il  fufìcllo,  il  f  ufo,  il  fufar  itolo ,  3 
^osì  taglia  l’oro  in  fottiliffime  firicche ,  &  poi  lo  fila  fu  la  feta .  Gl  indora¬ 
tori  poi  ,  &  così  gl' inargentatori  (  non  parlo  de'  pittori, ma  di  quelli,  ch'in¬ 
dorano  ferro  ,ò  altro  metallo  (fcaldato  il  ferro ,  &  ripolito  ben  bene  ado¬ 
rano  vn  brunitoio  di  Lapis  E  ma  ti  s  duro ,  ò  d’acciaro  temperato  da  calcar 
la  pannclla  d'argento,  che  fopra  vi  fi  mette .  &  vfano  di  più  il  mercurio  da 
metter  di  fopra ,  ilqual  fi  copre  con  vnapannella  d’oro,  ò  d'argento,  per  me¬ 
glio  indorare,  ò  inargentare ,  3  fopra  quell'oro  battendo  con  vn  cifelletto , 
gli  fi  calcono  fu  fogliami  ssdrabefchi,  &  ciò  che  all'Indoratore  piace ;  ma~> 
bifogna ,  che  col  rafciatoio  in  alcuni  luoghi  Rottogli  rouerfci ,  ò  profili, l’ oro, 
p  l’argento  fi  radano  deflr amente,  perche  par  più  bello ,  &  più  induflriofi , 
cerche  dimostra  oro ,  3  argento  infieme^? .  Vrofilafi  dapoi  con  vn  pennel¬ 
lo  conia  vernice dambro feccandola atcalor  d’ un forno ,et riardendola, per¬ 
che  faccia  il  profilo  nero, e  luFìro,  &  è  fecreto  grandijfmo.3  quejìo  è  il  mo¬ 
lo  con  che  fi  fanno  quei  lauoretti  fittili  doro3oue  fino  arbori,  figure, 3  ani¬ 
maletti  minutiffimi  fopra  pugnali ,  3  altre  arme,  che  fi  chiamano  lauori  di 
banda ,  3  come  fi  fanno  gli  [A  gimini  in  rDamafio.  Ver  macinar  l'oro  poi , 
fi  piglia  vn  piatto  di  maiolica  con  aqua  di  gomma  Arabica  dentro, &  vi  fi 
butta  dentro  il  ritaglio  dell'oro,  3  fi  macina  con  la  punta  de'  ditti ,  finche 
ria  fittile ,  &  poi  fi  catta  del  piatto,  fi  vuota  in  vnbiccbiero ,  ò  fartella ,  3 
lui  fi  lafcia  dar  ben  giù  l’oro ,  gettando  via  l'acqua ,  3  s’afciuga  à  calore 
lei  fuoco ,  &  così  è  fatto .  T  utte  le  magagne  poi  de’  T  iratori  da  oro  in  filo , 
PJ  così  dell'argento  conftfiono  nella  mefchianga  maggiore  di  quello ,  che  è 
Viù  vile ,  3  nel  falfificare  Unno ,  &  l’altro ,  come  fi  fa  in  Milano ,  in  Bolo¬ 
gna,  in  Tdrefcia ,  in  %oma ,  in  ISfapoli,  in  Vinetia,  &  altroue ,  da’  maeflri 
operanti  in  cotefto  medierò  >  del  quale  fia  à  bafìanga  ragionato . 
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Atinotatione  fopra  il  CXLIX.  Difcorfo. 
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V£dafi  intorno  à  quelli  medieri  il  Fiorante ,  &  Pietro  GregorioTolofano.  che» 
dicono  qualche  cofa-^.  _  — 

DE’  S  ET  AI  V  O  LI ,  OVE  SI  COMPRENDONO 
eli  Accauigliatori,  BaueUan,  Agguindilatori,  Filatoti,  le-. 

&  Maeft te ,  i  Teflitori ,  &  i  Mercanti  da  Seta- . 

Difcorfo  C  L . 

’  Inuentione  della  Seta  da  chi  fia  der  inatti, per  le  vavie/^e  dt* 
uerfe  opinioni, che  volgono  mò  da  questa ,  mo  da  quell  al¬ 
tra  parte, non  fisa  così  puntamente  determinare.  Dicom  1 
i  Toeti,  che  Venere  fu  l'inuentrìce ,  effendole  fiate  donate  > 
da  Saturno  in  vn  puriffimo  pannolino  le  [enfienti  del  ver - 

_  micelio ,  ò  diremo  C aualiere .con  l'opra  del  quale  per  Pan - 

venire  fi  copri fo ,  &  di  vagliela  di  vefìito  fuperajfe  la  Dea  T  allude  fu* 
inimica ,  battendo  anch'egli  riceuuto  vn  beneficio  da  let  tici  fuo  innamora¬ 
mento  co  Filire  Ninfa  ritrofa  al  fuo  amore,  doue  la  benigna  Dea  gl  mjegm 
à  coprirli  dispetto  di  cauallo,&  con  quefla  inuentione  ottene  l'intento  fuo . 
MaVlinio,  &  feto  l’ Ruttore  del  fupplemento  delle  Croniche ,  pel  libro  che 
fh  delle  Donne  llluftri,  dicono, cheTanfila  figliuola  diciate  donna  Greca, 
che  fu  al  tempo  di  Salomone ,  colfe  la  prima  dell' altre  lafeta  volatile  da  gli 
alberi, cb’è  d'altra  forte  della  nostra, & con  modo  marauighofo  la  comincio^ 
à  purgare  con  pettini  dalle  fupei fluita,  &  purgata  lapojefu  larocca  ,  e  poi 
fui  telaro  ,  &  del  fuo  ordimento  ne  fece  il  mondo  partecipe ,  conftupore  infi¬ 
nito  di  cofa  sì  bella, &  sì  curiofa\Di  quefla  fecoda  forte  ragiona  Piamo  Vo* 
p: fio, quando  raccontale  ^Aureliano  Imperatore  huomo  pr udente, &  J ag¬ 
gio  non  mai  volle  mutare  tanta  feta  in  tanto  oro ,  tanto  era  lafeta  rara  ,  & 
pretiofa  in  quel  tempo ,  &  quefla  fi  petinaua  dalle  foglie  de  gli  alberi  nella 
Sera,  eh' è  della  V  mància  di  Scithìa  in  a^fìa,  alla  qual  cofa  allude  Vvgt- 

lio  in  quel  verfo  della  Geòrgie a-> , 

Eelleraque  vt  folijs  depeBant  tenuta  feres . 

Et  ‘Plinio  nel  vigefimopnmo  libro,  parlando  delle  ghirlande  pretiofe,c>efi 
fhceuano  di  feta  di  diuerfi  colori, dimoftra  efpre fornente, che  la  {elafi  pem- 
nauagià  dalle  foglie  di  Nardo.  Strabono  anch’egli, nel  qmntodecitnowo . 
mentre  r  acidi  ala fecondità  di  molti  alberi  d  India,  dice  fra  quelli  ut10' 
fene  alcuni  f  U  fibili, ne’  quali  nafee  vna  certa  lana  da  cui  dice  '  tct 

ferfì  vefti,&i  Macedoni,  vfando  quella  per  filare,  batter  fiuti  vomenti, 
&  quella  efier  la  feta .  Oltra  di  quefto  Tlinio  in  vn  altro  luogo  attcstai  , 
che  la  feta  nafee  da  vn  certo  reme  fielofo  Bombice  nominato,  tlqualp  c  * 


i 
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Ile  nell*  1 fola  di  Coo,  da  cipreffi ,  terebinti y  fr afeini,  e  quercie,($  lui  dichia¬ 
ra  il  modo ,  che-fi  tiene ,  per  batterla  da  quel  verme .  E  Taufania ,  nel  fcfilo  Paufanisu 
libro, dice  vn altra  cofa  che  nella  terra  di  Seramfce  vn  verme,ilqualeè  due 
volte  più  grande  del  Scarabeo,^  nel  refio  s'ajfomiglia  al  ragno ,  &  ha  otto 
piedi  come  quello, & da  Serici  fi  nodrito  con  gran  cura,fhcendogli  le  celle ,  sì 
per  il  mterno  y  come  per  i  E  Hate  y  e  fh  Ì  opera  fita  da  tefifere  [otto  gli  alberi . 
viue  quattro  anni  di  panico ,  &  il  quinto  anno  aitanti y  che  muova  (che  tanté 
viue  ti  pongono  innanzi  vna  canna  verde ,  della  quale  fi  pafee  volontieri 
fatio  di  quella  fieli  rompe  il  ve  tre,  &  fe  li  catta  fuori  vn  viluppo  fatto  di  fili 
difieta.  Nondimeno  il  Qorfuccio  da  Saficor  baro,  nel  fino  libro  del  If  ermicel-  N  Coifuc- 
lo  dalla  fitta,  tiene  più  prejìo,chc  quella  delle  foglie  della  Sera,  &  quella  del  v  °* 
'Bombice, filano  banbacine fiottili,  onero  onichino,  ò  biffo, eh’ è  Seta  come  la-> 
nofiìra  prodotta  da  caualieri .  Jl  primo  che  la  portaffe  in  Italia ,  per  aut to¬ 
nta  di  Monfiìgnor  l^ida  Canonico  Regolare  Lateranenfie  in  quei  pochi  ver  fi,  Vida . 

[ cb'ei  fa  del  Bombice  ,fu  vno  chiamato  Sero ,  che  venne  dalla  Sera  fiua  pa¬ 
tria  nella  Scithia  sfatica  à  recarla  à  noi  altri .  EtVrocopio  Auttore^  F^ocopio. 
ìCjreco  ne  fiuoì  Memoriali,  dice ,  che  la  fietafu  portata  la  prima  volta  in  Ita¬ 
lia, al  tempo  di  (jiuftiniano  Jmperatore,  benché  Lampridio  dica ,  che  He -  Làpridio . 
liogabalo  Imperatore  fu  il  primo  à  portarla  in  1\pma .  Quefia  fi  genera  da 
quegli  animaletti, che  fono  detti  V ermicelli  fio  Bacchi,  ò  caualieri, ò  Bigati , 
ò  Brache, ò  Bargelli >0  Mignati ,  ò  Bombici,  ò  Quculli ,  fiecodoi  luoghi  d'Ita¬ 
lia  diuerjì,  &  in  Spagna  fono  chiamati  Gufianos  da  Seda,& in  Brada  Ver¬ 
migli  i  quali  nonfiìtroua,  che  naficano  di  corruttione ,  ò  putredine ,  come  al¬ 
cuni  altri  vermi ,  ma  fi  tiene  che  nafice (fiero  allhora  ,  quando  Jddio  creò  gli 
altri  animali  della  terra ,  &  fi  cibano  della  foglia  del  Moro  particolare , 

Tempre  hanno  vita  fieco, quando  in  vermi, quado  in  farfalle ,  quando  in  oua,  Ajg/S- jr0 
cofie  in  vero  miracolofe ,  come  dice  A lefifandro  dì Alèfiandro ,  raccontando  i  ^’AlclTan- 
miracoli  di  natura.  Vanno  louadelle:ò  le  fiementi J,  fra  le  quali  fi  commenda-  dro. 
no  quelle  di  Spagna, et  quelle  di  Bfapolijhe  s* hanno  per  la  fiera  di  ~S[ocera, 

I  come  più  perfette  delì  altre  fii  mettono  in  cono ,  quando  i  Mori  hanno  fipun¬ 
tato  fuori  almeno  le  foglie  picciole  .mentre  la  Luna  ha  cinque, òfei  giorni  al¬ 
meno  d'augumento,  ilche fi itole  efiere  a ’  quindecifi  vinti  d  Aprile ,  lefe - 

menti ,  che  fi  (erbario  ,fempre  debbono  guardar  fi ,  acciò  che  il  Sole  non 
percuote  ,fe  benè  fono  in  qualche  caffi a ,  &  non  Infogna  che  fiianoap prefido 
al  fuoco  perche  nafcerebhone  quindeci,ò  vinti  giorni  innanzi  al  [olito, che  fi 
pongono,  effendo  il  caldo  anìciffimo  di  quelle,  &  in  certe  pecette  in  panno¬ 
lino  candide  fi  couano  nel  fieno  delle  giouanì  mix  acolo [amente,  fe  ben  tra  due 
capezzali  di  piuma  caldi  al  fuoco  nafeono  ancora  affai  comodamente.  % {a- 
feono  negri, e  pelo  fi,  &  allhora  s'aprono  le  pezzette, e  fi  pogonofopra  quaU 
che  tamia  afeiutt  a, tepida  ,e  benfiìroppicciata  con  foglie  di  Moro  da  magia¬ 
re  per  ottonò  dieci  giorni  fin  qualche  fianca  afeiutt  a,  fin  à  tanto  ch’effis  ad¬ 
domi  en- 
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dornientìno ,  benché  in  cafo  di  necefjìtà ,  non  effendo  puntate  le  foglie  de 
tJHoriyft  cibino  delle  cime  di  Teucri ,  d'ortica,  di  olmo  ouero  di  latuca , 
r Dormono  poi  da  tre ,  ò  quattro  giorni ,  che  non  mangiano  niente  ,  &  que- 
fio  s’add'manda  dormire  della  bruna  ;  e  poi  fi  dettano,  &  mangianoper  al-, 
tri  otto, onero  dieci  giorni;  &  poi  dormono  vn’ altra  volta ,  come  prima ,  SS , 
quefto  s'addimada  dormire  della  bianca  ;  lettati  che  fono, mangiano  per  otto 
giornee  poi  dormono  vn  altra  volta  ;  e  doppo  il  dormire  della  terga,  detta¬ 
ti  che  fono, mangiano  altri  otto  giorni, e  poi  dormono  vn’ altra  volta, SS  que¬ 
fto  fi  chiama  dormire  della  grofia-> ,  SS  come  fi  leuano  quetta  quarta  vol¬ 
ta,  non  dormono  più ,  SS  mangiano  per  otto  giorni,  SS  fi  fanno  grandi,  e  In¬ 
fici  dal  mego  inanti  nel  ventre ,  SS  quelli  die  faranno  la  feta  gialla, mostra¬ 
no  il  ventre  loro  come  d'oro, e  quelli  che  fono  per  farla  bianca, lo  moftrano  di 
color  d'argento ,  e  così  d’altro  colore,  nè  vogliono  più  mangiare  :  oue  alibo-, 

ra  quelliycbe  gli  gommano. conof<.cndolimettonglifopralcfrafcbefcccbe~> 

di  gineftrojcope,  felci,  farmenti ,  rami  di  quercie,  ouero  di  caftagm:_  o«2-’ 
fitnno  il  fulifello ,  ò  gaietta ,  ò  cocolla ,  ò  bocciolo ,  come  vogliamo  dire,  de 
quali  alcuni  fono  gialli,altri  bianchi, altri  rangetti,&  altri  verdi  chiari, & 
i  boccioli  fi  fimno  in  due  giorni ,  ò  poco  più  ;  e  vi  fiatino  dentro  i  vermicelli 
intorno  à  quindeci,  e  poi  fi  trasformano  in  Brendole,  ò  pauegliotte,  o  parpe- 
gliuole,  ò  farfalle ,  ouero  barbelli ,  doue  diuerfi  dtuerfamente  le  chiamano . 
"Bitta  che  fatti  i  boccioli ,  fi  canario  giù  della  fr afta ,  SS  fiferbano  quelli , 
che  fi  vogliono  per  (emente,SS s’infilgano dentro àvn  filo •  dtftvamentej, 
SS  s’attaccano  in  luogo  afciutto  ;  &  in  dieci ,  ouero  al  più  diciotto  giorni 
efcono  fuori  le  pauegliotte ,  tr  asformando  fi  in  loro  in  quelle  ,SS  s’accom¬ 
pagnano  i  mafebi  con  le  f emine ,  SSfanno  l’oua ,  SS  poi  muoiono ,  &  cosi 
in  meno  di  due  mefi  ,  nafeono ,  crefcono,  fanno  l’opera,  &  tr  afre, ut  ano  d'ef¬ 
figie  ,  rinafeono ,  fanno  frutto ,  &  muoiono.,  Pi  fono  poi  JMatftri  ,Sj 
< JMaeflre ,  che  quando  fono  fatti  i  boccioli ,  gli  fanno  feccare  al  Solej 
pernio ,  ò  due  giorni ,  ouero  nel  forno ,  SS  da  quefie  fi  cattano  filarci,  fi- 
ligo ,  terganola ,  SS  feta  del  peluggo,  di  quelli  cardato  dal  primo  fiore,  p 
fanno  rafi  di  bauella  ,e  fette  fa  tergaruola  per  far  opra  molto  bella  ,  SS 
del  refi  ante  alquanto  più  baffo ,  fe  ne  fanno  filgate ,  ouero  coperte  da  .et¬ 
to  imbottite .  eSbCettefi  ne'giupponi ,  &  calge  da  hitomo ,  &  ne  bu¬ 
tti  da  donne ,  ejfendo  più  leggiero ,  che  il  bombace-i .  C on  l’ifteffo  fi  f an¬ 
no  bendelle ,  cordoni  /fiocchi ,  caneuaci  di  fcta,&  ff  armieri .  Jl mede- 
fimo  ancora  fi  fa  da’ filacci ,  che  auangano  da’ boccioli,  tratta  laffofr 
&  da  quelle  conciature ,  che  fi  cattano  dalle  naffe,  quando  la  feta  fi  ne 
.  la  feta  fi  catta  da'  boccioli  potti  in  vna  caldara  fopra  quolclff J  vi¬ 
nello,  la  qual  fi  rauolge  fopra  alcune  raffe  ,&  poivàin  mano  alpoite  - 
laro ,  che  co'  pettini  la  pettina ,  SS  co’  cani  la  carteggia  ,  &  P°l 
tnaekre ,  che  adoprano  i  cotti ,  e  le  crocielle  >  &  i  rocchetti ,  e  fufeut,  e  a-> 

1  cacao™ 
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cacciano  fu  i  rocchetti,  e  l’addopiano,  &  l'incannano ,  quindi  all*  Aguìndi- 
latore  che  la  mette  fu  i  guindoli, .&  al  filatoio  , chela  fila,  vfando  il  molino ,  i 
rocchetti  ,i  fu  fi,  le  coronelle,  &  anello,  loro  ;  e  filata  che  è ,  torna  pur  tiell&j 
mani  delle  donne ,  che  l’adoppiano  ancora  fopra  rocchelli ,  e  toma  anco  al  fi¬ 
latoio  a  torcer  fi,  &  dipoi  torta  va  al  T  latore ,  dapoi  che  il  *Jfy£er  caute  l'ha 
riuedutai  &  il  T  tutore  prima  la  cuoce  con  aqua ,  &  fapone,  e  poi  la  tinge  di 
che  color  fi  vuole ,  e  ritorna  al  Cercante ,  ilqual  la  mette  alle  cauiglic-j , 
onde  tal  maeflri  fono  detti  ccauigliatori,  con  lequali  la  dìfiira  heniffimo  , 

&  la  fh  diuentare  luflra,e polita.  Et  di  poi  va  alle  maefire,cbela  r accaglia¬ 
no  fopra  certi  canoni ,  co *  quali  il  T  effitore  or  difesi  Ultori,  che  vuol  farei 
gli  tejfe  ,  fecondo  che  gli  piace .  Chi  non  vede  le  marauiglie  della  feta  iris 
quella  parte ,  che  di  quella  in  pelo  di  colore ,  &  accia  bianca ,  fi  fanno  tele-9 
belliffime  ad  occhietti ,  d  fiacchi,  adamandole ,  à  punte  di  diamante ,  a  rof  * 
fette,  altri lauori  f  con  Vifteffa ,  &  con  Caccia  infieme ,  non  fi  fanno  tele 
pergiuppoui ,  onero  per  altri  bìfogni ,  rigate  à  denticeUi ,  d  (fina ,  onero  al¬ 
tro  dtfkgno,  come  s'nfa  in  Tfapoii ,  &  in  tJfyCilano  ?  non  fi  lauora  fopra  il 
tengo  l  non  fi  ne  fanno  frange  femplìci ,  e  fiocchi  per  ognicofa  f  non  fi  nzs 
formano  augelli,  fiori,  viole,  rofe ,  &  animali  finti  fimilial  naturale  ?  con* 
feta  ,  &  lana  non  fi  fa  vn’ opra  détta  Gigri  belliffìma ,  che  nella  Fiandra  fi 
chiama  fatin  de  Burges  ?  non  fi  ne  fa  vn  velato ,  detto  riccio  molto  ciuilcJì 
&  vn' altro  detto  veluto  riccio  figurato  in  varij  modi  ancora  più  bello  da-* 
vedere  ì  dalla  feta  torta  non  fi  ne  tramo  cordoni  ,  frangia  doppie ,  fiocchi , 
pajìamanì ,  jpighette ,  bottoni  à  finóra,  d  piroetto,  à  turbante ,  d  cento  ero - 
kiìd  melone ,  d  ghiande,  d  fiino,  d  merli,  a  dattili ?  non  fi  ne  tramo  bendel - 
le,legaccìe  da  gambe ,  guanti,calgette  d  gucchio, taffetà, ormi fini fempij ,  e 
doppij,e  di  due  colori, cangianti  di  belliffìma  vista ,  raf  fini  luftri ,  &  belli 
di  grandijjima  amiratione  ?  non  fi  fa  di  feta  il  damafeo  belliffimo ,  per  la-» 
uaga  profiettiua  del  fino  ombrilo ,  e  refalto  ?  non  è  fopra  modo  grato  al¬ 
l’occhio  quel  di  due  colori  varij.  ?  quel  lauorato  con  difiegni ,  con  groppi ,  con 
animali, con  ro foni  di  veluto ,  detto  damafeo  velutato  ?  non  fi  fanno  di  feto-* 
bottoni  grandi  fioccati ,  pigne ,  va  fi  ornati  d'oro ,  ò  d' argènto ,  con  mappe-» 
per  paramenti  da  Qhiefa  ?  non  fi  ne  fa  vii  lauoro  detto  vernice  per  ingrop¬ 
pare,  ornare ,  e  guarnire  lembi,  ò  altre  parti  di  vefii  da  donne ,  onero  altra-* 
fattura  ì  non  fifa  di  feta  quel  bel  drappo  detto  ciambellotto ,  così  fchietto  , 

I come  à  meriggio  ?  il  burato,il  velato  damafiato,  il  uclnto  fchietto,  il  velu¬ 
to  alto ,  e  hafio  tagliato  con  fiorì, e  rofe,  letelettte  Ffapolitane ,  le  cinture  à 
maglie  per  cinger  fi  attorno,  e  per  le  calette ,  e  diuerfe  forte  di  veli  per  le-» 
donne  ì  non  fi  fh  di  feta  il  tabi,  il  broccato  d’oro, il  broccatello  di  due  colori , 
ìl  broccato  riccio ,  del  quale  ornamento  fece  va  prefinte  Enea  alla  pagina-» 

"Bidone,  mandandolo  per  cupido  dittino  mefiaggiero  ,  prefio  d  Virgilio, nel  Virgilio, 
primo  dell'Eneida ,  oue  dice-»  , 
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infunerà  prdterea  lliacis  erepto  miri*. 

Ferre  iubet,  palarti  ft^nis  ,aurcquerigentem^: 

Non  fi  {unno  di  feto,  le  trine  velutate  >  o  damafebine  ,  i  Tufi ,  i  cenatili,  il 
tóccadoro ,  i  piccami  d'oro  così  beili .  Onde  la  predetta  ‘fuegina  nel  quar¬ 
to  mandò  al  fio  amante  Enea ,  vna  vefle  di  fitta  ricamata  d’oro ,  come  ap¬ 
pare  per  quei  ver  fi , 

Tyrioque  ardebat  murice  Una.» 

Demiffa  ex  bumeris ,  diues  qua  munera  Dido 
Tecerat ,  &  tenui  telai  difeteuerat  auro . 

Non  fi  vede, che  la  fita  orna  ogni  coft?  non  è  ella  ch’ornai  cocchi, le  carox^ 

tre  leletticbe ,  le  gondole  maritimeli  cannili  de  Trencipi,con  barde,  cori*. 

'  fornimenti,  con  fiocchi ,  con  lifle,  con  fiangie,  con  cordoni ,  con  co  fini,  coru 
drappi ,  &  mlW altre  cofie  belle  ?  La  / sta  non  orna  le  bandiere ,  tfl endardt , 
l’infegne,  V alabarde,  guernite  di  velato  con  broccame,  e  frangieje picche-»  , 
(alzate ,  Utbandiruole ,  le  trombe  le  diuifi  de' foldati  da  guerra  ?  Lafit 
non  orna  le  ombrelle ,  i  baldachini,  e  le  pianete,  i  putidi,  i  quadri,  ipalij ,  t 
fandali,  le  micette, le  da  'maliche ,  i  guanti  i  manipoli  y  le  Sìuolejebwfi, 

»  veli  da  calici ,  lefodrede’  tabernacoli,  i  cofani,  lecathedre,e  tutte  l’ altre 
eofi  della  Qìiefa  ?  non  è  la  fitta  quella  ch’allegra  l  occhio  ?  che  confola  la  vi¬ 
lla  t  che  nutrifee  il  guardo  ?  che  raduta  la  luce?  che  da  gioia  al  cuore?  c  te 
dà  vita  all’alma  ?  che  conforta  i  giriti  interni  maràiiigliofamentecomeJ 
Auicemta  tengono  t^iuicenna  nel  fecondo  trattato  de  Medici  ms  ^ordialibus ,  & 
Strapiene.'  serapiom  nel  libro  àc  Smpìiabcrs  ?  Ter  qucjto  fi  mette  d a  feditimi 

<Diamufco ,  nella  confettione  d’Mchermes,  nel  Strepo  De  pomis  ,  de 
corticibus  cittì ,  &  nelle  jpetie  cordiali .  Con  quefta  diurna  materia  notti 
fi  fanno  i  lacci  per  t  infirmiti  del  capo?  non  fi  fanno  le  bende  per  gli  occhi 
lagrima  fi  ?  non  fi  cuoceno  le  ferite  ,  t  le  piaghe?  non  fi  pone  ancora  fapras 
laduramatre,  quandoilcapoè  ferito  come atteflail  F aiopio ,  CS  malti  li¬ 
tri  Medici  difendendo  il  ceruello  dalla  putredine .  &  confortandolo  mant- 
uigliofamente  con  la  fua  prefinga?  Finalmente  no»  vanno  i  M cdui,t  Det¬ 
toti  di  legge,  i  Giudici ,  i  Senatori,  i  Trencipi  tutti  vefliti  difeta  ?  I  e  gen¬ 
tildònne  [opra  tutto  non  fono  mille  volte  più  vaghe,  &  leggiadre  con  quelle 
loro  vefti  difita  ornate  di  tant’oro,  e  di  tante  gemme  pretwfi  ?  nonriUcm 
quei  bei  vi  fi  al  doppio  fitto  la  fita  bianca  ?  non  fino  più  graui  quell  a  fatti 
venuti  fitto  la  fita  nera  ?  non  fono  più  ritte  quelle  carni ,  & 
fitto  la  fita  purpurea?  non  fino  più  riguardeuoli  quelle  fiutiti  celt/ufi* 
la  fita  turchina  ?  non  finomirate  conftupcre  infinito  fitto  lafitamfim 
all’ultimo  non  fi  vede ,  che  tanta  differenza  è  da  vna  Signora  vtj  ita  '■  J-' 
ta ,  à  vna  reflua  di  panni  di  lana ,  quanta  è  dal  giorno  Ivmmfflofl  ma 
notte ?  Horsù  dunque  tanto  bafli  dette  lodi  de’  Setaiuoli ,  i  quali  palmo  per* 
difetti  in  loro  non  fareggabcli ,  concio  fa  che  molte  volte  rifilane  la  fi *-> 
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?  mercanti  >&  ì  mercanti  ft  ontano  loro  della  mercede*  fraudano  la  gabella 
portandola  fuor  di  contrabando ,  comprano  la  feta  da  donne  che  l  hanno  fu- 
\aia  d  predo  ingiufìo,  che  anco  i  giudei  dal  banco  fi  fkrehbono  con  faenza 
talhora ,  e  fanno  mille  permute ,  e  contratti  fra  loro  *  &  con  altri  illeciti 
pj fatto .  Hor  trapaliamo  ad  altri  profejfori . 

*> 

Annotatione  fopra  il  C  L  *  Difcorfo. 

la  torno  al  Meftiero  della  Seta  dice  qualche  colà  à  proposto  il  Beroaìdo^elle 
Annotationi  à  carte  2.4* 


DE'  birri,  o  zaffi,  o  vero  agozini. 

Difcorfo  CU. 

Vantimene  il  mefliero  de '  ‘Birri ,  ò  Zaffi  fta  per  fe  sìeffo  vile , 
&  infame  per  tale  giudicato  dalle  leggi  vniuer fiali, non- 

dimeno  per  mantenere  la  giuflida  in  piedi ,  &  per  fallare  il 
ben  commune  è  riputato  non  folamente  vtile ,  ma  neccfifiario 
ap prefio  a  tutti ,  imperò  che  fienza  ejfio  impofijìbil  farebbe  vi - 
ere  quietamente  goder  l'amata  pace ,  con  piacere  de  gl' altri ,& [ho pro¬ 

da  contento  particolare .  Vero  in  ogni  dato,  in  ogni  reggimento,^ gouer- 
0  s'è  cofiumato  fempre  d'hauer  copia  di  tal  mìni  fin ,  che  quando  il  tempo , 
rT  gli  eccejfi  lo  richiedono ,  pojjìno  condurre  altrui  dinanzi  à  tribunali  sfior- 
'at  amente,  &  contra  voglia  loro.Furonoper  quefio  chiamati*  fecondo  Ah- 
)  (fidilo,  anticamente  da'  Romani  Littori*  per  eh  e  alloro  meftiero  s' appar¬ 
ane  di  ligar  le  perfine  in  modo ,  che  non  fiappino ,  &  condurle  in  prigione . 
\'nde  a  quefio  propofito*nell’ or  adone  di  Marco  Tullio  per  Caio  Tubino*  fo 
0  firitte  quefle  parole ,  Lidcor  coliiga  manus  ;  nella  qual  cofa  (comedi- 
fa  Fritada)  fono  peggiori  del  dianolo ,  perche  efio  piglia  l'anima ,  ma  loro 
rendono  l'anima  ,  e'I  corpo  inficine .  Hebbero  anco  il  nome  di  Viatori  dal 
hiamar  che  jaceuam  nella  vìa ,  da  parte  de'  Confili ,  ò  d'altri  le  perfine  di 
fatto fenza  legarle.Verò  dijfie  T  ito  Liuio  in  vn  luogo ,  ragionando  di  un  di . 
pfioro.  Con  fui  viatorem  nmìt ,  qui  patri  nunciarct ,  vt  fine  Li&ori- 
jusad  confulem  veni  ree.  *I>i  quefia  turba  vile  inetta  fi  firuiuano 
refio  à  loro  i  Dittatori ,  gl'Intenegi ,  i  Qonfoti ,  i  Vretori ,  &  tintigli  altri 
lagifìrad,che  non  folamente  haueffero  vfficio.ma  Imperio.Et  la  più  par- 
■  (come  riferì/ ce  Aulo  (/elio)  furono  de' popoli  Bruttij,  ò  bbru ZJlffh  i 

uali  s' accollarono  à  *Annib  ale  .mentre  fece  guerra  a '  Romani ,  onde  vinti 
far  £  bigine  fi,  furono  da  loro  sforzati  à  fare  quefto  me  filerò,  &  indi  i  Bif¬ 
farono  chiamiti  à  quel  tempo  per  cognome  Brutdani ,  come  hoggidì  in.* 
italia  alcuni  cofiumano  chiamar/  Calaurefif  &  Marchiani  offendo  chz^> 

Temo , 


Aulo  Gel 
lio. 

M.  Tullio. 
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fermo,  per  altro  citta  rionorata.  &  C  agli  nella  Marca ,  &cosi  lafalaurà 
da  loro  territori  producono  di  quefiafemete  in  maggior  copia  eh  altri  paefi . 

Appiano .  a  T retori  fccme  attefta  appiano  nell’Hifloria  Siria  )  e  cosi  l 'Propretori  ne. 

hebbero  fei  deputati  à  loto  commandi ,  ma  i  Confili,  &  i  Troconfih  (come, 

B  Sigonio.  vml  cario  Sigonio,nel  fecondolibro •  De  Anti-q'uo  mreproumeunun^.r 
allocando  rJMarco  Tullio  in  vn  luogo ,  doue  parla  di  Tifone  Trocwjo_zji 
della  C Macedonia  )  ri  hebbero  dodici  desinati  al  loro  fermtio.  Sono  cosi-  re 
Mdolrldi  terrore  à  tutti,  perche,  rapprefentando  il  Trenape,quan. 
to  allelfecutione  deUàgiuflitia, comandano  fottopenadclla  difgratiajury 
che  fi  vada  con  effi ,  e  toccando  fidamente  con  la  bacchetta  (come  sufi  tra-, 
‘Napoli)  le  perfine  di  i i fretto  Jono  ubiditi .  Vfano  di  Tuffar  la  plebe  fri, 
U  braccia  ,  menar  per  il  dito  graffo  cri  è  laprefa  da  sbirro ,  legar  con  le  firn, 
incathenare  ,  pone  in  prigione ,  metter  le  manette,  ficcar  ne  ceppi,  cacaa\ 
ne’  fornelli,  ne’  carmini,  nelle  forti ,  dar  la  corda  con  contrape  fi  di  pioti 
ho  ò  di  ferro ,  con  la  camifeia  bagnata ,  co!  fcuoter  della  bacchetta ,  i.  fittoci 
a’  piedi, il  tormento  della  celata ,  i  dadi  infuocati, l’ agucchie  nelle  vnghie. 1 
il  bolgicchino ,  il  cauallo,  la  corde  Ila  per  bocca, la  reggia  fi  eculco,  olaca * 
m,  &  mille  altri  martìri, che  ne  gli  ecceffi  grani, &  maffime  ne  peccati  d 
lefa  maeftà  fono  adoprati  cantra  i  malfattori  proterm,  &  ofimati.  Seno  ac 
carezzati  da’  prigioni,  perche  hanno  bìfigno  di  loro,  &  qualche  vol  a  con 
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eia-, .  Seno  henorati  da’  viUani  efinmamente,  perche. tempre  hanno pan 
ra  d’andare  prigioni  per  qualche  ccfa ,  e  quando  vanito  da  ceto  mettono  de. 
meglio  rihanno  in  tauola  per  fargli  carezze  ;  benché  per  qucfito  i  furfihnt 
non  portano  ri  fretto  loro ,  anv  non  bafla  effergh  grani  con  le  freffe  canale* 
te  à  cafa  che  fino  i  primi  à  cfjcre  vifitati ,  quando  accade  a  tucr  de  pegf  . 
ò  correre  dietro  a’  banditi ,  òfeorrere  per  le  fife,  onero  far  qualche  prigio¬ 
ne  prefio  alla  villa .  In  alcune  Cittadi ,  &  CafleUa  ancora,  vengono, fi  mi¬ 
ti  particolarmente  come  donzelli  del  Signore  ,doue  chea  Bergomo  hfv, 
che  loro  apparano  in  Cbiefa  le  fedi  del  ^Kagiftrato  m  alcuni 

di  riomagna  firuono per  compagni  de’Todcfla,  quando  vannoa  frafi  p 
la  terra ,  mentre  le  genti  fino  fedisfatte  affai  bene  dcla  melonag. h  < 
Ulta  l’honor  principale  rihanno  viene  da  Signori ,  quando  &fm»Q 
(lenti  alle  barriere ,  &  a’ fleccati,  con  gran  vergogna talhor a  detta.tn  . 

'  che  manca  di  rifintirfi  in  tal  dishonore ,  &  quando  fono  mandati  ^  , 
banditi ,  in  compagnia  delie  f alitane ,  de  gli  arcobugien  a  cau d 
canai  leggieri,  quafi  che  la  sbinaria  infime  debba  far  cene 
l'arte  militare  co  fi  h  onorata^  .  £t  pochi  fi  trottato  che  cupidi  % 
gliano figuri l’elf empio  de’  T edefehi  di  Milano,(fide  cauailegg 
lenna  \  fhe  alcuna  volta  per  voler  effi portar  le  lancie ,  e 
pe,  finenti  alla  militialow,  gli hanno fatto  rtleuar  brutte, ferite  per 
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)yi  'vergogna  dì  quelli ,  &  honor  grande  della  loro  profeffione .  fi  prìoprk 
fficio  del  Sbirro  è  circodar  d'intorno,  e  raggirar  per  tutta  la  Citta ,  folo  per 
eder  fetroua  chi  robba}ò  porti  arme  ferina  licenza,  ò  chi  recidalo  chifhc - 
•a  contrabando ,  ò  chi  vada  ffiìado,  ò  chi peruerta  in  qualunque  modo  le u 
jggi  communi ,  onero  municipali  :  doue ,  che  il  giorno  pr attica  per  le  bet- 
jte ,  per  le  pia^e,  per  glirìdotti ,  per  le  baccane  ,  e  [corre  per  le  campagne 
Ha  [orerìa  ;  e  di  notte  va  attorno  le  mura ,  per  gli  chìaffi  .fu  lefefle ,  per 
ftrade ,  per  le  calli ,  cercando  d  inciampare  in  qualche  legno ,  onero  d’ur- 
ire  in  qualche  palo ,  che  gli  rampa  le  ffaHeu .  £  malitiojo  veramente  in 
gni  anione  (pianto  dire  fi  poffa ,  perche per  bufiate,  fi  fh  amico  de’ furbi, 
ortanoil  lume  dinanzi  à  tutte  le  ladrarie  3  tiene  compagnia  con  loro  yfer- 
e  à  effi  per  foia ,  diffimida  i  latrocini ,  e  s’allontana ,  per  non  pigliare  i 
idri ,  à  belli  fimo  ftudio .  fi  viene  dimandato  de  gli  homicidij  finge  di  non 
fire  flato  prefinte  onero  non  batter  cono [cinto  le  perfine ,ò  che  i  brani  era - 
b  in  troppo  numero  ,ò  che  fino  [cappati  troppo  prefio  ,ouero  che  non  hà 
otuto  rit  fonargli ,  augi  gl  auffa,  gli  raguaglia  ,gli  fh  animo  tradendo  per 
inari  la  giufìitia  occultamente .  ISfel  dar  la  corda  Hringe  ben  chi  gli  pia - 
? ,  e  mal  chi  egli  vuole  ;  racconcia  le  braccia  ad  alcuni ,  ad  altri  le  firop- 
ia  ;  auffa  vno  in  prigione ,  vn’ altro  lo  fieni  a  ;  aiuta  di  cibo  quelli,  e  lafiia 
ìorir  di  fame  quefi altro .  2^/  cercare  i  contrabandi .  citerò  che  troppo  mi¬ 
ramente  mette  fitto  f òpra  ogni  cofa,moft  rande  fi  curio  fi, e  prefintuofi  i  n- 
f  eme,  onero  che  con  due  gaiette  fi  fh  tacere  :  e  ben  che  faccia  vifladifer - 
lar  la  robba ,  di  gridar  fi  vè  cofa  da  gabella  ;  nondimeno  aW  aprir  della-» 
\or fa  s'accheta  A  vn  tratto ,  e  come  rana  ammutifie  fubito  col  boccone 
Mentre  fi  core  dietro  a  fuor  uf citi , gioca  da  largo  col  cauallo ,  non  è  il  pri - 
io  à  dar  V  affatto  fi  difeofta  piu  che  puole ,  fi  trattiene  da  parte  più,  cheu 
olontkri ,  e  per  Jaluar  la  pelle  per  i  fichi  ,  [ugge  ogni  rifehio  del  corpo  con - 
'a  di  loro;nel  caminare  di  notte  vfa  da  buon  furfante  di  morgare  i  lumi  à 
|  ofta  à  qualcuno ,  per  farlo  trarre  ifildi  acciò  non  fia  condotto  in  prigione  : 
Vero  affronta  vn' altro ,  &fhmoftra  di  cercare  per  l'armi,  egli  piglia  la^j 
offa  co  fuperchieria ,  tiene  pr  attica  co  le  meretrici 3per  cogliere  fi  può  qual- 
b’mo ,  che  h  abbia  in  ffiiaffià  commerciò  con  gii  hofli perche  dà  ricetto  a* 
\4rbi  dentro  all  hoftarie;  &  è  compagno  del  magnifico  boia, per  che  la  firn- 
\athia  de'  meftierigli hà  legato  il  budello  infieme  à  tutt adite.  Sono  infinite 
=  mditie  d’un  sbirro ,  perche  s’ allena  fia  le  forche ,  &  le  berline  ;pr  attica-» 

\  o’ prigioni,  che  hanno  il  dianolo  addoffò;  corner  fa  ne  palagi  doue  afiolta-» 
fille  furfanterie',  ode  i  trattati  defurbi,  &  mar  inoli ,  i  colpi  de  traditori, 
'?  affa  [fini ,  gli  atti  delle  puttane ,  &  de'  ruffiani. gl' inganni,  ^flratagemp 
ìe*  fuorufei ti,  le  malitie  di  quei,  che  rompono  le  prigioni,  talché  ir  proceffi) 
ì  U  poco  tempo  diuiene  come  volpe  a  fiuto ,  &  malitiofo ;  fia  l’ altre  jue  mali- 
fi  ottengono  il  principato  quefìe ,  che  molte  volte  fauorif  c  i ghiotti ,  co.ru 
r>  .  lafiiar 
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lalciar  gli  fuggire,  apre  torte  prigioni,  difienai  cadenagzj,  e  gli  (picca  pi 
fona  dalla  forca  :  altre  volte  s'accorda  co’  rei ,  &  efceinfeme  con  oro  l 
rubbxre ,  qualche  vohauen  mano  a  ruffiane  fini ,  Infoia  fi  acorrere  le  libi¬ 
dini  àfuo  piacere ,  talbora  ferita  i  miferi  nel  rifiato ,  facendo  fi  pagare lm. 
cattura  di  fimerchio  ;  tal  volta  da  martora  molto  maggior  che  non  gli  è  co¬ 
mandato  e  alcuna  volta  come  ehm  ,  di  crudeltà  ammala  chi  no  ha  col¬ 
pa, ne  peccato,  i  vi  fi  di  quefii  zaffi  paffano  la  mfitra  da  ogni  parte,  perche 
*  r  •  i.i  • . —  jptin  rv 'funi et  stretti  dell  ebrie~ 
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tà,  amici  cari  della  aejtemrma,  lermiuu  uc»«  w™»"1»  fi"" 
pcro,e  vn  nodo  iftejlo  con  la  vita, con  la  vergogna  fS  con  V  infàmia. le  parod¬ 
ie  torrette, le  difiolutione  compitele f Marie  perfette, e  miele  furfanterie 
del  mondo  hanno  fatto  vnchaos  in  loro  .  però  non  è  marauigliafi  fono  efoft 
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il  modo  a  tante  loro  fciagurezze  babbìa  trottato  afidi  degno  caUigo,  perche 

ogn’mogltodia,ciafiugli ffrexzjttchi gli  chiama  furjmet,che ghdicepol^ 

troni,  càgli  nomina  bricconi,  chi  canaglia ,  chi  fibiima  di  gaglioffi ,  chi 
vii  ordifce  qualche  trappola  da  fargli  Rabboccar  di  notte ,  &  romper flzj 
\ambe.  Ma  fono  tre  fini  di  perfine,  f opra  tutto, che  fono  veramente  la  fifa 
de’  zaffi. cioè,  i fiolarl,i  braui,eifuomfiui  :  da’ primi  non  ricettano  effi  al¬ 
troché  burle  arane,  di  lati  tefi  di  notte  per  fàrgli  precipitare,  di  dargli  vna 
corfa  buona  per  fàrgli  fidare ,  di  ferrargli  in  qualche  fretto  ,  per  potergli 
commodamente  à  lor  modofringare .  da’  fecondi  non  acqmflano  altro ,  che 
sfrifi  in  fui  mof  accio, pugnalate  in  su  la  tefla,e  ferite  nella  vita, da  glivltM 
minori  Iranno  altri  Mangi,  che  buone  arcobugiate, altro  guadagno,  cbeef- 

fer'uccif,altropremio,cberefarvituperofamenteperlagolaappiccatiM 

colloro  non  vagliano  denoncie,  nonquerele, non  lamenti  dinanzi  a  Todefla, 
non  rei  adoni, ò  riportameli, non  inuentionifo  bugie,  delle  quai  fono  pieni  co- 
munemete, perche  qui  non  fi  riffiondeffe  fi  no  con  ‘emani, nonft  parafe  mn 
con  la  (capotta  ,  non  fi  faueUafe  non  co’  Colpi  di  familiare,  opifolefu  V 
au-fo  i  Bini  figgono  d’andar  cantra  banditi,  e  d’impacciar  fi  cantra  bri  > 
h  Scolari,  nè  il  Capitan  Mancino,  nè  il  Moretto, nè  Fantenouo  ne  Torti¬ 
glia,  nè  il  Capitano  sfrifato,  nè  il  Greghetto ,  nè  il  Buffano  ardifionoditen- 
tare  il  diauolo  di  ecfora  ,  perche  fono  come  furie  fiatbenate  cantra  d  eff,e 
nemici  loro  mortali  per  natura ,  &  prò  fifone  faranno  buoni  da  fine 
cattura  addoffo  à  vn  pouero  mefchmo,  cbe  non  pojfa  muouerfi ,  unii  g 
di  dietro, e  zaffandolo  f  rettamente  per  le  braccia-,0  torre  in  pegno  a 
nera  villana,  ò  fà'fi  dar  da  cena  à  vn  gramo  cotadmo-,  o  Pfgl^rsu 
fa  infranta,  ò  fettunta  vn  pouer’huomo  dittafono ,  ouedlho!*lcot. 
la  valentigia  loro,  ma  atta  caccia  de’ fioratigli  tremanle  vi. fcatnM* 
po ,  impallidì  fono  i  volti  per  timore ,  hanno  la  fibre  fredda  perf{  ^ 
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fi  lordano  tutti  per  paura ,  che  non  gli  tocchi  à  loro .  Ét  quando  tornano 
^dietro ,  chi  fuda  per  il  fuggire ,  chi  an fi  a  per  lo  [campare,  chi  [mania  per 
Raffrettare ,  chi  hà  il  cauaUo  [tracco,  come  vn’ afino, chi  èfenya  picca  e  [en¬ 
tra  lancia  ;  ehi  è  flroppiato  d’vnagamba;  e  chi  è  portato  alla  città  dentro  à 
fimabarella.  Hor  queììifonoi  frutti, che  riceuonoi birri  dal loro  medierò, à’ 
quali  è  neceffario  [opra  tutto  hauer  buona  fortuna ,  perche  molti  di  loro ,  ef- 
fendo  compagni  del  boia,  pafiano  per  le  [ite  mani ,  è  alla  forca,  ò  almeno  àl- 
la  berlina, alla  quale  li  lafciaremo  attaccati,  [otto  pena,  che  chiglì [ficca-*? 
debba  efier  da  loro  alla  forca  accompagnato. 

Antiotatione  (opra  il  GLI.  Difcorfo. 

Circa  quelli  Zaffi  dice  qualche  cofa  Aleffandro  d’Aleffandro,  à  carte  43. 
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Tt  ETfC  H  E  il\Sale  in  molti  luoghi  nafca  da  fe  mede  fimo  , 
come  racconta  Tlinio  nel  trigefimoprimo  libro ,  feccandofi  ,  ò 
coagolandofì  da  fe  fìeffo  Vhumore,  che  in  quello  fi  tronafi  co¬ 
me  lefferien^a  lo  dimostra  nel  Lago  T arentino.ne’  foli  arden 
tifimi  deWejìate,  la  cui  acquarla  qual  però  non  è  alta,  fe  non 
Hno  al  ginocchio,  tutta  diuenta  Sale  ;  ilcbefi  vede  parimente  in  Sicilia  ìyl* 
juel  Lago  ,  il  quak  chiamano  Qocanico  ;  (3  medefimamente  in  quello ,  eh’ è 
mino  à  Gela  ;  quantunque  l’ejiremità  [ole  di  quefli  fi  difiecchino ,  &  in* 

Iybrigia,  Qappadocia,&in  offende  ficondenfipiu  largamente  fino  à  me¬ 
lo  il  Lago ,  con  quella  marauiglia  principale ,  qualr acconta  ^ Andrea  Mat-  Andreas 
bioli  nel  quinto  libro  di g Diofcoride ,  che  tanto  vi  [e  ne  condenfe  la  notte-? ,  Mattioli . 
pianto  [è  ne  caua  il  giorno;  &  oltre  à  ciò  nel  paefe  dey  Battri  fiano  due  gra¬ 
nfimi  Laghi ,  Vvno  de’  quali  è  verfo  S cubiate  l’altro  ver[o  gli  ^Arij ,i  qua - 
ì  gettano  Sale  con  tonde  loro.;  &  in  Qittio  di  Cipro,  &  appreffo  à  Memphi 
ì  cani  pur  da’  Laghi .  e  poi  fi  [sechi  al  Sole ;  e  medefimamente  fi  trottino  fu¬ 
ni, chiamati  i  fiumi  dd  Sale  pie  fio  alle  porte  (affie ,  come  anco  fi  trottano 
ipprefo  a  tJMardi,&  à  gli  firmerà j,  e  preffo  a ’  Latri  Ocho  &  Oxo,i  qua 
i  portano  da’  vicini  monti  ipe^Tfi  del  Sale  ;  &  di  piu  vi  fiano  monti  natiui 
i  i  Sale,  fi  come  è  Oromcnoin  India, nd  qual  fi  caua  Sale  à  quella  gufa, che 
ì  cattano  pietre  per  gli  edifidj ,  e  del  continuo  vi  rinafice ,  e  di  queììo  tranno 
n  aggi  or  tributo  i  che  delleperlc,  e  dell’oro;  &  in  alcuni  fonti  ancora  fi 

i  troni, come  ne’  fonti  Tegafei  ;  e  così  dalla  terra  à\A\rica,  e  d’ Arabia  itu 
\iù  luoghi,  come  notano  Tlinio,&  il  Matt'hioli  ne’  fopr adetti  luoghi :  ì\ lpt1- 
j  imeno  fi  fa  ancora  con  artificio  nelle  Saline  .che  fimo  apprefo  al  mare, non 
)n?a  alcuni  riui  d’acqua  dolce  alle  volte ,  nè fen^a  l’ardore  dd  Sole  à  que- 
10  effetto  m'afmamente  necefiarìo.  di  quefio  in  .Africa  appreffo  à  Vtica  fe 

fJMmm  2  ne 


Biofcori- 

do* 


ne  vedono  i  monti  elettati  à  guifa  di  tanti  colli ,  di  quello  ,  che  fenici  nutft 
■fk, [corredo  il  m  tre  nelle  / aline ,  fe  nefcorge gran  copia  in  Qreta ,  &  nell  E- 
vitto ,  ^ It rotte  ji  fh nelle [aline-,  Quei poT^gi fimo influiti ,  come  in  Binilo 
nia ,  <*  nella  pmiincia  di  C^ppadocia.  nella  pallia  .  0*  nella  Germani 
fi  fh  con  l'acqua  di  mctreìnfufa  ne ’  legni  ardenti ,  &  dtroue  con  a  ari  modi 
diuerjamente  inuentati  dall indufina  degl* artefici  di  quello. Fra  quejh  Me- 
dici  lodano  afiai  quello ,  che  fi  fa  nella  Spagna  citeriore ,  &  Timi*  de3  ma¬ 
xini  commenda  il  Ciprio  ,  di  quel  de  Stagni  il  T arentino ,  di  qu v  e  viui  i 
Tateo.  hoggìdì  nella  Italia  hellif]imo[ale,trahe  da'  litti  di  Genoa, et  di  na¬ 
poli, maggior  copia  [e  ne  caua  da  Ceruia  nella  tamagna, ma  non  di  quella-* 
perfittìone,  che  fono  cotefil  1  colori  d'e} fio, fono  varìj  \ perche  ve  nè  del  nem 
come  a  Cernia  ,  &  Comacchio ,  del  roffo  come  a  Memphi,del  candido  come 
in  Sicilia ,  del  purpureo  come  et  cento  ripe, del  (roteo  come  m  (appadocut-y.  * 
Bora  i [dinari  fonodegni  di  grandiffima  lode  ;  imperoche  fono  Ruttori  dv 
co  fa  non  follmente  giouewle,  &  ville,  mane  cèfi  aria, mfieme .  Ecco  nelpaA 
ne  ,  nella  carne, nel  ca[eo,nel  pefce,  nelle  viuande, ne*  brodi,  ne  potacchi ,  ne 
di  arrofii, ne  [offrirti  e  finalmente  m  tutti  i  condimenti 
&  in  moltiffme  medicine  sadopra  ordinariamente  come  vtihffimo^Je coda- 
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tino :  per  rit  occhi  de’  giumenti  il  "Bettho;  per  confemar  le  carni  il  Megare 
(e.  Mcquifiano  anco  qualche  poco  di  lode  i [rimanda  wfl°>  cf>e  le  pecore 
&  rii  armenti  li  fanno  piaceuolfieti  corrono  dietro  col, fatela gentile 
M  Tullio  dell’animo , &lagratiadel  corpo  è  dimandata  da  M.  Tullio  falle .  Marca 
M.  Vario-  Fanone  fcriue,cke gli  antichi  vfauano  il  pane  colfiale  e  co.  cam  per  vuan- 
da  "Plinio  narra, che  nella  militia  de’  Ternani  v’erauo  faldati  ieaijara.q, 
eh' erano  di  grandiffima  Sìima ,  &  auttorità  in  quel  tempo  .  in  Roma  pari¬ 
mente  Vera  vna  firada  nominata  la  via  fatarla, cb: era  famofi,per  la  quale 
Tito  ti-  fi  portaua  il  fiale  alla  volta  de’  Sabini.  Tito  Liuio,  nel  quinto  libro  delle  ne 
uro.  Hifiorie  racconta, che  anco  Martio  fièfu  il  primo  eh’ infimi, fiatine,  dello 
quali  in  procefifio  di  topo  fi  fece  tato  conto ,  che  furono  pojii  dacij  grami? 

le  [opra  il  fiale  digradiffma  entrata,  a’  tempi  nofin  fi  vede  ancorale  Iti- 
ma  faccia  il  fiamma  ' Pontefice  della  gabella  del  fiale e  di  quanto  vti  e  fila  a 
camera  Mpoflolicala città  dì  Cerniamoti' egli  fa  tata  copta  da  Sale, ex  * 
fila  no  folamete  allo  fiato  firn,  ma  fi  dìfiribuifee  anco  a  motti  paefi 
profitto,  Ci  emolumento  importate, come  à  tutti  è  nota .  In  qitcfio  m 
,  poi  fi  cometono  molte  froddi,&  inganni, (3  perciò  thè  s’ adultera  >l>fe  fi- 
volte, co  la  terra  trita  alle  volte  tó  meficbiarui  défilé  più  cattinola  .  - 

te  con  l’arena  minuta ,  &  filmili  altre  furfantarle  fono  camme fie  da  V  ' 

.  •  c'hanno,  ò  le  fatine ,  ò  il  dacie  del  (ale  [opra  di  loro  ;  f  ufficio  de  qua.it 
Sto?  i»/e  ntédeftmo  per  (enterica  di  Giacobino  di  S.Gwgio,  I.  i.D.gett»*^  . 
gio. 
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rifd.om.  iu  dicium  ;  oltra  che  rare  volte  fi  dà  quel  tanto ,  che  la  bilancio-, 
putta  richiede  ;  &  fi  sformano  coiva  il  donerei  popoli  à  pigliar fiale  negri fi- 
fimo, e  tutto  adulterato^  carìjfimo  pretto, potè  do  fi  per  miglior  mercato  ba¬ 
tterne  del  candìdoy  (fi  baco  molte  fiate  per  via  de ’  mercanti  fiore fiieri ,  quan¬ 
tunque  la  ficufia  apprejfio  di  cottoro  (ia  in  proto, allegando  efifii  leggiadramen¬ 
te  ,  che  non  farebbe  mercantia  di  fiale  *  fie  nonfiojfe  fialata .  ma  non  adduco¬ 
no  ?id,  che  le  gratie  prefio  a'  Toeti  filano  tanto  amiche  del  fiale, che  poi  che-» 
la  terra,& Inacqua  abbondantemente  le  porgono  al  mondo ,  non  {blamente-» 
bìfiognarebbe  leuare  le  gabelle  ftr aordinarie  del  fiale ,  ma  diflribuirlo  quafi 
gratiofiamente  a  fudditi ,  acciò  almeno  in  cotetto  apparefie  la  larga  corte- 
fa,  &  genevofità  de'  fimi  Vrcncipi  ,  &  Signori .  del  reflo  non  fi  può  dire-» 
altro  quafi  di  quetta  profe/fione  ;  onde  da  lei  partendo ,  vò  àritrouare -» 
quelle  che  reftano ,  per  decorrere  anco  di  loro  come  conuienfi , 

Armotauone  fopra  il  C  Li  \ .  Difcorfo  . 

Intorno  a’  Salinatori  dice  qualche  co  fa  il  Calcagnino  ,  come  fi  può  vedere  nella  Ta- 
uola,  al  Verbo  fai.  così  l’ Vuecchero  nel  fuo  libro  de’ fecrett  à  carré  ?  31. 

DE'  ST  R  ACCI  A  RVO  LI,  O  V  E  R  O  BARATTIERI. 

Difcorfo  C  L 1 1 1 . 
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VESTO  meflìero  al  nome  fiolo  dimottra  tutta  la  bontà, che 
fi  ritroua  in  lui,  perche  dalla  compra  de’  ttracci ,  &  dal  per¬ 
mutar, che  fi  fa  di  quefla ,  &  di  quell' altra  cofia ,  acquifla  cC 
fiuoi  profefiori  vn  nome  (come  fiuol dire  Fìdentio)  molto for- 
dido  ,  &  inelegante .  Efifo  è  compagno ,  &  fratello  della 
mercantia  ;  ma  le  fa  così  poco  honore ,  che  veramente  fi  può  tenere ,  chefia 
più  pretto  naturale ,  e  biliardo,  che  legitimo .  tìà  comerciofopra  tutto  con 
gli  Hebrei  d'ogni  forte,  tanto  del  paefie  quanto  levantini;  perche  tutti  i  Ara¬ 
ci  fanno  ricapito  in  ghetto ,  come  le  ciauatte  à  Tuonava;  e  tutti  ì  ba\ari ,  0 
ficaue^acolli ,  onero  baratterie  fi  trouano  prefio  à  loro, come  i giuochi ,  & 
le  furiarle  nelle  baccane^  .  Sono  parenti  fretti  ancora  de’  riuendruoli,& 
hanno  fra  loro  tanta  domeftkkeggza ,  e  congiuntìone ,  che  non  poffono  ap¬ 
pena  ficcar  fi  l’un  dall’altro .  ‘Ffon  hanno  i  stracciamoli  altra  cofia  di  buono 
in  loro ,  fe  non  che  aiutano  in  vn  bi fogno  vno  che  fila  per  annegar  fi  :  ma  l  a- 
iuto  è  tanto  finiflro ,  che  dall’ apprender  fi  a  fini ,  (fi  a  loro  cepocadiffie - 
velica  afatto .  Sempre  per  l’ordinano  fiatino  fidi  trapolare ,  cosi  nel  ven¬ 
dere  ,  come  nel  comprare ,  perche  nel  vendere  ti  tirano  volentieri  allo  [cu¬ 
ro  ,  acciò  tu  non  veda  fie  la  robba  loro  è  tarmata ,  difconcia ,  &guafta^  ; 
(fi  nel  comprare ,  ti  dipingono  la  robba  per  tanto  [grattata,  e  mifiera,  eoe-» 
par  che  l  babbi  tratta  dal  neceffiario ,  per  darla  à  loro .  Laficia ,  che  effi  ma- 
gnifiebino  à  lor  modo  la  robba  che  vendono ,  che  vn  par  di  callotti  di  telru* 
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da  villano,  vna grammi  gonellada  contadino ,  vnfaio  di  grifo  da  furfante 
{chiotto,  vna  beretta  di  voluto  fenga  pelo  da  caratano  fallito ,  vna  ca fiacca  3 

tutta  onta  di  brodose  di  grafo  da  vero  tripparo,vna  cappa  da  pidocchioso, 
yn  par  di  fcojfoni  da  pouer  accio, vn  farfettoda  impicato  ,vn  capello  da  boia, 
par  che  fi  ano  le  robbe  delta  merdaria  di  V  inetta,  tanto  sefiendono  a  lodar-  | 

te,&  magnificarle  con  parole  .  E  fé  tu  dejjì  loro  velato  riccio  ,  o  damafco ,  j 
par  che  gli  dij  c  aneti  aggo,  ouero  della  bar  aggina ,  tanto  auilifcono  fempre'  \ 
la  robba  che  comprano  da  gli  altri .  T>fon  fi  contentano  manco  di  comprar  I 
per  metà ,  che  per  tre  beggi  vorrebbono  vn  cappotto  di  velluto ,  ò  vn  bel 
raggio  di  Fiadra,&  nel  vendere  per  L’oppofito  ,  vorrebbero  per  vna gattar-  * 
dina  di  tela  dieci  ducati ,  &  per  vn  par  di  velette  fei  cecchini,  perche  non*  j  ' 
hanno  piu  confcienga  che  s'habbia  vn' afino,  &  quanto  alt  anima  Je  l'ban-  ' 

no  giocata  il  primo  giorno ,  che  fi  pofero  a  quefi  arte  da  bai  ro ,  o*  da  m ari¬ 
noli  perfetto  in  ogni  cofa ,  il lichetto  delle  parole  ,  &  delle  donde  è  proprio  » 
di  cofloro,  perche  n'hanno  tante,  c  tante  fonole  bugie  loro/d  i  [congiuri,  eh  t  ^ 
il  dianolo  à  pena  li  potrebbe  numerare .  L  a  fi  mie ,  augi  le  malitie,  e  lefiir —  |  i 
{untarle  non  fi  potrehhono  mi  furar  da  tutti  i  (geometri  de^mondo,  ne  dà  gli 
^Aritmetici  annoverare  yper  eh  e  quante  occhiate  danno  alla  robba,  tantt-j 
reti  hanno  nell  animo  tefe,per  cogliere  i  copritori,  ò  i  veditori  ad  ogni  mo¬ 
do.  *JMa  fono  danàio  ben  meritamente  puniti ,  cherariffimi  firacciaruoli 
fi  vedono  arricchire,  angi  appunto  ottengono  pena  conforme  a  loro  peccati, . 
che  fernpre  vanno  {ir  accio  fi ,  e  furfanti  per  ordinario .  brano  dagli  antichi 
Plauto.  detti  Sarcinatores  v  e  Tlauto  nella  fua  lAulularia  ne  fa  mendone  in  quel - 

Paulo  Giu  le  parole.  Pettini:  fullones ,  farcinatores  pettine .  Vaulo  Giure  con fultfr 
recòfulto .  in  LFalfo.  fF.de  Furtis,^  tratta  da  quel  che  fono  per  il  piu,  cioè ,  da  furbi 
&  barri,  imperò  che  niente  altro  è  piu  proprio  loro ,  che  barrar  le  perfone^j^ 
in  qualche  cofa  ,  &  fono  [fede  di  (fingavi  che  fempre  fiaomo  su  l  uccellarti  i  : 
{oidi  fuor  di  horfa  con  mille  moflredi  robba  ogn* bora  piu  furfanti ,  e  vergo- 
gnofe.  Effi  finalmente  fono  molte  volte  cagione  digraui  mali  nelle  terre ,  efr 
nelle  cittaài,  perche  comprano  panni  infetti ,  &  ammorbano  con  le  vendite 
di  quelli  il  popolo, che  a  pena  fi  difeerne  onde  fi  venga,  abenche  il  peggio  c  il 
morbo  dell' animo, eh  e  da  loro  fi  contrabe  perche  s'auegjano  i  gioverà  con j  . 
la  co  modità  loro  à  rubharein  cafa  qualche  cofa  vfata,et  la  portano^  in  ghet¬ 
to, onero  in  firaedaria,  dove  fenga  faputa  de*  padri,  i  firacciaruoli  ghiotto¬ 
ni  comprano  vna  vefle  dormi  fino, à  di  rafo,che  farà  fiata  portar  a  tre,  onero 
quattro  volte  folamente  per  vn  par  di  feudi ,  tenendo  poco  conto  fe  l' anima-* 
và  à  fi  affo ,  pur  chela  cbfcienga  grofia  come  vn  pafione  trionfi  à  fiefe  d  al¬ 
tri  .  Boy  tanto  bafti  di  quefli  far  fante fdn ,  &ftracciojìprcfeffori. 

Annotatone  (opra  il  C  LI  li.  D'fcorfo. 

De5  Stracciamoli  diceria  il  Fregola,  che  tre  forte  di  meftieri  lauoraao  volontieri  al¬ 
lo  feuio,  Mercanti  da  panni ,  ftrarciatuoli ,  &  Hcbra  *  ^ 
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PE’  POETI  IN  GENERALE,  ET  DE’  FORMATORI 
d’epitafK* epafcjuinatein particolare*  Difcorfo  C L 1 1  li 

0  vo’  imitar  nel  bel  principio  di  queflo  difcorfo ,  il  modo  tenuto 
da  Toeti  Heroici ,  i  quali  in  luogo  di  Trohemio  fogliono  fare-* 
alcune  inuocationi ,  ò  aHe  cJMufeyò  a’  Mecenati  loro ,  onero  a* 

‘Dei finti  da  effi,  per  fare  attenti  (come  dice  il  Trapegontio  ncl  G  10r§l0 
primo  della  fua  Pittorica  )  e  docili  infume  gli  animi  grati ,  & 
beneuoli  di  ttatigli  auditori ,  Onde  Tintone  nel  T imeo ,  fin  nelle  minime -> 
cofe  dijfe  douer fi  implorare  il  diurno  aiuto  ,  ma  tanto  più  Vinwcàtione  di  £a0j0  Su 
quelle  e ffer  debita  a*  ‘Toeti  (dicono  Taolo  S nardo  e  Qhriftof oro  Landino)  a.do. 
quanto  l’intentione  loro  è  di  te?ìtar  cofe  ardue  per  loro  natura,  e  c’ hanno  piu  c  ìl*  J^ofb- 
prefto  del  diurno ,  che  dell bimano .  e  quindi  Homero  nel  principio  deWllia -  10  Lan 
de  inuoca  la  dMufa  Qaliope ,  e  tutte  le  fue  fonile ,  douendo  fcriuere  lafira-  Hrmero. 
ge ,  che  fece  l'indignato  petto  d’A  chi  Ile  / opra  le  genti  Telafghe  .eVirgi-  Virgilio . 
Ho  nel  celebrato  poema  dell' Eneida  j  volge  il  fuo  parlare  alla  CM ufo-*  3 
quando  dice-: , 

zJMufa  mihi  caufets  memora  quo  numine  Ufo 
Quidve  dolens  l\egina  demum  tot  voluere  cafus 
Jnfignem  pietate  virum ,  tot  adire  labores 
Jmpuler.it . 

Così  Ouìdio  nelle  fue  rare  UWetamorfofi  implora  il  diurno  aiuto  dicendo  ,  Ouidìo* 
hDij  captis  nam  vos  mutafìis ,  &  ill<ts 
eAjf  irate  meis ,  primaqueab  origine  mundi 
isJd  mea  perpetuum  deducite  tempora  tarmeru. 

Laquale  imploratone  fu  voltata  daWAnguiilara  allinuittijjìmo  fè  Hen-  jArguiI- 
ico ,  in  quella  Hawga  memorabile ,  che  comincia-* ,  ara— »• 

E  tu  ,fe  ben  hai  fol  l'animo  intento 
Jnuittijjimo  Henrico  al  fieroxJMarte^, 

7  olendo  forfì  imitar  quel  diurno  A  rio  fio ,  che  riuolfe  la  fina  innocatione  al  1  ’Ariofto . 
lino  Ippolito ,  dicendo , 

Tì  ac  ciani  generofa  Herculea  prole-* 

Ornamento ,  e  fflendor  del  fecol  noflrd 
Jpp  olito  aggradir  quello,  che  vuole-*, 

E  dami  fol  può  l' burnii  feruo  voflro . 

ragli  altri  Valerio  fiacco, nel  primo  della  fua  Argonautìca  inuoca  Febo  vVerlo 
er  fuo  nume,  &  lo  sfortunato  T  afìo  nella  fua  Uierufalcmme  liberata  voi -  F]  acco- 
e  pur  i’ inuocationi  alla  ejfytufa  dicendo ,  11  Ta^0, 

0  ma  fa  tu ,  che  di  caduchi  allori 
2s Jon  circondi  la  fronte  in  Helicona-* , 

fjAtmm  4  tJ\Ta-* 


Germano 
Audeber- 
t©  Gallo. 


11  Bocca 
ciò. 
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V  I  M  2  Z  xA 
su  nel  cielo  infra  i  beati  ebori 
Hai  di  Belle  immortale  aurea  coronai , 

Tu  /pira  al  petto  mio  cele  Hi  ardori .  < 

E  poi  iìndrirxjya  parimente  al  magnanimo  Mlfonfofuo  Signore  dicendo 
Tu  Magnanimo  Mlfonfo ,  ilqual  ritogli 
jLl  furor  di  fortuna ,  e  guidi  in  porto 
Me  peregrino  errante ,  e  fra  gli  fcogli  , 

£  fia  ['onde  agitato ,  e  quafi  abforto 
OueBe  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli * 

Che  quafi  in  voto  à  te  facratc  io  porto  • 

Jlche  più  modernamente  di  tutti  hà  patto  Germano  ssfudeberto  famofa 
Toeta  (fallo ,  nel  celebrare  i  magiftrati  V eneti  ,  e  tutte  le  grande^ge  del 

reai  dominio  loro  in  quel  folverfo,  .  r  , 

tjfylufa  mone  ,funt  c&pta  tuis  bdc  carmina  luffis . 

Ma  non  vo*  far  maggior  catalogo  di  queflo ,  e  (fendo  co  fa  ageuole  in  tutti  v  j 
poemi  Heroici  ntrouar  queft'ufo  da  tutti  i  Voeti  vniuerfalmente feguico,  et 
imitato .  Boy  io  qual  Smici  indigniffma  de'  Voeti ,  faccio  vn' imito  nuouo 
in  profa  à  Mercurio  da'  talari ,  che  mi  fàccia  volar  tant'alto ,  eh  io  formgh 
Gioue ,  quando  informa  d’aquila  rapì  Ganimede  in  fui  monte  Ida  a  Febo 
dalla  Cetra  d' oro, & à  Va  dalla  'gapogna:  che  mi  facciano  appanr  vn Or¬ 
feo, quando  incantò  Vintone, e  Vroferpina, leuando Euridice  faa  dona  fuor  a 
dell' ombre  Bigie  a  Minerua  col  capo  armato  d  guifa  duna  Vatafilea  :  che 
mi  fàccia  parer  vn  Bacco  quado  andò  con  V  ideano  in  fu  vdajtnoalla  guer¬ 
ra  de '  Centauri  fanuoco  Citherea,che  mi  fpegxi  le  labbra  difauo  mele ;  flo¬ 
ride ,e  Galatea, che  mi  fàcciane grato  allefelue  d'Mrcadia ;  Lfercide,e  The- 
ti ,  che  mi  raccomandino  a'  Dei  marini  ;  Vomona,  e  Qerere ,  chetiti  faum- 
f  chino  prefio  alle  verdure  della  terra.  Ma,  per  non  far  torto  all' a  tre 
chiamo  anco  Vithone  in  aiuto., eh' è  ‘Dea  dell'eloquenza:  le  Camene,  che Jo- 
no  Dee  de *  cantala  Dea  S timida,  che  mi  prouochi  d  comporre  ccfe  dignijfa 
tne\&  Bebe  Dea  della  gioventù  che  dia  vigore, e  forga  d  tutte  l  cationi,  che 
da  me  fi  fanno j  perche  col  nome  della  bella  Doride  in  mare  ,  della  gratiojx 
figliuola  di  Latona  in  aria, dì  Vrometheo  Dio  del  fuoco ,  e  di  Flora  Deadelp 
ìa  terra ,  voferuirmi  del  Thirfo  di  Bacche, del  martel  di  Vulcano  ,  del  Tn- 
dete  di  7slettmo,del  caduceo  di  Mercurio, del  ferro  di  Marte,  e  della  ma%%t 
d  Ber  cole ,  e  del  fulmine  di  Gioue  in  queflo  mio  dìfeorfo  de'  Voeti,  t*£Hm 
firared  nuoui  modi, e  maniere  la  Laureata  febiera  di  tutti  loro.Hora  i  oe ** 
ta  noflro  per  dar  principio  alle  fue  lodifia  il  nome  derivate, non  da  Fico 

_ ir _ 1 a»>n,;\rhP  nanifìcd.FormoyelFingo: 


ma  da  Voetes  anticbijjmo  vocabolo  Greco, u  quaijuow  ^  j- 

ta  lùcutione, perche  è  proprio  del  Vocia  parlar  ìfquifitamente ,&  r aramele, 
&fù  dà  Latini  detto  acconciamente ,  Bfates,  da  quella  forila  direte  (  ice 
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Varrone)  la  qual  diurnamente  in  effe  fi  rinchiude  perciò  e  (come  dice  Tlato- 
nenel  Fedro ,  (3  nel  libro  de  furore  Poetico  )  i  Toeti  hanno  infe  vn  *Dio , 
il  qual  gli  muove >  ri/«M* ,  0*  ribaldatigli  eccita  vn furore  addofio,  il 
quale  gli  fa  parlare  :  &  que&o  è  da  lui  detto  furor  diurno ,  à  differenza  di 
quello ^che  viene  per  mancamento  di  ce)  nello,  che  paT^gja  fi  chiama .  Que~ 
fio  i$te fio  efarefie  Cicerone  nelToratione  per  Archita  Toeta,  con  quelle  pa- 
volc-j  •  Amai  lì  à  fammis  hominibus  eruditiffimisque  accepimus  ca> 
tcr  arum  rerum  ftudia,6^  dodìrina^pr^cépris.&arceconftare-r. 
Poetarci  natura  ìpfa  'valere,  &T  mentis  'Vinbus  excitari.Sr  quali  di- 
uino  quodam  fpiritu  aftìari .  Et  zstfriftotele nella  Voetica  dice ,  lapoefia 
effer  cofa  da  vn' ingegno  ver  fatile,  e  rapito  dal  furor  £t  Origene nel fuo 

libro  del  Terarcoru ,  atteftacfiere  vna  certa  virtù  famtuale  ,che  infaira  il 
< Toeta ,  e  gli  riepie  la  mente  con  la  fuadiuina  for^a ,  e  vigore,  U  qualfor^a 
non  è  altroché  vna  purgazione  d'animo  ,  &  vna  iUuflratione  di  mente,  co- 
medicono  Giovanni  B<rccacio,&Giouanni  l. Andrea  Gilio  in  vna  fra  lette¬ 
ra  al  Duca  di  Sora ,  la  quale  gli  fk  conofcere ,  &  intendere ,  quanto  hanno 

à  dir<LJ.  £Di  queHa  ìntefe  Ouidio ,  quando  difie-j , 

EfiZDeus  in  nobis ,  agitante  calefcimus  ilio  » 

Et  Statio  Toeta  ancb’efio  diffe-j  ;  _  Jf  . 

Tierius  menti  calor  inciditi  . 

Et  cMonfignor  Fiamma  nell’Oda  della  GìuFlitUL-", 

Ond'io  per  farle  honorem 
zJMouo  la  mano  ardita , 

£  quel  c*  ho  ne  la  mente  alto  furore-j, 
tJWentre  à  fcriuer  m’aitfts.  .  #  . 

Ver  ciò  meritamente  gli  antichi  intitolarono  i  V  oeti  come  fieri.  onde  il  pre¬ 
detto  Ouidio  f cri  fi  es, 

tsft  facri  Vates ,  (3  Diuum  cura  vocamur . 

Et  ffalfurnio  ne  fuoi  ver  fi  bucolici  diffcj, 
llle  fuit  vates  facer, 

8t  il  dotto  Lucano , 

0  facer ,  &  magmi?  vatum  labor . 

Ma  Ennio  con  piu  magnifico  nome  giochiamo  Santi ,  come  quelli ,  che  fono 
i  deWaltiffimo  dono  della  fapien^a  diurna  copìofiffimamente  arricchiti .  So¬ 
pra  che  mi  par  d'auuertire,  che  la  Toefìa  fu  trouata  da  principio  per  lodar 
Dio,  e  poi  dagli  huomini  mondani  è  fiata  pofta  in  vfo  profano.  E  quemlo 
approua  la  Scrittura  in  più  luoghi, come  in  quelpaffodi  Giudith ,  Incipice 
Domino  in  timpanis ,  pfallite  Domine  in  cimbalis  ,  modulamini  mi 
Pfalmum  nouunu .  (3  in  queWaltrodel  Trofei a-> ,  Cantabo  Domino  , 
qui  bona  tribuit  mi  hi,  Ò^pfallam  nomini  tao  altiflìm^  .  Dalla  qual 
cofa  fallito  isfgoflino  tafciò  ferino  .che  i  Toeti  furono  mticamente  detti 
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Theologi ,  per  hauer  cantato  elfi  diurnamente  le  lodi  del  Signore ,  &  allega 
Varrone,che  partifce  la  T  beologia  in  tre  partì,  cioè ,  in  Miflica,  òfhuolofa, 
in  Fifica,ò  Fgatumle,  &  in  "Politica,  ò  Oli  orale:  e  fra  gli  inuentori  princi¬ 
pali  di  quejìa  triplice  Theologia  annouera  Mercurio  T rimegiflo,  dipoi  Or¬ 
feo  ,  che  fcrijfe  molti  tìinniin  lode  di  *7)lo .  dipoi  OH  ufio „  che  fu  riputato 
figliuolo  cPCdpoUo ,  dipoi  lino ,  à  cui  fu  aflegnato  per  padre  tJHercurio, .  ! 
e  finalmente  Hefiodo ,  che  fu  mirabilmente  dotato  di  quefta  fcien 
8  vero ,  che  dalla  fua  origine  fono  difcordii  Scrittori  fra  loro, perche  Vene  * 
Veneto  Ve  t0  Vefiom  di  Vogguolograndijfimo  ìnuefiigatore  d'biflorie ,  vuole,  che  fta 
fcouoLeo  più  antica  di  CMosè ,  &  che  fianota  quafi  attempo  di  TSfembrotto . 
tino .  *J7Ha  Leontìo ,  tiene,  elicila  haueffe  il  f  io  principio  prefio  et '  Cjreci,  &  ad - 

duceBarlaan  Calaurefe  fuo  precettore >  il  quale  diceua  Mufeo  antico  T beo- 
logo,& Poeta  ejfer  fiorito  nel  358  $.al  tempo  di  Foraneo  Bè  de  gli  Mrgi- 
ui .  c JWa  Paolo  Perugino  le  affegna  Orfeo  per  inuentore ,  il  qual  fu  al  tempo 
di  laomedonte  rRsède>  Troiani ,  e  per  quello  molto  più  moderno.  Fgondirò 
vna  minimi  parte  de  fregi  fuoi ,  perche  quejìa  auanga  tutteleakre  fcìen- 
%e  dì  chiarezza ,  &  fplendor  e  ,  come  /’ occhio  di  Febo  au  cinga  tutte  le  J ielle 
di  luce  .che  non  fono  nel  firmamento \  e  Jè  il  Poeta  nonfoffe  T  heologo  perfet * 
to.quel  "Dio dell’ vni uerfo ,  che  gli  Hebreì chiamano  Enfopb,  cioè,  infinità 
incomprenfibile ,  Orfeo  T heologo ,  e  Poeta  non  Vhaurebbe  chiamato  notte , 

A  quella  guifa ,  che  "D  ioni  fio  Zéreop  agita  lo  chiama  caligine ,  della  quale 
intefe  altramente,  come  in  tutti  i fiacri ,  mirabili  componimenti fuoija-f 

JUuftriffima  Signora  Vittoria  Colonna  in  quel  Sonetto 3 
Signor  che  in  quella  inaccejjibil  htee^j 
Quafi  in  alta  caligine  t’afcondi-  * 

8t  è  pur  vero, che  il  Poeta  con  quejìe  alienationi  di  mente  à  lui  mbabìlme- 
te  cocete  è  rapito  da  quattro  forti  di  furori, che  fono  poHi  dal  Farra  nel  fuo 
trattato  del  furor  poetico ;il  primo  è  poetico  ,e  vien  dalle  Mufefil  fecondo  mi 
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feriale, & vien  da  "Bacche ;  il  tergo  è  diuinatione,  &  viendaFebo ;  ilquar 
to  è  amore viene  da  Venere,  perche  egli  canta  con  le  Mufe  diurnamente, 


troua  con  Bacche  lignificante  l'intelletto  i  mijìerij  altiffimi  di  *THo,  predice 
col  lurpe  della  mente  denotata  per  Febo  molte  cofe  fificali,& ama  con  Vene 
re  la  bellezza  diurna ,  e  fopra  naturale^.  Con  queflo  furore  testifica  Hefio - 
do  di  fe  ftejjojche  di  rogo  pafìorello  in  vn  fubito  fi  fece  fapientijjimo  Poeta . 
Et  il  medefmo  moFìra  Platone  di  Jone  e  di  T iunico  falcidio. P ero  fi  nar¬ 
ra  di  tutti  1  Poeti  antichi,  che  furono  da  Mufe  particolari  à  queflo  furore  ra 
piti.fi  come  fu  rapito  Orfeo  da  Calliope, Mufeo  da  Vrania.Homero  da  Clio , 
Pindaro  da  Polimnia ,  Sapho  da  Erato ,  T amira  da  Melpomene ,  Htfiodo 
da  Terpficore,  Virgilio  da  T balìa,  Ouidìo  da  Euterpe,  eÒOemocrito  in  par¬ 
ticolare  dice  alternerò ,  non  efier  pofsibile  c'baueffe  compcflo  così  mirabile 
poema  finga  diuina,  &  inff  irata  natura ,  la  quale injfiratione,oucrorapi- 
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b  dicono  ì  Cabalili i  far  fi  per  megp  di  giriti  angelici ,  come  fi  legge  nel  li¬ 
bro  della  porta  della  luce ,  battendo  l’iHeflo  parere  co’  Vlatonici ,  che  fanno 
le  Mufe,che  rapifcono  i  Voeti  no  e  [fere  altro,  che  l* anime  delle  Jphere  celefii. 
iSWh  pacando  alle  glorie,  &  alle  grandegje  de'  Poeti, ecco  che  Tintone  in 
7Ìù  luoghi  gli  chiama  interpreti  degli  Iddif ,  e  nel  Fedro  particolarmente lj 
afferma ,  che  i  nobili  poemi  non  fono  bimane ,  ma  ceiefli  innentioni .  Et  nel 
Cratilo  vuole,  che  i  Voeti  foli  fìano  gl  impofitori  di  veri  nomi ,  come  che. j 
’:f]ì  ne ’  ratti  loro  acquiflino  la  vera  notìtia  di  tutte  le  cofe .  S  ocrate  nel  Li  fide 
li  Vlatone  chiama  i  Voeti  padri ,  &  duci  della  f apiega,  &  altroue  afferma , 

[begli binili,  &le  laudi  de  gli  Iddij  perciò ,  non  deuono  altroue  introdurci 
nelle  città ,  che  da'  componimenti  poetici.  Il  dotto  S  trabone  parlalo  de'  Voe 
fi  nel  fuo  primo  libro  della  Geografia ,  dice ,  che  gli  antichi  affermauano  Uis 
^oefiia  non effer  altroché  vna  filofofia principale ,  la  qual  n'infegna  le.  ragio¬ 
ni  del  viuere,  i  cofiumi ,  la  ciuiltà,&  il  vero  reggimento  di  noi  sleffi.  Et  He-  Heradide 
\aclide  Vomico  di  m  olirà  tutta  la  poefia  effere  ripiena  di  filofofia  naturale ,  Montico . 
defcriuendo  i  venti ,  le  tempefie ,  gli  occafì  de'  pianeti ,  il  renouar  de'  tempi , 
gr  fintili  altre  cofe  naturali.  Et  Dione  dice  di  piu,  che  Zenone, & .Arifiote-  Dionea 
le  hanno  leuato  gran  parte  della  filofofia  loro  da'  libri  d'Homero .  CMa  che 
non  è  gran  cofaquefla,  che  dicono  alcuni  Scrittori,  che,  fe  gli  Jddij  hauejfe  - 
ro  potuto  parlare ,  ogni  co  fa  haurebbono  detto  in  verfo  ?  del  che  danno  l*e fi- 
tempio  dell'oracolo  d'apollo  Delfico ,  che  tutte  le*rifpofle  daua  in  verfo . 

I  Vifleffo  picena  la  Sibilla ,  fecondo  Virgilio,  e  tutte  l  altre, che  furono  dieci, 
tutti  i  loro  vaticini 'j  j enfierò  in  vofi .  Fu  al  tempo  della  Gentilità  tanto gra 
to  il  verfo  àgi* Iddij,  che  le  loro  lodi  le  voleuano più  prefto  in  verfo,  che  ì/l* 
nitro,  come  fi  può  vedere  in  Vindaro ,  &  Homero,  che  compoferogli  hìnnì, 

0  l'ode  à  tutti  i  ^Dij.  fiche  fece  poi  tra  %omani  Horatio ,  &  altri  Voeti  di 
quei  tempi ,  'multando  i  fanciulli  à  cantar  dolcemente  le  lodi  loro.  7^0  beh - 
he  il  grande  vero  Iddio  noftro  à  f legno  il  verfo,  conciofia  che  Dauid  compo- 
fein  verfi  elegantijJfimi  i  fuoi  Salmi ;  e  S.  Gieronimo  dice  del  Salterio,  che. -j 
m  morem  Horatij  ,Sc  Pindari ,  nuanci  ambo  currir,  nuncalcaaoper- 
fonar,  nane  Saphico  tumec ,  nane  femipede  ingredirar.  Giob  compofe 
in  verfi  gra  parte  delle  fae  afflittioni,  Efaìa  le  fine  prof etie,  Salomone  i  fuoi 
libri,  e  Gieremiapietofo  i  fuoi  lamenti ,  come  vogliono  Giofejfo,  &  Origene. 

Et  in  maggior  confimi atione,  dice  CaJJìodoro,  che,  Omnis  poetica  elocu- 
tio  à  diurni?  fcripturis  fiimpbt  exordium  .Ventò  gli  Hebrei  hanno  chìa- 
fnato  il  verfo  elegante  della  Scrittura  feirraui ,  nel  quale  il  principio  è  detto 
palethzil  fine ,  Segol,  la  paufa  pfetgim ,  eprejfo  à  loro  fono  diciotto  forti  di 
p>erfi ,  de'  quali  trattano  Gafparo  Hauionio  T heologo,&  il  facrilego  Muffe -  Gafparo 
ro  nella  fua  Grammatica  Hebrea.Et  bora  gli  hinni  d'umbro  fio,  e  di  Toma  Hauio“~ 
fo  d' ^Aquino  fono  recitati  tutto  il  giorno  ne  gli  vfficif  di  Santa  Chiefa .  mo* 

2 yon  fi  vede,  che  Taolo  Apofl.  sliìdiò  i  Voeti  allegando  nell'Epift.  à  T  ito, 
quel  verfo  di  Tamenide  Voetcu ,  Cre* 
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(retenfet  femper  mendaces ,  maU  bcfttre,  &  ventus  pigri  ? 

S  mentre  nell* ^Areopago  diffiuta  appreso  gli  ^4thcniefi  ,non  induce  epici 

verfo  di  xArato  cPQetA->  ; 

Jnquoviuimuimouemur  ,&  fumus? 

Gregorio  TSfiagi  ange.no  non  difputa  in  ver  fi  del  matrimonio ,  &  della  virgi¬ 
nità?  fuuenculo,  Venantio ,  Licentio ,  e  Sedulio  ,  C3  Trudendo  non  hanno 
compoflo  molte  opere  f acre  in  ver  fi  à  tutta  l'vniuerfale  C  hiefa  molto  accet¬ 
te?  Bafìlio  tJAfagno,  in  quella  fua  perfuaforia  a  nepoti ,  non  afferma  tutti  i 
figmenti  d'Homero,  e  degli  altri  Toeti  Greci ,  no  eficrfenonfiimoli  pungen 
fi,  &  acutijfimi  f^roni  alla  virtù  ?  Lsfon  tenne  l'ifìefio  C icerone  nell' Orata¬ 
ne  per  Seflo  Apfiio,  affermando, che  tante  cofiflagidofe^ {porche  introdot¬ 
te  da'  Toed,fo fiero pofle  come  vn'imaginc  à  noi  dinanzi  àgli  occhi ,  per  la 
quale  ci  sforgaffimo  di  cangiar  vita  >  &  coftumi  ?  Kcn  fi  ved^  che  'l  Voetì 
hanno  tocco  tutte  le  co fe  principali  della  Qhriftiana  fede.Tgon  tocca  zJAfa- 
rone  la  per fona  del  padre  in  quel  verfo  ; 

0  pater  emnipotensrerumque  eterna  poteflaa?  ,  ... 

Jqjm  tocca  la  creatione  del  mondo  alla  foggia ,  chela  tengono  i  CbriFtiam 
in  quelli , 

Trincipio  codum  ,  &  terrai. 

Lu  cent  erri  que  ^lobum  lun£  ,Titaniaque  afra-* 

S piritui Intuì  alit?  . 

Tfon  tocca  Ouidio  nel  principio  delle  Metamorfofi  la  diftintione  dei  Cbaos 

in  quel  verfo,  .  . 

Hanc  *T)eui ,  &  melior  litem  natura  diremit  ?  .  s  .  t 

7 \gon  tocca  Orfeo  vetuftijfimo  fra  Toeti  lageneratione  del  figliuolo  di  *I)io 
chiamandolo  per  teflimonio  di  Lattando ,  Trotogonon  ,  che  vuol  dire ,  yra 
primogenito ,  e  Thanita ,  che  vuol  dire  apparente?  ma  tralafcw  infiniti  m- 
ohi  di  Toeti ,  che  fono  conformi  alla  verità  Catholica ,  de 5  quali  mi  ricordo 
tsfntonio  tJWancineUo  farne  vn*  Epilogo  a  fi  ai  commodo ,  &  f uffici  enttj» 
fJAla  di  piu,  qual  cofa  conuien  più  a’&ioììri  predicatori ,  che  il  verfo ,  dicen¬ 
do  Cornelio  Tacito ,  che  il  decoro  poetico  dette  e  fiere  maffimamente  effer  cita¬ 
to  dall'Oratore-'  ?  Hpn  dice  TbeofraSlo  à  quefto  propofito,  che  la  lettion zj 
de'  Toeti  è  fommamente  gioueuole  à  tutte  le  forti  d' Oratori  ?  onde  fi  iranno 
le  belle  defirittìoni,le  vaghe  fimilitudini ,V ornate  compar  adoni \,  l°ijdee^ 
quente,  le  polite  figure, &  maniere  del  parlare,  fe  non  da  Toeti? 
i  fatti  più  egregiamente  di  loro?  Chi  dipinge  meglio  vnafirage-  -fi  -  l 
fcriue  più  heroicamente  vn  imprefa—  ?  Qhi  meglio  colorifici  ?  fi  *r[eà> 1 
imita-  ?  Chi  meglio  adorna  tutte  le  cofe  di  loro?T{pn  fono  quelli  ciep  ac an 

i  Dei  co *  ver  fi,  dicendo  Horatio , 

(armine  Dij  fuperi  placantur, cannine  manest 
Jgon  fono  quelli, che  porgono  diletto  al  cielo  ,(3  alla  terra  fittine  do  Lu  cretto» 
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Calliope  requies hominum  ,  Dìuumque  voluptas  . 

Tgon  fono  quelli  che  cantano  cTogni  cofa  dottamente  à  commune  interefle >e 
giouamerito ,  dicendo  VftC audio  y 

Omnes  genus  rerum  dotti  cecinere  poeta  ?  - 

T^pn  fono  quelli  c'hanno  facoltà  d  algare,  &  abh affare  chiunque  gli  pa 
re  con  le  rime  loro, mentre  ò  lodano ,  ò  vituperato  le  perfonc  à  lor  piacerei. 
Ter  qual  caufa  fuadeua  Socrate  che  ciafcun  fi  guardaffe  d’hauer  vn  poeta 
cantra  di  lui  {degnato ,  &  accefo  ,fe  non  perche  con  la  lingua  fatirica  ti  mov 
de  come  vn*  Mrchiloco ,  ti  lacera  come  vn  Giuuenale  >  e  ti  (polpa  come  vyu> 
Marnilo?  Onde  c  nato  che  quelVimpio  dell*  pretino  fu  detto  flagello  de *  Tre 
cipiy  quel  ribaldo  del  Franco  fu  sì  caro  compagno  di  Mar  fonone  di  Tafqui- 
noy  &  queWiniquo ,  (3  (porco  Berma  col  "Burchiello  non  furono  differenti  da 
Bauio ,  (3  Meuio  nel  dir  male?  chi  hà  trouato  i  libelli  da  profcriuer  la  fama 
altrui  dalle  tauole  di  Bronco  ?  chi  hà  ìnuentato  le  pafquinate  da  nudare 
quello  ch’ergo  con  ceto  occhi  appena  veder  ebbe?  chi  hà  rinouato  la  rabbia 
di  Lu celilo,  l’eflrema  licetia  di  TS{euio,cla  nottua  mordacità  di  Carbilio  fe 
non  cofloro?  Onde  nacque ,  che  Minos  %ègiufllj]ìmo  fu  cacciato  per  giudice 
deli  inferno yfe  non  perche  i  Tragici  Tocti  d’^ttbene  gli  fecero  queflo [corno 
per  amor  della  patria  loro  ,  alla  quale  moffe  guerra  ?  non  fece  Licofrone  ap¬ 
parir  per  dijpetto  vna  vergognofa  Tenelop  e  .quantunque  Homero  la  predi - 
calle  per  così  ca(la?nonfece  .Archiloco  cofuoi  verflyche  Lycambeper  dijpe 
r adone  s'impiccò  da  feflejfo?  Tafquino  non  è  quello  eh' è  vn  Minos  nel giu- 
dicio  di  tutti?  vn  (erbero  nel  latrar  contra  tutti  ?  vna  Eumeni  de  nel  furiar 
cantra  tutti?  vn  Titan  nel  combater  con  tutti?  vn*Hercole  nel  dar  magna¬ 
te  à  tutti?  vn  Demogorgone  proprio  nell  ingiottir  la  fama  di  tutti  ?  Qual* è 
il  vero  Tolifemo  fengf  occhi  yfe  nonTafquino ,  che  non  guarda  ad  alcuno  ? 
Oual'è  il  vero  CMolorco  sì  contrario  à  Gioue  ,fenon  Tafquino  nemico  de * 
Trencipi,  (3  Signori  del  mondo?  Oual'è  quel  Monto  .che  nprendeua  tutti,  e 
che  trono  nella  bella  fiatila  di  Venere  formata  da  Fidi a,  eh  e  ilac  detti  delle 
[carpe gli  Tìauano  malese  non  TafquinOyChe  va  cercado  il  fil  ne\Touo,e  che 
hiajimi  ilgrafio  nel  rognone ?  no  è  egli  quello  c’hà  nella  lingua  il  [eie  di  t{a- 
bilio,  e  di  Calimaco ,  nella  bocca  la  vampa  del  monte  Etna ,  e  negli  occhi  i 
folgori  di  Gioue  vfati  contra  i  fintami >  nelle  parole  i  dardi ,  e  le  faette  di 
\ Bellona ,  ne*  detti  il  legjgo ,  (3  H  puggore  dellM.  rpie ,  &  in  tutti  i  firn  ra¬ 
gionamenti  ,  V amaritudine  di  Sulmone  contra  Orbecche  ?  Odi  fol  quei  due 
ver  fi  di  Cantali  ciò,  e  non  ridere  che  fono  tali , 

Santtini  quicunque  leges  epigr amata  vates } 

Fac  teneat  brachas  fibula  firma  tuas  . 

Ma  per  contrario  fe  il  Tosta  ti  vuol  lodare ,  i  pianeti  ti  cedono ,  le  sfere  ti 
s'inchinano  >gli  orbi  celefli  ti  curuano  le  ginocchia,  i  ‘Dei  del  cielo  ti  rendo¬ 
no  immortale  al  primo  affetto ,  per  queflo  Horatio  diceua^ , 

*Dignum 
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ìji. 


Catalicio  • 


Horatio. 
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*Tngmm  laude  rirum  CMufa  retat  mori . 

Qalo  *JMufa  beat: 
il  Toeta  amico  ti  fh  parer  in  fapien^a  mattante ,  in  prudenza  Vn2 


Gioue ,  infacondia  vn  Mercurio ,  in  jflendore  rn  Febo ,  in  forteto,  rn  Mar 
te,  in  gloria,  &  grandeiga  vn  rilucente  Sole .  La  lìngua  del  ' Toeta  illusìra 
la  tua  bellezza  à  par  della  rofa ,  la  grafia  à  par  dì  quella  delle  tre  Cbarite 
diurne,  la  virtù  te  la  dona  il  cboro  aonio ,  la  leggiadria  t'è  cocefia  dalla  Dea 
di  Guido ,  il  valor  t'è  impreffoda  tutta  la  Deità  celefie  e  quanto  di  buono ,  e 
di  laudabilpofiedi ,  ò  che  le  grafie ,  ò  che  il  nipote  d'Mtlante }  ò  che  il  fuper- 
no  cboro ,  ò  che'l  faggio  mottor  dell'vniuerfo  te'l  dona ,  e  te  l  concedei.  Del 
Toeta  portato  come  Europa  da  Gioue  in  Qielo ,  pofio  come  isFìrìana  tra  la 
corona  delle  felle  5  collocato  come  Minerua  nella  più  alta  parte  del  T empio 
deUbonore,  rapito  come  Ganimede  nelle  delitie  di  tutti  i  ìlei  Mentre  il  Toe 
ta  ferine  le  tue  lodi}  tu  prendi  l'ali  d'Mquila ,  i  vanni  altieri  del  Tegafo>  l’at 
tuffi  nel  fonte  Cabalino ,  e  forgi  in  vn  tratto  fui  monte  di  Tarnafo ,  ò  dtìeli - 
conati.  Che  defideripiù  dalla  penna  del  Toeta ,  che  fh  miracoli  tali ,  che  it z_* 
yn  fubito  t' abbuffa  nel  centro  della  terra ,  in  vn  {abito  t'alia  per  fin  fo- 
pra  l'Olimpo  ?  Vedi  la  forila  del  Vocia  ,che  al  recitar  che  fece  Marone  i  ver 
fi  compofti  f  opra  il  figliuolo  di  Liuia  detto  Marcello,  arriuando  à  quello, 

T u  Marcellus  erit , 

Induffè  per  tenenza  estrema  la  mefehina  madre  à  venir  meno .  Vedi 
la  dolcetta,  che  Sofocle  è  chiamato  ape  da  Toeti  per  quefla  caufa  :  e  nella 
bocca  di  Steftcoro  fi  dice  hauer  calato  i  I{pfignuoli  per  la  fua  dolce^a.vedi 
leffi  caria,  che  T  halete  Toeta  Lyrico  (foglia  co '  ver  fi  della  ferita  di  Licur¬ 
go  la  gente  Lacedemonia ,  e  T irtheo  accende  i  Sparti  fuoi  compatrioti  col 
verfo  a  tal  furore  di  battaglia ,  che  mettono  in  fuga  gli  l sftheniefi  :  on¬ 
de  Horatio  nella  fua  arte  poetica  dice  , 

T mhemque  mares  animos  in  M arila  bella-* 

Verfìbus  ex  acuii. 

Vedi  pur  l'infinita  for^a  del  verfo ,  che  CaliHo ,  e  Qirce ,  e  Medea  con  effe - 
cr abili  carmi  conuertiuano  gli  buomini  in  diuerfe  fiere,  &  animali.  Onde  il 
Tetrarca  difje^j ,  ’  « 

TsfuWal  mondo  è ,  che  non  pofiano  i  verfi , 

E  gli  affidi  incantar  fanno  in  lor  note. 

Et  in  vn' altra  fejlina  dice , 

lo  ho  cerco  poi  il  mondo  à  parte  à  parte 
Se  verfi  ,  ò  pietre,  ò  fughi d'herbe  none 
Mi  rendefferovndì  l  anima  fciolta-'. 

Virgilio  in  vna  fua  Egloga  ,  per  mofirar  la  for^a  de *  verfi  poetici  prefli- 
giofit  difie ,  replicando  pùù  volte  quefio  verfo , 

TOucite  ab  vrbe  domum  mea  cai  mina ,  ducite  Taphinu- 
'  ‘  QheL> 
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Che  meravìglia  l  che  quel  grand’huomo  del  Budeo  nelle  fue  Annotatìoni  Jb 
pra  i  Digefli  accumuli  tante  cofein  lode  de'  Poeti  ì  chemerauigliaè  ,che  il 
Beroaldo  huomo  dottiffìmo  fàccia  vna  particolare  oratione  in  lode  loro  ?  che 
mefauiglìa  è,  che  Francefco  Patritio  nel  fecondo  della  inftitutione  della  fua 
B^epublica  gli  ejfalta  f  opra  le  flelleìche  merauiglia  è ,  che  il  Boccacio  nella 
Genealogia  de’  fuoi  Dei  preda  la  loro  tutela,  contra  le  lingue  de'  detrattori ?. 
che  maraviglia  èxhe  * Antonio  Beccaria  Veronefe  fi  fàccia  vn*  Apologià 
sì  grane  preflo  à  Hermolao  Barbaro  in  lode,  &  grandetta  loro ?  ne ff uno  fi 
mrauiglifenélibride'  dottiffimi  Giureconfulti  veda  allegata  Hornero  ,fi 
come  ne  Digefli ,  Lprima  A  §.fed,fe  Virgilio  è  addotto  in  lege,qtj£  extrin - 
fecus  nel  principio  pur  de'  DigefliSe  ne ’  Decreti  fono  allegati  Horatio 
Lucano,  come  nella  vigeftmaprima  caufa  ,  aUaquefìionefefla  appare  ,  im¬ 
pero  che  i  Poeti  fono  di  marauiglia  e  stupore  a  tutti  i  pYofejfori  delle  faen¬ 
ze,  augi  à  tutto  il  mondo  vnitamentc .  V edi ,  che  conto  è  fatto  de  Poeti , 
che  tutti  i  Prencipi ,  e  tutti  i  Signori  del  mondo  hanno  tenuto  cura  di  loro 

principale ,  per  quefìo  dice  Plafone  , 

Cum  ducum  fuerant  olim  regurrique  Poeta , 

Pr&mìaque  antiqui  magna  tulere  chori , 

Santtaqne  Maiefìas ,  &  erat  venerabile  nomeru , 

Vati  bus,  (3  larghe  fcpe  dabantur  opes . 

Quindi  veggi  amo, eh  e  Ennio  Poeta  fu  si  caro  à  Scipione;  Chcrillo.benche 
ignobile  ad  Ale jfandro",  Virgilio  ad  Auguflo;  Horatio  a  Mecenate', Tibul¬ 
lo  a  Meffala;Papìnio ,  e  Sìlio  à  Domìtiano;Menandro  a’  %è  d'Egitto;  Eu¬ 
ripide  ad . Archelao  P£  de *  Macedoni  ;  Aufonio  Gallo  a  Grattano  Qefare  ; 
Cornelio  Gallo  àOttauio.  Quindi  fi  fcorgelaloYograndeg^a,che  Aleffan- 
dro  appre^ga  più  l'Iliade  d' Hornero ,  che  tutte  le  fpoglie  del  P^e  Dario ,  (3 
perdona  a'  penati  di  Pindaro  ,  mentre  ruma  T hebe  per  amor  del  Poeta-*. 
Ottauio  chiama  Virgilio  Platone  de'  Poeti, &  nelfuo  larario  concede  il  fa- 
crificio  della  fua  imagine. ^ .  Elio  Vero  chiama  M  amale  il  fio  Virgilio .. 
y^Attìo  è  tanto  filmato  da  Pruto  ,  che  gli  dirig%a  Tempi ,  e  monumenti  • 
Plauto  e  in  tanta  riputatane  appreffo  Epio  S  tolone ,  che  dice  le  eJMuje ,  fe 
haueffero  à  parlar  Latino  douer  parlare  col  verfo  di  Plauto.  jlPetrarca  è 
laureato  in  Campidoglio  à  gli  otto  dì  «Aprile  del  1 541  .dal  Senato  poma- 
no;  Quinti  ano  Stoa  da  Ludouico  XII .  pè  di  Francia ,  il  Fauflo  è  detto  al 
tempo  del  P^è  Francefco  Poeta  Fregio  \  che  diro  del  Bembo  illuflrato  del  ca¬ 
pei  rofio  ;  di  Monfignor  Bibbiena  ornato  del  mede  fimo  honore  t  del  Vida  sì 
glorio  fot  dell*  ^Alamanni  sì  honorato ?  di  (fluito  favillo  gr  atto  fo  a  tutto  il 
mondo  ?  è  ben  douer  e,  che  i  Poeti  ricevano  honore, e  pregio  perche  fono  le  co 
lonne  d'Hercole  peri  Prencipi ,  gli  Athalanti  de'  l{egi ,  Ì3  l mperatori ,  i 
Mercunj,  che  portano  con  la  lingua  loro  l'eccelfe  lodi  di  quelli  fino  al  Ciclo  ? 

Chiillujtrain  vita  ?  Chi  gli  fit  Epitaffi  in  morte f  Cbigkfufcita,  chi  gli  ra¬ 
llino»» 
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uiua  doppo  mòrte  ?  Vfin  fi  sa,  che  i  Toeti  fono  flati  glinuentorì  degli  Epi¬ 
taffi  y  che  cantano  le  prùdere  ye  gli  honori  delle  per fone  mentre  erano  viue  ? 
Leggi  quel  di  Virgilio  fatto  à  *T>afni  ? 

*T>aphnis  ego  in  fyluis  y  bincvfquead  fyderanotus  • 
Formofi  peftoris  cuftos  yformoftor  ipfe . 

Legg  il  fuo  mede  fimo. 

*J\€antua  me  genuìt ,  calahri  rapuere ,  tenent  nunc 
Tarthenope ,  cecini  pa]cua-*^rura ,  duces . 

Odi  quello ,  che  fece  i^euio  Voeta  fopra  fe  Beffo  pieno  di  fuperbia  cam¬ 
pana  . 

Jmmortales  mortales  fi  foret  fàs  flere^j . 

Flerent  dina  Qamen a  T(euiim  poetami 
ltaque  poflque  e[ì  or  ch'io  traditus  thefaum 
Obliti  flint  ‘Igoma  lingua  latina  loquiere-> , 

Odi  quel  che  fece  Vlauto  (per  teftimonio  di  Varrone)  fopra  fe  medefimo  « 
Voflquam  efl  morte  captus  Vlautus 
Comedia  luget  ,fcena  efl  deferta-* , 

*Deinde  rifus ,  ludus ,  iocufque ,  &  numeri 
Jnnumeri  fìmulomnes  collacrimarunt  • 
sJfyfa  fonti  quel  di  Vacuuio  honeBiflimo . 

zsfdcleftens  tametfi  properai  hoc  faxumte  rogat$ 

Vt  fe  affidai ,  deinde  quod  fcriptum  eB  legai . 

Bine  funt  Voeta  rPacuuij fitta  offa-* , 

Hoc  volebamnefcimne  effles .  Vale-?. 


Senti  quello ,  che  fa  Cantalicio  fopra  la  morte  del  belliflhno  Cinthio  fio 


colare-j  . 

Verlcge,qui  tranfis >iacet  hoepuer  ille  fepulchro. 
Tempora  cui  fimilem  non  habuere  fenenu* , 

Tfomine  Qinthiolum,  merito  fcola  tota  vocauit , 

Quod  puer  ingenio  Cinthius  alter  erat  > 

Comkuit  Vhtebus ,  lachrimauit  doBa  tjbtinerua , 

Vierides  flauas  depofuere  cornai . 

Sentì  quello  di  Lodouico  Vittorio  ne*  fuoi  tumultuanti  carmi  fopra  Helena 


Gonzaga-*. 

Qua  cecidit  teneris ,  &  adhttc  crefeentibus  annis 
Hic  Helena  parius  contegit  offa  lapis . 

Huic  (fion^agus erat  pater  ^innib al >  altera  Vallai 
Ingenio ,  forma ,  virginitate  fuit . 

"Senti  quello  d* Antonio  Varatella  nella  fua  I^arotea  fopraynofuor  di  mo¬ 
do  pompofo . 

V rbii  eram  immenfa  praful  ditiffimus  auro 


ì  V:*.  SUL  e: 

Quo  Jlruxi  pompa #  in  mea  damna  leuis £ 

Totticitis  vber  pompi s ,  vberrimu#  aftu 
\  Eluxi  celebre s  fmplicitate  viros  '  \ 

Qum  pompi#  vìxi ,  fum  pompis  ipfe  fepultm 
Sic  fìupor  bac  pompa  fabula  fum  populis . 
fiBettìffimo  è  quello  d’Antonio  Tanormita->  fi opra  la  Signora  *BattiBi -  Antonio 
na  Senefe Panormi* 
Hic  tumulti#  longe  tumulo  fcdicior  omni  ta-j . 

LB aprili#  ami  coma  virgini# offa  tcgit , 

*Z)ulciter  bac  agili  pulfabat  cimbala  dextra 
nJfytouit  &  artifìces  faltibu#  apta  pedes , 


Omnibus  &  cantu  plufquam  Thilomena  placebat 
tSWatre  quam  pulcbra  pulcbrior  illa  fuìt . 

-  ìndoli#  egregie  minimo  prò  errore  rubebat 
Sparfa  rubare  placens  ffufa  rubore  decens , 

Quin  fati s  bac  fecit  natura  luce  fuprcma-* 

T ranfurat  vita ,  vix  duo  luflra  fua  ° 

L>{p,  i  è  meno  bello  quello  fiuto  nella  morte  di  (farlo  quinto ,  cbe  dicevi 
Liquifli  ex uui as  gelido  jub  marmore ,  fed  non  malo 
Quantum  era#  Cafar  marmor ,  &  vrna  capit . 

Tro  tumulo  ponas  orbene ,  pro  tegmine  ccclunu, 

Tro  fiicibm  fletta# ,  prò  imperio  empireoru . 

Lafcio  da  parte  quelli ,  cbe  fur  fiuti  fopra  il  Tetrarca  dal  %è  Francefilo  ,-c 
dal  Parchi;  quello  così  bello ,  che  fece  Giulio  Camillo  fopra  *JMadonna~> 
Laura;  quello  :  che  l  Bembo  fece  atte  Ceneri  di  Dante,  e  fra  tati  così  in  profa , 
come  in  ver  fi,  cbe  ne  pongono  il  (alme  in  lingua  V  initi ana, Frante  fico  San* 
fonino  in  vtroque genere  Latini ,  e  Volgari;  tJTConfiguor  Mondogneto  nette 
fue  lettere  in  lingua  Spagnuof'ay  il  Burchielato  Dottor  Triuigiano  nel  fuo  li¬ 
bro  degli  Epitaffi  quafi  tutti  Latini,  il  VDoni  nel  fuo  Mondo  rifibile .  lo  toc - 
caro  alcuni  curiofi ,  fidamente  così  per  tranfito  parte  raccotati  dal  Doni, par 
te  da  altri  per  diletto  del  Lettore ,  come  quello  d’vn  certo  Fruofìno  fioldato  ♦ 
Qui  giace  Emo  fino  fioldato  huomo  da  bene_j , 

(he  con  la  fratta  fina  non  fe  mai  /angue u- 
Et  vii’ altro  fopra  Li  fi  e  fio  ;  Qui  giace  diFruvfmo  il  corpo  fienyacore ,  co- 
me  colui  ychel  diede atta  druda-fi  ?  , 

Vn  altro,  L  baite  a  di  fiale  vuota  la  Trucca,  diffe  \  Quel ,  ch'io  fono  fi  vedeva  9 
Quel,  eh*  io  fui  non  fi  può  vedere,  E  quel,  ch'io  farò ,  non  fi  vedrà  ?nai . 

|  W  altro ,  à  cui  della,  fua  prodigalità  non  era  rimafio  altro  ,che  vn  graru 
vafo  di  pietra  ,  facendo  fi  porre  in  effo ,  diffe  ; 

C Antonio  godè  tutto  il  fuo  in  vita,  &  gli  reUò  quefio  truogolo  >  chefe  lo 
gode  in  morte  >  £>  ha  fitto  quefio ,  .acciò  nifi  un  goda  il  fuo . 
u  4  n  tJfyCa-t 
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quefl’vltlmo  fornlfce  la  erica >& fi  ritroua  nella  Qhieja  de  gli 

fagioli  à  V inetia->  ,  e  dice-?  ; 

Hic  ìacet  de  Bottino  quondam  iJWatthdi  Benedigli  de  Luca  Hóredtm- 
ftmim,deconfinio  Sancii  Fantini, in  qua  iacet  Giannino,  &  Stefano  figli¬ 
uoli  di  detto  Bettino ,  acuì  fi  fa  compare  quell’altro  ,  che  dice. lt,. 

Fin  dal  Finale  finì  la  vita  fina  di  cinquantanni  in  prigione ,  riffe  anni 
dodici ,  il  retto,  ch'egli  ttette  in  carcere  nonfaprebbe  ri foluer fi  fe  f offe  mor¬ 
to  ,  ò  vino .  •  ,  . 

tJWa  vd  pur  dir  ancora  quello  del  Giouio  fatto  al  ribaldo  dell'or etinoy 

che  dice-?  r  .  ..  . 

Qui  giace  iisfretin  Toeta  Tofco  ,  i  j 

Chedijfe  mald'ognvn  fuor  che  di^Dio  9 

\_2Vtx  fi  feuso,  dicendo ,  no’lconofco . 

Così  quello  del  Bargesadvn  cane  dei ‘Duca  di  Mantoa  in  ver  fi  r  ! 

Ohì  giace  fepelito  in  quetta  buca-*  ì 

Vn  cagnaggo  ribaldo  traditore-? ,  'il 

Ch’era  il  dì  [petto,  e  fu  detto  il  mio  amore , 

Tfonhebbe  altro  di  buorL*,fu  can  del  Duca-*  .> 
tJPCafe  ben  la  profa  v fa  ancor  lei  gli  epitaffi, con  tutto  ciò  fono  proprif, 
i  fingolarì del  Toeta,  e  quanto  fono  più  breui,  più  chiari,  più  fidi,  (3  piti 
comprendenti ,  tanto  fono  ttimati  piu  giudiciofi  da  tutti  vmuerfalmente  «• 
Qome  parca  me  e  fiere  quejì'altYod’vn*  amico  mio  fitto  ad  vn  Cane  della-* 

fua  morofa-j.  '  v  l 

Latrai  a*  ladri,  &  a  gli  amanti  tacqui , 

Ond’à  mejfer ,  &  à  madonna  piacqui  » 

E  bello  anco  quello  de  fotta  al  (fané  di  Bortolamio\Aluiano  eh  incomincia y 
Caparion  ego  fuiru,  &c.  .  .  ,  1 

£t  breuemente  da’  Greci,  Latini,  &  Italiani  Toeti  fi  veggono  bdlifiìmi  epi 
tuffi ,  farebbe  troppo  lungo  il  dirli  tutti .  tìor  vedafi  quanto  fono  ì  Toeti  de¬ 
gni  d’ogni  ricetto  per  tante  honorate  attioni,  che  fanno.  Ter o  felici  furoncf  .] 
veramente  gli  » Atheniefi  ;  intperoche , fi  come  i  Laconi  fi  dilett  aitano  forni* 
imamente  delle  fatiche,  & e fier chip  virtuofi,a’  Thebxni  piacquero  le  Tib.e, 
cì  Cretenftla  caccia, a’  T efiali  il  caualcare  ,a  gli  Etoi  il  rubbare}a  gli  ^fcar  i 
nani  il  Saettare, a’  Traci  lo  fchermire ,  d  popoli  Littorali  il  nauigare,così  a  ( 
gli  Mheniefi  piacque  fuor  a  di  modo  il  poetare,  &  che  più  honorato fogge*-  5 
toy&  più  dilette  noie  trattenimento  può  hauere  vn  gentil  huomo  deli : 
Toefia,  la  quale  allegra  li  cuore,  fa  giubilar  la  mente ,  fa  gioire  i  (piriti ,  ■ 
Confila  l’anima ,  rejìaura  il  corpo ,  acuifce  lintelletto,  efialta  il  p enfierò, tra 
figge  la  mxninconia,e  dà  perpetuo  godimento  a  fuoi  amatori  ?  ‘ Deh  chi  non  t 
vede  quanto  è  marauigliofo  il  poema  Epico ,  onero  Heroico  ,  che  prima  fu  , 
detto  Tithio ,  fecondo  Ifidoro ,  nel. narrarci  getti  alti ,  &  [Mimi  de  gì  an -  i 
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fichi  Heroiì  quanto  è  dolce  il  Lirico ,ouer  Melico ,  il  cui  verfo  fi  canta  fu-la^ 
«cetra, ò  fu  la  liracome  fi  fanno  lode  H  or  aliane,  egli  ninni  a  Orfeo?  Quan¬ 
to  è  dilctteuole  il  comico  ,  ouegli  frettami  imparano  il  vero  modo  di  regger 
feftejfi,& la  cognitione  ifquifita  di  tutte  le  pr attiche  del  mondo ?  Quanto  è 
'  lugubre  grane  il  Tragico ,  oue  fi  vedono  i  fatti  denomini  illufiri  fuper - 
barnente  rapprefentati  à  gli  occhi  altrui .  Ma  voglio  pur  min  ugnarla  anco 
\  meglio  à  beneficio  de '  ttudiofi  Toeti .  T{el  verfo  Heroico  è  Rato  comporlo 
(dice  lfidoro  nel  fecondo  libro  delle  fue  Etimologie)  il  cantico  di  Mosè  nel 
*DcuteronomiO)C  così  il  libro  di  Ioby  onde bàno  torto  quelli  che  attrìbuif co¬ 
no  tinnendone  del  verfo  efiametro  ad  Meliate  Milefio :  ilcheforfi  fra  Greci 
è  vero,ò  d  Ferecide Ziro, come  altri  dicono.  TSfel  verfoHeroico  ha  ccmpofto 
Lucio  Vario,  Liuio  Andronico, EnnioToetayVirgilioyOmdio;fiulio  Mon¬ 
tano, Emilio  Macro,Luc  ano  fornello  Seuero;StatioXlau  diano  fP rudetio , 
HomcrOy  Licefione,  Mufeo ,  il  P  ontano, il  Dida,  l  Mri(fio  l  A*  guidava  ,i 
due  T affi, padre ,e  figliuolo ,1’Mlam ani ,& altri  infiniti .  K(el  Lìrico  ò  Me¬ 
lico  hanno  ccmpofto  Steficoro,  T  hai  et  e,  Filo  fieno,  Tinda>o,  Micco,  Mna- 
creonte,TerpadioLesbio  Mulo  Sereno ,  Ce  fio  Baffo, HoratiG  Fiacco  ,il  Bem¬ 
bo, il  Venieroàl  (faro, UT clcmeifil  Guidicdone  il  T affo, il  Ccpetta,  il  Beni- 
ttieni,TraianoVDordoni Tiaientino.il fhmofo  Gofelirti,& altri  diuerfì.Tfel 
comico  hanno  compcfto  Tlauto,T  eretto, Gneo  rbfeuio,Statio  fedito, Lì  cinto 
lambrice,Sefto  Turpilio ,  Lucio  M fi amo. Quinto  T rahea  Diodoro, Epicra^ 
te;Hermippo,Subolo  M  rifio  fané  ,  M  enan  droyC  ratino  fi  lemon  e  iMrwfio  , 
il  Bentiuogliofil  TinoJlTiccòlomini  &  altri  affai.  Tfd  T  ragico  hanno  co- 
poflo .  Sofocle ,  Euripide y  Cberilo,  eMpoìl  odoro  Tarfenfe ,  Sjchilo  ,  ^Mttio, 
Attilio, Seneca  il  Trif)ìnoy& il  [ inthio  moltodottamentedf  ell* Elegie  tu 
troni  fhmofo  Tito  Valgio,Mlbio  Tibulloy  (ornellio  (fallo,  Sefio  Aurelio 
ì  j  Tro perdo  Qajfio  Seuero,Clodio  Sabino, Taolo  Tajfieno  Melantho,Mimer- 

noy  Colofonia  Tur thenio  7 Sficeo,e  Focilide  Milefio.Kfelle  Satire  tu  troui  ec¬ 
cellente  Lu cullo, Caio  %a bili o, M rchiloco ,e  Giuuenale.  Itegli  Epigrammi 
(atullo; Tordo  Licinio, Valerio  Edituo,Quinto  Cornìficio,  Heluio  finna^f 
Ticida, LaureayTullioyDomitio  MarfcyGneo  Getulico,e  Marnale;  Ne*  Bu¬ 
colici  ,  ò  T  aflorali  yCalpurnio  Si  culo,  Strofa  Mantuano  T  hcocr  ito, Virgi¬ 
lio^  il  moda  no  Sanalo .  Tl egli  ninni  troni  Orfeo ,  Hefiodo,  *JMufeo 
Thcbano,Giuucco,Licentio Mfdcano, c  Faufìo  fallo. Itegli  Epìt  balani] 9 
tu  troni  il  faggio  Salomone .  Tsfe’  Treni ,  tìier  ernia,  e  doppo  lui  S  ìmonide ^ 
Toeta.  Tfe’  Centoni,  Tomponio,  Troba  moglie  d'Mdcìfoe  Laura  T erraci - 
na.  Tfelle fiutole, Liuto  Mndroni co ,e  T heodette .  Tfe.  Mimi  Gneo  Mario , 

’  Tubilo  Siro ,  e  Marco  Marnilo  ;  Quefii  fono  quelli ,  che  fanno  rifuonarc  co’ 
metri  loro  i  monti, e  le  felueycbe  intonano  gli  eccbi  nelle  frdoncb  e  ,e  fanno  rt- 
I  bombare  gli  antri  eie  grotte  al  firepitofo  fuono  de*  ‘Dattili  de  Spondei  de 

lambire’  Trochei3de ’ Tirrhiccbij>de,  Bacchi,# M napefti, di  Team,d  Mn- 

T{nn  2  tipafli, 
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tipafiifii  Conanbìffiì  I  onici, &  di  tutta  la  caler  ua  de ’  piedino*  quali '  fi  fot* 
mano  ì  ver  fi  effameiri,i  pentametri i  Urici,  con  tate  fi  e  eie  di  T  rocakifdat - 
'  t  ilici,  fondai  ci,  mapetlì  ci  d’ anacreontici,  di  faphici,d\Archiloici ,  di  Colo - 
foni,  di  Sotadei\d'\Ajelepiadi,di  Simonidei,di  muti,  di  fdruccioli,  di  fciolti 
per  poemi  Heroiei, comici  tragici ,  fattrici ,  per  ode .  per  burnì ,  per  epitaffi , 
per  elegie,per  fefline,per  ottaue,per  dijlici,per  fonetti  per  cannoni, per  ma¬ 
drigali  per  motetti,per  barzellette,  per  villanelle  e  per  miti’ altre  fhntafie-, 
ione  fifa  fcrutinio  di  piedi, di  cefure,dì  ftllabe,di  punti ,  di  titoli \  difeanfio - 
ni, di  con  fi  f  unioni, ài  colli  fimi, di  rime, & fopra  tutto  di  copofnione,  votelo 
ifperimetar  fe  ne’  proemi  fi  trou  a  in  a  elione,  decoro, imitati  one,  perfuaftone , 
vari  atione  allegorie,  Siile,  &  modo  coueniete  allagloYÌa  del  Voeta;  per  fare 
vna  riufeita  eccellente  da  perfiua  famofa.,e  no  volgare .  £t  quello  badi  del¬ 
le  lodi  de'  Voeti.  Ma  perche  M  emo  fi  doglierebbe  s’ìornn  toccaffi  lagofferia. 
di  molti, et  inette  teljìture ,  che  fanno  deuni  anatomifii  dipoejìct ;  gilè  for¬ 
za  >  ch’io  dica  quafiin  vn  fiato  tutti  gli  bìafmi,  che  vengono  dada }  Voeti , 
concio  fi  a ,  che  Mriflotcle  nelprrMo  della  Metafifica ,  e  Seneca  nel  primo  de 
benefici p  gli  trattino  da  bugiardi-;  Vlatone  nel  Fedro  da  troppo  fabulofi  ; 
U  or  alio  ifleffo;  che  fu  Voeta  ,  da  troppo  licentiofi  dicendo ,  Pi&onbus  at> 
que  poetis  quidlibet  audiendi  femper  fuir^qua  poteftas  Vlatone  pur 
gli  caccia  della  fua  fiepublka  nel  decimo  libro  dì  quella  ;  ‘Democrito  chia¬ 
ma  lapoefia  vna  infatua;  Mgoshno  nel primo  delle  C of e  filoni  vn  vino  d  er¬ 
rore;  eteronimo  fopra  il  Salmo  77.  famiglia  le  parole  del  Voeta  alle  rancia 
d’Egitto  ;  Damafceno  detefiafuor  di  modo  in  bocca  del  Qhriflianole parole 
poetiche  di  (f  ioue  onnipotete,di  Hevcole,  di  Volluce,  e  degl’ altri  numi  loro. 
Gli  antichi  Romani  per  tefhmonio  di  Gellio,et  di  Catone  cacciarono  i  Voeti 
di  t\oma:chiamddoli  publìcì  a jf affini.  Quinto  Fiduio  per  quello  fu  da  Mar¬ 
co  Catone  t affiato gravemente ,  perche  e  fi  e  do  mandatoper  (enfilo  inEtho - 
ha, menò  fico  Ennio  Voeta.  Gli  M.thenieft  ancora  colannarono  in  cinquan* 
ta  dragmexome  perfina  pagina,  H  omero, ilquale  è  chiamato  Filofifodi  tut 
ti  i  Voeti, et  Voeta  di  tutti  i  Filofifi;et  fi  fecero  beffe  di  T ibleo  Voeta.di  quf 
fio  modo  tutti gl’huominivirtuofi  par, che  hahbiano  fchernhola  poefia,m - 
perochc  i  Voeti  par, che  hahbiano  pofio  tutto  lo  lìudioloro  in  mentir  e  ,•&  in 
jeriuere  cofe  laide, e  cattine ,  nè  sano  appena  far  altro, che  co  affamati  verfit 
ti  catacchiare  nell’ orecchie  de’  pa^gi, rumoreggiare  co  untogli  di  fattole ,  & 
machinare  ogni  cofa  fopra  il  fumo, fi  come  già  fcriffie  il  fa  pano  in  certo  loco. 
Viuono  i  pazpzi  Voeti  di  ver  fi $ 

S’affameran ,  fe  lor  le  dande  letti , 

Le  menzogne  gli  fon  ricchezze  >  &  oro. 

Et  quefto  fi  vede  mentre  cantano  del  nodo  d’Hercole,  deU'arbor  cafia  ,  delle 
lettere  di  Giacinto, de’  figli  di  ìsfiobe, delle  piate  preffo  le  quali  Latona  par¬ 
torì  Diana, delle  Cicale  di  T  itone  fàcile  rane  de  Licij  ideile  formiche  de  Mìiy 
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vniianl  c  mentre  fanno  principio  dello  loro  fuuolc,  fin  dal  cortes y accontane 
Scalamento  dt  0&H  pano  di  renella  pugna  da’  Titani,  la  culla  di 
Gioite,, gl'inganni  di  /{bea, le  fuppofkicmi  della  pietraia  prigionia  di  Satur¬ 
no,  la  ribellione  de’  Giganti,  il  furto  di  Vrometbeo,  gli  errori  dipelo, li¬ 
moni  di  TitboneJ’inftdie  di  T ilio, il  dilanio  di  <Deucalione,  loftratto  d  la¬ 
tito  l'inganno  di  Giunone, ,l’ incendio  di  Semole,  1  duefejfi  di  Bacco,  la  piaz¬ 
za  d'Jthamante,  la  conuerfioned’Io  in  vacca,  gl’incàntefmi  di  Medea  ,le 
tnetamorfofì  di  Circe, & miti' altre  vanità  fienile  a  queBae  d  onde  fono  ve¬ 
nute  le  fattole  di  Scilla, di  Cariddi,di  CMacareo,  di  Trocheo,  orTborbaJi 
Meduftydi Glauco, di tMelicerta,di  Salmaneo.tu Siftfo.diMtc.voeJM- 
cbeloo,di  Dine, di  Tbirefia,d'.Aganippe,dcWOrca,  nell  .Arpie  de»  H,ena, 
del  canai  Tegafeo,& altre  fcipccbezXf  tali  ,fe  non  da_  Tetti  .  Onde  jb-,o 
procedute  le  menzógne  di  ta, ni  meìftlueftn,  marmi,  terresln,  inferno*  ; 
tanti  amori  beslialìdi  vacche, di  T ori  .di  C incèrti  ratti,  tate  (ras forma- 
noni  ,  tante  monBruofttàJe  non  da’Toeti ,  i  quali  fono  tanto  piu  gloriai! , 
quanto  nelle  trottate  fono  piàfantafìia.e  monftmofi  ?  almeno  inofln  Jft- 
mxncelli  hanno  qualche  feufa  perche  fognano  l’hiBom  de’  ftetfli  di  tracia , 
di  Tono  d' intona, d'tlermìnione, di  Dmfianaji  Tulicane,di  Macabra, io, 
e  cantano  le  bearne  di  Mar  fi  fa ,  le fciocchezz?  &  argute,  il  valore  ai 

M  ombrino  quel  di  Guidon  Seluaggio ,  quello  di  Druftanodal  leone:  quello 
di  Malfar  di  'Baroflà, quello  di Mltobello,quel  di  Falconetto  quel  di  Scar- 
d affo, quel  del  'V anefe ,quel  dCAncroia,  quel  di  Dama  Roen\a  dai  mai  tel¬ 
iate  fumili  altre  nonelle,  c'hanno  alquanto  piu  del  verijhnile  m  toro .  Et  pii* 
ra^ioneuolmsnte  fanno  i  Voetucci  moderni ,  che  attendono  follmente  a  sfo- 
drar  fuori  ne’  jbnetti  vn  lorofouete ,  vn  dogliofe  note,vn  verdipiaggk  ama «■ 
ne,vn  lieti  bofehi,  vn  ritrofetto  amore, vn  pargoletti  accorti,vn  bei  crin  d  o - 
yo  vn  felice  foggi  orno  ,doue  non  danno  molestia  ad  altri  y  che  alle  dine  loro , 
nè  fono  almeno  di  tanto  Homarìoemle  innentione  come  gl  antichi fi  quali  fe 
non  fanno  conuertire  gli  huomiai  in,  piatele  A)  ce  in  fiumi  Je  Tslinfe  in  fon¬ 
ti  J  Satiri  in  augelli ,  non  hanno  fitto  cofa  di  buono .  t-5d/Cx  quelli  lim  pidet¬ 
ti  Toeti  Vetrarchefcbi  ^almeno  trouano  [oggetto  ,e  parole  ajiai  convenienti , 
perche  in  vn  tratto  f ajfegnanó  a  vna  sfera  conte  intedigenga ,  a  vn  Volo 
come  vn  Cardine ,  à  vrìóbe  come  vna  fella ,  e  ti  fanno  apparere  dal  Tfilo 
al  Gange,  e  da  Ca  pe ,  a  Tbi'econfana  cofmografia  tutto  iliujire,e  glorio fo. 
Et  in  quefto  punto  ,che  chiude  il  nobil  apparato  di  sì  pompo  fa  ‘ Pia  gga  ,fì 
ferri  la  ferie  de 9  miei  difeorfi ,  Voi  (gettatori  di  tante  marauiglie  fermate 
attenti  gli  occhi  cupidi  di  cofe  nuoue  in  si  vaghi  fetta  coli ,  eh  io  per  non i» 
interrompere  il  voftro  diletto  mi  ritiro  indi  farle  per  feruare  fiiCìiuo  . 
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Tutti  fono  Quaderni ,  eccetto  a ,  che  è  Seflerno  , 

&  tre  n  y  eh* è  Duerno • 


In  Serraualle  di  Vinetia .  M  D  C 1 1 1 1 . 

i^pprejfo  Uttarco  Qiaferi , 
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